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POESIE 


L0P.31TS0  PianOTTI. 


La  Poesia  fu  on  tempo  rcnrmta  da*  popoli 
conio  un'arte  dirina«  Quel  modo  straordina- 
rio, elio  a^ìta  i poeti  nel  tempo  dell'estro  , 
dio  produco  una  mulasùmo  tanto  sonsiiillo 
nella  loro  tlsìonomia,  che  lì  fa  parlare  con  un 
lin^a^gio  si  direno  dal  comune,  o in  cui  le 
immagini  s'aflbllano,  e le  parole  >ogIÌono 
meir  «juasi  a forza  dal  laiikro , ora  creduto 
occitaiodaun  potere sornsmano.  Il  rol^  per- 
tanto, ri  facile  a immapnarii  i miracoli,  cre- 
dendo che  un  Dio  parlasse  per  la  bocca  de*  poe- 
ti , era  optato  nell*  ascoliarlì  da  un  sacro  torw 
rore,  o li  ri^^uardara come  ministri  de;;li  Dei. 
Si  ossorri  dì  più  , che  i poeti  furono  i primi 
maestri  de* popoli.  I precetti  morali  scrìtti  nel- 
la linpia  delle  Muw  , ornati  dalle  poetiche 
imniapni  e dai  ressi  dell*  armonia,  ed  espres- 
si colla  ferrida  cner^rja  dell’iinmapnaaione, 
erano acconriaprodurrc una  iropresrione  più 
forte  nc;;li  animi  grossolani,  e a persuaderli 
darrantag^io , eho  i sottili  raponameiiti  del 
tranquillo  filotofo.  Poterono  pertanto  i poeti 
collo  grasic  del  l'arte  loro  mansuefare  i ecl- 
ra;;gi  uomini  ; o da*  boschi  , ore  rirerano  in 
compagnia  delle  fiore  , condurli  a gustar  le 
doteesse  della  rita  sociale  (*).  Essi  furono,  che 
doecrirondo  i quadri  mararigltnri  che  la  na- 
tura ri  offre  |>er  ogni  parte,  impressero  sem- 
pre più  negli  animi  degli  ascnhanli  Pidea 
d*un  Essercsup^|mo,chc  regola  con  lant*  or- 
dino il  sistema  dell*  unÌTerso.  Essi  a lui  alza- 
rono c<»l  canto  inni  di  lode  ; o se  S|iarsero  dei 
leggiadri  fiorì  suU'oscuro  toIo  die  involge  la  i 
Beligionc , so  prìri  do'Teri  lumi  la  fìnsero  a j 


Inr  senno,  e la  Testirono  di  poetici abbigìia- 
menti , dee  almeno  loro  sapersi  grado  d'ave- 
re invitato  gli  nomini  al  culto  religioso.  In 
somma  «ari  ispirarono  eoi  canto  loro  tutte  le 
virtù  sociali  ; e rptando  fu  mestieri  combatter 
per  la  patria . seppero  destare  collo  marsìali 
cantoni  il  valor  guerriero  negli  animi  dei  cit- 
tadini. Che  meraviglia  i pertanto  so  ossi  fu- 
rono in  tanta  Tonorastone  fra  gli  uomini  ? Ma 
quanto  i tempi  son  cangiali  ! Porse  non  r'ha 
al  presente  mettiore  ri  seroditalo,  quanto  que^ 

10  dì  poeta.  Qual  n'^roai  la  ragione?  E egli 
ciù  avvenuto  per  colpa  dei  poeti,  o del  nostro 
serolo?  Pare  che  la  colpa  sia  d' ambedue  le 
parti.  Forse  la  Poeria,  abbandonata  la  digni- 
tà del  suo  antico  carattere  , l'à  di  soverchio 
avTÌlita,  vendendo  l' incenso  dello  Muse  al  ri- 
sio  futlnnato  , e prostituendo  la  lingua  degli 
Dei  a*  temi  i più  abietti;  come  una  nubile  ma- 
trona , che  ornata  di  meretricio  spoglie,  ri  dU 
mesticasse  co' più  vili  del  volgo.  Porse  La  quan- 
tità delle  poesie  ha  eoroineìato  a natisoarogli 
uomini  ; od  il  numero  ogni  di  maggioro  dei 
cattivi  versi  ha  nociuto  anebo  a*  buoni  : forse 

11  mondo  , per  la  solita  islabililà  del  tuo  ge- 
nio , ha  cangialo  og:;etli  nella  sua  stima,  • 
non  appressa  gran  fallo  un'arte  die  non  fa  « 
che  solleticar  doleemonto  l'oreecliio.  Qualun- 
que sìa  il  motÌTO  del  discredito  , in  cui  o ca- 
duta ai  nostri  di  la  Poeria , egli  ù certo,  elio 
la  taccia  minore  data  a quest'  arte  e quella  d' i- 
nulUe.  Questa  ù l'aocusa  più  comune  eh* ella 
soflro  lutto  giorno  « specialmente  da  «luclla 
classe  d' uomini , • quaii  ( per  usar  le  parole 
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dol  cliiarissimo  fi*».  d*Alc'ni!>crl  ) per 

lo  n»mo  alto  Stato  ^ non  jìerdonano  altra  ina- 
ti'ità  , cito  la  proprta.  Non  ò mìa  inlcniìonc  il 
prender  la  difesA  della  Pociìacontro  iin'acen» 
sa  y la  quale  y se  f<»ssO  di  «jualclic  niomenlo  , 
Altaccberebbe  e;»ualmeule  e laSculturay  e la 
Pittura  y c la  Musica  y o tulle  le  altre  cle::ar- 
ti  inrenaioni  cIk*  adornano  la  tocietÀyl’ahbe'^ 
lifrono,nc  fanno  le  delisie,  e dialin^ono  aj>- 
punto  le  culle  dalle  l>arbare  genti.  Soltanlo 
osseTTeiN*!  di  passaggio  y cIh*  se  la  stima  delle 
arti  e dello  scicnic  do»  esse  mùurarticuUa  me- 
ra utilità,  aorenlo  il  sublima  filofofo  , il  su- 
perbo letterato  sì  IroTorebliero  preceduti  dal 
contadino,  dal  calxolajo,  c da' più  bassi  arte- 
fici. & citi  aoltanto  contro  questa  accusa  il  se- 
guente aureo  dello  di  Tullio  : < Sed  Ailieiii- 

* ensium  quoque  plus  inlerfuil  firma  tecla  in 
s domiciliif  hobero  , quam  Minerra*  sigmim 

1 or  ebore  pulcherrimum;  lamen  egomo  Pbi- 

s diam  esso  mallcra  , quam  »el  optimum  fa- 

• brum  lignarium.  Quare,  nonqoanlumqui^ 
» que  prosit , seti  quanti  quisqiie  sit , ponde- 
» randum  est  ;pr»sertim  cum  pauci  pmgere 
I egregie  pouint,aul  fingere, oporarii  aulem, 
1 et  LaiuU  dccssc  non  possint.  i 

Crc.  rfc  CcAff.  0AAT. 

In  somma,  con  buona  paco  dì  coloro,  che 
guardano  i coltivatori  dello  muse  con  quella 
febemerole  compassiono  , colla  quale  la  stu- 
pidetia  c l’ orgoglio  si  vestono  di  un*  aria  d Iin- 
portanta  fui  volto  degl* ignoranti,  io  non  mi 
vergogno  di  farde'vorsi.^  non  hanno  arros- 
sito di  coltivar  le  Muse  gli  uomini  i più  gran- 
di, obbligali  a prestar  Peperà  loro  a’ più  ini- 
portanti  pubblici  affari,  o Poro  dc'quab  ora- 
no perciò  ti  preziose  alla  patria,  dovrei  forse 
arrossirne  io,ebe  posso  adoperarmi  ti  |k>co  iu 
servigio  del  pubblico?  Or  quantunque  chi  mi 
aecusasfo  di  occuparmi  osiosomeute  , mi  fc- 
ccsse  forse  senta  volerlo  ln>ppo  onori*,  mi  sìa 
lecito  (ulta»  ia  di  rispondere  colle  parole  del 
romano  Oratore,  s Ego  vero  faloor , me  bit 
» itudiis  esse  dediium , ca*terot  pudeat  . . , 
t Quare  quìt  tandem  me  reprebendat , aul 
» quij  mìbi  jurc  succe  uso  al  , ti  quaiilum  ewe- 
9 tcris  od  suoi  rcs  obeundat,  quantum  ad  fe- 
s slof  dies  ludorum  celebrandus,  quantum  ad 
t alias  Toluptates,  et  ad  ipsam  requiem  aui- 
X mi  et  corporiscouceditur  teitijioris,  quan- 
» (om  aiii  triJiuunt  (em|>ostivit  couriviis  , 
X quantum  dcniquealeip,  quantum  pibe,  lan- 
X tum  mibi  egoxnet  ad  studia  recolenda 
X fumpsero?  » 

Crcaa.  prò  Ardua  Poeta. 

fSon  ri  ba  pertanto  molivo  d*  arrosnre  nel 
far  de'versi , so  non* quando  i versi  sono  cat- 
tivi, e da  questa  accusa,  assai  più  fondata  snn 
molto  incerto  $v  il  pubblioo  sarà  tanto  indul- 
gente da  assolvermi.  Comunque  ciò  sia,  S{>e- 
I ro  almeno  di  trovar  qualche  grafia  apprcivn 


coloro  che  sì  rammenti  ranno  come  nacquero 
alcune  delle  favole  , che  offro  adesso  al  pub- 
blico. Furono  compojlo  le  prime  di  esse  per 
(raltenerc  una  sedia  a-nvembleadeirunoedel- 
P altro  fesso , che  si  aduna»  a sovente  , ove  la 
Musica  e la  Poesia  facevano  il  principale  diver- 
timento. Queste  favoletle  |>erlBnto  serillc  sul 
principio  senta  disegnodi  pubblicarle , erano 
destinale  nd  occupar  di  passnggiole  orecchio 
degli  ascoltanti  più  facili  a contentare,  che  il 
maturo  e posato  giudizio  del  pubblico.  Il  favo- 
revole accoglimento  cli'ebiiero  dairudìenza  fu 
il  motivo  che, sema  consultar  l'autore,  fusero 
stampate  lionrbò  assai  scorrette  , cil  pubblico 
seguitò  ad  approvarle , forse  per  non  disdirsi 
del  suo  primicm  giudizio.  Ma  farà  egli  ades- 
so alle  sorelle  , a lui  finora  ignote  , la  stessa 
fa»  orevoleaeeoglienia  che  ba  fatto  alle  prime? 
Otterranno  elleno  queste  col  favor  di  qtielle 
una  benigna  indulgenza?  Ovvero  le  nuove  fa- 
ranno torlo  alle  vecchie , e il  pubblico  scorda- 
tosl  {lei  suo  primo  gluilizio,  o vergognandose- 
ne, si  vendicherà  sulle  nuove  dell'indulgenza 
avuta  )H«r  le  antiche?  Qualunque  possa  esser 
l'eveulo  ormai 

» l'ertumnunifJanuinqttrliheripectarrriilrris; 
Srilicft  ut  prostes  Sosùmim  punica  numdut , 
Ofùtidairs,  et  ffrala  giijilla  ptuUco. 

Paucis  estendi  fjemù  et  rommunia  laudat... 
Non  rrit  emisso  rrditue  tìbi.  Quid  miger  cyi  f 
Quid  l’olta?  di’ers,  ttòi  quù  te  laegerii... 
ò>n/fYCfa<us  ubi  nusn^ua  gordegeere  mdyi 
Caperigì  aiti  tineag  fxigrei  tacitumug  inerleg  , 
Autftujiet  UticatOyOui  pinetuemùteris  f tenia  tn. 

lIottAT. 

Lo  stile , col  quale  sono  scrìtte  queste  favole , 
non  parrà  forse  uniformo.  Ilo  creduto  che  do- 
vesse variarsi  secomio  la  diversità  dei  sogget- 
ti , clic  si  trattano.  Non  sono  molto  d’ accordo 
i poelicMogislalori  sullo  stilo,  col  quale  si  de- 
vono scrivere  le  favole,  e le  novelle.  \’ecbi 
ha  preteso,  che  debbano  essere  scritte  nella 
più  semplice  c concisa  maniera,  senta  alcun 
lusso  di  poetiche  deserizioai.  Ilavvi  al  contra- 
rio chi  crede,  che  siffallo siile  non  dilferireb- 
1)0  dalla  mera  prosa,  che  nel  numero;  on- 
de ad  imitazione  d’ Ovidio  vuole  che  si  faccia 
uso,  c quasi  stoggHulo' poetici  colori , per  av- 
vivare un  soggetto  reso  talora  troppo  freddo 
dalla  tranquilla  ragione,  ch'è  quellacbepar- 
I la.  Altri  Dnalmeiue  pn'Scrivono  unoslrada  dì 

mezzo  fra  questi  iliie  estremi , e vogliono  al- 
meno , che  r immaginazione  , con  un  leggier 
fiato  rii  vi’a,  animi  le  fi  eddo  verità  morale  che 
in  esse  si  cb^iongono. 

Tret  mihi  eortJ’i‘«V’  pmpé  dùeentire  videntttr 
Pogeenteg  vario  midtiun  di  . erta  palato. 

Quid  dtìnf  Quid  non  demf 

UonjT, 


- iK 


PREFAZIONE. 


S 


Ilo  tematn  pcrtAnto  colta  rartctA  di  sodisfa* 
ro  a'vaijpislì,  ma  non  milutin^^n  d’aver  ro- 
si contmii  leonvitatt.  Sonoquasi  sempre  ìou- 
liti  le  dispute,  ma  specialmente  sulle  malerìo 
di  ipisto,  o»«  dico  un  celebro  scrittore  (Pope) 
i no*tri  tflud»t^tonoci»n»ino*h%crioiiy  t^ùoii' 
non  ss'  trotino  mai  Hi  aecardo  per  F appunto , 
nus  CMsevno  mde  al  tuo.  Non  perderò  tempo 
pertanto  su  tal  questiono  ; paecliA  non  v'Acc^ 
M piti  ridìcola , che  il  rajponarsoltU mente  tul- 
le r^^le,  quando  conviene  operare.  1 tratta- 
ti sulla  Pittura,  culla  Scultura,  sulla  Poesia 
con  pronao  ebe  inalili.  Essi  non  ^nn^no  mai 
a render  sensibili  alle  belicsse  delTarlo  colo- 
ro, ai  Inalila  natura  ha  negato  questa  senso; 
e quelli,  ai  quali  Ita  fatto  il  dolce  e pericolo- 
so dono  d*  anima  sensbila  e delicata,  non  han- 
no bisogno  d*  imparare  a sentire  dai  trattati. 
Un  quadro  di  Mengs  dice  piu,  ed  h più  prò* 
gierolo  di  lutti  i suoi  ragionamenti.  Or  sicco- 
me, se  mai  ipicste  mie  poetiche  bagallello 
aveiscrola  sorte  d’incontrare  il  favore  del  pub- 
blico, sarebliero  inutili  tutti  i discorsi , che  si 
facessero  contro  di  esso  dai  Critici  ; cosi  so 
avranno  la  diq^rasia  di  dispiacerli,  con  lutti 
i miei  ragionamenti  non  giungerei  a farle  gra- 
dire; giacehù  nello  cose  di  gusto  si  scote  mol- 
to, o si  ragiona  pochissimo , o lo  bcUcsse  poo- 
tiche  non  possono  facilmento  spiegam  colle  re- 
golo dell*  arte. 

3 Some  beautiet  no  prerepit  ran  de^an^ 
Mone  rrtemhlet  poetry , in  sacA 
y§rt  nameteu  yraert,  rrhieh  no  methoHtteaeh , 
jùiH  irhich  a Muttor  ì%and  olone  con  reacA. 

Pare, 

Queste favolelteparte sono originalt,  parto 
iroilasionì  d*  inglesi  o francesi  Scrittori , e per 
questa  parte  bo  credulo  di  poter  usare  d’un 
drillo  comune  ai  Favol^^atorì  di  tutte  le  lin- 
gue, i quali  hanno  copiato  Esopo  o Planudo, 


e si  sono  seambicvolmente  copiati , senta  tac- 1 
eia  di  plagio.  Pare,  che  in  questo  genero  di 
poesia  il  merito  prìneipalo  consisla  nella  ma- 
niera di  raccontare  : il  celebro  sig.  de  la  Fon- 
taine  occupa  il  primo  posto  tra  gliScrittoridi 
Favole,  benché  se  no  contino  pochisimedisna 
invonsionc. 

Una  protesta  importantissima  mi  resta  a fa- 
re, e elio  bo  serbato  alla  0ne  di  questo  discor- 
so , perché  resti  più  altamente  impresm  nel- 
ranimode’miei  lettori:  cioè,  elio  in  queste  fa- 
volo si  prendono  di  mirai  tÌ^  eie  loggeretso  I 
degli  uomini  in  generale,  non  mai  lo  perso-  | 
ne  in  particolare.  ^li  è certo,  che  so  esisto-  | 
no  i difetti  che  ri  si  dipingono,  convìon  che  esi- 
stano anche  le  persone  ebe  no  sono  infette.  Ma 
fu , c sarà  sempre  lecito  il  declamare  contro 
i risj  generali , purché  » rispettino  lo  perso- 
ne parlieoisri,  e non  si  nomini  alcuno.  Altri- 
menti gii  stessi  Predicatori,  ebo  fanno  il  ritrat- 
to dello  persone  visiose , si  poireblioro  aren- 
sare  come  satirici.  Si  osservi,  che  la  maligni- 
tà sola  é quella  che  fa  la  satira , e non  lo  Scrit- 
tore, quando  ella  applica  ladescriaione gene- 
rale d’un  risio  alle  persone  particolari.  Fi- 
nirò pertanto  questa  protesta  col  sentimento 
d*uno  de’più  dottiPadridellaClùeaa.  • Scio, 
s meoRcnsurumcsw»quamplurimos,  quigo* 

3 neralem  de  ritiis  difputationem  in  suamro- 
I foruni  contumoliam,  et  dum  milù  irascun 
3 tur,  fuam  indieani  conseientiara.  Ego  onim  j 
3 neminem  nominabo  : nec  veteris  conusdiis  1 
3 licentia  certas  personaj  eligam , atqno  per- 
s Mringam.  Prudcntisviriesl,acprudcntium 
I fa'minarumdìssimulare;imocinen<Urequod 
1 io  se  intelligunt , et  itMlignari  sibi  magit , 

3 quam  mibi  noe  in  monilorem  malcdicta  con- 
9 gercro , qui  , otsi  itsdem  teoeatur  erimtni- 
3 bus , corte  in  eo  mclior  osi , quod  sua  ri  ma-  | 
1 U non  placent.  s 

IMr.  Uieron.  F.piit,  sa5  ad  Rueticum,  I 


(*)  Silt>ettr99  hominee  tacer  interpretque  Denrum 
QvHtbut^  et  rictuJlctHo  Hoterruit  Orpl^ua , 

Uictut  oò  /toe  lenire  liyrte , rabidvtque  leomet , etc» 
lioneTt 


POESIE 


4 


jtiij  r>icuc'^f4  rt  Kt  ruyn 

raAlllA  ISABSlil^A 

DI  SOMF.HSET. 

L*()Mnu.\  ni  POPE. 
ponìimv. 

Qrrsre , o Dnnim  ;rrnlil , di>1  faero  roonlo  j 
SofT"»!*'  Ir*  If  verdi  ninoiic  •olio 
Amabitì  folliOf  arhorxi  canori f 
M'npprmtava  a fro^ìar  del  tno  bel  nome  ; 

Con}  talora  a aetilla  pietra  intorno 
Scaltro  faljm  dispone  un  doppio  pro 
Di  pre/*<*se  "emine  , che  rihrando 
Da  i rpe«n  lati  tremolante  luce. 

Della  mal  nota  pietra  i dubbj  presj 
Crescendo  vanno  a^r inesperti  scardi* 

K pi^  rimpatìenle  aura  di  Pindo 
Aplando  nel  sen , tu  i morti  tuoi 
Tarilo  meditava  entro  P amiHn* 

Ombre  solin^lie  d*un  antico  lioaeo; 

Ombre  si  rare  ai  ferri*!’ estri , e ai  moti 
Deirapl  fanlnsint  che  fu^p*  il  rano 
Strepilo  eiiladino  , e !*  auree  stame , 

F le  pompe  inipnritine,  e di  fallace 
Spleihlida  serviti'i  sile{*nandn  i Inerte 
Sul  marpne  d*iin  rio  spesso  t'asside. 

Quando  improvviso  lampo  il  taciturno 

Aere  solcando,  Incida  s’aperte 

Tra  il  Iminii  ormr  fol;;ore;ipanle  str.nda. 

Allnr  riscosso  dal  r^ate  oblio, 

s Come  persona  che  per  forsa  è desta  ) 

Vidi  candida  nul>e  a me  davante , 

Dal  cui  doralo  seno  un  ntseo  lume 
Spar"easi  in  prò  : rip*>reo«»o  e rotto 
Poi  dal  denso  vapor,  pinp*a  la  nube 
Di  colorate  macchie  insiem  confuto 
In  disordine  lapv,  e d’un  incerto 
AllMir  sempre  più  fioco,  le  profonde 
Se^nara  ombre  del  iHiten  : appunto  come 
Del  cià  caduto  Sole  i ra^p  estremi 
Pin:ron  le  nubi  in  oeeidenle  sparse^ 

K del  bruno  crepuscolo  nascente 
Tm{*ono  ap|»ena  il  manto  tcolorato. 

Ma  qual  mi  corse  sacro  orrur  per  Possa, 
Quando,  aperta  la  mil»e,  a^li  occhi  miei 
S* offri  la  sacra  venerabii  Ombra 
Del  Britanno  Cnnlor  (i) , che  trasse  un  porno 
Ans:lieo  tuono  dalla  {'reca  tromÌMi, 

Onde  fremer  per  lui  Pira  d’Aehillo 
S*udl  flopra  il  Tnmi'>i,  e lialenaro 
In  novelli  colori  «•spresve  e pinte 
Tra  Pomlr""innte  fumo  o le  ruino 
I/|lìache  rnvillel  11  t.icrtv  alloro 
Gli  cingeva  la  fronte,  ed  era  avvolto 
Nel  Sucraticti  manto  (a):  a lui  d’intorno 


Stavan  le  Grane,  o i parp>lelli  Amori , 

Clic  oi;ilnvan  sclMnando  il  biondo  crine 
Df'IPamalnl  Beliuda,  e in  rarie  attorto 
Sottili  trecce,  e su  i p'mmati  estremi 
Dc"li  archi  leso  diventa  dorala 
Infallibile  corda  \ illustre  crine, 

Cui  cedo  il  primo  onor  fin  la  famosa 
Clùoiua  che  iu  cielo  splemle,  e i raggi  amici 
Scote  pietosa  su  i flirtivi  amanti. 

Tale  m'apjMirve  il  gran  Cniilor;  ma  il  volto, 
Non  era  il  volto  giA  sereno  c lieto, 

Gniie  allorqtiauiio,  dagli  accesi  lunù 
Hnpp  TÌbran*lo  di  celeste  foco. 

Sull' Apollinee  peone  al  eiel  s’erp*a 
Per  nuove  strade,  e la  difficii  arto 
Di  cmioarer  aè  stesso  alP  uom  mostrava  $ 

Kd  inteaaendo  de’più  seelti  fiori, 

Clic  spuntino  sul  saero  Aonio  colle  ; 

Non  caduche  ghirlande,  alla  severa 
Filosofia  ne  coronava  il  crine; 

Sicriu'  al  canto  di  lui  dalla  pensosa 
Fronte  scioUc  le  rughe  , e di  modesta 
Aria  ridente  rivestendo  il  volto, 

Vera  Dea  compariva,  amaliil  Dea: 

Ma  «legnoso  e tiirliato  era  il  sembiante, 

V.  a me,  clic  umile  e riverente  al  ruolo 
Me  gii  prostrava  innanst , i lumi  volti 
Dì  nobii  ira  fiamnu';:gianti , e (|ualc. 

Disse,  li  sprona  temerario  anliroT 
Tu  la  toscana  cetra  ori  ni  Tamigi 
Suonare  in  riva?  Tu  negletto  figlio 
Della  misera  Italia,  che  penleo 
Il  forte  immaginare,  e del  robusto 
Immaginare  le  bell’ arti  figlie, 

K tutte  le  virtù,  quando  gP  imbellì 
Figli  sdegnando,  e l’osio  inonorato y 
Da  lei  fuggi  la  LilierlA  Latina? 

Augusta  LiliertA,  che  sull* amiche 
Anglicbe  arene  altìn  raeeoUe  il  voloy 
E gode  star  sulle  tonanti  prore, 

CJie  dove  cade  il  gkirno,  e dove  nasco 
Portano  al  suon  de' fulmini  guerrieri 
Della  Britannia  i cenni,  e batte  ìnlnmo 
AlPondeggianti  e tremule  bandiere 
Gilla  ViUorin  le  purpuree  penne. 

Qui  di  Parnaso  agli  aitimosi  figli 
, La  LibertA,  cinta  d'allori  il  crine, 

Spira,  non  giA  voci  di  senso  vuote, 

Non  dolci  iaesie,  o adulatriei  rimo 
A cantar  use  con  peibtlre  stile 
O i frequenti  Imemà  male  assorliti, 

O d'iin  meEs’uoiUo  la  femittea  voce  , 

0 d'innocente  e tenera  donsella 

1 troppo  presti  ed  imprudenti  voti; 

Versi , oiwle  eopron  di  rossore  il  volto 
Le  Divo  di  permesso,  e che  qual  vile 
polve  che  s' alta  e cade  al  rapid’  urto 
Delie  striscianti  il  tuoi  fervide  rote  , 

Han  la  vita  c la  morte  il  giorno  islrs  o; 

Ma  verri  quali  un  tempo,  ai  di  migliori 
SuonAr  ne'lKisrhi  che  il  frondov<'i  crine 
S|Mcgan  di  Delfo  sulle  sacre  rupi , 
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DI  PIG  NOTTI. 


OTTor  nc*  campi  f ore  aconriulo  vanno 
Il  iproTol  Meandrof  il  freddo  llison. 

Ed  osi»  au;^l  palustre,  erger  la  fuco. 

La  rauca  voce  a celebrar  col  canto 
Del  Uritlannico  ciel  l'Astro  più  vivo? 

La  vessosa  laantta,  a cui  nel  volto, 

E ne' begli  occhi  neri  a muover  parchi 
Venero  i vessi  sitoi  tutti  ripose^ 

E Giuno  nella  fronte,  e sulle  ciglia 
La  dolce  maestA,  Palmo  decoro, 
s Kd  il  soavo  portamento  altero. 

Opra  non  oda  le:  chiede  la  tromlta 
Il  tema  illustre  del  Canior  d'Achille, 
Oud'cì  di  Giove  la  celeste  S|M«ta 
Cantò  con  ti  fonanti  eccelsi  carmi  ; 

O delPauglieu  Omero  i maestosi 
Vivi  oolurt , oud'egU  sep|>o  un  giorno 
L'aria  ridente,  e grinnocenli  vessi, 

E le  grosie  native  della  prima 
Almln*  ritrarre,  e col  diociolto  crine. 

Che  un  aureo  velo  al  bianco  sen  facca, 
Vagaineuto  negletta,  amor  S[nranl« 

Dai  dolci  sguardi , in  nuda  inaeslad# 
Lieto  guìduila  al  talamo  lieato  , 

Fra  il  susurrar  dell'auro  e fra  i concenti 
D«>* rosigiiuoli  nelPamena  stanta  , 

Cile  i docili  incurvando  e spessi  rami, 

E rinlreeciando  P odorose  foglie, 
Fabbricavan  le  piante  obbedienti 
Al  comando  divino:  il  canto  frena, 

0 temerario  , • della  donna  illustra 

1 pregi  ^ora  tacito,  e co* tuoi 

D<‘h  nou  macchiar  mal  augurati  carmi* 
Disse , e sdegnoso  già  batteva  P alt 
Per  l'aereo  soggiorno:  allor  che  a lui 
Tendendo  in  atto  supplice  le  |ialme  , 
Ferma,  gridai.  Cigno  sublimo,  forma 
Per  poco  almeno  le  fuggenti  penuo: 

Odi  le  mie  discolpe:  e come  mal 
Condannar  tu  mi  puoi , so  di  lei  scriro? 
Clii  conoscerla  può,  chi  può  mirarla, 

E restar  muto?  chi  dì  Iri  ragiona 
s Tieu  dal  soggetto  un  abito  gcnlilci 
Dall'aria  maestosa  del  bel  riso, 

Ove  lo  Grasie  rendono  più  bella 
La  V xrtù  che  vi  si^e , esco  uu  soavo 
Incognito  poter  che  all’ aima  serpe, 

E penetrautLi  per  ignoto  strade 
Nel  sacro  albergo,  ove  Piui|uiete  pcuiu) 
Incapaci  di  fren  sempre  agitando  , 
L'impasientti  Fantasia  risiede, 

Scote,  cd  irrita  le  già  toso  e proulo 
fttisteriosi*  libre,  al  ili  cui  ua»lo 
Le  vaghe  feriue  immaginose  uoscouu, 

E vcstuii  eor^Hi , e spirano , e ai  muoiono , 
E con  fucosu  piede  agili  e rapide 
Urlaiulusi  fra  loro,  iusiom  s'aifullauo 
Al  varco  della  voce  , o in  note  arinuiinrlui , 
Nostro  malgrado  aueor,  fuori  se  u' escono* 
Tu  Usai  , nou  si  resiste  alla  divina 
Potento  aura  di  Febo  : e |>ercliè  mai 
Sdegnar  dovria  degli  umili  miei  versi 


Il  picctol  dono,  te  (raspare  in  e;sì 
Olila  delKile  forra  Ìl  buon  devio? 

^>uostn  del  donatnr,  questo  del  dono 
Gli  scarsi  pn*;;j  ailonia  ; il  Cielo  aoooglio 
Con  beiielieo  ciglio  de' potenti 
I^  ricche  olTerte,  cmnt>  i doni  umili 
Di  rosso  pastorello.  Ah  placa,  o Vate, 

Placa  lo  sdegno,  ansi  nell'alta  iiiipn>sa 
Dammi  aita  e favor.  Deht  so  de'tuoi 
Sulilimi  carmi  al  suon  sentii  aivente 
Scorrennì  in  sen  quel  fremilo  soave, 

Che  nelPalme  sensibili  si  «lesta 
Air  armonia  di  Pindo,  c so  «|uei  moti 
Che  I* agitare  un  di,  quando  le  hello 
Immagini  nasceano  a te  davamo, 

Passar  no'sensi  miei,  si  eh*  io  mi  scossi  , 
Come  al  treiuor  della  vibrala  corda, 

Uenchò  non  tocca,  scuotersi , e risuoiui 
D'  unisona  armonia  corda  compagna: 

Si>  dietro  al  volo  ino  leoni  gli  sguardi 
Maravigliando,  allor  rh’entru  la  sacra 
Nebbia  de'Fali  osai  d'entrar;  scs[>arsi 
Dolenti  stille  sullo  amare  noto 
DclPaniilta  (5)  Luisa,  allor  che  pugna 
Contro  i sensi  ribelli , o or  quinci , or  qiiimli 
Or  dal  mondo,  or  dal  cìrl  traila,  e respinta, 
Qual  da  due  venti  combattala  prora  , 

Al  Gel  leverò  offro  gl* incerti  voti, 

E fra  l'amante  e Dio  pende  dulibiom; 
Prestami , occciso  Vate  , a si  grand'  uo|k> 

La  cetra  tua,  che  di  sonanti  enrJe 
Armala  pendo  nel  silensio  amico 
E dentro  l'ombrc  delia  sacra  grotta  (4), 

Ove  sovente  dello  dotto  Suore 
L'inlierd  Coro,  ove  lo  steoio  A|>ollo 
Non  (sdegnaro  di  sederti  oecanlo: 

E ai  dolce  suono  erger  lo  chiome  algose , 

E la  fronte  superba  per  le  toute 
Vìttrici  aalenno  ch'ei  aoolicn  sul  dorso 
11  Tamigi  fu  visto , e immoto  o fiso 
Pender  dalla  tua  bocca  : o so  sdegnosa 
Paga  di  te  , la  cetra  tua  non  ruolo 
Che  alcun  più  di  toccarla  abbia  ardimoiilo, 
Deh  tu  la  stacca , o sulle  corde  d*  orti 
Colla  maestra  man  «lesta  l'usala 
ArmonU  lusinghiera,  ed'lsssKLLA 
Canta  ì pregj  per  me , fa  le  mie  voci , 

Sii  l*in(eri>relo  mio:  «li  lo  ben  degno 
É il  gran  subbiello.  A «{oeste  voci  l'Ombra 
Parve  placarsi,  il  lume  d'un  sorriso 
Gli  rischian'i  la  fronte,  e«l  il  sereno 
Cìglio  mi  Tolse  di  pt«qà  dipinto  ; 

Qual  «eccliio  nulaUirdie  il  pìecol  1j  ;11o 
Stassi  a mirar  m«*ntro  rinstabil  onda 
Agita  invai!  coll’ inesperta  braccia  \ 

E tenia  invan  aipra  l'ondooo  piana 
Keggersi,  e batte  rinimico  fluita, 

E soffia , e si  «ruiifomle  ; alUu , sa  il  mira 
Stanco  aifumlar,  la  franca  man  gli  »tenJ«* , 
Sotto  r ausanti*  petto,  • il  traggo  in  alto. 

4'al  mi  guardò  l'ombra  onorala,  e |iarve, 
Coui|iasiioQaa'.do  il  mio  debil  v igoro , 
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I Accingcni  «11' impresa:  im  lume  nuralo 
Tre  Tolte  balenò  mi  rordc  alloro; 

E con  purpurea  fìammeggianie  traccia 
Lambì  la  bianca  renerabil  chioma. 

Indi  acceso  te  gole  y i scintillanti 
Sguardi  lirolli  al  cielf  non  un  colore* 

Non  un  colto  serbò  : scomposto  il  criuv  * 
Pieno  del  foco  agitatnr*  la  sacra 
Aonia  Toeo  in  questi  detti  sciolse. 

O saggia*  o d' Albion  ressota  figlia  * 

O doli'  angliche  spose  onor  primiero  ^ 

Che  risplendi  fra  lor*  come  in  serena 
Tranquilla  notte  per  gli  anurri  e bruni 
Campi  del  cielo  in  messo  all'altro  stello, 
Cinta  d' argentei  rai , Delia  risplendo  : 

0 come  aprendo  il  rubicondo  seno 
Sparso  del  bianco  mattutino  gelo 
Su  cui  tremola  e splende  il  <11  nnsecnU', 

Iji  rosa  appar  tra'fior  quasi  reina: 

&iì  perché  si  leggiadro  aroabil  rollo 
Ti  die  Natura,  si  fiorita  guancia, 

ÌO<^hÌ  s)  viri , e si  vessose  membra  , 

Qie  della  Dea  d' Amor  aopra  il  dìvìuo 
Moilel  compose,  e questo  ancor  corressi  ? 

I Odimi , c credi , che  nella  canora 
Sacra  roce  de' trali  il  cielo  sle«K> 

É che  ragiona,  e delle  tuo  leggiadre 
Amabili  sembiante,  c <11  quei  pregj. 

Che  fragili  appellando  una  superba 
Cniea  vanitade  osa  talora 
Mentognera  sprossar , da*  dotti  miei 
L' importansa  conosci.  Il  ciel  cortese. 
Compassionando  i stupidi  mortali, 

Che  han  sempre  i sensi, c non  ragion  per  guida, 
Volle  mostrare  a lor  con  arte  nuora 
AmsbiI  la  rirtù  : ntrida  il  rollo , 

Scalsa  il  piede,  irta  il  cria , severa  il  ciglio 
£11' era  apparta  ognora  ; o in  mesto  «'gridi 
Del  clamoroso  Portico  , o fra*  nudi 
&ditaij  dirupi  in  orma  crhlla. 

Pallida  in  rollo,  c dal  digiuno  afilitla; 

Ondo  piò  che  rispetto  c rivercnsa  , 

Ora  scherno , or  terrore  area  destato 
Degli  uomini  nel  core  : il  Ciel  pietoso 
Mostrarla  rollo  alfine  al  mondo  ornala 
I Per  mano  delle  Grazie  ; allor  coraj>oso 
Le  tue  ressose  membra,  o noi  tuo  cure, 

E nella  tua  bcirahna  il  sacro  tempio 
I Poso  della  rirlude.  Oh  come  apparo 
' Amahil  oggi  in  si  loggiadro  relo  I 
j Come  ride  soave  in  qiie'liei  luroif 
Quanta  sul  labro  c sulla  rosea  guancia 
> Par  che  Amore  dolcezza,  c grazia  oinia! 
r Quanta  parto  del  ciclo  in  lor  si  chiude! 

Qù  sdegnerà  seguir  tl  vaga  scorta 
E quale  il  ciel  mostrar  puote  alla  terra 
Spettacolo  piò  grande,  e ìnsicm  piò  vago 
Che  la  rirtù  velala  d'un  bel  viso? 

Tnle  apparisti , c i pregj  tuoi  nascenti 
Vide,  e ammìrti  non  solo  il  tuo  natio 
Uigklo  c par<^o  ajnuiiralor  paese, 

Ma’n  Senna,  il  Sehelo,  il  Tebro,  c l'Arno 


Vide  i leggiadri  e angelici  costumi , 

K il  parlar  saggio,  e in  anni  anche  immaluri 
In  già  maturo  cd  affrettalo  sonno; 

Tc  vide  il  Tebro  non  di  lievi  c vani 
Pomposi  fregj,  c peregrino  motlo, 

E di  splendide  inezie  un  puerile 
Spiegare  inutil  lusso  , ( o come  mai 
Lo  potresti  apprezzar,  se  piò  negletta 
Piò  splende  tua  beltà?  ) ma  suite  grandi 
! Dìrute  moli  invan  cercar  coi  sguarvU 
I Della  perduta  maestà  Latina 
L'augusta  imago,  e aopra  i tristi  avanzi 
Del  ruinoso  Poro,  c sulla  nipo 
Del  Tarpeo,  quanto  oh  Dio  cangialo  ! dove 
Vengon  sovente  d'Albione  i figli 
In  sacrato  sìlenso  a meditare 
Ciò  ebe  mai  dì  piò  grande  il  Cìt'l  ci  offrÌO| 

La  Patria,  la  Virtù  , la  Libortade  : 

E ai  venerali  avanzi  umido  il  ciglio 
Volgendo  spesso,  invocano  dolenti 
Sulle  deserte  rutnosc  areno 
L* ombro  illuvtri  «leTaltj,  o di^'CaramllIi, 
Ombre , ebe  fin  <li  là  dal  nero  lido 
Della  pigra  palude  i torvi  lumi 
Volgon  sdegnosi,  e frcuiou  sul  destino 
Della  misera  Italia.  Ei  pur  ti  vide 
Dai  vivi  bronzi  ^ o lini  spiranti  inanui 
Pendere  immola  in  quella  dolce  immersa 
Estasi  di  piacer,  cb'eutro  do*|>eUi  , 

Che  <ii  creta  miglior  formò  Natura, 

Destasi  innanzi  allo  dirinc  formo 
Del  maestoso  Nume  (S) , che  rìsplendc 
Del  Vatican  nella  marmorea  loggia  t 

0 dove  spira  in  rasla  pietra  «‘olio 

11  Gondoltier  d'Egitto  (6),  il  son  Telalo 
Del  lungo  onor  del  mento,  c a cui  noi  ciglio^ 
E sopra  l'ampia  fronte  il  Nume  siede, 

E splende , e tuona  sopra  il  mulo  volto: 

Or  sulle  vaghe  colorato  telo , 

Ove  animò  Raffael , si  che  natura 
IjC  riguardò  turbata,  c rinnovato 
Gredotto  il  furio  del  celeste  foco. 

Tal  ti  roootrosti,  c teco  insieme  apparve 
La  pargoletta  amaliile  NÌ|m>Ic  (>;r) , 

Di  cui  redeann  , quasi  fior  , che  spunti 
» Fuor  delia  buccia , c col  sol  nuovo  cresca  , 
Creaecr  le  grazie  net  gentil  sombianto 
Colia  crescente  etade,  ed  il  riraco 
Spirto  brillar,  quale  de* rivi  lumi 
Brillava  il  foco , o trasparir  da  quelli 
Del  rogo  immaginar  gli  agili  moti 
Che  reggea  la  ragion  con  dolce  freno  : 

Arabo  vide  l'Italia,  e in  voi  raccolti 

1 pregi  tutti  dol  piò  forte  «esso, 

E da  lai  dififerir  ool  per  Io  ragho 
Modeste  grazie  del  leggiadro  rollo 
Scorso  eoa  merariglia.  Ah  chi  fu  quegli 
Cotanto  ingiv^ , che  con  duro  leggi 
Air  ago,  al  fuso , airo]>ore  serrili 
Invido  condannò  ramahìl  homo, 

E d'eroiche  virtù,  di  grandi  imprese 
Indegno  Io  credè?  Porse  non  splende. 
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Forso  non  scalda  f|uclle  ya^he  moiubra  * 
Lna  st'iniilla  del  coleste  TìKo  , 

Siniilo  a quello  ebe  la  sacra  accende  " 

Di  gloria  e eli  «irtù  nobile  fìaimna 
I\el  petto  degli  Eroi?  Sì , ma  sovente 
Gmelanuala  è a languir  del  mortai  velo 
Entro  il  carcere  oscuro  « e a dar  di  vita 
Fioco  incerto  Imrlume  inoiservato; 

Come  talnr  la  lampade  funébre, 

Cbe  dubbia  luce  pallida  dilfoiide 
Inutiltuonle  sulle  fi*cdde  lombo. 

Qual  molle  cera,  o croia  ubbidiente 
L'umano  spirto  quelle  formo  prende y 
Alle  quali  il  piegij  l' educatrice 
Provida  mano.  Entro  l'oscuro  seno 
Di  Paria  rupe  ruvido  ed  ig^nnlo 
Cresce  il  candido  marmo , u iu  rossa  mossa 
^iegletto  giace  ; ma  se  mano  iudmtro 
Ai  rai  del  di  lo  tragga,  or  quinci,  or  quindi 
Col  lAgliento  scalpo]  vada  solcando 
Le  dure  libre , vedi  il  masso  inibrme 
E/Tigiarsi , e ap[X»co  appoco  umano 
I Vestir  sembianze;  ecco  le  larghe  spalle 
Curvarsi,  ecco  spuntar  Painpio  e nervose 
Braccia,  su  cui  le  serpeggianti  vene , 

Ed  i turgidi  muscoli  poljmsi 
Funi  numerar:  gii\  1* atteggiato  membra 
Spirau  anima  e vita,  c suli'eeccLsa 
F^nlc  rugosa,  o sulPardita  faccia | 

Ove  il  guorricr  valor  stassi  dipinto 
In  rozza  maestà  , ta  rìeonoset 
D’Erimnnto  TEroc,  i'Eroo  di  Lorna. 

Tal  sotto  buon  cullor  l' umano  spirto 
Dal  limo  vile , ore  inrcscato  e stretto 
Giaco  sovente , si  disbriga  ; o l'alma 
Parte  d'aura  divina,  ed  il  celato 
Fuoco  celeste  nnimator  si  desta, 

Glie  ci  leva  dal  suolo,  ed  agli  Dei 
Ci  fa  simili.  Oli  qual  tì  die  la  sorte  f 
Eccelsa  Donna,  buon  cultore  esporto, 

Clio  do' verdi  anni  tuoi  prendesse  cura! 

Della  tua  saggia  Madre  (8)  Ì pregj  illustri 
Cbi  non  conosrc,  so  cotanta  spando 
Di  senno  c di  virtù  dirinA  luco 
Fra  ranglicbe  matrone.  A lei  rìroKo 
L'additano  le  mailri  alle  creseeuii 
Figlie  aoeor  pargolette , come  esempio 
E norma  del  lov  »mbo  , e quello  il  guardo 
Le  volgo»  rìspotbaet  il  di  lei  nomo 
A proferire  imparali  riverenti* 

O pianta  degna  di  si  buon  eultorel 
O quanto  bene  alle  materne  curo 
Tu  rispondesti  I c come  porti  esprossn  . 

^elle  maniere  accorte,  o saggi  detti  • 
L'immagine  materna  I l\on  si  rive 
De'ligli,  e de*  nipoti  nel  sembiante 
Seorgonti  pinle  le  paterne  forme  ; 

Sicché  il  buon  geiiilorne'eari  figli 
Con  teneru  piacer  talor  contempla 
) Per  rarj  aspetti  il  suo  aspetto  islesse , 

£ deir  aro  rammi^nla  le  semblansc  ; 

Come  il  sonno  materno , o la  rirtude 


Pinta  si  scorge  nella  tua  bcH'alma. 

I/>  sa  pur  troppo  il  nubile  Garxono  (9) , 

A cui  si  bene  con  dorato  laccio  ■* 

Imeneo  ti  congiunse:  oh  lui  felice! 

Oh  qual  tesoro  è a possedere  eletto  I 
Oli  fortunato  nodo  in  ciel  formato 
Por  man  della  Virtùl  pcrclvè  da  lui 
Vigorosa  germogli,  e si  rinverdo 
La  gloriosa  pianta , eho  feconda 
Fu  di  si  eccelsi  figli  al  suol  Urìlanno , 

E tanti  ancor  lieto  da  loi  no  aspetta  : 

Cile  quali  un  dì  col  senuo  o colla  spada 
Per  la  Patria  non  timitli , or  su  i fìeri 
Cimpi  di  Mario  offrano  al  ferro  ignudo 
I generosi  petti  ; orrer  fra  i plausi 
IXill'atU'nlo  Senato  a lor  talento 
Om  dolco  dì  facondia  aurea  catena 
Traggan  lo  monti  ; o contro  i traditori 
Alto  tuonando  con  fulminea  roee, 

Oifendau  della  Patria  ì santi  dritti. 

Oli  donna  illustre,  lusinghieri  fro.'j 
Io  non  inlosso  al  ver:  sotto  il  hrilauno 
Libero  ciclo  il  deI>oÌ  tuoii  fallaeo 
D' adii  latrici  voci , o di  canoro 
Mal  tessute  monsogno  ah  lungo  rada, 
iVé  prufani  de'rali  i sacri  detti  ! 

Io  vanto  i pregj  tuoi,  vanto  i tuoi  merli , 
Non  i merli  degli  avi:  altri  rammenti 
Della  tua  chiara  stirpe  i pregj  illustri , 

Dica,  come  ti  scorro  entro  lo  vone 
De'  brilanniei  Rogi  (10)  Ì1  sangue  ariCof 
Narri  degli  avi  le  guerriero  impreso  : 

Cime  di  ftien  marsìale  accesi 
Corscr  sovente  arditi  incontro  a morie } 
Quando  Bellona  la  funerea  face 
Furibonda  scolendo  in  sul  dolente 
Anglico  suol  colla  dUcordia  accanto, 

Tinse  i deserti  campi  dì  sanguigno 
Co()«rli  di  CMiavcri  inse|voIli. 

Dell  fuggiam  col  pensier  gii  atroci  eventi, 
Cile  ancora  a ramiiK^ntar  ne  pesa  e duoUl 
Ah  mentre  là  suU'Ocedn  spumante 
Tuona  Rodnej,  mentre  dispiega  al  veulo 
Le  vincitrici  c si  temuto  insogno  ; 

Mentre  da  tanto  armi  nomiebo  cìnta  , 

Vinto  l'oslil  furor,  sorge  più  bella 
La  Libertade,  o di  sanguigni  allori 
A cinger  vola  le  onorate  prora, 

E sulle  auguri»  anImuM  ancorF  asside 
Del  mar  Reina  : ab  frali  eomun  contento 
Tu  dunque  aver  doveri  umido  il  rollo  (t  1)? 
Oh  della  gloria  amor  I dono  funesto , 

Dono  fatalo  appunto  al  bravo,  o al  forici 
Oh  Garzon  generoso , ove  ti  porta 
Della  Patria  l' amor  si,  ebo  in  straniero 
Lido  sul  fior  degli  anni  esangue  giaccia? 

Ma  tronchiara  lo  querelo  : ah  chi  morlo 
Per  la  Patria  cosi  risse  abbaslansa  ! 

di  Mario  i sanguinosi  allori , 
Lasciani  degli  avi  lo  onorate  improso, 
lo  «li  le  sola  eanicro  ; tu  splemli  < 

Di  tanti  pregj  tuoi , ebo  non  t'à  d'uopo 
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Daeli  nicuilicar  itranicro  lume. 

Vetli  r Astrò  ma^^ìor  , piulrc  del  f;iorao  } 
Girne  (li  ra^a  luce  orna,  ed  indora 
<>iiei  {(lohi  che  ver  lui  tratti,  e rispinti 
Gin  doppia  fonai  a lui  ruotano  intorno; 
^iuno  saprìa,  dia  per  Tiinmenso  vuoto 
KluoTonsi  o;;niOra  in  spasiosl  pri  , 

Se  la  luce  dei  Sol  su  lor  diffusa 
Non  li  vestisse  di  doralo  manto  | 

E in  notte  eterna  | v in  un  eterno  oLUo 
Sarian  sepolti  ; in  quesia  piisa  appunto 
Quanti  dal  Tolpi  vii  distinti  colo 
Da  un  nome  illustre,  inatiii  rlrendo 
Alla  Patria,  a sè  stessi,  ognora  i;;noU 
Sarian  de^li  avi  sema  lo  splendore  , 
Splendor  elio  o;rnor  lanpiisce,  eebe  vien  meno 
Ne^lì  oscuri  ni|K>lÌ,  ce  sovente 
Non  lo  rarviriti  Ponorate  impreso, 

Como  del  chiaro  Sol  la  luce  istcM 
Su  i nep"i  ojfp*tlÌ  perdasi , c vien  meno. 

Tu  qual  astro  il  più  vivo  ardi  , c fiamnicjgi 
Di  propria  luce,  o le  virtù  più  Wlle 
T omau  lo  spirto,  o fanno  a io  coro  tra. 

Ah  fra  <|uest(*  rirlù,  fra  questi  pregj 
Non  ha  dentro  il  tuo  coro  ultimo  loco 
I.a  Ixinlò , la  dolccssa,  o <{uel  soave 
Senso  pietoso,  che  con  dolce  sguardo 
Gimpassionando  mira  de' mortali 
Le  inoocenli  follie  ; di  tal  rirtode 
Armati  adesso  , c con  benigno  ciglio 
A qvrsto  ti  rivolgi  italo  vate. 

Che  del  Tehm  , o dolP  Amo  in  sullo  sponde 
Tì  vkle , Pommirti,  scorse  formarvi 
La  tua  bell'alma  , c mosso  da  i|uel  lume  , 
Clic  ac* canori  spirti  Apollo  infonde  , 
Predisse  ancor,  qual  tu  saresti  un  giorno. 
Eoco  che  rocù  a te  ptecol  triboto 
Di  rosai  d*  Elicona  incolti  fiori  ; 

Fior,  che  spuntati  già  delP  Arno  in  riva. 
Temono  di  cader  negletti  at  suolo 
Iti  nuovo  clima , ed  iu  straniero  lido. 

Queste  oanore  ineaie  in  lieta  fronte 
AKtn  raeoogli , e gli  sebennsi  molli 
Se  desteranno  in  le  qnalclie  diletto 
Altro  non  chiede  ; un  tuo  gentil  sorriao 
Sarà  il  plauso  per  lui  più  lusinghiero. 
Sclierzan  aorenle  ì vati,  e con  sovcrcbìo 
Licenjùoso  ardir  scorrendo  vanno, 

Ove  lì  porta  il  cieco  impasieute 

irreaislibil  impelo  Febeo  t 

Deh  tu , Donna  gentil , con  dolce  sguardo 

Mira  questi  deliri , e tu  perdona 

Allo  varia  poolicho  follie , 

Ai  sellerai  audaci,  ed  a' giocosi  molli, 
Ond'ei  punge  talor  Pamahtl  sosso. 

Hanno  il  più  furto  sesso,  cd  il  rocn  forte 
llarnio  proprie  virtù,  proprj  difiHti. 

Ma  quando  il  cielo  o la  natura  insieme 
Voglioo  nel  fahJiricare  una  belPalma 
Mostrarci  nlPm  P estremo  di  lor  |h>  sa, 

Dall' uno  c l'altro  scaso  i più  l>ei  prt'gj 
Srejliendo  vanno,  o le  comunileg^ 


L*n  momento  sospese,  ipsiem  s*  unisce 
11  vostro  cor  seinàliile  , c<>l  nostro 
Vigore’alto  a temprarne  i dniri  molit 
La  eompassion  de' Adii,  col  ilisprcsso 
Per  le  follie  t la  mobile  e vivace 
Panlosta,  olla  placida  e severa 
Ragion  di  lei  regina  ; insiem  ri  mesco 
Riserva  con  franchrssa , arie  col  vero  , 

Arto  innocente  die  ahliollisce  solo 
La  verilailc,  e ainaliil  più  la  riMule. 
Giraggio  con  dnlcesxa  , e la  mcMle.vtia 
Gm  dignità  s'accoppia;  il  lutto  insieme 
S'agita  , a si  confonde , e poi  si  scorge 
Nascer  ....  chi  nasce  mai?...  nasce  Isasclla. 

Disse , si  chiusa  nella  nube , c sparve. 

F A V t)  I.  E. 


ORIGINE  DELLA  FAVOLA. 

Ptt^unl  trrpidi  vera  et  manifata  rmir»/cm. 

Jtvs.-v. 

s Tka  donna  più  bella  atfaì  del  Sola, 
s E più  lucente,  e di  magc;ior  dado 
Mandata  fu  sulla  terrestre  mulo 
Dalle  celasti  lucide  contrade. 

Per  dissipar  col  suo  divin  fulgoro 
La  cieca  ncbhia  deiP  umano  errore. 

Nilde  le  membra  aveia,  il  crino  ìucollo, 

E rossa  ora  negli  atti  o semplicetta  , 

Ma  COSA  non  mortai  st'inbraia  al  %uUo, 

Tanto  più  vaga  quanto  più  negletta  ; 

E fulgorando  (piasi  acct'sc  faci, 

Gcliavan  lampi  i negri  occhi  vivaci. 

Mover  vedead  in  portanienlo  altero 
Il  franco  piò  sicura  o baldaninm, 

Sereno  era  In  sguardo , o insiem  Mvcro  $ 

E stava  sulla  fmnto  maestosa 
Piglia  della  virtù  nohil  lìer.'ssa, 

Gie  i tardi  suoi  timidi  amici  spressa. 

Era  costei  la  più  lucida  Dea 
Del  Ciel , la  Yorità:  fiaccola  anlento 
Iassusq  accesa  in  una  man  tonoa, 

NeiPaltra  un  specchio  in  guisa  Ul  lucente. 
Che  Pimagiiio  mostra  d'ogiii  oggetto 
Non  qual  ci  sembra,  ma  qual  ò In  00*0110. 

In  questo  so  talor  si  specchia  il  rio 
I|>ocrìta  y non  mirasi  il  soave 
Volto , o le  mani  giunte  in  alto  pio, 

1 0 r umil  volger  d'occhi,  o I*  niulor  grave  ; 
Ma  cade  il  manto , e appar  sotto  di  quello 
La  man  clic  slrìogc  e cela  il  reo  coltello. 

Mira  su  qu(«sto  speerhio  il  cortigiano, 

Qie  l'aria  vuota  a il  fumo  ai  sdoerhi  ven«le; 
Vedrai , die  un  negro  velo  tra  il  Sovrano, 

' E il  T(*ro  morto  in  messo  olsa  o dislemle  , 

‘ K il  cela  sì,  che  il  Prence  ìu  messo  a'rai 
i IVI  di  firn  innansì,  e non  io  tede  mai. 
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E i*op|tniiita  Iì^Ua,  clic  ricopro 
Sì  bori  colÌ'*r(c  i danni  dcll’ciato  , 

In  quo»(o  spoorbin  ch*n^i’  in^'anno  scopro  ^ 
Porsi  i tloiifi  pontieri , o In  rosato 
Giiaoro,  od  i fìanrhi,  o il  prtlo  artìricioo, 
Un  cadavnrr  sembra  atro  o f^riusnao»  «e 
Il  filosofo  ancor*  clic  appiglia  iuaaiio 
C)lui  elio  Toro  cerca  * e i folli  onori , 

Qui  comparisco  un  dotto  ciarlainno 
Negletto  ad  arte  * o dogli  stessi  fori 
Di  quel  lacero  manto,  oud*egli  vela 
La  vaniiÀ,  la  vanità  trapela. 

Cosi  d*Alcina  nel  fatato  ostello 
Le  rezsote  svanir  magiche  larve 
Al  folgorar  del  portentoso  nncMo; 

Tale  al  guerriero  neghittoso  apparve, 

E balenl^  d*  Armida  entro  il  giardino  ^ 

Il  mirabilf'  scudo  adamantino. 

Al  suo  primo  apparir  lieti  e rootcnli 
L’aerolsem  i mortali,  e si  piegaro 
Umili  a lei  davanti  n rerermiti  t 
Ma  quatulo  noi  cristallo  si  s|iecc)uaro 
Vedendo  si  sformato  il  proprio  aspetto, 

La  cacciaron  etm  rabida  e cou  «lispeilo. 

Ella  volò,  siccome  in  suo  soggiorno. 

Di  Teologi  (i  b)  in  mosso  a un  folU>  stuolo  , 
Ma  tosto  dio  girò  lo  S|>ccrhio  intorno , 
Gostrolla  fu  di  li  fuggirsi  a toIo; 

Irrcveronte  ed  empia  (W  ebiamala  , 

E di  ferro  e di  fuoco  minacciata. 

RiroUe  allora  i posi  gravi  e lardi 
Su  {ter  le  M’dle  deH'augusle  Cord  ; 

Ma  lenendo  ebo  inuanii  ai  regj  sguardi 
Elfapivarissc  , i cortigiani  accorti 
Insiem  ristetti  di-vcacci:Vr  la  Dea  , 

Di  lesa  maestà  cliinmala  rea. 

Aè  più  colà  cttniparve  , infìn  die  il  pio 
Lsoroiiio,  S|K>gIiato  il  regio  fasto, 

Luiq^i  dal  W|;|je  a Ricercarla  gw, 

E vii^  delia  frode  ogni  contrasto  , 

Per  man  guidò  di  mille  viva  al  suuuo 
La  Diva,  e fé  stnlerla  accanto  al  trono. 

Ella  rredeUe  ancor  trovare  albergo 
In  messo  a Glo^Hca  famìglia  ; 

Ma  da  eìascua  tosto  voltarsi  il  tergo 
Sinùrò  con  isdeguo  • meraviglia.  ^ 

E udì  ebe  por  in  ap|imrensa 

La  chiamarono  Inìrw|a,  0 ■ohlàetMtM. 

Di  donne,  c voghi  mlllEa  lo  sluul  galaulo 
Allora  entrò:  ma  dissero  cb* eli* era 
Inciviltà  mostrare  ad  tm  srmbtonlf 
Tisso  e rugoso  la  fatale  sjH'ra  ; 

E geiililmealo,  o senoa  v illonia 
L'accomiatàr  da  quella  compagnia* 

La  santa  Dea  fra  i miseri  niurlalì 
Più  non  irorando  allora  atto  Soggiorno, 

Già  dirh'guosa  dispiegava  Tali 
Per  far  dal  l>ass:v  mondo  al  cicl  ritorno:  , 

Quando  un'augusta  dutuia  a lei  sext  venne, 
Clio  tlolccmcfllo  il  di  lei  voi  raUcune. 


Svario , ma  non  severo  il  volto  area  , 

Dolco  negli  atti , e accortanienle  schiva  t 
Lento  0 sospeso  il  cauto  piè  inovea, 

A |)Ochi  o saggi  delti  il  labbro  apriva; 

I sguardi,  i gesti  a misurare  intesa 
Quasi  temesse  altrui  recar  offesa. 

Fermali , o Dea , disK>  con  dolce  suono , 
Frena  lo  sdegno,  e rasserena  il  cìglio  , 
Guardami  in  volto,  io  la  Prudenza  sono, 

E so  udrai  pasTente  il  mio  consiglia. 

Quanto  fosti  quaggiù  Gnor  scliernita, 

Tanto,  credilo  a ino,  sarai  gradila. 

Poscia  a colar  lo  insegna  ì suoi  precetti 
Entro  d' un  velo  saggiamente  oscuro  , 

E a inviluppare  in  fra  soavi  delti 

II  ver,  si  che  non  sembri  ocerlio  c duro  ; 

Como  su  legno  ruvido  si  stendo 

Gomma , che  liscio , e dolco  al  tatto  il  rende. 

D'azzurro  ammanto  Ìndi  la  Df'a  riveste, 

In  vago  ordii!  dispon  lo  i liiome  bioude  , 

Tutta  di  lieti  Cori  orna  la  veste, 

11  fatai  vetro  in  bianco  drappo  asconde  , 

E io  maschera  gentil  chiuso  o raccolto 
Stassi  il  severo  maestoso  volto, 

Acl  mondo  ella  tornò  cosi  mutata , 

La  saggia  guida  avendo  sempre  al  Ganco, 

Da'  cui  dolci  precotti  ammaestrata  , j 

Solo  quando  a lei  piacque  , il  drappo  bianco 
Dal  cristallo  fatai  la  Diva  sciolse , 

£ dov'osm  accennò  soltanto  il  volse. 

Lo  speccliin  in  guisa  tale  ella  vol^ea, 

Cile  chi  ritrovava  ad  esso  avante, 

Aon  la  pr^rla  Ggura  v t scorgea  , 

Ma  d* un' altra  persona  il  reo  sembiante. 

Onde  avventa,  cJve  ne'difetti  alimi 
Qualche  volta  scopriva  ancora  i sui. 

Ansi  pcrisdùvarc  ogni  sospetto, 

Mutò  il  temuto  vetro  in  guisa  tale , j 

Che  in  vece  di  mostrar  l' umano  asjioUo  , 

La  figura  pingea  d'un  animalo; 

£ diè  la  voce  e le  passioni  umano  . 

Al  dcslricr  generoso,  o al  Gdo  cono.  * 
Onde  se  volle  piugero  un  meschino 
Oppresso  da  un  polonio  scelleraUo, 

Ella  dipinse  un  tenero  agneUino 
Da  un  lupo  ji— fiatar  preso  e sbranalo  ; 

O uà  ferooo  spurvìar  A»  «l'alto  piomba 
SairiupuqauM'^  tiaai4a-^aio»Bba. 

Aarrò  della  ranocchia  il  tradimento  QS) 
Contro  il  topo,  insegiiondo  a'  traditori 
Che  la  peua  sen  vìen  con  piò  non  leutu  ; 
Mostri')  p'ueia  a'(vooti  adulatori. 

Nelle  cicale,  cliocànUrai  forte  (i4)«  > 

E ebe  scoppmro  alilo , la  loro  sorte. 

Tutta  la  gente  in  lieta  fronte  udiva 
Le  gratiosc  c Fuito  iMorielie,  ^ f 

Ed  i difetti  altrui  tosto  scopriva 
Gasruoo,  e non  i proprj  espretsi  in  quelle  . 
O so  do* proprj  sospettava,  ignoti 
Crvdcali  a c«ascuu  altro , o a se  sol  noti. 
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Cl)ò  Prtmor^proprio,  «Iciti  elonica.e  ^ 

E tiranniche  voglie. 

Dolce  soli i«To  a*mÌ9(>ri  mortali. 

La  Volpe  accorta , e destra 

lnli*rprcia>a  o;p»or  l>eni;^inmrnto 

Di  mentogtie  maestra , 

Di  quei  fìnti  racconti  i liotii  o i mali. 

Or  con  aria  cmiipostn  e volto  grave  y 

K con  non  >i>(a  nebbia  , imlclmlia 

Or  con  tuono  dolcissimo  e soave, 

La  lrop|>a  luco  cho  dal  TCtm  e-'Cia. 

Tutte  a tempo  vestia  le  qualità  , 

Cosi  ('lino  dell'altro  si  riilca  , 

E gentile  e garbata  ella  sa|>«’a 

K il  doriforo  stesso  era  deriso: 

Opprimere,  e ingannar  con  civiltà. 

Gul  ln>r«i  ricetto  aucor  la  Dea 

La  Tigre,  il  Lnp<i  e sopratutto  il  Cano 

Ornata  alquanto,  e con  cambialo  siai 

-Model  delle  maniere  cortigiane. 

Inso^'nù  della  sita  il  buon  seuliero, 

Che  se  gli  par,  che  v'ami  e v'avvarozzi 

E cissi  dilettò  dieondo  il  vero» 

li  }>adrou',  civgli  ori*cchi  e cidia  etnia 
Mugolando  v' applaude,  c vi  fa  vezzi; 

Ma  se  {voi  vede  un  gesto,  o sente  un  molto 
Ud  padron  verso  voi  meno  cortese. 

II.  LEOSE,  L’ORSO,  IL  GAME. 

Ringhia,  e s’ av  v onta  contro  voi  di  boUo: 
.^e!la  congiura  istessa. 



Da  cui  ttillora  o{iprcsm 

Gemea  de’bruU  la  mcii  forte  schiera  , 

Al.  aSABCXtXSfi  MAZCrBXSlT?!. 

.Indie  il  Cane  oiilral'era  ; 

K ad  e»so,  che  de'grcggi  e degli  nrmeuU 

Sfet  ^icifm^Mr  rofrt  j)Oiens 

Il  protettore  in  Corto  esser  dovoa, 

Aultx  culnùne  tuh'ico* 

Quando  il  Ixnm  ehiedea 

StNEC. 

Girne  vitean  contenti; 

Oh  se  le  voci  lor  sentir  pote.vte! 

0 tu , cui  fero  a ^ra 

Raggirando  la  coda,  rLS{voudea; 

C(>n  sin;;<>lar  favore 

So  il  contento  vedeste, 

Minerva  a ornar  la  mente. 

Cito  brilla  a lor  sul  viso!...  uh  corno  t*  tutto 

Le  Grazio  t detti,  o la  Virliule  jl  core; 

Dogli  animali  il  po{>oio  felìcet 

Mollo  cui  ilnlci  amabili  maniero 

Oh  come  ognun  v' applaude  c benedice  1 

Traxpar  la  nobii  alma  e il  cor  gentile  , 

Un  di  forse  sospinto  eslìmolato 

K sopra  i di  cui  labbri 

li  Leon  dalla  noja,  die  sovente 

La  VerilÀ  modesta  , ma  sicura  , 

In  fra  le  regie  {louipe  Iva  di  salirò 

Non  timida  , non  dura  , 

Sul  Trono  ancor  Pardire, 

Libera  , c non  ro|>er(a  da  fallace 

fx'ouosciuto  di  Girle  a un  tratto  escm, 

Manto,  anello  in  Corto  osa  |>ariarc,  o piace; 

K il  volgo  do’ suoi  sudditi  il  più  bosso 

Signor,  so  le  (uc  gravi 

l>i  conoscer  dappresso  ebbe  desio; 

Cure  ò permesso  allo  loquaci  Muso 

E {ter  piler  coti  quella  buona  genio 

D’interromper  talrolta) 

Parlar  più  francamenlo , 

Queste  incsie  canoro 

Lascio  lo  regio  iusegno , o di  Leone 

G>n  pniicnsa  ascolta. 

f/O  forti  membra  , e il  maestoso  napello 

Reggea  degli  auimaii 

Sotto  la  pelle  d’un  vitello  ascoso, 

Il  paetiìco  regno 

E si  ben  la  compose 

Un  Leon  die  alla  gloria  d*  esser  giusto 

Sul  crin,  sul  tergo , in  questo  lato  o m qu<*llo , 

( Vedete  che  miracolo!  ) aspirava: 

Cbe  agli  ocelli  di  ciascun  pane  un  vitello. 

Si  la  giustisia  amava. 

Ecco  cbe  solo,  c senta  rimjxjrluno 

E de'sudiliti  il  dritto  , o la  ragione  , 

Treno  de'fortigiani 

Quanto  lai  cose  amar  pos.^a  un  l.eune; 

Or  ne’ monti,  or  ne’ piani 

Ma,  eome  c spozso  de’Sovrani  l'uso  | 

Passeggia , ora  nel  prato,  or  nella  selva  , 

Si  nobile  desio 

E va  parlamio  a questa  o a qudi.'i  ÌM?Ua  ; 

L’nU'arti  «lo’minUlrì  ora  deluso. 

.Ma  di  qual  maraviglia 

Stavano  alla  sua  Corto 

Carco  tosto  msiò  I di  qual  s'accese 

llesitc  di  varia  sorte. 

Ira,  quamlo  comprese 

Di  vario  pelo , e di  rario  umore  ; 

Sotto  qual  giogo  orrìliile  o tiranno 

Pure  a opprimer  concordi  i più  modesti 

Gemmano  i bruti , e mentre  ei  si  cre«Iea 

Animali , c a ingannare  il  lor  Signore. 

Ui'Kh'r  di  tutti  i sudditi  Patfelt'», 

L’Orso  con  brusco  aspetto, 

Udì  por  ogni  loco 

Parlando  poco,  e in  aria  d*ini|>orlanza 

11  tuo  nome  aliorrito  e male*lol(o  ! 

AfTctlara  una  semplice  maniera 

Il  gregge  delle  {lecore  Inmiantì 

Uurida  y ma  sini^'ra, 

Pianger  udì  d’ esser  cosirclte  all’ Orso 

K nascomlea  sotto  si  belle  s|>ogIio 

Ad  offrir  d’n  'nolloUi  anr>ir  laitanli 

Ln*anima  cnidelo, 

Per  ogni  settimana  una  d('zzitin, 
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R corno  o^tn  tnaUina 

Di  laUo  un  ;;raa  iMirtio 

Pnrlaro  a ma  Kccclloiua  a loro  loora , 

Poroccliò  ma  Ecccllonta 

G>1  latto  di  tnacquarsi  ama  la  bocca* 

La  Volpo  poi  contenta  ora  d' avere 
lìo  f^rcHSo  « pin^^o  o tenero  cappono 
O^nì  mattina  almon  per  colaiiono* 

àloniro  e»li  udia  da  tpiocto  e da  quel  lato 
Do'moi  minifltrì  loonorole  ìmpreaef 
K atava  moacolato 
Di  Icneri  Giovenclii  in  uno  aiuolo  ) 

Ecco  cito  r Orao , o il  Cano 
A ruitar  1* armonio  venir  vedo: 

Mira  , che  tosto  il  piede 
liuliotro  trag^  Umida  o modesta 
La  tuii»a,  e rovorenle 
Fa  lar|(a  piaxxa  « c pte^a  lor  la  lesta. 

Essi  ripieni  il  volto 

Di  quella  itiipertiiionlo  maestà  , 

Cli'ò  di  lutti  iudc''ui  favoriti 
I*a  prima  qualilA , 

Vol;p)n  taciU  esorj  in  qua  o in  lA 
11  f*uardo  impcrioaoy 
Gvnlenli  di  vedoro 
Su  quelle  basse  frnnli  il  lor  i*otere. 

L'Or»)  mirò  frattanto 
Un  vitellin  di  latto  , 

Che  tenorellof  ;;raaso  e l>ea  nutrito 
Tosto  aollotieóf^U  1*  appetito. 

Ci  voleva  uii  pretesto 

Per  confiscarlo  f ma  ne  può  mancare 

A una  bestia  di  Corlo  T 

A un  scellerato,  quando  e^li  e il  piu  furlot 

La  par^loita  licsiìa  iva  niu;;:'CDdo 

Dietro  la  madre,  onde  cui  su<i  muggito 

Rompendo  quel  silentio  ris|ieltaso, 

10  cui  stavao  le  besUe  io  sua  prese  usa  , 

Xon  mostrava  (Pavere 

11  debito  riguardo  a sua  Eccelleosat 
In  aulorevol  tuono  allor  la  voco 
Alvi  il  Uranno,  e disse: 

Cotesto  impertinente  animaletto, 

Cbe  non  sa  , qual  si  debba  a noi  rtspcllo  , 
Conducetemi  un  poco  alia  mia  tana  | 

Cb*  io  gli  farò  lesione  , 

Come  trattar  n deggìa 

Colla  gente  di  nostra  condiaionc* 

Nasconder  lo  volea 

La  madre  sua  pietosa,  e a messa  lioeca 
Il  nome  del  Leon  ( quasi  imploraro 
Il  Ri*  voIomo  ) ardi  di  pmnuniiare. 

OlA , tosto  grìdaro  i scellerati  » 

Olà,  non  intendete? 

Cbe  monuorale,  o vili?  e non  sapete 
Vigliacchi,  im()ortinenti, 

0>e  siete  fatti  per  i nostri  denti  ? 

Se  il  noaie  del  Leone 
Proferire  oserete  un'altra  Tolta ^ 
j Con  vostro  danno  sentirete  voi 
■ Oli  tf  die  vi  comanda  o egli , o noi. 

I Allur  di  patiensa  il  freno  ruppe 


L'ascoso  Kege,  Io  mentite  spoglio 
S<ii«arcioist , e a foccia  aperta  oscnsa  larto 
Con  un  salto  improvviso 
Tremendo  innansi  a' suoi  ministri  apparve. 
Sbigottirò  gl*  ini(|ui  ; ma  il  Leono 
Stiinandt»,  eli* uopo  fosse  più  di  fatto. 

Che  di  (|oereIe,  n loro  s'avrentò. 

Ed  ambi  in  un  momento  strangolò. 

Signore , a cui  del  Regio  Austriaco  Germe , 
S|>eme  e pensior  di  tante  gen:i  o tante , 
Commeasa  ò l'importante 
Nobile  cura , tu  del  sacro  Uveo 
Di  virtù  mentre  a lui  riscaldi  il  core , 

Del  sag^o  Genitore 

Mentre  Torme  gliadditli , ah  tu  gli  scunpri 
Quanto  di  rado  la  Iremanto  voce, 

In  fra  la  fidla  di  color  die  pronti 
A rigettarla  sono. 

La  rerità  può  spinger  fino  al  Trono  ! 

Digli , che  il  regio  rango  è un  colorato 
Vetro,  che  d'ogni  oggetto 
Trasfigura  Tav|)etlo, 

CITÒ  un  palagio  incantato 

La  Corte,  ore  sovonlo 

Mentre  brilla  il  piacere  e l'allegressa  , 

11  fasto  o la  riccbexxa. 

Lungi  dal  trono  in  fra  miserie  estremo 
U suddito  fedele  oppresso  geme. 

LA  LUCCIOLA. 
f'ira  rtditj'acicty  dùnmtilatn  jvitìr. 

i'KTit.  Awu. 

Già  sullo  penne  tacilo 
La  notte  apriva  il  volo, 

K il  manto  oscuro  ed  umido 
Disteso  avea  sul  suolo. 

La  vaga  scena  e varia 
D'ogni  terrestre  ogg*lto 
Confuta  era  in  un  torbido 
Ed  uniforme  appello.  • 

Scolean  Taurette  tremolo 
Le  molli  ed  umid'ali 
A lusingar  la  placida 
Quiete  de' mortali  ; 

E a nslormr  le  tenere 
Erbette,  ascia  dal  grembo 
Delle  notturne  nuvole 
Un  rugiadoso  nembo. 

Sotto  Tamidie  tenebre 
Por  r aor  quoto  e ombroso 
Muvea  dorala  Lucciola 
Il  volo  luminoso* 

Sull'  ali  aperte  librasi , 

Or  s'erge , ed  or  s'abbasva  , 

K il  negro  orrur  di  lueida 
Traccia  segnando , passa. 

Il  lume  ineertn  e instabile , 

Che  intorno  ella  diffonde 
Con  moto  alterno  o rapi«lo 
Or  mostraki , or  s'ajcondj. 
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Tal  90  (lì  s(»I(?o  rìgida 

I Toi , che  d'  un  falso  merito 

mito  TacK'iarn  il  loiin  « 

> Talnr,  vili  impost«iri, 

limo  scintilla  acct'udcsi  y 

s Brillate  in  faceta  a' semplici 

E subito  vico  meno. 

> I^nutri  aininiratori  : 

Intorno  a lei  tli  semplici 

t Voi,  cIm*  fra  t^eiile  stupida 

Faitciuliì  UQ  siuol  s* aduna  y 

1 Nel  bujo  risplendete  , 

H stupido  ne  seguila 

s Che  il  Sole  alfia  discoprasi 

Il  sol  |>cr  l'aria  bruna. 

E insiom  coucurdì  ;;iiiranO| 

X Sopra  di  voi  temete. 

Clio  in  )>ara:::on  di  ijutdlo. 
Più  «a^>  mai  non  «tdosi 
medito  ornato  au;^ollo. 

“ 

Inran  di  piuma  candida 
li  canarino  c cinto  , 

IL  VENTAGLIO. 

Iman  d'oro  o di  |x»rpora 

l/tfitto  mota  rrloi'ro  irs<us,  catUare  oA  sèaf , 

11  cardellino  ò pioto. 

.ÌIu0ilÌ4  iutnt , fvmù 

Or  (ùù  nel  bujo  aH'aitrfvj 
Fa;;ian  non  si  dà  loda  « 

Ovio. 

Nè  d(d  |»avon  rajumrn'aai 

Già  pe* campi  asznrri  o lucidi 

La  sana  occhiuta  coda. 

RÌ«ol;^a  Tali  inCainroato 

L'norbio  sprcazante  atl'uniiib* 

K in  fix’osa  ardente  )M'r|iora 

Turba  se^nac»*  vtiLw* 

Ri<>|dcndi‘a  la  calda  cslalc: 

L'alato  insetto,  o tumidi 

Primari'fa  a lei  damante 

iX’tti  cosi  disciotse  : 

Scn  tutta  anelante. 

io  da  moriaU*  orijpiio 

Flora  mesta , in  note  flebili 

Non  sono  dwxvsa; 

Del  suo  fato  si  doba  , 

].a  luci'  che  cirrondam  i , 

Che  dal  caro  amante  Zefiro  . 

Fu  su  lud  Cielo  acceca. 

St'|>ararsi  qlla  dovrà  , , 

Vedete  là  (|tiei  lucidi 

E già  rOre  il  cocchio  apprt'slano  , j 

Punti,  che  cbiaman  stelle? 

Già  i destrieri  il  suol  cat|>es(ano.  1 

Sol  perclià  nMuì^aaOy 

Sulla  fresca  erbetta  tenera 

Rispb'iitlon  coii  belle. 

Languidclla  ella  riposa. 

Del  Ciel  (|ii(>sle  che  formano 

Ed  ap|»>g;;ia  al  curvo  gomito 

li  piu  j^rato  ornaiuenlo. 

La  SUA  guancia  dolontsa, 

Altro  non  son  che  Lucciolo 

E daU'umide  pupille 

Del  va:^  fìrinamento. 

Spunlan  già  l'amaro  stille. 

E<|u(ó  che  tanto  brillano 

Or  dolente  , ora  !vrbcr»cvolo 

Sul  rapo  de'  Ke^nanti , 

Il  suo  Odo  la  consola  , 

Dalla  mia  luce  appresero 

Ed  al  Linuco  sen  che  palpila  ^ 

A splendere  i diaxuanti. 

Ed  al  labro  egli  scn  vola 

Cuti  ranc^'^ta;  e stupidi 

L'aureo  cria  ventola  o «*010 

I Si’mp'icelti  seco 

Or  sul  |)ctln,  or  sulle  gote. 

Tutta  la  notte  ira;^;eesi 

F.ssa  in  lui  soa«e  e Innguido 

Dietro  per  l'aèr  cieco. 

Pisa  il  guardo,  indi  dal  |H>tto 

Ma  pA  s' imbianca,  o indonui 

SpÌLva  , e |Mirgc  al  coro  Zefiro 

Il  balio  d’oriente. 

Odorifero  mnscelln, 

Già  r umid' ombre  fu^pioo 

E che  il  porli  ognor  gli  cbìcdo 

lunanti  al  &il  nascimle. 

In  memoria  di  sua  fede. 

Le  stelle  ^ià  si  cclaai» 

Egli  allor  €H>n  voci  tenere  , 

la  foeóa  al  nuoro  allraro , 

Aiu'h'io,  dice,  Ilo  immaginato 

Già  Febo  il  capo  fal^pdo 

GrasRMu  dono  ed  utile, 

Erge  dall' onde  fooro. 

Che  del  volto  deliralo 

Di'lla  superba  Lucciola  ^ 

Tempri  a te  gli  ardor  inuicsli , 

AUor  che  fu?  disparve 

E l'idea  di  me  lì  desti.  1 

O^i  belicsaa  equivoca  , 

Tosto  ali'opra  egli  prt>par.*isi , 

E sol  qual  era  apparve: 

E raurette  riverenti 

Piccolo  insetto  sordido 

Sue  ministre  intorno  girano 

Allora  fu  veduto, 

A' suoi  cenni  obbedienti  { 

Che  d'uopo  ha  delle  (encltro 

A mirarlo  tutta  intera 

Per  esser  conosdut?. 

Flora  sta  dubbia  e s(»tpeM. 
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Sreile  allor  dair«Ii  candid# 
Quattro  piuma  | e con  taf  arto 
Ciaarliediina  in  aottiltasimo 
Stecche  ci  fendo  | a in  ^isa  parlo , 
Clio  tuin  ioUil  la  punta  , e il  fondo 
Poi  più  gro»o  » ampio  y rotondo. 

In  un  fascio  insieme  stringala, 

E nel  tondo  o gromo  Iato 
Apre  un  foro  tenuissinio, 

E vi  passa  un  filo  aurato , 

Che  diventa  un  moLiI  chiodo , 

E le  unisce  in  lento  nodo. 

Quasi  linea  al  centro  nnisonnn 
In  tal  punto  , a intorno  a quello 
Si  raggirano  , a si  spandono 
Como  r ala  d*  un  augello. 

Ch'ora  m giro  ampio  si  spiega  , 

Or  si  stringa  e si  ripiega. 

G)glie  poi  fronde  odorìfera 
Deirognor  vivace  alloro, 

Fralle  stecche  insieme  intessale , 

E le  strìnge  si  fra  loro  , 

0»e  deir  aura  al  voi  si  teglia 
Ogni  via  tra  foglia  e foglia. 

L'intessute  fronde  egli  agita 
Della  Ninfa  in  sulle  gote, 

E con  moto  alterno  e placido 
Cosi  Tana  urta  a percola. 

Che  ai  deslan  dolci  fiati 
Sotto  i colpi  delicati. 

E l*aore(ta  che  b genera 
Sì  soave  al  rollo  intorno. 

Balte  rali,  erosi  tempera 
Il  caior  d’estivo  giorno, 

CIk»  di  i^firo  al  genlilo 
Aleggiar  tutta  i similo. 

Ad  Amor  piacqua  il  festerola 
Ttiliasimo  iairumcnlo, 

E di  man  vetaoaa  e morhkia 
Disegnò  farlo  ornamento  , 

E del  suo  regno  galante 
Cna  macchina  importante. 

L' istrumento  loato  aU’arhitra 
Del  suo  ragno  pone  in  roano. 

Alla  moda , che  ognor  regola 
Coro  impero  alto  e sovrano 
Le  brillanti  bagattella 
De’ Zerbini  e della  Belle. 

Cangia  tosto  ella  la  acmpliee 
Rossa  forma  sua  natia  , 

Dalle  slecrhe  albir  lo  ruHiclio 
Foglie  strappa,  e getta  via{ 
Lima  e atlorna  ì mssi  lati  , 

E di  liste  e fregj  aurati. 

Sulle  stecclie  un  foglio  candido 
In  tal  guisa  adatta  e teude. 

Che  de*  diti  al  moto  facile 
Ora  in  giro  ampio  si  steiule , 

Or  si  piega  insiem  ristretto 
In  OD  piccolo  faiectlo. 


I pennelli  in  mano  recasi , 

E siccome  Amor  le  insegna 
Anior»»se  e dolci  s*nrie 
Su  quel  foglio  ella  disegna, 

K da  un  lato  è pintn  Gioie 
Por  amur  cangialo  ìu  Im»ic. 

La  rapila  e mesta  vergine 
Egli  t>orla  sopra  il  dorso  ; 

Sparsi  al  vento  i crini  ondeggiano, 
Ella  invan  chiede  soccorso  ; ^ 

Grida  invano,  es|Micntala 
Si  rivolge , e il  lido  guata. 

V’v  suU’allro  ancor  di  G‘fa1o 
L’avventura  dolorosa  ( 

Tra  le  frnndi  che  fi  scuotono 
Sta  Tannintc  sua  gelosa  ; 

Giù  lo  strale  in  aria  strìde , 

Già  la  giunge,  e già  rancide. 

L’ istrumento  diietlovola 
Alle  donne  innamorale 
Consegnò  la  Diva  aniahile  , 

Cd  amor  l’ali  doralo 
Verao  lor  tosto  rivolse, 

C cosi  la  lingua  sciolse. 

Do’ierhim  al  fianco  morbido 
Altacrai  vago  ornarocnlo, 

Che  di  Marte  un  dj  lerrihìla 
Era  ed  orrido  slrumanto  , 

Ma  acordalo , e reso  ottuso  , 

E cangiato  in  più  beiruso  ; 

E di  voghi  fiocchi  serici, 

E d* aurati  fregj  adorno. 

Più  di  morte  non  ònunsio. 

Ma  sol  va  scheraaodo  intorno , 

E rileva  la  bcltate 
Delle  gambe  ben  formale. 

Anche  il  vostro  braccio  l onero 
Yo’di  l>el  ventaglio  armare. 

Con  cut  più  glnrioae  e nobili 
Opre  un  di  potrete  fare , 

Che  i serhin  vostri  non  fòro 
Forse  mai  col  hrando  fero. 

Disse  { e air  opra  loato  nccingesi  r 
Slan  le  donne  ivi  schieralo, 

Quai  soidali  in  file  vario 
Di  ventagli  tulle  armate, 

E eogit  ocelli , e colla  mento 
Son  cT  Amor  ai  cenni  intente. 

Egli  i moli  tanti  , o varii 
Colla  voce  e colla  mano 
Moalra  a quelle  schiere  amabili, 
Come  il  duro  capitano 
Con  hrevittìme  |>arolo 
Alle  s«|uadre  sue  far  suole. 

Moalra  lor,  quanto  la  mobile 
Destra  appi^a  gratÙMa , 

E il  tornito  braccio  eburneo 
Nel  trattar  l’arma  «etsosa, 

Oune  dar  colpo  galante 
Sulla  spalla  od  un  amante; 
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K«1  r«»ì|K>  ftllor  rh’oi  rot{,'rsi, 

Raiisomhra  il  tul>ofoso 

0>mr  il  lalirn  sorrìHrnto 

* Che  sorgo  allior  sul  resto, 

G'IIa  punta  linro  pmmasi  | 

Amante  bnidantoso: 

Kd  il  Cruccio  poi  cadonto 

Ma  un  amator  modesto. 

Vaila  in  atto  lan;nù<l<*tto 

Rnssomhra  il  gelsomino 

A posar  sul  mollo  petto. 

G>I  capo  umile  o citino» 

Col  venta;?lÌo  ancor  sì  mostrano 

Il  rago  tulipano 

I più  dolci  sensi  ignoti  ; 

Di  Ilei  colori  ornato  , 

Ki  smonto  in  atto  tonoro) 

Di',  non  H paro  un  vano 

Con  snn?i  e lenti  moti 

Zerbin  di  so  occupato. 

Par  che  dica  in  muti  acoenti 

Kd  a far  mostra  inionlo 

Gli  amorosi  suoi  tormenti. 

D'un  nuoTo  abbigliamentot 

Sposso  i colpi  tanto  aoeolora  y 

Ma  tu  con  un  sorriso 

CIm*  dipinto  v*è  l*>  sdo;;no  ; 

Mi  guardi?  ah  se  1* errante 

Interrotti  « corti  o rapidi 

Spirto  Icggior  pnoi  fiso 

Moli  dan  dì  nnja  so;;iio. 

Tollero  un  broro  islante, 

IIattì  il  moto  dri  timore ^ 

Contar  ti  to' una  bella 

Del  contento  f o del  doloro. 

Galante  istoriolla: 

Duo  I>ei  Tolti  che  s*  arrostano 

ISù  la  schernir  qual  fola 

Di  ao\  occhio  , il  foglio  cola  , 

Di  vate  mentngnoro. 

K fra'dolli  o i sguardi  lan^'uidi 

Dk*  nella  n<«trn  scuola 

Ki  coir  ombra  amica  rota  f 

S|»etso  s'apprende  il  TcrO| 

K prologgo  ancor  pietoso 

In  velo  mislcriaso 

Un  loggior  furto  amoroso. 

lx>ggiadraiuente  ascoso. 

Conto  moti  i più  fostoroli 

Vedi  quel  fior  dorato. 

Allo  l>ollo  insogna  Amore: 

Ole  abbassa  sul  tuo  petto 

Esso  furon  cosi  docili 

Il  capo  abbandonato  ? 

Airamabil  procoltore, 

Fu  questi  un  gioTinctlO 

Co«t  attento^  o coti  doslrOf 

Di  delicato  viso , 

Che  diionuoro  maestro. 

£ ù cllìanh'i  ^a^ciso. 

— 

Sull* ampio  spalle  incolla 

NARCISO  AL  FONTE. 

Cadea  la  clùoma  bionda 

Ita rTpmmanr,quam (rrnittrrwfflmtitmf'raeit  • 

In  rosso  nastro  accolla. 

Ai7  haLrl  ùin  im,  tecum  manelque 

Brunetta  c rubiconda 

Tecum  , sa  fu  disecdors  poises. 

La  guancia  ora , qual  suolo 

Ovu). 

Pesca  all'estivo  Sole. 

Qiesto  di  scolti  fiori 

Ocelli  vivaci  ardenti. 

Vario  gentil  maiscttn. 

E accolti  in  l»el  cinabro. 

Che  sopra  i molli  arori 

Lucidi  eburnei  denti, 

Del  tuo  candido  |>ollo 

Che  messo  aperto  il  labro 

I.a  sua  chioma  miorosa 

Scopn'a  , con  un  vezsooo 

SoaTcmontc  posa; 

Sorriso  artificioso. 

E all'altornar  del  liora 

Millo  donielle  e millo 

Dolce  ro/piro  or  s*orgo^ 

Per  lui  proraro  in  seno 

Or  cala,  o fra  la  neve 

Dolci  d' amor  faville; 

Del  SCO  TÌopiù  •'immerge, 

Ma  del  suo  merlo  pieno 

Fiilkle,  oh  cpiali  in  testa 

Con  scherni  c eon  dispresti 

Graiioac  ideo  mi  desta  ! 

Risposo  a'ioro  ressi. 

Quella  rosa,  che  altiera 

Amor  che  tali  offesa 

Si  sta  tra  gli  altri  Agli 

Non  sa  soffrirà  in  paoc, 

DotTalma  Primavorn, 

Odi , qual  pena  proso 

E' mi  par  olio  somigli 

Di  giovine  si  audace  ; 

Siiporbetta  donsolla 

Odi , od  Amore , o cara  , 

CIm*  sappia  d' esser  bolla. 

A rispettare  impara. 

E I Àor  di  color  tanti , 

Era  suo  sul  piacere 

A lei  ristretti  intorno , 

Di  strali  armato  c d'arco. 

Mi  sembrano  gli  amanti 

0 le  fugaci  fere 

Chi  più,  chi  mono  adorno. 

Stare  aspellaodo  al  varco  , 

CJù  timido  , chi  ardito, 

0 scorrer  tutto  il  giorno 

Où  più , chi  meo  gradilo. 

A monti  a boadiì  attorno. 
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t'n  di  dal  mrsn  lano, 

Poi  di  doglioso  umore 

E dal  oolort*  citivoy 

Rigando  va  la  faccia, 

Ecco  clic  muovo  il  pano 

E ]>ìeno  di  furore 

LadiloTC  un  fresco  rivo 

Il  crìn  si  Svelle  e •rtraecia, 

RivoI;;p  Iciilo  louto 

Ed  i so<piri  arilenii 

La  pura  onda  d^ai^onto; 

E>aia  io  quesli  accenti: 

Poi  scendo  dove  fosco 

Pen’hé  non  fé',  Natura, 

L' ombrose  braccia  spesse 

La  tua  destra  pietosa 

Avviticclùando  i)  Ikisco, 

Ln*  altra  creatura 

Frondoso  tetto  ialoase 

Al  par  di  me  vexsnsaY 

Su  fresca  sinusa  amena 

ren-lié,  destin  rubello, 

Di  mille  fior  ripiena. 

Formarmi  cosi  bello? 

Qui  Tonda  si  ra^oa  « 

Oli  cara  imago!  oh  rpianto 

Si  spiana  ^ e par  ebe  doma  y 

Vaga  e leggimira  sci! 

E per  queir  aria  bruna 

Deb  voi , corporeo  ammanto 

Umpidn  specchio  forma  ^ 

Date  a quest*  ombra,  o Dei, 

K«m  mni  toosso  « o increspalo 

0 me  da  me  steccate  , 

Dal  più  le^ipero  Gaio. 

0 un  altro  mo  errate! 

Il  ponnetlo  stanco 

Cosi  piange  e delira 

IVeI  marcine  otloroso 

Sulla  fugace  imago. 

Ap{>ena  ha  steso  Ì|  fianco, 

K quanto  più  la  mira. 

Clic  mira  entro  l'ondotJ 

Più  di  mirarla  é vago: 

Alber;;o  erislallino 

Ora  T accenna,  chI  ora 

L n volto  almo  e divino* 

Con  lei  favella  ancora. 

E quanto  semplicetti 

Cresce  la  ria  passiono  , 

Foster  nclT  età  scorse, 

E sì  la  smania  cresce  , 

0 Fille,  i ;;iovÌDOlti, 

Che  fuor  della  ragiono 

Ammira!  ci  non  s' accorse , 

Alfine  il  miter  esco: 

CIvc  la  sua  propria  imago 

Or  chiama  Tauro,  or  Tonde, 

Vedea  nel  piccol  lago. 

£ a sé  parla  e risponde. 

Ala  d*una  ninfa  bella 

E colla  ciiina  fronte , 

Mirar  cre<le  il  sembiante, 

Si  sta,  senta  far  motto, 

E sente  ^ià  per  quella 

Pendente  in  sulla  fronte; 

Il  core  ardere  amante  s 

Ed  osca  , o torni  sotto 

E pende  immoto  e liso 

Febo  alTall>ergo  ondosa. 

Sopra  del  proprio  viso. 

Fion  prende  mai  riposo. 

Tenero  ed  amoroso 

Già  il  giorenii  vigore. 

Guarda  l'ima^,  e ride. 

Già  la  lielìesza  languc, 

K dal  sog;;inmo  ondoso 

Copre  mortai  pallore 

I/imago  a luì  sorrìde; 

La  gnancia  quasi  esangue  ^ 

Ver  lei  s'incbina  , ed  ossa 

Sta  sulle  luci  smorte 

Verso  di  lui  9*approssa. 

La  nelibia  atra  di  morte. 

li  labro  al  labro  tende, 

J^tssa  la  pelle  cado 

E giù  Taride  braccia 

Dalle  sformale  membra. 

Per  strìngerla  distende. 

^ persa  ogni  heltade , 

Ma  Tonda  sola  alibraocda  , 

Quel  tronco  informe  eembm 

Che  perde  allor  turbata 

Cera  , che  ap;inro  appoeo 

L'ìmagine  adorata. 

Sì  strugga  in  l'accia  al  foco» 

Allor  del  Tulle  errOf% 

Ala  della  sua  follia 

. Il  misero  s'accorge. 

Perché  la  rimembranxa 

E non  per  questo  il  eora 

Perduta  mai  non  via , 

Dol  folle  error  rÌ5orge, 

Muova  gli  <iior  sembianxa 

Ma  sé  vagheggia  ed  ama , 

I Numi , e in  Gor  dorato 

Sé  solo  adora  c brama. 

Marc'so  fu  cambiato. 

Le  luci  almo  e divine 

Guarda  coro'ei  la  fronte 

Alira,  e le  rosee  gole, 

Curvando  sul  tuo  petto, 

Alìra  il  dorato  crine  , 

, Par  che  cercar  nel  biute 

E colle  ciglia  immoto 

Voglia  Tantico  aspetto, 

Fiso  sul  fonte  (leiide, 

£ in  langiiid'ntto  come 

E sempre  più  s'accende. 

Abbassi  ]'  auree  chiome. 
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Ma  tu  1a  fronlo  truoU 

CJiì  un  canal  va  sravandn. 

Din  un  ^ntìi  sorriso? 

Oli  uno  stagno  asciugamio, 

Io  tini  tuo  coro  i moti 

Oli  stahilisce  in  queste  [tarli  c in  quello 

Ti  o Fillo,  in  viso  : 

Colonie,  arti  novelle  ; 

La  fàvololtA  ornai  f 

Citi  un  istmo  rom[>or  vuole. 

Tu  compnmdcisli  assai. 

E con  non  altre  sjm'so 

Quel  Ta;;n  tuo  Lesliinn, 

Che  di  poche  parole 

Cito  sta  (Anfore  o tanto 

Arricrliisce  un  paese: 

Fiso  nel  crislallÌDo 

Per  costoro  sia  dotta 

Spoccliio  sul  suo  semlnanlCy 

Qutota  mia  favoletta. 

ISon  par  che  preso  sìa 

Visse  dì  Costantino 

Da  simile  rollia  ? 

Nella  ricca  eittado 

Mira  quamPei  passe 

t'n  turco  di  ccrvei  non  molto  fino  ; 

Di  su  contento  e vano  y 

Qie  per  fin  dalla  culla 

Die  il  piede  or  si  TO^lie^a^ 

Altro  non  fu  che  il  placido  mestiere 

Or  la  [xilita  manoy 

Di  manpare , o di  bere , o non  far  nulla. 

Ora  la  vita  snella  y 

Ma  morto  il  di  lui  padre,  fu  finita 

E |Kii  seco  favella  : 

Cosi  comoda  vita, 

K par  dio  di  sù  pa^ 

E bisognò  trovare 

Dica  ad  o^min  che  il  mira^ 

Qualche  via  di  campare. 

Il  Imon  Ali  ( ch'era  così  chiamato  ) 

Guarda  quaut'io  son  va^»  ! 

Poscia  di  lasca  tira 

D>l  denaro  assai  scarso  ritrovato 

11  pronto  a opni  momento 

Nella  cassa  paterna , 

Piceol  specchio  d'ar^pMilot 

Dt'liberii  di  divenir  mercanto; 

Sì  mira  y e a rimirarsi 

E lutto  il  suo  coulaute 

E;;H  ritorna  poi  y 

In  vetri  impiegò;  ([uesli  in  un'ampia 

^è  sa  di  11  staccarsi  ; 

Paniera  lutti  [kisc. 

Ordì',  Fillcy  tra  noi* 

E in  vendita  gli  espose  ; 

Dii  di  ^arciso  c lui 

Davanti  a tor  s'  osiise  ; c mentre  intanto 

stolto  più  do'dui  ? ' 

Compratori  altomlea , 

Questi  bei  sngui  entro  di  sì*  volges. 

— 

lo  questi  vetri  il  doppio  veutierò 
Di  quel  rhe  mi  eoslaroy 

I PnOCETTISTI. 

Onde  il  denaro  mio  raddopjnerò: 
K nella  stessa  guisa. 

...  Qtivl Jrfittra  iitruilacraJ'uQCcia  roji/os? 

E comprando  e vendendo. 

{putiti  ;Wùt  eti  twtquanxi  quoil  aumt  unrlrre  y 

Potrò  per  breve  strada  c non  fallace 

;imlcs.  Orto. 

Cresperò  il  capitai  quanto  mi  piace. 
Ricco  allnr  divenuto 

Ao  onta  dei  rtlo'»>ny 

Lasecrò  di  vetrajo  il  mostier  vile  ; 

Che  l'umana  ra;;ionc  onoran  tanto 

Un  legno  mercantile 

Di  doti  si  ammirniule, 

Io  eondurn'i  sin  nell'Egitto  ; e [voi 

Il  niuuero  de'  passi  è molto  grande. 

Ritornerò  fra  noi 

V'han  de' passi  insolentiy 

Dm  prex'iose  merci  ; e giù  mi  semiira 

V'han  dc'|>assi  innocenU: 

Di  mia  nave  al  ritorno 

V'han  do' passi  furiosi y 

D' esser  fatto  il  più  ricco  mercsiaiito, 

Ch' esser  deano  h'gati; 

Che  si  trovi  in  Levante. 

V'  han  de*  possi  grosiosi  f 

Aci|uislali  i tesori , 

Che  vanno  acrarcsxaliy 

S*  han  da  cercar  gU  onori  ; 

Che  sensa  alsar  le  inani 

Ondo  lasciata  nllor  la  mercatura. 

Con  delti  e fatti  strani  y 

Un  llassA  da  tre  code 

K coir  umor  ^icNXiiido 

Esser  crealo  io  voglio  : 

Diverton  lutto  il  mondo. 

E se  pieno  d'orgoglio 

Ora  fra  questo  numero 

Il  Visìr  Mustafà 

Più  pioceToli  pasti  io  non  ho  visti 

Negare  a me  volesse 

Di  quei  y che  son  chiamali  i progettisti: 

Si  lidia  dignilA  ; 

Chi  senza  uscir  di  camera  y 

Ricordati,  direi , 

Dall*  a^il  fantasia  [tortolo  a rolo  y 

Chi  fosti  « e non  chi  sci , 

Scorre  per  l' oceano 

Di  me  più  vii  nasct'sti ....  e se  mpeplio 

1 DaH'uno  all'altro  polo  y 

Negasse  ancor. ...  su  quell' indegna  faccia 

1 Senta  timor  del  vento. 

Scariclierei  colla  sdegnosa  mnno 

E torna  a casa  ricco  in  un  momento. 

Di  mia  vendetta  un  cuIjmì, 
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f^in  ffupir  informi*  Toniretmisurato 
Ua  r*leio  Urorei  il*  dì*pcf*to. 

il  diag^ratiato  AH  cotanto  vira 
S'ora  pintn  la  aceoa,  • co«i  rara  » 

Che  urtò  col  piè  furìoto, 

E roTcaeiò  sul  luol  la  aua  pantera  ; 

I E con  un  calcio  colo  in  un  niomonlo 
' Tutte  gettò  le  jue  aperansc  al  tcoio. 

LA  SGMMIA , £ IL  GATTO. 

Quid  r%d«$f  mutato  nonunct  de  te 

Fabula  narratur,  UoaAr. 

Di  Taghi  fiocelii  o fregi  aurei  lucente 
Terso  cristallo  in  stansa  ampia  brillata 
Dalla  parete  serica  pendente , 

Che  con  dolce  magia  tutte  arrestsTa 
Fise  le  donne  almen  per  qualclto  istante, 

Che  paisaTano  a caso  ad  esso  arante. 

Allo  specchio  trorossi  dirimpetto 
A caso  uno  Seìmiotto  ; e tosto  scorse 
Dipinto  sul  cristallo  un  brutto  aspetto; 

Ha  ch'era  il  suo  ritratto  nou  s'accorse; 

IVò  conoscerlo  ponto  egli  potea, 

Cbè  se  stesso  mai  risto  non  area* 

Ed  in  età  cosi  poco  matura 
Un  caeeiator  del  bosco  Io  rapio. 

Che  riroembransa  più  della  figura 
£i  non  area  del  popol  suo  natio: 

In  somma  sul  cristal  rìde  un  sembiante 
Deforme  assai  non  più  redoto  arante. 

Fiso  guarda  1*  imago  « e poi  s*  appressa  , 

E sol  retro  la  sampa  a lei  distende, 

E rimira  ehe  a lui  s* accosta  ancires<a  , 

E il  muso  al  muso,  e l'unghia  a Punghia  stende; 
Tosto  dietro  al  crLrfalIo  i lumi  gira, 

Gbe  crede  irì  celarsi , e nulla  mira. 

Allor  s'arresta , c con  schemerol  rtfo 
Grida  : chi  sei , bruUistima  figura  ? 

Gola  ai  raggi  del  di  si  sconcio  riso, 

Naseonditi , deforme  creatura  t 

Dunque  o sciocco,  gridògli  sllora  un  Gatto , 

Cela  le  stesso , è quello  il  tuo  ritratto. 

H sei  fatto  giuslisia , e quale  il  mondo 
Ti  chiama,  da  per  te  ti  sei  chiamato, 

E quanto  rogo  sia , quanto  giocondo 
Il  tuo  sembiante  alfine  hai  eonfeseato  ; 

Via , perchè  cessi  ? segui  pur  sincero 
L'^ogio  tuo,  eh* è troppo  bello  o rem* 

Star*  la  Sdmia  stupide  e confusa, 

E a sè  gli  aguardi , ed  al  cristal  rolgea , 

Afa  quando  poi  s' accorse , ehe  delusa 
Era  cotanto , e il  Gatto  il  rer  dice*  ; 

Piena  di  rabbia  allor  lo  specchio  afferra  , 

E rotto  in  cento  pessi  il  caccia  in  terra. 

c Questo  specchio  è la  farola , in  cui  s['osso  ; 
% Ride  lo  sdoeeo , se  mirar  si  crede 
• Del  compagno  il  ritratto  al  riro  eepr«s.<vo  ; 
s Ma  se  alla  fine  il  proprio  ancor  ci  Tede  , 

I Biasma  la  faroletta , e di  feUia 
I • L*  autore  accusa , e il  libro  getta  ria. 


LA  PADOVANELLA  (i3). 

....  quoeìibet  oceupal  arttit 
SpirituSj  eqttej'rrie  humana  in  rerpera  tran* 
Jn^tte/eraa  noeter,  (sml, 

” JlomAT. 

O la  che  siedi  principe* 

Entro  il  bel  mondo , ed  odi 
Chiamarli  mastro,  cd  arbitro 
Do*  più  galanti  modi; 

Legislatore  amabilo 
Do'ssrli  o perrucclùpri, 

E procettor  de' giovani 
Vesiosì  cavalieri  ; 

Cbo  d'imparar  si  studiano 
La  tua  soare  scìenia , 

E imitar  la  tua  nobile 
Leggiadra  impertinenxa; 

Dopo  ebe  a'  tanti  teneri 
Biglietti  avrai  risposto , 

E il  crin  muschiato  in  ordina 
Vago  sarà  composto; 

Dopo  aver  data  debita 
LMicnta  ai  ineisaggieri , 

Che  render  sanno  facili 
Le  belle  a'tuoi  piaceri; 

Dopo  si  gravi  e nobili 
Cure,  sperar  pnss'io 
Che  un  sol  momento  piacciati 
Udire  il  canto  min? 

So  che  r alleluio  il  fervido 
Destriero,  odo  che  scolo 
Cento  sonagli  peuduli , 

Strider  scnt'io  le  rote. 

Sulla  destra  sollodla 
La  sferia  agii  sospendi , 

E un  caso  lacrimevole 
D'un  tuo  simile  intendi. 

Entro  il  bel  mondo  celebra 
Viveva  un  Giovìnelto  , , 

E per  galanti  inesio, 

E per  leggiadro  aspetto  , 

Tanto  per  Parti  frivole, 

Al  bel  sesso  gradito, 

Che  al  suo  nome  agghìacciavasi 
11  sangue  a ogni  marito  ; 

Che  di  mille  vantavasi 
Bello  tradite , come 
Vantarsi  è il  guerrier  solila 
Dì  cittè  prese  e dome  ; 

E i nomi  tutti  m aurea 
Pelle  in  ben  lunga  lisla 
Dì  quelle  si  notavano , 

Che  furon  su*  conquista. 

Chi  può  gl*  inoumerabili 
Pegni  di  fè  mal  date 
Contare?  e i dolci  sìmboli 
Di  sua  felicitale? 
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Gli  aom  r^rrhì  cht»  porUfio 
Scritte  amorose  note» 

V le  cifre  cbc  pendono 
Dair  oriolo  ignote? 

Ci  Tre  f doi  e s*  int  reccir.  no 
Le  ■tal  recise  chiome^ 

Che  un  dolco  enigma  formano 
Dei  fortunato  nome. 

Leabin  ( che  tal  chUmarasì 

D forine  reaioso  ) 

Benché  amasse  disi  n^erd 

I Entro  U re^no  amoroso  ; 

La  gloria  y onde  più  ctipìdo 
0;;nora  arse  il  suo  moro  > 

I Fu  di  f^idare  un  rapido 

Legt^adro  corridore. 

E benché  cento  nobili 
Bello  il  loco  primiero 
Mei  di  lui  cor  bramassero  y 
Fu  il  primo  del  destriero. 

A un  pieool  cocchio  ed  agile 
D'aurati  fregi  ornato  « 

Sopra  Innghe  ed  elastiche 
Aste  sottili  aliato , 

Attacca  il  destrior  r«r?i<Io, 
Cui  tremolano  in  lo:ita 
piume  y ed  ò la  serica 
Briglia  d*  argento  intesta, 
i Perchè  bear  si  possano 

i Tutti  di  sua  belta<le  y 

Scoperto  c il  cocchioy  ast-idesi 
Ivi  con  maestade. 

Seole  la  sfersa  y e il  ra  pÌdo 
Dc<>triero  urta  e calpesta 
Qualunque  opposto  ostacolo , 

E nulla  mai  l' arresta. 

Invano  P egro  y il  debole 
Teechio  con  rauca  voce, 
Arresta  y arresta  y gridanoy 
Ch'  ei  corre  più  reloce. 

Spesso  del  sangue  ignobile 
PoHulo  il  cocchio  gira  y 
K merta  il  volgo  stolido 
Del  bel  Lesbino  Pira. 

DeVegli  un  miserabile 
Cure  così  importanti 
Tardare,  e fargli  perdere 
1 preuosi  istanti? 

U corridor  che  mirasi 
Cotanto  aocaresxato  , 

Da  aaaai  illnstri  e morbide 
81  spesso  palpeggialo  : 

E ebe  con  nomi  teneri  > 

Ode  lalor  cbiamard  y 
E in  compagnia  di  nobili 
Giovani  è usato  starsi  ; 

( Vedete  qual  pericolo  > 

O giovani  Signori  y 
Si  corra  ad  esser  facili 
Co'vostri  inferiori  1 ) 


Andare  il  destrier  fattosi  I 

Per  tanta  oonlldenza, 

Ebbe  y al  padron  di  creUiM  si 
Egualy  P impertinenza; 

E al  Mume  dairOceauo 
Suo  prolottor,  P altiere 
Voci  inalsando,  porgere 
Ardi  tali  pfeghtere: 

Perchéy  se  lauto  simile 
Al  mio  Signor  son  io  , 

E a tant'  altri  bei  giovani  ; 

Diverso  è il  fato  mio? 

Perché  cosiretio  a pascere 
Son  io  la  paglia  c il  fieno? 

E tempre  in  bocca  a stringere 

II  ferreo  c duro  freno? 

Già  quattro  volto  ri«ero 

Mei  prato  o P erbe  c i finriy 
E quattro  il  verno  agli  alberi 
Scosse  i frondosi  onori. 

Dacché  sol  tergo  il  ruvido 
Corjo  portando,  e al  petto. 

Sopra  le  rote  celeri 
lo  traggo  il  giovinotto. 

Deb,  te  giustiaia  pregiasi 
Molla  colette  Corte, 

Cangisi  y è temjio , eangid 
Ornai  la  nostra  sorto  I 

Odi,  o Mume  beneficoy 
Odi  le  mio  preghiere, 

III  eavalicr  irasCorraami , 

E in  bestia  il  eavaliero. 

I preghi  al  Ciel  volarono  • 

E al  tuo  fido  animale 
Meltuno  implorò  graaìa 
Di  Giovo  al  tribunale. 

Delia  bestia  le  suppliche 
Giovo  ascoltando,  mosse 
L'augusto  capo,  e subito 
La  terra  e il  mar  si  scosse  ; 

1 cicli  ampj  tremarono , 

E un  lucido  baleno  •* 

Strisciò  per  P aer  liquido , 

Che  si  fé  più  sereno. 

Subito  a veder  Pento 
Di  suppliche  si  nuove  , 

1 M’ami  tutti  aecoreero 
Curiosi  intorno  a Giovo. 

Et  Tuoly  che  Astrea  nul  conearo 
Esptorator  metallo 
Di  Lesbin  peri  i meriliy 
£ i morti  del  cavallo. 

Dell'  uoiDOy  e della  balia 
I.a  Dea  con  mano  giusto 
Tosto  sull' infallibile 
Bilancia  il  senno  agginsla. 

Dubbioso  alquanto  librnsi 
E l'uno  e Paltro  pondo. 

Quel  del  cavai  poi  trovati 
Più  grave , e cala  al  fond  t. 
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Del  cara!  pasM  P ania» 
Tosto  DcJ  cavallaro, 

K questa  a ua  tratto  trovasi 
fìcl  corpo  del  destriero. 

Tali  allo  note  magicUe j 
Che  Circe  su  lor  disse  y 
I sorj  si  mutarono 
Del  vagabondo  Ulisse. 

Fama  è,  ebe  nhino  avvidesi 
Di  mutasion  si  strana, 

£ ebe  una  bestia  amabile 
Sotto  figura  u.nana 

Fu  il  destrier,  tanto  nmìle 
h\  tuo  padrone  antico. 

Che  tutti  oguor  raccolsero, 
Come  il  lor  vecchio  amico. 

O c^taioeo  t'iovine  , 
l.a  mia  novella  udisti? 

8e  lunf^  fu  , perdonami , 

E se  per  me  rapisti 
A Fiile,  a Glori,  a LcsLiai 
Che  meste  e dolenli 
La  tua  tardaosa  accusano , 

1 più  dolci  momenti  : 

£ di  Lesbin  non  credere 
Molto  la  torto  amara , 

Ma  a rispettare  i meriti 
Del  tuo  destriero  impara. 

Trattalo  qual  tuo  prossimo ^ 
Ed  abbi  tempro  a mente  , 
Quanto  la  sorte  ù instabile, 

E quanto  cU'ò  iniotento. 


IL  CARDELLlN0(i6). 
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Bancnc  un  mantello  bi^n,  o bruno,  o bianco 
Dai  collo  Ila  sul  piede  a me  non  scenda, 

Né  mi  stringa  una  fune  il  duro  Ganco, 

K un  cappuccio  sul  ter^  a me  non  penda  ; 
Né  d' omillado  , e di  pictado  in  segno 
Abbia  la  iucca  rasa , il  più  di  legno  t 

Pur  oso  dello  semplici  e innocenti 
Donselle  far  talora  il  direttore. 

Ed  ispiare  quei  desir  nascenti 
Che  ancor  mal  noti  occultanti  nel  coro 
Torgognosetti:  cliè  Itene  i segreti 
Della  coscit'usa  aHidausi  a*|>oeii. 

Voi  che  il  mondo  ignorato  o ituoi  piaceri, 
Nò  cosa  il  chiostro  sia  ben  coiiotcotc  ^ 

£ ehe  di  fraudolenti  consiglieri , 

Ò d'un  padre  crudel  vittime  siete , 

Dnntello  udite,  e dentro  i vottri  petti 
Fittale  Habilmeute  i miei  prcccttù 


^ Fra  quelle  sacre  solitarie  mura, 

Del  sesto  femminile  atra  prigione  | 

Ove  ti  credo  ebo  illibata  e pura 
Alle  figlie  si  dia  Peducasìone, 

Viveva  un*innoeento  fandulUna  ^ 
Tenera  d'anni  ancor,  detta  Agatina. 

Benebè  immatura  ancor  già  comparire 
Vedoasi  di  beltà  la  prima  traccia. 

Già  eomineiava  il  seno  a inturgidire , 

Già  apuntara  il  TormigUo  in  sulla  faccia  ; 

Gli  ocebi  pieni  di  brio  girando  intorno , 

Già  ti  dicean  quel  ebe  sarebbe  un  giorno. 

Cosi  rota  ebe  spunta  in  siepe  amena  , 

Rotti  gP impacci  delle  verdi  fronde. 

Un  solco  porporino  aprendo  appena. 

Messa  si  mostra , e messa  n nasconde , 

£ fa  sp.->rar,  ehe  al  nuovo  di  compita 
Disvelerà  la  sua  beltà  fiorila. 

Era  negli  anni  teneri  e innocenti  , 

No'quali  la  ragion  non  ò matura. 

Né  desti  ancora  ì dolci  seatimeoti 
Nel  palpitante  sen  le  area  Natura  ; 
i Quando  colà  fu  cbiusa  in  compagnia 
D' una  bigotta  e scrupolosa  sia. 

Millo  caresse  a lei  facean  le  suore 
; Co' più  soavi  e più  melati  detti , 

Or  ciambelline,  ora  di  pasta  un  fiore  ! 

Le  davano,  or  manciate  di  confetti,  i 

Ora  trapunto  d'oro  un  bbriocino, 

Or  di  talco  un  cpoadretlo,  ora  un  santino.  I 

II  padre  fra  Fulgensio,  il  cunfidcitii* 

Della  Badessa,  uom  veramente  umauu, 
Cliiamava  la  ragazza  a sé  sovente , 

E davate  a baciar  la  santa  inano , 

E elio  obliedisse  lo  inculcava  ognora 
E la  madre  Badessa,  o la  Priora.  | 

Poi  le  dieea,  che  sorte  msù  più  bella 
Non  v'ora  al  mondo  fuor  di  quel  soggiorno,  ^ 
Clic  se  vi  sì  chiudea,  forse  ancor  ella  I 

Saria  Priora,  ovror  Badessa  un  giorno,  | 
£ che  scnsa  vestire  il  sacro  velo, 

Nhtna  donna  poteva  entrare  in  Gelo. 

La  sempUceila  non  vedova  l'ora  | 

Di  potersi  vestir  lo  spoglie  sante  , , 

1 mesi , i giorni , ed  i momenti  ognora  I 

Contava  impasTente , o ad  ogn'  islaotc 
Andava  immaginando  coito  sé  stessa 
D' esser  falla  Priora , ower  Baderna. 

Or  sul  collo  un  soggolo  si  provava. 

Ora  una  benda , ed  ora  il  Cosaolotlo 
Sul  capo  corno  un  velo  s'adattava, 

£ di  mirarsi  poi  prendea  diletto 
Dentro  lo  ^>ecchìo,  e dolce  sorridea, 

E del  futuro  onor  si  oompiacea. 

Mentre  un  giorno  raecÙuse  erano  in  eoro  ! 
Lo  suore  a rocilare  il  mattutino, 

Agatina,  lasciato  U suo  lavoro , 

Portomi  a passeggiar  dentro  il  giardino , 

B si  pose  a sedere  in  tali' erbetta 
A respirar  la  nmiulma  auretta* 
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I Ero  qtisUs  lUpone  « in  cui  l'Maminla 
I La  lorrn  di  nOTcUe  ombrate 
' I>i  molli  crholte  il  proto  « cd  o^^ni  pisais 
' Si  rÌTMtiO  di  rrrdc^^anti  foglie, 

^ Zrfiro  ditpiegoodo  intorno  il  rolo 


j Di  nuori  fiori  colorirà  il  molo. 

I 1/  ombro  aoUnghe , il  tolitario  aspottn 
Del  tool  rìdento,  il  rouorer  d'ogni  fronda 
I Dolci  moli  destara  in  ogni  petto  ; 

. Parva , che  insietn  Paria , la  terra  • Penda 
I G>n  roei  allettalrid  e lofinghiero 
I lariCanero  gli  uomini  al  piacere. 

I Mentre  Agatioa  al  dolce  aer  acreno 
: Sedendo  in  grembo  ai  molli  fior  ti  tiara , 

E il  dolco  brio  della  tlagiooe  in  aeno 
I Non  bene  inteii  tenti  a Wi  deslara , 

Un  Cardellin  sulle  librale  peone 
A ripoaarti  in  faccia  a lei  «en  renne. 

Scuole  le  piote  piume  il  rago  augello 
Fra  gPinlrieati  rami  e tra  le  fronde. 

Or  spiega  il  rolo  in  cima  all^arboteello, 

E trheraando  or  ti  mottra  cd  or  •'  aaeonde  ) 
ToU  di  ramo  in  ramo , e làoglie  intanto 
In  faccia  ad  està  armon'ioto  il  canto. 

A*  )>ek  colori , al  canto  pellegrino 
La  fanciulletla  templice  s'inroglia 
Subito  di  pigliar  quelPaugellino, 

E a lui  giende  la  man  tra  foglia  e foglia  f 
Ki  •'  alta  a rolo , c in  mila  siepe  ombroaa 
Nuovamente  ricino  a lei  ti  poni. 

Ella  dteiro  la  siepe  allor  i* asconde, 

S*  incurva , e muore  lentamente  il  piede  , 
Fa  lunghi  i patii,  trhira  e sterpi  e fronde, 
Tien  fiso  Pocchio,  e quando  ella  t'arrede 
D* essergli  appretto,  a lui  ratta  la  mano 
Scaglia  ad  un  trailo,  ma  la  scaglia  inrano. 

Fugge , 0 t' molta  a volo  il  vogo  augello , 
E quasi  {>cr  itebemo  a lei  d'intorno 
Girò  tre  volte  , e in  cima  all' arboscello 
PoaoMÌ  alfin  aeìogliendo  il  canto  adorao  : * 
Agalina  ten  venne  a lui  vicino  ; 

E parlò  in  questa  guisa  airau:'cUino. 

Perche  mi  fuggi  T e timido  cnlanlo, 

Coen' io  m'oeeosto  a te  , tu  batti  P aleT 
Arresta  il  volo,  o templiecUo,  alquanto, 
Ch'  io  non  voglio  già  farti  rerun  male , 

Sol  eondnrii  rogl'io  dentro  al  coov#bIo{ 

E eredi  a me , In  ne  tarai  contento. 

In  voce  del  panico , de'confetti 
Ti  daremo,  or  ciambelle  iniuoefamrate, 

Or  di  posta  raal  dolci  peuetti , 

Or  mandorle , or  pittao^i , or  pìnoediiate  i 
In  gabbia  ti  ponrem  d'alto  lavoro 
!Hnla  di  v orde , e tutta  sparsa  d’oro. 

Del  verno  algente  il  rigido  furore , 

Le  grandmi,  le  nevi , il  diaccio,  il  vealo, 
Deiretlivo  Leon  Paceeeo  ardore 


IHi  fuggirai  dentro  del  mio  convento, 
Di  reti  e eaedaioh  ogni  periglio , 

E del  ibleo  nemico  il  erodo  artiglio  : 


Dal  semlo  e dal  mondo  ehe  cotanto 
)^>  cattivo  , e rod  ripien  di  guai , 

Come  ci  dice  il  nostro  padre  tante 
Fra  Fulgoniio,  tu  tneor,  qui  fugeirai , 

E dagli  uomini  ancora,  il  cui  sol  nome 
Ci  fa  raeraprioeiar,  • alsar  le  cbiome* 
Agatina  fini , ma  Paugelletto 
Ch*  era  al  par  d*  un  filosofo  Mptenl* 

Nè  di  questi  piacer  prendea  diletto  , 

E il  nome  della  gahbia  specialmente. 
Benché  dorata  , non  piaceagli  nulla, 
Rispose  in  questa  guisa  alla  faneiullat 
Quella  dottrina,  o semplice  domeUa, 
Che  a le  fatta  finora  hanno  le  suore. 
Quanto  dirersa  mai , quanPà  da  quells , 
Oie  ha  la  Natura  imprema  in  ogni  eorel 
Credimi , al  mondo  presso  non  si  dà  , 

Che  pagar  possa  mai  la  libertà. 

Vedi  tu  come  eolia  rete  e il  rischio 
Gli  uccellatori  a noi  tendono  aguatit 
Creduli  troppo  al  lor  fallace  fischio 
Ne'lacd  a un  tratto  d trorison  legati| 

E a morte , od  in  perpeina  prigione 
Gaschedono  di  noi  tosto  si  pone. 

Ti  tono  ancora  ì rostri  ncceìlatori , 

Chi  TÌ  fanno  cadere  in  dolci  modi  , 

Con  accenti  fallaci  e traditori, 

Quasi  fischiando  nelle  tese  frodi. 

Telando  doleemenle  il  tradimento. 

Per  gabbia  ri  destinano  il  courento. 

Odimi  attenta , e sappi  cb*erri  al  mondo 
Un  certo  dolce  stato , e mia  dontella , 
Ignoto  a le  finor,  ma  assai  giocondo  , 

Che  matrimonio  fra  di  roi  s'appella. 

Ch' effetto  faccia  or  non  ti  ro*  narrare  ; 

Da  fra  Pulgensio  fattelo  spiegare. 

In  conclusione  , o figlia , io  ti  dirò. 

Clic  il  convento  per  noi  loco  non  à, 

E in  tali  accenti  i detti  chiuderò. 

Chi  v*è  vi  stia,  non  v*entri  chi  noa  r'à; 

Qual  dura  cosa  sia  pensaci  tu 

Entrar  là  dentro  , e non  uscir  mai  psè. 

Finito  raugellino  il  tuo  sermone 
^iogò  le  piume  in  aria,  e qui  m tacque: 
E la  sua  filosofica  lesione 
Ad  Agatina  punto  non  dispiacqoe; 

Ma  fra  Fulgentio  a lei  sen  venne  intanto 
Col  collo  torto  , e la  corona  acraolo* 

Ella  gli  dimandò  tosto  cos*era, 

E ch'effetto  forerà  il  matrimonio  ( 

Rispose  il  frate  con  turbata  cera , 

E questa  un'inrensione  del  demonio  , 

Fatti  il  segno  di  croce , e bada , e stolta , 
Ch'io  non  tei  senta  dire  un'altra  rulla. 

Tacque  Agatins  allor,  ma  alfin  scopri 
Della  ignota  parola  ogni  miflero  ; 

£ quando  il  frate  a dir  le  renne  nn  di , 

Se  shiudor  si  rotea  nel  monastero , 

Rispose  allor  ebe  l'ispirava  il  Gelo 
A prendere  un  marito , o non  uà  rclo* 
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^ Quiri  n fanello  strìdulo). 
La  tortora  qui  geme , 

SpfS  amnu  credula  mtthn. 

Qui  tutta  par  P aligera 

IloKAT. 

Famiglia  accolla  insieme. 

0 tu  f cui  di  man  propria 

Dì  questa  starna  rustica 

Amor  formar*  oleose  t t 

Tra  Porahre  verdeggianti 

Snl  «Midello  di  Venere  , 

Felici  si  rirevano 

E questo  aaeor  corresee  : 

Duo  Passerini  amanti  i 

Tu  ehe  il  riraoo  spirito 

E d*un  amor  scamhieToìe 

Tempri  con  tal  saviecaa , 

Tan^ erano  infiammati, 

Che  fra  i tuoi  rari  meriti) 

Che  mai  non  si  mirarono,  1 

n SDOiio  • la  l>e]letsa  ; 

Se  non  accompagnati. 

E fia  T0r«  che  di  triplica 

Parea , ehe  un'  istess*enuiii  y 

Benda  si  Amor  ti  cinga. 

Con  artificio  ignoto. 

Che  a grare , e irrimediabiia 

Li  uii  tempo  medesimo 

Follia  già  già  ti  spinga  7 

D^se  a due  corpi  moto.  ' 

Che  in  nodo  indiaulabil* 

Per  Paria  insiem  volavano 

Unir  ti  TOglia  a un  stolto 

L*uno  dell' altra  appresso. 

Amante  eh*  altro  pregio 

Indi  si  riposavano 

Non  ha , che  nn  sago  rollo  ? 

Sul  ramoscello  istcsso. 

Miralo:  Palma  stupida 

Insiem  vetleansi  pendere 

Traspare  ai  eguardi , a'gasli  | 

SulPondeggìante  e bionda 

Se  pure  alberga  un* anima  , 

Spiga  y ed  U rostro  immergere 

In  queste  umane  resti. 

Insiem  nella  frese* onda. 

In  quella  polpa  inutila 

Indi  con  note  tenere. 

Entro  del  cranio  ascoea , 

E annooici  concenti , 

Che  in  reco  a lui  di  cerobeo 

Parea , ebe  ragionassero 

Dii  Natura , dubbiosa 

In  amorosi  accenti. 

Se  a un  bruto  irragtonerole) 

Entro  del  seno  concavo 

0 a un  oom  dava  la  rifa. 

D' un*  alla  querce  antica 

Di  senno  una  ancor  languida 

Prendeano  insiem  ricoveie 

Traccia  non  è scolpita. 

Poi  nella  notte  amica. 

Tu  il  sai , leggiadra  FUlIde) 

E benché  sciolti  e liberi 

Ma  pur  la  ria  passione 

In  messo  alla  campagna 

Di  coti  folte  tenebre 

Ella  altro  amante , eì  scegliere 

T offusca  la  ragione; 

Potesse  altra  compagna  , 

Che  giungi  6nn  a credere  y 

Egli  fu  sempre  stabile 

Che  non  sia  sminuita, 

A*primi  affetti  sui. 

Quella  fiamma  che  accondeti  y 

Ella  con  fé  reciproca 

Por  tutta  la  tua  rita. 

Non  seppe  amar  ebe  lui. 

So  contro  Amor,  ebe  deboli 

Ma  della  sorte  prospera 

Son  le  ragioni  e ruote , 

Sempre  è il  favor  fallace  : 

So  che  una  donna  amabile 

Su  piò  mal  fermo  e instabile 

11  torto  aror  non  piiole  ; 

Staùi  il  piacer  fugace. 

Ondo  non  già  per  vìncere 

Un  di , cho  insiem  gioivano 

La  tua  follia  diletta  , 

Fra  gPi  amorosi  affetti. 

Narrsrti  sol  per  riderò 

Di  cacciatore  l»arbaro 

Vo*  breve  favoletta. 

Bettàr  fra  i lacci  stretti  ; 

Sul  fianco  apneo  e Qorido 

E quasi  Marte  e Venere , 

IVagerole  collina. 

Nell*  oro  lor  più  lieta 

Che  con  pendio  piacevole 

Colli  e legati  furono 

lo  sen  d*un  rio  dechina , 

In  improvvisa  rete. 

Bamose  piente  intrecciano 

Entrambi  allor  si  chiudono 

La  chioma  lor  frondosa  , 

In  gabbia  angusta , e insieme 

K Terdeggiaole  formano 

Porseli  sono  a virerò 

dimena  stensa  ombrosa. 

lo  lino  alPore  estreme. 

Pe*rerdi  rami  sebertaoo 

Ma  oh  strana  ed  incredibile 

Con  laeciretti  eoli , 

Mutostrm  d*  affetti  ! 

E d*an»or  note  can(aiiO| 

Gò  cIm*  braniarou  Uberi, 

I flebili  usigiiu'  U. 

Aborrono  coslretli. 

L ROMA  j 
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Viriir*»  iiMÌ<>in  Yiramarono 
Fino  all*  c* tremo  falò. 

Or  rhr  p«>r  fnrx*  il  debbooo  , 
Clamino  b dia;rujtato. 

A contenerli  è piecoUi 
Ora  una  fibbia  lola; 

Accanto  più  non  posano  « 

Chi  qua  f chi  in  là  wn  vola. 

Ognora  ti  querelano  , 

Già  r odio  à dicliiarato , 

Già  già  di  sangue  tingono 
Kabbiofi  il  rostro  irato. 

Conriene  alfin  diriderli 
In  due  gabbie  distinti , 

O da  furor  trambicrole 
Cadono  entramln  estinti* 
editti  la  mia  faroIaT 
In  questa  è al  tìto  espreSfo 
Il  maritale  TÌncolo, 

Ccm*è  di  moda  adeaso; 

Vincolo  non  da  timile 
Indole  ben  formato , 

Ma  da  un  capriorio  ferrido , 
Che  muore  appena  nato. 

Pria  d'entrarri,  la  gabi  ia 
Guarda  con  occlùo  attento  , 
Clic  vane  fìan  le  lacrime 
Quando  ri  sarai  drento» 


/rMtni/i  copfri/. 
lloB.iT. 


Venti  n leggiadra  Fillide, 
Quei  fraiMlolento  insetto  ^ 

Che  asroao  sta  nell*  angolo 
Deiroblìalo  letto? 

E ebe  nel  foro  piccolo 
Messo  si  mostra  e cela  « 
Attento  ai  moti  tremuli 
Della  sua  fragìl  tela? 

G narrano  le  faroley 
Cbe  bestia  d schifosa 
Fu  già  donielta  amabitcì 
E al  por  di  te  ressosa  ; 

B anch*  esaa  dilcttarmsi , 
Come  tn  appunto  fai , 

I più  brillanti  giovani 
Ferir  co*  suoi  bei  raì. 

Ora  uno  sguardo  tensro , 
Ma  ìnscm  falso  e Imgianlo 
Con  un  linguaggio  tacito 
Parca  dicesse  : io  ardo  ; 

E di  pietà  la  languida 
k^accÌA  si  lieti  ping(-a. 

Che  i cuori  anche  i più  tir' idi 
Assicurar  parca: 


E quando  poi  ndraranc 
AIcnn  Tinto  o conqoisoi 
A luì  più  non  Tolgovasìy 
Clic  con  iseberno  e riso. 

Ma  i più  leggieri  e insto!  ili 
Cuori  sopra  ogni  cosa 
Di  farti  srhiaTi  e sudditi 
Ella  era  ambis'ioM: 

Quelle  farfalle  moblU 
A ogni  leggiero  rentoy 
Quei  reri  fuochi  fatui 
Clio  brillano  un  momento  ? 

Quei  tiranni  ridicoli 
Dell* amoroso  regno. 

Appunto  sì  prendevano 
De*  col  pi  suoi  per  segno* 

Or  questa  incauta  giovi  iic 
Dictarra  , e male  usata  , 

A udir  namnn  riraprovero 
Non  anelui  accostumata  : 

Con  detti  acerbi  e queruli 
Venne  a risa  fatale 
C.on  una  Dea , vantandosi 
D'essere  ad  essa  eguale. 

Asai  fioro  c terribili 
Kran  le  antiche  Dive , 
Puntigliose , colleriche, 

E ognor  vendicative. 

Onde  la  Diva  accesari 
Di  rabbia  e di  dispetto 
Trasformolla  in  cfuel  sordido 
PM  aliorrìlo  ìnseUo. 

Ma  guarda  quanto  à stabile 
La  forta  di  natura  ; 

Ancor  I*  antico  genio 
Nel  nuovo  stato  durat 

£ d'altro  ella  non  s* recupa, 
Com'clla  fece  un  giorno  t 
Cile  a tender  mille  insidio 
A chi  le  gira  intorno. 

Entro  del  sano  fabbrica 
Meraviglioso  amore  , 

E lentamente  iraggelo 
Poi  dal  sua  corpo  fiioro. 

lìmor , che  al  tosco  gelido 
Deir  ocre  cangia  forma , 

Perde  la  specie  fluida  , 

E in  filo  si  trasforma. 

Le  fila  in  sottilianmi 
Giri  distende  e lega; 

Ondo  quasi  inviailnle 
Reto  per  r aria  spiega . 

E da  ebe  il  cielo  aggiornasi 
Infìno  all'aria  fosca  , 

Fisa  siasi  cd  immobile 
Per  prender  una  mosca. 

E non  le  sembra  , dicono  , 
D'aver  cambiato  aspetto, 
Percliù  cerca  » pcracgoila' 
Quasi  lo  stesso  uggeito. 
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Or  (Q , T^sxosft  FilUde^ 
GÌaocIiò  tri  del  mctlìerr. 
Quello  dubbio  rttolrimi  y 
S^ue^ami  il  (ao  pensìerr. 

Tu  cb«  a conotrer  gli  uvmiai 
Giudisìo  bai  coti  finoy 
Credi  che  diffcriacaoo 
La  Moaca  e lo  Zerbino?  . 


LA  ZANZARA. 

IVettrt  eompb/ret  «f  coma  nùi- 

det , d«  capsttta  fo/aa  ; m/tiì  ab  tUU  aprra* 
Vtrùforf  f tufiii  solùlum. 

Scaac.  ad  Licu.nra. 


Stesa  renosa  mente  in  su  dorato 
Morbido  cauajiA  Fille  giacea  ; 

Reggcale  un  braccio  il  mento  delìeatot 
L'altro  languidamente  in  ten  radon, 

. Curvalo  al(|uanto  il  rapo  era  sul  petto, 

I Per  lAn  seompor  del  crina  il  sago  asjoUo. 

Clilujc  a>oa  lo  pupillo  : o dolcexneulo 
Il  soave  respiro  usreiulo  fuori, 

Or  aitava , or  premeva  aLeroaioenta 
Del  delicato  seoo  i molli  avori , 

K già  le  aveva  il  pigro  umor  di  Lete 
0>mposli  i sensi  in  placida  quiete. 

I Socchiuse  eran  leimposle,  o appena  il  gìor- 
I Viutroducea  furtivo  un  dubbio  Jiicne;  (no 
S^hertavan  gli  Amorini  a Pille  inlorno  , 
j K dibattendo  le  dorate  piume 
I Sul  cric,  sul  labbro,  in  questa  parte  a in  quel- 
I Lusingavan#  il  sonno  della  bella.  ( Iti  t 

Alorfeo  l'eburnea  porla  a' sogni  apria} 

' E le  Tctzose  itnagini  galanti 
* Di  Pillo  alla  virare  fantasia 
I A stuolo  a stnol  volavano  davanti  r 
, Modo , amanti  , teatri  a ogni  momento 
' llapìdi  succedeanii  al  par  (U^^nlo. 

I Già  fatte  in  sogno  sei  coi|^|m  avea^ 

I Cfià  nella  prima  coppia  ave^^llato 
; Dodici  contraddanso , ed  or  volgea 
: li  pensiero  a comporre  un  ricamato 
S«.'rieo  ammanto  in  vaga  e nuova  guisa  , 

. Per  cui  debba  invidiai  la  a Glori  , # lisa. 

} Allora  una  Zanxara  ìmpertinenla 
Per  V ombra  turituma  i vanni  aprio  j 
I K il  voi  spiegò  là  dove  dolcemeole 
Ftlle  giaceva  in  un  tranquillo  oblio. 

Orando  entrar  nelPaureo  gabinetto, 
boi  delle  Graxie  e degli  Amor  ricetto. 

Per  le  tenebre  amiche,  e Taer  cheto 
Tuia  con  rauco  suon  di  strìdui' ale , 

IC  con  acuto  sibilo  inquieto 
li  |votu)aate  e garrulo  animalo 
Di  nojosa  armonia  fere  gli  orecchi, 

()iiaii  a punger  da  lungo  s'apparecchi. 


Con  larghi  giri  or  alta , cd  era  iuebiua 
L'audace  volo  l'importuno  insetto; 

Appoco  appoco  a Fille  s'avvidua , 

Striscia  or  sul  vidto , or  suiroburneo  petto , 
L sulla  rosea  guancia  altia  T audace 
Volo  raccoglie , ivi  si  ferma  , e tace. 

E con  insano  o scellerato  ardire, 

Trailo  fuori  l’aculo  ago  pungente, 

Con  sacrìlego  colpo  osa  ferire 
La  tenerella  guancia  ed  innocontot 
Gonfia  la  punta  libra,  e sulla  gola 
S*  orge  ineguale  e rubiconda  noia. 

Pitie  tra  U sonno  ancor , roiando  iniomo 
La  bianca  man , l'audace  insetto  scoccia  ; 

Ei  s*  alxa  a volo , o fa  di  poi  ritorno , 

E di  nuovo  la  punge  in  sulla  faccia  : 

Pillo  lo  m accia  ancor,  ci  non  va  lungo  . 
Tonta,  c di  nuovo  il  volle  a Fille  pungo. 

Fili#  si  desta  allur,  sorgo  turliala 
Dal  morbido  sedile  , o U fanoloUo 
Rolando  or  qua  or  là  con  mano  irata 
Sull*  ardilo  e fugace  animaletto , 

Tenta  di  farlo  in  guisa  tal  morire, 

E punirlo  eoa!  di  tanto  ardire. 

S' tnalaa , e al  di  loi  sdegno  agii  si  loglio  , 
Ma  quasi  dal  bel  volto  eeser  disgiunta 
Non  possa , in  spesa  giri  il  « ol  diaciogUo 
Intorno  al  di  lei  capo,  o nella  punta 
D’un  alta  piuma  che  sui  biondo  crine 
Giva  ondeg;;iando , ella  si  pose  aiUoe. 

E parendule  poi,  che  nuova  c strana 
Ingiuria  a lei  fatta  da  Fille  sia , 

Modulò  dolcemente  in  voce  umana 
L'irregniare  o stridula  armonia  ; 

E in  detti  quasi  cpieruli  o pungenti 
Parlò  rivolta  a Pillo  in  questi  accenti. 

Pcrrhè  mi  scacci , o Fille  T io  non  credea 
D* esser  da  te  trattata  eoei  male. 

Mentre  girare  intorno  a te  vedea 
Gente  eli#  piò  di  me  forse  non  vale  ; 

Qual  morto  bao  piò  di  me  quelli  che  intorno 
Seder  li  veggo  al  fianco  notte  e giorno  T 

QuA  sciocchi  dio  cotanto  il  mondo  appressa, 
E sapienti  e filosofi  li  chiama. 

Che  forse  per  pensar  con  piò  strancsxa 
Deir  altra  gente,  s'aoquìstaron  fama. 
Credendo  d'oasor  Regi  in  fra  i mortali , 
Cliiamansi  irragionevoli  animali. 

E dicono , che  v'ò  gran  dìlTcrousa 
Fra  t*nemo  e noi,  che  quasi  ei  eegga  in  trooo) 
Prestargli  i bruti  debbono  obbedionsa  ; 

Ma  eredi  pur,  che  alcuni  uomin  vi  sono  , 

K in  spedo  fra  lo  stnol  de'tuoi  serventi , 

Da  una  Zansara  poco  differenti. 

Com'  esser  può , ebe  al  mio  ronsar  t'annoj 
Tu  die  del  vano  cd  arrogante  Eurìio 
Soffrir  le  ciarle  quotidiane  puoi 
Con  un  tranquillo  # indìfferento  viso? 

Qual  differensa  parti  di  trovare 

Fra  il  dLceno  d'Eoriao,  o U mio  roniarr? 
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l^jci^ÉanA  : tl  mìo  roosw  • Qo  tuono  vunOf 
Si  perdo  in  uria , • niuim  idea  raeehìode  ; 

11  discorso  d' Eurìso , aneorebè  umano  » 
Romore  è sol  ebe  aldn  nulla  eonelude  ; 

K quando  per  quattr*  ore  egli  ha  parlalo  » 

É Io  stesso  di*  io  avevi  allor  ronaato. 

Qual  merlo  ha  Pulrìo  t forse  nella  dansa 
Salta  leggioro,  a a tempo  il  passo  moora 
Agilmente  in  leggiadra  eontraddansa t 
Agile  è ancor  laseimìa,  a fa  tai  p^e» 

E in  corda  vna  ballare  io  ne  mirai  * 

Che  del  tuo  FuWio  era  piò  snella  assai. 

Con  seriali  sdegnosa , e fronta  akiem 
Tadi  SUrio  pensoso?  in  lui  mirando 
Ti  sembra , ebe  all*  eccelsa  e lunga  schiera 
Degli  ari  ei  vada  sempre  meditando! 

Ma  che?  forse  sarai  di  un*  intarlala 
Cartapecora  antica  innammorata  t 

Filanto  i rieeo  t di  pompose  spoglio 
Se  n*esce  lìior  fastosamenU»  adorno^ 

Entro  gemmalo  anello  il  dito  aecnglio , 

Che  ad  arte  va  movendo  intorno  intorno  | 
Perdbft  il  fklgor  de*  Incidi  diamanti 
La  vista  abbagli  a tolti  i dreootanti  ; 

In  anreo  cocchio  « in  aria  signorile 
Siede , e di  aervi  un  numeroso  stuolo 
Dietro  stanno  ammassati^  c il  volgo  vile 
Non  s* abbassa  a degnar  d*un  guardo  solo  ; 
Ma  se  le  gemmo  t il  cocchie^  e 1*  aurea  vostay 
E ì servi  it^li  a Inif  ebe  mai  gli  rosta? 

Leabino  poi , lo  stupido  ledono 
Altro  morto  non  ha , che  un  erin  dorato  « 

Un  piccolo  0 piumato  cappellino» 

Un  massetto  di  fior  sul  manco  lato  » 

E no  ertolo  » a cut  d stanno  sppsd 
Cento  diversi  armonlod  arnesi. 

Altro  neo  sa  ebe,  sensa  aprir  mai  bocca, 
Guardarti  sempre , od  il  rotondo  viso  « 

In  Otti  difrinta  sta  1* anima  sciocca, 
Muover-ad  un  iniulso  e vano  riso  | 

Ovrer  dell* oriolo  slwdigHando 
I dondoli  ressod  ire  agitando. 

Questi , o molti  altri  eh*  io  poirei  ecKtare , 
Son  tuoi  compagni,  e ti  son  sempre  appresso, 
E a uoa  Zansara , o Fille  mia , di  staro 
lo  compagnia  di  lor  non  fia  permemoT 
Se  a lor  mi  paragono  in  verità  , 
lo  non  erodo  peccare  in  vanità. 

Cbeaanuiùd  aodvo  alcun  mi  erede, 
Perebà  talvoltu  M Cs  qualche  puntura , 
Penm,  dm  11  dafdo  mio  A Ibnro  fiede, 

Cbe  assai  mito  à fl  doloeo,  o poco  dura; 

Ma  quei  scioeebi  cbe  a lo  d*  intorno  stanno. 
Più  dannose  punture  ancor  li  fanno. 

Nella  fama  ti  pungono  costoro  , 

E con  maligno  sii)  poco  tincrro 
Tentano  d*  oscurare  il  tuo  decoro. 

E mescolando  il  falso  ìnsicm  col  vero , 

Fralle  sublimi  lor  galanti  imprese , 

Narrando  van , quanto  ta  da  cortese. 


Letbiao  va  ntoslsundo  a quello  o a questo 
Un  tuo  vigliotto,  e in  fondo  fa  vedere 
Scritto  il  nome  di  Fille , e copro  il  resto  ; 
Sorride  con  maligno  o van  piacere  , 

E ascondendo  Io  scritto  bruscamente  , 

Ei  vuol  che  il  meglio  interpreti  la  geuto. 

Silvio  dice,  che  erede  farti  onoro. 

Se  s*  abbava  alla  tua  converiasiona  , 

E par  cb*  oi  pcnd , che  il  aoltil  vapore 
Della  nobile  sua  traspiradone  * 

Ovunque  et  segga , ovunque  egli  t’ aggiri , 
Auro  patrisio  in  ogni  loco  spiri. 

Filanto  poi  se  non  gli  hai  stretta  almeno 
La  man  tre  volte,  e in  aria  lusinghiera 
Non  lo  guardasti , di  dispetto  pieno 
D*osiod  terbini  entro  una  schiera 
Narra  dì  le  maligne  istorielle  , 

E segrete  e malediche  novelle. 

Or  dimmi , ed  avrai  cor  di  discacciami , 
Quando  ta)  gente  poi  tu  soffri  accanto? 

E se  mi  acaeei  non  dovrò  lagnarmi  ? 

E Fulvio,  e Silvio,  e Lesbino,  e Filanto, 
Kh  eonvien  eonfemar , Fille  mìa  cara. 

Che  TtgUoDO  assai  moo  d*una  Zinsi^i 


LA  MORTE  E IL  MEDICO. 

...  quoti  A/r<fÌOfMwn  ettf 
iVonuKtml  ÀfetUri, 
Hoa. 

Stanca  la  Moife  un 
Dalle  gravi  fatiche  quotidiane, 

B dalle  stragi  umane  , 

Qualche  sollievo  diedod  n oeiear#^ 

E pensò  di  creare 

Fra  li  suoi  piò  capad 

Ed  abili  seguaci 

Il  tuo  primo  mìaiflro,  « 

R degli  aflari  suoi 

I |E  1a  fonrata^^  poter  fidare  a lui» 

Onde  avent^^Bimato 
Un  consiglMPi^lhto , 

Fece  saper,  ebe  ognuno 

Che  a posto  s)  onorifico  aspirarne  , 

A raccontar  venisse  i morti  suoi , 

Ch'ella  udirebbe,  e sceglierebbe  poi. 

Ecco  cbe  in  follo  stuolo 

Tutti  i morbi  più  rei  vengono  a volo  ; 

Già  daU’impuro  fauci 
Soffio  spirando  venenoso  e rio  , 

Di  machie  sparsa  livide  e funesta 
S*ineammuia  la  Peste  , 

C la  degtiono  intorno  dappertutto 
Solitudine,  orror.  mine  e lutto. 

Smunta , scarna , mostrando 
Le  nude  ossa , e la  pelle  irrigidita  { 

Vien  la  Tisi , ed  addila 
1 merti  suoi  neU*  infiuila  schiera 
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DI  Pie  NOTTI. 


^He  penose  troppo  delicate  ^ 

'Che  ^ria  del  tempo  lor  ipnoiero  a sera. 

In  quello  isleno  islanle 
In  ahilo  Inalante, 

Ma  pallido,  consunto,  » aoppteando 
Cm  me  ISO  naso  , urlando 
Per  rinCemo  dolor,  punsa  al  consiglio 
Quel  morbo  ebe  avvelena 
Del  piacer  le  sorgenti , 

E rbe  storpia  le  genti  ; 

Fece  però  con  grasìbso  modo 
Galante  rivervnsa  alla  francese} 
lodi  il  suo  poeto  prese. 

Non  6mrò,  se  tutti  ad  uno  ad  uno 
Gli  orridi  membri  del  coneilso  orrendo 
Di  deaerivere  intendo. 

Già'  si  sedeano  in  cerehie  , 

Ed  attcmdean  con  palpitante  core 
La  gran  deeinon  t Morte  frattanto 
Gii  orchi  girara  intorno 
AITorrido  soggiorno. 

Dorè  vuota  rimasa  era  nna  serie , 

Come  ehi  cerca  alcuno , e nou  lo  retle  ; 

Ed  ansiosa  i lumi  or  da  una  |Mtr(e  , 

Or  dalttaltra  volgea 

ISÒ  fra'suoi  fidi  il  Medico  vedrà. 

Alasndo  allora  la  tremenda  voeo 
Cori  parlar  s*udl:  veggo  ben  io. 

Che  il  inerito  il  piu  grande  ò il  piò  modesto; 

Ha  non  sarà  per  questo 

Defraudato  del  premio,  io  ben  conosro 

Quanto  al  Medico  deggta  ; egli  mi  serve 

A spopolar  la  terra 

Piu  deir  ifiessa  peste , e della  guerra. 

Alsossi  allora  , e il  Medico  fu  tosto 
Della  Morte  ministro  principale 
Dichiarato  con  fremilo  confuso  , 

Che  per  quell* antro  cupo  alto  rimbomba 
t Al  rauco  suon  della  tartarea  tromba. 

O voi  che  professale 
Questuarle  salutar , non  v*  adirale: 

Parla  de*  tempi , e de*  medici  anlklii 
Ln  favoletta  mia, 

Di  voi  non  già , perebò  chiamar  vi  falCi 

Per  nostra  buona  sorte , 

hiinislri  di  Piatura,  e non  di  Morte. 


IL  GIUDICE  E I PESCATORI. 

Orni/s  iraha  lege»  miWtoftir,  H umom  , 
Cartiih'a  quilnii  tti  tn»m^,  svnrm#m , 

Grande  malup\  7hrfn#,«  y«rts,  se  jiWkw,  tertet. 

lloa.iT. 

Cf  narrano  i Poeti , 

Che  allor  quando  mancò  l'età  dell'oro, 
Asirea  fuggi  dalle  mortali  soglie. 

Ma  nel  fuggir  le  caddero  le  ijMiglis  ; 

E si  dice , che  sieoo 
Quelle  vedi  formali  • 

Cbe  adornano  i Legali , 


Clio  nelle  Rote,  orrer  nei  Parlanu'iiti 
Prendono  il  nome  illustre 
D'Auditori,  Avvocati,  o PSesidenli. 

Di  lai  spoglie  pertanto  un  di  vestito 
Con  fronte  maestosa  , 

Arcigtiala  e rugosa  , 

Ove  pinti  pareano  i grari  e sari 
AnbUati  pensieri  , 

Stavasi  un  uom.  cbe  al  portamento,  agli 
Cd  alUaria  importante. 

Che  ri  vedea  folla  sua  faccia  espressa  , 
C'rasvembrava  la  Giuttisia  isiassa* 

Da  lui  non  molto  lungi 

Dne  laceri , mearhini  Pescatori  « 

Con  rustici  clamori 
Pacean  aspra  contesa  , 

Per  derider  fra  loro,  a chi  spettawa 
Un'ostrica  che  iosierne  aveauo  presa  } 

Dell*  infelice  peeca  di  quel  giorno 
Era  Punico  frutto: 

Batteano  U dente  aseiullo 
Famelici  ambedue,  Tostrica  aperla 
Era  sul  suol,  che  col  soave  odoro 
Dell* addetto  umore  , 

Onde  gli  scabri  gusci  eran  ttillanliy 
Accresi^a  la  fame  a*  litiganti. 

Slavan  già  per  decider  l’aspra  lite 
AlPuso  de'Sovrani 
Col  venire  alte  mani} 

Gtaerbò  pard  una  regola 

Da* sommi  Metafisici  e Politici 

Fissala,  e posta  ornai  fuor  di  questione  , 

Cioò:  che  chi  ha  piò  fona,  ha  più  ragione. 

Or  mentre  i nostri  duci 

Bravi,  e affamati  eroi 

Per  piu  degna  cagion  eh*  Ettore  e Achille , 

E ben  mill* altri  e mille, 

E della  vecchia  e della  nuova  istoria 
lllnitri  passi  indegni  di  memoria. 

Gol  pugno  stretto  ed  allo 
Correvano  all* assalto, 

Oimparva  ad  essi  avente 
Ittpl  nostro  grave  Giudico  il  semhùiute. 
oubito  per  rispetto 
Il  piò  tramerò  indietro  i eomhattcìili, 

E ptegaroo  la  fronte  rirereoU. 

Parve  dal  Gel  quest'uomo  a lor  luoiulalo, 
E convennero  entrambi, 

Ch*ei  tosto  deridesse  ogni  lor  piato. 

Egli  accettò  l'offerta,  e volle  prima, 
Pefchò  in  regola  ogni  alto  camminasse  , 

Cbe  l'ostrica  io  sua  man  ri  sequestrass.*. 

A lui  ciascuno  espone 
Tosto  la  sua  ragiona* 

10  la  vidi  primiera, 

Uà  di  loro  dieea , 

Indi  moatraila  a lui  t 
E r altro  rispoodea , 

A porvi  su  le  mani  il  primo  io  fui , 

K d'una  cosa  il  (>o«csjo  si  prende  , 

Quando  la  mano  sopra  vi  si  stende. 

11  Giudica  frattanto 
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I.o  milioni  avoltara , 

Decise  di  star  lungi  dal  bastone. 

K roslrica  ixlorara  ; 

L' Asino  «llor  miM  poiiMr  di  piu 

K fpiAnclo  pbboro  detto* 

Spicca  leggiero  un  salto, 

Con  ^ravc  o sono  aspetto 

E del  basion  va  incoiilro  al  fiero  assalto* 

1 diip  !;uscì  dÌTÌae  * 

Grida  invano  il  custode , 

W uno  io  mano  a cicselwdun  ne  mìs  • ; 

lavano  il  duro  legno  iu  arm  scote  , 

l a polpa  por  sua  sportola  o mercede 

Invano  lo  percotc. 

A sò  stesso  doTcnù  ei  pudtc<>t 

Invano  lo  rv'spinge,  iuvan  lo  pesta  ; 

E in  faccia  a^li  aifamali  liticanti 

Sotto  l'avpra  tempesta 

In  )>occa  lefralinente  la  cacciò  ; 

De*  colpi  orrendi  l’Asluo  S avania. 

Ed  cadamando  cito  adoprar  conTÌcnO 

Del  custotle  a dispetto 

Odia  {?entc  dabbene 

Salta  , o scorre  nel  Qorido  ricetto* 

GiuitUia  c carità* 

Eccolo  in  messo  all'erba 

La  masticò  con  molla  parità» 

Colla  te^ta  superba; 

» 

c Voi  che  cadeste  un  giorno  fra  gli  artìgli 

E rivoltosi  allora  a*  tristi  amici , 

» Di  quelli  che  d’Asirea  si  chiaman  figli  * 

Gie  i suc.'essi  fidici 

9 Dite  voi  per  lor  gloria  * 

Dell'orecchiuto  eroe 

s S'ell'è  favola  questa,  o vera  istoria,  s 

Mirovano  con  occlùo  invidiuso, 
Imparate , imparate , 

IL  CAVALLO , II.  MONTO XE , IL  ITCE  , 

Disse  con  rollo  placido  • giocondo  t 
V Cotì  si  fa  fortuna  in  questo  momb. 

E L’ASl.NO 

aìiquiiìhrf  'Unu  Qfjaritei em'frr.-’rfiytiftm , 

Si  1 is  ctse  aiiquù!. 

lA  SANITÀ  E LA  AICDICINA 

n 

y ri:?s. 

ScatTTA  la  oxt-Moai:  iuix.i-*Aa.ao  ai  oro. 

QcArmo  animai  diversi 
DI  «latura  e d’umore. 



L’ altiero  Corridore, 

Il  line  che  serio  e pien  di  gravità  * 

ji  fti  j r.cCKLLgirrJ 

Vita  Itestia  parca  di  qualità  , 

L*i>  timìibi  àb>utonef  ed  uuo  snella 

».  T.ORSWXO  coaaxrfi. 

Orecchiuto  Asinelio, 

Carmina  po$tuinu4  — 

Arrahhiaudo  di  fame  in  messo  a ra.!a 
Arenosa  pianura , 

liOAAT. 

Cmn  cercando  ventura* 

Sicson  , 1*  anno  radente 

l)o|vo  lungo  viaggio 

Se  rivolse  per  le  tranquilli  giorni  , 

Stanchi , allliiti , alfamali  in  aria  Insta 

Più  sereno  succeda  ora  il  nascente , 

Giunsero  alfine  in  vista 

K sempre  ancor  più  lieto  a to  ritorni  ; 

ir  un  verdeggiante  ameno. 

Lucilio  stame  aurato 

Colto  c grasav  terreno; 

Trng  ;a  ognora  per  te  la  Parca  lenta  , 

La  famelica  torba  irapasienle  q|| 

E non  vi  sia  mischiato 

Già  preparava,  evi  arrotava  il  dente  ; 

Un  corto  filo  bruno  elio  tormenta 

Mn  giungendo  dapprcaso 

Il  corpo  no  , ma  sol  la  fantasia  , 

Viddero  il  vago  prato 

E chiamasi  quel  filo  ijvocondria  : 

Difeso  c circondalo 

E se  mai  vrl  mischiasser  Taire  suore 

Da  un  largo  fusso  ; e da  nna  siepe  folta  , 

Con  fatai  destra  avara, 

E sull*  unico  varco  stava  asciso 

Fuggi  da  un  mal  peggiore. 

C'in  torvo  e brusco  viso 

Dai  medici , e da  queste  mie  canore 

^orborulo  villano 

lnexÌA>  a diilìdnr  di  loro  impara. 

Che  hrandi'a  eolia  mano 

Giove,  quel  Giovo  lu  Crocia  si  fa;noso, 

Vn  nodoso  havtnne  c si  pesante 

Che  comandava  al  cielo,  ogli  clonirnli , 

1 Da  far  fuggir  la  fame  in  un  istante* 

Al  folgore,  cd  a*venti , 

' Il  IKvslrier  generoso 

Alfin  di  moda  escìto , 

Del  hastone  all' aspetto 

j II  cmlito  ha  perduto,  ed  © fallito. 

Senti  uaversi  in  |>elio 

Or  quando  era  di  moda,  alcuna  volta 

l!n  certo  non  so  ohe  , 

^ Si  Tcdcaii  delle  cose  in  questo  mondo. 

Che  la  fame  passar  tosto  gli  fé* 

1 Che  il  volgo  scioceo  d* asserirò  ardia. 

11  .Montone  (remava, 

1 rimi  convenir  col  suo  saper  profonda*; 

Il  Bue  di'Iihcrava , 

, Eli  allora  la  Greca  Teologia 

E ilopo  lunga  deliboraxwon , 

Direa  |v»r  is'Mtsarlo,  ©he  -<*rento 
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^p|Pordinftr  le  co«e  do' mortali, 

Dal  naso  gli  cadevano  gU  ocetuAli  ; 

Ed  in  questo  intervallo 

Tutto  qnel  eis'ei  faceva  andava  in  fallo. 

In  un  di  questi  appunto 
Intervalli  infcliri , in  cui  caduti 
Dal  dirin  naso  erau  gli  occhiali  zuoi , 

Pensò  mandar  fra  noi, 

Solo  per  nostro  bene, 

( G)m*ei  credea  ) due  buono 
Compagne  Deità  munito  e pieno 
Di  sua  grasia  divina , 

Cioè  la  Sanità,  la  Medicina. 

T>a  prima  avea  di  girrrenil  rigore 
Gonfie  le  piene  muscoloso  mcmbi'a: 

Dì  rosato  colore 

La  guancia  fresca  e florida  era  tinta 

E uegli  occhi  tranquilli 

La  pace,  e riudolcnsa  era  dipinta. 

L*ailra  col  viso  grimo  o maciitmlo, 

Om  capei  scarsi , o que'poclii  d'orgento  , 
Colle  guancic  cascanti  e scolorale , 

\a*  membra  estenuate, 

Denti  rotti  c caduti. 

Infossati  e sparuti  , 

Occhi  cinti  di  circoli  di  pionilio  , 

Simili  appunto  a anella  tenta  gemine. 
L'aria  avea  di  clù  vion  dalle  maremmo. 

Di  malva,  • di  cicoria  insiome  inUaio 
Ampia  corona  cinge  a lei  la  fronte} 

La  negra  • lunga  veste 

Ui»tta,  spelata  in  erudita  splende 

Sudicia  maeslede , e al  piò  diseendu  : 

L dalla  destra  spalla  al  lato  manco 
A traverso  del  petto  dìscendoa, 

E s'annodara  sul  sinistro  fianco 
Atsurra  faccia  qual  Zodiaco  , o arra 
Llligiato  in  mosso 

IVon  il  Toson,  non  la  Polare  Stella  , 

Non  il  Cardo , ma  quella 
Macchina  sì  famosa  , 

Di  cui  la  miglior  cosa 

Dagli  uomini  inventata  mai  non  fu  , 

Quel  tubo  dove  scorre  in  su  c in  giù 
Un  manico  si  lubrico  e spalmalo. 

Che  mentre  admectolando  or  viene  , or  va , 
Serve  a quel  nobil  uso  che  ognun  sa. 

Il  pomposo  istrumenlo 

D*  ogn'intorno  era  cinto 

Da  pillole,  quai  d'oro,  e quei  d'argeulu, 

Che  quasi  gemmo  Elie  sul  nobil  cinlo. 

Ovvero  d' Eseulapio  Oxdin  novello  , • 

Kran  pendenti  in  questo  lato  e in  <[Uttllo. 

Ad  ou  custode  coti  saggio  c destro 

Giove  aflìdò  la  Dea  dallo  rotondo 

Pienotte  rubicondo 

Gote , quasi  discepolo  al  maestro: 

K con  ciglio  severo 
Alla  Diva  prtsnisss  , 

Cbo  dciraltra  all'  imploro 
I Oieeanientc  obbediiso.  * 

\ h^ecolr  tosto  in  via. 


E la  vermiglia  Dea  | 

Ln  compagna  seguia  ! 

Con  ocelli  riverenti  , e eapo  chino  { | 

Cerne  al  guardian  fari’a 
Un  timido  novisio  rAppnoeino. 

Ma  dopo  pochi  passi , il  pieno  viso 
Della  com|vAgim  sua  con  un  maligno 
Occhio  guardando  fiso, 

Occhio  di  vero  (ascino,  un  sogghigno 

La  Medicina  fo,  poscia  la  testa  i 

Crollò,  tastando  il  polso,  o un'aria  mi'^ta  | 

Prendendo  di  repente , con  parole 

Al  volgo  vile  ignote 

Sonore  e gravi,  ma  di  senso  vote  , 

DImc  : Cornelia  opora  troppo  atletica 
RobuMteiza-,  che  fro^ipo  rra  pUttiriea  , 

Che  difrrria  pleurìtica  ej'ixtirlù  a , 

E lo  provò  con  midìca  rctlorìca. 

Gli'  ella  era  troppo  forte  e irop|K>  sana  , 

E se  la  cura  sua  voloa  , dio  vsua 
Non  fosse , e aver  la  vita  assicurata , 

Clio  dorea  direniro  un  po' molata. 

Alla  Lancetta  allor  dato  di  piglio,  | 

Ferì  un  rase  venoso  , o in  larga  piena  I 

Tre  libbre  esrìr  di  sanguo  il  più  vermiglio,  I 
K più  sano  che  uscito  sia  di  vena.  I 

L' Alunna  paaiento 
Era  ti  forte  , cito  quantunque  perso 
Tanto  sangue  innocente,  ^ 

Alla  tua  direttrìw  rigilaute 

Non  die  di  malattia  segno  bastanie  : 

Onde  ìngojò  ( cosi  P altra  comanda  ) i 

Di  negro  ostico  umore  amara  e fella  I 

Alilioiidante  bevanda: 

Questa  fu  più  felice:  onde  quand'elLa 
Si  lagnò , cito  la  fotta  e rappoùto 
L'era  assai  sminuito, 

Gridò  la  negra  Dea  eou  lieto  aspetto  : 
Rmùtimo  , ora  fAric  haJ'attoeJJ'cUo» 

Ma  ritornando  pronto  l' ostinata 
Ilobustcsaa  morliosa  , 

Di  nuovo  la  lancetta  fu  adoprata, 

E fon  cedendo  nlTafto  , 

Fu  assalita  ad  un  tratto 
Da  numerose  mediebe  catorro 
Di  simppi,  conservo, 

E boccoui  lauanti  e apmViW , 

Giulebbi,  lambitivi. 

Che  di  ceder  fu  furxa  ; o l' infelici» 

Già  sen  correva  culla  maggior  frclU  i 

Là  do*  beati  Elìsi  alt*  ombra  eletta.  | 

Ma  si  orudilamcnto  r'era  tratta  j 

In  messo  di  gravissimi  aforùmi , < 

D'acuti  sillogUitu,  | 

Lardellali  di  Greco , e con  siHalUt 
Manierìi  e geiililoaia , 

Clis  il  morire  iu  tal  guisa  era  dolccua. 

Per  buona  sorte  sua  la  nostra  aluuua 
Era  un  po'goKa  , dolo  la  più  ricca 
E la  più  «ipralbim,  | 

Clic  a noi  dar  possa  la  bontà  divina  ; i 

ISè  potendo  capir , quanto  sia  grande  I 
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Ouiiv^urua  dal  Fub^wv  luaa 
Orvando  aiu  io  quMto  porto  • ia  quella 
Gol  taeco  folle  rpalle  i deputali , 

Cbe  i^ìonMT  del  romito  eneo  alla  eolia  j 
Gli  fecero  un  patetieo  dieroreo, 

E kIì  ebietero  un  poco  di  forco rm. 

O cari  figli  miei , dime  il  romito 
Alle  mortali  o buone  o ree  venture 
lo  più  non  penrOf  ed  bo  dai  oor  bandile 
Tbtli  ^It  affetti  e le  mondane  cure( 

Nel  mio  ritiro  eoi  tìto  pocondot 
Onde  non  mi  parlate  più  del  mondot 

Poeefo  e andò  eoea  mai  può  fare 
Cn  aoUlario  chiueo  in  queete  mora  « 

Se  non  in  Caror  roetro  U Gal  pregare* 
Ch'abbia  pietà  della  comun  arenturaY 
Sperate  io  lui  eb'ei  eoi  aalvar  vi  può  t 
Ciò  detta,  Pimeie  in  faoeia  a lor  eerrù. 

O eara  noofea  mia,  le  dimi  allora, 
n voftro  Topo  ò tutto  fra  Paequale  * 

Cbe  nella  cella  tacilo  dimora , 

Cbe  ba  una  panda  d groeea  a d badiale , 
0»e  maa|d«  tanto,  e psediea  il  digiuno, 
Cbe  chiede  eempre,  e nulla  dà  a neemno. 

Taci  la  buona  veocbia  allor  gridò, 

O trolarrllo  ; e chi  a pensare  a male 
Contro  d'nn  religioeo  t'insegnò, 

Ed  a sparlar  «od  di  frt  PaequaleT 
O mondo  Irielo  I e mondo  pian  d*  inganni  ! 
Ah  la  malìda  viene  aranti  gb  anni! 

Se  ti  srnto  parlar  più  in  tal  maniera , 
To' che  tu  regge  *e  eerà  bel  (gioco: 

Cod  parlò  la  vcediia  ; « fà  una  cera* 

Che  a dirla  eehielU  la  mi  piacque  poco  } 
Ood'  io  eredei  cbe  foeee  prudendale 
rqM  in  pace  fra  Pasquale* 


La  glena  di  morirò 

Deli' arie  per  le  regole  ammirande* 

O infamia!  ratta  dieded  a fnggire; 

£ eroM  far  dimora 

L'altra  dietro  le  coree,  e corre  ancora* 

Da  indi  in  qna  nond  trovAr  più  indeme, 
Poiehò  quella  di  questa  ood  teme, 

Cb'ove  H Medico  appare , io  un  momento 
La  Sanità  een  fogge  al  par  del  vento. 

Tu  ridi , e prendi  a ecome 
f4t  faroleUa  mia, 
lettor , ma  ee  mai  fia 
Cbe  i medici  li  etieo  troppo  4*  miorno  * 

Aiior,  tiralo  a memoria, 

Si  cangerà  la  ferola  in  idoria. 

IL  TOPO  MOMITO  (17). 

O beata  SuUtuda! 

QrAimo  rinvemo  nel  caolon  del  foco 
Tui  nonna  ada  pooevad  a filare , 

Per  trattenermi  ecco  in  lesta  m in  gioco  * 

Mi  ndera  la  eera  raecontare 
Oido  e cento  novelle  graai'oca* 

Piene  di  girane  e di  biaarre  enee. 

Or  le  raiiucchée  cobtro  i topi  armale  * 

Del  lupe , dalla  volpe  i fatti  , i delti , 

Le  evvenlava  dall'orro  e delle  Cele , 

E la  berle  de'fpinli  foUcHti  | 

Narrar  sapea  aon  d dolci  maniera  , 

Ch'  io  non  capiva  ia  me  dal  gran  piacere. 

Or  mia  nonna,  eovvieumi,  cbe  una  volta  , 
Dopo  averla  pregata  # rìpregala 
Con  miUe  dolci  nomi  , a me  rivolta 
AUlnc  apri  la  bocca  sua  adontata  , 

Prima  ^alù  tre  volte  * a poi  toni  * 

Indi  a parlava  incominciò  cod.  • 

C era  una  valla  ira  Topa,  il  qual  bramosa 
Di  ritrard  dal  mondo  tristo  a rio , 

Cercò  d*  un  santo  e placido  riposo  * 

E alle  cose  terrene  diest  addio  , 

E per  tsarsi  da  loro  assai  lontana  * 

Entrò  dentro  d'nn  cacio  parodgiano. 

E sapendo , cbe  al  Gal  poco  à gradito 
L*  nom  cbe  si  vive  colle  mani  al  fianco , 

Non  stava  ponto  in  oaio  il  Imon  romoo  * 

E di  lavorar  mai  non  era  stanco. 

Ed  andava  ogni  giorno  santamente 
Intorno  intorno  eearcitando  il  denta. 

In  pochi  giorni  ag^  distese  il  palo 
E grasso  diventò  cpianto  un  guardiana* 

Ab  1 son  felici  i ginsU  , a amico  il  Cielo 
Dispensa  i suoi  favori  a larga  mano 
Sopra  tutto  quel  popolo  devoto , 

Cbe  d' esser  ano  fsdela  ba  fatto  voto. 

Nacque  intanto  fra*lopi  in  quella  ctade 
Dna  fiem  o torribila  ^restia , 

Chiosa  eran  tolto  na'granaj  la  biada , 

Ne  di  sosdstar  d trovava  ria , 

Cho  il  érudcl  Rodilardo  d'egn'intomo 
Minoteioso  scorreva  e uuUo  e giomo* 


LA  MOSCA  , E IL  MOSCERINO. 

Ortuìs  amheloiu  multa  agende  nihtl  agcnt* 
Pnon. 


Dana*  rota 

Fabo  seotaa  sol  suol  Tastiro  ardorO) 

E il  robusto  aratore 

Scava  aH'arso  terreno 

Gol  vomere  tagliente  aprendo  fl  aano  ; 

Acceso  in  volto , di  sudor  bagnato  * 

Gol  crine  seompigliato , 

Curvo  le  spalle , il  eìgolanto  aratro 
Con  nna  man  premea  , 

Cbe  col  chino  ginocchio  oecempagnava , 

E coll'  altra  striagea 

Pungolo  acuto  , a eolia  rossa  voea  * 

E coi  colpi  frequenti 
Affretlnva  da' bovi  ì passi  lenti. 

Suva  sopra  V aratro  in  gravo  volto  9 
Ed  io  fina  importante 
Dna  Moaea  arrogonle* 

Cb'ur  Miirirsuto  tergo 


c . 
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stanchi  buoi  fnla^a. 

Sci  or»  al  Ufxlo  àralro 
In  frotta  rhornara, 

B quasi  in  alto  «fTar  tutta  ooeupaUs 
Smanianto  od  affannosa 
Corre«  ronsa,  s'adira,  « mai  oovpoaa. 
Ilo  Hoseorino  intanto  • 

Passando  ad  esu  ùeanto 
Lo  disse  ; o perché  mai 
Tanto  sudi , « t*allanni?  e cosa  faìl 
Risposo  con  dispetto 
QimU* arrapante  insetto: 

Kol  redi?  i noeoseario  il  domandar# 
Qnal  importante  aJSare 
Ci  occupi  tutti  adesso  Y ad  ignorarlo 
Teramente  sei  solo  ; 

Non  lo  redi , balordio  Y Ariamo  il  snclo» 
A tal  preposisiaB  rÌM  perfino 
li  picciol  Moscerino. 

B È assai  comune  usansa 
R II  crederi»  poieona  d'importMiBa» 


IL  PASTORE,  ED  U.  LUPO. 

. . . Nttié  f'iilan*  mtat  ttibmù  to  Paté 
• Tftat  i/reat  Oftet  may  enjoy  thè  H'oridinetate. 

GaatM'  DiSTE.'osAaT. 

Bua  la  notte , e un  nubitoso  t bruno 
Tei  dair  umida  terra  escito  fuoro 
11  etcì  coprirà  ti  che  raggio  alcuno 
Il  denso  non  rompea  notturno  orroro* 

Per  r aer  cieco  intanto  ira  digiuno 
Cercando  il  cibo  un  Lupo  insidiatore; 
Ristretta  al  rentre  area  la  coda,  e teso 
L* orecchio;  e il  piè  roorea  lento*# soepeeo. 

Or  mentre  del  sanguigno  occhio  focoso 
1/  atra  luce  le  negre  ombre  seotea , 

Giunse  dorè  il  Pastore  un  laccio  ascoso 
Con  ferrei  nodi  in  een  dell’ erbe  area, 

£ tratto  dair  odore  insidioso , 

Che  l'esca  fraudolenta  difibodea, 

Urta  nel  laccio , il  laccio  allor  si  serra, 

E nelle  sampe  il  reo  ladrone  afierra. 

Inran  si  scote  e freme , e il  piò  legato 
P«>r  disbrigare  iaraao  usa  ogni  prora , 

Urla , copre  di  bara  il  labbro  irato , 

11  ferreo  laccio  assanna,  e nulla  giova  ; 

Ma  in  oriente  il  candido  e rosato 
Ruggio  apparsa  già  della  luce  nuora. 

Che  appoco  appoco , rinto  il  fesco  orrore , 
Rende  agli  oggetti  U solito  colore. 

La  piena  luce  il  cor  d'alto  spsrento 
Al  prigioniero  predatore  agghiaccia  : 

Ma  gìA  sorge  il  Pastore , e il  chiose  annento 
Dalle  fumanti  stalle  a’ paschi  caceiat 
Seote  la  fida  rerga , e a passo  lento 
Sen  rien  cantando  per  l'usala  traoda  | 

£ giunge  alfio  dorè  anelante  mira 
Il  proM  ladro  mira  la  tema  e risa. 


Cadesti  alfin , esclama,  empio,  cadesti. 
Ore  la  pena  arrai  del  tuo  peceato  ; 

Tittima  al  gregge  mio,  di  cui  spargesti 
Sì  spessu  il  sangue,  cadcrai  srenato r 
E to' die  a un  alto  tronco  appeso  reali 
L' irsuta  pelle  e il  teschio  insanguinalo; 
Onde  il  tuo  fato,  e il  memorando  scempio 
Agli  assassmi  sìa  fhaesto  esempio. 

Se  il  mangiardrun  raltroòungrandelitto, 
Son  reodi  morie,  disse  il  Lupo  allora  : 

Ma  se  tal  pSna  al  fallo  mio  prescrìtto 
Ha  il  Ciel , ehi  più  di  lo  conrien  che  moro? 
Fra  nstile  rìsohj  io  dalia  fame  afOitto 
Il  gregge  a divorar  vengo  talora; 

E tu  quasi  ogni  di , come  li  piace. 

Della  carne  di  lui  ii  cibi  in  pace. 

Invano  a le  la  pecora  inaocenlo 
Del  seno  il  dolce  umor  porge  in  irìbulo  ; 
Inran  per  to  scampar  dal  verno  algente 
Si  spaglia,  o t'offre  il  vello  suo  lanuto; 

I figli  tu  le  uccidi  crudelmenlo, 

E lei , che  t' ha  restilo,  e insicm  pasciuto, 
Inahiio  ridotta  al  fin  degli  anni, 

Sensa  pietade  r morìe  ancor  condanni. 

E il  pasXente  hue , che  cosi  spesso 
Per  te  sul  duro  campo  ha  travagliato, 

Dalle  fatiche  • dall'etade  oppresso. 

Non  soffre  alfin  da  le  lo  stesso  fato? 

Or  non  sei  degno  del  gaetigo  isteoso  , 

Se  questo,  o#dem' accusi, à un grampeecatoY 
S'è  tal,  perdkànon  bài  iMMeaSDstaf 
E so  non  è,  perdio  mi  danni  a morìe?  - « 
Chi  mai,  disse  il  Paslor,  bratto  sjtimalé, 
T*ha  roso  tanto  temerario  e vano. 

Che  alPuomo  titeeso  tu  ti  eroda  eguale? 

Non  sai  » che  di  voi  tutti  egli  è Mvrano? 

Cbo  di  voi  può  disporre  o bene  o male  , 

E se  dura  o eoare  egli  la  mano 
Sopra  voi  stende , e se  s'abbassa  ancora 
A cibarei  di  roi,  troppo  r’ onora? 

Mmira , ripose  il  Lupo  oilor , sol  nostro 
Sangue  chi  mai  questo  decreto  ha  scritto: 

Che  ne  dubiti , o vile  infame  mostro? 

Disse  il  Pastor,  sol  questo  è un  gran  deliUo: 
Ma  coiresperìeosa  ecco  li  mostro, 

S’è  ver  che  ho  sopra  le  questo  diritto: 

Gò  detto  , il  grave  tuo  bastone  afferra  ; 

E con  più  colpì  morto  il  caccia  in  terra. 

f Morir  denno  i plebei  furfanti  oscuri; 
s Perchè  i furfanti  illustri  sieu  sicari. 


IL  FANCILXLO,  £ LA  VESPA. 

...  fpeoqmin/ante  Irporwn 
Surgii  amari  aiiqidd^  fuadinffmeJlarUuean- 
gii»  Luca. 

Uw  vispo  Paneìullino , » 

Che  appena  il  suol  con  fermo  piè  segnava , 

Se  ne  già  ealtellaodo  entro  un  fidino  , 
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1 K tra'fìorì  r (ra  l'orbe  c^li  scbortava. 

Questa  tua  vasta  mole 

L'ha  y<'S|>a  durala 

Sol  lì  fa  disadatto  ed  ioGagardo; 

D'arato  dardo  armata 

Per  Io  cammln  più  largo 

; Si  librara  full* ali 

Appena  volgi  il  piè  lento  e mlio  ; 

t Fntro  il  rerde  fo;^^omOf 

Guarda  , guarda  com'io 

! R «*R7i;iraTa  al  FanciuUino  ialomoi 

Ognor  leggiero  e snello 

Al  lurido  colore. 

M'aggiro , c passo  in  questo  lato  e In  quello  : 

Drirnro  allo  tplendore. 

Tu  traendo  a gran  pena  il  Ha  neo  lasso 

Onde  brillara  il  fraudoleato  infetto. 

Muori  anelante  il  passo  ; 

• L'avido  Fanciulletto 

Quando  ti  osservo  beno  in  verìlA , 

Di  rame  preda  fubito  t*iiiTo^Ua  ^ 

Povera  bratia,  tu  mi  fai  piota. 

Tosto  per  1*  aria  vuota 

Volea  più  dir , ma  da  un  agnato  A un  tratto 

La  ca\a  man  Tolocoinoate  mia 

Shalsù  veloce  il  gatto, 

Dietro  del  tusurrante  animaletto  { 

Che  ooU'evperiensa 

Ma  cado  U colpo  invano , 

lìfostrogli  in  un  istante, 

' £ la  \e$pa  di  lA  vola  lontano. 

Qual  sia  la  din'erensa 

1 Katto  la  se>^c  il  FanciuUino  ; od  ella 

Fra  un  Topo  e un  Elefante. 

Per  r aria  agile  e snella 

« Quando  lo  sciocco  vantasi 

■ In  mille  giri  e mille  ti  rivolge. 

s Di  fona  o di  sa]>ere 

K ailìn  stauca  si  posa 

s Alle  prove  disfidalo, 

Sul  molle  sen  d'una  Tcnulglia  rosa. 

> So  lo  vuoi  far  tacere. 

, Il  FanciuUino  attcnU» 

Tacito , o lento  lento 

Sulla  punta  de'pi^  lieve  cammina , 

1 Rapida  allor  la  mano 

n,  m SIGM  OI.O,  E IL  CL’CULO. 

Sopra  dei  fior  sospiuge. 

...  /il  pariem  rrnìat  miVii  ytoria  /eeijm. 

K la  rosa  c la  Vespa  insieme  stringo. 

1 La  Y4*spa  irata  allora , 

Ov  IO. 

Tratto  Mibito  fuora 

L'ascoM)  ago  pungente , 

Già  di  Zefiro  al  giocondo 

I4S  teuen-Ua  incauta  man  trafiggo 

Siumrrare  orasi  desta 

. Con  ferita  cocente  : 

Primavera  , eil  il  crin  biondo 

1 Inalsa  al  Cìel  la  tirida 

£* acconciava  c l'aurea  rosta. 

1 bmanianle  il  KanciulUa  cliiedendo  ajuto  , 

A lei  intorno  carolando 

1 E cade  sopra  il  suol  quasi  evenuto. 

Gian  lo  Graaie , gùin  gli  Amori , 

1 > Giovinetti  inesperti,  che  correlo 

E tirnvansi  schenando 

1 s Dietro  un  de  ir  che  l>eii  non  oonoscote , 

Lna  nuvola  di  fiori. 

1 V Ap{>foudcte,  apprendete, 

> L*al>r  lepido  e sereno. 

1 s Clio  de*  più  hei  piacer  soveuto  in  seno 

Della  terra  il  lieto  aspetto. 

! » Sta  uascofto  il  veleno, 

! 

Già  desiava  a tutti  in  seno 
Kuovo  brio,  nuovo  diletto. 

1 

Sopra  l*  erbe  e i fior  novelli 
Saltellavano  gli  armenti. 

, IL  TOPO,  E L’ELEFAXTE. 

Ed  il  bosco  degli  augelli 
Risuonava  ai  bei  concenti. 

P^'jVietit  jH/n-ù  eumit  LtUulcr  in  armis. 

Con  Insolita  armonìa, 

ji». 

Entro  il  vago  stuol  canoro, 
L'L'sigt^uol  cantar  s*  lidia 

r.v  topo  vanerello 

Quasi  principe  del  coro. 

Per«'hè  arra  qualclie  volta  ilimorato 

Le  leggiere  agili  noto 

Enlm  i lori  del  Portico  d'Aleue  ^ 

Si  soavi  or  lega , or  parto. 

E dlff]mtar  rtlosofi  asmliatn, 

Che  dimostra  quanto  puoto 

L r«ise  delle  dotto  pergamene  ; 

La  natura  sopra  l’ arto. 

Ln  di  mn  fiem  tuono  ed  arroganlo 

Ora  lento  e placidissimo 

Giri  prese  a parlare  a un  Elcfauto  : 

Il  bel  canto  in  giù  discendo, 

Dell  non  andar  inprrbo, 

Or  con  volo  rapidissimo 

Perche  sì  grande  ti  creò  natura  ; 

Gorgheggiando  in  alto  ascende. 

L*  enorme  tua  statura 

Tra  lo  frondi  eì  canta  solo , 

Io  nulla  stimo,  perchè  so  , che  in  mciso 

Stanno  gli  altri  a udirlo  intcnu , 

Telia  natura  all* opere  ammirando 

Kd  avean  sospeso  il  volo 

^ou  csiflo  nè  il  piccolo , nò  il  grande. 

Fin  raurctte  rÌTOuli, 

r T~ 
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Sol  di  quando  in  quamlo 

In  nojnso  c rauco  tuono 
Un  Cuculo  andar  turbando 
Il  soaro  Aniabil  suono  : 

E lo  stridulo  rumore, 

Inportun  divounc  tanto, 

Che  dol  bosco  il  boi  cantore 
Alla  fìn  sosposn  il  canto. 

L'importuno  au;;cl  nujnao 
Dispiegando  allor  Io  penne, 

Al  cantore  armonioso, 

A posarsi  accanto  tcuhc; 

E con  ciglia  alJor  dì  groro 
Compimccusa  e orgoglio  piene, 
l^sse  al  musico  soave: 
e Quanto  mai  cantiamo  bene! 

A si  stupida  arrogansA 
Riniouar*  udissi  iutoraso 
^icU* ombrosa  e verde  stoosa 
Allo  sibilo  di  scorno. 

f L'ignorante  od  impadente 
s D'accoppiand  al  saggio  ba  Parte, 
> E con  Ini  tenta  sovente 
) Della  gloria  esser  a parte. 


LA  ROSA  , IL  OKI  SOMI.XO, 

E LA  QLEUCE. 

Qui  hi  fui  homo  rst , Colia , putiUtu  homo  rst. 

&Ubt. 

D'ta  rio  sul  verde  margino  , 

In  florido  giardino , 

5.1  siepe  amo*'n  stavano 
La  Uosa , o il  Gelsomino  : 

Che  con  piacer  spcccluandi'si 
Entro  delPonde  ciliare, 

Insicm  de’proprj  meriti 
Presero  a rogicnare. 

I fior  diletti  a Zt'Qro 
IV oì  siom , dìcea  la  Ro:  a , 

IVot  scoglie  sol  per  tessere 
Ghirlande  alla  sua  spo:.a. 

Alcun  non  v'ó  che  uguaglici  , 

Alcun  non  ci  somiglia 
Fra  tutta  la  più  nolùlo 
De'  flor  vo^a  famiglia. 

Leggiadri  ed  odoriferi 
^icù  siamo  tèa  noi  permesso 
Di  lusiogare  r molcore 
Duo  sensi  a un  tempo  istesio. 

Punta  da  dolce  invidia 
B-n  mille  volle  e millo 
Il  mio  color  devidera 
Fin  la  Tczzota  Pillc; 

Quando  davanti  al  lucido 
Fido  cristal  si  p<uip , 

E alia  sua  guaucia  accostami 
Per  fare  il  parn^one. 


IVoì  Paure  cliiome  a cingerò  j 

Siamo  su  gli  aliti  eletti, 

O i palpitanti  a premere  { 

Turgidi  eburnei  petti, 

Ti-Altatt  ognor  da  morbillo  { 

E delicate  mani,  t 

D'Amor  spesso  partecipi  { 

De'  più  ^OATÌ  arcani.  I 

In  somma  o tra  l' ombrìfere  I 

Piante,  e tra  l'orbo  e i fiori  , | 

A'on  ▼'  e chi  al  nostro  merito  j 

IVon  ceda  i primi  onori.  I 

I delti  lusinghevoli  | 

Con  gioja  allora  inleso 
Il  flor  stellato  e candido, 

£ poi  così  riprese. 

Vedi  lù  quell' altusima 
Deformo  Querce  annosa  ? 

Guarda,  che  foglie  ruvido, 

Clie  scorsa  atra  e callosa  ! 

Chi  mai  qui  presso  poscia? 

La  sempiico  sua  villa  , 

Se  in  parto  non  deturpami , 

Almcuo  mi  rattristo, 

Elia , come  sei  molila , 

Dalla  callosa  mano 
Trattala  ò sol  del  ruslico 
Durissimo  villano. 

Tra  l'opre  sue  mirabili 
Certo  sbagliò  Natura 
A prodnr  covi  zotica  i 
Pianta  sì  n>zsa  e dura. 

In  vece  d' olmi  e frassini , 

Dì  querce,  abeti  e pini. 

Crear  sol  sì  dovevano  , 

E rose  c gehommini. 

Scosse  la  nobii  arbore 
Le  chiome  maestose, 

E allo  arroganti  e garrule 
Voci  cosi  risposo. 

Frenale  i detti  frìvoli , 

O motchinelli , o vani , 

Che  forse  il  vostro  pregio 
ISnn  giungerà  a domani. 

Tanti  morire,  o nascerò 
Su  questa  piaggia  amena 
D.  voi  TÌd' io,  di' esisterò 
V 'ì  mi  si''mbratc  appena. 

Sola  |>er  pompa  inutile 
Dol  saol  voi  siete  nati , 

Quasi  A un  tempo  raederìmo  , 

E ^olti  m1  obliali, 

lo  dalla  Spetta  grandine  | 

Ir  dagli  estivi  ardori 
Pt  3Sto  un  grato  ricovero 
Al  gregge  ed  ai  pastori  t 
Co'  miei  rami  prolifici 
Sun  già  cent'anni  e cento 
Gv'io  porgo  un  util  pascolo 
setoloso  armento. 
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K quando  Ga^va  rtl  arida 
Sari)  a morir  vicina  , 

Spero  di  sopraTTtvrro 
Aurlir  alla  mia  rutna. 

Del  minaccioao  Oceano 
AndrA  aolcando  Tonde f ^ 
E tornerò  poi  carica 
Di  merci  a questo  sponde  ; 

E Toi , che  siete  « q miseri  | 

Da  lutG  o^gi  odorali , 

Domani  guasti  o putridi 
Sarete  calpestati. 

Del  saggio  arbor  non  erano 
G’Oipiti  i detti  appieno  , 

Clie  i Gor  già  cominciavano 
Languidi  a venir  meno. 

Già  inariditi  perdono 
11  lurido  colore  V 
£ al  suol  negletti  cadono 
Sformati,  e sema  odore. 

K Tu,  che  qual  bruto  ruvido 
> Ogni  uom  di  senno  spregi , 

1 Lesbin  , se  non  adomasi 
s De'tuoi  galanti  fregi  ; 

€ Ne*  miei  Gor  la  tua  imagine 
» Non  vedi  al  vivo  espressa  ? 

» I.a  vedrai  tosto  ; aspettati 
) Tu  ancor  la  sorto  istessa. 


LE  BOIXE  DI  SAPONE 
ossu  LA  vaniva  na'nssnneaj  raiAnt. 

...  A/mlis  proltssfrmis  error. 

lioaar. 

Tn  fancìullin  scbertevola 
A trastullarsi  intento 
Gotta  il  sapone,  c T agita 
la  pura  onda  d'argento. 

Sriollo  e battuto  ammontasi 
In  5puma  biancheggiante, 

Clic  nel  viscoso  carcero 
llacehiude  T acre  errante. 

Sc.ttil  cannello  immergevi  | 

Fra  i labbri , indi  T aggira  , 

K il  Gato  tenuissimo 
Soavemente  spira. 

Sicndesi  Tonda  dutUI# 

AI  lento  urto  gentile  . 

Cade  , s'allarga,  e piegasi 
In  globo  ampio  e sottile. 

Dal  tubo  allora  spiccasi  | 

Nuota  delTacra  in  aeno  , 

Spinto  dai  lievi  seGri 
Nel  liquido  sereno. 

Del  Sola  il  raggio  tremulo 
Mentre  lo  fera  e indora , 

Sull'onda  curva  e mobìla 
Varia  acbenasdo  ognora. 


Spiegando  era  il  settemplice 
Mislerioso  lombo  , 

Forma  improvvisa  un*  irida 
Sul  curvo  ondoso  grembo  $ 

Or  come  in  specchio  nitido 
In  breve  spaaio  stretti 
Confusamente  pingonsi 
I cireovianti  oggetti. 

Idcvi  rotar  sì  mirano 
Sui  tremuli  cristalli 
Le  torri , ì tetti , gli  alberi  , 

I monti  e insiem  le  valli. 

Un  fandulUn  piò  semplice, 
Cui  *1  gioco  è afiatlo  ignoto  , 

Vi  forma  Toeehio  attonito , 

Fiso  lo  guarda  e immoto. 

Botar  per  T aria  miralo 
Sema  saper  che  na  ; 

Tosto  d' averlo  invogliasi , 
Toccarlo  già  desia. 

Ondeggia  il  globo  lucido  , 

Or  sale,  ora  deebina  ; 

Ballo  il  fanciullo  segueto, 

A lui  già  s' avvicina  ; 

De'  piedi  in  punto  drisaasi  y 
I.e  mani  in  allo  stende 
Quanto  più  puote,  ed  avido 
Già  quasi  il  tocca  e prende. 

Impastenle  lanciasi 
Ver  lui  con  lieve  salto, 

Ma  Tarla  urlata  coloro 
Lo  risospinge  in  alto. 

S'inGamma  allor  più  fervido 
n Gànciulletto , il  volo 
Fiso  ne  segue  , ed  eccolo^ 

Cala  di  nuovo  al  suolo. 

Gorre  il  fanciul  che  perderlo 
Un'altro  volta  teme, 

E fra  T ansiose  ed  aride 
Palme  aneianto  il  preme. 

Ma  tocco  appena  perdasi , 
Sparisco  in  aer  vano  , 

Scoppia , • sol  goccia  sordida 
Lascia  al  faneiullo  in  mano. 

c Uomo  ambiaioso  e copido , 
s Che  sudi  in  seguitare 
s Un  ben , che  tungandotì 
> & bel  da  hiogi  appare  ; 

c Quando  sarai  per  stringerlo 
« In  sul  fatai  momento , 

1 Deluse  allora  e stupido 
V Stringerai  solo  il  re^* 


LA  CREMA  BATTUTA. 

D*AMrtA  tossa  Chinese 
Slava  nel  sen  candido  e fresco  latto, 
Che  il  cncinier  Francese 
Con  verghe  sottilimóne 
Volocìs^mamento  agita  e balte. 


f 


DIPIGNOTTI.  3j 


Sotto  i colpi  fro(|uuuli 

Geme  il  mobile  umor,  d gonfi*  « «tende 

LA  SPIGA  , E IL  PAPAVnnO. 

In  spume  hìenebegd****  ^ rilucenti^ 
Sempre  più  in  «Ito  «jccnde 

Già  fluttuando  mobile. 

L’umor  duttile  liere. 

Bel  mtte  ai  par  dell' onda» 

Sempre  pm  si  dilata  « e già  (raposM 

Sopra  terreno  ferlilo 

Gli  orli  del  raso , « di  èadula  nere 

La  messe  arida  0 bionda. 

Gmdida  sembra  agglomerala  massa. 

Sulle  campagne  ergerosi 

Dir  non  saprei  per  qual  eombinasiono 

Altera,  e per  Taprica 

Tre  molto  rispettabili  persone» 

Aria  la  fronte  gravida 

Un  grave  Metafìsico  , 

Scolea  malora  Spiga. 

Un  solenne  Teologo,  ed  nn  Fisicio 

Conscia  del  proprio  merito 

Starano  a rimirar  con  fisso  cìglia 

Mirò  con  torvo  ciglio 

Questo  laroro;  ma  qual  mararigUa? 

Preso  di  se  un  Papavero 

Forse  della  cucina  il  grato  odora 

Ergere  il  crin  vermiglio; 

Le  sdeose  hanno  in  orrore? 

E collo  reste  stridule 

In  somma  in  lor  pretensa 

Sforsando  all* aura  il  pollo  » 

Si  faceta  la  chimica  espericnsa* 

Parlò  con  rauco  sibilo 

Vedete,  il  51ctafìsieo  dicea  , 

Pien  d*ira  0 di  dispetto: 

Il  bel  larorol  in  eoso  si  rìlvora 

0 deli'  inonia  simbolo  » 

L*  imagin  della  mente  allor  ebe  crea  ; 

Tu  ebe  col  pigro  umore 

Una  coll’altra  idea 

Togli  al  corpo  ed  all' anima 

S’ urta , s’agila , ed  ereone  una  nuora  5 

11  lor  natio  vigore  ; 

P>»cia  nn'  «llrn,  indi  un'  nllrni  « nppoco  nppo- 

Padre  di  quel  letargico 

Qual  fra  le  man  del  cuoco  (co, 

Torpor,  che  cosi  forte 

Gonfia  il  percosso  umor,  rammasso  cresce 

Sommergo  i sensi  in  stupida 

Do'  pensieri  aggruppati , ed  alfin  esce 

Calma  limile  a morte  ; 

Simile  appunto  alla  battuta  Crema 

Como  potesti  nascere 

Un  nuovo  filosofico  sistema. 

Di  Cerere  nel  regno 

Il  Fisico  era  intento  ad  oeserrare 

Presso  me , che  degli  uomini 

Quanto  poca  materia  in  un  immenso 

Sono  il  miglior  sostegno? 

Spatio  talor  si  possa  dilatare. 

Quei  replicò  pacifico: 

K sostenea  , benché  ropugnì  il  senso  , 

ISon  mi  «pressare  » 0 suora» 

Clic  il  mondo  è quasi  un  nulla,  e appena  r'ba 

E le  mire  bonefiebo 

Materia,  ed  una  specie  di  leggiera 

Della  fìatura  adora. 

Battuta  Crema  è la  ^iatura  intiera. 

Tu  il  sostegno , ed  il  baUiuPO 

Il  Teologo  poi  con  gravità 

È il  sonno  alla  fatica  ; 

Assaggiando  la  Crema  assicurava  » 

Par  che  accanto  ponendoci 

Covi  poca  sostansa  in  lei  trovando» 

Cosi  Natura  dica  ? 

Che  di  mangiar  pareogli  e non  mangiava  j 

s Mortali , non  lagnatevi 

E cli'era  un  cilio  fatto  eepressameute 

Per  gabbare  il  Demonio , il  qual  mirando 

> Qualora  non  ri  mancano 

In  severo  digiun  qucresimale 

a Due  cose»  il  sonno  » e U pone* 

Per  molto  tempo  dimenare  il  deste  » 

mm 

La  stadera  ìnrornalo 
Prendendo  allegramente» 

L' APE , LA  CICALA , E LA  MOSCA. 

Al  pieeoi  poso  resteria  confuso» 

CoATino , tu  che  con  arcigno  aspetto 

Ridendogli  i Teologi  sul  muso. 

Correggi  Omero  » e insogni  anche  a Marone» 

Ala  dal  sen  della  Crema  d'iroprorriso 

Pos'io  , «piai  specchio,  questo  apologbelto 

( saprei  dir  se  di  natura  eÌTelto 

Di  presentarti  aver  la  permissione? 

Fosse  , 0 burla  di  spirilo  folletto  ) 

Sullo  spuntar  d' una  mattina  estiva 

Esce  una  voce  e uno  sebernerol  risO| 

Dal  la  cJiioma  odorata  0 rugiadooa 

E suona  io  tal  maniera: 

De*  più  soavi  fior  succhiando  giva 

Specehiateri  qua  drento. 

11  nettare  gentile  Ape  ingegnosa. 

Or*  è poca  materia  e molto  vento  { 

Una  Cicala  ed  una  Mosca  accanto 

Questa  l' imagin  vera 

Vennero  a q;nalla , e incomindiVr  tra  loro 

È «lì  quanto  d'inutile  e di  vano 

A disputare  acutamente  intanto 

E*  ai  ritrova  nel  sapere  umano. 

Del  miei  oopra  il  ntirahilc  lavoro. 

Merita  inver , diceva  la  Geola, 

Assai  lodi  quel  miei  che  tu  componi , 
Ma  troppo  acuto  odor»  credimi , esala  » 
Che  a’delicati  eccita  convulsioni. 
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D«Ua  Be^a  Q Signora 

Colà  mn  Tanna  y od  obba  con  torprosa 

ftlifta  a torrUo  la  qoarela  inUna  | 

Par  la  canuta  ebioma  ) ad  il  rugoso 
Yeoerabile  aapaUo, 

Cbo  rendaa  più  fobUma  a maaifoso 
La  barba  bianca  che  scondoa  sul  pc!tlo 
Commosse  il  Re , end  che  scusa  sdegno 
Gli  disse  : come  cieco  era  a tal  segno 
Dn  prenderà  no  palagio  sàgnorila 
per  nn  albergo  rile? 

Voltosi  il  Yeechio  al  Rat 

I Dirami  f se  non  ti  spiaoa  y 

Oli  abitò  quest'albergo  ayanti  a toT 

« Beloil  miopadra.  t einnansi?  « raro  Arsaee. 

c E dopo  te  y dimmi , chi  arrà  la  sorte 

Di  dimoranriY  t il  mio  figlìuol  Fraorto, 

f E nn  ospiiio  y una  seda 

Ore  cotanta  gente 

Abita  f a fi  sneceda 

Cosi  rapidamenla. 

Ditemi  in  cortesia  y 
Non  la  potrò  chiamare  nn  Osteria  ? i 
La  trista  reritade  il  Rege  ndl , 
ffon  osò  replicare,  a impallidì* 

s Beltà,  senno,  rirtà,  scettro  renio 
1 Gli  anni  fugaci  ad  aiTcatar  non  vale) 

» Siam  tutti  Tiandanti  io  questa  vita , 

Ì»  E gsttsguun  presto  al  fin  di  nostra  gita. 

LA  ROSA  FQH'A,  E LA  YEltV. 


A&&A  S20.  A1TXSA  COBBO». 

Bsz.ta  cosa  è eeleile , a in  ehi  la  mira 
Un  non  so  che  di  tenero  e di  dolca  , 

Che  serpe  al  cor , tacitamonta  spira  , 

E gli  egri  spirti  avrira,  a i sensi  ino  Ica  ; 

Ma  presto  langue  ri  soave  moto , 

Se  il  bello  ò muto  a freddo,  a d'alma  vnotu. 

Quando  formar  tool  di  sò  eoaa  dogoa 
Natura,  il  volto  dalla  Donna  Argiva 
D eolio , il  san , la  braccia  alla  d^gna , 
D'asrorra  loca  i teneri  oeefat  avviva, 

La  bocca  al  riso  atteggia , quale  avea 
A Pari  innansi  la  Cprigna  Dea. 

Yerio  di  ri  bai  volo  un  alma,  dove 
Tibrm  qual  gamma  il  brio  tremoli  raggi , 
Brio  che  il  modesto  taono  a tempra,  e move, 
E fuor  n'esce  vestilo  in  detti  saggi) 

Tutto  unisce  a nn  bai  eor  : ehi  non  ravvisa 
In  querio  quadro  Ta  gentil  Lessa  t 

Onda  a Ta  vian  la  favoletta  mia  y 
E deli'  amahil  Rosa  il  peregrino 
Modello  a i speltator  mostra  qual  ria  , 

Che  del  mondo  galante  antro  il  giardino 
In  ta  vedranno  l'odoroao  fiora, 

In  mcuo  a tanti  dia  non  hanno  odore. 


Sopra  la  sponda  ondosa 
Di  tassa  colorata 
Una  vermiglia  rosa 
Stavaseno  aflacciata , 

Rosa  spuntata  fuora, 

E colla  allora  allora. 

Di  molla  sola  intesta  | 

Spiegava  a lei  vicina 
La  verdeggiante  vesta , I 

La  chioma  porporina  , I 

Rosa  die  sua  sorella  l 

Parca,  tant'era  bella* 

Yolgcva  il  voi  la  pinta 
D*  insetti  alala  schiera 
Tanto  olla  rosa  finta  , 

0>rae  alla  rosa  vera , 

Per  fora  a lor  la  corta, 

Ma  con  diversa  sorta. 

Ceco  al  serico  fiora 
La  farfalletta  scendo 
Tratta  dal  bel  colora  | 

Librari  , e dubbia  pende  , 

Poi  torce  il  volo,  a presta 
Sui  vero  fior  s'arrosta. 

llonsondo  la  saluta 
L' ape , e lo  gira  intorno  ; 

Ma  quando  poi  la  fiuta  I 

Tosto  con  onta  o scorno 
Sen  fogge,  a Pagil'ala 
Sul  vero  fior  poi  cala. 

Donsclletla  gentile 
Cui  deir  età  sorgea 
Appunto  il  fresco  aprile. 

Poiché  due  lustri  area 
Compiti  ornai  di  poco. 

Stava  a mirar  quel  gioeo. 

Indi  in  semplici  detti, 

Madre,  per  quale  incanto 
Esclama,  dagl' insetti 
L' agile  stuol  soltanto 
A questa  rosa  vola  , 

E l'altra  rosta  solaY 
Son  tutte  due  vessoM , 
flanoo  il  colora  istesso  : 

È varo  , le  ritpoae 
La  madre , so  apprasM 
Ad  arabo  tu  ti  fisi  , 

La  causa  no  saprai. 

Senti  qual  dolco  esali 
Odor  da  questo  fogliai 
Le  pinta  e (remoi'aK 
Ogn'insetto  diseioglia 
Tratto  dall'odoroaa 
Traccia,  a sol  qui  ri  posa. 

Prendi  or  l'altra  a odorare) 

Non  dà  segno  dì  vita , 

Un  cadavere  para 

Ornalo  di  fiorila 

Spoglia,  e che  non  ha  drente 

Ajùiua  e seutimenlo* 
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Dft  questo  esempio  impara  y 
Che  Testerìor  heilena 
Sansa  lo  spirto  , o cara  « 

Il  saggio  tanto  apprettai 
Che  lo  stool  Tolatora 
La  rota  tenta  odore. 


PAMELA,  E MARINA 

cacaouns  di  aitriA  (>8}* 

A ehi  somiglia  Silvia  Y 
Le  sue  formo  leggiadro 
Amor  snTenle  inganoano, 

Cb'ei  rroilcla  sua  madre. 

Che  membra  avoa  ai  candide  f 
Cliioine  si  line  e bionde  , 

Vita  ti  snella  ed  agile. 

Quando  spuntò  dall' onde. 

Ma  quel  che  manca  a Venere  | 
In  si  rara  beltadc 
Vagamente  s'aeeopiano. 

Modestia  e Digniiade. 

A queir  atturro  circolo  I 
Per  cui  le  luci  belle 
Urillan  quai  sul  cenileo 
Notturno  ciel  due  stelle, 

I.a  credereste  Palladei 
Ma  non  guerrier  furore 
Spira  il  aoare  e tenero 
Sguardo,  ma  graaia  o amore. 

Pili  tpemo  poi  rasaembraci  | 

( Giaorhè  belleiia  umana 
Mal  puole  a tanto  giugoere  ) 

La  racciatrice  Diana  ; 

Quando  sul  verde  margine 
Adagia  il  lato  stanco. 

Al  mnrraorìn  de'teBri, 

Co' fidi  cani  al  fianco. 

Perche  quesl'amoreveli 
Bestiole  mansuete. 

Tanto  fedeli  agli  uomini  | 

Si  buone  , e sì  dorrete  , 

In  cui  dipinta  mirati 
Seni* arte  la  natura. 

Di  Ninfa  coti  amabile 
Sono  delisia  e cura  ; 

V'è  qualche  austero  cinico  | 

Che  come  un  folte  eccesso 
Quest*  innocente  genio 
Condanna  nel-bel  sesso  ( 

Dicendo,  che  Is  tenere 
Carette  femminine 
Ceri*  altre  sol  ti  merlane 
Galanti  bestioline. 

Bestie , che  in  raro  ban  d*  QomiiU 
La  figura,  I* accento. 

Di  donne  hanno  poi  P anima  y 
1 ressi,  il  portamento  | 


Sono  una  tersa  specie  ; 
r ;iB  fiiiou  dirà 
Fra  gli  uomini  e le  tclmie 
Cli*ella  frameno  stà: 

Che  alle  sciroie  appartengano 
Per  me  son  di  parere. 

Perchè  troppo  le  imitano 
Ai  gesti,  allo  maniere. 

U molle  sesso  servono 
Si  ben,  che  apparo  in  quello 
l'n'alma  ragionevole} 

Voi  conoscete,  o belle. 

Senta  eh*  io  pur  la  nomini 
Si  amabile  bestiola; 

V è chi  Tuoi  che  lo  femino 
A questa  bestia  sola 

Le  lor  carette  deggiaoOy 
Che  per  le  bestie  mulo 
Son  le  careszo  f dicono  ) 

Inutili  e perdute. 

lo  di  parer  contrario 
SoQ«  che  bestia  per  bestia  y 
Le  bestie  ebe  non  parlano 
Gì  dan  minor  molestia. 

Con  ragion  dunque  Silvio 
Pamaia  ama  o Afarinaf 
Pamela  è del  suo  genero 
La  Diva , la  Reioa. 

Di  vaga  pelle  od  aurea 
li  bel  dorso  è restila. 

Che  col  pel  fino  e morbido 
A {Mlpeggiarla  invita. 

Sottili  orecchie  pendono 
Sul  muso  serio  e grave  y 
Sta  sogli  ocehi  pacifici 
Fiionomia  soave. 

E mansoeta  e docile 
Di  &lvia  i gesti , i detti 
Intende  si , che  merita 
Di  lei  lutti  gli  affetti  ; 

Marina  poi  ool  mollilo 
Viro  occhio  impasVente 
Di  quiete,  fiere  aggtrasiy 
Furbetta  impertinente  : 

Ail’irto  pelo,  al  piccolo 
Muso,  all* orecchia  acuta  y 
Ad  una  rolpe  è simile , 

Ed  è qual  rolpe  astuta. 

Cortese  ed  amoreroU 
É Silvia  ad  ambedue  ; 

Bla  più  Pamela  amabile 
Godo  le  grane  sue. 

Orgoglioeeltn  ed  inrkU 
Inferlor  m mira 
Marina,  e sempre  Paglia 
Rabbia,  dispetto  ed  ira; 

Ed  ardirebbe  mordere 
La  sua  rivai  ; ma  temty 
Ed  infra  i denti  tacila 
Blnrmora  spesso  e freme. 
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Ma  poi  daranti  a SUvia 

Ma  della  sorte  prospera 

Par  che  adori  Pamela  * 

Islabilo  è il  fasore  t 

Or  la  lambìaeOf  or  baeiaia« 

1 lor  conRoi  ban  pro»siuiì 

E il  mal  talento  cela. 

La  gioja  ed  il  dolore. 

Coct  «pomo  a*  abbracciano 

Pamela  in  sulla  soglia 

Cflteioai  f attenti 

DelTarsenal  galante 

Due  Corti^an  « moatrandoai 

Stara  custode  solita  t 

Con  finto  riao  i denti. 

Ma  poeo  rigilante; 

O Mura  ta  cbe  d'ilio 

Cbe  senM  il  poter  magico 

Poirbè  Taire  fariUo 

Dell' offa  medicala 

Cutaiti , . UlàM  , «1  Etlor*  , 

Aveva  il  pioeoi  cerbero 

Ed  il  furor  d'AobiUe  « 

La  guardia  abbandonata. 

Le  pu^e  dir  non  «piacqueii 

Sulle  distese  e morbido 

Dei  Topi  e delle  Raney 

Zampe  appoggiando  il  muso  | 

Che  sai  astj  femineii 

In  un  profondo  e placido 

Le  pirebo  ror1if(iane{ 

Oblio  le  luci  Ita  chiuso. 

Karrami  qnal  insidia 

Ma  Teglia,  e dagli  stimoli 

Marina  tristarella 

D*  inridia  il  cor  iraJlUo 

per  coprirla  d'infamia 

Sente  Marina , e medila 

Tendesse  alla  sorella. 

Un  orrido  delitto. 

Era  di  veli  e seriche 

Nel  «ago  santuario. 

Maglie  intesto  e trapnnlo 

Piena  d'ardire  insano. 

Un  Gatto  (tg)  elegantissimo 

Ore  entrar  non  è lecito 

Fin  dalla  Senna  gìunlo; 

Ad  occhio  alcun  profano. 

Gatto  a Telare  e dogare 

* Con  piè  sospeso  e tacilo 

( 0 lui  felice  t ) eletto 

Penetra  lenta  lenta  , 

A Stlfìa  U eolio  1 e il  candido 

E per  strapparlo  al  serico 

E il  palpitante  petto; 

Gatto  gentil  s'arrenta. 

Gatto  del  Tasto  genio 

Tutto  de'Silfi  il  lucido 

Cbe  prodigo  dii  fuora 

Squadron  ircmA,  ti  scosse. 

1 Turenna , 1 Cartesù  y 

Ed  a frenar  Torribila 

Prodotto  allora  allora. 

Opra  le  penne  mome;^ 

E acciò  non  fosse  il  pregio 

E di  &l*ia  Tarmouira 

Di  noTÌtA  perduto 

Fingendo  e nota  voce. 

A Tolo  era  col  rapido 

Per  tre  volte  sgridandola 

Carrier  fin  quà  yenulo. 

Frenò  l'impeto  atroce; 

Lui  rispettato  arerano 

Tre  volte  quella  perfida 

Gii  spossi  urti  o la  mano  , 

1 denti  e il  piè  sospese , 

La  man  curiosa  e rorida 

Girando  gli  occhi  pavida 

Del  doganier  TÌllanot 

E con  Torecebie  tese. 

Cbè  una  schiera  d'aerei  ^ 

Ma  cieca  alfine , ed  ebria 

SUR  (ao)  « quand*  eì  si  mosse  « 

Dì  rabbia  t di  livore  , 

L'ebbe  tosto  in  coftodia  ; 

Atuona , rompe  e lacera 

Essa  le  alpine  scosse 

Di  Gallia  il  primo  onora; 

Frenò  coirinrisibilo 

E eoi  dente  sacrilego 

Mano  e coU*  ampie  penne 

1 rotti  peni  scote. 

CopriUoy  e i Tenti  # i turbini 

Quinci  e quindi  sbatteudoU 

Da  lui  lontani  tenne. 

Al  muso  ed  alle  gole. 

E saltro  già  nel  tempio 

Nè  ad  ingojar  quell*  empia 

A'belli  ad  sacrato 

La  terra  il  seno  aperse. 

Della  sua  sorto  tumido 

E per  orror,  di  tenebm 

Pompa  facea  spiegalo; 

n ^1  si  ricoperseY 

1 suoi  galanti  socii 

0 del  francese  Genio 

Guardando  d'alto  in  basso f 

Gloria , elegante  Gatto, 

Quei  che  il  Lerita  imitano  ^ 

Ahi  come  giaci , o misero. 

0 T agile  Grcasso  , 

E rotto  e scout  raifatto! 

0 quei  ebe  il  nome  trassero 

Ma  udite  ore  può  gtugotrs 

Dalia  battuta  iorano 

D'an  bruto  la  ocqoinal 

Calpe , o dal  Duce  Gallico  (ti)  • 

Forse  la  rea  dagli  uomini 

0 dal  barbiere  Ispano  (tt)  | 

Appresa  ba  la  maliiiaY 
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II  tpI  squarcialo  in  ampio 
Foro  oo*dri>U  prondo^ 

E a Pamela  aul  penduto 
Collo  l*adatta«  e stenda 
In  ^uiaa  dia  o^ni  piccolo 
Moto  fa  che  la  testa 
Mei  foro  aperto  penetra  ^ 

E imprì^onata  resta  t 
E a cosi  forte  indisio 
Spara  la  l>rslia  astata 
Che  rea  sarà  la  sempliee 
Pamela  alfin  creduta. 

Poi  palpitante  f e conscia 
Del!' orrido  misfatto 
In  loco  oscuro  timida 
Nascondesi  ad  un  tratto* 

Ma  i serri  già  discoprono 
L*atra  ferale  scena 
Inorriditi  ; o credono 
Agli  occhi  proprj  appena. 

Lbetla  il  sen  percuotasi  ^ 

Si  lacera  lo  chiome  • 

Più  rotte  il  gallo  arlefieo 
In  ran  chiamando  a nome. 

Lo  aurate  rolla  eechoggilBO  f 
Chi  grida  | chi  bisbiglia 
Tutta  confusa  e attonita 
Y^aceorro  la  famiglia. 

Tigello  in  sugli  armonici 
Tasti  la  man  sospese» 

Deposti  i tubi  elèuriò 
Criton  colà  discese  | 

Ed  un  consulto  modico 
Di  oonrulsire  scotio 
Lasciando  in  tronco  » coloro 
Là  Temison  si  mosse. 

Fra  si  confuso  strepito 
Appar  Silria  » e daraulo 
A lei  si  fa  tilensio 
E quiete  in  nn  istante. 

Tal  sul  turbato  pela^^o 
Qualor  Ciprigna  apparo, 

1 renti  e ronde  lacdouo. 
Calmasi  U dolo  o il  maro. 

K già  dal  sonno  infausto 
Alfìn  Pamela  dotta  , 

Mira  quale  infortunio 
L*  empio  dostin  le  apprta’a. 

Rea  d*un  debito  orrìbilo 
Si  rode  in  apparonia  , 

Piè  sa  come  difendere 
Fona  la  sua  innocensa. 

Corressi  usati  o teneri 
Ter  Silria  alta  la  faccia. 

Gira  la  coda,  e mugola} 

Ma  SUfia  la  discaccia. 

In  Inon  serero  sgridala  } 

Pnr  di  si  grare  eccesso 
Appena  rea  credendola. 

Tosto  intima  il  processo  : 


Ecco  no  leieru  formasi 
Coofcno  criminale  I 
Silria  pietoso  giudico 
Presiede  al  tribunale. 

Non  con  aria  pi&  rigida 
In  Gallia  la  sovrana 
Corte  a opinare  adunasi 
Sulla  fatai  collana  (tS). 

Quinci  e quindi  si  dispaia 
Mollo  in  legai  conSìtlo  } 
Pamela  addosso  Irorasi 
D corpo  del  debito. 

Ma  in  faror  della  misera 
Molle  le  prore  sono , 

Il  suo  primier  caraltcro 
Saggio , modesto  e buono  ; 

Segni  di  tal  perfidia 
Finoi^  non  ha  dati , 

Pie  ti  direnta  subito 
AiTatto  scellerati. 

Pi'on  ha  cosi  buon  credilo 
Perè  dall*  altro  canto 
Marina  t e dose  ascondesit 
Dov*è  Marina  intanto? 

Perdiè  non  corse  al  solito 
Con  olllcioao  o accorto 
Lufingbc  o ressi  a Silria 
A far  r usata  corte  ? 

Dorè  ti  puè  nasconderò? 
Oie  motasiono  c questa? 
Timor,  rimorso  arrestala, 

E alto  sospetto  desia. 

Lnngamentc  ricercasi, 

E sotto  oscuro  letto 
Celata  alfin  la  trorano, 

E piti  cresce  il  sospetto. 

lovan  più  volle  chiamala 
Voce  serera  o grare, 

O del  fregato  pollice 
Lo  scoppiettar  soare. 

Quasi  a Corta  la  traggono  j 
Se  n*eeee  a lenti  passi , 

La  coda  al  renire  piegasi 
Col  capo  • oreedù  bassi  t 
E nel  confuso  # attonito 
Sembiante  porta  scrìtto, 

R negU  sgoardi  Umidi 
li  aegno  del  delitto. 

Ma  con  quale  aiumirabilo 
E misteriosa  legge, 

Per  quali  strado  incognito 
Gli  oppresB  il  eioi  protegge  1 
Piccolo  nastro  serico 
Del  reio  lacerato 
Tra  il  pelo  folto  ed  ispido 
Del  muse  era  intricato  } 

Tutti  lo  riconoscono  , 

E lutti  ad  alla  roco 
Rea  la  Marina  chiamano 
Della  perfidia  atroce. 
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EmpU,  qual  m«rU  tlraiiol 

Sorge  il  villane , c eolia  ranno  afferra 

Felice  , ebe  il  tuo  fato 

n noderoso  suo  duro  randello  , 

Al  Parlamoolo  Gallico 

Ed  infurtato  addosso  si  diserra 

Decider  non  è dato. 

Al  borioso  c stupido  Asinelio: 

In  fronte  f ignominia 

Fogge  r Asino  ìnvan , saltella  ed  erra , 

Non  Kolpiralti  il  bollo  (i4)  9 

Lo  sicguo  il  legno  in  questo  lato  0 in  quello; 

Kè  in  proeesnone  pubblica 

E in  messo  ai  colpi  c ai  sibili  di  scorno 

Andrai  con  fune  al  collo; 

Alla  sinlln  natia  fece  ritorno. 

Perché  il  gcolil  tuo  giudico 

s Veggo  ogni  di  noi  mondo  asini  altieri. 

Troppo  è pietoso  0 buono  ^ 

s Che  d'uguagliarsi  ardiscono  ai  destrieri  ; 

E ai  falli  che  1*  offendono 

s Ma  non  han  lutti  ( cd  ó questo  un  gran  male,) 

Paeila  a dar  perdono. 

s Sempre  doli*  Asia  mio  la  sorlo  eguale. 

Intanto  da  scboraeroli 

E lubriche  TÌcende  « 

— 

Fra  le  fole  poetiebo 

Questa  morti  •*  apprende  t 

LA  ROSA,  E LO  SPINO. 

« Del  eiel  l'alta  giustisia 

1 Permette  che  ben  tpesao 

Quanto  ss  mtalra  mcn  tanto  c piit  hcUa. 

> Nell'  inganno  precipiti 

Tasso. 

1 L' ingannatore  ijtesso» 

Cx:rrA  di  spine  ruvido 
In  denso  cespo  ascosa. 

L'ASINO,  ED  IL  CAVALLO. 

Qual  vorgtnolla  timida  , 
Fioria  purpurea  Uosa. 

Jmitante9  omnia  picco» 

Sì  folta  ricoprivala 
La  siepe  d'ogni  iuloruo. 

Gru. 

Ole  appena  un  raggio  languido 

Nel  campo  e qn estro  nn  nobile  destriero 

Vi  trasporta  del  giorno. 
GóA  dai  soUili  screpoli 

Stava  di  Taglie  0 ricche  spoglto  ornato  y 

Del  verde  eatremo  ammanto 

E parea  che  inrìtasse  il  ravaliero 

li*  ascoso  SCO  purpureo 

0)1  feroce  nitrito  al  gioco  usalo  : 

Si  discopri*  a alquanto. 

Ondeggia  sparso  il  crin  sul  collo  allcrOf 

Del  bel  cespuglio  ombrifero 

K biaociieggia  di  spwita  il  fren  doralo; 

Entro  la  starna  oscura 

Tende  l'acute  orcochio  , il  freno  scote  y 

Greseea  quasi  iavistbile. 

E colla  ferrea  Mmpa  il  suol  percotc. 

Ma  più  erescca  sicura. 

Sopra  lui  spicca  il  cavaliero  un  salto  « 

L' impasiento  vergino 

E gli  parla  or  col  freno,  or  colla  roce  , 

Della  sua  forma  altera 

Ed  egli  or  su  due  sampe  ergosi  in  alto) 

iJrillar  volea  tra  i lucidi 

Or  col  piè  dcreCan  abalsa  feroce. 

Figli  di  primavera; 

Or  Tolteggia , or  s' acconcia  a nn  finto  assalto, 

E incominciò  la  tempi  Ìc« 

Or  sa  con  tardo  paom,  or  con  veloce: 

Del  suo  erudel  oonfiuo 

Di  spettatori  il  cìnge  ampia  corona  , 

Con  delti  acerbi  e queruli 

E di  festivi  applausi  il  campo  soona. 

Ad  accusar  lo  Spino. 

In  messo  ai  spettatori  un  Asinelio 

Crudel  citiamollo  e barbaro, 

Stava  di  duro  basto  ornato  il  dosso  , 

Perebò  la  Ubertade 

Su  cui  sedeva  un  rosso  viltanollo 

Toglieva  alla  stia  giovino 

Con  un  bastono  in  man  nocchiuto  e grosso: 

Ed  tnnoeenlo  elade  ; 

L'osin  mirò  spettacolo  sì  bollo. 

E iiiglorinsa  0 inulilo 

E si  senti  di  gloria  il  cor  commosso; 

Cosi  senso  ragione 

Non  solo  i letterati  , ovver  gli  eroi , 

Perder  l'età  facevalo 

Gonfia  la  gloria  ancor  gli  asini  0 i booi. 

lu  orrida  prigione. 

Ed  imitane  il  corridor  volendo. 

Taci , con  tuono  rigido 

Spicca  un  salto  veloce  si , che  appena 

Gridò  lo  Spino , e pesa 

Se  n'avvide  il  villan  che  giù  cadendo 

Meglio  le  voci  frtrole. 

Si  trovò  rovesciato  in  suirarona  : 

Ch'io  son  la  tuo  difesa; 

Nel  campo  equestre  allor  scn  vicn  correndo, 

So  del  merigge  fervido 

K strani^salti  e calci  ratomo  mena  : 

La  rabbia  non  t' offende; 

Uisuonan  le  fischiato  da  ogni  canto, 

Col  verde  manto  provido 

Ed  ei  col  raglio  fuo  s'applaudo  iataolo* 

Chi  mai , obi  li  difendo  ? 
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Chi  dA^riniaUi  eoprelt 

V 0 dontellelte  templicì  y 

Del  e delParrncntOf 

> Voi,  che  sicure  e liete 

Della  raiihioM  p^andioe^ 

s Di  saggia  madre  provida 

Dol  niinoao  reato? 

> Sotto  dol  fren  rivele  ; 

Taci,  td  ama  la  ruitica 

t Se  il  giogo  necesMrio 

tnoofpùta  dimora , 

a Mai  ri  sembrasse  graro  , 

Che  il  tempo  di  tua  {gloria 

a Nella  Rosa  specebiateri  y 

Non  6 renoto  ancora  ; 

1 E ri  parrà  mare» 

Ni  sai  quanti  pericoli 

In  meno  all' aria  aperta 

Circondin  la  tua  tenera 

Etade  ed  inesperta. 

^ LA  FARFAIXA  E LA  LUMACA. 

Tace  ; ma  freme  tacita , 

Fra  eè  li  lima  e rode , 

•••  S^ggfnHo  in  piuma 

E infoca  il  tuono  e il  turbine 

Infama  non  ti  l'ira , tolto  coltro* 

Sul  tuo  crudcl  cuitode. 

Sema  la  tjual  ehi  tua  vita  eontt/ ma  , 

Ma  intanto  ecco  il  tollecito 

Colai  vettigio  in  terra  di  tè  latta  , 

Villan  eoi  ferro  in  mano. 

Qual  fumo  in  orrs,  ed  in  aegua  la  spuma. 

Che  monda  da^rinuUIi 

Da;«tc« 

Germogli  il  rerdo  piano; 

E gii  la  talee  rigida 

Csimmo  rerme  ad  ammirabil  opra 

Stende  la  man  crudele 

Scelto  dalla  Natura , e già  tatialo 

Della  rermtglia  vergine 

E del  cibo  e del  tonno  , ecco  che  topra 

Sul  guardian  fedele. 

Arido  tronco  annoda  il  filo  aurato 

Invece  allor  di  piangere, 

K la  fatica  c il  senno  insieme  adopra  ; 

Gioitee  il  fiore  ingrato. 

Il  filo  arrolge  in  questo,  ora  in  quel  lato, 

E pu<^  mirar  con  giubilo 

E notte  c di  sema  pigliar  riposo 

Del  tuo  cujtodo  il  fato. 

Prosegue  il  suo  lavoro  industrioso» 

Già  cade  in  tronchi  lacero 

Sotto  di  lui  nell' umido  terreno 

Lo  tpino  in  tul  terreno. 

Cna  pigra  lumaca  albergo  avea, 

Già  il  pieno  giorno  pouetra 

Che  in  Olio  vile  involta  alTerbe  in  seno 

Nel  rerde  ombroeo  leno. 

Ingloriosa  vita  ognor  traea: 

Dai  duri  impacci  libera  y 

Appena  pochi  pa«  in  sull' ameno 

JUlor  to'fiori  o Torba 

Campo  il  cibo  a cercar  lenta  morct» 

Erge  la  Rota  incauta 

E Maialo  il  naturai  desio  , 

La  fronte  alta  e tuperba. 

Cadoa  di  nuovo  in  un  profondo  oblio. 

A lei  d*  intorno  teberaano 

Le  tonaechioso  luci  un  giorno  aperse  , 

T/anrette  mattutine, 

E ìq  allo  il  pigro  capo  alquanto  akalOy 

Gli  augelli  lasalutano. 

Estranio  a lei  spettacolo  s'ofTerM  , 

L*alba  le  imperla  il  crine. 

L'industre  renne  Unto  affaticato; 

Ma , oh  Dio , T ore  piaeeroli 

Attonite  lo  luci  in  luì  conrerte 

Quanto  aon  lieri  o corte  I 

E il  ride  tl  anelante  ed  occupalo  y 

()h  quanto  incerta  e inttahile 

Che  non  ton  Topro  suo  punto  interrotte 

É del  piacer  la  torte  I 

Nà  dal  desio  del  cibo,  o dalla  notte» 

Da  lungi  ecco  che  mirala 

E dal  torpido  sen  traendo  fuore 

n bruco,  ed  insolente 

La  languida  parola  con  gran  stento , 

Sul  verde  itel  t' arrampica  y 

Disse,  chi  sei  tu  che  con  tanto  ardore 

V arrota  avido  il  dente. 

TrarogU  tempre  ai  tuo  lavoro  intento? 

Ralla  lo  segue  l'avida 

Qual  speri  frutto  mai  del  tuo  sudore  ? 

Soua  lumaca  ancora , 

Se  mentre  ti  t'affanni , ogni  momento 

Che  d'atra  bava  sordida 

Rapulo  fugge  della  bella  etade , 

L'intride,  e la  divora. 

E la  riu  dechina  ebe  aifìn  cade  ? 

Afta  dal  Sol  scolorati 

La  tua  follia  conoeet , o tv  eutqrato  y 

Pria  d'ester  ben  fiorita  t 

Il  rano lascia  o inutile  lavoro. 

Invano  allor  la  misera 

E teendi  in  eoo  di  questo  ameno  prato  y 

Chiede  allo  Spino  aita; 

Ove  all'ombra  del  mirto  e delTalloro 

Già  secca,  esange  e pallida 

Un  osio  lungo  , ed  un  oblio  bealo 

Perde  il  natio  vigore. 

Infonde  nelle  membra  almo  ristoro  J 

L* aride  foglie  cadono  , 

E dove  l'erba  fresca  e saporita 

E avanti  tempo  muore. 

Sonaa  fatica  a satollar  c'  invita» 
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Rifposc  il  Verino  allor,  Tol^^endo  appena 
Sulla  Lumaca  il  guardo  diadognoso  : 

Questa,  che  sembra  a le  d'alTanui  piena  , 
Vita  ro'è  cara  più  del  tuo  riposo; 

Questa  un  nuoro  di  coso  ordia  mi  mona  , 

A uno  stato  più  lieto  • glorioso , 
lo  Tostirò  candide  piume  , e a rolo 
Iti'  inalterò  dal  vile  ed  nmil  suolo* 

Forse  eredi,  che  t'abbia  la  datura 
Per  satollare  il  t entro  sol  creato? 

Coditi  pure , o rii , godi  sicura 
La  sosta  quiete  o Potio  inonorato. 

Lumaca  ognor  tarai  rile  ed  oscura , 

Costretta  a strascinare  il  grare  lato 
Sul  terren  duro  in  atra  bava  involta, 

Entro  il  sordido  limo  ognor  sepolta* 

Disse  t ma  la  Lumaca  neghittosa 
Rise  , piegò  la  testa  , e addorroentosse  ; 
Cangioen  intanto  il  verme  in  grasiusa 
Farfalla , e a lei  d*  intorno  il  volo  mosse  ; 

A roulation  si  strana  e portentosa 
I 11  pigro  insetto  alquanto  si  riscosse  S 
Ala  dopo  breve  e larda  meraviglia 
Rei  consueto  obito  chiuse  le  ciglia* 

c 0 voi,  che  in  metto  allo  ricchctae  e a gli 
s Do' splendidi  palagi , ( 

s Spretsando  Parti,  per  eoi  Puom  dalsuolo 
s S'Inaila  a nobiltolo, 
s In  pomposa  pigritiavi  giacete, 
s La  «o»*  Lumaca  a coutemplar  prcndclo. 


LA  SCIMU,  OSSU  IL  BLFFO.NE. 

Jm»  tifritor  Itc.'i. 

UoaAT. 

Uso  Scimiotto  assai  sudicio  o brutto , 
Imilator  dell'ationi  umane, 

Della  bniltetta  sua  cogliendo  il  fmlio. 

Fece  il  bulfon  per  guadagnarti  il  pane; 

E eoo  borie  e con  seberti  anche  intulcnli 
Ben  spesso  divertir  sspea  le  genti* 

In  quella  casa  dove  egli  vtvea , 
Guadagnalo  di  tutti  avea  Palfello  , 

Ntun  più  lo  sguardo  al  pappegai  volgea  , 

Il  ran  si  stava  in  un  canton  negletto; 

Ei  fatto  ardito  si  prendea  piacere 
Di  schernir  le  persone  ptù  severe. 

Talor  se  in  casa  il  medico  apparta 
Con  passo  grave  o con  fronte  rugosa  , 

]|  traditore  a un  tratto  gli  rapia 
L'autorerol  parrucca  maestosa, 

E gU  rapia  con  essa  in  conseguennt 
Tutta  la  gravità,  mesta  la  scieiita* 

Bello  era  poscia  il  rimirarlo  ornato 
Della  parrucca  stessa  in  aria  mesta 
Avricinani  al  letto  del  maialo. 

Tastare  il  polso , e poi  crollar  la  lesta  : 
Parca , che  a farlo  al  buon  medico  eguale 
Haucaise  sol  la  Isorca  doUoraic* 


La  scullìa  al  ca|>o,  al  tergo  cgU  adattava 
Il  manto  coi  cappuccio  nuUuanto, 

K i ricercati  veui  egli  imitava 
D*  ttna  Ictiosa  fontina  galante  : 

/Or  fiso  tulio  specchio  un  riso  apriva^ 

Or  con  ventaglio  giocolando  giva. 

Ala  sopra  lutto  contrafar  sapea 
Gli  alti  , le  riverente  , il  porlaiuonlo 
De' giovani  galanti,  quando  avea 
In  dosso  d'un  terbin  l' abbigliamento , 

Un  occhio  ci  volea  sagace  e fino 
A distinguer  la  bestia  e lo  serbino. 

Cosi  svegliando  il  riso  egli  aitai  spesso 
Buscava  qualche  dolce  e buon  bocoono: 

É vero,  che  talvolta  anche  represso 
Era  il  tuo  troppo  ardir  con  il  bastoue; 

Ma  se  il  haston  gli  eroi  tolfron  talora, 

SolTrtr  non  lo  dovea  la  Scimva  ancora? 

Un  di  die  taaio  alquanto  e nauseato 
Era  alfin  il  padron  di  questo  gioco , 

Volle  , mostrando  il  derisor  burlalo  , 

Alle  spese  di  lui  ridere  un  pocoi 
Lo  specchio  appende,  svolgo  il  molle  cuoj  ) , 

E su  vi  striscia  rapido  il  rasojo* 

In  tepid’onda  indi  il  sapon  discloglio, 

E colla  man  cosi  1*  agita  e scote , 

Che  in  alta  e bianca  spuma  si  raecn:;lio  , 
Ond'egli  il  mento  inirideai  e io  goto  ; 

Cauto  muove  il  rasojo,  il  viso  rado , 

Stride  frattanto  il  pel  reciso,  o cade* 

Compita  r opra,  della  Scimia  in  faccia  , 
I*ascia  gli  arnesi,  e celavi  lontano  : 

Corre  la  Scimia,  e iotridesi  la  faccia  , 

Poi  del  tagliente  ferro  arma  la  niauo , 

Ala  le  goto  e la  gola  si  recide  ; 

Urla  il  buffone,  ed  il  padrone  ride. 

s Voi  che  de* grandi  fra  le  mense  lieto 
1 L'bteiso  inpiego  delia  Scimia  avete , 
s Pensate  al  suo  destin  ; rive  prima  u poi 

I Una  simile  sorte  avreto  voi* 

L'AMTRA,  ED  1 PAVOM. 

R'fC  Coee  re/tertmtjam  tiU' fMrrftunr  ^ 
Aee  dori  tofidet  letnpora  , usmc/ 
IS’otù  coac/<Vuy<t#tis 
Inctusit  luitéerù  c/icf. 

Uoa^T. 

L'aresrtio  di  Giunone  | 

II  superbo  Pavone 

Del  Sole  in  faccia  al  lume 
Stava  spiegando  le  dipinte  piume: 

L'occhiuta  coda  in  coi  l'oro  e Targcnlo 
Risplende  ognor  di  tremolante  luco, 
Cangiando  ogni  momento 
Ad  ammirarlo  mille  augei  conduco; 

, Egli  con  maestà 

Va  col  collo  pieghevole  ondeggiando 
I Or  di  qnà , or  di  là , 

* Di  sè  stesso  gbdendo,  cdcl  tuo  }>cllo^  ^ ^ 
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A rìccTcr  gli  applausi  J'ogni  augello. 

Un*  anitra  invi<liuSi« 

Sceea , rrccbia  « spiumatu 

Difiem»  amlùsiosa 

D'csarr  eome  il  Furono  eortoggiaU. 

AI  eoril  do*  Pavoni  ella  nroUa 
IVajeosamonte  il  volo» 

E lo  penne  che  spano  crmn  sul  suolo  » 

In  un  fascio  raccolse  : 

Poeeia  d'un  rivo  asùsa  in  folla  sponda  » 
Specchiandosi  nell' onda» 

A divpor  eominciù  con  somma  cura 
Le  non  sue  ponno  ad  onta  di  natura. 
l>ue  piume  le  più  lunghe  e più  briilaati 
Attaccò  sulla  testa  » 

Che  ondeggiando  or  indietro  ed  ora  aranti  » 
(/>n  moto  aUcrno  e sposso  » 

MosirnvanOf  che  il  nostro  augello  aveva 
Dolio  bello  moiiorno  il  gusto  btesso; 

L'ali  poscia , la  coda,  il  tergo,  il  petto 
D'ornar  vessommenle  s'iugegnò  ; 

Poscia  il  cambiato  aspetto 
N'eironda  contemplò; 

Se  ne  compiacque,  e allor  tolta  glulira 
Con  crodiante  voce 
A 8i>  stossa  intuonò  festoso  un  rira. 

giù  godendo  de'futuri  applausi 
Do* pavoni  alla  stansa 
Saltellando  s' avanm. 

Lo  pinto  piume  delicate  o lustro 
D‘l  leggiadro  pavone  insicm  oongiunte 
Collo  sordido  ed  unte 
A>cglotte  penne  delTaogel  palustre  » 

Facean  eontraslo  tale  , 

Che  non  si  vide  il  più  brutto  animale* 

Alla  comparsa  inopinata  e strana 

Di  si  sconcia  figura 

Alto  suonò  d*  intorno 

Al  vano  augello  un  fremito  di  scorno  ; 

E quante  più  col  molo  » 

E del  collo  0 doli* ali 
Yeaseggiar  fra  di  loro  ella  rolca  , 

Più  lo  scorno  ed  il  riso  ognor  crescco* 

HofTala  allor  di  11 
SilognoM  seo  Atggl  » 

K «lolle  sue  compagno  ella  seti  renne 
Umiliata  al  mon  superbo  coro, 

S|>oraDdo , elio  fra  loro 
^ Dì  questi  nnovi  fregj  rivestita 
Ammirata  sarebbe  ed  applaudita  : 

Ma  tosto  che  la  videro  apparire 
Ciascuna  la  discaccia  » 

Ciascuna  la  aebernisee  e la  minaocia  I 

Onde  dovè  faggi  re 

Dalle  compagne  irato 

Infra  i colpi  di  rostro , 0 le  fischiate. 

« AH'Anitra  timOe 
1 Sarò , donne , colei  che  poco  saggia 
t Di  fior,  di  piume  e giovcnili  panni 
s S'ornerà,  quando  più  nolvoglioogli  anni; 
s K nella  stessa  guisa 
I Sarà  da' vecchi  c giovani  «Icriso. 


LA  ZUCCA. 

Sic  ùitr  ad  a$tra. 
Viaa. 

DoLsrssr  una  Zorea , 

{ D'eoser  dalla  Natura  condannala 
I A gir  serpendo  sopra  il  suolo  umile  ; 

! Io , dieea , calpestata 
' Mi  trovo  ognor  da  ogni  animai  più  t ilOy 
; E dentro  il  limo  involta , 

E nel  crasso  vapor  sempre  sepolta 
Che  denso  sta  suH'umìdo  terreno  » 

Mai  non  respiro  il  dolce  aer  sereno^ 

A cangiar  sorte  intenta 

Volse  e rivolse  i rami  serpeggiaoii 

Ora  indietro,  or  avanti  , 

Stnsriando  sopra  il  suol  con  gran  fatica  » 
Tanto  ebe  ginn»  a un'alU  pianta  antica; 

I pieghevoli  rami  avrolse  allora 
Al  tronco  della  pianta  intorno  intorno» 
Strisriando  ebelamonte  e notte  e giorno  : 
Taloliè  fra  pochi  di  trovo»  giunta 
Doiralliero  alla  punta; 

E volUndosi  in  giù  guardò  superba 
Gli  umil  virgulti  ebo  giaccan  sull' orba. 
Questi  rìpieni  allor  di  meraviglia  ^ 

Chi  mai , dicean  fra  loro , 

Portò  con  lieve  inaspettato  salto 
Quel  frutice  negletto  tanto  in  alto? 

Rispose  il  giunco  allora  ; 

Sapete  con  qual  arte  egli  poteo 
Giungere  all'alta  cima? 

Vilmente  sopra  il  suol  strisciando  prima. 

c La  Zucca  degli  ooor  la  strada  insogna 
s A chi  gli  onori  a presso  tal  non  sdegna. 


IL  CAVALLO,  E IL  BUK. 

Committunt  eadnn  A'ivrso  rrinùtift  fato  , 
lUe  crucem  $ceirr.'s  prvrtiu  w tuiii , /lic  iltoflrrna, 

Dsvniiaa  non  ancor  domo  in  messo  all'  orba 
Starnù,  o risuonar  facea  la  vaile 
Do' feroci  nitriti , e la  superba 
Corvico  e il  crin  scoton  sopra  le  spalle. 

E già  l’ardito  domator  i* appresta 
A porgli  il  fren , da  lungo  già  J*  assalta  » 

Gli  lira  il  laccio  , e Torgogliosa  t«>sta 
Stretta  fra*  nodi  sulla  groppa  salta. 

Ma  l'indomita  bestia  il  crino  arruffa  , 

Fremo,  s' infuria,  e orsù  duo  pi«Hli  s'alia» 

Or  china  il  capo , e spuma,  o salta,  e sbuffa , 
E alfine  il  cavalioro  io  terra  sbaUa. 

Sull*  indocile  bestia  allor  sdegnali 
Corron  gli  arditi  domatori  in  frotta; 

Ala  li  urla,  posU , c lascia  quei  sciancati» 
Altri  col  braccio  e colla  tosta  rolla. 
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Pi&  cflnti  fatti  alfine  fi  fnrioao 
ImpasienU  animai  lajdano  in  pare , 

Che  fallosi  più  altiero  • Laldansoso 
No' paschi  erra  tranquillo  o^e  {^li  piace  : 

E come  tuoI  la  sua  felice  sorte  t 
È destinato  i {^orni  a trar  contento 
In  osio  , e fatto  iffoobile  consorte 
È delle  madri  del  i^nerriero  armento. 

Un  aj^eirolo  Bue  al  pojo  malo 
Del  contrasto  era  stato  spettatore, 

K biasimato  area  del  T ostinato 
E caparbio  dostrier  T altiero  umore. 

Ma  poi  resito  risto  , e Teduranco 
Che  deir  ostinasione  era  mercede 
Viver  da  ogni  fatica  immune  o franco , 

E Tolgere  ore  più  piaceagU  il  piede  \ 

Che  giora , disse  , r rascr  pasieu*.e  , 

Se  r uom  d mal  dispensa  c premj  o ^no  t 
Se  opprime  col  laror  chi  gli  è obbediente, 

E chi  roflende  tratta  cosi  bene? 

II  giorno  appresso  allorehA  al  giogo  toma 
Per  legarlo  il  bifolco»  ei  p*«*n  di  rabbia 
Vibra  contro  di  lui  l’ acute  coma  , 

Ardono  gli  occhi , o spumano  le  labbia  % 

E salta , e freme , e sdegna  ogni  fatica  t 
Stupito  raralor  più  roUe  prora 
Di  ricondurlo  alia  quiete  antica; 

E più  indocile  e fiero  ognor  lo  trora. 

pprsa  ogni  speme,  prende  altro  partito. 
Lo  aciogUe,  e il  lascia  errare  a suo  talento: 
Ozioso  ingrassa  il  Bne  dentro  al  fiorito 
Campo , erede  ottennio  arer  l*intenlo. 

Ma  un  di  giunse  il  beccajo,  ed  al  macello 
Fra  stretti  nodi  a forsa  lo  tirò  ; 

Cadde  il  pesante  maglio  sul  cerrollo  , 

Ed  il  misero  a terra  ttramanu. 

c lisa  gli  stessi  delitti  un  rarìo  fato 
a Quegli  dironta  Re , questi  ò impiccalo. 

LA  GOCCIOLA,  E IL  FIUME. 

• • • rtdà  mùenj , ei  abett/orluua  sujìerOi*. 

Uoa. 

SooaA  delPalba  rosea 
Dal  rugiadoao  seno 
Fcndea  candida  Gocciola 
Il  liquido  sereno. 

E del  laviro  soBro 
librata  sulle  piume  , 

Ripereotera  i tremoli 
Hai  del  nascente  lume. 

In  tardi  giri  e placidi 
Rolande  in  giù  cadea, 

E giù  del  gonfio  Oceano 
Sull'ampio  sen  pendea. 

Quando  al  turbato  Pelago 
Et  ride  ornai  ricina, 

E prossima  ad  immergerti 
Nell' atra  onda  marina  { 


» Aimò  qual  fato  barbaro  , 

Gridò , mi  si  prepara  1 
B nome  e rita  a perderò 
Vado  nelPacqua  amara. 

Ondoso  e pieriol  atomo. 

Appena  noto  al  senso  , 

Che  fia  di  me  fra'rortiei 
Deir  Oceano  immenso  t 

Deir  alba  o figlie  placido  , 

AurcUo  lusinghiere, 

Auretto  , ab  soslonetemi 
Sullo  piume  leggierel 

O Febo,  o padre  lucido. 

Gol  tuo  Tital  calore 
L*acf(uoso  membra  stccrescimi , 

Traformami  in  rapore  ; 

Ma  ànran  si  duci  la  mìsera 
Ognor  più  giù  trabocca. 

Giù  le  punte  ceruleo 
De' sommi  flutti  tocca. 

Dairaltra  parte  tumido 
Per  la  pendice  alpina  , 

Un  Fiume  in  giù  precipita. 

Traendo  alta  mina. 

Magge  con  cupo  fremilo 
L'onda  cadendo  a basso; 

L'odo  da  lungi  il  timido 
Pastor  dall'allo  sasso. 

Disceso  poi  su  i fertili 
Campi  cori  gPinonda, 

Cbo  La  cima  degli  alberi 
Appena  nppar  sull' onda; 

E rota  entro  do'lorbidi 
E tortuosi  umori 
Srolte  le  querce  o i frassini. 

Gii  armenti  ed  i pastori. 

L'ondo  in  fi  largo  spaaio 
Sparso  contempla,  e paro 
Cbo  sm»criore  erodasi , 

O ameno  eguale  al  mare. 

Coa'ù  questo,  elio  chiamano 
^ Grida  con  fasto  insano  ) 

Immenso,  inlerminabilo 
Vastissinio  Oceano? 

A lui  m'affrotlo , o ingliioUore 
Entro  i miei  flutti  spero 
E Teli , e le  Norcidì 
GoirOceùno  intiero. 

Indi  quasi  a raccoglier» 

Le  forse , in  più  ristretto 

L' onde  disperso  u nìscoofi  j 

£ più  profondo  lotto. 

Tremai!  le  ripe  all*  impelo 
Del  ruinoso  Piume,  ' 

E il  lombo  estremo  copisi  ♦ 

Di  biancheggianti  spume. 

E par , cbo  a guerra  orribile , ) 

Pien  di  superbo  sdegno  , j 

Sfidi  Nettuno,  e Proteo  i 

Con  tatto  U salso  regno.  | 

i 
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Ma  già  rimniciijo  o liquido 
Gimpogiie  ornai  viciuo 
Da  lungo  quasi  spuntano 
Del  lido  sui  coniino. 

ÀI  muto  aspetto  o placido 
Del  mare  in  lonlanansa 
Il  Fiume  il  corso  accelera  | 

Fremo  con  più  kaldansa. 

Già  insiomo  entrambi  sfuriano, 
I/onda  già  l’onda  incalsa) 

E in  iprusii  minutissimi 
Rotta  uciraorc  sbalsa. 

INcI  rarco  angusto  s'agita  « 

Se  stesso  alTrclta  e premo 
Il  Fiume , o in  spessi  c rapidi 
Giri  si  torce f o fremo: 

Dall' imo  fondo  rolresi 
La  ripercossa  arcua  : 

I lidi  ne  rìsuonano , 

.Ma  il  mar  si  muove  appena. 

ISù  le  procello  o a turbini 
Appella  in  suo  soeooriu , 

Ma  spiana  in  calma  placida 
Oueto  il  ceruleo  dorso. 

E quasi  ciao  lo  inutili 
Non  senta  ondose  botte* 

Tranquillo  , e senaa  inuorersi 
li  suo  nemico  inghiotio  ; 

Cile  già  diviso  o languido 
Mancando  e fona  c moto  * 
NelTonda  amara  perdesi, 
S'occulta,  e muore  ignoto. 

Or,  se  perduto  à il  tumido 
Torrente  ed  obbliato  * 

]>eìr  infelice  Gocciola 
l^ual  sarà  dunque  il  fabi? 

Cade  ; ma  quando  à prtasslma 
Al  litpiido  elemento 
Conca  Eritrea  noerola 
Entro  del  sen  d'argento. 

Clic  coir  umor  proliCoo 
La  penetra , i'  informa  , 

E in  perla  lucidissima 
In  breve  la  trasforma  ; 

Perla  che  dopo  varie 
Magnifiche  vicende* 

Sul  diadema  nobile 
D'nn  Re  dell’ Asia  splendo  ; 

E eolia  faccia  timida, 

E sempre  umii  sembiante* 

I più  superbi  mirasi 
Sempre  prxistrati  avante. 

t Dal  Fiume  o dalla  Gocciola 
s S'impari , qual  si  serba 
> Diversasorte  a un’umile* 

» E a un’auiuia  supi>rba. 


L'IOMO,  IL  G41TO,  1LC4NE, 

E LA  ftlOSCA. 

Aos  iH/msrus  sumus , etj'ru^t  eonsuntere  nati. 

O^t. 


AT.tORQCAivDO  TÌrean  gli  animali 
Tutti  nella  selvatica  dimora  * 

Nè  alcun  di  loro  ancora 
Punto  addomesticato 
' S'era  aU'uomo,  e alle  case  avvicinato* 

E dal  bisogno  e dalla  fame  oppressi 
Una  vita  traean  trista  ed  incerta  { 

Cbe  se  talora  dal  fecondo  aeno 
Benefico  il  terreno 
Largamente  versava  i doni  suoi* 
Sopraggiungea  di{K)i 
Il  nudo  inverno}  c tolta  a'iora  ai  camp! 

La  spoglia  rordeggìante  , o i dolci  fmiti  * 
Batlevnn  gli  animali  i denti  aseiuUi. 

Or  vedendo  i vantaggi 
Della  vita  sociale , 

Qualche  savio  auimale 
Accostandosi  all'Uomo  gli  rìcbieso 
D*  esser  da  lui  pasciuto  , 

E i suoi  servigj  offersegli  in  tributo. 
Eldien,  rispose  l’Uomo*  ognuno  esponga 
Con  quale  abilità 
Possa  servir  Fumana  sociotà. 

Foc4*8Ì  aranti  il  Gatto 

Magro  sparuto  , e tutte  fuor  mostrando 

Le  scarne  ossa  appuntate  e inaridite  * 

Cbe  di  griusosA  pelle  eraii  vestile* 

Questi  denti  e quest'  ugna , 

Disse,  vi  serviranno:  io  nella  colla 
Ove  i cibi  più  dolci  son  riposti 
Attenta  sentinella 

Ognora  andrò  vegliando;  il  cacio,  il  lardo 
lo  difender  saprò  sotto  F amica 
IVolesion  di  questuarmi , 

Ln  sala , la  dis{>ensa  , la  cantina  * 

E della  casa  ogni  angolo  più  scuro 
Sarà  da  topi  libero  e sicuro. 

Bene , replicò  l’ uomo  * io  sou  contento 
Siate  fedele,  attento* 

E pasciuto  sarete. 

E voi , voltosi  al  Cane  * 

Ditemi  un  po’,  cbe  cova  far  sapete? 

La  fede  mia,  soggiunse  il  Cane  allora, 
Nola  è abbostansa  a tutte  lo  periamo; 
Difenderò  il  padrone 
Dai  nemici  e da'  ladri  ; io  sulla  soglia 
Veglierò  notte  e giorno* 

^è  alla  tua  casa  intorno 
Si  vedrà  mai  la  volpe;  entro  de*  boschi 
' Or  la  lepre  , or  la  starna  * or  la  pernice 
Trovar  saprò  ; che  più?  la  greggia  ancora 
Da' notturni  perigli 
Assicurar  mi  vanto,  e alla  mia  fedo 
Ogni  animai  lanoso 
Dovrà  la  sicuresia  e il  sito  riposo. 
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Si  riee«a  «nriM*  ìl  Ciin4«,  rf;li  In  mrrtA^ 
(IfclamA  r tomo  ; indi  alla  Muica  \oÌlo  j 

IL  BRUCO,  E LA  LUIACA. 

Chn  con  sprocxanlo  rollo  « 

Poco  curando  TLoibo  c gli  animali  ^ 

• ...  tftiaÌHmpfp  in  afta 

In  aria  baldansoM 

I-'oriuna  il  tuffa  prima  in  Lrfe. 

Stai  a srdrndo  in  una  mela«rofa; 

Ahiosto. 

E voi  cfual  buon  niUio 

Far  aaprio  dcf;U  uoioini  in  acrrmof 

FaLica  etÀ  d* Esopo,  in  coi  dotate 

Io  lavorar  ( rispoa*  il  vano  infetto 

Eran  le  liestie  deiraccentn  umano! 

Con  diadcgno*o  aipetto  ) 

Alior  spesso  s*udia  con  gravitate 

Io  lavorar^  fappialo 

Parlare  il  bue  qual  senator  mmnno: 

Clic  tutta  la  mia  schiatta  y 

L*asin  ragghiava  in  versi,  o il  can  barlxme 

Tutta  la  nostra  gonio  , 

Era  eloquente  al  par  di  Cirerimo. 

Da  tempo  immcmnrahilo 

Ma  se  tal  privilegio  hanno  [leiduto , 

Kon  flaconi  mai  nianlot 

Ne  parlan  più  de*  loro  avveniinenli. 

Onde  corno  vedoto 

In  un  archivio  poco  ctmosciubi 

Io  sono  un  gonlilonm  ; mi  eonoaeotr? 

Esislon  presiosi  monumenti 

Vi  par  dunque  eh*  io  debba 

In  caratteri  strani  e cosi  rari. 

Avvilire  il  mio  sangue  generooo 

Da  far  perder  la  vista  agli  antiquari. 

Perfino  a divcnlar  iDdastrioso? 

Fra  gli  altri  un  di  costoro  aasai  versalo 

Da'  felici  avi  miei  mi  fu  traameam 

Nel  capir  delle  bestie  la  faveUa, 

( K conservar  lo  voglio 

In  un  papiro  messo  laceralo 

Con  un  nolùle  orgoglio  ) 

Trovò  una  granosa  istoriella  ; 

Il  privilegio  illustro 

E qual  già  la  Icesi  io  ne* scritti  suoi. 

Di  vìvere  otioaoy  e dalla  mila 

Tale  slajtera  la  racconto  a voi. 

Fino  alla  tomba  placido  e tranquillo 

Nel  verde  albergo  d'un  giardino atlonio, 

Non  foy  non  fecìf  e non  farò  mai  nulla. 

Tra  i folti  rami  d*  una  querce  opaca  , 

L*uomo  sdegnato  allor,  rotando  oopra  ' 

Lieti  e tranquilli  in  placido  soggiorno 

Deil'inaoUo  arrogante 

>iveano  insieme  un  Bruco,  e una  Lumaca, 

Il  Uno  biancbeggianle  ^ 

E in  pace  e carità  da  buoni  amici  , 

Dall*  odoroso  pomo  il  dimaeciòf 

Givan  traendo  i giorni  lor  felici. 

E con  lai  delti  poi  l*  accompagnò  t 

Il  Sol  quando  sorgea  dal  sen  di  Teli, 

Lungi  di  quà,  superba  creatura; 

0 quando  s'alluifavu  in  mcuo  aH'unde, 

Mon  saif  die  la  Calura 

Ambo  li  ride  ognor  tranquilli  e beli, 

Ainn  pose  in  scena  in  sul  teatro  umano 

Ora  rodendo  le  più  verdi  fronde. 

Per  esser  della  terra  un  peso  vano  ? 

Or  strisciando  fra'sasu  e fra  Torlica, 

Arresti  tu  su  quella  rubiconda 

Il  tardo  fianco  Irar  dietro  a fatica. 

Scoria  succialo  il  nettare  soave  y 

La  povertà  contenti,  o f umd  sorte  , 

^'e  con  falice  grave , 

lo  cui  provido  il  cielo  entrambi  |voso , 

Se  con  lungo  siidore 

Sopportavan  con  alma  invitta  o forte; 

L'esperto  agricoltore 

E le  dure  vicende  e faticose 

Mon  avesse  quell* arbore  piantalo  y 

Addolctao  d’ una  vita  acerba  e ria  , 

E quel  suol  eoltivalo  Y 

Soffrendo  le  fatiebe  in  compagnia. 

K che  sarta  nel  mondo 

Già  presso  era  quel  giorno  in  coi  Natura 

Del  social  meraviglioso  nodoy 

Al  Bruco  destinava  un  nuovo  stato  ; 

Se  mai  tutti  pensassero  a tuo  modoT 

Già  sì  cangia  dal  corpo  Ja  figura. 

Vanne  t non  • lontano  U tuo  destino  « 

Eccolo  in  forma  globular  mutato  ; 

Io  li  vedrò  frappoeo 

Languido,  freddo,  immoto,  e quasi  modo 

Da  ogni  mensa  seaeciata  e da  onni  (etto  , 

lo  letargico  oblio  rimane  assorto. 

Entro  iì  fango  morir  sono  ed  abbietto. 

La  pietosa  Lumaca  al  doro  evento 

c Cosa  vuol  dir  la  farolelta  miat 

Del  compagno  fedel  sorpresa  resta. 

> Forse  con  slil  maligno  a ingiurnoo 

Sparge  d'iulomo  ioulilo  lamento. 

■ Vuole  ÌnHicar«  ebe  sta 

Piange,  si  smania  ; ed  sffaaoosa  e moita , 

s Gentiluomo  sinonimo  d'osìoio  T 

Com*  usano  fra  loro  i fidi  amici , 

s No  ; la  favola  mia  sol  parla  a quai 

Presta  ali*  immohil  tronco  i tristi  uOiei. 

f 0 nobili  o plebei  f 

Ma  il  principio  vilal  che  con  ignote 

> Cbt  credono  distingoeni  nel  mondo 

Leggi  alberga  ne'  membri  ancor  gelali  , 

s Col  Tirar  delia  terra  inutil  pondo. 

Già  le  torpide  fibre  agita  e scote, 

Già  desta  entro  gli  umori  i moti  usali; 
Già  riedo  a’nervi  la  virtù  smarrita  ; 
Già  r animai  riforge  a nuova  vita. 
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£ rjsorg»  più  bel  { 1*  Antica  Testo 
Tnf!o  deponc,  e prende  nuova  formai 
Giu  di  morbida  spoglia  si  riveste, 

£ di  Uruco  in  Farfalla  ai  trasformai 
Dalla  lunga  prigione  alTin  ti  sloga  , 

K Tali  colorato  al  ciel  dispiega. 

Dello  stato  norel  superba  allora 
Scuote  per  Taria  lo  novello  piumOi 
E ammira  come  varia  si  colora 
La  vaga  spoglia  al  ri|>ercoiso  lume. 

Sdegna  rerbetta  vile  , cd  orgogliosa 
Appena  sopra  i più  bei  fior  si  posa. 

Dopo  leggiero  voi,  là  doro  ameno 
De* più  vaghi  colori  il  prato  rìde, 

D'una  vergine  rosa  entro  del  seno 
Quasi  sol  trono  in  maestà  s' asside  ; 

E del  prossimo  rio  nelle  chiar*oe<{uo 
Si  spt>eehiù,  ne  sorrise  , o si  eompiaetpia. 

Lidia  coti , qualor  dal  gabinetto 
Sacro  alla  Vauitade  esco  ndento. 

Col  crin  composto  in  nuovo  e strano  assetto» 
D'indiche  gemme  e fregi  aurei  lucenti , 
j Fba  al  cristal  s'ammira  , e sugli  amanti 
Mille  disegna  già  colpi  galanti. 

I.a  Lumaca  fede!  veduto  allora 
Del  vecchio  amico  il  fausto  cambiamento  | 

I Volgo  verso  di  lui  sensa  dimora 
^ Di  ictisia  ripiena  il  posso  lento; 
j Strìscia  su'ilor,  sn  rprbo,  e ovunque  passa 
; D'umida  riga  il  suol  segnato  lassa, 
j Dopo  non  lieve  affanno  al  trasformato 
i Suo  vecchio  amico  giungo  alfìn  davamo  ; 

I Con  lui  s'allegra  del  novello  stato, 

Mostra  ne' rosai  detti  e nel  sembiante 
Il  cor  sincero  ; o eon  franebeaza  amica 
I A lui  ranunenla  1'  amistade  antica. 

I Della  aorte  al  cambiar  si  cambia  Ì1  00 re  ; 

Già  la  Farfalla  piena  d'altereasa 
I D'avere  una  Lumaca  ora  ha  romore 
Per  amica  , e la  stlogua  c la  disprosta; 

La  guarda  appena , il  volto  a lei  nasconde. 
Il  tergo  le  rivolge,  o non  risponde. 

Poi  volta  al  giardinier , che  il  verde  piano 
Mondava  dagl'  inutili  germogli , 

Gli  dbtse , o tu  che  con  allenta  mano 
D'erl)0  nocivo  il  bel  giardino  spogli| 

Son  vani  i tuoi  sudori  e lo  tue  curC| 

Se  poi  vi  lasci  le  Lumache  impure. 

Per  le  Farfalle  e fatto  il  bel  ricetto  , 

Che  a loco  si  gentil  rendono  onore; 

I Che  d'ór  fregialo  in  vario  e vago  aspetto 
Vincon  dì  pregio  ogni  erba  cd  ogni  fioro  | 

E son  del  verdeggiante  pavimento 
li  più  vago,  il  più  nobile  omarocnlo. 

Ma  un  animai  si  sordido  e sì  brutto: 

D'atro  0 viscoso  umor  segnato  il  tergo, 

I Che  maochia  i fior  più  lucidi,  e che  tutto 
' Guasta  il  giardino,  avrà  qui  dentro  albergo? 
{ Deh  non  tardar,  scaccia  dal  hcl  giardino 
{ Un  animai  si  schifo  c il  meschino* 


Infiammosà  di  sdegno,  • a lai  rivolta 
Rispose  la  Lumaca  a' deiti  alteri  i 
Frena , arrogante,  la  sufterbia  stolta. 

Non  lì  rammenti  più  dunque  qual  eri  T 
L'antica  sorto  bai  si  presto  scordata  1 
Tu  sei  Farfalla , ma  di  fresco  naia. 

Quindici  volle  in  sullo  roteo  soglie 
Appena  s*  affacciò  la  vaga  Aurora , 

Dacché  eoperta  di  villane  spoglio 
Di  me  deformo  più , più  sclùfa  ancora  » 

Al  |>ar  di  me  con  affannoso  passo 
Aid  fango  strascinavi  il  fianco  lasso. 

L'erba  più  vile,  i più  rossi  virgulti 
Allor  li  diero  appena  e cibo  e statua , 

Ed  or  cambiata  , con  villaxù  insulti 
Gli  antichi  amici  hai  d'oltraggiar  baldansaf 
Chi  credi  d*  esser  mai  benché  guemilo 
Diagli  aurei  fregi?  un  Bruco  rivcsiito. 

Di  mia  sorte  contenta  in  seno  all' orba 
Lumaca  io  morirò  , come  son  nata  ; 

Ma  non  |>er  questo  io  soffrirò,  su|>erba| 

Da  te  vilmente  d' esser  oltraggiata  ; 
Rìoonosciti , e frena  i detti  audaci  ; 

Pensa  cito  Uruco  io  ti  conobbi , c taci. 


LA  PIUMA , E LA  UElUUrrTA. 


X).  ìdJiTLlA  G0XTX3SSA  KABZOKX 

MATA  COaSIMI. 

Mcmtr«  , o Donna  gentil , sopra  il  rìdonto 
Socco  (s5)  passeggi  si  leggiadra  in  vieta  , 

E della  Senna  i motti,  o rinnoeente 
Brìo  su*  tuoi  laltbrì  nuove  grasia  acquista  | 
Odi  nna  breve  farsa  che  sovento 
Si  recita  Ira  noi  sena' esser  vista  , 

Pcrcliò  dietro  ad  un  voi  staan  ravvolta; 

Ma  la  mia  Musa  alsa  il  sipario?  aeeolta* 

Uua  negra  quadrata 
Berretta  venerata  , 

Cb'cbbc  un  tempo  t'onOTO 
Di  ricoprire  il  crine 
D' un  santo  Diretton*| 

Poi  lacera  e consunta. 

Tutta  sdrucita  ed  unta 
Era  caduta  alfine 
D'un  rìgelliere  in  mono  ; 

Como  il  capriedo  insano 
Vuol  della  rea  fortune  , 

Che  scusa  legge  alcuna 
Cangia,  e sossopra  motte 
Troni,  Scuffie,  o Ucrrelle* 

A lei  Irorosii  appresm 
Spinta  dal  fato  istessu 
Una  piuma  galante, 
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Che  ÌBlorno  • un  }>c\  lemLinnte 

LA  FABFALLA  OSSU  IL  PGTIT-MAITBE. 

SoTcnte  «'orB  mossa 

In  tortuosi 

0, , Si  cullai  «rii , ijìcculoque  pforròti  i 

Già  dalPaura  porooo» 

Jpte  tuo  tan^i  credH  amore  Dcat , 

D'amoroti  aospirì. 

Orto* 

Allora  in  tocc  anilcra  « 

£ in  tuono  di  riforma 

GtovÀiri  vaghe , a cui  di  priroarera 

A lei  parlò  la  nera 

Spunta  già  sullo  gote  il  dolce  flore. 

Berretta  in  questa  forma: 

Clic  innocenti  ancor  siete , e che  sincera 

Tofsliti  alla  mia  rista  « 

La  lingua  arote  ancor,  semplice  il  core  , 

Mal  auj^rmta  e trista 

L'alma  serbando  in  seno  inlAlta  e pura. 

InrentioD  d* Aremo: 

Come  usci  dalle  man  della  Natura  ; 

0 di  lusso  profano 

Toi,  die  alla  prima  rista  d'un  serbino, 

Vile  stnimento  intano  y 

Che  in  rago  portamento  ed  aliillato  , 

Del  temo  obbrobrio  atemo  t 

Spiega  air ultima  moda  un  pellegrino 

' Io  ri  crederà  lutto 

Ordia  di  noci , od  un  giubbon  dorato, 

Ornai  arte  e distmttef 

Tosto  abbagbaro  i lumi  rì  sentite. 

Quando  a quella  dinanii 

Questa  norolla,  o giorinctte,  udito* 

Fronte  ch'io  fià  premea 

Fille  y la  raga  Fiilo,  a cui  Natura 

Umiliate  poc'anzi 

De' più  bei  doni  tuoi  fu  tà  cortese  ; 

Cadere  io  ri  tedea. 

Educata  rirea  sotto  la  cura 

£ a quei  fulininei  accenti 

Di  tag^a  madre  io  rustico  paese  t 

, Cnrrale  e penitenti) 

Ma  doso  non  corrotta  da  fallace 

Quasi  dcrote  ancelle 

Arte  I ancor  la  msseita  alleila  e piace. 

Pian<;er  lutto  la  bella* 

Biondo  il  crine  oli' area , cito  lungo  o sciollo 

Mansueta  ad  umile 

Errare  sefaerto  all'auro  Uuinghiere: 

In  tuono  assai  gentile  • 

Fragola  e nere  intatta  era  il  bel  rollo. 

£ parole  piotoae. 

Placide  al  molo  area  due  loci  nere  ; 

La  Pinnia  allor  risposa  t 

Alla  statura  fi  cito  non  eccede  \ 

Deh  roatra  meransa 

Soltil  la  vita,  agile  o snello  U piede* 

Abbia  un  po' di  pasiensa) 

11  sen  crescente  , benché  acerl>o  alquanto, 

Mi  guardi  meglio,  a dica 

Del  busto  sul  conflit  già  già  sorgoa  , 

Se  non  le  par  cVio  sia 

Che  di  sotlil  coperto  o rado  ammanto  , 

Sua  conoscensa  antica? 

Or  salire , or  discender  si  rodca , 

Depon  ripocrisfa. 

Coperto,  corno  copre  un  reio  ondoeo 

E la  rirtù  bugiarda. 

Al  limpido  ruscello  il  fondo  algoso* 

Furba , a meglio  mi  guarda* 

L'aria  del  riso  dolco  ed  innocente. 

Ti  sei  forse  scordata 

E quali  impressi  areale  entro  dei  coro 

D*  esserti  a me  accoatala  f 

I sensi  la  Nainra,  apertamente 

Non  gii  col  tnono  gnr» 

Vedeansi  ai  gesti , ai  delti , cd  al  roaiorc} 

Di  Paolo  o d' llariona. 

Era  fra  i tredici  • quattordici  anni , 

Ma  collo  ftil  soare 

Né  appresi  area  i feminili  inganni  ( 

Di  Narciso  e d' Adone? 

Ella  ignorare  ancor  corno  si  giri 

Sorrienti  quanto  spesso 

L'occhio  or  tenero,  or  placido,  or  aererò; 

Sorerchia mante  appreaa 

Como  ad  arto  si  formino  i sospiri  , 

Tenendomi  per  segno 

Como  ai  aeiolga  un  rito  lusinghiero. 

Non  già  d' tra  e di  adegno  | 

E come  ai  dipinga  nell'aspcUo, 

Non  già  di  farilala  , 

Senu  ararlo  nel  coro , ogni  altro  affetto* 

La  Berretta  severa. 

Semplici  i noi  piaceri  od  innocenti 

La  Piuma  lanughiera 

Erano  al  par  di  lei  : spesso  adornare 

Si  sono  insieme  urtate? 

Di  roghi  feminili  abbigliamenti 

Se  questa  orgn;;tiosetta 

La  bambola  solere , ora  aclicriare 

Dicesse  il  rrr  non  so  , 

Con  lei  a'udira  garrula  e loquace , 

So  ben  che  la  Berretta 

E con  esM  or  sdegnarli , or  far  la  pace* 

Tacque , a più  non  parlò* 

Ora  colle  compagne  in  chiuso  loco 

Berretto  renerabili 

Celarsi , e ritrorarsi  ìndi  a ricenda: 

Entrate  in  roi  sor  ente, 

Ora  ridondo  far  da'  pegni  Ìl  gioco  , 

E avrete  all'almo  fragili 

E dar  le  penitense:  or  colia  benda 

Un  coro  più  indulgente* 

A qualcuna  di  lor  chiudere  gli  oocftii , 

Cbe  indovini  chi  sia  quel  che  la  tocchi* 
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L'n  di  qucita  innocente  fnndullcUn 
In  «meno  ^iardin  scbenando  "iva  , 

Sullo  va^a  dì  fior  dipinta  erbetta  , 

D’un  limpido  ruscello  in  snlla  rito  « 

Il  cui  «mirro  al  mormorar  del  vento 
Kupondea  con  piacevole  concento. 

De'  più  soari  o più  rìdenti  fiori 
Fra  dipinta  quell'eriiosa  viOf 
Votando  intorno  ^li  ansellin  canori 
Cercavan  la  lor  dolce  compaj^ta  : 

Fille  rideva  , e la  Calura  «nell'olla 
Al  |Mir  di  Pillo  era  ridente  • bella. 

Allora  nna  Farfalla  a^li  ocebi  «vanti 
Di  Pillo  dispiof»A  le  raj^he  piume: 

Di  colur  varj  lucidi  e brillanti 
I/ali  splondeany  ripercotendo  il  lume  « 
Candido  ba  il  corpo  « su  cui  soorroo  mù»te 
A fre:;Ì  d'ór  verdi  e purpuree  Usto. 

Si  libra  ella  sull'  ali , ed  or  si  posa 
Sopra  il  ^scinto  « or  sopra  la  viola  , 

Or  preme  il  son  della  vermiglia  roaa  y 
Or  dalla  m«a  al  gelsomin  aen  vola  « 

Ora  flel  fiore  che  ha  dal  Sole  il  nome 
Dispiega  il  voi  sulle  lanose  chiome. 

Quindi  sì  parte  « e del  nevoso  giglio 
G>rre  a posar  sul  lurido  candore  , 

Or  ama  il  color  bianco  « ora  il  vermiglio , 

IVè  sì  può  mai  fissare  ad  un  sol  fiore  , 

K por  un  breve  istante  a parte , a parte 
Romio  omaggio  a ciascun  , l'otloraf  e parie. 

Pille  sorpresa  y il  variante  aspetto 
Alira  deU'aliy  o la  dorata  spoglia» 

Gli  occhi  stellati  » o di  si  vago  insetto 
Far  dolce  preda  subito  s'invoglia; 

E nel  loggior  desio  mostra  dipinto 
Giù  }>e*  frivoli  ornali  il  dulre  istinto* 

St<‘nde  la  mano  a lei»  ma  in  quel  momento 
Ella  dispiega  Tali»  e le  s* invola: 

Allor  ron  pie  sospeso,  e passo  lento» 
Trattenendo  il  respiro  e la  parola, 

Già  già  rè  sopra,  già  quasi  la  giunge , 
Stringe  la  man , ma  quella  va  più  lunge. 

Furiosa  Ta  segue , e ovunque  il  volo 
Dispiega,  ella  Tincaba  agdo  o presta» 

Corre  a traverso  del  dipinto  suolo. 

Ed  ì più  vaghi  fior  preme  e calpesta  ; 
Stanca,  anelante,  e dopo  lunga  guerra. 
INella  csndtda  mano  alfin  la  serra* 

Allor  rauimaletto  prigioncro, 

Presa  la  voce,  ch'ebber  gli  animali 
D'Ksnpo  «'tempi , in  tuono  lusinghiero 
A Fille  indirissò  preghiere  tali: 

Imariami  in  fibartà  ; qual  gloria  mai 
Di  si  piccola  preda  aver  potrai  t 

Io  sono  un  vano  inquieto  animaletto: 
Tatto  il  meritq  mio,  tutto  l'onore 
Fan  gli  aurati  colór:  scusa  progetto 
Errando  me  no  vo  di  fioro  , in  fiore  , 
Ornnmcnlo  leggier  d'uu  di  d'estate  ; 

Deh  rendi»  o bella»  a me  la  liberiate* 


L'araaliil  giovineUa  ìnpìetosila 
Aprì  la  mano , e il  prìgienier  disciolie  ; 

Cbe  il  voi  spiegaudu  intorno  allo  suo  dita» 
Cosi  la  lingua  a ragionar  rivolve; 

E lai  parole,  o donne , a Fdle  d:sse 
Degne  d' etterv  i in  cor  per  sempre  fisse. 

O tu , rhc  ignori  il  mondo,  ignori  amore, 
E i fcttimimli  amabili  drlìrì, 

]\è  quella  ancor  giunse  a turbarti  il  coro 
Cogl*  inquieti  instabili  dcairi, 

D'amor,  di  vanità  strana  procella, 

Ch'agita  sempre  il  seno  ad  ogni  bella: 

Si  prepara  per  te  nuovo  e giocondo» 

I Ordin  dì  cose  * già  s'apre  , e l'invita 
I I^i  scena  romorosa  del  bel  mondo» 

I Ove  frappoco  l' innocente  viti 
Scordala , e questa  semplice  dimora  » 
Apprenderai  Farti  galanti  ancora. 

Allor  seguendo  la  comune  usausa 
Andrai,  disciolta  dal  materno  giogo, 
AirOpera,  ed  al  Corso,  ed  alla  Dansa, 

Ed  ove  il  brio,  la  gioja,  i sebersi  han  lungo; 
Tu  vedrai  quivi  un  certo  animaletto 
Simile  a me,  cbe  Prtit-Maitrt  à dello. 

Anch'egli  al  par  di  me  brillar  vednuai 
D'argentei  fregi  ed  auree  apogUo  ornato , 
Tutto  il  merlo  di  lui  di  fuori  stassi, 

Ae* vaghi  rìcci  o net  giubbon  dorato, 

Sen  corre  »•  1 par  di  me  di  bella , in  bella , 
Questa  or  V allotta  , ora  gli  piace  quella. 

Or  salta , or  fa  una  dansa  , ora  passcgg.a , 
Stringe  a Fulvia  la  man,  con  Silvia  rìda» 

Or  con  ^ic«  schersevole  motteggia. 

Dì  Lidia  al  fianco  or  tenero  ai  asside  » 

Ora  un  guardo  furtivo  a dori  gira. 

Or  verso  Cloe  che  pasta  egli  sospira. 

Or  lo  sue  membra  in  aria  lusinghiera 
K i sguardi,  e i passi,  e i gesti  orna  e compone: 
Le  grasio  a i vessi  sopra  il  volto  schiera , 

Che  a saettare  nn  coro  ai  si  dispone} 

Qual  eaccialor  di  strali  armato  a d'arco» 

Che  la  mal  cauta  fera  attende  al  varco. 

Com'io  d*  aranti  al  Sol  cangio  colorì  » 
Ancb'ei  B muta  d'abiti  e di  voglio , 
ora  in  drappi  di  vermigli  fiorì 
Trapunto,  orai' avvolga  in  bianche  spoglie. 
Or  dall'aura  increspata  e lucid'onda 
Emula  il  drappo,  ora  la  messa  biomla. 

In  abito  succinto  ora  ravvolto 
Esca  di  casa  in  negligenla  foggia 
lo  sul  mattin  col  crine  ad  arte  incollo, 

E sulFlndica  canna  il  braccio  appoggia» 

E quasi  un  Semideo  sulla  terrena 
Flebo  un  sguardo  egli  rivolge  appena. 

Parlar  con  terìetade  anche  il  vedrai  » 
Giacehà  di  tatto  agli  dadder  vuole , 

Ei  ciarla  «empre , a non  ragiona  mai  » 

Nè  sanso  hanno  verun  la  sua  parole: 
Prosonluoso,  instabile,  a leggiero 
Negli  abiti,  ne' detti,  a nel  pensiero. 
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Tali  strane  fì^nn»  a renio  a renio 
0;;ni  giorno  rwlrai  venirli  avanti 
A«1  olfrirti  il  lor  core  a ogni  momontn , 

K a diehiaracsi  (noi  servi  ed  amanti  , 
DsspIcgAmIn  del  cor  le  lenercxxo 
Con  smaccate  e ridicolo  dnlccise. 

So  tu  invaghita  di  cjuel  l>ou  di' è fuore, 
Per  farne  pre<la  ogni  opra  impiegherai , 
Quando  dopo  tanl'arti  allln  quel  core 
&hinvo  di  tua  beltà  ridotto  avrai, 

Cretlilu  pur , che  il  mio  parlar  non  falla , 
Tavicdraì  d'aver  preso  una  farfalla. 


IL  PROCESSO  D’ ESOPO. 

Solimtur  rifu  tabuUt , tu  rmsrfs  olfii'lt. 

llOllAT. 

Ti  TTo  il  mOndo^nn teatro;  orlaremmcdìa 
Si  rappreseola  in  esso,  or  la  tragedi-i  ; 

Or  m piange,  or  ti  rido 
SuH'umane  follie,  tulle  miserie^ 

E degli  uomini  sono 

Le  paxsie  parte  buffo , e parte  serie. 

Tutti  gli  uorain  son  folli  al  parer  mio, 

Tutti ...  fuori,  o Lettor,  che  voi  ed  io. 
Ciascuno  accusa  V altro,  e i visi  idtrui 
Tutti  discopre , amai  non  vedo  i sui. 

Un  giorno  ponsìerosn  e taciturno 
Di  frati  in  un'antica  libreria 
Tranquillamente  un  Topo  se  ne  già  ; 

Sicuro  di  non  esser  disturbato , 

Percliò  in  tatto  il  convento 

Non  v'era  lungo  il  meno  frequentato. 

Gira  intanto  e rigira  a tuo  beiragio, 

Sopra  un  libro  ed  un  altro  il  dente  mena , 

E va  facondo  un'cmdita  cena. 

Dopo  aver  molli  e molti 

Libri  strabati,  o aottosopra  volti  ; 

Venne  a imIiaUersi  ai  fine  il  nostro  Topo 
' Nel  libro  delle  favole  d'Esopo  ; 

E curioso  di  saper , ehn  mai 

Di  lor  pensaiser  gli  uomini  nel  momlo  ; 

Legger  lo  volle  allor  da  capo  a fondo. 

Già  in  faeria  d'un  leggio  seder  lo  redi 
Su  i deretani  piedi , 
lina  lampa  distesa 

Ha  sopra  il  libro , e i fogli  aperti  tiene; 
Coir  sdira  ti  aostiene, 

E si  lisria  talor  la  gota  e il  monto 
Tacilo,  immoto,  e alla  lettura  intento; 

E siccome  era  Topo  , o i suoi  coslnmi 
Obriar  non  pntea , 

Leggeva  un  foglio  , e poi  se  lo  rodea. 

Rite  piti  volle  aneor  degli  altri  bruti 
Nel  legger  le  follie:  veder  gli  parve 
Cbe  r uom  il  ver  dicesse  , 

E i lor  pensieri  aaai  ben  eompronderse. 

Ma  quando  giunae  poi,  dove  avviliti 
Erano  i topi , e inerti  e scioperati. 


E ladri  pusinanimi  cliiamali , 

Por  la  |iatria  e l'onor  d<*|{a  sua  gente 
Arse  di  nobil  tra  immantinente , 
i E tosto  fé  sa|)cr  a ogni  animnle  ; 

, Che  fra  gli  tiomini  v'era  un  certo  tale, 
Esopo  al  mondo  dotto , 

Doni  die  a nessuna  bestia  avea  rispetto  ; 
j E andava  divulgando  in  (|iia  e in  là 
I De' libelli  famosi,  de' racconti , 

I Clic  a loro  in  rerità 
I Non  facoan  molto  onore. 

I Ecco  nie«a  a romore 
Tosto  do'bnili  la  tranquilla  tcliicni , 

Tutta  concordo  fremo , 

E risolvono  insieme. 

Per  gastigar  d'Esopo  la  malixia  ; 
j Di  ricorrer  di  Giove  alla  gtustixia. 

I II  Padre  degli  Dei  , 

Cile  il  regio  tetto  , e la  capanna  umilO| 

' E l'animal  più  nobile,  e il  più  «ile 
Guarda  con  ocdiio  ogtial,  traila  egualmonle 
Con  I decreti  suoi 

Gli  uomini,  i bruti , gli  asini , o gli  croi , 
Cortese  a lor  si  volse, 

E i preghi  lor  benignamente  accolse. 

Esopo  fu  citato 

Di  Giove  al  tribnnale,  c là  di  botto 
Da  Mercurio  condotto  ; 

Su  via , disse,  ciascuno 
I I suoi  torli  racconti,  o quali  ofTeso 
Da  Esopo  ricevè  faccia  patose. 

Abano  tutti  insieme  ìmpasVenli 
Allor  le  grida  in  fremito  confuso, 

Che  nulla  sì  compreude.  Olà  tacete  , 

Gridò  tosto  Mercurio , o se  roletc; 

Che  i vostri  torti  intenda  ehi  v' ascolta , 
Parlate,  ma  parlato  ad  un  per  volta. 

Allor  scotendo  l'amiflata  chioma. 

Ed  ì velli  di  sangne  aneor  stillanti , 

Si  fece  a Giove  avanti 
Il  superbo  Leon  ; pria  cofla  coda 
Tre  volte  si  sforaò  , 

Volse  ad  Esopo  il  guardo  oscuro  e bieco, 
Indi  cosi  parlò  : 

Giove , c tu  mi  creasti 

Il  Re  degli  animali , onde  partm» 

Cb'i*  avessi  dritto  d' esser  rispettalo  : 

O Giove,  odi  di  graaìa 

Com'  ha  di  me  al  tristo  uomo  parlato  : 

Ingiusto  ei  m'ha  chiamato, 

Crudel,  tiranno,  c ha  detto  millo  V'iPe, 

Che  perdonando  i falli 

Agli  animali  ì più  tristi  o nocenti. 

Senta  veruna  offesa 

Fatta  ho  strage  do* greggi  e degli  armenti, 
lo  me  n'appello , o Giore,  a testimoni 
Superiori  a liilte  l'eccex'ioni , 

Al  Lupo , all'Orso ...  voi  su  su  parlate  ; 

Non  sono  io  stato  giusto?  il  grido  alraro 
I«e  Bestie  cortigiane,  c in  lumi  ennrordo 
Giuttiw'mo  , gtusttstimo  y gridaro. 

Indi  con  serio  portamento  e grave, 
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IK  i*nn  Ari* 

Gii  ordii  inotlrsii  ni  tuoi  trnrnilo  fissi  y 
Si  presentò  Ia  VoI|>o  ; o prima  udisti 
Trarre  un  *ospir  prof<nuloy 
Indi  esrlamarey  oh  quanto  ù Inalo  il  mondo) 
In  di  mi*  TÌIa  Tore 

l'uHe  ho  sprar  nel  far  dell* opre  tantCy 
^rl  dare  nU'i^nornnle 
Cniill  e Mif^i  ennsif;liy 
Ari  difonder  coi  sonno  e eoli*  mano 
Gli  atiitnali  più  drlxili  cd  inermi , 

Quietar  le  Itti,  e «ìjtiiar  {^rinrermi  j 
F«1  ei  m'Iia  fatto  rea  di  mille  frodi  | 

F'  con  malisìa  ria 

Fi  m*  ha  tacciata  fin  d*ÌpocrtSTa. 

Oh  nirutilor...  hasta , lacere  io  voglio  , 

Ch'io  so  ( che  dcfc  o^i  buono  luutnalo 
Hendere  beo  per  male. 

Fd  io  che  mai  da  lui  non  ho  sofrcrlo  T 
Il  Lupo  allor  ^ridò;  non  v'òdolitto, 

Clic  apposto  egli  non  ni* abbia;  ah  se  si  Irosa 
Oli  di  me  narrar  jiossa  alcuna  frode, 

Su  su  t*alsi,  c la  nomini 

Crr<lcle,  io  sono  il  Re  de* 'galantuomini ; 

E d'erbe  di  radici  aspre  e sìlrcslrì 
Con  stretta  c piltAj^rica  dieta 
Vissuto  ho  sempre  corno  anacoreta.  j 

Saltellando , e scotendo  I 

La  tremolante  coda , cd  il  rirACO  I 

Aoliìl  occhio  ToIgendO) 

F«  la  girerei  testa  ^ 

Senta  aver  posa  in  quella  parte  e in  questa, 
Innansi  a Giove  sulle  agili  penne, 

L’na  vitacc  Passerina  venne: 

F cinguettando  disse  : io  sono , o Giorc , 

Lna  fanciulla  onesta,  e $on  vissuta 
Sempre  scria  c pudica,  ma  che  gioia? 

Se  inrentato  ha  di  me  quel  mentitore 
Cose ...  non  posso  dirle , io  n'bo  nissorc: 

L*  Asino  ch'era  impaziente,  ancb'caio 
l'nltoti  a Giorc  appresso, 

O |iadre  degli  D«'i,  gridò  ragliando. 

Chi  ha  più  di  me  ragiono 
Ih  lagnarsi  di  questo  mascalzone? 

Mi  faceva  P amico,  ed  io  più  volto 
PazVcnte  su)  tergo  l'bo  |>nrtatn, 

Fd  ei  neppur  Pamico  ha  risparmiato: 

E m'ba  ognor  rilipcoo,  c m'Iia  dipinto 
Per  la  più  stolta  c sciocca  creatura 
Ch'abbia  fatta  Aatura. 

E^opo  allor  mirando, 

Cile  troppo  in  lungo  andava  la  faccenda, 
Disse:  Giovo  pcrcb'io  buoo  conto  ronda 
Dell* opre  mie,  fa  die  Mercurio  scacci 
Questo  «tuoi  che  divicu  troppo  importuno, 

FJ  fa  ch'entrino  o udicnsa  ad  ano , ad  imo. 

Si  faccia,  dose  Giove:  allor  teolendo 
La  V erga  tua  fatai  di  Maja  il  figlio 
Dalla  coleste  sala 

Scacciò  le  bestie  in  un  girar  di  ciglio  j 
E di  lutto  lo  stuolo 
A udienza  fc  restar  J'ojIììo  solo. 


I A lui  c<m  V ISO  umile 
F*-ipo  t<  rivuUc  , e d a»,  amico. 

Se  dì  te  |var)ai  male  io  mi  disdirò, 

F*  qui  dell'almo  Gìoto  innanzi  al  trono 
A le  mi  prostro  a domandar  perdono. 

Chi  Tiinì,  che  metta  in  dubbio 
I»  «loti  tue?  Tu  Colla  voce 
Il  cigno,  o il  rosignolo 
Suivri  in  armonia,  docile  tei, 

1 bhidienle  al  morso, 

I'.  di*l  ilestriero  più  veloce  al  corso. 

Ma  di',  confeasa  a Giove  qui  pre:icnle, 
i'nrln  candidamente. 

Quando  ho  chiamato  barbaro  il  Leone 
Aon  a<eva  ragione? 

L' Asino  allor;  giacché  dinanaì  a Gioie 
F forza  esser  sincero  , 

Pur  tn)p(M  del  L«H>n  bai  detto  il  vero. 

Tutta  ta  selva  aflbua 

Squallida , derelitta 

Aticaia  i detti  tool  ; non  fon  tre  giorni 

Che  senza  causa  alcuna. 

Ma  sol  |>er  non  tenere  in  nsio  II  dente. 
Sbranato  ha  un  Asin  di' ora  mio  parenlo. 
Or  su  vattene  in  |iace  , amico  caro, 

Cita  in  isconlo  de*  torti  die  t*  ho  fallo  , 

A arri*  erti  un  elogio  mi  preclaro. 

Parti  PAsìu  eonteuto , o appreaso  a lui 
Venne  In  Volpe,  a cui 
' G«>n  volto  mesto  Esopo  sospirando, 

Disse:  ahimè  conosciuto  ba  il  sommo  Giove 
Le  min  calunnie  aliin,  la  tua  innocenza  , 

E m'iia  imposto  una  grave  peuitenza  ; 

F^  per  la  tua  zaviezaa 

Giuv  e , che  il  vero  merto  onora  0 apprezza , 
0;;gì  crearti  bz  mento 
Custode  de']>ollzi  e presidente: 

Ma  per  pìelé  fammi  giustizia,  e dimmi 
Quando  lio  dell*  Asin  scritto 
Cli'era  adocm,  caparbio  cmI  ostinato. 
Dimmi,  ti  par  ch'io  l'abbia  calunuizlo? 

In  quanto  all' Asin  |ioi  , 

Disse  la  Volpe,  avete  ragion  voi. 

E di  quella  galante  Passerina, 

Riproso  FUopo,  die  davanti  a Giove 
Tanto  di  me  si  dolse,  ho  tro])|>n  detto? 
t roppo  portalo  avete  a lei  ru{ioUo, 

Gli  replicii  1*  VoJ|w;  alcun  non  v'è, 

Qw  i di  lei  fatti  sappia  al  par  di  me  ; 

&ipra  della  mia  laua, 

Per  mia  liisgrazia,  aveva  preso  albergo) 

Chi  può  lo  slrepitoao  cinguettio 
Aarrar  di  tanti  o tanti 
Suoi  favoriti  amanti? 

Uasta , se  uu  gatto  non  mi  dava  ajuto  , 

Che  da*  miai  prieghi  iudnlto 
Sulfalbero  alia  liu  s' arrampicò  , 

E tosto  discooeiò 

Dcgrimporlunì  quello  stuol  Io(|uace, 
Perduta  aveva  aflalto  la  mia  paco. 

Dopo  la  Volpo  tutti  ad  uno  ad  uno 
CU  altri  animali  interrogati  furo; 
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E eiA«euno  di  loro 

11  «omino  Giovo  utieuru  y eh'  Eanpo 

Noi  d««erivore  i risi  o lo  follto 

Di  riamiD  altro  ( e«eelto 

Lo  lor  porsooo  ) U vero  «verrà  dotto. 

Giove  emilando  il  capo,  eoo  ua  «iao 
Fra  lo  «degno  od  ài  riooy 
Tutti  li  foce  cntrarey  • a lor  rivolto 
Griifó  con  fiero  • minaccio«o  volto  : 

Voi  sete  divenuti 

Quali  quanto  gli  «tetii  uomini  inquieti  | 

E al  par  di  loro  queruli  e indiaereti  : 

Che  mai  volete  y «e  do*  voftri  «cce«ri 
Più  che  non  fcee  E«opo 
V*  accusate  eoi  «tosit 
Dì  lui  non  vi  lagnate  ; 

Bia  piutloato  a correggervi  imparate. 

Dime,  o un  «guardo  «evero  e fulmioanto 
Verao  di  lor  laneiùy 
Nella  destra  inalaata  il  fiammoggiaoto 
Folgore  balenò, 

E 1*  importuno  «tool  pien  di  spavento 
In  fuga  «i  disperse  in  un  momento. 

c O voi  y che  eoo  ti  brusca  o lorr*  froiUo 
s Riguardate  le  mie 
1 Poetiche  follie, 
t Perebi  mai  m*accnsate 
■ Dì  lingua  monaognara  o mallsioM, 

> S*io  dico  in  versi  quel  che  dite  in  prom? 


LO  STRUZZO. 

a 

Quid  di^mm  tanto  Jìtrti  Aàc  pnmut$or  hùuu  f 
UoaAT. 

e Da  parte , olà,  da  pert# | 

I Alunni  a volo  io  voglio  : 

Gridò  pieno  d*orgogfio 
Un  corpulento  Stnuso  « temerarìo. 

Cedono  lutti  il  loco 
Gli  augelli  pieni  di  eurionlA. 

> Olà,  guardate,  olà, 

« A volare  apprendete , 
a Seguitemi  cogli  occhi  se  potete. 

Disse , e r ardito  voci 
Furono  aroompagnate 
Da  un  concento  unifomiedi  QsebUte. 

Ei  però  non  le  cura,  o non  lo  intende, 

Le  deboPali  stende 

Troppo  corte  ed  inferme  all* alta  impresa  } 
Inutile  contesa  I 

Mentre  eì  si  crede  fra  le  nubi  a volo  , 

Le  gravi  umpe  scendo  (use  al  suolo  ; 

Batte  invan  Pali , invao  s'agita  e scuote; 

Ma  scortarsi  dal  suol  giammai  non  puoto  : 
c Voi , belli  spirti  ebe  la  sorte  udite 
s Dì  questo  stnmo,  dite, 
s Quando  fra  i vostri  sogni,  d'EUooaa 
s V*  alsate  in  sullo  cime  , 

» E eon  renlose  risiionanti  rimo 


I Sognale  di  volare  n Giove  in  seno, 
s Desti  al  suon  di  lisrbiate 
» Vi  ritroiasle  mai  sopra  il  terreno? 


IL  GATTO,  E IL  PESCE  DOILVTO. 

S§>eCÌolM  pcUt  decora, 

^ lioaAT, 

Sorsi  marmorea  vasca,  ove  il  cris'allo 
EmuJavan  le  pure  onde  tranquille. 

Ed  airargenloo  conche , od  al  corallo 
Faccano  spoochiu  , c alle  petroso  stille  ; 

i il  più  bel  Uuricchio  aaiìso 
Stava  ammirando  entro  il  erisUllo  ondoso 
Lo  negre  oreochie,  od  il  rotondo  viso, 

Lo  candide  basette,  e il  pel  nevoso. 

Mentre  eonlompla  la  tua  bella  imago , 

E in  basso  e rauco  suoa  va  barbotlando. 
Mirò  sotto  di  sè  nel  pteciol  lago 
Un  non  più  visto  posce  ire  ondeggiando. 

Aguisa  i lumi  allor , la  serpeggianlo 
C«Ia  inarcando,  e in  lui  l'ailiaa  attento, 
Che  di  dorato  squame  fiammeggiante 
Per  1*  onda  se  ne  va  fsstoeo  e lento. 

Boriochio  allor , che  sotto  un  serio  o grave 
Venerabile  aspetto  ricopna 
Indole  ghiotto,  e voglie  ingorde  e pravo, 

Si  bel  peeee  assaggiar  tosto  deela  ; 

E erede  , che  di  vaga  e pellegrina 
Spoglia  ei  ricca  un  pesco  rivestilo. 

Più  dell'argcolea  trota  , e dell*  ombrina  , 
Dello  slorioD  «ari  più  saporito. 

Guitta  per  facqua  U pem  in  spense  mote, 
Stende  la  vampa  U Gatto,  e Tungliia  attuila 
Nell*  onda  alquanto , e la  ritira , o «cote , 

E accorta  il  muso,  tocca  l'acqua  e sboiTa. 

Sorge  alfine  a fior  d'acqua,  apre  la  bocca 
11  pesce  incauto , o piò  e ptù  s*  inaisa  ; 
Bariochio  attento  il  Citai  c^po  ^ 

L*  adugna  e lira , e sopra  il  suol  lo  sbaUa. 

Si  dibatte  tulPerha  egro  e languente 
li  Pesce  , e il  Gatto  a luì  saltando  ^ 

Straccia  eoU* unghia,  e fioca  avido  il  dento 
Nell'aurea  pancia  e nel  dipinto  domo* 

Ha  quaado  poi  1*  insipida  e stopposa 
Polpa  gustò,  che  già  sperato  ave* 

Trovar  si  saporita  e Qfesìoea  , 

Burlato  malamente  la  rodea. 

E abbandonando  U posee  non  finito  , 

Fra  sòeooclase  pica  di  mal  umore: 

> Che  creder  non  m deve  a un  bel  vestito  ; 

> Nò  r inlemo  apprettar  da  quel  eh*  ò fuore. 
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Altera  pc»cU  ojKtn  re$  , et  evt'Jrtrat  amiee. 

llo&AT. 

I>vE  vpitAso  Mrolle  a'  bei  misteri 
Dolla  (oclette  un  di  •tnvAOo  intoatef 
Donzelle,  che  coi  veui  lusin;::bieri 
Ke.'nAn  sul  cor  della  più  rossa  gente , 

La  Moda  , c la  B.'llcsia  ambe  sorelle , 

Ambe  iiisiem  con  Amor  nate  gemelle* 

Dopo  breve  lavor  della  toolelte 
A^sosfl  la  BeltÀ  contenta  e paga , 

Che  in  schicUe  resli  c chiome  ancor  negletto 
Quanto  adornata  i men  , tanto  è piò  vaga  , 

E le  cure  si  lunghe  e al  penosa 
Della  sorella  a motteggiar  si  pose? 

lui  M>>da  replicò  con  aspri  accenti , 

E fra  loro  un  contralto  alquanto  amaro 
In  motti  acerbi  queruli  e pungenti 
Con  fommlnil  garrito  incomiuciaro  5 
Spressauti  alfin  le  luci  in  *oUo  Ima 
La  Bcllossa  alla  Mo<la , e cosi  disse  t 

Dunque  ognor  l’opra  mio  da  voi  soroUa 
Guaste  saran  con  si  strana  divise? 

Appena  io  dono  un  pregio  nd  una  bella, 

D.i  voi  s’orna,  c si  cangia  in  tante  guise , 

Che  quando  novamente  lo  rivedo. 

Che  sia  quel  ch’era  avanti  appena  io  credo. 

Sempre  mi  giunge  nuovo  il  vostro  aspetto 
Qualor  v*  incontro  , il  crine  ora  attorcete 
III  oento  anella , ora  a un  sol  nodo  è stretto  , 
Or  lasso,  ora  increspato,  ed  or  1’  ergete 
Messo  braccio  sul  capo  in  goisa  strana, 
la  forma  di  piramide  egiaiana. 

Or  corta  ri  arconda  e I icre  gonna , 

Ch' agile  sebersa,  c al  pii  non  ben  discendo, 
Ora,  qual  manto  alticr  di  regia  donna, 
Lunghistimo  sul  suol  dietro  si  stende, 

E con  fastoso  sibilo  si  volva 
Strisciando  sopra  i sassi  a sulla  polve. 

Quasi  nuda  or  vi  miro , ora  nascosa 
Tutta  ue’  drappi , come  in  uno  stuoeie  , 

Ora  con  uogligensa  artilìciosa 
Pende  sul  tergo  un  anrico  cappuccio, 

E non  so , so  scherncDdoIo  iasitata 
L’abito  venerabile  di  frale. 

Ora  con  vaghe  crespe  il  collo  stringa 
Serica  fascia , ora  monile  aurato, 

Ora  nero  cordon  lento  lo  cingo. 

Che  scendendo  sul  san , tiene  attaoeato 
Cinto  di  gemma  cristallino  core 
Dono  di  cara  man,  pegno  d’amore. 

Ora  ossei  cerclù'in  larghi  giri  e spessi 
Formano  iniorno  al  corpo  ampio  steccalo, 

E victan  cho  a voi  troppo  non  s'approssi 
L’audace  amante,  o che  troppo  ìidianunato 
Ln  sospir  non  arrivi  all*  improvviso 
I Ali  appannare  il  vostro  puito  viso. 


Oggi  bianca  vi  copra  allegra  veste, 

Dimani  poi  sarà  Ingubre  e nera, 

Or  verde,  gialla,  or  rossa,  ora  ealesta, 

Cliò  chi  roiroTTÌ  sul  mattin  , la  sera 
Poi  più  non  vi  conosce  , e vi  ritrova 
Incostante,  bitsarra  , a sempre  nova . 

Non  in  si  strano  0 si  diverso  aspetto 
Par  che  lieve  ti  cangi  all’ nera  che  dorme 
Vano  fantasma , o rapido  folletto; 

Non  in  al  varie  e stravaganti  forma 
L’abbattuto  Acheloo  mutar  si  vide 
Davanti  agli  occhi  deirinvìtto  AIcklo. 

Ma  toprnltutto  voi  movete  il  riso. 

Quando  la  vostra  man  donar  vorrebbe 
Quasi  per  forza  ad  un  deforma  viso 
Quella  hellesta  cho  giammai  non  ebbe, 

O a chi  per  la  vicina  età  canuta 
La  beltà  perde  , o Tha  di  già  perduta. 

Come  si  può  mai  Silvia  immaginare 
Che  le  vctli  d'argento  e d‘ór  fregiata, 

O r essente  e le  polvi  le  più  rara, 

: O le  rugiade  tepide  e stillale 
I Possan  donar  la  verde  e fresca  etada  , 

0 i pregi  a lei  negati  di  beltadc? 

Fulvia  vedete  là  colma  di  rabbia. 

Che  col  pasinnte  e tacilo  mercante 
Grida,  e v smania  con  enfiale  labbia? 

Qual  n’è  mai  la  eagion?  quell*  ignorante 
Non  trovò  drappo  ancor  di  tal  natura , 

Che  ronda  la  sua  pelle  meno  scura. 

Mirale  con  qual  arte  et  tempo  irato 
Nice  contrasti  t or  di  posticei  denti 
Empie  le  vuote  siamo  del  palato , 
Sull’angolo  nell’occhio  or  le  naseenti 
Rughe  col  noo  ricopre  ; or  colle  bionde 
Polvi  de)  cria  le  dubbie  neri  asconde. 

Ma  il  tempo  la  persegue,  e da  ogni  parte 
La  stringe,  incalta,  c a lei  toglie  ogni  scampo; 
Ella  che  vinta  mira  ogni  opra  , ogni  arte , 

Sì  balte  si , ma  ognor  perdendo  campo , 

La  sua  mina  irre|>arabil  vede , 

E a lento  posso  la  vittoria  code. 

Cosi  talora  capitano  esperto 
Sfida  il  nemico  pria  fuor  della  terra  , 

Poscia  i ripari  lasci*  e il  campo  aperto  , 

E nelle  forti  mura  si  rinserra  ; 

Di  là  cacciato  nella  rocca  ascende; 

Stanco  e senta  tperansm  alfin  si  rende. 

Volea  più  dir,  ma  con  acerbo  viso 
Girando  a lei  lo  luci  disdognosc. 

Crollando  il  capo  con  amaro  riso. 

Cosi  la  Moda  alla  Bolla  rispose  : 

Come?  invece  ebo  grado  mi  sappiate 
Dello  fatiebe  mie,  voi  mi  burlale? 

Di  rado , o quasi  mai  cosa  perfetta 
Formar  sapete,  e tutte  le  vosir’opre 
Sembran  quasi  modelli  fatti  in  fretta: 

In  questo  volto  tinta  si  discopre 
La  vostra  rosa  troppo  di  vermiglio, 

Pallido  in  quello  à troppo  il  vostro  gìglio. 
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Or  aa  (rstto , or  ua  altro  al  compimento 
Manca  dell*  opra  « ed  io  fono  obbligata 
A rkoeeare  i rottri  quadri  « e oeuto 
Errori  ad  emendar  tono  occupata  } 

E I doni  TOftri  cb*  eran  ri  fugaci 
Tonto  render  più  elabili  # Tiraci. 

Voi  deste  a Lesbia  un  ben  formato  rollo  $ 
Un  aoreo  orine , no  colmo  e bianco  seno  « 

Sla  in  quel  pallorcb*ba tulle  guaneio  accolto 
Sembra  ognor  che  languìjca  e renga  meno  ; 
Chi  accusar  la  rorrà  te  un  tal  difetto 
Corregge  con  un  poco  di  roaetto  ? 

I cangiamenti  miei  tenia  ragiono 
Voi  schernite  { gli  oggetti  i più  ridenti 
Non  fan  più  sopra  i sensi  impressiono 
Co!  medesimo  aspetto  9 e gli  ornamenti 
Variati  ad  arte  rendono  un  sembiante 
Sempre  nuoro  agli  sgxtardi  dell*  amanlo. 

ISÙ  a caso  i cangiamenti  miei  ri  fanno  | 

Ma  io  tutti  r*tf  la  sua  ragione  ascosa: 
resti  die  sul  suol  strisciando  ranno 
Seglion  coprir  la  ganriMi  difettosa  $ 

Se  poi  no  scorcio  t lembi  « allor  ri  ro<io 
1 11  brero  y asciutto  e ritomloUo  piede. 

Bel,  erin,  bel  rollo  e più  rcsauio  membra 
Clort  torti , ma  ri  corta  rialura , 

Ote  piuttosto  una  bambola  ratsembra^ 
Ond'ella  per  corregger  la  natura. 

Due  palmi  ai  tacchi  e duo  sul  crine  aggioage, 
E alla  giusta  misura  cosi  giunge. 

Io  qual  fra*drappi  ò più  cooforrae  insegno 
A un  ressoso  sembiante,  io  qual  ri  formi 
Più  acconcio  al  rollo,  e più  rago  disegno 
D*un  aureo  crine,  e 1’  opre  roetre  informi 
Cangio , pulisco  e rendo  cori  belle , 

Che  a dii  le  mira  poi  non  sombran  quelle. 

Cori  rosso  diamante  appena  splende 
Dalla  rape  natia  quand*  esce  fuora  | 

E appoco  appoco  lucido  ri  rende 
Sotto  TattenU  man  ebo  lo  larora  % 

Alfin  da  cento  lati  intorno  intorno 
Vibra  Iremnlt  raggi  1 e rioce  il  giorno 

Si  la  Moda  dìcea  ; ma  la  Bekade 
1 di  lei  detti  tosto  ebbe  interroUi, 

Non  usala  a sentir  la  rerilada  ; 

E «lugli  teberri  e dagli  acerbi  motti  ^ 

Con  occhi  accesi  e con  Inrbata  fronte 
Vennero  all' ire,  alle  minacce,  all* onte. 

. Tal  con  urto  loggier  rond«»so  piano 
Zefiro  increspa,  e sai  principio  sebena  \ 
Austro  poi  sorge,  sorge  indi  rimano 
Borea  , e ì etn^uJoi  campi  e turba  e sferta  , 
Poi  si  mischiano  in  lotta,  e sulle  sponde 

I Mugghiano  altere  e imnactnnse  Tonde. 
Amor,  ch'era  ridoo  , a caso  iolcjo 
II  feminil  contrasto,  e in  un  ìstauto 
L*ali  dorate  alle  Sorelle  stese, 

I Che  tosto  een  men  torbido  sembiante 
A lui  splegaro  il  lor  Ulìgìo  fiero 
j E della  lite  giudica  lo  fero. 


Esso  allora  csclam'j:  fidi  sostegni 
Della  p«nunxa  mia  Tiro  placato: 

CuiirnM)  che  voi  negli  amorosi  regni 
Ognora  amiche  , ognor  compagno  siate} 
Quanto  voi  siete  hello  iniicnte  unito, 

Tanto  diviso  poi  siete  sebenute. 

Tu  della  Muda  scasa  gli  ornamenti 
Negletta  sei , tu  sonsa  la  Ueliado 
Straraganto  c ridicola  dircnti  : 
Ahbraccialeri,  o in  paco  o in  amistadc. 
Deposte  aifallo  Tire  e gli  odj  insani, 
Antlate  a dominar  su' cori  umani. 

Della  Moda  i coosigH  o<la  in  appresso 
La  Beltà , nù  a seguirli  ria  ritrosa  ; 

Alla  Mfxla  perù  non  sia  permesso 
D'oprar  sempre  in  maniera  capricciosa, 

E a bandir  del  suo  stuolo  •'apparecchio 
IjO  donne  o trop|io  brutto  o troppo  rcccbio. 

Cosi  decise  Amor  ; ma  «fuolle , a cui 
Tal  dritto  ri  togliea,  supplica  umile 
Porsero  tosto,  e domanderò  a lui 
Di  poter  seguitar  l'antico  siile , 

E giammai,  per  bruilcxsa  o per  elaie. 

Non  poter  dal  bel  mondo  ooor  cacciate. 

E aU'Amor-proprio,  ed  alla  Vanìtado 
Cortigiani  d'Amor  raccomaodaru 
L'istansa,  o questi  pieui  di  boutade 
Ad  Amor  chiaramente  dimostraro. 

Che  accordando  allo  donne  tai  «limamle  , 
Più  sudditi  ^li  arrla',  regno  più  grande. 

Fatto  per  tanto  allor  nuovo  re»criUo , 
Ampia  liconsa  fu  data  a costoro 
Di  star  dentro  il  bel  mondo,  iodi  fu  ditto, 
Cbo  ridicole  farri  a sonno  loro  , 

E la  moda  seguir  possano  tutte 
O sian-gierani , o veoeUie,  o beilo  o brutte. 


LA  PECOBA , E LO  SPINO. 

Li  pioggia,  il  tuon,  la  grandino 
Misti  al  fiscliiar  del  renio 
Suonar  facean  per  l'aero 
Un  orrido  concento. 

Foggle  pel  bosso  timida  - . » 1 
In  questa  parte  e in  «yueila 
Cercando  alcun  ricorefo 
Una  smarrita  AgneHa. 

Vieni,  disse,  nasconditi , 

Lo  spino , entro  al-  mio  grembo  : 

Ti  copro , qoa  non  penetra 
II  procelloso  nembcH 

V* entra  la  buona  Pecora, 

E frailo  spine  inlanlo 
Tutto  s'impaccia  e tnlrìeari 
11  suo  lanoso  manto. 

Dipoi  cesBsto  il  turbina 
Quando  a partir  •' apprestai 
Scalo  lo  Spin  cbo  presela 
Si  forte  per  |a  resta. 
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Cbe  ufcir  nun  •|iorft  lil»ers 
Dall'unf^bic  tue  rnbcltof 
Se  la  lana  non  lasoaTÌf 
E forse  aneor  la  pelle. 

Etnia  alfin  col  Uetro 
Manlo , e graUiaia  il  tergo , 
Maledl  più  del  Inrbino 
Queli*infedple  albergo. 

c Trmeio,  liltganli  fventurati, 
s Più  delie  liti  Mene  gli  Arveeati. 


IL  TEVERE,  £ L'AItNO. 

Juttkia , tt  iegn , $t  aptr:ù  otta  poni*, 
lIoaiT. 

Dora  più  inalfa  la  sanota  fronte 
Cinta  or  di  nulii , or  di  canuto  e bianco 
Manto  nerooo  quell* alpeMre  monte, 

I Che  Italia  parte,  e preme  a Etruria  il  fianco. 
Entro  il  eoo  cupo  atn,  nella  più  inicrtia 
Parte  Maan  naaeota  ampia  caverna. 

Sotto  le  curve  pietre , ebe  Natura 
Ha  in  archi  immean,  o in  roaso  volle  unito 
Con  inroreae,  ma  grande  aiehiteltura  , 

I !)* amido  muaen  e d'eltera  veMile, 

Ln  vaato  lago  di  freec'ooda  pieno 

Ì Stende  il  tranquillo  eriitallioo  seno. 

Dall* alte  volle  rotto  in  bianche  apumo 
Quinci  e quindi  cader  Tonta  ai  sente  , 

L'aere  riaehìara  appena  un  dubbio  lume  ^ 
Come  talor  eli  Cinaia  ancor  creaccuto 
I La  aeolorìla  luce  in  aon  del  Loaeo 
I 8ogv*a  un  dubbio  ehiaror  uciT  acr  forco. 

I maaai  giù  pendenti  o ruinoai, 

L'onda  che  io  cupo  cuon  au  i sarai  piomba, 
L'inoorto  albor  che  fero  i sprusai  acquosi , 
L'eco  che  da  quegli  antri  ognor  rìmlKiiiiIia  , 
Con  rotac  e grandi  immagini,  un  sublimo 
E maeitoao  orror  nelTalma  imprimo. 

Qui  figli  entrambi  dello  atcMo  fonie 
11  Tobro,  o l'Arno  empion  la  limpid*  ama , 
E per  diverso  vie  poscia  dal  monto 
Scendono , o l’onda  chiara  o taciturua 
Quello  rivolge  alla  ci  Uà  Latina, 

Queeto  d'Glniria  alla  ciOà  reina. 

Un  di  nella  muscosa  umida  reggia, 

11  Tebro  il  capo  aliò  fuori  dciromla, 

Capo,  eh(*  per  quolTaalro  allo  torreggia, 

E ladlo  s'aisiae  in  sulla  sponda; 

Sorso  l'Amo  più  umile,  e a manca  mano 
Si  poso  accanto  al  suo  maggior  germAiiu. 

Verdo  la  lunga  cliioma  era,  c l’algosa 
Rarlm  stillante  sopra  il  sou  cadea  ; 

Ma  il  Tebro  in  trionfale  e prcsVusa 
{ Porpora , e regio  manto  s' avvolgea  ; 

Avea  sul  cria  serio  di  gommo  c d'uro, 

1 Slriugea  la  mano  il  trionfale  alloro. 


Slavan  auU'tima  in  varj  e rierlù  fregi 
Gli  aniiclii  onori  etpresn  o istoriaU  , 

Con  fronte  bassa  incatenati  Regi, 

Ed  archi  trionfali  , e coecbi  aurati, 

E i fasci,  e il  diadema  eranvi  in  sogno. 
Quelli  di  libertà,  questo  di  r^no. 

Ma  quei  bei  fregj  della  gloria  antica 
Rotti , e guasti  eran  ri , di' orma  leggiera 
Di  Inr  ralUguravoaì  a fatica, 

Dair  altro  lato  poi  con  meno  altera 
Pompa  , adomato  il  eriu  l'Arno  appariva 
D*  un  fresco  serto  della  sacra  oliva. 

Candido  più  che  neve  era  il  suo  manto, 

L' urna  senllo  da  un  lato  il  giglio  avea  , 

E il  Unosft  agnellin  dall* altro  canto 
Simbolo  dell’  industria  sì  seorgea  , 

E sopra  lor  con  formo  fresche  e nove 
Le  vaste  ali  spandea  l’augd  di  Giove. 

Pensoso  U Tebro,  nel  sembianto  altero 
Dipinto  avoa  tutto  T antico  orgoglio  , 

E rammentando,  che  del  mondo  intiero 
Da  lui  sommesso  ei  tenne  un  giorno  il  soglio, 
Guartiava  V urna,  e i fregj  suoi  reali , 

Del  vetusto  splendor  memorie  frali. 

Tal  degenero  figlio,  cbe  sortilo 
Da  gloriosa  stirpe  alta  e su|iorba  , 

Delle  rieebesse,  e del  valore  avito 
Fuori  cbe  un  vano  orgoglio  allr*»  non  serba  , 
Mostra  i vecchi  diplomi,  e i polverosi 
Titoli  dall’etade  ornai  corrosi. 

E come  appunto  avvieu , che  so  talora 
Scema  il  poter , più  cresce  il  fasto  insano  ; 
Tale  il  Fiume  latin  ripieno  ancora 
Do'  vecchi  onori  e del  nome  romano  , 

I glauchi  lumi  al  suo  genusn  rivolse, 

E in  disdegnoso  suon  lo  voci  seiotse  : 

Dunque  sempre,  ogeriuait , lia ch’io  vlsror- 
Umile,  abietto,  o ad  opre  bosso  intcuUit  (ga 
Nè  fia  elio  alcun  de’ figli  vostri  sorga 
Illustre  {M>r  magnammo  ardimento: 

Nè  in  loro  mai  le  mie  ^orriero  impreso 
llan  d’ emula  virtù  faville  aeceso? 

De’lìgU  miei  le  gloriose  schiere 
SprezMtrìci  de* rischi  o della  morto 
Guidarono  le  invitto  Aqullo  altiero 
Dal  mar  d* Atlante  alle  Caucascc  porte, 

E del  Tarpeo  Iremaro  al  veneralo 
Nomo  l'Etiope,  e il  llaUvo  gelato. 

Oh  quanto  spesso  errar  le  fere  genti 
Vidi  , e i cattivi  Re  sulle  mie  S)Mmd«) 
Guerniti  di  barliarici  omamculit 
Quanto  superbe  allor  rivolsi  l’ onde  , 

Cbe  al  piè  giacer  mi  viili  iu  lacci  atwuU  , 
L’btro  e r Eufrate  tribuUrj  « vinti! 

Ma  cbe  giura  recare  alla  momoria 
Mie  belle  aupniSi>T  od  a chi  suuo  iguotot 
Cito  giova  mai , oe  tutta  la  mia  gloria 
Nubile  ardor  dostare  in  voi  non  puulc  , 

Dall’ ama  abiotta  i fregi  oscuri  u umili 
Mostrano  i segui  d'opere  servili. 
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L*arno  trata  por  roeole  allo  »]>rtf«£aulo 
Orfo^Iio  , ed  alto  roó  iiij^iurtos**  y 
G>n  un  (ranqiiillo  e placido  •embianlc 
Lieti  rìvoUe  i lumi , e a lui  rù|Kis«'  : 

Quanto  la  man'ial  {'toria  a roi  piace. 

Tanto  piacquero  a me  Tarli  di  |>acL'. 

Quelli  che  grandi , e ebe  p >m|>o«iiu  uìosIì  u , 
Fan  da  lontan  t|M*ltacolo  <1  l>elln , 

Cui  lo  ii|»arso  uman  sangue  il  carro  ùiosira, 
Solo  nati  del  mondo  per  flagello  , 

Quelli  » io  m'allegru,  e son  contento  appieno 
Che  non  aien  nati  di  mia  terra  in  aeno. 

Dunque  dii  rota  Tempia  e micidialo 
Spada  sopra  le  teste  egre  o tremanti  ^ 

Chi  calpesta  eoi  cocchio  trionfalo 
Ix»  membra  semivire  • palpitanti 
Merita  applauso?  e non  lo  merta  poi 
Chi  i più  padre  , che  Re,  do* regni  suoi  f 
Vedesti  mai  superbo  e impetuoso 
Turbo  stnsriar  pe* campi , e lo  stridenti 
Qnercie  rcliìantando  in  wcigo  ai  polreroso 
Seii  ruotar  le  capanne,  e insìem  gli  amumlit 


Freme  il  mar,  mugghia  ilriel , trema  U terra 
Ques'a  i Titnago  d*  un  eroe  di  guerra. 

Ma  fedi  come,  allorché  il  rol  gìocoudo 
Zefiro  spiega,  e il  bel  tempo  riinooa  | 
Impregnata  dell'  alito  fecondo 
Ride  la  terra,  il  ciel  si  rasserena, 

Canton  gli  augelli,  il  mar tran<|uiUo  giace; 
Questa  h l' imago  d*  un  eroe  di  pace. 

Di  pace  i sludj  amai  ; die  se  lalfulta  , 
Infra  Tarli  di  pace,  a'Rgtì  mici 
Pi  se  in  man  Tamii  la  Discordia  stolta, 
Silegnai  de*  sanguinosi  lor  trofei 
L*  infaiisia  gloria , il  grido  aitai  sei  oro , 

Per  richiamarli  al  dolce  onor  primiero.  • 

Con  qual  piacer  colà  mirai  Mveule, 

Ore  di  Flora  il  sen  Lagno  colTonde, 

Ad  opre  industri,  a bei  larori  intente 
Felici  turbe  errar  Sulle  mie  «ponde, 

E dall*  industria  lor  tratte  a'tuici  lidi 
Venire  a ifuol  straniere  genti  io  vidi. 

Ch'ìfi  il  Dio  che  1 lontan  po{)o|i  iitiisre, 
Padre  della  ricchesaa  cd  ablMindaiua , 

Ole  i sacri  patti  lega  e custodisce. 

Il  possente  Commercio  area  la  statua, 

1 suoi  town  in  lei  tutti  s* aprirò, 

E reser  Flora  una  norella  Tiro. 

Allor  fu  die  le  Muite  e T arti  bollo 
Di  pacifica  olifa  iogliirlandate. 

Dal  barbaro  furor  di  genti  fellu 
DclTaiilica  lor  patrio  diaraceiate, 

Vularo  A Flora  In  seno , e ospite  lotto 
Iti  Iroraru,  e placido  ricetto. 

E come  in  fertil  suoi  felice  pianta  , 
Gennogliaro  cori  , che  Atene  e Roma 
Per  loro  d*  emular  Flora  si  « anta  ; 

Vedi  seder  d'alLìr  cinte  la  ebioma 
Di  Cosmo  e di  Lorenso  Tuiiorato 
Ombre  accanto  ad  Augurio  e Moccoalf  ! 


Aliocre  glorie,  replicò  cruccioso 
Il  Tebro,  glorie  nato  appena,  c S|>oulo* 

A elio  iiui  riraeuilirare  il  gtmoruso 
G'uio  di  quelli  Eroi , so  il  lor  ptanonUt 
.Nomo  gl* ingrati  Agli  crtHlilaru, 

Sci  |H>r  porre  alla  patria  uu  giug<*  amaro? 

E i'iiiduriria , e il  Coiniiicrcio,  c T aliue 
Fuggir  di  Flora  allor  la  Insta  sono , 

Clio  il  tiranno  poter  di  là  Tcsdusi*, 

E con  massimo  vili,  • mal  accorte. 

Sopra  uii  popolo  povero  e nien  neri 
Credelto  assai  più  fermo  aver  T impero  {'-tO). 

Allor  fra  i spirti  in  sonrilude  aviiiili 
1/Osio  np|iarve  onorato,  e a lui  sorrise 
L'Orgoglio,  ed  ambo  a stilila  impresa  aeviuli  ‘ 
Vane  lessero  iimUli  divise  (87}  ; 

E di  pnm|tose  spoglio  entro  Topprussa 
Patria  vcsliron  la  miseria  istessa. 

Pur  troppo  è ver,  ebo  sotto  un  duroiin|iero, 
L'Ariiu  rìs{ioM,  io  trassi  i mesi  o gli  anni  ; 

^la  tornar  veggio  il  mio  splendor  priiuieru, 
V(*ggi>  già  ristorar  tulli  i miei  douia: 

Volgili,  o mira  là  di  Flora  in  sono. 

Chi  dell*  Ktruria  regga  adesso  il  Erctio. 

Mira  LcoroLtio,  o mira  ad  esso  accauUi 
Ibdlo  Virtù  più  bello  il  Coro  olollo. 

Il  Saper,  la  Giustìsia  io  bianco  auiniaulo  , 

1-A  Veritado  eoo  sicuro  aspetto, 

Qie  corno  in  nuovo  insolito  soggiorno, 

Sietloo  quasi  aorpreae  al  soglio  inbiruo. 

Miralo  nell* età  fiorita  • fresca. 

Quando  più  alletlalrico  o insidiosa 
Offre  il  piac«*ro  I* iiigannevol  cica, 

Fuggendo  i dautù  d'una  vita  uxioaa, 

K di  Sireno  il  canto  lusiugbicru. 

Salir  della  Virtù  Torto  sentiuro. 

E creilor  non  por  sò,  ma  d'easer  nato 
Pel  popol  suo:  lo  ootli  , o i di  pasMiro 
In  nobili  Catiebe  , in  ogni  lato 
Tutto  ascoltar  da  sé,  lutto  miraro 
Co*  propri  occhi  ; e or  col  senno , or  colla  mano 
Oprando,  easer  àiiniriro , e itisieoi  Sovrano. 

Vedi  la  Libertà  , ebe  in  auree  spiglic  (aS) 
Per  mon  guida  il  oummereiu  al  mio  soggiorno, 

E dai  lacci  insidiosi  lo  diseioglio  , 

Che  la  frode,  o Terror  gli  ordiro  un  gionao  t 
Cerere  U segue , e rìde  in  sulTapricbe 
Campagne  cinta  il  crin  di  bìomle  spiebe. 

Rimira  Astrea  , del  clamoroso  Furo 
Sciolta  da  i vani  ad  intricali  impacci  , 

Librar  nel  chiaro  di  la  lance  d'oro  (s9)( 
Fremer  mira  al  suo  piè  stretto  fra*  lacci 
U cavillo,  che  prendo  or  quella , or  qiM*>tn 
Forma,  Proteo  novoJ  , ma  non  l'arresta. 

Nà  «(uesto  à tulio  ; ( oh  qual  fWlico  dono 
Del  Cielo  à un  saggio  Preoee!  ) io  lo  mirai 
Tutto  il  fasi»  depor  del  regio  irono. 

Fasto  elle  abbaglia , e coi  fallaci  raì 
8|»aveala,  e colTinulil  pompa  vaua 
La  limuln  misvriai  e Taliuauuu) 
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E in  utnil  c BcniJi  nicun 

in  tiaeura  ««vollo  e •riiictUi  TOt'Sy 
( Spnj;liji  onorata , o qtta)  H'orienlalo 
1^1190  pompa  fu  mai  t ch«  o;piaj(li  questa?) 
(jiial  i^adrc  visitar  con  dolce  affcUo 
L'umil  capanna  ad  U {mu  rosso  lollo» 

E Là  ptà  lieto  starsi  a più  eontentn 
Cinto  di  ferole  umfl  par  Ofpii  inlomo  , 

A consolarla*  a sollevarla  intento 
Con  man  beni|^*  che  in  solenne  ^rno 
Di  eortiipasii  io  mcoo  all'  osiosa 
Turba*  di  ycniroc  e locìd'ór  fastosa. 

Sol  per  recar  sollievo  a^P  infelici 
Errar  fu  visto  in  fra  seoscosi  sassi } 

Per  solitarie  balse*  erme  pendici* 

Ore  non  vol|^  perenno  i pow 
Se  non  tmanrtlo*  ove  d'umano  piede 
Orma  rara  il  terren  stampar  si  vede. 

Là  * sparso  H rrin  di  nobile  sudore  y 
Per  alpestri  senlicrì  e dirupati 
Salir  lo  vidi  con  piacer  maf;i;iorc* 

Clic  non  mirasti  Cu*  sopra  i dorati 
Cncehi  i tuoi  llffli  un  di  pieni  d*orpogUO| 
Ascender  Irkmfaotì  al  Campidoglio. 

Invano  il  cupo  sen  senato  la  terra 
E de' miseri  e squallidi  abitanti 
Siioaivia  l'umili  case , o al  suol  Y atterra  * 
V*accorre  il  pio  Sovrano  * e fra  i tremanti 
Impavido  li  aaiste  e U assicura* 

Sì  che  io  piacer  si  cangia  o^pii  scia^ra. 

Voi  * parlo  alile  Unto  e prcsiosa  * 
A^collori,  voi*  che  una  tiranna 
Superbia  al  vii  dispraipo,  a in^lorioia 
Sorte*  e duco  Cabelio  o|pior  condanna  * 

Al  rostro  padre*  più  che  Prence  aUaU 
Le  luci  * e qual'  oi  sia  per  voi  * mirale. 

Ejrli  à per  lui  * se  delle  suo  faticlie 
Più  rapir  non  ri  vede  il  dolce  prciao  * 

E alle  maturo  ed  ondofi^anli  spiebo 
Con  tenero  piacere  errando  in  mesto  y 
Colla  falco  alla  man  sul  duro  solco 
Picn  di  fpqja  e piacer  eanU  il  bifolco. 

E fra  le  umili  ^ ^ cara 

Famigliola*  ebe  a lui  schenuuulo  inlomo 
A benedirò  * a proaunsiare  impara 
Con  rosse  note  nell'  nmtl  sogfpomo 
Quel  nomo  au^nsto  * dalle  tuo  pupille 
Dolci  versa  di  i^ja  umide  stille. 

A ri  riva  pittura*  ed  a coUnte 
Virtù  scosso*  dì  tenera  piotate 
Il  Tebro  Unse  il  ffiA  ri  lier  seminante; 

Ed  * ah  pur  troppo  ù ver  * l*  opre  onorale  * 
Dime*  ( e lo  dime  por  con  un  sospiro  ) 
De'Titi  nuei*  de«U  Antonini  io  miro. 

Tacque  pensoso  alquanto;  iodi  una  voce 
Più  che  umana  inalsando  in  quello  fpoco* 
Gridò  Viva  LsoroLtto*  e ad  ogni  foce  * 
Viva,  con  lieto  loon  rispose  Tooo; 

K quell* augusto  nomo  in  ogni  riva 
Suooars'adl  tra  fottoggiaoU  viva. 
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IL  Ul'GIlERINO  DI  GOA 
E L'ASi.NO. 

Lccct  vimi  giovani  * 
Donne  vossose* 

Che  amale  cìngere 
Il  crin  di  rose  > 

Oie  il  bel  ranocolo 
0 la  giunchiglia* 

Clic  r odorifera 
Vaga  famiglia 

Tutta  protegger©  y 
Amar  solete; 

0 vesaosissime 
Schiere  piangete  t 
Sfatevi  in  lacrime 
Sul  cam  amaro* 

Ch»  a dir*i  in  quirulo 
Sunn  mi  preparo. 

Dirò  con  flebile 
Voce  infelice , 

Come  quel  miacro 
Che  piange  e dice. 

Leabin  ri  celebro 
Per  r elegante 
Glisso  nel  lucido 
Mondo  galante; 

Ijesbino  in  florido 
Verde  ricetto 
Ila  un  tempio  notilo 
A Flora  cretto. 

La  Diva  accolielo 
Fra' suoi  più  cari  * 

E i fior  vi  spuntano 
Più  vaghi  e rari. 

Qui  delle  Grasio 
Dansa  la  schiera  ; 

Qui  spesso  arrcktari 
La  Primavera  : 

Suir  odorifero 
Suolo  s'asside* 

S*  infiora  gli  aurei 
Calvelli  * e ride. 

Avente  Zefiro 
Per  meraviglia 
Inarca  attonite 
Quivi  lo  riglia; 

Vedendo  nascer© 

IVcl  loco  iitcsso 
E i fior  ebo  nacquero 
All’Indo  appresso* 

E quei  che  vestono 
inrnlle  sponde  * 

Ove  r Aotassone 
Diù  il  nome  all*  onde. 

Da  ì lìdi  Gallici 
Vennero  a sloolo* 

Da.;li  orli  fiatavi  * 
DaU'Augto  mulo. 
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Erik  ilagrinJici 
Giardìai  appunto 
DìIpUo  a Venero 
Un  fior  qui  giunto. 

Stellato  0 candido  | 

Il  peregrino 
Fior  crcnii  •imilo 
iJ  Mugherino  ^ 

Ma  tu  lui  «orgero 
Tu  il  redi*  quanto 
Il  Paalor  Siculo 
Ad  Aci  accanto. 

Di  foglio  latteo 
Spiega  tl  bella 
Serie,  elio  tembrati 
Candida  ttella. 

Spargo  ueiraere 
Colantà  odori, 

Cbe  par  elio  gli  aliti 
Di  mille  fiorì 

L'aura  st'liencrolo 
Abbia  levati 
SuII'aIì  In'iuule, 

E iiuiem  miarbiati. 

0 prima  gloria 
Degli  orti  Eoi , 

Qual  man  benefica 
ttecotli  a nu9 1 

1 «enti,  i lurlMui 
Come  potesti 
Placar  degli  AlTrici 
Lidi  funestit 

Tua  vita  fragil# 

Qual  Dio  cortese 
Dalle  mortifero 
CAtino  difese? 

La  tleasa  Veneto 
Con  roacA  mano 
Guidò  sul  liquido 
Spumoso  piano 

11  legno  pavido  s 
E colle  cliiaro 
Luci  fe'  placido 
11  cicb  o U mare* 

Ma  da  perìcoli 
Tanti  eeampato. 

Qual  lato  barbaro 
Tcra  serbato? 

Deb  ! vaghi  giovani 
S*tt  in  voi  piotato. 

Le  grida  flebili 
Ora  addoppiale. 

Sfatevi  in  lacrimo 
Sul  CASO  amaro, 

Clic  a dirvi  in  querulo 
Suon  mi  preparo. 

Gi4  il  verno  rigido 
A poco  a poco 
Al  molle  Bcfiro 
Cedeva  il  locoi 


K i fiali  lepidi 
Spirando  intorno, 

I fior  destai  ano 
Sul  suolo  adorno. 

Febo  mosiravasi 
Seni* alcun  velo; 

Quoto  era  raerc  , 

Sereno  il  cielo. 

Tratta  dal  calido 
Soggiorno  amico 
La  pianta  tenera 
Al  cielo  aprico  t 

Scotcmlo  U torpido 
Langnor,  godca 
Sotto  la  lucida 
Piog:;Ìa  Febea. 

Ahimè  1 qual  orrido 
Infame  mostro 
Veggio  il  piè  mettere 
Nel  verde  ebiostro? 

Ainfe  scacciatelo 
Dal  suolo  ameno  \ 

II  iliHlrier  laulico 
È di  Sileno. 

Ve* con  qual  aria 
Grave  s'avansA, 

Quasi  una  bestia 
Sia  d*  imporlania. 

Ahi  l la  durìssinia 
Unghia  funesta 
Gli  steli  teneri 
Rompe  e calpesta. 

Slemle  famelico 
La  lioecA  irsuta; 

Col  duro  e pendulo 
Labro  già  fiuta 

La  pianta  timida  ; 

E di  repente, 

V airnnla  Pavido 
Villano  dente  : 

E sotto  il  barbaro 
Morso  minino 
Perisce  1*  Indico 
Bel  Mogherìno. 

La  vista  orrìbile 
Ab  I SM>n  loncrso 
Flora;  e gli  occhi  umidì 
Con  man  coperse. 

Lo  Ninfe  il  piansero  : 
FT  si  lor  lamento 
L*aiire  accordarono 
Flebil  concento. 

Fama  è che  I*  Asino 
Poi  eh*  una  o due 
Volle  ravvolsero 
Le  tanno  sue 

Il  fior  nel  fclido 
Sotto  palato. 

Sui  suol  spulaudolo 
L*ebbo  (pillalo. 
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Lui  cMtm*  iin'mlirA 
Er)>«  vptvzta*), 

E r4im|iie  o nividtf 

I\«ri  at'i'rin^fV. 

O donno  amAbiii  y 
Da  «ì  faulc 
Caso  altnon  tra:'^ai4 
QuaIcIio  nvìralo. 

Quando  fra  l*iajiido 
Oraocia  di  apoai 
Deformo  f tonlùlo, 

Vot'Hiio,  {^loio, 

A ra{*a  ovina 
Di  cader  tocca , 

E un  fior  cl»o  all'aaino 
I Si  getta  in  bocca. 

I LA  CONTESA  TU  1 ìL  KOSIG.NtOLO 
I E IL  SOaAIXJUE. 


' A siLyr.L 

t 

j D'oo.'d  piacer,  <i*ogm  tloiiiia  fonie  , 

! O {Mxwiilo  Armonia,  dova  t'ag^irìt 
Sci  tu  fra  gii  antri  del  Pieno  Alonto  , 

Onde  la  dolce  aura  canora  ipirJ , 

Clio  d*  AnHonc  il  plettro  anima , o il  canto 
Del  Cgno  di  Ferrara  ovver  di  niattlot 
Sci  tu  nc*tralti  o ralla  colorita 
Pasta  animata  dal  Pitlor  d’ Urbino  T 
Sci  tu  no*  marmi  a cui  diè  moto  e vita 
■%  Micliel  più  che  mortale  Angel  divino? 

O in  quell*  opra  , di*  a ogn*  altra  il  pn^gìo  ha 
D'nrlc,  natura  , a Silvia  sopra  il  volto?  (tolto 
Dovunque  è la  boliA  , dov*ò  il  piacerò  | 
Sacra  Armonia,  tu  sci  t tua  dolce  fona 
De*  sensi  i>er  1*  incognito  sentiero 
Al  cor  dLiccndc , e delle  cure  ammorsa 
Ogni  tumulto;  e solo  ivi  un  ignoto 
Palpilo  <lesla  ed  un  scavo  moto. 

Della  tua  voce  al  suon  sublime  desta 
La  Nalnra  si  scosso , e dairiuforme 
I Massa  del  nero  abisso  alaó  la  lesta  t 
I 11  ciel,  la  terra  , il  mar  leggiadre  formo 
I Per  te  vestirò,  ed  il  confuso  o cieco 
Caos  fuggì  d'Averno  al  nero  speco. 

Per  le  sul  tenebroso  orrur  le  pt  ìino 
Tracco  stam|MN  la  madre  aurea  del  giorno  ; 

E incominciùr  la  danaa  lor  sublime 
I Gii  erranti  giobi  al  eentral  fuoco  intorno  ; 

] K Pampio  c vario  aspetto  dello  coso 
In  armonica  legge  ai  compose. 

Ma  quei  ebe  in  forra  , ovver  per  le  lu<'cnti 
Sfere  impresse  Armonìa  tub'iiui  o grandi 
Tratti , se  a^>lto  i raiuici  concenti  , 

Che  dalle  rosee  lahhra  , o Silvia  , spandi  ; 
Tulli  quei  tratti  con  miracul  novo 
Com|>cnd.'aU  od  tuo  canto  io  trovo* 


E quando  io  miro  il  viso,  e asruìto  il  canto. 
Per  due  scende  il  piacer  «lavi  strade, 

Che  s*incnnlran  sul  core,  e un  nero  iucanlo, 
\avce,  che  i sensi  n Panima  pervado; 

Ch'io  non  so  <love  o in  (erra  , n tulio  sforo 
Mostrar  possa  armonìa  tanto  potere. 

Or  tu.  Sili  ia  gentil , die  di  tua  mano 
Pasci  il  vago  udgnuol  dio  intorno  scoto 
A te  lo  piume,  e quasi  ingegno  umano 
Abbia,  seguir  tahir  vuol  lo  tue  noto  ; 

Odimi,  o impara  quanto  a un  augelloUo 
Ix>  stimolo  d’oiior  (>ossa  noi  potto. 

Cìnta  di  rose  il  crino  erratilo  e hioiidu  , 

Già  sorgoa  la  ridente  Primavera  , 

E spirava  enti*  alito  fecondo 
Tila  (hI  amore  alia  tusiur»  intera  : 

Versando  intoruo  a lei  gigli  viole , 

Tessoan  le  Grecie  amabili  carole. 

Ride  in  faccia  olla  Dea  la  terra  e il  ciclo  ; 
Già  Piimor  genital  con  dolco  fui  sa 
Gonfia  lo  fibre  al  quasi  arido  stclu; 

Già  M|uarcia  la  sottil  tenera  scoria  ; 

Già  dal  molo  vilal  sospinto  fuori , 

Desta  a novella  vita  e Perbe  e i fiorì. 

Sopra  un  ruscei  sorgea  ramoso  e spesso 
Boschetto,  o aprendo  le  frontiile  hraci'ìa  , 
Mnn  aflalto  escliidoa,  nò  affatto  ingrcivo 
Dava  ai  cocenti  raggi , e al  Solo  in  faccia 
Vedeasi  (remolan*  or  sulla  sjiuuda 
L*ombra  mista  alla  luco,  ed  or  ndPnnda. 

In  questo  albergo , allor  che  il  Sol  fendoa 
Dritto  l'arido  suol  col  raggio  ardente  , 

Alle  frevdi*  ombre  Elpin  seder  solca  ; 

Elpin,  di  cui  non  sai  so  dolcemenle 
l*ìù  toorhi  collo  «liui  il  pli-Htro  d'urO| 

O ì fori  dd  gentil  l>osso  canoro. 

E allor  cho  fra  lo  vertU  ombre  le  argute 
Fila  percorre , o spira  ni  l>osso  il  iialo , 

L'onde  si  stanno  e sì  stan  Paure  mute  ; 

AUa  il  muso  la  greggia  ; e il  coro  alalo 
Qua  spiega  il  voi  da  tutln  la  fori'sta  , 

E stu|>eratlo  iaiomo  a lui  s'arresta. 

Un  giorno  che  di  Irar  prendea  diletto 
Dal  cavo  liosso  note  armonioso  , 

Un  Hosigtiuoio  , onor  di  quel  boschetto , 

Le  dolci  note  a replicar  si  pose  ; 

‘ Ovine  (alor  da  concavo  e segreto 
Valli  le  tronche  voci  eoo  ripeto. 

Odo  Elpin  con  diletto  o con  snrpreM 
Clic  il  [MMtnulo  cantor  cosi  rinvila 
Al  musico  certame  ; oi  la  contesa 
Ilidonte  accetta  ; e le  maestre  dita  , 

Per  far  del  suo  rivai  più  aorte  prove  y 
In  varj  toni  artificioÀ  move* 

Della  varia  e flamihiU  armonìa 
j Pe*  giri  P Attgol  segualo , o I*  adegua  ; 

K ad  insolite  note  la  natia 
I ISon  studiata  arte  accorda  a teni|)o  e piega  ; 

I Or  Pocoompagna,  or  precorremlolo , (hIì  | 

Che  nuovi  iosegni  a lui  muiici  inod.  : , 
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Sdc|p)o«o  Eipin  rbo  « doro  rotatilo 
Trmpo  fpe*e  o fudorp,  adcMo  |m>3m 
Darti  un  au^l  di  pare^f^iarlo  il  vanto, 
Ditpoiui  a far  f cttreino  di  tua  poiaa. 

Tutto  k n pennuto  «tuoi  mulo  ed  attento  ; 

E la  natura  e Parte  ecco  a eimento. 

Ei  con  arto  maettra  il  Qato  vptra  , 

Or  lo  «conia , or  riuforsa  ; ora  lo  preme  $ 

E intanto  dotte  e rapide  raippm 

Sul  botto  or  qua , or  là  le  dita  rei  reme  $ 

E le  alterna,  e le  varia  in  •erpc*t;;pantt 
Moti , or  lenti , or  so* pesi , or  tremolanti. 

Alle  munebo  lef^gi  obbediente 
Esce  r aura  canora,  e in  dolio  salto 
InaspeltaU  e rapida  si  sente 
Dairallo  al  basto  , dal  basso  alP  allo  \ 
Placida  or  scorre  • t^ve  in  lar^  piena  , 

Or  scema  e cala  si  dio  Podi  appena. 

L'Au^^llo  attento  ascolta,  e gli  va  dietro 
PeMaberinti  muàei)  e qualora 
Elpìn  fa  pausa,  ode  che  in  dolce  metro 
Ogni  difÙcil  sua  traccia  canora 
L*  Augel  franco  persegue , e va  d iunge  , 

CHc  quanto  manea  in  fona  in  grasia  aggiunge. 

Poi  teeof  e quasi  in  aria  trionfale 
L'obliquo  sguardo  dal  frondoeo  seggio 
Volge  insultando  al  tacilo  rivale. 

Tinto  Elpiu  gitia  il  Ìkmso,  e gridai  or  veggio 
Quanto  Parte  ondo  fui  superbo  vaglia  , 
S'aoco  del  bosco  un  musico  m'agguaglia* 

PartcM  ; o allor  tutto  il  pennuto  stuolo 
AI  vincitor  col  canto  un  inno  intuona  | 

E da  ogni  parte  dispiegando  il  volo 
Festiva  intorno  a lui  forman  corona  t 
E in  varj  metri , e voce  c luon  cangiando, 
Van  del  boaco  il  trionfo  celebrando. 

Confuao  intanto  il  musico  Pastora, 

11  booo  a un  tempo  a lui  si  caro  sdegna , 
Pur,  di  gelosa  cura  ardendo  in  core  , 

Nuovo  ómenlo  di  tentar  disegna; 

Quasi  guerrier , che  le  disperse  aduna 
Vinte  squadro  a tentar  nuova  fortuna. 

Già  la  fresca  odorosa  aura  di  maggio 
Schiudea  le  rosee  porte  d’Onenle  ; 

Qual  lucido  pennello  il  nuovo  raggio 
Parva  che  eolorasw  il  ri  naie  ente 
As{>Hto  della  cose  , • dalPeseura 
Trista  quiete  lieta  eaeia  aalura. 

Sorge  col  giorno  Klpino,  ed  il  nagirllo 
Boasu  lasciando,  Tarpa  aurata  |»reoda  i 
Per  riiinuovar  la  pugna  eeeo  al  ImacIteUo 
Giunge,  e già  in  messo  agli  allriaogelliìolrn* 
Del  suo  rivale  il  cauto  alto  a distinto  , (de 
Qte  par  trionfi  ancor  d' averlo  vinto* 

In  nuovo  tuono  il  musco  strumento 
Tocca  il  Pastore,  e PAugcllin  s'acc«>rge 
Cb'oggi  à sfìdato  ad  un  novei  cimeuto  ; 
L'invito  accetta  beto,  ad  ove  sorge 
Elee  frondosa  al  suo  rivai  vicino 
Si  [wsa  attento  ^ e U suou  aomiucia  Elpioo. 


ColPuna  e P altra  man  |terenrro  e tocca 
Le  numerose  cordo  e iu  si  veloci 
Salti  lo  agili  dita  e vibra  e scocca 
Su  i 6I1  arguti , e tante  e varie  voci 
Mosce  o confonde  in  rapido  e leggiero 
Moto,  elio  a stento  seguelo  il  pensiero. 

Sulle  cordo  piu  gravi  ora  s'ap[H>ggìa 
K lento  e maestoso , ma  in  un  tratto 
Kapidbsimamente  in  alto  poggia, 

E sulle  fila  striscia  e vola  ratto  ; 

Qual  aura  delPerbol'a  in  mlle  cime 
Striscia  leggiera,  e or  Paisà,  or  in  deprime. 

Millo  tuoni  diversi  odi  ad  un'ora; 

Col  forte  il  dolce,  coll'acuto  il  gravo 
CoofusI  ad  arte  errar  per  la  sonora 
Tremula  onda  in  disordine  soave  ; 

Che  non  ti  par  elio  un  musico  istrumeoto 
Tanti  osi  varj  suou  mova  , ma  conio. 

Di  si  diverso  voci  per  l'ignota 
Traccia  PAugel  si  penle  e si  confonde; 
Vacilla  ; e or  questa  tenta , or  quella  nota  ; 
Ma  la  lena  al  bisngno  non  risponde  : 

Stupido  e sbigottito  ancor  riprova 
La  sua  piccola  voce  , e nulla  giova. 

Fernia  : che  fai  , che  tenlìT  o sventurato 
Con  quello  poche  e frali  cordo  s|»aiio 
Entro  il  tuo  brevo  organo  delicato 
Emular  vuoi  Palta  armonia,  che  Parte, 
Talor  della  natura  vinriirìeo  , 

Da  tante  corde  o si  diverse  olìeoT 
Che  farà?  de' pennuti  Ì1  folto  stuolo 
L'onor  del  bosco  col  maestro  eanlo 
Clio  possa  msicner  spera  in  lui  solo  { 

Ed  il  crudele  emulo  suo  frattanto 
Del  coafuso  rivai  par  che  ai  rida  ; 

Ed  a prove  più  astruse  ognor  lo  sfida* 

Tutto  farà  fuori  che  d' esser  vinto 
Soffrir  lo  scorno  ; con  ectrania  fona 
Per  le  sottili  canne  il  Rato  spinto 
Tendo  le  frali  fibre,  e ri  le  tforsa. 

Cito  ri  rompono  alfine;  e PAiigelltiio 
Sen  cade  moribondo  a pià  d*EI|nno* 

E coll*  ulti  me  sue  note  canore 
Non  dell* estremo  fato  ri  querela. 

Ha  eh'ei  cedA  la  palaia  al  vincilom 
Esprime  in  dolce  flebile  loquela; 

KIpin  ri  leva  tristo  e sbigottilo  , 

Di  sua  fatai  vittoria  aliar  pentito. 

Lo  corde  poi  dell'arpa  micMiialo 
Franse  dolente,  a sliUo  lacrinu^i 
Versò  sopra  I*  estinto  suo  rivale. 

Posria  d' allór  sotto  le  rlimme  ombravo 
Breve  funereo  marmo  a quello  eresse  , 

Ove  il  suo  mertOy  e il  fato  suo  si  lesse. 

Qui  speom  degli  alati  i mesti  cori 
Gl’intuuoano  col  eaulo  inno  ftincbrc: 

Poi  qualora  lo  ninfe  ed  i pastori  • 
Vengono  fra  ioamieboerme  latrhro. 
D'amore  a ragionar,  fcimaudo  il  passo, 
Versan  lacrimo  e fior  sul  tristo  sasso* 
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L'ALBEHO  DELLA  SCIENZA 

IL  LAUItO  E IL  PASTORE. 

OSSIA  1 usTUii  riLosoncz. 

PEBcac  ti  scelsi  trista  ed  Inrecoiuia 

Ftttc*  chi  polco  belili  nnlurm 

Imiti!  pianta?  Ad  un  Allor  fruudA’Mi 
Gridava  KIpin  sdegnoso} 

I più  D«Aca<n  arcani  im)r>TÌnarCf 

Forse  di  lucìd'onda 

E (Hrailar  la  dona  ncbina  oscura  l 

^on  ti  rigai  pietoso  e diligente 

l'alami  lu:  ma  ohi  lo  potè  fare? 

Nella  stagion  più  algeiilo? 

Adam,  che  il  fniUo  della  sdenta  srrsse, 

Opra  è mia  te  il  tuo  crin  si  verde  e i[>easo 

Cln>  impnni?  Cli’cra  nulla,  p Tcrgosniw»  j 

Intorno  intorno  stendi  s 

Onde  io  foglie  a* avrolso,  L* orgoglioso 

Di  mie  fatiche  adesso 

Filowfo  cosi  sirod>a*tido , 

Questa  mercè  mi  rendi? 

Giiin;;e  a imparar  lo  stram:  e rergognoao 

Piccole  bacche  inutili  ed  amare 

1 Va  certi  roniantelti  immaginoiido , 

Tu  porgi  alla  mia  fame; 

1 Qio  si  chiamali  sisU'ini  : c soii  le  fronde  y 

Mentre  di  poma  presìose  e care 

' Con  mi  Ir  proprìn  nudità  na.^ndo. 

Di  più  saggio  cultore  offro  alle  bramo 

Ogni  negletto  e povero  arboscello. 
Ris|M)se  al  Vilianello 

GIOVE,  L'AJIANTE,  E ILCVNAUINO. 

Il  Latrro:  se  il  mio  frutto  poco  valoy 
mia  fronda  è immortale  : 

Cinr*  , ae  potess*io,  con  un  sospiro  y 

Cmgiline  la  fronte; 

K all->r  che  avrà  perduto  il  prato  e il  mouto 

ì)ÌcevR  un  di  Dalmim, 

Tutto  il  suo  verde , io  col  mio  venie  etcruo 

Trasformarmi  in  quel  sa^  Canarino  , 

Fiorirò  sul  tuo  crin  Pestalo  c il  verno. 

Clic  nitn  mia  Filie  sta  sempre  victuOi 

t Parla  il  Lauro  ai  poeti  iu  voci  tali  : 

(jiiautn  Itelo  sarei , 

» Scrivete  pur  scrircte  ; 

Per  non  aeoslarmi  un  passo  mai  da  IcÌ. 

s Di  fame  morirete. 

II  Padre  degli  Dei 

> Ma  sarete  immortali. 

Aecnlse  il  volo  ; e gli  rifulse  in  tìso 
MaestoM)  sorriso, 

— 

Ole  Paria  serenò  tosto  e gli  ahUsl, 

LA  FARFALLA  E LA  ROSA. 

R luce  acrreblie  agli  astri  erranti  e ai  G-'isÌ  , 
E al  giovinello  semplice  concessa 

Una  vaga  Fnrralletla 

Di  farsi  Canariu  quando  volesse. 

Già  librando  a mesta  esinic 

II  suo  spirilo  allora  il  corpo  ia?»a. 

Or  sui  fiori  , or  sull*  erbetta 

R in  quel  delPaugellin  tosto  trapassa y 

Lo  sue  piume  colorate. 

Qui  grida  un  metafl'iico; 

L*a1ì  , il  collo,  il  sen  guernito 

Oisa  fu  del  suo  corpo t Udite:  in  quello 

D'auree  liste  rtsplendoa. 

1/  alma  entrò  dolP  augello  ; 

E del  lucido  vestilo 

K dicon  quei  che  il  videro  c Ptidiroy 

Compiacersi  ella  parca. 

Ch'ei  fece  ollimamente  da  Daliniru. 

Scorre  ogu’erba,  ogni  arboscello  y 

Ma  son  pur  sciocchi  c vani 

Ogni  fior  più  vago  annasa  y 

I desiderj  nmani  ! 

Per  iseegUere  il  jiiù  bello  y 

Dopo  breve  soggiorno. 

R fondarvi  la  sua  rasa. 

Credo  d*  un  solo  giortvo  y 

Sulla  querce  non  s*  arresta  , 

Lo  spirito  doloso. 

Non  sul  pin,  non  saU'olira  ; 

Attonito,  confuso 

Troppo  rossa  è quella  e questa  , 

Ritorna  al  corpo  suo  Insto  e {H'itlilo  , 

La  Farfalla  è tropjvo  schiva. 

Gridando:  che  troppo  ha  visto  e sentilo. 

Scorge  alfin  tu  verde  stelo 

Donne  vagite  , fra  voi  y mai  vi  sarta 

La  vermiglia  e rugiadosa 

Chi  a me  per  cortesia 

Chioma  altera  in  verso  il  ciclo  , 

Il  segreto  svelasse , e mi  dicesse 

Qual  reina,  erger  la  rosa. 

Gò  che  il  Giovine  udisse,  oppur  vedesse? 

Su  lei  vola  : esva  P aecogUc  , 

c Per  gasligo  sovente 

E le  aperte  in  sol  mattino 

V Giove  a'voli  degli  nomini  acconsente. 

Stende  a lei  morbido  spoglie. 

Qual  Uppelo  porporino. 

Quivi  posa  i fondamenti  y 
Qui  la  casa  sua  compoue  ; 

l-M  i mobili  o crescenti 
Cari  gormi  ivi  rlpooc. 
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Polle  iiijeUol  il  pomo  ■pprett:o 
Vede  mesto  rho  Un$piitc>o 
Oali*arrior  torerehio  oppretM 
11  bel  fioro  « o inorìdìare. 

Vede  alfin  Pallra  matlint 
Senaa  foglio  estinto  U fiore) 

E la  casa  che  mina, 

£ la  proio  che  si  mnore. 

c Poro  senno  hanno  gPinaelCi, 
> Clio  sui  fior  fondan  le  rase: 
s Ma  degli  uomini  i progetti 
1 Porse  ban  pm  solida  baset 


LA  FAVOLA  D*  ISSIONE. 

Di  Febo  i figli  annoniet) 
Silvia^  cosi  slrapatsi , 

Che  gli  Torreeii  chiudere 
Niello  spedai  de*  passi  f 

Perebù  dnser  che  gli  alberi 
E i sassi  , il  saggio  Orfeo, 

Gol  suon  dell*  aurea  reterà 
Trar  dietro  a ai  poleo  ; 

O che  nn  crin  biondo  cd  aareo 
Astro  ti  fa*  lucente; 

O che  nacque  un  esercito 
Dai  denti  d*nn  serpente. 

Strane  in  vero  ti  sembrano 
E pnerili  cose  ; 

Pur  sono  in  queste  farole 
Gran  rerìlA  naseoeo. 

La  Tcritade,  credimi  | 

Ell*c  d*  una  figura , 

Che  se  nuda  rimirasi^ 

A tutti  fa  paura  t 

E d*  uopo  ha , come  Lesbia , 
D'ornarsi  il  crine  e il  petto, 

E la  sua  faccia  squallida 
Dipinger  col  rossetto} 

E quai^o  ancor  la  barbera 
Aria  cosi  depone , 

So  io  tuono  troppo  serio 
A predicar  si  pone  ; 

Quel  Ittofw  cattedralieo 
Sparge  un  certo  languore 
Sull* anima,  onde  rabito 
Dorme  ogn* ascoltatore. 

Bambini  tono  gli  uomini, 

Nc  ascoltan  le  pi&  belle 
Cose  , se  non  cominciano 
Da  farole  o norelle. 

Ma  |>cr  mostrar  quai  chiuderò 
Alti  segreti  suolo 
La  Musa  in  qnesto  mislicho 
ArmouVose  fole; 

D' nna  curiosa  e celebro 
Parola , benché  reeehia , 

Vo’farli  oggi  Pinterpelre, 

So  tu  mi  porgi  orecchia. 


Nell* età  prisca  in  Grecia 
Visse  un  vago  Garsniie, 

Di  stirpe  altera  e nobile, 

Che  fu  detto  linone. 

Picn  dt  smorfiose  grazie, 

E mastro  assai  profomlo 
Nelle  importanti  inesie, 

Nei  nulli  del  I»et  mondo; 

E in  quella  snarissima 
Arto  tanto  eloquente. 

Che  sa  si  lungo  tpasio 
Parlar  soma  dir  nimte. 

Con  tratti  di  malisia  , 

A spese  alimi  festiro, 

Sempre  in  bocca  risuonagU 
Quel  tuono  decisiro, 

Queirinsolensa  amabile, 

Qie  con  egual  francheiia 
Con  un*  occhiata  rapida 
O tutto  loda , o spreisa. 

Cosi  Compito  Giovane, 

Col  più  fausto  surceaso 
Incontrar  certo  il  genio 
Dorerà  del  bel  se  so. 

E in  Tcr  non  reputarasi 
Beltà  degna  di  baia. 

Se  dalle  di  kit  risilo 
Non  era  messa  in  moda. 

Ei  gli  omaggi  feminoi 
AccogUea  con  sovrano 
S])n>ssAnle occhio , quai  rumili 
Beltà  schiare  il  Sullsuo. 

E altiero  e irragìunerola 
Direnne  alfine  a segno. 

Che  le  terrene  femmine 
Tutto  egli  prese  a sdegno; 

Credendo  che  di  merilo 
La  sua  l>eltà  perdea. 

Se  non  giungerà  a viaeore 
li  cor  di  qualche  Dea. 

Leiingue  un  po'malodidm 
Narfan  , come  le  Dire 
Celesti  allor  non  erano 
Molto  serere  e sehtre; 

E che  sorente  sceeero 
Dalle  sedi  immortali. 

Per  ragWggiar  de’giorsni. 
Benché  rili  o mortali. 

Ora  qnselo  ranesio 
Credete  roi,  che  a quella 
Dira  i suoi  reti  teneri 
Porga,  cb*é  la  più  bella? 

No:  siccoole  la  domina 
Più  che  amor  rarabisiono. 

Pensa  il  suo  dolce  assmlio 
Porre  al  cor  di  Giunone; 

Sol  perché  il  primo  eU'eoeopa 
Nella  celeste  eolie 
Posto,  e del  Nnme  massiiiso 
EU*  é suora  e eoasorle. 
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Di  tua  orìipna 

E sopra  Perba  poeelo 

Pieoa  la  Di*ay  in  pace. 

Nel  destinato  loco  : 

Penante  voi , ac  accogliere 

S*  ascose  indi  per  prendere 

Poteva  queir  audace. 

Del  folle  amante  gioco. 

Pur  maaclterù  la  oollwa 

Grasie  spirante  e lene 

G)fi  volto  men  aeverOy 

Ecco  seu  viene  in  fretta  ; 

K fu  Tuta  diaciogUere 

E dello  spettro  io  tenero 

Un  riao  lusinghiero. 

S>(‘inbiante  al  piè  ti  gettar 

Che  Tocasioa  che  moalrano 

Tace  la  bella  nuvola; 

Anche  le  Dee  più  aanle 

Allora  egli  le  braccia 

S|>cao  a far  le  pettegolo 

A lei  distende  fervido» 

Con  un  volgare  amante  I 

Ms  Pombra  solo  abbraccia. 

Per  rivedoniy  un  tenero 

Gittò  Ire  volte  Paride 

E dolce  appuntamento 

Rracrio  allo  spettro  vano» 

Fiaiù;  che  il  Giovìn  credulo 

E altrettante  ritorselo 

Brillava  dal  contento. 

. Vuote  al  suo  petto  invano» 

Or  aenlite  clic  harbara 

Corre  la  nube  rapida» 

Celia  a costui  fu  fatta  $ 

Come  la  porla  U vento  ; 

E andate  poaeia  a crederò 

Corre  ei  pieno  di  smania 

A donne  di  tal  fatta! 

A seguitarla  inleato. 

Sapete  che  alle  nuvolo 

Or  gli  si  accosta  » or  fuggelo 

Giuno  comanda  « e donno 

La  nube,  or  s*alsa,  or  scende; 

Or  dissiparsi , or  nascerò 

. E quanto  olPè  men  prosnmai 

A ogni  suo  pioool  conno  ( 

Tanto  più  bella  splende. 

Nè  dalla  sua  magnifica 

Talor  ti  lascia  gtugnere  ; 

Guardaroba  escon  fuori 

A stringerla  eì  t*  alfanna  » 

Clic  nubi  trote  in  vani 

E stringe  sempre  Paria  ; 

Vaghissimi  colori. 

Nè  ancor  ri  disinganna. 

l'issa  una  nube  candida 

Ma  la  commedia  in  tragico 

Di  donna  in  forma  finse  : 

Fini  tristo  successo  ; 

Gli  occhi  a lei  di  ceruleo 

Gite  in  pena  del  sacrilego 

Vivace  lume  tinse. 

E temerario  eccesso  » 

Poi  colorò  di  porpora 

Lo  le*  legato  stenderò 

La  gtiancia  bruna  e viva^ 

Su  ruota  ampia  d'Averno 

Come  lo  |icsca  tingere 

Giove , e sovr'essa  avvolgere 

Suoi  la  stagione  estiva. 

Con  moto  sempiterno. 

Nere  le  sottilissiine 

Le  Furie  il  cercliiu  girano  ; 

Gglia,  la  clùoma  è nera; 

Ruota  U Giovino  audace; 

Statura  alta  « aria  nobile  y 

£ ri  (ugg^  » 0 ri  seguita  » 

E maestosa  e altera 

Sema  trovar  mai  paco. 

Chi  può  dir  con  qual  lucida 

Or,  FiUo , ben  conridora 

E fiammegpante  vesta 

Istoria  curi  strana  ; 

Questa  figura  aerea 

K ci  vedrai  Ptmagino 

iride  allor  riveste? 

Bi'n  della  vita  umana. 

Non  ricorse  alle  piccole 

Mille  innansi  ci  volano 

Levito  agili  e corte; 

Speilri  aerei  e leggieri; 

Giunon  giammai  non  videsi 

Nubi , che  rappresentano 

Che  in  abito  di  corte. 

Gli  umani  desideri. 

Dunque  d*  immenso  cimcla 

Questa  nastri  cerulei, 

Enorme  guskrdinfantc  : 

Veli  dorali»  e quella 

Di  Catullo  la  patria  (So) 

Finge  un  Cappel  di  porpora. 

Non  vide  il  somigUanley 

0 una  gemmala  Stella: 

Allor  che  la  Dierordia 

Mitre»  toghe  pacifiche  » 

Per  lui  la  nobiJ  terra 

0 morsùili  allori 

Divise,  e per  lui  fecero 

lu  questa,  in  quella  splendono 

Lo  Belle  tanta  guerra.  , 

Ricchissinu  tesori: 

Questo  spoUru  ingannevole  9 

Sopra  un*  altra  la  Gloria 

Tratto  per  l'aer  vano. 

D'alloro  ha  le  corone  ; 

Condusse  per  roano  Iride» 

La  Fama  par  che  sorgavi , 

Ridendo,  al  suol  Tebano; 

E che  la  Irrnuba  sunne  ; 
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Tulli  1«  nubi  fM*(;uono 
Prr  ftnulc  o dritic , o torte  ; 

Chi  in  iDur,  rtii  tul  Culutio 
Monte , o fra  farmi , o in  corte. 

K quando  poi  Io  rtrin^noi 
Sraniaco  in  un  monte  nto 
(ìncl  vano  ipcltro  lalùlct 
E rtrìnpin  fumo  o vcolo. 

Ma  il  doÀr  cicco  e fcrirido 
Più  ^Ii  an^a  e f(li  maiiira  } 

E sulla  ruota  Slij^ia 
Como  lasion  gli  aggira. 


IL  CIGNO  aiE  MLTA  VOCE. 

Jnpùiùtm  ptacan  parai  cn^ulc  reltcta. 

1!ok. 

I fisici  più  gravi  « e gli  eruditi 
Fc«er  ne'tompi  addietro,  o fanno  ancora 
K lunghe  e dotte  strepitose  liti , 

Porchè  una  r<»ce  armonica  e canora 
Avrà  ne*  tempi  antichi  il  CignO|  ed  ora 
Non  canta  no,  ma  gracchia, 

Appunto  come  un* oca  o una  cornacchia  t 
Ed  Itanno  mille  haie  acutamente 
Dette,  piene  perù  d*emdìa«ne: 

Or  io  per  risparmiar  d*un  innocente 
Cristiano  inchiostro  tanta  effusione, 

La  ragion  ne  dirò  ; perebi*  i segreti 
Della  Natura  san  meglio  i poeti. 

Quando  uari  dalle  man  della  Natura 
Il  Cigno,  ancb'esso  nacque 
Con  toc#  rauca , dissonante  e dura , 

Come  gli  augei  che  vivono  noli* acque. 

Niuno  di  lui  perii  preodeasi  gioco, 
Perciocché  presso  a poco 
Cantavan  tutti  sulfistesso  tuono. 

Per  tna  disgrafia  un  giorno 

Infra  i rami  d*uo  orno 

Senti  del  Rosignolo  il  doke  suono  } 

E allor  vcdevulo  quanto 

L.* armonia  del  |tanlano  era  disoordo, 

Del  Rosignolo  chiese  a Giove  U raiilu^ 

Che  sul  priiieipio  fe*  I* urtechie  sordo: 

N!a  quando  ei  volle  poi  furtivo  eulrare 
Di  Leda  nelle  soglie. 

Si  fece  allor  prestare 
Dal  Cigno  le  sue  s|K>gliot 
E allor  concesso  al  caiubdo  animalo 
Canto  del  Rosignolo  a quello  eguale. 

Di  questo  nuovo  pregio  il  Ogno  adorno, 
Credette  esser  più  illustro 
Infra  i eompagni  dello  stuol  paluslro: 

Ma  qum  gli  furo  iutomo 
Cmi  sìbili  di  scorno, 

Gridando,  che  il  cantar  coti  non  era 
Il  tuono,  e la  maniera 


Conveniente  alla  palustre  starna. 

Invidia  forse  fu  , forse  ignoranta. 

L'altrui  doli  sjtrcsaaro,  avere  in  pregio 
Le  proprie  solo  c naturale  istinto: 

Ognun  >a  come  i Muri  hanno  in  dispregio 

I hianelii , o il  Diavul  bianco  liaiino  dipinto. 
Fosso  in  somma  ignormulo,  ovver  nmligmi 

II  gracidante  sluol,  con  achorni  e liiisvo 
ferseguilù  tanto  e |>ot  tonto  il  Cigno, 

Clic  disperato  essendo  , egli  s’uidusse 
A riclùedore  a Giovo  alilu  f aulica 
Voce  discorde,  c in  quella 

Ora  soltanto  canta,  ovver  favella; 

K quella  sehiera . a lui  lauto  ueonca  , 

Sol  si  |K>lè  plai’aro 
Quando  f udi  gracclUare. 

c Infra  i balordi  per  istar  d'accordo 
9 S|>cssi>,  o IcUor , cuuvicu  far  da  balordo. 


LA  CONTESA  DE'FIOUI. 


A »,  X.  lA  rutnetretsA 

AVTOKIBTTA  CCHB1M7. 

O Fior , che  presso  al  rigido 
E nubiloso  polo 
Nato,  man  trasse  provnla 
Sul  dolce  Etrusco  suolo: 

Vieni  : Te  gii  solulano 
D'Arno  le  amene  rive| 

Ti  volge  lolorno  sofiro 
Lo  alette  suo  furtiva. 

Al  tuo  venire  arridono 
Gb  miiMAni  insiemo  o i Nomi  : 

Qui  puoi  soavi  s|Mirgere 
1 grati  tuoi  profumi. 

Srosa  QMiTu.,  d’insoliti 
Pregi  tu  splendi  ornata: 

Qual  sculla  pietra  nohila 
Di  gemme  circondala. 

Questo  intsuilu  trìhutAUO 
A To  le  Toiche  Muso 
PìccìoId  dono;  accuglilo: 

Non  sono  a mentir  use. 

Fra  i pregi  onde  il  tuo  spirilo 
Si  amabile  li  rende. 

Se  quel  della  niodestia 
Non  ultimo  n^lvudo, 

In  questa  rossa  favola 
Tu  con  ridenti  ciglia 
Odi  d'un  fior  fistoria, 

Che  tanto  a Te  somiglia. 

Lesbia,  cui  di  man  propria 
Formar  ad  Amor  piacque. 

Poi  mirandola,  attonito 
Dell*o|vra  si  compiacque; 
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Alia  spmbiania  Inolia  ; 

Sicché  non  «li  decidere 
Se  queUn  TÌiìca , o quella  ; 

Con  no^li^nta  amaLilo 
Discinta  in  bel  mattino. 

Volerà  i piè  tra*  floridi 
Violi  tl'tin  ^ardine: 

E là  deir  odorifera 
Fnmi^tia  il  vario  as{>elto 
Coiilrmpla,  per  Ucejrliere 
Quid  dio  lo  adorni  il  petto. 

Tulli  pereliè  sì  nobile, 

Si  bel  destin  lor  torchi  , 

I fior  più  va^a  fpÌe;»ano 

l.a  pompa  a'taoi  1h*^1ì  occhi. 
Sco|>erto  allor  propalalo 

II  sen  r aperta  roM, 

K sdegnali  che  a are<;liere 
Stia  Filic  ancor  dubbiosa. 

ISo  , troppo  altiera  sembrìini  , 
Die* ella,  e senta  Tetta 
Sì  nuda,  liai  ben  1*  ima^ìnc 
D*  ardila  <h1  immodesta. 

Già  il  tulipan  di  porpora 
E d’ór  spiega  il  colore  ; 

Ma  un  corpo  ]iar  seni’aninia, 
L'n  fior  ch'è  senta  t*dore. 

Il  imi:;berino  è candido; 

Ma  queU'odur  sì  acuto 
Oifende,  e par  un  cimine 
Clic  far  voglia  il  sapulo. 

Intanto  un  snavissinto 
Sente  leggiero  odore; 

E quinci  e quindi  volgesi 
Per  rilroiar  il  fiore. 

Seguita  roilorifera 
Traccia;  e alfin  sotto  il  piede 
I.A  pallidella  mammola 
Tra  l’erba  ascosa  vede. 

0 fior,  gridò,  sei  l’unico 
Degno  de' voli  mio»  ; 

Pcrrbè  il  leggiadro  simbolo 
Della  modestia  sei. 

I.a  modestia  ebbe  il  prrmìo  ; 
K il  fior  dalPumil  letto 
Venne  a posar  sul  morbido 
E palpitante  petto. 

t Sia  da  te  sempre  Ìl  merito 
s Premiato  c revcrito; 
t Ma  in  specie  quando  Irovosi 
s Alla  modestia  unito. 


FA¥i)LS  ESOP!A¥E. 


LA  SCIMMU,  L’ASIW,  E LA  TALPA. 

Erra  , dicea  la  Scimmia  , citi  nalara 
K la  tiyi  provvidema  tanto  loda; 

Ver»!  di  noi  mostrossio  cieca  o dura? 

CkmieT  non  daivi  un  palmo  almen  dì  coda? 
j Fino  i Topi  di  Culla  ella  lia  provristi  ; 

A noi  sol  manca  ; ond’è  che  con  maligno 
j CX.*cbio  ogni  giorno  gli  animali  tristi 
: Ci  guardan  dietro,  c poi  ci  fanno  un  ghigno. 

I/Asìn  rbip.mde:  io  non  la  stimo  uicuic  ; 

1 A che  mi  vai  ? perchè  di  ragaxtacci 
Con  mille  itxsplli  un  stuolo  imperlinenlo 
Le  spine  sotto  quella  ogitur  mi  cacci  T 

È uua  disgrafia  il  non  aver  le  corna  t 
Ah  son  le  corna  pur  la  liolla  cosa! 

Kiinira  il  bue,  che  n’ha  la  lA»sla  adorna; 

Clic  farcia  alia  sublime  c ni.*iestnsa! 

E capri , e agnelli , e s' altra  inutil  »’c 
Bestia,  di  corna  fia  dunque  guernita? 

! E non  ì’avrà  una  bestia  come  me? 

Non  me  ne  darò  pare  in  fin  che  ho  vita. 

Li  udì  una  Talpa,  c lor  gridò:  laccio  , 

E |H'r  eoneacer  ben  fin  dove  arriva 
Vostra  ingiusta  follia,  bestie  indiscrete, 
Guardate  me,  che  son  di  vista  priva. 

A Chi  viver  vuol  tranquillo  i giorui  sui, 
s Non  conli  quanti  son  di  lui  più  lieti , 
s Ma  quanti  son  più  mìseri  di  lui. 

LA  FiUGOLA  E LA  ZUCCA, 

l/oivoRosA  Fragoletla 
Colla  fronte  poqiorina 
Si  mostrava  infra  1* erbetta: 

Una  surra  sua  vicina 
Diulegnosa  le  si  volse, 

K così  la  lingua  sciolse  : 

Cbi  li  rese  ardita  tanto 
Di  spuntare  entro  quest’orto, 

Kd  A me  piantarti  accanto? 

Potrà  farmi  maggior  torto 
1.0  seiocehÙBimo  padrone? 

VorAinente  villausone  t 

Por  la  Fragola  nel  rango 
D'una  Zucca  |Miri  miol 
Qui  più  cerio  non  rimango; 

Partiremo  o tu  , od  ior 

Se  il  mio  corpo  si  rivolvo 

lo  ti  srhiaocio  e mando  in  polve. 

Tare  ognora;  e a capo  basso 
Sta  la  Fragola  modesta. 

L.\  rivolge  intanto  il  passo 
Ftlle,  c aecanloa  lor  s* arresta: 

Fissa  subito  le  ciglia 
Sulla  fragola  vermiglia  : 
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Ha  dopo  pochi  giorni  ontrv  iU«r«ro 
Tra  il  di  lai  un  lupo  <4  il  più  ftoro. 

Al  lupo  al  lupo  f il  j^uardiaaoUo  ; 

Ma  niuno  ora  Tascoita  , 

O dico:  ra^atsaerìo  impcrtinonloy 
Tu  non  ci  Imrli  una  socoada  Tolta; 
Radoppia  intan  Io  itrida , 

Urla  o ai  sfiata  iuTan , uo«an  lo  arolo  : 

E il  lupOi  mentre  Cecco  invao  ■*a£Faonaf 
A suo  beira^io  il  uccido  o ■canna. 

> So  un  uomo  por  Lu{;iardo  ò ooDoariulo  t 
a Quaud' anche  dico  il  v0t  non  ^ ùcroduto. 


IL  TECCIIIO  E LA  MORTE. 

Un  nnoerahil  Uoin  carico  d'anni  | 

E non  pochi  malanni  f 

Porterà  ansante  per  muoowi  catto 

Un  ^ran  laoeio  di  Ic^ne  iullo  apallo. 

Ecco  ad  un  tratto  il  dehol  piè  gli  manca  | 
Sdrucciola!  o dentro  un  foorn 
Precipita!  * il  lastel  gli  cade  addoaio. 

Con  voce  e lena  affaticata  e stanca 
Appella  disperato  allor  la  Morte! 

Che  ponga  fine  alla  sua  triiU  soHe. 

Vieni , Morto  ! dieea , fammi  11  farorc! 
Toglimi  da  una  rila  di  dolore. 


Poecia  flsclama:  lei  pur  ro^! 
Chi  acnii  più  ^ca(<i  odore? 

Oli  «Ic'acnsi  me^^lio  appaga 
0>iro<lare  e col  sAjxirc»? 
Alirtrritò  In  rosa  (iiiso 
Ciiert'a  , te  pur  dipinse. 

Imli  a co;;lierta  chl)o  mosso 

II  lornilo  eburneo  braccio  , 

E [torcJiè  standole  aildono 
Quella  '/acca  dallo  inipnerìn; 
Om  un  calcio  allor  In  manda 
Oifprcxzntn  ila  una  banda. 

Già  In  Frugola  ò salila 
Sulle  uovi  nlnbastrinc.  • 

E elio  fu  delltt  scipita  ^ 

Zucca  1 Colin  cadde  alfior 

III  Bcodelìe  di  spe<iaU  , 

0 nel  trotto  a'  mnjali. 

S O srriltnr  di  U*mi  immensi  , 
9 Sai  tu  rriiiH?  il  saggio  pcusi? 

» IMisurarr  un  libro  suole 

1 Dal  raiori  non  dalla  mole. 


IL  GALLO. 

Un  GaRo  pien  di  ■piriti  nusnuall! 

Di  sangue  Inglese , e che  d' un  resto  piano 
Signoreggiare  eolo  da  Sultano , 

Vinti  e dispersi  lutti  • som  rìrali: 

Un  di  die  con  inquieto  oedrio  geloeo 
n suo  serraglio  percorrendo  gfa  ^ 

Vede  un  peno,  e non  m che  coea  da  t 
Por  temendo  un  riral  là  dentro  ascoso  » 
Salta  pien  di  sospetto  in  mila  sponda  ! 
In  giu  riguarda;  e Tumido  cristallo 
RiQettcndo  qual  speeehio,  un  altro  gallo 
Ficr  conio  lui  gli  apparrc  sopra  Tonda. 

Gonfia  irato  e distende  il  collo  altero  ; 
Lo  stende  e gonfia  ancor,  quasi  alla  suffa 
Venga , il  nemico  ; egli  le  piume  arruCTa  ; 
arruffa  Tallro  non  di  lui  men  fiero. 

IVeI  posso  allor  ti  slancia  furibondo 
Col  rostro  aperto  che  nelTonda  halte: 
Deluso  allor  per  Toccpie  ti  dibatte; 

Geme , a*  affanna , e morto  cade  al  fondo» 
t II  geloso  furor  la  mente  ingombra  ! 
t E d Toffusca!  d>e  dà  corpo  alT ombra. 


IL  FANCIULLO  E I PASTORI. 

Al.  lupo,  al  lupo  ; ajnto  per  pietà  ! 

I GridaTa  solamente  per  lraftuIU>t 
I Cecco  il  guardian,  fcioechiasimo  fanciullo, 
! E quando  alle  sue  grida  accorrer  là 
Vide  una  grama  schiera  di  Tillani! 

Di  cacciatori  e cani , 

Di  forche , pali , ed  arehihnsi  armala  9 
Fece  toro  lui  muso  una  risala. 


Cbo  a faro  in  questo  mondo?  orunque  niìri, 
Mon  redo  che  miserie  e ohe  martiri. 

Qua  di  casa  il  padrone 
Domanda  la  pigione; 

Il  fomaro  di  là  grida  che  sansa 
Denari  ornai  non  tuoI  far  pià  credente. 

So  tu  non  Tieni  ! la  mia  gran  nemica  | 

La  Fame  porrà  fine  alle  mie  pene; 

Ma  morrò  troppo  tardi!  ^ * fatiee. 

Ai  replicati  inrìti  ecco  che  rienc 
La  Morte  a un  tratto  colla  falce  in  mano, 

E gli  domanda  io  che  lo  può  serrire. 

Senlìjsi  i?  poTer  uom  rahhriridirc; 

Che  credea  di  parlarle  da  lontano: 

E eoo  pallida  faccia  e sliìgotlìta! 

Rispnee  in  roce  ranca  e tremolante: 

Ti  chiaroat  sol  perche  mi  dessi  afta 
A portar  questo  fascio  si  posante, 
t Quando  è lontana  poco  ci  sparente 
> La  Morte  ; ma  qualora  s'arTicine  , 

« Oh  che  brutta  figura  che  direnta  l 


IL  CORTO  E LA  VOLPE. 

Ou  quanto  tu  ■eì  bello! 

Dicea  la  Volpe  a un  Corro , che  •edea 
Sopra  d' un  arbocccllo, 

E una  forma  di  cacio  in  bocca  area  ; 
Che  maestosa  e nobile  figurai 
Un  pià  reooao  augello 
Non  formò  le  natura. 


3 


Digitized  by  Google 


CG 


P O K S 1 K 


Il  tip^ro  tifile  piume 

1^  iuA»slà  vi  accresce ) O Utolu  v vero , 

I CJic>  i preli  ) e i monsignori  liaimu  cos'urne 
Sempre  vestir  dì  nero. 

Se  ilt  lun  voce  ancor  U melodia 
Corrisponde  aU*  aspetto  « 
filino  oeerà  negar  ebe  tu  non  sìa 
L*  animai  più  perfello. 

La  dolce  adulaaione  il  cor  gli  tocca  ; 

Apre  il  beeoo  a cantare  ; e già  caduta 
Gli  è la  forma  di  cacio  dalla  Locca. 

Cnrre  la  Volpe  astuta, 

1^1  raccoglie,  e con  aria  schernitrice, 
poscia  die  di  quel  cacio  ba  fatto  il  saggio  y 
liravo , bravo , gli  dice  : 

' Il  tuo  canto  mi  piace , e più  il  formaggio. 

I iVon  m* accusar  di  froda; 
i^uttosto,  al  presso  d'un  formaggio  impara, 
i Che  chi  troppo  li  loda, 
ì-  La  lode  ti  farà  eosUr  poi  cara. 


IL  GALIX)  K LA  GEMMA. 

Rasbolavpo  entro  la  vile 
Spaaalura  d'un  cortile, 

Kitrovomi  il  Gallo  arante 
Lucidinimo  diamante. 

Tu  sei  bello , disse,  affé  ; 

Ma  saria  megUo  per  me , 
ScbietUunenle  te  lo  dico , 

Ln  granello  di  panico. 

fc  De'  bei  libri  seeUì  e rari 
* Uno  sciocco  ereditò, 
s Cbe  veudà  per  far  danari. 

LA  VOLPE  SCODATA. 

Sorto  Tadanco  dente 
( Di  tagliola  tagliente 
^ Una  Volpe  la  coda  avea  lasciata , 

, E la  sua  vita  a gran  stento  salvala. 

I Stìà  per  più  giorni  ascosa , 

Cbe  di  mostrarsi  in  pubblico  scodata 
j El l'era  vergognosa: 

I Ma  cpiando  albo  ti  tenne 
[ Dalle  volpi  un  concilio  generale , 

Alla  gran  sala  ella  per  tempo  venne  ; 

E a un  aiigolo  adattossi  in  guisa  tale , 

C2ie  la  disgrasia  sua  credè  celare. 

Cominciò  con  gran  foraa  a declamare 
j Poscia  in  piena  assemblea 
i Contro  la  strana  moda 
; Di  portare  una  coda. 

La  natura  ba  sbagliato,  ella  dieea  $ 

Non  è ebe  un'eecrescensa  ed  un'  impaccio 
La  coda,  aempre  nuoce,  e mai  non  giova  : 
' Or  resta  strelta  a un  laocio, 

I Tra  le  spine  or  s'intrica, 

I Cosi  rhc  a distrigarla  è gian  fatica  ; 

Si  strascina  sul  suol  tutta,  v s'iuvohe 


K di  fango  e di  polve: 

Gl'  liigleii  c'bau  corvello 

Tngliau  la  coda  ad  ogni  lur  dcatricre, 

Nè  ]M>r  questo  è credulo  mai  men  bello; 
Or  sarei  di  parere  , 

Che  con  pubblica  legge  s'ordinasse 
Ch'ogni  volpe  la  coda  si  tagliasi. 

Questa  proposisìon  fe'nel  consiglio 
Nascere  un  gran  bisbiglio  : 

Quando  una  volpsocbioUa  astuta  e fina  , 
die  di  sua  coda  aveva  vanità. 

Quanta  forse  Nerina 

Di'lla  sua  bionda  e lunga  chioma  n'ba , 

Rivolta  aH'orator,  dime  : scusale  , 

Pria  che  a partilo  la  quesUon  si  metta  , 
Voltatevi,  e il  di  dietro  a noi  mostrate. 

A voltarsi  la  volpe  allur  costretta, 
Mo^rò  le  sue  disgraaie,  e colle  risa 
La  question  fu  decisa. 

c Ognuno  i suoi  difetti  ed  i suoi  m.'ili 
a Render  vorrebbe  al  mondo  uojversali. 


IL  PADRE,  IL  FIGUO  E L'ASINO. 

Sons  un  lento  Asinel  se  ne  venia 
Un  Villan  corvo  il  tergo  ed  attempalo  ; 

Il  Piglio  a piè  fsceagli  compagnia  ; 

E giano  iniiema  ad  un  vieio  mercato. 

Scontrare  un  passeggiar,  cbealPaJre  volto, 
Disse , forse  per  prenderne  sol  lasso  : 

La  cosa  non  mi  par  discreta  molto  ; 

Mandare  a piè  quel  p vero  ragasso! 

11  Vecchio  vergognosi , e fece  il  Piglio 
Muntaro  in  sella,  e a piò  prese  il  sentiero; 

Ma  non  erano  andati  ancora  un  miglio  ; 
Incontrarono  un  altro  passeggierò  , 

Cbe  disse  : mal  creato  ragassacck) , 
die  una  forca  tu  sei  certo  si  vede  ; 

Di  cavalcare  bai  cor  dunque , asinnccio, 

E il  vecchio  Padre  tuo  mandare  a piede? 

Il  Padre  allora  : io  vorrei  pur  contento 
Rendere  alfin  ciascun  per  quanto  posso  t 
Kacciamo  un'altra  prova;  e inqueLmomenlo 
Deir  Asino  ambedue  montano  addosso. 

Ma  nuova  gente  incontrano  in  cammino, 
Cile  grida,  e porge  lor  nuove  molestie  : 
Guardate  discrlxion!  quel  bestiobno 
Ha  da  portar  due  cosi  grosse  bestie  I 

Grida  il  vecchio  : oh  che  gente  stravaganto!  i 
Eppure  uu' altra  ancor  oc  vi/  proi  a.'c  : 
Smontano  a terra  entrambi,  e scorso  avau'e 
L'asino  a senno  suo  lasciano  andare. 

Ecco  novello  inciampo  ; e dir  si  sente  I 

Qualcun  cbe  passa  { io  non  conosco  aOu  | 

Di  que'due  più  stordita  e sciocca  genie;  I 
Mandan  rAsiuo  scosso,  e vanno  a piè. 

Il  Vecchio  allor  grid  W più  non  ci  resta 
Che  portar  noi  quell'Asia,  ma  sarebbe 
Pallia  fi  strana  e d solenne  questa , 

Cbe  l'Asin  steso  se  la  riderebbe. 
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c CIt0ConeluilinmTCh«  aTcrrapprovatlnite 

> Di  tutto  il  mondo  , e st«r  con  esso  in  paco  , 

> CiSfodo  un'impnóùhil  prrlenaiono  , 
s S*r4  meglio  di  Car  quel  che  et  pìaco. 


L’AQUILA.  E IL  CUPO. 

Doro  molte  conlece, 

E aeerobicToU  olTeae, 

L*A<}uìle  e il  Gufo  fecero  la  pace; 

Ma  come  del  rapace 

Alato  Re  dal  roctro  0 dogli  artigli 

Il  Gufo  oomi  temea 

De*  suoi  teneri  figli  , 

K4  tutti  i torti  avoa  } 

Dar  li  fece  parola, 

E parola  di  Re , che  non  arrta 
Usata  a*  figli  suoi  diicortecta. 

Perchè  meglio  sicura 

Sia  la  tenera  roclra  famigliola  « 

DUec  l’Aquila,  ood' io  non  posata  errore, 
Fatemene  frattanto  una  pittura. 

Non  potete  sbagliare , 

Rispose  il  Gufo , perchè  lo  noi  ora 

Non  ha  mai  fatto  uccelli 

Al  par  de'figU  mìei  tcssoà  e beili. 

Sono  un  occhio  di  Sole , groitust. 

Leggiadri , manierosi  t 

11  cauto  lor  che  tutti  i cori  moire , 

Di  quel  del  rosignulo  è auoor  ptù  dolce. 

Dopo  Dou  molti  giorni  ondando  a coccia 
L*  Aquila , stimolata  dolio  Coux^  , 

Entro  d' un  covo  tronco  il  capo  coccio  ; 

E un  por  d’uecelb  <Li  si  rosso  e iuiotne 
Figuro  Tede , e Unto  osceni  e sclulì , 

Con  occhi  gialli , e ^ sformati  grifi  , 

Piume  deformi  e lorde, 

E Toce  cosi  stridula  e discorde  , 

Cbe  non  puè  creder  sien  quei , di  cui  fatto 
11  Gufo  area  cosi  bel  ritratto: 

E sensa  più  pensar,  scagliando  il  rostro 
Sull' uno  e r altro  mostro. 

Gli  diTora  ambedue  : finiU  bene 
La  cena  nou  area,  cbe  sopravrieno 
11  tristo  Genitore , e di  querele 
Eiopieudo  l’aere,  il  accusa 

Di  manca  lor  di  fede  e di  crudele } 

Ma  TAquila  a«ea  troppa  buoua  Kusa. 

i 1 figUmoU  più  brutti 
s Credono  i più  leggiadri  i genitori  : 

S Questo  s'arvera  m tutti  ; 

B Ma  iu  specie  imi  ne*  libri  e negli  autori. 


IL  K 0 C E. 

Il  Noce  cbe  taul’aKo  i rami  spande, 
Quando  osci  dalle  mou  dall,  natura, 
I.cu  eia  cesi  grande. 


Ma  piccolo  o pigmeo 
Appunto  come  il  fico  di  Zsceboo. 

Poi'ciò  pria  die  a matura 
Perfosioii  giuiigoisvro  i suoi  frutlì  , 

Craii  rapili  lutti 

Da  ohi  passava  a caso  per  quel  piano  { 

Che  senta  alTaticarsi 
Vi  giungpa  culla  mano. 

Con  Giove  comiuciè  dunque  a lagnarsi 
Il  Noce  cbe  I*  aveoie  fatto  nano  j 
Lo  prego  di  cangiare 
11  suo  tuiscro  slato, 

E i suoi  rami  da  terra  tonto  alure, 

Ch*  ei  foeM  da  quei  rurli  assicuralo. 

Rae  Giove,  e lo  volle  contentare; 

E uua  mattina,  all* apparir  del  giorno, 
Rimase  ogni  rillon  di  quel  contorno 
Attonito , mirando  in  un  istante, 

ISooe  di  pigmeo  fatto  gigante! 

Qie  allor  superbo  la  sublime  testa 
Volgea  dall’ allo,  rimirando  sotto 
Si  gran  tratto  di  campi  c di  foresta  ; 

E io  sibilo  orgoglioso 
Scoteva  il  chu  frondoso. 

Ma  la  propria  follia  vide  dì  botto; 

Cbe  i pomi  giunger  nou  potendo  ad  eSM 
lueomiueìaro  od  ogni  lor  jKitero 
A grandinar  di  pietre  un  uembo  tpcBSO 
Quei  villani  per  farli  al  suol  cadere. 

Rotti  i rami  olle  orribili  pereoam , 

Le  fruodi  a terra  scosse , 

Lacero , pesto , e alfiii  peoUlo  e tristo  , 

Taidi  il  povero  Noce  si  fu  avvisto, 

Che  la  soverchia  allessa 
Nemica  è troppo  della  sicoressa. 

• Cresce  in  grandessa  alcun,  cresco  in  trava- 
s E a’  colpi  do*  malevoli  è bersaglio.  ( glìo  , 


LA  aCALA  E LA  FORMICA. 

Mctrroa  in  sbdule  note  assorda  il  cielo 
Una  Cicala  sul  fronsuto  stelo. 

Sotto  restivo  ardore, 

Tutta  intrisa  di  polve  o di  sudore  , 

I granelli  posanti  la  Formica 

l.enta , ansante  si  trae  dietro  a fatica: 

E con  provida  cura 

Empie  i granai  per  la  stagkm  futura. 

Di  lei  SI  burla  la  Cicala , t inluona 
StridoiKio  una  cansona. 

Con  cui  si  prendo  le  formiebe  a sebomo. 

Ma  poi  venuto  il  verno. 

La  Cicala  di  fame  messa  morta , 

Delia  Form.ca  picchia  eoco  alla  porta  , 

E le  domanda  un  po'  di  caritA. 

Sureila , iu  verità  , 

Risjxiodo  la  Formica,  mi  dispiace, 

II  verno  è lungo  ed  iucominàa  ado  so  ; 

E sai  ebo  il  primo  prossimo  « sè  steseo. 

c Spensierato  infingardo  ; è preparato 
s Ancora  a te  della  Cicala  il  foto. 
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IL  TOPO  CAMPAG^OLO  i 
E IL  UTTÀDIAO. 

ATTEifTCì:  un  tempo  Ta 
Che  un  topo  campagnolo  inf  itò  a cena 
I L'n  Topo  di  città  | 

K ci  dette  o^i  pena 
Per  onorarlo  : in  (avola  gli  pOM 
Kd  acini  cecUiMÌmi  di  rcnat 
K le  virande  a lui  più  preziose  ^ 

Per  le  solennità  serbate  solo  \ 

Cioà  a dire  un  po'di  raraggiolo, 

E un  pecco  ancor  per  lui  di  prelibata 
Carne  secca  intarlata. 

I rusticani  cibi  nauseando  « 

' L'ospite  altior  li  guarda  appena , e passa  ; 

I Arriccia  il  naso,e  orquesto*  orqucl  liutandO| 

I Appena  il  dente  ad  assaggiar  abbassa. 

' Con  aria  poi  d'interna  compiacenaa « 

Volto  al  compagno , disM  : io  pur  rorrai 
Farti  sentir  qual  sia  la  dilTerenca 
Da  queste  alle  rirande  cilladiae: 

Venir  meco  tu  dei , 

Le  rupi  e i boschi  abbandonar  , che  alfine , 

Credimi , non  si  sa 

Gustar  la  vita  ebe  nelle  città. 

Gli  erede  il  buon  vUlanOf  e col  farore 
Della  notte  in  cittade  entrano,  e in  grande 
K ricco  oste!  patsàr  fra  b splendor» 
DeU'argento  e dell* oro  in  ampia  sala  { 

Ore  di  vari#  nobili  vivande. 

Avanci  già  d'un  lieto 

Festin  nottomn,  il  grato  odora  esala. 

Siede  già  sopra  morbido  tappeto 
liCanpagnuol  stupito  t 
Corre  il  compagno  in  questo  ed  in  qnel  canto; 
£ i cll>i  di  sapore  il  più  squisito 
Ad  easo  reca  intanto, 

E ne  fa  pria  da  bravo  scalco  il  saggio, 

Pìen  di  buono  appetito 
L'altro  dimena  il  dente,  e il  muso  t'unge: 

A gustar  nuovi  cibi  oguor  coraggio 
Gli  fa  quegli , e lo  stimola  o lo  punge:  — • 
Aseag  ^ia,  amico,  questo  buon  ragù.— 

Di  gracia,  amico,  non  ne  posso  più.  — 

Eh  ria  y che  smorfie  I questa  gelatina 
Gusla,  perch'è  divina.  — 

Tu  mi  farai  crepar.  — Quel  frìcandò 
?ìon  trascurare.  — Oibà.  — 

Sentilo  ; l' odor  suo  mollo  promette.  — 

Mo.  — Tufia  in  queeta  salsa  le  basette, 

A un  tratto  con  orrìbile  fracasso 
Si  spalancan  le  porte  : onlran  alaifierì  , 
Sguatteri , camerieri  ; 

E rimbombando  va  daH'allo  al  basso 
Di  due  cani  acutissimo  ululato. 

A tai  vicende  osalo, 

11  Topo  ciUadÌD  fugge  e s' asconde  ; 

L'altro  intanto  s' imbroglia  o si  confonde. 
Scampò , ma  a rìscliio  d'csicr  malmenalo. 
Poiché  fu  la  paure  un  }v>co  quirta, 


n<‘stati  soli,  esci  «lolla  segreta 
Uuifa , e al  eompoguu  JUso  : amico , 
Tomo  al  Ikisco  nali'o; 

Clic  queste  pompe,  c questi  rcQ  lotti, 
E le  TÌvande  più  squisito  c buone. 

Fra  rumori,  inquietudini  e sospetti  , 
Mi  farebbero  troppa  indigestione. 


IL  VENTRE  E LE  ALTRE  MEMBRA. 

Il  Popolo  h una  bestia  impertinente  ; 

Ma  foriunslamente 

Crede  in  bocca  d*  aver  la  nnuoliera  ; 

E per  una  felice  illusione, 

Questa  terribil  fiera 

Guidar  d'altrui  si  laarìa  a discrecione  ^ 

Como  eoi  capo  chino. 

Un  bue  menar  si  laarìa  da  un  bambino  : 

Ma  guai,  s'egli  n avvoile 

Della  sua  forza  ; e non  aver  più  laccio 

Che  Jo  tenga  so  crede  ! 

God  di  Roma  un  giorno  U popolaccio, 

La  musoliera  rotta, 

Atlruppoasi;  ad  io  frotta 
Esci  dalla  città,  maledicendo 

I Consoli , il  Senato  : 

Ecco , dicean  fremendo , 

Koi  soffrìam  lutto  il  peso  dello  Stato: 

Là  combatter  si  devet  è della  plebe 

II  sangue  il  primo  ad  estere  versalo  5 
Che  in  conto  liam  di  pecore  • di  sebo. 

In  pace  poi,  aensa  aver  mai  riposo. 
Travagliar  ci  é mestiaro  , 

Se  guadagnar  vogliam  di  duro  0 nero 
Pane  un  vii  tosso , e un  abito  cencioso  t 
Ricco  intasilo  ed  osioao, 

Sensa  far  nulla  in  facci*  al  nostro  sUnlo, 

Fra  debrìe  contento 

Vive  il  Senato;  e tutto 

Delle  nostra  fatiche  usurpa  il  frutto. 

Non  lavoriamo  più , né  *11*  ciuà 
Si  tomi  ; c ti  vedrà , 

Se  questi  illnstrì  eroi 
Potranno  viver  ben  sena*  di  noi. 

Questo  fatai  consiglio 
Avean  già  preso;  quando. 

Fra  il  p*>polar  tumolto  ed  il  bisbiglio, 

Un  vecchio  Senatore  venerando. 

Cui  benché  fioro  e pieno  d' insolans* 

Il  popolaccio,  avera  rìverensa: 

Si  fece  avanti , e io  lui  lenendo  fissa 
Attento  ognun  le  luci , ei  cosi  disse  : 

Lo  Membra  un  tempo  fa  del  corpo  umano 
Feccr  contro  lo  Stomaco  congiura  : 

Noi  lavoriamo , e lavoriamo  iuvano 
Dicean , perché  costui  lutto  ci  fura, 

E la  fatica  a noi  soltanto  resta  : 

Giacché,  qualunque  cura 

Si  dia  la  Mano , il  Piò,  l’Occbio  , la  Testa , 

Va  ogn’opra  a terminare 
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l.*n  po’dì  ritto  alGn  noi  procarrinro. 

Tutto  inromma  ti  perde  e ti  profonda 
Del  Ventre  dentro  olla  roro^o  iremonda  t 
Eì  non  fa  nulla  \ itiamo  ancora  nui 
Osiofi  come  Ini. 

A nn  perpetuo  dicono  il  Ventre  alloro 
Fu  condannato  ; ma  di  lor  follia 
Si  arriderò  le  Membra  in  pooo  d' ora  i 
Tutto  il  corpo  lancio  ; 

11  Pii  dal  tuoi  levarti  non  potea; 

La  man  non  ai  re^^ea  ; 

Errando  ^li  Ocebi  t^uui  languidi  • smorti. 
Allor  ti  furo  ocoorti , 

Cbc  U renlrot  che  apparta  tonto  ostotoy 
Pur  troppo  era  operoso  ; 

E y ministrando  il  nulritiro  umore 
A loro  ttetti  poi  por  rie  segrete  , 

Da  per  lotto  infonden  rito  • rigore* 
c Popoli  m*  intendete  f 
t Questo  Ventre  è il  Senato  « 

> E roi  le  Membra  ribellanti  siete, 
s La  Plebe  intoM}  e lutto  fu  ealmato. 


LA  DO.WOLA  E IL  TOPO. 

TnATTA  alTodor  del  cado  e del  presciutlo, 
per  foro  stretto  a forta  entrò  in  dispensa 
Dounolay  che  area  il  corpo  smilso  • osàulto: 
Iti  però  facendo  lauta  mensa  y 
Tanto  ingroJBÒ , che  od  un'enorme  twMw 
Stese  le  membra  e 1* ampia  pancia  grossa. 

Sentito  nn  di  romory  sen  fogge  al  fesso  ^ 

E per  eecir  prora  e riprovo  invano. 

Oli  bollai  dice,  non  è il  foro  stesso? 

St , le  risposo  un  Topò  da  lontano  ; 

Ma  se  uscir  rum  di  dove  giA  passasti , 
Dimagrar  li  convieo  quanto  ingrossasti. 

• Dicera  nn  Finansiort  stallie  non  piace 
s L'opera  mioy  mi  lasci  ondare  in  poco, 
c ho , gli  fu  detto  $ se  vuoi  solvo  csòre , 

« Il  mal  tolto  conrion  restitoire. 


IL  COACIUO  DE'  TOPI. 

U gran  Buricchio  , il  piò  Ireroeodo  gallo, 
Era  de'Topi  P Attila,  il  flagello} 

E già  fatto  n'area  colai  macello. 

Che  quasi  il  popol  loro  era  disGatto. 

Un  di  che  quel  cnidel  nella  vicina 
Compagno  er'ito  a eoocìo  ai  passerotti} 
Squallidi  e tristi  i Topi  infra  le  bolli , 
Adonofon  capitolo  in  cantina. 

Qui  bisogno  trovar  quolch'eiipedicoley 
Il  Decon  cominciò:  1* opinion  uno 
Venerabili  padri,  oggi  saria 
Al  Gotto  di  segare  e T unghia  o il  dente, 

O poco  o punto  op|>laiidir  s*  inteso 
Questo  prog-Uo:  allora  arcuJo  olsote 


Vecchio  Topo  le  lunghe  venerato 
Basette,  iu  aria  grave  a parlar  prese: 

Io  che  son  sempre  al  ben  pubblico  intouto. 
Al  colto  del  canin  della  Signora 
Vidi  un  sonaglio  tintinnar,  qualora 
Eli  si  mnresse  a posso  presto , o lento. 

Eccovi  eoi  sonaglio  il  suo  cvillore  : 

Questo  attaccare  al  Gotto  oro  conviene  } 

E quando  verso  noi  furtivo  viene 
Questo  ossossin,  tosto  udirero  sonare. 

Bravo!  bravo  ! uno  statua  in  verità 
Sì  merito  , s'olsAr  tutti  gridando: 

S* allocchi  tosto  quel  sonaglio  ...  Quando, 

Un  domandò:  ma  chi  ratiorcheràT 

Io  no.— KoTneppurio,  risponde  nn  altro, 
Un  terso:  ed  io  nemmen.  Confusi  o muti, 
Chi  di  quo  y chi  di  là  come  venuti 
Erano,  si  partir  senso  far  altro. 

t Tutti  son  buoni  a fare  un  bel  progetto } 

» L'imbrogUo  sto  noi  metterlo  od  eUoUo, 


IL  LEONE  E IL  TAFANO. 

^’o:«  mi  guardar  il  fìoro, 

Che  non  mi  fai  paura  ; 

Credi  cbc  il  mondo  intero 
Tremi  di  tuo  bravura? 

Sol  que'rili  animali  , 

Qie  passeggiano  a piò  , 
Tremano  innonsi  a tot 
Mn  quelU  di'  lianno  1*  oli , 

Si  poco  hon  eeggesiono 
Del  tujierbo  Leone , 

Cli* anche  un  Tofon  por  mio 
Punte  y o sigaor  mio  bello , 
Disfìdortì  a ducilo. 

Ah!  insetto  vii,  se  degno 
Crederti  polen'io, 

Hispondo,  del  mio  sdegno , 

Con  uno  leggerissima 
Sfersola  solomento 
D'uno  de'erini  miai 
Tacer  perpetuamentoy 
Credimi , li  farci. 

Le  ciarle  tono  inutili , 

Delle  minacce  io  rido, 

Hispose  quegli  ; e voglio 
Domar  cotesto  orgoglio  : 

In  faccia  a tutti  i tuoi , 

Alla  pugno  U sfido } 

Dtreodili  se  puoi. 

Rapido  qual  saetto 
Sugli  occhi  a lui  si  getta , 

E stranamente  il  punge. 

Vibra  il  Leon  lo  sompo, 

&la  già  r insetto  ò luuge. 

Torno , e di  nuovo  il  liode} 

11  Leon  d'ira  avvampa  , 

Nò  mai  però  lo  giunge. 

Quello  oro  fugje , or  rie  le  i 
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K fCfnpre  il  frrc  m faccia  : 
Mei  rutto  a lui  ai  caoda  ; 
Freme  U Lc^c  e alxtffa  f 
f/irta  cnnicra  arroira« 

Si  sfena  m*  lati , a ; 

r per  Itnaehi  e pcDdà  i 
Da  ciiaperato  fu^Q^. 

AJIor  dalla  narici. 

In  aria  trionfale, 

Kaca,  e eoo  ctriduraV, 
Grida  in  ranco  ronaiot 
Il  rincitor  aon  io. 

e IVcaaun  diaprc^^ait 
» Che  il  piò  pioeoi  nemico 
a Può  darti  Lri^a  aiiai« 


n.  CERTO  cm;  si  spEcanA. 

Crm  Ta»ba  coma  ebe  mi  dil>  Natura  t 
Oh  rhc  l>cna  G^ra, 

Carca  d'un  tanto  onor,  fa  la  mìa  fronlct 
Grula  nn  Cerro,  epecchiandoai  nel  fonte; 
Fin  kIÌ  apeciah  bau  la  l>ottC|;a  adorna 
De  le  mie  )>elle  coma. 

Ma  di  ;^iia,  Riardala 

Che  itamhurce  aottill  che  mi  ha  date  ! 

Pa'nn  futi , ed  in  ver  me  ne  rer^^no. 

Mentre  ciancia  coil , tannar  a'inteto 
De  Vani  allo  latralo.  In  la!  hiaogno 
Uaccoinanda  alle  fpimbe  «ilipeae 
la  vita  il  Cervo;  e pieno  dì  «pavento, 

Ov'A  più  acuro  il  hoaco  egli  ai  caccia. 

Ne  «ejrnono  la  traccia 

Rapidamente  i cani;  og;ni  momento 

Col  o coma  a*  impaccia 

Tra* rami  il  Cervo;  e maledice  intanto 

Ca  c*  Ita  lodato  tanto. 

AIGn,  nuovo  Abaalonne , io  guìm  intrica 
Tra  i vepri  e i rovi  la  ramosa  testa  , 

Qie  a d»tri;^rla  A vana  ogni  fatica. 

8ovra;;gmnge  riufesta 
Turba  de'eaoi  allora, 

Cile  lo  sbrana,  lo  liraaia , e lo  divora. 

• E'moalra  ben  d*aver  poco  cervello 
1 Chi  più  dell’  ulil  può  stimare  il  bello. 


IL  P.VSTORE  MINISTRO  DI  STATO. 

Skktito  ho  dir  ebenn  accol  furti,  e quello 
Naturalmente  Ì1  secol  d’oro  estate. 

De*  Re  jiastort  > e eon  qual  mai  più  bello 
Nome  un  Sovrano  etter  putria  cbiamato, 
Cbe  con  quel  di  pastor,  ebe  non  va  aetua 
Semplicità , ;;tustiaia  cd  innocenaa? 

Ma  pi-usandovi  bene. 

Secolo  alcuno  in  vero  alla  mia  mento 
De’llinislri  pastori,  e*noo  mi  viene* 

I*ur  t’ebbe  un  Re  al  , 

Cbe  a veder  se  couteuta  e.a  la  gente, 


Sc''rrendo  ogni  rittade,  ogni  villaggio. 

Sentì  dar  (ante  Iodi 
A un  Pastor,  che  aolea  tutte  le  liG 
De*  vicini  aggiustar  eon  dolci  modi  , 

E i suoi  gtudisj  eran  d saggi  e miti  , 

Dettali  sol  da  naturai  sapere  ; 

> Ote  dal  boaen  lo  trame  , e dirhiarato  , 
Bencfa’ig^li  celasse  ad  ogni  suo  potere. 

Fu  primiero  Ministro  dello  Stato. 

Subito  cnmineiò  de’Cortigiani 
T.a  turba  del  buon  nomo  a prender  gioco, 

E de’sum  mali  modi  grosstdani. 

Indegni,  al  loro  dir,  deir  alto  loro; 

Ed  a schernirlo,  ed  a mostrarlo  a dito, 
Come  ArlecHiin  da  Principe  vestito. 

Pur,  con  rabbia  e dispetto , 

Tanto  il  senllan  lodato  e bene<leUo, 

Cbe  tutti  uniti  presero  ad  ordire 
Strana  congiura,  e con  arti  si  destro 
Di  calunnie  maestre , 

Contro  lui  tanto  sepper  fare  e diro , 

Che  al  Gne  il  buon  Sovrano 
Fecero  insospettire. 

É ver  eh’ egli  solca  toeear  con  mano 
frodi  lor,  quando  prendeasi  cura 
D’ esaminarle  a fondo; 

Ma  spoam  i Re  non  han  la  voglia  o l’osio 
Dì  aeandagliare  a fondo  ogni  negoaio. 

E poi,  dii  veder  può  dentro  un  profondo 
Baratro  di  ealuania  e d*  impostura , 

Ove  la  vista  più  lincea  s’oscuraT 
In  somma  il  Re  eredò  che  il  suo  Pastore 
Paese  alGn  diventalo  nn  traditore: 

E nn  Corti  ^ano  più  degli  altri  astuto  , 

Che  le  spie  dietro  a quello  avea  tenuto, 
Diaac , che  in  ferrea  caasa  egli  celava 
Teeoro  immenso;  e da  nevun  veduto 
Di  naaeoetn  ogni  giorno  il  risitara. 

Un  altro  asserta  poi  eon  tal  baldaota  , 

Come  se  stato  foi«e  testimone  , 

Quanti  doni , perché , da  quai  persone 
Egli  ebì>e,  eon  ogn’altra  circostansa. 

Vuol  sorprenderlo  il  Re:  eon  più  di  eenlo 
Cortigiani  sen  viene  in  brusca  cera 
Del  suo  Ministro  neir appartamento, 

E ch’apra  quella  caM  ad  esso  impera* 

Lieto  il  Ministro  la  diiaarra  ; a oh  quali 
Scopre  veri  tesori  qui  nasrosi  f 
Eran  gli  antichi  arredi  pastorali , 

Gli  aoocoli,  il  bastone,  i suoi  lanosi 
Panni , e Gn  la  sampogna.  Oh  spoglie  care  ! 
Grida  , ogni  di  vi  venni  a visitare  , 

Per  non  perder  del  mio 
Antico  stato  la  memoria  i ò giunto 
Il  fortunato  punto; 

Ti  conobbi  abbastanu,  o Corte  addio. 

Disse  ; e lasciando  di  sorpresa  piena , 

A si  novella  scena , 

La  folta  turba  ch'egli  avea  d’ialoroo, 

Alla  capanna  sua  fece  ritorno. 

c Per  quanto  in  allo  li  sollevi  il  fato  , 
s Non  ti  scordar  del  tuo  priniioru  alato. 
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H O V E L L E. 

IL  BELLETTO. 

jiuftrtmur  ctdtu  : gtmmù^  attnxftié  ifyuntt’r 
Omnia^  pori  mtnima  ftt  ijita  pue/ia  tttì. 
Improi-tm**  atlet , Hfftnndet  hitug  intrmem  , 
Infelix  vitiis  excidet  ipsa  gmg. 

Pixidat  int-tniet . €i  rerum  mille  rolorei , 

£i  Jtuer*  in  tepidog  agf/pa  lapga  «/ita. 

Orio. 

Dnif^B  ftllorelii  i lumi  giro 

Sopra  fUl  roctro  Angelico  tembiante  , 
Quando  del  labro  e della  guancia  io  miro, 
t^l  cria,  dal  len  le  grasie  e rario  e tante, 
Dell*  uom  ri  chiarao  allor  pace  e riftoro  , 

E di  natura  il  più  gentil  lavoro* 

Bello  ù il  mirar  aopra  lo  neri  intatte 
Le  frembo  rote,  e iu  eloquooto  giro 
Muoversi  un  occhio  nero,  un  tea  dì  latto 
Alternar  soavùeiuio  respiro. 

Un  crine  aurato,  una  ridente  bocca  , 

Gite  dolca  strali  a i cor  più  duri  scocca. 

Del  cielo  À la  Belletsa  un  raggio  santo 
Disceso  in  voi , che  T alme  a sé  rapisco  , 

E stilla  in  esse  con  soave  incanto 
Un  miei  ch'ogni  altro  amaro  raddolciacc, 

E col  suo  sacro  incognito  potere 
Versa  ne'sensi  il  più  genùl  piacere. 

Ma  corno , o Donne,  avvenir  suol  talora  , 
Che  il  fraudolento  ed  avido  mercanto 
Falsifica  un  vii  vetro,  e lo  colora. 

Sicché  paja  un  rubino  od  un  diamante  ; 

Cosi  voi  la  beltà  falsificate, 

£ ì mal  accorti  c creduli  ingannate. 

Spesm  sopra  una  guancia  scolorita  , 

Sopra  un  pallido  rollo  e scontraiTaUu  , 
Sopra  una  pelle  crespa  ed  appaidla  , 

Il  gioveoil  color  spunta  ad  un  tratto. 
Spunta  sul  messogiomo,  c por  poch'ore 
A viver  nato , a messa  notte  muore. 

lidia  lo  sa,  cui  d* indiscreto  amaolo 
Un  umido  sospiro  ed  improv  viso  , 
Giungendo  troppo  caldo  al  suo  sembianle  , 
Messa  disfece  la  beltà  del  visof 
Crvme  de*  monti  il  candido  e gelato 
Manto  si  scioglie  d' Austro  al  caldo  fisio. 

Della  sposa  Damon  la  faeda  b*<Ua 
Sol  mattin  si  mutata  ritiovosse  , 

Che  sostenendo  che  non  era  quella, 

Lite  di  scioglimento  ei  tosto  mosse  ; 

Dicendo , che  V errar  delia  persona , * 

Per  separarsi  era  una  causa  buona. 

Ma  s*io  posso  sperar,  Donne  mìe  care. 
Che  noi  prendiate  a sdegno...  e perché  mai 
Chi  non  si  pinge  devesi  adirare? 

DelTaltre  Tira  io  non  valuto  assai  ; 

Onde  vi  Darre rù , se  stale  attente  , 

Un  curioso  e ridicolo  accidente. 


Già  dieci  «ohe  atea  um  giro  alterno 
Aprii  di’fiori  le  campagne  ornale, 

K dicci  era  risorto  il  pigro  interno  , 

Dacché  Despina  , quasi  nell*  cisto 
lina  inensogna  riparajsc  it  danno, 

S'era  arrestala  sul  trcnlcsìm*  anno. 

Ma  invan  sé  slc«a  e gli  nlli-i  ingannar  tenia. 
Che  lo  spcccliio  crudel  le  mostra  <»gnora  , 
Come  per  lei  l'età  più  belln  v «penla; 

K più  che  nello  spcccliio , il  legge  anoira 
De’  giovani  ne‘s*4uartli  e ne*  sembianti 
Che  a lei  più  non  ■' avvivano  davanti. 

Ino«scrvaia  sale  ora  e negletta 
Del  Teatro  le  scale  rumorose  , 

Dal  vuoto  palco  mostrasi  soletta  , 

Né  vede,  qual  un  di,  cento  bramose 
Luci  arrestarsi  immoto  sul  suo  viso. 

Per  risrooteroe  un  guardo  od  un  sorriso. 

A sorprenderla  i traghi  or  più  non  «ana<i 
Messa  spogliala  in  mattutina  veste; 

Gli  aurati  cocchi  all*  uscio  or  più  non  stanno 
In  ordin  lungo  , e nelle  stame  meste , 

Per  galante  fracamo  nn  di  si  liete , 

Regna  silensio  a languida  <|uìete. 

Quivi  pensosa  e addolorala  siede, 

E invece  degli  amanti  a lei  vicino 
I.a  scimìa  qui , là  il  pappagai  si  vede  , 

Dall*  altro  lato  il  suo  fedel  canino , 

Ch’alia  accareoss,  e con  tenero  alTetlo 
A questonnguardo,  aquel  dispensa  un  detto. 

Vede  srbersar  la  setmia  irotlatriee 
Col  suo  ventaglio,  qual  Silvio  solca , 

E in  roste  note  il  pappagallo  dice 

Quelle  tenere  voci , che  dicea 

Il  suo  spergiuro  amante;  ella  b uuia  , 

£ tacita  fra  aé  geme  e sospira. 

Fissi  ha  gli  occhi  sul  tool , la  lacrimosa 
Guancia  sta  sulla  dsstra  riposando, 

Ora  a*  passati  di  pensa  dogliosa. 

Or  va  gli  amanti  porfidi  accusando  \ 

Esclama  alfin  eoo  voci  «li  dolore  ; 
s Che  debbo  far?  che  mi  consigli,  Amore? 

Forse  anderù  nell*  assembleo  galanti  , 
Delle  rivali  giovani  gli  altieri 
Sguardi  a soffrir  negletta,  e gli  sprossanli 
Motti  «le* spirti  frivoli  e leggieri  ? 

E appena  avrà , dove  brillai  cotanto , 

Un  che  pietoso  mi  s’assida  accanto. 

Delle  vecchie  madrone  entro  1*  oscura 
Schiera  entrerà,  dove  la  monto  sana 
Udrò  lodare  dell* età  mature, 

Qiiamar  la  gioventù  seiueca  ed  insana  ( 

E in  ogni  labro  intanto , in  ogni  ciglm 
Starsi  vedrò  la  noja  e lo  sba«liglio? 

O i lieti  panni  o i fior  gettando  vìa, 

La  nera  maglia  innnnsi  agli  occhi  leea , 

In  aha  me  n’andrò  devota  e pia , 

A tnipasnr  nella  riciaa  chiesa 
Orando  la  metà  del  giorno , e il  resto 
Dell’almr  pio  coi  direllor  modesto? 


POESIE,  i 


Cosi  tpm  foTeilAt  e il  raeiilant^ 

Pender  a'a^-^(‘A  in  quMto  lato  m in  qu^l'oy 
0>nip  *0  in  :;ìoftra  van  Nolo  o l.oranlo 
Oniloj^pa  il  crin  d'uii  fiorine  arboocallo, 

Oio  or  carro  torca  la  petroM  balta) 

Ora  ritorf;»,  c rem»  il  eiel  t' inalta. 

Compila  ara  già  l’opra  mattntina 
Della  toelette,  e ralla  gniin»^  a il  labro 
81  liiw  arca  Tattenta  Srrpollina 
Lo  graiio  rollo  thioco  e col  cinabro  ( 

Cbcun  ro9»r,oè  un  paIlor,benchà  improrrieo 
Non  le  potrà  più  «concertare  il  ri«o. 

Già  do*  rooriali  la  negletta  parte, 

Per  cui  «olo  la  notte  e ti  di  dispensa 
Febo  , per  ricrearti  dalle  «parto 
Falirbe , «i  «edera  a parca  mensa } 

Ma  nel  mondo  galante  la  giuliva 
Aurea  mattina  appunto  ora  s’apriva. 

Mentre  Dctpina  sconsolata  e lassa 
Quest*  ore  a lèi  si  gloriose  un  giorno 
In  trista  solitudine  trapassa, 

S*s|)re  la  porta,  e in  vago  abito  adorno 
Del  giovinetto  Eurìso  il  bel  sembiante 
Inaspettato  te  le  para  avante. 

Di  sangue  Euriso  era  a Despina  nnilo , 
Benché  molto  da  lungi  ; appunto  egli  era 
Allora  allora  dal  collegio  uscito, 

Come  vedeasi  ai  getti  e alla  miniera , 

Kd  A faro  una  risila  innocente 
Venia,  secondo  Poso,  alla  parente. 

Vedean  pinta  ne* suoi  rotii  gesti  , 

Nel  rreqnenle  arrossir,  negli  interrotti 
Timidi  detti  semplici  o modesti 
DelPinetie  galanti  ancor  non  dotti, 

Qiicli* anima  innocente,  ebe  al  failaco 
àuol  delle  scaltre  donne  taalo  piace. 

Qual  reechio  astor,  che  per  gran  tempo  inva- 
Mosse  il  obo  a cercar  le  piume  inferme,  (no 
So  vede  il  volo  aprir  nel  ferlil  piano 
L’n  colombo  che  Pali  abbia  mal  ferme. 

Dal  nido  escilo  allora  allora,  in  fretta 
Sulla  facile  preda  egli  si  get  a : 

Cosi  Devpìna  d*  adescar  gli  amanti 
Dotta  nell*  arti  tosto  usa  ogni  prova  , 
Conrponc,  s cangia  a tempo  atti  o sembianti, 
Quell'alma  per  legar  semplice  e nuova  i 
Kd  opra  lieve  fu  per  cosi  destra 
Della  scuola  d’Amor  vecebia  maestra. 

Kuriso  fin*  allora  ai  libri  usato 
E de’  brosrfai  pedanti  aJP  aria  austera  , 

Clic  non  area  con  donne  conrertato 
Finor,  ss  non  enn  Lesbia  o con  Neera  , 
Fiamme  de’  vecchi  classici  poeti  , 

Subito  cadde  nelle  tese  retis 
K dalle  rose  del  dipinto  viso. 

Dall’aria  dolce  e lusinghiera  in  alto. 

Da  Unte  parolette  e da  un  sorriso 
Resta  a’ lacci  d’amor  legato  a ua  tratto; 

K In  gloria  di  lei , quasi  svanita 
Entro  il  regno  d’ Amor , rìsorso  in  vita. 


Qual  è colui  che  il  credito  ba  perduto, 

K In  roba  dispersa  c scialacquala. 

Onde  in  miserìn  orrìbile  c raduto, 

I.’  eredità  gli  giunga  inaspellsta. 

L’allegra,  si  ravviva,  e con  più  cura 
I nuovi  acquisti  assieurar  procura; 

Cosi  Despina  a conservar  la  cara 
Novella  preda  pone  ogni  arte  in  opra  ; 

Or  degli  sguardi , or  de'  l>ci  detti  è avara, 
Ora  la  sfersa , ed  ora  il  freno  adopra  ; 

E soprattutto  a lui  son  Parti  ignote. 

Onde  giovine  e bella  apparir  piloto. 

E perebà  sa,  che  una  continua  pace 
Sopir  fa  Palme  , ed  ù ad  amor  nociva, 

E che  languisce  alGn  d'Amor  la  face. 

Se  un*  aura  di  contrasto  non  P avviva  ; 
Come  talor  s’avvivano  gli  ardenti 
Carboni  in  fiamma  allo  spirar  de*  venti; 

Cosi , per  lieve  involontario  orroro. 
Contro  Euriso  mostrossì  un  di  sdegnata, 
MioaccioUo  di  tutto  il  suo  rigore. 

Nè  alcuna  fu  da  Iri  scusa  accettala: 

Ei  tristo  e incerto  di  (rovsr  mercede 
Alle  sue  stanse  alfìn  ritrasse  il  piede. 

Il  semplicetto , else  credete  vera 
L*  ira  di  lei , nè  facile  a placsrse, 

Sensa  sonno  passù  torbida  e nera 
La  notte  tutta,  e quando  l’alba  sparM 
Dall’aureo  rote  i rugiadosi  umori. 

Dalle  rae  stanse  usci  dubbioso  fuori. 

Ed  all'albergo  di  DoiqVma  avanti 
Volge,  e rivolge  il  piede  in  «posse  rote. 
Lenti  a passar  gli  sembrano  gP istanti, 
c Tema  e speransa  il  dubbio  mr  gli  scota  s 
Già  le  sue  scuse  medila  e compone , 

E i sguardi  c V aria  uinil  studia  e dir]*ooe. 

Dopo  lungo  indugiare  alfiu  s'aprio 
l.a  sospirata  porta , impasTento 
Tratto  Euriso  dal  fervido  desio  , 

Monta  in  fretta  lo  scale,  e non  pon  mente, 
Bencb’  alto  fosse  il  sol , di  quanto  ancora 
Per  Despina  lontana  era  P aurora. 

Giunge  alle  note  stanse  inosservato, 

Ma  poicliè  scure  e tacite  le  vede  , 

Si  ferma  alquanto  timido  e turbalo. 

Nè  avansar  osa,  nè  ritrarre  il  piede. 
S'accorge  dell’errore,  e si  confonde, 

Ne  sa  , s’egli  si  mostra  o si  nsseonde. 

E si  la  mente  e P animo  interdetto 
Avea , cosi  confuso  era  rimaso, 

Che  a nascondersi  corse  in  quel  ricetto, 

Cbe  davanti  primier  gli  offerse  il  caso  : 

Era  una  starna  oscura  die  da  un  lato 
Un  uscio  antico  aveva  o disusato. 

Nell’ uscio  antico  un  foro  ampio  ■* aprùi 
Coperto  dal  crislal  ch’ogni  secreta 
Parte  della  toelette  discopria 
Ove  a ogni  occhio  profano  entrar  si  vietai 
li  giovine  in  quest' ombro  misteriose 
I Ad  aspettar  Despina  si  uascose. 
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CtA  Febo  in  eie]  rol^ondo  il  carro  adorno 
L*  ombre  faeoa  minori  in  Ialo« 

E prcam  il  eercliio  che  diride  il  giorno  « 
Sulle  ferrido  rote  era  arriralo  ; 

Quando  da  nn  aogno  lieto  « in  etn  Irorossi 
Supplice  Etiriao  al  piede,  ella  de*toaai. 

Languidi  i lami  in  allo  dolce  aporae  , 
Currò  le  labbra  in  un  gentil  sbadiglio  ) 

E colla  destra  candida  si  terse 
Tre  Tolte  e quattro  il  sonnacchioso  ciglio  ; 
Sorge,  in  un  rei  l'arrolge,  e aUa  fucina 
Della  fragil  bellA  già  s'arvidna. 

Dorè  corri  coei  ? forma , infobeo  j 
Oh  so  sapessi  chi  colà  si  cela  , 

E che,  senta  la  solita  romice, 

La  tua  Tcra  srmbiansa  ora  si  sreUs 
A i sguardi  cuiìmmì  doli'  amento. 

Tu  resteresti  immobile  e tremante  1 

Parto  scomposto  e parte  inanellato 
Il  cria  cadoa  sul  collo  e sopra  il  rollo, 

Del  crasso  ungento  sparso  ed  impastato, 
iVella  polvere  bionda  or  male  ìnrolto, 

Clio  da  più  lati  donde  ora  caduta 
La  chioma  discopria  rara  e canuta. 

Sopra  la  guancia  or  più  non  apparia 
n bianco  giglio  o la  rortoiglìa  rosa  y 
Ma  d’un  atro  palior  ai  rieopria. 

Gialla,  flaccida,  tirida  e rugosa, 

E di  cobir  di  piombo  un  cerchio  area  , 

Qie  rocchio  intorno  intorno  le  ciiigca. 

L'artificioso  e fragile  colore 
Sul  rollo  alcune  tracce  area  lascialo  , 

Oro  grondando  rumido  sudore, 

Nere  e sordide  linee  cran  segnate  , 

Il  labbro  il  ruo  rerroìglio  area  perduto  , 

E de* nei  qual  staccalo  e qual  raduto. 

Come  a redero  il  campo  il  rillaoello 
Ritorna,  poiebù  il  turbine  e passalo , 

Srelta  Irora  ogni  siepe  , ogni  arboscello, 

E raspollo  del  suol  cosi  cangiato. 

Che  più  noi  riconoace,  o non  s* arredo 
Cli'egU  r*à  sopra  , e il  preme  già  col  piede  ; 

Tale  il  gtorine,  ristasi  darante 
Comparir  questa  larra  mattutina 
Da  capo  la  mini  fino  alle  piante, 

Ma  non  la  riconobbe  per  Despìoa) 

E non  potè  la  jmù  leggiera  traoda 
RaHigurar  della  già  nota  faccia. 

Ma  rodendo  altro  riso  , altro  colore, 
Credè  che  questa  un'altra  donna  fosso, 

E non  Despina , onde  non  esci  fuoco 
Dal  loco  or' era  ascoso , e non  si  mosse, 
S|)crando,  die  partila  ch'ella  sia, 

Venula  iri  Despina  anche  saria. 

Ma  già  fi  scopre  il  roistcriioso  altare 
Sacro  alla  Vanilade,  escono  in  mostra 
Gli  odor,  le  polri  pressoso  c rare. 

Ondo  il  rollo  or  s'imbianca,  ed  or  s'inoslre } 
Appresso  a questo  altare  ogni  mattina 
Da  capo  a piè  si  fabbrica  Despiua* 
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Dospina  innansi  a lui  di  ranitado 
L'opro  incomincia,  ed  i misler  galaniit 
Il  lurido  eristal , di  sua  beltado 
Tacito  eonsiglier , le  sta  daranti 
i SerpelUna  fedele , e del  celalo 
Sscriiisio  ministra,  à ad  cMa  a Iato. 

I Già  l'opra  {erre,  già  si  fa  la  gota 
] Uianca  e rosala,  il  seno  il  suo  eamloro 
I Hipiglia,  il  rollo  la  scmbiansa  nota: 

I Come  sotto  il  pennello  del  pittoro 
Gli  occhi  nascer  reggìam , le  rubicondo 
Guancie , or  le  labbra,  ora  le  chiome  bionde. 
Un'ora  intera  faticato  area  , 

Quando  incomincia  il  suo  celato  amante 
Di  Despina  a scoprire  in  lei  r«dca, 

E pargli  rieonoeeere  il  sembiante , 

Dubita  ancora eppur  pargli , che  ala 

Della  tua  bella  la  fisonomia. 

Ma  nuoti  indii^  ogni  momento  tede , 

Ora  ritorna  un  neo  nel  loco  usato  , 

Ora  un  dente  posticcio  in  bocca  riede. 

Il  crìn  comincia  a direntare  aurato 
Sotto  la  bionda  polre,  e il  fianco  e il  seno 
Di  materia  non  sua  già  gonfio  è appieno. 

Qual  bataro  mercante , il  quale  attenda 
Di  preaiose  merci  onusta  nave. 

Da  cui  la  sorte  ina  tutta  dipenda , 

Vola  ognora  sul  fido,  e guarda  e pare 3 
B dopo  eh' ivi  aspettò  molto  intano 
Di  rederla  gli  sembra  da  lontano; 

Pria  comincia  le  antenne  a discoprire  , 
Cile  sorgon  quasi  dall’ondoeo  seno  , 

Poi  solla  cima  lor  redo  apparirò 
Le  note  insegne,  già  distingue  appieno 
Le  gonfio  tele  o la  dipiota  prora. 

Già  della  eiurroa  ode  ie  grida  ancora. 

Chi  può  ridir,  come  il  oaseom  amante 
B da  adegno  aorpreso  e da  rossore, 

Reataaae  allor,  vedendo  a qual  sembianlo 
Aoeeso  s' era  d' amoroso  ardore , 

E ebe  il  più  bel  che  idolatralo  area  , 

Entro  di  quei  rasetti  s'ascondea. 

Esci  dal  nascondiglio  io  un  moioenlo 
Non  già  tremante,  non  supplice  in  atto. 

Ma  imidanaofo  e pieno  d'ardimento. 

Deli*  amoroeo  arÀir  guarito  a un  tratto: 

E sensa  riguardar  Dospina  in  rollo 
Goal  al  galante  aitar  parlò  ritolte  ; 

O sacri  rasi , o pedreri , o pomato. 

Mi  prosto  innansi  a roi  deroiamenlCi 
Dì  mia  semplicità  roi  riaerbato 
La  memoria  scltemerole  e ridente  ; 

A roi  mi  Tolgo  sol,  pere  bc,  chi  mai 
Finora,  se  non  roi  soli  adorai  Y 
K se  fia , che  un  amante  aemplicetto 
Al  par  di  me  tomi  ad  offrirvi  i roti  , 

In  scuro  impenetrabile  ricetto 
j Restate  meglio  a' di  luì  sguardi  ignoti  , 

I Ricordateti  ognor  del  caso  mio, 

{ Cb'  io  già  per  sempre  ora  ri  lascio  ; addio. 
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dir  «tiro  Enrt«o  diUjnioni  ; 
ivi  di  rhiamArlo  iudiriro  «bb«  DrtpinA 
IVeppur  U fnm,  r imraobilr  riatti, 

E mnia  rì^^iardandn  Srrpollitiii  ; 
r<w^a  la  mmte  il  foiir  doni  tnrbollo 
Tanto,  rln»  fn  prr  divanima  folla. 

Qual  dopo  tanto  a *1  erodala  aflanno 
Folio  la  aorta  «na  varia  à fra  noi 
La  fama;  cbi  narrò,  eba  in  man  d'  un  anno 
Fini  dal  dnol  eonionta  i (giorni  tuoi  | 

Chi , oba  acnrdata  dalle  tua  aciai^ra  , 

A ecirar  eominciò  nuora  arranturo. 

lo  par  altro  in  un  rocchio  manotcritto  « 

In  cui  roto  ara  il  noma  dall*  autore  , 

Trm  ai  di  lai  mi|;liora  aeilo  aeriUo, 

( Ni  To'fraudarla  dal  dovuto  onoro  ) 

Cha  il  reato  di  tua  vita  ebbe  datiot 
Tutto  al  aarri^o  aonaacrar  d*  Iddio, 

E la  trista  arrantura  a lai  aa;^tta  • 

Credè , rba  fow  pcrmitaion  dal  Galo« 

Par  rìrbiamarla  a più  lodala  vita  ( 

Tutta  toato  t*arrolsa  in  na^ro  ralo» 

K cogli  oerhi , il  pannar  sempre  al  Gal  fiso  « 
Più  non  rollo  gnardara  uomiui  in  rito. 

Nella  tua  ttanaat  giù  fraquanti  a noto 
Al  bai  tumulto  dallo  ttuol  galante  , 

Si  tannerò  amamblaa  tanta  a darota  { 

Onda  quanto  ara  stata  par  Tavaato 
Calabre  par  la  amabili  follie  « 

Tanto  poi  fu  par  opra  santa  e pia» 
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Doa.ra  laggiadra,  sa  talor  con  liala 
Rima  tu  i rostri  usi  galanti  io  tebaraot 

50  cha  non  r* adirata,  ansi  rido!a« 

Perché  non  di  Qagailo  armato  io  sfarao  y 
1 costumi  a Tonor , ma  con  ridante 
Stil  a* io  ri  pungo,  pungo  dolcnmanta. 

Di  rananuto  fiala  a micidialay 
Par  trafiggara  altrui,  non  tingo  U brando} 
Ma  sebarsando  talor  aaoaa  far  mala. 

Solo  la  palla  io  ro  tollalicaDdu  , 

Sollatico  laggiar,  ebe  a tuo  dispatto 
Ancor  chi'l  soffra , a riderà  è cuatralto. 

Ma  sa  la  maggior  parla,  o donna  balle, 
Segga  a gentili  a custumata  siala  , 

Gradiate  pur , eba  re  na  lun  di  quella 

51  poco  loUaraiiti  ad  indiacrato  , 

Cba  trattano  i mi^  aebarsi  iu  rerìtA, 

Quei  delitti  di  lata  maestà» 


Siirta  piana  di  rabbia  a di  dispatte 
Si  inaraTigiia  , cha  aoffario  io  sta, 

Parrbà  Parti  nateoaa  del  balletto 
Fio  ardito  ditralare  in  poesia  t 
Ed  ataariara,  eb'à  un  di  quagli  arcani , 
Da'quaì  parlar  non  lice  a noi  profani. 

Leabin  « parrbà  talor  con  stil  giocondo 
Sul  arto  da*  vaghi  giovani  achamai , 

Giurò  par  quanto  area  più  aarm  al  mondo  , 
Cioè  par  la  tna  ahtoma  , cba  giammai 
Quei  lumi  , onda  ciaarun  randa  beato  , 

Ch*a*  mira,  a ma  più  non  avria  rottalo» 

Damoofcba  tutto  il  lampo  al  aonvio  a al  gioco 
Uto  à di  consacrar , ti  marariglia 
Cha  a far  da*  reni  io  no  consumi  un  poco  ; 
Fulvio  cote  più  gravi  mi  eonaiglia, 

E mol  aha  in  madrigali  ad  in  canaoni 
Malta  d*  Euclide  la  propoaiaioni. 

Io  non  riatò  par  quatto,  a poco  appresso 
Sa  di  ma  tanta  il  volgo  o bene  o mala , 

E fo  coma  il  rillan,  cha  poeto  in  mesto 
Al  rumor  dalla  ttriduia  eieala , 

Sansa  curare  il  rauco  tirsdo  loro. 

Segua  tranquiUamanta  il  tuo  lavoro. 

Ma  para  in  parta  alman  par  aoddisfaro 
Qnai  alta  i miai  rarti  accutan  di  follia^ 

Voglio  di  eota  aeria  oggi  cantaro  { 

Stupita  ...»  io  ro* parlar  d*Anatomia} 

Deh  non  ridate  ancora,  udita  prima. 

Coma  d*  Aoaiomia  si  parli  in  rima» 

Ma  voi  che  i tiratj , i ferri , il  sangue  odiata,  | 
Voi  abe  gentili  a dcUeaia  tiala. 

Donna,  all* impresa  mia  non  ri  turbata, 
Parrh*  io  farò  cba  il  tangua  non  radreta  , 

Nò  ri  varran  rorarehia  ad  intronare 
Strani  nomi  mal  atti  a pronnitsiara. 

Or  par  incominciar,  donna,  ri  dico. 

Coma  guari  non  à , cb*io  fai  condotto 
1^  un  Pitiao  gentil  mio  raeeltio  amico 
In  ampia  sala , ove  dorava  un  dotto 
D'Anatonua  parilo  ProfaaMsre 
Etaminara  d'una  Balla  il  core. 

O’umor  oolanlo  tirano  a oaprtoeioeo 
Fu,  mentre  vitta,  amando  a disamando 
Costai , cha  ahìat^aduno  ara  bramovo 
D’cMminar  qual  cor,  non  dubitondo. 

Che  si  tarla  trovala  una  struttura 
Fuor  dairusala  leggi  di  natura. 

Già  grande  ara  il  eooaorao  a quat*a  fasta  , 
Quando  eon  sguardi  a con  gatti  formali , 
Vanarabil  per  negra  a lunga  testa, 

Prr  immensa  parrucca  a grandi  oeeluali , 

Il  Professor  la  mano  all* opra  stasa. 

Delta  prìnaipto  all* aspettala  impresa. 

In  primo  luogo  egli  eon  ooebio  attento 
Si  posa  a riearear , aa  mai  partiste 
Dal  core  alcun  narvoao  filamento. 

Che  a giungerli  alla  lingua  poi  vactìna , 

E ta,  couia  talora  appara  al  senso , 

V*era  tra  quasta  parli  alcun  oouetnso; 
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Ma  per  quanto  il  booo  UihIìoo  ottervaMo  , 
Pn«U  cura,  • potU  ojai  arto  in  tuo. 
Per  quanto  acuta  lauti  ai  ▼*  applicasse. 
Invano  atloparoMi , a fu  ronclo«o 
Oh»  tra  la  Jinjni*  a il  cor  per  eoasen^pnta 
Non  era  alala  mai  eorrispondenta. 

Appena  I* anatomico  coltrilo 
Ebbe  inciao  dal  cuora  ì primi  strati. 

Che  mille  errar  ai  rìderò  per  quello 
Fili  tra  lor  confusi  ed  intralciati, 

SI , che  fi  scorcia  questo  , a qual  • stende  , 
Mentre  si  alenta  f un  , V altro  si  tenda. 

Onda  o|pan  rida,  quanto  alato  fusao 
A strani  moti  a irre|p>Ìan  atfatlo 
Qual  cor  eoff^atto,  a simili  alla  scossa. 

Onda  muovasi  in  aria  un  rasao  matio  , 

Che  or  lento,  or  presto  eoo  incarto  aalto 
Sballa  a destra , a ainistra , or  Latto , or  alto. 

La  aoatansa  dal  cor  * mollo 

Dì  cento  e canto  airati  ara  comjiosta, 

L*ttn  aopra  l'altro,  come  la  apolla 
Hanno  una  acona  alI'aJtra  aoprappoaia, 
Sottiliaaimo  a tiara  ara  daacuoo, 

E sfociar  ai  potaauo  ad  uno  ad  uno. 

Sopra  ciaacuno  strato  d' ua  amaala 
Yario  dall*  altro  si  radaa  scolpito 
Si  leggermente  il  fragile  sauiliianta, 

Che  ai  afaeaa  solo  a atriaeiarrt  il  dito  ; 

Come  qual  lieve  umido  vai  formato 
Sul  marmo  o sul  crislal  dal  caldo  fiato. 

Ob  quali  riai  1 oli  quali  acconciaturol 
Stavan  confuse  con  agual  destino 
Mille  ammassata  inaìem  atrana  figura^ 

Croci,  facciola,  diiarìch#,  a par  fino 
Kavarandi  cappucci  arano  accanto 
A un'aurea  chiare,  a un  sanatorio  manto. 

Qual  cor  afogliosai  con  cgual  piacere , 

Che  un  ragù  fascio  di  dnati  carta  , 
PanaCrando  più  addentro , per  redoro 
11  di  lui  centro  a la  più  occulta  parie  ; 

Girne  cradata  roi  dia  foaaa  fatto 
LA  dentro  il  coro?  agli  ara  vuoto  aifalto. 

Ma  in  quel  ruolo  radcanii  a canto  , a canto 
Immagini  leggiadre  a pellegrine 
Apparire , a sparire  ogni  momento  ; 

Gamma,  piume,  carroue,  abiti,  trine, 

E con  rapido  molo  ci  redaa 

Un  Agnu$  Dà  che  a no  nastro  suceadea. 

Tale  il  fanóni  eba  nelle  fredde  sera, 
Chiamato  al  rosso  soon  di  rauca  bra, 

Va  la  lautarna  magica  a ràderà; 

GuA , campagna , armi . soldati  mira 
Passar  rapidamente  in  confusione, 

E ad  Attila  auccadcr  Salomone. 

Poacia  accostato  il  coro  ad  una  face. 

Ogni  sua  fibra  ridasi  gonfiare , 

E un  mormorìo  a'udi  come  un  fallace 
Finto  aoapir  dal  san  snola  esalare  : 

Indi  crepò  seoppiando,  a in  un  mouKMito 
Si  adolaa  in  fumo,  e n diaporsa  in  rcnlu. 


Conrìen  , donne , saper  elio  slassi  il  core 
Entro  d'un  sacco  morbido  ripieno 
Tutto  di  caldo  (nu|>arenle  nmoro 
A cui  si  muore  palpitando  in  «enn  : 

Questo  licor  da  noi  già  ragunato  , 

Fu  tosto  in  un  soilil  ttilio  rcrs.ilo. 

Era  uu  lungo  cannello  a quello  eguale 
Formalo  di  tersissimo  cristallo  , 

Entro  di  cui  s'aggira , a or  «eeiide , or  sale 
Qual  btacbeggie>tt<*  iMpiido  melatio  , 

Che  il  caldo  a il  gel  nota  con  rado  pasn. 
Secondo  ch'ai  s*  aggira  or  allo , or  basv*. 

GII* adunato  umor  l*t>spertaasa 
Si  fa'  la  stessa , o lo  medesme  prore  , 

E soltanto  ri  fu  la  dilTerensa, 

Che  quando  in  allo  questo  umor  si  mova 

I raij  gradi  net  suttil  cannello  , 

Segna  di  leggaraisa  di  carrello. 

Parebò,  so  un  uom  di  senno  a lui  siaecoata, 
Cbe  non  sia  d'aurei  fregi  rilucente. 

Nò  la  chioma  alla  moda  abbia  compoala 
Che  sia  sarto,  modesto  e rirerenle. 

Quasi  tocco  dal  gel , la  cima  lassa 
1^1  tnbo,  e al  fondo  subito  s*  abbassa. 

Ma  sa  dall*  arti  più  galanti  istrutto 
Vago  Earbio  presso  di  lui  ai  faccia  , 

Che  rida  e salti  a canti , a sopra  lutto 
Non  aia  di  senno  ne* suoi  datti  traccia  , 

II  aensibil  Ucor  dal  fondo  sbaUa, 

E rer  la  cima  subito  a*  inalsa. 

Quai  con  asso  curiosa  ottervaaioni 
Faceanai  io  messo  a on'asseniblaa  galante! 
Quai  salti,  quali  strane  rouiasioui  I 
Fermo  nou  rimaneva  un  solo  ialanta  , 
Errando-ur  su , or  giù , ma  più  soranta. 
Vadaaai  al  segno  d^*  acqua  Indiente. 

Ansi  aannbil  tanto  a delicato 
Era  il  licor,  eba  avvicinando  solo 
Trapunto  nastro,  ocappaliio  piumato, 

O un  da'  fiocchi  dal  duplica  orudo, 
L'influeoia  soave  agb  aenlia, 

E ver  la  cima  subito  saUa. 

Di  al  alrano  strumento  allor  rolendo 
Io  fare  acquisto  , prad  pramuruaa 
Al  bnon  Medico  porsi , eba  ridando 
Di  mia  aampbcilA  tosto  risposa, 

Che  v'arano  fra  voi,  donna  galanti  , 

Milla  di  tai  termometri  ambulanti. 

Donna , non  so  a* agli  dicaam  il  rero  ; 

So  bene , che  i malq^i  • i mal  aocorti , 

Par  colpa  d*  una  o due  , fanno  alrìttliaro 
Stuol  dalla  sagga  donna  «aprasai  torti. 

Ed  osano  di  dare  a lor  la  taccia 
Di  gir  di  farfalialta  ognor  a caccia. 

Ma  sa  mai  Cosso  ver,  che  la  inagi^ìore 
Parta  dal  vostro  setto  , o donna  balla. 

Fotta  di  d leggiero  a strano  unwra, 

Quai  lodi  mai  dar  ai  dovranno  a quello, 
Osa  aliato  aopra  dal  eomuna  stuolo. 
Corcano  la  virtoda  o il  aaaao  aolot 


AMORE  , E L.V  VAMTÀ 

/ÈJminiììda  cono  ìevium  tpgelacuXa  rrrutn, 
Vima. 

Se  nc*mtn  rerfi , o dorme  ^anote  9 
Alcune  novellelte  mai  trovale  « 

I Cile  ri  sembrino  alquanto  in^urioar. 
Donne,  contro  di  me  non  ti  adoj^nate: 

Che  tutto  quel  che  delle  donne  dico , 

K per  le  donne  sol  del  tempo  antieoi 

Kran  lo  antiche  donne,  a me  credete, 

' E raprìccìoae  e querule  ed  altiere, 
j Or  voi  da  quelle  assai  diverse  stelo  , 

Perrh’è  pà  noto  a tutti , ( od  al  parerò 
' De' vostri  amanti  alfatlo  io  mi  rimetto  } 

I Che  non  avolo  ti  mìnimo  difetto. 

K se  di  loro  in  qti.ilebe  istohella 
' L'umor  ri  pÌo|^  raprìocioao  e lieve, 

E sol  perchè  des{o  mostrarri  in  quella 
La  strada  che  da  roi  fu^i^ir  si  deve  ; 

Dopo  un  proemio  tal , datemi  oreoehto 
Cile  una  galante  istoria  r*  apparerrhio. 

GiA  s*aoooretava  il  (;ir>mo  r e il  temperato 
Ottobre  or^ea  la  pampinosa  fronte  ; 
Incominciava  a impoverirsi  il  prato 
D*  erl>etta  , il  rerdo  a impallidir  del  monte, 
K frequenti  stridean  del  viandante 
1/ aride  foglie  già  sotto  le  piante. 

L'anno  maturo  decbinara  , ed  era 
li  suo  modesto  ammanto  assai  più  caro, 

Che  quello  della  sleril  Primavera, 

D..gU  avidi  bifolchi  alT occhio  avaro; 

La  pingua  olirà  , Laure  e rosee  poma 
La  carrata  premean  ramosa  chioma. 

11  di  sorgeva  , era  sereno  il  cielo. 

Mentre  qual  mar  slendea  sulle  soggette 
Valli  la  nebbia  un  biaoclieggianle  relo; 
Fuori  I colli  sorgoan  quasi  isolotle, 

Kfi  apparian  sulle  lor  verdi  spalle, 

I roMì  tetti  e le  fumanti  stalle. 

Del  Sol  messo  scoperto  e messo  asi*nso  , 
Tra  ì roesi  grappi  e pampani  stillanti , 
TrenKilarano  i raggi  ; al  pasco  erboso 
Già  i greggi  sì  morean  lenti  e lM‘lanli  ; 

E ora  apparian  gii  augelli  entro  il  sereno , 
Or  disparìan  di  folta  nebbia  in  seno. 

Mentre  il  più  mite  Sol , Laure  più  pura 
Del  rustie* osto  alta  tranquilla  pace 
Chiamavan  Palma  dallo  lunghe  curo, 

Amor  , cui  rariar  eotanlo  piace  , 

Sasialo  ornai  di  cittadine  prede , 

Avea  rirolto  alla  campagna  il  piede* 

De' falsi  sotpirelU , e del  mentito 
Volto  or  tenero,  or  grave  , ora  turbatoy 
E del  vano  ed  insipido  garrito 
De* cittadini  amanti  era  annojalo  ; 

Ondo  cangiati  aveva  i drappi  o gli  ori 
Colle  «empiici  resti  de'  pastori* 


Biaehcggiante  cappcl  gli  ombrava  il  volto, 
K Laureo  crine  in  grosso  fascio  e stretto, 
Peodulo  sulle  spalle  era  raccolto; 

Corto  c lieve  giubbon  cingeagli  il  petto; 

K il  breve  asciutto  piè  del  colorato 
Coturno  geoHlmenle  era  ealsato. 

Sottil  massa  agitando  ne  venia 
Amor  M'campf  a passi  rari  e lardi  ; 

; ^audo  incontrò  per  la  solinga  ria 
Donna  che  a* moti,  alL  abito , agli  sgiiardì  , 
Uenebè  su  cpiella  rustica  pendice , 

.Non  sembrava  de'  boschi  abiiatriee. 

In  lungo  e bianco  drappo  s'avvelgca 
I I>ìariolto  fino  al  piede  ed  ondoggiaule, 


E sol  fascia  renniglia  la  stringca 

Sol  fianco,  e poi  eadea  da  un  lato  errante  ; 

Cosi  la  sacra  veMe  del  Levita 

Infra  il  mondo  galante  era  SThemìta. 

Entro  il  aottil  drappo  cedente  L orma 
Impressa  era  del  fianco  rilevato , 

E del  turgido  sen  tutta  la  forma  , 

Ch'è  messo  aseoeo  • messo  disvelato. 

Dal  cui  candor  quel  della  veste  è vinto» 

0 con  soave  ermr  resta  indistinto* 
n crin  con  ncgligeusa  artificiosa 
Tutto  sul  tergo  ri  distende  e spiega» 

E solo  un  nastro  di  color  di  rosa 
Con  breve  nodo  sopra  ti  collo  il  lega  $ 

Sugli  occhi  un  cappcllìn  cinto  dì  piume 
S'incurva , e or  ne  discopre,  oreria  il  lume. 

Silvia  appunto  coti  vico  sul  dorato 
Senperto  cocchio,  di  mostrarsi  vaga; 

Le  sta  reggendo  il  fren  Lesbino  a lato  » 

Ella  le  lo(^  ascolta  e se  n'appaga , 

Tra' sguardi  accesi  e tra' gelosi  passe» 

E l'astio  ed  il  derir  dietro  sì  lassa. 

La  bella  Ninfa  per  la  piaggia  amena 
Volgea  con  moti  gras'insi  il  piede. 

Come  talnr  sulla  notturna  scena 
Dansatrice  gentil  muover  si  vedo  ; 

K gli  occhi  a contemplarsi  ognora  aggira» 
Tanto  più  paga , quanto  più  si  mira. 

Amor  sorpreso  di  trovar  soletta 
La  bella  Ninfa  in  loco  ri  remoto  , 

Verso  lei  curioso  i passi  affretta  , 

E la  salata;  essa  con  vago  molo 
Lo  braccia  ai  fiancln  adatta  gentilmente , 
Indi  ad  Amor  s'inchina  reverente. 

Come,  Amor  cominciò  , cori  galante 
Donsella  in  ri  soìinghe  erme  contradet 
Siete  voi  forse  una  tradita  amante. 

Che  fuggendo  i piacer  della  dttade, 

Nei  muti  campi  e fra  quest'ombro  ameno 
Venite  ad  isfogar  le  vostre  penet 
Allor  la  Ninfa,  qnari  disdegnofii. 

Perchè  il  suo  nome  a lui  fbasc  straniero  , 

Con  maniera  spresfeanle  ed  orgogliosa 
Bìspose,  mi  conosce  il  mondo  intiero. 

Tutte  Lalme  da  me  soii  vìnte  c dome  , 

Sono  una  Dea»  e Yaoitade  ho  nomo. 
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In  cielo  « in  term  per  Ui  mia  pouanxa , 

Si  riverita  ed  adorala  io  aono, 

Cbe  il  cullo  mio  quello  di  Giore  aranxa  ; 

E daU’umil  capanna  iolìso  al  trono 
Con  flo^^to  inviailiilo  poterà 
Gii  animi  tolti  volgo  a mio  piacere. 

Rìdo  in  mirar , come  per  mo  t'alTanni 
n Guerrier  fui  fatai  campo  dì  Marie  ; 

La  Bella  in  riparar  del  tempo  i danni; 

Il  Letterato  in  folle  dotte  carie  ; 

E lo  Zerbino  entro  fcfUva  tlanta  ^ 

Per  muoverti  con  grafia  in  una  danza* 

Per  me  quei  paghi  vivono  e conienti  > 

Che  ban  da  lagnarn  più  della  natura; 

Io  con  magico  vetro  i lor  talenti 
Cosi  gl'  ingroavo  ^ od  uao  tal  mifura  ^ 

Che  ognor  di  lei  lodando  la  bontada 
Chiamano  ìngiosta  »ol  la  loro  etade. 

Io  lo  fuperbc  moli  o i fplcndidi  ergo 
Ahi  palagi  ; Ìo  dogli  estinti  arrivo 
Per  fin  ful  freddo  folitario  aibergOf 
Oro  aurate  menzogne  io  pingo  e scrivo  t 
Mentre  ad  onta  de'fregi  intorno  foolti 
Rcatano  i nomi  nell*  oblio  sepolti. 

In  seno  ancor  di  dii  mi  vilipendo 
Entro  foTtiva  eoo  aoave  frode  « 

E lo  stil  di  quei  scritti,  ove  m'oiTendo, 
Polisce  il  savio  , e cerca  l'altrui  lodo, 

E i scrìttor  più  plebei  così  governo. 

Che  per  me  speran  tutti  un  nomo  eterno. 

lo  ( guarda , quanto  il  mio  poter  si  stoode  ! ) 
A un  ordin  di  persona  ho  persuaso , 

Die  dsl  seme  d'Adamo  non  discende, 

Como  la  volgar  gente  nata  a caso , 

5fa  da  j>iù  alta  origo  , ond'e,  che  insieme 
Mischiar  npn  decsi  l'unoe  Tollro  seme. 

10  le  Croci  gommate,  io  le  distinte, 

Quasi  Zodiaci,  luminosa  fesco 

Tcsioi  ; ve' come  il  sen  ne  brillan  cìnta 
Le  turbo  a me  devote  ) e qual  le  pasco 
Fumo  soave  1 a accanto  a lor  minori 
Eclissarli  di  già  gli  argenti  o gli  ori. 

11  regno  ìo  turilo  fin  d' Amore  istcsso, 

E per  me  dei  Zorlùn  la  turba  sciocca , 

Mon  cerca  già  i favori  del  bel  sesso, 

Ma  di  quei  rapperenia  sol  gli  tocca  , 

K pasciuti  d'ocdiiate,  à lor  bastante 
Cbo  gli  creda  felici  ogni  uoro  galante* 

Mn  più  di  tutto  piaccmi  rognara 
Sopra  le  donne  con  aoav#  impero; 

v*à  chi  al  mio  tanto  a/roilalo  altare 
Incenso  porga  al  par  di  lor  aàncero; 

Ond'è  clic  lutto  il  gran  femineo  stuolo 
Tìva  per  me,  per  me  respira  solo. 

Amor  cruccioeo  allora , olà  tacete, 

Duse  , e non  occupate  il  regno  mio; 

C tratti  i dardi  fuor,  rìeonoeeele 
In  questa  veste  umiJ  d'amor  lo  Dio: 

Sopra  ogni  altro  regnar  vi  sia  permesso, 
lo  regno  sol  sopra  il  femineo  testo. 


Sit  quell* anime  placide  e quei  cori 
Dolci  ebbi  ognora  un  non  turbato  impero. 
A me  porsero  compro  i primi  onori, 

E vedrete,  so  lor  rocchi»  e il  pensiero 
Drillamenle  a mirar  volger  vi  piarem. 
Sempre  del  mio  poter  non  dubbia  traccia* 
In  quelle  lielle  macebinotte  Amore 
I'  quel  che  infonde  vita,  anima  e noto: 

Di  semplice  donzella  il  rozzo  core 
Mirate  pria  cbe  Amore  a lei  zia  noto , 

Che  la  bambola  sua  solo  vagheggia, 
t E rìdendo  q piangendo  pargole;;'gia  v 
51a  appena  il  foco  mio  Talma  le  accese , 
Seria  divenne , tacita  e pensosa , 

1 sguardi , i gestì  a misurare  apprese  , 

K!a  invan  celar  tentù  dcU'amorosa 
Febbre  i tumulti  ; deh  mirate,  come 
Si  cangi  sol  del  caro  oggetto  al  nome  I 
Sulla  più  accesa  guancia , o delle  ardenti 
I.anguide  luci  ne* soavi  giri, 

E sopra  il  latteo  sen  che  in  più  frcqueuli 
Palpili  s*apre  ai  mal  chiusi  sospiri , 

E sopra  il  volto,  di  rossore  or  liuto  , 

Or  di  pallore,  il  desiderio  à pinto. 

Tal  nell*  aride  spiebe  se  talora 
Breve  scintilla  subito  s* accende , 

Liecnsiosa  fiamma  ardo  e divora 
Le  messi , e intorno  rapida  si  siende  , 
Stride  la  fiamma , e al  cielo  a mille  a mille 
Yolan  globi  di  fumo  e di  favillo. 

Invan  quel  Nume  cl»e  Imeneo  si  chioma , 
Audaco  li , che  eguale  a me  si  vanta , 
Legar  senta  di  me  gli  animi  brama, 

Invan  la  sua  catena  appella  santa  ; 
lo  sopraggiungo , e leggi  e patti  ed  uso 
Rompo,  e lascio  Imeneo  vinto  e deluso. 

Delle  vecchie  matrone  entro  i gelali 
Petti  penetro,  o di  belletto  tinto. 

Fra  pìnme,  nastri  e giovenili  ornati 
Ridondo,  al  carro  mio  lo  guido  avvinte: 
Gli  ordini  turbo,  guasto  i ranghi  primi , 

E i più  superbi  capi  adeguo  agl*  irai. 

L* altera  Lidia , che  rUlustri  e coule 
Opro  degli  avi  ognora  in  mente  aggira, 
non  piegò  giammai  1*  altera  froato, 
Lidia , die  mai  sorrìder  non  si  mira  , 

Nà  parlare  ad  alcun , s*egli  non  ave 
Sai  ricoo  fianco  la  dorata  chiavo  t 
Lidia  colpito  al  fin  dal  dardo  mìo 
Scorda  lo  pompe  e Tór:  mirale  corno 
L* ombro  degli  avi  suoi  poste  in  oblio, 

E le  città,  lo  genti  preee  e dome. 

Soggette  alfine  al  mio  fatai  potere, 

Si  fa  serva  ...  di  cbit  ...  del  suo  staffiere. 

Drappo  cosi , che  tpleudide  e superba 
Veste,  o che  toga  fu  di  Senatore, 

Lacero  e consumato  più  non  serba 
Alcun  vestigio  dell* antico  onore. 

Ma  fatto  in  pezzi  alfin  cade  neglètto 
Nelle  boCtegbo  sordide  del  Gboile. 


7» 


POESIE 


Con  alti  (lisJc^iuaì  qtial  chi  «pera 
Da  Irntono  incf^al  noD  troppo  onore  y 
Stnrafi  ad  aiooUar  la  Dira  alierà; 
liiili  con  aeberoot  inlerrompando  Amore, 
l)i^ae:  io  voglio  con  voi , vago  fanciullo  , 
Prendermi  un  altro  poco  di  traMullo. 

I n impero  aiaoluto  voi  vantale 
Sopra  le  donne,  perchè  il  vo«tro  ùìco 
Tnlur  le  accende  ; ma  lu  lor  regnate 
Sol  qualche  volta,  e il  regno  dura  poco: 

Kd  io  dal  primo  di  fino  airestrenio 
Son  loro  ai  fianco,  e perderle  non  temo. 

Per  me  la  fanciulietta  che  ancor  snoda 
Mal  fermi  accenti , e muove  incerto  il  piede  i 
Oiule  di  bella  udendosi  dar  loda, 

Kd  allo  specchio  ogni  momento  rictie  ; 
Mirate,  con  <|uai  giubbilo  una  vesta 
ISuot  a «i  ponga  d'  aurei  fregi  intesta  : 

K con  qual  luvid* occhio  le  pendenti 
Gemme  sul  seno  della  madre  ammiri  , 

Ot  wr  le  porlo  candide  e Incenti , 

Che  air adulte  compagne  in  spessi  giri 
Cingon  la  braccia,  • come  ansiosa  attenda 
^ucl  di  , che  anch*  «ssa  fra  tai  fregi  spleiula. 

Fin  d* allora  è mia  serva,  ignora  amore, 
IVè  iiileodc  |utr  quella  parola  istessa; 

1<»  cresco  coll* età  dentro  il  suo  more. 

Ed  aifin  m’immedesimo  con  essa, 

Ta!rl)è  se  parlar  ride,ovver  s'adira, 
lu  a'iulgo  i lalibrì,  4 riso  muovo  a Tira. 

Tal,  se  slranier  germoglio  U vUlanailo 
Nel  Kileo  innesti  della  pianta  incisa. 

Penetra  in  ogni  fibra  all*  arboaeello 
L n vigor  nuovo , e il  volge  e cambia  in  guisa, 
Che  ammira  la  mutata  estrania  chioma , 

Il  nodello  color,  le  non  sue  poma. 

Lungo  saria  , se  tutta  a voi  narrar* 

1 1 volessi  1* offerte  gloriose. 

Che  fan  le  donne  al  mìo  divino  aitare: 

Chi  l'opre  ridir  può  lunghe  e penoso 
Delia  toelette,  ed  adeguar  parlando 
11  la»or  misterioso  e venerando? 

Chi  del  crin  Falla  • torreggianto  «orna 
Narrar  potrà  T chi  con  cpial  arte  in  bionda 
Cangiar  si  possa  una  canuta  chioma  ? 

Citi  la  se  enta  svelar  lunga  e profonda 
Dì  Giammaria  (3i),di  MoacerinoYeiu  quante 
Guiie  il  capo  ti  muti  in  un  ittanlo? 

Maquer  appena  dir  potrà  con  qualo 
Arte  s’iiDpasti  il  balsamo  oacrato 
1 ella  Tessala  Maga  a quello  eguale, 

Clic  die  giovin  vigore  al  sen  gelato , 

Per  cui'l  palior  lenii  la  pelle  perde, 

K le  rughe , « qual  pianta  si  rinrerdo  , 
infinite  ondeggiar  gente  miralo 
Ministre  inferiori  in  ogni  parte  « 

Ne’sacnfiaj  mici  solo  occupale  ; 

Io  stimolo  F ingegno  , aitino  Farlo , 

K mossa  FAnglia,  « forse  Gallia  tutta 
É il  bel  sesso  a servir  da  mo  cuuduUa. 


Odi* ago  industrioso  altri  dipinge 
Serico  drappo  con  snltil  lavoro , 
li  lume  altri  dell*  Iride  vi  finge  , 

Chi  iragge  in  fila  luminose  Foro, 

Chi  argentea  tela  intesse,  e chi  di  fine 
Maglie  tremule  bende  appresta  al  crine. 

Le  scabre  gemme  al  mohil  sasso  arrota 
Altri,  quesli  nel  mar  spiega  le  vele, 

K dall'Indica  spiaggia  più  remota 
lleea  d'argento  e d’ór  dipìnte  telo  ; 

Ed  a rapire  alFAlron  1*  onore 
Del  capo  per  me  corre  il  cacciatore. 

lo  somma  , ovunque  il  guardo  volgerete  , 
Y*appariran  le  donne  a me  soggette  , 

Ausi  spesso  addivien  , che  ri  credete 
D*  at  erle  dentro  a*  vostri  lacci  strette  , 

K che  tutto  quel  moto  ^e  si  danno, 

Per  voi  sei  dieno,  e sol  per  me  lo  fanno. 

Con  dolci  sguardi  e tenero  sembiantu 
Lidia  mirale  là,  che  d’adescare 
Cerca  Lesbin  , voi  la  credete  amante  ; 

I.esbìa  la  sua  rivai  vuole  umiliare  t 
Ila  perduto  Lesbin  , svenuta  cade 
Lidia  non  per  amor,  per  vanìtade. 

Forse  scordsste , quante  volte  e quante 
A fuggir  con  isrbemo  io  v*bo  costretto? 

Come  il  più  vego,  il  più  gentil  sembiante, 

Il  più  soave  e delicato  affetto 

Fu  in  faccia  a un  nome  illustre , a un  intarlato 

Arbore  genealogico  obliato? 

Fra  Narciso  e Filen  pendea  dubbiosa 
Lmbìa;  e Nareiso  a me  ricorso  avea: 
lo  gl’iusegnai  ( vs’cbe  leggiera  cusa 
Prende  dì  donna  il  cori  ) di  sua  livrea 
Su  gli  orli  a raddoppiar  1*  aurato  cinlo, 

E appena  il  fece,  il  cor  di  Lesbia  è vinto. 

SiUm  è saggia  per  me,  perchè  non  credo 
Degno  uom  mortai  da  lei  d’emere  amato  ; 
Per  me  poi  Fulvia  alle  lusinghe  cede 
Dell’amante  patriaio  e lilolatot 
E il  V ilio  e la  virtù  speao  s*  asconde 
Nelle  mie  spoglie , « meco  si  confonde. 

£ per  concluder  lutto  io  brevi  noie , 

Assai  volte  pel  mondo  dir  si  suolo. 

Che  il  cuor  di  donna  uomo  capir  non  puotc  , 
Cb*  ella  sensa  ragion  vuole  « disvuole , 
Mutabil  più  che  della  Luna  i rai , 

Che  ne* suoi  moti  non  t*  intende  mai. 

lo  la  bumola  fon  di  questo  mare, 
lo  reggo  ascosa  ogni  di  loro  asione , 
lo  muovo  quel  che  a voi  capriccio  apparo  , 
Che  un  effetto  saria  sensa  cagione. 

E quando  F opre  lor  non  intendete  , 
Intcrnigale  me , tatto  saprete. 

Alulliplicavan  l’ire  e le  contese, 

Ekl  Amor  eh' è caparbio  edosimato. 

Non  solo  a lai  ragioni  non  s'arreso  , 

Ma  disse:  per  finire  il  nostro  piato , 

Giacché  garrir  più  oltre  inutil  parmi  , 

L'oe  prova  fseoam  delie  uu»;r'tt..'iui. 


DI  PI  C ^ O T T I, 


D«]l«  ▼iewA  Tftlle  •ppunlo  usci* 

In  facnn  * lor  l«g|ciadi«  foroMlu , 

Il  erin  nt^lHIo  on  Lt*uco  ho  coprio  y 
E nell*  ftri*  innocenl*  • semplicetto 
Vo  rrrso  cor  moslroTO*  un'olmo  nuova, 
Atto  per  questo  olio  proposto  provo. 

Vonulo  olio  città  moi  non  er'oUo  y 
E sol  Tirai  • Fileno  in  roaw  note 
Detto  le  oreon  lolvolio  ch'ero  hello; 

Qui,  dime  Amor,  ve^giomo  ehi  più  puolOy 
Se  costei  do' miei  dordi  difendetOy 
Più  non  contendo,  e vincitrice  siete. 

Beorhà  il  portilo  disvi^ol  parere 
Poteo,  Tinvito  non  scluvò  lo  Divo: 

Sen  venne  olio  donsello,  e con  monirre 
Dolci , e con  foccio  plocido  e pulivo 
Per  mon  lo  preee,  e inionlo  Amor  aeegUeo 
l’no  freccio  lo  più  punente  e reo. 

Un  *o^  postorello  lo  oppreMnto , 

E ad  un  tempo  lo  tirai  daH’areo  acceca  ; 
Stride  il  pennuto  dardo,  e o lei  che  inlenlo 
Era  a cordarlo,  appena  il  petto  tocca. 
Che  lo  Dea  potè  in  quell' ialcMo  isionto 
Un  cristallino  specchio  o lei  dovontc. 

Innonai  o quel  lo  semplice  donoelio 
Fiso , immoto  ed  estotìco  si  pone 
A contemplar  lo  suo  sembionso  bello, 

Nà  più  so  volger  gli  occhi  al  bel  goisone: 
Rise  lo  Divo  ; e di  mssor  dipinto 
Subito  Amor  foggi  seberaito  e vinto. 


IL  VEGCniO,  E L*ASI^O. 

Oa  che  T Autunno  al  Verno  cede  il  loco, 

In  queste  lunghe  sere . o donne  coro  , 

Mentre  lieti  sediamo  intorno  al  foco 
Vorraeto  voi  che , almen  per  ingannare 
l.*ore  tedioee  e lo  stogioa  rubelio , 

Preodeait  o raccontarvi  uno  novello? 

Cento  perù  finor  ve  n'ho  narrate 
Sol  temo  troppo  ornai  battuto  e trito, 

E voi  lo  steeso  temo  ognor  bromate  : 

Cioù,  come  o un  omonle,  o ad  un  marito 
Si  faceion  qnelio  burle  dolci  e liete  , 

Di  cui  maestre  cosi  dotte  siele. 

E,  da  qualche  amoroao  seondolelto 
Se  condito  non  è,  donne,  non  panni, 

I Che  alcun  racconto  mai  vi  dio  diletto! 
^ondimooo  stasera  ro*  provarmi  , 

Se  fuor  di  questo  lt*mo  mi  vsen  folto 
Di  divertirvi  : udito,  eccomi  al  fatto. 

Viste  no  buon  Vecchiarei  canuto  eliianeo, 
! Che  dagli  ouni  ogb  ottonlo  ornai  giun^co; 
Curro  le  spalle  e indebolito  il  Rauco  , 

Che  poco  udivo  e meno  ei  vedeo  , 

E previsto  di  molli  altri  niolouni , 

Che  di  vcc.Jiiosao  porlon  gU  ullim'ontii. 


Ero  U mio  veccliio  un  ricco  contadino , 

E<Ì  il  più  denorioo  dello  villo, 

Seuiphco  c buono  al  por  di  un  fonciolUno, 
Che  rito  spensierata  e ognor  tranquillo 
Avea  tissulo  fin  allora,  o appunto 
Per  questo  a età  si  grave  egli  era  giunto. 

Era  devoto,  e allo  sua  casa  intorno 
Di  frati  e negri  e bigi  e bruni  e bianchi 
Un  nuvolo  aggìravosi  ogni  giorno  , 

Che  col  sacco  alla  man,  lo  fiasco  a'  fiaoclii 
Versavano  ne' campi  a larga  mano 
U^nedisiooi,  ed  losoccovon  grano. 

11  Vecchio  un  giorno  od  un  viciu  coslello 
Corico  d'oho  un  osino  traco, 

£ qual  parte  dei  presso  , che  da  quello 
Ritrarrla  , la  comare  over  doveo  , 

Qual  san  Francesco  in  cor  volgendo  già, 
Ingannando  io  nojo  dello  via. 

Leotamrnte  camino , e men  veloce 
L*  aain  lo  segue , cui  più  d*  uno  fiala 
I Stimolo  e oifretia  colio  russo  voce  ; 

I Alio  tremulo  destro  orviiiccliialo 
Ho  lo  covesso  , e curvo  , e a posso  lento 
La  pigra  bestia  ti  trae  dietro  a siento. 

Il  Vcccbiorello  inteuto  al  suo  viagi'io 
Venne  od  entrare  in  toLtono  boKo, 

Di  cui  nel  ten  più  cupo  e più  selvaggio 
Fra  gl*  intricati  rami  e l' oer  losco , 

Stovon  oaoofli  ed  imboacoti  al  fresco 
Tre  de*  frali  minor  di  aan  Francesco. 

Teneon  le  braccio  incrociate  al  petto, 

Col  capo  chino  e col  cappuccio  in  lis  o; 
Porcoo  contriti  nell'umilo  aspetto, 

E nello  faccia  placida  e modesta 
Era  dipinta  tanta  devoaioue  , 

Quanta  no  avaese  Paolo  od  llaiione. 

Voi  già  vi  ercderela,  o donne  belile, 

Cbe  questi  buoni  frati  a meditare 
Stessero  quivi  al  cielo  ed  alle  stelle; 

Dcgg'so  l'arcano  alfine  a voi  svelare? 

Eran  Ire  ladri,  e a* erano  nascosi 
Sotto  gli  abili  aanli  e religiosi. 

E slavan  queti  ed  appiattali  al  varco 
Intenti  a di^xigliare  e questo  e quello  ; 

Ecco  cbe  gì  unge  là  coli*  asm  carco 
L'afTatieaio  e ataoco  Veeehiarello, 

Cbo  ciojrun  altro  avria  io  osso  a pietate , 
Fuori  che  un  ladro  vestito  da  frale. 

Ma  pur  P inferma  età  ionio  h mosse, 
Sicclià,  piagando  uu  po' la  mente  dura 
Volier  cbe  il  Vecchio  almen  rubato  fosse 
Garbatamente,  e aensa  aver  paura  ; 

Ed  un  di  lor,  eh* era  faceto  un  poco, 

Volle  rubarlo,  e insiem  prenderne  gioro. 

S'innalaa,  eoi  Vecchio s'iDramminadreto, 
Che  già  senso  v ederli  era  passalo  ; 

E ne  vengon  pian  pian  con  posso  cheto. 

De* piedi  in  punta,  e tralieneudo  il  fiato 
Gli  altri;  e lo  ponno  far  steuramcnle, 

Cbe  il  Vecchio  poco  vede , e nulla  sauté. 
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Eilhd  ri  A fATorir  froracr  s^tidÌA 
INVI  Ifosro  il  vento  eou  <1  rapo  suono , 

Che  udito  Altro  rumor  non  si  snriA 
AnrorA  do  un  oroeehio  Acuto  c buono. 

Il  lA«lro  B*AwicinA|  e già  pinn  pÌAno 
Stende  suirAsinel  1a  cbetA  mAiio. 

E con  q nel  gArbo  e quello  gcntileiiA , 
Ole  seiorrebbe  un  lerbìn  nastro  gaUiite 
Dal  braccio  (P  una  BcUa  , ei  1a  eavrua 
Airasino  disdoglie  in  un  ìstAnte: 

Rimane  indietro  T asino  slegato; 

E il  ladro  invece  sua  starvi  atlarcAto. 

Il  cappnedo  si  rara  ; e il  capo  caccia 
Molla  cavrxza,  e a lei  furie  s'aUiene  ; 

Ed  imita  dcirasino  la  traccia 
Coir  andar  lento  Ionio  , e con  bone 
Collo  coccolo  duro  il  terren  fieiiot 
Che  il  rumor  sembra  del  ferrato  |)ie<Ic. 

PoicliVbbe  seguitalo  per  buon  tratto 
11  Vcerbiarel  ebe  indietro  non  si  volse, 

E CO)  compagni  dilegualo  affatto 
I/asin  giÀ  l'era  , più  seguir  non  voUo  , 

Ma  si  fermò  nel  mesco  della  vìn  , 

Come  suoi  far  (alor  bestia  reclùi. 

Lo  stimola  il  rillan  aenca  voltarsi  ^ 

E con  quei  dolci  nomi  raccamsa, 

Con  cui  lalor  suol  rasino  cbiainarsi| 

Invan  ralletla,  e tira  la  cavrxxa: 

Si  volta  alfine,  o trasformato  vede 
L'asino  in  frate,  e appena  agli  occhi  erotlc. 

Cerne  là  sulle  rive  di  Penrà 
Restò  confuso  e siMgoUHo  in  faceÌA 
Febo  ebe  Dafn«  «T  abbraedar  «rodeo  , 

E rilroToavi  un  tronco  tra  lo  braccia. 

Tale  il  vpccliio  vedendo  , ob  caso  stranol 
L*  asin  mutato  in  frate  francescano. 

Oli  sei , gli  disse  , e dove  è f asia  mio  ? 

E il  ladro  lutto  pieno  di  bontade. 

Caro  fratei  T asino  tuo  fon  io, 
perdona  alla  mortai  fragililade  ; 

Odimi , che  a narrarti  ora , o buon  recrliio. 
Le  mie  strane  avventuro  m’apparoorliìu. 

lin  frale  io  non , come  tu  vedi , amico , 
Ove  solitario  c pio  nella  mia  cella 
Vissi  con  opre  sante  e cor  pudico  ; 

Ma  un  di  per  aver  rotta  una  sro<lona. 
Ch'era  nuova,  il  guardian  lutto  adiralo 
Mi  malrdisse , c in  asin  fui  cangiato. 

E condannalo  a riror  sotto  al  hasto 
Fui  per  cinque  anni;  oh  quante  volto  pesto 
Fu  dal  baione,  e maculato  • guasto 
Il  tergo  mio  l ebo  piò  T tn  intendi  il  resto  , 

I morsi , i calci , i guidaleschi , i duoli: 
c Ah  se  non  piangi , di  che  pianger  suoli?  s 

Ala  finalmente  il  termine  ò compilo. 

Ole  alla  mia  pena  avea  prefisso  il  cie)o| 
Compito  h in  questo  punto,  e rircslito 
Ilo,  come  veder  puoi,  rantico  |veIo: 

L* ingiurie,  perche  con  d’imlolo  huons  , 

Mi  scordo,  amico,  io  ti  perdou,  perdona. 


Benché  aredetue,  da  stupore  cpprrsm 
A prodigiosi  strano  il  Villasieilo, 

Pur  mal  soffria,  dovere  a un  tempo  steeo 
E perder  t'olio,  e perder  l'asineUo; 

Dìk6'«:  di  te  sìa  pur  quel  che  vuol  Dio  , 

Ma  la  soma  dov'ò  dell* alio  mio? 

L'olio,  risposo,  da  ìnvisibil  mano 
Portato  fu  miracolosamento 
In  custodia  del  Padre  Sagrestano, 

E per  un  anno  almen  chiara  e lucente  » 
Farà  per  le  la  tampona  bruciare 
Di  san  Francesco  innansi  dell’  altare. 

E ti  sari  dal  Ciel  eeoluplicaio, 

E ad  ogni  goccia  ch'arda  ogni  momento, 

I n peccato  saratti  acanceiìalo  ; 

Addio  , buon  ve€>cliio,  la  campana  io  senio. 
Che  chismn  al  refettorio  ; è tempo  eh'  io 
Dal  n«'iK>  torni  alla  mia  broda,  addio. 

Ciò  detto , diicguosci , e lasciò  ratto 
n Vecchio  messo  tristo  e messo  lieto. 

Se  è tristo  per  la  perdila  che  ha  fatto, 

S* allegra  , che  del  Ciel  Tolto  decreto 
Abbia  prcccello  almen  la  sua  pevaoan, 

A fare  un'opra  si  devota  e buona. 

E ritornato  a casa  in  mente  aggira 
Per  molli  giorni  si  strano  aceidento, 

E com|taasiona  ì frali , e pensa , • ammira  , 

I (liianto  puniti  sien  severamente; 

E la  vita  serafica  gli  è avviso. 

Che  sia  la  vera  ria  dei  Paradiso. 

Avvenne  poi,  che  da  quei  ladri  on giorno 
Al  mercato  fu  l'anno  eondoUo  ; 

Vi  venne  a caso  il  Vecchio , e appena  intorno 
Lo  sguardo  a lui  rivolse,  che  di  botto 
Kiconobl>e  «lei  suo-.,  non  so  s'io  dica, 

Asino  o frate  la  scmbiausa  antica. 

E poìclM)  T ebbe  ben  rieonosriulo  , 

E riguardato  in  questa  parte  n in  quella, 
Affò,  disse,  il  buon  frate  ò ricaduto 
Mei  follo  antico , e ba  rotto  la  scodella  , 

Ed  il  guardiano  sensa  diseresioiie 
Posto  Iva  in  opra  l'usata  punisiune. 

Poi  se  gli  fece  appresso , e nell' orecchio 
Gli  susurrò  pian  pian,  se  egli  era  deaso, 

E TAsìd  , quasi  rispondendo  al  Vecchio, 

Tn  raglio  cosi  fiebile  ebbe  messo  , 

Clic  il  buon  Vecchio  credette  in  verità  , 

Che  piangendo  chiederne  a lui  pietà. 

E tal  compassvon  senti  nel  petto. 

Clic  era  devoto,  o aucb'esso  mesto  frate, 
O'me  tersiario  al  loro  Ordine  addetto, 

Cbc  , per  seamparlo  dalle  bastonate^ 

Ad  ogni  costo  disegnò  eompcorlo  , 

Tenerlo  appresso , e sempre  ben  trallarlo , 

Finch'pgb  avesse  poi  di  penilensa 
Parsato  il  tempo  , ed  il  perdono  evuto  : 

Sci)  venne  tosto  al  venditore,  e senta 
Mollo  mercanteggiar,  gli  fu  venduto; 

A ca^a  il  tragge , e per  non  fargli  male  , 

Non  lo  sUmoU  mai , ac  su  vi  sale. 
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La  stalla  poi  fa  palila  e bolla  « 

L* intonaca  , rimbianca  « la  dipingi 
Como  stalla  non  ma  come  eolia 
Ei  la  ritarda , o tanto  inoanù  spin^ 

Lo  cure  rae,  eb*oÌ  vuol  che  in  compagnia 
D' altri  animali  Tasino  non  Mia. 

La  biada , e P erba  fraaca  e sapori  la 
Gli  dà  di  propria  man  copiosamente, 

Sta  sempre  in  posa  , ondo  a si  dolce  vita 
L* asino  inj^raaia , e il  pel  ti  fa  lueenle  ; 

Ei  con  attenta  man  f'ii  à tempre  itilomo, 

E lo  stri|;iia,  e lo  pettina  iporuo. 

Gli  amici,  chel  redean  tanto  occupato 
DclPafino,  e di  lui  quasi  inre^bito, 
Coniineiarano  a crederlo  impastato, 

0 almen  per  la  ▼ef'chioja  rìmbarolntO! 

Ei  serio  ^ce  lor,  cho  fra  qualche  anno 
Un  prodigio  in  qaeira«ioo  r«dranno| 

P'  in  segreto  a qualche  anima  devota 
Dell'Ordine  serafico  il  mistero 
Dó^elar  volle , e far  rittoria  nota; 

P'  lutto  fu  creduto  di  leggiero  : 

Clio  i pmdi^,  i miracoli , i portonti 
Cnnloii  di  loggier  le  grotte  genti. 

Qtiamlo  icinqueanni  a spirar  furon  pretto , 
Quasi  ogn' istante  a visiUr  verna 
L'ospite  tuo , e vi  ronian  con  osto  * 

1 più  devoti  a fargli  compagnia  ; 

E stavano  aspettando  in  orazione 
La  grande  e memorabil  matasiono. 

Cosi  gli  Ebrei  frai  cantici  discordi, 

Per  l'ornato  di  faci  e corti  o loggie, 

O per  li  cliiastì  pnisolenti  e lordi. 

Di  manna  aspetUn  le  bramato  pioggìe; 

P'  cosi  fora  e il  giorno  memorando. 

Clic  apparisca  il  Messia,  stanno  aspettando. 

Tutto  il  tempo  prefitm  alfin  trascorse, 

E rasino  tuttora  asino  etsendo. 

Pria  restii  abpiaalo  il  semplice  uomo  in  forte  i 
Poi  pensu  meglio , e disto  2 ora  comprendo , 

A un  recidivo  nello  tteseo  fallo, 

Di  tua  pena  è più  lungo  rintenralTo. 

Più  anni  indi  poasam,  e il  Vecchio  pio 
AH'asin  fu  fedele  infin  eh'ei  vìsm. 

Die  gratto  gratto  in  pace  alfin  mono  : 

Lo  pianse  il  Vecdiierello , • adunque  dùeo  , 
Avea*l  cmdel  guardiano  statuita 
La  pena  sua , cb'ei  Ibese  asino  a ritat 

Poi  tcorticollo,  o r onorata  pelle 
In  memoina  serbarti  rollo  almeno, 

Clie  ricucita  le  tue  forme  belle 

Riprese,  e piena  d'odoroso  fieno 

Sta  ritta , o mottra  ancor  le  antìebo  membra, 

Ed  un  asino  vivo  a lutti  sembra. 

E rittoria  restò  per  traditiono 
In  quel  paese,  dove  arrenne  il  cnaoy 
E non  tol  fra  la  tcmplici  persone 
A il  dubbio  Inttavia  qniri  rimato. 

Ma  fra  le  genti  ancor  bene  educale. 

Se  quella  à pollo  d' asino  o di  frale. 


AMORE  PITTO  a B. 


4L  Mtotro/t 

9Z117mO  803V7CXVT7TR 
CBLCoaa  prrroaa  AacTiao* 

Cai  le  sublime  ìmagini 
Ti  dièt  chi  le  celesti 
Tinte,  od  i tratti  nobili 
Ondo  lo  atteggi  o vesti , 
GiovinPittor,  cui  porgono 
Pennelli  iragliì  Amori, 

E le  Grasie  invitibiU 
Stemprano  i bei  colorì? 

So  il  rocchio  venerabilo  (5a) 

Dnlo  di  sacro  bende 
Miro , cui  del  carnefice 
Sul  capo  il  ferro  pendo, 

£ il  volto  ebe  magnanimo 
Spregia  il  tuoi , guarda  U àelo  ; 
Sento  nell'  alma  accenderò 
Fiamma  di  tanto  mIo. 

Sopra  l'incauto  Giorino  (33) 
Piango,  che  sang;umota 
Rogge  la  salma  pallida 
Della  trafitta  sposa. 

Ma  quale  entro  dell'  anima 
Sublimo  orror  ti  desta  , 

Se  sopra  la  fatidica  (34) 

Donna  il  pcnsier  t’ arreca? 

Mortai  cosa  non  spirano 
Gli  atti , gli  sguardi , U volto  ; 

Gli  accenti  si  sprigionano , 

Del  Fato  i detti  ascolto. 

Dell'arte  tua , degli  uomini 
Diletto  e insicm  stupore. 

Odi  la  bella  orìgine  : 

Sai  chi  fu  padre?  Amore. 

Piangea  la  greca  vergino 
Sul  vago  che  partia , (35) 

E Ira  le  voci  tremulo 
L'addio  dolente  usefat 

Contempla  anaìosa  e cupida 
Qnol  volto,  onde  sul  muro 
Vivo  dall'ombra  pìngoro 
Vede  il  contorno  oscuro  t 
Segnar  di  negra  linea 
Quei  tratti  ai  compiacque; 

Apparro  agli  occhi  attoaitt 
L'imago  y o Parto  nacque. 

La  man  sempre  Amor  regola 
D'ogni  gentil  pittore. 

Odi  in  un'altra  istoria 
Quante  mai  possa  Amore. 

Quando  Atene  alle  nobili 
Arti  fu  si  diletta, 

E le  Muse  e le  Grazio 
L'avea  per  Reggia  eletta  ; 
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Qaandrt  nel  mero  Portieo 

Ma  qual  eolia  dal  fulmine  ^ 

Sede*  TAonio  Coro, 

Restò  muta  e turbala 

E col  mirto  ìnlreeciaTut 

A sì  crudele  annunsio 

Il  trionfale  alloro; 

La  coppia  innamorata! 

Che  altegi^ati  tpirarano 

Si  nguardòr  con  Ucilo 

] marmi  anima  e vìtaf 

Dolce  sguardo  dolente. 

E orator  tannavano 

Sguardo  che  nel  silensio 

8u  tela  colorita  ; 

Ila  voce  si  eloquente. 

D'Apelle,  o di  Parraato 

Sen  fugge  Idreno,  e ignorasi 

Tivea  Pklore  indualrc 

Ciò  piò  di  lui  novella: 

0 imitatore  od  emulo  « 

Sei  mesi  ò fiso  il  termino 

E al  par  di  quelli  illustoa. 

AH  aquistar  la  Bella. 

D'uoa  veatnaa  ed  unica 

Sudano  i dotti  artefici 

Fii^lia  coalni  fu  padre  , 

Di  Grecia  in  ogni  parte: 

Nè  i tuoi  penne!  mai  pioterò 

Dotti  pennelli  spiegano 

Forme  roai  leg^^iadrc. 

Tutto  il  valor  dell*  arte. 

Nè  Palla  mai , nò  Venero 

lì  momenlo  s'approarima 

Ritrasae  coti  bolla 

Del  giudiaio,  ed  intorno 

Apollcy  che  upia^liaiwro 

Gli  amanti  già  s'alTulUuo 

Quetia  f^ntil  donaella. 

Della  Bella  al  soggiorno. 

Parea  dir  con  un  ladlo 

In  Unte  e vaghe  copio 

Lin^^oag^  ri  balTopra* 

La  bella  sua  fattura 

Rimira  quanto  « o Grecia  » 

Vedo  che  si  moltiplica  , 

Nainra  alT  arte  k *oprm* 

E par  goda  Natura. 

D*Alcna  i piu  bai  giovani 

Al  bel  volto  sorridono 

Pittori , eroi  ^ poeti  « 

Il  mar , la  terra,  il  polo  ; 

Per  fi  bel  volto  caddero 

Balton  su  quello  i tefiri 

Nell* amoroso  roti; 

• Soave  e lento  il  volo. 

E quei  ebe  tpesao  aveano 

Col  canto  la  salutano 

In  marxTale  agone  « 

Gli  augei  ; d'Amor  la  ecliìera 

0 al  cesto , o in  pugna  atletica 

Volteggia  intorno,  e rredela 

Al  crin  ónta  eoroon  ; 

La  Dea  che  a Cipro  impera. 

E quei  cshe  U cocchio  rapido 

Il  padre  siede  giudico  ^ 

Tra* geminati  viva* 

£ fra  laat*opro  lidio 

Guidare  alla  ritloria 

Pende , cd  alfine  arrestasi 

• D'Alfeo  aopra  la  riva* 

Su  duo  scolar  d*ApoUo. 

Ma  Amor  eh*  è cieco  al  merilOf 

Questo  pel  dolco  e morbido 

A lei  vibrA  nel  patto 

Colur  del  premio  è degno: 

I^rdo  dagli  oecbt  teneri 

Ma  r altro  meglio  atteggiala  | 

D*nn  nmil  giovinetto. 

Più  mastro  ò del  disegno. 

Cui  né  Palla , nò  ApoUine 

Fra  tema  e speme  endeggiano 

Avean  lo  spirto  colto , 

Gli  amanti,  ed  Eglo  intanto 

E aol  mostrava  un*  aria 

Non  d*  aura  vana  gonfiasi  ^ 

Soave,  e nn  vago  volto» 

Ansi  si  strugge  in  pianto. 

Egle  la  figlia  amabUe^ 

Mentre  il  padre  a deciderò 

Egli  ■*appeUa  Idreno, 

Cascuno  istiga  o punge. 

Dì  vivo  amor  reciproco 

La  folla  a un  tratto  fendoci  | 

Ambo  piegati  al  seno. 

Idrano  a un  tratto  giunge. 

Ma  il  padre  che  la  propria 

La  smania , ed  il  sollocito 

Arte  soltanto  apprema. 

Cor  dubbio  U volto  svela. 

Vuol  die  sia  degno  premio 

Anch'egli  ansioso  o timido 

Di  quei , Unta  belleesa  , 

Mostra  la  pinta  tela. 

Oie  saprò  meglio  fingerà 

Restò  daseuDo  nltonito 

Con  piò  maestro  stile 

Che  il  guardo  a quello  intaso: 

Su  colorila  tavola 

Comet  da  chi?  si  subito 

n volto  suo  geoliie» 

CoMui  cotanto  apprese? 

Di  fiamma  acceeo  subiCot 

La  pasnnn  si  punselo. 

Dì  gloria , ovrer  d*  amore  ^ 

Che  dal  primìer  momento 

S*  accinse  alia  bolPopera 

Fu  eoi  sforai  più  energici 

Di  Grecia  ogni  pittore.  | 

Alla  bairarte  iotento. 
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II  soniioy  U cilio  arratUgo 
I stioi  l«Torì  appena  y 
Dal  Irara^lio  medcsinio 
Par  rha  a lui  ereara  Iena  : 

Che  in  eoli  brata  tpauo 
SI  f^an  pittore  A fatto  « 

E al  no  pennello  deroai 
D’ E^Ie  il  più  bel  ritratto* 

Già  Tinti  ai  dichiarano 
I anoi  rÌTali  isteiai  ; 

D'Efle  eiaicnn  le  grana* 

I Tetti  aTOTa  eaprewi  ; 

Ma  Tanima  che  aUoggiaat 
Net  volto  e ne* begli  ocelli* 
Nion  ha  Mpoto  nprimera 
Con  al  eloc|uanti  tocchi* 

E in  Ter  come  potavaloT 
Niun  fuor  di  lui  mai  TÌala 
E;; le  aToa  coti  tenera  * 

Co^  pietosa  in  tìsU. 

Alti  e concordi  suonano 
Applausi  al  Tincitore. 

Or  negate  i miracoli 
Oie  sa  produrre  AmoreT 
Tanto  può  Amor?  la  Gloria 
Che  potrà  forse  manco? 

Ella  robtule  ed  agili 
Ali  li  anso  al  hanco. 

Il  Tol  tu  ergesti  rapido* 

E TÌneitor  degli  anni  : 

Non  arrestarti  ; accelera 
Ognor  più  in  allo  i Tanni. 

Ti  chiama  ella  dal  lucido 
Suo  tempio  : odi  die  intuona 
Per  le  la  tromba*  e raoatrati 
Già  Piminortal  corona? 

Poggia  al  DobiI  fastigio* 

E fa*cbe  l'aretino 

Suol , d'ogn*  ingegno  fertili* 

Più  non  inridj  Urbino. 


FETONTE  E SEMELE 

oasta  LA  takita'  oboli  roMuii 
a OBLLB  oonas* 

Gia*  il  pigro  inTemo  la  campagna  algente 
Testi'a  di  bianco  od  indorato  gelo; 

Di  Fello  il  raggio  pallido  e langnento  * 
Rnm|>endn  a stento  il  raporoeo  Telo* 

Che  torpido  stendeasi  al  suolo  iolomo  * 

Data  ai  mortali  un  tristo  e breTO  giorno. 

Muli  gli  augeì  * muli  i paslor*  le  pianta 
VedoTe  e quasi  morte  * il  collo  * il  piano 
In  nudo  appare  e aquallido  sembianle: 

Par  che  natura  maiMbi  ; o il  moto  arcano , 
Cir anima  tntlo  alPanÌTerfO  U seno* 

Par  ebe  s^astingna*  o si  sospenda  almeno. 


Ma  mentre  i campi  attrista  il  freddo  orrore* 
Di  Taghi  a raghe  sociali  schiere 
Nella  città  Tanno  ingannando  Fora 
In  lieti  crocchi  delle  lunghe  sere  ; 

E gioTcniù  di  priraaTera  il  loco 
Supplisce,  e accende  i cor  dì  dolce  foco. 

0 bella  età  1 so  quella  pedanlessa 
Fredda  Tecehia,  che  chiamasi  saTÌezsa* 
Ttn^a  ti  guarda  * e quelli  * ore  ella  stosm 
S' immerse  un  di , giuochi  fcslÌTÌ  sprcosa  ; 
Imita  quella  Tolpe,  a cni  parca 
L'ota  aeerlta  che  giunger  non  polca. 

Facciamo  un  po'dì  grana  il  paragone  : 

In  pompa  seria  * in  tristo  soglio  mira 
Seder  muta  e accigliala  la  Ragione  ; 

Intorno  a lei  la  di/Iìdenu  gira  * 

11  Dubbio,  la  pensosa  ProTìdensa* 

Che  i scherti  esilian  dalla  sua  preseiua. 

Ma  la  Ibllìa  ridendo  eecos*aTanta, 

Seco  gli  Amori , i Giuochi  in  lieta  faceta  ; 
Odi  il  suon  delle  cetre  c della  danu 
Dal  soglio  augusto  la  Ragion  discaccia  * 

Che  fogge*  o cede  il  loco  a più  felice 
Drappèllo  t o benedetta  usurpatrice  I 
Amici  * in  eonfidensa , sa  parlate  * 

Delle  due  sehiere  in  qual  Torrerte  entrare  ? 
Ditelo  pnr  « ma  TOt  tì  Tcrgognalet 
Via  non  più;  c'intendiam  senaa  parlare  t 
Rispclliam  dunque  la  follia  gradila, 

Come  un  balauno  dolce  della  Tifa. 

Di  questa  Dira  appunto  un  slool  seguace 
Erari  in  lunga  sera  insieme  accollo, 

E dopo  arer  sni  prossimo  il  mordace 
Sale  esaurito , o ragionato  molto 
Di  Belgrado,  di  scatUe*  di  poeti* 

E di  Turelit  e di  monache  o di  preti  * 

Una  questione  in  fra  lo  ttnol  galante 
Nacque*  cbà  questionar  sotcTa  spesso  * 

11  di  cni  tema  fu  * tema  importante  * 

La  Tonità  delPuno  e Taltro  sesso: 

E f*  agitò  * so  ranità  maggiore 
Bolla  dell*  uomo  * o dello  donno  in  eoM* 
Cioè  assai  belle  # rare  furon  dille 
Sopra  cori  difficile  questione* 

Più  belle  a udirsi , che  ad  nser  deseriut# 
Ma  Lidia  ebe  in  galante  eruilitiono 
Era  dotta  * i romansi  asera  letti 
Del  Chiari*  o del  Marino  anco  i sonouif 
B Virgilio  c>4  Orario*  ma  in  Tolgare* 

E soprattutto  1*  Enciclopedia  * 

Apri  la  bocca*  e disse  che  narrare 
Voloa  un  esempio  ; o in  asm  ri  Tedria 
Dorè  delPuom  la  Tanilà  può  gire. 

Si  fe*  silenrio  ; ed  ella  prese  a dire: 

Ne*  tempi  antiebi  un  giormetto  rlsaa 
Figlio  del  Sole  * e detto  fa  Fetonte  ; 

E gonfio  e todo  al  sommo  era  che  useaMe 
Il  sangue  sno  da  cori  chiara  fonte  : 

Bencbà  mancasse  al  nodo  eonjugate  * 

Onde  era  nato*  qualche  etto  formalo* 
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Ma  chi  (Narrando  va  tal  ba|tall«1la  y 
D' Ereol , ili  Gìnrr , ovvar  dal  «i»!  Irattamlot 
O^ni  mardtia  il  dtrin  tarile  eanccMa; 

K v'à  più  d'an  dia  il  proprio  Ixalamniiamlo 
I^gillimo  natal , bramo  cacar  nato 
D' ua  gtorioao  e nobile  peccato. 

Era  roti  Fetonte  { e di  cervello 
Ajmì  legnar  • la  vaoitade  acioera 
Dal  suo  natal  Tampìva  ; e il  vanarello 
Sempra  del  padre  U nome  aveva  in  liooca  ; 
Ed  in  qualunque  tema  il  piò  lontano 
Di  Febo  il  nome  ei  nominava  invano. 

Alfin  vi  fu  ehi  pieno  di  divpetlo 
Gli  disse  un  di  t non  citar  più  quel  nome  ; 
Che  sai  Oglio  del  Sol  eliì  mai  t'iia  dello  T 
Moatramena  le  prova ^ il  dove«  il  come..* 
Muto  il  i^ovin  restò,  che  ratlastalo 
Ei  produr  non  potava  del  Curato. 

Qual  è colui  cha  brama  aurata  chiave 
CiivjterB , o al  petto  croce  biancbogglaute  ^ 
Poiclw  rivolti  i vecchi  archivj  e|(li  ave, 
Trova,  oh  dolor!  la  figlia  d'un  mercanta 
Che  rarrioehi,  ma  con  qualPoro  infama 
Di  trama  si  gentil  macchiò  lo  slamo  , 

Muto,  gelato  resta , e pien  di  scorno  : 

Cosi  riman  Fetonte  ; alto  sospira, 

A Climene  sua  madre  fa  ritorno, 

F.  singinossando  in  fra  il  dolore  e F ira, 
L'oltraggio  lo  raeeoota,  e da  lai  vuole 
Prove  sicure  ch'ù  figlio  del  Sole. 

Nelle  t]>alle  si  stringe  ella,  nò  via 
Trova  di  soddisfarlo}  alfio  gli  dicat 
Se  tu  non  credi  alla  parola  mia. 

Vanne  da  parte  della  genitrice 
A Febo  istesso } e a lui  domandar  dei 
8* egli  è mio  sposo,  e se  suo  figlio  sei. 

Al  giovine  non  dispiace  la  proposta} 

E sensa  perder  tempo  il  padre  in  frolU 
A cercar  va  correndo  par  la  posta. 

Kra  la  strada  In  vero  un  po' lunghetta  : 

Or  come  il  viaggio  egli  facesse  appunto 
Non  monta } figuriam  ch'egli  sia  giunto. 

Di  U dall'India  nell' Eoe  mareauno 
S'ergo  di  lucidissimo  adamante 
Ampio  palagio}  e colorale  gomme 
Van  ricamando  il  muro  biancheggiante  t 
11  tetto  è avorio , e son  le  porle  d' oro  , 

Ma  vinta  la  materia  è dal  lavoro: 

Simil  d'Agrìppa  al  portico,  al  bel  loco 
S'apre  l' ingresso } di  eobìr  diverM 
Vaghe  colonne  par  che  gettin  fuoco 
Di  gemme  e rome  c gialle  e verdi  e parsa  > 
Vive  cosi , che  i tuoi  colori  attingo 
Iri  di  qui , quando  il  bell* arco  pinge. 

Sculta  era  la  di  stelle  inghirlanda'^ 
Ursinia  in  manto  assurro,  e in  man  tcnoa 
Un  globo  erislallm,  fascia  dorata 
Obliquamente  il  bel  globo  cingca  , 

E l'annua  via  del  Sole  oravi  pinta 
Da  gomme  in  segai  distinta. 


V'ò  Giove  tnrito  ancor,  quando  a* affaccia 
Sul  caos,  e allo  mUticbe  parole , 

Fugge  l'orrore,  il  suolo  erge  la  faccia, 

E le  fere , gli  aageE,  l'umana  prole 
Eseon  dal  nulla  , roso  già  fecondo, 

A salutare  il  primo  di  del  mondo. 

NelFampia  sala  una  delFaltro  appresso 
Veggnnvi  le  Stagion  correndo  mloroo 
Fuggirsi,  e seguilarm  a un  tempo 
In  verde  ammanto  ch'à  di  fiori  adorno 
Primavera , e dì  rose  il  crin  lascivo 
Cinta}  ecco  fugge  dal  calore  estivo. 

Di  sudor  sparsa  le  vermiglie  goto 
Segue  r Estate,  e anela  } ed  una  mano 
spiche , e l' altra  adunca  falee  scote , 

Ma  t* affretta,  che  sente  U non  lontano 
Alito  del  Settembre , cbe  le  cade 
Sul  tergo  io  fresche  ed  umide  rugiade. 

Gorre  l' Autunno,  e ovunque  corre  versa 
Di  dolci  poma  anreo  e perenne  fonte} 

E salta  e ridei  ed  ha  di  mosto  aspersa 
La  faccia:  ma  eon  bianca  ispida  fronte 
Ecco  il  Verno  cbe  trema  in  tristo  volto, 

Pino  agli  occhi  in  manlel  lanoao  involto. 

Di  là  non  lunga  vedi  pur  duo  schiere, 
Dodici  insieme , e dodici  sorelle } 

Le  prime,  nere  il  manto,  il  volto  nere, 

11  bruno  manto  han  pìnto  d'auree  stelle  } 
Scorroo  tacite,  U suol  A leggermente 
Preme  il  feltrato  piò , che  non  ti  tenie. 

Candida  à l'allra  fila , e d'ór  vNlita , 

Le  chioiae  ha  d'ór;  ma  in  cerchio  arapiodan* 
Per  mano  à Fona  alFallra  fila  unita}  (saodo 
E dove  i due  color  si  van  misclùando , 
Cangiansi  in  volto  ognor,  rod  che  alcuna 
Imhtaoea  il  negro  volto,  o il  Luuieo  imbrunst. 

Io  onde  d' oro  on  lucido  torrente 
Spandasi  intorno  per  la  vaga  reggia , 

Si  rompe  sovra  il  muro  trasparente , 

E in  mille  raggi  fuori  eeea,  • fiammeggio. 
Attonito  Fetonte  a si  gran  scena , 

Nel  bel  palagio  entrare  ardisce  appena, 

E d'opra  A mirabile  all'aspetto. 

Fra  le  speranM  incerto  ed  il  timore , 

Sente  frattanto  un  tacilo  diletto, 

Sperando  in  si  gran  Nume  il  genitore. 

Alfin  si  fa  coraggio,  entra  • già  vede 
Febo,  cbe  in  soglio  auro-gemmato  siedo. 

Guardollo  appena,  e abbarbaglialo  il  ciglio 
E quasi  beco  tosto  a terra  volse. 

Ma  Fabo,  coooeciuto  allora  U figlio, 

A sà  chìamoUo,  e dal  suo  viso  tolse , 

Perdià  da  mortai  occhio  sia  sofferto, 

De*  vivi  raggi  F abbagliante  serto. 

E l'appellò  più  volte  col  gradito 
Nome  di  figlio,  e s'abbassò  dal  trono 
Ad  abbrmedarlo}  il  giovin  fatto  ardito. 
Padre , gli  dice , ee  tuo  sangue  sono , 

B di  portar  di  figlio  il  nome  degno. 

Di  questo  onor  dammi  li  prego  un  p*'gno. 


Dlyi-:  b'. 
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FpIm)  risponde:  d'oltmer  siett*D 
O^ni  tu  , per  la  Potente 

Onda  faUl  di  Sti^  io  te  lo  poro. 

Il  (poTÌn  ranarello  ed  imprudeole 
Dimanda  di  poter  per  nn  sol  ^mo 
Guidar  r aoralo  euro  al  cielo  intorno. 

AlPandace  ricfaiesta  istupidiio 
Febo  geloisi , • che  chiedesti  mai  1 
' Gridò,  di  sua  faciUtà  pentito  ; 

I Opra  mortai  qnesta  non  o:  non  sai 
Die  i miei  destrieri  per  Petereo  ria^lpe 
Neppnr  Giore  ipiidar  arria  eora^ripoT 
E tosto  o^ni  fatica , o^ni  perìglio 
Della  dimàl  ria  spiega  ed  espone: 

Ma  da  baldanta  giorenile  il  figlio 
Spinto,  più  non  asecdia  la  ragione  ; 

Se  figlio  son  del  Sol , grida,  la  tìco 
Sostener  di  mio  padre  a me  non  lice  t 

Toma  a pregarlo  il  padre,  e inran  lo  prega; 
C poiehò  ognora  il  redo  più  ostinalo , 

E alla  promessa  Ponda  bruna  il  lega. 

Si  pone  a dargli  tristo  e addolorato 
Da  dotto  nnriga  i saggi  aTYortimrnti  ; 
Quando  sì  tiri  il  fren  , quanto  si  allonti. 

Uopo  non  ban  di  sfersa , ma  di  freno 

I fervidi  destrìer,  dice  ; e gli  svela 
Della  dilBcil  ria  griodampi  appieno* 

E lo  srapalo  giovine , che  «aela 

Di  mostrarsi  sol  carro , ed  ha  rivolta 
Tutta  la  mente  là , neppnr  l*  ascolta* 

Ma  Fosforo  di  già  la  face  accende  , 

E in  grigio  manto  per  Paerea  strada 
1/  ali  spiegando  in  bianche  strisce  fende 

II  cupo  orror  notturno,  e lo  dirada: 
Stjfiiangli  intorno  freschi  venlicelli , 

Cbe  gli  agilan  la  face  ed  i capelli. 

Col  grembo  pìen  di  fiori , e P aurea  testa 
Gota  di  rose,  ecco  P Aurora  appare: 

Sparsa  dì  perle , e candida  è la  vesta  ; 

E da  quella  un  gentil  lume  traspare. 

Che  gli  occhi  allctta,  e si  diffonde,  e tgomlira 
Del  suol,  del  cìcl , del  mar  la  pallid'omlira. 

Mentre  s*  affaccia  dal  balcon  vermiglio , 

Ed  il  viso  ridente  al  mondo  scopre , 

Scote  n langtddo  obUo  dal  grave  ciglio 
Degli  animali , • li  Hehiama  all'  opre: 

Sulle  albeggianti  orientali  piagge 
Di  Febo  il  cocchio  fuori  eeeo  si  traggo. 

Oro  era  Passe,  oro  il  timon  ; distinti 
Dell' aureo  rote  i raggi  eran  d'argento, 

Di  crisoliti  ornati  e di  giacinti 
Da  cui  rotta  è la  Ince  in  color  cento. 

1 fervidi  destrìer  dal  chiuso  loco 
Cscon  sbuffando  dalle  nari  il  fuoco. 

Ardono  gli  occhi  viri , il  pel  seìnlilla, 
Orma  snpr'orma  il  piò  inquieto  stampa  ; 
Sibila  P aere , aecendesi , e sfavìUa 
Sotto  de’  colpi  deir  ignita  stampa  : 

L Ore  il  gemmato  fren  pongo^li , e ìntaulu 
Un  inno  a Febo  inluonaoo  col  cauto. 


Al  canto  ler  rì.spnnile  delle  sfero 
Il  maestoso  suono;  in  atto  adorno 
I/Ore  intrecciando  Pagili  e leggiero 
Broeoia,  dansando  vanno  al  cocchio  intorno. 
Gode  natura  ; ed  i pennuti  cori 
Van  salutando  i rìnaaeenti  albori. 

A cosi  gran  spettaeol , che  s' oppresta 
Oggi  per  lui , qual  sente  in  cor  diletto  1 
Come  brilla  Fetonte  I e qual  si  desta 
Aura  d'ambisione  entro  il  suo  petto! 

4nela,  smania;  o il  cocchio  co' pensieri 
Guida  impaxiento  al  par  do' suoi  destrieri. 

Giovinetto  cosi , che  del  nojoso 
Pedante  al  fine  usci  dal  fron  servilo 
f/ anglico  cocchio  ò di  guidar  voglioso; 

E il  volgo  dall'sllissómo  smIìÌo, 

Mentre  spretxando  il  guata  d'alto  ìn  basso , 
Stordir  di  ferree  rote  col  fracasso. 

Sta  per  salir  Fetonte:  ancor  P esorta 
Apollo  a non  tentar  voli  si  audaci  : 

Ei  resiste , ed  il  padre  suo  conforta 
Che  nlQn  gli  dà  congedo?  o questi  baci 
Prendi , gli  dice  ; e so  lo  stringo  al  seno  ? 

Ahi  voglia  il  eie!  che  gli  ultimi  non  rìeno. 

Perche  possa  do'  raggi  il  lume  nrdenlo 
Soffrir , d'nna  divina  o misUc'  oodn 
Sparge  al  figlio  la  faccia  $ indi  il  lucente 
G^ro  do' raggi  intorno  a lei  ci  reo  od  a* 

Già  delle  suore  candide  la  prima 
Passa  volando,  e la  partensa  intima. 

Ratto  qual  lampo  il  coccluo  ò già  partito, 

E delle  rote  al  rapido  girarsi , 

Esulta , e gode  il  giovinetto  ardito: 

Ma  quando  tanto  il  suol  vede  abbassarti , 

Ed  ei  volar  più  in  alto,  per  timoro 
Comincia  a palpitargli  io  petto  il  coro. 

1 fiammanti  destrìer,  che  dietro  i venti 
Laseian  strisciando  il  liquido  sereno  , 

Ecco  non  sono  ad  avvoderrì  lenti 
Che  non  l'usata  man  regola  il  freno) 

E co' salti  scuotendo  la  quadriga, 

Ruban  la  mano  all*  Inesperto  auriga* 

Tira  ei  le  brìglie  pallido  e gelalo; 
tira  iovan,  forsa  mortai  non  puoto 
VioeergU  ; fatseian  quelli  il*  corso  usato  ; 
Errano  or  q|Da,  or  là  lo  meerto  rmls; 
ual  nave,  cbati  timon  perso  e la  vele, 
a ondeggiando  in  balla  del  mar  erodete. 

Del  temerarìo  voto  ora  si  pente  ; 

Trema , che  terra  e mar  sotto  si  mira , 
Guarda  or  l'ooeaSD,  or  guarda  P oriente,  j 
Troppo  lantani  entrambi , e ne  sospira  ; I 
Suda  e trema  ad  un  tempo,  e dall* ambascia  j 
Dì  man  lo  briglie  a un  tr.itto  oseir  si  lascia. 

Quando  sul  collo  sentonsi  i destrieri 
Uìbero  il  fren  , con  orrido  fracasso, 

Saltando  por  insoliti  sentieri  , 

Guidan  Pineerlo  cocchio  or  alto,  or  basso  ; 
Quei  vacilla  ; e Fetonte  al  carro  aurato  i 
Sta  con  ambe  le  mau  forte  attaccalo.  j 
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Ma  a^nor«*aLbaaia  il  cocchio, «proMÙn'mrra 
Al  ccrcliio  della  Luna  % e fòA  fumanta 
U'  incolito  calore  arde  la  Terra  t 
Socconsi  i fiumi , ì fto^m  \ td  anelanla 
De|(li  animai  la  turba  e^ra  • Unguenta 
Già  monca , code  « e •olCocar  li  tento. 

Cio^e  mira  dalPalto  dei  mortoli 
Le  angosce,  e a dortoccortoaloràapprcsta; 
Ecco  che  impugna  un  dei  fulminei  tirali 
Impattali  di  fuuoo  o di  tempccia  { 

Ed  oli'  incauto  • mitcro  Ectonte 
Gcoglia  il  fatai  dardo  Irisuloo  io  fronte. 

Miroiiil  prova,  ecco  col  fuoco  il  fuoco 
Preme , o i fervidi  rai  del  volto  spente  | 
Precipita  il  motehin  dall* alto  loco. 
Fendendo  Taere  colle  chiome  accenta  i 
Con  ignoto  vapor  code  dal  ciclo,  ' 
Sdegnando  della  notte  il  bruno  velo* 

Cud  mori  Fetonte  ; e VonilA 
Solo  gttidoUo  a fitto  acerbo  ed  empio  | 

K nell*  antica  e nella  nostra  età 
Didieil  fia  trovare  un  pari  ceempio 
Infra  le  donno.  Lidia  qui  ti  tacque, 

E ognun  del  boi  roeeonio  ai  compiacque. 

Silvio  ebe  di  d belU  compagnia 
Era  il  più  dotto,  oUor  a parlar  proto  : 
L'otiunlo  ostai  diifieiU  non  fio  ; 

E te  prestar  vi  piace  una  cortese 
Ldienta  anche  a me  , timilc  a quella 
Dì  Lidia,  io  vo* coniarvi  una  novella. 

E te  qualcun  dubiterà  del  fatto. 

Gli  citerò  la  tUesa  autoritode 
Cbe  dal  medosmo  libro  torà  trotto. 

Dì  Tebe  nelle  celebri  coulrode 
Gionno  e vogo,  e di  beltà  perfetto 
Viste  UDO  donna , e Scmclo  fu  detta. 

Le  chiome  d'ór,  le  guance  eoa  di  roto 
11  ten  vince  lo  novi  nel  candore. 

E dallo  negro  tuo  luci  pietose 
Esco  un  toare  incognito  languore  , 

Che  terpendo  nel  cor  di  chi  la  mira 
Sembro,  che  dica  all'anima:  sospira. 

Ma , sotto  spoglia  d eoiieto,  torba 
Un'alma  cruda , ambit'iosa  e altera  } 

E in  tutta  Grecia  donna  tl  tujwrbai 
Pieno  d'orgoglio  o vanità  non  era) 

Kc  giovine  il  più  rogo  ritrovotte  , 

Cbe  degno  del  tuo  cor  stimato  foote. 

Pur  beltodo  tl  rara  o peUrgrina 
Innamorò  do'  Numi  il  più  potonle. 

Giove  avvilir  la  maestà  divina 
N’cgr  inUighì  d'omor  tolea  aovenlo; 
Posponendo  le  Dive  alte  imioortoU 
Alle  rcxsoee  figlio  de'mortoli. 

Sceso  dal  Gelo  a Scmcle , c del  seno 
A lei  manifestò  racceso  ardore; 

Di  unm  gran  Dio  non  ci  voluta  mono 
Por  ammollir  quell*  ambiùito  cuore 
Di  cui  seppe  trovar  lo  occulte  strado 
Non  già  r Amore,  ma  la  Vouilodc. 


Il  cor  tooaoUe  Tamator  divino, 

E presto  strinss,  perchè  i Numi  ban  fretto , 
Un  certo  matrimonio  clondcsliao. 

La  formulo  di  cuieome  eoncclla 
Fosse , ben  io  non  so  ; ma  demoso 
Fu  Giove  cbe  restasse  ognora  ascoso» 

E a lei  col  tuon  più  riiololo  ingiunse , 

Cbe  od  alcun  non  focesseoe  parola  ; 

Questo  condùions  U cor  le  punse 
Amaramente , cbe  uno  brama  solo 
Aveo,  che  fosse  al  mondo  eoooeduio 
Come  il  suo  viso  a Giove  era  piaciuto. 

Studio  celarlo,  ma  l'impegno  à scabro  ; 

In  meezo  allo  compagno  sue  le  viooo 
Mille  volte  U sogrwto  fin  sul  labro, 

E mille  volto  tl  labro  suo  Iralticnc  ; 

E , se  non  può  il  segreto  esalar  fuors  , 

Lo  poveretto  certamente  muore. 

Como  incendio  ristretto  in  cbium  loco 
Quanto  ti  preme  più,  tonto  più  cresce  ; 

Alfine  avvampo  in  subilooro  foeo, 

E fuor  lo  fiamma  in  reme  spire  n'esce  ; 

E mentre  il  renio  avvivala  e raddoppio. 

Tra  fumo , e tra  Cavilla  ergasi  e scoppio  ; 

Tal,  poiché  il  suo  polmon  mollo  solfcrse, 

E a chiuderlo  dorò  tonto  fatica. 

Il  gran  segreto  elfin  lo  via  s'aperse  ; 
Sussumilo  all'  orecchio  di  un*  amica , 

Poi  di  doe  , poi  di  quattro  ( infinchà  tulio 
Telie  ne  fu  Ira  poefai  giorni  ìnitmlto. 

Mille  ciarle  ti  fecer  sul  suo  conto 
Dalla  femminil  tnrlva , e gi*an  bisbiglìo  : 

Chi  noi  crede,  chi  ride  ; altri  al  racconto 
Tace,  me  stringe  il  labro,  e inarca  il  ciglio  ; 
E tulle  poi  conelodon  eh'à  un'istoria 
Inventata  do  Iti  per  vanaglorio. 

Alfine  uno  di  quelle , a cui  svelala 
Avee  l'alta  sua  sorte , e ti  dicoa 
Di  lei  fedele  amica  sriseerota , 

Benché  d'astio  e d'invidia  si  rodeo , 
Scootendo  il  capo,  venne  a lei , non  senso 
Prender  prie  rorìe  grave  dì  prudensa. 

E cominciò , eom'ella  desiava , 

Che  un  suo  sospetto  rio  non  fosse  vero  ; 

Ma  ch'ella  malamente  dubitava, 

Che  quel  suo  Dio  fosse  un  avventuriero  ; 

Che  Io  prima  non  era  ella  nel  mondo 
Delusa  già  do  qualche  ragoboodo. 

E non  pochi  sovente  hanno  il  (UfeClo  ; 

E la  nascita  e il  tilol  di  mentire  ; 

E soggiungea:  s'accresce  il  mio  sospetto  ; 
Perche  suol  di  nascoso  a to  venir# 

Sordido , e come  a on  Nume  non  ronrleno. . . 
lo  temo,  amica  mie  ; pensaci  bene. 

Come  resto  il  giudeo,  cbe  compra  alloro 
Gemmea  croce  abbia  con  contratto  (risto  ; 

Se,  mentre  eh' ei  la  bada  e eh* et  l'adora  , 

E fra  sé  gode  dì  si  ricco  oc({uisR> , 

Giunge  dti*n  eor  lo  scrapolo  gli  pone 
Amaro  , che  non  tian  h*  gioje  hnone  ; 
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Goti  Senwl«  Mta:  va  tol  eoloM» 

Un  Tollo  tol  non  torba , ardOi  ed  ai^^hìaoda; 
SoorTo  le  membra  un  f(elk1o  eudorey 
E con  occhi  atterriti  e trista  faccia 
Guarda  T amica  seuxa  far  parola  » 

Che  cod  le  si  rol{^  f e la  consola  : 

Tuoi  tu  scoprir  se  reramente  è un  Nume? 
DtgK,  che  Tenga  a te  da  Dio  restito, 

E come  in  CicI  di  stare  egli  ba  costume , 

Non  già  come  un  fuggiasco  od  un  bandito  ; 
In  somma  di* che  Tenga  allo  tue  toglie 
Come  a trorar  Giunon  Ta  ^ Taltra  moglie* 
Piacque  a Semelo  assai  questo  progetto  } 

E un  di  che  il  gm  Tonante  le  dieea 
Cose  piene  del  più  tenero  affetto , 

Che  chiedergli  una  grasia  olla  Tolea 
Disse  t ed  eii  chiedi;  aerai  cià  che  ti  piacque; 
Ile  giuro  a te  per  le  iuTiolabir acque. 

Allora  ella  gli  fa  le  sue  richieste  | 

Come  desia  che  on  giorno  a lei  si  STeli 
In  tutta  quella  maestà  eeleslef 
E nella  pompa,  in  cui  stassi  ne'Cieli; 

E grande  e luminoso  e sfolgorante , 

Come  appunto  a Giunone  appar  d’arante. 

Mal  accorta , che  dia  T a qual  fatalo 
Perìglio  un  cieco  e ean  desio  t*  induret 
Sai  che  soffrir  non  punto  oo'liio  mortale 
Quella  aembtansa , e la  fulminea  luce  ; 

La  sacra  maestà  che  ogni  atto  spira 
Costa  tosto  la  TÌta  a chi  la  mira? 

Cangia  desio,  chiedimi  un'altra  prora  ; 
Forse  un  segno  tu  tuoi  delle  mio  jnsso  ; 
Vuoi,  die  la  terra,  tuoi  che  il  deJo  io  rouora? 
Eccola.  A on  cenno  il  cielo,  e il  suol  si  scosse, 
Vuoi,  che  il  Sol  Teli , o il  bquido  elemento 
Turbi? S* oscura  il  Sol,  t'ecdta  H Tento* 

Ma  Semele  non  cede , e raol  compilo 
lAuo  desir,  benché  della  sua  sorte 
Non  dubiti  ; e da  ciò  che  ha  TÌato  o udito 
Lo  creda  il  Re  della  celeste  Corto  ; 

Pur  l'amante  desia  Tedorsi  accanto 
In  equipaggio  maestoso  tanto. 

£ pensa  nel  suo  cor  tacitamente. 

Che  di  mortai  traiformeralla  in  Dea 
In  questa  guisa  il  suo  amator  possente  { 

E a lui  nvolta  disse , che  volea 
Per  si  bella  ragion  tutto  soffrire  : 
Contemplarlo  da  Nume  , e poi  morire* 

Giore  dolente  allor  dal  tuo  eotjictlu 
Parto,  e a Tcslir  la  niaastà  dìrina 
No  Ta,  dalla  fatai  promessa  astretto. 

Gli  strali  impugna  delTEtnoa  fùòna; 

Che  sfavillando,  mentre  ei  li  brandisce, 
Orride  TÌbran  serpeggianti  strisce. 

Strìnge  roll'altra  alla  fortuna  il  crine, 

Qie  fremo,  c innausi  a lui  la  fronte  piega; 
Da  destra  Ita  il  Fato  , che  lo  adamantino 
Catone  in  altro  aspetto  airolgo  e lega  ; 

Al  Turbino  col  pìè  la  fronte  premo, 

Clio  in  cupo  suono  romoroggìa  o fremo. 


E snir  alt  di  fnoeo  U gran  Tonante 
Al  ttton  trasporla  in  pompe  d tremende: 
Semele  intanto  il  suo  divino  Amante, 

GonHtt  noi  cor  di  ranitade,  attendo; 

E fra  di  sfr  già  bcontempla,  o vede 
Cbo  le  s'inchina,  e il  ciel  mette  al  suo  pìeds* 
Cosi  lalor  ramante  titolato 
Attende  al  l'assamblea  donna  ambitioss. 

Che  accanto  a lei  spieghi  U cordoo  gemmato; 
Odel  teatro  in  loggia  luminosa 
Si  mostri , e Ttbri  tanti  aetOi  strali 
Sopragli  occhi  deUlaTide  rÌTali. 

Oh  ^Ue  uman  desio!  U Regnatora 
Del  Ciel  già  giunge  a lei  tremendo  , e riota 
Dalla  Ince,  dal  foco,  dal  fragore, 

Lo  tide  appena,  e cadde  a terra  estinta  ; 

E eolie  frali  membra  arse  ed  infrante 
Giacifue  sul  suol  cadaTere  fumante* 

Mwlir  mori  cosi  dell'ainbisùme 
Semele.  Or  dito  toì:  ehi  arrà  la  frontoy 
Fattone  ad  agio  rostro  il  paragone. 

Di  lei  più  Tano  di  cliiamar  Pelone? 

Tacquesi  SìJtìo  ; e sopra  un  tal  soggetto 
Fu  quinci  e quindi  assai  ciarlato  e detto* 
Dopo  molti  acutissimi  argomenti, 

E molle  rìfleuioni  pellegrine, 

E belle  <v>se  delle  da  talenti 
Si  gratfdi,  la  quistione  ebbe  quel  fine, 

Che  sogUon  tutte  le  quistioni  avere; 

Cioè  restò  òaseau  del  suo  parere. 


EPISTOLE. 


IMITAZIOUE 

DBUjt  ariSTOLA  u.  OKI.  Ili.  n*  n'oassio. 

Qeaeva  Epistola  Orasiaca , ch'io  presento  al 
pubblico  non  cuna  tradusione  ; non  è neppu* 
re  rigorosamente  parlando  una  parafrasi.  É 
Oraoio  vestito  all' italiana,  condotto  nelle  no* 
stre  Società,  e (soggiungerà  piò  d'  on  Criti* 
co  ) costretta  a Pvmrdsuo  maJyrado^  traltan* 
do  il  mi»  lavoro  di  ndicoln  e stravagante  , e 
sostenendo,  che  le  maniere,  i visj  , lo  Collie 
d' un  popolo  tanto  da  noi  difToronto  in  rcUgio* 
ne , in  governo  , in  costumi  , mai  si  possono 
adattare  alla  moderna  Italia.  Aggiungerà  for« 
te  esser  tanto  stravagante  siffatta  impresa , 
quanto  sarebbe  quella  di  chi  veitbse  la  Sta* 
tua  di  Cesare  con  abito  alla  francese,  o co- 
prisse la  maestosa  nudità  della  testa  di  Marco 
Aurelio  con  una  parrucca  da  Senatore.  lonou 
disputerò,  perchè  non  Conosco  dis{Tate  più  ina- 
tdi  di  quelle  che  rertono  sulle  materie  di  gu- 
sto. L' esjierìeoia  sola  ò quella  che  ha  da  de- 
cidere siffatte  questioni,  o non  i fogiuDomen- 
ti;  qnando  i^ra  , o Meropo  hanno  ottenuto 
uu  plauso  unii  ersalo , un  Crìtico,  che  co* piò 
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toUili  riM'ionAtnrnIt  m dk  c^ni  cura  di  dioio»  ' 
ctrarc  , che  ti  pubblico  Ita  il  torto  , divenU 
tanto  ridicolo  , <|iuuilo  «arrbbc  colui  « il  quale 
dopoché  i Gonvitaii  hanno  putatoeon  aommo 
diletto  d'una  saporita  riraodaf  d mcttoai* 
fili  serio  a provar  malafii icamenta | che  non 
doveva  loro  piacere. 

Vi  aoao  delle  derianoni  dalle  redole,  che 
producoan  un  mq^iore  affetto  dell  a stretta  oa> 
aervanaa  di  eaM».  11  CaivaUo  di  Marco  Aurelio 
ad  onta  de^li  errori , che  ri  trova  il  St^.  Fai* 
conel,  ed  altri  aoltili  speculatori,  èdò  ch'abbia 
mostrato  finora  Tarte  di  più  bello  in  quel  ge> 
nere,  e chi  correggesse  quei  prcleci  difivtli  prò. 
Itabilroente  tof(lierebbe  delle  bellette.  É vero 
In  stesH»  di  tutte  le  produiioni  della  Fantasìa. 
Un’arietta  di  Peret  cantata  in  nn* Accademia 
eccitava  un  pomo  i più  aincerì  applausi  del. 
r udienia.  Chi  lo  crederebbe  t Diceta  un  pa* 
ve  Maestro  di  Cappella  : Vi  sono  in  quest*  arìet> 
la  due  errori  di  contrappunto  | correggeteli, 
rìspnanun  accorto  aacoitanlo,  voi  che  potete 
farlo  : Volentierì , replicò  il  Maaalro.  Uopo  po- 
chi giorni  fu  cantata  nuoramente  I*  aria  cor- 
rettale comparve  ai  languida, che  la  nudesi- 
ma  persona  s* accostò airoreccliiodeloorrello. 
re,  e |Nan  piano  gli  dine:  di  grasia  restituile  a 
a questa  Musica  isnoì  errori.  Non  v*ò  pertan. 
to  che  retperienta,  che  possa  decidere  delle 
beJIese  di  gnslo.  Essa  ò il  giudice  sicuro  ed 
inappellalnle nelle bellearti , enelle  belle  let- 
tere. Or  Pesperiensa  iia  mostrato  che  siffatto 
imitasioni  Orasiane  tentate  nella  lingua  in* 
glese  da  Pope  o da  Swift  hanno  avuto  gran- 
dtsnmo  successo.  Realmente  i semi  de*  vùtj , e 
delie  debolesie  umane  tono  gP  istesn  da  per 
lotto,  e per  quanto  possano  variare  i terreni, 
i fruiti  poi  sempre  si  aomigliano.  La  Follia 
ùmile  ad  una  Donna  eaprieciosa  quantunque 
vada  cangìaiido  maschera,  o in  bautta,  o in 


dominò,  o in  senilale,si  ritrova  poi  sempre  in 
fine  la  stessa,  e le  splendide  inesie , le  impor» 
tanti  pìceoiessedeXIortigìanid'Aagusto  hanno 
gran  soraigliansacon  quelle  del  la  Corte  di  Lui- 
gi XIV.  Può  servire  di  consolasione  atruma  ua 
fragìlitA  U ritrovare  nelle  imitasioni  d'Ora- 
tio,  di  Giovenale  ,o  di  Persio i vi^  e le  follia 
romane  vestite  all*  inglese,  oall*  italiana.  Que- 
sta mi  parrebbe  Pumea  maniera  di  far  passa- 
re nella  tradusione  le  bellesaa  d*  alcuni  ori- 
ginali , come  appunto  delle  Salire,  a della 
Epistole  d’OraaiOfle  quali  lettera)  mente  tra- 
dotte eccitano  la  stessa  sensaaione  a quei  cha 
non  intendono  il  latino , che  farebbe  al  loro 
palalo  la  Cena  di  Trimalrtona,  o di  Nasidia- 
no.  In  somma  questa  imitasione  Oraaiana  ò 
una  prova,  dicui  ha  da  giudicare  il  Pubbli- 
co, escludendo  da  questo  Pubblico  e quello 
anime  fredde,  cfa* ebbero  la  diagrasia , o la 
fortuna  d*  esser  priva  del  dolce  e poricoloao 
dono  d' un’anima  aenaibile  e delicata  ; e quei 
pesanti  letterati,  a cui  la  Pedanteria  ha  depra- 
vato il  gusto,  e che  guastarono  co*SDfismi  quel- 
le linee  che  la  Natura  ha  segnato  dritta  nella 
monte  di  Qgn'uomo,  come  talora  il  più  corretto 
disegnoòsfiguratoda  un  cattivocolorito;  e fi- 
nalmente coloro, che  mal  trattati  dalle  Muse 
diventano  Critici  per  dispetto,  e declamano 
contro  tutte  le  prodosioni  poetirbe,  eosno  1« 
Donne  ributtate  dal  mondo  galante  divengo- 
no bigotte  e declamano  contro  quelle  che  vi 
brillano.  Per  Pubblico  adunque  altri  non  in- 
tendo che  le  persone  d'ogoi  rango,  d*ogni 
sesso  dotate  di  un'anima  sensibile  , ingenti 
lita  da  una  culla  rdneasiotte.  Questo  è U Gtts- 
diee,  da  cui  quando  sieno  condannale  le  mìe 
produsioiti  non  m'appellerò  mai  ai  sofismi, 
nò  mi  prenderò  mai  cura  da*  Sofismi  de'Cri- 
tici,  quando  abbia  Papprovaaiono  di  qu«0o 
Tribunale. 


e^rjtiMMs 

VXTTOMXO  rOSSOMBSOir  Z. 


Trmntro,  ni  con  mas  prodiga  diodo 
Natura  d'accoppiar  con  rara  nniooe 
E insiem  gustar  Virgilio  ed  Archiincda  { 

Tu  la  cui  fantasia  della  ragione 
Sa  l'ineulto  sembiante  ornar  si  cfa* ella 
Rajaerena  la  fronte,  e eppar  più  liella  t 
Vittorio,  tu  ritorni  un'altra  volta 
A chiedermi  de*  veni,  e muovi  risse 
Alla  mia  inrriìa , al  mio  sileostoT  aseoltA  : 
Se  il  Cianco  (ZS)  a te  con  nn  cavai  venisse , 
E diceasei  Signor,  quest'ò  no  Ginetto 
Dì  Spagna , t non  ha  il  mìnimo  difetto  ; 


I^ùnm  bona , tlartnpte JiiteUt  amCee  Acrtmi , 
Sì  quùJoHe  triù  puervm  tibì  Vfiubre  ntttum 
Tlbun  v»l  Gaòùis,  et  teeum  ùe  agat:  JUc  et 
Candìdus  , et  taloi  a rertice  ptdefur  ad  imct , 
/W  ttsui  nummontm  pUUÌbut  peto  / 
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E uncavaUo  tll  acnolA,  alTamblo,  al  Irotlo 
Non  ha  pari , al  raddoppio  « od  al  galoppo , 
Son  dal  Lijogno  a renderlo  ridotto 
Per  conio  acudi , e non  vi  paja  troppo  t 
Che  ao  il  ooniprate  , arroto  no  do'  più  egfcgj 
Caralli)  e adorno  di  mill' altri  progj  ; 

Yion  dietro  come  un  cane,  e a un  roatro  con* 
Rerhia  alla  porta  come  il  aorritorQ  , (no 
Sicché  aembra  ^'eglt  abbia  umano  mudo  ^ 

E eolia  Zampa  aa  fin  batter  Poro, 

Con  altre  doti che  in  nlenno  io  paaao  | 

Niun  fi  fari  partito  coai  grano  ; 

L^allrier  iodato  ( come  arrien  ) rimaao 
Per  negligenaa  al  vento,  raffroddosie , 
Pereiù  grondar  roì  gli  vedete  il  naio, 

E qualche  volta  ha  una  leggiera  toase  ^ 

Se  ciò  non  vi  dò  noja  ( e fia  guarito 
Io  pochi  giorni  ) ò già  atretlo  il  partito* 

Che  arrient  sborsato  appena  il  too  denaro 
T* accorgi  che  un  cavai  bolso  hai  comprato  $ 
E del  suo  mal  non  eri  aifatto  ignaro  ; 

Tu  muovi  lite;  ride  il  Magiatrato, 

Dice  che  il  torto  Ino  troppo  ò palcaOy 
E perfìn  ti  condanna  nelle  speae. 

Siamo  nel  caso  : ò ver  che  tu  facesti 
Da  scusai,  me  lodando;  quanto  puoCe 
Frodar  la  bestia  il  CìaneOf  e pretendesti 
Cb'  io  serivosai  de*  versi  : in  chiare  noto 
Ti  dissi  allor  quanto  infingardo  io  sia: 

Di  die  m*  accusi  : ho  delta  una  bugia  T 
Son  pigro  tei  confesso  apertamente, 

Tel  dissi , ti  prevenni  ancor,  ma  invano; 

Or  tu  mi  muovi  lite  ingiustamente: 

Allorché  Montemar,  il  duce  ispano 
Era  in  Italia,  nn  suo  vecchio  soldato 
Aveva  un  buon  peculio  ragunato  ; 

Ma  in  Un*  oscura  notte  in  cui  sepolto 
E nel  sonno  e nel  rin  russava , il  frutto 
Dì  suo  fatiche  a un  tratto  gli  fu  tolto  : • 

É ver  che  aocb'etso  avea  rubato  tultOy 
Ma  ne*  debiti  modi , eoo  i suoi 
Sudori , e come  rubano  gli  Eroi* 

Disperato  perciò,  nò  vemn  conto 
Tenendo  della  vita,  le  trincierò 
Sali  furioao  presso  di  Bilonlo  , 

Tinse,  uccise,  rubò,  si  cl:e  1* avere 
Perduto  riacquistomi , ed  ammirandi 
Elogi  ebbe  dal  Duce  , e promj  grandi* 
Tolcndo  il  General  poscia  aàaJìro 
Un  ferto  sito  , eoa  molta  elm]ueaia 
La  breccia  T esortò  prima  a salire, 

£ dare  esempio  altrui:  Vostra  Eccellcnsa, 
Rispose  allora  il  villanione  astuto. 

Cerchi  d' un  che  la  borsa  abbia  perduto. 

Or  senti , Amico , quanta  somiglianca 
T* ò fra  il  suo  caso  e il  mio , so  che  il  parlare 
Molto  di  se  non  e buona  creanaa  ; 

Ma  de’Pocti  ai  versi  si  suol  faro 
Qtialclio  ccccxion , die  ne*  modi  più  sIrcUi 
Esa  non  wno  al  Galateo  soggeUi. 


Verna  mùiisteriii  ad  nuUtt  aptuM  /leriVei,* 
Lùeruiù  Gntns  ùnbuitn , ùiotteits  arii 
Odfiiiet  ; arjUU»  qutdi'ù  t»MÌfaòrr/s  udaf 
Quin  Hiam  eanet  indortum , jeW  du/ce  biòenti: 
Aftdtajtiirm  promùta  lei  ant^  uòi pimius o'qtto  1 
Laudai , remile»  qui  vuU  exir.tdm  mn-ce»  : 

Re»  urjei  tne  nuda  ; meo  »um  pottprr  in  n*ir  .* 
IS'emo  hoc  mamjotHtmJucerei  tibi;  non  temere 
a me 

Quii'ùjeryrt  idem: $emel hie  oettafii  ^ e/,  itijf/, 
In  teali»  latititi  metuen»  pendenti»  hultiue. 

De»  mimmo»  , exeepta  nihit  te  st  fwja  LnUt. 
lUeJerai  pretium,  poeme  eeeuru»  , opinar. 
Pruden»  emieti  vitiosum  / dieta  tibi  r»t  Ux  : 
In»equeri»  tamen  hune^  et  lite  morari»  iniqua, 
Pixi  me  pijjrum  proJtei»eenU  Isti , Hixi 
Taiibu»  q^fieiù  prope  mancum  i m mea  gicinit 


dnrqare»  ad  te  quod  epistola  nuda  eenirct,  | 
Quid  tum  projeeif  meeumjanentùi  jura 
Hi  tamen  atlenia»  ? Quererie  super  lioc  etiam , 
quod  I 

L^xpeetata  tibi  non  mittam  carmina  mcndax,  | 
IaìcuIIÌ  mife»  eoUeeta  riatiea  multi» 

. Krumnùf  lassù»  tlum  noetu  stertity  ad  assem  | 
Perdiderat  : posi  hoc  »>ehemen»  lupa» , et  sibi , 
et  host» 

Iratue  pariteryjrjunù  ^ntibue  ncrr, 
Preeeitlium  requie  loco  dejeeii , ut  ajuni  , 
«LVurnma  munito^  et  multarum  diiite  rerum. 
Claru»  ob  idjartum , doni»  omatur  h*tne»ti»  ; 
Aedpit , et  bis  tlena  super  seTtertia  nammùm. 
Parie  subhoe  tempu»  easteilum  eiv*ftere /wj'tor 
Neeeio  quoti  eupien»  , hortari  eepit  eumUtun 
$ erbisy  qua  timùlo  quotane possent  addete  mcn~ 
tem, 

/,  bone , quo  virtù»  tua  te.  vorat,'  i p«fr  faustoy 
GrandialaUtrusmeritorumpruuìxia  • quid »hi»t 
Post  har  ille  eatuSy  quantumtu»  ruttieuty  Ibity 
Ibit  eo  quo  ns,  zonam  pcrdùlùy  inquii. 

Roma  nutriri  mihi eontintjit , atqtm  rAxm*, 
Iratua  Graji»  quantum  nocuiiset  Adùtic», 
Adjecere  bona  paulo  plus  urtù  Atheme; 

6'n'Aest  ut  possem  curro  difjntìteTre  reetum  , 

. lupte  inirr  sx^ra»  Academi  qturrerv  vrnttn. 
Ihtra  seti etnoi'rre  loco  me  tempora  yratof 
Ctnlùque  rudem  belli  tulit  asttt»  in  arma  , 
Graonr  Auqutti  non  rcfpomura  tuGcriis, 
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Tra  ì pr^li  t«*n«a  To^lia  d* esser  prete 
In  srniineno  i primi  ooni  passAt, 

E d'Knra  le  ricende  or  tristp,  or  liete 
Leni , e del  Veniuin  i;li  scbonti  ftai  ; 
AirÌiiffe;*no  abiviuato  in  questa  guisa 
Novelle  Cfqrnistoni  acgiunse  Pisa. 

Ebbi  desio  di  rìntraoeiar  Tarrano 
Priocipio  delle  coso  ^ e il  cupo  seno 
Dt>lia  Natura,  ed  un  caprìceio  strano 
' L'arte  a studiar  mi  spinse  di  Galeno  ^ 

I E ailor  crederà  in  buona  eosciensa, 

’ Che  TÌ  fosse  nel  Mondo  questa  sciensa  { 

I Ma  la  fallacia  vistane,  e visio  anco 
1 Gir  r Astrologo  « il  Medico  del  i>arD| 

I Delle  metliehe  iueaie  alfine  stanco, 

I Pien  di  Clatsiri  , a vuoto  di  denaro. 

Per  produrmi  nel  mondo  , od  il  natio 
j Genio  appagar,  seguii  di  Pindo  il  Dio* 

Nel  fallilo  mestier  di  letterato 
' Pur  non  affatto  le  mie  cure  io  persi  ; 

Or  che  sto  bene,  e ottenni  il  fin  bramato, 
Non  è meglio  dormir  che  far  do'versit 
S' io  monto  più  sulla  pendice  Aacrea 
Merlo  ns'ier  chiuso  in  santa  Durolea  (S*). 

Gli  anni  che  scorron  taciti  e fugaci 
Tulio  tolgono  a noi,  già  m'ban  ra|Mli 

I ridenti  d' Amor  sebersi  Tiraci , 

Poi  di  Uaoco  i piaceri  e de' conviti  ; 

Tentan  rapirmi  ancora  i versi  alfine: 

Le  follie  tulle  aver  debbono  un  fine. 

Inoltre  ho  fatto  chiaro  ('sperimento 
Quanto  il  Pubblico  • vario , c quanto  sia 
Malagevole  a renderlo  ooutenlo: 

Questi  TQ(d  che  la  viva  fantasia 
S.K'..  del  Kerraresc  , altri  il  Cantoro 
Di  Laura  da  servile  itiiilalore  ; 

E la  più  India  hnagioe  che  t'i'sra 
Nuota  dal  tuo  cerve]  sopprimer  deggiay 
Se  non  puoi  dirla  in  fra»'  iictrarcbcaca: 
Con  voci  disusale  altri  danteggia 
Pra  duri  versi  brancola,  e s'avvolge, 

E fi  [)crde  d' Arerno  tra  le  bolge 

Altri  non  vnol  che  teiolìi:  oh  benedetta 
L'alma  di  quei , che  dià  alle  rime  bando! 

I Cui  l'umil  Musa  lor  fecer  soggetta 

II  Cantor  di  Goffredo,  c quel  d'Orlaiulo  ; 

. Spirti  Mirrili  ! il  nuovo  gtutn  , il  calie 

Spianando,  popolò  l'Aonia  valle. 

Qual  sull'eculeo  che  si  storce  e scote  | 

Odi  iniraldar  stirando  le  tridenti 
Convulse  frasi  ; l*amj>ollo«e  note 
Ascolta  gonfie  di  jKmiposi  nienti! 

In  somma  io  veggio  quanto  convitati 
Oiieder  cosa  assai  varie  ai  lor  palali. 

Che  vuoi  tu  che  lor  dia  T quel  mnlediee 
ini  salsa  verde  , un'altro  à tanto  ingiusto 
die  aniepon  la  polenta  alla  |>ernice: 

AIUuc  il  terso  ba  rosi  guasto  il  gusto, 

Che  nausea  tutto,  onde  lì  torno  a dire 
Meglio  c sUr>i  iu  tranquillo  osio  u Juimirc. 


L'ntU  stfmJ pn'mwm  me  dimùer*  Philfppi^ 
Jitrùit  AsmwA'm  pmaàs , inopfmqw  p€Uemi , 
A'I  /orà,  f#  funài  y ptutperitu  impuiit  oudon 
tv  rrrmufacrrtm  : ted,  qiioà  tton  detii^  haben» 
tem 

Qutc  jiokruni  uttqtutm  tatù  expuryftrt  rscn/sr, 


AV  meliut  rfoTTnwpu/em,  qiiatn  terihtrr  ivrti'S? 
Singnda  d*  nobù  anni  pnrflantur  euntrt  ; 
y.ripurrejocoty  renerem,  roiwrVVo.  ituiumf 
7'rndanl  rxtorqufre  petmata.  Qtàdfaciam  rùf 
l>eni*im  non  omnes  eadem  nùraniur  amante 

Tiie. 

Cannine  tu  tjauHet  ; Ajc  driectatur  iambii{ 
///#  HianeU  srrv/iom'òiwi , et  tale  nvjro. 

Tire  mihi  coniVivr  prope  diuentire  riVfrn/iir, 
Poaeentet  vario  muUum  rfs-ma  palato- 
Quid  fiem  f quid  non  detn?  trmiù  tu  , ^worf^a- 
bet  alter; 

Quodfvtù , iVf  taneettinrititm  ariduntjue  duo- 
Ina, 
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Ma  bonch'io  torni  ai  Tcni  da  osUualo 
Prrralor  rwidÌTO,  e terìrcr  Centi  ; 

Credi  tu  Pisa  a ci&  loco  adaliatoT 
La  campana  ebe  suona  or  tu  non  senti  , 

Che  a declamar  mi  chiama  infra  le  dotto 
Colonne  ornai  dai  sillo^smi  rottoT 

D' un'aria  grave  o magistral  vestirò 
Convien  la  fronte , e in  luon  severo  U chiuso 
Della  Natura  angusto  tempio  aprire  « 

Coo  ( come  egli  A stalo  sempre  V uso  ) 
Insegnar  poche  «entA  tra  molta 
C«arle,  duhhietxe  e tenebre  ravvolte. 

Onde  veder  tu  puoi  se , colla  testa 
Di  forse,  moti , ed  aitraùoni  piena , 

Alle  povere  Muse  loco  restai 

Per  prender  aria  esco  di  casa  appena, 

E alle  Muse  mi  volgo,  ecco  che  mossa 
La  via,  quasi  mi  schiaccia  una  carroaaa: 

Un  seccator  di  qua  con  un  aonetto 
Mi  perseguita,  un  asino  di  là 
M' urta , e rompe  uii  poetico  concetto , 

E in  ver  di  precedensa  il  dritto  egli  ha: 
di' anche  a un  amhascialor,  se  a cavo  a piede 
L'incontra,  il  |»asK>  l'asino  non  cede. 

Or  va* , medita  i versi , e il  dohol  lìauco 
Strascica , e il  colle  d*  Elicona  ascondi 
Ouando  il  capo  e il  polnion  li  senti  stanco  , 

E il  divin  fuoco  delle  Must  aceondi 
Era  gli  urti , lo  minaccio  od  i rumori 
D’ asini , di  earrosse , e seccatori. 

Puggono  i versi  il  fremilo , U fracasso 
Didle  ciltadi,  aman  le  verdi  sponde, 

IJi  dova  mormorando  esce  da  un  sasso 
Il  fonte , e in  ranco  suoo  l'aura  risponde. 

Il  tert‘n  delle  corti , e l'ombre  molti 
Di  Meuomontc  (S^),  e i Fiesplaui  colb. 

Fra  tante  cure  nelle  quali  immerso 
Fino  aH'orecchie  nuoto,  • quasi  affogo. 

Il  senso  più  coroun  bo  quasi  perso  , 

E la  pedanteria  v'entra  il  suo  luogo  t 
Me  ne  difendo  , ma  troppo  s'appicca 
Ai  Letterati,  e più  nou  se  ne  spicca. 

Onde  quando  mi  trovo  in  crocchio  lieto 
Por  non  mostrarla  almeno,  e non  tradirmi, 
Spesso  come  una  statua  io  mi  sto  cheto  : 
Sento  rider  la  gente,  e dietro  dirmi 
K*conviea  certo  rimaner  d'accordo 
Qic  il  lungo  studio  rende  un  uom  balordo. 

E poi  scriver  perebèt  per  quella  roua 
Aura,  di  cui  si  fan  dispensatoli 
Aristarchi  falbti,  e con  villana 
Cabala  , qual  Liberi  Muratori  , 

Chi  non  à della  Loggia , e non  dà  il  segno , 
D'aver  senso  comun  non  credon  degno. 

Esclama  un  che  cou  aria  d'impurtauaa 
Bibboleca  Daiuosa  all* altro  mostra: 

Quale  accrescerà  pregio  a questa  statua 
La  vostr'opraT  lù  rii|»ondo:  ansi  la  tuslra. 

Vi  fur  due  Tarraaiani  infatuati 
Di  nobiliada,  o d'aaier  titolati  t 


Prcritr  ecettra , v«e  Jiomona  pimuMta  crnsrs 
Sm'ierf  post»  , inirr  tot  euras , ioti/ue  iattotrs? 
Ific  fpotuum  roca/,  Aie  atitittum  sfripia^  it/hììs 
Omnibu»  vffttiis:  cuhat  Aie  tn  coilr  (hwViiii, 
lite  cUrrmo  in  At'ttUino  : visentius  vtcnjw  / 


IntmfcJìa  iVdes  human»  eommodUt.  Vcrum 
Purfp  suiti  platofti  niMi  ui  nttdùauitbus  oòstet, 
Pestinat  caiùiu»  nuth» , ysrudùqu»  retitmior  f 
Tanjuft  natte  iapùiem  , muse  ingens  uMfcAino 
tignumf  « 

TWslia  robuetis  hteianhtrjunera  plaustrù  f 
Hae  rtMosafugii  eanis^  hoc  ialuùnta  ruitsu», 
J none,  si  ermi#  Hrctnn  fnediVore  canoros, 
Ucriplcrum  ehorus  amms  amai  ncsnos , e/yu» 
gii  ttrbeSf 

ffiVs  e/inu  /facehit  sommo  gaudenfist  ri  ovnAra; 
Tu  me  inirr  strepitus  noeSurnos  atgu»  diuruos 
f'i»  eanetOy  si  eontraeta  »tgui  orsii^sd  vatum  f 
/fipmaum,  sibi  guod  tHtesta»  tieeusneii  Athenas^ 
£t  sttuUù  annos  eepiem  dedii , inatnuiigm 
lèbris  W eurtf , «ioisMi  iaciiurniu»  »xit 
Pierumgue , et  rsiti  pqpoAim  quaiù  i hie  ego , 
rrrcim 

AVocììAm  im  meda» , si  iempesiaiibtis  utine , 
f'irrba  igne  moiuvti  eonuta  eostneciere  digner? 
/'inoier  eroi  Homi»  eoneuiu  rAelor , «i  alter 
A ierùis  errmmte  mero»  audiret  honoreéf 
GrarcAos  ut  hse  Ukforeiy  huic  ui  Aiuciue  a'Ab. 
Qui  tninu»  asrguioe  texedj'uror  ieie  piMiue  f 
Carmina  compone^  Ass  idrsroc/  mirabile  rito  , 
(^aiumgue  norem  àfueis  opue,  Adspiee  pri- 
mum, 

Qttonio  cumyosiu,  gwsnto  moA'uuMC,  cAmm  * 
Speciemue  vaeuatn  Rotaanie  ralibuM  srtlmt. 
AfoJt  etiam , eijurle  eaeae , sryiaio,  si  pruetd 
awiit 

Quid/erat^  H guare  «iWitecial  utergue  oonmasn . 
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I Ondv'*  quando  in^ntrAvansi  « con  fronte 
I Serena  e maestosa  , in  tuon  cortese 
I I/ono  air  altro  dieea  : buon  giorno,  G»a(o: 

! K l'altro  rispondeva:  ad<tio , Marchese. 

I I Lederati  appunto  cosi  fanno  y 
E r incenso  reciproco  ai  danno. 

Prende  il  primo  il  Inribolo  « ed  ineenea 

I compagni  con  moto  alterno  o apeaao , 

II  dolce  fumo  or  qua  or  là  diapenai  » 

Poi  ai  ferma  a riceverlo  e|(U  aleaK^ 

Le  Toatre  odi  aublimi , il  primo  eoelama  ; 
Fan  che  daacun  novel  Placco  vi  chiama. 

Ma  voi  f replica  T altro,  più  fuhlime 
Sopra  Pali  di  Pindaro  volate. 

Dice  nn* altro:  eoa!  tenere  rime 
Farmi  appena  il  Petrarca  abbia  cantate. 

Ma  le  Fiere , ove  qneato  ai  contratta 
&>Avp  fumo  , c vendeai  c baratta  , 

Son  Giornali,  Kfemoridi  e ^OTelleJ 
l%i  il  prudor  poetico  grattando 
Quai  t?li  Scrìttor  dicona  coae  l>ellc  ^ 

À>di  quel  dolce  forno  inebriando! 

Con  ugnai  caritade  e gnato  pari 
Scambievolmente  grattami  i tomari. 

Aoeb*io  a*bo  quella  lebbre,  e voglia  paaxa 
Di  poetar,  eoaa  a aoffrir  mi  tocca , 

Per  eallivar  questa  irritabil  raiM 
De'  Vali , e chiuder  lor  l' invida  bocca  ? 

Ccaaa  la  febbre , ed  all'  usa  osa  vecchia 
Tomo,  e all’inesie  lor  chiudo  P orecchia: 
Son  derisi  a aegnaii  dalle  genti 
1 cattivi  Poeti  : ma  eba  mtmlaT 
Godoo  de'aerilti  lor  paghi  e contenti , 

K a lodarri  da  aà  la  lingua  han  pronta , 

Ma  chi  vuoi  divenir  boom  aeriUore  , 

Gonvien  che  aia  di  aà  crudel  cenaorc. 

Egli  oaarà  dar  lutndo  alle  parole 
Di  graaia,  fona  e di  chiaretaa  privo 
Che  tratte  a stento  dalle  rime  aule , 

Mon  da  ragion  vi  penetràr  furtive  ; 

Altre  ne  avviverà  messe  sepolte 

Dal  tempo,  e infra  la  ruggine  ravvolte. 

Piene  però  di  forsa , e a eoi  Peguali 
Tu  cercheresti  invan  , voci  già  osate 
Da  Bnondelmonle , orver  «la'suoi  rivali  : 
Altre  ne  adotterà  che  altrove  nate 
L'uso  fe' cittadine,  onde  più  bella 
|Hù  riera  aia  P italica  favella. 

Le  frasche  poterà  lussureggianti 
De'verai  sciolti,  con  gentil  cultura 
Addolcirà  le  voci  aspre,  e di  tanti 
flienù  purgherà  i versi  t la  Natura 
Poi  parrà  che  versali  abbia  da  vena 
Facìl  carmi,  che  cnatan  tanta  pena. 

Meglio  è passar  per  un  poeta  incito , 

Se  resta  arriver  ben  si  gran  fatica , 

Purché  gli  errori  miei  mi  dìcn  diletto, 

Ole  aver  l'eeuleo , e bravo  mi  si  dica, 
c DelPAIvemia  fu  già  nella  ftircvta 
I Un  frate , a cui  girata  ara  la  leala  ; 


eonsi/mi'm<r  hottem^ 

Ltnto  Hanunitn  ad  himi'iMi  pritna  du^'Ua-, 
Dùeedo  ^letttu  pundo  iliùu  : iile  meo  qui»  ^ 
Qui*t  Ititi  Ci»UÌMathu»y  ti  piu»  attpoicrre  casus 
/ a(  A/tmncramtS  | tt  aptwo  cognomime  crctett. 


AliiiiaJirj^  ni  pLiCtM  genu»  irrùaUU  uatùm , 
Otfm  »cribo,  ai  tuppttx  popuU  tujfragia  capta  t 
Idem  ^fluiti»  thtdii»  , ei  menie  rvcepls  , 
Obturfui  patula»  impune  iegentibu»  aure», 
RideniUTt  mola  quiaompantmt  cartnina:  rrrum 
Gftudent  tetibeaié»^  «4  sa  eanrrvutiifr,  et  uhro, 
Hi  UiOea$  , laudani  quidquid  stripperà , boati. 
Al , qui  leqitimum  cupieijecxtte  poema , 

I Ct/m  tabuli»  animum  eentori»  tumrt  honettiy 
' Audtbù  queeeumqu»  parum  ^pianriorw  Ao6e> 
bunty 

£t  tifi» pondero  tnmit  al  Aonora  SfMÙpnoyarrn- 
tur, 

f'rrba  fiiotiaw  loto , quamvit  intrùa  recedatd , 
Et  vrraentur  adirne  itiira  penetralia  l'etug, 
Obtntraia  diu  papulo , òomes  truet , oiqiis 
Prof  erti  m lueem  tpecio»a  voeabula  rerum  , 
QutepriteùmemoraiaCatombu»  atque  Cethegùy  I 
S’tme  siVus  informi» pramit  et  deerriaretusta»: 
Adteiteet  nova  , ^lue  yenitar  produonrit  umt». 

/ éòemeriS,  ei  lùpiùto»  pttrvqu»  tin%illiÌMi»  amiu, 
Putulei  cp^s,  LeUiumque  beabit  dit'tie  lingua  : 
LuxirriutUia  competoei  / ni'mis  atpera  tana 
Lavabit  cultu  / vòrUtit  tartntia  toUet  ; 

ÌAuìentù  epeeiem  daUt  ; et  torqmi’ùur  ^ ut  qtd 
/Vuite  Saiyrum , none  Agre»lem  Cyelopa  fiio> 
rrtur. 

Pirrluitrim  teriplor  delitn»  mreSTua  vùleri^ 
llttin  mea  deleetent  mala  «ne,  taf  detùque  faU 
ò/ni , 

Quameapere^  fingi,  Fuii  hauà  ignobili»  etrji» 
{^ui  te  cr>'tiebai  miro»  audire  tra  jadot , 
hi  vacuo  beta»  oeetor  piau»orqite  lAsoiro  / 
Celerà  qui  vita  tervarei  munta  rprio 
More  i bomt»  sane  rùv'nita  , aniuòciùs  botpet , 

C ftni»  in  uxorom , potaet  qui  i,noteere  srriva , 
hit  tigno  Irto  non  insanire  log  ita/ 


Digitized  by  Google 


DI  PIGNOTTI. 


c la  modo  cbo  erodoa  o^denì  acranlo 
» lo  rìelo  A lAn  Francrtro,  e udire  il  limo 

• Suon  delle  tfere  , • de*  Boati  il  canto  y 
1 In  tolto  il  retto  tario  era  • diaereto , 

> Ed  a^^li  altri  adempia  dorer  communi 
1 Nel  ipre  in  coro , e in  oteerrar  digiuni. 

c E poiclii  con  dieta  e bastonalo 
1 O eoi  rugo  d'esotiche  radici  ^ 
s 0 a caso  fu  ridotto  a taniiale 

• Pien  di  doglia  gridò:  crudeli  amici  ! 
s Itt'arete  atsatsinalo  e non  guarito, 

I E il  caro  {*aradi«o  a me  rapilo. 

Il  giuditio  ( che  pure  è trUia  com  ) 

Ci  eaara  alfine  addoa»  o prima  , o jmjì  , 
Convien  laaeiare  i verai  alia  gìocoaa 
Giovine  etade,  e gli  altri  piacer  suoi , 

E vinte  le  follie  prender  più  aeri, 

Più  conformi  all'  età  gravi  penaìerì. 

Veggio  in  qual  mar  dì  ribellanti  afiellì 
Si  nuoti  f e che  la  vita  h un  breve  sogno  , 

£ aeuoprendo  ben  rpeaao  s miei  difetti , 

I Di  me  medetmo  meco  mi  vergogno , 

E le  follie  de*  miei  eompngni  quando 
Miro,  coti  vo  meco  ragionando: 

Se  quanto  più  bevesao  un  assetalo, 

Più  ci  aentiase  crescer  la  fatale 
Sete,  confeaaeria  d* esser  malato  7 
Or  pershò  Silvio  non  n credo  tale , 

Che  quanto  ammassa  più  ricco  tesoro  , 

Le  sete  sente  più  crescer  dell'oro? 

Se  il  pissicor  d’un  erpete  alla  cute 
Sentisse  sempre  crescerti  Agatone, 
Cercherebbe  dai  bagni  la  salate; 

Perchè  non  sente  quel  delP  arobisiona? 

Che  l'agita.  Io  stimola  con  tanto 
Smanie,  e non  gli  dà  posa  un  solo  istante. 

Se  quante  croci  più  sul  petto  stende , 
Seebe  sembra  un  Calvario  divenuto  , 

L' amhisioso  pmdor  più  gli  si  rende 
Molesto,  che  non  chiede  aJ  Lulli  (4o)  ajnto? 
Coti  dieciolgoil  dubbio  finalmente  : 

II  dolor  A , ma  U viaio  non  ai  sente. 

Se  più  senno , più  fona  e leggiadHa 
A Fulvio,  o più  virtù  l'oro  donasee, 
D'adoperarsi  egli  ragione  aTria , 

Che  niun  di  lui  più  ricco  ai  trovarne  i 
Ma  quei  non  stima  alcon  se  di  fecondi 
Campi  non  à ngnore,  e lati  fondi. 

S'é  suo  quel  che  si  compra;  à tuo  quel  piano 
Che  li  nutrisce , lo  coltiva  ogn'anno 
Per  ta  senta  saperlo  il  buon  viUaoot 
Gli  economisti  te  T insegocraiuio  , 

E in  gran  tomi  diranno,  eia  grave  tuono 
Quel  ch'era  noto  due  miU'anni  sono. 

La  purpurea  vendemmia  ti  matura 
Per  te  di  Carroignan  sul  colle  ameno , 

E il  giardinier  per  le  de' pomi  ha  cura  , 
Ch'ebber  nome  di  Venere  dal  seno  : 

Se  U danar  non  ti  manca , egli  à lo  stesso 
Che  se  avessi  di  quei  campi  U possi  sso. 


as 


Po$^  qui  ntpem  et  putfttm  wtare  patentrm. 
Uie  MÒt  oofjnalomm  oj  t >cis  n/risque  njeehn , 
JCjepitiit  etlfbaro  moHntm  ètVeinqrie  nieroce , 

Kt  mftV  ad  sete/  Po',  me  octidi$ti$y  ornici^ 
Aon  sfr.-osfts,  aù{  cui  «c  extorta  volupta*^ 
t't  (irmptui  per  csm  mrntù  yratistimu»  nror. 
!\'irmeum  $apere  e$t  abiretit  utite  wujé»  , 

/.'I  tewpeih't'tim  piieris  con  cedere  lu<futn  ; 

/le  non  ver^a  orqui^fitiibuMmoduianda  latinità 
iìed  verte  nutneroeque  modoetjue  edùcere  e*ttv, 

Quoeirea  meeum  lorfuor  hcee , taeùmsque  rrcor^ 

dor/ 

Si  tibi  nulia  eùtm  Jtntroi  copia  hjmphir , 
iVorraret  medicie.  Quod  quanto  phira  pcroiti^ 
Tatuo  piuru  ctqNS  , nuJline faterirr  andes  .* 
cWmr#  tÙH  motiArala  radice , re/  iierba 


Pian  ferri  lertui  f/ugerety  radico  eet  berla 
Projìeiento  nihily  eurarierf  Audùra» , ctd 
Rem  Di  donoriat , iUi  deeedere  pra  'am 
Sittùitiamioiy  qmtm  nt  nihilo  iopientiory  ex  quo 
Plemor  et;  temon  uterit  nìonùònbut 


Ai , s*  ditytitv  prudontem  retldrro  pottent , 

Si  rupidum  limidumqiio  mimis  te  ; nempe  ru- 
beèrt , 

yirerot  in  territ  te  ti  quit  oeartor  uno» 

Si  profrnim est,  quod  quitiibra  nureaiut  ti  tr- 
nssf , 

Querdamy  si  credù  ceiwti'tis,  monc^t  utttt: 
Qui  lo  pateù  agery  tuut  oti  f ot  riUieuo  Orbiy 
Cum  togoiot  oeeai  tibi  woxjrumetUo  dattmit , 
Ihdomitutmteniii.Dat  nummotyoeerpùuram^ 
Puilot , o*'a , eadum  Irviirfi  : nompe  modo  itto 
Pauiatim  merearit  agrutn  ^Jortaeto  Ireceniity 
Atti  otiam  eufrOsnummontmmiLilmtoinptum» 


I 
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CIh*  «liffi'rrtua  %'t*  dal  pnjiso«oro? 

Il  frutto  dcd  pedor  lutto  ad  un  tratln 
Quoi  comprò  f tu  lo  compri  con 
Senno,  quando  n*hai  dtiopo,  e trailo  trailo: 
K piò  d'un  Goor^lìlo  non  ha 
Ih  terra  un  palmo;  o appunto  coil  fa* 

Il  ricco  poMcasor  di  raJ  di  Cliiaoa 
1 cappon  »enta  accor|^ni  ha  enmprato , 

Che  kU  porta  por  patto  la  rillaoa , 

Coma  quei  eh*of^i  di  manda  ai  mercato  : 
Pur  ti  compiace  delta  ratta  e bella 
Ma^^iRca  Tenuta,  etua  Tappella. 

Come  te  noclro  mai  chiamar  ti  po«a 
r*iA  che  per  morte  o perdita  o conti  alio  , 

0 deirintlabil  torte  ad  una  scosta 

Canapa  padrone,  e dirien  d*altri  a un  Irati»: 
l>Ugratiato!  tei  uomo,  e ancor  tu 
Gito  perpetue  e non  te  ne  ter^'ipii? 

Qual  tenir  tuoi  nel  «alto  lido  l'onda  , 
Quando  il  ceruleo  pian  Garbino  tferta  , 

(.he  alla  prima  ntrredo  la  teconda, 

Qiietia  ti  rompe,  topravrien  la  tona: 

Cn*j  all'erede  toprarvien  Peretle, 
l\è  un  perpetuo  dominio  alcun  poaaiede. 

Che  iporano  Tenute  immente  , dorè 
Suuidan  Cerere  e Palla  il  lor  farore? 

K a queelc  a|(|paii|^r  tempre  d<4Jo  nuore  ! 
L'oro  non  placa  le  fatali  Suore , 

Non  gli  aurati  palani , t parchi , c millo 
Uajane,  Albaoe  o TiburUue  ville. 

Non  quella  che  tul  Pincio  (4f)  aduna  tante 
Opere  ardire,  o vede  neIl'a|H*ria 
Vtirago  il  grand'Eroe  taltar  cnttanle; 

Non  Caprarola  (4t),  non  la  gran  Ott'iia, 
Afui  ogni  mole  tte«a  più  «nperba 
Copriranno  una  volta  arena  ed  erba. 

l>el  Vaticano  ttetto  i dobbj  regni 
Un  giorno  cercherà  l'età  futura  , 

> Muoiono  te  Città  , muoiono  i Regni , 

Tutto  del  nulla  nella  tomba  oarura 
Cade  , il  Tempo  con  talda  invitta  roano 
Archi , riile , obeliachi  adegua  al  piano. 

Tanl'opre  belle,  traile  gemme  ed  uro. 
Dipinte  tele,  eIRgìalo  argento 
U'vinta  la  materia  à dal  lavoro 
V’à  ehi  pomseda  : viro  altri  conicnio 
Sena* ette:  tono  t guati  a le  follie 
Diverte  quanto  lo  fitonomie. 

Di  due  fralelU  il  ri  rarìo  coti  urne 
(^li  capiteet  perrhà  quetli  ama  tolo 

1 t*a  gola  , il  tremo  e Poaioie  piume  ; 

Quegli  aeorre  dall'uno  aJl'allro  polo 

Per  nerheue  aromAttare,  e più  t'accende 
DelPAr  quanto  piò  n'ha?  aolo  P intende 
Di  Natura  il  Reilor,  che  nella  aonU 
Materia  il  moto  # T orme  prime  iroprunia 
D'ogni  paaatone , e le  patrioni  accorda 
Con  lilierlà,  del  Gianteaitta  (43)  ad  onta 
Che  il  gran  mitlero  a penetrar  t affanna 

> Colla  ceduta  corta  d’una  tpanoa. 


Qut\Ì  ì'ii'nt  nurtì^rato  n«p*r  an  fUimf 

h'.uUor  ytreini ifuottdatn  / rjrniùi  ri  orW 
y.fntum  nrnaiolu»^quami'italiterputat:rmiti% 
Suh  norrern  grUàam  ti^nh  ralrfartat  ahemtnt; 
Sedvocatut^mtMtwi^  ^apopuiu$ad$ùa  ttriis 


ÌJmiiifMtt  rvVimt  rrJufU  lur^M  ; tomyunw 
iSiV  prfiprium  tfuititjuam , jatneto  nuAiUé 
Aotjp, 

A'wnr  prtor , nnne  prttrò,  finnc  ri,  nane  9orU 

tUfWTMM  , 

7Vmi«/rf  i/ominot,  H <vdatin  ttUrraJura, 

Sic , quìa  pnyctum  ttttìU  datar  utut^  al  tanta 


litrrttlem  aùrrìus  , tdui  touia  gUfitrmìt  m»> 
dam  f 

Qtdd  n'/M  pratnnr,  aut  Korrtaf  qaidrt  Calakrtt 
liaitilms  adjerii  iMcanit  m natit  Ortua 
Grandìa  catti  parrù  , non  9*ar<dHÌì$  aura  f 
GtmmoÉ  , marmor , cóor , Thyrrena  tà/iitm  ^ 
taheitaa , 

ArqnUam^  rcMim  Gnalo  manta  tinetaa^ 

Sant  qui  non  habaant,tttyqui  non  curai  Aaòtra. 
GtroUrrfratrum  taaaara  ^ et  Utdrrti  ^ at  anfi 
Prtr/frat  Urrotiia  palmatia  pinqaihaa  ,•  o/àr. 
Ditta ft  importunua^adambram  tada  aborto^ 
Siìrtattrmjlammia^  ti  ferro  mitiyH  agrumi 
Se%t  Geniuc,  finto/c  cornee  ^'tffnpmr/ot/nni», 
Naturw  i)nta  hutnano%  mortaliain  unum^» 
Quotique  caput,  ruUa  tmUtUnUa^  tdbua  at  otrr, 
f/mr,  e#  «r  mocAìrip,  quat^um  rea  poaert,  tacerro 
Toliami  nac  Matuam^  9W»di|r/emf>M«ftcrt  htnrat 
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Or  come  optino  Iia  i nioi , mi  piiuc 
Senta  anelar  per  Toro,  un  capilaltf 
Aasai  mediocre  di  godermi  in  pace: 

Quel  che  diri  P erède  a me  non  cale  : 

Perché  ai  comodi  raol  penaar  dovrei  ? 

Ha  egli  forte  mai  pent^  ai  miei  ? 

Stiam  nel  confine,  oltre  di  cm  n Morgo 
Qua  di  prodighi  un  ftuolo , e li  d* avari  $ 
Godiamo  il  ben  te  Poecafion  cel  porge  g 
Come  nelle  vacanie  gli  Molari  : 

O in  inglete  vateello  o in  ftretta  barca 
Si  vada,  il  mare  itteam  alfin  ai  varca* 

Se  non  m* ingolferà  nell'infinito 
Pelago  a piene  vele , il  pieeoi  legno 
Con  placid*aiira  andrà  radendo  il  lito  y 
In  rieebena,  virtù,  fona  ed  ingegno, 

Mon  ne' ranghi  più  eceeleit  e non  negPiroiy 
Primo  dogli  ultimi , nltimo  do'  primi. 

Deb  non  più  d'avarisia , io  non  ho  questo 
Tieio,  grida  talun  ; me  ne  rallegro. 

Un  tiranno  hai  di  meno  : andiamo  al  restoi 
Privo  aet  d’amhiiionT  privo  del  negro 
Ippoeondrìeo  umor;  puoi  tu  nel  tono 
All'ira  ed  al  furor  tenere  il  freno? 

Puoi  tu  la  morte,  e l'avvenire  osenro 
Guardar  arata  rìbrcaoY  aliar  contento 
L'occhio  franco  al  passato  ed  al  futuro? 

Le  Mite  trombe  (44)  non  ti  fan  ipavenlo? 
ScbernìJci  tu  i folletti;  e insiem  la  noce 
Di  Benevento , o del  bubon  la  voce? 

Puoi  ttt  aonsa  acemargli , confessare 
n numero  degli  anni  ? e franco  e lieto 
Le  mancante  agli  amici  perdonare? 

L'età  che  ereaee  ti  rend'ella  inquieto? 

Poco,  se  il  dritto  miri,  ti  consola 
Di  tante  spine  aver  svelta  una  sola. 

Godi  a tempo  il  piacer  : qnal  convitato 
Sorgi  sano  da  cena , né  ostinarti 
Finché  il  vino  al  eerrcl  ti  sia  montato. 

Che  allor  per  fona  converrà  cacciarti 
Da  monta  » o li  vedrai  ridere  intorno 
La  gioventù  con  lihili  di  loorn  o* 


I PALLONI  VOLANTI 


JtttA  MAmettESA 

COBTAVZA  ro&iTAmx. 

DomtA  gentile,  il  cui  spirto  vivace 
Bnlla  sogli  occhi,  e splende  ivi  più  vago, 
Come  fu  gemma  orientai  la  face 
Più  sfavilla,  c moltiplica  Timago  r 
Senno  virile  ha  il  Cielo  a te  concesso  , 
SenÀbil  alma,  nobii  core  e irhicUo, 

Con  tutto  poi  io  grasio  del  tuo  ermo, 

£ del  tuo  sceso  scasa  alcun  difetto  : 


Quod  fleti  pùma  dattt  titiVfirrt*/.  Fà  /amra  ù/rr» 
ScirEVolom.tiuantum  hilaritqur  utyoti 

Diterfpetyet  quantum  Hìt^ortUt  porr»*  a- aro, 
Digtat  emm  , ipor^fos  tua  prodùjUA , an  tteqiée 
iutnium 

Inritui  facùu  t netpiÉ  plora  parrre  laborr»  f 
Ac  potnu , puer  ut /ceti»  n^fo/n*éi/s  olìm  , 

Exiguo  gratoquefrunrit  tempore  raptim, 
Pauperict  inmmnda  domu  proeul  oéni  : eijo , 
utrum 

Nave  ferar  wnagna , an  parva  ^Jerar  unu$  et 
idem, 

Non  agimur  tumtWu  veli$  Atpnlonr  treundo  j 
Non  tamen  advrreù  tetatem  dueimuM  Auetrie; 
Vtrihu»^  ingeniot  epeeicy  nWuir,  àico.  re 
Extremi  primorum , extremù  ueque  priore*. 
Non  ee  orarut:  abi.  Quùil*  ctrrmi,yam  tinuUisto 
Cum  vitioXnsnv^  raret  tibipertue  inani 
Ambùiomy  earet  mceiù /ormidinti ^ et  ira  ? 
Somnia^  Irrrorsc  magieoi  » miromùi , tagai, 
NoeUmnoi  lemurei^por4entaqtie  Theualu  rùùr*/ 
Nataiei  grate  numerai  f i<pioiris  amidi  ? 
leniar  et  tnelior  jU  aerrdente  ienrrta  ? 

Quid  té  exemiajurai  ipinit  de  pluribuM  tma9 

Fìrere  ti  reete  nrsrts , deeede  peritii. 

IjUmÌ^  iatii^  editti  tatiiy  atque  bihiiti: 
Trmput  oéfrr  tibi  eit  f ne  potum  largirn  agno 
RidetU^  et  ptdtei  lateiva  dccetttiui  a- fai» 


DeiragiI  fantasie  ritnlor  tompramlo 
Colla  fredda  ragion,  fc'si  che  nacque 
Opra  tal,  cui  Natura  poi  miramio. 

Di  sé  modesma  seco  si  compiacque  ; 

Vieni  a mirar,  quali  occupin  le  menti 
Del  mondo  oggetti  frivoli  e meschini . 

K come  presi  da  pomposi  nienti , 

Gli  uomin  già  vecchi  sicn  sempre  bainhini. 

Vedi  ondeggiar  da  lungi  il  popol  folto 
Che  si  preme,  l'incalsa,  e romoreg^'ia. 
Vedi  come  tien  fiso  al  cielo  il  volto. 

Odi  il  cupo  fragor  che  intorno  echeggia. 

Sai  chi  lo  aduna,  chi  lo  tien  si  atUoito? 
Onde  la  gioja  e il  fremito  si  parta  ? 

Volgi  gli  occhi  all'axsurro  firmamento, 
Kcoo  là  cmxsa  : un  sol  Pallon  di  caria* 
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Daorhi*  90  i ^lobi  a<»rci  al  ctol  Taudaee 
Gallia  l'alfòcon  imp<»n$a‘o  tallo^ 

Kiim|ui  tutta  tua  HkIcI  t<>^oao<*, 

A {rnra  ^tla  aerei  ^lobi  ia  alto* 

Il  niojnfn  tarare  ra^ionamlo 
banria  i Palloni  per  gentil  trastnilo  ^ 

Li  Innciauo  le  dame  insiem  sebenamlof 
Li  lancia  aallenando  anche  il  raiieiullo. 

Co{;li  norbi  poi  sopra  il  volante  lisi 
GViIm»  die  ronfila  per  l'aerea  via  « 

Sombra  lor  aopra  quello  etaero  aaàai  ^ 

K 1 an  volando  colla  fantasia. 

l’ali  i fanciulli  eoi  sapon  diaciolto 
S>riiandn  van  per  l'aria  acquose  bolIe« 

K le  Ac^iono  poi  cogli  ocelli  e il  volto  , 
Mentre  che  in  allo  lieve  aura  T estolle* 
Fiiropa  imita  il  fanciullesco  ingegno. 
D'altro  non  parla,  tema  alcun  non  v*è 
D'occupare  i politici  più  degno, 

K ceilono  ai  Palloni  infino  i Re. 

V'Iia  chi  squadroni  di  volanti  navi 
Finge , • le  guida  per  Paerce  strade  , 
D'armi  e d'armati  orribilmente  gravi 
K Bcopre  nuove  terre , e regni  invade  ; 

R il  Vatiean  se  un  di  la  terra  e il  mare 
Ai  Sovrani  divise,  ed  il  possesm 
^e  potette  a suo  senno  e torre  e dare, 

L'aria  a distribuir  gli  resta  adesso. 

E più  d' un  G>nte  già , più  d' un  Bfarebofa 
Cbiede  con  gran  caler  P inrestitura 
D*  un  peuo  del  diafano  paese  , 

E i suoi  titoli  antichi  espor  proenra. 

Una  flotta  eoodur  fin  dall'estremo 
Imlie  il  mercante  or  erede  opra  leggiera 
Per  linea  dritta,  i scogli  più  non  teme  , 

E frodar  anche  le  gabelle  spera. 

E quei,  ch'esercitando  Parte  prima 
! Di  san  Matteo,  riscuolon  la  gabella, 

D'nn  aereo  Pallou  temono  in  cima 
Notte  e giorno  dover  far  sentinella, 

I Teologi  intanto  i sacri  testi 
Volgon  per  dìscuoprir,  se  i globi  sono 
Peccamiuoeì  : studian , ma  da  questi 
Palloni  nulla  san  sperar  di  buono  t 
Ami  con  occhi  tristi  e collo  torto 
Predicono  ai  conventi  gran  sciagure  , 

Che  non  potran  le  monache  oelPorto 
Dal  guardo  maseolin  rogar  sieuro. 

E gli  Operai,  efa'ognor  regUano  attenti , 
Pereliò  le  suore  resdn  ben  serrate, 

Ilan  deciso  di  metter  de* conventi 

Su  i tetti,  e sopra  gli  orti  ancor  le  grate. 

Intanto  altri  pù  gonfia , e più  distende 
I ventosi  progetti  ; ad  una , ad  una 
Le  fiere,  e gli  astri  visitar  pretende,  - 
E navigare  al  cerchio  della  Luna  t - ' 

Cerchio,  ove  giunse  coll' ardilo  e franco 
Voi  della  mente  il  Cigno  Ferrarese, 

E il  giudisin,  che  agli  nomini  vien  manco, 
Trnrù  che  li  raguna  in  qnel  paese. 


Dal  nostro  g1ol>o  esala , qual  sottile 
Spiritoso  vapore  , o umor  che  bolle. 

S'alia,  lasriando  la  più  grossa  e vile  ^ 
Feccia,  o lasù  s'aduna  in  grosse  ampolle, 

E se  di  là  non  toma  mai  su  questi 
Lidi , nà  qui  ritegno  alcun  lo  serra  , 

Fors'à , che  a tal  si  giunga , che  non  resti 
Dramma  sol  di  ginclisio  in  sulla  terra.  * t 
Ansi  v'  à chi  sostien  , che  questo  caso 
E già  renoln,  e nam  restati  sansa  { 

Ma  ticeome  ciascun  privo  è rimaso  ^ 

Del  proprio,  non  appar  la  diflcrensa, 

E se  qualcun  eoo  ben  rara  eecesione 
Salvato  s'à  dalla  comtin  tenipeda  I 
E dell'esempio  e dell'  educatione  < 

Ad  onta,  savio  in  mesto  ai  passi  resta  ; 

Vergognoso  s'ascondo , e in  srhìera  re 
Cogli  altri , e non  ardisce  di  mostrare 
G(V  che  ragion  gli  detta , perebi  sa  ' 

Che  un  savio  in  messo  ai  passi  il  passo  appare. 
Ma  tornando  a' Palloni  ed  al  lor  uso,  t.  ^ 
Or  che  meglio  ho  pensato , non  saprei  . 

Beflar  qnesla  scoperta  ; ansi  là  suso  . i 

Credo  inventata  Pabbiano  gli  Dei, 

Dopo  maturo  esame  io  di  parere  iO. 

Son , che  del  nostro  stato  il  Gioì  pietosn. 

Al  Gallo  industre  mesm  abbia  in  pensiero  i 
Dì  volare  il  progetto  ardimentosot  t 

Perché  poi  T arte  a perfeiion  rktoHa  , | 

Su  della  Luna  al  lido  sconosciuto  < 

D'aeree  nari  mandisi  una  flotta,  7 

Cbe  il  senno  porti  in  giù  che  aJbbiam  pordato» 
Or  voi , maligni  critici , tacete  , ^ ^ 

Che  eoo  riso  satìrico  e schemoTolo  ,,1  i 

De'Gloln  aerei  l'utile  chiedete  , /J  j 

Ch' altra  non  v'è  scoperta  più  gioverole,  j 
Gli  è ver,  che  un  dotto  in  fisica  versatOf 
Che  a pesar  lievi  cose  si  trastulla, 

Ote  r aria , il  fuoco  , gli  atomi  ha  posalo  , à 
11  senno  degli  amanti , il  proprio  , e il  nullo. 
La  mia  ipoleei  affatto  esser  chimerica 
A mostrar  seriamente  si  prepara,  «ni 

Perchè  , die' egli , che  l'aria  atmosfenea, 
Quanto  più  in  su  ai  va  , lanl'è  più  rara  | 

Code  sì  giungo  alfin  dov'è  al  lieve, 

E sottil  questo  fluido , che  pesante 
Vie  più  di  lui  sarà  quello , cbe  devo  ' 
Chiudersi  nella  macchina  volante; 

E die  perù,  non  ci  polendo  alsare 
Mai  cn'Palloni  fino  al  Lunar  mondo  , 

Passi , quai  siam , dovrem  sempre  restare  ; 
Alla  quale  obiesion  cosi  rispondo  t 
Un  mirabii  vapore  ad  esso  ignoto 
Scoperto  in  Francia  s'à  novellamente, 

Più  deH'aria  infiammabile,  del  vuoto. 

Del  capo  suo  leggìer , prossimo  al  niente»  ' '*  * 
E perché  la  scoperta  vantaggiosa  ' 

Ben  tosto  in  ntil  pubblico  si  metta  , 

E ad  alcun  non  rimanga  più  nascosa , 

Ecco , io  pubblico  in  stampa  la  rieeil  o»  1 ' / 

» . j r.  - ■ >4  'ei*  S 
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PnmdHe  bnonn  popi*  « o doW*  eguale 
Dì  Teologia  •eolastien  « e d’oocura 
MetaTmca,  un  foglio  d*un  giornale, 

Un  libro  di  moderna  agricollnra  \ 

Sonetti  in  lode  di  predicatori , 

O di  mufici  poi  quanti  volete , 

Dediche  io  fine  d'alTamali  autori, 

E cbiaaehiere  di  medici  aggiungete. 

Tutto  li  miacbi,  e insieme  • confonda 
In  un  chimico  vaso  al  fuoco  accanto; 

Quamlo  bolle,  del  senno  vi  s^iolbnda 
De*  poeti  uno  gocciola  soltanto. 

pQBcia  d*un  progettista  un  sol  reepiro 
Quand*  apre  borea  a dir  d*  un  nuovo  piano , 
n*una  galante  femmina  un  sospiro  , 

E le  promease  infin  d’un  cortigiano. 

Vetirele , come  a poco  a poro  ascendo 
Dal  va.se  un  leggierissimo  vapore, 

Cile  varie  forme,  e le  più  strane  prendo, 
Cangiando  ogni  momento  di  colore. 

Oro,  gemme,  dita,  montagne,  mari 
V'apiuijiino,  e spariscono  ogn’istante 
Btuarrameiile  insiem  connessi  , e pan 
Ai  sogni  d'un  infermo  delirante. 

Quando  appaion  lai  spoltrì,  a perfesione 
Giunta  ù Popra  t il  vapore  ailor  s'aduna, 

F.  lieve  òri,  eh* empiendone  un  Pallone, 
Hapido  salirà  Uno  alla  Luna. 

Ondeognianno,  od  ancor  meglio  ogni  nicso 
S|iedir  potremo  ne'Lunari  porti 
Un'ampia  flotta, elio  da  quel  paese 
Il  perduto  giiidisio  in  giù  riporti. 

Merce  più  preiinaa  mai  nuu  senno 
Dair  Indo  mar,  dall* Eritree  nuiremmo, 
Sulle  Hrìlanne  o l«*  fiatavo  antenne, 

Mon  l'ór  più  fino  o le  più  ardenti  gemmo. 

Oiulo  i primi  mercanti,  clic  faranno 
Traffico  della  metro  presiosa , 

K«1  immense  riechesse  acquisteranno, 

E saran  celebrati  in  verso  c in  prosa. 

Ma  tu  mi  guardi  con  gentil  sorrìso  , 

F sembri  dire  a me , se  |>ur  snn  uso 
Il  linguaggio  ad  intender  del  tuo  viso  , 

Ch'io  merlo  il  primo  navigar  lassusoi 

Ti  par,  ch'io  scriva  il  più  bissarro  sogno, 
F snstieni,  rbe  spaccio  non  avna 
Tal  merce,  che  non  v'ò,  chi  aver  bisogno 
Greci n al  mondo  di  questa  merransia: 

0»e  i merranti  falliii  , eebo  trallaU 
Sarian  di  passi,  ebe  dalle  persona 
Cm  l'offrissero  mai,  sa  ria  n cacciali, 

Come  insolenti  a colpi  di  bastone. 

Credo  tu  dira  il  ver,  pcrclK'  le  altrui 
Follie  sehben  ciascun  aperto  vede, 

Ua  propria  ignora  , e de*  difetti  sui 
Anche  al  gentile  ammnnitor  non  crede. 

Dunque  si  lasci  iu  pace  sulla  terra 
fui  Follia  , uè  abitar  con  lei  ci  spiacna, 

Nè  alla  Luna  voliara  per  farle  guerra , 
Quando  |>oi  nou  si  sa  ^ se  beo  ii  faccia. 


Ansi  un  pensier  nell*  animo  or  mi  cade , 
Gite  la  trop|Ni  saviessa  util  non  sìa  , 

K che  di  molti  la  feliciiado 
Nasca  appunto  da  un  |>ocn  di  follia. 

Questa  con  denso  velo  oiUcioso 
Copre  i difetti,  questa  ci  npprc*seuta 
Il  nostro  merlo  tanto  lunuuosn  , 

Cl>* ognun  do'proprj  pregi  si  conloiila. 

Quel  crwlulo  manto,  elio  le  alimi 
Mogli  accusando  par,  elio  a bella  posta 
Creda  , che  il  Gel  formata  abbia  per  lui 
Donna  fcdel  da  una  novella  costa  ; 

Cho  diverria  , se  meulre  loda  il  Gelo  , 

E ringrasiar  la  sorto  non  si  sssia. 

Caduto  di  follia  1* amico  velo. 

Vedesse  quanto  a torto  la  ringrasia? 

Fulvio,  che  dal  polmon  ventoso  fuori 
Lo  strane  idee  pomposamente  spaudo 
Fra  i plausi  de'satolli  adulatori, 

Ch'  rmpl  pria  di  buon  vino  o di  vivando  : 

Saria  pur  tristo,  so  mentre  del  vano 
Fumo  ri  pasce,  o il  credo  angusto  o |>oco 
Ai  pregi  SUOI , vedesso  chiaro  e piano , 

Cho  tutto  il  merlo  suo  devo  al  suo  cuoco? 

Silvio  scrivendo,  or  gela , or  suda , or  tingo 
Il  riso  di  pallor  ; ma  lieto  c pago 
Sul  poetico  eculeo  si  dipingo 
De' plausi  suoi  la  grasiosa  imago  s 

Mentre  accanto  a Virgilio , e tra  i più  doUi 
Si  pone  ; qual  avria  cnidcl  martire , 

Se  alfin  vnlesso,  cho  lo  lunghe  notti 
Ei  veglia  sol  per  faro  altrui  dormire  T 

F noi  vedrà,  pcrclù*  quantunque  strida 
Contro  il  suo  libro  il  pubblico,  o il  cuiidaiini, 
fili  dico  la  Follia  , eirinvido  grida 
Son  queste  ; c avrà  gioslisia  poi  dagli  anni. 

Il  librajn  frattanto  i derelitti 
Pflgli  d'oro  cireonda;  oli  curo  vane! 

Prima  delio  srritlor  morran  gli  scritti, 

E il  pepo  e il  lardo  vestiran  dmnaiia. 

Ma  pinttotto,  che  ad  uno  ad  un  eontaro 
Quri  , che  Follia  cosi  rende  contenti  , 

10  di  contar  Inrrei  quante  onde  il  maro 
Spinge  sul  lido  allo  spirar  de'  venti  ; 

O in  on  autunim  sol  Diaforio  (|uanli 
Spedi  malati  per  le  Stigie  vie; 

O di  Quartina  il  bnuico  degli  amanti, 

Ovver  d’un  GìomaliUa  le  bugie. 

^ la  Follia  pertanto  un  dolce  melo, 

Che  temperando  delta  verità 

11  calice  ripien  d'amaro  Dole, 

Lo  fa  ingojar  con  men  difficoltà. 

Clio  importa  che  il  marito,  il  lelleralo, 

O ehi  sogna  col  vigilo  pensiero. 

Fra  i dolci  sogni  suoi  resti  ingannato  t 
Se  ad  osso  giova  il  falso  al  |»ar  del  vero? 

Ascolta  un.casu  strano , die  narrarlo 
Vo*  pure , o tienlo  ben  nella  memoria  , 

K fa  ragion , che  quello  cb'  io  ti  parlo , 

Sia  proiSDcltò  d' ogni  uom  la  vora  istoria. 


L’n  p<v*o  ri'tcmulo  i*  mrnn  santo 
Frate  rìsv,  a cui  la  Tocasiono 
Ispirata  nel  cuore  area  soltanto 
I«a  8|XTansa  di  virer  da  poltrone* 

Senta  mai  lavorar  osioso  e quoto 
Vedendo  divenir  Incido  e {grasso 
11  cocollato  f^re^f'e  , ei  fr'  ben  lieto 
Dall*  aratro  al  cappuccio  il  breve  passo»  * 
Ma  ben  tosto  ■«  ani  la  sna  speranta , 

Che  si  vide  costretto  « essendo  accolto 
In  convento  di  rì>rida  osservansa  y 
A mancar  poco  e lavorar  di  molto. 

Or  tappar  1*  orto , ora  piantare  à caroli  9 
Cilitjt  disciplino^  ponitetiiCy 
E quel  eh* è pe^^,  per  araeciare  I diavoli) 
Di  cibo  frequentissime  astinente) 
Sconeertarono  in  f^uisa  il  poverello» 

Cbe  quel  |>oco  cb'avea»  perdette  alTatlo 
( Non  so,  s*io  debita  dirnudo  cervello)  ) 

Ed  in  conciujmn  divenne  matto. 

Ma  non  )>otea  nel  suo  {tcnsier  cadere 
Più  poconda  passia  » cl»e  a luì  pareti 
A lautissima  men«  di  sedere) 

R colla  bocca  vuota  si  pascea. 

Trinciar  psrea^U  ora  fapani  » or  stame  , 
R masticando  il  renio  senza  frutlO) 

I/aria  vana  abboccando  por  la  carne , 
Suonar  fsceva  optor  il  dente  asciutto. 

Parve  de*  frati  al  venerabil  coro 
Scandalosa  passia  da  non  soffrire) 

Cile  si  dicesse  , come  uno  di  loro 
Per  la  gola  era  giunto  ad  impassiret 
Onde  in  man  di  tre  medici  lo  die, 

Cbe  intatta  in  esso  non  laseiaron  parte  ) 

R Ini  ) svenando  il  braccio  , il  ca|>o»  il  pio» 
Dottamente  strasiàr  secondo  rnrte; 

R , o fosse  caso  » o che  alla  loro  vista  ) 

Che  suol  dare  ai  piaceri  e a*  schersi  bando  ) 
Di  lieta  a nn  tratto  si  facesse  trista 
La  Follia  stessa  , sol  forma  cangiando; 

SparVe  la  mensa  agli  occhi  del  niescliinO) 
Che  smarrito  e confuso  nel  seml>iante) 

In  vece  delle  starne  e del  buon  vino  ) 

Stroppi  amari  sol  si  vide  av ante  ; 

R i tre  neri  satelliti  di  morie. 

Die  con  parlar  dolcissimo  ) condito 
O'oecure  frasi  ricercate  e storte , 

S*allegran  ebo  il  bel  sogno  gli  han  rapilo: 
Ote  fareste  ribaldi  I il  disgrasiato 
Frate  gridò  trafìlto  dal  dolore  ) 

H*  avete  , traditori  ) aasawinato , 

A me  togliendo  il  mio  gnuUio  errore» 

Indi  preso  un  boston  nodoso  c grosso  y 
A i medici  s*avvenla  pien  di  sdegnoy 
Pagando  lor  sull'onorato  dosso 
Di  lor  cure  importune  il  presso  degno. 

Chi  più , ehi  men  cosi  sogna , e si  erede 
Felice  iin  che  dura  il  dolce  inganno) 

£ sol  ch*ò  srenluralo  allor  s'avvisle) 

Qie  giunge  il  tristo  di  «lei  disinganno» 


Congiunta  all*  Amor-proprio  la  Follia 
D'etA  in  età  burlandoci  ne  mena) 

Vaghi  fantasmi  ofl'rendoci  por  vìa. 

Come  a traverso  un'incantata  scena» 

Di  vaga  luce  a senno  suo  colora 
Gli  stessi  moli,  o in  parte  almen  li  vela  ; 

R quelle  nubi  di  lontano  indora) 

Onde  il  dubbio  avvenir  quasi  trapela} 

£ cosi  d conduce  a passo  lento 
Per  1* estreme  giornate  della  vita) 
Consolandoci  oguor  fino  al  momento  y 
In  cui  la  nostra  favola  ò finita. 

Laariamo  adunque»  cbe  s* inaisi  a volo 
Il  Gallo  ardito , e tutto  scorra , e abbraoei 
Su  i globi  aerei  Io  stellalo  polo) 

Purch'egli  la  Follia  di  qua  non  scacci» 

Nò  più , Donna  gentil , fra  i nostri 
Si  conti  la  Follia  » più  non  si  dica 
Mal  di  costei  , percb’eiia  ò de* mortali 
Dolce  consolatrice  e fida  amica. 

E vorrei , cite  restasse  spociaimmio 
Quaggiù  fra  noi  del  vostro  senso  quella 
Amabile  Follia  , lieta , innocente. 

Per  cui  di  voi  ciascuna  appar  più  bella* 
Cbe  la  SDverebia  e rigida  saviessay 
Pedanteria  della  virtù  diviene) 

Toglie  i retai  ed  il  riso  alla  bellesMy 
Vcru  ìnsensibii  gelo  entro  le  vene  ; 

£ se  un  po'di  follia  ne'voslri  sensi 
Non  impastasse  provìda  Natura  » 

( Purcliò  grani  e non  libbre  ne  dispensi  ) 
Non  fareste  sì  amabile  figura. 

Ma  nell* ornar  lo  spirto  tuo»  qual  opra 
Nuora»  e diflicii  mai  tonlaro  ì NumiT 
Tutti  i feminci  pregi  unir  là  sopra) 

Anima  dolce  , angelici  costumi  , 

Senno  , beltà  » virtù  ; ma  la  tua  parie 
Di  foiba  ti  ncgaro  t or  come  a noi 
Pur  amabile  sembri  , e per  qual  arte 
Vien  ) che  tanta  savieisa  non  d anooii 
Forse  della  Virtude  il  troppo  grave 
Volto  Colla  sensi  bile  temprare 
Dolcesaa  del  tuo  core,  o nel  snare 
Vel  di  modestia  alquanto  lo  eelaro} 

Si  cbe  a traverso  il  rei  passa  la  luce 
Non  troppo  rira  per  la  rista  nostra) 

E de'tuoi  pregi  lo  splendor  traluce. 

Tanto  più  vago  quanto  men  si  mostra» 

Dir  come  non  saprei  ; so  ben  , che  novo 
Spellacol  tu  presenti  agli  occhi  mici  i 
Con  rara  ecceiion.  Donna,  ritrovo 
Ch’andbo  scusa  follia  tu  amabii  sei» 

I PALTjO.'VI  VOLANTI 

Dum  riitu  àsimnm  » nulet  ei  ùutmm  captai, 
IIOAAT. 

Amico  saggio»  ch'liai  la  vera  appreso 
Filosofia»  prcgiabil  ptù  di  quella 
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Che  m d9itò  ne*Port>ci  d*Àtene, 

Tu  coniando  la  TÌta  coma  un  bcno^ 

Che , te  si  o nn  , lao^iseo  « o perde 
Di  prc^o  ciascun  cHf  ni  mai  rinvardoy 
Sienpii  le  dolci  Ie;?|n  di  natura  « 

E il  passalo  coniando  come  niente  ^ 
Godendo  del  presente  « 

Non  hai  deirarvenir  soTereliia  euray 
Tn  dal  folle  inquieto 
AmbisToso  rortiee  lonlano  t 
Slai  spellalore  nel  teatro  umano; 

F di  platea  da  un  an<;olo  il  più  ascoso 
Ridi  di  quei,  che  il  paleo  periglioso 
Montano  arditi , e sansa  senno  ed  arte 
Non  reggono  i meschini  ^ 

Cl>e  comineian  da  Eroi  spesso  la  parto^ 

Mft  finiscono  pretto  in  Arlecchini  t 
Vieni  t filosoTiam  sulla  norella 
Fisica  strepitosa  bagattella  ^ 

Che  dcir  Europa  tutta  oggi  le  ciglia 
Tregge  e la  meraviglia  ; 

Tu  intendi  giù  « eh*  io  parlo  da*  volanti 
Globi  resi  ira  noi  lanlo  importanti  y 
Che  dopo  aver  con  maastoao  volo 
Erralo  per  1*  immense  r^ioni 
De*  folgori  e de*  tuoni  « 

Scendono  adesso  trasformati  e avvolti 
In  colorati  nastri  e maglie  fine 
Delle  Delle  a potar  sul  vago  crine. 
Filosofiam;  ma  non  con  volto  austero 
O sillogìsini  tumidi  d* ardila 
Insolensa  erudita, 

L*  amabil  tua  filosofia  pretendo 
Solo  imitar,  filowfiaro  ridendo. 

Rido , perche  dello  slupor  che  desta 
Vn  volante  Pallone, 

A dirti  il  ver,  non  redo  la  ragione. 

Qiiafc  mai  la  virtù  che  lo  sublima? 

Che  asconde  entro  di  sù , da  cui  la  fona 
Per  gire  in  allo , o per  volar  ricevo  t 
Fumo  sol  vi  si  ascondo  ed  aria  lieve. 

Onde  la  meraviglia?  e quando  fu 
Nuovo  vedere  il  fumo  andare  in  su  ? 

Or  sai  la  diRerensa , e perché  il  ciglio 
Ciascun  v'affisa,  e d rinian  stupito? 

E fumo  é ver , ma  fuoM  rivestilo. 

Con  varie  foggi»,  por  altrar  lo  sguardo, 

In  ampio  globo  ascoso,  in  varia  vesta 
Il  fumo  si  traveste. 

Ora  in  più  vile,  ora  in  più  ricco  invoglio, 
Ma  il  più  comnn  vestito  è quel  di  foglio. 
Scuotonsi  ì polverosi  searlafacei, 

E cento  e cento  per  vestire  il  fumo 
Pongonsi  in  opra  lelteraTj  stracci  t 
Quanti  ÌDiarlaii,  né  finora  aperti 
Yergint  libri  già  veceiA  , e coperti 
Di  quella  ancor  che  vi  cade  primiera 
Polvere  inonorata , 

Libri,  cut  si  fe*  notte  avanti  sera  , 

Alle  tignole  tolti 

Si  schiudono,  e discìolU 

Dal  manto,  che  quantunque  aureo  rinvolse 


Air  oblio  non  li  tolse. 

Ora  impastali  ai  fumo  intorno  intorno 
Con  meraviglia  alfìn  veggono  il  giorno  1 
Qua  t'inalsa  un  Pallone,  e neiraUarà 
Mostra  suirampio  suo  veolro  dUteà 
I magnìfici  titoli 
Di  Teologiche  Tesi , 

R gliemblecui,  o lo  loUere  dorale, 

R la  dedica  ancora  al  Padre  Abate. 
Sdrucito  e insiem  confuso 
Volano  le  poetiche  Raccolte  : 

Ecco  ondeggiar  lasm  schorso  do*  venti , 
Appoggiati,  e pendenti 
Del  fumo  sopra  il  beva  dorso  ìnstabilo 
Della  Mimi  { del  Padre  Adeodato, 

E di  Marchesi  il  fnsrfo 
A'  iV plauso  umùytnaU  t 
Qua  vedi  un  madrigale. 

Sopra  la  Baslardina , che  •* attacca 
A nn  sonetto  devoto 

Per  vergin  pia , che  s*  offre  al  Gelo  in  volo. 

Oh  quante  odi  pin<laricbe 

Sol  di  vano  rumor  pom|K)se  e cariclic  | 

Che  con  sonanti  rime, 
hlcnleudo  in  stil  sublime, 

Inritaron  ri  spesso  gii  uditori 
A rimirare  il  loro  eccelso  volo  , 

Né  ri  moassr  dal  suolo  ; 

Ecco  con  nuovo  inaspettato  salto. 

Pregne  dì  fumo  alfin  volano  in  alto. 

Voi  pur  ( chi*l  crederia?  ) mostri  di  Pindo , 
Che  col  coturno  io  piè  da  Pulciuclli 
Travestendo  gli  Eroi, 

Montate  in  palco , e voi 

Che  impastali  di  un  quarto  di  Commedia , 

D*un  altro  di  Tragedia, 

E il  resto  di  follia 
Dentello  ed  Elia 

In  lungo  strano  o non  inteso  gf'rgo 
Ragionar  fate . e per  la  colpe  suo 
Nabucco  in  scena  trasformate  io  Imo, 

Voi  che  nati,  restaste  ognor  sepolti 
Deir  oblio  fra  le  tenebro  omicide  , 

Gioite , alfin  v'arride 
11  fato  amico,  è giunto 
Il  fortunato  punto, 

Oie  tragghiata  dal  pubblico  gli  sguardi; 

R mentre  in  ^ri  ora  veloci,  or  lardi 
V'inalsate  alla  nubi. 

Quei , cha  speraste  io  sul  teatro  invano 
Lieti  plausi  sonori , 

Grasie  al  fumo,  vi  fan  gli  spettatori. 
Maqncelo,  benché  adorno 
Delle  dotte  fatiche  di  Parnaao, 

E di  più  d*on  Liceo, 

Quest*  abito  del  fumo  é il  più  plebeo. 

Altri  di  tela  il  cinge. 

Che  di  vaghi  colori  orna  o dipinge; 

Altri  di  nobil  più  serica  veete, 

Su  cui  scorrono  intcslc  , 

E io  vago  ordine  miste 
Auree  e purpuree  lista; 


Jno 


POESIE 


K il  >arìo  fiiion  di  pr>JC|  cd  il  clamore 
Del  volgo  pare  a me  eba  eia  mag^orc  y 
Quanto  più  ricco  • bello 
K del  fumo  il  mantclloi 
Di  quosia  folle  ammiranon  « di  questo 
Strano  evento  tu  ridi?  eppure  in  caso 
Kavviscrai,  *o  con  attento  agnardo 
Prendi  a mirarlo  ben  da  capo  a fondo  , 
L'immagine  di  ciò  che  arvien  al  mondo. 
Degli  uomini  l'iminenM 
Folla  t che  arorrc  inosservata  e quota 
Per  r usata  e secreta 
Via  dolla  vitay  rauomiglìa  appunto 
Al  fumo  non  vestilo  ancor,  cito  sotto 
La  sua  vera  iigura  naturale  y 
Sensa  attrarre  un*  occhiala  y 
Per  la  solila  strada  in  aria  aalo: 
bla  vedi , come  a un  tratto 
Rapidamente  tratto 
Da  destrieri  apumanli  y 
Di  ricchi  frep  adorno  ed  aurea  brìglia  y 
Stride  tu  t ferrei  clastici  sostegni 
Fastoso  coeclùoy  e il  popolo  scompigLa: 
Vedi,  come  la  turba 

Stupkla  il  guarda , o rìgoanlando  ammuta  : 

Quei  mrri  rapidissimi  c volauti  y 

Qic  gli  scorrono  avanti  y 

Come  i destrieri  ancb'etrì  ornati  d'oroy 

E resi  eguali  a loro} 

Quello  stuol  d'oaiosi  impertinenlì 
Dietro  al  cocchio  pendenti  t 
L'auroo  fulgory  Io  strepito , tl  rimbombo  y 
0>o  la  vista  cosi  fero  o V adito  , 

Son  del  fumo  un  magnifico  vestito  { 

Del  fumoy  ossia  di  quel  riceo  e dorato 

Insello , che  tdrsjato 

Con  mseslosa  imperlinensa  siedo 

Sul  volante  guanciale  y o la  pedestre 

Turba  d*  un  guardo  sol  degna  non  credo  ; 

Ami  il  rapido  cocchio 

Par,  che  stridendo  in  minaccioio  molro 

Gridi  superbo:  iadÌHrOf 

Al  rii  volgo  cencioso  « ed  a pnnirlo  y 

Che  a lui  troppo  appressò , montre  Irspaisa  y 

O l'urta , o iJlor  ch'eì  fogge , 

D' atro  e fangoso  spratto  asperso  il  lassa. 

Comun  fumo  negletto  era  poc'anzi 

Quei , cui  piegami  innanzi 

Or  cento  fronti  umili  : ebben  che  arveimc? 

Quella  chiavo  dorata  che  gli  pende 

Ora  dal  fianco:  quello 

Grande  tiloi  novello  y 

Ch'empie  la  bocca  altomamente  y c toona 
Con  pomposo  rimbombo 
Sulle  labbra  de'serrt  ogni  momento  y 
Son  del  fumo  nn  fastoso  abbigliameulOy 
Vesti  del  fumo  fon  quelle  spicndcnfi 
Croci , santi , legaccio  y e stoUc  y e fere  : 

E le  distinte  altere 

Seriche  fasde  d' avirei  frep  ornale  y 

E di  gemme  stellate  y 

Che  ciogon  y qual  sodiarì  y oblique  il  sono 


Di  dii  T del  fumo  y tl  y gemmato  fumo  : 

Che  rai  pomposi  o tremulo  iciniUle 
Vibrando,  le  pupille 
Del  vago  sdiliagUa  sì  che  in  lui  s'affisay 
Che  per  fumo  nessun  più  lo  ravvila* 

E tu , Quartina,  cui  finché  la  fresca 
Gioventù  rise  in  sulla  rosea  gota  , 

Nella  romuno  ignota 

Folla  vivici , o di  tuo  cure  il  segno 

NoU'  amoroso  regno 

Fu  di  ferir  eolio  pupille  nero 

Il  cor  d*  uno  ^telliore  ; 

E corno , or  dio  l’ autunno  ha  sul  tuo  eri  ne 

Sparse  le  prime  brine  y 

Come  avvion,  che  cotanto  oggi  il  tuo  nomo 

Su'ini  y e tu  dalla  folla 

Esca  , cd  illustre  in  faccia  a noi  t*  estolla? 

Quella  d'aurati  fior  y d' argentee  listo 

Pinta  cinese  tela  y 

Che  lo  tue  membra  usate  involgo  e vela  ; 
Quella  purpurea  luce, 

Che  allò  scarno  tuo  son  vibrano  avauti 
I rubini  fiammanti , 

Quei  bissarrì  Imenei  y 
Qie  al  sacralo  concilio 
T*  nscrisfcr  de'  torroni  Semidei , 

La  pompa  , il  fasto,  lo  splendor  , lo  stuolo 
Do* servi , tutto  ciò , che  pure  un  s<i]o 
Non  vai  de*  vessi  di  tua  verde  otade  , 
Vestono  il  fumo;  c il  volgo  , die  »r>lca 
Darti  del  tu  , sorpreso  ora  ti  chiama 
Col  nome  di  Contessa  c di  Madama. 

Ma  il  fumo  il  più  leggiero  y il  più  sottile , 
Quello , dio  il  volgo  umile 
Guarda  con  più  stupor , quello  che  abbaglia 
Tanto , chi  troppo  fiso  lo  rimira  : 

Clic  con  stcaoa  vertigine  politica 
Spesso  il  capo  gli  gira. 

Quel  dio  cangia  ngn*  istanlo 
D'abito  e di  sembiante  y 
E fregi  vesto  i ]ùù  pomposi  o vani  y 
É'I  fumo  lusitigbicr  de'cxvrtigiaiii. 

Nella  lor  fosca  o torbida  atmosfera  % 

Sull*  ali  d'iiieostantc  aura  leggera  y 
Quali  aerei  Palloni , errar  li  mira 
Esposti  alle  più  instabili  vicende: 

Altri  monta  , altri  scende  | 

Vedi,  quando  il  favore y 

Quasi  vita]  calore  y 

Riscalda  il  fumo,  vedi  come  s'als! 

Rapidissimo  il  globo , e in  un  baleno 

Giunga  allo  nubi  in  seno; 

Ma  si  raffredda  il  fumo  y e gìA  ricado 
Sii  quello,  onde  partì  , fangose  strade  ; 

E allora  ad  onta  della  nolùl  vostay 
Senta  degnarlo  d'una  occhiata  solay 
Vi  passa  r>pra  il  volgo,  o lo  calpesta. 

Or  concludiamo , amico  ; altro  non  sono 
Gli  oggetti  per  lo  più,  che  il  mondo  guarda 
Di  maraviglia  co'  più  alti  segni , 

Che  Pallooi  di  vento  c fumo  progni. 
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A 8.  B.  XB  SX9.  aXBXaX  B’  BBIL 

OVCA  Ot  LO&I. 

Elmi  nn  po'dì  rankl  ne^moCÌTi  cho  mi 
hanno  indotto  a indirÌBaarri  questo  libretto. 
Ilo  voluto  che  il  Pubblico  non  if^oraeso  che 
il  primo  Uomo  d’ Italia  era  stato  mio  amico , 
una  volta  ; ipaccbi  relovalesxa  del  posto  a cut 
tielo  inalsato  non  mi  concedo  piùdichiamarri 
tale,  anco adesoo. 

Ma  come  rasi , dirà  la  maj^t^or  parte  dei 
lettori , indi  rizzare  dei  reni  impastati  di  le^ 
perette  femminili  e ba^tielle 
Persona  più  grute  e più  rispettabile  della  mia 
patria?  Perchè  mi  parvo  che  non  li  sde^^naste 
qtiamio  gli  abbìam  letti,  giAaono  molti  anni, 
in  Firento , in  compagnia  d* un* amabile  Si- 
gnonif  dotata  di  tutte  le  grazio  del  suo  sesso, 
st'nsa  i difetti. 

Tornano  ora  a Voi  corno  nn  omaggio  del* 
Pantica  amictsiat  o so  avranno  la  fortuna  di 
oeriiarvi  un  sorriso,  PAutoro  sarA  rtcorapon< 
sato  abbastanza. 


AVVERTIMENTO. 

Ntrt&A  è più  variabile  della  Moda:  capric* 
cÌaaa,iztstabile,o  leggiera  come  lo  gentili  pas> 

I sioni  d«*iooi  seguaci , ella  gode  per  dir  coti 
I delle  proprie  disfatte  { e nìuna  cosa  fa  tanta 
j fede  dt*ila  sua  potenza  quanto  il  dispreasodel 
I giorno  di  dimane  per  tutto  quello  che  fu  zi 
I ricercalo , e al  applaudito  nel  giorno  di  jeri. 

I Poeti  dunque  che  scrivono  per  Lei  , o sono 
astretti  a sottoroctlcnà  ad  impero  si  soave, 
pubblicando  la  sera  quel  die  scrìssero  la  mat* 
tina  ; o rischiano  di  comparire  già  vecchi , dì* 
susati  , e ridicoli  se  sttendnno  tre  soli  giorni 
a far  comparire  in  luce  i lor  veni. 

Che  dorrò  dunqtio  dire  io,  dando  al  Pub. 
blico  questo  Poeroello  , dettato  in  varj  tempi, 
eolie  lauti  anacronismi  racchiudo  sulle  usan* 
se,  i coetumi , le  maniere  e gli  abbigliamenti 
del  bel  mondo?  Con  qual  coraggio  chiamerò 
in  mia  difesa  i precetti  severi  del  Veunzino 
contro  gli  scherzi  di  chi , riguardandmiii  alles- 
so come  ano  straniem  , riderà  della  mia  folle 
pedanteria,  e crederà  clic  parli  un  bnguzg*  , 
gio  scouosauto?  lozarò  cacciato  dal  bel  mou*  ' 
do  come  un  barbarci  ^ P*n  di  colui  , ebo  | 


prosenlasic  ad  una  galante  comitiva , per  ri- 
storo dalle  dolci  fatiche  di  una  danza,  o i le- 
gumi di  Pahritio,  o i hredi  neri  di  Lienrgo. 

Cerne  sperar  perdono , non  che  pietà  per 
tortisi  gravi?  E chi  sarà  quel  misero,  che 
pi^nder  vorrà  la  diresa  Hi  un  Poeta  , rhe  si 
poco  rispetta  la  più  cara  Divinità  delle  Belle, 
o alla  quale  nitro  i qnnttro  lustri  pressoché 
tutte  devotamente  tacnfìcnno  i loro  più  teneri 
afft'tti  ? E oltre  ciò , corno  levarmi  dalla  tac- 
cia d* oscuro  e d'inintelligibile?  Almeno,  lu- 
singarmi potesri  di  un  comenlo!  Ala,  quale 
tlravagansa!  È questo  forse  un  libro  di  anti- 
quaria? . • • Deh  ! non  vi  spaventato , o Belle, 
air  udirvi  suonare  alP  orecchio  questo  voca- 
bolo incivile!  Si  ; io  vi  do  nel  mio  Poemetto 
uno  squarcio  di  antiquaria  galante  : nò  que- 
sto ò lutto  ! arvesio  a cercar  sempre  la  moro- 
lilà  nel  racconto  delle  mie  favole,  non  ho 
obliato  ebo  un  gran  prtnripio  morale  polean 
trarre  dalla  lettura  di  esso  tanto  lo  Giovani 
quanto  le  Vecclùe.  Le  primo , sorridendo  alle 
narrasioni  delle  follie  di  quello  che  con  tanta 
amarezza  or  le  condannano,  impareranno  ad 
esser  caute  ed  indulgenti  per  la  gencrasione 
avvenirot  le  seconde,  divenuto  ora  savie  a 
ritirate  per  dÌ5]>erasioue , riconoscendo  nel 
mio  quadro  la  pittura  dei  caprìcci , e dello 
avventure,  ebe  si  famoso  un  giorno  le  resero, 
ccziceanno  una  volta  dal  garrirò  contro  le 
vezzose  imitatrici  do'loro  amabili  dcUrj. 


IL  TEMPIO  DELLA  MODA. 

cuitTO  rmiMo, 

> La  Donne,  i Cavalier,  Parme,  gli  amori. 
Armi  inemonte , o dolo,  guenro  io  canto , 

Ed  ì vezzosi  amabili  furori  , 

Onde  il  regno  d*  Amor  arso  cotanto  , 

Per  una  treccia  bòioda  in  dne  diviso  ) 

£ a un  tempo  risuonò  di  pianto,  e riso; 

QuandoscufRoeon  scunio  in  campo  armale, 
Piume  con  piume  in  tenero  battaglio 
Incontrarsi  fur  viste , e di  stracciate 
Frange,  nastri,  ventagli  e veli  e maglio 
Di  Flora  il  suolo  un  di  si  ricunprfo, 

E degl* irati  tacchi  U suon  s'udio. 

Donne , so  quanto  ben  da  voi  s'adnpro 
Il  tempo,  onde  rapirvelo  non  oeo; 

Pur  se  vi  rosta  dopo  lo  bell'opre 
Della  toeletta  alcun  momento  oaìovo. 

Fra  la  noja  e i sbadigli  un  fuggitivo 
Sguardo  volgete  a quel  eh*  io  canto  e scrivo. 

Giovinetti  leggiadri , che  Natura 
Sol  per  brillare  entro  il  bel  mondo  poso  , 

Quai  luecioletle  per  la  notte  oscura  $ 

De*  vostri  pari  Popre  glorioso 
So  mai  vi  piace  d'ascoltar,  leggete. 

Leggete  i versi  mici,  so  pur  sapete. 
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Dimmi  1«  cause,  ta,  elie  tulle  sponde 
Cantasti  del  Tami;;i  in  dol<S  note, 

0 Muta,  il  furto  delle  «liiome  bionde ( 

Lo  >a;;be  rìse  a tc  noti  sono  ignoie  | 

C i soavi  puntigli  femminili: 

Son  d*ogni  clima  le  fultie  simili* 

Su  noi  vuoto  paese  della  Luna^ 

Che  fra  loro  gli  Astronomi  ban  partilo  f 
Qua)  di  Polonia  il  regno  \ ove  s'aduna 
Cioechc  quaggiù  dagli  uomini  ò smarrìtO| 

Le  sperante  di  Corte,  i sogni  lieti 
De'  Progettisti , e i plausi  de’  Poeti  ; 

Sorge  un  Tempio  magnìfico  « di  quella 
Lieve  BOftansa  lucida  formato. 

Onde  il  manto  si  tesse  Iride  bella  f 
Di  strana  architettura  : ei  sta  posato 
Sopra  le  nubi , e a ogn'aura , ebe  si  muore, 
Csde,  e tosto  risorge  in  forme  nuove. 

Sacro  è alla  Dea,  ebe  al  bel  mondo  dà  legge, 
Ed  i Gallici  drappi , e l'odoroso 
Polvi  ed  i nastri  c i reli  ordina  o re^;e  « 

E con  rapida  man  delle  fastose 
Inesie  l'ordin  varia,  il  moto  alternai 
E lo  follie  più  amabili  governa. 

Qui  principio  han  tuoi  riti , e di  qua  mira 
L'almo  devoto  sue  con  lieta  fronte, 

E i bei  pensieri  a lor  manda  cd  ispira: 

Al  di  lei  giogo  obbedienti  e pronte 
Cbioan  le  teste,  e a lei  prestano  omaggi 

1 giovani  ed  ì vecchi,  i stolti  e i saggi* 

Le  gravi  faccio  o le  rìdenti  rende 
Sue  schiave  ; or  le  parrucche  intesso  , or  ella 
Le  immense  toghe  ai  Senator  distende  | 

Or  ni  Preti  la  sauero  modella; 

Di  riola  e di  minio  i sacri  tingo 
Ammanli;eora  le  ehierchcallarga,  or  strìngo. 

Non  siede  in  trono,  ami  non  ha  mai  posa; 
L' agili  scoto  tremolanti  piume  ; 

Le  muove  il  vento  ognor  la  rugiadosa 
Veste,  cho  in  oolór  varj  in  faccia  a)  luino 
Si  cangia  ti , che  varia  ognor  la  vedi , 
Quanluoquo  volte  a rimirarla  rìedi* 

Sullo  pareti  simili  ai  cristalli 
Piote  ti  stan  vaghe  figure  ornato 
Di  vnij  drappi  c roerì  o persi  e gialli  y 
Di  dansa  in  mossa  amabile  atteggiate  , 

Pari  a quello  cho  il  Alìnghi  (45)  in  voga  forma 
Finge , e ai  bei  giovinetti  il  gusto  forma. 

Quando  la  Dea  move  io  scettro  ( o il  move 
Ognor  ) tosto  di  polvi  or  bianche,  or  bionde. 
Or  di  fiorì,  or  di  piume  un  nembo  piovo 
Sulle  femmineo  toste  ; or  si  confonde 
La  pioggia:  o il  manto  or  del  Grestsao  Imita 
La  foggia,  or  del  PoUncoo,  or  del  Levita. 

Or  lungo  manto  il  suol  striaaa,  ed  il  piede 
Copre,  e al  collo  s' affibbia,  o U petto  cela  ; 
Ora  il  lembo  inferiore  alsarsi  ve^, 

11  superìor  s' abbassa , o tutto  svela  ; 

C s' accoslan  cosi  che  speri , o temi 
Clic  alllu  À toccheranno  ambi  gli  cstremL 


Se  il  corto  voi  scoprì  del  scn  P ignudo 
Nevi,  or  r ingombra,  e cela,  e in  ampio  monto 
Gonfio  prometto,  o moiungner  delude. 

Chi  potrà  Podifisio  della  fronte 
Fingere  , e quante  strano  fogge  finga  | 
S'alti,  s'al)l>a<si,  si  dilati,  c strìnga? 

Or  torreggia  , or  rientra  , come  suole 
Della  lumaca  il  corno  or’c  toccato; 

Ma  poi,  quale  arlioscol  ebe  al  nuovo  Sole 
Stende  più  rigoglioso  ov'è  potato 
I verdi  rami,  tale  appoco  appoeo 
Risorge , e toma  il  erìne  al  primo  loco* 
Dell'aureo  stanse  entro  il  purpureo  lume. 
Di  colorate  liste  e Pali  e il  tergo 
Finto,  vaghe  farfalle  apron  le  piume  , 

Che  or  giù , or  su  nelPiocanlalo  albergo 
Vengono  e vanno  , e istabili , inquieto 
Si  specehian  nella  lucida  parete. 

Cosi  talor  se  il  solar  raggio  fiedo 
Del  volubil  crìiUllo  ì spessi  lati. 

Ne* campi  aperti  giù  calar  si  vede 
Di  kxlolette  un  stuol , ebo  sui  librati 
Vanni  par  che  s'arrosti,  e nel  fallace 
Specchio  di  contemplarsi  si  compiace* 

Aerei  Silfi  e della  Diva  sono  ^ 

Questi  i ministrì,  amabili  Folletti, 

Cbe  giran  sempre  intorno  al  dì  bn  trono  y 
Spirti  che  gìÀ  informaro  umani  petti 
Di  giovani  galanti , e di  vessose 
Dame  per  fino  gusto  un  di  famose* 

Qua  come  al  centro  lor  dopo  la  morte 
Tornano  onde  partir:  qual  più  giocondo 
Stato  sperar  poirian  , più  lieta  sorte? 

Piene  sol  dell* idee  del  gentil  mondo, 

Como  fiamme  che  al  cicl  vola  leggiera  ^ 
Riedon  pur  esse  alla  nativa  sfera. 

Tomon  di  là  sovente  infra  i mortali  y 
E a' dolci  lochi  a lor  si  cari  un  giorno^ 

E batton  spesso  l'iuvisibil'ali 
Alle  toeletli,  e guardarobe  intorno; 

E spirano  alle  Dame  e agU  Zerbini 
Uodc,  e pensieri  nuovi  e pellegrini* 

Quando  eoo  si  leggiadra  simctrta 
Composto  il  crìn , la  veste , il  voi  vedete 
D' Eurìita,  questa  voi  di  Giammaria  (4fi) 

0 di  Lisclta  industro  opro  credete; 

Ciechi  mortali!  di  più  alio  viene 
L'influsso , e non  son  queste  opro  terrene* 

L' elmo  alla  Dea  le  più  diletto  o caro 
Un  lucido  squadrone  lian  sempre  accanto: 
Od  de' ricci  le  polvi,  c chi  le  raro 
l'assente  custodisce  ; all*  aureo  manto 
Le  pieghe  altri  conserva  ; altri  dittcndo 
L'ali,  edoll'aura  un  vago  crìn  difende* 
Altri  poi  nelle  lucide  oflicino 
Sndan  del  Tempio  a lavorare  intesi 
In  mille  e mille  foggia  pellegrine 
Della  Diva  i pnm|K>si  e va;;hi  arnesi: 

Qui  rotato  di  già  vibra  il  diamante 
Da  cento  lati  il  lustro  nammcg^ìaulcr- 
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Indi  m arKenlM  career^  rUlrctto 
Forma  splendida  croco  , die  già  godo 
Di  dorer  ondeggiar  su  bianco  pedo. 

L*  acciaro  emulo  suo  strider  qui  s' odo  | 

E s*a0ioa,  e pulisce,  e pur  presumo 
Di  pareggiarne  il  tremolante  lume* 

Folgora  già , perse  le  scaglie  rudi  ^ 

Dagli  inirecciali  anelli  a pender  atti 
Da  gentil  fianco;  sulle  dure  iucudi 
Or  quinci,  or  quindi  allernamenta  traili | 

In  regolato  metro  ì braeci  snelli 
Movendo  van  gli  armonici  martelli* 

L*  irrigidito  drappo  altri  dipingo 
D'aurati  Cor  ; la  tremolanti  cime 
Delle  candide  piume  un  altro  tinge; 

Altri  vitreo  licer  su  i veli  imprimo  ; 

Che  luccica  eo^  eomo  alle  brine 
Luccica  di  novembre  al  prato  il  crine* 

D’ór  fregia  altri  il  cristallo , ove  raccbtuso 
Stali  r odorose  linfe,  il  lento  sangue 
Ad  animare  e i lasn  spiriti  use. 

Quando  la  Bella  sol  per  vesso  langue  ; 

Qiò  languir  dee:  piena  salute  ranto 
Della  villana  il  rustico  sembiante. 

Quanti  poi  stanno  a fabbricare  intenti 
Della  Belicsaa  il  misterioso  altare  I 
E fra  i più  cari  e i più  fidi  stromenti 
In  quante  guise  chi  può  mai  uarrsre 
Si  formi,  s* abliellisca  il  lusinghiero 
Delle  galanti  faede  consiglioroY 
Ma  dove  lascio  te,  scettro  gradito 
Di  vaga  man,  che  ì loUiretti  mori. 

Per  cui  si  spesso  ondeggia  il  ben  tornilo 
Braccio,  e mille  spiegar  può  vessi  nnovi? 
Qie  il  volto  volar  puoi  , quando  il  colora 
Kossnr;  se  pur  più  s'arroasisce  ancora. 

Offre  alla  Diva  i più  bei  don  Matura: 

Per  lei  nel  mar  le  chiome  sue  vermiglio 
Spiega  il  docil  cerai  ; per  lei  matura 
Conca  Eritrea  le  suo  candide  figUc; 

Per  lei  le  piume  T Airone  estolle  ; 

Colconda  allina  le  gemmale  soUe* 

Di  quante  presìoso  bagattelle 
Splende  il  ricco  arsenale  1 ecco  lucenti 
S(]oadron  di  spilli , aurate  reticelle , 
Fiocchi,  ciondoli,  nei,  spade  mnoccnU| 
Mastri , polvi,  odorìlerì  guanciali , 

E cap|>cllini  e scatole  o giornali* 

Qua  stemprato  eoo  arte  si  risolve 
Il  muschio,  o l'ambra  in  aliti  odorati  , 

K di  fragrante  nube  il  Tempio  involve* 

Ma  in  nebbia  misteriosa  inviluppati 
Quali  inaccessi  al  volgo,  ed  al  profani 
Si  celebra»  colà  misterj  arcani! 

V^go  dove  la  nube  sppar  più  oscura 
Pottieei  denti  stretti  in  ór,  capelli 
Finti,  purpurea  e candida  mistura 
Agitar  dai  tollecili  pennelli. 

Quai  nel  più  cupo  seo  la  nube  asconde 
Balssim  mifterioci,  e magtcb'ondel 


E dove  osi  inoltrar  gli  occhi  e I pensieri , 
Audace  MiuaT  dell’arcana  statua 
Dai  leuebrosi  o taciti  mi»teri 
Stai  ris|>etlosa  a debita  distnnui, 

E non  tentar  la  tacituniA  cella, 

Ov’entra  appena  la  fidala  Anectbi* 

K come  al  ritornar  di  Primavera 
Sul  |K>lvemso  pian  delle  forniicbe 
S'affretta  l’operosa  e bruna  sducra; 

Tali  intenti  a si  nobili  faliclio 

Dt'' Silfi  ra:(ilissime  caterve 

Muovou  così , clic  il  eiel  tremola  o ferve. 

Fra  c|uesto  stuol  la  Diva  in  dolce  suono 
La  destra  alsando  ragionar  s'udio  : 

O sostegni  possenti  del  mìo  trono. 

Gloria  nel  mondo  un  dì  del  regno  min, 

Gite  ancor  laggiù  guardato,  e custodito 
Le  più  liciraime,  o oiicì  seguaci,  udite. 

Nello  tpcccliio  del  Fato  uu  tristo  evento 
Veggio  per  la  mìa  gloria,  o die  l’ infido 
Amor  mi  va  tramando  un  tradiinoutot 
Fra  lui  lo  curo  mie  lutto  «livido 
K fra  la  Vanità  , nobile  c voga 
Mia  geoitrico,  od  ci  non  so  u*ap{>aga* 

Voi  già  sapete  ben  clic  riiisulento 
Solo  regnar  Turrfa  sopra  U galaulo 
S.uolo , che  ognor  e’  iiuidia , e dio  sovonlo 
Sulla  donna  più  ornata  cd  cleganlo 
Ke’  trionfar  dell*  arti  miei  re  a scorno 
Nmla  lielletsa  in  manto  disadorno. 

A lei , che  il  Nume  mio  più  allora  0 Cole, 
Prejiara  il  Iraditor  col|io  fatale  ; 

Ad  Eurilla  rapir  ramanl»  vuole^ 

K a Silvia,  alfodùisa  sua  rivale. 

Donarlo  tenta:  deli  non  sia  permesso, 

0 fidi  mici,  questo  esccraodo  oocossu. 
Silvia,  di  cui  la  guaucia  appunto  infiora 

Deirotà  la  tuiseeale  primavera, 

L’arli  nostre,  e il  poter  |iar  che  finora 
Nc;;IÌgeDle  non  curi , o vaua  e fiera 
Della  sua  glorentù,  di  sua  bellossa , 
Omaggio  non  ci  pn^a  , ovver  cs  sprcssa. 
Bestemmiò  spesso  con  orrende  note 
Il  nomo  mio,  «lerise  la  noslr'arte, 

K osò  traile  più  culto  mie  devote 
Con  scliielle  resti  tu  nude  chiome  e sparte 
Entrare  ; e , quel  che  desta  i mici  furori , 
Eclissò  l’ altro,  e tutti  vìnse  i cuori. 

Ile  , o seguaci  uiici , le  preparale 
Insidie  a render  vane  ; alia  mia  fida 
Custodi  attenti  intorno  ognor  vegUate  ; 

Voi  della  dotta  man  siate  la  guida  , 

Gli’ ordina  il  cria;  più  vivo  lustro  voi 
Date  alle  gemme , ai  fiorì,  agli  occhi  suoi. 

IX  Silvia  ■ fregi  a sconcertar  sen  rada 
Altri , e la  renda  ancor  più  negligente  ; 

Or  la  mal  s|>arsa  polvere  le  cada 
Dal  crine,  gli  si  stacebin  «li  repente 

1 fiori , uiuova  gli  eleganti  a sdegno: 

Ile,  il  mio  susttiuclc  amabil  regno* 


L. 
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IV<»iipi  con  toi  ì*  mia  poimn!c  madre  | 

La  VaniUde,  anai  vi  aia  di  Moria  j 
Ra»  diri{;a  Ì«  valanli  aqnadre^ 

Tulli  obbcilite  a docp  lanlo  accorta. 

Mi  fido  al  To^tro  od  a!  di  lei  calore  j 
Di  rada  contro  lei  trionfa  Amerò. 

Dì«e , o motti  dal  luritlo  aogpomo , 

Qual  noTol  d*a|»  alla  atapon  novolla 
I>i  fiori  a un  froaco  colpo  ondc^fjfia  intorno, 
Gli  aoroi  apirli  all’ elefante  Bolla 
Scendono  approoo,  o con  anaioM  monte 
To';liao  custodi , e scntinollo  ationte. 

La  ra^  Eurilla  cu  aodil  dorato 
Sdrajata  in  alto  lang;uido  e loaTC  ; 

Con  duo  pcnangi  consiglieri  a lato. 

Scollo  ancor  non  arca,  dopo  d’un  graro 
Ponofo  consultar  di  tre  lun^h'ore. 

D'estimo  drappo  il  più  gentil  colore. 

Da  jrran  tempo  tcnea  le  glorie  prime 
Fra  liollc,  e fra  i Canoni  i più  eompitiy 
Sacerdotoesa  amabile,  sublime. 

Della  Moda  o d’Amor  nei  sacri  riti. 

Citi  sonaa  il  suo  giudiiio  ebbe  ardimento 
Di  porre  al  seno  o al  erin  nuovo  ornamento? 

Venerandone  il  gusto,  ognun  rcsempio 
Di  lei  seguiva,  e la  sua  nobil  arto) 

La  casa  sua  dell’olagansa  il  tempio 
Da  tulli  era  appellata  ; e da  ogni  parte 
Se  al  corso , o so  alla  dansa  il  piè  movea 
Gli  sguanli  ammiratori  a sè  traea. 

C/>si  taior  quando  P aogel  rinato 
Suir Arabico  tool  q>iega  le  piume, 

E d'oro  P ali  • d'astro  U collo  ornato  , 
Lampeggia  di  purpureo  e rogo  lume  , 
Corro,  e rivolge  a lei  d'intorno  U volo 
D'alati  curiosi  immenso  stuolo. 

Due  distinti  da  Eurilla  per  diversi 
Talenti,  Fulvio  o Silvio  consìgUeri 
Dello  sue  mode  il  fiau  pur  ne' miei  versi  : 
ISiun  più  di  Fulvio  intende  i bei  misteri 
Dalla  locletio , ond'è  che  ognun  lo  nome 
11  direttor  delle  galanti  chiome. 

Gentil  commercio  coi  più  illustri  area 
Del  crin  Gallici  mastri , e delle  nuove 
Foggio  precon  primiero , ei  ricevea 
Da  ogni  corrier  aureo  bbretto  dove 
Della  Moda  i decreti  erano  incisi , 

Gol  crin  vario  atteggiato  ai  vaghi  visi. 

Nè  Silvio  tacerò,  che  la  discorde 
Varietà  de'eolór  come  in  giocondo 
Concorio  a un  rollo  amahile  s'accordo 
Dir  se,  d'arte  gentil  mastro  profondo. 

Mai  nomi  vostri  lascerò  fors' io  , 

Tempesta  c Barro,  in  un  oscuro  oblio  f 
Ab  non  fia  veri  risuonerà  il  tuo  nomo, 

0 gran  Tempesta,  o illustre  Capìiano , 

Por  appetito , e non  per  genti  dome, 

Oie  eoi  dente  assai  più  elio  con  la  mano 
Oprasti , e*  luti  fra  tulli  i prantì  loco , * 

Fido  amico  d' Eurilla , più  dei  cuoco. 


A 

Oli  costui  fosse  bea  non  ri  sa  pea  ; 

Fn  villan  Calabrese  alcuno  il  ditte)  * 

Un  Ebreo  Levantino  altri  il  credea; 

Nel  mondo  molto  errò  noreUo  Fliase  t 
Rivolto  a Roma  alfin  l'errante  piede y 
Fu  Capitano  della  Sante  Sode. 

Di  li  dimesso,  ovver  scaccialo  in  bando  ^ 
Sopra  l’Amo  fissè  lo  istnbUi  orme, 

Del  Ponlificto  onor  solo  eerbaodo 
Pochi  eoldi  di  paga , c l’ uniforme  ) 
D'arrogansa , e paura  appien  fornito  y 
Don  Chisciotto  d'Knrilla,  e parasìto. 

Nè  al  Capitan  per  stomaco  inferiore 
Lascorù  Barro  inonorato  affatto. 

Non  ha  Eiiriila  di  lui  servo  migliore  y 
A tanti  ullirj,  o ri  dinìeili  atto) 

Che  nella  grossa  rulMConda  faccia 
bloftra  qual  buona  digestione  oi  faccia. 

Bla  (piando  lonea  in  o«io  la  maeeellay 
Non  gin  la  lingua  in  oiio  ancor  tenea, 
Do'naovì  amor,  dc'rottì  ogni  novellay 
Ogni  maligna  storia  raerngliea, 

Onde  ai  nobili  crocchi  s'apparecchie 
Materia  alta  a beare  osìosc  orecchie. 

Celebre  egli  era  in  questa  nobil  nrtc) 
Perciù  nello  assemblee  cercato  molto. 

Cui  dava  moto  e vita , c in  ogni  parte 
Ove  appariva  era  con  plauso  accolto. 

Ei  cominciava  ollor  con  gravi  accenti  ) 

Tutti  dal  labbro  suo  pendeann  intenti. 

Tal  dalla  bocca  del  Trojaoo  ingrato. 

Che  diSieheo  narrava  alla  contorto 
Del  superbo  Ilion  l' ultimo  fato, 

E i lunghi  errori,  e la  sua  varia  sorte y 
Pcndoano  i Tirj  nel  reai  convito; 

E avea  sospeso  il  canto  Jopa  crinito. 

E appunto  là  non  lungi  dal  soave 
Gongretto,  ore  ad  Eurilla  i eonriglieri 
Attenti  dibattendo  il  tema  grave 
Iren  spiegando  i nobili  pensieri  , 

Barro  del  suo  valor  faeea  la  prore 
Con  una  istorìcUa  tutta  nuova. 

E dallo  spalancato  ampio  polmone  y 
Come  da  sefaiusa  cataratta  suole, 

Scagliava  sulla  fkeeia  alle  pertono 
Saliva,  aria  mofeticn,  e parole. 

Ma  Silvio,  die  distrar  eoutia  la  mente y 
AUosri  dal  congresso  impasumte. 

E disso  a Barro  in  aria  impersota  , 

Cbe  d' inerio  non  era  il  tempo  (jucsto. 

Nè  si  trattava  là  di  lieve  cosa. 

Della  maligna  istoria  tacque  il  resto 
Barro  , che  sa  quanto  importante  ria 
li  bel  congresso  i e Silvio  allor  seguia. 

Loggiera  opra  non  è , come  ramembni 
Al  superbo  Filosofo  pipante, 

Al  crine,  al  seno,  allo  vessose  membra  * 

1 fregi  aliar  con  simotria  galante. 

Ed  alta  faccia  or  bianca,  or  rubiconda 
Accordargli,  o alla  chioma  o bruna,  o bkmda. 
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faniA)  roi  tm  tinta  della  ]>«lIo 
Del  drappo  col  eol/ir  soniprr  accordale  ; 
Vario  colór  all*  fta^on  novelle , 

E t*e  il  ciel  cliiaroy  ower  di  nuld  asperso 
Drappo  ■ee^'Iiole  di  colór  direrso. 

Qticlla,  cui  pin^  oatm  vivace  il  viso, 
|>i»ella  a*arvol^a  in  verde^r?**"!*  *p<>?lio9 
Della  Natura  scf^na  il  ta<f;io  avvìao  : 
V(*dele  conto  in  messo  a venli  fitglio 
Su  verde  stelo  bella  ed  odorosa, 

11  rubicondo  seno  apra  la  rosaT 

Di  più  Incidi  drappi  il  bruno  aspetto 
Un'altra  arrivi;  e quella,  a cui  Tamoro 
Infausto  ha  reto  il  volto  paliidotto. 

Bruno  delle  stio  spoglie  abbia  il  coloro  < 
Splende  talor  così  per  l'aria  bruna 
Con  flolce  lume  pallida  la  Luna. 

De^li  ornali  o sublime  areliiteltural 
Lo  settico  ti  spressi  e l'insolente, 
l'ti  sarai  sempre  la  più  nobil  cura 
Della  ctilta  , le^^adra  e nobd  "ente  : 
Pnrcliò  de'luoi  misteri  appieno  istrutto 
Sìa  nobd  porinoito,  ignori  il  tutto. 

Tacque , e concordo  de*  galanti  il  coro 
Erbeggiando  approvò  sì  saggio  note  ; 

Silvio  in  aria  importante  fra  di  loro, 
Poirbè  alquanto  aggirosn,  il  capo  scuole, 
Alormora  io  basto  tuono,  indi  al  eongrosto 
Pensieroso  ritorna  a Eurilla  appresso. 

IVIa  forse  ehi  m' ascolta  ò assai  sor]>reso 
Cb*  io , che  d’Kurilla  sulle  f«»ggio  tanti 
Versi , e sul  gusto  si  elegante  ho  s{>esn. 
Fatto  non  bo  uii  sol  motto  degli  ainauti: 
Insensibile  forse  aveva  il  cuore 
Agli  strali  dolcissimi  d'Amore? 

Per  fino  al  quinto  lustro  il  dolce  foco^ 

E i pnipiti  d'Amore  avea  sentito; 

D'Arnor  la  vanità  poi  prese  il  loco, 

E fuor  che  a questo  amabile  prorito. 

Ad  o^' altra  passion  con  stoica  calma 
Paralstic' affatto  aveva  l'alma. 

Non  à ch'ella  non  ami  avere  intorno 
Ogni  4poTÌo  più  bel,  che  qual  novello 
Pier  ilei  bel  mondo  nel  giardino  adorno 
I Via  via  spunti  ogni  dì , nà  voglia  quello 
D' Amor  sotto  soave  disciplina 
Istruir  nella  mistica  dottrina  t 

Ma  questo  non  à amore  ; ella  desfa 
S«d  mostrar  quanto  possa  il  suo  sembiante  ; 
E se  un  capriecio,  od  una  fantasia 
Gir  amor  paia  la  prende,  un  solo  ùlonto 
Dura,  c tanto  per  leggo  di  Natura  . 
Quanto  del  cil>o  Pappelilo  dura. 

Perciò  la  di  lei  casa  ognor  ripiena 
è di  quei  fuorlii  fatui , ossia  veuoso 
Farfalle,  ch'aura  lieve  intorno  mona 
Or  quinci  or  quindi,  solamente  ansioso 
Dì  mostrar  la  beltà  de*  lor  colori  ; 

Cbo  quel  elio  Taglion  tutto  ò piulo  fuori. 


Cori  gran  tempo  della  Gleria  in  Mno 
Vita  Eurilla  menò  Uela  e felice, 

Del  bel  mondo  reggendo  il  dolce  fieno. 

Della  galanteria  legistalrire  : 

[ Ma  s'agitava  già  Turua  fatale, 

Già  la  sventura  dispiegava  P alo* 

ORIGINE  DEL  CATALIER  SERVENTE. 

CéiKTO  SCCOarZK). 

Dai  nojoso  peilante  appunto  esrfa , 

E nei  bel  mondo  un  giovinetto  vago 
Qual  infausta  Cometa  eomparia 
Ai  pacìfici  amanti  , già  presago 
D'amorosi  scompigli  , e apportatore 
Di  vaghe  risse  al  l>el  regno  d*  Amore* 

Alte  speranse  i primi  saggi  suoi 
Fra  lo  itiiol  de'  suoi  pari  avean  dnstale  ; 

Ah  non  attendo  già  ne*  grandi  Eroi 
Il  valor  veru  la  matura  ctale  I 
Gli  squallid' angui  ancora  in  cuna  Alcido 
Golia  tenera  man  strusxar  si  vide. 

Vago  era  il  volto,  e latte  leggiadria 
Le  membra,  e so{>ra  gli  occhi  e noi  sembiante 
Queir  amabii  malìtia  traspnria  , 

Che  fa  tanta  fortuna  entro  il  galanlo 
Regno  ; e d*  onore  e di  deeenaa  i vili 
Saputo  avea  spreisar  lacci  servili. 

Era  ili  qualche  Bella  ogni  suo  motto 
Micidiale  aiP  onor  , nella  pulita 
Arte  di  calunniar  profondo  edotto. 

Do*  riguardi  la  vii  lenta  sbandita  , 

Di  Beandoli  soltil  comenlatore  , 

Assertor  franco,  o le  più  volle  autore* 

Ripiena  di  romor  , di  leggeresaa 
Area  quella  eloquensa  da  toeletta  , 

Ore  quanto  più  corre  più  s*  appressa 
I.A  lingua  , e quella  tanto  più  s*  affretta  , 

Cb*  ò più  vuota  di  coso  ; appunto  come 
Destrier  più  corre  , e’  ha  men  gravi  some. 

O voi  , che  d*  esser  celebri  brantate 
Pe’  favori  amorosi  , in  basso  tuono 
Delle  Belle  agii  orecchi  ognor  parlate  ; 
Fingete  anche  i misteri  ove  non  sono  ; 

Sol  rotto  il  cìcaHo  da  forti  e spessi 
Scroaci  di  rna  sia  , ma  non  mai  cessi. 

E in  quei  detti  sarel»l»e  un  error  grande 
Se  di  buon  senso  ri  trovasse  nn'  ombra  , 
Perche  il  buon  senso  un  certo  intorno  spande 
I.etargieo  vapor,  che  Palroa  ingombra  , 

E se  tocca  la  lor  morbida  pelle 
Prima  del  tempo  fa  invecchiar  lo  Belle. 

Di  tante  doli  adorno  il  giovinetto 
Daliso  , chò  in  tal  guisa  era  appellato  , 

11  modello  appariva  il  più  perfetto 
De*  giovani  galauti  ; ed  adescato 
Già  da  mille  begli  occhi , a ehi  doriM 
Gettare  il  pomo  Dn  di  sò  rolgeo. 
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I Ma  i|uallK'lla  at  ai-dila  atria  culaulo 
I AIxatf*  lo  siK*  min*  ainhitMian 
Da  roulraMaro  a Eurilla  il  dolco  tanto  ? 

A loì  x'ìii  da  tfran  tompo  P amoroso 
I Primixic  vi  «lorpano  , o ia  folieo 
Kra  do*  n»r  norisj  nlucalrieo. 

Po'.cIk'  gli  at  ea  iicH*  arti  inicTati 
D*  Amore,  e do|io  notixiati  lireti  y 
Gli  lìcenuata  Lene  ammaestrali  , 

I Passamlo  a nuovi  o più  giovani  allieti. 

' O amabile  inooslansa  lusmglùera, 

I Tu  del  piacer,  tu  sei  la  salsa  terat 

Oli  fu  mai  die  insegnò  che  serbar  fede 
S*  atosse  eterna  ad  una  amante  soluT 
Ponsior  baso  e plolici  I dorunque  il  piede 
Volgosjo  Eurilla  un  numeroso  stuolo 
Mirar  potea  dVsperti  albevi  sui  , 

E Irar  gran  gloria  dalla  gbiria  altrui. 

E p<>r  memoria  iu  ampio  <|uaJro  adorno 
> I/intiera  imago  sua  (enea  dipinta  y 
I Cito  di  ritratti  piccoli  d'intorno 
I D«*'  passati  amator  vedeasi  cinta  y 
I Qual  votui'.o  cansnieo  die  da  ogni  Iato 
I É di  lucide  gemme  circondalo. 

I Fra  i pregi,  onde  costei  gi<so  più  altera^ 

I Lunga  vedeasi  ed  ampia chiuma  bionda, 
Cbe  a'rai  del  Sol  s* assomigliava,  ed  era 
Fina,  e qual  oro  lustra  $ e in  lucid’onda 
I Quando  elTera  dijciulla  ( ed  era  sjtcsou  ) 

I &endeva  in  auree  tilaal  piede  appresso, 

I Ella  donar  solca  di  si  tesaoso 
Crino  picc«>ls  càoeca  ad  ogni  amante. 

Non  sulle  areno  Libiclie  il  famoso 
Citojo  Didoo  divise  in  parli  (anlOy 
Quando  il  negro  tiranno  nndl  dolusOy 
E in  ampie  mura  già  Cartago  chiuse. 

Strette  in  vetro  gentil  da  più  di  cento 
Orioli  |K>ndean  ; n'aivea  trapunto 
Industre  man  per  nobile  urnanienlo 
I)rap|io  stretto  in  erìstal  die  cade  appunto 
In  seno  , e S4.‘ote  i palpili  del  core  , 

Loco  opportuno  al  bel  pegno  d’  Amore. 

Del  xacro  crino  il  nuovo  amante  atea 
I Leggiadra  cifra  in  un  gemmalo  audio  y 
K in  esso  un  enr  piagato  si  redea 
Intesto  iu  messo  ai  cari  nomi,  e <fUollo 
Per  patto,  in  segno  del  suo  cor  ferito. 
Portar  dovea  porpeluamcnte  in  dito. 

In  oltre  a sì  pregiato  giovinetto  • 

Le  di  cui  raro  doli  alloappreaava, 

( Sfieeome  della  stima  , c dell'  afTetto 

II  don  del  crine  i gradi  misurava) 

Un*  ampia  Treccia  avea  donala  ancora 
Splendulo  dono,  e insolito  Onora. 

Quciiosoate  pegno,  riverente 
Tre  Volte  i!  di  scoprir  dorca  Ualiao 
Soletto  , e venerar  devotamente , 

Estar  su  qudcagli  occhi  inlcuto  e fisOf 
E sospirando  meditarvi  cose 
Tenere,  soaviskimc,  amorose. 


A SI  bella  euMotle , a al  cortese 
Mastra  Daliso  fu  dun<iuo  eonressu 
Con  invidia  deiraltre  , ed  ella  prese 
Poi  formalmeulo  sì  gentil  possono: 
il  contrattosi  strinse  , c fuma  faiti 
In  buona  forma  e le::almente  i palli. 

I jNilti  ? ah  non  turliate  a questo  nuino 
I.a  vaga  fronte,  o giovani  galanti: 

Parlar  di  notte  io  non  intendo  \ c conio 
Si  giovine,  si  vago  , c di  cotanti 
Pregi  adtirnaU»,  i**ser  dovrà  si  tosto 
A ipiel  nojoso  giogo  sottoposto? 

E invece  di  gustar  quello  cbe  meteo 
Nettar  soave  ai  tanti  suoi  devoti 
I/lnfedelià , elio  il  dolce  ognor  n*acreteey 
Dovria  , seguendo  di  ragione  i moti  , 

La  bevanda  sorbir  frctlda,  cbe  versa 
Imene  dell*  umor  di  Lete  asjiersa? 

Questa  bevve  allorché  le  sacre  noto 
Il  buon  .Martino  pruimiuiò  contento  , 
Quando  con  nodo,  rive  più  arior  non  puoto. 
Ad  Eurilla  legnssì  : al  giuraiueclo,  * 

Cbe  far  dmea  quciranimo  indivise. 

Amor  gu.itoiU;  atvsae  il  capo,  e rise. 

Ne*  suoi  l>ei  giorni  area  con  molto  oooro 
Miliiolu  Martino,  e guadagnati 
Molti  trofei  nel  Wl  regno  d*Amoro| 

Ma  nove  Iu4ri  avendo  alliii  varcali. 

Quando  foggialo  Amor,  egli  ricorso 
Ad  Imeneo  , cbe  il  nappo  suo  gli  porse. 

E stille  arcane  a lui  sugli  ocelli  sparte 
G>1  ramo  intinto  nell* umor  di  Lete, 

Clic  nuova  arena  il  bel  mondo  gli  apparM  ) 
Orni* egli,  die  di  tutte  le  segreto 
rn'sche  dell*  altrui  mogli  ora  isiruilo. 
Divenne  il  più  paciOco  marito. 

Spirti,  voi  die  spiegate  ognor  le  pittili^ 

Era  le  lk*llc,  e sa|>elc  i loro  arcani , 

Ditemi  come  nacifue  il  bel  costume? 

Chi  dai  «posi  un  di  ruvidi  o inumani  * 

La  ruggine  plebea  togliendo  via, 

Uamlita  ha  la  villana  gelosia. 

Teiii|>o  già  fu  I cbe  questo  incivU  mostro 
Per  travagliare  i miseri  miniali 
Uscito  fuori  dal  Tartaroo  chiostro  , 

Vegliava  intorno  ai  Jelli  maritali  | 

E mille  c mille  avera  traile  seco 
Aereo  larve  dallo  Stigio  speco. 

Cent*  occhi  in  capo  avea  sensa  palpebre, 
Cile  rotai  aliai  ognor  rapidamente 
Alti  a roder  perltn  nello  letii'hre  , 

G cento  orecchio  ad  ogni  suono  intente  , 
Shalxandoaogni  rumore,aogn*aura,aogn*om> 
Come  animai  che  ad  ogni  passo  adombra,  (bra, 

Fivcliìavangii  Iu  serpi  iu  sulla  froiito  , 

E avvindiiaransi  al  collo,  al  braccio,  al  seno; 
L'iia  mano  i flagelli  d'Acberonle, 

Lallra  stringeva  il  ferro  ed  il  veleno  ; 
Fuggiva  Amor  sdegnalo  e pien  d*aifanoo| 

Ed  liuenco  regnava  da  tiranno. 
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D«*gnr  di  Teb«  allor  TllaU  f^nl9 
Scone  mirò  dentro  i privati  tetti  , 

E del  eoipevoi  tan^e  assai  soveuto 
Fumn  ha^nali  i geniali  letti , 

Che  una  sanguigna  sete  il  fallo  stesso 
Destava  , che  le  rìsa  eccita  adesso. 

Ke' Toschi  versi  suona  aiMS>ra  il  pianto 
De*  due  cognati  « e il  fato  lur  maligno  « 
Quando  svenali  Tuno  all' altro  accanto 
Tinsero  entrambi  il  mondo  ili  ssmguigno* 
Tebro  e Sebeto  ancor  narran  dolenti  ^ 

E le  Medicee  ville  atroci  eventi. 

Di  tanti  orrori  alla  lugubre  vista  y 
E de*  suoi  fìdi  in  rimirar  gli  aCTanni , 
Fuggissi  spaventato  I e in  faccia  trista 
Alla  sua  Madre  Amor  rìvolM  i vanni^ 

E incoroineio  con  tali  accenti,  musai 
Dalle  lacrìme  spesso  e dai  stnghiosM* 
Madre,  il  dolce  poter  della  lieltade 
Oppresso  ò da  un  tiranno,  ed  il  potente 
Impero  nostro  già  vacilla  e cado: 

Strana  follia  stravolse  a ogn*uom  lamento  , 
Sì  ch*ei  pretende  infra  i deliri  sui 
Cbe  sua  moglie  non  ami  altri  che  lui* 

Clic  forse  fur  si  vaghe  creature 
Di  tante  gratie  e tanti  vessi  ornalo 
Della  casa  al  governo  , ed  alte  curo 
Plelioe  villanamente  destinale  Y 
E solkarìe,  e eon  dimesse  cìglia, 

Vivran  severe  madri  di  famigliaY 

Dunque  i vivi  occhi  e le  purpurea  gota 
El>l>er  da  te,  P eburneo  sen,  le  bionda 
Oiiome  sol  per  tenerla  ai  mondo  ignota. 
Qual  Irsnr,  che  Tavaro  a tulli  asconde} 

K ap|)assir  dovrà  dunque  la  l*ellctsa 
In  una  fredda  e stupida  savictsaT 
Quella , che  ventilar  dovea  soltanto 
11  foco  mio  coll*  arìtate  penne. 

La  Gelosia  , crebbe  in  poter  cotanto  , 

Che  tiranna  del  mondo  alfìn  divenne, 

E all*  ordine  contraria  e al  fìn  natio 
Ctunse  a spegnere  affatto  il  foco  mio. 

Face  cosi , cui  molle  auretla  estiva 
Le  placid*  ale  intorno  agita  e stende  , 
Tremolando  al  leggero  urto  s*  avviva, 
Cresce  la  fiamma,#  più  lucida  splende t 
Ma  se  poi  troppo  impetunao  il  vento 
Soffia,  il  lume  vacilla,  e alCne  à spento. 

Mia  compagna  non  h più  Gelosia  , 

Ma  dietro  un  alto  idolo  or  volge  il  piede,  ■ 
Idolo  cli*ivi  regna  in  vece  mia, 

A cui  la  Vanità  la  cuna  diede  , 

Idol  che  Onore  chiamano , o Decoro, 

^ìome  ignoto  alla  heila  età  dcU'oro. 

Se  una  sol  rolla  un  core  esser  ferito 
Dee , nò  il  piacer  gustar  ponno  i mortali 
Dalia  soave  varietà  condito , 
lo  depongo  al  tuo  piò  Parco  e li  strali  ; 
Perdemmo  il  regno  { echi  fia  più  che  odore 
La  Deità  di  Venere  e d’ Amor»? 


India  Dea  aorrùìe  , e lo  ronsula  : 

Poscia  gli  dice:  tosto  da  mia  |»arto 
A ritrovar  la  Noja  corri  e vola  } 

£ a lei  dirai  che  Pinfallibil  arto 
Contro  quel  mostro  vigilante  inipleglù, 

E i sensi  in  lor|vnr  stupido  gli  leghi. 

Sapendo  ore  trovarla,  «*lie  movo 
Ropklamenle  Amor  l'aurato  |MMiiie, 

Fendo  leggier  gli  aerei  cniupi,  e dove 
Sorgea  nobìl  palauo  aifìn  sim  venne  : 

V* entra,  e la  Nojn  tosto  egli  ravvisa 
la  messo  al  fasto  ed  allo  |iompe  assì»a. 

La  conobbe  alla  veste,  cli'é  sujK*rl>a 
D*oro,  di  gemme  o di  0orito  argento: 

Ma  una  forma,  un  ctdór  solo  non  sorba, 
Foggia  e eobir  variando  ogni  momento  , 

Qual  nube  al  vento  , c di  colomba  suolo 
Quale  il  piumato  collo  in  faccia  al  Sole. 

Su  morbido  guaneial  giaco  e sbadiglia 
Con  occhio  sonnolento,  eor  s* al  sa,  or  siede  ; 
Sui  ricchi  arredi  ora  girar  lo  cìglia. 

Or  tulle  tele  di  Tisìan  si  ve<le  ; 

Desia,  ma  tra  i desi  ri  incerta  {icnde  ; 
Sospira,  ei  suoi  sospir  non  Itene  intende. 

Ali  nere  ella  veste,  ond'cclic  invano 
I martir  suoi  da  lei  fuggonu  lungo  ; 

Corrun  le  vele  invan  peri* Oceano, 

Corre  invano  ildeslrier,  ch'ella  il  raggiunge, 

E con  pallida  faccia  in  sulla  poppa 

Siede  al  gov  emo,e  al  destrìer  monta  in  groppa. 

Amor  cortesemente  a lei  rivolto 
Lo  spiega  perché  venne  , e ciò  cbe  vuole  : 
Serenar  parve  il  nubiluso  volto  , 

I Qual  le  nubi  un  halen  che  {tassi  e volo, 
Giacché  grato  gli  ò sempre  chi  letrova 
Da  fare  o bene  o mal  cosa  eh 'é  nuova. 

S'accinge  all'opra  , e di  mirabii  onda 
IHena  un'anfora  prende,  onda  spremuta 
Dall* erbe  colto  in  sulla  Stigia  sponda  , 

Misti  al  succo  di  gelida  cicuta, 

E a quel  che  Tisio  versa  atro  licore 
Dal  lacerato  rinascente  mre. 

Cangiale  spoglie,  e del  Piacersi  ve^e 
F.e  vaghe  forme,  ed  il  gentil  •emlnanlej 
E ove  eon  luci  ognor  vigili  e deste 
Sta  Gclmia , sen  viene  a lei  davanle  } 

E a l»er  rinvila  in  voci  InslngbWre 
Nella  tassa  cbe  sembra  del  Piacere. 

Beve  il  mostro  ingannato  avidamente  , 

E nuore  e nuove  tasse  ognor  tracanna. 

£ si  s'incbrìa  delle  fraudolento 
Onde,  e il  sapor  colaulo  il  gusto  inganna  , 
Cbe  fìn  cb*è  in  bocca,  o per  la  gola  scende  , 
Per  nettare  di  Giove  ognun  lo  prende. 

Ma  eon  un  dolce  poi  tanto  tmaccaio 
Stucca , e grava  cosi , che  aasio  e pieno 
Lo  stomaco,  ed  il  gusto  è nauseato. 

Intanto  il  saporifero  veleno 

Si  spande,  ed  i ’desir  guasta  e le  veglie  , 

£d  al  core  ed  aU'alma  il  tento  toglie. 
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Como  Corlioro  vìnto  M ammantìto 
La  modie'ofla  noi  f^iaxtar  n tac«]uo, 

E ttc90,  ed  in  profondo  oblio  impilo  « 

Nell*  antro  cupo,  mulo  e iimnobil  giaec|ue  , 

Cosi  la  Goloaia  *0011  difTufO 

D'allo  stupor  lo  membra  « e i lumi  chin^. 

AI  detum  Guardian  paasa  oonlenlo 
Amore  innanzi  inomervatOf  e ride; 

: E in  mille  modi  ai  furti  nsali  intenio 
I L*  anelerà  faeeia  d*  Imeneo  derido  : 

I Quegli  appella  il  fpiardian,  che  il  '^rave  ciglio 
' Apro  ; c serra  con  lanpiido  «badi^lio. 
j E «e  Ininr  d' Amore  i furti  tchIc, 

, Hi  sifTattn  letar^  1m  i tonfi  avrintif 
Che  non  ta  ae  ben  mira , o ae  travedo 
Se  o^'TetU  veri  « o tien  fantasmi  finti  ; 

C>imo  ne'fojvni  lor  pii  apri  e pi*  insani 
' Soambian  eoi  veri  opponi  i spettri  vani, 
j Ma  pereh4>  la  villoria  sia  compita  , 

; E il  posto  dal  reo  mostro  s* abbandoni  ^ 

Vener  ricorse  a una  novella  aita  : 

Dì  Pindu  nelle  sacre  regioni 
IIav«i  un  Nome  da  Momo  peneralO| 

Ma  da  Felmper  suo  figlio  adottato. 

I 11  RkIicoIo  ha  nome:  egli  in  adorno 
1 Palapio  alberpa,  e mille  lAariveUi 
j Satiri  a lui  vanno  selterzando  intorno, 

Che  ognor  si  piinpnn  con  amari  detti: 

; V'f  i'irmiia,  elio  guaKia  oim  maligno 
I Oocdiin;  e col  labbro  mezzo  a|>erlo  ilG'aigno. 

I II  Uisn  v'ò,  ch'ambi  ci  tiene  i lìanclii, 

Ed  ha  di  lieto  stillo  progni  gli  occhi  ; 

Stringo  un  pon nello  il  iNume,  e arslitiofranebi 
Vibra  sopra  la  tela  c brevi  tocchi, 

' Cho  quantunque  un  po* storti  e scontraflAui , 
Miri  pur  troppo  nniili  i ritraili. 

I Di  qua  la  masclH'ri'tla  sua  rùleiite 
I E il  vago  socco  la  Commedia  prendo  ; 

' K la  Favola  il  velo  traspareiito , 

I Che  sulla  nuda  vorità  distendo  ; 

I Qui  la  Sardouirli*  orila  al  fiel  oongìntigo 
^ La  Satira  , o gli  strali  acuti  n*ungo.  I 

Tener  sen  viene,  o in  dolci  parolotie  ! 
Oie  s'armi  contro  il  moslru  il  Nume  prega  , ' 

E il  favor  delle  Ilollc  gli  promette 
In  premio:  ei  rivoronle  il  capo  piega  i 

All'alma  Dira,  e nccingesì  alla  pugn.-i, 

I E l'arme  sua  subilamenio  impugna. 

I Questa  non  è nò  spada  , nò  colicllo. 

Nò  alcuna  delle  tanto  armi  puerriore, 

Ma  un  agii  aottUisnrao  flagolln , 

Che  Sul  la  pollo  di  passaggio  foro  ; 

Piaga  non  fa  , ma  sol  frizzar  zi  tonto 
La  polle , o il  dolor  dura  lungamontc. 

Scoppia  il  flagello, e quando  il  snonz'inlcude 
Tosto  gli  stolli  c i rei  fugpon  tremauli , 

Non  or,  non  gemmo  alcun  da  lui  dirende,  | 
Nò  ricchi  fregi  , o tìtoli  sonanti  t 
Sol  la  Virtudo , 0 il  Morto  anooreU  nodo, 
Contro  l'aj'uiG  fatalo  u saldo  scudo» 


Corre  il  Nomo  alla  Diva  obbediente, 

Cile  ognor  l' istiga , e I*  ire  più  gli  altisza  , 

* Giunge  , e contro  del  mostro  di  repeuta 
I Spessi  corno  tempesta  i colpi  drizza  ; 

Che  quei  non  sa  che  far,  non  sa  elio  dira, 

IE  vergognoso  poneai  a fii;rgire. 

I.o  segue  il  .>  urne , e gli  sta  sempre  accosto: 
Ne  eossù  della  sferza  il  suono  intorno, 

Findiò  Inntan  non  fu  cvid,  che  tosto 
' Non  si  potrà  temer  del  suo  ritorno. 

Venere  o Amor,  libero  avendo  accesso. 

Del  regno  maritai  preser  possesso, 
j AHor  fu  che  ogni  Italico  marito, 

' Doiranlico  suo  fallo  vergognoso, 

Per  cui  dal  Gallo  era  niastralo  a dito, 

; L'antica  macchia  di  lavar  bramoso  , 

Al  rie!  giurò  che  niun  potuto  avria 
J Accusarlo  mai  più  di  gelosia. 

I E la  parola  e il  giuramento  tonno 
I Così , clte  fra  gli  amanti  e la  consorte  , 

{ Gmciliatur  de' cori  anche  divenne  : 

I Guardò  le  vaglie  Donno  atlor  la  sorte 
! Con  farorctol  occhio , od  un  più  bollo 
Incominciò  di  coso  ordin  noi  olio, 

I Allora  obber  principio  lo  gonLìU 
Leggi , e ì riti  soavi  del  bel  mondo  ; 

I 1 ruvidi  costumi  al  fin  civili 
Si  fero;  e dentro  il  vortice  giocondo. 

Gioì  ani  o vecchi  , e gravi  uomini  e stolli 
Appoco,  appoco  Tur  tratti  e ravvolti. 

I Kc^iiAr  le  Donne  allora,  c con  industri 
Arti  cercar  per  celebri  avienturo 
Di  rendere  i Inr  nomi  al  mondo  illustri, 

I K molti*  il  premio  ebber  di  tante  cure  , 

Clic  in  mille  bocche  ì nomi  lor  suonare 
Di  Feilerigo  c di  Turenna  al  paro. 

Ebbe  tra  queste  Liirilla  i primi  onori. 
Quasi  reiua  ; c ognuu  con  maraviglia 
1 trofei  nc  contava,  o gli  amatori 
Presi  c lasciati  ad  un  girar  di  ciglia  { 

E l'uUimo,  clic  adorni  i suoi  trofei, 

( Gloria  non  lieve  ) o b<'l  Daliso,  oi*i. 

Daliso  adunque  il  primo  rango  otlenno 
Presso  d'Enrilla;  ma  non  fu  già  solo. 

Perchè  per  suo  maggior  fasto  ne  tenne 
Sempre  Eurilla  al  suo  ilanoo  un  folto  stuolo  ; 
Dopo  Daliso,  e i consiglier  galanti, 

\cnia  la  plolio  dei  minori  amanti. 

Ma  corno  tanti  0 sì  rarj  d*  umore 
Toner  concordi , o pa.icor  d'aura  vana 
Poteva  Eurilla?  Oh  d'un  galante*  core 
Intralciati  misteri  ! a una  profana 
Lingua  gli  arcani  dell*  amabil  se^ 

Del  volgo  agli  occhi  ò di  svolar  pormesso? 

Molti  c distinti  son  d*  Amor  nel  regno 
1 ranghi , e i favor  molli , che  lo  Hello 
S.in  diS]K*naar  della  lor  grazia  in  sogno: 

Oh  con  quanto  iinportanlì  hagatlollo, 

Do'rosai  nomini  agli  occhi  innaicriato, 
Promian  le  Belle  1*  opere  a lor  grate  1 
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Al  molle  braodo  altri  è toete^o  r>)i  Ilo  ; 
Dell' Alialo  cai^nolin  quello  v ciuiodo  ; 
AU'arg;rnleo  iraldino  h questi  addello: 

Tutti  ben  mercè:  con  delce  nome  sVde 
Quc{;1i  appellar  f questi  un  sorriso , ed  luive 
Un  leardo,  o un  tocco  della  man  scafo. 

Ma  ccdon  lutti  quando  appar  Dalisot 
Conscio  di  sua  iroportansa,  of(li  se*  ero 
Passa  f o i rivali  appena  guarda  in  viso, 

Che  la  donala  Treccia  il  rende  altero  } 

Dono  caro,  e fatai.  Treccia  funesta, 

Cbc  nel  bel  mondo  orrido  ^uerro  appresta. 

LE  DIE  RIVALE 

c^.vro  maio» 

SirncBiA  rUtabil  sorte  in  suiriimano 
Teatro,  o ride  del  mortale  or^o^tìo; 

E or  dona,  or  toj^lie  eoo  volubìl  mano 
A una  l>ella  un  amante,  a un  Rogo  un  soglio; 
E suscitando  turbini  e procello 
Scompiglia  Angliclie  fiotto,  o cbiomo  bello» 

La  fortuna  incostante  nel  favore 
Dna  rivale  a Eurilla  ba  destalo; 

Cosi  di  Pento  contro  il  Vincitore 
Sopra  i già  veccln  allori  addormentato  | 

Sorse  , superbo  per  la  Gallia  doma, 

11  più  gran  figlio  e più  fatai  di  Ruma» 

Oli  crederla  che  giovino  • inesperta 
L*nudaco  Silvia  osasse  alla  Rcina 
Contrastar  del  bel  mondo  a forxa  aportaT 
Tai  prove  airalmo  fiere  Amor  dosliua: 

Silvia  od  Eurilla  disegnò  ropiro 
Il  boi  Daliso  : oh  memoraodo  ardirò  ! 

E oso  di  guerra  erger  centr'  ossa  il  sogno 
E d'amor  contrastarle  i primi  onori  t 
Tutto  in  tumulto  andò  d’ Amore  il  rcgnO} 
Tra  dolci  rime  o amabili  furori. 

Già  Silvia  superior  niuna  rivale  (48)  « 

Rè  soffrir  punte  Eurilla  alcuna  eguale. 

Già  remala  «irlù  Io  punge  o irrita  (49)  > 
Ma  non  pugnano  pui  con  forca  pare  ($0)  ; 

La  guancia  Eurilla  non  ba  più  fiorita, 

Sul  labbro  il  riso  men  veasoso  appare  , 

Men  soave  lo  sguardo,  e dell* dato 
Omni  declina  la  matura  estate. 

Sulla  vetusta  gloria  ella  riposa 
Delle  lusinghe  credula  alla  frode, 

£ del  suo  crocchio  ai  plausi,  airambisiosa  (91) 
Aura  li  gonfia,  o ne  trionfa  e gode; 

Ma  se  la  miri  ben  Ira  il  vago  stuolo 
É d'un  nomo  famoso  un'ombra  solo  (Se). 

Febo  cosi  quando  lo  ardenti  n4e 
Cala  , c s*  appresa  a immergersi  ueiroode  , 
Men  vivi  i ragi  e men  focosi  scolo 
Fra  le  nubi  doralo  c rubiconde  ; | 

Ma  sembra  ancor  eocentc , e i fiorì  0 TerLa 
Del  passalo  caler  gli  avauai  serba»  | 


Oh  srherso  del  destini  la  lunga  dato, 

Che  ì rolli  marmi  si  pregiati  rende, 

E sopra  le  iD<»iie(e  duitisale 
Ruggine  venerabile  distende  , 

E il  Cbianti  e il  Ctpru  necredita  , e matnra  ; 
Ahi  che  I visi  raggrinza,  e i vezzi  fura  ! 

Ma  silvia  il  volto,  il  ten , le  membra  avea 
Dipinte  «Ini  rolòr  di  giovinesia, 

Ed  un  roseo  colór  lieve  sorgea 

Sui  bianco,  e ne  avvivava  la  fresehesza , 

E risplendcva  un  brio  dolco  e leggiero 
Sulla  ridente  boera,  e rocchio  nero. 

Ove  il  capriccio,  ove  il  donre  anleulc  (5j) 
La  chiamava  , correa  precipitosa  ; 

Irrv^quieto  il  piè,  l'occhio,  la  niente 
Moveasi  ognor  senza  mai  ferma  {Kisa  : 

Rè  altra  divisa  avea  che  la  felice 
Legge  del  seeol  d*ór:  S*ei  piace,  ei  fico» 

Cosi  va  senza  freno  ancor  non  doma 
Polledra  al  ritornar  di  Primavera, 

SchersA  sul  collo  l'Agitata  chioma, 

Ella  sen  porre  rapida  e leggiera  ; 

Salta  siepi,  torrenti,  c ovunque  va«la 
Col  violento  piè  s'apro  la  strada. 

Cosi  vago  contrasto  oh  qual  t'apprcsia 
Gloria  immortale,  o giovine  felice  I 
Quanta  invidia  ai  tuoi  vagiti  emuli  desta  I 
Qual  trioulb  per  tei  sulla  pendice 
D'Ida  un  giorno  cosi  fu  coulrastalo 
Dalle  Dive  più  belle  il  Pomo  aurato» 
D'Amor,  da  gelosia,  da  iovidia  punto 
è il  cor  di  Silvia  ; o lacero  o diviso , 

D'ardir  s‘  infiamma:  in  sul  mattino  appunto, 
Mentre  sopra  il  cristallo  intento  e Uso 
Tenea  lo  sguardo.  Amore  apparso  Tcra, 
Cosi  parlando  in  voce  lusinghiera  i 
0 tra  le  figlio  deUa  vaga  Flora 
Figlia  più  bella,  queste  guancie  miri, 
Guaiicio  che  giovinessa  appunto  infiora? 

Tedi  degli  occhi  neri  i dolci  giri , 

I vessi  e il  brìo  della  ridente  bocca. 

Che  infalUbili  strali  ovunque  scocca? 

A un  appassito  volto,  ah  non  Ha  vero 
Ole  ceda,  e sia  la  tua  beltà  negletta; 

Entro  il  mondo  galante  a te  Ìl  primiero 
Ixieo,  il  vago  Daliao  a te  s*as|»elta  t 
Ardisci , ardisci , o Bella , amo  gli  audaci  ; 
Teco  sarò  con  tutti  i miei  teguari. 

A si  bei  detti  raddoppioesi  il  giorno. 
Strisciò  per  l'aria  un  placido  baleno, 

Scese  un  stuol  d'Amorini  a Silvia  iulomo  ; 

E chi  s'asrosidc  nell' eburneo  seno, 

Oli  sopra  il  ciglio  tende  Parco , o scote 
L'ali  dorate  sulle  rosee  gote. 

Ma  d'altra  parie  la  pennuta  schiera. 

Che  veglia  ognor  d'Eurilla  alla  difesa, 
Lenta  a svelare  a lei  stata  non  era 
L'Amor  rinndie  e la  furtiva  impresa. 

Ella  un  reloeo  area  freddo  sospetto 
AllauK'ulo  cuuiiUu  ili  mosso  al  |>cUOi 
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Più  mite  {;ià  nelle  nssemhlee  ffftlanti 
Dolcemente  inconirnni  avea  ictliilo 
Spiardì  con  t^iardi,  e copra  i lor  aeiDliinila 
E il  rotvìre  e il  pallore  ; e tutto  il  muto 
Ma  eloquente  cTAmor  Iiii;nia;r£pO  in  «iao 
Letto  a«e>a  di  SiNia  e di  Daluo. 

IWI  TC<le  rassegala  amabii  orn 
AntiripAre  ansioso  impaiTente  ; 

In  stupido  silentio  rj*li  dimora 
A lei  davanti , e ( oh  rabbia!)  a lui  sovente 
' Sorpreso  ha  il  sonno  in  su)  tranquillo  ciglio  y 
E sulla  Itocca  un  lanpiido  shadif^lio. 

K da  i»arro  fedol  y die  d*o^^  amaota 
I moti  , i qnisfdit  i e lo  parole 
Per  di  tei  ccuoo  n^nr  spìa  rifilante  9 
Fili  che  il  Barello  i ladri  far  non  suole^ 

Sa  che  Dnliso  vedesì  o^n»  porno 
Errar  di  Siiria  al  dolco  alberpi  intorno. 

Oie  rarilovrà?  Quindi  di  rabbia  acceca 
L'antica  i*loria  tua  rode  cadente; 

Lo  srhcrnilo  amor  suo  quinci  le  pesa; 
j Mille  contrarie  idee  rairol|^  m menlet 
I Kon  con  più  spesse  e più  rapide  rota 
I L'austro  piovoso  arida  fronda  scote. 

I Misera  Eurilla  ! allor  dolente  esclama^ 
j Non  Iusin(*arti;  assai  l>en  lo  reileslt 
Clic  il  perfido  Daliao  or  più  non  t' ama  ; 

Ahi  Inj^ay  e che  farai  7 forse  dovresti 
Per  richiamar  qnel  perfido  o enidcle 
Discender  fino  al  pianto  e alle  querele  7 
i Oh  mìe  glorie  perduta  ! io  che  d'Amora 
Rivolti  il  regno  con  un  cenno  aranti  y 
, Dì  eni  d*un  ptanlo  ad  ottener  l'onora 
Fem  a gara  » serhini  i più  hrillanti. 

Da  un  fanciul  l’onor  mio  redru  achenùtOf 
£ delioa  sarti  mostrata  a dito? 

Ah  lo  prerieni  almeno y e Pinaolenla 
Che  da  te  discaeeiasti  ognor  si  dica; 

Ma  se  lo  seacri  y ei  correrà  repenta 
In  fralle  braccia  della  tua  nemica  ; 

E fra  I dolci  coNo<|uj  in  festa  e in  riso 
Sarà  lo  adepto  e l'amor  tuo  deriso. 

Più  nobil  lenta  e più  dolce  rrndetla 
Depta  di  te;  fa  che  il  crudel  deluso 
Da  (e  rimanga  y e dalla  sua  diletta 
Qual  vii  rifiuto  a un  tempo  stesso  escluso. 
Ludibrio  di  bel  mondo:  ab  non  à nova 
Per  te  sì  liella  e gloriosa  prora. 

, O Numi  y che  il  buon  gusto  proteggete  , 

' Se  tant'ore  al  crislal  per  roi  sudai  ; 

. Se  corona  di  ferree  ed  inquieto 
Spine  in  rapo  soffrii  ; se  digiunai 
Tanti  di  per  poter  della  sutlile 
Vita  alla  dnusa  far  pompa  pnltlc; 

Se  sema  malattia,  lunga  e penosa 
Dirla  sopportai,  pi*rcliè  importuna 
r>a  sanità  anvcrchin  rigogliosa 
Non  sformasse  le  membra,  e della  bruna 
Bevanda  orientai  tante  ho  sorliUo 
. Tasse  per  dimagrar,  miei  voti  udite: 


Mentre  dolente  lagnaa , e Soletta 
E incerta  pende , e ogni  suo  stalo  inlbrsa^ 

K il  lardo  amante  irre<|u'iie{a  aspetta  ^ 

Gie  fora  consueta  v già  trascorsa  ; 

Coi  cor  presago  di  tua  rea  sventura s 
Qual  occupa  Daliso  illustre  eurat 

E;;li  col  di  levossi , e il  romorO'O 
Csrelton  già  sali , cl»e  aspira  al  vanto 
Dì  domatore,  e di  cocchier  famoso; 

K al  serro  stesso  tuo  sedendo  accanto  , 

E il  Ciel  pregando  d’ eguagliarlo  un  giomOs 
I Campani  destrier  condusse  attorno.  | 

Più  d' un  nobii  compagno  il  carro  ascende, 
Ch'ei  raccoglie  per  ria  leggiadra  schiera  \ 
Notausi  i strani  casi  e le  vicende , I 

Ampia  materia  a ragionar  la  sera;  | 

Ma  del  saggio  Coocltier  dai  dotti  accenti 
E dalla  deemon  pendono  attenti. 

Tal  serenando  la  superba  fronte, 

Termr  dell'Asia  il  gran  Piglio  di  Tcti^ 
Ragionava  coi  destro  Automedouto  : 

Cosi  la  Greca  gioventù  fra  i lieti 
Plausi  dei  s|»eitstor  correr  solca 
Su  ì snelli  coorlvi  per  la  polve  Elea. 

Data  ai  destrier  la  più  importante  cura , 
Succetlono  le  Belle  ; i crini  spara 
Sembrano  in  negligente  arrbiteltura  , 

Sotto  cui  l'arte  ama  talor  celarsi  ; 

Sopra  le  spalle  il  bavero  ampio  s’ergo 
E il  eolio  e meno  il  capo  vi  s' immerge. 

Il  vago  volto  ampio  cappello  omiircggta 
Di  biondo  pel  cosparso,  che  del  lieve 
Zefiro  agii  urli  arruflfasi  ed  ondeggia  ; 

Pende  dal  collo  il  lin  bianco  qnal  neve, 

Vien  saltellando , e la  sottil  l>acc betta 
Agita,  e rìde,  e recita  un'arietta. 

Oune  intorno  al  cavai,  che  ne' viali 
Seu  ra  del  I vosco  sull'estivo  ardore. 

Di  mosche  un  follo  stuo)  le  rapid'aU 
Volge  ronsando  in  stridulo  minoro. 

Cosi  de'SilG  seguelo  la  schiera, 

K che  ad  Etirilla  il  più  rivolga  spera. 

E quando  alla  rivai  movere  il  piede 
Lo  mira  , per  sviarlo  il  più  selanle 
Silfo,  rhe  ì di  lui  gusti  intende  e vede, 

D'un  An;;tico  destrier  prende  il  sembiante, 

D* estrania  sella  , e d'elegante  morso , 

Cui  preme  il  piu  gentil  garsone  il  dorso. 

Daliso  , cui  curiosa  voglia  punge  , 

Veloce  il  segue,  e quei  trotta  pian  piano 
Tantochcognorglièappresso,cmat noi  giun*  ' 
Poiebù  mesa' ora  r ha  seguito  invano  , (ge: 
Stanco  la  prima  via  riprender  lenta; 

Ma  nove  larve  il  Silfo  gli  appresenta. 

Ecco  pedestre  Ninfa  in  vel  celata; 

La  sntlii  vita,  e Pagil  fianco  ei  vede, 

1a  linda  e gentil  gamlva  un  po' svelala  , 

> E il  breve,  asciutto  e rìlondetio  piede; 

E,  quasi  un  furto  mattutin  la  mova, 

Par  ebe  a celarsi  altrui  itudj  ogni  prova. 
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Dntbn  rh<*  roiriii  mirarla  in  farriay 
Ora  da  qtirtln  lato  « ora  da  qiirllo 
Qua.*!  fin  anltn  il  rrl  la  Irata  carria  r 
Ma  it  Sìtro,  clic  d’Kurilla  al  raro  ostello 
Vorria  fpiidarlo,  appoco  appoco  i passi 
Torse  a nna  via  d*ondr  ad  Kurilla  «a&d. 

Sha;;1ian  sovente  ancora  i Semidei  ; 

Cile  d'altra  donna  in  traccia  area  Dalùo 
Timor  di  non  mostrarti  a caso  a lei  ; 

Onde  arrettossi  : ed  alla  fin  deciso 
Di  gimc  a Silvia  f in  ria  colà  si  pase, 

E invan  V aereo  stuolo  a Ini  s'oppose, 

E quando  alla  rì«al  correr  lo  mira, 
Of^'arte  vinta,  e che  arrestar  non  punte , 
Frena  Palato  corso,  o ne  sospira  , 

E per  |;ti  aerei  campi  in  spesse  mole 
Volteffipa,  e freme:  il  suoo  elie  si  diflonde 
C<d  sibilo  delPaura  sì  confonde. 

Dilla  chioma  negletta  all*  aure  sparra, 
Quanto  ne^Iella  più  tanto  più  bella. 

Era  Silvia  al  balcone  appunto  apparsa; 
Qual  tremolando  mattutina  stella 
Dal  bruno  sen  dell* onde  uscendo  fuore. 
Sepia  d'aurate  tracce  il  fosco  orrore, 

11  crin  bnino  ma  fino  e delicato 
Sulla  fronte  in  un  gruppo  era  raccolto, 
Cinto  da  un  roseo  nastro  e mal  frenato  , 
Clic  in  qualche  ciocca  penduto  o discioUo, 
Sul  sen  acliersando  tremulo  e lascivo  , 

Il  nativo  eandor  farea  più  vivo. 

Soltil  tendado  e più  che  nere  hianco 
J/avTolpe  , e sotto  al  sen  s*  affibbia  stretto  , 
E Papi  vita  e il  rilevalo  fianco 
Viepiù  discopre;  siilPeltumeo  petto 
Si  stende  appena  timido , e ne  cela 
Cauto  la  minor  parte  , e il  più  ne  svela. 

Ma  dove  il  copre  ancor  tnrpdo  ascende 
Il  rìpi|^liosn  seno , e in  vapi  forma 
Il  lin  sespin|;e , e si  lo  preme  , e tende  , 

Qie  vi  stampa  soave,  e mohit  orma  ; 

Pino  al  piroito  nudo  ha  le  polite 
Braccia,  che  par  che  Fidia  abbia  tornite. 

A lei  corre  Dalisn  impasTcnIe, 

Da  un  sorriso  invitato  del  l»el  volto: 

E in  vaehe  eonlorsìoni  riverente. 

Poiché  il  collo  y le  spalle,  e il  pi*  stravolto 
Elibe , e sui  romi  tacchi  in  stranie  ^uise 
Quasi  dantato,  accanto  a lei  s* assise. 

E qui  cominriiir  tosto  una  padila 
Cuerra  di  schersi , e di  le^padri  sali| 

Da  nienti  soavisnmi  condita , 

Molli  vivaci  y o che  s*appeilan  tali , 

De*  quali  la  hellù  sfuj»p>,  e non  ci  tocca 
Se  fuor  non  esco»  d*  una  vap  bocca. 

Sebenando  ella  chiede  ove  nasconde 
La  celebrala  Treecia,  e se  adorala 
L*  abbia  quel  porno,  e ride  : e;*li  rìspotide 
Con  un  lan;^uido  s|;uardo!  opti  dorala 
Chioma  s*  eeelifsa  di  quel  nero  a fronte , 
Che  di  coprir  soporbo  c la  tua  fronte. 


Silvia  allor:  In  tiin  Bella  appresa  ha  Tarto 
D'ìnlefiier  reti  de^lì  nurnll  fili 
Del  crine,  e i|ueste  tende  in  opii  parte; 

Ma  siccome  son  fragili  e sottili , 

Te,  come  di  più  istahile  e le;:plera 
Indole , ha  stretto  collii  ireeeia  intiera  » 
Rollo  è qtiel  laccio  , nò  la  colpa  è min.  ~ 
Se  fosse  ver,  la  colpa  di  Daliso, 

Che  troppo  I*  ama  Eunlln , il  s^i  « saria.  ~ 
col|M»  ù sol  del  tuo  lejjjfindro  vivo.  — 

Ma  un  impofiunn  in  si  felice  punto 
Testimone  nojoso  è sopra^piinto. 

E questi  llarm,  inda^alore  e.«|>ertn 
Posin  da  Kurilla  dietro  al  nuovo  aiiiniite; 
Glorioso  ei  deironor  fallo  al  suo  merlo 
Di  Ini  se;;tiii  a allento  ognor  le  pionle: 

Onde  ora  a Silvia , o ispirasìon  si  fosse 
De'Sìlfi  attenti , n telo  suo  , si  meae  ; 

£ interruppe  Ìl  colloquio,  ed  np|M)rtuna 
Afta  i^iiinse  atrìnfelire  amica: 

Ma  quanto  la  sua  vivila  im|>nrluna 
Fosl'C  a quei  due,  ehi  mai  provollu  il  dica. 
Kon  orrosd  Daliso,  che  go;;;jrllo 
Non  ù il  suo  viso  a si  plehen  difetln. 

Ma  tosto  sor^e,  ed  a partir  veloce 
S* affretta  Silvia  : un  ptardo  ad  esso  pra 
Messo  ridente,  che  in  silensio  ha  voce, 

Cile  rimprovero,  srhemo  e vesso  ed  ira 
Soavemente  tnsiem  confonde  e mesce, 

E con  quel  raeeomiata  ; ed  ei  se  n'etee. 

Volta  ella  a Barro  allora  in  va^hi  mmli 
Con  spinrdi , e frasi  al  basso  toipt  ignote  , 
Cile  sono  accuse,  epptir  sembrano  lodi, 

Della  corte  ai  proseliti  si  noie. 

Con  sorriso,  e insullanle  ;;arhalessa 
Gli  mostra  quanto  Podia  e lo  dispresza. 

Egli  il  gentil  linguaggio  appieno  intemie  , 
E anrh'ei  con  civìiisvima  insolenxA 
A lei  risponde,  e pare  a par  gli  rende: 
Stanca  ella  alfin  con  breve  riverenia 
Ixi  lascia,  e fugge,  e non  si  volge  indrelo: 
Sorride  aneli* esso,  e se  ne  parte  lieto, 

Daliso  intanto  rapido  sen  venne 
Tosto  ad  Eurilla  con  ridoole  cera; 

Cosi  l'apcote  della  spia  preienne; 

E in  un'aria , che  par  franca  c sincera  , 

Gli  di<sp  che  da  Silvia  egli  venia  ; 

TurlKMsi  Eurilla;  ed  egli  proseguia: 

Come  tanto  negletta  eli*  era  alloriiy 
Si  squallida,  ri  goffa  e sì  deforme, 

Clic  il  bei  mondo,  il  bel  gndo  disonora; 

E notò  lai  difelti , c in  tante  formo 
Declamò  contro  lei , ri  che  it  turi>a!o 
Sembiante  quasi  Eurilla  lia  serenato. 

Ma  non  si  fida  , clic  il  conosce , • intanto 
Soriamenle  leggiadra  in  roaesloso 
Silentìo  A contemplare  un  nuovo  ammanto 
Slatti , die  della  Senna  il  più  fo  moso 
Fabro  lesti'o;  molt*  altri  a quello  siilornu 
Spiegano  ì fregi , e il  pìnlo  lor  conlomo. 


Z It 
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IAd  c«sA  Mceaolo  i ra^lù  con5vf;lirri 
Son  jpn  doli  A profonda  lor  dottrina 
Ad  ispioj;nrc  gli  utili  nitstori, 

Cli'omai  frra  importanti*  s'arTÌcina: 
Krrwmo  ì Baccanali,  <*  per  la  dauta 
Gik  si  prepara  la  fcsti>a  stansa. 

Qui  dunque  colla  bolla  Presidente 
In  scria  fnoria  siedono  a consiglio. 

Altri  il  volo  aureo,  altri  il  Pekin  ridnnit 
! ApproTo  ragionando;  cin  graie  rigUo 
G»i  critica  elegante  ognun  dispone 
1 Tnij  ornati , e il  boi  piano  cotn|ume. 

Tale  avanti  la  pugna  insiem  s'aduna 
Stuolo  do'Duci,  0 della  diildua  iinpn'sa 
Lihra  gli  eventi,  e i casi  di  fortuna, 

K le  nemiclH*  furie  attento  }H>sa  , 

Come  Tali  impostar,  come  In  fnmle, 
j F ila  qual  parte  il  fior  nemico  affronto . 

Kiirìlla  Asrulla  , e i v<*ti  lor  ra«voglie, 
i K il  più  felice  pian  tra  sì*  matura  ; 

Già  fra  le  gemme  e le  borite  spoglio 
' Di  passeggiar  brillando  si  bgura  ; 

Si  finge  già  gli  ammirator;  già  n’odc 
1 boti  piansi  ; e ne  trionfa  e gmlo. 

I Albera  di  che  godi?  ahi  qual  t'appresta 
Il  nemico  destili  col|>o  inumano! 

Tal  prowo  appunto  all' ora  più  funesta 
Priaan>  gioii  a , o il  popolo  Trojano  , 

‘ Mentre  il  celato  stuolo,  e il  «lialealo 
Fuggitivo  attendea  l’ora  fatale. 

Pugnan  por  Parìa  intanto  ì «lue  rolnnli 
Squadroni  insieme  un  contro  l'altro  armali: 
Quindi  la  Vauilà  le  me  galanti 
Farfalle  , quinci  i suoi  compagni  alali 
Spiega  in  ballagba  Amor  ; Gk»vc  sos|>endo 
Le  dorate  bilance,  o iucerto  pende. 

LA  rrsvx  DI  lULLO. 

CA\TO  QV  iftro, 

Soacr  A la  notte , o il  velo  umilio  «h1  atro 
Alla  faccia  d«‘l  tuoi  stendeva  iutorno  ; 
Cn’lanii  buoi,  col  rovesciato  aratro 
Già  dai  rampi  il  tillnn  facea  ritorno; 

K eolia  lieta  famìgliuola  al  fìnn«ro 
Sedeva  a parca  mensa  il  fabbro  stanco. 

Fra  il  notturno  lilensio  e Pombre  aniiclie, 
E le  fere  e gli  augelli  e il  volgo  vile 
Prendon  ristoro  già  dalle  falirbe  : 

Ma  la  parte  più  nobile  e gentile 
Ora  a viver  comincia , e quasi  desta 
Già  si  prepara  alla  notturna  festa. 

Tutto  è in  tumulto  : le  galanti  srbiere 
Cormn  con  cor  sollevilo,  ansioso  ; ^ 

Già  ri  disserra  il  Tempio  del  pinrere. 
Comincia  il  sacrifìtio  rumoroso; 

Ma  il  ^ume  spesso  disdcgnamlo  i roti 
Fuggo,  0 lancia  lo  offerto  o i Socordotì» 


Se  puro  il  Nnme  in  questo  Tempio  ha  sede , 
0 il  sommo  Sacerdote  , che  dispone 
Le  sacro  offerte,  o ai  l»et  riti  prrrii'do  ; 

L' Impresario  allo  crudeli  alme  impone  , 
Come  i Preti  Pagani,  © qui  presumo 
Clic  ognor  TÌ  sin , ma  non  si  trova  il  Kumc. 

Mira  c|ual  luce!  quai  feslìri  e lieti 
Og:;eUi  ! Furie  Amore  Iva  qui  la  roggia  ? 

Di  nitido  cristallo  le  pareti 

Splendono  , c sopra  loro  arde  © fiammeggia 

In  ripercosvte  e tremule  scintille 

Vivo  splendor  dì  mille  faci  e mille. 

Cr«’sce  la  vaga  filila  , e in  lutti  i canti 
Fra  bel  tumulto  ve<li  a cento  a cento 
AfT'illato  oiuleggiar  toste  galanti. 

Cune  le  spiclie  allo  spirar  d«»l  veuto, 

K tremolar  brillando  in  faccia  al  Imn© 

K fiori  e gemme  o nastri  e veli  e piume» 

Ov  iinque  il  passo  volgi , il  guardo  giri , 
Ti.ffre  il  b«d  Tempio  luringliieri  ogg«*Ui  , 
Qua  rosee  guance  o snelle  membra  miri. 

Là  palpitar  culmi  e nevosi  |*ollì. 

Negri  occhi  scintillar,  l*occlie  riiicnti 
Schiuder  «piai  bianche  p«»rle  eburnei  «lenti. 

E d' onde  uscir  si  vaghi  oggetti  e tanti  ? 
Forse  Alcina  invi«*>  qua  la  famiglia 
Do'vagbi  ipettH  iv' possenti  incanti? 

Ah  si  deirarte  e dalla  notte  ò figlia, 

Son  inc»*i  sogni , c la  metà  svanir© 

Tu  vedi  nlinen  del  giorno  airap|uirire. 

Ma  già  d'alta  armonia  suona  la  ilania. 
Che  i spirti  desta,  e con  soave  imito 
Clùama  1©  Belle  e i Vaghi  a lieta  dama  : 
Vedi  che  appena  il  dol«v  suono  udito  , 
L'amaliil  schiera  movesi  ansiosa, 

E impasVent©  il  piè  nou  lia  più  posa. 

Tale  il  «leslrier,  che  sulle  misve  attende 
I)  cenno  del  partir,  fremersi  ve«le. 

Arruffa  rirlocrin,  rorecchi©  tende. 

Mille  orme  fa  , mille  disfà  cui  piede; 

Nitrisce , si  rivolge  in  presti  giri  , 

E par  che  dalle  nari  il  foco  spiri. 

E già  le  coppie  in  armonia  coneor«le. 

Ai  dolci  atti  accoppiando  i dolci  sguardi, 
St'gtiuno  il  suon  delle  canore  corde, 

Oli  pronti  passi  or  frettolosi , or  tardi. 

Già  ferve,  si  mnUiplìca  , © s' avanza  , 

In  lungo  ordin  la  vaga  conlra<ldansA# 

Or  su,  or  giù  la  fila  agile  e pronta 
Erra  , come  alternar  sogliono  ronde  ; 

Or  mentre  vion,  sé  che  ritorna  affronta  , 

Or  s' intreccia  e serpeggia,  or  si  confondo  , 
Si  avT«*lge  c gira  in  cosi  preste  rutile , 

Che  più  seguirne  i moti  occhio  non  pii»*l©, 
Ala  l’armonia  s'  arresta  , e Tagil  8tii<»lo 
S' arresta  obbediente  in  un  momento: 

Ah  non  ees»*,  variato  è il  tuono  solo  ; 

L'dito  come  ì!  mnsico  concento  , 

Che  in  sua  favella  al  clanzator  ragiona, 

Il  maestoso  minuollo  ialuona? 
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Frm  quaot«  a nni  foanilò  la  tlantalr^ 
Gailia , o danxa  più  nobilit  e tubiimo  , 
Dania,  Hciralmo  iniorproto foliec, 

Cho  di  duo  cor  aaoon  moli  ofprimo , 

Qual  Nume  t*  iovcolòt  (auto  non  vaio 
Umano  inf^egno  , e opra  non  tei  mortalo  ! 

Muta,  tu  , che  di  FSndo  infra  romiiroto 
Pia^^  al  bel  tuon  deMimpidi  critlalli 
Coll#  Graiio  e |(ti  Amor,  le  manioroeo 
Braccia  intrecciando  , moni  aJloTii  balli , 

Deh  tu , muta  fronti! , fammi  pale*# 

Da  chi  la  bolla  danaa  il  mondo  approac. 

Zefiro,  d*o{^i  Ninfa  amor#  e cura. 

Zefiro  tdoj^nate  ora  eoa  Flora  ( 

Dell#  loro  rìa«o  tutta  la  Natura 
SoffrÌTa  il  danno , o non  otara  ancora 
Primavera  inalsar  la  tosta  bionda 
A rallo2rar  la  terra  e Parìa  e T onda. 

Oltre  i cuafini  tuoi  fpA  ai  tlondoa 
fi  crudo  Inverno,  e da  tofli  improvvifi, 

Dn  intompectivo  ^1,  da  ^randia  rea. 
Sfrondati  i colli,  i ftorì  erano  ueeiai| 

K turbalo  e coufuio  al  nuovo  oltra^tpo 
Sonia  lo  ro#o  al  crin  »rto  ora  Ma»;^ 

Non  aon  perù  durevoli  e costanti 
L^iro  no* molli  cort  tornare  in  paca 
Braniatao  amlm  i ffii  placati  amanti  ; 

Ma  d*  umiliarti  il  prìmo  a o^nun  ditpiaco: 
Dicendo  di  sfu^t^irvi , e,  desiando 
Incontrarsi  po*boarlii,  ivano  errando. 

Dopo  un  luo^  lÀ'vO  docbiua 

La  Si'nna  alla  rìileuto  ($4)  Imia  in  te  no, 
Sullo  spuntar  di  lucida  mattina  , 

Trm  arsi  -in  faccia  in  mt'tso  a un  prato  ameno: 
L*un  l’altro  piala,  o|K»scÌa abbassa  il  guardo, 
O schivo  il  volge  , vorgognoao  o Unlo. 

Creo  di  nuovo  pur  fun  Taltro  mira, 

E noi  confuso  tguardo  il  lurbameoto 
Piiitoè,  Pamor,  la  Icnorotsa,  Pira$ 
S*inchinan  riverenti  , • in  un  momonlO  , 
Meno  pontili  « quasi  vergognosi  , 

S*arrotran  dubbioectti  e disdogoosì* 

Si  volgono,  e ora  indietro  od  ora  avanto 
Tornano,  e van  con  giro  alterno  o spemo 
Movendo  Pagil  piè  , si  e*hao  soinbiauto 
Di  fu^gÌM  ^ corcarsi  a un  lompo  istcmo; 
Quando  unirsi  o abbracciarsi  tu  li  credi, 
P.isMrsi  innansi , o poi  eeostar  li  vidi* 

E lo  fughe  e i rìtomi  od  i ritrosi 
Incontri  aitoma  in  d ordinali  passi 
l4i  vaga  c«*ppia , cl»  di  curiosi 
Pastori  o Ninfe  a lei  d*  intorno  staasi 
l'n  ampio  cordilo , o alloolo  d la  mira , 
Cb'ncchio  nm»  balte,  o appena  il  fiato  spira. 
tXipo  un  lu  agli  ondeggiar  I ra  amor  c ftlogao, 

Amore  aUtu  Irioitfa,  o Pira  ced#{ 

L*uii  porgo  alPaltm  giA  di  paco  in  sogno 
L*  amica  doslra , o poi  ninrc#  il  piede  , 
Arrostandosi  in  aria  riirosotta. 

Cito  par  che  spresu,  o più  lusinga  o allctta. 


Ma  non  msìsfon  pRi  : lo  aperto  braccia 
(>m  longuid' occhio  un  verso  rnltro  iloodu, 

E con  atto  gentil  Pun  P altro  abbraccia  \ 
Zefiro  allor  la  bianca  destra  prendo 
Della  sua  Dira , o in  tenori  o vivaci 
Atti  v*iroprimo  su  fervidi  Itaci. 

Allor  lo  Forosotio  od  i Pastori  , 

Cile  in  corona  scliorsevolo  o giuliva 
Erano  della  dansa  spettatori. 

Le  voci  alsaro  in  festoggianli  viva  ; 

E dal  colte,  dai  fonte,  o da  ogni  s^veoo 
Alla  lieta  armonia  rupose  Teco. 

Rallegrossi  la  terra,  o intorno  intorno 
f.a  Dea  d’  Amor  girA  gli  sguardi,  e riso; 
Fuggir  lo  nubi , e raddnpptossi  il  giorno, 

E le  frondoso  suo  vaglio  divìso, 

E il  manto  vordeggianlo  o variato 
Di  bei  eolAr  ripreso  il  eolie  o il  prato. 

Nella  terra,  nell* aria  , e in  sen  delPonda 
Par  che  un  novello  amabile  vigore 
La  gioja , ed  il  piacer  desti  ed  infonda  ; 

Par  che  lo  piante  ancor  spirino  amoro^ 

E fin  Panrotla  elio  le  frondi  scote 
Par  che  d'amor  susurrì  in  baoK»  note. 

Nacque  cosi  la  dama  pellegrina 
Fra  i campi  : ma  Pagresto  coro  il  piede 
Non  v*addeslrA,  che  grasta  cittadina 
E nobil  aria  e venustà  richiedo; 

Tosto  |>erò  la  bella  dansa  appreso, 

K a noi  rocolla  l’agile  Krancose. 

Giovani  snelli , a cui  Indie  nel  [ietto 
Impasiento  il  giovenil  vigore. 

Ile  A mischiarvi  allo  squfulriuie  eletto 
Nel  raiii[)o  delle  Grane  e dell’Amore  ; 

Ite  a mo4rar  le  membra,  e Pagil  vita; 

Ite,  che  il  suono  al  grand* onor  v*invila. 

Un  di  di  gloria  marsialo  ardenti 

I vostri  avi  guerrìcr  di  forru  cinti 
Corsero  al  sudo  do'liollici  strumenti 
Incontro  a morte  , e di  sanguigno  tinti 
Nobil  sodor  , dai  prossimi  perigli 
Salvàr  la  patria  , lo  consorti  c i figlL 

Voi  non  la  tromba,  o Torrido  tamburo 
Di  Marte  invita  alla  sanguigna  festa  ; 

A più  dolci  battaglio,  a più  sicuro 
Agone  i spirti  vostri  anima  c desia , 

Mentre  ogiPalma  addolcisce , ogni  ferino 
Coro  , il  tenero  suon  del  violino. 

Qua  vola  Amor  co*  suoi  seguaci  aceanlo, 
V’à  la  Lusinga  con  ridenti  gote, 

V’à  la  8[»erama  in  venloggiaule  auuuantu  , 
L'occasion,  che  Ì*ali  preste  scolo; 

E con  incerto  pie  van  1*  aiAroao 
Dirliiarasiom  timide  O dubbio##. 

V'à  1* ardir,  che  di  se  troppo  presume, 
V*«  la  HepuUa , c1m>  arroasisco  in  vi#u  ; 

E P Incustansa , die  Pogtli  piuroo 
Agita  rd  apre  con  lascivo  rìso  : 

II  Senno  solamente  è dubb.o  assai 
Se  in  questo  loco  disceodasso  mai. 
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1«n  folla  ìnsìrtn  più  rvf^or  ù nicarc , 
Va  t rÌr<Ì0y  c oiHlo;;:^a  in  lorlunci  ^ri  ^ 

K itn  muto  n>oriiK>rio  per  rarin  n*otrc 
Di  Ironclio  paroloUc  e di  aoapirì  | 

D'acnuo  e dì  difcM»,  r quando  lare 
La  linf^a,  il  lan^nd'occhio  ò aa»ai  loquace. 

Ma  la  folla  ti  fende,  o qual  te  «punta 
Gntia  tparir  fa  lo  miaori  «lolle, 

Appare  Kiiriila  , e traggo  ap|K‘na  punta 
Tulli  |;li  «guardi,  e oarora  Tallrr  Belici 
Ma  qual  nulio  di  duo!  le  ala  mi  tìm>? 

K |»errhè  al  fìanco  tuo  non  ò l>ali«oT 
Miieralid  n m|>en«Oy  0|(p  aoflepto 
K Silvio  al  di  lei  Lraorio;  e gotiHo  e alloro 
Son  va  del  raro  onor , quasi  nel  repto 
IVFurilla  dominaste  e|;li  il  primiero; 

Di  lui  rìde  dasruno,  o cerea  Allento 
l<a  causa  di  si  airatvo  camliiamcmto» 

Quantoincnslante,  o Belle,  è unii  iovin  coro! 
Foco  di  pA:(lia  v un  porinc  appetiln  , 

Foco , che  presto  nasce  e presto  more  ( 

Misera  Kiirtllal  a elio  T aureo  o fiorilo 
Cineae  drappo , e aver  con  arte  nora 
Intrecciato  ira  i voli  il  crin  li  povaT 
Gli  rc^jtjerà  la  mia  lanpiida  voce, 

F il  «uoa  elio  manca  pA  nel  duolo  aasorlo? 
Siech'io  poaia  narrar  V in;;iuria  atroce 
Della  Iradiia  FurilJa,  e il  f^rave  Iurte? 

Musa  quel  flohil  nion , cIm*  la  funesta 
Sorte  eanlù  di  Troja , adesso  desta. 

1 voti  dei;li  amanti  o i puramenti* 

I Padani  Casisti  un  po'{;alanli 

Dttser  cito  Gi«>Te  dava  in  pmla  ai  ronti: 

]>ion  so  se  sien  si  focili  a{(ti  amanti 

I mtMlerni  Teologi  Dottori, 

Sìcrimie  i Gesuiti  ai  ||ran  Sipiorì. 

Avrà  Daliso  in  qucilu  di  fatale 

II  più  fervido  amore  a Funlla  espresso, 

R di  più  non  veder  la  sua  rìvato 

Con  giuramenti  orrìluli  promeso; 

K su  4|ual  ^llmo?  Oh  dio  1 sulla  durala 
Treccia , elve  p'nudrsw)  avrà  baciala. 

Ma  non  mai  con  si  audace  e ferma  faccia 
lUperto  Curtipan  va  raddoppiando 
I.T  sue  promesse,  ed  il  rivale  abhmccia, 

Dì  lenereisa  lacrime  ver^aiuln. 

Quando  sta  per  tradirlo  ; come  appvinto 
Mentiva  il  falso  f^iovìne  in  i|uel  punto. 

Gran  contrasto  però  nel  suo  |H*nsieru 
Si  fecer  prima  Anxire,  e Vaniiade: 

Questa  così  li  parla  t e sarA  vero 
Qie  a non  pairisi^Donoa,  a una  belladc 
Non  titolata  osi  pn^vorre  i tanti 
ITuna  si  nuhil  Dama  illustri  vanti? 

Che  il  diiaro  sanpie  entro  di  so  riserva 
Filtralo  sempre  per  |Mlrisie  vene , 

Che  accidia  quasi  Giuno  ovver  Minerva 
I Al  Concilio  de'Numi  opior  snsticno 
Il  primo  posto:  e chi  seusi  si  rei 
Desta , o |)onsirT  H l>ajti  e lA  plelnn  ? 


Dall*  altra  parte  il  conaì  'Iter  soave 
Dolce  rapona  , e quella , che  dipinta 
Nell*  imo  enr  di  Sth  ta  imapn  ave. 

Colla  farcia  di  stucco  c russo  tiula 
Della  rivai  confronta,  e le  iiasrenli 
K mal  cela  le  rullio,  e i fuselli  denti. 

Nuovo  soccorso  allor  conduce  in  campo 
La  Vaniiade  , e et|uipa|^p  alteri 
O'Furilla  or  mostra,  or  delle  gemm-*  il  laiojvo, 
R d*òr  frepali  |(li  Anfdici  destrieri  , 

R Talin  Inglese  eoedtio , eJie  qual  regpa 
Sovra  il  volp)  de*eoecbi  ognor  torreggia. 

K gli  rammenta  quanto  speaen  assiso 
lA  ne*  pom|vosi  di  d*  Furìlla  al  fianco 
Qual  gloria  ei  n*elihe,  e n*suoi  rivali  il  viso 
D* invidia  rimirvN  pallido  e bianco, 

R al  eor  gii  grida:  e sarai  si  da  poco. 

Si  vii  da  penler  T onorato  loco? 

Tal  Tislabil  Trojano  entro  il  promesso 
Suolo,  e la  Itella  Vedova  pendea; 

Tal  TAsin  da'Teolngi  giA  messo 
Tra  due  sporte  di  biada  ognor  dorrà 
Seeontlo  i Teologici  argomenti 
Morir  di  fame,  ìnvan  ruotando  i «lenti. 

E B*egli  A ver  , moria  Daliso  al  (tari 
DelTAsin  Teologico  , se  Amore  , 

Propisìo  ai  Ganimedi  ed  ai  somari  , 

Non  si  fosse  occultato  a lui  nel  «ore , 
l!na  celia  leggiadra  avendo  ordito 
Di  VanilA  eoirabito  mentilo. 

Giea  lui  mostrando  da  (|ual  folla  schiera 
Di  rivali  era  ambita  e vagh<>ggiata 
Silvia,  behA  novella  e lusinghiera. 

Sul  galante  onssonie  or  or  spuitlata  , 

La  gloria  ed  il  trofeo  gli  p«ise  in  vista 
Uniti  a cosi  nobile  contfuisla. 

Ond*ei  , dopo  d*evrre  in  timìl  suono 
Degli  avi  alle  su|»erbo  umbre  immortali 
Del  ItasfO  genio  suo  cliieato  pcnlono , 

E d'amor  mal  conforme  a* suoi  natali  ; 
Qnalchi  a grand*npraacciiigesi.  Ali  un  Im  lo 
Si  moese  allo  gridando:  il  do<lo  ò tratto. 

Cesar  cosi  sulla  vietala  spomla 
Dubliio  alquanto  rallenne  armi  e Itamliere, 
poi  si  spinse  feroce  in  mcuo  all*  onda  ; 

E al  fatai  passo  delle  audaii  «rbicre, 

Trista , e presaga  ornai  di  sua  ruiiM  , 
Impallidì  la  Libertà  Latina. 

Con  non  minore  ardir,  con  sorte  pari, 
Daliso  alla  mn<|ui»la  ecro  sen  c^rrr: 

Or  chi  le  occhiate,  i s.'heni,  i molli  rari 
Del  colloquio  gentil  polr.’bbe  c9|vorr«? 

Armi  atte  alle  più  nrhili  conquiste  , 

Ma  clic  sfuggon  le  grossi'  e corte  viste  f 

Non  osar  tanto , o Muva  ; i vanni  tuoi 
Frena , e la  tua  troppo  «pii  del>oi  arte  { 

R se  talora  usasti  i grantli  Kmt 
Cantare,  e le  niblinii  opre  «lì  Marte, 

Qui  In  galante  guerra  or  va  sì  lunge. 

Che  cosi  alto  il  tuo  poter  non  giunge. 
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Mislori<«sa  {rncrrA , ore  indislinlo 
Della  «aera  a Ciprij^a  arbor  rdirc 
Trionfa  arvoUo  il  vinotore  e il  vinto; 

Ma  della  sua  le;;padra  rinnirieo 
Daliao  al  il  collo  soltoponOf 

E alle  lejjsi  di  pierva  ch'ella  impotio. 

E fra  questo  la  prima  eir*  cl»e  t |>e';m 
D'o«;n' altro  amore  o tenerctsa  anlira 
Della  sua  vincitrice  in  man  conae>^i  ; 

Como  a ceder  costretta  è alf  inimica 
Oste,  qualora  a rendersi  lo  lotica , 

Armi  e munitton  la  vinta  rocca. 

Dal  duplice  oriolo  ecco  ilaecali 
I ciondoli  sonauli , ove  con  va^o 
Nedo  ambo  t nomi  pendono  inlreceiaG  ; 

K la  cliiusa  in  crUtal  vetsusa  ima|^ 

Pasa  ancor  essa  nelle  mani  iutido 
Della  rivai , clte  la  contempla  , a ride* 

5Ia  die  sarÀ  di  te , peKQO  si  caro  , 
Treccia,  su  cui  tante  finte  e tante 
l.e  pili  sacro  promeaie  si  giurarot 
Te  pure  adeao  l*iufedelo  amante, 

Poìdiv  più  volle  ebiie  no;;alo  iiirn:io. 

Te  pur  conse;;na  alla  nemica  mano. 

Porfido , e lo  jwitesti  f e il  del  sereno  , 

E il  Sol  non  si  copri  di  nuJ>e  oscura  f 
Ns  sotto  i piedi  tuoi  trem  i il  terreno? 
0>m'e»*r  puù  che  tutta  la  Natura  , 

Al  tradimento  reo  fatto  ad  Eunila  , 

Si  rimaneme  placida  e tranqiiillat 

L'aereo  stuolo,  inutile  custode 
Dei  mal  difesi  pe^ni  , inasta  il  volo, 

E sibilar  per  aria,  e fremer  s'ode  ; 

Siccome  dì  eolnmbi  incorilo  stuolo  , 

Che  dal  campo  ove  i nuovi  semi  ha  tratti 
Scarria  il  vìllan  con  urli  e orribili  alti. 

Si  dìs|>enie  la  aclilora,  e dalla  Luna 
Parte  di  nuovo  al  patrio  nido  ajuvnde, 

Pari  ■ altrove  a tentar  miglior  fortuna  , 

A nuove  toclelli  il  voi  distende  ; 

Ma  un  de'  più  fidi  cfirre  in  quel  momento 
Nuncio  ad  Kurilla  delP  infausto  evento. 

Dell  4 vittoria  altera  intanto  apprasla 
Sìlvia  il  trionfo,  ed  alla  tua  rivale 
Spettacolo  fatai,  pnm}>a  funesta  ; 

D'ostro,  di  veli,  m fo>;iria  orientale 
S'avTol:(e  , il  nero  rrin  di  perle  cin^  , 

E una  GrrasM  amabile  ti  linj;a. 

Dalisu  intreccia  al  crìn  liarliare  bendo, 
Hilorta  scimitarra  al  fianco  tiene, 

I.a  veste  oltre  il  (pnoceliio  al  pie  discende 
Ijir^^^A  s omle":'ianle,  ed  un  Bassa  <liviene; 
Cui  la  Ci  crassa  con  un  aureo  laccio 
Strin;;^  schersando,  cornea  Schiavo,  il  braccio. 

Del  Dassà  debliellato,  rive  la  pnHlo 
Cirra’iM  incatenò  qual  prigioniero, 
porta  uno  schiavo  |)cr  trofeo  le  Cedo 
Pendenti  a mi' asta  ; due  s<  n «li  destriero  ; 
Ma  la  lena,  che  in  messo  appesa  vetlo.... 

So^  no. . .o  su  a dc^to?  A p;>eiiu  ag  I i occhi  io  c u ilo. 


Ti  rieonow,  oh  Diol  in  la  sacrala 
Tieceia  sei  dairnmaiite  dì  leale 
Tt-adila,  e a questo  regno  iirofatialn  ! 

Corre  alla  festa  con  divisa  tale 

l.n  coppia,  e nella  popolala  chiostra 

A viso  anche  scoperto  ecco  si  niovtra. 

Omte  roraoreggiar  s'otimi  lo  foglie 
Dt*l  cin«»  Ivosco  per  le  vie  profnmle 
1 QuamrEolo  Scirocco  fuor  discioglie, 

O sibilar  lespiclic  aride  o bioiule; 

Tale  un  bisbiglio,  uu  firmito  nnprovvixi 
Sorso  come  ap|)arìr  Silvia  e D.iliso. 

Sul  più  tenero  Lelio  una  iiilerroiiipe 
Dichiaration  d'amor;  tl'uiia  istocH'lla 
Malkiosa  il  filo  As|Nuia  rom|ie  ; 

Cloe  ce»i  di  garrir  ; fin  della  bolla 
Moglie,  che  avere  in  vista  ngnor  prv^carcia, 
li  geloso  Arpagon  pertlù  la  traccia. 

11  Silfo  intanto , che  a portar  la  rea 
Nuova  ad  Eurilla  corse  infausto  messo, 

I.'  ironisgiue  di  Barro  preso  av  ra , 

Cui  fu  d' Eurilla  di  spiar  eommi’^so 
GiA  di  Daliso  ogni  mister  celato, 

E seguitarne  V orme  in  ogni  lato. 

Per  qualch'ora  egli  fatto  avea  la  scolla  , 
l'i  Sìlvia  errando  allo  finestre  sotto  , 

E al  Teatro  di  «pia  più  d*una  volta 
Corso  e ricorso  area  ( quando  interrotto 
In  sul  più  bel  della  tua  cura  grave 
Fu  d'tina  cena  dalTodor  soave  , 

Ch'era  tratta  al  Teatro;  ei  segui'ando 
I.a  traccia  i|uasi  bracco  U sen  venne, 

K intorno  a quella  e ai  convitali  ermmlo 
Tanto  andò,  che  invitato  un  posto  oitcuiie: 

E or  la  noja,  or  le  inesìe  dogli  amanti 
Fra  i granelli  obliava  e il  vin  di  Clnanti. 

D*  umana  forma  il  Silfo  allor  si  ciujo  , 
Corta  gomive , ampia  facna  e corpo  grasso , 
Enorme  pancia  e doppianienln  fuue, 

CIm»  parve  desso:  frettoloso  il  passo 
Muove  in  mettoalla  folla,  ed  ansa,  e ibufia, 
Scnmpon  la  dansa , e più  d*  un  crine  arrulfa. 

Tmvolla  alfin  dal  muscJuo,ond’clla  oleosa, 
Dietro  arguendo  rodorova  Iraeeìat 
E ohimè,  gridìi,  con  vaollanle  e messa 
Voce,  con  oerhi  torti  a trista  faccia. 

Tutto  c |)ordulo , c del  tuo  regno  c giunto 
L'ultimo  di , l'ineritahil  punto. 

La  rivai  già  trionCs  $ ella  in  catana 
Guida  remante  tuo  : colà  rivolli 
Non  miri  lutti  gli  occhi  ? orrida  scena! 

E r Applauso  insolente  or  non  ascolti  t 
Fuggi , fuggi  l'altera  o rinfetleia; 

Fuggi  ahimè  da  spettaeoi  ti  crudele. 

Non  cud  resta  stupito  o stor<lito 
I/Khrao,  cita  svelti  dalla  cassa  i rhìodi 
Mira  , e il  caro  tesoro  a lui  rapilo, 

Cile  tanti  costa  a Ini  spergiuri  c frtdi  { 

Come  Eurilla  a <{uei  delti,  e alla  pres«*nsA 
Deirinfodeio...  ahi  vista!  ..  ahi  conusccnsd  I 
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Dai  malisìoai  Cfn^ardi  alta  6d  dentro 
Cupa  fpaloora  aarondarai  Torna, 

O dalla  (erra  fin  nairiroo  eanlro. 

Oh  infialili  aorta  I ehi  credulo  arria 
Ch'Eurìlla  in  un  Teatro,  in  un  tal  giorno 9 
D'aTara  odiane  i ritardanti  intorno  t 

Dal  fuo  lunt  fa?or  P empia  Fortuna 
Tanto  eait  In  procao  più  caro. 

Quanti  più  apatlatorì  intorno  aduna  ; 

Qta  eoo  gioja  malit*  * amaro  , 

Mirano  umiGar  qual  folla  ortJCI*<*« 

Coma  un  tiranno  c*ha  perduto  il  foglio* 

Alfin  fujftai , a dallo  aebernitora 
Volt  U Silfo  amorarola  la  lolaa; 

Che  quala  al  pio  Trojan  la  Dea  d* amoro 
Opaca  nube  intorno  intorno  aTTolaej 
Tal  ai  roiatieo  rei  au  lai  diataaa. 

Ed  i^ol^  ^ maligni  oodà  la  roia. 

IL  CONSULTO  MEDICO. 

CMiTO  QUIMTO, 

La*  dora  Tonda  ladtuma  a limna 
Volt  p«* negri  campi  il  pigro  Lete, 

Dova  raggio  di  Sol  mai,  n^  di  Luna 
Giunt  a romper  1*  atorne  ombre  aegrata. 
Un  aolitarìo  dimpato  monte 
Cinto  di  denaa  nebbia  alta  la  fronte. 

Ila  qui  la  Fanlaaia  l'aerea  arde. 

Quella  non  già  eba  al  Greco  a al  Mantorano 
O al  Farrmraaa  ì bai  eoncalti  diede  ; 

Ma  qual  moatro,  eba  all*  egro  ed  alT  intano 
E allo  atolto  poeta  i aagni  inf/a  , 

MoMro  y eba  nacque  già  dalla  Follia. 

Quìtì  fpiega”^  P^'  Paria  nera 
Lo  fantaatieba  ideo;  quivi  l»an  aoggioroo 
Fatta  d'aria  impalpabile  a leggiera 
La  imagini  più  tlrana , e al  monta  intorno 
Chi  più  tu  , ehi  più  giù  per  faria  grotto 
Godono  errar  nella  perpetua  notte. 

Qui  corpo  aereo , a aania  paeo  , il  dono 
A una  chimera  preme,  e per  la  vuote 
Begioni  dal  nulla  affretta  il  coreo 
L'oaeura  Melafiaica,  che  Ruote 
Ed  agita  par  Paria  ogni  momento 
Tana  veanebe  pregna  aol  di  vento. 

Qui  diaeiolto  aapona  acquoao  bolle 
Al  ano  aaguace  aluol  dalT  aito  gatta  , 

Maga  gentil , Plpotaei  ; ed  Q folle 
Popolo  ad  afferrarle  ecco  a* affretta; 
Avidamenia  a lor  atenda  la  mano  , 

Stringe , ma  aCringe  il  vanto  a Paer  vano. 

Millo  libri  ehàmoriei  fra  questa 
Ombre,  delta  ragione  umana  a aromo, 
Sorgono  ; e fra  le  imagini  ùnligealc 
Nati  in  moU'annì,  muojono  in  uo  giorno; 

B rotolando  giù  per  Perla  sponda 
ffattuffano  di  Lete  ia  tco  dell'onda. 


Del  monte  entro  le  valli  l«i.aLroee 
Un  Fantaama  laggiar  pur  ha  la  aedo, 

Cbe  prender  miila  forma  eapriecioR  , 

Quasi  Proteo  novello,  ognor  ai  feda, 

Cba  con  biuarri  a alrani  moti  spemi) 

Scola  la  membra  a il  cor  del  molle  teaao. 

Io  veala  faminil  POmbra  à ravfulia 
Con  pompa  nagliganta,  a tu  doralo 
Sadii  pro»taaa  giara;  erra  dùciolla 
La  chioma  all'aura  ; ora  un  tremor  gelato 
Tutta  U scola  la  convulsa  membra. 

Ora  da  calda  febbre  arder  rassembra. 

Una  Bella  a insultar  vian  P inquieto 
Maiatro  quando  trionfa  una  rÌTale; 

Quando  nu  Marito  iortimodo,  indiaercto 
Prplande  fedeltà  ; quando  brutale 
Ricusa  il  nuovo  eoecbio  , e non  ai  piaga 
Duro,  e per  lei  di  minarsi  niega. 

Ella  allor  langua;  ed  or  a*  infiamma  il  viso. 
Or  di  pallor  si  tinge  ; ed  a vicenda 
Suona  sul  labro  il  pianto , ed  ora  il  riso  ; 

Con  replicate  Roaia  e furia  orrenda 
Dibatlarai  ad  ansare  ora  la  miri  , 

Cba  li  sembra  cba  il  fiato  ultimo  spiri. 

Ma  coma  sa  laggiar  pugno  di  ti‘rra 
in  masso  alla  discordi  api  si  gatta  , 

Cada  r ira  a il  furor , ea«a  la  guerra  ; 
Cotale,  o una  maligna  iatoriatta, 

B un  brava  foglio  dal  placato  amante 
Sceecia  la  negra  Furia  in  un  istante. 

San  asce  fuor  dalla  cavama  oe  ura 
Il  ridicolo  Mostro,  a agli  alti  a al  rito 
D*una  Bella  appasrita  ba  la  figura  , 

E più  cba  orror  detta  in  chi  *1  mira  il  riso  ; 
Uo  otre  gonfio  porta  atratto  in  mano 
Pian  di  vapor  maraviglioao  a strano. 

L'Astio  , il  Capriccio , la  mancata  Speme, 
Le  Pratanaion  ivanavoli,  la  I..csìa, 

Di  Vanità  con  larga  dosa  inaiciDa  , 

E con  roilPallra  femminili  inrria, 

Maacandu  formà  poi  aottil  friano 
Aialto,  onda  Pinfama  otre  ha  ripieno. 

AlPaurao  albergo  il  mostro  Eurilla  aqx'lla 
E quando  passa  il  gonfio  otrr  disserra  , 

E qtialPalro  vapor  sopra  la  getta  t 
Urla,  n smania  , a gattaai  per  terra 
Ella,  qual  chi  dal  Uiaiol  fu  percosso. 
Quando  il  Dia? olo  usava  entrarci  addosso. 

GU  amici  suoi  più  fidi  già  raccolti 
Son  lutti  a lei  d'iuloruo  a darla  aita, 

Muli,  con  occhi  basai  a mesti  volli  ; 

Fin  Barro  , cita  ia  cena  ba  già  finita  , 
Avendo  udito  il  caao  miRcamlo  , 

Pian  di  cibo  e di  vin  aau  viene  ansando. 

La  mani  al  criu  con  rabbia  ella  ti  caccia; 
Ma  ti  rammenta  cb'à  il  maggior  tuo  pregio, 
E ti  traltien;  parruotersi  la  faccia 
Vorria;  ma  lama  farri  un  bruito  sfregio  t 
Silvio  a Barro  pietosi  ad  casa  accanto 
Cerean  frenare  i straui  moti  iulaolu. 
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Questi  il  braccio  la  afferra,  e rpiol  U cingo 
lì  colio  • • della  lesta  i moli  froua. 

EiiriUa  furibonda  il  pu^no  stringo, 

Ed  a Barro  sul  vontro  un  colpo  mena  \ 

Koo  suonar,  non  cederon  le  budella 
Piene  ceppe  d'arrosto  di  TÌlella. 

Dna  man  Silrio  afferra  , e e>n  furore 
L’altra  a Ini  verso  il  crin  ralla  dìslese  , 

AI  chn , su  cut  sudalo  per  quatir’  ore 
Area  I*  induslre  permerbier  Francese  { 
Tremò  al  periglio,  e ratto  la  fuiteala 
Sorte  scansò  coll’abaawr  la  lesta. 

Raddoppia  i colpi  Eurilla  , ed  osliDala 
Di  demolir  quel  cria  par  ebe  sol  tenti  | 

Si  schermisce  il  meschino  , e ona  guanciata 
Soffre  paciente,e  un  pugno  ora  ne' denti) 

E , con  fermesaa  e massima  guerriera  | 
Purrbò  si  salvi  il  crine,  il  lutto  pera. 

Ma  il  mal  sì  accresce;  il  fiato  appenaspira, 
Enfia  la  gola,  e soffocar  rassemhra) 
Stralunati  d'intorno  i lumi  gira, 

L'n  gelido  sudor  scorre  le  membra  | 

Alia  aita  gridan  tutti,  e tosto 
Un  gran  Concilio  medico  ò proposto* 

Dire  della  Memoria  inclite  Suore, 

Che  con  matita  lieva  almen  notate 
Quei , che  fecer  nel  mondo  gran  rumore  , 

1^' figli  di  Galeno  or  mi  narrate 
I nomi,  e in  guisa  talsnouin  le  corde, 

Che  a’ gravi  personaggi  il  tuon  s’accordes 

Chi  primo  venite  al  gran  Cuusulto  iatanlot 
Diaforiolu,  delle  bellease  frali 
Ritloralor,  caro  alle  Bello  tanto, 

CIk>  no’feminei  misteriosi  mali 
Già  gnndagnar  sapetti  eterna  loda, 

D’uteri  non  plebei  gentil  custode. 

Era  un  beiruom  ( dolce  fisonomia 
A tea,  le  membra  atletiche,  e ne*  gesti 
Spirava  grasia,  e amore  e leggiadria  | 

Serio,  ma  pur  gatanle  nelle  vesti) 
Rareoglilar  di  latte  le  novelle, 

E delle  seandolose  ìstorielle. 

Che  poi  narrar  con  grana  tal  sapea, 

Stccbò  sovente  numerosa  ndiensa 
Dal  di  lui  labbro  attonita  pendea  t 
Era  questo  il  più  forte  di  sua  acienta  , 

E guailagnato  avea  gloriae  tasori 
Nelle  cure  d’ isterici  vapori. 

Vien  secondo  Purgon,  che  per  annosa 
Etade  e per  ricchessa  venerando. 

Su  centomila  srodi  si  riposa  ; 

Ei  lo  volgari  cure  or  disegnando. 

Di  rado  avrien  che  a^^P  iterati  preghi 
Degli  egri  anche  più  nobili  si  piegi. 

Ogni  risposta  tua  fra  oscure  involta 
Ambagi  con  nspello  assai  maggiore, 

Cbe  d’ un  celeste  oracolo  s* ascolta  t 
Ad  ona  eompostena  esteriore  , 

Ad  un  cipiglio  tristo  ed  imponents, 

A un  ceffo  magro  a bmo  , nò  mai  ridente , 


A un*  immensa  parrucca , che  eoo  arte 
Quasi  Cometa  orrenda  si  disteude. 

Di  sua  celebrità  devo  gran  parte  ) 

Lo  stima  il  rolgo  quanto  men  I* intende t 
Non  fu  mai  visto  uom  ri  ignorante  sotto 
Aria  più  venerabile  di  dotto. 

Kermes  vien  poscia  , e in  negra  timonella 
napidamenle  il  trae  secca  giumenta  ; 
Kermes  I.aeebè  di  Morte  il  mondo  appella. 
Alle  di  cui  ricette  atassi  attenta 
La  Parca,  e la  fatai  forbice  afferra, 

Cbe  sa  che  il  di  lui  colpo  mai  non  erra. 

Gran  scritlor  di  ricette  , amore  e cura 
Dei  spesiali  perciò,  che  il  di  lui  nome 
Ergono  al  cielo , e con  dolce  congiura 
Cori  giovansi  entrarohi , appunto  come 
1 11  rivo  bagna  il  hoeco,  e quel  Padombra, 
s Con  bel  cambio  tra  lord’ umore  e d’ombra. 

Di  lui  ripiena  sol , di  Temisono 
La  timouella  viene  al  fin  { tornito 
Più  che  d'ingegno  eì  fa  di  buon  polmone) 
Miralo  d' aria  magistral  vestito , 

Quando  pasM  |ier  via  borbottar  seco 
Sonanti  frasi  dì  I.atÌno  e Greco. 

Di  quelle  ìnciie  mediche , cbe  ogn’anno 
Gallia  eolie  fomineo  bagattelle 
Manda,  e che  al  par  di  lor  vengono  e vanno, 
Franco  asvrtor  ; eh*  et  prova  in  lolla  pelle 
Di  qoei,  cbe  in  man  cadérgli  hanno  la  sorte. 
Che  quasi  par  che  srhersi  colla  Morte. 

II  dotto  Coro  alfin  dopo  infinite 
Ceremonie  di  posto  e di  formale 
Affollata  umiltà  nojosa  lite, 

Siede:  Purgon  con  aria  magistrale 
Primo  apre  bocca,  e dice  in  greve  faccia 
Che  piove  molto,  e neve  ancor  minaccia. 

Diaforio  poi , che  udito  ha  la  novella 
Come  la  Francia  ha  un  convulsivo  iosulto, 
Che  di  quel  regno  dentro  le  budella 
ffodon  gran  borborigmi  e gran  tumulto  ) 

Ma  che  Bmnswicb  n*  espellerà  le  tanto 
Feccie  colla  sanguigna  e col  purgante  : 

E ebe  morta  quel  popolo  assassino 
D*  esser  tutto  tagliato  a brano  a brano. 
Rrrmas,  cbe  pussa  un  po'di  giarobino. 

Ride , e ri  pondo  cbe  a quel  Capitano  , 
Benchà  pieno  di  senno  e di  bravura  , 

Sarà  la  Frauda  pillola  un  po' dura. 

Diaforio  d*  ateìsmo  e freneria 
Chi  cori  crede  in  tuono  aspro  accusando, 

Una  diipnta  graiwle  ne  segnfa 
Om  gravi  e dotte  impertinente , quando 
Silvio  eaelamò  : Sgnorì  Goortlenti , 

Noi  vi  cradiam  politici  eccellenti; 

Quivi  però  dusenn  di  voi  si  chiama 
Non  sugli  affar  polìtici  a eonsigUo', 

Ma  s^pra  gl'isterismi  di  MiHama  ) 

Allora  Teniison  con  grave  ciglio 
Sputò  Ire  volte,  il  bianco  lio  distese, 

S* asciugò  U volto,  e poacia  a parlar  prete. 
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Ki  parlò  mollo  in  poro  intese  fresi 
Di  spa>mot  d'atonie,  d'rlotirieiamoy 
I)<>l  jtaj'i  va^rn*  dr'sipmsì  rasi , 

V.  pmpoee  alla  fine  il  Ma;nt<‘^^*nio  ^ 

Con  rui  , dicera.  Ita  Rlrsmer  as»i*Uati 
Tulli  d'  Europa  ^ti  uteri  maiali» 

Crollò  Pur^n  la  lesta , e nou  iotcao 
SuMirm  cupe  note  in  t^uiaa  tale. 

Clic  «e  approvaaie  o no,  neesun  comproac  ; 
Ma  Kermes , die  rorrìa  die  lo  S|iesialo 
Vi  ImvasM  il  suo  conto,  • dì<|iendÌaM 
Ricette  serirer  r uole , a lui  t* oppose  ; 

Pillole,  lurida,  pillole  c giulebbi, 
Raliarbam , antimonio  ; io  nelle  i^olo 
Mnliriue  (ulucia  mai  non  ebbit 
Sttturrn  poi  die  Panimo  direte 
Clio  il  Ma^pielismo  sia  porlan  sospello 
D’una  malia  diabolica  rdfetlo. 

U•'pliel^  Temisoua  , e si  difTuse 
Sul  Dimoio  in  lun^liissimo  comeoto  , 

K dagli  ascoltatori  « concluse 

Che  arean  <|uasi  Io  stesso  foiulamento 

Ed  una  u^ual  ««rima,  la  Magia, 

La  Medicina,  oirer  PAitroln^'a» 

Trmìsoii  dice:  h troppo  calcfano 
Quest'aere,  i ncrri  indetiolir  poiria  : 

Salta  Oiaforio  <|ual  di  molla  un  scatto  • 

0>me  se  udito  aresse  un'eresia. 

Grida:  il  caldo  riuforsa}  o ancor  l'arcana 
Ignori  tu  dottrina  Brounianat 

Teniison  : piti  d'un  secolo  è pattato 
Cile  il  calilo  lia  sempre  i membri  imieboUto; 
Dniun  forse  natura  gli  ha  mutato? 

Dnntpie  , allor  grida  Siirio  infastidito  « 

Se  il  freddo,  o il  caldo  iiulcbolisce,  ancora 
Uopo  tanto  studiar  da  roi  s'ignora? 

Con  guancio  rosse  e luci  disdegnose 
Stavano  i duo  Dottor,  quando  proposto 
Furono  da  Purgon  certe  famose 
Pillole,  che  di  muscliio  cran  composto, 

K d'altri  ingredienti  non  ben  noU  i 
E l'approroron  lutti  a pieni  roti. 

Ma  Ci'ochina , la  fida  raroerìera. 

Clic  del  muschio  c del  Diavolo  rklcA, 
Inritihil  dì  eolio  la  portiera 
Osò  (ch'il  crederebbe?)  o audacia  rea  t 
Quaulo  ai  dotti  cotivìen  lalur  sulfriro  ! 

Osò  a quattro  Dottor  di  contradire» 

E dal  suo  nasmndìglio  all'impruniso 
t'seendo  fuori  baldaososa  in  alto  , 

Disse  con  aria  di  Kbersevol  riso. 

Clic  so  a guarir  quei  mali  il  luuarlilo  cr'allo, 
Patito  non  avria  la  sua  Signora, 

Perocdiè  n'era  profumala  ogn'ora. 

Alla  vista , att'audacia  ctl  agli  acconli , 
Muli  i Dottor  ipiasi  a sognate  larve 
Con  tal  furor  gli  occhi  fulmìnei  anlenti 
Volsero  a un  tratto  a lei  cosi  , die  (larvc 
Clo'  rollo  sguardo  orribile  e fuuébro 
luruiider  lu  role.»»cru  la  febee. 


Tal  vendetta  chiedea  la  Dottorale 
OlTesa  maesiade.  Eurilla  in'anto. 

Cui  cresriuto  il  Consulto  aveva  il  male  , 
DibnltcDdosi  va  con  furor  tanto. 

Clic  di  Furgone  dalt'auguUa  iucca 
Strappa , e getta  sul  suol  l'anvpia  jiarrurca. 

Dio  de'Siroppi,  tu,  barbaro  figlio 
Di  FcIm>,  e come  il  permettesti?  irato 
Fremerono  d'rrror  con  torlo  cìglio 
D'Ippncrale  c Gatcn  l' ombre  onorate: 

Ma  i circostaati  a scena  si  improvvisa. 

Oli  inetv  iltà  ! seoppiaron  dalle  rim , 

Qual  can  barbon,  clic  pompa  maestosa 
Faeea  del  ricco  |iel , p«'rdc  il  suo  bello  , 

Se  la  la:*licute  forbies  lo  tosa  ; 

E quale,  se  il  fanciullo  tristareUo 
Le  basette  gli  messa,  rca!a  il  gallo. 

Resu’»  Purgnn  sparuto  e conlraiTalto. 

Ztieca  già  veneranda  ; ahi  come  ad>*vao 
Ogni  tuo  merla  bai  con  quel  pel  perduto! 
Tal  l'arlioocel,  die  del  fiorito  c spesso 
Crin  facea  pom|>a,  si  riman  sparuto 
Se  da  improvvisa  folgore  h |iercossn, 

O se  il  frondoso  onor  gli  ita  il  verno  scotto. 

Ma  dii  dal  suolo  , ove  ti  stai  negU  Ila , 

O venerabii  chioma,  alfin  ti  loglio? 

Ecco  ridendo  la  malisiosetla 
Cecdiiiia  saltellando  la  raccoglie; 

Indi  a Purgon  la  pone  in  sulle  ciglia , 

Fingo  assettarla,  o vie  piu  la  scompiglia. 

Non  più  tcomato  Tamator  Circasvn 
Restò  dalla  gentil  figlia  d' Amene  (35)  , 

Al  primo  colpo  sol  gi:lnlo  a basso  , 

Del  vilipeso  attonito  Furgone: 

DiriiotU*»  un  aforìsmo  in  luisio  tuono 
Che  le  Donne  il  dìsnor  dell' arte  sono. 

Poi  ten  fug;p  ; ma  la  passione  inijuicta 
Tanto  non  I*  alterò , eh*  egli  in  oblio  * 

Ponesse  di  pigliar  l'aurea  moneta: 

Sieguono  gli  altri , c in  volto  umile  o pio. 
Con  finta  non  ruransa  ognun  dislcmle 
La  mano  , e Tiir  con  un  risotto  prende. 

Ma  r usuai  formalità  compita 
Della  medica  farsa , e degli  attori 
Iji  ridicola  turba  ornai  partita  , 

Eurilla  sempre  in  preda  n'suni  furori  , 

Per  la  mnltiua  altra  Dieta  intima 

Non  men  saggia  e im|><>Hante  «Iella  prima. 

Invano  appella  mpra  i lumi  tiaudii 
11  placido  8*»por,  in  sjN'tse  ruolo 
Di  qua  di  là  rivolge  i lassi  fiaudti, 
Kèìu(|uestoobliodiÌuder  mai  gii  oorbi  puute; 
K quando  colà  dentro  ti  fi** giorno  , 

Ecco  1 suoi  consiglieri  a tei  d*  int(»rno. 

Appena  oson  parlare  in  mesta  fronte 
Del  caso  reo:  ma  «juaml**  eU’eblie  inteso 
Tutti»  le  ingiurie  ,ue,  gli  triierni  e ruiite 
Fatte  al  tuo  eriii  tradito  e vìIÌ|m*so  , 

Tanto  il  furor,  tanti»  la  smania  cndilie. 

Che  fu  d seniiu  |K*r  ]X>rder , se  mai  rcblM». 
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I Di  Unt'ifA  e dotnr  non  «r«o 
Qiiamio  il  fuu  rriii  fatAl  doli' i‘ui|>ia  mano 
DHIa  fìffli*  crndel  tÌ4Ìc  rceifo  ^ 

Oir  mn  runici»  rnleala  ao<*or  pai  tano 
Aar  la  M^c»nit*un  altro  nome, 

Dolente  ancor  cleilo  perdute  ckiorae. 

E AnHi*e«ta  in  talco  ai  aar/a  converta 
Per  ca«ar  ^li  occhi  al  tuo  tperi^iuro  aiuanle, 
E tare  un  tfrc;;io  alta  riral  perversa; 

Kla  i|tiel  cl>e  può  furiosa  ed  anelante 
Con  oerhì  torti  ed  ìnGammata  faccia. 

Chiede  vendetta,  e terra  c eie!  minaccia* 

Ed  ecco  appunto  il  Capitan  Teinpesla 
In  licro  aspetto  al  pranso  no  venia. 

Clic  colla  militar  conmnta  vesta. 

Gli  cap|K*l  su  cui  piuma  alla  apparta , 

1/  immensa  spada , rh*urla  of^nor  la  terra  , 

E il  ;;uardo  Gem,  il  Dio  par  della  f*uerra* 
Ei  le  smanie  d*Eurìlla  rimirando  , 

I.e  offre  tosto  in  servÌ4;io  la  sua  spada  : 

I Ella  l’ orrendo  insulto  a lui  narrando 
Pn»;a,  smiipiira , e «uol  ch'ei  lutto  vada 
A punir  Tempio  amante  delTerrore; 

Ote  lo  dislidt , c f(li  trali^*,^  il  core. 

Girne  nel  cavo  rame  al  fuoco  ardrate 
Mentre  s'aTvol|^  vorticosa,  e fuma 
I/onda  , ed  in  rauco  tuon  sur{(e  freroeule; 
G»r;;iigliamlu  Stigli  <^(*11  in  hianca  tpuuia, 

St*  pieo  frigide  umor  cader  si  lassa  , 

Taet*,  subito  calmasi,  e s'alihasM; 

Giti  Tem|iesta  , che  sotcìite  in  vano 
Tai  luvifertu  facea  , non  a lei  aila  , 
Qunmi’era  otC*ti  perielio  asmì  lontano; 

I Pres4i  iinprovisameiite  alla  |>arola  , 

Sente  il  focoso  ardir  smoriato  alfatto, 

E di  |Miura  ahhrividtace  a un  tratto. 

AuitnuGssi,  tremò,  porre  di  gelo; 

Tre  volle  gli  occlù  ai  circoetanti  vulso, 
Piegolli  a terra,  soltevngU  al  cielo. 

Prese  il  (allocco  , Ìl  fiato  indi  raccolte  ; 

Tre  volle  mastioò  4|uasi  volesse 
Psrlare , ma  il  timor  la  voce  oppresso. 

Quandii  fu  t|uie(a  la  paura  un  |>oco. 
Sciolse  la  voce,  e con  tremulo  acconto 
Disse  che  per  Eurilla  andria  uol  fuoco  ; 
f\oii  un  duello  , ne  farchhe  cento  ; 

Ma  die  surccsso  no  saria  gran  malo  , 

Cile  il  fcuo  ferro  era  sempre  micidiale» 

E 4|ui  di  sue  prudesse  Tinliuita 
Serie  a contar  prese  in  eroico  stile, 

^on  mai  rnvluta  , tua  più  volto  udita; 

G>me  fin  n<dT«<tà  sua  puerilo 
Egli  era  nella  aliorma  cosi  destro, 

Qie  a ogni  cul|>>i  arrossir  Tacca *I  maestro. 

Oio  avea  viaggiando  poi  sopra  la  terra 
A ogni  duello  ucciso  un  uum  dì  liotto; 

. Sette  in  Germania  , quaUro  iu  InghiUerra, 

I In  Francia  cini|ue,  <<d  in  Americ^  otto  : 

K da  tutti  quei  luoghi  egli  era  stato 
A un  glorioso  oslraciamo  coudaaoalo. 


j Che  se  |ier  veinfienre  il  di  lei  torlo 
Voli'A  rh’ei  coiDlmlti'Sse,  non  aioa 
Che  n dire  un  molto,  e Daliso  era  morto^ 

, Mn  in  V isla  tinnlefncnle  le  |tonen  , 

Che  M*  fuggir  anche  dì  «{iti  dovesse , 

Mon  avria  piò  (erren  die  il  sO'tiMiesr'. 

G«ì  parlava:  e atl  oecullaro  il  riso 
Gli  Asrohanti  mordevansi  le  lalihin  ; 

Eurilla  intanto  con  sdegnoso  viso 
Volte  le  luci  a lui  tinto  di  rahhia. 

Da  ea|to  a piè  lo  mira  in  lori  a fronte 
K sta  per  rallentare  il  freno  alTonte. 

Il  eapiinn,  die  vede  il  gran  periglio 
Di  penlere  e la  tavola  e Tenore, 

Prende  da  pari  mo  nuovo  eonsiglio; 

5va  die  l 'a’bo  ò cosi  vii  di  core  , 

Ole  non  vorrà  pugnare , e impuiicmeulo 
Erer  con  lui  tt  punte  aiidie  insolente. 

Questo  pensier  gli  fece  ir  |ier  lo  seno 
D'ardire  nn  nuovo  inusitato  caldo  ; 

E pria  eh' Eurilla  aprisse  alTire  il  freno, 

A lei  rivolto,  dine  arilito  e haldo: 

E lien  , giacrliè  il  volete,  sia  decis«i  ; 

Da  qucjto  punto  à morto  mà  Daliso. 

Tutto  soffrir  da  voi  saro  contento 
O buona,  o rea,  girisi  a me  fortuna  ; 
Polelià  il  vostro  offentor  da  me  fìa  spento  , 
Se  ospitale  aceoglienu  in  terra  alcuna 
Per  me  non  vi  sarà , mi  basta  quella 
Che  troverò  nel  vostro  core,  o tirila. 

Su  SII  carta  ed  inchiostro  a me  s'apporle. 
Ch'io  arriva  la  disGdn,  c a un  lem|io  segni 
A Daliso  senleiisn  della  morte* 

Portaiul  tosto  gli  doganti  ordegni, 

E sopra  pìoml  foglio,  die  d'aurato 
Fregio  folti!  distinto  lia  ciascun  lato, 
disGda  si  scrive.  Oh  del  enidele 
Destili  caprireio  ! dal  ({uinlemo  iatetso 
Il  foglio  è tolto  , donde  alTinfedelo 
Amante  esd  Tttllimn  foglio,  luosao 
Di  (enerecsa,  od  otre  or  qui>slo  fuoro 
Di  mina  e di  morte  apportatore. 

Scrìtta  la  sfula  con  feroce  orgoglio , 

Qual  Rodomonte  un  di  Tavrfa  coneeUn; 
Eurilla  tempra  ahpianlo  il  suo  cordoglio 
Colla  speme  di  pmaùtna  vendetta  ; 

Ma  i Biictdiali  voti  e Pire  ardenti 
L'empia  Fortuna  dava  in  preda  ai  venti. 

Già  lo  scalco  comparve,  e la  soave 
Nuova  portò  die  la  minestra  ò presta  ; 
Marriau  colà  , siedono  in  aria  grave: 

Per  prander  furia  intanto  il  gran  Teinpesla 
Coutroogni  pialtoil  hrareio  o ìl  dente  sraglia, 
E prepara  Io  memlira  alfa  hallaglia. 
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IL  CASINO,  E LA  SFIDA. 

CASTO  $srro. 

Deli.*  Arno  in  riva  , oro  noironda  pura 
TmnoUr  Flora  i aaoi  pala^  teoria  , 

Per  fama  illuttra  più  che  por  t{raUura 
Sacro  alla  yanitade  OetcUo  tergo  , 

E rodiSeio  tuo  poco  snblimo 

Colla  modeelia  del  tuo  nome  (56}otprime. 

Di  qua  drìtta  o tublimo  ergersi  rode 
Colonna  Egitia,  e eolia  lanee  d'oro 
Sulla  cima  di  quella  Attrea  ritiede, 

Che  lA  fuggita  dal  elamoto  foro, 

Moura  tdegoota  a chi  vi  pasta  tolto 
Lo  piccole  bilaiieie  e il  ferro  rotto. 

Di  là  d*indutlre  man  mirahil  opra 
1 nobili  archi  incurva  eecelto  ponU  : 

E in  vago  marmo  effigiale  tepra 
Spiranti  le  Sugioni  ergon  la  fronte  \ 

E nella  destra  lor  maturi  Manno 

I varj  doni  del  volubil  anno» 

I Sacro  ai  titoli  illuttri  ed  al  vetuMo 
j Sangue  ù il  loco , u' plebeo  piede  non  ota 
j Entrar , Ae  sembra  dairingretso  augusto 
I L*  ombre  di^lì  Avi  in  aria  minacciota, 
Perchù  r incivil  plebe  t*  allontani , 

AfiaceiArtt , e gridAr  > lungi  o proCtm*. 

Fola  A Ao  gii  uosnin  fieno  eguali  ^ A loia 
Che  quando  entro  Torror  ttmnare  udisti 
L'eterna  polenliisima  parola  « 

Che  il  mondo  trasse  dagli  oteurì  abiitì , 
Dalla  cotta  medesma , e dalle  ttesM  * 
Vitcoro  il  germe  umao  tutto  nasoeeve. 

Più  vaga  istoria  e più  gradita  io  porto 
Alle  morbide  oreoriùe  : alloreliA  tutto 

II  germe  umano  entro  T immenso  assorto 
Flutto  vendieator  restò  distrutto  ^ 

Pirra  e DeneaEon  eoo  modo  strane 
Dicron  novella  rita  al  germe  umam». 

PerchA  una  nuova  rana  memoranda 
Subito  a popolar  sorga  veloee 
La  desolata  terrai  a lor  comanda 
Del  cioi  r oscura  « interpretata  voce  « 

Che  i sassi , c'  ban  ne*  campi  o Gami  albergo* 
Si  traggan  ócemmcmle  dietro  il  tergo. 

Al  divin  cenno  muta,  obbediente 
La  coppia  se  ne  vien  tosto  alla  sponda 
D'nn  quasi  inaridito  ampio  torrente  { 

Scende  nel  letto  che  di  sasn  abbonda  | 

E nella  mìstìe’opra  giA  travaglia, 

E dietro  al  tergo  i duri  sasri  scaglia. 

Ed , oh  mirahil  vista  ! ecco  che  informa 
La  giA  lanciata  pietra  aura  di  vita* 

E cresce,  e gonfia,  e in  carne  si  trasforma; 
Già  le  braccia , le  spalle , i piA , la  vita 
Si  sviluppano , e appare  alfin  perietio 
Dciruom  Taugusto  maestoso  aspetto. 


Cori  qualor  sopra  la  bianca  fida 
Stende  l'ìndustm  Angelica  i colori  (57)« 
Da  quella  pesta  informe  ore  si  cela 
Sembra  il  Canlordi  Manto  apparir  fuori  y 
E Augusto  colla  suora  a udire  intento 
II  sublimo  poetico  lamento. 

Volano  i sasM , t numeroso  n'esce 
Popolo  a risarcire  atto  Pantica 
Distrutta  turbe  ; ognor  la  folla  cresce  | 
Gente  robusta  ed  atta  alla  fatica  ; 

Cbe  impream  mostra  sulla  rotu  scorsa 
L'origm  dura  e la  nativa  forsa. 

Ma  delle  pietre  ha  già  molo  il  torrente 
La  coppia , nA  cbe  trarre  or  più  le  resta  ; 
Pur  di  crear  la  voglia  A in  lei  si  ardeute* 
Che  ansiosa  di  seguir  si  bella  festa. 
Afferra  il  pingue  loto  e la  belletta, 

E questa  a piena  man  dietro  si  getta. 

in  fragil  creta  ancor  la  ferma  luiiana 
Vesti , ma  d*  una  pasta  dolce  e mollo , 

E scevre  della  soiica  e villana 
Bobosicsia  le  membra  e fiacche  e &uUe  | 
E cori  nacque  da  diversa  schiatta 
Bassa  air  util  fatica  asmi  mal  atta. 

A istoria  cori  vera  un  più  verace 
Comento  aggiungo  riM  P arena  d*  oro 
Mista  era  ai  limo  plastico  e eirace  , 

Che  circolando  in  sen  del  nobil  emù  y 
in  osto  lento  si  raffina  e cribra. 

Ed  aureo  sangue  forma  ed  aurea  fibra. 

Per  legge  di  Natura  ecco  il  sacrato 
Dritto  oome  acquistò  dì  star  nel  mondo  y 
D' illustre  inorsia  in  un  oblio  beato  , 
Splendido  della  terra  e inutU  piuado  | 

E chi  a dritto  si  bel  dì  contrarre  , 

E a origine  ri  degna  avrebbe  ardire  ? 

Or  in , cura  del  Ciel , popolo  riatto  y 
Vero  Inttro  del  mondo  o vero  onore  y 
Qua  corri  in  folla  al  nobile  BieettOy  ' 

E lungi  dal  plebeo  crasso  vapore* 

Cbo  un  respiro  gentil  preme  ed  ottura  • 
Vieni  a spirare  aura  più  ffiia  a pura. 

Quest* almo  Tempio , elio  do'Cavalìeri 
AlPoiio  mattotin  porsi  disserra, 

PerebA  eommonicani  i bei  pensieri 
Possano  e i seandoleCti  della  Terra  , 

É sehinso  ; e già  come  in  sua  vera  re;^gìa 
Un  nuvol  d'eleganti  erra  e volteggia. 

E Flarillo  e ffilandro , ambo  rivnli 
In  vanitA  più  che  in  amore , armati 
Ambo  di  motti  e di  piccanti  sali , 

Pe'  favorì  ottenuti  orver  vantati 
Celebri  mlrambi*  errando  a ptsri  tardi  y 
Lanriansi  brevi  e disdegnosi  sguardi. 

Dopo  lungo  aggirar  , per  una  ttmna 
Simpatia  ch'A  nel  core  e nella  mente, 
Vinta  la  gelotùi  cbe  li  slonlana  , 
S'apprcamn  scontorcendo  lentamente 
Le  vaghe  membra , e sta  sopra  il  lor  viso 
Pioto  il  dùpresao  e lo  feberaevol  riso. 
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DI  PIGNOTTI. 


Frnni  alla  fin  con  incrcfpata  Tmulpy 
Comprctt^  labbia,  r carro  rollo  alqnanto 
Si  mnlrmpIaro(  ìndi  qoai  prcafo  al  fouto 
Titim  • Coridon  rooMero  II  canto. 

Tal  con  lc|r|n*dri  molti  il  ra^  paro 
Qacf(*»^lo^a  fintile  incnmifwòaro. 

Flar.  Qnriraarro  laerio  alla  tua  maiia  nr. 
lo  riennoam,  • il  motto  ni  trapunto;  (volto 
Per  me  Pùlrma  mano,  r non  è molto, 
Temrllo,  r arrUr  il  motto  tirjao  appunto: 
Dunqna  (•  ridendo  ra)  r«»{'linao  ari 
Di  correr  armprr  aranti  mirìY 

Stl.  Gli  aranti  tuoi?  brarissimo  |;urrnrrr, 
Conio  a trmpo  «ai  far  Ir  ritiratr  I 
Crviondn  quri  che  tu  non  punì  trnrro: 

Odio  il  rantar  lo  ira|>rrtr  mir  |»aa«atr; 

Sai  di'oTunquo  il  mio  rollo  apparir  mola 
Fu;;:pr  ti  fa  nocomr  i il  Sole. 

/'ian.  Brarr  è la  rita,  oo^n^^ 

Mi  •*  offro  di  ploboi,  d'illualri  amori, 

Ch'  io  non  dono  ebo  un  moto  ad  ofpii  liolla 
Oio  poscia  lascio  a |mù  fidi  amatori: 

Guarda  questo  bù;lietlo,  o insiem  la  mano 
Conosri  di  ehi  senjar  a fremi  inrann. 

SiL  Che  ra^lion  fir^li  o inutili  parole? 

Di  mia  scatola  in  aen  del  doppio  fondo 
Disroprirci  rimira  un  dhrin  Sole  , 

Vedi  di  Lesi  Ita  il  viso  almo  e giocondo; 
Fremi  di  rabbia,  e altin  cede  al  felico 
Serritor  della  liella  donatrice. 

Lesbia  è dernU , e n*  ha  rossor  ; sa« 
Brere  percùi  sotto  del  bianco  seno  (crato 
Tien  , |>er  eacciame  il  Diarolo  celalo  ; 

Ma  il  Iharoi  ride,  e r* entra  nondimeno: 
Dimmi  il  cobir  del  brere  iri  nascosto  • 

E se  sai  dirlo,  allor  ti  cedo  il  posto. 

SU.  Contemplasti  tu  mai  quanto  restosa 
È la  sua  flamba?  sopra  il  pìceoi  piede 
Come  lì  strinata,  e poi  cmne  in  polpusa 
Tornita  maam  tonde;;;;iar  si  vede? 

Dimmi  il  color  di  quel  serico  cinto 

Cbe  a lei  strina  le  calte  , c allora  hai  vìnto. 

Dine;  e di  plauso  risoon«\  d'inlurno 
Alto  rìmlmmho  al  lieto  riocilorc. 

Viepiù  frattanto  al  nobile  soggiorno 
Crcteo  la  fella,  e del  norcUo  amore 
Fra  f(li  altri , rnì  rinvidia  a^ita  e ptinf^e. 
Gii  alti  applausi  a racenr  Dalisn  ipiinge* 

Qui*tt*erue  ;;Iorioso  appena  ap|iaro 
Sor{*e  un  tnsurro,  tin  stri  nfp^  d'oecbi,  un  riso; 
Kt  r intende  chI  intenderlo  non  pare, 

K il  conlenlodi  se  i;li  brilla  in  viso: 

Onde  con  non  curante  e lieto  cij^Iio 
I tronchi  delti  e<l  il  ;*enlil  bisliÌKÌio. 

Mentre  lo  «parila  oif^nun  d*  inv  idia  pieno  , 
Con  dolce  compìacenta  e^li  paate^;;ia  ; 

Poi  a*  accosta  allo  spcKvhi<i,  e sopra  in  aeno 
Oimpone  il  lin,  si  |p>nfia  e pavone;;^ia. 

Va  contemplando  il  piè,  le  gamlie  snelle  , 

E dal  piacer  non  cape  uella  pelle. 


Ma  enti  f^ciAìì  hifriietio  un  matsa^j^ero 
A lui  a*  avania  : ed  Cf;Ii , che  d’amore 
Lo  crede  , e di  soavi  ore  foriero. 

Ride  e tumido  più  trionfa  il  core 
Ma  cbe  miro?  turbato  e tbi^Uilo 
Ei  trema,  e il  va;^  volto  b intpallidito. 

Come  pallone  sol  di  vento  pregno 
Da  rimbombanti  colpi  in  alto  Imito 
Tumido  scorre  per  I’  aereo  «'{jiio. 

Se  batte  in  ferrea  punta,  ecco  ad  un  tratto 
Sfondasi,  e cade  dal  MiperlMi  volo 
Flacriilo  , s^nfin,  immobile  sul  suolo; 

Tale  all* aprir  del  formùlabil  foglio. 
Allorché  la  crude!  disfida  lulcae. 

Dì  Daliso  fiacemai  il  folle  or^o^lio: 

Non  più  stordito  il  Re  Babilonose 
Restò  nel  rimirar  le  non  lien  note 
Sul  muro  comparir  tremende  note. 

Appena  per  timor  ti  re|(;;e  in  piede. 
Guarda  di  <|ua  di  U con  trista  faccia  , 
Straluna  ^lì  occhi,  <‘d  ora  s’alsa , or  siede  « 
Vorn'a  parlare,  e non  sa  che  ù faccia; 

Sen  fu^^  a casa  aifin , con  luci  smorte 
Entra  tremando,  e serra  ben  le  porte. 

Poiché  lo  spirto  dal  timor  confuto  , 

E|(ro  , stordito  e di  sé  steaso  in  bando 
Delle  sue  faeollA  riprese  Pusof 
L’avventura  fatai  ra  contemplando. 

Poi  dice  : o sventurato  t ceco  a qual  punto 
Per  lo  soverchio  merito  set  ;;iunto  I 

O dei  duelli  imiomila  iicenial 
Usansa  sciorea  , cbe  noi  tiam  costretti 
A farci  sbudellar  sol  per  decenaa  : 

E come  nel  tuo  re|;no.  Amor,  permetti 
Che  ai  debba  pu^^nar  con  altri  dardi 
Che  con  dolci  parole  e dolci  sguardi? 

Che  risoirere?  Eh  via,  questa  iofisrnalo 
Vada  al  diavolo  alfitt  lef^^  tiranna, 

Le^;;e  contraria  al  vincolo  sociale, 

E che  la  aanta  reli^ion  condanna  : 

Voglio  «»r  buon  Cristian.  Ma  come  poi 
Potrai  mostrarti  fra  fi^i  pari  tuoi? 

Come  soffrir  d*  esser  mostrato  a dito  , 

E ognor  con  occhi  bassi , e rosm  pancia 
Passar  fra  i Inoi  rivali?  altro  |Mirtito 
Non  resta  a te  ebe  P arrischiar  la  pancia  | 

O il  secolo  fu^jfctMio  da  vt^liarco 
Vestir  di  Frate  il  vergn^fnoso  sacco. 

Ah  t* arrischi  piuttcìalo ..  *e  qui  con  pena 
S*  alea , prende  la  spada , e il  ferro  snuda  ; 
Ma  sulùto  cbe  a{*lì  occhi  |;li  balena. 

Tremar  lo  fa  : piarda  la  punta  cruda, 
S*ahbnvtdìsce  , cbé  gli  par  die  |;lt  entro 
Crudelmente  due  palmi  in  messo  al  ventre. 

Cosi  vacilla,  • iovan  l' impaurita 
Alma  violacea  d’avvivar  ■ aforu. 

Tale  il  mantice  iman  la  fiamma  incita. 

Su  i troppo  umidi  rami  , ansi  la  smorsa, 

I Atro  fumo  sol  n*  esce  , e dentro  appmta 
’ (^valclM'  friiiliUa  languida  balena. 
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Oiulri'uiò  luUi»  il  fiorito  in  n^ian  U'in^ioila 
Dì  » i»r:;«;»eia,  li'anunv  o «ii  |Miura  ; 

Ìiin;;a  U**l  crii»  ne;;Ii*Uti  ro.ta 
K ojjii'allra  Pii  clrgantp  «ira  ; 

0>ii  l•ia^ca  roste  c ili'iUo  oLurneo  iu  riatto 
SorproMi  ii  Otniorior  rallrinlo  inrniio. 

> Cii*o  mm  prendo  pà  , oliò  rio’ suoi  ntafi 
Si  pasc^,  osca  non  Iroppo  soaiatuìusa  ; 

Ma  In  pania  a i initrM-i  mortali 
iVr  lìii  sopra  lo  Ktoiiiaro  »i  ixisa^ 

K ( pomo  M'tua  intoiiili'r  Tomiaoup 
Spi<‘;:a)  sc(»iicorta  |kiì  la  di^ositiuiio. 

liilnatn  il  rio  ]>on<iir*r  sio  più  rarcorn  , 

K con  più  opuln  punta  Io  saetta  , 

Fra  »ò  solp'nrio  pIm»  a'appro>sa  l’ora 
Dpi  suo  sonisio,  c Silvia  già  ras|MM(a: 

Clio  farà?  Srritc  a loi  dio  da  ostiuato 
jjolor  di  tpslA  «*  opprpsso  e tortnoulalo  ) 

K c)m*,  simmio  riparar  dosia 
Il  souiio,  tra  lo  pianse  giaoOf 

C.li’pltn  Iravagtin  o |iona  non  si  dia 
IVr  lui«  resti  (raittpiiiU  ^ o iH>r  sua  |mo? 
Sappia  cIh*  assai  |mù  dH  ilulor  di  ti^la 
Di  su»  rista  ea>er  privo  lo  molesta. 

Klla  appunto  compilo  l'npparecTliio 
Dello  vrsii  o dei  crtuOt  ora  attende» 

A stuiiiare  il  suo  tolto  in  sullo  specrliio 
K or  gli  (Hvlii,  ora  Io  lahbra  coiiijwmea 
A una  grnsia,  ad  un  tomo,  omle  sce^licssi* 
Quel  pile  colpo  maggior  di|wii  fari'ssp. 

Meuire , <]ual  scliormitor  clie  mette  a prot  a 
I/armi,  e le  boUv  «U  riserva  lenta  « 

Klla  ora  uu  veaso,  ora  una  grasia  nota 
Sul  tuo  viso  allo  spcorikio  s|>eritnpula  f 
La  lettera  fatai  giungo,  e nel  seno 
Lo  tersa  di  anspelto  un  rio  veleno. 

Tro  volto  c (|uaUro  o sci  lesso  lo  serillo , 
Indi  iinmohil  restò  come  di  gelo, 

(>>1  volto  e l'occhio  su  quel  foglio  fitto: 

Cosi  conteno  in  piiHra  il  mortai  velo  , 

ISiol>o  restò  con  fissi  «celli  dolenti 
Tra  setto  o setto  suoi  figliuoli  spenti. 

Cura  frrnlda  e gelosa  il  cor  lo  inquieta  , 

K fra  il  dis()olto  ondeggia  c la  paura  , 

Perché  vederlo,  cd  alleviar  le  vieta 
L’uro  tuijoso  con  pietosa  cura, 

Come  fra  Hello  e i loro  amanti  l' usa  ; 

K iluhhia  slassi  timida  e ronfusa. 

Manda  a cercar , (icr  rintruociare  il  vom  , 
Gacco  suo  novellista,  uum  scaltro  e saggio  , 
Seri  onte  di  compi^nso,  consiglierò. 

Stalliere,  o , ciò  che  itiqiorta  dawaulagglo  , 
Conciliator  d'aifetti , ciò  che  il  vile 
Volgo  chiama  con  titolo  iucivilc. 

Presvi  di  Silvia  ha  Gaoco  il  loco  stosto. 
Ole  Barro  pretto  Kurilla,  oUimi  c lieti 
Viventi  atti  a servire  il  mollo  sesso  y 
Svolli  nel  mondo,  a tavola  faceti, 

Tollerauli  i capricci  c anem'  gli  alfronii , 
Scevri  di  pregiudlxj,  c a lutto  pronti. 


Ciacco  le  conia  Ì1  tristo  r.*iso  , cd  ella 
Fremo  contro  l’ atnaute  suo  codardo  : 

Stlegna  ii  «ile  ed  il  dehole  ogni  Ihd'a  , 

Kd  ama  .«empre  il  furie  ihI  il  gagliardo: 

Pur  di  placarla  Amor  trovo  la  «ia  { 

Ma  l'onore  di  lui  salvar  vorria. 

Si  raccomanda  a Ciacco:  ei,  {miìcIm*  alquanto 
A (|uet  tuo  gran  eervel  dié  la  lorlura. 

Di  lilicrar  DaUso  m d»  vanto 

Dal  |>cri;:lioa»  imliroglki,  e l' assicura 

Ch*  ei  saprà  lutto  tiiluppare  al  iiirnlo, 

Che  fé’  Alessandro  il  Gordiano  nodo. 

Gaeeu  la  strana- istoria  lia  già  saputa  , 
Perchè  Tempt'sta  con  ansiosa  mente 
Dietro  a Daliso  gente  avea  tenuta  , 

DuMi Alido  che  il  Diarol,  che  soveiito 
Fa  delie  celie,  a lui  lauto  il  cervello 
Turili , cIh*  areeiiar  faccÌAgU  il  duello: 

Ma  saputo  il  lerror  che  avea  mostralo 
AH'apjiartr  del  suo  iremetHlo  foglio, 

K ili  ea<-a  slava  limiilo  o serrato  , 

Pieii  di  Ixiria  si>n  «a,  pieno  d’orgnglio, 

K neirorecchto  altrui  susurra  lieto 
I.a  novella,  ma  in  aria  di  segreto.  I 

K di  colatile  ciarle  al  runior««so 
Maligno  mormorar,  die  fa  Martino^ 
Ihimre.'li  spinpr»'  in  ptarido  riposo? 
i\è  le  »fìde,  i dutdii , ed  il  vicino 
Clamor  di  slritla  cimtttlsive  ii  jMinno 
Scuoter  dal  lilosoiiiw  suo  smiuo  ? 

Chiamio  fu  s{>o<io  con  prudente  calma 
Dì  lei  contò,  di  lei  S|vOf:ò  i tesori  : 

Poi  contemplando  con  inlrepid'alma 
Gi’iiiimaginarJ  onori  c i disonori, 
postosi  in  gitioerhion  con  fe’  sincera 
Al  Cielo  iuriìrìssiV  qm*sla  preghiera: 

Fate  che  infedel  moglie  non  mi  tocclii  , 
Signore;  e se  il  deslin  non  lo  consente  , 
Cliimiolemi  cosi  f orecidiie  e gli  oirhi 
Ch'io  noi  reggia  o noi  sappia;  o fiualmonte 
Se  sa(>er  me  lo  fa  deslin  nemico  , 

Fate  che  almoii  non  me  no  importi  un  Ui'o. 

L'diHo  il  Cielo;  c lienein*  andari)  a «unto 
I primi  due,  per  farlo  appieii  fclico 
pM'namenle  esaudì  rnltimo  voto; 

K un' alma  del  ridicol  sprexsnlriro 
Kd  un  oor  contro  ogni  discrasia  ardilo 
Diegli , qual  si  coni  iene  a uu  buon  marito. 

Oiid’ei  sereno  e scevro  d'ogiii  cura, 

Uido  del  CapiUiU  che  sangue  e morte 
* Spira;  del  rivai  rido  alla  paura; 

Ride  alle  eom  ulsion  della  consorte  | 

E con  stoica  costansa  e valor  «ero, 

I Ride  della  città,  del  mondo  intiero. 

I K già  della  eitiade  in  ogni  canto 
I Va  suonando  il  ridicolo  rumore. 

^ Pavk'ggia  gonRo  il  Capiinnn  intanto 
I Di  iiiinaecia  atteggialo  e di  furore  , 

Che  a chi  l'ineonira  c noi  roitosce  appieno 
Col  guardo  fa  tremoru  il  cor  uei  seuo. 
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IL  TEMPIO  DELLA  SCIOCaiEZZA. 
e iffTo  aerriMO0 

Ma  tu  nel  Tempio  t ove  con  tristo  cÌ;*lio 
Fuggì  do* Siiti  U dispersa  scitiora. 

Suona  nn  rumore,  un  rreniilo,  un  liUl.iglin, 
Qual  ringuetlando  fanno  in  sulla  K*ra 
Sopra  i tetti  lo  passere  adunale  , 

0 come  dicci  monaclic  alle  grate» 

Eeeo  di  quel  garrir  , ebe  di  Ualiso 

Desta  il  raso  sul  suol.  Kfa  poicliò  appieno 
l.a  Dea  r intese,  si  percosse  il  viso, 

K il  liu  slracciamlo  gonfio  sopra  il  senO| 
Discopri  quel  che  turgido  parca 
Sorger  ivi  nascoso,  e non  sorgea. 

Corro  aita  a cercar  tosto  la  Dita 
A una  sorella,  e spera  in  lei  saireaxay 
Con  cui  lega  oficnsita  o clifeiuira 
Ita  sempre,  e ((uesta  Diva  è la  Sciuccliesta ; 
AtTretin  il  passo,  e tosto  al  Tempio  giunge, 
Pcrch»>  dal  suo  non  era  molto  lunge. 

Schiuso  era  il  Tcm|Mo  , c statano  i devoti 
Le  nuineroae  olfrrte  preparando; 

Ahhawilo  il  cappuccio  i Sacerdoti  , 

K le  lunglip  cd  acute  oreerhie  aliando  » 

In  fra  il  rumor  de'muaci  istrumeuti 
Cantavan  lo  suo  lodi  in  <|uesii  accenti  : 
c PoMcnIo  Dea  che  tanto  nwindo  reggi , 
t Mondo , cito  sotto  un  freu  dolce  ed  amalnle 
s Seguo  sema  eoniraslo  le  tue  leggi  ^ 
s E eun  mirami  nuoto  inimitalùlo 
a Dai  sottili  politici  moderni, 
a Senta  die  il  sapiiiao,  gli  uomini  goremì , 
a Qit  esprimer  mai  la  Ina  dementa  puotc? 
a Ogni  di  contro  te  sluol  nunicroto 
a S'arma  , • l>esU*mmia  con  profane  note 
a 11  tuo  gran  nome  ; e tu  con  un  pletoao 
a Occhio  li  miri , c con  viso  giocondo , 
a Perchè  conosci  che  aon  tuoi  nel  feudo. 

a Miseri  , a che  gridate?  la  favella 
a Per  nostri  amici  aaai  vi  manifesta  , 
a Omo  Pietro  scopri  1*  accorta  ancella  ; 
a Non  più  indugio,  teuile  ornai  di  i|ucsta 
a ISlndre  benigna  alle  pietose  braccia, 
a Che  vi  |>crdoua  , e con  piacer  v'ahLraecia. 

a Perdona,  o Madre,  ai  |iot  erì  aulisti  ; 
a Ti  liesicmmiar,  ma  tu  lur  tc«li  il  coro  ; 
a A Critici , a Poeti,  a Ectmoroisli , 

1 Clic  moctran  contro  le  tanto  furore  ; 
a Ma  tu , che  leggi  del  lor  core  i moli  ^ 
a Sai  quanto  sono  a io  fidi  e devoti» 

In  goffa  maestà  d*  impcrtiocusa 
Siedo  la  Div  a , e nel  paffuto  e loodo 
Viso  dipinta  sta  la  compiaccnsa 
Di  veder  quanti  sudditi  ba  nel  mondo; 

Che  qtini  daU'Austru  spinti  al  lido  i (lutti 
Cuu  benda  agli  oocbi  a lai  seu  corron  lutti. 


Meno  arhìere  d*  Europa  e d*  Asia  a froulc 
Menù  Seiovtri  a spo|M»lar  la  terra  ; 

Meno  passàr  sul  teniorario  |>onle 
tonando  andò  r Asia , andò  la  Grivia  in  guerra, 
V'ario  di  vesti  e forme  estranio  coro. 

In  Ioga,  in  s|iada,  Ìii gemme  , m cenci  , inoro. 

Altri  in  ciùerrhe  ein  cappucci  s’  n]>pr\*snila. 
Altri  in  chiavi  dorale,  in  uiiifunne  , 

Gli  traduco  , dii  canta,  dii  mmmciila  , 

E chi  dama  o dii  predica  e dii  dormo  ; 

■^la  sluol  si  vario  d'abiti  o di  viso 
la  duo  schiere  grandunimn  è diviso. 

Omticu  la  prima  U gregge  numeroso 
Di  quei  ch'esèter  cunnscondo  appena, 
Dormon  la  vita  in  torpido  ri{x«o. 

Poco  al  piacer  sciuibili,  o alla  jieua  ; 

Gie  del  silensio  col  favor  sovente 
Paasan  per  saggi  ancor,  gregge  innocente. 

L'altra  contiene  il  pelnlanle  stuolo, 

CIk*  fuggir  dal  suo  regno  avria  ardimento  , 
E Tali  aprendo  gravi  c inette  al  volo 
Si  slancia  fuor , ma  v i ricade  droulo  , 

Come  s'é  Iraltu  in  allo  a Corsa  il 
11  natio  peso  lo  rimena  al  basso. 

Quai  ridicoli  mostri  in  strana  vista 
Stanle  intorno!  una  l.arva  qua  si  voile, 

Gie  faccia  ba  mets'allegra  o m<»sxa  trista, 
Uno  il  coturno,  il  snccu  ha  l'altro  piede  , 
Dio  rido  a un  lem|>o  e piange,  e in  varictem- 
Uendi'dia  cangi  tuono,  aiiiiuia  tempri',  (prò 
In  |mmpa  orientai  di  qua  s'avaiiss 
La  Aletafora  sulle  ali  del  vento; 

Le  Antitesi  in  grottesca  cnulroddaiua 
Panno  tra  lor  comico  abbailimento  ; 

E con  distorti  pià,  slogate  braccia  , 

Van  gli  anagrammi , e con  mentita  faccia» 
Là  , nuovi  Giani , con  un  doppio  viso 
Veili  de'spetirt,  e mentre  un  bel  si’mbianlo 
Vagheggi,  quel  con  isrberuevol  riso 
Volta  le  spalle , o mostra  in  un  istanlo 
Di  Tisirone  il  volli»;  e in  <|itcste  fola 
Tu  riconoeei  i giuochi  di  jiamle. 

Qua  i Grammatici  son,  dio  incanutirò 
Poterò  imparar  colante  lingue. 

Per  non  saper  con  esse  poi  che  dire  t 
Fra  le  regole  il  Genio  <|ua  s'estingue, 

Come  fra  lo  pasloje  inviluppalo 
Generoso  destricr  resta  s|iaUato. 

In  ampio  magassin  stivati  o folli 
Quanti  dormono  «pia  volumi  dotti. 

In  fra  la  polve  e fra  l'oblio  se|M»lti  I 
Oli  quanto  iudamo  vigilate  notti  1 
Qiiaiili  penluli  di  I l'aurata  vesta 
Salvi  non  gli  lia  da  sorte  d funesta» 

Non  eoa!  folte  leva  Austro  le  aruna 
Sul  Mauro  lido,  quanto  nuiuerou 
Folla  di  libri  in  ogni  dì  qua  viene; 

Prosa  tornila  in  versi , e versi  in  prosa  , 
Libri  agronomi , economi , morali , 

Novelle , elogi , prediche  e giqruaii» 


Digitiz«d  by  Google 


■a 


POESIE 


Compito  fuuiOt  ai  noori  Avlot  la  Dira 
Drllc  mani  facM  V impomwmtf, 

I Primo  uà  SerìUor  d* A^^rìeoltura  arrira  : 
t La  Dira  il  tocca  ; ai  pian  d*ispirasioiia 
Sorj^y  a propoa  con  argomanti  dotti 
I Di  tpafpiara  nal  mondo  i paaaaroAti. 

{ Un  altro  « a coi  la  Dea  ocdia  potsaati 
Mani  traafonda  il  «anta  suo  larora  { 

Par  raf^olar  do'fiumi  la  eorraatiy 
> 1)*  illimitala  liliaKA  fautora  « 
i Vuol  r Arno  a il  Po  daJ  rìnecd  rlw  U ferra 
Liberando,  (pattar  (|li  argini  a terra  (SS). 

I Ecao  un  Anol  di  GiomaliiCi  giange  | 

Piana  di  lancressa  a dolca  affSeito 

l.a  Dea  la  braeeia  a lor  ilende  dalnngat 

Venite , o cari , grida  , a queeto  petto  ; 

' Quanto  mi  piace  in  voi  quella  franeheaaa 
Nel  giudicar , quel  tuon  di  aieurcual 
I Di  miitiea  Tecnica  indi  a loro  nnge 
I.a  faccia,  e in  ami  in  nodo  d^amislada 
. L*  ignoranaa  a impudeoaa  inaiem  eongìunge. 
! Quand'cceo 


I Guardò  la  Dea  ridente  \ ella  cortaeo 
Piegomi  a lui  dalla  rablime  seda 
Per  mano,  e per  le  gota  ìndi  lo  prece, 

I » E il  muto  bacìo  in  ambedue  gli  diede  r 
^ Ma  tocca  appena  il  libro , ecco  abadiglìa  , 

I Kd  in  profondo  oblio  chiude  le  ciglia. 

I Saria  fona  in  quel  conno  imufteraa  ancora; 
Ma  Taltra  Dea,  che  a dimandar  venia 
Soecono,  a eha  i pedanti  ha  in  odio  ognora  , 
I Queirorudito  opfnato  gettò  ria  t 
' Kmo  alaò  i Ittim  allora  gravi  e lardi , 
j Ed  alla  cuora  eoa  voice  gli  cguardi* 

Ella  gli  narra  allor  della  più  Sda 
I Sua  devota  gli  affronti,  e aita  chiede; 

I Tu  mi  mai  ceguirono  altra  guida 
I 1 miei  fidi  ehe  le  , tu  mi  m il  piede 
' Torcer  mai  dai  tuo  regno , e m ci  cono 
Comuni  ad  amliodue  lo  ceetlro  e il  trono* 
DiA'ndi  Eurìlla  tu,  tu  il  vanareUo 
Oalico  umilia,  e quella  suporbeUa, 

Che  di  «prei^rmi  ha  ri  poco  cervello: 

Unbei  in  mio  favor  la  fchiora  eletta 
De*  fidi  tuoi  difperii  in  tante  parti , 

Cioè  di  tutto  il  mondo  almcn  tre  quarti. 

Conaolatì,  corvlla,  le  risponde 
La  goffa  Diva , io  non  mi  mordo  mai 
De* tuoi  deroti  ; destro  alle  profondo 
Notinme  vidbni  io  già  mirai 
Lo  strano  evento,  • di  Daliso  in  core 
Sparsi  ad  no  tratto  un  panico  terrore. 

Chi  mai,  sema  diie  il  mio  va|wr  la  testa 
Gli  gravasa»,  o la  nebbia  mia  la  vista  , 

Qn  avria  temitto  il  Capitan  Tempesta? 

Ma  per  Paltro  paosìero  clic  t'attrista, 

ICbe  Silvia  ti  disprenì,  abbi  paiioamy 
Cbo  no  Darà  poi  grave  penitoosa* 


Tempo  verrà  quando  csbq  e e rara 
Avrà  le  diiome , ebe  scemato  U fasto 
Sarà  la  prima  al  tuo  divino  altare 
A po^r  voli  ; ed  oh  qual  bel  contrasto 
Paran  le  lue  divìse  pellegrine 
Colla  grinsom  faccia  e il  bianco  crine  ! 

Or  chiuderò  il  mio  dir  eoo  un  concetto 
Glorioso  ad  entrambe  e lusiaghiaro , 
Congiunto  avremo  il  regno , e allor  soggetto 
Al  neatro  scettro  ronivereo  intiero: 

Ed  oh  qual  nascer  vedo  ordìn  di  eoet 
Tolte  non  più  vedute  e portentose  1 
Mira  ( perche  quelle  di  c’hai  velala 
luci  io  sgombrerò  tenebre  folte  ) 

Fuggir  le  sciense  eoliche  aeciglialo  ; 

B in  nuove  forme  entro  lor  spoglie  avvolta 
Sorgon  , ma  con  roen  rigidi  sembianti  ^ 

Che  mnno  ingentilir  fino  i pedanti. 

Quella  che  appar  con  ri  cangiata  faccia 
Novella  dileltevol  geometrìa, 

Solo  di  moedbe  e di  sansaro  a caccia 
Sen  corre,  e la  bollente  fantarìa 
Gli  gelo  suo  enri  lega  e peniHra , 

Cbe  insCupidila  P indurisce  in  pietra* 

Vedi  colei , che  in  aria  signorile 
Calcola,  pesa,  e ardisce  di  dar  leg<^ 

Al  regio  soglio , alla  capanna  umile? 

Quella  è,  ebe  i regni  tutti  ordina  e regge ^ 
Pubblica  economia,  ebe  in  un  momento 
Tutti  i regni  conduce  al  fallimento. 

Un'altra  in  vaghi  fregi  ecco  il  pennello 
Guida  sul  muro,  e il  veneralo  nome 
Invoca  in  suo  favor  di  Raffaello  : 

Vedi  di  donna  il  viso,  e P auree  chiome 
Finire  in  peeee,  in  fiore,  in  tortooen 
Mistica  spira , in  . • . non  so  più  qual  Coen* 
Sgombra  dalle  ferali  orride  scene  ^ 
Melpomene  lugubre,  e eedi  il  loco 
A più  gentil  sorella  ; ecco  cbo  viene 
Ridente  in  volto,  e fra  gli  schemi  o il  gioeso  | 
Di  piarne  e nastri  e vetri  ella  s*  ammanta  , 
ImbeUeltalo  ha  il  vieo , e balla , e canta. 

(^ai  portenti  al  suo  magico  potere 
Sorger  vegg'io?  le  incipriale  chiome 
Erge  Nettun  dall'onda  t uomini , fere^ 
Elefanti , eamoli  mira , c come 
In  Minolanro  forse  por  modestia 
Due  uomin  giunti  formino  una  bestia. 

Ma  il  eiel  si  oscura;  e già  per  Paria  deca 
Vedi  fioccar  le  nevi  di  cotono  , 

1 lampi  balenar  di  pece  greca  ; 

Ed  i mari  di  tela  e di  cartone 
Par  ehe  P orribil  turbine  flagelH 
Fra  grandini  sonore  di  piselli. 

Odi  Cosare  in  tuoiM  di  soprano 
Gorgheggiar  leggi  ai  vinti;  odi  con  <|ua1e 
D ileinim' armonia  beslcnnni  Ircano  ; 

Olii  . • . . ma  tu  non  odi  die  un  finale 
Suono  inarticolato  ; e;  trilla  e stride. 

Nè  Cai  ce  quei  ebe  ennla  o piange , o ride. 
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Qaritiy  e molt*  altri,  eh*  ora  io  non  ti  moftmt 
Che  troppo  Ìuq;^  fora  il  nominarli  , 

I miraeoii  fi«n  del  aecDl  noatro , 

E eoa  ra^^ton  <arà  quel , che  a mirarli 
Dalla  aorte  propisia  i deetinato  y 
Secolo  Cloeofieo  appellato. 

Consolate  cosi  partono  enlrambey 
E de'se^aci  loro  immense  schiere 
Mandila  della  ci  UÀ  per  rane  bande  t 
Delta  piante  turba  esee  il  peosiere 
Vot^^do  fan  che  per  Eurilla  penda 

II  bel  mondo , e la  causa  sua  difenda. 

Spedire  un  meseo  aneor  si  riconsigUa 

La  goffa  Dea , che  corra  ad  aiutarla  y 
Tosto  alla  primogenita  sua  Agitay 
Alla  Proeutisiua  ; dure  trovarla 
Sapendo  il  messo  , mosse  allor  le  penne  y 
E fra  nn  stnol  di  letterati  renne. 

Sta  rfaesta  l.arra  pettorute  e tronSa  y 
La  faccia  ha  grar  e,  e appunto  al  bueeonforme, 
La  testa  grande  e liore,  e d'aurm  gonfia  y 
D*Asia  lelungheoreechie,  e U renire  enorme. 
L*ali  ha  di  struseo,  e per  leraraì  a volo 
Le  batte  ogoor , ne  s*  erge  mai  dal  suolo. 

Ha  nelle  mani  un  mantice , e con  quello 
Quando  sol  volto  alle  pereone  epìray 
Inebria  doleemeate  U lor  cervello) 

Queeto  1* estro  ed  i vena  a Mevio  inspiray 
Ch*ei  eoi  nel  recitar  pompoeamenta 
In  dolce  eslan  andar  speeso  ss  sente. 

Queeto  i più  vili  ineetti  di  Permeeso 
Erge  in  criliei)  # già  dalle  lor  tedi 
Cacnan  lUarone,  Omero,  Apollo  isteamt 
Questo  ai  quinquagenarj  Ganimedi 
Ih  meritar  nutrisce  la  tperansa 
Da  Belle  di  tre  lustri  amor,  costansa* 

Ai  dotti  de'CalTÀ  d*ogni  governo 
1 difetti  qual  mantice  discopre, 

E ognun  sibraa  a svelar  del  cuor  1*  interno  y 
Oguor  parlando  delle  suo  bell* opre  y 
E il  caro  lo  ripotuio  ad  ogm  istante 
D*ogni  discorso  à il  tema  più  iroportanic. 

Trovalo  il  messo  di  soMiare  in  alio 
Sul  muso  ad  un  Autor , cb»  da  sÀ  scrivo 
In  un  giornsl  deiropra  uis  restraUOy 
E fra  le  lodi  ogoor  superlative. 

Di  cui  ■*  ode  suonar  da  fondo  in  cima  , 

Quella  di  sua  modestia,  elPÀ  la  prima. 

Le  narra  il  memo  quel  che  ad  cesa  impera 
I.S  madre;  al  cenno  ella  obbedii,  e vola, 

E salta  in  messo  alla  galante  seliiom, 

E nemici  cd  amici  ella  eonaola 
Con  favor  pari , ebe  alia  sua  preaenan 
Senlon  tosto  Pamabil  influente. 

Cecco  la  sente  ancor,  ebe  a Silvia  sciorro 
Prumne  del  duello  il  brutto  intrico  , 

Onde  a trovar  Criton  tasto  aen  corre. 

Che  di  Tempesta  era  credulo  amico) 

Ma  piuttosto  Tempesta  di  Critooe 
Amico  paraiito  era  e buffone. 


Splendido , rìeco,  e dolce  di  manieroy 
D*una  bella  vernice  un  patao  e strane 
Umor  Criton  veleve,  e al  suo  piacere 
Tutto  immolato  avrebbe  il  germe  umano) 

E nemici  fnl  amici  ad  una  rote 

Pronto  a involger  di  burle  avpro  e indiscrete. 

Ciacco,  a cui  spira  nell* orecchie  il  Numo 
Col  mantice  fumoso  il  dolce  fiato. 

Tiene  a Criton , che  d*  imjiegnar  presume 
In  favor  di  Daliso , onde  sedato 
Ogni  contrasto,  ogni  rumore,  et  faccia 
Che  Tempesta  per  lui  ai  calmi,  e taccia. 

Chi  avrebbe  ad  uopo  tal  scelto  Grilone? 
Ninno  t non  Gaeco  isteaso,  senta  un  raggio 
Della  Dira  • una  forte  ispiraainne  ; 

Egli  se  ne  compiace,  o quanto  al  saggio 

Giudiaio  suo  ■ darà  pooeia  laude 

Fra  sè  ripensa  intanto , e in  eor  s'applaude. 

In  fra  le  piume  ancor  della  passata 
Gena  esalava,  e del  Borgogna  i fumi 
CritoDe,  e io  turbolenta  ed  agitata 
Bequie  chiudeva  oltre  il  meriggio  i lumi; 

E srimmia  del  padrone,  ebro  ancor  esso, 
n Camerier  remava  alTuscio  appresso. 

Cacco  B*  avanta  fra  insolente  e muto 
SCuol  di  servi , ed  a questo  e a quel  s'accosta 
Invan  , perchà  non  di  eivil  saluto  , 

Ma  lo  degnano  appena  di  rbposta  ) 

Alfio  dov'ora  il  ^merìer  ti  meesey 
E con  ambe  le  man  forte  lo  acoaae. 

Tre  volle  alsossì , tre  ricadde  indrelo  y 
Tre  volte  i lumi  aprì , tre  li  ricbiusc) 

Ma  d rintrona  il  capo  1* inquieto 
Cacco , che  sorse  alfine , cd  in  eonfose 
Atroci  note  bestemmiò  tra  i denti 
E Ciacco  ed  il  padrone  e gli  elementi. 

Indi  con  inóvil  sdegnoao  metro 
Rispose  a lui,  che  il  suo  padron  nemmeno 
Desto  aaser  vuol,  venisM  ancor  San  Pietro, 
Pool , Giovanni,  e il  Mastro  Naataroiio; 

Ch*À  un*  insoleoM  ; e quelle  non  son  oro 
In  cui  possa  destarti  un  gran  Signore. 

Cacco  con  quella  rìverensa,  ch'era 
Dovuta  a un  favorito,  allor  gli  ha  detto. 

Che  asfielterà  so  occorre  infino  a serat  . 
Quei  pcnm  alquanto,  e poscia  un  gabiaetto 
Gli  schiude  ; Ciacco  ad  aspettar  vi  pasm  ; 

E quei  di  nuovo  al  sonno  il  capo  abbaglia* 

IL  PRANZO. 

r^ivro  orr^rv. 

Toimo  ò il  bel  Gabinetto,  e i delicsti 
Stucchi  fregia  e riveste  oro  ed  argento; 

E di  pietre  e di  marmi  colorali 
Distinto  in  vaghi  scacchi  è il  imvimento) 
Nuda  nel  contro,  e colle  trecce  sparse 
Venero  sta , qual  fuor  delPonde  apparse. 
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Inrmi  piKtim  in  stnili*  mura  nparfn 
Miri , orViprooo  è più  d’ un  fallo  illut're 
I Con  Urt  i lorrhi  in  rlr^anli  rarir  ; 

I Simili  a «jtioi  rhr(5<j)  Ualfacllo  iuclustra 
, Col  porlontoso  rtil  srarand»  lìn'rr, 

I K mi  mrtallo  in  «til  mrial  dipin>;r. 

I Di  Critonr  il  caprìrciu  in  qiirsli  fo^ll 
Krjirìmor  fallo  atra  da  mano  esperta 
I rasi , i furti , {;ti  anH>n>si  iml>rn;!li , 

< CliVrano  in  chiuse  stanze  o alTaria  aperia 
I Sueressi  , e ridicolo  e 4;iitC(Mtdo 
Ca«o  arra«luto  entro  il  ;;alante  montlo» 

I Mirasi  qui  della  srn|uita  e liella 
' I.Lsotta  iniiAmmoratO I 

I Che  innaiisi  a un  armlajo  (|iia!e ^uccUa 
' Sioiie,  rd  a dipanare  è coi..iaoBato  ; 

I Ma  il  ^miluln  in  man  , roii' altra  prendo 
I II  canin  rlie  le  iam{»e  a lui  distende. 

Vedi  là  d'A;;.ilnfi  la  ÌH»lla  Dama, 

Che  il  «ezsosit  Laccliòy  d<dee  m«‘uano« 

Più  del  Padrone  ist(*sao  allora  e brama  ; 
Dietro  le  sjMilte  del  Pailron  la  mano 
Distende  a lui  ; <|ual  <>spressìto  riso  , 

Uiso  di  scherno,  lirilln  ad  essi  in  tiso  I 
Aeranto  |mh  stelata  ti  si  tede 
l.a  tresca  ; eeco  il  Padroii  re|>enle  arrìra^ 
C il  I.aecho  mira  in  atto  tlnlce  al  piede 
Starsi , e Jiaeinr  la  mnu  ticlla  sua  Dira: 

Il  Tutti  tre  allo  S|>oltAColo  fatale 
Iteoan  quasi  statue  iroinobiii  di  sale. 

D' incontro  tedi 


II  cal|>«‘s(io. 


In  altro  loro  poi 


I Fra  cjli  nitri  KroÌ  se  pur  Cìnreo  rimira  « 
Quando  j>er  qualche  error  del  suo  mestiere 
Siltia  Talferra,  indi  pelcrìn  lo  tira^ 

K con  calci  scagliati  nel  srtlere,  » 

K replicali  otrnor  iijU  fa  la  curerà; 

Merce  chietle  il  metrhin  caduto  in  terra. 

A una  semplice  occhiata  si  rooosce , 

Kd  oli  qual  terra,  qual  ;>er!wma,  esclama  (Co), 
Ijruorar  può  le  nostre  lielle  anjosct»? 
t K-^errila  il  pennol  la  nostra  fama, 
j ì’al  soliloquio  egU  fnrera,  quando 
; Entra  Criton  là  dentro  sliadi;;littndo» 


Pntcltè  le  dimostrante  onesto  e rare 
Furo  iterale  , e insiem  le  destre  act»e  , 
C/'mincìa  la  dolente  a racrontare 
Istoria  Garco,  e in  quali  e «juanle  (baso 
D*  amore  il  roimo  tempestose  liti 
Da  due  Belle  divìso  in  due  partiti: 

Che  iin’Klena  maschile  adesao  roetie  , 

5>e  non  luti' Asia  e tutt*Curt>pa  in  pierra  , 
li  Cauno,  il  Teatro,  n;nu  toelette; 

Che  di  santrue  {^alanlo  ancor  la  terra 
Di  tinger  si  minaccia  ! ah  cessi  Penipio 
Anirurin,  e non  si  dia  sì  brutto  earuipio  1 
Chiiule  alfine  il  suo  dir  come  a Daiiso 
Manlio  tempesta  in  minaeriose  note 
l'ii  cartel  di  disfida  : appena  il  riso 
Frena  Critone,  e mal  creder  lo  punte, 

Clic  sa  quanto  vi<*!iarco  di  natura 
Tempesta  sìa  ; ma  Carco  l'assieura  ; 

F.  lo  pre^a  a calmar  questa  funesta 
Contesa  , e co* suoi  saistti  avvertimenti 
Far  che  si  plachi , e taccia  alGn  Tempesta  ; 
K ffli  confida  come  liatte  i denti 
Daliso  di  paura  qua»  esanf^ue  , 

V.  die  versar  può  lacrime,  e non  san^nt^*» 
Qua)  cacrialor,  a eui  la  piardia  Tuia 
Narra  ove  vide  ili  fattiam  un  stuolo. 

Ove  un  ein;:hiale  o un  capriol  s'annida, 
0»e  un  branco  di  stame  aperse  il  volo. 
Gode  aveoltando,  e va  {;ìà  nel  |>etuiere 
I mlpt  aniieipando  o il  suo  piacere  ; 

Tal  s*alle<;ra  Crilnn  , die  da  si  de^m 
Gara  non  pieeoi  (juito  si  promette  ; 

Già  tra  di  cè  la  macchina  dise:'nat 
PoìcIm!  pensoso  un  po’ sopra  si*  stette, 
aria  ffcave  a Ciacco  alfin  propone 
Che  aceetii  pur  DalUo  la  tenzone. 

Di^li  die  con  non  meno  altero  fu^H^ 
Scriva  a Temjvevta  in  tumide  parole, 

A or^jojjlio  repliramlo  con  or^joglio. 
Ch’egli  si  batterà  colle  pistole; 

E die  sarem  nella  jfuerriera  festa 
Tu  Fadrin  di  Dali'^i,  iodi  Tempesta. 

pian  pian,  replica  Ciacco,  io  fi*ci  voto 
Di  non  mi  menr«tlar  mai  ne’duelli; 

Solo  a reder;;li  in  convulsivo  moto 
Mi  inetlon  le  pistole  ed  i eoUeili. 

Non  sarà  , dice  quei , ti  do  parola. 

Di  saui^ue  sparsa  andte  una  ^;oceia  solo. 

Con  polve  assai  sotisa  fulmineo  |>ioml>0 
Arinrrem  lo  pistole  , aceiordiv'l  «launo 
Nessun  fìa , ma  assai  forte  il  rimliombo  , 

E il  sejjreto,  per  trarlo  d’o;jni  nlTanno, 
Sappia  Daiiso,  e quando  il  rol|}o  acoedù 
SireoniP  morto  sopra  il  suol  tralnKcbi. 

Non  crede  il  Capitan  die  il  suo  riralo 
I.a  puirna  accetti,  e mostra  tanto  ardire; 
Qual  far&wi  alla  replica  fatale! 

Sudar  io  re::po  , il  ve;;^io  , im|>atlidire  ; 
Vanne  a trovar  Daiiso,  v fa  die  sia 
I.a  ris|K>sla  segnata , e a mo  rmvia: 
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K prcntlì  cura  clic  J*or{^ito  pÌ«'no 
Sicno  le  frani  o mÌnacrio«p  u non*, 

K dira  come  a lialtrrsi  o^li  «tono 
In  kuÌm,  rli'un  do'duo  dc«o  radoro 
Mnrio  9ul  ram|K>:  il  ca|K}  un  po'tontonna 
CiaccoyO  U>mor  ili  quatriiounbroslio.'icccui.a. 

Aia  r alleo  il  pomiftdc  o raoirura  , 

SìctIk*  a Iroiar  alUn  son  «ion  UoltM'I 
I Qual  hamlntlin,  cIk*  anio  in  stanga  o;^ura 
: l^rvo  e faniasmi  di  luirar  |;li  h avviso , 

So  vede  aliin  (;iun;(or  la  timdn* , in  farria  , 
S*  all«*{^,  ostondo  a loi  lo  aperte  bi  nrcia  ( 

Tale  il  |;ioTÌno  alquanto  rallo;;rusKC 
Quando  alla  vista  sua  Ciacco  s'oirerso  ; 
l o ^ole  un  po'fe*  |>or  rcr^nyC'A  roaso. 

Più  volle  por  parlar  lo  labbra  aporse; 

Ma  fra  i donli  confuto  tuo  dolio 
]\on  polo  mai  distinlo  escir  dal  pollo. 

Ciacco  il  ron*>ta,  o con  allcf^  volto, 

I\on  arrossir  , dico , *o  il  cor  li  trema  } 
Amico,  invcr  ti  com|Mitijco  molto. 

Mi  par  clic  poi  la  pancia  a tulli  prema; 
Esporla,  o porebe  mai? sol  }>or  1* cuore? 

All  ciré  serbala  ad  uso  assat  nii^iliorc. 

E cos*é  quest'onore?  una  foiba 
Che  i paggi  , ossia  ^ii  Eroi , cnlauto  invasa  , 
E m entro  o;^un  di  bir  viver  poiria 
In  fra  i birchìori  un  socol  quasi  a casa  , 

Gli  manda  lieti  a poni...  oli  die  mincbìoni  ! 
Davanti  delle  bnrebe  de' cannoni  ; 

E as]>ctlar  quieti  là  d’  esser  Irilali 
O qual  polve  dispersi , e chi  sa  dove. 

Questo  è il  fìn  dc;;li  Emi  più  celelirali, 

, S»m  c|uoi(e  deirmior  le  bello  prove  ; 

; So  non  son  quei  de' paggi  nella  lista, 

' ^on  so  più  dove  la  pasxia  consi>ia. 

I Della  « ixliacriioria  questa  clo<|itonle 
Apolopa  |)oidié  Ila  compilo  , atniro, 
Sn^ptmse  , alga  la  testa  allo'cramonle, 

I Velico  a cavarti  d*  o;jni  brullo  inlrieo  , 

I Sudai  |ier  te  lìoor,  pro;;ai  Crilone 
Cito  vo^'lia  armmodar  la  tua  questione, 
j l’-sli  aocellollo  ; ei  spofpierù  il  furoro 
Del  Capitan  coi  desinari  sui  ; 

Tu  sai  quonto  a Tem|x*sta  stanno  a cuore  : 
Ma  Sii*  ia  ancor  pla<’ar  con«  iene  , a cui 
^aseollder  converrà  la  tua  paura. 

Per  fare  in  faccia  a lei  buona  figura. 

Tu  conosci  le  donne,  «uae  altri  vanti 
\en  cercan,  se  non  ebe  narri  la  Fama 
Come  pel  viso  lor  si  son  gli  amanti 
Periti,  uccisi  : ve' che  strana  brama  t 
E qui  disvela  a lui  la  trama  ordita 
Per  sarrargli  la  fama  e ituó*m  la  vita. 

Dunque  , seguia  , rivpoudi  con  ardire  ; 

Io  deUeri*i , prendi  la  p<*nua  , o i A*gli  : 
Dulibki  à Daiisn  ; e «Irli  ! non  rat  tradire, 
Esclama,  e non  mi  jvorn*  in  nuovi  imbrogli  : 
'lari , ripiglia  Ciacco,  animo , scrivi , 

Scrivi  quel  ch*à>  li  de.to,  c <|uicto  vivi. 


Verga  con  man  tremante  andari  note, 

E quando  Gacco  n sangue  o morte  detta  , 

A lai  parole  ln*ma  e si  riscuote, 

('orno  a lui  la  mìnarria  sia  «lìrella;  | 

^e  vien  con  stento  a lìn  ; Ciacro  il  conforta  ; 
Parte,  e a Criloii  tosto  il  biglietto  |iorUi. 

Kra  il  di  «la  Tempesta  <l<*slinnlo 
Al  prnnio  di  Critnn  : gin  se  ne  viene 
Il  rapilano  oUem  oltre  l'utalo  , 

E di  boria 'cosi  gnnUe  Im  io  vene, 

Cli'nltm  agli  sguardi,  ai  moti  delle  membra,  ' 
Che  un  Cnpitan  dei  Papa  egli  rassembrn. 

Cliiiinque  |varlar  veile  jver  la  via 
Del  gito  valor  si  cretle  ehi*  ragione. 

Né  già  maggior  la  lM>rÌa  stia  saria. 

Se  Tinti  ì regni  d’ Auvlro  o d'Aqtiilone, 

In  cocchio  d' ór  con  IrionfaU  spoglie 
Entrasse  del  Tarpeo  I*  augtLVio  soglie. 

Giunge  dove  Criiono  ha  già  dtqmsto 
1/ ordine  della  farsa  ; ap|vena  il  vede. 

Grave  ctira  alfeliaiulo  , ei  laseia  tosto 
1 convitali  , e incontro  ad  osso  il  pi«xlo 
I Kliiovc  veloce,  o trattolo  in  disparte 
Gli  dice:  o fior  d*  eroi,  gloria  di  Marte  , 

Le  tue  pmd«*sgo  tu  so  ; ma  del  valore 
Paffreua  i moti  generosi  : trema 
Daliso,  e quasi  manca  pel  timore^ 

E sì  credo  arrivato  all' ora  estrema: 

Via,  |ierdonagli  alfin  t falla  Gnìta, 

E eoi  silensio  rendi  a lui  la  vita. 

Qual  se  a naviglio  , rbo  per  sé  no  viene 
Leggicr,  dritto  Aquilon  sorge  alla  |>oppa, 
Tutte  ;;onliaDSÌ  allor  le  vele  piene, 

Stridnn  le  funi,  oro  fremembi  inlnp|va  ; 

Tal  di  Tetn|)csta  a quel  parlar  s'adiloppia 
La  l»ona,  e gonGa  si  che  <|iiasi  scoppia. 

E gli  risponde  com'é  decretalo 
Dal  destin  rito  Daliso  lia  da  morire  ; 

E quei;  quand'à  cosi , so  bon  che  il  fato 
Non  mula  editti , c non  bu  più  cIh*  dire  ; 

Or  su  , gioisra  il  mondo , o si  scompiglio  , 

Noi  baiGauMici  un  po* colle  bottiglie. 

Siedono  a mensa  giù,  dov'v  uo  drappello  : 
nitsarramente  misto  cd  assonilo  , ' 

Vario  d'umor,  di  rango,  ebe  il  cervello 
Galgano  di  Critonc  lia  insiem  unito  : 

Emilio  è qui , rl»e  col  briuatu  crine 
Va  di’ll'Aulunao  suo  già  presso  al  Gne. 

E licnché  giubilala  dal  galante 
Mondo,  incredula  pur  sempre  vi  toma  ; 

dalla Seuna  vien  moda  elegante,  | 

Qie  non  sia  prima  a farsene  ella  a«lorna. 

I fior , le  piume  , le  gemmate  s elio  ! 

Ltuceiimr  «odi  in  sulla  cres|»a  |H*lle. 

CIm*  dob^  cosa  udirla  i tuoi  trofei 
.Narrare  a qualcbo  amaute  sempliciotte  I 
Quanti  duelli  falli  fur  per  lei, 

E (|uanli  ad  afl<>;:argi  uvea  n«luUo , 

Cli'eWa  sempre  «l'Amor  si  prese  gittco; 

E fu  qual  salamandra  in  messo  al  fon». 


POESIE 


I Etti  Ful($oaio , cui  dì  tfolgormaito 
I Gcmna  «pl^nd*  il  cappel,  le  dila,  il  petto; 

I Vè  on  Olaodeee  ovvero  Ebreo  mereaole; 

I Vi  SDD  due  Capiiani , ed  un  Cadetto  ; 

; Evvi  un  Poeta  , un  Medico , e perfino 
I Un  Maestro  di  eebenna,  e un  Itallerioo. 
k Poicbìf  la  voglia  e amor  della  vivanda 
' De*  denti  al  dimenar  fu  un  po*anpita, 

{ Quali  nuove  vi  sien,  Criiou  domanda  ; i 

’ ^arra  il  Pm'la  eh' una  ei  n'ha  acntita 
Sopra  Daliao,  e in  fin  com'egli  udì 
Che  fn  afidato,  ma  non  aa  da  chi  : 

Che  Dalìao  per  tema  in  eaaa  è cfaioao 
Tutto  tremante,  abaiordito  e aflbUo. 

I 11  medico  dal  piatto  allora  il  muso 
! Aliando,  ove  fin  c|ui  lo  tenne  filtOy 
Diaae  : Daliao  tu  coneari  male  , 

I Di  quei  che  o^un  lo  crede  aaaai  pili  vale. 

I Tende  Temprata  a quel  parlar  le  onxsehie: 

; Sef^'ci:  non  au  ae  vai  con  spada  in  mauo; 

I Colle  {Natole  il  vidi  |^ii  parecchia 
1 Volle  tirar,  ne  tirar  colpo  invano: 

I Mirabil  eoaa  io  ^ià  vidi,  a non  ahaglio, 
Go{;lier  perfino  in  un  quattrin  per  U^lio. 

! Se^ia  narrando  quanto  forando  fuasa 
Del  {(invine  il  valor;  quando  un  aliatilo 
Sert  o ad  un  cenno  tacito  « nsoaae  , 

I Ed  a Tempeata  in  un  bacii  d'  ar;(enlo 
Porto  , non  mica  un  nap|*o  di  Madera 
Ma  di  Daliao  la  riapoata  altera. 

Criton  erudeletah  dunque  un  buon  boccone 
Mangiar  iton  laari  in  paeot  e che  ti  valae 
Vitande  offrir  ti  debeate  e buone^ 

Se  le  eondiari  di  liffalle  miao  T 

Qk*  fan  la  boera  ansai  più  amarne  ria  , 

Gite  un  airoppo  d*  aaaensìo  non  fariat 
Il  Capitan  con  (ormidabii  {(ru^no^ 

Con  nvid'oechi  tinti  tl*  ira  ultrice  , 

Citi  fortuitlabil  ferro  stretto  in  pu^no, 
l’endra  rraltanlo  aopra  una  pernico  | * 

A cui  sentire  il  suo  valor  facea, 

Qinmlo  gli  giunse  quella  caria  rea. 

Cnd  dicea  il  foglio:  t Al  maoigoldo 
s Vigliacco  Capitao  Daliao  il  foiie, 
t Che  i capitani  non  iatima  un  aoldo  , 

I In  vece  di  aalule  invia  la  morte  x 
s Di'llc  Caaciue  al  bosco  in  aen  t*  aspetto 
s Di  Imon  mattin  per  trapaamrti  il  petto. 

v Porta  delle  pistole:  io  non  mi  bailo 
s Gbe  con  armi  da  fuoco  , che  fon  buuiio 
1 A iinpioml>are  un  eervel  leggiero  e nullo, 
» E porta  ae  li  piare  anche  un  cannone  : 
s Finn  airullimo  aangue  ci  ballmno  : 
s Mangia  lien  , pcrrbv  queato  ù il  pronao  estro» 
Chi  vide  mai  di  carta  un  aquilone,  (mo. 
Che  col  filo  il  fancittl  regge  dal  suolo, 
Prendere  il  vento,  e per  la  regione 
Delle  nulli  sublime  ergere  il  volo  ; 

Si*  mai  ai  schianta  il  filo,  ecco  ad  un  botto 
Cbo  precipita  giù  fiaccato  e rotto  | 


Tal  di  Temprala  1*  inanlenla  orgoglio 
Cadde,  • realù  flaeeido  e sgonfio  a un  tratto. 
Al  solo  aprir  del  formidabil  (bglio  t 
Resta  illeso  Paogel  sopra  del  piatto; 
Rabbrividito  più  non  beve  o magna  , i 

E le  guaudo  un  audor  freddo  gli  bagna* 
Pardi  coprirai  tenta  , e la  amarrila 
Form  di  masticar  desta  e ravviva. 

La  forchetta  vadtla  in  fra  le  dila  , 

Kd  alla  liueea  tremolante  arriva; 

Di  masticare  in  vece,  alternamento 
Trema,  e l'un  batte  eontro  P altro  dento. 

Tutti  lo  veg;;ion  pallido  o turbalo  ; 

Ride  Criton  , cui  sol  noto  i il  segreto  { 

Quei  poaciachù  abbastanaa  ha  di  aù  dato 
Spettacolo  alla  menm  , alfine  inquieto 
Sorge  I eh#  quasi  isviene  per  T ambascia  ; 
Criton  lo  segue,  ni  partir  lo  lascia. 

Del  lurbamenlo  la  ragion  gli  chiede  , 

E qual  mai  cosa  quella  carta  detta  : 

Prima  resiste  il  Capitan  , poi  cede  $ 

Daliao,  ei  dice,  la  disfida  accetta  ; 

E eh* sì  turbalo  è sol  perdio  l'affare 
E giunto  a tal , che  develo  ammassare  ; 

E fra  lant* altre  questa  nuova  morte 
Sulla  ensciensa  aver  mi  rende  afllitto  , 

Ma  o buona , o rea  giria  a me  la  sorte  9 
Non  mi  ritroverà  se  non  invitto. 

Criton  risponde , in  ver  ti  eompatiaeo  , 

Per  tuo  Padrino  intanto  m*  offerisco. 

L'amieo  dee  de*  rischi  essere  a parte 
Deir  amico.  D'offerta  eoM  cara 
Il  ca|ntan  gli  rende  graaie,  e parte. 

Muor  di  risa  Critone,  o già  prepara 
Per  la  comiuMlìa  qualche  nuovo  tratto  , 

Di  eoi  non  à ampito  ebe  il  prìm'aUo. 


IL  DUELLO. 


Av«a  che  spiri  dal  Rerio  monte. 

Destami  tu  nel  sen  mero  furore, 

Sicebc!  de*  due  gnerrier  le  illustri  e conto 
Imprese  io  canti  , e il  nuovo  alto  valore  : 
Canti  la  Mum  mia  gnerriem  rarme, 

E adeguino  i miei  versi  il  suon  delParme. 

Narrami  eon  qual  oor,  con  quale  as|iello  , 
Andavo  i due  rampioni  al  gran  cimento  ; 

; Nulla  tacer  di  così  gmn  snbbietio  , 

I Gli  sguardi , i delti  illuttri,  il  portamento  ; 

I Che  tutto  a cifre  d'ór  merla  a buon  dritto 
Nel  Tempio  della  Fama  essere  scritto. 

Capitan,  che  farai?  daralti  il  cuore 
D'esporre  il  petto  a un  colpo  di  pistola? 

E siccome  una  volta  sol  si  more  , 

Rischiar  la  vita  , ch'e  una  vita  sola? 

Cosi  dice , e per  camera  passeggia  , 

E in  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia. 


DI  PlGNOTTl. 
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Dopo  mollo  pofMor  ^li  vonno  in  monte 
Cito  non  tun^o  ahiUra  un  IVopromanle  » 
Oic  fra  {(ii  altri  tc^jreti  una  poasrnlo 
Acqua  faeea  , ebe  dura  qual  diamanlo 
Rtmdoa  la  pollo  , conio  era  la  faipa  , 

Cito  in  fra»o  del  mcirtior  riarmar  n chiama 
Sooaa  tardar  rieno  al  di  lui  ao^porao  y 
Ore  annoaa  d*  ut^f  gli  enigmi  cuoi 
L'oa  folla  accorrea  quasi  <^ni  giorno  : 
Medieo  prima  oi  fu  « gli  parrò  poi 
L*aiie  sua  troppo  incerta  y o alla  Magia 
Perei(S  ci  diede  ed  airAcIrologia. 

àia  di  lai  aciense  in  fra  gli  sludj  bui 
Apprroe  una  più  corta  profoauone  « 

Ch*  ò il  proUltar  delle  acioccbeiae  altrui  ) 

K ani  balordi  a por  contrìbuaione  t 
In  strani  enigmi  tutti  i dubbj  loro 
Scioglie,  e baratta  cbiaccliioro  coir  oro* 

Qua  rien  la  troppo  facile  Merina 
Che  r amante  rorria , da  cui  tradita 
Fu  « richiamare  , od  ingannar  Lucina  t 
IV  Amor  trorar  rorrebbe  la  smarrita 
Forra  in  quolU  caldaja  il  recebio  UliacOy 
Ove  il  fuoceroauo  Medea  rifrisse. 

Timon  domanda  i numeri  del  Lotto  y 
Cntia  rorrebbe  la  rugosa  pelle 
Tal  y come  quando  d*  anni  era  dieioUo  J 
Kd  egli  ai  punti  « ai  siti  delle  stclley 
Che  ad  ineognite  cifre  accanto  stanno  y 
Da  bravo  fa  predir  quel  che  non  sanno. 

Yien  Tempeeia  alla  grotta  « oro  d’orrtnde 
Strane  figure  piote  con  lo  mura  t 
Da  un  lato  un  telescopio  immenso  pende  { 
Qua  la  Luna  ed  il  Sol  quando  s*  oscura 
Vedi;  più  innanii  e drcoli  e quadrali, 

£ risi  di  Demnnj  alTumirati* 

Per  lunga  barba  venerabii  siedo 
Qual  sul  tripode  il  Mago  ; in  sullo  terga 
Un  negro  manto  stende  in  fino  al  piede  y 
Ha  qual  scettro  io  mano  aurata  rergay 
Teso  sul  capo  h amplisumo  cappello, 

Che  ai  distende  quasi  negro  ombrello. 

Gli  espone  il  suo  desir  con  umiliado  y 
E occhi  bassi  Tempesta  riverente  2 
In  brusca#  nuvolosa  maestade 
Quei  cosi  gU  risponde  brevemente  t 
Parli,  ed  a me  ritorna  queAa  sera  y 
Quando  Parìa  sarà  più  buja  e nera. 

Parted;  ma  Crtton,  che  d Capitan 
Non  ha  di  vi4a  fin  ad  or  perdutoy 
Teroendoue  la  fuga,  e che  di  roano 
Non  gli  esca , la  sua  visita  ha  saputo  , 

E , quel  cb*à  indovinando  presa*  a poco  , 
Viene  al  Mago  per  far  più  bello  il  gioco. 

Suo  verehio  amico  à il  Mago , onde  gli  svela 
Ciocché  voglia  Tempesta  ; e ordiscon  tosto 
Per  iarfaernirio  una  leggiadra  tela. 

Ma  , Febo  in  sen  delPonde  ornai  riposto  y 
Su  negro  carro  senso  stelle  e Luna 
Sorge  la  Nolte  nubilosa  0 bruna. 


E par  che  amica  ai  Maghi  d*  infernali 
Tenebre  inveiva  il  suolo  e il  firmamento  ; 
Spiegano  intorno  a lei  le  lacit*  ali 
Con  occhi  stralunati  lo  Spavento  y 
Il  Furto  a passo  timido  e dubbioso  y 
L'omicidio  col  ferro  in  seno  ascoso. 

Traggono  il  carro  i draghi,  o in  taciturno 
Dallo  intorno  le  van  fantasmi  alali , 

E gufi  e strigi  , e rompono  il  notturno 
Sileosio  sol  del  lupo  atri  ululati  , 

O l'upupa  feral,  clsedallo  rotte 
àlura  s'aifaecìa  a salutarla  Notte. 

Sen  va  Tempesta  alla  lugubre  cella , 

E spera  divenir  qual  spero  l'empio 
Moro,  dalla  eastissima  Isabella (6<) 

Deluso  con  si  grande  e raro  esempio. 

E già  Crìton  colà  per  altra  via 
Con  due  filli  rompagni  à giunto  pria. 

11  àlago  ba  il  Capitan  di  già  spoglialo, 

E cosi  nudo  lo  ripon  nel  centro 
D'un  gran  circolo  c'ba  nel  soo  segnato, 

E l'avverlo  che  stia  forte  là  dentro  ; 

Né  per  cosa  che  vegga  o soffra  ei  sorta 
lodi,  allrimonii  il  Diavol  se  lo  porta. 

Forse  il  Diavolo  ancor  scapperà  fuore, 
Dice , e ti  sembrerà  che  li  bastoni  $ 

Soffri  allor  tu,  ebe  alfine  un  gran  doloro 
Non  ti  puù  faro,  e son  tutte  fiasionij 
Per  trarti  di  costi  lutto  Tastulo 
Farà  2 bada , se  n'esci , sei  perduto. 

Allor  comincia  il  Mago  gli  seongiurì  y 
Urlando:  escile  dalle  nero  grotto, 

Ed  a noi  distendete  i vanni  oscuri, 

O dell'Èrebo  figli  o della  notte, 

E a costui  stropicciate  si  lo  spalle. 

Che  forar  non  lo  possano  lo  palle. 

Più  acuta  allor  la  voce  io  note  orrendo, 

0 che  alroen  semhran  tali  al  Capitano, 
Perché  nessun,  oè  il  Mago  pur,  le  iotoude, 
Alsaeantando  in  tuono  di  soprano; 

Tale  il  Rabbino  in  strano  luon  talvolta 
In  messo  al  coro  suo  cantar  s* ascolta. 

S*ode  allor  replicar,  ma  lenlamenlo. 

Un  flehil  suon , che  par  che  •'avvtcim , 

Saon  strascicato , flebile  e cadente , 

Che  il  canto  par  de*  Padri  Cappuccini  ; 

Più  e più  s*  appressa  il  suon  tristo,  e a Tt*m|wsla 

1 capelli  « drissan  sulla  letta. 

Già  il  Diavol  vico:  ma  corno  non  coitcede 
In  oggi  a luì  la  regola  drammatica 
D*rseir,iia  il  lampo  e il  luon  non  lo  precede; 
Coti  per  conservar  si  giusta  pratica 
Ecco  il  lampo , ecco  il  tuono  ; ed  in  concento 
Strano  cantando  i Diavoli  entran  drento. 

1 dne  compagni  ili  Crìton  vestiti 
Da  Diavoli  eran  questi  in  modo  strano, 

Cho  dì  fruste  di  cuoio  ampie  guernìii 
A tempestar  sul  tergo  al  Capitano 
Comìncian  con  tal  furia,  come  cade 
Grandio  (alor  sulle  2naturc  biade. 
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I SaltA  ci  ccrcliio,c  piu  in  ■iw'sscruoic, 
E t!  Oinrol  nnori  c miori  colpi  •rocm; 
Islranamcntc  ci  ti  contorce  e trote, 

Si  ditincoU  e {cetne,  e f*  una  lK>cca 
Olmo  so  masticatsc  assenzio  e fiele  ^ 
t O ascese  mono  dell  acerlte  mele. 

I DrarO}  pridara  il  Maro,  ancor  sopperir 
Per  poco  i colpi  il  tuo  salor  tevrano; 
Obbedisce,  e al  flaj;el  con  alma  fi»rlo 
Va  incontra,  e roosira  il  braso  Capitano 
Con  (]ual  cora/fjfio  o qual  rasse^nasìooa 
t.'n  ma^nianimn  cor  soffra  tl  bastone. 

Poiché  dall' iterar  delle  porcotM 
Stracchi  i Diaroli  pé,  ^ik  fatto  tono 
D<*l  Capitan  le  tpalle  e nere  e rotte  , 

IKccn  con  nuoto  lampo  e nuoto  tuono  , 

K con  discorde  orrìbile  anronia 
J Dittali  strìdendo  teappan  tìa. 

{ L*  infernal  saenruto  ornai  compilo 
Credea  Temprata;  ma  norella  scena 
j S*  apre , e compier  contien  notello  rito  ; 

Sul  tetto  della  casa  il  Ma;;o  il  mena, 

K dice:  fissa  occhi  in  quelle  stelle, 
Sentirai  qual  ditenne  la  tua  pelle. 

Ria  non  ti  solfar  mai  : da  una  finestra 
A ter^  ai  Capitan  posta  Crìlona 
Sopra  il  ler^  di  lui  colla  Italcsira 
Scaglia  una  palla;  e intanto  fa  che  suono 
Tn  colpo  di  ftidl , che  io  quel  momento 
S|Mirato  fu  dal  suo  compagno  al  rcnto. 

I Muori  succcdon  indi  e iiuote  botte  ; 

' C a ciascuno  lo  scoppio  o^nor  precede. 

Il  Capiian-,  sefaben  le  tpalle  lia  rotte. 
Comincia  a ralle^crartì , e fra  tè  crede 
Che  Tenga  dal  focile  ogni  poreooM  , 

Me  di  forar  la  pelle  abbia  la  posta. 

K poi  eh*  ai  colpi  fu  bersaglio  assai  , 

£ abbastanza  Criton  n*  ha  preso  gioco , 

Il  Mago  lo  riteste  , e dice  : ornai 
Tu  puoi  gir  de* cannoni  incontro  al  fuoco: 

Se  contro  a te  viene  un'armata  ancora. 
Tutta  rueciderai  pria  che  tu  mora. 

Consolalo  ti  ptrte,  e le  frustato 
Paga  coir  oro  al  Mago:  in  sulle  piuma 
A posar  va  le  membra  fracassate. 

Dormi  Iranqutllo  finché  il  onoro  lama 
Mon  indorò  de*  monti  colle  prime 
Lucide  slritce  ralbeggianti  cime. 

Perché  de*Silfi  allor  la  schiera  fida  , 

Che  re^ltara  su  lui,  se  non  polca 
Torlo  ai  colpi , volò  perfino  in  Ida  , 

K dittamo  lalubre  e panacta 
Apprestò  alle  ferite,  onde  ornai  ponno 
Ceder  le  membra  , ristorale  al  sonno.  I 

Daliso  non  cosi  : 1* avverta  tclùera  * 

Su  lui  vota  sdegnosa , e gli  apprescnla 
Lo  faci , i serpi , il  viso  di  Megera , 

E con  mille  fimltsmi  lo  spavenla, 

E spiaronli  e molesti  a forme  a torme, 

Como  aaozare  al  naso  di  chi  dorme. 


Pnrgli  veder  nel  hrere  e imaginoeo 
Sonno  del  Cnpifan  rorrìbii  fnerta 
Or  eoo  pistola,  cd  or  con  sanguinoso 
Ferro, o clic  in  messo  al  tenlre glielo caecia; 
Alta  un  stòdo , si  desta  ; ed  il  timore 
Tulio  il  bagna  di  gelido  sudore. 

E alla  sognata  piaga  immantinente 
Porta  la  man  , ti  tocca  , e si  consola  ; 

Pii  r trema  tutto , e ognor  gli  viene  in  mcnie 
Che  «leve  esporsi  a un  colpo  dì  pistola  , 

Oie  , a vuoto  benché  Oacco  cacca  avralla. 

Ci  |K4rÌa  porre  il  Diavolo  la  palla. 

Ma  il  Sole  era  già  tutto,  e i foschi  e neri 
Vapori  discaceiando  a sé  d* intorno. 
Ch'amaca  al  gran  cimento  i due  guerrieri  { 
Di  rado  apparve  più  Moreno  il  giorno; 
Sgnmbrì»  tulle  le  nubi , e tenia  reio 
Volle  mirar  tl  gran  duello  il  Oelo. 

Quando  vede  spuntar  Taureo  mallrno 
Ccilon  , che  dormi  poro  e rìde  ancora  , 

Sen  viene  al  Capitan  qual  tuo  Padrino  ; 

E dne  piatole  allor  cavando  fuora  , 

Dica , vedi  io  ton  già  pronto  alla  guerra, 
Ques’e  tori  due  pistole  d'Inghilterra  ; 

E son  tl  ben  temprale  e cosi  buone, 

Clie  quella  palla  che  da  lor  n move 
Sembra  elie  col  nemico  abbia  attraaìone  ; 
Sbagiian  di  rado,  e ne  vedrai  le  prove; 

II  Ca|Htan  le  guarda,  e al  loro  as|ielto 
Sente  di  nuovo  ileuor  tremare  in  petto* 
ioflerte  fruttate  al  aen  codardo 
Danno  un  po'di  vigore  ad  ora  ad  ora  , 

Poi  penta  quanto  il  Diavolo  è busiardo, 

E so  or  mentiate  un  brutto  trhrrao  fera  ; 

Ma  eoi  mantice  tuo  soffiando  arriva 
La  Presuniione,  c i spirti  egri  ravviva. 

DaiTaltra  parte  aneor  Caere  ò in  gran  pena 
Per  condurre  a pugnar  Daliso  al  campo. 

Che  qnal  damina  osa  toorare  appena 
liua  pulola , e trema  solo  al  lampo  : 

Egli  alternando  or  le  lusinghe,  or  Pire, 

Sul  cocchio  ad  onta  sua  lo  fa  salire* 

Cosi  talor  dalle  lugubri  porte 
II  pio  conforiator  sospinge  e guida 
Con  lenti  pasti  il  reo  dannalo  a morie  , 

E tal  carro  feral  fa  che  t* assida  ; 

I tanti  avvertimenti  gli  ricorda, 

E lo  conduce  alla  fiinerea  corda. 

Son  già  in  muto  ì rivali  : il  tuo  guerriero 
Ciacco  per  animar  rammenta  invano 
Di  Silvia  i vesti,  il  volto  lusinghiero  ; 

Crìtone  al  suo  Ponor  d'un  Capitano. 

Ma  da  due  parti  già  quasi  in  un  punto 
Daliso  al  campo  e il  Capitano  à giunto. 

Già  tono  a f^rontc,  e guardanti  eoo  bianca 
Faccia  smarriti.  Or  tu  del  aomroo  coro 
Biondo  Kettor  la  fona  in  me  rinfranca , 

Porgi  alla  voce  mia  suon  più  canoro. 

Spirami  fooco  animator  che  vaglia 
1 casi  a dir  di  cosi  gran  battaglia* 
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PcrelR*  un  romMo  « brcr^  an^nlo  serra 
Prove  colanlo  pero  Ut»,  e ammiratrice 
l)f»l  (lurllo  non  & tutta  la  terra  T 
Doppio  di  quella  turlta  ffpeltatriee 
Tn  contrasto  d nobile  sana  • 

CIm>  r ampia  Flavia  arena  un  pomo  empia. 

Dchl  qua  spiepite  i vanni  t dairamano 
Rereavo  omiirovo  dc|(Ii  Elidi  mirti  « 

Orlando,  Mandrirardo  , e d’ UUeno 
Mapianimo  Pigliuol,  guerrieri  spirti  \ 

E lant*altri  di  cui  suonaron  Tarmi 
Entro  i divini  Ferrared  canni. 

Gik  le  ptsloie  hnn  caricato  a vuoto 
I pielod  Padrini , e i duo  guerrieri 
I/un  altro  guarda  tacito  ed  imnMitOy 
K d leggono  in  fronte  i Inr  pentiert  : 

Muti  tremando  come  foglie  al  vento  ^ 

F«>rsa  non  han  d*  articolare  accento. 

Prendono  il  campo , o a più  di  trenta  braccia 
Poiignnsi  a fronte;  stralunati  gli  occhi ^ 

Irti  i ca|K»IIÌ  aon , smorta  la  faccia, 
.Molleggiando  vacillano  i ginocchi, 

Sinnge  gii  Tarme,  ma  tremola  e lassa 
I.B  destra  oodrggia,e  orerged,ors*abbassa. 

Dato  alla  line  il  formidabil  segnO| 

Daliso  di  sparar  non  fu  posacnte  ; 

Tre  volle  il  Capitano  al  ferreo  segno 
Spinse  il  dito , ma  quel  non  fu  obbediente  ; 
Serrù  gli  occhi  alla  fine  , i denti  strinse  , 
Arreirù  il  muso,  ed  il  gran  coI|n>  spinse. 

I/arme  dietro  qual  folgore  balena  , 

IikIì  in  cupo  fragor  rinil>omba  e tuona  ! 
DaIiso  allor,  che  recitar  la  scena 
Di  morto  dee,  giù  cade,  e a* abbandona; 

Aie  sulla  scena  mai  di  Rnscio  Tarte 
Si  l>en  di  morto  recìtù  la  parte. 

Alastro  il  timor  gli  fe*  la  veritado 
Imitar  senta  studio , e Insto  in  ferra 
Ki  cadde  come  corpo  morto  cade  : 

O diusire  eroe,  finita  hai  tu  la  guerra  | 
Criione  esclama  , con  un  colpo  solo. 

Ve  lì  il  nemico  stramassar  sul  suolo. 

Ma  nulla  il  Capitano  ascolta  e ve<le 
Confuso,  smorto  ; alfin  riscosso  mira 
Sul  suol  steso  Daliso  , e appena  il  erede. 
Criione  allora:  alla  prndcnsa  Tira 
Ci'iU,  nè  qui  convien  che  più  rìmagna, 

Ma  fa  d’uopo  dar  opra  alle  calcagna. 

Perchè,  amico,  vi  son  certi  furfanti 
Cliinmati  sbirri,  a ris|>etlar  poc’usi 
1/alto  valor  dc’Cavalìerì  erranti  ; 

E se  gli  arrcsian , fon  tosto  racchiusi 
Da  un  certo  Alago , cb*è  detto  Bargello^ 

Entro  incantalo  e asMÌ  stretto  castello. 

Cosi  dicendo,  pria  che  in  aè  ridotta 
Sia  la  di  lui  conf^usa  ed  egra  mente  , 

Aid  cocchio  presto  il  caccia , e via  sco  India  ; 
All  Kurilla  egli  vuol  che  ■*  appresente; 
b raitanto  in  luì  s'afiùli  eh* et  sen  corra 
Della  sua  foga  Tordme  a disporre. 
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Mono  orgoglioso , e mon  contento  un  giorno 
Di  Priamo  il  Figlio  carco  delle  S|>ogÌie 
Del  fililo  Achitlo  già  fece  ritorno 
A'suoi  Trr>jani , c»d  alla  fida  moglie  , 

Di  Tom|M»sta,  clic  in  aria  trionfante 
A Eurilla  presenloasi  a un  trailo  ataule. 

11  volto  sconcertato  in  tanta  gloria 
JIra  alquanto  |>erò,  dove  d sdiito 
Si  Icggea  la  paura  e la  vittoria: 

Che  nnovei grida  Eurilla;  egli:  ablilam  vìnto.— 
Che  cosa  avvenne  , e dove  ora  è Daliso?  — 
Che  domanda!  o alTlnfcrno,  o in  Paradito, 
Cadde  al  mio  primo  colpo  , e più  non  sorse; 
Non  è a fallir  questa  mia  tlmira  avvessa. 
Adesso  qui  v*imniaginato  forte, 

CITella,  desta  T antica  lenereiu, 

CaeriasM»  il  Capitan  con  onte  e grida  ^ 

Qual  Ermion  dì  Pirro  Tumicida. 

I.e  donne  o «ero  ddl'anticn  etade 
Di  tencretsa  il  core  eran  ripiene; 

1/ idolo  delle  nostre  è vanitade  : 

L* accolse  dunque  ( giacciiè  dalle  scene 
Il  paragone  io  to’ tirar  ( col  ciglio 
Con  cui  Diego  accolse  il  bravo  figlio  f6t). 

Ma  di  tutta  la  gloria  appien  godere 
Non  Io  lascia  Crìion  : in  fretta  in  fretta 
Che  lo  cerea  il  Uargel  gli  fa  sapere  , 

Oie  fuor  della  eiltade  egli  i'as|)etla. 

Ove  nel  oerliio  suo , eh'  ò giù  alla  |M>rta , 
Cliiuvo  e ascoso  a venir  tosto  T esorta. 

Cessa  la  gloria,  ed  il  limi  r risorge; 

Ei  s'accomiata;  e d’oro  ella  una  borsa 
Al  suo  nnbii  sicario  intanto  porge  : 

Gli  bacia  egli  la  mano,  e ateiulo  scorsa 
Nei  cocchio  ascoso  la  città,  diacemlo 
Celalamente  ore  Criton  Tatlende. 

Criinn  , che  appena  puù  tenere  il  riso  , 

Con  finta  te  ieretsa  allor  Tahhraccia, 

E gli  augura  Inion  riaggio:  in  smorto  viso 
.Monta  a cavallo,  e a tutta  briglia  il  caccia. 
Che  ad  ogn* ombra  veduta  in  mrmteo  in  valla 
Gli  par  i birri  aver  tempre  alle  spalle. 

Daliso  intanto,  che  ti  ben  caduto 
Era  sul  suol,  vi  sliè  gran  tcm|io  sensa 
Pur  rifiatar,  tremante,  immolo  • mulo  | 

Ma  del  rivai  veduta  la  parlenaa 
Ciacco , « che  la  carroaaa  era  partita  , 

Sorgi,  disse,  la  scena  à ornai  Unita. 

Lo  mcua  a casa , e vuol  che  da  malato 
Faccia  per  qualche  di  ; si  adraja  lieto 
Egli,  e quasi  da  peso  ampio  sgravato, 

Tosto  gli  occhi  racchiude  in  sonno  quoto. 

Così  seberaa  Fortuna  in  vario  forme  ; 

Son  fugge  il  Capitan , Daliso  dormo. 
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L’ACCOMODAMENTO. 
c^.TTo  f»irr/.vo. 

STAriK  fraHanln  la  dorala  ropsia 
Su  ne\U  Luna  dolla  Doa  galanto  ; 

Dalle  disrhiuje  porte  esco  e lampo  »RÌa 
Ud  torrente  purpureo  e fiamme^aianle , 

Che  ad  (6S)  Uoi^chel  cl»e  >'  area  le  luci  intenic 
D’un  Tulcan  parfo  TeruMone  ardente. 

Tulli  i sudditi  suoi  chiama  a consiglio  ^ 

E di  collera  gotilìa  ruol  ragione 

De' mal  succomì  evenli;  in  tristo  ciglio 
L'aereo  «tuoi  per  l'alta  regione, 

quel  rumor  che  Papi  entro  le  piene 
Olle  ronaan  lalor  , colà  ne  Tiene. 

(lira  la  Dea  lo  sguardo,  e a!  suol  contusa 
Ogni  pupilla  ed  ogni  faccia  mira  , 

Mula  ogni  lingua  ed  ogni  liocca  chiusa  ; 

Elia  in  suon  misto  di  iloUire  ed  ira 
Comincia  : in  questa  gui*a  a me  venite  ? 

I cenni  miei  eoH  dunque  eseguite? 

Cosi  porgeste  alla  mia  fida  ajiito? 

Cosi  umiUasto  Siltia?  Ahi  quale  indegno 
Evento  all'onor  mio  ! tutto  h perduto  , 

II  poter  nostro  cadde  : e il  nostro  regno 
Cftde  ornai , si  precipita  , e riaohc  , 

Qual  de'ricci  si  dissipa  la  polve. 

Tempo  fu  giii  quando  i più  grandi  Oggetti 
Si  tralUvan  da  voi , clw  dulie  Bello 
Si  facevano  allora  alle  toeletti; 

Ora  neppur  le  va-lie  hagallelle, 

Percliò  serviste  EurtlU  cosi  male  , 

E trionfar  lasciaste  la  rivalo? 

Faceste  men  che  Mnesieo  , oirero  Arate 
Nell' Eneide  , e ben  cento  altre  persone 
Por  far  numero  sol  spesso  invcnUle 
Da' Poeti,  e eaerinte  iieiraaione, 

Coiue  gli  sriocchi  d' invitare  c usania 
Alle  assemUee  per  empier  sol  la  slansa. 

Se  de' mici  cenni  al  malo  eseguiti 
Gmto  non  date  come  si  conviene  , 

Sarete  nel  più  Pier  modo  puniti , 

La  più  crudele  avrete  delle  pene, 

Sarete  confinali  per  mio  cenno 
In  compagnia  degli  uomini  di  senno. 

K sulPeeuleo  U della  ragione 
Torturali  ogni  di  con  trista  faccia 
Languirete  in  à orrihilo  prigione. 

All' improvvisa  harhara  minaccia  ^ 

Le  striilule  ali  alsù  uno  spirto,  ch'era 
Il  facondo  orator  di  quella  schiera. 
Invisibile  avea  la  forma  e 1 ale, 

, S*  lidia  , non  si  vedea  lingua  ed  accento  , 
Simile  appunto  a quel  delle  cicalo 
SensA  corpo , rumor,  sibilo  e vento  ; 

A una  donna  appartenne  mentre  visse  j 
Or  qiiesli  cigolando  allor  sì  disse: 


Reina , il  tuo  rigore  h troppo  forte, 

Son  le  lue  leggi  troppo  aspre  e severe; 

Quel  che  far  puù  gente  di  nostra  sorte, 

Che  molto  credito  ha  , poco  potere, 

Qual  gii  suole  il  fallilo  cortigiano  , 

Noi  Io  tentammo  , e lo  tentammo  invano. 

Guarda  gli  Dei  d* Omero  ! altra  pnssanaa 
Ebbero  già  clic  noi  Felio,  Ciprigna  ! 

Eppur  Troja  a salvar  non  fu  a hasiansa: 

E Giuoon  |>olè  mai  dalla  nialigna 
Sorte  *eam|Mire  il  Rululo  gagliardo, 

(yjn  fargli  far  figura  di  codardo? 

p,4Ò  nwtei , l.onchè  A parte  del  soglio 
DiGiove,  de’Trojani  vendicarsi, 

E impedir  che  snrgCi.se  il  Campidoglio  ? 

O innocenti  noi  siamo , o condannarsi 
Deggion,  se  ci  mettiamo  al  paragone  , 

Gh  antichi  Numi,  e Omero  ower  Marone, 
Percliò  v'ò  un  Ì)io  caparbio , cIh*  destino 
Si  chiama,  e che  più  a.'aai  di  lutti  puotc  , 
Avanti  a cui  fin  Giove  il  ca;>o  chino 
Tiene,  e si  tinge  di  r«»vsor  le  p»te  ; 

Più  d'un  mulo  inflessìbile  ostinalo. 

Un  sul  decrct«>  mai  non  ha  cangiato. 

K s'eì  scrisse  nel  giorno  ilei  suo  sdegno 
In  quel  libro  terribile  che  cada 
O di  Bisanfio,  ower  d’Eiinlla  il  regno,  | 
Convieu  che  cosi  sia;  lascia  che  vada 
L'ordin  del  Fato,  o abbassi  al  suol  la  chioma 
D'Kurilla,  o i Regi , od  il  poter  di  Roma. 

Confutar  non  iwlò  questi  argomenti 
I.a  Dea,  ma  fe'  i^m'ogni  Donna  suole, 
S*alst'>,  parti,  ma  barliottò  fra  i denti  ; 

E i Silfi  dietro  o lei  quaì  l’ombre  al  Sole, 

O un  nuvolo  di  mosche  a Borea  in  faccia  , 
Sparrer , che  fin  se  ne  perdi*  la  troccia. 

La  Fama  intanto,  cui  non  dnn  più  seria 
Oceupasion  gli  Eroi,  prende  la  immlia, 

E per  mancansA  di  miglior  materia 
Fa  dio  il  valor  del  Capitan  rimboniha  ; 

II  vero  e il  fnlvo  stranamente  mejce  , 

Tutto  imbrogli»,  confonde,  e lutto  accrojce. 

Già  dì  Dalisn  la  fatai  novella 
Da  Cnton  sparsa  a Silvia  ornai  pervenne  ; 

A un  tratto  di  pallor  la  faccia  bella 
Tinse,  o sdì  cannpò  cadde  , e si  svenne; 
Riavuta  poi,  di  lacrime  due  rivi 
Versò,  sc<»s#a  da  moli  convulsivi. 

Il  sen  percosse,  e laceros  i il  crine, 

E nel  primo  furor  della  pa<slonc, 

Quai  aoglion  de*  Riunansi  I Eroine  , 

Dwìse  «li  morir;  divisione, 

C)ve  fa  ogni  donna  alla  pavsion  aog|,,ottA 
Subito,  o d'evt'-uir  non  ha  poi  fretta. 

Ma  par  die  Sii»  ia  qui  dica  davvero; 

Ixico  non  trovn,  » agita  e sospira, 

E di  morire  immersa  nel  pensiero. 

Quasi  Didon  sulla  funena  pira. 

Or  di  pallore,  or  di  rosaor  ai  tinge, 

Cade  boccon  «ul  letto , c T arme  stringo.  — 
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Diro  ati'arìcUÉ  prima  al  stm  DilottAf 
Om*  sonta  loi  non  varrhi  Ponila  hruna; 

Poi  disporata  contro  il  hianeo  pollo 
Vibra  il  colpo  fatai  • • . Oh  dio  1 . . . fortuna 
Gite  non  fori  di  punta  « nè  di  la^^lio 
L*  armo  y c s*  accorse  eh'  era  il  ventaglio* 

Tal  vinta  dal  goloso  suo  martire 
D'Amon  la  figlia  il  colpo  disperala  64) 
Vibrè;  ma  come  non  dovca  morire  , 

L*  Ariosto  le*  che  fosse  lulta  armata  ) 

E rientrala  in  aè,  tosto  a pensare 
Cnminoiasso  che  meglio  era  campare* 

Cnsl  costei  dopo  P inntil  Lolla 
Gumìncta  a perder  quelPalroce  voglia) 

E ap|>neo  appoco  alla  ragion  ridotta) 

Nuovo  |>ensiero  in  lei  nasre  e germoglia) 
Che  gli  dtcet  deh  lascia  i tuoi  furori 
Serbali  alla  vendella;  e a di  roigliort 

A Eurìlla , pria  die  a le , di  morir  lecca  ) 
C'ha  più  di  le  quaXIoniici  anni  almeno} 
il  Tcinfio  gìA  Parco  fatale  scocca. 

Al  bel  mondo  giÀ  muore  dia  e vien  mcnO) 
Pstei  gli  sguardi  tuoi  sulle  iiasrenti 
iliighc,  sul  crin  raimio  e i negri  denti. 

Clic  l>d  giliarle  un  guardo  d'insultaulo 
Pieinde  allor  mista  a sdieriievol  risol 
Bella  vemletla!  dicea  daiante 
Quando  ad  un  trailo  ecco  le  appar  Daliso  t 
Ella  alio  un  grido,  e quel  di  cui  fè  c«*nnO) 
Già  di  morir , rischio  di  far  da  senno. 

Poiché  con  buona  prova  egli  sicura 
La  féch'é  corpo,  e non  già  spirto  vauO) 
narra  la  nd.cola  avienturas 
Ktdon  delta  rtial , del  Capitano; 

E corion  per  gioirne  ove  la  piena 
Del  popnl  corre,  alla  notturna  scena* 
Eurìlla  iutanlo,  die  fin  qui  nascosa 
A'  maligni  oeefai  del  bel  mondo  s'era) 
Ilicompana  al  Teatro  in  orgogliosa 
Pompa  trioiiCalrice  è quella  sera  } 

E di  mirare  in  sè  godeva  intenti 

Gli  occhi  ocru|iati  do' suoi  grandi  eventi^ 

Ala  la  Fortuna,  ch'ora  ergo  alle  stelle 
Gli  uomini , or  ama  di  giiiarli  a Aimlu) 

E umilia  i l.etu>rati,  i Ke*  le  UcUe, 

E i grandi  evouti  • i piccoli  del  mondo 
Lieta  giocando  al  tavolili  decide, 

E getta  t dadi , e i casi  mira  , o ride  ; 

Ln  brutto  dado  per  Eurìlla  lia  tratto  ; 

A faccia  a faccia  ecco  che  oh  Dio!  le  im>slra 
1 tuoi  nemici , die  al  paldietUi  a un  tratto 
Pnnipiua  fanno  e inopinata  mostra  t 
Daliso  intanto,  di' esser  visto  brama, 

Si  spenzola , e gli  amici  a nomo  chiama. 

Altro  ben  che  il  muggir  del  mare  Tosco 
Che  psres  grande  di  Venosa  al  figlie. 

Altro  che  il  fremer  del  Gargano  liosco  ; 

^ il  suvurro,  la  ciarla*  ed  il  bisbiglio. 

Che  ne'palcbelli  e in«iom  nella  platea 
Io  cu^io  e rauco  mormorar  fremea* 


A questa  vera  farsa  , dalla  vecchia 
E forse  finta,  tutti  i spettatori 
Volgoli  curiosi  allor  l'occhio  e Poreedùa; 
Sulle  scene  invnn  strillano  i canori 
Eunuchi , freme  Arbaco,  e*i  il  diletto 
Rondù  moczamlo,  fugge  dal  dii«|iello. 

Qual  nello  gioja  tua  restò  l'altero 
Esercito  Trojan  confuso  e smorto, 

Allordiì*  il  prode  Larìsséo  Guerriero , 

Cui  già  credea  |>er  man  d*  Ettore  morto. 

In  allo  fier  strage  e furor  spirante, 

Impro» viso  Apparir  si  vide  avanle; 

Tale  Eurìlla  re-stossi  ; ed  imilomlo 

I Trtijan  che  fiigg'aii  Parnii  rilielle, 

Piig::l  aneli' essa  fremendo  e liexlcnitniando , j 
S' c ver  die  mai  bestemmino  le  Ih'lie,  I 

Alosirando  quanto  ba  iu  cor  furore  aeet'lto, 

> Sparsa  il  crin,  bieca  il  gtiardo,accesa  il  » nUn.  ! 

Giunta  agli  alliergbi  saoi,rhiamòd'Avcruo  | 
Tutti  i Diavoli  urlando  urribiliuente 
A vendicarla  di  cotanto  scherno; 

Ala  perdiè  in  oggi  è assai  disobbedienle 

II  Diaiolu,  né  il  mar,  né  il  siml  a'npriu) 

Né  il  gran  pianeta  eterno  ìiiiimiIIhIio. 

Ella  spirando  sol  vemletla  e rabbia  , 

Con  occhi  torti  • con  lerribil  farrìa  , 

Digrigna  i denti  , c monlesi  le  lobbia, 

E se  tradilia  il  Capitan,  minaccia 
D'armarsi  ella  medesma,  e |iar  die  bramo 
Di  sfidar  Silvia  a singoiar  certame. 

E Pavna  fatto,  e già  nel  suo  volunio 
Scriver  volea  sì  bello  evento  il  Fato  ; 

Ma  Felio  con  un  raggio  dei  suo  iuiiio 
Repente  l'abbagliò  , Febo  seccato 
Di  prestar  la  sua  aita  a lauto  Iole) 

E io  perentorio  (uon  più  non  ne  vuole. 

Per  meas'ora  abbaglialo  stropìccioate 
Gii  oedù  quel  Dio  , la  vista  poi  riebbe  ; 

Ma  <|iiel  decreto  allor  dinienticoase  , 

E scrìsse  invece  die  si  ballerebbe 
A colpi  di  sgrugnomi  e di  sassate 
Su  per  la  strada  un  mulattiere  o un  frate. 

Ma  la  tua  Treccia  vilipesa  tanto 
Ridiicde  Eurìlla  niiuacciosa  in  atto. 

Silvia  ricusa,  e vuol  tenerla  accanto. 

Come  un  trofeo  galaolr  , al  suo  ritratto  t 
Qual  già  Filelfo  tenne  in  scuola  appesa 
Del  suo  rivai  la  barlm  vilipesa. 

Daliso  che  qualdi'aliro  difensora 
D' Eurìlla  comparisra  assai  paventa. 

Ch'abbia  del  Capitano  arme  migliore , 

Onde  di  scioglier  questo  nodo  tenta  ; 

E già  di  due  gran  sa«j  in  mano  è messo  I 
Aitar  si  grande,  e fallo  il  Compromesso. 

Legislatori  e mastri  eran  costoro 
D'importante  Elicbclta  ...  ab  perdonale 
O del  Toscano  un  giorno  illustre  Coro , 

O,  Icrror  di  Ton|ualo , Infarinalo 
Ombre,  ddi!  perdonale  all'  Etwbetta  t 
Yvee  da  voi  uno  mai  sculiia  o Iclu. 
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B«rl»ani  fu  U ToMra  elÀ  ^ n«  scola 
A 1 r«?c  per  comprciider  quai  misteri 
Si  crIaiKt  in  si  d<iI>ì1o  parola  t 
Tarlar  non  n*osn  io  « che  con  sevcrt 

0 chi  il  MnnnÌ(65)mi^anU,  c ft etne,  e t icL 
CIh*  parti  di  sJ  ffraii  coac  un  Poeta. 

A Icone  e Lisidor  furono  eletti 

1 Giodiei  del  Crtn  : dei  sacri  riti 
\el  bel  mondo  maestri  eran  perfetti 
Di  conveniensCf  risile  e infiniti 

Nulli  importanti,  e d’o^^  cosa  in  pria  , 
Della  fjran  sciensa  di  Cavalleria. 

I)’  otnii  torto  sapeano  , d*o^^  offesa 
T.a  nobii  metafisica  profonda, 
l)aj(li  spirti  plebei  non  anche  intesa  \ 

K qual  riparo  appunto  corrisponda 
Se  in  un  « iso  patnsin  , o in  un  sedere , 

0 la  mano,  od  ìi  piò  sde;;n<^  fere. 

Senta  il  tuo  ra;;ionar  muler'ioso, 

(x»me,  o Viralo,  la  raf^ion  rollare 
Intenderla  quanl'ò  più  incurioso 
Tn  calcio,  ( ob  conae^umxa  ainf^olare!  ) 
Tratto  con  scarpa  roorbidelta  e fina  , 

Che  con  rustica  scarpa  ronladina? 

I In  coti  dotte  roani  sa|ripamcnlo 
Rimessa  ornai  la  nobile  qurstiooei 
Non  potrà  non  aver  fine  decente. 

1 Dar  si  dee  r importante  deciaiono 
Presso  di  Lesbia,  dovati  tenea 
Numerosa  e mollifica  assemblea. 

Futura  clA,  cui  fona  de*Nipolì 
De^neri  per  colpa,  o d*i|^Doranti 
Storici  (orse  un  di  saranno  ignoti 
Di  nobile  assemblea  gli  usi  eleganti , 
Porgimi  orecchia,  mentre  in  questo  carte 
Di  misteri  d bei  ti  metto  a parte. 

Gtove  alla  Sorto  sopra  il  germe  ornano 
li  rersore  a tuo  senno  i beni  e i mali 
Coneetse;  od  ella  con  ingiusta  mano 
Gli  sparse;  e parti  fe*  ri  disuguali. 

Che  accanto  al  poverel , che  muor  di  ttcnio 
Altri  nota  fra  1*  oro  e fra  P argento. 

Altri  giace  otToeo  in  molle  letto, 

E a un  di  lui  cenno  sol  tulli  i piaceri 
Volano  ad  esso  intorno  : altri  è coatrelto 
A sudar  travagliato  i giorni  intieri 
Per  satollare  in  ttanse  orride  e grame 
Della  famiglia  squallida  la  fame. 

Vistosi  allor  dal  Cìol  ri  favorito 
Quel , quasi  eletto  popolo  novello, 

SI  crodò  d'altra  ratta , e insuperbito 
1.0  luci  al  miserabil  suo  fratello 
Gonfie  d'opgngUo  e d’ albagia  converse, 

K d'obbrobrio  # disprruo  il  ricoperse. 

L'errore  della  Dea  Giove  compresoi 
E delPorgnglio  • delle  voglie  avare 
Del  popol  furtnoalo  alfine  offeso. 

Per  render  d’amheduo  la  sorte  paro, 

I f.a  Noja  a si  chiami , che  di  Pandora 
I .Nel  fatai  vaso  era  osìoso  ancora } 


Che  qual  goccia  più  lenta  al  vaso  in  foudo 
Era  rimata  torbida  e oegIcCla, 

E ignota  al  nuovo  giovinetto  mondo; 

V anno , le  ditto , i miseri  ritpelta  , 

E a quel  superilo  popolo  nel  seno 
Verta  il  tuo  freddo  languido  veleno. 

Volali  intorno  ognor:  su  i pellegrini 
Cibi  Tamaro  tuo  mesci  ed  infondi, 

Spargi  di  fiele  ì saporiti  vini , 

Fra  Toslroe  Toro  il  tuo  vapor  diffondi; 

Le  molli  coltri  e i serici  tappeti 
Infetta  , e ìndi  ne  scaccia  i sonni  quoti. 

Obbe<ricDle  al  venerato  impero 
Volò  tosto  la  Noja  ai  Graiuli  accanto, 

E di  vapor  caliginoso  e nero 

Tulli  gli  avvolse,  o tormentolU  tante, 

Givo  smanìaiiti,  inquieti  iran  cercando 
Metlicina  a un  nia’or  ri  miserando. 

£ de*  morali  morbi  i Garlaiani 
Preparar  con  sottili  imeiisumi, 

Farmarì  troppo  ob  Dio!  deboli  e vani, 

E giochi  e dsnse  ed  opere  o bufluni , 

K tanto  entro  il  l>el  mondo  celebrate. 

Le  galanti  assemblee  furo  inventate. 

bla  Tarli  Intte  il  Mostro  reo  delude; 

Freno  non  v*ò  che  il  leghi  e die  Tarrcsle  ; 
Ne'Teatri,  ne'Balli  egli  s'intrudo, 

Appar  non  invitato  a lieto  feste  t 
Vedilo  die  con  ala  agile  e pronta 
Di  Lesbia  all*  aureo  tetto  ardito  monta. 

Già  qaal  di  Giove  la  lucente  roggia 
Schiuse  di  Lesbia  son  le  stante  aurate. 

Di  mille  faci  il  lume  ivi  fiammeggia. 

Che  ne'terri  cristalli  replicalo 

Fra  Tostro  o l'oro  tremolando  intorno. 

Fa  elio  la  notte  emuli , o > iiiea  il  giorno. 

Ecco  ì terreni  Semidei  pomposi 
Con  Dobìl  serietA,  delle  gran  mentì 
Indillo,  van  aolleciti  e ansiosi. 

Tutto  il  lor  morto  a dispiegare  intenti; 

Merlo,  che  al  primo  sguardo  ognuno  intende  ' 
Che  sopra  drappi , gemme  ed  ór  rÌ5plecide. 

Vedi  Lcebin  nel  drappo  d'ór  dipinto 
Dai  Gallo  Ioasitor  come  sfavilla  I 
Gli  occhi  di  lutti  a so  già  trasse , ha  vinto 
Gli  emoli  suoi  ! come  nel  cor  ne  brilla! 

E enn  qual*  invid* occhio  Alcon  lo  mira, 

E tacito  nel  cor  freme  e sospira! 

Brere  k il  trionfo  tuo,  J.esbin  ; ti  loglio 
I più  begli  occhi  il  Capitano  involto 
In  marnali  rilucenti  spoglie  , 

E di  vaga  fieressa  adorno  il  volto. 

S* eclissa  ancb'ei  però,  che  con  trapunto 
Raro  Pekino  il  bell*  Adone  ò giunto. 

Ma  quale  in  questo  del  più  lodd*  astro 
Sorge,  e fa  lo  minor  stelle  sparireT 
Damon  , ebe  spiega  quell*  aisurro  nastro  , 

Con  quai  modestia  ipocrita  coprire 
Par  ch*ei  Io  voglia  I e cosi  mai  lo  cela. 

Che  dal  mal  chiuso  panno  assai  si  svela. 
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Ttt*con  qniil  di^ilàf  con  qiiftlo  BÌlcra 
DeccnM  Lucio  in  mrzxo  a tutti  p*s»A| 
Compottt  gii  atti  mn , gravo  la  rora  : 

50  a salutarvi  il  ciglio  non  alibassa , 

Scopro  il  Toson  cho  al  petto  suo  s' allaccia  , 
E tuo!  che  questo  la  sua  scusa  faccia. 

I Ecco  Karciso,  e chi  sa  mi';;li<»  un  guanto 
Calsare  a mano  delicata  c snella  ^ 

Chi  a Taglie  spallo  atiar  serica  manto, 
Porger  ventaglio,  o braccio  ad  una  Bella? 
O del  l>el  mondo  o del  tuo  rango  onoro  ^ 

Ciù  sa  far  nulla  con  grasia  migliore? 

Chi  mi  darà  la  voce  o le  parole 
Alto  a contar  qual  atuul  dì  Bello  appare  | 
^>itai  rarfaUcllo  nate  al  nuovo  Solo? 

Oh  so  sotto  le  gemmo  e l'ór  celare 

51  [miessero  gli  anni  e il  vecchio  malo  y 
Chi  ti  sarebbe  o mia  Dortnda  eguale? 

Le  membra  tuo  sotto  lo  ricche  pompo 
Splendon  qual  di  fosforico  splendore  , 

Luce  la  rame  allor  che  si  corrom|ie  : 

Ella  die  ungiorno ahi  tempo  traditore  I 

l)nl  popolo  galante  era  affollata  , 

Ahi  come  siede  sola  e abbandonata! 

Se  quale  avorio  o quali  |>erle  intatto 
Son  , ISice  , i denti  tuoi  , dobhiam  mirarti 
Uulere  eternamente?  E se  qoal  latte 
Era  velo  e vel  s*apre  il  tuo  sen>  piegarti 
Ogn'istanle  dovrai , perchè  l'intento 
Spettalor  rocchio  immerga  ognor  più  ad Jren« 

Vedi  qual  molo  di  venlaglil  ascolta  ( lo. 
Qual  cigniar  di  seta!  t risuonanii 
Odi  scn>sri  di  risa:  ansiosi  in  volta 
Ire  e tornar  grinulili  eleganti  i 
Cile  irrequieti  nel  l>el  vortice  vanno 
Or  quinci,  or  quindi,  e lo  perchè  non  tanno. 

Che  bei  racconti  qui  l'odoo  condili 
l>i  scandnit  leggiadri!  la  villana 
Modestia,  e i puenli  ornai  sbanditi 
Pregiudisii  plebei , aensa  la  vana 
Incnmmola  decensa  or  si  gioisco 
LiJiert,  • ninna  faccia  ora  arrossisce. 

Ma  vedi  in  messo  alla  |>ompoaa  sala 
Già  I papaveri  scuole,  e i sensi  lega 
La  Nnja,  e spasia  • vi  passeggia  in  gala) 
Sqira  le  faccia  il  suo  tnonfo  spiega  t 
1 Milita  or  sopra  il  sonnolento  ciglio  , 

Ld  or  sul  replicalo  am|uo  sbadiglio. 

Chi  vi  rinvedia?  O Semidei  galanti, 

Che  di  vostra  rsislenia  altro  che  quivi 
Sogno  non  date , e solo  in  questi  istanti  y 
Dell’uman  germe  o nobili  espletivi. 
Leggiadra,  luminosa,  immensa  iMrley 
Aeringelevi  all’opra  : ecco  le  carte. 

E tu.  Barro  , a profitto  intanto  metti 
L«*  distrasioni  aflrui  ; son  lunghi  assai 
Per  coprirli  I#  dita  i manichcUi  ; 

CnicAn  d'occhio,  • non  veggion  quel  che  fai 
Gli  amanti  ) o per  fortuna  , o per  inganno, 

\ Ulcere  e beuej  e chi  è inincbiouyiuo  dauuo. 


Ma  ac  qualche  filosofo  pedante 
Ride,  e questa  assemblea  trova  leggiera , 
Rimiri  qual  ti  tratta  opra  importniito 
Quivi  , e si  taccia  almeu  per  questa  som  , 

CIW>  decider  si  dee  la  sorte  , il  fine , 

Cbc  avrà  d’Kurilla  il  contrastato  Crine. 

E islnitli  entrambi  di  deUressa  pari , 

Con  parì  gravità  vedi  adunarsi 
1 pensierosi  Plenipotenaiari , 

E un  serio  cerchio  intorno  ad  etti  farn  : 

Tal  de' regni  a decider  la  fortuna 
A Siston  il  Congresso  oggi  s'aduna. 

Mollo  c mollo  fu  detto  da  ogni  parte 
Con  cloquenta  di  taì  spirti  degna  , 

Lo  .Musa  il  tace , perchè  in  qucsie  carte 
Degnamente  d'esprimer  non  s' impegna 
Tutto  il  sublime  cd  il  profondo  e intenso 
Ragionamento,  e sopralluUo  il  scuso. 

E dopo  sotlilissimi  argomentiy 
In  cui  ciascun  quelli  dell’altro  elude. 

Dopo  lunghi  e<l  assai  dibattimenti , 

Sì  conclude  alla  fin  . . . ebe  si  conclude? 
Quello  , che  dopo  molli  mesi  spesso 
Si  conclude  a un  polìtico  Congresso. 

Kulla  cioè)  perchè  non  inferiori 
I lioi  puntigli , e le  feminee  gare 
&ino  ai  puntigli  degli  Ambasciatori# 

Si  fissa  alfine  un  gran  prcliminarey 
Cli*  EuriUa  il  Crin  non  deblm  riavara. 

Ala  neppur  Silvia  il  deggia  ritenere. 

Qual  sarà  il  suo  deslin?  forse  al  profano  [ 
S:;uardo  ognor  sarà  e.vposto  ? ovver  cadeodu 
D’avaro  l'.irrueobuT  sotto  la  niaiio 
A terminare  andrà  ( tolga  l' orrendo 
Augurio  il  Cielo  I ) iu  riori  di  parrucca 
Di  vecchio  Ebreo  sopra  la  Ionia  suora? 

Ab  non  fia  verol  o poiclsè  deguo  hiC'i 
Per  lei  non  troverìasi , qual  dubbiosa 
Reliquia  od  Agnusdeo , daimìai  al  foco  y 
Perrliè  col  tatto  mai  profana  cosa 
Ron  macchi  ; e chi  ad  orìgine  sacrala 
S’ arrosta  più  dì  questa  Chioma  aurata? 

ISobtl  deeissoat  sentcosa  degna 
Di  al  gran  testo  1 or  chi  potrà  furmara 
Rugo,  che  a tal  lesor  non  discoavenga? 

Quello  su  oui  le  aatirho  suol  cangiare 
Membra  l'Arabo  augel  degno  sa  ria) 

Ala  per  andar  colà  lunga  è la  vis. 

E oh  quale  a tanto  inaspellalo  onore 
Estranio  rogo  mai  prepara  il  Fato! 

Dei  palagio  ad  un  tratto  eceo  il  Signore , 

Ch*  esser  eolà  vi  dee  s'è  ricordato , 

Mobile  inulil,  non  mai  vista  in  pria 
Polverosa,  obliala  Libreria. 

E a qual  uso  miglior  , evu  ammiranda 
Proniesza,  esclama , esser  potrian  quei  lanli 
Inutili  fogliacri f Allor  comanda. 

Per  espiar  la  neja  che  i jiedauti 
I n di  gli  dier , di  libri  là  sia  tratto 
L u iuuUle  ammasso , o il  rogo  fatto* 
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Dunqn»  i nitid»  fogC  io  oro  arrinU  ^ 

Ovfì  in  cifro  elo^aiìti  i boi  pcniieri 
Di  Tullio,  di  Maron  li  tUn  dipinti  y 
O di  Catullo  i Tcni  Itisin^lùeriy 
Or  del  mondo  ^abinlo  a ichomo  e iriooo» 

Fk*n  quali  Itpani  Ebrei  dannati  al  foco? 

Ma  il  Caso  diodo  ni  dotti  tbfU  aita, 

11  Caso  cho  la  far  di  bollo  coso  ; 

Da  tempo  iromemorabilo  è tmairita 
1ji  cliiaTO  delle  porte  polrcfotoy 
Cito  d'ampie  telo  Aracne  area  coperta y 
Per  un  secolo  intiero  non  aperte. 

Sul  limitare  sordido  ammanati 
Soltanto  molti  libri  derelitti 
Statano , che  per  moda  ora  comprali  y 
Or  del  Padron  del  sacro  nomo  iscritti  y 
Eblier  perché  d’entrar  la  permiasìoney 
Qual  strania  terra , in  d nobii  magone. 

Portami  adunque  al  roj^  qnai  Fortuna 
Vuole,  o profani y e mistici  dirorti; 

Una  strana  piramide  s’ aduna , 

E discorsi  e pornali  e prose  e rem  ; 

I/aurala  Treccia  sulla  cima  pende  y 
E ffìk  la  la  face  al  ro^  stende. 

Della era  la  pira 

IVeI  fondo  in  tornì  amplissimi  formala  t 
Intan  la  face  intorno  a lor  s’ a^^ra  > 
fiamma  intan  dal  soffio  k concitala  ; 

Non  ardono  y oh  prodigo  mensorandot 
Ma  quki  tesstea  of^or  si  tan  i^nfiando. 

Forse,  come  l’ autor  di  fumo  rano 
Prej^i,  e d' un’ aura  i^nfi  d’Eccellenaa 
Sperala  a lun^ , ob  Dio  1 sperata  intano  y 
Sieguon  la  sorte  dell’autore,  e senta 
Euco  scoppiano  in  nulla  t e io  un  momento 
Fuffs;on  da^U  occhi  sòolU  in  fumo  e tento. 

La  face  intorno  .........  s’aggìm  \ 

Si  sparii  una  fosforica  e lan^neote 
Luce,  che  ad  infiammar  non  tal  la  pira: 
Tutta  stordita  la  piante  genio 
Susurra  intorno , e in  quella  misteriosa 
Treccia  qualche  malia  erede  nascosa. 

Ecco  rammasso • cho  imbroglia 

Oj;ni  sorte  di  lettere,  di  tanti 
Ingredienti  quasi  putricToglia 
Di  sapor  tarj,  e tutti  nauseanti, 

Cile  allo  stile  o insolente  o lusingliiero  , 

L’ autor  discopre,  e il  primo  suo  mesUero. 

In  tanti  fogli  quanto  pocoscnsol 
La  face  eccita  sol  negli  tapori , 

E breti  fiamme  in  metto  a fumo  denso  , 

Che  > squarci  sou  de’ mal  citati  Aolori  ; 

Pur  questa  breve  fiamma  in  allo  stendo 
Lo  troronlanti  cime,  c il  Crine  accendo. 

Stride  l’aurata  Glioma , e in  lievi  e torte 
Nubi  il  vapor  per  Paria  si  distende, 

E nello  stesso  tempo , ob  dura  sorte  ! 

Tutto  d'Eiirilla  il  èrodito  si  perde  ; 

K pan  appunto  a quel  fumoso  nembo 
Cado  d'oblio  noi  tenebroso  grembo. 


Sorte  alabtl  non  t’ì  t Sparta  ed  Alena 
Giaecion  sepolte  eolio  i stasi  e l'erba: 
Rotta  vacilla  per  PEgitie  arena 
Ogni  mole  più  eccelsa  e più  superba  | 
Gonvion  pertanto  aver  paaienu , o Uellcy 
So  muor  belletiay  e aggriuaasi  la  pelle. 


tA  raticiTA* 

DELL’AUSTRIA  E DELLA  TOSCANA. 

j4tptcf  ventwm 
Ut  omnia  iu-e/o 

Vino. 
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A te  pr/Rri;)ium  Uhi  dseifmt 

VlBO. 

Tarn,  o signor  , sfrondalo  e ioaridito 
niaoro  ond'io  le  bianche  tempia  cìngo. 

Ed  alle  Mnse  ancor  {moì  farmi  invilo? 

Non  sai  che  sproni  airobllafo  arringo 
Un  vecchio  corridorebe  già  vico  manco 
Nel  corso,  e a stento  trae  P ansante  fianco? 

Tu , che  sovente  con  gentil  favore 
Animando  cortese  il  canto  mio 
Più  m'accendesti  che  PAonie  snore  y 
Sai  se  gl'inviti  tuoi  corsi  restio, 

Quando  aitandolo  sii)  da  Te  inspirato 
Quasi  all'eroica  tromba  osai  dar  fiato(6(>). 

Fatto  di  me  maggior  su  rosse  rimo 
Del  Tosco  regnalor  già  P immortala 
Augusto  nomo  alsar  tentai  sublime 
Di  Gloria  al  tempio  t alle  mie  deboP  ala 
Ardimentose  oltre  il  natio  costume 
Tu  porgesti , o Signore,  allor  le  piarne  : 

E allora  intorno  a me  qual  suol  1 alala 
Famiglia  degl'  insetti  al  nuovo  maggio 
Librar  le  tremole  aU  entro  Paurala 
Onda,  e nooiar  (67)  nel  mallulìno  raggio. 
Le  bello  idee  compagne  dettegli  anni 
Batloan  leggiere  i colorati  vanni. 

Tutto  tutto  cnmbiossi  : il  Veglio  edaeo 
La  fredda  man  sopra  di  me  distcacy 
E istupidì  Pimmaginar  vivace  ; 

E quelle  fiamme  gìovenili  accese 
Do*  mobili  estri  amabile  alimento  , 

DelP  elA  , dello  cure  il  gelo  ha  spento. 

Cosi  vulcan  , che  già  versò  dal  cicco 
Grcmlw  accesi  torrenti , e poi  s'ostinso  , 
Resta  obbliato  , del  deserto  speco 
L*  edera  t massi  alfuinicati  avvinse. 

Vi  posa  il  gregge,  e il  pastorello  i sassi 
Vi  scaglia  , c al  rimbombar  stupido  staa»Ì. 

£ 
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I/Aiulriaoo  Giorc  con  un  tol  divino 
Lampo  del  suo  remi  sembiante  arrettay 
K dell'Etrusco  suol  fissa  il  destino 
Mentre  duo  Pianto  Auguste  Imen  eon{riun{;e 
E un  doppio  e nuovo  innesto  a*vcccbi  a^^iuu^e. 

Mentre  sul  nodo  fortunato  o j;rando 
Pende  Europa  {puliva  spettatrice  ; 

Mentre  di  cento  lire  il  soon  si  spando  ^ 

E rìmboraba  deirAmoo^ni  pondicOf 
E mentre  Tu  , o Si^pior,  ni*  invili  al  canto 
Muto  ed  inerte  io  resto romnii  intanto  ? 

I Ma  m'ini^nnotoniiiombraappocoappoco, 
Qie  per  le  freddo  fibre,  e per  le  strade 
Quasi  obrìale  entri  di  Febo  il  fuoco  T 
Gii  un  vi^or  nuovo  il  petto  mio  pervado: 
Kon  m'incannai,  le  voci  lue  son  use 
Sulle  mie  labbra  a rirbiamar  le  Muse. 

Salve  di  Febo  aura  sacrala  I o madre 
Di  va^a  prole,  al  tuo  c<>uliJ  respiro 
Le  fi;;lie  tue  le  immagini  legci^dro 
D'  Aonii  fior  spar;;crmi  intorno  miro 
Lucida  pio;r<pA  , clic  rotata  c mista 
Sempre  nuovi  colori  apre  alla  vista. 

K quale  in  messo  a musical  concento 
Mover  vecpo  ver  me  forma  celeste  ? 

Bionde  ha  le  chiome  ed  ondec^ìanli  al  vento; 
, L'apli  membra  tras{iarente  veste 
Kon  scopre  alfatlo  , e non  affatto  celn^, 

Qual  rara  nebbia  al  Sol  la  faccia  vela. 

Serto  ha  di  lauro  e mirto  intorno  al  crine 
L*  ostro  del  «olio  sulla  neve  brilla  , 

E qual  la  Dea  che  use!  dalle  marino 
Spumo,  neirocchio  tremolo  sfavillai 
Oie  trra«|uielo  e celere  discorre  , 

E a un  punto  e cielo  e terra  o mar  percorre. 

I/aria  s'iudora  delle  scosse  piume 
Al  tn>molanle  lampo,  e par  che  acquisto 
Il  Sole  in  faccia  a lei  novello  lume  } 
Ovunque  pnisa  in  colorato  listo 
Gli  axsurri  campi  a sèd'iuloriio  tin^i 
Qual  sulle  nubi  Iri  lalor  diplnj^e. 

Ti  riconosco,  o bella ;;enitriire 
De*  carmi,  o Fantasia  vivace!  e tiondo 
Or  mmivi  il  voi  ? forve  flal  suol  fidice 
Ci>o  TEridano  allier  l>a;;na  coU'onde, 

Ove  usa  aei  di  corre  ì Cor  dio  intorno 
Spuntan  d'A  riosto  al  {gelido  so;t^iomo  T 
O daRavrenna  , ove  tra  ì Trtnldi  marmi 
Posa*»  la  stanca  salma,  e il  luii{;o  esigilo 
Finì  r autor  de* più  sublimi  carmi, 

Di  Flora  il  gramio  e sventurato  figlio! 

O da  quel  cadle  dove  inonorato 
Roma  soffro  ( be  giaccia  il  gran  Torquato?  (fiS) 
Volea  pili  dir:  ma  Paurec  chiome  scosso, 
Che  d'ambrosiaspiràr  crIosU  odori  , 

L'imagin  vaga,  e in  suon  la  voce  mosso 
Come  sefiro  suol  quando  tra  i fiori, 

E tra  le  fresche  rugiadose  foglio 
Le  plocid'ali  sul  matlia  diadoglie  i 
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Oggi  noQ  suoni  il  pleflro  tuo  leggiero  , 

K le  (Mtmpose  incsìe,  c i vaghi  utenti  , 

Canta  deH'Austria  il  contrastato  liii|H‘ro, 
D’Ktrurìa  le  vicende,  ei  lieti  eventi  : 

E a un  cenno  mio  la  luminosa  tela 
Davanti  agli  occhi  tuoi  s'apre  e si  svela. 

Allora  il  Sol  coprì  torbido  nemlK) 
Rimbombò  cupo  tuon,  sanguigna  traccia 
Solcò  alla  nube  il  tenebroso  grembo  , 

E uscirne  io  ridi  con  terribil  faccia 
La  Dea  che  suiriustabil  ruota  siede, 

£ i regi  ed  i postor  calca  col  pM*de. 

Vali  giacer  sotto  il  suo  piè  fatale 
DeirAusiria  il  vuoto  soglio, eaccantoa  quello 
Colla  lesta  dimessa,  o flaccid'  ale 
Starsi  di  Giove  il  generoso  augello: 
Fiammeggiò  in  volto  qual  cometa  atroce  , 

£ come  freme  il  tuon  mosse  la  voce  t 

lo  son  colei  che  al  Parlo,  o ai  Modo  cànat 
Dì  regio  serto  la  su]>erbA  fronte, 
lIMnerdon  guerrier  ueU'Asia  spinsi, 

Ruppi  di  Serse  Ìl  temerario  ponte, 

Ole  elfìn  fuggendo  a stento  inmars'apria 
In  fra  ì densi  cadaveri  la  via 

Gr  incatenati  regi  in  Campidoglio 
Da  me  fur  tratti  , e i|  braccio  mio  funesto 
A Roma  franse  il  trionfale  orgoglio  2 
Ecco  die  all’  Austria  il  fato  stesso  appresto. 
La  Regia  Donna  allor  mostrommiciuta 
D’  armi  nemiche  ti , ma  non  già  viula» 

E già  di  Marte  a ritener  la  sorto 
Di  nuovo  altera  fotlomBua  Lnua 
Dalle  cadale  sue  sorge  più  forte  , 

E moua  P Asia,  c messa  Europa  aduna  ; 

Il  Prusso  emulo  antico  , accolte  in.HÌ<  mo 
Le  cerulee  falangi,  arine  arine  freme. 

Ma  qual  novello  strepito  di  Mario 
Suona  da  lungi , o più  e più  rìmboinbaT 
Con  kpavenlosi  lumi  e duomo  sparto 
Sulla  Scbelda  trascorre,  e della  tromba 
ColPorribilo  suon  chiama  a rivolta 
Le  turbe  incauto  la  Discordia  stolta  : 

Seguela,  o ruota  l'atra  face  Alcilo, 

Mentre  fiscbianlei  serpi  in  sullarronle, 

CIm»  versano  ove  passa  in  ogni  petto 
Dì  rabbioso  velen  livida  fonte; 

L'atra  brama  di  sangue  ognor  s'acresce  , 

E invidia,  odio,  furor  confoude  c mesce. 

Quella  perfin  del  ciel  figlia  sacrala 
DclPimperfetta  umaiiìtade  i tlaruii 
Per  emendar  dal  cielo  a noi  mandata, 

Dnice  conforto  ne'più  tristi  aifauni, 

Gli  uomini  tutti  di  legar  ra{>ace 
Con  aureo  e aantn  vincolo  di  paco  , 

L'alma  Rdigion  ndi'alru  è invoba 
Turbin  di  guerra,  e nelle  ombilt  onde  , 

Cile  a lei  la  Sedision  la  casta  ha  U>Iia 
Vesto,  e in  essa  s'av volge  coi  nascoude  ; 

Alta  il  «cmiltu,  c con  profano  voci 
AlParmi  chiama  i |k>|h>Iì  feroci.  j 
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Cnd  doli*  Austria  il  orttnhaUtiln  rojiro 
' l.acoru  io  «idi , qualo  in  ria  p<Ttrolla 
iioii  «Uf  perso  il  ooorlnor,  sdrucuo  lo^no  { 

I 11  flutto  or  questo  lato,  or  quel  flagella, 

I Strillono  i «enti  rhc  sullo  ritor.e 
I Krmloasif  o par  che  in  luon  fromandi  morie: 
I A tanto  sco>se  rrpliralc  e lauto 
Sull'  orlo  della  prossima  mina 
Kosi«to  rAmtriainlropida , in  sombianto 
s Di  dolente  Ix'iisì  ma  di  reiiia: 

Già  gìA  cadoa,  quando  un  suo  fl;;)to  «enno, 
L'au;;usta  man  lo  porse , e la  sustonne* 
l>i  parifìoa  olii  a il  orino  area 
('into,  daranti  al  suo  roalo  as^tetlo 
l/irc  fri'tiò  la  runltonda  Doa  ; 

Ansi  poicln>a  ran;;iar  prendo  diletto^ 
Scordati  in  fama  a lui  ^li  sdegni  o l'oulr  | 
Tornò  Iranquilla,  e soronò  la  fronte. 
Disoinlta  r atra  uul>e,  disooprio 
: buoido  il  orine  oltre  rosalo  il  Sr>lo  \ 

K Toco  più  ohe  umana  allnr  s'udìu 
} I Forse  fu  dol  Destin  ) : T Austriaca  Mola 
Starà  in  ctorno  , nò  posmnaa  aL'una 
Avrà  su  quella  il  lom]M>o  la  Fortuna. 

Al  lido  anlioo  allnr  le  ful^^d'  ala 
Spio*;^  sublime,  «into  o^nì  pori^liOy 
L’Austriaeo  Au^«>|  recando  il  trionfale 
i.x'sarooserto  noi  <nt<^rriero  a^tq;Iio  : 

' Di  Leopoldo  al  piò  Marte  sì  {paoque 
Avvinto  , e innaitsi  a lui  T Furo|>a  tarqne. 

I Noi  oomun  (gaudio,  Etruria  mia,  tu  sola 
: Credi  forse  restare  orfana  e mosiat 
S;;ombra  il  tintore  intuito  , e li  consola  } 

^ Qual  nuoro  ordin  dt  cf^  a te  s'appresta 
, Mira  , o comprendi  ( e i suoi  deen'ti  adora]  , 
Si*  Lt'omi.oo  t'  amò,  se  t'ami  ancora, 
j Quel  Prence  che  co*  «oli,  e co*s*>tipiri 
; C.liiamasi  nel  tuo  vihIoto  cortlo|;iio  , 

' (>er)  ti  :;ui<la  , e compie  t tuoi  desiri, 
l-’issA  il  tuo  fato,  e dona  ad  esso  un  so:;lio; 
Gronde  e sublimo  allo  è donare  un  trono  , 
Ma  assai  piti  granile  è il  Donalor  del  dono. 

I E {*iA  rarcalo  il  i;elido  Appennino 
SeenUe  Ì'Au:;uslo  Prence  , e a Flora  appare  ; 
Come  s'indora  TaòT  matuiioo 
I QuandoTastm  del  dìspunta  sul  mare, 

Otsi  tu  rassereni , Etruria , il  ei|;(io  , 

E saluti  eo*  plausi  il  tuo  ^raii  Fir.uo. 

1 Questa,  o Prence  Reai , che  in  ii<  ti  viva 
i T'  accoglie,  ella  ò La  Terra  Tua  natio, 

I Ella  rammenta  ancor  quanto  f^uliva 
I tuoi  primi  va;nl‘  accnUein  pria, 

E mirò  svilupparsi  co'eresrenli 
Anni  o^ur  più  le  Tue  Virtù  naaeeiili. 

Vede  or  maturi  in  Te  del  Genitore 
I {;ermi  illustri,  e in  Ta  ritrova  intanto 
Del  Padre  il  sanno,  c della  Madre  il  coro  : 

O Madre  Augusta  I in  sulle  ciglia  il  pianto 
Viene  ad  Etruria  albir  elio  a'pregj  tuoi 
Pensa , c che  li  jH'rdù  rammcula  |kn. 


Ma  ritroTarle  toc  TÌrtù  nel  petto 
Della  CoMPAcns  del  tuo  Figlio  speraf 
E tra  i Liei  lampi  del  reale  aspetto, 

Su  cui  sta  pinta  l'anima  sincera, 

Splemicr  le  tue  virtù  già  tutte  vede  9 
K la  prima  mirar  Lvisa  crede. 

Vieni,  o Ksa.'vANoo,  il  regio  certo  cingi 
la  mezzo  al  snon  de*  plausi  festeggianli , 
('^draurea  man  d'Attrca  la  lancia  stringi: 

C:à  deiriimaMiladc  i diilti santi 
l.a  Dea  de' giusti  Re  terrore  e guida 
Da!  eiel  discesa  al  braccio  tuo  confida* 

Al  sacro  e fnrmidabil  ministero, 

A cui  del  ciel  la  Fi;;Ìia  oggi  t’invita 
Stendi  In  mano  ; il  simtilarro  vero 
K d'tin  Nume  il  Monarca:  e non  rimila, 
NelPaliliaglinnle  fasto  ond’eglì  è ornalo, 

M.a  nel  poter  di  fare  altrui  bealo. 

Intanto  infra  le  |>nm|>e  , omie  <1*  intorno 
Flora  festeggia,  in  meuo  allo  splendore  , 

Per  cut  la  notte  emula  e vince  il  giorno  , 

In  mezzo  ai  viva  misti  alle  sonore 
Voci  de'bronsi , e a quelle  più  sincere 
Cb’escon  dagli  occhi  in  tenero  piacere. 

Odi  qual  intuì  a angelica  armonia. 

Che  tanto  finee  ogni  armonta  mortale. 

Suoni  |>er  Paeret  eero  che  a Tes’  invia 
Figlio  di  Flora  già  Coro  immortale 
CIh*  in  Ili  anon  ammanto,  e il  crin  <ii  lauro  ador> 
Seu  vieti  do' campi  del  |>erpeliio  giorno,  ^no 
A riveder  In  jiatria  alma  |zendice 
Vi'lan  dal  b«»sco  degli  Klisii  mirti. 

Reai  Fia.'ivrvDO,  in  questo  di  felice 
A Te  d'intorno  1 fortunali  spirti, 

K le  glorie  S|ierate  e già  na'*eenti 
Sahilnn  del  Ino  regno  in  lieti  accenti. 

Per  lor,  quamrera  in  tenehro»  velo, 
flelln  gotica  notte  il  momlo  avvolto. 

Dal  harhnm  Kpinllur  di  nuovo  al  cielo 
l.'Arti  più  hello  il  venerando  volto 
Krser  deir.àrno  in  sulle  sponde  amene  , 

K Ter  di  Flora  una  novella  Atene. 

!Mira  le  Ire  divine  Arti  sorelle 
Che  preeedon  Io  sluol  de'  lor  più  fidi  , 

A te  innanzi  atteggiar  le  membra  snelle 
In  maestosa  «lansa;  a lor  sorridi; 

IV Princìpi  il  sorriso,  c una  gradila 
Occhiata  spira  ali'arti  anima  e vita. 

Tai  nel  Mediceo  un  di  lieto  soggiorno 
Dame  inlrecciavan  nubili  e festose 
Del  gran  Ixtreiiao  all*  alla  cuna  intorno  , 
Spargendo  a piene  moiii  e gigli  e roie  ; 
S>rridera  il  fanciullo  ad  cave  iu  faccia, 

E a lor  slendea  le  pargoletto  braccia. 

Ve' dietro  ad  esse  e quei(7o)che  nuova  vi  ta 
D'cde  ai  cvilori,  e quegli  (71)  che  roscura 
('••ilica  antu’a  ruggine  sbandita, 

R.eumpose  aU'augusta  Arrbitoltura 
Il  grave  aspetto  , e volse  la  subliiue 
Curva  mole  sacrata  ai  ' alle  cime.  ' 
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mille*  in  fnllA  e ooliìl  t'oro  y 
Qu«t  forc^n  diffro  ad  Ktpero  le  stelle; 

Vedi  Aiiiirairù  i marmi  «i  cenni  loro, 

K le  tele  spirar  forme  più  l>elle  ; 

Sor^  fra  Inr,  qual  fra  arhtisli  il  pino, 
c Micltel  più  che  mortai  An;;el  divioo. 

DalPalira  parie  la  canora  ^nlo 
Ecco  di  Pindo,  che  nella  ruina 
Del  Lasio  seppe  trar  dal  sen  lan^cnte 
DelPammutita  ornai  Musa  Latina 
Nuova  prole  ^ntil  che  a lei  somiglia  | 

Di  vaga  madre  più  vesso  a llgUa. 

Con  grave  aspetto  ed  accigliata  fronte 
Guida  la  scliiera  quei  (<jt)  che  il  vel  sublime 
Or  volse  al  Cielo,  ed  ora  àd  Acheronte 
Fabro  immorlal  di  vigorose  rime  ; 

Per  Te , placalo  appena , ancor  Pingrata 
Patria  severo  e taciturno  guata. 

Accanto  gli  ò colui  (7S)  che  con  gentile 
Placido  fuon  seppe  addolcir  la  grande 
Sublime  avpreua  dì  quel  forte  flilC| 

Tenero  Spirto,  die  dolenti  Sjiando 
Note  tu  lei  che  viva  c morta  brama  « 

E colla  fredda  lingua  ancor  la  chiama. 

In  messo  dello  due  festose  schiere 
Ecco  un*allra  s'avansa,  Urania  èdneo^ 
Kegnialrice  delle  erranti  sfere  ; 

Ve* come  splende  di  purpurea  tucet 
Assurro  ha  il  manto,  assurre  le  divine 
Pupille,  e d* auree  stelle  ha  cinto  il  crine. 

Madre  augusta  dd  ver,  figlia  del  cialo 
Sa  dianpar  la  dotta  nebbia  oacura 
Che  te  cause  ravvolge,  e aprirò  il  velo 
Onde  gli  arcani  suoi  copri  Natura  : 

Vedi  chi  primo  guida  ella  per  mano, 

E rieonosn  il  gran  Linceo  Toarano  (74)  « 

Del  voiro  illustre  eccolo  il  braccio  armato. 
Con  cui , per  Palle  sfere  ergendo  Pali 
Un  nuovo  delo  agli  occhi  lor  negato 
Discoperse  agli  attoniti  mortali  ; 

Stupì  Natura,  di  roosor  dipinta 
Mirollo , « si  compiacque  d*  euier  rìuta. 

Dai  vivi  lumi  quale  esco  fulgore  I 
Divin  fulgor  che  saettando  sciolse 
La  venerabil  nebbia  onda  Perroro 
Consacrato  dai  secoli  s*  avvolse, 

E le  dotta  squarciù  menlite  larvo. 

Fra  di  cui  maestoso  il  nulla  apparTO# 

Oh  del  vero  mper  limpida  fonte 
Mastro  di  quei  ohe  sannoi  il  mondo  tulio 
Sì  prostri,  e inchini  al  nome  tuo  la  fronte; 
Oh  de*tiidorì  tuoi  che  amaro  frutto 
Haecngliesti  dal  secolo  ruhello, 

Martir  del  vero  Socrate  novellol 

Come  espiar  le  ingiurio  ombra  Infelieo! 

Ti  veudica  la  Fama  : odi  la  Irontha 
Suonar  di  tot  la  fronda  viucitrieo 
Spunta  più  verde  ognor  sulla  tua  tomba; 
'lardi»  tributo  1 liigannairtee  ludcl 
Vaua  mercé,  suou  dolce  a chi  uoa  ode  I 
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Spargi,  Signor,  di  generoso  pìanlo 
Sul  di  lui  fato  breve  stilla , e mira 
Quaiiln  spesso  raecnlta  in  sacro  manto 
La  frodi'  veneuii.vì  alili  spira 
Sul  merlo  che  più  splende  , ed  in  oscura 
Trama  il  biec'o  lìtor  con  lei  rougitira! 

Seguelo,  e stampa  orme  sicure  fnila 
Pensosa  in  alto  liiiniiiova  schiera  (7IÌ)  , 

Grave  e in  manto  S<»crnlico  ravvolta 
Donna  celeste  in  mnevlA  severa 
Sta  in  mesto  a lor,  che  scaglia  auree  ipimlrella  * 
Alta  mentogna;  PEs|»erÌensa  e quella.  I 

O interprole  del  vero,  o veneralo 
Consesso  t|umnlo  inai  sparisti  ratto  ! I 

Consesso  illustre  olii  spento  ap|»ena  nato! 

Mira  , o Fanaanuo  , come  in  supplice  otto 
Volgousi  a Te,  S|»erando  i di  felici 
Riveder  a>Uo  i Tuoi  reali  au«|»iej. 

Ma  già  involve  e rapiaco  il  sacro  stuoia 
Rosea  nul>e  die  in  fulgide  balena 
Raggianti  strìsce,  quai  piiignoo  il  jioto 
Talora  in  notte  gelida  e serena  ; 

Deir  immortalità  volar  lo  veggio 
AJPaureo  tempio  a prejiararli  il  seggio. 

QuesPombre  ìlluslrì  al  magico  e |MisM'Dte 
Cenno  della  voluhii  Fanlasia 
Evocate,  o gran  Paanca:  alia  Tua  mente 
Mostran  del  tosco  suol  qual  fu  , qual  sia 
L*industrìn#o  genio  ognor  rapace 
A brillar  nelle  sacre  arti  di  pace. 

Per  loro  vibreran  sempre  più  belio 
Nella  notte  do*  secoli  profonda 
Chiarore  eterno  le  Medicee  stelle; 

E quella  dotta  oliva  che  circonda 
A Lorenso,  a Leon  l'augusta  chioma, 

Il  guerrier  lauro  emulerà  di  Roma. 

Questo  Pian  Parli  lue:  di  sangue  Ionio 
Ruoli  altri  il  brando  in  sulle  sanguinose 
Campagne,  ai  gridi , alle  quert'le  sordo 
Delle  madri  tradite  e dello  spose, 

E squallidi  Imfeì  su  palpilanti 
Membra  sotlevi,  e su  città  fumanti. 

Tue  cure  Clan  regger  con  dob'c  freno 
l!n  po|W)l  die  t’ adora  , o colla  saggia 
Destra  alla  copia  P uIhtIoso  seno 
Aprir  sulla  felice  etrua’a  spiaggia , 

E i sacri  ingegni  accoglier  dei  n>alo 
Aostriaeo  Augel  sotto  te  splenditi' ale; 

L'oppreoio  merlo  sollevar  dal  suoioì 
Stendere  alla  Virtù  l’amica  mano. 

Fugar  dal  soglio  con  un  guardo  solo 
La  caiuuiiia , onde  il  nome  di  Sot  ratio 
Fra  i lieti  viva  o Parmotùa  gioconda 
Col  bel  nome  di  padre  si  confonda. 

A quanta  gloria,  o Pance , a quanta speue 
De*  popoli  uaseenti  t ad  essi  in  viso 
Finto  è il  futuro  ; il  lor  pcnsicr  previcuo 
Ciò  che  farai  : stanno  sul  lor  sorrìso 
Finte  le  tue  future  opre  immortali  ; 

Leggi  sopra  i lor  uccly  i propri  anuali. 
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(tri  Ito  (|Uol  lecito  mm  lovvro 
(iiuilico,  il  Tonipo,  inosonibil  Nume 
Qto  toj'lì*  i fro|p  lusinghieri  al  veroy 
Scriver  di  te  neirimmortal  volume; 

Quel  eirei  vi  scrìverà  fone  non  sai? 

Le;;gì  dentro  il  Tuo  coro  , e lo  vedrai. 

Dentro  a «;uel  cor  che  dal  suoroodnfpinge 
Un  raggio  di  tionlà  che  al  volto  aacende  , 

K le  virtù  più  belle  ivi  dipinge: 

GmU  di  Fe)M>  un  raggio  allor  che  fende 
U'induilro  vetro  il  trasparente  grembo 
Spiega  di  bei  color  dipinto  il  lembo. 

Da  ogni  labro  condilo  in  dolci  delti 
Esco  fra  i plausi  il  nome  Tuo  felice  ; 

Con  lingua  anror  di  latte  i pargoletti 
Imparano  a invocarlo  ; il  lienedice 
l.a  veerhia  elàt  ai  crede  ognun  beato  | 

Clic  al  fani'o  regno  tuo  fu  rUcrbalo. 

Gode  Klrurìa  che  Te  quasi  novella 
Pianta  >piinlar  fra  Palme  sue  contrade 
Vide,  di  vagiti  fior  la  tenereila 
Chioma  ornala  spiegarsi  « e colP  elade 
Crescer  U s^ieme  ; ed  or  scorge  giuliva 
Che  de'bramati  frutti  il  tempo  arriva. 

Pianta  gentile  , a Te  d*  intorno  ognora 
Zefiro  spiri  , co* suoi  rai  benigni 
Ti  guardi  il  Sol , Cimpcrli  il  erin  P Aurora  « 
Caulm  fra  le  lue  fronde  i sacri  Cigni, 

E all*  ombra  augusta  de'tnoi  remi  lieti 
Pmin  greggi  e pastor  tranquilli  e quell. 

E tu  , Saggio  Cullor,  per  cui  si  adorno 
Il  crin  spiegù  P Augusta  Pianta  al  eselo  , 

Cbe  protido  guidasti  a I.ei  d’intorno 
Il  Sol,  la  |>ioggia,  il  lempeslito  gelo. 
D'aura  infida  raeriaudo  in  tuon  severo 
L’insidioeo  fiato  ludnghiero  ; 

P>co  compilo  il  bel  lavoro;  or  godi 
De*  ben  sparsi  sudori  : il  nobil  seme 
Già  prevso  ù al  frtillo  ; lienedir  non  odi 
l.a  Regia  Pianta  cd  il  Cultore  insiomet 
I Infra  i nueerì  plausi  ascolta  come 
Suoni  congiunto  al  tuo  PAugusto  Nomo  I 

E qual  più  graude  e qual  più  nobil  cura  , 
E che  Punnto  agli  Dei  più  ravvicini. 

Clic  formar  Palnui  a un  ReTqiisù  cbe  natura 
Vi  sparse  fecondar  semi  divini, 

E Pntmcteo  novel  ranìmalrice 
Accender  di  Virtù  fiamma  feliceT 

Di  grati  sensi  qual  tributo  donno 
I.e  losclie  genti  a leY  per  le  formato 
àliran  contente  quel,  dal  di  cui  senno. 

Dal  di  cui  Cor  pi'tide  di  tulli  il  fato; 

E no* Ilei  di,  eb’Ftmrìa  ornai  vaglieggìs  , 
Veggon  qual  porle  illustre  a te  si  degg.a. 

E già  d’onde  s'intreeeia  1*  immortale 
Aurea  catena  degli  umani  eventi 
Spiegò  il  sereno  di  le  candid*  ale 
Sperato  appena  dalPelmsrlie  genti; 

11  tuo  FeiutAsoo  si  luco  soglio  è sopra; 

Codi  0 cooicmpta  la  tua  nobiPopra. 


Sotto  il  dotto  scal|Mvl  cosi  uiirando 
Pidia  atteggiarsi  il  doeil  marmo  in  Nume, 

E la  sublime  fronte  e il  venerando 
Gglio  quasi  spirar  divino  lume  , 

E infin  GwiTe  apparir , si  compiaeca 
Forse  dell'opra  e sopra  lei  pciidea. 

Tu  per  me  porta  al  regio  soglio  innanst 
Questi  d*  un  fiacco  stil , d*  una  cadento 
È rauca  lUusa  forse  ultimi  avansi  , 

Che  per  te  rinforsi)  la  sua  languente 
Voce  , e pria  di  cader  d'oblio  nel  seno 
Volle  cantar  si  fausto  evento  almeno  : 

Face  cosi  che  fioca  o inoriiionda 
Luce  gettando  già  vacuila  e manca. 

Nè  vince  il  fiacco  omir  ebe  la  cirronda. 

Ansi  più  letru  il  rende  ; alfin  riufrauca 

Presso  al  cader  con  subito  chiarore 

Gli  smorti  raggi,  getta  un  lam|w,  e muore. 

jtLlJ  CKLKaVX  J>OX?tA 
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i.v  fVTVSin?ia  nr«.LA  m lki  ArrL.u  ntTtssnia 

opi:aA  1»  pirt:sA  DI  qiai,  roKVA 

O Thoit  ttitntìfÉt  Aature!  ho$r  fAysr^/*  thou 
UazonU 
Jn  UtU  thy  Hanl 
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Dalla  genlilitvima  Ijidj  KKcabetla  Cona*  . 
pten  rivi  è stala  trasmessa  a nome  vostro  la  ce» 
Irbro  Opera,  eolia  quale  avete  a un  tempo  ^ 
iste.vso  difeso  il  divino  jKaota  Sliskespeare,  e 
sparso  un  nuovo  lustro  sull*  Ingtese  Letterali!* 
raestil  vostro  seao.  lo  vi  ringrasio  deit'onor  e 
che  mi  avete  fatto,  edel  piacere ebi^  mi  hanno 
recalo  le  vostre  belle  ed  ingegnose  rifleaàoni  • 
1^  verità  , il  buon  gusto , la  vivacità  dello  stilo 
vi  regnano  in  ogni  parie,  e vi  n trova  la  Fi* 
luvnfìa  ornala  di  tutto  legrasie  deirimmagi* 
naiinno.  Da  gran  tempo  la  più  sana  parte 
delle  peisotie  di  gusto  s’è  accorta  cbe  molti^ 
timo  regole  stabilito  dai  Critici  con  false,  giac* 
ebè  ti  trovano  smentite  dalla  natura.  I Poeti 
più  illustri  consultando  solo  questa  gran  mao> 
stra , D ignorando  o dispresiamlo  le  regole  , 
son  giunti  a toccare glianimisonsil)ili«anebe 
peccando  contro  le  criliebe  leggi.  Non  si  ar> 
disee  |>en'i  rondaoiiarlo  a{>ertatnente,  e Tau* 
lorità  d' Aristotele  y ebe  lui  perduto  lutto  il  suo 
peso  nelle  sciense,  dura  a liranneg;iare  an* 
cora  U buon  gusto,  ore  a prima  vista  jiarreb* 
l>e,  cbe  dovesse  aver  meno  fona;  |miìc1w  là 
si  ragiona,  e qua  si  seute:  si  può  errar  nei 
ragionamenti , ma  uon  già  nella  sensibilità  ; 
si  può  con  loUili  sofismi  inviluppar  la  ragio* 
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ne  t ma  non  pà  rontior  il  moro. 

Quando  vìen  fallo  al  Poola  tli  nuioToro  , di 
ddotlaro  ^li  oaroltatilì,  violatulo  lo  rorido, 
hiao^na  allora  condannar  lo  ro^olcf  o non  il 
PoHa.  Eppure  tanta  è la  forca  do'prrciud.tjy 
clic  lalora  anclio  i culli  Loltori , do|M>  atcr 
pianto  anlle  Trn;p*dic  di  Sfaakc«poarc , c<I  cs* 
coro  stati  roararì^^liotaracnto  dilettati  dall' A* 
rinato f condannano  poi  questi  poeti,  pcrrliè 
hanno  peccato  contro  le  ro|ip>le  d*  Arisiotcli*. 
Voi , Siterà  , arcteavulo  il  cora^r^iodi  seno, 
ter  quetto  (po^  serrile,  e dairautorilà  dei 
nomi  ìlliislrì  ri  siete  appellata  alia  natura  , 
avete  iiilerro^ata  lei  sola  facendo  tacere  i pre« 
i;iudisj;  cd  ella  ri  ha  rieporto  collo  stesso  lein- 
plire,  ma  sublime  Im^na^vjpo,  col  quale  i 
usala  di  parlare  ai  j^ran  poeti,  • nonpà  con 
quello,  che  uel  sitensìo  dello  pasainni  hanno 
itnmnjpnato  a lor  senno!  freddi  legislatori  del 
buon  ;:usto;  avete  in  lai  maniera  formato  un 
nuovo  piano  di  crìtica,  piano  originate,  e se* 
rn.  La  rosica  J>rn*  opera  sì  può  riguardare 
come  uno  splendido  mnniimt'iiloiiia^iatonlla 
memoria  di  Shakespeare  più  durerole  e più 
glorioso  di  quelli , che  Torgorbo  , spiegando 
tutta  la  pompa  delle  rirrbesae,  suol  conserrare 
al  ritio  furtunalo,  più  rbo  al  merito.  La  Ictlu* 
ra  di  questa  beU'opera  mi  ha  fatto  lortiare  a 
scorrer  le  tragedie  dì  quel  gran  poeta , e colla 
rostra  scorta  ri  Ito  trovale  nuoto  e sorpren* 
denti  bellette.  Pertanto  colla  fantasìa  nscal* 
data  dai  quadri  i più  patetici  dì  queste  tra* 
gedie  , e su  i quali  arera  sparso  dolci  lagri- 
me, pieno  delle  rnslrc  ingegnose  riflessioni, 
non  ho  potuto  rosi%tere  , neU'otio  della  cam- 
pagna, a quella  dolce  riolenia,  culla  quale 
l'estro  ci  comanda  , ed  Ito  scritto  i seguenti 
versi,  ne'quali  non  si  trova  di  pregevole rhe 
le  lodi  di  Shakes|>caro , o il  rostro  nome.  Sjve- 
radilo  frattanto , elio  il  desiderio  di  esprimere 
tutta  la  veneraainne  , che  professo  a quel  di- 
vino poeta,  cd  al  rostro  merito,  farà  trovar 
qualche  scusa  presso  di  voi,  e ile*  vmtri  illu- 
stri concilladini  a'iniei  deboli  reni,  col  più 
profondo  oan^quio  ho  Tonore  di  dirmi. 


LA  TOMBA  DI  SIIARIilSPEARE. 

lant'nmhrs  della  cupa  notte 
Già  diradava  il  mattutino  albore, 

Qic  dal  lucido  albergo  ond'etee  il  .Sole, 
Languido  e fioco  ancor  candide  tracce 
Trae.*!  d'incerto  Inme  , e di  natura 
Coforìa  lenianienle  il  dubbio  aspetto. 
Era  sorta  sul  balso  d'OricnIe 
Dai  freddi  arapleaii  del  marito  annoso, 
Colle  rhìorae  dorate  all*  aura  sparse  , 
Avvolta  in  roseo  manto  che  rLvplond.v 
Di  biancheggianti  |>erle  ond'è  trapunto  , 
Del  rinascente  di  la  messaggiera. 

Già  il  vapor  gravo  dì  profondo  sonno , 


Che  in  un  tranquillo  obito  sepolta  l'alma 
Arca  tenuta,  incominciava  appena 
Lentamente  a diveiorti , e l'interrotto 
Commercio  tivaio  in  fra  lo  spirto  e i sensi 
Kra  IH*  aperto  ben , ne  nlTatln  oliiiiso  : 
Rinatfevan  le  i«lee,  ma  sopra  l'ali 
Leggerissime  errando  , e <lairÌm(>ero 
Sciolte  della  ragione  in  nuova  e vimna 
Lega  male  accoppiate  ad  o-:ni  isfanio 
Volteggiando  fra  lor  con  isfrtMinlì 
Hnpidi  salii  ivan  rnnginmln  avjtettn. 
r.o*l  lalora  al  soffio  impelinrtn 
D'Austro  c di  Coro  miri  in  cento  guise 
lievi  paglie  errar,  I' aride  froiuli, 

E le  minute  arene  insieni  confuse 
Meacotandod  ognor  per  Taèr  vuoto. 

É questo  il  dolce  tempo  , in  cui  si  srliiude 
La  cristallina  , orver  reimrnea  [Kirla  , 

Onde  la  lusinghiera  agile  hirlia 
De*  sogni  spiega  le  srlieraose  penne. 

Mentre  ondeggiando  in  un  dubbioso  oblio 
Giva  il  vago  pensiero  immaginoso  , 

Volar  mi  parve  sulle  ricche  spoiido 
Dei  guerriero  Tamigi:  ivi  mirai 
Quella  , che  un  di  sulla  temuta  rupe 
Del  Tarpan  glorioso  ehlM*  la  stansa, 

Iwi  Libertà  Latina  in  tona  fronte. 

Severa  il  volto,  d*  Albione  i figli 
Chiamar  con  voce  minacciosa  all* armi: 

I Air  armi,  all* armi  in  spaventoso  tuono 
Replicar  d'Alhion  te  cnjve  valli. 

' Giù  Tondeggianti  prore  , armale  il  fianco 
* Dei  fulmini  di  guerra,  ornate  Ìl  dosso 
I Di  pieghevoli  industri  ed  agiT ali  , 

Che  sanno  impngionar,  che  render  saniui 
Facili  c al  molo  loro  obl>cdiciiti 
, L'aure  ritrose,  in  minaccioso  corso 
’ Aprendo  gfan  di  Tcti  il  glauco  grembo  : 
Gemevan  rotti  in  bianclieggianlc  .spuma 
I 1 salsi  flutti  , e il  nautico  clamore, 

I De'cavi  broniù  il  ripercosso  suono. 

Lo  gràia  dc'gncrneri  impasientì  , 

Dei  |>opol  follo  i geminali  applausi 
Sparger  parean  sulle  fuggenti  arene 
Di  ftUttra  villoria  alle  speransr. 

Ma  dai  gridi  di  guerra,  e dal  tumulto, 
Ingrati  oggetti  alle  tranquille  Muse, 

Il  voIubiJ  pensier  le  rapìJ'ali 
Altrove  forse  { e fra  i pomposi  e Irtsli 
Freddi  alberghi  dì  morte  (^6),  ore  onorando 
Le  ceneri  dei  Re  più,  cl>e  da  quelle 
Onorala  non  ò , sorge  la  Tomba , 

Che  la  Beltà,  TAmor,  le  Graaie  alsaro 
Al  Sofocle  britanno  , il  voi  rattenne  ; 

Stava  sul  serro  marmo  in  lieta  fronte 
' Dei  gran  Cantor  la  VenerabiI  Ombra, 
j In  bianche  spoglie  avvolta  , e la  i Ugo  sa 
Fronte  cingeva  il  sempre  verde  alloro) 

I Pcndea  «nspeso  al  sasso  l.i  div  ina 
I Cetra  de*  cor  signora  : a«l  etto  accanto 
Scarmigliala  le  cbiume,  in  negra  veste, 

‘ Atteggiala  di  pianto  e di  dolore, 


POESIE 


M«'I|>omrnp  «r«lora  , il  fcrm  intrian 
I)  niro  flrin^oa , copri'a  la  facvia 

Triufì:;iirnia  un  liritlo  pallore  ^ 

E ili«|M«ra(r  lacrimo  vortava 
I)«»  lorliidi  o san^uipti  nccin,  nre  pinta 
I.rn  la  xinariia  e il  nero  orror  dì  morto* 
Stata  dall  altro  Iato  a lui  dapprcno 
1/alala  Katilaxia,  tapi  dontrlla 
Schorxmamonlo  adorna  : il  crin  diwiullo 
Ondo^gia  sopra  il  petto  a aulir  spalle; 
Autirro  manto  Ir  vriaosr  membra 
0>pro,  rito  niiUuaado,  ora  lo  BnoUo 
Fianco  diarrla*  ora  l'amante  |>rtlo, 

K nello  pirj^bo  mobili  o^n*  istante 
Nuoti  colór  dispiega  , come  suole 
Cangiarsi  in  facria  al  Sol  della  minmba 
li  collo , o del  pavon  l' occhiuta  onda. 

L* instabile,  incpiieto  ed  a|;ìj  piede 
Non  si  ferma  un  mi>meolo,or  quinci,or  quindi 
Senta  le;^  e misura  ri  ss  ragpra  : 

Robuste  infaticabili  Teloci 
Ali , che  il  fulminante  au;^l  di  Giora 
A incon  nel  toIo  , a lei  copron'il  tergo: 

Nelle  Termiglie  ((ole,  e ne*TÌTan 
fVrbi  focosi  , ehe  enn  spessi  giri 
Miiorono  rapidissimi,  traspare 
Il  bel  caprircin,  e la  (;enlil  (bilia. 

Stringe  la  destra  sua  magica  «erga. 

Al  cm  pfiicr  , quando  la  scote,  oh  quali 
Portenti,  oh  quante  nuo«e,  e ina>petlate 
Snrgoii  srmbianse  I or  fralle  niMÌe  arene 
Della  Siberia,  e le  deserto  rupi 
D*  eterno  gel  coperto , al  di  In  renno 
Spunta  «ago  giardino,  ore  srolendo 
Aura  gentile  le  straniere  penne, 

D’ insoliti  mlurì  il  Tardo  «malto 
Dipiuge  , e intanto  riafeconda  piaggia 
Le  nuota  frundi  Tordeggiara  ammira, 

K le  poma  non  sue  ; or  ti  trasporta 
Di  Tcnanlfa  snireccrlsa  rima, 

K già  Sotto  i tuoi  |ùe<li  errar  le  nubi 
Min  , i lampi  slrisctar  , amppiare  il  tuono; 
Ord'Alotie,  or  di  Roma  il  piqml  folio 
Ti  tnli  iimnnti,  e fulminar  da' rostri 
Tullio,  a suo  sonno  trar  del  mobil  Tolgo 
Il  pieghicTolo  cor  , l'animo  incerto. 

Stupido  e muso  alla  grand’  urna  innansi 
Mi  prostro , e adoro  colla  fronte  bassa 
Del  sublimo  cantor  l'Ombra  onorata. 

L alala  Dea  mi  riconobbe  , e un  vito 
^ardo  penelralor  TÌbrommi , e tosto 
Si  Tolse  a me  con  saluleToI  cenno. 

Per  man  mi  prese,  e tbase  , o tu  che  sdì 
Caro  alte  Muso,  tu  cui  fognatura 
Di  lensibtii  fìbre  alle  a desterà 
Al  mio  possente  tocco,  io  l'insegnai 
Per  le  scoscese  rupi  di  Parnaso 
A stam|»ar  con  p»è  franco  orme  animose  t 
Gli  attici  sali  ed  i canori  seberà 
Io  li  densi,  con  cui  tu  relegauti 
Splemlide  hicue  del  galante  mondo 
Ricopristi  di  riso,  ab  lascia  adesso 


Gli  scbcrierolì  uio'li , e IsTcia  in  pare 
Dormir  nell*  otio,  e Ira  i pompmi  nienti 
La  ritlicnia  liirlta  del  liel  mondo. 

Nuoti  penner,  nuo?' ordine  di  rose, 

Notelle  forme  a le  finora  ignote 
A srelar  mi  preparo,  e ì maettnà 
Quadri , che  Ap-flln  islessn ammira,  o i sacri 
Muri  n' adorna  del  suo  chiaro  lem|»o, 
Pennellcggianti  dalla  mano  ardila 
Del  gran  Pillor,  che  qui  mi  àrde  seranlo. 
Firn  amperti  a'iuoi  sguardi , e delle  Muse 
Le  più  rierbe  apriciV  splendide  stame. 

• 1 aurata  onnipotente  verga 
Mi  stese  in  fmnte*  al  di  cui  tocco,  quale. 

Se  lalor  cade  piccala  faTìlla 
Sopra  salnilru  e depuralo  tn|(b, 

Che  il  carlion  p^dveroso  in  negri  aTTolse 
Minulisnmi  grani,  arde  e Italena 
Subita  fiamma  , e con  orrendo  scoppio 
Introna  l'aria  intorno  , e crolla  il  suolo. 

Tal  scuotermi  ailor  sento  da  improTTÌso 
Moto  inumalo:  un  freddo  gel  per  Po«a 
Rapido  corre , indi  il  caler  succeda  t 
L ìntime  fibre  un  fremito  soave 
Ricerca  dnlcemente,  irta  ditenta 
D* irrigidita  cliioma,  e la  presenta 
D un  Nume  agiiator  sento  nel  petto. 

Dre  son'io?  non  èquello,  rl»e  smrgo 
Torreggiar  maestoso,  il  Campidoglio  (77) 

Di  Uarl>arì  e di  Regi  allo  sparentoT 
Di  ounatie  eolunne , e di  sublimi 
Portici  cinto  , e d'ondeggiante  turba 
Ripieno , non  à quello  i|  Roman  Foro  t 
Di  parli  marmi , a di  spiranti  e riva 
Intagini  adornato  ecm  là  aor((e 
Di  Pompeo  il  teatro.  Oliìmà  che  miro  f 
Fermali,  o Rmtn,  il  furioso  acciaro 
A chi  d'immerger  lenti , oli  Dio!  nel  senoT 
Cesare  non  è questi  t o non  à questi 
L'Eroe  |nù  grande  che  formù  .Natura?  * 

Si,  ma  grande  lo  fer  cnà  gli  Dei 

Per  punire  i Romani  ( al  mondo  , a Roma 

Ed  alla  Libertà  vittima  cada: 

Già  l'alte  grida , e il  popolar  tumulto 
Mi  ricluamano  al  Foro.  Oh  qual  ti  miro 
Del  maggior  de*  mortali  esangue  spoglia 
Immobile  gelatai  jeri  un  tuo  eeuno  (78) 

Facea  tremare  il  nioudot  oggi  ti  giaci 
Inonorata  e sola!  Ecco,  o Romani  (79) 
li  lacerato  a sanguinoso  manto 
Del  Vostro  |iadre:  il  dùpielnio  f*.»— ì*. 

Qui  lo  Biraociù  con  unprorriso  colpo  t 
Là  Ombro  a Casca  , e qua  ficrù  1*  acciaro 
Unito  inumano,  e quando  indi  il  rilrasaa  , 
Mirale,  oh  Dio!  qual  rubioootla  riga 
Scgnollo!  ma  già  deslau  l’ìiuana 
Popolar  furia,  già  Telano  i dardi  , 

Le  faci , i sami , a dall'  arare  sponda 
Sen  fugge  già  la  Libertà  «degnata. 

I.a  scena  à cangiò , Rama  d.sparrr. 

Queste  di  Cipro  arm  le  infauste  arene  (80), 
Rimira  il  fiero  Otello,  a cut  nell'alma 


DI  P I C N O T T I. 


Il  frinlclo  ìmmetlirnlàlc  veleno 
Vrrftì  U piotili:  s*as:iln  e from# 

E (m  la  rabbia  e tra  T amore  onile^^gia. 
Vedilo  tra  le  rupe  ombre  notturno, 

Che  airincorto chiaror  dì  fioco  lume. 

Irto  lo  chiome,  di  pailor  dipinto  , 

E terribili  leardi  dai  tan^iif^nt 
Occhi  lanciando,  alle  fatali  piume 
Del  nusi'al  mal  an;;uralo  letto 
Vacillando  a*  accosta,  ove  in  tranquillo 
Oblio  composta  , e del  suo  fato  ignara 
1/ innocente  capon  de* suoi  furori 
Dorme  sicura;  ecco  la  destra  inalsa 
AlPnpra  atroce:  ma  il  fintile  aspetto 
Di  lei  che  tenne  del  suo  cor  lo  chiavi  , 

Ma  r anglico  rollo,  or* apre  il  sonno 
Kovelie  stratte,  il  palpitante  seno 
Par  che  nel  cor  feroce  una  scintilla 
Destino  di  pietà.  Sopra  la  {guancia, 

K sulla  liocca  , onde  con  lento  moto 
Esce  spialo  dal  sonno  alternamente 
Il  respiro  soave,  il  fìem  amante 
Odio  tremanti  sue  livide  labbia 
Imprime  incerti  hact:  ecco  gl* inonda 
Involontario  e dispersto  pianto 
Le  furibonde  luci:  ecco  di  nuoro 
Il  cor  gli  stringe  e serra  con  gelata 
Mano  la  gelosia,  gli  alTuira  i lumi. 

Gli  occupa  i sensi ....  il  fatai  colpo  e fallo. 

Ma  qual  dì  larve  piena,  e meste  voci 
Di  nottole  e di  strigi , al  forai  canto 
Del  qnernlo  bubone,  orrida  notte 
Di  tenebre  funeste  ammanta  il  cielo  I 
Del  tempestoso  Baltico  le  sponde 
Mi  s*nlfrono  allo  sguardo,  e tra  f incerto 
Allx'r  , che  cade  pallido  e languente 
Dalle  tremule  stello , io  già  discerno  | 
Agussando  lo  ciglia,  la  Danese 
Di  mostri  e di  prodìgj  infame  terra  (Si)  $ 
S*apmn  di  morte  lo  funebri  stante; 

Non  vedi  uscir  dalla  discliiusa  tomba 
Di  nere  e rugginose  armi  guemila, 
Pallida  in  volto,  e d'atro  sangue  lorda 
Del  Dann  regnalor  f ombra  sdegnata  t 
Vedi , che  scuote  la  terrìbil  asta  ! 

Vedi,  che  fremo!  e al  caro  figlio  intorno 
Anelante  ■* aggirai  O voi  celesti  (8a) 

Genj,  di  graiia  o placidi  minislri, 
Difendeteci  Toi.  Fermati,  o vana 
Acrcn  forma,  e se  di  voce  alcuno 
I so  III  serbi,  parla:  e perché  mai. 

Entro  il  siicnxio  della  notte  amira, 

Vieni  a turbar  de'miseri  mortali 
1 trsni|uilli  ri|»osi  T e che  mai  cliiediT 
Da  noi  che  brami?  o Prence  sventurato. 
Vedi  l'Ombra  che  geme,  e che  ti  mostra 
L'estenualo  membra,  rbe  l'occullo 
Mortifero  velen  sognò  di  sono 
Livide  macchie,  del  cntdel  misfatto 
L* ordine  l*apro,  o le  con  guardo  bieco 
Qiiede  vendette  , e eolia  man  I* accenna 
L*  infamo  reggia , e l*infedcl  cousorto. 


L'ombra  disparve,  e nuovo  a me  daiaiilo 
Muovono  alale  portentose  forme  (8S) 

Clic  scevre  d'alto  e ili  sembiansa  umana , 
Inlr(X‘c'aiHÌn  fra  lor  rapidi  voli. 

Le  vane  membra  ili  leggiera  e vuota 
Aura  formale,  e le  lessiile  peiino 
Della  lieve  sovtanxa  , onde  odora 
Iride  il  cimo  niginilovo  gremito. 

Scuotono  a me  con  spetti  giri  intorno. 

Come  quando  impregnala  fle'soavi 
Frevchi  aliti  de'fior  l'aura  di  mng:^io 
Col  Sol  nascente  muovevi  ed  olesxa  , 

Alle  ceree  pareli  in  ntivol  folto 
Volano  tnlornti  le  ronsnnii  peecbie. 

0 fanlastirbe  forme  , e chi  vi  tratte 
Dai  ebeti  campi , che  la  pigra  e bruna 
Onda  di  Lete  liagna , e dagli  oscuri 
Muti  regni  del  nulla  e del  siinnxio? 

Voi?  Gite  del  di  fuggendo  il  chiaro  lume. 

Sol  tt  destale,  allorché  il  grave  suono 
Da  lungi  udite  della  ranca  squilla. 

Che  sembra  Ìl  giorno  pianger  che  ti  muore  ; 
E che  del  nero  Imsco  entro  gli  orrori , 

Fra  il  tremulo  cbiaror  d'iiicorla  Luna, 

Al  villan  pauroso  ri  mostrale; 

Chi  vi  guidò  su  queste  amene  sponde? 

Ma  dall'alata  schiera  ecco  si  spicca 
Lucido  tpeltro(84)*  che  n slancia  in  allo, 

E le  membra  ingrosMndo  in  un  momento 
Si  fa  gigante,  il  capo  egli  naaronde 
Già  fra  le  nubi , e il  pié  gli  axtttrri  campì 
Calca  deirOeeàno  ; ad  un  suo  cenno, 

Rotte  le  ferree  cd  orride  catene  , 

Dall*  infemal  caliginosa  tlanu 
Escon  fremendo  il  turlio  e la  tempesta; 

Di  ferrugineo  velo  il  Sol  ti  copre  , 

Fra  l'ombre  imisilate  il  di  s'ascondo 
D'intempestiva  unite,  e già  deH'aria 
Fra  i tenebrosi  campi  in  fiera  lotta 
Con  fremiti  eonfuvì  iirlansi  t venti. 

Rap'de  strisce  di  sanguigna  loco 
St|uarcian  le  acre  nubi,  e in  messo  al  cupo 
Rnmorcggiar  della  cadente  e spessa 
Grandine  minosa,  orrendo  scoppia 
Con  fragor  rotto  e rìpcrcnsta  il  tuono, 
Sfersan  dell'Ocean  Tonde  sconvolto, 
Fiscliiando  fttnlKindi  Affrico  e Noto  , 

E sol  pendio  d'nna  montagna  acquosa 
Collo  aiirucilo  fianco,  o le  squarciate 
Vele  ondeggiar  senta  governo  un  legno, 

E minar  precipitoso  al  basso 
N'ollo  spumante  vortice  rimiro 
Al  breve  lume  che  Ìaro|>eggia,  e fero 
Nella  pallida  faccia  ai  naviganti , 

Che  le  tremanti  braeria  ergono  al  cielo. 
Alnggliìa  la  selva  , e in  vorticosi  giri 
Dal  turbine  mntali,  alto  stridendo 
Scbianiansi  • forti  eerrì,  e si  diharba 
La  robusta  di  Gmitc  arbore  annosa  , 

Dai!'  imo  suol  traendo  e sterpi  e sasiì 
E polverosa  nube;  i rauchi  gridi 
Delle  belve , il  mugito  de*  torronli , 
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l>r*TPnti  il  Q«p1ik),  il  fremito  d^lPonilf*) 

IV*  matsi  Avvolti  o TrArAMli  rami 
Il  rumor  cupo , kIì  ululi , l<*  itrUla 
KormAn  ronfiito  r mulo  tunUf  rlw  foro 
L*orocrhir  di  tpAvenlo,  » rho  rimLombA 
I Sul  coro  orriliiluioolc.  Ma  fi  piar* 

L*Aorro  spdLro  « la  primura  forma 
Rivccio  , o «opra  il  mar  piarido  acoota 
Le  asuirro  piume,  colla  deatra  amica 
Fusa  le  nubi  e rasserena  il  cielo  ; 

Gallono  Pondo  allor,  tacciono  i veatt  | 

K il  liqvildo  aereo  solo  trascorro 
Un  selllrelto  , rbe  il  ceruleo  |uano 
Increspa  Vfslernienle  , e Puniid'ali 
Fra  le  tremule  fromti  liatte  e sebersa 
Con  su!iurm  soave,  A cui  risponda 
Con  allegra  armonia  musico  coro 
Di  lidi  ausei,  che  anollu  il  prucelloao 
Nembo  cl>e  li  disperse  , or  si  rallegra 
Fra  i verdi  rami , e a riveder  ritorna 
L*  alala  famisliuola  sbi^'ottila. 

O qual  mi  s'offre  al  guardo  ora  ridente , 
DiIrCloso  terrrn  (8S)I  Fiorile  sponde  , 
Apriche  colUneiie,  ombrose  valli, 
Verdeggianti  pianure,  ameni  prati 

10  veggo  ; o dove  piu  e più  s'intrica 

11  solitario  hnaco , i folti  rami 
Curvanti  insieme  arrilicchialì  , e sopra 
L'crbclla  verde  e i Gor  di  colòr  m«llu 
Formano  arco  frondoso  e verde  tetto. 
Sciolgono  lieto  dante  entro  qucst'rmbre 
I.C  schcrtcvoli  Fate,  e sotto  il  bevo 
Aereo  piè  vedi  piegarsi  appena 

I.e  molli  cime  della  fresca  erbetta^ 

Ovunque  il  coro  amabile  e festante 
Saltellando  s'aggira  , il  crin  frondoso 
Scuolon  le  piante,  e renano  sul  SUoio 
De*  più  leggiadri  fior  pioggia  odorosa  : 

Dai  sacro  orror  di  queste  ombrose  stante, 
Pastorella  gentil,  cut  punte  amore, 

Semplice  rillanel , ch'ardi  per  lei , 

Torcete  il  pie  (86),  che  di  quei  fiorì  in  grembo 
1 É un  lieor  dì  eegrelo  venen  misto, 
s Clic  mula  in  odio  Pamorosa  cura. 

Ala  da  d lieta  staota  ah  ehi  nti  Iragge 
All’armi,  allo  spavento,  al  pianto,  al  sangue? 
Slan  d'Albione  i forsennati  figli 
In  duo  squadre  dirisi  (87),  il  bianco  fiore 
Questo  dispiega , ed  il  purpureo  quella  ; 

La  discordia  fatale  agita  e scuote 
I.A  sanguinosa  face  , e quinci  e quindi 
Scorre,  e con  piede  egual  calca  sujierba 
I.e  regie  testo  e le  volgari  insieme 
Confuse  ignote  infra  la  polve  e il  sangue, 

E negiettc  egualmente  il  tuoi  britanno 
Giù  di  sangue  civil  lepido  fuma  , 

E la  Sevema  è colorata  in  rosso. 

Fra  tanti  orridi  oggetti , o tu  (88) , clic  sei 
L'orrore  istesso,  che  i più  santi  drilli 
Di  natura  cal|>cfl' Ì , e che  spezzando 
D'amico  , di  fratcl  , di  sposo  • dolci 
£ teneri  legami,  al  pretto  iofame 


Di  colanti  deUui  ami  comprarti 
Un  detretalu  regno  , e come  mai , 

Dimmi  , puù  lusingare  il  regio  srettm 
Tinto  del  sangne  de*  più  cari  ? e tanto 
Può  la  sete  di  regno?  al  Irono  ascendi, 

K il  reai  manto  dalla  man  tetsuU» 

Dell*  Kiimenidi  vesti  t il  giusto  colpo 
Lungi  non  è { con  ferrea  mano  il  Falò 
Agita  giù  Puma  ferale,  e proota 
Sia  per  uscir  per  le  snlPali  nere 
Dalla  nebbia  d*  A verno  1*  ora  estrema. 

Ti  guarda  già  eoa  sospettoso  ciglio 
La  |vaMida  congiura,  il  ferro  impugna  , 

E muove  dietro  a te  tacili  i |iami. 

Irla  le  chiome , S(>avcatosa  i lumi. 

Impetuosa  e rapida  traaeorre 
Urlando  a le  davanti,  e ti  diafida 
L'ardita  Ribellìon.  Non  odi  il  tuono 
Della  tromba  fatale , onde  gli  oppreai 
Popoli  deeia  alla  vendetta?  Trema, 

Tiranno , à questa  la  funerea  voce  , 

Che  ti  chiama  a morir.  Tu  donni(89/?  ahguar^ 
Co*  serpi  in  mano  a le  girare  ÌDlumo  (do 
Le  ulthci  Furie:  dall* infausta  torre. 

Tragica  arena  ai  Re  britanni , uscire 
Mira  le  invendicste  Ombre  , che  lini# 

Di  sangue,  eolia  man  ruotau  d'Avemo 
negra  face;  con  sdegnosi  lumi 
Ti  guardano,  ed  a te  Patrod  col|)e 
Van  rinfacciando  t ascolta  il  ruraomee 
Fremilo  di  Bellona!  aste  con  aste, 

Scudi  cun  scudi , elmi  con  elmi  urlando 
Suonano  ornhilmente.  11  ferro  aitato 
Già  ti  fischia  sul  capo:  i tuoi  dalilli 
Rammenta,  o crudo  Re,  dispera,  e moort* 

In  eotal  guisa  la  feconda  madre 
Delle  divine  immagini  sublimi  , 

IVir umano  teatro  i vari  eventi. 

Che  sulPAonie  tele  nn  di  riiraaw 
Quegli,  ch'ebbe  a suo  senno  in  man  le  chiavi 
Della  pleiade,  del  lerror,  del  duieo 
E simpatico  pianto , a me  farea 
Scorrer  rapì^mente  agli  occhi  avante* 

Tal  fra  le  pompe  di  noliurna  scena 
Alooron  le  pinis  imitairici  tele  , 

E su  i lubrici  solchi  sdrucciolando 
Ognor  cambiano  aspetto;  ora  verdeggia 
Antica  selva  , ove  i spumanti  flutti 
Ondeggiavan  del  mare  , or  la  durala 
Slama  rogai  si  cangia  in  career  nero. 

Alenire  coai  la  Dea  con  piccol  cenno 
Volgea’l  miocoreinquasla  parte  e in  quella, 
Udirmi  parve  di  percoese  cetre , 

K di  canore  voci  un  misto  suono. 

Rividi  allor  la  tomba,  in  cui  forfa 
Un'aurea  luce  che  indorava  il  volto 
Al  sublime  Cantore , e ognor  più  viva 
Crescendo  entro  del  liquido  sereno  , 

Giorno  a giorno  pareva  essere  aggiunto. 
Donde  il  raggio  venta  rivolti  il  guardo  , 

E muover  vidi  ver  la  sacra  Tomba 
Lucido  cocchio,  che  di  gemme  e d'oro 
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Fol;;«>rAnclo  cU  , ivi  niolnmlo 

S<i'r«*rciti  iuminogi  d'iuJiunAnle  ( 

K nel  minute  o spoM* 

Kiiero  inepiali  delle  «eiihre  mote 
Pitreno  di  hianra  e tremolante  luce 
Da  opti  lato  gettar  vive  faville. 

Qiiallro  deilrier  vie  più  che  fiamma  ro0Ì 
Per  r aereo  aentiero  impasienti 
Tra^gon  f aurea  qitadriga;  il  piò  focoso 
Stampa  oeli'aria  fiammeggianti  tracco  ^ 
Lucido  solco  le  ferventi  ruoto 
Si  lascian  dietro  « come  face  molo 
Versata  in  giro.  In  meno  al  cocchio  asaUo 
Slavati  Apollo  i il  riconobbi  al  biondo 
Intonso  capo,  alla  diletta  fronda 
Ote  gli  velava  il  crine,  ed  alfebuma 
Cetra  clu*  al  divìn  colio  era  sospesa. 
Seiloangli  appresso,  e gli  facetfii  corona 
Le  Vergini  sorelle,  e al  carro  intorno 
Portali  sulle  piume  della  tanta 
Aura  die  spira  dal  Caslalio  fonte, 

Spiei;aran  I*  ali  i più  sublimi  cigni 
Che  .sul  Tamigi  un  di  sciolsero  il  canto. 
Venerabile  in  volto,  e la  caiinta  (go) 

Chioma  cinto  d'alloro  al  ciclo  ergea 
1 cioi'lii  lumi  quei , che  sovra  Pali 
Scralirlie  poggiò  fino  alle  stello, 

L r srliore  vietala  , onde  si  colse 
Dal  primo  gcnìtor  si  amaro  frutto, 
CoU'eroica  cantò  divina  tromba. 

Vdleaii  accanto  a lui  della  lebana 
Lira  Peretle  (91),  che  spirar  del  Ganga 
Al  domalor  culla  fiessUiil  toco 
Di  Timoteo  potò  fi  vari  a/Tettif 
K quei  che  il  furto  della  chioma  Iilomla  (gt) 
Seppe  cantare  in  si  soavi  tempre, 

Se^'iiia  ciilui  (qS)  , die  il  sanguinoso  aeempìo 
De'figlì  tli  Parnassn  allo  piangendo 
0>nlro  il  tiranno , d«-l  canuto  Vaio 
Di  fulminante  armò  tuono  di  morto 
La  profetica  voce.  Audace  ingegno, 

(!he  della  Gloria  al  faticoso  monto 
Due  corsieri  guidò  (ijA)  fuoco  spiranti 
Dalle  fervide  nari,  il  eolio  cinti 
JVlIa  fiamma  onde  il  folgor  si  disserra. 

Ole  muovon  strepitosi  o da  lontani 
Itnmnreggianti  iMisi.  Appresso  folla 
St'iiiera  di  lieti  spirti  iva  cantando 
Inni  di  lode  al  cenere  sacralo. 

Venia  fra  questi  ancor,  ralsato  Ìl  piede 
Del  tragico  coturno,  ombra  novella , 
I/ingleso  Ibiscio  (9$),  die,  qual  suol  Umolle 
Cera  dfjcil  vestir  le  vario  forme 
Sculte  ne' solchi  «Iella  dura  selce. 

Tal  sopra  il  palco  i portamenti,  il  volto 
Alloggiando  ora  al  duolo,  ora  al  terrore, 
Ora  alla  gioja,  ed  ai  ridenti  arherai  , 

Seppe  volgere  i cori  ove  a luì  piacque, 

K a cui  fin  dagli  Elisi  con  soave 
Fremito  di  piacer  speso  fer  pianta 
Quei , che  per  lui  tornavano  i fdid 
• mirar  del  di,  spirili  ignudi. 


Fermomi  avanti  all'miorala  Tomba 
Il  eoediio  , e tosto  dal  marmoreo  seggio 
Mow  il  canoro  Spirto,  e al  Nume  auguste 
Patire  de' carmi  riverente  in  Allo 
Piegò  la  fronte.  Il  biondo  Dio  si  volse 
Tosto  ver  lui  col  lume  d'un  sorriso, 

K r invitò  del  deiforme  carro 
Allo  splendido  seggio.  Allor  l'alala 
Fantasia  stese  a lui  la  destra  amica, 

E<l  A salire  alla  gemmata  sedo 

Gli  porse  aita.  O tu  fra'miei  più  cari. 

Stringendoselo  al  seno.  Apollo  disse, 

O ben  amato  figlio,  in  questo  giorno 
Sacro  ai  (uodi  natale  e in  Pìndo  sempre 
Lieto  e sempre  onorato , il  sai , son  uso 
Visitar  la  tua  tomba,  o de* più  scelti 
Fior  di  Permesso  a le  recare  in  dono 
Non  caduche  ghirlande.  Oh  quale , o figlio , 
Splendido  dono  oggi  ti  reco  I dono. 

Onde  i tnoi  carmi,  onde  il  feminao  sew>, 
Onde  la  Patria  tua  sarò  più  bella 
Di  glorÌMaa  luce  \ e qui  distesa 
La  man  divina  d'appellare  in  alto. 

Vieni  sf^ginnse,  illustre  Donna,  onore 
Del  deboi  team , invidia  del  più  forte  , 

E lo  scritto  immorlal,  per  cui  su|>erl>o 
Sen  va  il  Tamigi,  al  tuo  dil*tto  Vate 
Offri  in  tributo.  Allor  muovero  io  ridi 
Venerabile  in  vista  eccelsa  Donna  $ 

L'aria  del  volto,  il  portamento  o gli  atti 
Spicavan  maestA  , senno,  doleetu) 

E quell'aitra  divina,  ebe  la  parte 
Miglior  di  noi  suole  animar,  ch'ò  madre 
Dell'arti  belle,  Irasparfa  nel  volto  x 
Aureo  volume  in  man  lenea,  che  in  Allo 
Modesta  e riverente  alla  grand' Ombra 
Offrì  eoi  rapo  e col  ginocchio  chino. 

Questa,  Febo  riprese,!  più  ridenti 
Fior  d'Elicona  intrecciar  seppe  a quella, 

Qie  sul  Portico  nn  di  d*  Atene  ai  dotti 
ngli  vHò  la  veoerabil  fronte 
Pacifica , e al  Saper  sacrata  fronda  | 

E di  filosofia  rincnllo  e rosso 
Manto  adornò  de*  più  galanti  fregj. 

Mentre  la  Grasie  la  maestra  maiM» 

Lo  guidavano  a gara  ; ella  di  Pìndo 
Ne*  prati  errando , il  più  !>el  fior  ne  colse 
Sotto  la  scorta  del  severo  Yeochio, 

Che  Stagira  onorò  : di  quel , clic  posta 
Lalage  in  bando  al  fin  , ti  fc*  maestro 
Della  saera  del  cici  dolca  favella: 

E di  quel  ^anda(g7)  ancor,  che  di  Palmi m 
Alla  Reina  tvenlaraia  seppe 
Più  sventurato  precettor  le  bella 
Arti  insegnare , e sopra  1*  arse  arena 
Della  deserta  Arabia  in  tuon  sublima 
Pensier  spiegò  degni  d’ Alene  e Roma; 

Questa  gran  Donna  i più  secreti  a veri 
Fonti , onde  sorge  il  bello , onde  i colori 
S*aiiingon  per  rirrar  della  Natura 
Il  vario,  il  grande,  il  maestoso  aspetto, 
Rintracciò  ddìgente , e fatto  poi 
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IDi  Ini  lumi  Imom  a n 
Fclier  >|)irU> , » i tuoi  iublirai  carmi 
Ornò  coni , clic  |>arTcro  più  belli  : 

Come  più  ra^o  appar  drappo , qualora 
ScrpceiP*t'^i  itilc^aic  aurato  lieto 
L* amabile  Licori,  e al  faril  molo 
Della  vrseoea  man  robltcdicnta 
pingcndo  va  la  rubicaDda 
Fraj^leUa  naaconle , o ÌD(reccia  i rerdi 
Sonci  rami  coirargcntoo  ffqjlici 
Con  erado  di  ecttcmplico  adamanto, 

Cbe  ra^oe  appreatù,  te  pur  difeso 
Da!  pallido  liior,  cbe  tenia  in  vano 
Col  dente  sparso  di  tìperea  spuma 
Morder  lo  tue  grand*  ojiro,  e indarno  grida 
Con  importuna  toc#  , cbe  doli' arte 
^on  conoaeoudo  tu  nò  freu  , nò  leg^^e, 

Ore  il  follo  caprìccio  , ore  il  bixsarro 
I Immaginar  li  traaia,  impviuose 
Con  pajoo  incerto  e irregolar  corrosili 
Miseri  umani  ingejrui  , oso  vi  f*uida 
L*  error  de* ciechi  cbe  ai  fanno  duci  ! 

Questi  fu  grande  appunto , perchò  il  freno 
Servii  deir  arto  non  legò  giammai 
A lui  lo  infaticabili  o ritroso 
Impaaienti  penne.  Arte  inrelic# 

Quando  a natura  contrastare  ardisco , 

K imprigionarla  lenta,  e farla  aeri  a : 
Guarda,  elio  possa  l'arle,  o che  natura. 
Mira  di  bianche  mura  intorno  cinto 
Quell'augusto  giardin,  che  in  dritto  filoy 
Cito  la  squadra  guidò,  tagliano  eguali 
Le  strade  erbooe  ; ogni  arlmro  che  sorge 
Da  un  lato,  ha  pur  dall' altro  Usuo  compagno, 
Cbo  a lui  risponde:  è nel  suo  eontro  augusta 
Marmorea  conca  u'gutsaan  pearì  aurati  y 
E d'onde  con  aottil  breve  aauipillo 
Spicca  Tonda  roatretla  ;in  pinti  vasi 
Dittante  a spasio  cgual  tenere  piante. 

Che  lemon  T aor  freddo , c che  mal  potino  y 
A ricercare  i nutrivi  luitori 
Stendere  nella  scarta  arida  solla 
L'assettate  radici,  ergono  appena 
Gli  eslenuati  rami  ; altro  reciso 
Dalla  lagUonio  forbieo  ; cd  in  globo 
Or  ritnodato,  or  agututo  in  alla 
Tiramide,  moatrar  vedi  la  chioma , 

E sfrondata  cd  abietta.  Opra  ò dell* arto 
L'ordin , la  simetria  cbo  qui  rimiri  : 

Ella  a ^atara  d'obbedire  impose, 

La  natura  obbedì  ^ ma  vedi,  conio 
Guasto  aoQ  T opro  sue  ! vedi  le  foglio 
Impallidiui,  scoloriti  i fiori, 

E le  languido  pianto  Todiato 
Mura , cbo  alT  aer  gravo  o v aporoso 
^iegalle  U eorao  lilK'ro,  non  pare, 

Cile  abborrano  la  man  male  eliieiuoa  , 

Cbo  in  terreno  non  suo  qua  trasportollo  ? 
Volgiti  adorno  ai  monte,  odi  Natura 
L'opro  contempla.  Vedi  l'erta  cuna, 

Cbe  tra  lo  nubi  perdesi?  torreggiano 
b|>aTOfilosi  dirupi,  ùdbinu  massi. 


Clic  arruolati  dagli  munì,  ruioost 
Pendono , e aìToerbio  ptngono  un  sublime 
Spetlaeoi  rouaroenlo  maestoso* 

Sulle  sa  sanse  spalle  ergersi  mira 
Annoso  bosco  che  tanTaria  ingoniltra: 
Sorgono  da  più  lati  a Ini  d'intorno 
K.  aeendon  degradando  invcran  il  piano 
Apriche  collinette,  ove  i virgulti 
E le  spinose  siepi  o i eespt  o i fiori , 

Ila  la  Natura  in  bel  disordiu  sparai. 

Guarda,  che  viro  verde,  amena  reste 
Del  giovin  anno,  in  cui  tpaaia  tranquillo 
L'orefalo  e il  pensiero,  o con  pìaeer  si  posa* 
Vedi  cader  dalle  pietrose  balio 
Curve  e pendenti  Tonde  erislalUno, 

Cbe  fere  il  solar  raggio,  e varj  t vaghi 
Colori  pioge  nello  spniaso  acquoso  , 

E le  cime  indorando  Li  di<copro 
L*  antica  torre  il  pastorale  albergo  \ 

Mentre  fra  T ombre  e gl*  intrìcali  rami , 
Intravedi  gli  armenti  ed  i pastori , 

Or  mostrarsi,  or  sparir  i del  monto  al  plevio 
Limpido  lago  in  spaaio  ampio  si  stendo. 
Dolco  ò mirar  sopra  T ondoso  piano 
Fingersi  il  boero  e la  squarciata  rupe  , 

E allo  spirar  dell'aura  iutiem  confusi 
Gli  animali  ondeggiar , lo  pianto , i sami* 

In  rosse  d ma  ricche  o maestose 
Spoglie  dispiega  la  sublime  faccia  , 

E le  majrliie  bellesse  , e il  vero  o il  gmndo 
Spetlaeoi  che  sorprendo  $ e omi|»a  i set  si 
La  Natura  anche  incolla,  s si  trionfa 
Dell' arte  che  imitarla  in  ran  si  sforma, 

E indarno  il  delxil  suo  rigor  coi  vani 
Ingegnosi  ornamenti , e lo  studiato 
Ordine  e simetria  nasconder  tenta. 

Dunque  invan  contea  le , Spirto  felice. 

Il  maligno  furor  de'bassi  ingegni 
Latrando  va  ; cbe  a le  sicura  e salda 
La  gran  Donna  approntò  nobil  difesa; 

Nè  di  ciò  paga , i tuoi  naltri  pregi , 

Cbo  disadorni , s in  semjiliee  talora 
Amaliil#  rosseasa  involti,  e i fiori, 

Aouii  fior  dal  troppo  vigoroso 
Lussoroggiar  de*  rami  e delle  foglie 
Sóvenlc  ascosi,  ai  dolci  rai  del  giorno 
Trasse,  s alle  corte  viste  ancor  Tospoec  , 
Onde  1*  incerto  e curVoso  sguardo 
Erra  maravigHando  a te  d'intorno  , 

E sè  rtpronde,  e tè  di  tardo  accusa  , 

Cl:e  sullo  man  si  esporta  egli  rimira 
Crescer  ognor  , moltipUearsi  e nuovo 
Bellessn  eprirsi  a lui  finora  ignote* 

Cod  lalor  se  bruna  forosetia , 

Bella  de*  pregi  ignudi  di  natura  , 

Ad  abitar  nella  città  sen  viene, 

Espt'rla  mano  a lei  torco  l'incolla 
Indueii  chioma  in  non  uvaie  anella  , 

Del  grosso  panno  e ruvido  la  spoglia  , 

Ed  in  lucida  seta  i membri  avvolge; 

Si  fa  gentile  il  ]>orlemenlo , il  fioxiro 
Iblei  alo;  londeggiuBo  le  braccia  , 
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, Orixzfltì  il  mnro  , il  soltil  collo 

ÌPar  cùv  •'lUAtsif  0 mlatilo  il  rigoglioso 
Turpdo  10 no  imprime  entro  il  roilonln 
Drappo  al  cupido  leardo  orma  soave, 

£ autio  il  nnoTo  culto  c rorecebio  nero, 

Kd  i candidi  denti,  e la  Daliva 
Porpora  delle  guance,  che  la  pesca 
Tinta  dal  Solo  estivo  emula  e vinco. 

Si  rabbellisce,  0 nuore  grasie  acepùsta. 

Fobo  si  tacque,  o il  dotto  aureo  volume 
I Porse  alla  Dea , che  colla  chiara  tromba 
L’uomo  trac  dal  sepolcro,  o in  vita  il  serba, 
j Ella  battendo  le  sonore  penne  , 

I DeirimmorlalilÀ  recotio  al  Tempio; 

I K Apollo  iutantn  deirctcmo  alloro. 

Che  ombreggia  il  sacro  marmo, un  mmoirebc 
E atr  onorale  tempie  intorno  intorno 
Della  gran  Donna  di  sua  man  ravvolse. 

Fra  r armonia  dell* agitale  corde, 

I Fra  i lieti  appiana  ed  i festosi  viva 
' Aloiitagii  tosto  risuonar  s’udio  , 

I hbinlagti  re{ilicaro  i sacri  spechi 
Di  Pindo,  i rolli  e le  vocali  selve. 

Iiilanlo  il  di  risorto  , il  maltulino 
Canio  di  Progne,  ebe  alla  mia  finestra 
Im|torluna  garrisre,  e clic  m’iiiTÌta 
11  &d  nascente  a salutar  , le  grida 
Del  careiator  che  i veltri  anima  o spìnge  , 
Del  mbiuto  arator  le  alpestri  note, 

Perirò  i sensi  miei  si  cb’io  nù  aeoasi, 

E come  suol  per  acqua  cupa  un  grave 
Corpo  aifondarti  e di<parir  , la  lucila 
VisMm  de* mici  sguardi  allor  tvcnlo. 


«OUERTO  M.ANIVEIIS. 


AL  8I0V0A  CABLO 

nccA  D(  arrtSTio. 

Non  vi  maravigliate,  o Signore,  se  le  Muse 
Italiane  ardiscono  «li  aitar  la  vvjce  sulle  spoo> 
de  del  Tamigi.  Voi  sapete,  che  il  loro  più  ca- 
***'  oggetto  fu  sempre  celebrare  gli  Eroi , en* 
de  vengono  volentieri  a trovargli  «wesnno.  La 
LiberlA  gli  ha  sempre  prodotti  } e Plulia  si 
rieortia  ancora  , quanto  n**  sfata  feconda,  t 
chi  menta  più  i|uosto  nome  del  vostro  illustre 
Fratello,  il  quale,  beneli^  distinto  co* piu  ra- 
ri favori  della  fortuna  , che  aveva  riunito  in 
lui , e le  grasie  amabili  della  gioventù  , e il 
rango  il  piò  elevato  , e lo  più  ampie  rìrchec- 
se  , tuttavia,  non  lenendo  verun  conto  di  si 
fatti  vantaggi,  credè  dì  dover  cercar  la  glo- 
ria Kilaroeate  eolie  proprie  ationì,  e corse  su- 
bito per  la  strada  più  atta  a procaeeiarglicla, 
cioè  a servir  la  Patria  , e sacrificarti  per  lei  T 


Non  v'v  quasi  aweniinculo  mctnuiabtle  Del- 
l’ultima guerra,  in  cui  non  siasi  ottorevolmcu- 
te  disliiitn,  coronando  poi  ir  suo  impreso  con 
una  tnortcv  illustro  nella  battaglia  del  di  ta  I 
Aprile  i-jSa  nella  fretra  età  d*  anni  t4:  nior-  1 
le  immatura  pel  numeni  degli  anni,  ma  non 
delle  anioni,  ^ucite  snn  tali , che  il  Poeta  ha 
dovuto  far  da  puro  isiorico.  I <>olori  pmMici , 
che  ailornando  la  veritè,  talora  qua*!  la  na- 
scondono , se  ti  tolfrouo  quamlo  dipingono  i 
fatti  d(>U*eIà  «la  noi  distanti,  non  possoiinaver  ' 
luo'to  innausi  ai  eoiitem|>orauei  c t<*stiiiionj 
oculari:  fortunatamente  nel  nostro  caso,  la 
venta  nuda  è si  bella,  clic  gli  ornamonii  non  j 
farebl>ero  , che  sfigurarla  o coprirne  delia 
grafie. 

Olfro  perlamio  ad  nn  Fratello,  tanto  illu- 
stro nelle  arti  di  pace  , o elle  serve  in  «*sve  si  I 
utilmente  la  Patria,  ristoriadelIeimpresedeU  ' 
1*  altro  Fratt'lUieheriia  si  ben  servita  col  aan* 
gue  : e col  più  umilo  ossequio  , bo  1*  onore  di 
dirmi. 

L'miVis.  e OtS/.  Xrrt*.  > 
Loacaso  PiCNom.  * 

On  Dea,  non  In  che  le  lascive  chiome 
Cinta  di  rose  fra  gli  aonj  mirti 
Giaci  in  laiigvittii  vessi,  e delle  molli 
Corde  ai  limerò  snn  guiili  la  dtuuat 
Ma  tu  che  sopra  dirupata  Imita 
Di  Piiido,  di  furor  sacro  atteggiata. 
Fiammeggiante  le  gole,  c nobilmente 
Scom{>osta  il  crine,  in  maeslA  negletta 
SìchIÌ  e gli  erranti  lumi  c l'agitate 
Palme  inalsando  al  Gel , di  scuoter  lenti, 

E schiuder  dalPangustc  vie  del  labliro 
In  forti  rarrni  il  Dio  ebe  in  petto  volvi: 

Tu  ebe  col  SUOI!  della  guerriera  tromba 
Canti  gli  Eroi , che  per  la  pairia  il  sangue 
Intrepidi  versaro  , ali  scendi  , e in  seno  , 

Nel  freddo  ten  vil»rami  un  raggio  amìm 
Di  quella  oobil  fiamma , onde  a*  suoi  figli 
11  Nome  il  più  benifico  ai  mortali , 

La  Libciiè  , risralda  il  cere , e aopra 
Il  suol  gli  leva,  e rende  eguali  ai  Numi. 

Quel  facro  raggio, allorclie  un'almaacccndr, 

U dà  vigor  p«nr  le  sublimi  imprese, 

O |>er  cantarle,  O Dea  , quanto  soventn 
Visilasli  le  a le  dilette  un  giorno. 

Di  virtù  si  feconde,  siale  spiagge! 

Rammenta  , quando  le  sonatili  penne 
Sulla  Rupe  Tarpea,  sopra  i Latini 
Golfi  spiegavi  a rimirar  con  bassa 
Fronte  i Re  prigsonierì,  o in  torvo  rollo 
Il  domilo  Germano,  il  Parto  alliero, 

Cuemiti  di  barbarici  ornamenti, 

Pamare  in  ordin  lungo,  e dell’Eufratei 
Del  Ren , del  Tigri  i simulacri  mesti 
Coir  urna  rolla , irli  I*  aigteo  crine  , 

Strascinali  nel  Tango  a tc  davanti , 

Tu  sopra  il  vincitor,  che  in  trionfale 
Gtierritra  pampa , del  sanguigno  allora 
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j C nio  la  fmntp , r dai  ipumanli  Intto 
G cnrroci  rortiorì  « Ìl  sacra  nlivo 
olia  fo«loto«  dc*|ùù  tealti  Bori 
I)*  Elicona  TcruTÌ  un  aureo  nembo* 

Se  dalla  stMM  amica  terra*  adco» 

Quanto  cangiala  ahimè  1 lice  ad  un  Aglio 
Or  della  ocrra  Italia  il  Ino  farore 
Chiedere , e n«ar  coir  inesperto  labbro 
Dar  debit  Salo  alla  sublime  tromba. 
Odimi,  o Dira,  o se  fanlico  nido, 

E i degeneri  Agli  or  prendi  a sdegno. 

Deh  non  fuggire  : odimi,  i forti  earmi 
Sacri  alla  libertà,  sacri  al  ralora 
lo  non  profano,  c«]  a cantar  ti  chiamo 
D’ilolia  no,  ma  d*Albione  un  Aglio* 

E tu  , Signor  , della  tranquilla  olirà 
Gnio  la  Bobil  fronte , che  di  Temi 
Libri  con  ferma  man  la  sacra  lance 
Sulla  torbida  Il>ernÌA,  e con  care 
Sicuro  fren,  che  dolcemente  reggo 
La  Tiglio  Prudensa , ora  le  acceso 
Anime  impasTenli  alPira  pronte , 

Moderi  e mulei , qual  sedendo  io  retta 

I Del  caremoao  monte  i furiiiondi 
Venti  lottanti , e i turbini  sonori 
Eolo  raffrena , in  lieta  fronte  aeeogli 
Quetli,  ch'io  ro  spargendo  in  sulla  tomba 
I^irinrìtto  Germano,  AnnJ  serti, 
è tu,  Donna  gentil,  di  tanio  Sjiosn 
Degna  compagna  , il  cui  vago  sembiante 
Quando  formà,  nuIPallro  fo'  ^atura, 

Che  rìcopior  della  piò  voga  Dea 
Fedctmenic  il  ritratto  ; o sol  ri  tram 
Su  di  modestia  maestoso  reio, 

E poi  dubbio  loocià,  se  sten  maggiori 
I pregj  del  tuo  spirto;  o del  Ino  volto, 

Se  in  udir,  come  i moriiali  allori 
Del  giovinollo  Eroe  tingansi  alOoe 
Di  glorioso  sangne , o col  funebre 
CipresM  intesti  a coronar  sen  ranno 
L'intcmpcstiTa  tomba,  una  dolente 
Laerimoitn  s'affaccia  ai  neri  lumi , 
Tratticnta,  o Donna  illustre;  ah  Tonorato 
Suo  Gn  degno  è d'invklia,  e non  dì  pianto. 

0 nutrice  d*  Eroi , madre  feconda 
Di  tulle  lo  rirtù  , dell' arti  belle, 

Anglìa,  nel  di  cui  tene  incerta,  crranlo 
La  combattuta  Libertà  Latina 
Do  pose  i fasci , o il  lacerato  manto 
Ricomponendo,  e la  negletta  chioma, 
Ripreso  il  fasto  osato , o franca  e lieta 
D'Astrea  s'asnse  al  non  temuto  fianco , 
Anglia,ed  à rer  che  dell* incauta  Aglia, 
Figlia,  che  ornai  sdegna  il  materno  impero 
In  altro  ciclo,  ed  in  straniero  lido 
Or  muori  irata  a lacerare  il  seno? 

E Aa  pur  rer,  ch'oggi  rincauU  Aglia 
Sdegni  il  materno  noa  severo  frenoY 
I bruni  abitatnr  del  nuovo  mondo 
Scuotono  al  rauco  suon  d'armi  o di  gnda. 
Ondo  rìsuona  il  già  tranquillo  albergo 
Del  maoiuolo  Gttadln  (98)  che  trasso 


Tji  paciGca  industria,  e la  contenta 
Aurea  mediocrità  dai  rumorosi 
Lidi  d'Euro|ia  a un  altro  momlo  in  gremito. 
Oh  madre  1 oh  Figliai  ah  deponete  il  Aero, 

Il  sacrilego  brando,  0 lo  comuni 
I^ggi,  i Agli  comuni,  nomi  steaii 
Vi  disarmin  le  destre  ; oh  non  Aa  rrro , 

Ah  non  Aa  rer , che  il  cor  ri  serri , e induri 
Marie  feroce,  c a guerre,  orride  guerre 
Vi  spinga,  guerre  di  trionfo  prire: 

Guerre,  per  cui  sopra  il  cognato  sangue 
Gema  egualmente  il  vincitore,  e il  vinto  : 
Roma  vide  enei  con  mesto  ciglio 
Quinci  di  Milrklato  il  vincitore 
De*  recehi  cinto  quasi  aridt  allori , 

Quindi  superbo  per  la  GatUa  doma, 

E i novelli  trofei,  nà  dal  fatale 
Rubicon  trattenuto  il  suo  piu  grande 
K più  funesto  Aglio  in  Aera  pugna 
Anuffarsi  feroci , e quinci  e quindi 
Aluover  le  pari  insegne,  e il  grave  Pilo 
Portare  e riportar  ride  la  morie. 

Vide , e ornai  certa  delP  estremo  fato 
La  Libertà  Latina,  in  negro  ammanto 
L'augusta  faccia  involse,  a lei  girando 
Fin  dall' Elisie  sedi  Ì lumi  tinti 
D'atro  liror  , del  barbaro  Annilialle 
Rise  r invendicata  ombra  feroce: 

E là  (99) , dove  }>evendo  il  lungo  oblio 
Stavano  ansiose  ed  affrettando  il  lento 
Volger  de*  lardi  secoli , le  nuovo 
Alme  future  ai  rai  del  di  dovute. 

Corse,  e al  truce  Alarico,  al  furibondo 
Attila , e alle  minori  ombre  dal  Fato 
Promesse  ai  Geli,  od  ai  Bistonj  boschi, 
Moslrù  1 latini  rolli , e rinimtebe 
Sponde  del  Tebro,  e dì  sanguigna  foco 
Per  man  d'Alctto  in  Flegelonic  accesa. 

Alle  terribili  ombre  armò  la  destra. 

Ma  mentre  io  parlo  invan , le  ferree  porle 
Sì  tpalanean  di  Giano,  allo  stridendo 
Su  i rugginoei  cardini  sonanti. 

Udite,  qual  dalle  funeste  soglie 
Esce  cupo  rimliomboT  accenti  (Tira  , 

1 Parole  di  dolor,  voci  alle  e fìoclie  , 

1 Dìrerse  lingue,  orribili  favello 
Forman  di  mille  suoni  insiem  confusi 
Un  fremilo  indistinto:  appunto  corno 
La  nascente  tempesta  da  lontano 
Con  suono  ognor  più  alio  rorooregg't; 

CreM^o  intorno  il  frogor:  odo  i nitriU 
Do*  fumanti  eortierì  , odo  il  canoro 
Guernero  carme  della  rauca  tromba. 

Vedete  T già  fuor  delle  schiuse  soglio 
L* infausto  carro  di  Bellona  appare: 

Quattro  destrier  rie  più  che  pece  neri  , 

Con  occhi  aecest,  e scarmigliati  crini , 
Sbalsano  fuor  dell'antro,  e impaiìoili 
Sbuffando,  van  prineipitosi  al  bosso: 

Stringe  l'atroce  Dea  Posta  fatalo 
In  atto  di  ferir,  sul  gran  cimiero 
S' ergon  di  rabbia'gonAe  e dì  roleno 
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Le  Stigie  Mrpi,  e la  trùulca  lingua 
Sibila  laropoggiaiulo  ; al  carro  avanti 
Con  irto  clùomo,  otpaiancati  lumi) 

11  gelido  terror  pallido  in  rollo , 

Corre,  c quanto  più  corre,  ognor  i* accresco, 
K gigante  si  fa  : corteggio  infame. 

La  Ilapina,  FOrror,  TOdio,  il  furore 
Girano  intorno , o poi  seguita  U carro 
Con  caro  tempie,  ed  infuisalì  lumi, 
L'esleDuala  Fame,  e in  fin  ne  tiene 
Lenta  la  Solitudine  pensosa. 

Tartarea  nube , e più  che  notte  nera 
liirolvo  il  carro , ma  il  sanguigno  lume 
Delle  ferrato  roto  ebo  sfarillano. 

Qual  di  fornace  ardente  ignito  ferro 
Allora  tratto,  gli  occhi  furibondi 
Della  Dea  che  romeggian  quai  fiammanti 
Minaccioso  eomele  , il  tasto  scudo 
Glie  di  focosa  loco  folgorante 
Kmula  il  Sol , quando  sul  lemlx>  estremo 
Deiroriisonte  in  va|K>roso  velo 
Cade  rattoho,  della  negra  nube 
Che  cinge  il  carro  il  tenebroso  manto 
Tingono  d*alro  lutnot  in  aere  scoppia 
11  tipereo  flagello,  ondo  P auriga 
Alotto  sforsa  i fertidi  destrieri. 

Appena  eseita  daJF  oscuro  porte  « 

Alia  la  Dita  un  formìdahil  grido. 

Gite  chiama  alParmì,  e tosto  in  aria  scaglia 
I/asta  fatalo:  alP  armi  alParmi  s'odo 
Con  strepitoso  fremito  confuso 
Kcheggiar  da  ogni  parto:  il  Sol  copno 
Di  scoro  telo  il  luminoso  crine; 

Si  scosso  il  suol  : (remù  Natura , e al  seno 
S’riiisrr  le  madri  i |>arg(>lr(ti  figli  : 

Sibilò  l'asta  rapida  |>o*  vaoii 
Aerei  campi , o di  fulminea  luce 
Dietro  SÌ  trasse  un  fuggitivo  lampo  ; 

Qual  di  serena  notto  il  fosco  manto 
Segna  lalor  con  passeggierò  lume 
Vapore  acceso:  aJ  mar  d'Atlaoto  io  seno 
(^dde  Pasta  sanguigna  , o appena  tocco 
1/ ondoso  piano  che  in  soave  calma 
l>omda tranquillo,  in  vorticosi  giri 
Si  sconvolge  mugghiando:  onda  con  onda 
S'urta  , si  rompo , lo  spumoso  o bianche 
Cune  inaliando  al  ciot:  dallo  speuate 
Kolie  grotte  sprigionati  i tonti 
Miscliiaiio scompigliando  # Paria  e Tonda , 
Sopra  dello  cui  leste  il  nero  carro 
Pende,  e si  muove  alle  lor  penne  sopra 
Tra  le  folgori  torte,  e i tuoni  involto. 

GiA  del  Tamigi,  o della  Senna  i fieri 
Kmuli  figli  in  minacciosa  fronte 
Si  disfidano  all' armi  e qnai  dal  teso 
Canape,  della  tromba  al  primo  squillo 
Con  arrulTate  pelo  e con  spumose 
Labbra  slancia  osi  i barbari  anelanti 
Nel  vuoto  arringo  si , che  dallo  spesso 
Urto  dello  sonanti  ugno  veloci 
Crolla  il  terreno,  o polverosa  nube 
E grinvolgo,  c gli  segue;  in  aspro  volto 
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C'-id  gli  enmii  altieri  aprono  il  corso 
Allo  bcllicho  prore,  clic  di  cavi 
Fulminei  brousi  , e di  velate  antenne 
Con  minacciosa  p<impa  alto  torreggiano. 

Ma  fra  cotanti  Croi,  clic  dal  tuo  sacro 
I Di  libertailc  albergo , Auglia  fastosa  , 
j Lieti  mandasti  a sostener  col  sanguo 

I dritti  tuoi , quale  ornerem  primiero 
Delle  Aonie  ghirlande?  o GioiinoltOy 
Dei  Manners  vetusti  almo  rauijvullo, 

In  si  tenera  età  gli  atroci  liscili 
Corri  a sfidar  di  Marte?  Il  curro  Pino 
Porta  il  giovine  Eme  , fresca  dipingo 

I Giovinexsa  c beltà  la  ioga  guancia 
' Che  rosea  splende  e amabile , nò  aucora 
Della  prima  lanugine  si  veste: 

Ma  l'immatura  età  senno  virile. 

Spiriti  generosi , alma  capace 
Di  gloriosa  morte  ìn  seti  racchiude  , 

Ed  il  valore,  o la  virtù  che  appare 
Ancor  più  liella  in  un  leggiadro  volto, 

Ei  le  prìmìsto  dolio  fresca  ctade 
Non  al  piacer  che  con  incanno  alletta  , 

Ma  di  Marte  ai  perigli  , alle  faiicho. 
Consacrò  gommoso  ; al  suon  guerriero 
Di  colir  d'ardimento  ei  si  dipinge. 

Mentro  mugghiando  più  e più  s’annera 
La  MarxTal  tempesta , ecco , che  denso 
Di  guerra  un  nembo  impetuoso  sorgo 
Dalle  galliche  sjionde,  ed  in  sembiante 
Non  mon  feroce  verso  luì  s' ai  anta 
Dai  lidi  opposti  d'Alb'ion  sdegnoso 

II  turbine  guerriero  : il  mar  frapposto 
Alle  nemiche  (erre  i primi  vide 
Sanguinosi  preludj  (loo),  ovs  in  incerto 
Kd  indeciso  agon,  quasi  a far  prova 

Di  forsA,  s'incoutràr  gli  emuli  altieri. 

Tal  duo  tori  salvatici  che  irrita 
Furor  geloso , pria  che  in  stretta  pugna 
Urtin  le  fronti , minacciosi  in  atto 
Lenti  lenti  s'appressano^  e le  luci 
Volgonsi  acceso  e più  che  bragia  rossa, 
Sfvargon  col  piò  l'arena,  ai  duri  tronchi 
L'aguts#  coma  arruolano , ed  il  vano 
Acr  ferendo , sAdaiui  col  roco , 

Cb*cm[Me  la  sehro  e i monti , atro  mugilo. 
Il  mio  giovin  guerrter  dal  primo  illustro 
Saggio,  qual  chiuda  maritale  srdoro 
Entro  del  seit  dimostra , e che  la  larda 
Opra  non  son  de)  tempo  i veri  eroi. 

Ma  di  Marte  il  fragore  ognor  più  cresce , 
E più  s'avansa , e il  generoso  Ibero 
Che  guarda  ancor  con  onta  e eoo  dispolla 
DìCalpe  un  tempo  sua  Perlo  dirupo, 

A cui  natura  ìnsuporabil  cinse 

Muro  d'onde  e di  srogli , in  doppio  assalto 

E dal  suolo  f e dalPonda  a lui  si  scaglia  : 

Gl*  impavidi  guerrier  dall’alta  cima 
Miran  sicuri  invaii  battuto  H sasso 
Da'folgori  di  guerra  : appunto  coiuQ 
Olim|>o  vede  dall*  eccelsa  vetta 
, Sotto  di  sò  di  negre  uobi  in  sona 
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Artiore  i lampi , o aU^pHaro  il  Inono. 

Ma  c<»n  pallida  foeria«  o lenii  colpi 
Contro  i chiiui  ^xt'rricr  Incita  pufpia 
Mum#  la  fame,  del  nemico  poHo 
Con  minaccioaa  d'armi  ampia  catena 
Serra  e,?ni  rarco,  • il  «no  trionfo  a^j^tU: 
V.»I^no  I chiusi  Eroi  pi»  aridi  «guardi 
Teiw  r amica  terra,  e di  «oceorto 
Le  apportatrici  sospirate  rele 
Affrettan  col  desio.  Ma  quale  ascolto 
Strepilo  d'armi?  In  denao  fumo  in»«Ite 
Odo  tuonar  fulminee  prore  : io  rn.ro 
Errar  sopra  il  eanpuigno  ondo»  p*ano  , 

E rotte  attenne  e laceralo  Tele. 

Vedete  in  eon  delU  puerriera  nube  , 

Tutto  di  fuoco  raarsiale  acceeo, 

Il  poTÌnello  Eroe  col  petto  audae« 

Volare  incontro  ai  fulmini  di  morte? 

Macia  libcroèil  varco,  e le  n*einicl»e 
V^ile  qual  fugeo»  r quale  il  pnciemero 
Vessillo  abbassa  \ dissipata  al  Ime 
La  fumosa  calieine  di  Marte, 

Ecco  apparir  sul  formidabil  pino 
lEAupLa  il  sostegno,  alla  cui  chinina  intorno 
L'alito  aline  più  hello  ogpi  rinrerde. 

>>m  Rr)dneyr  sulla  ci»«rricra  fronte 
L’inlre|*id’alma  rimirale  pinta, 

E Fartlenle  Tolor  , che  col  maturo 
Senno  conciunlo  s«*pra  il  grave  sguardo, 

E tra  lo  rughe  del  severo  ciglio  , 

Sta  nobilmente  impresso  \ egli  al  novello 
Giovin  cvierrier  volgo  henigui  i lumi  » 

Qual  feroce  Leon,  c1m>  dopo  il  Cero 
Sanguinoso  conlrofto , in  cui  disperse 
E stese  al  suolo  i caccialor  Numidi , 

Mira  il  piccolo  Eglio,  a cu»  non  arco 
Pendon  del  giovin  collo  i duri  relli, 

Che  ardito  venne  all'  inogual  cimento 
Non  speralo  compagno  , e col  mal  fermo 
Dente  lacera  gii  lo  palpilanli 
Membra,  e il  sangue  sul  Uhhroavidosugge: 
Tale  il  gran  Duco  ti  mira,  e premio  degno 
A quel  valor  d’un  anglico  vessillo, 

a»c  quasi  lieto  di  sua  «uova  sorte 

Sull' alla  antenua  alteramente  ondeggia. 

Il  fa  custode,  e il  torreggianle  legno  , 

Di  duplice  di  bronci  ordine  cinto, 

Quasi  a guerrier  maturo,  a lui  coufi  la  (loa). 

Lo  vincitrici  prore  al  non  piùchiu^o 
Amico  porto  gii  driuano  il  corso 
Fra  i novelli  trofei , gii  le  saluta 
Dal  lido  opposto  uu  mormorio  giulivo. 

Che  intorno  ccbeggìa,ed’allegTexsft  un  tuono, 
I Cile  fremer  T aria  , o rimbombar  fa  Fonde , 
A cui  di  plauso  tra  festose  grida 
Dc'cavi  brunii  il  trionfai  mugito 
Lieto  risponde,  o il  namico  clamore 
Aitar  li  dove  delFinvitto  scoglio 
Al  piè  si  frange  FOceàu  spumante, 

Che,  dell' augusta  via  quasi  sdegmiMi 
Europa,  o Libia  urta  sfersandn,  e carda 
L*op|>oilo  mare  , o lo  sovcicka,  u monda  ; 


Gonfio  più  dell' usalo,  crgcifei  In  allo 
Fu  visto  uo  flutto,  e pmch'in  vasti  giri 
In  fì  stesso  ai  torso , alCn  s'aprio, 

K dal  ceruleo  gremlio  in  sovrumana 
Orrida  maestà  sorse  rantico 
Gonio  custode  del  temuto  varco  , 

Crnio , che  gii  la  provida  Natura 
Vi  pose  in  guardia  a raffrenar  F intano 
Ardimento  mortale,  e sopra  ì veuli , 

I nembi  e le  procelle  a lui  conccaso 
Formidabile  impero:  il  suo  potere 
Alcide  rispcllò  \ l'audace  Ulisse  , 

Cbc  l’onda  ignota  osi  tentar  , li  giacque 
Ingojato  da’vortici  spumanti  ; 

Ma  l'ira  sua  fatai , la  sua  |>ogsansa 
Spreisaro  alfine  il  I.usilano  ardito. 

Ed  il  ligure  Tifi  : egli  l’antico 
Uegno  ,e  il  lerror  del  nome  suo  penlulo  , 
Qual  detronato  Ue  , nell'  antro  oscuro 
Ora  negletto  o inglorioso  giare. 

Ma  dal  lungo  letargo  ai  bel»  gridi 
Di  gioja,  e di  vittoria  allor  si  scosse, 
t K qual  albero  iu  nave  si  levò 
Dall'  «indeggianlo  letto  ; ei  nuota  in  mono 
Al  cupo  mare,  eppur  gli  bagna  F onda 
Appena  il  fianco:  allorch'oi  muove  il  passo  , 
Sorgono  accanto  a lui  spumosi  o rotti 
I flutti,  come  da  Aquilon  rommossi  ; 

Di  ramoso  corallo , e dì  ritorte 
Argrutee  conche  intesto  , un  ampio  serio 
Gli  cinge  ilerio,  la  verde  LarbaaIgt>jA 
Stilla  grondante  sul  limoso  |M?tlo, 

Stringe  a triplice  antenna  e,;uale  il  «acro 
Luminoso  iridenlor  il  raggio  inlaulo 
Del  Sol, clic  fere,  e la  stillanlechiema, 

E i coralli,  e lo  conche  , ei  spru**ì  acquosi, 
Che  rugiadosa  a lui  spargono  inlonio  I 

Nebbia  sottile,  in  colorale  strisce  | 

Quinci , C quindi  si  rompe , e scherza , o cingo 
Iride  il  volto  al  Nume, e lo  ravvolgo 
Tutto  in  divina  maestosa  luce. 

Pieni  di  sacro  orrore  alian  la  fronte 
I Attoniti  i guerrieri  : il  .Nume  allora, 
i Qual  dalle  rotto  nubi  si  sprigiona 
! Il  rimoboinlia^ite  mormorar  del  tuono  , 

In  fatidiche  voci  il  labbro  aperse. 

I Oligli  d'Albion,  figli  felici 
' Dell* alma  Liberti,  quella  che  spira 
I Pensier  sublimi,  e più  sublimi  imprese, 

! Che  insegna  a vìver  gramlomenle  , indt-me 
1 Grandemente  a morir  , voi  che  rbmdelo 
Alme  romano  entro  britanni  jietti, 

' E degni  siete  die  vi  parli  un  Nume, 

I Guerrieri  illustri,  andate  ove  v'appella 
Della  Patria  l'onor,  In  gloria  vostra  ; 

Di  Nettuno,  e di  Marte  ile  lo  ^egno 
Ad  afironlare:  oh  qual  nell'agliata 
Urna  il  destino  al  vostro  alto  valore 
Sorte  illustre  pre|»ara  1 io  veggio , io  veggio 
Rotto  e sanguigno  a voi  davanti  il  Cigfio: 
Veggio  le  semivive  e palpitanti 

Memb«iomleggiarnc'nuttliiH‘'«nl>o«‘rriuo 
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CJitf  co*  cadeiiU  il  Solo  imiora 

IVI  mnr  d’Atlaote  ò coloralo  in  rosso* 

0 Duro  invitto  y al  tuo  valore  6 dato 
11  rirompor  noi  raoillnntc  trono  , 

Cile  a loi  su  rampioniAr  »ttuno  dìodo  , 

La  romljattuia  pairiay  far  olio  >o;*<7a 
Do* regni  ondosi  anror  Donna  o Koinn. 
Vanno,  doU'albor  sacra  o trionfalo, 

Clio  rigogliosa  un  di  sullo  guorrìore 
Fiori  >poudo  del  Toliro  , arLor  folico  , 

■ Qio  por  lunga  slagion  foglia  non  pardo, 
Sorto  immortal  prepara  alla  tua  fronte 
Già  la  Vittoria  ; oh  lalurcso  Duco 
Grande,  e più  grande  ancor, se  il  hieco  sguardo 
Della  invidia  non  temi  : ah  rìmpotenlo 
Unhhinao  mormorar  spresta  e lublime 
c >ion  ti  curar  di  lui  ; ma  guarda  , e passa  { 
E tu  , nobii  Garzone , a cut  nel  seno 
Di  gloria,  odi  virtù  rinipatj'rnle, 

I Fiamma  ami  loni|><)  luille,  e in  immatura 
Età  ti  traggo  sul  sentiero  illustre 
Degli  avi  tuoi  guerrieri  ; o se  la  loggOf 
La  ferrea  legge  in  adamante  seritia 
^ llomper  potessi , c ]*invÌDcibil  fato  (io3)  , 
Qual  terrore  il  nemico,  o f|tial  sostegno 
. La  patria  avria  ! non  mai  dal  sen  fecuiido 
! DeirAnglia  a tanta  speme  altru  mai  sorso 
Generoso  rampollo:  uh  dal  erudolo 
I Destino  a noi  mostrato  appena,  e tolto  1 
Ma  Toi  1 o molli  mie  querule  voci 
I Silegnalc,  o prodi:  udito  il  lieto  carine^ 
elio  intuona  già  la  Fama?  a voi  Uavaut# 

I Volar  Tode/te  con  purpureo  penne, 

; Ad  agitar  lo  tremole  iiandiere 
I La  Vittoria,  segnando  a voi  la  strada  ? 

! Ite,  che  già  v*a.<ipetta,  e ha  in  man  la  palma. 

I Disse,  e balleudo colie  ste  c braccia 
I L*axaurro  pian,  la  china  rronto.  c il  curvo 
I Dosso  nascoso  in  ampio  tuH'o , e sjsarve. 

Ballò  Fonda  percossa  in  alti  spruui  , 

K fluttuando  sopra  a lui  si  chiuse* 

1 promessi  trofei  novello  ardire 
Porgono  alle  alme  forti:  e tu  frattanto 
O Giovinetto , a cui  con  negra  mano 
Contaudo  i brevi  di  la  sorto  accenna, 

Che  fai  ? forse  nel  cor  poteo  Pardanto 
Guerriero  foco  la  cmdcl  minaccia 
Intiepidire?  Oh  glaria  I oh  la  piu  bella 
Mercè  dello  gentili  alme!  oh  dei  saggio 

I L'Itima  deboli  ita!  di  i|ual  basso 
Pregio  è la  vita  incontro  a te!  si  scorda 
I L'uomo  per  te  d'esser  mortalo,  e guarda 
I La  morte  anche  immatura,  come  un  varco. 
Che d'ImmorUdilà  lo  guidami  tempio. 

I Tremino  i vili , a cui  torvo  la  fronte 
I Si  presenta  ogn*  istante  il  fato  estremo 
Con  gelato  rihroxxo:  essi  nel  breve 
I Gin»  degli  anni  niuojon  rodio  volte. 

Spanta  è C*alpe  , e le  vittricì  prore 
j Corrono  a nuove  ittiproie.  O voi  di  Giove 
I Canore  Figlie,  dite  , c clit  fu  quegli  , 

' Che  primo  vide  lliitluaiUe  al  vciilo 
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Giglio  difo'o  inv.nu  da  doppio  giro  ( 

Di  fulmini  guerrieri  a se  davanio 
Abltassarsi  e cader?  Tu  fotti,  invitto 
Giovino  Eroe{io4)t  dalle  lontane  areno 

I a Patria  il  rido , e di  festoso  plauso 
Sueiiaro  i lidi  d 'Albione  , e i colli. 

Solca  il  pino  guerrier  Faziurro  seno 

I Del  placido  Mcttuno , a lui  d'intorno 
: Spiouan  Fendo  tranquille  il  curvo  doi so: 

I ZcPiro  scherza , e lo  lascive  penne 
Gnde  agitar  fra  lo  vittrici  tnsegue. 

Rido  sereno  il  cielo  , e da* muscosi 
Aulri,  c dalFonde  fuort  ergon  la  froulo 
Ed  Anfilrite,  cGnIalea  con  mille 
Ceroidi , verdi  le  stillanti  treccie, 

E glauche  i vivi  lumi,  e sopra  curro 
Dipinto  conche  astìse,  il  piano  ondoso 
Radon  veloci , come  pnito  al  jkiIo  . I 

Suiriiidurito  flutto  in  lunghe  strisce. 

Le  Villanelle  sdrucciuUu  sienre  : 

E al  giovinetto  Eroe,  elio  sulla  prora 
Siede  pensoso,  o col  desire  alfretta 

II  tardo  legno,  volte,  e chi  In  hiouvla 
ChiimiB  n'ammira  , dii  le  roa<*o  guancìe  , 

Citi  di  fuoco  guerrier  gli  accesi  lumi; 

E vedendo,  che  lui  dì  pallid' ombra 
La  stigia  notte  già  cìrtxmda  o vela  , 

Doglioso  goccio,  quai  perle  na  centi , 

Spargon  dalle  pupille:  il  pianto  Litcjso 
Ver<aro  un  dì  della  cerulea  Teli 
Al  figlio  intorno,  allorthè  abbaiulcrsnto 
Le  molli  S|H>glie,  perFKgeo  spiinianle 
Votava  ardita,  c sopra  il  pìn  fatale 
l)'l!io  il  destino,  c il  suo  portava  lUiìriiir. 

Dove  più  ferve  , ove  più  irato  tuona 
Marte  alle  spiagge  ameiieone  nccAuto, 

Di  pugna  , o di  vittoria sitilioaile 
Giuiigon  t'auglidie prore;  or,  chi  mal  tulle 
Uidir  potrà  tue  gloriose  gesta. 

Prode  Roberto?  INon  alzò  Bellona 
Mai  sul  liquido  pian  l'atro  vcsailto  , 

Che  sotto  lui  non  affrontasri  in  cento 
Modi  la  morte  ; io  con  quel  sacro  lume  , 

G»n  CUI  Febo  rischiara  ai  suoi  diletti 
Vati  la  mente,  aiaibilantì  in  mezzo 
Ferrei  globi  ti  miro  , eh*  ora  il  crine  (io5) 

Ti  radono,  or  le  piante  , e gelo  e iremo 
Mentre  tu  sci  tranquillo.  Ecco  che  , quasi 
Gonfio  torrente,  Finimico  ingrosso  , 

E del  minierò  ber  con  ampio  giro 
D'aflbllali  vessilli  ove  pomponv 
L'aurato  Giglio  folgoreggia  al  vento  , 
Cire<>nda,  e premo  l'aiiglo  sluol  diviso 
Già  dalfaura  nemica:  i mal  coucordì 
Separali  squadroti,  quasi  dal  cor|><i 
Divi&o  membra,  più  del  sommo  Duco 
!\'od  rimirano  i cenni , c nolFopoco 
Dubbioso  volo,  della  notte  figlia 
(Confusione  le  menti  e gU  ocehi  inrolve. 

Or  chi  sarà  , che  alla  divisa,  iucoria  j 

Confusa  squadra  osi  approdare  e il  cenno  I 
lirrar  del  Due?,  :e  ili  morte cìitta  | 
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Etli  terrore^  rinimica  irlùera  •** 

St*  luoauido  franuiu’u  i?€CCO  c)i«,  qiule 

1/mu^l  di  Gìot«  perTaerco  ilrade 
De^li  «Jlri  au^<>i  fra  il  crocìtantc  linaio 
PaJM  ficuro  • rapido  ; il  \aloco 
PìnOy  che  {^ukla  il  Giovinetto  ardilo  (io6) 

Per  vie  di  canone  , in  motto  al  follo  Uoaco 
Dello  nemiclie  attenne  entra  sicuro , 

R mentro  il  mira  e appena  a^li  occhi  credo 
I/altonito  nemico y ei  corre  o vola, 

G pun;^  a* tuoi  quali  celeste  meso 
Inaspettato , ed  il  diiordin  cieco 
Air  apparir  di  lui  « qual  d'^iinprovrisa 
Face  al  chiaror  roscurità  * li  scioglie. 

Ma  il  Genio  d'Alhion , l' atra  lov  era 
Pronte  crollando  con  accesi  lumi , 

Sangue  chiede  e rendetta  > i tuoi  guerrieri 
Pigli  rampogna  y a più  morta)  conflitto 
Gli  spinge,  o ad  etti  il  non  ben  vintoancora 
Giglio  addita  eniecioao  y e il  guarda  e fnnucy 
San^ué  gridando  y e morie  : ed  il  feroce 
Impat'ienle  ituol  con  luon  eoucorde  y 
Samjuey  §anyu»  ^ ululaudoa  luì  ritposde. 

G già  fuir  ali  minncrioie  pende 
Il  forinklabil  di  (>07)  y dogliose  c lento 
L*ore  al  fiammante  carro  i freni  aurati 
Vanno  rolgondoy  di  Tilnn  la  spuM 
OnlÌ'Atlautk*o  mar,  dalla  vicina 
Strage  i pietoii  lumi  altrove  tono  9 
E il  roeoo  volto  di  pallor  dipinse. 

O aol  che  spanti  (108),  e eoli' immenso  sguardo 
Della  terra  , c del  maro  i vasti  giri 
Arduo  misuri,  vedi  in  qual  superbo 
Aspetto  minaccioaoy  in  qual  guerriera. 
Orrida  poui{>a  y in  sullo  ali  del  vento 
Quinci  y e quindi  sEdandoei  sdegnoeo 
Già  le  rirali  squadre  in  sullo  assurre 
Umide  rie paseeggian  nere,  0 fanno 
Vaga  e teriibil  mostra!  Oh  Sole,  allora  , 

Che  deehioando  fuggirai  da  questo 

Sventurato  orissonte , ahi  come,  ahi  come 

Guuhiata  tu  vedrai  la  scena!  oh  quanti 

Di  quei  prodi  guerrìer , che  sul  la  prora 

Ti  selutan  festosi , e il  tuo  ritorno 

bnpas'ienti  alTretlano , neil'ouda 

Non  ti  vedran  rader,  nò  più  per  loro 

RiiDrgerat  I Bello  è il  mirar  da  lungi , 

D’alberi  quasi  due  foresto  annose 

Quinci  y e quindi  ondeggiare , e quali  al  cenno 

Del  duro  Capitan  T orride  file 

De*  terrestri  guerrìer  pronte  c rcloct 

Or  s'aprono , or  si  chiudono  ',  ora  in  lunga 

Colonna  1*  assotiiglìan  si , die  pare 

Che  tante  membra  muova  un'alma  sola  : 

Tal  quello  vasto  moli  in  milieu  e millo 
Rapidi  e varj  artificiosi  giri 
Voiliygiaao  eoneordi , e già  signora 
Dell'aure,  che  a'oarvati  e tosi  lini 
Obbediscon  fremendo,  ecco  che  in  Itmgo 
Ordin  distese  appressano  sdegnose  , 

R colle  aperto  insegne,  e colla  cupa 
Voce  do’  brousi  shJausi  al  ouufluio  : 


Cosi  talor  y se  ni^li  e>liv  i ardori 

Quiuó  Austro  in  guerra  vien  «quindi  Aqui lo> 

Muoronsi  incontro  |>er  gli  aerei  ram|M  (ne, 

Due  negre  nubi  t strisciano  sui  fosco 

Sen  liste  serpeggianti  di  fugace 

Lume,  che  nato  muore , o ogiior  rinasce  ; 

E in  cupo  minaccevole  muggito 
Stionan  da  lungi , pregne  Tampìo  grembo 
Di  ruinosa  grandine  ; le  guata 
Lo  smarrito  bifolcoy  al  rliiusc»  ovile 
La  spassa  greggia  affretta;  o il  timoroso 
Sgviardo  alla  bionda  mette,  alle  crescenti 
L've  rivolge  pallido,  e sospira. 

Videte  là,  dove  più  irato  tuona 
Marte  in  feral  rimbombo , ove  la  densa 
Caligine  guerriera  è rotta  ap^vena 
Dalla  fulminea  luce  , che  lam^veggia 
Fra  i cavi  bromi,  in  formdabil  fronte 
L*  Anglo  Duce  apparir?  vedete  , corno 
Son  fisi  in  lui  tutti  gli  sguanli  T udito 
Suonar  sul  labbro  sue  voci  presaghe 
Di  ruina  o d* errar , voci , che  il  Palo 
Tacito  approva,  c che  le  negre  suore 
Colle  foriiei  aperte  odono  attento  t 
A' di  lui  cenni  , che  ripeton  l’auro 
Sulle  agitato  insegne,  i suoi  feroci 
Compagni  iropasTonti  in  più  ristretta 
Pugna  scagbansi  a un  tem[m,come  al  conno 
Del  negro  Ke  per  le  dischiuse  |>orte  , 

Con  fremilo  confuso , escono  i venti. 

Dì  saggio  Duce,  e di  guerriero  ardilo 
Adempier  sa  le  parti , e coll’esempio 
Comanda,  e i cenni  suoi  segue,  chi  tecuc 
Le  tracce  sue:  dov’ò  il  maggior  perielio  • 
Tutti  et  pfeeorre:  invano  il  fraueo  Duce 
Di  mobil  rocca  alla  ed  immensa  mole 
Gli  muove  incontro,  ed’alire  insiem  rutrctle 
Fulminee  prore  folto  argiii  guerriero 
Gliopponetei  t'urta,  apre, sbaraglia, e [uisa 
Rapido  innanai , qual  frolle  crescenti 
Tenere  piante  il  turbino  vestilo 
Di  negre  nubi,  che  sullo  sonanti 
Ali  di  fuoco  la  tempesta  porta  ; 

Già  la  pugna  si  mosce,  e ad  essa  in  messo, 
Como  nel  regno  suo,  spasia  la  morie 
Che  colla  falce  ugual  miete  indistinte 
Le  teste  illustri  c le  plebee,  Iraillti 
Già  eadon  i fùù  prodi , e d’uu  caduto 
Quasi  incontro  al  trionfo , e non  a ntorte 
Mille  corrono  ai  posto  , ed  a vieeiKla 
Cadono  aneli*  essi , vola  a loro  innaiui 
La  fama  , e in  una  man  regge  la  tromba  , 
vCbel’uoai  traedalsejvolcro,  ein  vita  il  serba, 
Agita  l’aUra  un  riluct*nte  s|>cglio. 

Ove  il  guerriero  che  f'ailiu,  v cieco 
A ogni  mortai  perigbo  t ogoor  s'accresce 
L’orror,  la  crudeltà,  la  tema  , il  lutto. 

Delle  sublimi  lorroggianti  prore 
Squarciansi  i duri  iianclii , ove , con  rauco 
Sibilante  stridor,  s'a]>ron  la  strada 
Fulmìnei  globi  : foudonsi  sdrucita 
CigoIacJii  le  vele,  e di  jH'udoalo 
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I Ciurma  ripiani , ron  (rrrìhii  scoppio 
^ Ca«l0tM>,  rouia  so  dal  rol;;or  Inmciti, 

I GU  Arbori,  o »laiu|ian  tuiraniiro  piano 
I Di  mrmbra  infranto  cruda  orma  di  ntoiio« 
i Fiscliioit  le  rollo  orhc^p^io,  o «olan  miste 
A^llo  reciso  membra  , e poTumust 
I Aoroi^ampi  di  san^^i^^ni  sprusoi 
I Tra^f^ii  lerribii  traccia;  nibicondi 

IRiii  di  morto  (?rcmdaii  su  i spalmali 
^eri  rianclii , a cui  inlortin  il  ilutlu  ondeggia 
Atro  di  rosso  spumo , i semivivi 
Cadaveri  ingojaiido.  Oli  <|tial  slu|>enda 
Scena  d’orrore!  intanto  i rauclu  stridi 
Di  chi  chiedo  mercè,  di  riti  sì  muore 
Il  flobil  moruHtri’o,  di  riti  s*  adira 
I Lo  grida  minareinet»,  gli  ululati 
Del  vincilor,  del  vinto  intirm  confuti 
' Col  luon  guerrior  , col  sibilo  del  vento  , 

Od  fretnilu  del  inar,  roroccliie  inhiona 
, D'airu  rnnlHtmbo , o forma  un  indistinto 
I Aspro  enneonto,  orribilo  armofiia. 

Oli  spaveiitovtd  suon  ! voce  fatalo 
I Di  Ibdbma,  o di  Marte,  elio  de'vtli 
I Piombi  sul  oor  con  paitmvo  gelo. 

Tu  sei  sprono  al  valore;  e «piai  suvontO 
Dal  curvo  vetro  slropiceiato,  e volto 
In  giri  rapiditvimi  ti  jtarte 
I Va|Hir,  cito  di  celeste  arcano  fuoco 
I Knipie  le  membra  ai,  rlie  cento  e cento 
I Vibrali  per  ogni  lato  ignei  sain|iilli  ; 

• Tal  del  nobit  Garsoii  P iulrepìd'alnia 
> Vie  più  s' infiamma  al  fero  suon  di  Alarlo, 

K nel  V iv  oco  aspoiio , o negli  anlrnti 
Oerbi  \a  sriiitdiaiido  il  generoso 
Fuoco,  eiu*  il  cor  de' iMlriotti  accendo. 

Già  più  non  rape  in  sè,  gli  sembra 
posto  onoralo  assai , so  non  là  , dove 
K il  [leriglio  più  grande,  il  legno  anlito 
, Spinge  in  inoixo  ai  nentiei , o qual  eoo  sjvoesi 
, Cdpi  ilorali  in  sul  rustico  letto 
Tallir  Pestiva  grandino  rituona. 

Cosi  sul  legno  radono  freipionli 
I fulmini  guorrìerir;  oi  più  s’avanca 
Per  vie  di  morte,  sanguinoso  e rotto 
Gli  cado  innansi  il  Giglio,  o dal  suo  legno 
Fra  maraviglia  , e fra  terror  s’arretra. 

I Intanto  sul  fatai  campo  di  Mario 
Fin -<ÌalP  Elisie  te«li  il  voi  spiegato 
Gli  Eroi  britanni.  Primo  in  regio  manto, 
Siilo  «li  CUI  splende  Pusl>ergn  e il  brando, 

! Veniva  d'Allmm  sostegno,  e padre, 

Il  grande  Alfredo,  elio  il  tiranno  giogo 
Franse  del  Daiio;e  in  armi  nere  involbi(to^) 
Quei,  che  di  Galiia  tnpra  il  vinto  suolo 
CooN'  trionfatore  , o con  umile 
Fronte  d*  un  Ite  eallivo  il  segue  P ombra  ; 

K quei  Hte  dietle  alle  britaiim*  insegne  ic) 
Del  nmr  l'i«n|iem,  e al  baiavo  feroce, 

J'er  la  novella  liberiate  altiero, 

Fiacc»  Porgogbo  di  Signor  tiranno 
Servo  fedclo  : e «|uoi  ebo  tulle  sjiondo 


f(el  Danubio , e del  Ren  tante  disperi# 
Nemiche  squadre  (i  1 1)  , e vacillar  più  volle 
Fc’  SII  gallala  fronte  il  s«*fio  Utero: 

E cento  altre  guerrieri»  ombre,  la  chioma 
Cinte  dtdi*  iuinioiial  villrice  fronda, 

Pendean  tuli’ ali,  ministrando  fona, 
Spiramlo  ardire  entro  ai  britanni  petti, 
Riconobber  con  gioja  i valorosi 
Non  degeneri  figli,  e d’alto  plauso 
Riml»oral>ar  fero  arinoniro  concento 
In  tuoi!  più  clic*  mortai,  ch«'  nella  tromba 
IVIla  Fama  rac(*oUo  ognor  più  ivlieggia  , 
Sunti , che  a pnifana  ori^eclùa  nini  non  giunge, 
K avcnilarin  talorsolo  è concesso 
Ai  Vati , rd  agli  Eroi.  Ma  tu,  che  in  messo 
Del  veuerabil  coro,  ombra  guerriera 
; Del  gran  Roberto  (i  la) , fra  cotanti  splendi 
Trofei  , |vercl»ó  di  duol  uube  funesta 
! L'augusto  volto  adombra,  e una  dulcut# 
Stilla  mal  traltcìiula  in  tu  ì pir(cMà 
Ocelli  •’ affaccia?  Ah  già  l’ora  ferale 
Vola  con  ab  nere  intonio  al  prode 
Nipote,  ah  to«pi»ndi'te  il  roi|io  , o Numi 
K il  luo  valore  a grandi  opre  serbale. 

Ahi  che  priego  mortai  giammai  non  franse 
L’adamantina  legge!  ap|ior(alore 
D’irreparabil  danno,  creo  cIm*  fende 
L’orìa  lo  strale,  e il  nobil  fìaneo  impiaga 
Il  giovinetto  Kme  eon  fermo  ciglio 
Mira  sgorgar  dalla  mortai  ferita 
In  larghi  fluiti  il  sangue,  il  piè  vacilla  , 

K la  virtù  più  che  la  forsa,  regge 
Le  membra  toferme,  e male  nbbidicnli 
All*  intrepido  spirto,  e te  <ii  lagna  , 

Sì  lagna  tol  della  >eeiuala  furxa 
Al  miglior  uopo,  e a«*rnsa  il  corpo  frale 
il  rorjio  disertor  dell'alma  invitta. 

Frenate  il  sangue,  amici , ed  il  fugart* 
S|nrto  dell  trattenete  ! ab  che  gli  estremi 
Momenti  |>er  gli  eroi  sotioi  più  belli. 

Nella  frogil  prigion  fermali,  e godi 
Del  Ino  irMinfo  almeno:  uh  qual  reodeUa 
Marte  prepara  a let  mira  qunl  follo 
Sluol  di  neniielie  vittime  trafitte 
Precede  l'ombra  tua!  rim  ra,  oh  dolco 
Anche  a chi  nmor  tpellarolo  gradilo  ! 

Mira  rader  nitio  e sfiorato  il  Giglio 
Por  ogni  parto  a te  davanti  : utrura 
Nube  d’orror  ti  sparge  or  fra  i dispersi 
Già  pomposi  veailb:  altri  lo  scornavo 
Alle  rapide  fida  ali  del  vento; 

Altri  lo  cerca  invan  : rinvitto  Duco 
Che  pruno  urtando  de'neiniei  legni 
Lo  stretto  «irtiine  aperse  , e di  seguaci 
Guerriere  prore  dnp<i  mi  traendo 
L*n  lungo  sluol,  vi  penelrè  qual  suol# 
Fiamma  lalor  ron  luminosa  striscia 
Correr  scoppiando  per  le  bionde  mossi  , 

La  pieghevole  fila  or  curva  io  ampio 
Orrido  cerciiio  , c le  nemiche  pi-oru 
Già  segoate  dal  Falò,  o già  sortale 
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Pfr  olocmiistOf  o p<^r  trofeo  tit  Marte 
Cireondat  e preme:  in  cupa  notte  iniolto 
Il  ilifordine  cieco  ^ errando  vola 
Sulle  raechiuBC  velCf  e ì tì1ì«  e i forti 
Mesce  y escompi^ilia:  inme*»o«l  fumo  ^ al  san- 
Online  più  non  t'c»  uè  più  de'  I)u<ù  ( gue 
S’ìmIodo  i cenni,  i mal  scanali  colpì 
Cadon  «u  i le^^ni  amici  , e in  preda  alt*  onde 
Or  tratto  , ora  respinte  urtanai  iiuiorae  , 

Ed  antenne  ad  antenne  , e prore  a prore  : 
Quaì  d'annosa  foresta  i pini , i rerri. 
Quando  rota  in  |Milverosì 
L'ala  del  turbin  fero,  in  rauco  strido, 
CV>ntn  tronchi  con  tronchi,  e le  ramose 
Braccia  achiantale  cou  fraca.sao  orrendo 
Voltej':;iaiio  per  l'aere.  Ancor  resiste 
Il  galUco  valor:  ma  quaWdo  alfino 
Rotto  e sanguigno  il  tuo  prìmier  reanUo  , 

()  Grasse  svenlurato  , in  umil  atto 
Supplire  s' ahbasiu't  : rade  il  rorazgio, 

Manca  all'alrae  il  vigor,  le  destro  ai  colpi; 
Ma  voi  che  noi  seguLsto  e l'onorala 
Vostra  caduta  almeno  in  sugli  alati 
Versi  porti  la  Fama,  e narri,  come 
Vi  fu  l'onor  più  della  vita  caro  (iiS)s 
Sparga  dì  Gur  grata  la  patria  il  vostro 
Sepolcro  , o quai  aopra  1*  Eiirola  un  giorno  , 
S'allegrin  più  del  vostro  ultimo  fato. 

Che  dello  scampo  altmi , galliche  madri. 

Nel  circolo  fatale,  onde  di  morto 
Piove  tuttora  il  grandinoso  nemlm. 

Sta  il  legno  ardito,  quale  orsa  che  cinta 
Da’caecialorì  , e che  nel  Cnneo  senta 
11  duro  spiedo, infuria , e il  dente,  e I'  unghia 
Dispiegando  s'avventa  incontro  alTarniì  : 
Tal  squarciato  in  più  Iati,  e ancor  nou  vinto, 
Nè  invendicato,  ancor  resiste,  e solo 
La  gloria  cerca  di  cader  da  forte. 

Ma  ne' laceri  fìanclii  ampia  finestra 
Apron  strìdendo  i replicati  colpi 
De'ferrei  globi:  da  più  lati  in  seno 
Gin  mormorando  in  cupo  suon  di  morte 
L'onda  fatai  vi  passa  , ecco  s' inchina 
La  proda , ecco  s'immerge,  il  legno  affonda; 
Invan  Io  palme , i supplici  occhi , c il  volto 
Stendono  al  etri  le  moribonile  tnrlio, 

E mentre  invan  co'piedi,  e colie  braccia 
Vanti  avrincliiando  insiem,  manrn  al  lor  piede 
L'imtabil  pavimento,  il  legno  alfine 
Sparisce,  c in  spessi  e vorticosi  giri 
L'onda  spumando  sopra  lui  si  chiude. 

Giù  da  ogni  parlo  prigioniero  e vìnto 
Sparilo  è Ìl  Gighe:  i trionfali  gridi 
Infra  il  Mn::ue,  l'orror,  fra  le  querele 
De' moribondi  , e de'  languenti  al  ciclo 
Ergnn  festosi  d’Albione  i Ggli  : 

Invan  tregua  bau  le  stragi,  ancor  satolla 

Non  è r ingorda  morte  ; invan  la  ocUe 

Sorge  pietosa,  c coll' opaco  velo 

Copre  il  Mngue,  le  stragi,  inviem  confonde 

1 rineitorì  , i vinti,  c si  frappone 

Fra  l'ire  de'nioitali:  iuvan  deH'armì 


È so«(>eso  il  fragur:  dai  rauco  suono 
Di  disperate  strida  è rotto  a un  tratto 
11  notturno  silenzio,  e il  negro  orrore 
Fugalo  da  improvviso  orrtil»  lume 
Ch'esce  dal  sen  d’un  prigioniero  legno, 

Ove  occulto  s'  apprese  , e serpi’^rginudo 
I Crebbe  ìl  fuoco  in  incendio,  in  flutliianli 
Spire  le  fiantine  ergouvi  in  aito,  il  ctipo 
Ciel  si  diiciv'ipre,  e le  notturne  uubi 
Dipinte  in  ro»o  tenebroso  telo 
Ritrae  la  notte  dal  ceruleo  seno 
De' luccicanti  niitli , ove  distese  , 

E rijverco'se  tremolanti  ondeggiano 
Dell' alto  incendio  le  appuntale  cimo 
Fra  il  eu|>o  orror  scosso  da  incerti  raggi 
Di  chiaro  vacillante,  in  suiramica 
Flotta,  fra  gli  arlmr  rotti , e le  squrirciato 
Sanguigne  prore , all' ampie  fiamme  in  faeeia 
Cento  atlonili  visi  ap|>aj<>n  tinti 
Di  rosseg-ianle  luce:  lutanUi  il  vento 
L'incendio  avviva,  sulle  ardenti  velo 
Rapido  scorre,  le  abbrontale  funi 
Schiantami,  radon  giù  miste  e coiifiise  , 
Inviem  Taere  av  v ampando , anlemiecgahhio. 
Infelici  guerrieri  , e che  vi  vaUe 
Comprar  la  vita  al  caro  e duni  presso 
D»  Tergognns.i  wrvilù  , so  m >rle 
Non  sosia  ancor  le  vilume  richiedo 
Dall'ira  ina  scampate?  esco  dal  seno 
Dell'incemlio  crudele  il  llehil  grido 
Della  turba  die  muore,  e ai  cmifonila 
Collo  slridor  di'lla  vorace  fiamma  , 

Che  ognor  s'abbassa , ed  Ì1  cv»ruleo  dorso 
Già  lambisce  deiromla,  aliìn  pcnèlra, 

Dove  sopito  in  neri  grani  gim*e 
Il  folgoro  di  Marte  , e appena  torco 
Di  piccola  scintilla,  ecco  lampeggia 
Qua.\i  baleno,  e con  orrendo  se<ippio 
S{M‘sz.i , e fracassa  deU'ardeuU*  legno 
Le  fumanti  reliquie:  alzatisi  a volo 
In  ainpj  giri  i scintillanti  tronchi  , 

E n mille  a mille  l' infocate  sclieggie, 

K della  notte  il  tenebroso  seno 
Segnan  cadendo  con  fiammanli  slrisco. 

Così  dall' Adriana  eccelsa  mole 
Sul  biondo  Tebro.  ed  i romani  tetti , 

Tra  il  frequente  scoppiar  delle  vibrolo 
Sulfuree  ranno,  c tra  filosi  gridi , 
Luminosa  (alor  pioggia  si  versa. 

Fugge  la  notte  omat  sul  biamboggiante 
Carro;  ai  rosei  eorxier  scotenilo  il  freno, 
L'Alba  risve::iia  la  Natura,  e scopro 
Le  ruine  di  Mario,  e tulli  i danni 
Del  sanguiuo»o  di;  della  vittoria 
' L'ardor,  la  cieca  ebrietà  si  scioglie 
In  pensierusa  calma:  or  mira  «jiianlo 
Sangue  a lui  emti  il  vincitore  isie^ìso 
T.a  palma  combattuta.  Omiire  onorale, 

Clic  d'  Albion  nello  dilette  spiagge 
Forse  aneor  v'  aggirale , il  so,  contente 

I Siete  di  vostra  sorte:  è troppo  bolla 
Morir  Cosi  : lua  tm , t Jie  a ciglio  asemlto 
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Miri  1«  patria  il  rostro  estremo  fnlo? 

Ah  ri  lo  miri,  o con  un  misto  aifetto 
Di  rirorenM  e di  stupor , IratUm^a 
Il  d(u>lo  intempestivo,  0 sullo  voslro 
Belle  ferite  , presTnri  pcf^ni 
Di  virtù , di  V alor  fisi  lo  i^niardn 
Tneitn  immolo  , e altro  dal  ciel  non  chieda  , 
Che  a voi  rimili  : ma  qual'  alma 
V'ha  cori  dnra,  che  su* tuoi  freschi  anni 
Giunti  si  tosto  a sera,  in  sul  corouno 
Danno  non  sparga  un  sospir  tronco  almeno, 
Prode  BoberluT  a te  che  (;iova  inloroo 
Veder  sospesi  i trionfali  alluri, 

E le  nemiche  prigioniere  insegno 
Compre  col  sangue  tuo?  della  vittoria 
A te  clieipova  i plausi  utlir?  se,  rollo 
1.0  stame  tuo  vital , più  non  sostenta 
L'  anima  i^raode  la  languente  salma» 

I/atro  pallor  di  morte  discolora 
La  rosea  faccia  già  dal  sacro  fuoco 
Di  Marie  tinta  ; l'infaliibil  dardo 
Scocca  ; tranquillo  e fermo  egli  Tatlenda 
Con  quella  calma  placida,  cfa*à  figlia 
Della  virtù:  pochi  momenti  ancora 
Gli  concede  il  destino,  egli  co* lumi. 

Già  dal  velo  di  morto  ingombri  , mira 
Le  sue  belle  ferito  , o mentre  godo 
In  pensar  quanto  glorioso  O dolce 
È il  morir  per  la  patria,  il  gelo  estremo 
G r irrigidisce  a poco  a poco  i membri, 

K nel  mortai  sopor  cado,  e rìen  meno 
Con  quel  soave  oblio  , eoo  quella  pace. 

Con  cui  lator  s* adagia,  e i lumi  chiuda 
Innocente  fanciullo  in  dolce  sonno. 
Trattieni,  o Musa,  del  dolente  plettro 
L'imliolle  suono,  e con  lugubri  noto 
D*un  Eroe  non  olfondcr  la  grand’ombra. 
Voi  chiamo  in  Icstimnnj  , anime  invitte 
Che  all’aura  trionfai  di  libcrtado 
Foste  nutrite , e un  coor  serbale  in  seno 
Degno  d*  un  tanto  dono  , e chi  può  mai 
Senta  invidia  mirar  morte  ri  bella  T 
Chi  non  vorrebbe  ai  brevi  giorni  illustri 
Di  questo  Eroe  posporre  ingloriosa 
Nostorea  etade?  o forsennati,  o ciechi 
àlortaU , che  eoa  subito  tremore 
Ilarcaprtcciando , ritorcete  indietro 
L’occhio  e il  penrier,  fuggendo  dalla  ocra 
Vana  laira  di  morte  , die  r’ inganna 
1 Come  falso  seder  bestia  quaud' ombrai 
Snpcie  voi , perebò  natura  sparso 
Tanto  nrror  sul  fin  nostro,  o di  si  scure 
Tenebre  sparenloso  lo  coperse? 

Per  riienerci  in  vita,  cd  impedirei 
Di  disertar  dal  doloroso  posto  , 

In  mi  ci  mise , fra  miserie  e stenti  , 

E chisensa  il  fatale,  e cupo  à«so. 

Che  sia  di  vita  in  sul  confine  oscuro  , 

E ci  spaventa  al  salto  , e clii  potrebbe 
Soffrire  o fi  duol  dell’ egre  membra, o idanni 
Deir  imiioetlle  età  cadente,  o i murai 
D'Amnr  , di  gelosìa  , de* scellerati 


Potenti  il  duro  ed  insultante  orgoglio  , 

Dt'gli  amici  infirieli  i tradimenti  , 

l.a  rabbia  de’ tiranni?  Oh  morte , orrendo 

Fantasma  ai  vili  ! oh  desialo  punto  , 

1 Che  Fumana  inis4'ria  suol  fnr  hroto 
Ai  forti  ! oh  di  qnal  nuota  luce  adorna 
Tu  sei,  qnamln  apparivi  al  prode,  alsaggio 
Quasi  a far  plauso,  o delle  sue  iM'IFopro 
La  fine  a coronar:  perdièsu  questo 
Mar  procelloso  della  vàia,  mentre 
I Naviga  incerto  in  messo  agFinqu7cti 
Afii'tti , e come  mai  vivrà  sicurti 
Di  non  maccliiar  dell’ onoralo  impreso 
Fino  air ultimo  di  la  nohii  tela? 

Salve,  o sacro  momento,  in  cui  la  Fama 
Segna  ì volumi  suoi  del  glorioso 
Indelebil  sigillo  : io  lì  rimiro 
Volar  con  brune , ma  soavi  penne  , 

Sul  mio  giovine  Eroe , come  geulila 
Aura  , che  sorta  dopo  burrascosa 
Guerra  d’ Austro  e di  .'Solo  , il  vocillanta 
Sdrucito  legno  alfin  conduce  in  |>urto. 

Intanto  là  nel  gelido  soggiorno, 

Doro  tra  ricchi  isturtali  marmi 
Morte  riode  pómposs  , io  t’oceoiupagno 
0 nolùl  salma  t io  questo  muto  albergo  , 

Ove  la  patria  aecogUo  dei  più  degni 
Figli  la  fredda  spoglia,  infra  le  acuite 
Pietre,  che  logriniando  erge  ella  stessa, (ii 4) 
Fra  i Guorrìori,  fra  i Re,  frai  saggi,  inmeuo 
A stuol  si  illustro,  placida  noiosa. 

Verranno  a te,  quasi  di  Morto  all’ara 
Le  genti  d'AHiton  : le  vaglio  figlio 
Atteggiale  di  doglia  o di  pieiido 
Verseran  di  dolor  leggiadre  stille; 

Lagrime  di  piacer  sol  freddo  sasso 
Verserà  la  Veochiessa,  in  lo  miramlo  , 

Che  l’anglico  valor  non  ò ancor  spento: 
Dolco  pianto  d’invidia  i tuoi  guerrieri 
Compagni  , o innansi  a le  con  eliH{uente 
Maestoso  rilenrio  , in  quella  immersi 
Estasi  aaera  degli  eroi  , la  toml»a 
Gontemplcron  con  fermo  immnbii  ciglio. 

£ mentre  la  grand’ Ombra  errando  eupra 
Le  comloe  campogno,  alle  britanne 
Insegne  intorno  a custodir  F imp<*ro 
Veglia  del  maro  o spargo  allo  spavento 
Infra  i nemici  suoi,  la  sacra  vista 
Di  questo  marmo  ispirerà  coraggio  , 

£ di  patrio  valor  stimoli  ardenti 
No’ giovinetti  eroi,  che  a lui  davanti 
Sentiran  palpitar  dai  dolci  moti 
D*  un’eniola  virtù  gli  anche  inesperti 
Teneri  cor,  sidloverà  dall’imo 
Suol,  spirando  magnanimi  peusierì. 

Ogni  alma  |>atrioUica  , e con  grande 
Esempio  nuetrerà,  come  ri  vive 
Per  la  (lalria  , o per  lei  come  ri  muore. 
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Or  tu  saper  desideri 
Lo  reppioy  da  qual  stella 
Scese  poc'auai  Fanima 

j jélt^ -MO.tOILé 

Della  tua  fiplia  bella. 

M.  MA99AX>XI»A  CAFP09Z 

Odimi , e non  derìderò 
I delti  d'un  Poeta , 

in  occAiionr.  ubl  ratito  ct-<t  rKUCiitxMO 

Cbe  il  Cielo  a noi  di  leppore 

P«KTO  D tnA  riGUA 

^(el  libro  suo  non  vieta. 

Già*  «opra  neinbo  ruMO 

Con  cccesion  rariannia 

Dalli*  <H*le8li  soglie 

I.a  prole  fortunata 

Srciulc,  r 1<*  piume  candide 

Non  fu  nel  prembo  d'unica 

Fecondità  disrin^lie. 

Stella  fissa  e legala: 

Gtà  Kul  tuo  casto  talamo 

IScl  lieto  astro  di  Venero 

Spar(*i*ndu  va  loj'^'iadro 

Ella  abitò  soltanto. 

Ghirlande  , e il  dolce  ùlfdo 

Por  trarne  d'opni  gratia , 

A tc  reca  di  madre  : 

D'ogni  liellcxxa  il  ranto. 

Mentre  cito  intorno  rolano 

lN>i  Tenne  in  Giove,  c atUnievi 

In  feste^^^ianti  cori  » 

Il  senno  c la  boniado  ; 

Mille  Amorini , e cantano 

Genio  dolce  e lieiicGcoy 

Giulivi  inni  canori  $ 

Modestia  ed  oiiestade. 

Ajcollami , cl»e  schiudere 

Brevemvente  in  Mercurio 

Orti  rop^Pio  j^li  arcani  , 

Fermassi , c ne  rapio 

Cbo  a noi  noti  « si  celano 

Un  umor  vivo  ed  ilare  y 

Api»  occhi  de'pnvfan». 

£ nn  innocente  brio. 

Spesso  dcpli  aefaerseroU 

Prese  da  Marte  un  nobile 

Yenn  nel  velo  ascose 

Vigor,  dispregiatore 

Si  chiudon  cifre  miiticliCy 

Di  feminib  lotìe, 

£ pellegrino  cose. 

Ib  panico  timore. 

V«>di  quei  punti  Incìdi  ^ 

Poiché , percorsi  pii  aurei 

Che  |K*I  notturno  ciclo 

Astri , il  miglior  ne  colse , 

Scintillano  , e dipiupono 

Alla  tua  S]>opIÌa  amabile 

D* oscura  notte  il  velot 

Il  volo  aIGn  diseinise  ; 

Che  sì  soavi  e fuljpdo 

Spoglia  cbo  iiuiem  tenevano 

Amabili  scintille 

Della  più  scelta  e rara 

Vibrando,  rassomiplionO 

CiT‘ta  congiunti , cd  emolì 

Levaphe  tue  pupille? 

Katnra  e Amore  a gara. 

Sappi,  cb* entro  quei  tremoli 

Ma  invero  altro  non  fecero 

Sacri  lumi  durali 

Col  lor  |>ennel  febeo 

L'almo  si  stan  depli  uomini 

Che  ricopiar  1*  imapine 

Avanti  ebe  lien  nati  fi  i5). 

Di  te  sua  genitrice. 

E duhJ>ie  erranti  volano 

Vedesti  mai  qual  pingasi 

Filtro  il  nativo  rappìo. 

In  cristnllìnn  Ingo 

^ai  farfallettc  mobili 

Del  Sol  lucente  e vivida 

Al  ritornar  di  mappio. 

La  ri|>ereo.ssa  imsgo? 

Or  mentre  si  trattenpono 

Tal  di  te  compineendoei 

Gli  Spirti  apli  Astri  drento^ 

Colla  più  Allenta  cura  , 

Senta  caperlo  imbo>ono 

ISella  tua  flpiia  amabile 

li  naturai  talento. 

Ti  ricopiò  Natura. 

t Da  Saturno  i flemmatici  | 

Mè  molto  andrà , deh  credilo  y 

£ da  Marte  pii  audaci. 

Cbe  in  faneiulletto  vago 

Da  Giove  i sappi  venpiiuO| 

Vetlrai  mpiata  splendere 

Da  Mercurio  i viraci  ; 

Del  geuilor  l'imago. 

K lo  V casose  piovani 

E seguitarsi  in  ordino 

Oic  nel  palante  mondo 

Leggiadro  y come  suole 

Dan  da  brillar,  discendono 

Anche  nel  del  succedere 

Dal  l'astro  il  più  piocoitdo  ; 

Alla  bell' Alba  il  Sole. 

Dall'astro  sacro  a Venere  , 

Credi  sono  infallìlwli 

Che  quando  in  ciclo  apparo 

Gli  augurj  d'un  Poeta, 

Muiuio  del  Sol,  rallegrasi 

Cbe  in  CicI  leggo,  c partecipa 

L'aria , la  terra  y U mare* 

Non  |iooo  dd  Prufcia, 
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IX  MABc:axszi  laAsr^rsiNT. 

È tfatA  ciotto  dal  piu  clo^imto  doj'll  Sorillo- 
rì  In^Iotì  (i  i6)  rho  un  uomo  diffidato  o *ir- 
luoto  che»  sopporta  con  dif^iià  o formcfsa  lo 
trontnroy  òuno  spoUaoolo  cho  puòrìsuanlar 
con  piacerò  il  Goto  slotso.  Voi  avolodaioquo* 
sto  bello  spotlacoloairCnropa,choTÌ  ha  com- 
pianto e ammirato.  È poi  molto  Iusin<;hioro 
por  Toi,fbc  non  al  fardo eintlisio do* postone 
o allo  scToro  pafpno  doli' istoria  siono  stalo 
riaerhate  le  roetro  pustìAcasioni  ; ma  che  ri- 
Tonto  abbiate  ricevuta  una  luminosa  pustì- 
iia>  L'aeeoglionta  che  T'itanoo  fallo  i rostri 
Sorrani  « Io  insipii  distinsioni  ; o promosioni 
sono  stato  altamente  approvate  dalP  Europa. 
La  strada  del  rostro  ritorno  h stata  un  eonti- 
niio  applauso  por  roi.  GisI  Tullio  tom&  dal- 
r esilio.  11  Cielo  che  riserba  i premj  e le  peno 
dopo  la  morie,  pure  qualche  rolla  anche  in 
questo  mondo  tU  simili  esempi,  porincorat?- 
pr  la  rirtii , e disarmare  increduli.  Per- 
meitelo che  con  questi  pochi  versi  a voi  indi- 
rissati  , alla  voce  universale  t'uaiaea  quella 
del  voalro  antico 

Umil.  Vtrot.  OtM.  Serro  ni  ovu'cn 
ì..  rteaorrt. 


LA  SVENTURA. 

AD  V»  AMICO  DtSCnASlATO. 

I. 

Duroit  et  rotmet  rc6tit  serrate  im/mf/s. 

Viao.  d-!assu.  a.  i. 

I.  O Dea  che,  le  slrMlcnli 
Nepv  penne  ove  vnlfti  • o la  srrera 
Fronte , i buoni  raltrisli,  i rei  spavenlì  t 
Davanti  a coi  la  rumorosa  schiera 
Pu(;^e  de* piacer  vani , ed  il  più  bello 
Sereno  di  s*  ammanta  in  fosco  velo  t 
Perchù  più  spesso  il  tuo  crudel  Aagollo^ 

( S*ei(H  o ver  che  del  Cielo 
Figlia  e ministra  sei  ) 

I misliorì  percuote,  e lascia  t rei? 

II.  Quei  che  con  fermo  aspetto 
Corsero  incontro  alF  ultimo  peri^lio^ 

Di  cicatrici  illustri  adorni  il  petto, 

O eoi  labro  eloquente,  e col  consi;;lio 
Salvar  la  patria,  o di  celesti  e pure 
Verità  derivAr  limpido  fonte; 

Qual  ebber  premio?  Abi  1 la  fatalo  scure , 
Esilio,  obbmbrj  ed  onte: 

Oiver  la  non  temuta 

Bevrer  tranquillamente  atra  ciruU. 


III.  Arme  arme  freme, e piomba 
Asia  sopra  la  Grecia,  il  breve  inciampo 
Del  mnr  d*  Elle  Torcalo  : oh  qual  rimbomba 
Di  barbari  iilnlati  il  Perso  campo! 

Ftij*pin  strin^endn  al  seno  i parpiletii 

L*  Attirile  mailri  collo  ebìome  sriolle  : 
Strwinn  lo  Gamme  per  gli  aurati  letti  ; 

E d'atro  fumo  nvrnlto 

Entro  calip>  oscura 

Slan  le  sacre  a Minerva  eccelse  mura. 

IV.  dii  le  falangi  [iene 
Pianse  enn  memorabile  ruina. 

Di  negro  ammanto  l'Asia  ricoperse, 

E tinse  in  rosso  il  mar  di  Salnmiiia  ? 

0 invino  Erool  qual  diotle  al  tuo  valore 
Premio  la  patria?  Aliil  rhe  d*  amici  privo 
Vittima  deir  invidia  o deU'errorOy 
Ramingo , fuggitivo  , 

È a mendicar  coslreUo 

^n  dai  nemico  suo  fatai  riectlo* 

V.  Per  diluvio  nevoso 

Qual  per  baUe  precipifa  e dirupi 
GonGo  torrente  , e ali'  urto  ruinosn 
Echeggian  gli  alti  maui  e gli  antri  cupi , 
Seeudon  dall*  Alpi  le  ARricane  sebiere  ; 

E prHin  presso  alla  CitlA  di  Marie 
Vedi  ondeggiar  le  barbare  bandiere. 

Sulle  traAllo  o sparlo 

Schiere  mira  Anuiballo 

Gioir  di  Canne  nell'orrenda  valle, 

VI.  Di  Libia  in  sulle  areno 
Sc'pio  trionfa,  e il  vincitore  invano 
D'Italia  a contrastar  con  lui  «en  viene; 

1 suoi  trofei  corona  il  gran  Romano 

A Zama  appresso:  Affrica  aliine  c doma: 
Passa  tra  i piansi  per  la  sacra  via 
Di  lanri  >1  vincitor  cinto  la  chioma. 

Ma  Roma  i morti  oblia  ) 

E soffrir  può  le  atroci 

Contro  il  sno  difensore  invide  voci. 

VII.  D'Alfrica  il  domatore 

Cede  alT invidia,  e enn  sereno  ciglio^ 
D'accuse  o di  difese  sprcisalore, 

Fuggo  da  Roma  in  vidonlario  etiglio. 

O ingrata  terrai  i lochi  ove  qual  Divo 
Tnlelar  l'adorasti,  or  non  son  «piesii^ 

In  messo  a irinnfsl  suono  festivo? 

Ahi  ! per  sempre  il  perdesti  : 

Neppure , ingrata  terra , 

L'urna  possederai  die  il  eener  serra! 

Vili.  Sdegna  d’Alcide  i segni 
Colomlio,  o spreasa  il  fremilo  delPonde, 

E col  più  ardilo  alAn  di  tutti  i legni 
Ignoto  nel  discopre,  ignote  sponde, 

E dona  un  nuovo  mondo  al  Kege  Ibero. 
Vinta  dallo  stupor  per  un  momento 
Fin  rinvilita  ammutisce  ; il  mondo  intiero 
Applandc  al  grande  evtoto| 

Iberia  con  immote 

Ggli*  ammira  sembianti  o merci  ignote. 
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IX.  Narqocr  ni  moTwfo 

E U Gloria,  c I*  Invidia  t il  primo  ìslnnlo 

^ por  la  Gloria , od  nrrupa  il  •••rnmlo  I 

Soinprr  quel  mostro.  In  messo  ai  (Itillierranir  ^ 
Del  nuovo  mondo  a mille  riarbì  a fronte  j 
Menir'e  il  lipire  Eroe,  quai  prcparmmio 
Gli  ta  Taira  Calunnia  ollra*;^  cd  onte! 

E seftnare  , o Pernaudo, 

Potesti  r inumano 

Doerelo  alfinT  ni  (i  !rriW>  la  manoY 

X.  Strin'^no  oh  Dio  ! le  dure 
Ritorte  quella  man  , eui  le  frementi 
Ondo  obbedirò,  e innanti  a cui  le  oacore 
Ali  frcnaro  i tempesinai  venti. 

Gik  rivede  T Eroe  le  inarate  arene  t 
L*  angusto  aspetto  che  cotanta  imprùu# 
Reverenia  Fernando  non  aosUcoc} 

E in  Àlensio  sublime. 

Quinci  e quindi  confum 

Restano  le  difese , e inaiem  raeruao» 

XI.  Dietro  alle  illustri  srorte  , 

Che  aono  alla  virtù  stimolo  ed  esca  , 

50  il  piè  ponesti , Asnco , es^r  consorte 
Delle  sventure  lor  non  ri  rincresca. 

Solo  per  questo  ai  colpi  di  sventura 

1/  uum  virtuoso  e sa|^in  il  (bel  destina  ^ 
Percbà  la  sua  virtù  splenda  più  pura. 

L'oro  cosi  s*  affina 

Nel  fuoco  , e più  lucente 

L'aeeiar  ■ fa  sotto  il  niarlel  cadente. 

XII.  Virtude  un  nome  vano 
Sarclibe , un  spettro  amabile  • fallace 
Dai  sofpii  ornalo  del  sapere  umano, 

Se  recar  non  valesse  e calma  e |iaco 
Tra  i più  fieri  disastri  al  cor  del  sax^ìo. 

SI , bella  Diva , tn  messo  alla  lempe.Ja 
Balenar  vegfpo  il  tuo  eelnsto  raggio  , 

Tua  voce  odo  cl>e  questa 

Pronunsia  alla  parola. 

Che  calma  e pace  trovasi  in  te  sola, 

XIII.  De'venli  alla  percossa 
Piega  la  querce  in  sulT  alpina  balsa 
La  fronte  anno«a , e delle  fmndi  Kotsa 

I Pur  vincitrice  alfin  la  fronte  inalsa; 

' Mugge  sconvolto  il  torbido  Oceano , 

E batte,  e sveller  lenta  il  duro  scoglio, 

' Resìste  immoto  il  sasso,  e rompe  il  vano 
Tumultuoso  orgoglio  ; 

La  calma  alfin  succede; 

51  spiana  Tonda,  egli  lamhisre  il  piede. 

XIV.  Tal  fia,  quando  calmalo 
11  fasioso  torbido  Inmuilo, 

I Riderà  finalmente  il  eiel  placato; 

Allora  d'ognt  ingiuria  e d'ogni  itisollo 
Chi  la  virtude  offese  avrà  msmre: 

Il  Sul  ve!à  cali^nosa  notte. 

Ma  forse  tolse  a lui  Talmo  spIendoreT 
Si  dileguan  già  rotte 
Le  nubi,  e più  lucente 
I \ersa  sul  Leto  suol  Taureo  torrente. 


XV.  E quando  ognur  rubella 
Prema  la  aorte,  al  sacro  tribunale 
I I aeenli  futuri  alfine  appella 
^ (b>lci,  elle  i nomi  arrive  in  immortale 
j Libro,  e d'infaraia,  ovver  d'mmr  corona. 
Cos’ri  vendicherà  Tingiuria  antica, 

E di  fiori  nutriti  in  Elicona 

Infili  la  Muta  amica 

Spargerà  qualche  aerto 

Sulle  STouture  tue,  aopra  il  tuo  merio. 

LA  VITA  UMANA. 

11. 

Optima  dira  muterù  morialtbv»  trn  , 

Prtma/utjil , stiàrtmf  mor^v*,  irtsTù^ur  smerroe, 
£f  Uàbar  ^ «f  diotr  rops/  imtUmrntia  mnrfù. 

Viac.  Gauao.  L.  111. 

1.  O da  imporlnni  voti 
Impetralo  dal  eiel,  d'alto  lignaggio 
Speme  , tu  nasci  , o figlio,  e |>er  gTìgnoti 
(Unipt  di  riiq  nelTuoian  viaggio 
(bill*  inesperto  pià  nuov 'orme  imprimi* 

Sui  tuoi  vagiti  primi 

Qual  rimbombar  d’  augurj  e plausi  Ìo  scolo 
Affrettato  roocentn  ! 

Qual  giejal...  ed  io  sulla  tua  aorte  intanto 
Inluonerià  lieto  , e lugubre  canloT 
li.  Alia  pomposa  arena 
Cbe  li  circonda  apri  già  gli  occhi  e giri , 

£ la  pura  e vitale  aura  serena 
RHlrndu  intorno,  e vrtteggiaodos|Mri| 

Della  novetla  vita  in  sulle  porte  : 

Ignaro  di  tua  sorte, 

Abi , tu  ridi , infelice  ; e con  oecura 
Prunte  già  la  Sventura 

Ti  guarda  e freme;  e già  arontnn  gli  Affanni 
Su'luoi  candidi  giorni  ì negri  vanni. 

III.  Quasi  da  sonno  eppreasn  , 

Di  lunga  infaniòa  entro  de'ceppì  avvinto  , 
Inulil  pondo  ignoto  anche  a te  stesso 

I di  trarrai  servo  d*un  cieco  istinto. 
Dell'alma  già  la  luminosa  reggia 
Si  schiude;  ecco  che  albeggia 
L'incerto  di  ragion  raggio  primiero  ; 

Ah  non  andare  altero 

Della  novelle  dote!  ah  forse  questa 
Fia  d'ogn*  affanno  tuo  ragion  funesta. 

IV.  Ai  teneri  e innocenti 
Sensi  balena  de*  piacer  l'aurora  , 

Cbe  novità  con  brevi  e rinascenti 
Gtoelii  condisce,  cd  inoocema  indora. 

Ahi  bella  etade!  invan  splendi  si'rena  : 

II  brio  vivo  incatena 

Già  la  barbara  sruola  ; odo  II  rubcllo 
Scoppiar  dnm  flagello  ; 
t^do  le  strida  ancor  ; livide  noie 
Miro  , e il  pianto  rigar  le  rosee  gole. 
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V»  Il  duro  frcn  <li»ciol(o , 

Foco  la  Gioventù  cinta  di  rnsef 

Che  di  brio  ti  dipinge  o *'Ii  occhi  c il  rollo: 

Ecco  il  Desio  con  fcrridc  e focoso 

Luci:  d' Amori  ceco  un  Ic^;^adro  stuolo 

Spiegarti  intorno  il  volo. 

L'lixsc,  o iag:po  il  fragil  legno 

Reggi , or  d’uopo  è d’ingegno  j 
Do’  fragili  otri  la  barriera  mila 
Sbaltano  i venti  a furibonda  lotta. 

VI.  Danzando  a le  daranlo  t 
Sparsa  di  vezzi  lavivcUl  il  riso, 

Ecco  laVolutli,  palpila  ausonio 

11  nudo  seu , schiudo  le  labbra  al  riso; 
Kcon  tenero  si^uardo  ed  infiauiraalo 
ToiriH^U  calice  aurato.... 

Penna  incanto! ...  .Ma  già  U micidiale 
Gustò  coppa  fatale, 

Clio  di  soave  e Ionio  tosco  aspersa, 

IVclla  fonte  ritol  la  morte  versa. 

VII.  Qnai  mi  s'olfmno  al  ciglio. 

Irli  il  vipereo  crin  , lorvi  bt  focria, 

Orridi  5|»ellri?  già  Podunco  artiglio 
La  gelosia  dislendo  o il  sen  si  straccia  ; 

Con  infossati  lumi  e cavo  tempio 

La  magra  Invidia  l’iTupie, 

E stringe  il  cor  del  gelo  atro  d’ÀTcmo» 
Scoto  con  mulo  alterno 
Le  tremanti  tue  mi'tnbra  ecco  la  Rabbia. 
Ros.sa  e spumante  le  gonfiato  labbia. 

Vili.  Già  compreso»  il  fervore 
De’gioveiiili  affeiti,  ancor  la  calma 
IHir  non  portò  tranquilla  pace  al  core: 
Aunvi  o più  rei  tumulti  agitan  Palma  j 
I/Ambiziou,  con  voci  lusiugliiere  , 

Lo  scclirti  del  potere , 

E divise  di  gemmo  c d’or  lucenti , 

E ser>  ili  clienti 

Toffre  *,  o nel  dubbio  pelago  infedelo 
Dolcemenle  l'invita  a scior  le  vele. 

IX.  placida  e chiara  e I’  onda  : 
KelPazzurro  sereno  il  ciel  sorride  , 

E gonfia  i le»  lini  aura  seconda  t 
Malaccorto  nocchiero!  ecco  che  slride 
L’atra  procella;  il  fulmine  già  scoppia  \ 

Il  turbine  raddoppia 

L’impeluosc  Lotte:  è vana  ogn*  arte: 
Squarciati  arbori  e sarte  , 

Alfonda  il  legno,  ovrer  rollo  e sdrucito 
Speltacol  tristo  fa  di  .ve  sul  lito» 

X.  Quanto  più  Perse  in  alto 
D’nmbision  l’iusidiosu  vento 

Ti  precipita  in  giù  con  più  gran  salto  $ 

Oc  scopre  il  negro  aspetto  il  Tradimento; 
Or  Plusulto  si  mostra  , c con  maligno 
Ti  guarda  amaro  ghigno: 

11  freddo  disinganno  alLue  apparve, 

Che  le  manlile  larve 

Scosse,  e agli  oggetti ì color  fai»  eslinso 

Di  cui  la  maga  fantasia  gli  pinsc. 
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XI.  Sparve  3 magico  errore  ; 

Ma  due  fieri  avnitoi  lanciotti  iu  petto 
A straziarti . il  Ilimor»»»  ed  il  Untore  ; 

I.a  turba  infìda  il  dìsgrasiaUi  tetto 
Fogge,  e sen  vola  ove  Furtiina  La  sode, 

E là  pur  trova  fede. 

Per  l’atra  solitudine  di  duolo 
Cile  ti  circomla  solo 
Vola  la  IVoia , che  con  fredda  e lenta 
Smania  la  nauseata  alma  tormenta. 

Xtl.  Da  quai  triste  IntcLre 
Escono  i rei  satelliti  di  morte  , 

Che  or  veggio?  Quei  versa  Panlenle  fobre 
IN'el  sen  , quello  tortura  le  distorto 
Membra,  con  sanguigni  occhi  ecco  il  DoUru: 
Ahi!  di  Prometeo  uscirò 
Le  negre  furie dalPiufame  vaie; 

La  Speme  vi  riinnse, 

CJie  gli  orli  ungendo  di  licor  giocondo  , 

Fa  ber  l'amaro  nappo  in  fìuo  al  fondo. 

XIII.  !^la  P ultimo  e ferale 
Alto  s’appressa:  aggbiaivia  ecco  »!  senile 
Torpor  lo  membra,  langne  la  vitale 
Fiamma,  ragione  s’ occlliaa,  e al  puerile 
Vanilm|uio  ritorna:  odo  l’oppresso 
Drevo  aut-lito  e spesso 
Spirar  rauco  c penoso  , il  vactllanlo 
Capo,  la  tremulaute 

Destra,  c appannati  già  dal  mortai  gelo 
Gli  occhi,,  ah  ! liriam  sull  atra  scouauiirclo. 


IL  R1TOR.no  ALLA  PATRIA 
Doro  Lr.NGA  ASSK,.Ma. 

IU. 

Debeo  hoc  subttriiano  meo  tjtiotl  mUn  gcntrtus 
furti  «yuorum^ue  adrtrtrrttm  ut!  ^aruit 
Sa^iEC.  Al)  Liut.. 

Pra  ri  riveggio , o care 
Vetuste  mura,  e tu  dolce  terreno. 

Che  le  placide  e cLiaro 

Onde  del  picciol  Ca.vtro  accogli  in  seno  , 

Sacre  a Febo  c a Minerva  illustri  .sponde. 

Cui  forse  iulorno  errano  ancora  ornalo 
Della  Peonia  od  Apollinea  fronde 
Di  RìhIì  cCisatpiii  Pombre  onorale: 

Ti  miro  , e un  non  so  che  da  voi  dLeendo 
Soave  al  cor:  dopo  lant'anui,  e Caule, 

Per  cui  già  Piucostaute 

Sorte  m' avvoUe,  or  buone,  or  ree  vicende  ; 
O di  mia  verde  età  Leto  soggiorno  , 

Rotto  dagli  anni,  a rivederti  io  torno. 
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Quali  (inora  ignoti 

Sriisi  nal  contemplarti  in  tm  m'icpii'i  I 

Con  <]Mai  teneri  moti 

Palpila  il  cor!  Da  te  parml  fhc  spiri 

Aura  «li  {^vonlù , che  sutl<»  amiche 

Ali  flcltonando  a m«>  rwa  daranle 

De* mici  «er«r  anni  le  memorie  antiche: 

Della  cre«cenie  età  l' e pedante 
Fascio  allo  iato  in  parie  almen  f mi  lernLm 
IVunvo  moto  p'nlil  dotarsi  in  core , 

Che  insolito  rigore 

Versi  natamente  entro  le  memjjpa , 

Kcon  ru;;arc  tllu.óon  ^locfinda 
I IS«*I  ten  novella  j*toreniii  m*  infonda* 

Ma  qual  haleii , che  lieta 
Striscia  di  buia  notte  il  manto  t e pana  ^ 
Veste  di  chiaror  breve 

Gli  o'*:^lli , indi  in  più  cupo  orror  gli  lassai 
Ghiì  (Il  te  la  sospirata  t isia 
Ib  j^ioia  un  raggio  rii;;"ilÌTO  deslAf 
Indi  sorge  un  ]M>nsier  che  più  m'attrista  ; 
Dunque  la  patria  amica  sede  questa, 

V Ove  mitrilo  fui  ti  liolremenie  ? 

Ma  de'conipagni  deirdà  primiera 
(H'è  la  folla  schiera? 

Giro  inran  gli  occhi:  Ìl  lacitamo  dente 
Di  morte  e dell'età  tanto  la  arena 
Cambiar  potè,  rbe  la  rarviao  appena. 

SìItìo  ot*  èf  che  l'elade 
Tenera  a me  formò,  spinse  il  desio 
Ver  l'Aonic  contrade, 

K la  palma  promise  al  corso  mio  ^ 

Ot'e  Crilon , che  il  tempio  di  natura 
Cinto  di  Tonerabili  tenebre  , 

Mi  achinte,  e diradò  la  nebbia  nanira? 

Ab!  che  dì  loro  in  gelida  o funebre 
Pietra  sol  trovo  un  ratio  nome  inciao  ; 

K Toi  die  inioroo  a me  con  fronte  amica 
Rimiro...  ab  dell'antica 
I Sembianaa  i tratti  cerco  , e mal  rarTÌa<^<  : 

I ha  lingua  il  nome  a pronnnaiar  a*  appn*sta  , 

' Comincia,  e ddl'error  dubbia  •'arresta. 

Son  questi  i rai  lucenti, 

A cui  davanti  P inesperto  core 
Con  palpiti  innocenti 
A imparar  cominciò  che  cosa  ò amore? 
Questo  è ìl  doralo  rrin,  qiiestoè  il  sembiante 
Per  cui  perdetti  e liberlade  e pace, 

K morrò  cbii^i  tante  volle  e tante 
Colle  voci  di  Pmdo  ? Ahi  tempo  edace  ! 

Come  la  tua  man  tacita  e rnliella 
Con  Imiti  colpi  al  nostro  fral  fa  guerra  ! 

Come  minando  atterra 

Legrasie,  i vesBÌ,  e in  ogni  opra  più  bella 
Stampa  di  aò  fun«n(a  e taci!'  orma  , 

£ gli  oggetti  più  l»ei  guasta  • traifórma  ! 

Quai  noli  e mal  distinti 
Tratti  t'olTrono  alPocchio  ed  alla  mente  ? 

Di  giovin  brio  dipinti 
Toi  m'apparile  tonanti  ; eppnr  P algente 
KtA  T'avea  di  gel  spani,  e la  vaga 
Luce  de'  rai  volata  in  nuvot  fosco  \ *' 


Q:ial  riovenlirri  fé' Tersala  maga  ? 

Ab!  le  paleruo  Iraerìo  io  ricoiKiaco  : 

D'aridi  ateli  , ebe  l'età  restaura  , 

Siete  i fr<*arbi  germogli  , i fior  norelli  ; 

O fior,  menirei  capelli 

I/allm  v'imperla,  e vi  caretta  Paura, 

Godete  la  fugace  primavera: 

Di  vita  il  brevedi  s'atfrelta  a aera* 

Ovunque  il  guardo  giro, 

0 muovo  il  piè,  la  mia  fuggente  elado 
In  ogni  oggetto  miro: 

Veggio  ch'ella  deebina,  e al  tuo  ria  cade, 

£ volge  i tristi  di  sereni  e chiari, 
basso  t ed  in  <|iial  folli'  poiisier  vaneggi  ? 
I.atrista  n>ritade  adesso  impari  , 

Nv*  dagran  tempo  in  te  la  acuti  e leggi? 
i\on  tei  dice  la  chioma , che  di  biaivca 
^ev  e si  copre , e la  cang  lata  scorsa  , 

K In  srcmat.v  forca  , 

Eil  vacillante  piè?  Poecbioacui  manca, 

£ appoco  ap{>oco  torbido  si  vela 
Di  natura  PaB|M'tliv,  e or  or  ai  cela? 

O liete  piagge,  o colli 
Tf'fltimoni  de'  miei  piacer  nascenti, 

Lasriate  eh*  io  satolli 
Del  vostro  «Inice  aspetto  i gin  languenti 
Ocelli , pria  che  linai  notte  gli  asconda  : 
(V>me  di  jiinla  tela,  cui  deforme 
K lurido  squnilor  cvipra  e confonda 
Indiistre  man  le  mal  colale  forme 
Traggo  del  giorno  ai  rai  , voi  Polii  iato 
Imagiiii  alla  mniie  , alle  puj>ille 
Recale  a mille  , a mille  , 

In  renio  modi  amnbib  atloggiate* 

Della  |>erduta  età  memorie  care  , 

Ahi  «pianto  «bilci  o un  ieiii|»o,  e «pianto  amarci 
Tiranna  indiistre,  avanti 
Pittrice  fantasia  reca  al  pensiero 

1 «leliciosi  istanti, 

Tevsiili  in  òr  del  v ìver  mio  prim'i«*ro  i 
K «li  ehi  tenne  del  mio  «nir  le  chiavi 
Si  vivo  pinge  l'aria  «lei  1h*I  volto. 

Le  rosee  guancie,  il  rrin,  gli  atti  soavi, 

L'ore  , i luoghi  j rh' iogià  vtsio  ed  aat'ollo  , 
Quasi  senl«i  d piacer:  ma  il  vel  già  cade, 

Già  sgombra  il  Disinganno  il  vago  errore  , 
Con  frevbla  mano  il  core 
Mi  stringe,  e che  la  lidia  e fretra  etade 
K sparila  mi  m«Htra  , e il  breve  resto 
D'atre  cnire  ravvolto  in  vd  funesto* 

K chi  «lei  fuggitivo 

Tempo  arretrar  }M>ln‘a  la  via  fpcdita? 

Chi  n«vndnrre  ìl  rivo 

Al  fonte?  O primavera  della  vita. 

Tu  fuggisti  (>er  sempre!  ov'è  Pusalo 
Vivo  brio  J«‘ll'nlaia  fantasia  ? 

Clic  movea  i liei  fantasmi,  o di  dorato 
Lume  gli  oggetti  più  foschi  vt'stia, 

Ma«li*e  di  vaghi  giochi,  e che  gli  strali 
Del  fervido  dtuio  di  dolce  micio 
Vngendo  alPinfiHlde  | 

Speme,  impennava  ognor  nuovo  e nuore  I 
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E Tari#  «^nipro  ai  »enn  c rinaaccnti 
ScliitidaTa  ili  piacer  nuove  aor^ulit 
Or*  è de*  miei  Terd'atini 
Delle  naacenii  ideala  primaguida  , 

Do*  miei  tenori  a(Tannt 

Dolco  compagna,  e iniiem  medica  fìda. 

Or*  h la  liuM  V Inran  eul  margo  erboao 
Del  rio  la  cerco,  o tra  lo  o|karlio  fronde 
La  Hiiamo  inran  di  lieto  boero  ombrofo: 
Muta  n cria  ; o »o  lalor  rùponde 
]\on  raaK<mhra  usignuol , che  la  compagna 
Dolco  chiamando  alla  ftagion  do' fiori , 
De^li  accenti  canori 

Empie  la  valle,  il  booeo,  e la  montagna ) 
Ma  itridulo  augellin  che  traile  nevi 
Del  verno  intuema  triste  note  e broTÌ« 
DalPore  agili  urtala, 

Vecclùeaaa  inran  tulPala  fuggitiva 

&>rro,  cito  inaspettata 

Sempre  airineauta  gioventude  arriva. 

Mi  vulgo  indietro , e con  aoqireta  vedo 
<^)uaJ  apasiu  deila  vita  in  un  istante 
Corsi  rapidamente  , e appena  il  credo; 

Por  rupi  alpestri  ansioso  ed  anelatile 
Dietro  a un*  imago  che  ridente  invila 
Corro , d*ombra  h>rmata , o d* aura  vana: 
S'apprMaa,  si  slontana, 

Si  mostra , si  nasconde  ; e or  che  compita 
Ilo  quasi  P aspra  via,  quando  mi  parve 
Di  stringerla  al  mio  scn , da  me  disparve. 

Sorge  il  Sol  ; sorto  appena 
Sale  al  merigge,  e cala  a Teli  in  grembo  ; 
Corre , e sul  suol  con  piena 
Man  Flora  versa  no  odoroso  nembo; 

Dietro  lei  ratto  il  voi  Pomooa  stende. 
Rimira  i doni  suoi  nati  e distrutti , 

Qussi  ad  un  tempo!  lo  rapide  vicende 

I fior  cacciano  i fiori , i frulli  i frulli. 

Ferrea  neccssilÀ  dentro  1*  oscuro 
Del  tempo,  irresistibile  torrente, 

Ruota  rapidamente 

II  passato,  il  prceenle,  ed  il  futuro; 

E nel  vortice  negro  involvs,  e ammassa 
Insetti , eroi , troni , capaone  ; e passa. 

Nel  lungo  e disastroeo 
Seoiier  dal  vrror  rotto  e travagliato; 

Dal  solfio  impetuoso 

D* affetti  rei  di  qua,  di  Usbalsato; 

Dalla  speme  deluso,  die  con  liete 
Fellaci  larve  m*abbagli&  le  ciglia  ; 

Dagli  anni  afDitlo  alfin , nella  quiete . 

Cado  che  eoi  della  sUnebessa  4 figlia. 

Tal  peregrin  da  cammin  lungo  stanco, 
Yeggcodo  il  eiel  che  imbruna  d’ogni*  intorno 
In  rustico  soggiorno 

Rieovra , e in  Iciticcinol  rinfermo  fianco: 

E le  membra  die  mal  regger  si  ponno 
Adagia  pascente , e as{*cUa  il  sonno. 


CAivzo:vi. 


r*n  1.4  X4^CIT4  UT  5.  é4.  ». 

D.  TRAIVCSSCO  XSOPOI.'OO 

cmjin  raitfcirs  caspiTAsin  nt  tos.a.n  v. 

Alle  sedi  immoHftli 
Giuoser  d*  Eiruria  gl*  innocenti  voli  : 

Sopra  le  lurid’  ali 

Gli  procedcA  pe'  v4li 

Regni  acceso  la  faccia , in  binnea  vciio 

D*Etruria  il  Genio,  ed  ondeggiala  al  vvtilo 

Il  bianco  onor  del  men'o. 

La  veneranda  bar)*a,  e Pnmpìa  cbiom.'i. 
Colle  fise  net  eie!  luci  modero 
La  speme  lo  segufa  serena  il  viso. 

Onta  di  verde  serto  i capei  d'oro 
Srhiudea  fra  i labri  amabile  sorriso; 

Ecco  raugndo  Coro, 

Ecco  ritorna  a noi  lieto  e eonlenln  , 

I Mirale  qual  segni  gli  ossurri  campi 
j Rosala  strisna  di  celeste  lume 
Dietro  lo  scosse  piume: 

Udite  d'alto  annunsio  apportatore 
De* cavi  bronsì  in  messo  ai  brevi  lampi 
Tuonar  lieto  fragore  t 
Suona  dcirArno  la  festosa  rìra, 

E par  cb*  Eco  giuliva 
Risponda  in  ogni  lato: 

Etruria  Etruria  il  tuo  sostegno  4 nato. 

In  eoe}  fansto  giorno 
A Insinuar  non  utt 
Pigila  tisi  Oel  la  Musa, 

Al  regio  Irono  intorno 
A spargere , o FarnHAinK),  non  i*  appresta 
Caduche  e scota  odore  Aonic  rose. 

Ch'arido  in  poco  d'ora  il  piò  calpesta, 

Con  sonore  e pomposo 

Fatidiche  racnsogoe  lusinghiere , ^ 

Non  osa  il  libro  disserrar  de!  Fato 
In  «anerabil  nebbia  ognor  celato. 

D'aJli  pensieri  iogomhra 
Guida,  o FmanAUDo,  oggi  al  rea!  tuo  piede 
Dell*  Amo  la  Reina  t 
Eam  che  firn  vede 

La  sorte  sua,  quelle  per  cui  l'arTotto 
Di  Fortuna  il  capriccio  aspre  vicende 
Per  bocca  della  Musa  a narrar  prende: 
Popoli , udite  : ae*  pasMii  eventi , 

Quasi  in  specchio , i presentì , 

K i futuri  talor  leggonsi  ìmpremì  : 

Dolce  ò narrare  i trapassati  affanni , 

Altrui  scuola  sovente , ed  a noi  stessi  ; 

Qual  ehi  dalFouda  horraseosa  escilo 
Palpita,  e i casi  rei  narra  sul  lito. 

Dalla  Fesulea  vetta 
Scesa  dall'Amo  sulle  umili  sponde 
Ciò  perora  e negletta 
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I.a  lun;;«  iitr«n>Ìa  nolPoblto  n«*ro\r  ; 

Mn  <|UAmlr>  allcre  r rurilKinJtr 

Gitoli  Ipeilxtror  il  barb*ro  furore 
Sparga  1*  Italo  molo 
Di  rtiiiia  e di  duulo  (i  ift)  « 

Con  rroira  coalania  allA  falore 
1>*  fiaba  tutta  roiiiro  il  popol  crudo 
Fu  saldo  arf^iue  e acuilo: 

Intan  le  luci  spatcntnse  e torte, 

K la  sauj^ut^a  oarura 

Farcia  ipirante  orror , mina  o morte 

Alle  percoase  mura 

Rlrolp^  rompio  Re  con  rabbia  citile, 

Qual  lijcre  al  chiuso  oiIle, 

Pria  dalla  fame  vinto, 

Puarìa  dal  ferro  : con  tingulto  orrenda 
Erro  fra  i lacci  avriuto  , 

Coir  oste  immeuM  al  suol  cado  fremendo. 

Violi  {;1ì  oltraggi  o Ponte, 

Qiicti  di  Marie  i procellon  tenti. 

Ad  erger  cominciò  la  uobil  froule, 

E figlio  dell’ industria  e delle  attive 
Arti  alle  aubrie  genti 
Versò  il  G^mmercio  sulle  Tosclie  rive 
D'ubertA,  di  ricrbraia  aurei  lorrouti: 

Di  Cartago  e di  Tuo 

Emula  illustre  ditenia.»  • ma  quale 

L'agita  e la  trasporta  empio  deliro? 

Balte  giA  sopra  lei  sanguigne  Pale 
La  rea  Discordia  , i forsennati  figli 
Fra  i civili  perigli 

fitraccian  gonfi  di  rabbia  e di  releno 
Alla  madre  dolente  il  casto  seno. 

Misera  ! . » . dietro  corse  ella  ad  un  Taoo 
Spettro  die  inganna  e piace,  e appar  più  belio 
Quanto  sta  più  lontano. 

Spettro  ebe  quasi  donna  ingannatrice 
Cela  i difetti,  e la  bellA  mculita 
Mostra,  o promette  faro  altrui  felice  { 

Di  questa  infida  sulla  dubbia  traccia 
Alooe  ansiosa  le  piante. 

Che  Libertade  di  seguir  le  parve. 

Me  qunmln  stese  a lei  Paride  braccia , 
Snelle  le  finte  larve. 

Tra  le  stragi , Porrore  ePìneolcoza 
Tris'a  trovò  la  |x>po!ar  bcenia. 

0 quanto  spesso,  o Diva 
Ila  costei  d'imitar  Pempia  baldansa 
Le  spoglio  tue,  la  fronte  tua  gtubtal 
Tal  l'umana  scmbiansa, 

E P opre  umane  d'emular  pur  osa 
Rossa  bestia  schifosa  { 

I>i  benefica  Dea  faasi  tiranna  } 

Ahi  (|uanto  volle  inganna 
I creduli  mortali  ! » • . Ob  sventurata 
Fiorai  tu  insauguinaodo  il  munta  • il  piano 
Per  tre  Secoli  invano 
Dietro  corresti  a quella  forsennata! 

La  torva  Eriuni  su'  tuoi  campi  intanto 
L'atra  face  aeuoteiMlo,  i templi,  t letti 
Ardeva , o d'  urb , e di  femiueo  pianto 
Strìdeau  le  strade  • i geniali  letti  ) 


Omobbe  i proprj  inganni,  e stanca  alfine 
Di  stragi  e di  min«| 

BaUsmo  salulare 

Alle  piaghe  cercando  aspre  e profonde. 
Delta  Mnlicea  pianta  tutelare 
Si  rieovrò  sotto  Pamtebe  fronde. 

Di  giuste  leggi  eolio  il  dolce  freno 
Dì  servir  non  le  increbbe  \ 

Fuggir  le  nubi , e il  bel  splender  sereno 
Vide  tranquilla,  e a nuove  glorie  crebliet 
TuonAr  le  losrbe  prore  , alto  spavento 
Spemn  poiiAr  delPafriran  corsaro 
Al  barbaro  ardimento. 

Tremò  PAfnea  infida,  ed  il  velusto 
Italo  Genio  torto  a nuora  vita 
Credè  • quando  cader  vide  d' Ippona  (t  19) 
Al  suoli  de' toschi  folgon  di  guerra 
Dini'a  l'ardua  rocca  e incenerita: 

E nel  mirar  qual  la  nemica  terra 
Alta  mina  ingombra, 

Del  grande  Sbpìo  rallegrosat  Pombra. 

Minerva  ancor  d'Etmria  in  sen  discesa  , 
E il  Portico  e il  Liceo  pose  in  oblio 
Per  questo  vago,  e a lei  sacro  paese | 
Venner  seco  le  Grmsie,  e PArti  belle, 
Veoner  le  Ascree  Sorelle, 

Ed  il  lauro  intrecciando  a Idalia  rosa 
Tesserono  a Sofia  vaga  gliirlanda , 

Clic  serenar  mirossi  la  rugosa 
Fronte , e d' un  breve  nobile  sorriso 
Finger  P austera  faccia  veneranda. 

Clone  ben  cortei  il  rs^po  arbor  repente 
Qual  da  improvvisa  folgore  percosso 
Restò , de'  rami  e delle  froodi  seoiao, 
luandito  dalla  sua  sorgente. 

Orfane  aflbua , in  qual  nmaM  involta 
Rubo  atra  di  dolore  l 
Per  la  caligin  forma 
Vacillante  chiarore 
Balenò  sopra  Ib  dal  cielo  Ibero  (tao) 

D’un  lampo  passaggero: 

Pur  dal  pelago  oscuro  esula  fuore 
Del  regio  Austriaco  augel  sotto  le  ponno 
A riposar  si  venne  ( 

Vinto  eredea  P ingiusto 

Rigor  del  Fato  quando  ella  n vide 

Di  l.BoeoLD0  sotto  >1  freno  augusto; 

Ma  il  rolubil  Deslin , che  in  sua  ragiona 
Tien  la  sorta  dei  Regi , erge  o calpi^aa 
Capanne  umili  e splendide  corono , 

GiA  da  lei  lo  divide  ; 

L i reg)  germi  svellerai  dal  petto  , 

£ Lui  su  cui  pascea 

GU  aridi  sguardi , e a consolarla  eletto 

Dalla  aorte  eredea , 

Vide,  e con  man  coprisb 

GU  occhi  e la  fronte  oubilosa  ed  egra 

Vedova  sconsolata  in  vesto  negra. 

Di  nuovo  allor  dalle  Tartaree  grotte 
L'obbquo  sguardo  alla  lesrana  riva 
Ennui  volse,  e dall* eterna  notte 
Ulnlando  sortirà 
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Irta  dì  orridi  caprili, 

l>i  Ueli^ìnn  nel  santo 
Chiusa  mentito  ammanto  , 

L'alito  venenoso  sulle  imbelli 
Alme  spirava , o sedisiosi  moti* 

Ma  qual  novella  scena 

Sor{;o  ad  un  tratto , e il  nubiloso  e fosco 

Etrusco  ciel  serena? 

Compilo  ecco  il  desio  del  pepol  Tosco, 
L'Astro  bramato  i nostri  Ldi  adorna. 
Feo.'vanoo  a noi  ritorna, 

Fuf^ce  il  mostro  crutlole  a lui  davanti , 
Cadono  i flutti  e i turbini  sonanti. 

Deira;;ilata  Etruria  almeii  qui  floA 
Abbiano  le  vicende,  o le  fatali 
Adamantine  |H>rte , 

Ond'eeeou  lo  venture  de* mortali 
Chiudansi , e sia  così  fissa  sua  sorte  , 

E il  nuovo  augusto  Germe  * ebe  sul  beto 
Gel  Tosco  spunta,  sia  la  bella  face 
Del  celeste  decreto 

IVunsia  felice , e d' aurea  e slabil  pace. 

E tu  cresci  frattanto 
Crevri  o nobil  Germoglio  , e de'  felici 
Rami  ddfondi  la  benclic' ombra 
Sulle  losclie  pendici  ; 

S{>eme  d'Eiruria,  o Pargoletto,  apprendi 
A conoeeer  col  rieo 

Il  popol  tuo,  le  braccia  a lui  distendi  , 

Clve  a te  sorride,  o il  cor  li  mostra  in  viso; 
Cresci  felice,  o pria  che  sulla  cara 
Tu  incominci  a regnar  Toscana  terra  , 

Dolce  a regnar  su  i cor  Toscani  impara* 

Koii  di  ludi  immaturo 
Incenso  intempestivo 
Alle  sjverale  lue  gesta  future 
Offre  la  Musa;  sulle  bianche  piume 
Vede  in  rigido  volto  il  Veglio  alalo 
Volarli  accanto , e aprir  sacro  volume  , 

Ove  fin  de'tuoi  giorni  il  corso  intiero 
In  negre  note  , o candido  segnalo* 

Con  sili  formo  e scierò 
SrrÌTorà  poi  la  VerìlA  su  questi 
Venerabili  fogli,  se  l'esempio 
De'  Genitori  tuoi  seguir  sapesti  ; 

Se  il  generoso  foco 

Della  virtù  che  scalda  ad  casi  il  coro 

^el  tuo  seno  ebl>e  loco  ; 

Se  de'tuoi  fosti  l'odio,  ovvor  faiDora 
Fra  la  nebbia  de* secoli  remota 
L'  EtÀ  futura  io  veggio  , 

Che  appone  al  libro  l'indebil  nota, 

E alia  gloria,  o all'oblio  poscia  il  consegna: 
Oh  bbro  (brmidabile  a chi  regna  ! 
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AGLI  AUTORI 

DELLA  a.ir.coi.TA  o'iNCLRSi  eocim 
INTITOLA  ri: 

Tire  rionryrt:  wrvrjff.r^vr. 

In  risposta  ad  ora  t/razioto  comp/inien'o 
/aito  ali'  autore. 

Qual  per  1*  Etrusco  cielo 
Nuova  armonia  di  Pindo  oggi  rituona  ? 

Di  muscosa  corona 

Cinto  la  fronte , dal  soggiorno  ondoso 

Sorge  maravigliando 

L'umido  figlio  d'Ap|iennin  nevoso  , 

Che  a Flora  bagna  seriieggiando  il  seno  , 
E porgli  udir  sopra  la  sua  pendice 
L'alto  cantor  di  [.aara  , o quel  di  Bice. 

Da  voi  canori  figli 

Del  possente  Albione  osco  il  sublimo 

Canto  , r angliche  rimo 

Per  voi  l'auro  toscano,  e i nuovi  modi 

Imparano  a suonare , e la  novella  , 

Pregna  d'  alti  peusieri , 

In  foggie  avvolta  ed  abili  stranieri, 
Robusta  melodia  sembra  più  lielJa; 

Qual  lalor  dì  gentile  estranio  frutto 
Il  sa|K)r  peregrino  al  non  usalo 
Gusto  la  novità  rendo  più  grato* 

L'almo  Caslalio  Dive, 

Poiché  i vocali  colli , e le  foresto 
Mute  lasciaro  e meste  , 

A cui  fa  Talto  Egeo  speotbio  coll* onde , 

Poiché  con  voce  sì  canora  o viva 

Del  Tebro  sulle  sponde 

CanlAr  d' Anchiso  il  Figlio  e della  Diva , 

Potcliò  risorte  sotto  il  losco  cielo , 

Cento  o cento  animar  cigni  canori. 

Clic  in  tuono  or  forte , or  grave  , 

Or  tenero  c soave, 

Ninfe  , ed  Eroi  cantaro , armi  ed  amori 
Alfiu  sciolsero  il  volo, 

Anglia  , sopra  del  tuo  beato  molo* 

Ivi  con  serio , ma  sereno  volto 
In  nobil  maeslade. 

Dello  leggi  custode , allor  sedea 
L'augusta  Liberlade  , 

E col  piò  d'adamante  ella  premea 
E troni  rovesriati  e scettri  infranti , 

Al  sacro  avpotto  avanii 
L*  Aonio  Coro  inusitata  forsa 
Senti  crescersi,  e mille 
Destarsi  entro  del  sen  sacre  faville. 

Il  Nume  allor  di  nuore  fila  aurate. 
Fila  scelte  e temprate 
Sulla  (oltana  incude,  armò  la  cetra) 

Indi  severo  il  volto. 

Delle  liriche  note  alla  Rema 
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GriTcmente  rÌTollOf 
Prandi , le  dtite  ; e fa  ehe  delle  corde 
Al  laaestoeo  e nobile  roncenlo 
Subbietlo  alto  •'  areorde: 

Prendi , dia»  a Calliope , ceco  la  tromba , 
Odi , qual  ne  rimbomba 
Suono  più  che  mortale?  imita  quello 
Il  tener  delle  ifere  armoniose  « 

Onde  nionin  per  lui  celesU  cole. 

Poi  del  collel  ferale 

Quella,  che  ha  tutte  In  man  de* cor  le  chiavi, 
Tinta  le  piancie  di  pallor  mortale 
Armò,  gridando  : ad  ammollir  non  ecenda 
1 fi^li  miei  con  lani^ide  querele 
Sopra  r anglico  euol  tenero  amore  : 

Ma  con  sublime  orrore 
Lo  spettacol  più  ^ande  apri  alla  ecena, 
Spcliacol  defilo  ancor  del  cielo  ietesso , 
virtù , che  lerena  « 

Corobatle  fra  i perq^Ui  animi  ÌDTÌlti| 

Che  difendean  col  san^e 

Della  lor  patria  i moribondi  dritti, 

K alla  di  cui  ma^paauima  caduta , 

Per  cui  d' invidia , e non  di  duol  fon  de^^i , 
Treman  gPin^usti  Re,  crollano  i Regni. 

Queelo,  Gn  dal  natio  lido  remoto. 

Nume  ponente,  o Vati,  oggi  v'inspira. 

Egli  h , eh’  ancor  fra  noi  v'agita  , e in  moto 
Le  corde  ^ne  alla  britanna  lira  t 
Non  già  la  Musa  mia  (ler)ch'egraed  inferma 
Non  osa  in  ampio  mar  scioglier  le  vele, 

Ala  timida  del  mar , del  vento  inGdo , 

Con  pieeoi  legno  va  radendo  il  lido. 

Forse  al  suon  Dirceo  v*  anima  , e deala 
Quel  grande  die  eontù  della  vietala 
Arl>or  sacra , e fanesla. 

Nè  diedegnù  talor  vestir  di  grata  (lat) 

Italica  armonia  pcnsier  britanni  : 

Rammenta  ancora  il  suo  vocale  spirto 
1.4 , dove  premo  d'nn  Elido  mirto 
Siede  a Torqnato  e al  Ferrareco  accanto  , 
Che  a Febo  piacque  sotto  il  nostro  cielo 
Spirargli  il  tema  del  suo  nobii  canto  (itS). 
Qui  ancor  la  cetra  d'ór  tempri)  sovente 
Quei  ehe  il  fatale  eeempio  (t«4) 

Del  poetico  stuol , stuolo  innocente, 

Vendicò  sopra  l'empio 

D'nn  tiranno  oppreeeor  capo  esecrando: 

E fe'che  al  suono  de' temuti  canni 

Di  satelliti  e d'armi 

Gnio  il  barbaro  Re  , slasse  tremando  : 

Indi  invocò  la  formidabil  voce 
De' eccoli  futuri,  c Tempie  trame 
Dal  loro  greml>o , e ogni  delitto  atroce 
I Trasse , e il  gastigo  della  stirpe  infame  ; 
Vendetta  illustre , che  dei  Re  tiranni 
L* obbrobrio  e il  dieooor  conaegna  agli  anni. 

Cinto  dall*  inunorlal  samita  fronda 
I due  canori  Spirti , 

Dell*  Arse  falla  ^onda 

Toman  eoveote,  ed  ove  il  capo  estolle 

Coronato  di  ville  # di  versura 


11  FicsoUno  collr 

Volano  <q>ess'ì , e per  la  notte  oscura 
L*occblula  fantasia,  che  aveolla  e mira 
Gó  die  al  Tfdgo  s*sseomle,  ove  la  bruna 
Ombra  de'rnmi  annosi  è rotta  appena 
Dal  fioco  reggia  deir  incerta  Luna, 

Gli  aspolta , e mira  entro  il  wleniio  amieo 
Modular  sulla  c<>tra  il  canto  antico. 

Dunque  le  Già  argute 
D' anglico  plettro  con  maestra  mano 
Scorrete , o Vati , e mute 
Non  si  staranno  sopra  il  suol  Toscano 
L*  Aonic  Curde  , e al  vostro 
RisponiloranDO  armonico  concento. 

Che  qui  non  è Tanlieo  genio  spento. 

bieco  volgete  il  piede 
Là,  dove  grsta  ancora 
Sulla  futverea  sedo 
Slassi  la  Scienia,  e adora 
Del  gran  lx)renBO  la  raeiooria  illuslrc  t 
Riverenti  inchinale 
Le  sacre  cesa  onorato , 

E di  britanni  Gor  verdi  ghirlande 
Alla  tomba  appendete  ; 

Vedete  là  , vedete  , 

Qual  dalla  tomba  esca  divina  luce? 

Luce  , che  accesa  qui  ne'di  migliori 
Per  tutta  poi  l'Europa  rì  diffuse, 

La  notte  a diacacaar  de'veccbi  errori  , 

K il  più  chiaro  diKhiuse 
Aureo  giorno  sereno  all' arti  belle: 
Ond'è,  che  spesso  intorno 
Al  funebre  soggiorno. 

Di  toschi  gigli  inghirlandato  U crine, 

Seiolgon  dauso  divine  t 

Oggi  ai  Ggli  d'Etrufia 

Non  son  men  care , e quel  celeste  lume , 

Come  un  giorno  rifolse , ancor  rispleude 

E il  acero  erdor  nei  Toeclii  petti  accende 

Ha  io  non  più  sopra  T Acme  rupi  ; 
Ornai  dagli  auni  e dalle  cure  stanco. 
Traggo  Tinrerroo  Gancot 
Lo  liete  idee  fuggono  a poco  a poco, 

E l'Apollineo  fuco 

Spegnersi  sento  già  nel  freddo  sangue  , 

K qunl  da  gelo  iutem|)eitiro  uccisa 
Pianta  ogni  tempo  laogue  , 

Nè  più  di  Prima*  era  al  dolce  invito 
Dispiega  il  cria  Gonio  ; 

Tal  io  stupido  c lento 

Resto  alTinvito  di  si  alti  carmi: 

E se  talor  lo  spento 

Fuooo  a* stimoli  voelri  si  ravviva. 

Getta  un  fugoce  pallido  splendore  , 

Che  appena  nato  muore  : 

Qual  ceppo  arsiccio , cui  cenere  involro. 
Beneltè  quaasato  e scosso  , 

E dal  eoilio  percosso 
DeiTaura  in  fianuna  più  non  ti  risolve 
E gotta  a stento  dalle  negre  ed  arse 
Viscere  sol  brevi  fsrillc  e scarse. 

A gareggiar  con  voi  &#1  dotto  aringo 
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Uopo  nrobbor  lo  robnsto  ponno 

Formar  seppe , ed  accendere 

Deir  Aquila  Tebao*)  o il  voi  dÌTÌoo 

Di  fiamma  cosi  pura , 

Del  G^o  Yonutino  ; 

Che  non  sai  se  più  dcbbasi 

Toì  la^iran  eon  piè  più  franco  o prcatoi 

All'arte,  o alla  natura. 

Conto  italici  vati  ; io  tpoUalore 

Per  lui  nell'alma  regia 

Del  bel  contrasto  a piè  del  monto  resto 

Etrurìa  fortunata 

Il  rauco  plettro  al  biondo  Nume  rendo, 
E a un  ramo  di  cipresso  alfin  T appendo. 

Contempla  dalie  Grasie 
La  virtù  stessa  ornata. 

Deh  vieni , a la  benefica 

Sacrata  man  distendi. 

1 IV  !V  O, 

Del  Prìncipe  e del  Popolo 
L'amico  in  lui  difendi  : 

— — 

Di  veritsde  il  Ubero 
Non  lusingbier  custode. 

vn  LA  asctraiATA  salittk. 

£d  U nemico  impavUlo 
D'ogni  calunnia  o frode. 
Tu  da*  perìgli  bellici 

OZ&  KASCBSSB  UtAKTSBSlZX. 

Già  lo  scampasti,  o Diva  , 

ALLA  SALUTE. 

Fra  gli  ottomani  fulgori 
Dell*  litro  in  sulla  riva  ; 

Or  Dea  cui  Tuman  genere 

Compagna  indivisilMle 

D Cielo  ha  dato  in  cura 

Gli  fosti  «gnor  fra  i crudi 

Diletta  e primogenita 

Vapori  atri  e mortiferi 

Figlia  delia  Natura  ; 

Dell*  ungbere  paludi  : 

Dolce  conforto  ai  miseri  ^ 

E ora  a lui  di  pacifica 

D*ogni  piacer  retna , 

Amica  terra  in  seno. 

Apri  il  1^1  velo,  o mostraci 

In  messo  ai  plausi  pubblici , 

faccia  tua  divina. 

11  tuo  favor  vien  menoY 

Per  te  le  forme  squallide 

Certo  un*  invida  Furia 

Do*  morbi  rei , con  torte 

Nemica  al  Teaeo  tuolb 

Sanguigne  luci , fuggono 

Trasse  il  morbo  malefico 

Ai  regni  della  morte  : 

Dai  campi  atri  del  duolo. 

Tu  con  soave  incognita 

Vedilo!  balle  Torrido 

Misteriosa  legge 

Peone,  ed  in  nube  oscura 

Muovi  il  poter,  ebe  i fragili 

Pallido  il  giorno  celasi , 

Stami  vitali  regge: 

Ne  gemo  la  natura. 

L* ampie  turbe  cl>e  spaatano 

11  Fato  con  man  ferrea 

Ne*  campi  della  vita 

Agita  1*  urna  rea  : 

Bespirano , gioiscono 

Aarolla  i voti:  arrestalo , 

Sol  per  tua  dolce  aita. 

Discaccia  il  mostro , o Dea. 

0 te , lunge  dal  torbido 

M'iogannot  ah  no  : dell* aere 

Tapor  di  cittadina 

Ve'qnal  novello  lume 

Nebbia,  1* ombre  ricoprano 

Tìnge  gli  assurrì  e fulgidi 

Di  florida  collina; 

Campì  1 Discende  il  Kome. 

0 in  compagnia  deirutile 

Le  rose  e i gigli  introcciano 

Fatica  in  lieto  aspetto  , 

Serto  che  il  cria  le  cìngo  , 

A parca  mensa  piacciati 

Arcana  verga  magica 

Sedere  in  umil  letto; 

Cella  man  bianca  stringe  ; 

Dispiega  i vanni  nnei  ^ 

Verga  dal  sen  dell'Èrebo  (taS) 

Tieni  qua  dove  Flora  ^ 

L'almo  a ritrar  posaente  , 

In  meste  voci  supplica 

Intorno  a cui  ravvolgasi 

n tuo  soccorso  implora. 

Il  mistico  serpente. 

Vedi  languente  un'aurea 

Ve*  sulla  guancia  rosea 

Tila  ondeggiar  dubbiosa  « 

Di  giovenlnde  il  fiore  1 

Sacrala  al  tosco  Prìncipe, 

Ve*  sulle  piene  e turgide 

A Etrurìa  prestosa. 

Membra  il  natio  vigore  1 

Egli  è quei  che  lo  spirilo  , 

Lieti  i viventi  sentono 

Che  di  FaanAJVDo  il  eore 

La  fona  sua  gioconda  ; 

Della  Virtù , del  Genio 

Inoanai  a lei  rallegrasi 

Coi  solilo  animatore 

L'aria , U lem  e I*  onda. 
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Odi  ^rinni  fnttrvnlif 
E r «rmonia  felice  ^ 

Gin  cui  tutti  wluUno 
La  Diva  animolrM*. 

A i<*i  d’intorno  rolano 
Gli  Sellarti  lusin|;hirri  ; 

Sootrndo  t vanni  tremuli 
La  ta((iinno  ì Piaeeri  ; 

E il  Brio  ni  lioTa  ed  aple 
Pi^  non  fermo  un  momentOy 
E in  fronle  quoto  ed  ilare 
Il  placido  Contento. 

Appena  il  volto  lucido 
Iji  bella  Diva  nicetra. 

La  Furia  rea  deirErebo 

all  a negra  chioaira  ) 

11  foaen  orror  »i  diaaipaf 
Cile  avvolse  Ktmria  iniornoy 
E fra  i più  chiari  • candidi 
Se;:na  il  felice  giorno  : 

Si;;nor  , nel  tristo  • dubbio 
F.vento  di  tua  aorte  , 

Mentre  impugnare  il  ferreo 
A reo  parea  la  Morto: 

Vedesti  s|»erto  in  teneri 
Moli  ogni  nostro  eore  y 
Agitato  fra  i palpiti 
Di  speme  c di  timore  $ 

Ed  or  che  il  nembo  torbido 
D*«igni  periglio  è Kiolto 
Mira  la  gìoja  • il  giubilo 
Brillar  sopra  ogni  volto: 

Odi  con  dolce  fremito 
Per  te  quali  festive 
Velari  noto  ecbogj'ino 
Dell*Amo  in  sulle  rive. 

Non  di  fallaro  velano 
Lusinga  un  plauso  fìnto  : 
DeH’alma  è il  labro  interpetrOy 
Sui  volto  il  core  è pintoi 
O amabile  spettacolo 
A si  pochi  concesso  1 
Che  mirar  puù  con  nobile 
Piacere  il  Gelo  stesso. 

Tu  che  a senlime  il  pregio 
Atto  racchiudi  un  core  , 

Di' se  di  questo  un  premio 
Virtù  può  ater  maggioreT 

Godi , o Signor , d’ un  pubblico 
Si  lusiugliM'ru  uinaggio^ 

Che  di  goder  sol  merita 
L’ uom  V irtiaoao  e faggio* 


S O !V  E T T I. 
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Se  del  Metauro  erri  alle  sponde  intorno  « 
O deir  Italo  A pelle  ombra  onorata, 

Sulle  cui  tele  ancor  con  onta  e scorno 
Guarda  Natura  attonita  e turbata: 

Vedi  qual  tiene  al  patrio  tuo  soggiorno 
Doltà  novella  da  Imeneo  guidala  $ 

Mira  i viri  occhi  , ed  il  gentil  eonlomo 
Del  tolto  y e r aria  dolce  e delicata. 

Da’  tuoi  pennelli  tante  volte  e tante 
Vinta  Natura  , i sforsi  tutti  uiiio, 

E formò  di  Lvtsa  il  bel  sembiante. 

Paga  dell'  opra  al  tuo  suolo  natù) 
Xlandulla,  e parve  a te  dir  trtoufante. 
Guarda  se  Tiucitrioc  alfìn  eoo  ùil 


JlttJ  StGTfOH.i 

CABXiOTTA  aOTT 
rsa  V A THAuisio.vr  i^ci-csk  »attA  oa  essa 

d'alci  NE  OI-LLi:  PUKCEOEATt  f'AtOLE. 

MeaTma , o Flavia  gentil , le  mie  canoro 
Schersoae  fole  in  riva  aU'Aruo  nate 
Per  te,  deposto  il  lor  natio  squallore  , 

Di  vaghe  angliche  spoglie  io  vedo  ornale  ; 

Stupido  ammiro  il  nuovo  lor  spleudure  , 
Le  Grasie  sol  dal  tuo  pennel  create, 

E infin  quanto  la  copia  ( e n'bo  rossore  ) 

L'  umile  originai  vinca  in  beliate. 

Pur  del  ritratto  le  vetsose  e conte 
Forme  lieto  contemplo,  e fiso  in  quello 
Pendo  cosi , come  Narrilo  al  fonte  : 

Tal  quei , cui  diede  adulator  jiennello 
Non  sue  bclletae  , con  serena  fronte 
Si  contempla , • si  trova  ognor  più  bello. 

IN  OCCASIONE 

ox  TAmir  Tu^urtioTU  i.atine  uelle  ear.ci:nK!VTi 
FAVOLE  f ATTE  OA  1>1  K ELEGA^TX  SCSlTTOai. 

Ficus,  che  inculle  al  mondo,  ed  in  pie  bei 
Usciste  avvolte  grossolani  panni  , 

Pur  ri  gual<\  con  occhi  torti  e rei 
Invidia  , e tentò  farri  oltraggi  o danni  : 

Dite,  qual  man  gentile  ora  ri  hei 
Fregi  vi  diè?  donde  ì novelli  vanni? 

Per  cui  più  ardite  ora  su  i colli  Aarrei 
Volar  potrete,  e oonlraalar  cogli  anni? 

Il  nuovo  ammanto  , dalle  sacre  tolto 
Rivo  del  Lasio,  tanto  ora  vi  rende 
Leggiadre  alla  favella  , agb  alti , al  volto  : 
Tal  verme  vii , che  già  striaHandn  il  suolo 
Cangia  le  spoglie,  • le  dorate  prendo 
Ali , e luc’do  spiega  in  alto  il  volo. 
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POESIE  CAH1PESTRI. 


Lk  SOLITUDINE. 


PtsR  d*un  caro  ponsì«r , che  mi  rapirà  | 
Gtunio  mi  ridi  ora  aor^aan  d’antica 
àla^on  aranai  lu  deserta  riva. 

CtOjT*  ia  mura  inlomo  alla  Torticar 
K Ira  le  ria  della  cornice  infranta 
1/arbitato  fìacbia,  c tremola  la  ipìca« 

Seberaa  in  cima  la  TÌICf  o ad  altra  pianta 
In  pù  radendo  ai  coufpun^  a allaccia^ 

E di  ghirlanda  il  nudo  sasso  arainaala* 

E con  sarde  di  mnaoo  aatinta  faccia 
Srullo  IVame  qui  giace,  e T tunil  roro 
Là  gran  pilastro  roreaciato  abbraccia* 
M'arreato;  e poi  tra  la  folt*arba  moro: 
Troppo  di  cardo  o spina  al  piè  non  cale; 

E nal  «Alo  palagio  ecco  mi  trovo. 

Stillan  le  «olle,  e per  l'aperte  sale 
Pa«a  ululando  TAquilon,  nà  tace 
Kel  caro  sen  dciroaioee  seala. 

E pender  da  le  travi  odo  loquace 
Nido,  entro  cui  tenera  madre  stami 
1 fratti  del  ruo  amor  eorando  in  pace* 
Quindi  sul  campo  con  gii  erranti  pesi. 
Per  via  diversa  della  prima,  io  tomo* 

Veggo  persona  Ira  ì cespugli  o i sasci. 

Sedoa  sov  ra  il  maggior  marno,  che  no  giorno 
Sorse  Dobil  metà  d'alta  colonna: 
Abbarbicata  or  gli  à T edera  inlomo* 
M’appreeso;  ed  era  oseequiabil  Donna: 
Scendea  sul  petto  il  crine  in  due  diviso, 

£ bianca  la  copHa  semplice  gonna. 

Par  che  lo  sguardo  al  del  rivolto  t fiso 
Nelle  nubi  si  pasca , e tutta  pod 
L'alma  rapita  nel  bealo  viso. 


Chi  seti  le  dicot  ed  olla , i rai  pensosi 
Chinando , Solitudine  m'appello. 

O Dira  , sempre  io  t'onorai , risposi. 

Alellea  dal  mento  appena  il  fior  novello  ; 
Fd  tivrendo,  tu  sai  ebe  parlo  il  vero. 

Dal  folleggiar  d'un  giovanii  drappello, 

I»  disparte  io  traeva;  c se  un  sentiero 
Mulo  e solingo  a me  s'apria,  per  i*sso 
Mi  lasciava  condor  dal  mio  pensiero. 

Poscia  delle  dttA  lodai  più  sposso 
Rnstieo  adir»  ; e più  ebo  loggia  ed  arco  , 
Piaoquemino  largo  faggioeuabrun cipresso. 

Qumto  so  ben  ; ma  che  sovente  al  varco 
Un  Nume  t'aspcUù,  pur  rai  rammento^ 
Rispose , e ebe  per  te  sonar  fe'  1*  arco* 

E stato  fora  allor  parlar  col  vento 
Il  parlarti  de* campi  , c morte  stato 
Far  un  pssso  Ioatan  dal  tuo  tormento. 

Ma  tutto  de*  tuoi  giorni  era  il  gran  fato 
Seguir  la  tua  giovine  Maga,  e meno 
Curar  la  vita,  che  lo  starlo  a lato; 

E dal  torbido  sempre,  o dal  sereno 
Lume  degli  occhi  suoi  pendendo,  berne 
L'inrendioso  lor  dolce  veleno. 

É vero , è ver  ; ma  chi  mirar  1*  eterne 
Può  in  man  d'Amor  terribili  quadrclU  , 

E non  alcuna  io  mesto  al  cor  tenerne  ; 

S’cgli  al  fianco  d pon  d'ana  donscUa, 
Che  ad  nna  fronte , che  qual  astro  raggia , 
Giunga  in  sà  stessa  ogni  virtù  più  bella  ; 

Che  modesta  ei  sembri , e non  selvaggia  ; 
Varia , nè  mai  volubile,  ebe  l'ore 
Viva  tra  i libri , t pur  rimanga  saggiat 
Ora  l'etA  , 1* esperiensa , e il  coro 
Già  stanco,  ed  il  pender,  che  ad  altro  è vólto, 
Dì  me  Ite**)  poiran  farmi  signore. 
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Surrisc  allor  aorriso  tal,  ebe  al  «ollp 
Scnsa  tor  maestà  crebbe  doleetsa  « 

Lo  rasfa  Diva  ; e ensi  dir  raseoUo  : 

Molti  di  me  se^ir  punge  vaghetsaf 
Ma  vidi  ognnr  ^ come  a poch*alme  infondo 
Fisinma  Torace  della  mia  bellona. 

Alcun  mi  fogue,  perchè  acorge  immondo 
Di  «ixj  o di  viltà  quantunque  et  mira  r 
Questi  non  ama  me^  deiotia  il  Mondo. 

f\nn  ama  me,  ehi  del  *iio  Prence  l'ira 
Contro  destoasì,  od  io  romita  villa 
l^ile  volonlario  Ì1  |ùè  ritira; 

Ma  la  luce  del  Trono,  onde  scintilla 
Su  lui  non  balta,  egli  od:a;  odia  Taspetto 
Del  rdico  Rivai , che  ne  sfavilla. 

Non  chi  la  lontananta  d*tin  oggetto 
Piango,  ebo  prima  il  Tea  contento  o pago, 

K gli  travso  partendo  il  cor  del  |to!lo  ; 

Ma  d'un  romito  ciol  si  mostra  vago. 

Per  jtoter  vagheggiar  lìbero  e oseui'o 
Pinta  neiraere  Tadnrata  imago. 

Questi  voti  d'un  cor,  ebe  non  è puro, 
Otiio  ; e di  lui  che  in  me  cerea  mo  sterna  « 
So’n  gii  altari  o i sagrifisj  io  euro. 

Ma  quanto  a pocliì  è dagli  Dei  enneessa 
Alma,  che  sol  di  sè  si  nutre  e pasce? 

Ch’ogni  di, che  a lei  spunta,  «sempre  desta? 

Ch’ognor  r ire  a sé  cara?  Uom,  ebe  le  ambasce 
Del  rimorso , torcendo  in  sè  la  vista , 
Paventerà , questi  per  me  non  nasee. 

Qiieatì  sol  qualc^  l>en  nel  vario  acquista 
Tumulto,  perché  in  lui  strugge  e disperde 
La  eonoieensa  di  sè  stesso  trista. 

Ma  tu  lucido  colle  , o per  la  verde 
Nolte  d'un  Ixvsco,  eo'pensieri  intiemo 
E co'  suoi  dolci  sogni , in  cui  si  perde , 

Passeggia  il  mio  fedcIe;eduol  noi  preme. 
Se  faccia  d' nom  non  gli  vien  contro  alcuna , 
Perchè  sè  steaso  ritrovar  non  teme  ; 

E nel  silensio  della  notte  bruna 
Kstalicbe  fiaar  gode  le  cìglia 
rs'el  tuo  volto  soave , o argentea  Luna  ; 

E per  l'ampia  degli  astri  aurea  fomiglìa 
Grxic  volar;  di  mondo  in  roondn  passa, 

Passa  di  meraviglia  in  meraviglia. 

Levando  allor  la  fronte  trista  e liassa: 

Deh!  grido,  se  (i  spiare  il  culto  mio, 

E ehe  pensi  di  me , saper  mi  lassa. 

Il  tuo  culto  spresvar  no,  non  poss'io: 

Ma  scosso  appena  delle  gialle  fronde 
Avrà  t* Autunno  il  lor  ramo  natio, 

Clio  tu  darai  lo  spaile  a queste  sponde 
C d'altro  filo  tesserai  la  vita 
Ove  Città  sovrana  esce  deirondo. 

Nè  perè  dal  tuo  core  andrà  ihandila 
La  voglia  dì  tornare  al  Im>sco  e al  campo  , | 

Tosto  che  torni  la  stagion  fiorita. 

K se  noi  vieta  di  due  ciglia  il  lampo , 

Se  una  dolce  eloquensa  non  ti  Ioga, 

Ti  rivedn»;  nè  temo  d' altro  inciampo. 

Ciè detto,  io  piè lcvna9i;ed  io:  Doblspiegn, 
Se  ancor  mi  s'apparecchia  al  core  un  dardo.  I 


Ella  già  mossa  • Il  labro  tuo  mi  prega 
Di  quel,  che  dubbio  pende  anco  al  mio  sguardo. 


AL  CJrAlIKHX 

mxmvmtuo  va3t:cs7tz. 

A Rorcredo 

O CLcn.'srtTio , del  cadente  onore 
Deir  Italico  siil  fermo  sostegno , 

Sotto  quaPombra  le  lunghe  ore  estive 
Vai  sagace  ingannando?  Obblio  ti  prese 
Di  Pindo  amato?  o la  sonante  cetra 
Scotendo  vai,  pica  di  fiimr  giocondo, 

E immemore  del  tuo  fedele  Amico, 

Che  nè  lieto  , nè  mosto  , per  le  belle 
Avesane  colline  si  raggira , 

E legge  tua  gentil  Prosa  , che  adorna 
Del  chiaro  tuo  eoncittadin  le  rime  (i)? 

I Scori  cipressi , cl>e  a quel  colle  in  cima 
Fate  dall'Eremita  al  sacro  albergo 
Di  triste , e pur  soavi  ombre  corona  ; 
Sapete  voi,  se  delf  Amico  il  nome 
Odon  questo  fontane  e queste  rupi  ^ 

O che  r orientai  Sole  dispiegiù 
Tutta  la  pompa  dell* ardente  luce, 

O ebe  in  partendo,  le  montane  cimo 
Fìnga  ed  inauri  di  più  dolce  foco. 

Sapete  ancora , se  per  altro  k>  tolsi , 

Ote  per  lui,  questa  mia  cetra  negletta , 
Dappoi  che  la  pietosa  Arto  di  G)o 
Dure  leggi  m'impone,  c vieta  il  caro 
Dono  dell'uva  allegraior  deli* alme, 

E dì  note  Febèo  maestro  altero* 

Ma  tasM  colma  di  salubre  latto 
Mi  viene  innaosi  sul  mattìn  romlo  « 

E sul  caldo  meriggio  in  gelid*  acquo 
Mi  raccapriorio  : indi  m'assido  a mensa 
Non  ehe  frugai , presm  che  nuda , e quale 
Non  disdirla  d' uom  ponilonlo  al  labbro. 

Oh  ! quando  fia  rbo  ritornare  io  reggia 
( Come  tutta  di  brame  e di  speranse 
Si  rogge,  e si  mantion  nostra  Datura) 
Autunno  pampinoso  , il  qual  per  mano 
Tenga , e rimeni  a me  l' alma  Saluto  ? 

Bella  Diva , se  a noi  mostra  la  faccia  , 
Diva,  se  a noi  Pasconde,  anoor  più  bella. 
Lirte  vendemmie  allor  faremo:  al  suono 
De' erepiianli  cembali,  od  a quella 
Di  rurale  canson  gratia  soiraggia , 

Con  Lagage  e con  Delia , uni^e  al  coro 

Delle  conladinelie , quasi  Dive 

Tra  mortali  fanciulle,  allegri  balli 

Sarè  visto  condor  : foiba  gentile 

Terrà , loquace  e in  piè  mal  ferma , il  loco  ; 

E allor  fia  tempo  da  stancar  la  cetra. 

Intanto  giovi  a me  questo  secoro. 

Che  ingannare  non  m , viver  tranquillo , 

E i piacer  solilarj , onde  fon  cinto  ; 
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CoDl«olo  par,  t«  alle  mio  d&tì  il 
Odor  doli*  •mmonlala  erba  reeiaa 
Reran  le  pa«aefgi»*re  aure  oortosi| 

Se  ai  viein  mito  eonacìa  noU«| 

Mrmorr  Pusi^ol  farà  ritorno, 

Non  imparalo  a prior  muairbe  vooi , 

Gli  amor  nioi{p>rghe^giando,ei  mieidllcUi. 
Qualunque  rila  , aia  rìdente  o tarare, 
l^multunaa  o ebota , oarnra  o chiara  , 

Ila  i foui  piaceri  ; ehi  Tiipiorat  e il  folle, 
Che  d*  altri  tieni  vuoi  ornarla  , tempro 
l)cl  piacer  troverà  ma^fior  1*  affanno, 

O cieca  itirpo  di  Prometeo,  quando 
Di  ^dar  enverai  contro  le  date 
Sorti  ineguali?  un  comun  tento,  Amico, 

K un  contento  comune  barri  non  meno  ( 

Ed  in  ogni  dettin , quant*  uomo  il  puote  , 
Felice  à 1*  unm  : lol  che  virtù  non  fugga. 
Virtù,  ISinfa  hcllittima,  che  a tane 
Beo,  doro  nulla  mai  d*  amaro  Ita  il  dolce  , 
Che  del  par  gode  te  ricere  o dona. 

Danzar  la  redi?  è che  un  felice  erenlo 
Coronò  Popra  , che  da  lei  tentooi* 

Ebbe  trUte  novelle  ? cteura  doglia 

Ron  tpiega  in  fronte;  e te  lalrolla  piango, 

Non  è letiaia  d* altra  Ninfa  , o rito  , 

Che  più  mare  di  quel  pianto  tia. 

Di  quel  pianto,  onde  toma  anche  più  vaga. 
Suda , nò  vtanca  à mai  ; ricca , ma  parca  ; 
Può  molto  aver , nà  perù  aatia  retta. 

Nnlln  Ir  manca;  che  bramar  non  puote, 
Ch'eiocr  più  bella  ancora,  e aol  che  Poggia 
Bramalo,  ei  batta  : già  più  bella  è fatta. 


jt  .v/c.rq« 
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A Fùm^ 

CojicrrfAoi!»  di  Pope,  e di  Miltlno 
Degno  GonciUadin  , ebe  d*Arno  in  riva 
Guidi  per  mano  le  Britanne  Mute  , 

E col  bel  tunn  delle  tlraniere  tocì 
Ogni  attonita  tregli  Eco  Toteana, 

O Gt'CLrcuio , mia  cura  , e in  quetta  verde , 
Or*or  men  Tiro,  aalitarìa  piaggia, 

I.ungo  alU  |>entieroM  alma  to^elto, 

APà  dolce  il  firbii  nion  d*un  raaeel  lento. 
Dolce  la  gaja  mutica  del  botee  ; 

Ma  più  dolci  a me  far  quetPauree  tutte  , 

Che  volar  fetli  a me , Delfiche  note  , 

Cui  bella  Cortoiia  del  nettar  loo 

Sparte,  e sparto  Amistà  ,cb*à  ancnr  più  bella. 

Perchà  la  stessa  via  correr  non  poeto, 

E volarmene  g le?  Certo,  se  Panno 
Coeenle,  e PArle  del  Agliuol  d* Apollo, 

Coi  di  mia  vita  vaoUanle  in  mano 
Ilo  pmto  il  fren , me  scolorito  e mtgm 
Non  ronsigiìostt  alla  quiete,  e il  puro 
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A respirar  de'campi  aere  odorato. 

Certo  non  mi  starei  : ma  lungo  ì piani 
Lombardi , e in  cinta  d*  Apennin  ventato  , 
Date  a* pronti  corner  tutte  le  brìglie, 

Or  sarei  leco.  O culli  ameni , o rito 
Care  alle  Grazie,  ai  Genio  Italo,  alP  Arti, 

0 già  d’Ausonia,  anzi  del  Mondo  Atene, 
Vaga  Fiorenza,  e agli  occhi  miei  )>cl  nuovo 
Ospito  tuo  gentile  ora  più  vaga  , 

Ben  gndrci  rivederli,  e la  tua  Mera 
Ribaciar  terra,  che  cotanta  polve 
Chiude  di  man  famose  , onde  parlanti 
Useisui  le  tele  , uteia  ne’  bronzi  e marmi 
Il  pentier  degli  Eroi  fuso  e acolpito. 

Felice  chi  ammirar  può  Popre  grandi  , 

E di  gramle  Città  Paure  respira. 

La  bella  degl*  ingegni , e al  vulgo  ignota 
Vita  vivendo.  Ma  fcliee  ancora 
Citi  del  bel  di  Natura  il  core  acceso 
Sua  gicja  umile,  e che  nesnin  gPìnvUlia  , 
Cela  sotto  le  fresche  ombre  romito  ; 

E or  curvo  tulle  prìsrlio  illustri  carte 

1 morii  ascolta,  e l'età  scorte  vive. 

Or  pensoso  tra  il  dolce  orror  de*  iiotcln 
Rintraccia  ogni  dover  del  Saggio  in  terra. 

Si  raffronta  con  tà,  tieii  tempre  il  mezz<i  , 

E a viver  caro  a tè  medetmo  impara: 

O quando  regna  la  ttellala  notte. 

Tra  i ponduli  dal  etcì  lucidi  mondi 
Fa  tpotiar  la  libar* alma,  ad  essa 
Ravvisar  la  tua  patria  , e creder  certo 
A quo* lidi,  a que* porti  il  suo  ritorno» 

E pur  giocondo  assai  mi  fora  , o nato 
A me  da  si  remota  Isola  Amico, 

Amoreggiar  con  leco  la  soave 
Terrìbtl  Diva  d'Amaluola,  or  molle 
Nel  Greco  marmo  e respirante,  od  ora 
Ne*  Veneti  colór  lepida  e viva  (t)» 

Quindi  le  logge  passeggiar  di  Pitti, 

L*nn  l'altro  a bmecio,  e del  maggior  Fiam  mi  ii* 
Condannando  ammirar  la  tinto  audaci , (go 
E quai  veggiamo  a SiUa  ed  a Quartilla 
Tutti  raoceei  dì  cinabro  i volti  (S). 

Afa  dove  lascio  io  te , non  (unta  o scolta  , 

Ala  riva  e reni  d'Alb'ton  Alincrva, 

Ch'ora  di  tua  prctenu  orni  il  natk» 

Nido  del  Precurtor  del  tuo  NentVno  (4)t 
Scarco  mi  sentirei  dei  mortai  peto, 

Se  Fortuna  tra  voi  terso  mi  fette , 

Qual  già  mi  feo  sovra  PAdrìacbe  sponde 
( Dolco  ed  amara  rirocmbranaal  ).  Ob  cume 
Correria  pronta  la  mia  mano  al  plettro 
Presso  alPinelita  Donna, ea  quel,^ie  donna 
Giunse  a chiamarla  sua  , Spirto  canoro , 
Sovra  le  cm  nettaree  labbra,  e sotto 
Le  cui  tremale  dita  ogni  più  bella 
Spunta  e fiorisce  Italica  armonia  (S). 

Men  dunque  k>  stupirò  , te  in  mesto  a tanta 
Aura  Castalia,  ebe  a le  spira  iatoroo, 

Le  neghittose  ali  Febee  riapri» 

Ma  loderò,  che  alle  loaiagbefllbrdo 
De*  Piacer  , che  rì  dolce  ban  la  favclbi , 
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( La  i|ualc  soltu  il  malie  Adriaco  cielo 
Tcra  forec  nel  coro  alquanto  scesa  ) 

Driui  a |)iù  bello  etl  oitorato  sc;;no 
Quella  mente  f ebe  a le  solo  de'vo^hi 
Per  favellar  tnisteniosi  nulla« 

OtuJe  suo  dire  il  f^nlil  Mondo  intetse| 

Non  t’infuso  nel  capo  il  tuo  Pianeta. 

K loderò  f die  il  più  bel  fior  traendo 
Dall'opre  di  Naiunif  una  sorrana 
Ideale  iiolià  li  formi , e questa 
Purisumo  amator  ra^lie^^ì  e inchini  ; 

E quindi  possi  a ricordarlo  in  telo  « 

O in  marmo  espressa,  e n meditar  com*  Arte 
La  sua  niodre  e maestro  emuli  e rinco  : 

N'è  pa;ip>  ancoro , i laror  tuoi  più  rari 
Celebri  in  corte , che  non  tenion  notte  (6). 
Sec*>  G1GLIEI.U0:  coiUra  i IodII  moli 
Della  rito  mortai  {'li  Dei  pietosi 
IVon  ci  tlier  forse  le  colesti  Muse? 

Ma  se  movi  lolor  per  via  toliuga 
Al  roj'j'io  amico  di  locenlc  Luna  , 

O tra  le  Imperiali  erlie,  o tra  quella 
Di  Bolmlì  Dedaleo,  e in  folto  selva 
Con  piè  non  consapevole  ti  motti , 
MomK>randu  tuoi  sensi , o col  pensiero 
Tutto  levalo  sovra  il  corso  uoiouo. 

Chi  so  che  al  non  tis'olTra  uu'Ombro, 

Qual  ben  saresti  di  mirar  eontenlo. 

Colnie  rive  dal  Uritonno  Omero 

Fur  viste  e amatO{  0 nel  divin  suo  canto 

Suona  , • o^nor  sonerà  Fiesole  od  Arno^ 

Kd  i ruseei  di  Tallombrosa  , e il  uomo 

Del  gronfiof^  d'Straria  (7).  Oh  eo  la  grondo 

Alma  onorata  voder  puoi  , rilionla 

Tu  che  pani  farlo,  • per  ne  oneor  le  porla. 

Dille  corno  Ira  Tacque,  e alTodoroso 

Recoo  del  suo  cantato  Eden  io  vado 

Con  piacer  redivivo  errando  sempre; 

Come  spesso  a veder  torno  e ritorno 
Quelle  coste  hollesse,  ond'ei  le  membra 
Infiorar  seppe  delTongelich'  Evo, 

Gli  otti,  le  grasie,  e il  portamento ;o  quella 
Non  fìnto  ritrosia,  pudor  non  finto. 

Ritrosia  dolce,  e lusin^liier  pudore, 

Ld  1 sospir  non  false^^ati , e od  arte 
Gli  ocelli  non  vólti , o studiato  il  riso  } 

E tanti  vessi  d'ìnnocenso  pieni, 

Le''''iadr>o  tanto  pure,  o siedo,  O mova, 

O parli , o taccia , o stia  pensoso , o lieta  : 

K dille  alfin,  come  in  un  Eden  vero,  • 

Suoi  canti  udendo,  la  mia  io  mulo. 


ALLA  LUNA. 

Ciato  al  piacer,  che  move 
Da  le  verfrine  Diva,  c in  scn  mi  piove ^ 
Te  canterò:  m’iusc^a 
Deb  tu  queir  armonio 
Cbe  del  pudico  indegna 
Dreerìiio  tuo  non  aio  t 


Che  porte  stillar  posso  in  cor  de!  Sa  '!po.  | 

Di  quel  dolce , omTè  pieno  il  tuo  bel  roggio.  ' 
Ob  quante  volte  il  giorno 
insultai enl  desio  del  tuo  ritorno! 

L*Ore  in  oscuro  ammonto  , 

E con  vude  ai  crini , 

T’imbrigliavano  intanto 
I destrieri  divini  ; 

E suU'apporecchiata  argenteo  biga 
! Il  Silentio  salia,  tuo  fido  Auriga. 

Perchè  sola  ti  vede  , 

I Snio  T ingnoro  Vulgo  in  etcì  ti  erodo: 

Ma  il  Ri|>oso,  la  Calma, 

Del  meditar  Voghessa, 

Ogni  Piocer  detTalmo, 

' La  giocondo  Tristessa  , 

. E lo  Pietà,  con  dolce  stillo  oiroccliio. 

Ti  stanno  taciturne  intorno  al  oocchio. 

Cicco  io  divengo  , s’io 
Di  levare  a le  lascio  il  guardo  mio: 

O che  in  commin  notturno 
Per  fosca  ombrata  sponda 
Vegga  il  tuo  viso  eburno 
Splender  tra  fronda  c fronda, 

O siida  in  riva  dì  tranquillo  fiume, 

Clic  Tonde  sue  rincrespi  entro  il  tuo  lume* 
Meglio,  se  in  rivs  a un  lago 
Custode  più  fe<let  dello  tuo  imago. 

Tolor  qupÌTondo  blonda. 

Tuo  specchio,  ti  consiglio, 

Quando  lo  tuo  ghirlando 
Di  ligustro  e giunchiglia. 

Se  liirbollo  per  viarabido  renio. 

Tu  ricomponi  collo  man  d'  argento. 

Steso  sul  venie  moego 
D’ohhlio  soave  ogni  altro  loco  io  spargo 
Quoi  rare  ivi  memorie 
Trovo  de’ miei  prìm’anni  I 
Quai  trovo  antiche  storio 
De'mioi  giocondi  offannif 
Ah  no;  die  Amor  d’ogni  dofcesia  avaro 
Sempre  non  mesce  i nappi  suoi  d'amoro. 

E ancor  che  a quella  unito 
Di  Zelindo  or  non  più  sia  la  mia  vita'i 
Con  bel  piacer  ritorno 
Spesso  0 quel  giorno  il  core  , 

Che  pria  lo  ride , odorna 
Di  grafia  e di  pudore  , 

Cortese  , e grave  il  guardo  o lo  favella, 
Luna,  quale  sei  tu,  modesta  e bella. 

Ma  se  lo  faccio  pura 
Talora  inrolvi  d'uno  nubo  OCCUraj 
E ripercuolon  Tondo 
Luce  più  scorso  e mesta 
E onuerasi  ogni  frondo 
Dello  mula  foresta, 

Più  Tolmo  è trista , e folto  nubo  anch'csia 
D'otri  pensìer  si  riconcentro  oppresso. 

Allor,  come  dubbioso, 

Ed  instabile  qui  giri  ogni  eoi*  ; 

Come,  Dea  sordo  e forte  , 

I Nocessilà  qui  regni, 
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K sìpno  •Uìti  Hi  morte 
Preda  i più  bei  diiegni  « 

L*alma  rolgendo  va  gelida  e bnina  ! 

Esci  t ab  tosto  eeei  di  tua  nul>e , o Luna* 

Te  ricomparsa  appena, 

Torna  tcco  a brillar  P^ma  serena* 

Qual  d' Oriente  vaga 
Sposa,  che  il  vel  rimova  : 

CMe  ogni  volta  piaga 
I\e1  suo  Signor  fa  nova: 

Tal  esci  dalla  tua  veste  superba 
Perquelle  tue  lucenti  orme,  clic  serba* 

Mutasi  allor  la  negra 

Scena  in  un  punto,  c terra  e eicl  l'allegra. 
R con  piaecr  1*  erbette  , 

Pria  tutte  a brun  dipinto  ^ 

Mirano  le  caprette 
In  pallid'ór  ritinte: 

Gli  ocelli  sovra  lo  coso  errar  gi^  potino 
Rd  c più  bello  dì  Natura  il  sonno. 

Volge  stagion  talora 

Oie  in  cioi  t' incontri  con  l' altera  Aurora. 
Placida  Dea  , tu  poco 
A pugnar  seco  aspiri  , 

Ma  cedi  pronta  il  loco, 

£ il  raggio  tuo  ritiri , 

Paga  ebe  tanto  a lei  dell*  Emìsfern 
Men  lungo  sia  , che  non  a te  , l' impero. 

Perii  che  nlc|uanto  albeggia 
Pria  quella  Diva , o ol<|uauto  indi  roaeggia. 
Ma  tosto  il  Sul  riia  colta. 

Tosto  per  lui  dell' aria 
: La  signoria  Pò  tolta: 

I Trapassa  solitaria, 

Sconusriula  trapossa  entro  il  suo  velo 
Nel  color  tinta,  in  cui  si  tìnge  Ìl  cielo. 

O al  lume  tuo  sereno 
Sieda  Postale,  discoperta  il  seno, 

O il  Verno  ajwuieralo 
Vada  i tuoi  rai  cercando. 

Alcun  lepor  bramalo 
Quasi  trovar  sognando. 

Così  tu  mi  sia  destra , Inno  canoro 
Batterà  sino  a le  le  penne  d'oro. 

E allor  che  infermo  e stanco 
Trarrò  nello  giornale  uUima  il  iianco  , 

Che  al  tuo  silensio  opaco 
Mi  Pia  P errar  fatica  , 

Mi  fia  la  seUa  e il  laco 
Solo  delixia  antica  , 

Nel  mio  ritiro  un  de'  tuoi  rai  diarenda, 

E sul  bianco  mio  crin  dolco  risplcoda. 

ALLA  SALUTE, 

Figlia  del  Ciri  , da  quella 
Gran  mano  uscita , allor  die  Puom  n' usciva 
Chi  fìa  cotanto  bella, 

Che  di  beltà  teco  contenda  , o Diva? 

Sotto  le  guance  lue  |>orpoi'a  vita, 

Grande  a mirar  diletto  , 

Agile  è il  piè,  sereno 


L'occhio,  e la  fronte,  e pieno 
Di  naturale  orgoglio  il  colmo  pollo: 

Ed  aprirsi,  e brillar  suol  nel  tuo  viso  , 

Qual  fiore  in  prato , e in  cielo  stella  , il  riso. 

In  quella  prima  etado  I 

Nonché  mover  preghiera,  e templi  aliarti  , 
Cieco  alla  tua  bcllade 
Nè  rividgeasi  pur  Puoino  a mirarti. 

Ma  poi  che  aperto  il  fatai  vaso,  c sparli 
Fur  sulla  terra  i mali , 

Di  le  rom'ei  s'accese  ! 

Come  a seguir  ti  prese  1 

Te  giusta  ira  p emea  contrai  Morlali: 

R d' allor  cominciasti  a far  che  scenda 
Frequente  sul  tuo  vbo  invida  benda* 

Sorsero  poi  superbe 

Rocche  e città;  ma  più  che  P allo  mura, 
piace  a tc  ìl  campo  e P crlve , 

Piace  r intatta  vergine  Natura. 

Qui  sovente  ti  fai,  Dea  sobr.a  o pura, 
All'Arator  dappresso 
Tra  Fatica,  cut  millo 
Rveon  del  petto  stille  , 

£ Pace  , elio  ognor  serba  nn  volto  istesso. 

Qui  la  gota  a Faneiul  del  tuo  cinaJiro 
Colorir  godi,  n a Villauella  il  labro. 

Mentre  in  lucente  gonna. 

Ma  con  tremuli  nervi,  ocur  non  sano. 

Ricca  nobile  Donna 

Dalla  città  ti  rhìama,  e chiama  invano 
D'arcane  lane  a lei  medica  mauo 
Invan  mesce  conforto, 

Inran  fra  lepkJ' acquo 
Nuda  discese  e giacque. 

Di.Hfìoraia  c U guancia, e rocchio  è morlo. 
Cui  par  non  basii  a raviivar  l'iLiata 
Di  mentir  tuoi  rolór  |Kilve  rosata. 

Ti  chiamò  Dea  nemica 
L'umana  gente,  c il  labbro  tuo  rispotc  : 

Sai,  che  più  dc.vtra  c amica 
M'cblier  de* padri  tuoi  le  duro  sjMVse* 

Sai , che  raro  io  sedei  sovra  lo  nm 
Del  molleSibarita. 

Cìnta  di  pelli  iniatle, 

R un  nappo  in  mnn  di  latte. 

Più  spesso  sovra  il  caj*ri>  errai  del  Scila, 
Mentre  la  madre  il  rnnciuHìii  tuffava  , 

Per  le  fredde  del  Tanai  ondo  io  notava. 

Deh  qua  rivolgi  il  pass» . 

R la  schiera  fedel  li  cinga  il  Gaueo  : 

Il  buon  Vigor,  non  lasso 

Del  vagar  mai,  del  meditar  mal  stanco, 

Quella,  cui  fosco  di  parsempn*  bianco, 

Rd  è Istilla  il  nome, 

R il  Gioco,  e il  Riso,  e torio 
Il  moltiforme  Srherto  , 

Con  Venere  creiliiti , io  non  so  oomo. 

Poi  cIh?  quei  tre  , chiedo  alla  Dea  perdono  , 
Se  (reo  Ella  non  è,  con  lei  non  sano,  I 

Te  fuggono  le  meste  1 

Veglie,  cui  pMiggia  i sonni  iuvau  pnpar.v, 
To  lo  Nau.ee  moleste,  I 
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Cu)  non  itasM  che  non  tambri  amara. 
Virnnr:  ilcamposlra  (oro,  • qnagta  avara 
Mia  mania,  o Dea  , ti  chiama  { 

1\^  alcun  de'tooi  nemici 
Hanno  queste  pendici , 

Tema  inquieta,  impaciente  Brama  « 

Ne  Amor , nè  Gelo«a , che  in  tuo  tormento 
Spalanca  cento  lumi  , e orecchie  cento. 

L'  ira  nè  men,  eh* esangui 
Or  ha  le  guance,  or  tutta  in  foco  è tinta  y 
E non  r invidia  , d‘an|:^i 
Che  ti  rivolgo  centra  lei , ricinta, 

O tu  di  natio  mìnio  i labbri  pinta  | 

Tu  vita  tei  del  Mondo: 

Ma , leosa  te , nel  Sa^^o 
Lan^e  il  colette  raggio  « 

E il  lun^  meditar  torna  in^ìocondo  ; 

Ma  d'un  Monarca  in  man  pota  lo  acettro. 
Ma  di  man  cade  ad  un  Poeta  il  plettro* 

LA  MELANCONIA. 

Fo:«rt  e colline 
Chieti  a^ti  Dei  $ 

M'ttdiro  alfine  | 

Paffo  io  virrg. 

Nò  mai  quel  fonte 
Co*  dcfir  miei , 

Nè  mai  quei  monte 
Tra  pacieri». 

Gli  onor  che  tono? 

Clic  vai  rieebena  T 
Di  miglior  dono 
Tommeno  altier  : 

D'nn*  alma  pura  , 

Che  la  bellecsa 
Della  Natura 
Ouvla  , e del  Ver. 

Nè  può  di  tempre 
Cangiar  mio  fato: 

Dipinto  sempre 
11  Ciel  tarò. 

Ritorneranno 
1 fior  nel  prato 
Sin  che  a me  Tanno 
Ritornerà. 

Melanconia, 

Ninfa  gentile  I 
La  vita  mia 
Consegno  a te. 

1 tuoi  piaceri 
Chi  tiene  a vile» 

Ai  piacer  veri 
Nato  non  e. 

O tolto  un  faggio 
In  ti  ritrovi 
Al  caldo  raggio 
Dì  bianco  del  ; 

Mentre  il  pensoso 
Oerbìo  non  movi 
Dal  frettoloso 
Nolo  rotcel: 


0 che  ti  piaccia 
Di  dolce  Luna 
L'argentea  faeda 
Amoreggiar  { 

Quando  nel  petto 
La  notte  bruna 
Stilla  il  diletto 
Del  meditar: 

Non  nmarrai 
No , tutta  sola  : 

Me  ti  redrai 
Sempre  ricin. 

" O come  è bello 
QdoI  di  viola 
Tuo  manto , e quello 
Sparso  tuo  cria  t 
Più  delTattorla 

Cbinma,  e del  manto  | 

Che  roteo  porta 
La  Dea  d'Amor  t 
£ del  vivace 
Suo  sguardo , oh  quanto 
Più  il  tuo  mi  piace 
Conteroplalor  1 
Hi  guardi  amica 
La  tua  pupilla 
Sempre  f o pudica 
Ninfa  gentil  { 

£ a te,  soave 

NinCt  tranquilla, 

Pia  sacro  il  grave 
Nuoro  mio  atil. 


LA  GIOVINEZZA. 

Di  folto  e targo  faggio 
Sotto  1*  intreccio  verde  , 

Per  cui  varcando  perde 
li  più  cocenti  raggio  , 

L'n  bel  mattin  di  Maggio 
Vidi  potare  il  fianco 
Bellistima  una  Donna  t 
Il  color  della  gonna 
Era  purpureo  e bianco. 

In  questo  e in  quel  colore 
La  guanda  si  tingea  : 

Nelle  pupillo  ardea 
Un  tremulo  fulgore. 

Par  che  il  seren  del  core 
Sulla  fronte  ai  spanda  , 

£ passi  in  dù  la  mira  ; 

E intorno  ai  crin  lo  gira 
Dì  rose  una  ghirlanda. 

£ dunque  invan  eh*io  scampo^ 
Amor  , dalla  tua  mano  , 

Ed  k>  qni  fuggo  invano 
Della  tua  face  il  lampo. 

Se  tra  la  seira  e il  campo 
S'offron  lai  rischj  al  dglio 
Per  pace  inraa  qui  moro  » 


DI  PINDEMONTE. 


( 


«;s 


Poi  rb«  maggior  non  troro 

Gode  , beneliè  sul  crine 

titih  p«rì|()io. 

Biancheggino  le  brine  , 

L«voaì  allora,  • il  viao 

Gioconda  Primavera. 

Come  te  Ietto  intero 
Avetie  il  mio  pensierO| 

- 

Colei  Testi  d*  un  riso. 
Poi  ^ardendomi  fiso  , 

LE  QUATTRO  PARTI  DEL  GIORNO. 

Fece  Tolar  tal  suono  t 

• • m - - 

fìon  dubitar  ; piò  mai 
Tu  non  mi  riredrai  x 

II.  MATTINO. 

La  GioTtnctsa  io  sono. 

CtnoiDO  Nume , che  rosaio  ha  il  piede , 

E Tolte  a me  le  spalle 

E di  Venere  l'astro  in  fronte  porta , 

Si  pose  toato  in  ria  : 

11  bel  Mattino  sorrìdendo  riede  , 

Det^U  oecbi  io  la  se^la  , 

Del  già  propinquo  Sol  rose  a^io  e scorta. 

Cb*ÌTa  di  Tallo  in  Tallo. 

Fuggi  dinanci  a lui  Nolte,  ch'or  siede 

E lei  Tergendo  il  calle 

Sovra  roeddentale  ultima  porla , 

Premer  con  gran  prestrsaa  y 

Con  man  traendo  a sè  da  tutto  ilcleb. 

fiò  sulla  propria  traccia 

E in  sè  stesso  piegando  il  losco  velo. 

RiTolger  mai  la  faccia  , 

E intorno  a lei  s'affollano  battendo 

Dissi  : ò la  GioTinesia. 

Fantasmi  e Larve  le  dipinte  piume. 

Xhinque  i bei  di  fuggirò? 

E gli  Amori  cbe  lagoansi  fuggendo 

lo  Priroarera  orunque 

Del  sollecito  troppo  e chiaro  lume. 

Volgo  le  ciglia  dunque , 

Più  non  ■'indugi  ; sovra  il  colle  ascendo? 

Fuor  cb#  in  me  stesso,  or  miro? 

0 in  riva  colerò  del  vicin  fiumo? 

Ragion,  con  te  ro'  adiro: 

Scelgo  la  via  cbe  monta , e movo  in  fretta 

Quel  Volator  aelTaggio 

Il  Sole  ad  incontrar  su  quella  velta* 

Canta,  e non  sente  affanno. 

Oh  quali  mi  sent'io  per  le  colline 

Cbe  tolto  gli  abbia  un  anno 

Fresche  fresche  venir  dolci  aure  in  volto , 

Il  ritornato  Maggio. 

E ciò  portar  cbe  accorte  pellegrine 

Del  tempo  ancor  non  giunto  , 

Tra  gli  odor  più  soavi  hanno  raccolto  1 

Di  quel  per  sempre  scorso 

Pare  che  Voluttà  T aureo  suo  crine 

IVÒ  tema , nè  rimorso 

Abbia  teste  ditvìlnppalo  e sciollo. 

I»  tiranneggia  ponto. 

E sparsa  l'immnrtal  fragrania  intorno 

D'Amico,  0 di  Congiunto 

Ond'à  superbo  il  giovinetto  giorno. 

Neirimbianchito  crine , 

Non  Voluttà , che  dal  procace  aspetto , 

Nel  TÈSO  trasformato 

Dal  sen  nudo,  e dagli  occhi  chbrexta  spira , 

Non  legge  il  proprio  fato , 

Ma  quella , che  lo  sguardo  in  sè  ristretto 

R'on  legge  il  proprio  fine. 

0 tiene , o a riguardar  modesto  il  gira: 

Ma  tal  meco  rampogna 

Cui  tra  bei  velt  appena  il  colmo  petto  , 

Usa  nn  pensier:  Son  questi 

Come  Lana  tra  nube,  uscir  si  mira. 

Gli  afletii  alti  ed  one4i , 

E cbe  sparse  ba  le  man  de'  fior  più  gai , 

A cui  tuo  spirto  agogna? 

Cbespe^  odora,  e non  «sfronda  mai. 

Deh  gli  oecbi  util  rergogna 

Pjù  non  regna  il  SiJensio:  ecco  d'annsuli. 

H schiuda , e le  Compagne 

tf  augei  cantori  mille  voci  e mìUet 

Riguarda  ornai  di  quella 

Di  carri  cigolio,  gridar  di  genti , 

Bellissima  Dootella, 

Onde  i campi  risnooano  e le  vili#; 

Ch'ora  da  te  si  piagne. 

Mentre  con  iterali  ondeggiamenti 

l'na  di  queste  getta 

Seoppian  le  mattutine  aeree  squille, 

Qua  e là  gli  sguardi  ognora 

E gemer  s'ode,  delle  braerìa  nude 

Muta  spesso  dimora , 

Sotto  all'alterno  martellar,  riocude. 

Ed  Incostunsa  à dstta. 

Par  sia  Natura,  quando  il  eiel  raggiorna, 

Vedi  quelTahra  ? m fretta 

Di  mano  allora  del  gran  Mastro  uscita. 

Tutto  far  suol,  nà  come 

0 almen  cì  appar  di  tal  frestbessa  adorna , 

Sulla  mal  nota  strada 

Cbs  ben  dirla  un  polrla  rìngiovìnila. 

Pianti  il  suo  pià  mai  bada , 

Ma  oimè  die  splende  alquanto,  e più  non  torna 

Ed  Iraprudenta  ha  nome. 

Il  soave  maltio  di  nostra  vita  { 

All  tolgano  le  stelle. 

Splende  e non  torna  più  quella , eh#  infiora 

Cbe,  partila  la  Dira, 

Gli  anni  primi  dell'nom , ai  dolce  aurora. 

Teco  su  questa  rira 

D'alto  speranae  infiora,  e d'alte  voglie, 

Rimangano  le  Ancelle. 

D' aurati  aogni , e di  felici  inganni. 

Tutte  r età  con  belle  i 

Qo.lU  poi  Ti.n.,  eh.  rineulo  mogli.. 

E la  Saggossa  sera 

Grave  alla  faccia,  al  portamento,  ai  panni, 
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QuoMa  Fitnsonat  p<*r  cui  Ttinm  coglie 
^uotA  frlicilÀ  conforme  agli  aduì, 

V.  un  ben,  le  certo  più  , meno  viraee, 
l'nA  IrmnquillA  «1  ma  frcilda  pace. 

Itimcbt*  ancur  celi  rinGammala  fronte 
Il  Sol  tlieiro  a quel  giogo  allo  etl  atpeelroy 
Pur  «ulie  nubi,  ebe  deiroritxonte 
Rosaeggìan  qua  e li  nel  oen  cilertro , 

Pur  lo  Tegg*io  del  eonlrapposlo  monto 
Sull*  indoralo  rertiee  mU estro , 

Pur  . . . Ma  ?e*cb*  egli  • eorto,  o che  dal  |M>Io 
Scarria  ogni  nube  , ed  imperar  vuol  colo. 

Felice  impero  I quanto  bello  et  luce  « 

E in  ebe  aoave  raaestù  aerena  ! 

Maestà  di  geolU  Monarca  o Duce, 

Che  rocchio  ammirator  feriaee  appena. 

Come  di  un  vivid'oro  e d'una  luce 
Tremolante  e aunrrina  ly^li  balena  ; 

Poi  la  ristringo  alquanto,  o purga  alTatlo, 
Onde  men  gratulo,  e più  lucente  à fallo. 

lo  li  saluto  e inchino  , o di  natura 
Custode,  o ad  occhio  umau  risihii  Dio. 

Che  senaa  lo  fora  la  ierrat  oscura 
Mole  cadenlo  ovU*  orror  ualio. 

Qiu*sta  de*  prati  a mocara  versura, 

Questi  ombrosi  passeggi  a chi  degg'io? 

Citi  Primavera  di  bei  ftor  corona? 

Qii  di  tante  ricchesse  orna  PomonaT 

Pur  raro  a te  io  sguardo  e falnia  ingrata 
O Re  del  Mondo  , il  Mortai  baam  intende  : 
Tire  notturno,  o in  camera  dorata  , 

Quasi  a te  in  onta,  mille  faci  accende» 

I.e  rene  allunga  , e quando  la  rosata 
Luce  ne*  suoi  bicchier  fere  e rispleode. 
Questa  luee,  eh* or  me  di  gieja  ingombra. 
L'odia  o la  fugge,  cerca  il  sonno  e Fombra. 

K pur  quel  caro  a lui  nettare  acceso , 

Cile  su  i culmi  bicchier  gli  ondeggia  o gioca, 
Ila  da  te  quella  grasia  , e da  le  preso 
Ila  quel  nobile  ardir,  di  cui  s*iii(bca» 

Pur  maliiro  da  to  quell* (»r  si  ù raso  , 

Che  sulle  vesti  suo  divide  e loca  , 

K quel  diamante  , che  pulisce  e intaglia  , 

Le  man  ne  ingemma,  egliocrhialvulgoaldta> 
Che  qual  rosseggi,  rimenantlo  il  Mag»io,(glia. 
Nella  rosa , e biancheggi  entro  i ligustri , 

Tu  sei,  ehe  in  loro  imprigionandci  un  raggio, 
Il  diamaulo>e  il  ruhin  colorì  e illustri. 
Smatij  dietro  le  gemme  altri  men  saggio: 
Qic  snn , sena* opra  di  sculture  industri  ) 

Ma  sens*  arte  a lavor  vergine  rosa 
Muirrr  due  sensi  pu«'i , bella  e odorosa* 

Vidi  ialor  la  tua  infocata  sfera 
l/srir  dalla  tranquilla  onda  marina  , 

E vidi  l'Oredn  , che  specchio  l'era, 

Tulio  acceso  di  luce  porporina. 

Pregai  rlie  rinrrespa»e  aura  leggiera, 

E nuova  maraviglia  ebbi  vicinai 
Scorsi  di  più  cobVr  I*  onde  ripiene  : 

E noi  tanto  tlrìi* Arte  amiam  le  scene? 

Di  si  vago  e roirahil  oriente 
Spesso  godei,  quand'io  solcata  il  maro. 


Pur  non  vorrei  la  dolce  erl»a  presente 
Col  sog;{iomo  cambiar  dell' onde  amare 
Qui  pur  del  Soie  i rai  veggo  sovente. 

Mentre  da  foglie  e rami  egli  traspare. 
Rapirne  il  verde,  e a me  condor  tesoro 
Di  liquidi  smeraldi , e d'ostro  , e d'oro. 

11  rugiadoso  prato,  che  biancheggia  , 

Tutto  al  levar  del  Sol  t’ingemma  e brilla. 

Il  rivo  d'uno  sguardo  U Sol  dardeggia, 

E il  rio  volge  in  ogni  onda  una  fanlla. 

Erge  de*  fiumi  ancor  la  muta  greggia 
Talvolta  al  Sol  fatlonita  pupilla, 

E il  Sede  anch'ella,  in  sua  letisia  muta  , 
Quanto  i Belanti  e i Volalnr  , saluta. 

Congiungo  a queste  anch'io  la  mia  favella, 
E de'miei  colli  errando  per  le  dme  , 

Con  merariglia  della  Villanella  , 

Che  l'estasi  mìa  vedo,  alio  le  rime. 

Fin  ebo  lunghe  aoo  Tombro,  e i campi  bella 
Varietà  d*  aureo  e di  scuro  imprime  , 

E rassurro  del  càci  vincono  i monti  , 

Che  lungo  in  faccia  mia  loran  le  fronti. 

Meglio  rfas  tra  cillade  angusta  e bruna  , 
Volano  al  puro  aere  aperto  i carmi  : 

Qui  Cirro  iu  ogni  celle  , cd  in  ciascuna 
Fonte  Permesso  rimirar  qui  parmi 
Forse  giunge  il  mio  canto  tn  parte  alcnno, 
Rendi*  io  voglia  tra  lochi  ermi  ci'larmi: 

Che  non  giungano , o Silvia  (8),  a le  tuo  note, 
Bendili  rumilo  non  bramar  chi  punte? 

Così  appunto  in  quest'ora  alma  o vitale  , 
Qie  il  Sol  de*  primi  rai  I*  etere  iuouda  , 
I.odoletta  moiitaate,  che  sull*  ale 
Si  libra,  0 nuota  nella  lucid'ouda, 

Vibra  il  tno  canto  solitaria,  e late 
D*  aoreo  lume  Oceàno  la  circonda  , 

Oie  si  toglie  allo  sguardo,  e in  quello  arvolla 
Nessun  la  vede,  e da  ciascun  t'ascolta. 

CRi,  coro'à  questo  ciel  sia  tale  U corei 
E più  non  uc  rannuvoli  il  sereno 
O follia  che  par  senno  , o dolce  errore  , 
Ch'offre  tana  d'ambrosia,  cd  à veleno. 

Sol  c fileggio,  rbe  alte  corte  ed  ultim'ore. 
Quando  vien  l’anno  della  vita  meno  , 

Quello  almen  tra* miei  sensi , alle  cui  porlo 
Sta  l'alma  per  vedere  , io  serbi  forte. 

Ma  s'io  (ciò,  Sole,  ascolta  ancor)  s'io  mai 
Alla  Madre  cessar  I*  omaggio  antico 
Di  riS|>oUo  e d*  amore,  o ue'suq^gtiai 
Dovessi  «n  </l  non  ascoltar  i* Amico; 

Se  fosse  per  levar  non  finti  lai , 

Senta  un  sospiro  mio,  l’egro  Mendico, 

O da  me  in  vista  nulla  men  dogliosa 
L*  orfano  per  partire  , o 1*  orba  Sposa  ; 

Possano  d'improvriso  entro  un  eterno 
Orror  notturno  gli  occhi  mici  lulTarsi, 
al  Ino,  sacro  Sol , lume  rupemo, 

Di  trovarlo  non  degni  , ìnran  girarti: 

Nà  più  quindi  apparisca  a me  rallemo 
Delle  varie  itagion  rìnnovetlarrì, 

Nc  sul  pallido  ciel  mirar  vicino 
Goda  il  ntoroo  dal  gcnlil  Mattino. 
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La  *ro  fcdo  «no  ituol  dì  folte  pìnnte 
R*mo  con  ramo  uiiiri  fronda  con  frondai 
Ora  ecndur  mi  piace  il  passo  errante  | 

E del  fiiimo  vicio  premer  la  sponda; 

Del  Gume , a cui  dì  verde  ombra  iremaoto 
Quelle  spargendo  van  la  rapid' ondai 
Mentre  sul  piolo  suol  levaoiM)  un  arco  | 

Cbe  alle  fìantine  del  ciel  chiuda  ogni  varco. 

Di  meriggiar  Ira  il  folto  han  pur  costumo 
Ora  i più  vispi  volalor  canori: 

Ma  tema  alcuna  dell' ardente  lume 
Non  turba I o farfaUeltOi  t vostri  errori* 
Parte  botlendo  in  faccia  al  Sol  le  piumo 
Fa  varia  pompa  di  pittura  a d*orì| 

Parto  di  boro  in  fiore  sì  trastulla  f 
G>me  so  lutto  lor  piacesve  , e nulla. 

Ed  ora  che  T acuto  ardor  dei  giorno 
Fuori  airer))e  ed  ai  fiori' ambrosia  traggo | 
Non  più  cardie  dì  cara  , ma  ritorno 
Fanno  gravi  di  mel  le  pecebio  sagge* 
Farfallette  otiosa  f il  meglio  adorno 
Cedete  a lor  di  questa  verdi  piagge: 

Questa  è gente  operosa  | e la  giornata 
Spende  in  util  latica  ; e voi  srliersata* 

Rassomigliala  voi  quelle  douselle  « 

Clic  non  salendo  aH'onor  mai  di  donnOy 
Godnn  sol  dì  mostrarsi  ornale  c bella  | 

E di  varj  color  spiegar  le  gonne. 

Ma  gareggian  le  industri  Api  con  quelle  | 
Che  I delle  case  lor  vere  colonne , 

Sudano  in  bei  lavori  | e ì frutti  sanno 
Mostrar  delle  lor  cure  al  fin  deiranno. 

I Sediam:  della  stagion  non  tempra  il  foco 
Anche  il  solo  mirar  dciromla  fresi*a| 

' Sulla  cui  faceta  il  ventolin  del  loco 
I La  punta  all'ali  suo  bagna  e rinfresca? 

Onda  I c1k>  la  cittA  vedrai  tra  poco  , 

Di'i  prego,  al  dolce  Idalio  mio,(ybcli*oi  nVico; 
Lasci  lo  ignite  mura , e un  gioruo  aluivuo 
Tenti  qui  meco  airamistade  in  seno. 

Che  s* egli  manca,  e qua  non  drista  il  piede, 
Solo  non  io  pervi  vìvo  quest' ore  ; 

Che  meco  Airospìlale  ombra  qui  siedo 
O il  divin  dell'  Eridano  Cantore, 

O quel , sulle  cui  carte  ancor  si  vede 
Arder  la  più  gentil  fiamma  d*  amore. 

Qual  mai  non  arse  in  uom  dopo  , nè  prima , 
Nè  fu  versata  cosi  dolco  in  rima. 

Tale  ò r incanto  de' celesti  carmi , 

Tale  dolceua  nel  sen  mi  serpe  ed  erra. 

Che  un  nuovo  Mondo  allor  mi  cinge  e panni 
Nnove  forme  vestir  l'àere  • la  terra. 

Già  lutto  mi  s'arviva:  i tronchi , i marmi, 
Ogni  erba  o fronda  un'  anima  rinserrai 
L'onda  d'omor,  d'  ansor  mormora  V aura  , 
E intenerito  il  cor  ebiede  una  Laura, 

Nè  men  con  l'altro  di  vagar  mi  giova 
Per  abitala  , o per  solinga  strada  , 

I £ veder  dame  e cavalieri  iu  prova 


Di  cortesia  venir , venir  di  spada  y 
Mostri  «li  forma  innsitata  c nova  ! 

Castel , elio  sorga  d'improvviso  o cada  , 

Opre  «riiiranlo,  ove  maggior  sì  rbiudcy 
Che  tosto  non  appar,  senso  e virttide. 

Poi  rivolgo  lo  Sguardo,  e sul  pendio 
Delta  collina,  ove  snn  d'oro  i rampi, 

Le  falci  in  man  de'mielilor  vegg'io 
Sotto  il  penduto  Sol  dar  lampi  e lampi. 

Kla  tu,  buon  mictilor,  frena  il  disio, 

K non  dolerli,  cbe  di  man  ti  scampi  , 

E alle  povere  man  della  pudica 
Spigolatrice  resti  alcuna  spira. 

Se,  tua  mercede,  sostener  nel  verno 
Potrà  sè  steua  tra  le  angustie  avvolta, 
SolIrvcrA  di  le  prece  all*  Eterno  , 

Qie  sempre  quella  d' un  eor  grato  ascolta , 
Ed  anco  di  stagion  nemica  a scherno 
La  nuova  tua  s*  indorerà  ricolta  , 

E vedrai  , che  la  tua  d'altrui  pietade  , 

Più  che  le  pioggio  o il  Sol  , giova  allo  biade, 

Ir  leggendo  talor  mi  piace  aivcora 
Qualche  bella  d'amore  istoria  finta, 

Cui  di  dolce  elotpienia  orna  e colora 
Penna  in  Anglici  incbioslrì,o  io  Franchi  tinta* 
Qui  più  d’una  mia  propria  , e più  talora 
D'una  vicenda  tua  chiara  e distinta  , 
Zenofiia  gentil  , legger  ro'à  avviso  ( 

£ di  lagrime  dolci  aspergo  il  viso. 

O tu  , tu  , la  cui  sorte  ai  deelin  miei 
Parca  pur  che  dovesse  ir  sempre  unita  , 

Chi  dello  avrebbe  un  dì  ch'io  condurrei 
Dalla  tua  si  diversa  or  la  mìa  vita? 

Menir'io  questo  ragiono  , ap|iooasei 
Tu  forse  di  lue  piumo  al  giorno  uscita  , 

Ed  ora  siedi  al  luogo  sjvecchio,  duro 
Mediti  nuore  fogge,  e piaghe  nuore. 

Visita  un  di  le  mio  romito  sponde  : 

Ecco  venirti  ad  incontrar  per  via 
Con  le  più  rosee  frutta,  e lo  più  bionda 
Lo  foroscite  delia  villa  mia. 

T*  attendo  questo  Zoilro , cbe  Pondo 
Agitar  del  tuo  crin  forse  desia  , 

E più,  che  da'fior  suoi,  S|>ora  diletto 
Da  quanto  ti  fiorisci}  in  volto  • in  |m*IIo« 

Meravigliando  Cromi  al  dì  novello 
Parmi  immobile  star  sovra  l'aratro  , 
Veggendo  il  campo  rivestilo  e liello. 

Ore  prima  giacca  più  nudo  cd  atro* 

Sai , gli  dirò  qual  magico  pennello 
Questo  di  colli  raiibolli  teatro? 

Vedi  tu  questa  rosa,  e là  quel  giglio  ? 

La  roano  qui  posti,  là  volse  il  cigbo. 

Frutto  de' suoi  sorrisi,  e non  del  sole 
E quest'aere  si  lucido  o sereno. 

De'fiali  suoi,  non  d'erbe  e dì  viole. 

Frutto  è quest* aere  di  frogrania  pieno. 

Un  dolce  resto  delle  sue  parole 
Ondeggia  ancor  del  b«]uid*acre  in  seno* 

D«*h  serbi  a lungo  di  quel  suon  la  traccia  , 

£ taccia  intanto  il  rivo,  e il  bosco  taccia* 
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I«MAar?ne  di  quMta  nroana  rita  « 

Cbo  nccome  al  suo  fin  più  s*  avvicina  | 

Più  del  cauuoìn  par  correre  spedila 
Quel  resto , che  dai  nel  le  si  destina  • 

E il  sol  f quando  con  bella  diparlitaf 
Ch*  è ritorno  ad  altrui  , ratio  declina  ^ 

E lìn^  il  muro  del  ritiro  mio 

D*  un  roseo  re^^ìo  , ebe  por  dirmi  : addio. 

Dalla  sua  grolla  in  sen  d'atra  foresta  , 
Ove  oondusie  il  di  chiuso  e lontano  , 

Ecco  il  Silenaio  y e della  grave  lesta 
Ai  suoi  ministri  accenna  , e della  mano; 
Ondo  subito  il  cocebio  a lui  s'appretria  « 

Sul  qual  bendi^  qua  e la  discorra  il  piano 
Pur  n^  di  calpestio  mai  , uè  di  ruote, 

Nè  di  iferta  roroor  T aura  percuoto. 

Ma  tanto  ancora  eì  dominar  non  jvare  y 
Cbo  non  susurro  alcun  fera  gli  orecclii  t 
E or  pur  la  villanella  a quelle  chiare 
Fontif  cbo  sul  mattin  lo  furo  speeelii. 

Por  attigner  s'aiTrotta  , e al  cigolare 
Casdande  va  degli  ondeggianti  secchi; 
Mentre  forse  da  un  lato  è chi  la  mira  ; 

E dal  ruvido  cor  su  lei  sospira. 

Dalla  capanna  in  ruoto  bianche  ed  adro 
Dolco  al  villan  rìcbiamo,  il  fumo  ascendo; 
Dalla  capanna  , ove  solerte  madre 
I A preparar  la  parca  cena  intende  , 

I Mentre  il  fsnciullo  corre  incontro,  o al  padre 
I I>a  faccia  ionaloa,  o le  ginocchia  prende, 

E arcani  amor  va  balbettando  : stanco 
Quel  più  non  sente  o travaglialo  il  fianco: 

E il  figlio  in  alto  leva , ed  entro  vieuc, 

K il  minor  fralcllin  tolto  , ed  asiìso  , 

L'ud  sul  ginocchio,  c in  braccio  Taltm  tiene 
Di  cui  la  mano  schersagli  sul  viso. 

I41  madre  ora  al  bollir  dcU'olIc  pione, 

E<1  ora  a quei  Ire  cari  hn  rocebin  fisoy 
E già  la  mensa  lor  fuma , non  scnsa 
1 due  sali  miglior,  fame  e innocenaa. 

O bella  sera,  amabil  Dea  fra  mille  , 

Che  non  suonano  i miei  versi  più  dolce  T 
E il  gentile  Ino  viso  , • le  pupille  , 

Onde  melanconia  spira  al  dolce  , 

E il  erìn,  ebe  ambrosia  piove  a larghe  stille , 
E quel,  ebe  l' aure  rinfrescando  molce , 
Respiro  della  tua  Locca  rotala, 

Che  non  bo  per  lodar  voce  più  grata  ? 

Ma  osia  che  rompa  d'improvviso  un  nembo 
Che  a te  spmni  il  bel  enn  , la  Primavera, 

O il  ssn  nuda , e alla  veste  alsando  il  lembo 
L' Ertale  inoontro  a te  mova  l^giera 
O di*  autunno  di  fogli  il  casto  grembo 
Goda  a te  riedmar  ; te , dolce  som  y 
Canterà  pur  , i*ie  mai  potesè  Pcm« 

Tanto  e quanto  allungar  di  tua  dhoora* 

Gii  toma  a tam  il  raodalor  vagante. 

Ab  I d crudo  piacer  me  non  invita 
L'iaaocenle  a mirar  pinlo  volante 


Cader  dalfalto , e in  elei  lasciar  la  vita  ; 

0 a sentirlo  non  mntlo  e palpitante 
Tra  le  mie  calde  e sanguinose  dita. 

Più  mi  piace  , campestre  cavaliero  , % 

Sui  mio  bmoo  vagar  ratto  destriero. 

Vicu  dalla  stali  a;  ei  rode  il  ferreo  morso, 
E trema  impasTcnIc  in  ogni  vena 
Mille  de'psssi  suoi  prima  dd  corso 
Perde  , e in  cor  balte  la  lontana  arena, 
Vcdclo  poi  volar  con  me  sut  dorso 
Fanciulla,  che  dell'occhio  il  segue  appena. 
Tede  sotto  ai  suoi  piè  (a  Inanca  polve  , 

Che  s'aUa  a globi , e la  via  tutta  involse. 

E talor  gioverà  per  vie  novelle 
Porlo  , e piagge  tentar  non  tocche  avanti  ; 
Pcnlermì  voloutarìo  , e di  donselle 
Smarrito  in  bosco,  c di  guerrieri  erranti 

1 lunghi  casi  e le  vicende  belle 

Volger  uciralma,  e sognar  larvo  c incanti  : 
Poi , riuveendo  al  noto  calte  c trito  , 

Goder  del  nuovo  discoperto  sito. 

Ma  già  il  sole  a mirar  non  revtn  loco. 

Che  in  quelle  nubi . a cui  rinstabii  oeno 
Splende  di  fuggitiva  ombra,  o d'  un  foco  , 
Che  al  torcer  sol  d' un  guardo  mio  vieo  meno 
Par  che  il  culle  s'  ali)>assì  , e a poco  a poco 
Fogge  da  sotto  all'occhio  ogni  terreno: 

Già  manca  , già  la  bella  scena  verde 
Entro  a grande  ombra  si  ritira  c perde. 

O coti  dolcemente  delta  fossa 
Nel  tacilo  calar  sen  tenebroso , 

E a poco  a poco  ir  teiminando  io  possa 
Questo  viaggio  uman  caro  , e affannose. 

Ma  il  di , rb'  or  parte  , rklierà:  quest*  ossa 

10  più  non  alierò  del  lor  riposo  ; 

Nè  il  prato,  e la  gentil  sua  varia  prole 
Rivedrò  più,  nè  il  dolce  addio  del  sole. 

Forse  (>er  questi  ameni  colli  un  giorno 
Volgerà  qualche  amico  spìrito  il  posso  , 

K chiedendo  di  me,  del  mio  soggiorno. 

Sol  gli  fio  mostra  senta  nome  un  sasso 
Sotto  quell*  elee , a cui  sovente  or  torno 
Per  dar  ristoro  al  fianco  errante  e lame  , 

Or  pensoso  ed  immobile  qual  pietra  , 

Ed  or  voci  Febee  vibrando  all* etra. 

Mi  coprirà  quella  stess*  ombra  morto, 

1/  ombra,  mentr'io  vìvea,  ri  dolce  avuta, 

K r erba  de*  mici  lumi  ora  confeato  , 

Altor  sul  capo  mi  sarà  rsi(3iinra^ 

Felieo  te , dirà  fors*ei,  che  sco^ 

Per  una  strada , è ver , solinga  e mula , 

Ma  donde  in  altro  suol  meglio  ri  varca, 
Giungesti  quasi  ad  ingannar  la  Parca» 
L'silmo  stolte  nodrir  non  anian  punto 

11  pensier  della  loro  ultima  sorte  , 

E che  solo  ogni  di  morendo  appunto 
Può  fuggirsi  il  morir , non  fansi  accorte» 

Goti  divien  come  iovisihil  punto 
11  ceniln  della  vita  e della  morte  , 

Onde  insieme  compor  quasi  n*è  dato 
Di  questo  o del  venturo  un  solo  stato. 
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LA  NOTTE. 

Già  sorso ^ od  o^i  stolln  in  cioi  disposo 
Notte  con  mano  ru;;iadnsa  o brniia. 

Piena  noir  orbo  suo  splende  > o W comi 
Di  snaso  color  tin{;e  la  luna» 

R della  villa  « e dello  popoloso 
Guà  la  f^nte  si  rinsorra  e aduna  t 
Ma  qui  su  questa  rupe,ond*uomiM>QTO«'{pOf 
Sij^Dor  del  Mondo  abbandonato  , io  seggio» 

Como  della  naturay  ebo  sospendo 
0;;ni  opra  agli  occhi , è la  quiole  augusta  1 
Como  ^ un  cor , elio  la  sua  voce  intendo  y 
Questo  filensio  univorsal  sì  gusta  ! 

Universale  f so  non  quanto  il  fende 
Cupo  lonor  di  musica  locusta  (io)f 
E romorosi  più  « nella  profonda 
Quiete  9 o rio  tra  sassi , o al  vento  fronda. 

I Inneme  con  le  fresche  aure  notturne 
I Volan  le  dolci  calmo , o i boi  riposi  | 

I E i Genj  « che  durniir  nello  diurne 
OrOf  e gndon  vegL'ar  eoi  cicli  ombrosi  | 

E con  sordo  alo;;giar  lo  taciturne 
Gioje  tranquille,  ed  i piacer  pensosi. 

Mentre  su  collo  c pian  disteso  giaco 
QueirOrror  bel*»,  elio  attristando  piace. 

Quale  nella  rapila  alma  t'imprime 
Forza  di  melaoeuuico  diletto  1 
Com'ò  gentile  a un  tempo,  cd  ù tohlimo 
, Del  gran  teatro , ove  ora  lon , 1*  aspetto. 

Qui  non  s'ascolta  , ù ver  , sospiri  e rimo 
I Da  non  virilo  uscir  musico  petto  , 

E ver,  qui  non  s'ammira  in  pinta  scena 
O dansar  ninfa , o gorgheggiar  Sirena. 

Nò  qui  gran  salo  d' immortal  lavoro 
Sorgono  , dove  mille  faci  o rodio 
S'addoppian  uc' cristalli , illustran  Toro, 

E l'aria  tutta  aceendon  di  farille  ; 

Ed  in  giostra  venire  osan  tra  loro 
Tremulo  gemme,  o cupide  pupille  : 

Bcgna  lo  scheno  e il  riso , ed  irò , e pad  y 
Caro  più,  so  più  son  l'ire  vivaci. 

Mirabile  c ciù  tutto  ; e dì  quei  bene  , 

Clio  «lai  Mondo  gentil  tanto  ■'  appressa  y 
E di  quello  , eb'oi  dico  utili  peuo  , 

Me  pur  nell'  otA  mia  punso  vaghossa. 

So  i misteri  d*  un  ballo , o dolio  cene 
La  non  volgare  ed  erodila  ebbresta  , 

So  di  quanta  ventura  ù Tandar  vinto 
Da  due  civ'Iia,  due  guauco,o  un  cor  dipinto. 

Ma  o di' io  vaneggi  in  questi  giorul  mono, 
O ch'or  di  follia  saggia  in  pridaiu  sia 
(Che  [>er  uccessitii  ucli' uom  terreno 
Forse  s* annida  oguorqualcho  foiba  ) 

Qu^o  pian  fosco , questo  cioi  sereno  , 
iLivìnbil  di  tanti  astri  armonia  , 

D'ogni  scena,  o palagio,  e di  quel  raro. 
Clic  mai  rortti  oil'rir  posa,  ò a me  più  caro. 

E parmi  nuocer  men  quella  che  in  foco 
Notturno,  è ver,  ma  lilier'aura  nasco  y 
Che  la  chiusa  , di  cui  l' av  ìUo  fuco 
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Delle  infìnile  fiaccole  si  pasce.  i 

i'crcliò  la  dansa  , c dell'  iiicerlo  gioco  i 

Durati  così  Io  dilettoso  ambasce  , I 

Qi'ogni  fiamma,  al  mancar  dell'esca  pura, 
Languendo  aceuserù  lo  infido  mura. 

Q>iindi  ogni  guancia  alfin  pallida  osmun'a 
Più  che  por  colpa  del  vegliar , del  ballu  : 

Nò  vai  , so  ad  arto  colorita  ed  unta 
Fu  prima  in  faccia  al  consiglier cristallo, 

Oie  sotto  il  rosso  ancor  trapela  o spunta 
Vittorioso  il  crudcl  bianco  e il  giallo  , 

E come  stollo  d' annebbialo  cielo 
Lo  infelici  pupillo  appanna  un  velo. 

Deb  splondan  sempre  a mo  lo  care  stelle 
In  eod  purocìol  , come  or  le  miro  ! 

Mentre  sull*  ali  del  picnsiero  a quello 
M'ergo,  che  traggo  ignota  fona  in  giro  , 

E nello  torre  incognito  o novello  , 

Audaco  pellegrino,  entro  o m'aggiro , 

Veggo  alnlanli , c sovra  tutto  impressa 
Con  vario  stil  la  Sapionsa  istossa. 

E se  y fermando  1*  imtaneabil  passo  y 
Per  quel  di  Mondo  in  Mondo  allo  viaggio , 

Dal  froddoUrano  estremo  (if)  il  guardo  abha^ 
La  terra  scorgo , e quest'uman  Icgnaggio,  (so 
Como  oscuro  il  potente,  il  grande  basso  , 
SompKeo  il  dotto , o mi  par  folle  il  faggio  ! 
Come  vario , ma  l' uom  sempre  vegg*  io 
Sotto  la  scorsa  dell*  Eroe  , del  Dio  t 

Ma  quale  dal  vioin  eeereto  boeeò 
SoavÙBimo  canto  ei  disebinse  T 
Dolco  uslgnuol , la  voce  Ina  eonoseo  , 

Cbo  il  suo  nettare  sempre  in  modiB’uso. 
Sempre  io  t'amai,  tristo  ù il  tuo  genio  o fosco 
E to  compagno  lor  dicon  le  Muse  , 

Ebbi  gonio  conformo  io  puro  in  sorto  y 
Ed  entrai  giovinolto  a quella  corte. 

Pera  chi  al  boeeo  tuo  t'invola , o adirti 
Credo  rinchiuso  in  carcero  molesto. 

Cantor  non  compro  tra  gli  allori  e i mirti 
Udir  ti  dee,  cbo  il  tuo  teatro  ù queeto. 
colo  di  terra  e eÌol  puù  convenirti 
Tacilo  aspetto,  o dolecmeote  mesto  y 
E libero  varcar  di  ramo  in  ramo  i 
Schiavo  e avvilito  alcun  veder  non  amo. 

Tu , boc^sù  l'ombre  da  prcsonsa  rotto  ' 
Non  sàea’di  hiuay  o d'astro  alcun,  pur  suoli 
Tesser  musìMie  voci  y o della  Molto 
L'orror  più  tenelwDSo  orni  e eonsoli* 

Ambo  il  canto  inalaiam  tra  rupi  o grotte  y 
Paghi  quantunque  non  uditi  o soli  : 

Clio  nou  corca  il  piacer  noli'  altrui  lodo  y 
Cbo  al  proprio  cor  di  soddisfar  lol  gode. 

0 NoUo  , antica  DeitA  , che  nata 
Sei  pria  del  Solo,  o più  del  sol  vivrai, 
Vuiiormia  da  me  , da  mo  cantata  , 

Fin  che  io  respiri  aura  di  vita  , andrai* 

In  quella  prima  ctA  , chiusa  c celala 
Tra  un  inaaio  oscuro  tutto  o senta  rai , 

Slavi  oziosa  , o nel  jvoososo  ingegno 
Yolgoxtdo  i fasti  del  vicin  tuo  regno. 

Poi  sorta,  c in  cocchio  d'ebftuo , frenbado 
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S<n  hrtini  corrìdor  la  maiìra  luano  , 

B con  In  destra  argenteo  scellru  iiUnudo  , 
lle;;ìna  uscisti  fuor  driP  Orfano  , 

Coruiiala  di  stello  , e dispio^ndo 
Manto  {«oiuinato  per  1' etereo  sanO| 

E con  impressa  nella  fronte  nera 
La  soare  di  Gutia  argentea  sfera. 

Salve , ^raa  Dea  : le  da  sue  torri  onora 
L*  osierrator  d'  arcani  vetri  armai»  , 

Se  mai  qualche  tua  ^enima  ignota  ancora 
l\e|  velo , o nel  crin  tuo  scoprir  ^li  è datU) 
Ma  tutta  rimirarti  , e tulle  a uu'  ora 
Goder  le  tuo  IhOIczzo  è a me  più  ^ralo: 
Molle  t dei  Vali , c cor  teneri  amica  y 
Coroni  il  nome  tuo  la  mia  fatica. 


LAMENTO  D’AKISTO 

in  MORTE 

SI  azrsEP7£  TOBi:x.xz(it) 

A’e//o  pmona  d* Ansio  i intende  t Autor* , c/ie 
yiun^tla  morte  dt  irAmiro  tuo;  e i tlue  trai- 
li , conienenis  tu  itUnAuzione  e la  chiutay  si 
mtjtpon^no  detti  da  jwrsona  oo9\fident»  dti- 
r Autor  meduitno, 

SmAcciiS  dal  crine  il  miiiOt  onde  solca 
La  poetica  fronte  Aristo  ornarsi  ; 

Ansio d* ermi  campi,  o d'ormcselTO 

Fatto  pensoso  al>liator:  dal  crine 

Quelle  straeciossi  allegro  frondi,  e il  collo 

&11  rapidamente,  alla  cui  vetta 

Sorgon  bruni  cipressi , ond'  è rìcinto 

Del  pallido  Eremita  il  sacro  albergo,  ! 

Ed  un  ramo  ne  srelse,  e intorno  al  capo 

Set  girò,  se  TarTinse  ; indi  si  fece 

Sedil  d' un  sasso , di  rincontro  a balse 

Di  grato  orror  dipinto  ; e poi  che  alquanto 

Con  la  mente  vagò  da  se  lontano. 

Trasse  lungo  dal  coro  imo  un  sospiro, 

E lai  sensi  innaliar  rudi  la  Motte , 

Che  già  in  fboco  lingea  la  terra  o il  belo. 

Qriara  del  gufo,  il  qual  duolsi  alla  Luna, 
M'on  son  le  voci  flebili,  allungato. 

Che  net  sìleutio  della  notte  bruna 
Ad  un  oppresso  corgiungon  si  gratoT 
O pensieroso  augel,  di  ria  fortuna 
Portator  ti  accusò  la  Tocchia  ciato  ; 

Ma  udito,  se  Tcr  fosse  il  detto  antico, 

T'avrei  la  notte,  in  ch'io  perdca  l'Anueo* 
Spirto  gentil , la  solitaria  rìta, 

E questi,  ov'ìo  mi  chiusi,  ermi  soggiorni  , 
Fanno  die  alla  mia  scorsa  età  fiorila 
Con  la  memoria , o a tc  più  sposso  Ìo  tomi. 
Ma  da  rimorso  ho  t’anima  ferita; 

Chedappoi  che  tu  rivi  eterni  giorni , 

Millo  e pm  volle  U Sole  uscio  dall’Indo  , 

Me  ti  sparsi  sull' urna  un  fior  di  Pìndo, 


Pur  chi  di  te  serra  il  mio  canto  avea 
Dritto  ma:;giur  , die  al  liaoro  mio  prendesti 
Spesso  il  più  erto  della  ria  Dircea, 

E me , che  vacillava , in  più  reggesti  ? 

Forse  a chiaro  d’onor  segno  io  gtungea 
Se  tu  giti  più  tardo  in  fra  i celesti. 

Forse  con  gli  anni  tuoi  Alortosuiicrba 
Anco  la  gloria  mia  recise  in  erba. 

Or  più  di  questa  gloria  io  uou  mi  curo  , 
Che  uu  nulla  aitine  la  conobbi  aneli' c«ta. 

I L’n  ben  più  assai,  ebe  quel  non  è,  sicuro  , 

I Alma , ebe  sa  cercar,  trova  in  se  stessa. 

Mia  deliiia  è il  sedermi  ove  d’oscuro 
Bosco  rader  vegg'io  l'ombra  più  spessa y 
Ove  con  interrotto  e tardo  passo 
Mormora  un  roco  rio  tra  sasso  e sasso» 

Come,  se  fossi  meco  inquesti  colli. 

Lieto  retiresli  i penÀor  formi  e gravi 
Tu , che  spesso  dai  vani  un  tempo  e molli 
Con  dolce  improrerar  mi  richiamati; 

£ dalla  schiavitù  degli  amor  folli 
Seiorre  l'incatenata  alma  tentavi, 
lo,  heiiehù  amante  del  mio  mal , la  mano 
Baciava,  che  volea  tornarmi  sano. 

Ma  no  , non  fu  con  la  mortai  tua  Tcstn 
Il  suon  per  me  della  tua  voce  spento 
Entro  mi  parla,  e chiara  e manifesta 
Dal  fondo  aimrsi  del  mio  cor  la  sento» 

Tale  sovente, o non  diversa  inchiesta 
Le  movo  : È morte  cosi  fier  tormento  t 
È r arrestarsi  neiruman  viaggio 
Duro  cosl*^  Mon  è , risponde,  al  Saggio. 

Ed  in  vista  dei  ben  falsi,  e di  quanto 
È nel  momlo  d’errore  e di  follia. 

Di  ba«sa  ambision  , d’ inutil  vanto  , 

Festoso  ei  dal  suo  fra!  si  disciorria: 

Ala  l'amistà,  ma  l'amnr  fido  alquanto 
Fanno  al  su»  dipartir  l'alma  restia; 

Kd  ai  più  cari  suoi  languido  e lardo 
Rivolgo  indietro,  e sospiroso  un  guardo. 

Con  questo  ultimo  sguardo  io  m'incontrai  , 
Che  al  tuo  letto  di  morte  era  dappresso , 

E si  tenacemonlo  Io  serbai 

Da  indi  in  qna  negli  eeehi  fidi  impre«o  , 

Cbe  non  pnreb'io  vedessi  oggetto  mai, 

Qm  fitto  si  rseUssc  in  ior , com'  osso , 

Ma  quel , eb'  bo  innanti , con  si  vìvi  tocchi 
Forse  non  si  colora  a me  negli  ocelli. 

Oh  fatai  sempre  e amara  rimembransa , 
Ala  cui  non  pomofhr  ch'‘io  non  aia  tratto  I 
Ogni  più  debii  luce  di  speranaa 
Quel  priiDOorribil  di  fu  spenta  a un  (ratto. 
Che  il  Fisico  gentil  entro  lastanaa 
Tenuto , e messo  di  chi  ascolta  in  atto, 

Tocevi  la  rena,  e di  presaga  stilla 
L'amica  a un  tempo  inumidì  pupilla. 

Tutto  allor  mi  s'offri  rcccidio  mio 
Compendialo  io  quel  funesto  segno» 

Rapido  cresce  il  fatai  morlio,  ed  io 
Con  l'arti  ineilìcaci  invan  mi  sdegno» 

E la  voce  talvolta  al  belo  invio  : 

Più  cbe  d’eleui  spirti  ii  sommo  regno, 
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Porto  non  Ita  per  tanto  macritio  imnionilo  , 
Mcitior  di  fìrtonti  o«(>mplÌil  !U<»ndo? 

Monir*  tl  fatto  onao  in  cor  favoilo 
Proaao  i cari  orì^licr  (i;ià  notto  andara, 
iVò  map^fior  lume  hi  sptcodoa  di  <]ucllo , 

Che  arano  e tristo  una  lucerna  dava) 

Ecco  a un  tratto  vodorparmi  un  drappello, 
Che  al  dolomao  lotto  intorno  stava. 

Di  molto  in  vista  ra^^^ardovnl  donno; 

Ma  con  viso  piangente,  o fosclie  gonne. 

Eran  lo  Seggo  a cui  vion  posto  il  nomo 
Dallo  onoralo  lor  bolle  falicbe  ; 

Critica,  Coomolria  con  acloJlo cliiomo, 
Pooaia  y Storia,  o lo  PavoUoanlicbo. 

Gian»  tra  lor  riconfortando,  corno 
S*usa  in  fortuna  ngual  tra  fìde  amiche. 

Ma  il  fcan  cosi , rbo  piò  che  dar , di  loro 
L'una  alt*  altra  parca  cliicdor  ristoro. 

Poi  dal  ietto  scostarsi , o d' improvviso 
Le  veggo  in  Già  dall*  un  canto  porsi  , 

Cornea  dar  loco,  riguardando  Gso 
Verso  la  porta,  ov*io  pur  l*orrhÌd  torri, 

E la  soglia  varcar  Donna  di  viso 
Maraviglioso,  e d*atlo  augusto  io  scorri  ; 

Che  al  letto  giungo  con  la  fronte , e intomo 
Raggia  dallo  pupille  un  aureo  giorno. 

Come  ri  lampoggiassc,  il  loco  tutto 
D*un  tremolo  fulgor  ri  rivostiva. 

Pur  la  nobile  Donna  avvolta  in  lutto 
Tonca  la  faccia:  or  che  laria  giuliva^ 

Ma  d*ognt  pianto  era  Ìl  boi  volto  asciutto. 
Dolente  ri , ma  qual  eonvienri  a Diva  ; 

Tal  che  il  duol  nel  suo  viso , o in  uodelvinto 
Duolo  il  trionfo  ti  vedea  dipìnto. 

Alle  bendo  del  crine,  od  a quel  bianco 
Velo  , che  rieopria  lo  membra  ignudo. 

Alla  catena,  ond*À  sveninra  ir  franco. 
Temprata  d*Ar  su  non  mortale  iiicudo, 

E all*  aurea  chiavo  , che  pondea  dal  GapOO  , 
Ove  srulto  appariva:  Il  ciel  dischiude  i 
Reltgion  conobbi,  e in  fronte  ■rritto 
Il  divhi  mi  parca  leggerlo  editto. 

Ha  mentre  veggo,  che  all* amico  letlo 
Ila  la  coleste  Donna  il  piè  rivolto, 

E cb*  io  già  del  gbiocefaio  in  terra  metto, 

Da  quella  dolce  virion  fni  tolto. 

Egli  moria  ; ma  con  ricaro  aspetto 
Atlendoa  Torà,  che  Tavria  disrioltot 
Non  io  cosi , eh*  era  a soffrir  men  Corto 
Quella , che  mia  parca  più  ebe  sua  morto. 

Se  la  pompa  frral  di  quella  sera 
Romper  non  vidi  Torride  tenebro 
Col  tetro  lume  della  bianca  cera  , 

Nà  il  sacro  udii  di  pace  inno  funébro, 

Qual  prò , se  tatto  nclP  orecchio  ro*era  , 
Tolto  innanri  mi  stara  alle  palpebro  t 
Se  delia  tomba  sua  ne*aenlier  boi , 

Bencbà  lontano,  io  discendea  con  loiT 

Poscia  in  me  tal  sentii  lugubre  senso, 
Come  dal  ciel  mi  fosse  il  Sol  caduto: 

Nà  ebe  I eitsm  mai  notturno  io  pemo 
Viandante  in  csmmin  deserto  e imito. 


Com^ìoriniari,  nà  tra  mere  immensn,  ^ 
Si>ni*ago  coiidiittor,  noceliier  penlulo  ; 

Ed  anrlie  in  metto  a cittadino  stuolo 
Gl  All  lem|>o  andA  , ch*cs«rr  niì  parve  solo. 

Ma  tu  , eh*  ove  non  ì-  fiAmma , nà  gelo 
Godi  , e di  stella  in  stella  ora  t*  aggiri  , 
Queste  ricevi , riie  ti  mando  in  cielo  , 

Non  so  8*10  debba  dir  IckIì,  o sospiri, 
lo  sempre  notte  preghenV,  die  il  velo 
Stenda,  e nessuna  in  cici  nube  ti  miri  , 
Quari  or  vederti,  Anima  grande  c bolla, 
Mi  paja  in  una,  ora  in  un'altra  stella. 

Cosi  Aristo  canlA:  poada  dond*  era 
Toglieva  il  malo  riposato  Gancn , 

Scendea  del  rollo,  c a sua  magion  rollava 
Tra  le  compagno  ombro  notturne  il  passo: 
Ma  sentia  poco  raddolcita  io  core 
Dal  balsamo  PeK*o  Tantica  piaga. 
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TXODOmA  SA  &Z3CA  POMPEI 

cna  stxATTA  ti.  sto  rtcuoLtao* 
(1788) 

Coxr  ? ( dal  molle  talamo  feconde 
Far  lai  parole  ardio  Teodora  ; ed  uso 
Quello  a serbar,  dì  cuiri  giova  ìl  Mondo  , 
Stavano  a udirla  le  pudiche  Muso  ) 

ComoT  a me  questo  min  dai  Numi  avuto 
Femmina  ignota  svellerà  dal  seno  t 
D'ignoto  il  nodrirà latte  venduto. 

Latte,  che  gli  potria  tornar  veleno? 

Non  Tbo  di  me  sinora  in  me  nutrito? 

E se  mio  sangue  ( e il  darei  lutto  a lui) 
Son  le  tenere  carni , ond*  à vestito  , 

Perche  crescer  dovran  del  sangue  altrui? 

Lungi  chiunque  suo  farri  malnata 
Vuol  questo  mio,  bencbà  vantasM  astuta 
Sul  fosco  volto  sanità  rosata 
Con  l'anre  del  natio  colle  bevuta. 

Deir  amor  suo  non  solfrìrà  cITocullt 
Altri  pria  che  sua  madre,  e non  vedmilo 
Depor  talora  i suoi  rammareliì  occulti 
Dal  mio  passando  a uno  straniero  collo. 

Kà  prepor  (cori  toelo  à Tuom  del  uso  ! ) 

A chi  l'alma  ehi  scaltra  inGnge  affetto  , 

E pensa  sol  come  al  lelajo  e al  fuso 
Riportar  earebe  d’ór  le  braccia  e il  petto. 

Ahi  talvolta  le  par  troppo  infelice 
Un  Ietto  solitario,  e lo  divide. 

Tace  t ma  dell* usata  onda  natrice 
Eoooa  un  tratto  seccar  le  fonti  inGde. 

Di  rei  morbi  lalvolla(  e qui  le  ciglia 
Abbassa,  e di  masnr  le  guance  veste. 
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Ma  vintoèfpu'l  pudor  clic  la  mTermì^tÌA, 

Da  cpicUa , nn<r  artir  ia  ai*n , Garotua  celesta) 
Preda  è di  morbi , il  cui  fecondo  germe 
Vive  neir  ime  vene  occulto  e fìtto: 

Gli  succhia  il  figlio  ; o iulle  membra  iafermc 
Sosticn  la  pena  dell' altrui  dclillo. 

Cresce  debile  « misero,  ed  eterno 
Cresce  rimorso  a chi  d'aver  diviso 
Il  sacro  con  an* altra  onor  materno 
Con  man  pentita  sì  percuote  il  viso. 

Cosi  parlava  ; e al  sen  colmo  stringea 
Quel  caro  parto,  r lo  baciava  in  volto* 

Poi  rapidi  qua  e UgU occhi  volgea. 

Quasi  ancor  tema  , che  le  venga  (olio 
O delle  madri  esempio  e delle  spisc 
Salve,  illustre  Donsella  : a te  corona 
D'immortali  tessendo  Aonio  rose 
Tulio  con  isttipor  plaude  Elicona* 

Sieguì  la  )»ella  impresa  ;ecol  tuo  latte 
Nel  l>el  frutto  novello  infondi  e spira 
Quella , a cui  Palme  più  restie  son  tratte^ 
Dolcissima  virtù,  che  in  le  l'ammint* 

Non  crescerà  con  fortunali  auspici 
Nella  feroce  manTal  palestra: 

De'nemicì  tra  il  sangue,  e degli  amiri 
Non  s'armerà  d'acciar  l'alma  e la  destra* 

Ma  della  patria  assediata  stassi 
Sempre  il  nemico  alle  tremanti  porte  ? 

Ah  che  sposso  alla  patria  utile  fassi 
Una  tenera  più  d'un'alma  forte. 

Ma  d'orfano  fanciul  nella  digiuna 
Docca  il  lamento  chiuderà  nascente  ; 

Sopra  una  reste  redovitc  e benna 
Sorriderà  propìsio  astro  looente  : 

Ma  il  pungerà,  saggio  e ìostacabil  padre , 
Cura  de' figli  suoi  dotta  o amorosa  ; 

E qual  di  caro  sposo  or  fa  sua  madrei 
La  gioja  egli  farà  di  cara  sposa. 

E di  quali  non  fia  valide  tempre 
Per  te  rafTctlo,  reso  ancor  più  saldo 
Da  quella  gratitudine,  ond'eì  sempre 
Avrà  impressa  la  mente,  e il  petto  caldo? 

Benché,  dirà  , benché  del  suo  bel  giorno 
Cinta  dai  primi  ancor  purpurei  raggi. 
Quando  tutto  sorride  a donna  intorno  , 

E più  dolci  le  sono  i nuovi  omaggi. 

Per  me  del  Mondo  aJihanilonaTA  ì lieti 
Seminali  di  fior  molli  aentìeri: 

Chiusa  Ira  le  domestiche  pareti 
Tatti  di  me  formava  isuoi  peusieri. 

11  bel  sonno  per  me  ruppe  talora, 

Per  meteanela  notte  il  ciglio  aperto* 

Perrbò  non  ebbi  un  intelletto  allora  ? 
Quanto,  per  nondeatarìa,  avrei  sofferto! 

Ma  tener  giuro  in  tanta  guardia  il  core. 
Che  a le,  se  tanto  umane  forse  ponno  , 

Non  rapirò  con  volontario  errore. 

Madre,  on*  ora  piò  mai  del  tuo  bel  tonno. 

Uo  tal  figlio,  o Teodora , é >1  premio  gì  usto, 
Che  tu  rieevi  dagli  amici  Dei, 

Tu  che  dì  madre  il  puro  nome  angusto 
Intendi,  c madre  veramente  eoi* 


In  gnasla  età,  che  sol  dell'arle  giura 
Sovra  gli  altari,  etadc  al  ver  ruLolla , 
Tu  seguir  con  piè  franco  osi  natura* 
Che  seguila  da  to  sembra  più  bella. 


sormA  IL  aoccarro 
nn.  raEcauaaTc  couru.viMaivTO* 

Già  non  lontana  ò la  sfagion , che  scarco 
Del  suo  pondo  primier  tuo  molle  fianco  , 
Ricca  per  le  sarà  la  patria  lieta 
D'un  nuovo  cittadino.  È ver  , cite  amarlo 
Non  vuoi,  bella  Adelaide?  Che  raccnrlo 
Non  degnerai  nelle  materne  braccia? 

Che  di  scn  lumidetlo  invan  dotata 
Dalla  Natura,  udrai  con  duri  orecchi 
Sue  frequenti  querele , il  caro  bacio  , 

E il  salubre  licore  a lui  ne^nnilo? 

Sento,  che  già  trovalo,  e compri*  furo 
I.C  poppe  , da  cui  dee  <|u«’U'  infelice 
Pender  succhiando  |M>riglioso  latte. 

Ahimid  elio  giova  la  dorala  cuna  , 

E il  guancial  ricamato  ? il  ricamato 
Guancial  bagnano  spesso  lagrìnvette. 

Che  non  trovali  pielade,  c s|>etso  cu<<pro 
Lamentevoli  sonni  un  ricco  velo. 

Qual  voce  , come  la  materna  , puole 
Tranquillare  il  faneiul?  qual  v'ha  si  mollo 
Origiter,  come  della  madre  il  |>eltu? 

Oh  vista,  che  in  altrui  risveglia  sempre 
Kirercota,  c piacer:  madre,  che  prouta 
Sulle  ginucebia  il  fanciulLn  si  reca  , 

£ la  vesto  si  slaccia,  e il  casto  petto 
Snuda,  e gli  porge;  od  ci , ebe  alle  soavi 
Voci , e agli  amplessi , come  può  , rìx|>oudo, 
Con  labbri  ajierti,  e seinlil  lauti  occhietti 
S'apprendo  al  ros<*o  sen  , le  pargoletto 
Mani  stende  corcaudo  , e quelle  riceba 
Fonti  innocente  pretlalor  saccheggia  I 
Ne  solo  con  qui*i  puro  argonleu  latto 
Sanità  sugge  porporina,  e vita. 

Ma  l'amnr  per  la  madre.  Ab  se  il  tuo  figlio 

Toreerà  i (>asn  dal  scntier  diritto 

Como  il  richiamerai,  so  non  puoi  dirgli: 

Per  quel  latte,  o figliuol,  ch'io  già  ti  j^iorsì? 
Mi  ri.sjiondi  tu  forse:  lo  Tallre  curo 
Avrò  tulle  per  lui , s«>vra  la  cuna 
Penderò  s(m*s«o,  e il  terrò  spesso  in  grcmlio  ? 
Ma  cosa  odo  narrar  , che  a steoto  io  credo, 
Cosa,  onde  il  fallo  tuo  molto  s'aggrava: 
Fuor  del  t<*Uo  natio  nnvtrirsi  Ìl  parto? 

Qual  nel  materno  chiostro,  e pria  che  il  labbro 
Becsve  le  curr<itte  aure  del  Mondo  ; 

Qual  mai  comoiisu  crror,  che  , nato  appena, 
Caccialo  fosse  donde  nacque  in  bando? 

Come  non  temi , se  lontano  il  mandi 
Che  quel  vincolo  dolce,  ond'c  legato 
[ Co'gvuitor , non  s*a£soHigli,  e rompa? 
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\oo  sai  lu  , cbo  lalor  del  proprio  ìutOco 
Pifw}K»  ftreoier  tom«^y  della  punita 
Genitrieo  nfurpando  gT  iaf^annaii 
Baci,  e del  faUo  ijeuitor  la  i^lobat 
Odi , bella  Adelaide,  odi  la  roto 
De*lempi  antirbi , e nelia  atoria  trifta 
Della  madre  d*  Aivbèmoro  la  aloria 
Di  molte  madri , o la  tua  atema  impara. 

Di  Earidiee , • Licurgo , che  regnava 
In  ISemea,  onieo  figlio  Arrhènaoro  era  ^ 

E Ittipile  il  nodria«  Costei  laaeiato 
11  tuo  tenero  alunno  area  fuirerba* 

Mentre  una  fonte  agli  aaaotati  Greci, 

Che  Tebo  glano  ad  espugnar , nmatrara. 

Poi  lungamente  a raeconlar  lor  diemi 
Sua  mutala  fortuna,  ed  eeeo  un  fiero 
Serpe , del  boaro  orror  , T al>baDdonalo 
Innurente  bambiii  loeea,  ed  uccide. 

Citi  può  narrar  della  pentita  madre 
Le  angoece,  e i laiT  Me  sventurata,  e folle, 
Clic  il  dolce  pegno  a ignote  braccia , e al  seno 
Commetter  volli  di  straniera  donna  I 
Barliaral  in  messo  dclP  infame  selva 
Un  infanto  gittar,  cui  le  commosse 
Krondi,  una  lieve  pioggia,  un  dclùl  vento  , 
Non  che  il  serpente  rio,  |K>leaa  dar  morte. 
Alii  ch'io  di  lui  non  ebbi  eleun  diletto! 

Lei  sole  , o figlio , eoooeeevi , od  ella 
Le  imperfette  lue  voci  intendoa  sola. 

Quando  do'veui  tuoi , quando  era  il  tempo 
De'tuoi  sorrisi,  dc'tnoi  eeberti  e giochi, 
Ijsipile  la  madre  era;  ma  ora, 

Clio  livido,  dofonoe,  esangue,  mulo 
Hi  sei  davanti , or  ebe  d la^p>  pianto 
Sparger  su  to  conviene , io  Mn  la  madre. 
Seblien  di  cliì  mi  lagno  Y iuctJpar  solo 
Me  deggio,  me.  Come  patria  nutrico 
Vegliare  ognor  sovra  un  barahin,  cui  poco 
Mostra  curar  ehi  lo  produsse?  Udite 
Tutte  quante  voi  siete,  o Greche  s^ioso: 

Non  vi  fidate,  che  di  voi;  pensale 

Non  avervi  oochio,  che  il  matomo  agguagli 

E aia  Toetro  consiglio  U pianto  mio  l 

tcrraaa  et  ma  Moaaca 

A rnsiiAico  zv. 

Fcnaaico  IV.  Bo  di  Daninufra,  mosso  daU 
r esempio  del  Caar  Pietro , ti  poee  a viaggia* 
re,  e venne  nel  1709  in  Italia,  ov'era  stato 
incognito  un'altra  volta,  donnei  1691  prima 
di  salire  sul  trono.  Avea  nel  suo  primo  viag- 
gio concepita  un'ardente  pesuone  per  la  fi- 
glia d’un  Gentiluomo  Locebese,  per  eoi  pro- 
Inngi^  il  suo  soggiorno  in  Lucca,  coti  che  la 
Giovane, che  mollo  pureloamova,po(icon- 
capire  le  più  grandi  tperanae.  Lasci  olla  per 
altro  il  Ko,  bènchòcon  gran  pianto,  ed  ella, 
che  area  ricusalo  i migliori  partili  di  notse, 
risoUelle  di  chiudersi  in  un  monastero  do’più 
osservanti  in  Fireosc.il  He  la  rivide,  e Is  foce 


tSi 


multo  visite , avendo  con  essa  colloquj  asceti, 
cs , e sc'parandosi  da  essa  eoa  le  lagrime , e con 
espressioni  di  parsialilà  (>er  il  Cattolieùino. 
Coti  il  S$Q.  Gu/Àfsai  n*Ua  tua  Storia  dtUa  co- 
sa Mrtiici, 

Federigo  IV  fu  principe  di  sublimo  spirito 
e di  pouetrante  ingegno,  come  lo  chiama  il 
Marcltese  Aiuffgi , eh'  ebbe  aceasion  di  parlar 
di  lui  nella  prima  parlo  della  f eru/M  iUt^ 
turata. 

La  Lettera  u scritta  dalla  KeUgiosa  dopo  il 
•ecundo  piaggio  del  Monarca  in  Italia. 

Rede'Daned,  0 mio.  Che  fotcon  mano, 
Cile  aDio  sacrai  porseropro, io  dunque  voglio 
Carlo  vergar  pione  d' amor  prulano  f 

Scrivo  do , die  portar  nolfalma  io  soglio  : 
Non  k scriver,  sentire  h il  mio  delitto, 

E verger  pomo , e non  mandarlo,  un  loglio. 

Me  fortunata,  so  dal  cor  tragitto 
Cosi  fesse  alla  carta  il  mio  furerò , 

Che  più  non  forno  in  me  quel  ebe  av  rù  tortUo  I 
Perrbù  tornasti  mai?  tranquille  io  l'oro 
PasMva  : spenta  ogni  terrestre  idea  , 

Non  era  altri , die  Dìo , di  me  Signore, 

6 Tvr  , dio  nello  viscere  vivea 
L'antico  foco  ancor,  ma  non  palees 
Sotto  lo  mute  ceneri  giaeoat 

Quel  foco,  che  al  mio  core  allor  a'apprase 
Che  veder , regio  pel  legrin , li  piacque 
La  prima  volta  U boi  Tosco  paese. 

Venisti  tal  del  Serehio  mio  sull'  acque , 
Clio  in  le,  se  detto  non  Taverne  il  nome. 

Pur  visto  un  si  sarta , ebe  a regnar  nacque. 

Qual  maestà  nel  portamento!  come 
Gli  occhi  splendean  1 come  dal  Sol  percome 
Ti  sfaviliavan  le  dorate  chiome  1 
Nulla  che  generoso  in  te  non  fame 
Magnanimo , e gentil , cortese  , • grande. 
Qual  cor,  qual  verso  te  cor  non  si  nioswiY 
Gqp  le  Amielie  ove  prato  ampio  si  spande. 
Io  serti  ordia  sulTerlia  tenerclla. 

Tu  passi , ed  a me  radon  lo  glùrlaode. 

Com* esser  può,  ch'io  li  paressi  heUa? 

Se  mai  parte  di  me  sladiù  Aatura , 

La  più  interna  di  me  parte  fu  quella. 

Con  troppa  la  studiò  fuiiesu  cura: 

Fibre,  che  non  eonoecono  riposo, 

E fiamma  oltre  ogni  dir  sottile  e pura. 

Giù  la  voce  oomnn  ti  fa  mio  Sposo. 

Duolsi  la  Madre,  s'io  noi  credo:  il  dica 
Lo  sguardo  dalle  Amiche  invidiuso. 

Visto  ebe  amar  tanta  virtù  mi  lice  , 

Io  , ebe  «no  a quel  di  T avea  frenala , 

Co^r  lasciai  ver  le  l'alma  felice. 

Oh  lieti  giorni,  orp  celarti , grata 
Illosion  , ^ il  heommi  allora  , 

E fu  estinta,  rb^  appena  era  io  me  nataL.., 
Taccio, o il  diròTperchù  non  pomo  ancora 
Viver  cort  Y seusa  esser  mai  tua  moglio , 
Perebù  almen  non  pom'  io  sperarlo  ognora  Y 
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Gìorani  mr>1(i  alle  paterne  aaglie 
Venner  per  me  ; parea  non  rile  oggetto 
Qii  stata  era  ragion  delle  tue  soglie. 

10  promettere  altrui , Padre  diletto  « 

Cu  eor,  rhe  non  è mio?  toelo  gli  dian; 

10  dare  altrui  la  raano«  e non  I* affetto? 

So  in  qiiai  mali  più  d'nnaf  e in  quali  abifsi 
Caiide,  punita  per  li  suoi  sperginrì 
^'o , no  : giù  troppo  f benché  fresca  | io  siisi* 
Allora  io  sesto  questi  {tanni  oscuri: 

Ma  dÌ5pffrataf  e non  disotaf  il  Mondo 
f'ujigo . e Dio  non  ricerco  in  questi  muri. 

Pur  buono  egli  mi  chiama , ed  io  rispondo: 
Né  molto  andò,  che  i gemiti,  e i sospiri, 

E il  pregar  lungo,  e il  meditar  profondo y 
E i digiuni , e le  seghe,  ed  i martiri 
Mi  giovar  si , che  per  tre  lustri  interi 
Furon  tutti  del  Celo  ì miei  desiri. 

Anime , o voi , che  liberi  i pensieri 
T,asciaste  un  di , non  sia  tra  voi  chi  mai 
Dftl  pugnar  eean , ed  aver  rinto  speri* 

Mi  hadsù  il  cor  sentendo  che  tu 
Lieta  ancora  di  te  la  Tosca  gente. 

Che  di  me  richiedesti,  o a me  serrai. 

Come  non  •*  aggirò  rapido  e ardente 

11  sangue  mio,  quando  tra  i sacri  ferri 
Del  mio  chiostro  io  ti  sidi  a me  presente? 

0>n  le  voci,  che  magirhe  disserri 
Dal  lahhm,  ed  a cui  mal  la  sia  contende 
Questo  ruvido  panno , il  cor  m' afferri: 

11  eor,  cito  tosto  ti  rarsisa  e intende  | 

F>  i suoi  primi  risalti  , c gli  oldiEìati 
Troppo  cari  suoi  palpili  riprende. 

Altro  non  seggou  più  gli  affamine ti 
Miei  lumi , e un  punto  sol , eh'  io  non  rerislO| 
Strugge  il  lasor  di  tutti  gli  anni  andati. 

Cnidol,  che  fcsli  mai?  Sposa  di  Cristo^ 
Senta  rendermi  tua,  mi  togli  a lui, 

E mentre  perdo  il  del , te  non  acquisto* 
Quelle  santo  dolcesto,  in  ten  di  cui 
Giù  sissi , or  cerco  insano , ed  invan  tento 
Ancora  esser  colei , cJte  un  tempo  io  fui. 

Per  Porto  io  moro,  eidold  odor  non  fcntoy 
L'erba  ésenta  color,  torbida  è l'onda. 
Flebile  passa  tra  le  foglio  il  sento: 

Né  trovo  più  dentro  la  selva  fonda 
Quella,  ond'era  il  mio  spirto  in  pria  rapilo, 
Estasi  cara,  e vismn  gioconda. 

Ben  talora,  oro  il  loco  ù più  romito, 
Teggo  P imagio  tua  si  manifesta , 

Ch'io  rÌ5icesM  abbandono  il  Calai  sito, 

E da  quella  mi  salvo , uscendo  presta 
Nell' fiere  aperto  , ove  una  casta  voce 
lo  senta , o soda  na  aereggiar  di  vesta  : 

O da  la  fttggo , • dal  piacer , ebe  noce  , 
Nella  mia  cella,  e qos  la  croce  affiso* 

Eeeo  ta  «ical  a poeti  ov*é  la  eroea. 

Mia  delùna  era  aa  di  trame  il  viso 
Sulle  dirine  pagiae  ispirate , 

Che  c*  iiuegnan  la  via  del  Paradiso* 

Eli  nr  paro  al  mio  sgnardo  aver  licitata 
Quel  libro  sol , cIm»  delia  Dania  parla  , 


Mostrandomi  qual  fu  per  ogni  etale  : 

O godo  in  quelle  carte  vagbeggi*rU, 

8u  cui  le  terre  e i mar  ponno  vcnlorsi , 

E sa  prima  dogli  oecbi  il  cor  trovarla. 

Che  sonni  io  non  avea  tranquilli  o torri? 
Sonni  ripieni  d* Angioli  e di  Santi, 

E di  celesti  fior  sonni  cospersi. 

Quelli , che  or  traggo , son  tulli  tremanti  ; 

E so  veston  lalnr  semhianse  care, 

LascÌAn  poi  dietro  a sé  rimorsi  e pianti. 

Teco  in  bel  tempio  adorno  esser  mi  pare, 

I E darti  al  t«ion  dell' organo  festive 
La  man  di  spoM , e fitmmeggisr  Paliare* 

I Kaser  mi  par  sotto  al  tuo  ciel  nativo,  I 

E che  d'iurea  corona  mi  si  cinga 
La  fronte,  in  messo  a un  popolo  gralivo* 
Poscia  tutto  si  cangia,  e per  solinga 

10  movo,  e lunga  strada  il  passo  incerto, 
Abbandonata  da  tutti , e raminga. 

Freme  il  vento,  di  nubi  é il  ciel  coverto, 

E de'torrenti  odo  il  mugghiar  Ira  i sassi, 

Cui  mi  sembra  echeggiar  mesto  il  deserto. 

Sconosciuto  mortai , che  formo  stassi 
Sul  tnargo  d'una  pallida  marina 
Veggo  alfìn  dopo  molli  o molli  pasd. 

Perché  non  dai , gentile  pellegrina. 
Qualche  riposo  al  piò  giù  stanco  c tardo 
Disse,  poiché  mi  vide  a sé  vicina. 

Allora  io  lutto  in  lui  vibro  lo  sguardo^ 

E la  Ina  guancia,  c il  labbro  tuo  vo'rg'io , 

E quegli  occhi,  mie  stelle,  ond'arsi  ed  ardo. 

Girne  mai  non  eonobbi  il  signor  mio? 
Risposi , e a to , reggendo  al  colpo  appena  , 
Stesi  la  man , cui  la  man  tua  t'unlo. 

Oh  qual  correre  allor  di  vena  in  vena 
Delisiosa  vita  io  mi  sentiva! 

Girne  allor  ri  mulé  la  trista  scena  t 
Un  puro  Sole  , una  dipinta  riva. 

Un  tier  pieno  di  fragranse  ignote. 

Onde  lotto  era  bello  , e tutto  oliva* 

Ed  ecco  il  cbinjo  orecchio  mi  perenote 
Del  sacro  bronso  ilsuon,  che  ai  mattutini 
Prieghi  chiama  la  Vergini  devote. 

M' alzo  anelante,  e grinrantAti  liai 
• Subito  io  lascio:  ma  udir  parmi  solo 
I.a  voce  tua  ne' cantici  divini. 

Che  non  fo  per  tener  Palma,  che  il  volo 
Spiega  ver  le  ? contro  al  mìo  corpo  io  volsi 
La  man , cibo  fu  P acqua , e lotto  il  suolo  • 

Ma  per  molto  patire  io  titilla  tolsi 
DelPiufelice  suo  vigore  a questo 
Gir,  che  ha  si  forti  e si  nhelli  polri. 

Tal , che  scaimo  mi  vedo  il  volto  e metto. 
Basta,  dice,  o sorella:  e a me  rinfaeùa 

11  mio  fral  troppo  ingiurialo  o petto, 
lo  non  ardisco  alsar  ver  lei  la  faccia. 

Con  voci  ancor  più  amirho  mi  rinfranca 
Meravigliando  pur  , rii'io  sempre  taoria. 

Felice  lei  ! puro  è il  suo  eor,  mai  stanca 
D'arder  non  é la  mistica  sua  face. 

Ed  U pingue  licer  mai  non  le  manca. 

Quello  sol  piace  a lei, che  al  suo  Dio  piace; 


DI  pindemonte. 


E onta  anmr  clMPuman  lotoy 

Pro;;usla  i beni  dell* eterna  paco. 

Mon  i rancano  misero  a lei  noto 
Di  queeto  core,  che  ancor  sangue  stilla^ 

E forse  stillerà  finrliè  avrà  moto. 

Qiiusa  era  la  sua  pia^a  , e rìaprilla 
La  tua  man , che  torinS  su  questa  piaj^^e 
Per  far  cirìo  più  non  abbia  ora  tranquilla. 

Ma  eh*  à per  voi , per  soÌ  menti  alle  e sa«;t^e 
Dei  tpiremo  del  Mondo  inombro  e onuste  ^ 

. Se  Monacella  amari  ^mi  iraj^geY 

Forse  ancor  aoilo  l'Orsa , ose  robuste 
Son  più  le  fibre  per  1*  usato  ^lo , 

5' hanno  del  sentir  nostro  idee  non  giuste; 

E di  te  forse  a torto  io  mi  ipicrelo  « 

Cbe  non  sai  quel  che  possa  un  lerren  molle 
Su  noi  piante  d'Italia  y e un  caldo  ciclo. 

Amor  dentro  le  nostre  anime  liolley 
Cerca  ogni  rena,  ogni  latebra  iorade^ 

E Poiaa  ci  consuma  e le  midolle. 

Resistergli  chi  pnù?  Le  note  strado 
Dunque  ricaleay  e per  la  tersa  rolla 
Vieni  a sparger  di  rai  queste  contrade. 

Vieni , e spessa  i miei  lacci  y e quinci  tolta 
Locami  tu  nella  tua  bella  corte. 

Kon  caro  qnal  Regina  easervt  accolta. 

A mira  y serra  tua  y se  non  consorte  , 

Di  redertì  la  speme  a me  col  giorno 
Tomi;  e paga  io  rtrrò  della  mìa  sorte. 

Chedtsailohimàl  no,  resta:  il  macycbe  intor^ 
Gira  alla  terra  tua  , s'altì  crucciato  y (no 
I Ed  opponga  i suoi  flutti  al  tuo  ritorno. 

I Gran  Dio  y perdono  1 Del  cnidel  mio  stato 
I Pietà  li  punga:  tiinansi  a le  mi  prostro y 
, pentimento , e dolor  mi  stanno  a lato. 

Mira  di  pianto  assai  più  che  d'inchiostro 
^ Bagnalo  il  foglio  mio  t star  sempre  in  armi 
Contra  le  insidie  del  Tartareo  mostro; 

Logorar  col  ginocchio  i duri  marmi  | 

E per  te  y come  lampa  degli  altari  y 
Vegliarci  ardere  io  ?o*y  ro'consumarmi. 

Dell  fa  ch'io  prosi  ancor  que' solitari 
Diletti  y e che  a cercar  Torme  tue  sanie  y 
£ a hlrorarle  io  nuosamenle  ìmpari. 

Di  te  chiederò  ai  sassi  y ed  alle  piante , 

Per  le  signe  d'Engaddi  y # per  H Iwiehi 
Te  seguirò  del  Libano  fragrante. 

Degli  ttlisi  pacifici , e de*  fbaohi 
Platani  alToinJira  io  starò  teeo  assisSy 
Quando  ancora  per  tua  mi  rtconoarln  ? 

E sul  tuo  sen  da  saro  amor  eonquim 
Quel  mistico  godrò  sonno  celeste  y 
Che  Palme  innanai  tempo  imparadisa. 

àia  se  le  pred  a prò  d’ alimi  con  prasla 
Ali  al  lucido  tuo  aoglio  pur  ranno  y 
E il  santo  oreedbio  tuo  pur  •*  apre  a queste  ; 

Togli  al  moiialCy  in  ch'egli  nacque,  ingan* 
Ah  togli  un  Rcydiesebben  giusto  e saggio,  (no 
Pur  degno  rise  dell' elenio  danno. 

Splenda  su  lui  della  tua  grasia  un  raggio. 
Onci'  ei  possa  la  sua  cercar  salute , 

I E quel  y che  piace  a le , renderli  omaggio. 
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Vena  a lui  tornerà  tanta  rirtute 
Ddtiq.te  nel  più  graml'tio|M  T un'alma  (alo 
Andrà  tra  le  infelici  alme  perdiiteT 

lo  gelo  al  sol  peruar,  che  in  quei  fatalo 
Ultimo  di  y che  già  nel  cor  mi  tiionn , 

Il  re<irei  nello  stoni , che  al  ciol  non  sale. 

Pietoso  Dio  , noi  comportar,  perdona: 

Mn  se  Ha  (ale  spirto  un  de* su  perni , 

Più  hella  ancor  sarà  la  tua  corona. 

Perchè  tulle  le  genti  ai  beni  eterni , 

Ed  a (e  non  conduce  il  gran  risrallo? 

Chi,  chi  ti  loderà  no* campì  InfernìY 

Pur.  . . Dio  pietoso,  il  tuo  soler  sìa  fallo. 


ti9  Monrg  ogt  C4rÀttKttx 

ex.EusNTzno  TAnnsTVi^ 

Con  discioltì  capei , con  ciglio  basso  y 
Che  al  eiel  s'alta  talora , e in  sesta  bruna 
Vieni,  e aedi.  Elegia,  su  questo  sasso; 

Or  che  già  il  sento  tace , a la  lacuna  y 
E suiraima  non  men,  cha  sulle  cosa 
Cada  il  bel  raggio  della  mesta  Luna. 

Di  qual  sonila  limo  non  compose 
Viscere  a luì  naturai  ed  agli  quanto 
Studio  nella  più  rare  arti  non  poaaT 
Chi  meglio  giudicò  dell'altrui  canto  y 

0 miglior  canto  aliò?  chi  del  Latino, 

Chi  del  Tosco  sarmon  gli  tolse  il  santo? 

Era  nel  messo  del  suo  bel  cammino y 
E tra  gli  applausi  della  genia  eletta 
San  gin  col  capo  in  (anta  gloria  chino; 

Ed  ecco  Morte  gli  sian  contro  in  fretta  ; 
Pel  erin  PolFerray  che  non  bada  al  Lauro: 
L'alta,  od  ili  seno  della  tomba  il  getta. 

Forse  perebè  fudasa  in  far  (esauro 
Di  sirtù  antiche , a come  il  puro  stile  y 
Tinse  l eoftiimi  «uoì  noli* antie* auro? 

Perrlià  risse  fi;*liuoI  tenero,  umile? 
Perchè  seppe,  sineero  amico  e saggio y 

1 cotulgli  sestir  d'un  ser  gentile? 

Son  questi  i folli. ..Oh coma  d'alto  io caggio! 
Oh  qnal  mi  seggio  oscura  notte  intorno. 
Perduto  il  mio  sostegno  ed  il  mio  raggio  ! 

É ser,  che  tuo  non  era  il  mio  ^Aggiorno  : 
Ma  In  dolca  carta  a me  solar  sulaa , 

Como  fido  tomaia  in  ciol  quel  giorno. 
L'alma,  cbe  non  men  fida  egli  chiudea; 
E «piai  sotto  al  cristallo  i fior  più  rari  y 
Sotto  alle  amiche  note  io  la  sedea. 

Parcltè  non  pomo  almen  Ira  i fugU  rari  ; 
Cha  rìcasa  la  maii  nel  giorno  usato  y 
Bencliè  indarno  y cercar  grinchioalrì  cari? 

Disgiunti y àseroy  ei  tenera  il  fato, 

Nò  mescer  coneedaa  sguardi  ed  accenti  : 

Pur  cara  speme  ognor  mi  stette  a laloy 
Q»a  seco  io  desto  arrei  mollo  rìdenti 
Aurora , a seco  dietro  al  colla  stesso 
Molli  sepolte  avrei  Soli  innocenti. 
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Però  ciiotADto  ruom  qiiratAf  nn<ri‘oppro;90y 
ViU  scMlion  , qiianlo  con  fitli  «mici 
Pnrlìrno  il  {;ravc  poso  c>  alni  concosao, 
barrando  l caai  muori , o orpiicif 
Movendo  insieme  di  Sofia  per  gli  orti 
Gli  utili  pasti , o tulle  Ascroe  pendici. 

Dello  aelve  ìndoTine  i hei  diporti 
Or  non  m'invitnn  piu:  quanti  saranno 
Colà  Mirti  sfrondali , o ^uri  morti  1 
E a stento  mVsron  quctli  carmi:  sanno 
GiOt  qnai  do*tor  fratelli  era  Tusansa, 

A luif  per  farsi  rald>eIHr,  non  vanno* 
Sperai,  che  di  rersare  arrian  possania 
Salubri  stille  sulla  piaga  mia  , 

Ma  ton  fallilo  della  mia  speranta. 

Pur  reccliia  è fama,  che  da  Poesia  ^ 

Clic,  perduta  Euridìeo,  il  Trace  Orfeo 
Tracac  alcun  ristoro  da  Sofìa. 

Per  le  balte  dclPEmo  e del  PangiVi , 

Sulla  piaggia  Strimonia , ed  oso  gelo 
Perpetuo  vesto  il  duro  suol  Riféo, 

O il  rivifìco  Sol  doraste  il  cielo  » 

I O notte  insignoritasi  dolPotra 
I Stendesse  il  fotco  slcUcggialo  Telo, 

I Egli  toccava  rinstanealiil  cetra , 

Egli  quell' opro  di  natura  o quello 
lUiraTa,  il  viro  fìor,  la  morta  pietra  , 

E i Tolubili  fiumi,  e per  le  belle 
Strado  dell'aria  più  sottile  e pura 
L'argenlca  Luna,  e le  Tilaoie  Stelle  , 

E ri  certa  in  veder  leggo  e misura , 

Si  mirabil  di  cose  ordin  costante , 

Fea  qualche  inganno  aU'inriiteibìl  cura. 

In  quelle  afere  or  tu , nello  stellante 
Tempio  alberghi,  o TannetU,  o i Mondi  vasti 
Botar  ti  vedi  sotto  all'aUo  pianto. 

Tu  sei  nel  porto.  Oh  quai  acogli  lasci  asti, 
Quali  sirti  quaggiù!  da  che  fcroco 
TerribiI  mar  la  nave  tua  salvasti! 

Cbè  spesto  una  virtù  calda  o veloce. 

Visto  che  il  Mondo  vii  poco  f appressa  , 

Alfìn  si  stanca,  o il  troppo  viver  nuoce. 

Fiiggbli  ì mali  ancor  della  vcechìessa  , 
Perir  gli  amici  non  vedrai  i clù  a presso 
Tale  aver  può  di  bianco  erin  vaghezza? 

ffon  vedrai  spade  vincitrici  in  messo 
D'Italia,  che  del  suo  vicin  periglio 
Forte  y o stolta  non  par  setitir  ribresso  ; 

D'Italia  bolla,  che  noo  ha  un  sol  iiglio 
Delle  buone  arti  vago,  e di  viriude  , 

Clm  di  lo  pensi  con  atdullo  ciglio. 

Felice  tra  le  pure  anime  igonde , 

Pianto  tra  quelle  ancor  vestite  d'ossa , 

Poeo  t' offese  in  ver  Morte , se  chiude 

Ciò,  ebo  a lei  resta,  una  tranquilla  fosta* 

CLIZIA. 

Dica  la  fama,  e cantano  ì poeti , 

Che  una  Ninfa  nel  viso,  e nel  cor  bolla, 
OradcirOccan  prole,  c di  Teli, 


Cori  paresse  al  Sole , che  per  ella 
SpeMo  del  ciel , cito  ne  stupì , scoudoa , 

Qual  per  Endiraìon  feo  In  sorella. 

Nevi  non  loceho  il  nudo  aen  paraa. 

Oro  Ciato  lo  inererpate  cbiomo. 

La  rosa  sulle  guance  a lei  nascea. 

Cosi  la  man , cori  area  gli  occhi , come 
Cidei  gli  area,  elio  le  mio  pone  in  gioco 
Volto  gran  tempo;  ed  era  Clisia  il  nome. 

Ma  più  ancor  distingueala  un  eor  di  foco  , 
Per  cui  nell'alto  amor,  ebo  al  Solo  porta, 
Parmi  gelosa  molto,  c accorta  poco. 

Perché  avesse  con  lui  gioja  sì  corta, 

Ed  egli  abbanJonaiscla,  non  dico: 

Ma  fu  molto  gelosa,  e poeo  accorta. 

Clic  fkrà  priva  de)  tao  dolco  amicoT 
Siede  con  bianca  faccia  , e criu  turbalo 
D'un  colle  io  cima  solitario  o aprico. 

Pesto  in  non  cale  ogni  esercisio  usalo  , ' 

E rtureo  Dio,  che  per  lo  elei  viaggìn  , 
Seguendo  va  col  guardo  iunammora>o. 

Pria  che  Nodo  noi  mar  d’ Atlante  caggia  , 
Fise  le  ciglia  tion  noli' Oriento, 

Per  veder  pur,  to  il  caro  Dio  l' irraggia. 

Sorto  sul  .Mondo  è gili  : lieta  e ridente 
Si  mottra  la  natura,  in  cui  penetra  ; 

Solo  h mes  a colei , ebo  più  lo  toole. 

Quando  dritti  i suoi  rai  pioron  dalPctra  , 
Lo  par  più  irato,  e a soslcnerli  clùcde 
Ne'  IVali  ocelli  uu  vigor  che  non  impetra. 

Oh  corno  bollo  in  Occidente  il  vede  t 
Scasa  sdegno  lo  par:  tanta  dolcezxa 
Noi  volto  imporporato  allor  gli  siede. 

Ma  già  tutta  spari  quella  bellotsa: 

GIÀ  più  nera  si  fa  nell*  importuna 
Nolte , ond'ù  einU , anco  la  sua  tritiessa. 

Pure  in  queir  ora  ancor  gelida  e bruna 
Dì  che  pascere  il  duol  giammai  non  pago 
IVova  noi  volto  della  couscia  Luna. 

Come  colei , che  del  loulan  tuo  Vago 
Con  piacer  legge  le  vergato  cario  , 

Ove  di  lui  veder  erede  un'immago; 

SI  la  Ninfa  che  sa , che  dal  Sol  parte 
Quell*  argenteo  splendor,  che  in  Cintiaarorge, 
Penìa  di  pur  vedere  il  Solo  in  parte. 

Di  là  per  nove  interi  di  non  sorgi* 

Quella  infelice:  non  ò mai  die  dorma  ; 
Bevanda , o cibo  al  suo  digtun  non  por  ,';e. 

Già  più  non  serba  di  quel  eh*  era  un'orma, 
Già  in  fior,  die  fosco  lia  il  grembo,  o crocco  il 
Si  restringe  il  bd corpo, e si  trasfurma.  (manto, 

Fermasi  alfin  quel  oor,  dio  balsò  tanto, 

E tra  lo  fibre , e i nuovi  stami  avvolto 
li  focoso  sospir  resta , ed  il  pianto. 

Pur  quel  nuovo  miracolo  là  vólto 
Sempre  si  ro<le,  ove  il  Sol  d'alto  brilla: 
O^ni  dritto  non  viene  ad  Amor  tolto, 

£ uel  fiore  ardo  ancor  <|uaIclM'  favilla. 
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PASSANDO  IL  MONTXENIS 

E LAKlAIVDO  L*  ITAUA* 

1788. 

CrrmA  « che  molti  afTanni 
Mi  sap<«U  fo^ar  dall'egro  pollo y 
Fotti  dc'mici  prlm'anniy 
Degli  ultimi  sarai  cura,  e diolto. 

Con  to  fermai  lalor  di  Ninfa  seliiva 
11  bel  piè  die  fuggirà  : 

Con  le  più  dolce  ancora 

Fei  la  dolce  dimora 

Del  solitario  rato  rerdo  ricelto. 

Cita  se  r auree  tue  fila  io  forse  allcnlo. 
Quando  più  Tanno  imbianra,  o il  bosco  (aoCy 
Col  primo  augel  eh*  io  sento  , 

Tu  ancora , o Cetra  mia , torm  loquace. 

Ed  or,  che  gli  ermi  gioghi 
Deir  Alpi  oso  ratear,  tu  srogU  meco 
Dì  questi  alpestri  looglii 
Con  ignot'armonia  Tatlonita  Eco, 

Che  agli  Aquilon  , che  fremon  fra  Io  fronde, 
Ed  ai  fragor  dell* ondo, 

Che  ruinando  al  basso 

Sbalsan  di  saSM  in  sasso^  1 

Sol  rispose  finor  dal  caro  speco. 

E da  quale  • più  rapo  alla  0 romita 
Se  all*  Italia  sì  rolla  il  guardo  mio  , 

Tu  por  tra  le  mio  dila 

Tu  gridi  meco  si  cari  Amici  : addio. 

Venti , cui  farri  nido 
Piacque  di  grotte  e di  caromo  tali , 

Qual  è tra  roi , che  fido 

Jdciler  si  voglia  questo  addio  sull*  ali , 

E là  volar , dove  alcun  forse  siedo , 

Che  di  me  pensa , o chiede  ? 

Leggo  di  fato  s*aro, 

Qio  sempre  un  qualelto  amaro 
Sorga  di  messo  al  dolco  in  noi  mortali  t 
Gel  sereno  non  è scdm  va|>ori  , 

Onda  chiara  non  è d’altro  non  mista, 

E negli  umani  eori 

Cerrtù  una  gatga  invmn,  ebo  non  sia  Irisla. 

Desire  antico,  e Lello 
Mi  conduce  a veder  por  monti , o fiumi 
Come  r uom  sempre  è quello 
Sotto  il  vario  color  do'suoà  cnsiumi. 

O , soggiorno  fedol  d*  orai  e di  lupi , 

Dure  vetusto  rupi , 

Del  vostro  aspro  rigore 
Date,  ri  prego,  a un  core, 

Che  dioro  a mo  tenero  troppo  i Numi; 

Date  di  quella  neve  anco,  che  suolo 
Seder  su  voi  cosi  ostinata  e salda. 

Da  fame  scorno  al  Solo, 

Che  r indora  co*  raggi , o non  la  scalda. 

Tal  su  nudo  io  vedea 
Candide  spalle  un  biondo  erìn  luoonle , 
Quando  d’amore  ardca 
Questo  mio  cor,  cho  Taraìttado  or  sente. 

Poi  la  gloria  corcai,  dorala  o bolla 


Ombra  di  bene  anrh'olU, 

Non  già  in  OD  pinn  sonato  , 

Non  per  insanguinalo 
Senlier  coverto  dì  trafilla  gente  | 

Come  su  quoeli  la  corcar  macigni 
Libiche  Fiere  uscite  di  lor  tane, 

Che  laceri  e sanguigni 

Per  quasi  i nidi  alTAquile  Itoraanc, 

Ma  fu,  fu  questa  TAlpe 
Por  cui  si  aperse  il  calle  a Italia  o lluma 
Degli  allori  di  Colpe 
Il  gran  duce  Affriean  cinto  la  chioma? 

Qual  abete,  o qual  pio  fermo  e sublime 
Sovra  r ultime  cimo 
Stette  del  monte  t O Amici  , 

Ecco  i piani  felici 

D*  Ausonia , che  da  voi  tosto  Ha  doma , 
Gridando  il  Duco  dalla  vinta  balaa. 

Stende  il  sinistro  braccio:  la  visiera 
Con  la  man  destra  s*  alia , 

E manda  lampi  dalla  faccia  nera. 

Queste,  che  abbiam  salito. 

Non  son , dicca,  non  son  lo  balzo  Alpino, 

Sia  posto  il  piede  ardito 

Sulle  stosse  ahbtam  noi  mura  Latino, 

L’oste  tremar,  tremar  lo  spade  in  mono 
Veggio  d’ogni  Romano: 

Veggio  confusi  i Padri , 

E lo  Sposo , o lo  Madri 

Batterti  il  petto,  e lacerarsi  il  crino. 

Cho  resta  or  più?  Roma  spogliar,  cho  tanto 
Spogliò  provincio  con  ingiusta  guerra  t 
Ito , o io  un  sul  istante  ^ 

Fate  Toodetta  doli*  opprosia  terra, 

LAGO  DI  GLNEYRA. 

Goifs  gli  occhi  a te  (reo , rapisco  T alma , 

E i senti,  e l’alma  di  dolceioa  inonda 
L’ampia  di  si  bel  Lago  assura  calma  I 
0 mio  Benaco , se  alla  tua  quest’  onda 
Preporre  oso , perdonami , allo  stalo 
Credo  cito  del  mio  cor  meglio  risponda. 

Tu  con  fremito  tal  sorgi  turbato. 

Clic  talora  emular  Tonda  tua  brara 
Può  lo  tempeste  di  Neltun  crucciato  ; 

Nè  men  fiora  tempesta  in  me  s’alsava, 
Quando  tulle  tue  rivo , e tallo  Amoro, 

Di  te  l’egro  pupille  io  consolava. 

Or  quel  tempo  passò , tranquillo  ò il  core  ; 
Olà,  barchetta.  Non  par  dirmi  il  Logo: 

Dove  meglio  ingannar  potrai  quest'  oro? 

Oh  bel  teatro  verdeggìAnte  e vago 
Di  ville  o pianto  , d’aurea  luce  ed  ombra 
Sparso  cosi,  cho  sembra  opra  di  Mago! 

Chiunque  ha  l’alma  di  tristena  ingombra  ' 
Queste  venga  a veder  culto  colline. 

Ch'io  non  lo  vegga  più,  se  il  duo!  non  sgombra! 

Venga  a mirar  qua  o là  le  più  vicino 
Sponde  ritrarsi , e t’ineunrar  com’arco 
Por  abbracciar  lo  bello  acquo  turchinof 
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1/  ac  |tic,  e^c  »o^»ccr  Kctc  a rincaroo 
Pajon  d«!U  liarehrtia  inti(Ììoaa» 

Qic  ì muti  abitatori  aipriu  al  rarco. 

poi  arillcro  gli  tguai^i  • naora  maa 
E *on  a a^  chiama , c tango  lorapo  arresta 
La  cftatica  , tacrnto  alma  pcnansa. 

Monti  allibirai  in  cid  metter  la  testai 
E a<l  età  eìreondar  T oscuro  fìanco 
Fa  eia  di  nubi  candide  eonlesta: 

E quando  il  Sol  s'abbatM  ultimo  o slanco« 
Por|M>ra  tinger  le  aerose  cime 
Di  quel,  che  tutti  rinee  , e detto  4 Bianeo. 

Taì  Turo,  Eti«a,  le  tue  guance  prime, 
Oi'io  cantai  t|>essOf  e che  moli*  anni  c molti 
Forse  rosseggeran  nelle  mie  rimo. 

Perché  non  sei  qui  meco,  o il  piè  non  rolli 
Ver  qnelle  cavernose  alpestre  rupi 
De* colli  in  Taecta  più  ridenti  e colti? 

Chi  qiie* riposti  seni  , ed  antri  cupi  « 
Orerba,del  musco  in  fuor, non  reete alcuna, 
E i pieni  di  piante  irte  ermi  dirupi  , 

Curri  e pendenti  surra  Tonda  bruna. 

Cui  de' suoi  raggi  mai  Sole  non  dora, 

Non  inargenta  de*  tuoi  raggi  Lana, 

Chi  la  più  l»ella  deirorror  dimorn 
Mirar  poink  con  alma  fredda  e imoiola, 

E meritar  d'aprir  le  luci  ancora? 

0 Natura,  e r*è  dunque  alma  derota 
Cosi  poco  di  le,  ebe  non  la  tocchi 

La  tua  beilade  mai , non  che  la  scuota? 

Ma  se  ordirci  cosi  li  piacque  gli  occhi  , 

Che  ia  loro  il  rerde  del  tuo  manto  imraenm 
Più , che  ogni  altro  color  dolce  n sooedii{ 
Perchè  del  pari  ttnirortale,  intenso 
Non  cuoi , che  fra  te  regni  , e il  core  nmanu 
L'aeenrdo,  che  fra  te  regna , ed  il  senso? 

Duro  a pensar,  ebe  poom  il  coll*  e il  piano, 
Leraliì  e i monti,  e Tacque  « Terbe  e i fìnri 
Passar  d'uom  riro  binanti  agli  occhi  insano, 
E inran  delle  stagion  rarie  i colorì  y 
E la  pura  del  del  colta  ciletlra, 

E i rostri,  o Cintaa,  o Febo,  argenti  cd  orì  ! 

Sol  percitè  non  mi  diede  alma  ai  alpeatra , 
Io  più  rolle  scusai  pago  la  sorte. 

Se  negli  altri  suoi  don  mi  fu  men  destra. 

Dunque  poscia  che  avrè  Tasida  Morte 
( Che  dopo  i dolci  Amici , che  m*  ha  tolto. 
Giungerà  men  temuta  alle  mie  porte  ) 

Che  arrà  con  nera  man  quel  nodo  seioUo , 
Onde  alle  membra  frali  è Talma  uuìta, 

E me  de* tempi  nella  notte  inrollo, 

Sul  marmo,  che  chiudrà  Tinrenerita 
Mìa  rpogita,  in  sen  d'amica  selra  oscura. 
Tal  memoria  rorrà  forse  ecolpilai 

1 Non  altro  al  mondo,  che  una  dolee  o pura 
s Anima  egli  rantò,  cui  forte  piacque 

S L*  infìnita  holià  della  Natura. 

1 Di  cantami*  talor  dedo  gli  nacque, 

B Ma  non  fu  nulla  a lato  a quel,  che  scoTbp, 
B Cio,eho  no  dine;  o tempro  a sòdìs|iìacquc. 

s O Tasseggor,  che  un*  alma  in  petto  luu  for- 
1 Qualrlitaso  uutUcolui,cbeoraquigiace,(m, 


> Se  qiicsio  marmo  alla  tua  rida  occorse, 

1 Dire  in  passando  non  Ttueresea:  pace. 

c àmcatj 

TRA  MAGLAN  E SELLE N CHE 

KBl.  rAUCIGTVT  nSTTA  IL  JtXzn  D'AarUAS. 

K tu  , di  si  bell’ onde 
Ui'lla  Ninfa  custode. 

Tributo  avrai  di  lode  , 

Non  forte  avuto  altronde. 

Deh  per  le  sacre  fronde 
Di  cui  la  fronte  ho  lieta  , 

Mostra  il  purpureo  riso , 

E d*  un  lucente  rìeo 
Riscalda  U tuo  Poeta. 

D*  infra  due  gioghi  al  basso 
Scende,  o solinga  Ninfa, 
L'ammirata  tua  linfa 
Pel  sottoposto  masm. 

E corì  larabe  il  sasso. 

Che  par  che  lungo  il  fiasco 

Bru  no  del  monte  cada  , | 

Ed  ondegrìaodo  rada 

Un  rei  solfile  e bianco. 

Poi  si  rnccoglie,  e fonte 
Divien  r onda  raccolta, 

Cile  in  grande  arco  ai  rolta 
Cadendo  a piè  del  monte, 

Balsan  ghspruBt,  einfroate 
SulTali  d'uo  bel  renio 
Vengono  a mille  a mille 
Le  più  minutestille 
Del  fresco  e dolee  argento. 

Pera  eolui , che  lassa 

Scorrere  innenii  il  eeeehto. 

Da  cui  non  scende  , e T occhio 
Solo  rivolge,  e passa. 

L'  ombra  più  scura  o bassa 
II  colga  , e Taam  rotto. 

Che  sul  cammino  il  getta, 

Povaa  punir  la  fretta 
Del  rosso  etglio  indotto. 

Pittor  rorrfs , ms  invaoo 
Vorrta  peonelleggìarla. 

Voce  saprà  rìlrarla 
Più,  che  rìnduslre  mano  ? 

GtUi  il  pennel  profano: 
lo  contea  questa  pietra , 

Vistole  infide  corde 
Coti  a risponder  sorde  , 

Bpeuo  la  inutil  cetra. 

qbxjcCìajì:  m eosfo.Ts  a nrz  Jvojrr.43TXJrr 

NELLA  SAVOiA 

fi  rntee  DI  TOxmB  oo.*ii  ootA  xx  foe:vo« 

La  Vertane , che  al  Sole  il  erìn  dispoglia 
De* più  fervidi  raggi,  aporla  ancora 
Del  suo  bel  tetto  non  gli  avra  la  srglia  , 
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Dì  PINDEMOKTE. 


Quando  • tno  «•nnuuiiauf^uo  in»uli*Aurort 
Di  fornM*  cori  boll^f  i*  il  dùtinlOf 
Qi(*  maexioc'  colora. 

Da  eran  monla^o  io  mi  ?odea  ricinlo, 
Che  dar  pareano  aasalto  alóai  ntperno  , 
Tanto  le  acute  cime  arean  «oepìnto. 

Tra  lor 

PreMo  cut  rìde  iporane  reriora  y 
Che  nulla  teme  si  ricino  remo. 

i^Pappressai  doftotO)e  qui  la  dura 
Nere  con  I*  una  ^ o qua  con  P altra  mano 
Biondiniina  Ìo  toccai  tpica  malora. 

Moltiforme^  quel  ghiaccio  i in  largo  piano 
Si  stende  qui*  là  Tassi  alta  muraglia* 

' Allrore  sembra  un  bianco  mar,  se  invano 
Non  more  agli  Austri  PAquilon  battaglia 
D'orrìbili  urli  armato  e d'aspri  fisciù* 

Ecbe  im'onda  t'abbasù*  e l'altra  sagliat 
E qui  sorge  tn  gran  torri  * e in  obeliaehi 
Termina  slrani*e  là  tn  redi  aprìni 
Di  cerulee  fessure  orridi  rìacbi; 

I E le  candide  punte  eolorìna  * 

Mentre  dal  cielo  opposto  il  Sol  raggiaray 
D’una  porpora  tal,  rhe  non  può  dirti* 

Con  merariglia  muta  io  riguardara* 
Quando  mi  seome  un  cosi  gran  fracasso  * 

Ch'  io  mi  colsi  a colui , che  mi  guidara  ( 

E seppi  come  dirupato  al  basso 
Srelto  dal  proprio  peso  * o pur  dal  routo 
Ero  un  ratto  di  nere  antico  roano, 

E che  sepolto  pria  quasi  che  spento 
Sotto  forse  potria  l'uomo  infelice. 

Gol  tugurio  reslarri,  o con  PamienlO* 

Mentre  il  buon  Condottier  questo  mi  dice, 
Non  pero  sparenialo  il  pie  s*  arrosta  * 

Ma  seguo  a costeggiar  Palla  pendice. 

Poi  ci  mettemmo  in  messo  a una  foresta 
IM  larici,  di  pia,  d’abeti  folla  * 

Che  airiel  piraraidando  ergon  la  lesta* 
Quindi  uscimmo  in  bel  prato,  ove  raccolta 
Era  gente  leggiadra  , orati  doiiselle  , 

Che  non  lemàr  la  ria  scoeeesa,e  raullay 
Pel  desiflorio  delle  cose  bolle; 

K quale  del  Tamigi,  e qual  Germana 
Ai  voltimi  pareano,  e alle  favelle. 

Ma  io  tenea  così  la  via  roonlana  y 
Che  alfin  gli  stanchi  e rur'inci  piedi 
Sulla  nuda  fermai  cima  sovrana. 

Quinci  d'uu  Mondo  inlier  la  scena  rodi 
Tra  il  velo  della  nebbia,  cbe  sovrasta. 
Quinci  di  cento  popoli  le  sedi. 

TurluLÙ  con  piacer  l'alma,  e non  basta 
L'occhio , che  allor  per  poco  e chiuder  fona , 
liimensitade  a sostener  si  vasta. 

Qual  mutamento  I la  terrena  acorsa 
Qui  par  Palma  svestirsi , ed  ogni  vilo 
i Basta  voglia  noi  cor  tosto  s'ammorta. 

I Quanto  avea  di  volgare,  odi  servilo 
I Dentro  all'auro  laseiollo  impure  ed  ime, 

E non  sente  che  il  grande,  ihI  il  gentile. 

I Qui  non  giunge  un  mortai  ,rlienoii  isiiiiie 
I Toccar  (|uasi  col  più  l'ultimo  suolo. 
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L'auro  quasi  lambir  d«d  cielo  prime  s 
Cbe  nel  veftihol  già  del  natio  polo 
l!vser  non  creda,  e veder  quinci  corto 
All'antica  ma  patria  il  calle,  e il  rolo* 

Alfìn  d'un  calpestio  mi  feri  accorto, 

Cbe  ricondusse  Palma  al  primo  stato 
Da  quel,  che  la  rapia,  dolce  traiporto  ! 

E vidi  un  uom  cbe  liaston  lungo, e nrmaio 
Dì  ferrea  punta  in  man  strìngeanla  un  tetro 
Sotlil  panno  il  sno  volto  era  bendalo  : (iS) 

E molli  gli  veniao  conpagni  dietro  , 

Cui  vanno  empiendo  questa  mano  e quella 
Dotti  strumenti  di  metallo  o vetro; 

Strumenti , che  trattar  godo  la  bella 
Pensierosa  Stila,  quando  a so  chiama 
Esperiensa,  sua  fedele  aucella. 

Come  uom , cbe  amasapcr,  chieder  non  ama , 
In  stava;  ed  egli,  che  di  dà  s'avvede. 

Cosi  mi  IranquiilÀ  Ponesta  brama. 

Dal  gran  monte , eni  nome  Ìl  ghiaccio  diede, 
Ghiaccio , ch'eterno  vi  biancheggia  sopra  , 
lo  primo,  e viocitor  rivolgo  il  piede. 

L'appuntalo  boston  fu  meco  aH'opra, 
Ondo  in  lubrica  ria  non  ir  travolto  , 

£ nn  negro  relo , die  le  guance  copra  , 

( Ha  il  vel  già  s'era  dalle  guance  tolto) 

E gli  strali  invisibili  soslegna, 

Cbe  la  nere  saetta  in  messo  al  rollo. 

Oh  che  silensio  unirorsal  là  regna  1 
Come  tutto  à deserto,  emme  v'alaa 
Morie  la  sua  vittoriosa  insegna  1 

Onda,  che  altra  onda  mormorando  incalsa. 
Là  mai  non  sentì,  e mulo  il  vento  aleggia 
Per  la  nuda  di  tutti  arbori  balsa  t 
E se  vedi  cailer  rupe , cbe  ondeggia, 

O per  gran  vento,  o per  sostegno  inlido, 

, Solo  à quel  tuono , a cui  nuU'allro  oebeggia; 
Nà  voce  d’antmal  , nò  acuto  strido 
Ti  risponde  d'  augello , cui  paura 
Subita  cacci  dal  tremante  nulo. 

Orto  v'abita  U sonno  ; ed  ogni  cura 
Par  deporre  colà , par  di  aò  stessa 
Dimenticarsi,  a riposar  Natura. 

Ed  il  sonno  a me  pur  la  mente  oppretut 
Strìnse  allor  ne' suoi  lacci,  • dolca  calma 
Comandata  mi  fu,  non  cbe  concessa. 

Destaimì,  a aitai  la  ristorala  salma. 
Ch'ara  la  notte  a messo  Peroiafero  , 

E Btnpor  nuovo  mi  percosse  l'alma. 

Cinlia  in  nn  cial  dalPehano  più  nero 
Splendea  cosi , tal  luca  il  hia  ioo  gelo 
Ripercuotea,  cbe  vince  ogni  pensiero. 

Spenta  n'era  ogni  stella.  Èd  io  noi  celo  ; 
Restar  solo  mi  parve,  a na  tramai , 

Tislo  deserto  il  suol , deserto  il  eielo. 

Queste  mi  disse , ed  altra  cosa  assai  , 
Mentre  meco  eiscendea  da  quella  cima  , 
Chiarì  spargendo  di  sc'iansa  i rai. 

Disse  In  strano  di  que*  luo;^  clima , 

Lello  rit'egli  ebbe  il  freddo,  a letto  il  lìavo 
Nel  licor,  die  s’abba»a,  o si  sublima. 

Di  que'gbiacri  parlò;  coma  la  navo 
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S*unise<*  p imiuni , c in  eonrcrte 

l’rr  uovi,  cito  Tur  acìolu»,  e cb'clla 
Dì  qii«*  monti  parlò  ( come  coverto 
Dal  mare,  aneora  d'akitanli  vAto  : 
StevserleriiDo  lor  più  acuto  ed  erto. 

Come  d*un  minorai  Mettunio  loto 
Si  eomponoMO  quella  cote  antica, 

Che  ilnatal  confeosò  da  prima  i^olo* 

Questo  fu  il  oofrno  ( el>enc}iò  lin|pia  amica, 
Cbo  il  vero  aolamenlo  a mo  •Vtferoo, 

Che  illiuion  quella  non  fu,  ini  dica: 

Pur  al  meravq;iiuoo  o d diveroo 
Fur  le  eose , eb'  io  ridi  , e tale  a questo 
Incantalo  mio  cor  «cena  «'  aporse , 

Che  pensar  ooo  |>oos*ìo,  cb'iofuiai  desto. 


lir  lODM 

DELLE  DO.N.NE  DI  ZURIGO. 

I0  jtiaìt\  menlrvf  fism’  i aUdati  rrtmo  Mnpiéyn- 
ti  o/rroiie , «noofrrrm/an  da  tnC  altura  dtUa 
Httà  ^fttvro  dm  F imperatort 
nato  per  tarprendrr/a , «1  ritirasm. 

Comi  nnJn , che  s'aecampano 
Minaedov»  al  monte  in  retta. 

Che  s* accendono  ed  arrampano 
Noi  lor  fon,  die  lampi  cotta  r 
Nel  loroea  giò  i tooi  fremono, 

E le  valli  ime  ne  temone  t 
& ne*  colli , ebe  allo  pendono 
Sovra  te  , bella  eiltade  , 

Selva  orribile  ! risplendono 
Le  Tedeodie  aste  e le  spade. 

Morte  appresta  la  falce  avida  : 

Ma  in  Elreiia  ogni  alma  è impavida. 

Baldantnsì  i duci  gridano  t 
I.a  città  ròta  è d'annali , 

E i destin  par  che  et  arridano  { 

Ahi  da  cuori  ìocalenati 
Mal  si  sa  che  possan  gli  nnini 
Dì  città  libere  e noanimì. 

Ove  Panai  àosanm apprendere 
Vìen  con  alma  eilCadina, 

Clio  la  patria  osa  difendoro. 

Dell’  EÌvecia  ogni  eroina  { 

E novella  opra  non  facile 
Ecco  lenta  la  man  gracile. 

11  bel  cria  di  ferro  dogono, 

E dì  ferro  R molle  tergo  , 

Ed  il  colmo  sen  constringooo 
Sotto  il  ferro  dell’  usbergo  t 
A 1 fsBctolli,  cbo  rimangono. 

Danno  un  bacio  ,e  pur  non  piangono. 

Anuvan  tanto  men  tiepide 
A sfidare  i bei  |>criglt. 

Quanto  più  queir  alme  inlrepicU 
Sso  die  bello  « il  nodrir  figli 


Ove  patria  à vera,  eslibili 
Leggi  sacre  e inviolabili. 

I nemici,  che  mirarono 
Folgorar  Panni  sull' alto. 
Vergognando  s* arretrarono, 
Cem«'  lupi , che  all’assalto 
Dell*  ovil  vanno esi  pentono. 

Se  i pasturi  in  guardia  sootono. 


CADUTA  DEL  RENO. 

Qt  it  fuon  tremendo  e cupo  T 
È questo  il  fiume,  ebe  dalP  alto  scende 
Tra  dirnpo  e dirupo, 

K nell’aria  sospeso  ondeggia  e penda  t 
Eccolo:  oh  meraviglia  1 oh  uon  delusa 
Sp*»ranta  del  mio  sguardot 
L’arco  Tebano,  o Musa  1 

10  vo’fertr  d*  un  dardo. 

Conira  P opposto  masK» 

I.a  grand*  onda,  die  rien,n  rnmpaesbaUa, 
Pi  i fi  riversa  al  basso 
Precipitando  giù  di  lialsa  in  Italia  , 

Si  tinge  qua  e là  d’un  Tenie  a assn.ro 
Tra  le  spumo,  ond’à  bianca, 

E col  lungo  sussurro 
I viein  boarhi  stanca. 

Ma  si  scosceso à il  salto, 

Con  lai  impeto  il  fiume  si  traiolra, 

Clio  sì  levano , e in  alto 

Tolan  nubi  d’arqunsa  e argentea  polve: 

Nubi,  ov* entrar  la  vaga  Irido  suolo, 

E lucido  , e distinto 
In  farcia  all' aureo  Sole 
Curvar  Pareo  dipinto. 

Nel  messo , ove  gli  oige^U 
Più  ribollon  dell* acque , il  capo  annoso 
Efgon  due  bruni  scogli 
Mostrando  il  fianco  ingiuruito  e rnao. 

Pur  sembrano  il  furor  saldi  e robusti 
Sfidar  dell’  onda  infesta, 

E coronar  d’ arbusti 
La  vincitrice  testa. 

Se  non  cbo  tosto  dietro 
Si  lascia  ogni  ira  il  fiume  indi  più  saggio  , 

E sul  placido  vetro 

Offre  agli  omervator  fido  passaggio. 

Sotloroette  di  novo  ai  carelli  legni 

11  ricusalo  dorso, 

E tra  provincio  e regni 
Spinge  le  merci , e il  corso. 

Pur  suona  un  grido  antico  , 

Cbe  arido  di  trionfi  , e più  di  predo 
Numeroso  nemico 

Ceppi  recava  dell*  Elvecie  al  {Mede. 

Ma  il  suo  buon  Genio:  bencbv  molla  avrempi 
Te  di  MnrCe  favilla  , 

Siegui  , dime,  i tuoi  campi 
A roliivar  tranquilla, 
rd  ceco  nuovo  agli  occhi 


DI  PI  N DEMONI  E. 


Mc«iro  apparir  : l*earrcilo  raccolto  « 

Arroif  caralU , a cocchi  y 

Tutto  in  onda  con  va  mutato  o teiollo» 

In  esso  ancor  quella  ^^raad'ira  bolle  y 
Con  cuisi  moMo  allora  ; 

Ma  il  tuoi , che  etru^ger  toUO| 
lotto  feooada  y o infiora 

JitZji  OnitATttttmA  rAKCIVttA 

AOirSSB  u**** 

Jtt  ÌAinJra 

O Giovinetta , che  la  dubbia  via 
Di  nnttra  TÌta  y pelK'^na  allegra  « 

Con  pii  non  totpeltnso  imprimi , cd  orni  y 
Sempre  coti  propìtio  il  Gel  ti  tin  , 

Nè  offenda  mai  nul>e  improvrim  e ne^a 
L'intioeento  teren  de* tuoi  bei  giorni. 

Non  che  il  Mondo  ritorni 
A le  quanto  gli  dai  tu  di  doicetrty 
Ch’egli  ttesto  Ijen  sa  non  poter  tanto. 

Valle  À questa  di  pianto  y 
E gran  danno  qui  spesso  ò gran  bellena  y 
Qui  y dove  perde  agerolmenle  lama 
Qual  più  vaga  sì  chiama. 

Come  andrà  l’alma  mia  giojusa  e pagay 
Se  impunemente  esser  potrai  il  vagai 
11  men  , di  che  puù  donna  esser  corteto 
Ver  chi  l' lia  di  sà  stesso  assai  più  cara  , 

Da  te,  Vergine  puray  lo  non  vorrei. 

Ve«ler  quella  in  le  ognor  che  pria  m*  aeeese  y 
Voglio,  e ciò  tomOy  cJi>'  men  grande  e rara 
Parer  ti  fesse  un  giorno  agli  occhi  miei. 

Nv  volenlier  Inrret 

Di  spargerli  nel  sen  foco  amoroso: 

Che  quanto  è a me  più  noto  il  fioro  ardore. 

Delitto  far  maggiore 

Mi  parrfa , s’io  lnrl»asti  il  tuo  riposo. 

Maestro  io  primo  li  tarò  d*  affanno? 

E per  me  impareranno 

Nuore  angosce  i tuoi  giorni,  ed  inIerrotU 

Sonni  por  me  le  tue  tranquille  notti? 

Contento  d’inrotarti  un  qualche  sguardo  , 
E di  serbar  nell*  alma  i casti  accenti , 

La  torte  a farmi  tventnmlo  io  afillo. 

Tu  non  conoscerai  quel  foco,  in  che  ardo, 

E mireran  tuoi  bruni  occhi  ridenti, 

Senra  vederlo,  il  serro  lor  più  fido* 

Oh*  st'  or  li  parlo , e grido 

La  fiamma,  di  cui  pieno  il  cor  trabocca. 

Farlo  nella  natta  lingua  mi  lice, 

Cbe  non  è ancor  frlice 

Si,  che  uscir  possa  di  tua  rosea  Itocoa. 

Più  dolce  e rioca  sonerìa  nel  mio , 

So  udita  l’avess'ìo 

Sui  labbro  tuo;  nè  arrei  sperato  indarno 
Dal  Tamigi  recar  tesori  aU'Amo. 

Nè  la  mao  , che  ora  snrra  i tasti  cliurni , 
Nel  camior  violi,  armoninando  vola. 

Or  sulla  tela  i corpi  atteggia,  o mote. 
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Nè  il  piò,  che  disegnar  balli  notturni 
Gode  talor , nò  la  tornila  gola . 

Onde  canto  gentil  nell*  alme  pioro 

In  IndenV  : elio  altrove 

Vidi  lai  ente , e ciò,  di  che  altra  s’orna. 

Non  ò quello,  cito  in  le  vagheggio  c colo* 

Te  sIcsM  amo  in  lo  solo, 

To  dentro  o fuor  sol  di  te  stessa  adorna. 

La  sola  voce  tua  non  ò concento? 

Non  danta  il  portamento? 

E cercherù,  so  dulia  suona,  n pinge 
Man,  che  in  eterno  reti  ogni  alma  stringe? 

Ma  Ira  non  molto  oliimt*  ( nò  mi  querelo 
Altro,  che  invan , contra  il  dt*stin  mio  duro  ) 
Rivolgerò  all’  Italia  i pani  erranti. 

Non  hiasmi  Italia  più  TAnglico  eielo. 

Gelo,  che  più  non  è nebbioso  e scuro 
Dal  di,  clic  apristi  tu  gli  oochi  tlollanli* 
Consolerà  i miai  (Manli 
Foglio,  cbe  a ma  dalla  tua  roiulre  viana , 

Su  cui  ( deh  spesio  I ) ella  Ino  nomo  segna. 
Poiico  madre,  a degna 
Di  quel , dia  in  to  ritrova,  alto  tuo  benel 
Ma  che  fatto  avrà  mai  di  bello  e strano 
Gli  vorrà  la  tua  roano? 

Non  so  si  grande  a si  leggiadra  cosa 
Per  cui  degno  un  uom  sia  d’avorti  S|M)sa. 

Cantone  , a lai  davanto 
Tu  non  andrai;  che  nò  tua  voce  inlaudey 
Nè  andar  ti  laseiorei  , se  rintcndessa. 

Se  un  lontano  (wtesso 

Creder  mai  dò , che  in  ta  dì  lei  Rapprende , 
Volar  dovresti  alia  mia  jiatria  sedo  : 

Ma  chi  U può  dar  fede? 

A miraro]  non  visto  è raro  data* 

Rota , del  mio  cor  figlia  y oro  sei  nata* 

VALCniUSA  (i4). 

1790* 

Gmitrc  agli  Dei. Quatta  è la  valla,  eqoesti 
Sono  i colli  ricurvi , e 1 sassi , o 1*  onda , 

E la  piagge  (>er  ma  sacro  o calasti* 

Un  niovard’anra,  un  verdeggi  ardi  fronda, 
Una  fragnuita , un  lume  io  veggM» , io  santOy 
Cbe  di  nova  doleaasa  il  cor  m’inonda  : 
Mentre  uscir  (varmi  dal  corrente  argento 
Del  fiume,  uscir  fuor  da’buschelli  bei 
Tal , che  ignoto  non  m’ è , Febèo  couranto. 

s Questa  as(>ellala  al  regno  degli  Dei 
t CoM  bella  mortai  passa,  e non  dura* 

Geli!  che  mai  colpi  gli  orecchi  miei? 

( O che  lieve  è ingannar  ehi  t’assicurai 
I Que’duo  bai  lumi  assai  più  che  il  Sol  ciliari 
% Gli  (lensò  mai  veder  far  terra  oscura? 

Amabile  (lortenlol  1 versi  cari, 

I cari  veni  del  Canior  di  Laura  , 

Che  qui  giorni  ti  dolci  ebbe , 0 ti  amari , 
Versi,  omlo  intero  un  tecolo  t’tnnaura, 
Serban  le  rive  ancor,  terl*an  lo  pianto, 

K li  caAia  a vice  mia  il  fiauaoy  o l’aonu 
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()  lu,  fono  ntiHo  tptrin  crnuiltf 
Ar<Mli,  ami  <lol  Mondo  onora  ^ 

PiH»ia  raro , a ancor  pi6  raro  aroantr  « 

Tuy  nr*cui  fo^li  0|;m  la^^i^dm  coro 

i suoi  casi  ; c in  cui  non  licn  vogamo 
S’è  più  quello  che  inaa^na,oijnparaAmorr, 
Dimmiyae  inde|'nanH*i)te  iononticliiajsoy 
Ov'cra  Terka  a le  più  cara«  ed  ove 
La  gentil  pianta  y e il  fortunato  ramo  | 

Alla  cui  ombra  tu  con  arti  nova 
Solevi  alaar  quel  modulato  duoloy 
Di  che  pieno  quest'  aere  ancor  ai  more  : 

Ecco  lA  y *re  più  a'  alta  il  vcrtle  auolo  : 

Lo  mura,  che  fur  tua  dolce  atania. 
Quella  nobile  pietra  a baciar  volo. 

Sdegnassi  il  Veglio  edace  y a cui  spcranta 
Di  consumar  le  lue  iroraortali  nolCy 
Ole  iuvan  sempre  addenh'iy  più  non  aranaa; 

E in  qveste  mora  solitario  e volo 
Con  la  falce,  cbo  tutto  al  tuoi  |iaraggiay 
Quindi  più  dispettoso  agli  percuote. 

Ala  un  solo  qui  restar  samo  si  regpa  , 
Adorno  del  tuo  nomo  un  solo  sasso 
Ali  fìa  più  assai , cbe  gran  teatro  , o roggia. 

Eceo  lA  biancheggiar  rilluMre  masso. 

Ver  cui  m' affretto,  e la  cantala  fonte 
Aliro  con  viso  riverente  e besso. 

Nella  grotta , che  s'apre  in  sen  del  monte, 
Nasce,  già  picn  d'ardire,  il  più  bel  fiume. 
Clic  rivolta  onde  luccicanti  e pronte. 

Gin  irato  fragor  di  calde  spume 
Tra  tassì  antichi,  smisurati  e negri 
Rimbalsa,  tinto  d'argentino  lume. 

Poi  vien  Irancpiillo  e par  che  m rallegri 
La  più  vaga  in  bagnar  piaggia  Francese  , 
Alemuce  forse  ancor  de*  giorni  allegri  , 
Quando  l'alta  Bellesxa  Avignonese, 
Quelle,  io  cui  s'arvolgea,  dipinte  sete 
Date  air ancella,  o ad  una  pianta  appeeo, 
Ponea  neiP  acque  desiose  e liete 
Delle  membra  pudiche  i caldi  avori 
Sotto  le  verdeggianti  ombre  secreto. 

Tra  Perbe  intanto,  e ì colorati  fiorì. 

Onde  il  vestilo  margine  ridea, 

Gian  tra  lor  schersaodo  i casti  Amori. 

Questi  nell* onde  gelide  metlea, 

Alcltea  con  poerìl  tema  festiva 
L' ignudo  piede,  e tosto  il  ritrae* t 
Quegli,  premendo  la  più  basM  riva 
Col  piceiol  petto  , di  raoeor  tentava 
Tra  gli  arsi  labbri  fonda  fuggitiva. 

Nell'altrui  fronte  un  altro  la  sprussava , 
Ed  UDO,  cbe  addestrato  al  nuoto  venne, 
Dall*  arbor  ino  nel  fiume  si  lanciava  t 
Poi  sul  margine  forse  il* piè  ritenne. 

Le  biaocbe  membra  di  lucenti  stille 
Sparso,  • scuotendo  le  ptovoee  penne. 

Ala  nè  la  Bella  d*  Avignon , nè  i mille 
Giochi  degli  Amorìn  di  mirar  vaghe 
State  sarìan  oorì  le  mie  papille. 

Che  non  fosesro  ancor  più  liete  e psgbe 
D'aver  per  questi  luoghi  ermi  veduto 


Il  tcs'nr  ilflle  rime  itiuvirì  , e maglie. 

Cliiy  chi  ver  me  grave  s'mnotira  e mulot 
Tutto  il  cuopré  una  vesia  io  rneso  tinta  , 

E gli  orna  un  verde  alloro  U crìa  canuto. 

Ah  se  da  graia  insania  or  prem,  e vinta 
Non  è quest'alma,  la  sua  faceta  è «pirìla, 
Qual  tante  volte  io  l'adorai  dipinta. 

« A tanto  io  fui  serbato?  Eceoei favella.... 
s Dalle  rive  del  ciel  (alor  srendo  io 
s In  questa  valle,  cbe  ancor  parmi  bella, 
s E perchè  di  me  scòrvì  in  te  desio 

> Più,  cbe  fra  quanti  vivitar  Valrlnusa, 

1 Di  mostrarti  mi  piacque  il  volto  mk». 

v Ala  poi  che  il  labro  tuo  figlio  ti  acrnsa 
i D'Italia  , e a me  l' antica  arte  ricorda  , 
s Oie  si  pensa  oggi  lA  della  mia  musa? 

Al  casto  fiton  della  tua  dolce  corda  , 

Fuor  pochi  eletti , cbs  fedel  conserva 
Fanno  di  tue  parole  , Italia  è sorda. 

Di  quel  tuo  puro  amor  rìda  proterva  , 
Stima  la  bella  sua  lingua , • se  poco , 

E il  suo  caro  servir  più  ngnor  la  snerva. 

Ala  io  non  diedi  a quel  pensier  mai  loco  , 
Che  , qual  descritto  filai  nelle  tue  rime  , 
Divio  non  fosse  ed  innocente  il  foco, 
c Quasi  dairaore  di  mia  vita  primo 
s Io  sempre  amai  sovra  ogni  cosa  in  terra 

> Quanto  v'bs  di  più  grande,  alto  e sublime, 
» Pure  i sensi , cbe  fean  continua  guerra 

s Alla  ragion,  vinta  favrebber  forse, 

• Cbe  anco, odiando  ferror, talvolta  s' erra: 
s Ala  quella  Donna  mia,  che  mai  non  torso 
1 Ad  altro,  cbe  a onestà,  la  mente  altera, 
s Con  rigore  opportuno  a me  suoeorse. 

s L'amarla  anni  veni'  un , benché  serora, 

> In  me  fu  hello,  ma  la  mia  virtuto 
1 Si  spegnea  forse , se  la  sua  non  era. 

s Cià  alf  Italia  puoi  dir , che  in  servituta 
1 Lunga, pur  troppo  il  so,  langue,oè  raggio 
1 Splende,  o trapela  , onde  sperar  salute» 

> Ala  t'è  a viver  costretta  in  reo  servaggio 
s ( AIen  per  colpa  di  lei,  che  del  suo  foto  ) 

B Perchè  non  serba  almen  franco  il  linguaggio? 

1 II  bello  dir , se  non  f oprar , f è dato. 

B S'orni  d'un  Fiacco, ed' un  Ataron,  Beomarrì 
B D'un  Fabrisio  nonpuù,  non  puù  d’un  Caio, 
Dimmi,  Signor:  fuor  de* suoi  ceppi  trarsi 
Saprà  la  bella  Praoeia,  cbe  or  dssif , 

Benché  molle  cosi , libera  Carsi?  ... 

Ahi  perchè  fuggi,  ed  alla  vista  mia 
Non  consenti  di  te  goder  più  a lungo? 

Tra  f aere , che  il  eireonda , egfi  sua  vìa 
Già  praie , • gìA  oon  gli  occhi  io  più  noi 

giungo. 
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L'Ttaua  è enti  sasia  di  versi , di  mi  tanto 
abbonda  , cbe  par  quasi  abbisognare  d'  a,K>- 
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lit^ia  chi  buhtUca  »or»i.  M«  tlà  aniaio  a t'am> 
par  qucati  la  novità  del  iOj;f^(o:cf>nic  io  Tai^- 
Ua  Iralla'Ot  laprà  ^iudicarlu  il  l^'U<iro,o«r 
non  kIì  manchi  quel  buon  giuto  , ch*ù  perù 
co^  raro. 

La  Pueda^arai^o  rhiamaia  di  ludo  l'arti 
la  più  dillicile,  tale  Acmlira  di«enir  armpre 
più.  La  (Mica  cura  della  lia^n^  a delle  cuce 
nuatre , « la  aoverchia  delio  forestiere  « oltre  le 
cireoftanae  fisiebe  e politiche  dell' Italia,  pro- 
duce un*  incertesaa  noi  |;ut(o  , una  varietà, 
un*  incoelanta  oiarav  q{ltoM:  quindi  non  ai  puù 
dire  quanto  riesca  malagevole  il  dar  x*oir  u- 
more  alla  roolliludinc , suppoalo  che  rumor 
della  moltitudine  merilaiw  la  £^ica  in  chi 
•crive  dì  soddisfarlo. 

Ma  nel  tempo  stesm  si  trovano  sparsi  per 
le  città  Italiane  alcuni  uomini  distinti  e pri- 
vilegMiti,co*qualt  l' affare  è ancor  più  scabro- 
Sn.  Perche  essendo  eglino  di  quella  dìffieil 
contentatura,  che  da  un  giudirio  fino  e squi- 
ttio neees>arÌAmenle  nasce,  è incredtJàle quan- 
to,anche  prendendo  le  più  sicure  strade, sia 
dura  cosa  rottenero  il  lur  volo.  Ln  romponi- 
menlu  saviamente  pensato  ed  elegantemente 
scritto,  die  nel  secolo  decininseslo,  ed  anche 
ne)  principio  del  nostro  bastava  a portar  la 
IimIc  d*  un  poeta  da  Torino  a .Mapoli , non  vale 
ad  ap|>a;'ar  quegb  spiriti  delicati  e sdegnosi. 
Si  vuol  da  loro  una  scelta  gtudisioBa  o severa 
aavai  nelle  cose  , e ebe  ciascuna  di  queste  sia 
posta  nel  migliore  suo  lume,  sia  colorita  e al- 
leggiala nel  modo  migliore  : li  vuole  il  fior 
detrespreflionc  in  lutto;  e per  quanto  s'espri- 
ma bene  un  Autore,  quello  da  loro  non  si  crede 
ben  dello,  che  |mtrati  dire  ancor  meglio. 

Sarei  bugiardo  , s*io  negassi  che  a tali  per- 
sone io  mi  sono sludiatodi soddisfare:  licere* 
do,  che  tacciar  si  possa  di  promnluosa  que- 
sta confessione,  la  qual  non  inchmde  che  nn 
desideno  vivissimo  di  Csr  bene.  !^oa  credo  nà 
meno  che  quegli  egregi  immilli  condanneran 
I*  uso  d*  alcune  parola  , ebe  nella  Crusca  non 
sono , come  botidyijìt , inc^rponaa, 

e qaalciie  altra  , le  quali  mi  pajon  da  tal  na- 
tura, ch'eglino  non  le  rifiuterebbero  fqt^e  , 
ove  intraprejulosaero  tuia  nuova  edision  della 
Crusen* 
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DcTiQtra  ( io  direa  l'alt r'jeri  a un  nostro Kroe 
Ch'era,  con  troppo  in  ver  lunga  bonlado, 
Nella  mia  solitaria  Cameretta) 

Dunque  tu  partiT  • Anrh*  io  vedrù  TEuropa, 
- K dall'Europa  sarai  visto.  Quandot 

• Tra  poco.— E per  qual  viaY-Con  pià  sospeso 
Stommt  alle  mosse  , e ondeggio  aneor  , s*  io 
Dì  Napoli  goder  prima,  o di  Spa.  (debba 

• G(hU  prima  di  te  Napoli,  o Spa,. 

Ti  guidi  il  cielo,  e desirier  buoni.  Addio. 


Non  pare,  udendo  la  costui  duLbiesxa  , 
Molto  agli  altri  imimrtar  sullo  qual  clima 
Vada  egli  a trarre  il  fiato,  e che  il  suo  jieso 
L*e<|ui)ilirM)  |M>tr»a  romper  del  Globo? 

.Ma  qual  furore  è questo  mai,  elio  essalo 
(O'nie  quella  ira  Mosca,  onde  trafitto 
Smania  il  placido  Uue , fugge,  tni  i boschi , 

K le  attonite  valli , e i monti  passa  ) 

Cosi  gli  uomini  assai,  che  più  non  sanno 
Star  fermi, e il  mar  Tun  varca,  e l'altro  TAIjic, 
E chi  va  nella  Kuwa  a ttn|H'lttrciarsi , 

Chi  a sudar  nella  Spagna?  O mio  buou  l'iacco. 
Sommo  di  poesia  mastro  , e di  v ita  , 
lieti  tu  il  dicesti  : etm  cai  olii  9 nat'i 
Crc/uam  rito  àsola  : e qt$i , se  , 

Mfuta  c/u  patta  il  mar  rafia  , non  C alma* 
Ahi  miseranda  umanità,  che  vivi 
Sempre  neiravvenir,  cui  pnr  più  bollo 
11  di , che  spunterà,  miglior  quel  loco. 

Che  non  premi  col  pici  Parigi  ho  in  coro. 
Parlo  , veggo  Parigi:  in  core  Iio  Londra, 

Il  più  piccolo  borgo  à Londra  al  Saggio* 
Rùplende  il  Srde  sul  tuo  capo?  i campi 
Si  coloran  di  verde , il  ciel  d'auurru? 

Usar  ti  lice  la  virtù?  gli  affetti 
Di  marito  sentir,  sentir  di  |>adre, 

Fsrli  un  amico?  Il  cocchio  Anglo  riponi  t 
O set  felice,  o non  sarai.  Se  or  poi 
Altra  dimora, che  gli  umani  petti. 

Scelse  Fdicilà  ; se  in  questa . e in  quella 
Ctlà  gode  abitsr,  bella  Fanciulla, 

Coi  dunque  puoi  galoppar  dietro,  e a qualche 
Slama  d' Albergator  coglierla,  io  laccio. 

Bla  il  mio  lettor,  s'io  non  m'inganno,  dice: 
D’ogni  più  bella  e rara  rosa  in  traccia 
L’ire  , e il  fame  t<^r,  fu  icmpre  lode, 

Non  viaggM\  Pitagora  ? non  Plato? 

0 Lettor  mio  , dotto  favelli  : meco 
Dunque,  se  non  hai  meglio,  «aserra  un  poco 

1 Pilagorì  nostri  ed  i Piaioni, 

Che  vanno  a corre  il  più  bel  fior  del  Biondo. 

Ecco  Gherardo,  che  da  me  raltr'jeri 
Venne  ad  aeeomiatarsi.  Assai  stagiono 
.Ne!  dotlioirao  tuo  grembo  sei  tenne 
Padoa,  e vario  a succiar  latte  gli  porse. 

.Ma  qual  perito  laliator , che  passa 
Per  molli  cerrfii , e non  no  tocca  nn  solo  y 
Cosi  Gherardo  per  ogni  arte  e scuola 
Bravamente  passà.  Di  là  srampalo, 

A un  ospite  d'idee  popol  novello 
Aperte  il  vàio  albergo  t il  più  fornito 
^sppier , più  acuto  sarto  , 1*  o.nrajo 
DiJlicii  men,  la  men  ddfteil  ninfa. 

Guerre  d'amor,  d*  amor  paci,  e i diurni 
Scandali  ed  i netiortii,  e di  carnicci 
Foggi#  o di  carri , o brighe,  • selle,  cd  anco 
DeiriuUcbe  sceae  i più  forbiti 
Scarabtoui , # ihlli , e cose  altro  infinite 
Stansa  nel  liscio  cerebro  trovaro. 

Con  tal  aMrce  ei  s*  imbarca:  odi,  qual  reca: 
Saprà  qua)  tra  Partenopc , e U Dora 
È il  tnigiiór  letto:  la  più  bella  ostesse. 
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}s<«  con  più  tici'Iio  U vcUuml  Tojcmo 
Uoficminj,  o il  RomA^ntmfn.  Siprn  q'ianli 
^oUe  stalle , e cucina  ai  Re  dMùiropa 
ISitriscono  cataUi  , e nulan  cuochi; 

Quanti  Ita  1*  Impcralor  valletti  « o cani  $ 

1 casi  d’ogni  Taìde  , ond'è  Paridi 
Rabbellito  , e attoscato:  i ba^  tutti, 

Tutte  <li  Londra  le  taverne  , o i traili 
Più  belliccsi  , e i corridor  più  ratti  , 

E delle  puf^na  i campìon  primi  ; inaf:no 
Dottor  di  tosti  • thè  , di  poncbj  c birre  . 

Kd  atto  a sostener  rAnf;lica  ebbresxa  (i5). 
Ma  non  temer  eh’  egli  T aminj  con  lun;?» 
Discorso  <T  arti  , ujì  , commerrj  , c quali 
Colture  lianno  i Icrren,  forme  |;li  stati. 

Più,  che  i quadri  e le  statue,  in  lui  for  colpo 
Gli  addobbi  e Pór:  se  Grcia  norma  , o 'rosrn 
IlAnnoitempli  non  sa,  main  lun{;ocio  Ur^'o 
Compassolli  col  piè.  Sale  non  vide, 

Ove  i dotti  s* adunano,  ma  dotto 
Pu  in  altre  danaator:  tutte  le  torri 
Salì  , fuor  quelle  , in  cut  ver  Paureo  stello 
I ve>;gliianli  suoi  tubi  L'rauia  appunta. 

In  (|uai  giardin  non  penetro?  Ma  i verdi 
Temi'O  velen  di  quelli  a Palla  sacri  t 
Ed  entrò  un  di  (chi  per  error,  chi  disse 
Subita  a schivar  pioj^{;ia  ) in  bel  museo, 
Or'eran  terrò  e au<;ei  , marmi  e farfalle. 
Su  quest* alme  dell’  aria  estiva  fo{;lìo 
Fermosti:  oh  chi  di  lai  color  vestirsi 
Potesse  ! ab  presso  a qnai  drappicr  si  trova 
Tal  porpora  , tale  ambra , c tal  sabUro  ! 
L'odono  i Kumi,  e n'han  pietè:  le  umane 
Gli  telson  forme  , e il  cangiano  in  farfalla. 

Ma  perchè  di  lui  parlo?  AJ  patrio  fiume 
Tornar  Fabio  vedemmo , ed  i tuoi  casi 
S*  odono  ancor  sullo  gioconde  boeche. 

I dcslrier  non  ritrosi  alquanto  Palta 
Sabbia  tardava.  Orsù  : P alfretla  : dormi? 

II  Conto  al  postiglion,  clic  fa  del  sordo. 
Prende  allor  la  pistola:  al  suon  del  cane 
Questi , sordo  nuu  più  , volge  la  faccia  , 
Scende  di  sella,  i destricr  scioglie , e mulo 
Tornandoli  alle  g^t^ppio  , in  mosso  al  calle 
Lascia  il  Signor  nei  cocchio  suo  qual  nave , 
Cui  stanchi  raancan  di  subito  i venti , 

£ crespa  cade  la  gonfiata  vela. 

Quel  eh*  ei  fesse  non  so  : so  che  alfin  giunto 
Alla  cillù  , cui  s*  era  rollo  , v*  ode 
Qte  la  LudUa,  aulico  idoi  suo  dolce, 

Dania  con  plauso , die  1*  orchestra  vince. 
Corre  ove  sla  : fredde  oecogtieaso  trova , 

Di  verginella  pupillcitc.  Torna  : 

L*  uscio  gli  c cliiuso.  Allo  romor,  minacce 
Di  atterrar  quella  casa.  Ed  ecco  uscirno 
L'anteposto  plebeo  drudo , c con  ferme 
Parole  il  conte  rintoxsar , che  irato 
Sovra  il  largo  rivai  dà  d’uoa  canna* 

Nè  goari  andò,  che  dai  chiamati  sbirri 
Cinto  n vede.  Ad  un  mio  par?  - Qui  c tale 
L*  ttMtnsa.  Egli  tempesta  : alfin  non  poco 
JdeuUo  infilo  In  prigioa  gU  scusa. 


Toesia  in  ci  (à,  el>o  d*un  gran  r«>gno  è capo  ^ 
Veggiolo.  Che  di  lui  tosto  si  parli  , 

Crede, e Usuonomoin  mcnteavcndoogUavi^ 
Ricca  vc5tc  s'addossa,  « si  ravvolge 
NcIPargcnto  c nell’or  : eod  s'  ammira  I 

Chiuso  in  cristal  di  rocca,  oin  ambra  instalo*  ' 
La  corte  e il  lupaoar , palagi  e bische 
Frequenta  : i campi  e i boschi  aviti  pone 
Su  pinta  carta , c sn  venal  Cancinlla. 

Per  fasto  giuoca,  ama  per  fasto:  Poro 
Carpir  si  vede , e la  fanciulla  è infida: 

Risse , o duelli.  Alfin  tornar  fa  d'uopo*  l 

0 patria  avventurosa  , alsati , e incontro 
Movi  al  bel  figlio  Ino  , che  riede  carco 
Di  lesor  pellegrini , e più  feli<.e 

Riede  a farti,  c più  grande.  Un  un ocdùoestìn- 
Non  tien  di  che  pagar  Tultìma  poeta  , (In, 
L'osa  gli  tarla  il  mal  dì  Francia  , il  suo 
Perdè  linguaggio  e apprese  mal  l'altrui} 

Ha  pransar  vide  il  Re  ; ma  la  Regina 
Gli  lanciò  un  guardo  nel  giardin  ; ma  stette 
Sul  grande  ; oltraggi  non  sofferse  : aperto 
Gli  vcuoe  uu  CUtb , o dedieelo  un  libro. 

Come  il  pietoso  Enea,  ch'entra  in  Cartago 
Colo  da  nube  , andò  pel  Hoodo  Archita  : 

Noi  vide  alcun.  Pur  se  l'udrai  ; conobbe 
j Prenci  ; ministri , capitani , e il  core 
I Ebbe  d’  una  duchessa  , il  cui  ritratto  y 
Ch'egli  comprò  dal  GiojeUier  , U mostra* 
Dello,  o Husio,  il  mirar  nuovi  costumi  ; 
Non  è ver?  Nuovi  ?•  Si*  Per  tutto  io  vidi 
Ber,  mangiar,  passeggiar,  dormir.  • Ha  tanti 
Governi , leggi  ? - Tribunali  o piati 
Per  tutto  snn  prigioni  c forche.  • Dunque 
Qual  cavallo  annojato  , che  gnalcbicra 
Volge , o mulin , passi  spendendo  aimi  • 

Nulla  vedesti  : ora  lo  starti  il  megUe. 

Ma  che  il  guarda  più  alquanto  in  lui  s* arresti 
Merita  Ariste.  Allo  animato  tele  , 

1 i marmi  vivi  onde  tua  patria  è Uluitre  , 

Gli  occhi  mai  non  rivolse.  In  Roma  giunto  § 
Corre  (osto  a veder  dell*  arti  bello 

1 miracoli  uditi , o noi  toccando 
Piacere  alcun  , stupido  resta  , corno 
Se  i mutati  corsìer  , la  fnuta  , o il  corno 
Sco<yi5se  in  rosso  cor  deU’  arti  il  gusto. 

Talor  de' prischi  nummi  sulla  dotta 
Ruggine  e in  are  e in  vasi,  c in  busti  forma 
li  verg.n  occhio  ; ed  in  sospetto  viene  , 

Qic  di  Romena  storia  ulil  gii  fora 
Qualche  odor  forse  o che  non  è gran  sonno 
Dare  agli  esteri  i denar  tuoi , la  sua 
Por  veder  ignoransa.  O bello!  O raro! 

Ala  il  custode  vicio  rido  in  suo  core  { 

Torneria  tosto  ; ma  vergogna  t1  viola* 
Dunque  , poiriiè  guardò  senta  vederla 
L' Italia  il  |)iè  mette  fuor  d*  osa.  Ammira 
Ordini  o leggi , arti  o scionse  : tutto 
Gli  è nuovo  ; e t(>o»o  la  tua  Italia  aecuM  , 
Che  di  ciò  ch'egU  ammira  ha  insù  grau  parto, 
E quelli  ammaestri) , eh*  ora  lo  poppe 
Mordano  ingrati  della  lor  nutrice. 


DI  pì.ndemomk; 


Tra  la  lo;;^***»**»  » **  |»«logj 
I l’sa  degli  Inviali  ^ o o lare  y n fiorì 
RUponde  a cuori,  o »o  vuoi  far  del  Tiro 
lliaania  i consigli  della  Csara  a mensa 
Del  Russo  Binl>a«rjator  , Cesare  biasma 
j Tra  i vini  del  Germano.  Trionfante 
' Si  mostra  in  cocchio  d’ór  con  tal  clf  eì  credo 
‘ Gran  donna,  ed  è vii  putta:  ogni mcii destro 
Vcnturiar  glie  T accocca.  Col  ministro 
I Del  prence  suo  , che  lo  ammonisco  , alfine 
' La  rompe,  e senta  un  solo  prendcrcongc'dn, 

IDisparc  a un  tratto,  come  reo  dì  furto  , 

O d'omicidio.  Ed  ègi.\  in  patria.  O quanto 
' Scura  Ì!  mai  questa  Italia!  Ahi  come  posso 
1 Vivere  io  qui  ¥ Gli  antichi  amici  incontra, 

; E non  ravvisa  più!  Io  antiche  bello  , 
i E gli  omeri  alsa.  Oh  Ninfe  della  Senna! 

I Quella  era  gr.-ixiat  Nausea  i nostri  fruiti , 

I Disgrada  t vini , e più  noi  riconforta 
L'italiano  sonno.  Altro  non  vede 
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Cii'osio , inopia  e bisogno  , c le  rìcrbezto 
Oilramarìno  in  bocca  ha  sempre  , e i ducbi 
UeclLforl  e Sjioncor  dì  cui  storpia  i nomi. 

Vivo  Arùto  cosi  , bìasmando  lutto  , 

E da  tutti  biasniulo.  Lltricc  febbre 
Alfìn  Tassale  ; ed  et  col  suo  Parigi 
Clic  lo  schemi  , con  Londra  sua  , cba  punto 
Non  gli  badò,  sul  fmido  labbro,  al  Mondo 
CIT  ire  il  lascia  , si  toglie  , e va  sotterra. 

Forse  di  lui  più  senno  Irti»  non  ebbe  , 

Ma  ebl>e  cor  caldo  , e scintillante  ingegno  , 
E garbo  anche  , o beltà.  Costui  novello 
Parvo  Alcibiade  : co*  Francesi  a cena 
Versi  ranlan>llava  ; a rompicollo 
Cavalcava  con  gli  Angli  ; i succili  olenti 
Co’Datavi  sorbì  dclTarie  foglie  ; 

E di  titoli  , c quarti  , c sangui  antirlii 
Co'Germani  parlò.  Fama  c che  fredda 
La  Svesta  a lui  non  fu  , iTl.ilta  non  calda. 
Tra  gli  Eli  etici  monti  ei  stesso  nato 
Da  lìbera  parca  madre  , e sul  Neva 
Co*  ceppi  al  piede  ; ei  picn  di  tolleranza. 
Religiosa  , qual  p<^r  molto  terre 
I/lstro  viaggiator  , ch'or  Protestante  , 

Or  Cattolico  scorre,  or  Munsutmano. 

M.t  puote  albero  mai  , che  si  trapianta 
l' in  <[ueslo , ed  in  qual  suol  fondar  sue  barbo? 
ruote  far  prova?  Irsio  contemplo  , trarne 
Qualche  immagin  vorrei  : vana  opra.  Come 
Camaleonte  , che  il  color  vestendo 
Delle  cose  , onde  h cinto  , il  vicìn  guardo 
Del  suo  nemico  inganna  ; Irxio  i costumi 
Refletlondo  di  quei  cui  viro  in  iiicsio  , 
Sfugge  lu  strale  dell.i  mia  pupilla. 

Ab  non  s' ìnvidj  a lui  sorte  si  strana  : 

Nulla  è colui  rlTcaser  vuol  lutto.  Amici, 
Patria  , {varciili  , ciliadin  , vicini 
Vanì  fon  nomi  a cui  T amico  spunta 
D'insu  pia  ligia  (qualunque, e patria  ò il. Mondo. 
1 {Militici  dogmi  alibracciò  tutti  , 

K un  sisictua  non  tieii:  tutti  ì divini  , 

£ di  religVon  , qual  bruto  , c privo. 
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Sari  Proteo  novello  , or  tigre  , or  drago  , f 
Ora  serpi*,  or  leon  , ma  un  mu«tn>  senqire,  j 
Piac<*ini  Armile.  Altri  jier  terre  e mari  ^ 
Vada  y die* egli  : io  Senna  uscir  d *1  loco 
.\ntio , senza  temer  ladri  , o Irmjveste  , 
Viagg<*rù.  • Su  ma()pamondi  forse  ? 

No:  |>iù  dolco  c nien  lungo  è il  corto  mìo. 
Su'ia  bella,  e non  più  , di  Lidia  , o Dori  ! 

Persona  il  giro  io  di  tutto  il  glolxi.  ^ 

C/imo?  Prima  T Europa.  Ecco  merletti  | 

Finnimingbì  , cuflta  Parigina  , nati  i 

In  Vienna  scarjvettin  , ncITAnglia  guanti. 
Ecco  ( e d*  Eur<v|)a  in  Asia  varco  ) al  piede 
Cadérlo  indica  vesto  , e allo  tornilo  | 

Spalle  e alle  braccia  intorno  ir  le  sottili  ! 

Molli  lane  di  Persia.  Indi  per  molla 
Mi  conducono  America  le  nere 
Del  Canada  tiepide  pelli , scudo  I 

Contra  gii  strali  del  rk)  verno  , e quelle  , j 
Che  ornai!  gli  oreeclij  suoi  , Brasibane 
Gemme  , e le  perle  candide  , die  manda 
' L*  ultima  California  al  suo  bel  collo. 

L*  Africa  non  mettesti.  * E ver;  T intero 
! Vuoi  giro,  o Insto?  Sul  mattin  più  tardo 
I Visito  Lidia  , o Dori  ; il  thè  <le)l*  Avìa 
; Fuma  nell*  Europea  creta  , o lo  doma 
I 11  dolce  mI  di  quelle  bionde  canno 
CITaduca  rÀfriaan  net  nuovo  Mondo. 

■ Bravo  !~E  loacsai  la  arimta,  o il  pappAgAllo,  ' 
K il  sofTà  ral>esealo  , ove  la  bella  | 

Prende  sonni  Cinesi , o il  suo  giardino  , 1 

l'er  cui  lalor  con  ombre  forestiero 

I timorosi  nroij  del  bel  volto  { 

Dall' Italico  Sol  difende  e guarda.  I 

Cosi  Aronte  favella  ; e del  rommorcio 
Ix*  Iodi  aggiunge,  ed  anche  il  lusso  esalta  , 

I (3rator  non  severo.  O /nercatanli  , I 

( Checche  possa  parer  di  tanto  luss’i  ) I 

Vostri  viaggi  io  no,  non  biosmo.  Quando 
Quella  ria  febbre,  dai  Ireiuaiiti  denti, 

E dal  passo  ìnegual , mi  venia  pri'Sio  , 

E nel  set!  mi  versava  il  gelo  e il  fuco 
Como  scacciarla  io  mai , sa  non  aveose 
Condotta  a mo  la  Peruana  scorza 
Por  Io  Atlanliclie  spume  ardita  prora  ? 

K quando  fosca  Ipocondrìa  sull'alma 
Siede,  e ammorta  le  immagiui  e ì raulosnii,  | 
Quanto  non  deggio  al  buon  nncchier,  porcai 

II  legume  di  Moka  arde  versalo 

Nelle  mie  latto  , ove  io  |vensier  sereni  , 

E più  ebe  d'Agauìppc,  o dn  Pcrincss4» , 

Uovo  la  Febea  fiamma  , e Testro  sacro?  | 

Nè  (|uelli  io  liiaxnicrò  , cIh*  ignoti  climi  ; 

Cercando,  iaule  ignote,  arti  e costumi  , I 
Leggi,  religVon  dicro  agl* interi  j 

PopuU  stu|>efalli  , o nuova  vita,  ! 

E quei, che  trovar  fere,  iinmin  la«rÌaro. 

Kd  anch'io  spargi*rò  due  fior  di  Pindo  I 

Sulla  tomba  <lel  Ligure  Argonauta  (i6), 

Se  la  lode  d*  Europa  e:>piar  mai 

Può  d*  Eim>pa  il  delitto  , nllorrlTei  visto 

Fu  COI!  bianchì  capei , co* ceppi  al  piedo 
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’ tVlr  (ìi  «{iiMTa  narr  , Innanti  a cui 
Sonr  (UirrWàno  un  altro  Montln. 

Pii'tpiiali  j*ti  uninin  Tur  colf^ran  Uritanno^iY) 
CIm*  Tclà  nostra  om«>.  lila  tu  cnulcW* 

Fotti  a le  ilcam.  Ah  porcile  tanta  redo 
porro  in  alme  aelfAgf^e?  Koro  t Irnnmti 
Tuoi  memhrì  trparti,  e in  parte  k>1  raccolti 
l.e  meste  riemulur  tacite  vele; 

N«>  aver  la  patria  il  mivem  conforto 
Di  araldar  lutto  col  rito  pianto  il  corpo  ^ 

F.  di  nulla  frodare  il  duolo  e Puma. 

Mè  tarerò  di  voi  (i8)  | che  Ira  i dcrerii 
Chiacri  Lapponi,  e sotto  alP infocato 
Cerchio  equinosiale  audaci , o sa<;^ 

( Tanto  delle  acieiue  amor  vi  punse  I ) 

E in  altrui  ben  conquistatori  , alaando 
L'attonito  equalor,  più  preaso  al  centro 
Spin«;etle  i poli , e al  patrio  tuoi  tornasto 
Con  la  vera  Tiptra  nelle  dotte 
Mnn  geomélro  della  vinta  terra* 

Ma  nel  pieno  sen  più  a lunj^  i caldi 
Veni  premer  non  so  , che  impaiìeali 
Villano  a le,  Cleandro  mio*  cui  stretto 
Mi  volle  il  cici  d'nn'ammislù  co'nodi  « 

Che  la  fpoja  , e l*or;;o;(lio  ù di  mia  vita. 

|iensar  dei , ch'io  ponto  offenda  il  vero 
Favellando  di  le,  se  fu  per  quella 
Cura,  e amore  dei  ver,  ch'io  pria  ti  piacqui. 
Tu  di  Sitfìa  non  men,  che  sulle  liratxria 
Delle  Graiic  nodriio  e delle  Muse  , 

Kon  pria  sentirli  le  animose  in  petto 
Fiamme  di  ^oventù  , che  i libri  chiasty 
lyejj^er  vrdle  il  tuo  cor  valli  e montagne. 
Sofìa  fteraa  p<>r  mano  allor  ti  prese  , 

E mnstrandii  li  venne  angoli  e orni  , 

Roceie  e pendici  , e cTogni  sorta  letti  , 
Pinmtcì  sciente,  od  impietrale  salme  , 

E di  Teli  , c Viilcan  l'opra,  e del  Tempo. 

Nè  men,  che  in  seno  di  selìnghe  rupi  ^ 
Sapesti  in  meno  alle  città  farrana 
Cercar  natura  t rens'audaria  franco  ^ 

Senta  viflale  lodator  , leggiadro  , 

Nè  stiiirialn,  instniltn,  e non  loquace, 
Oiumpie  il  hello  a le  s'onerse,  tardo 
Non  fn:«li  a eetehrarlo,  e o«a«ti  a un  tempo 
Della  tua  ustione,  esempio  raro, 

Gmlra  l’ inrullalor  ghigno  rlrnniero 
Farti  improvviso  e revento  scudo. 

Poi  ( come  il  raggio  Clifse,  che  per  anni 
Tanti  * e fra  tanti  popoli  diversi  , 

Coti  nel  sen  mantenne  Ìl  core  antico^ 
Qt'onde  veder  Mlìre  il  nolo  fumo 
D* Itaca  sua,  rìcnrò  gli  anni  eterni, 

Che  in  don  gli  offna  l'innamorala  Ninfa), 
Tu  pur,  gl'incanti  d'ogni  Circe  vinti, 

Vinta  la  infìda  più,  che  sìrfe  o scoglio. 
Soave  meloiiia  delle  5>ìrene, 

Kilnmasii  più  ancora  Italo  e nostro 

Oie  non  partìili  ; nlil  più  ancora  al  Mondo, 

Più  tremendo  ai  rivali , e a me  più  rare. 

I Deh  questo,  qualch'eisìn,spontaiieonmBgglo, 
o fur  meco  a dettar  Giiistiiia  e Anu  re, 


nicevi , alma  feiìel , eon  quel  torr*«o , 

Oie  le  ferrile  ombre  de' miei  tritìi  giorni 
Coti  tpeavo  indorò.  Poma  io,  qual  pria, 

Ingannar  lece  ancora  i lunghi  Soli  , 

Metrer  loco  i penrìpr,  la  gioja,  il  lutto, 

E dalla  siesta  età,  die  a pocu  a poco 
Te  andrà  sremando,  andi'io  venir  consunto. 

11  piacer  di  parlar  col  dolce  amico 
Si  lutto  mi  s' avvolse  alPalma  intorno  , 

Ch'io  le  viaggiatrici  itale  donne 
Quasi  ohhiiai  : poi  die  al  bel  ses  o ancora 
Piace  la  sempre  varia  errante  vita. 

Molle  donsella  in  delirala  piuma 
Nodrita  sempre,  e che  di  piuma  ha  fibre, 

Se  il  caro  s^iosd  di  condurla  in  poste 
Le  lancia  un  motto,  eccola  tosto  nuovi 
Vestir  muscoli  e neri  i.  Ella  die  il  Sole, 

Oh  svenlurolat  mai  nascer  non  vide. 

Cui  mai  lasciar  non  vetle  i caldi  lini , 

Se  non  è giunto  al  suo  meriggio  il  Sole, 

Ella  tu  i cari  allierghì  è in  piè  la  prima  , 

Gli  altri  desia  e garrisce,  e in  virii  panno 
Chiiita  le  membra,  e dal  hnh'tiii  guardando, 
L'Aurora, cheanconlorme,  insti flae  chiana. 

Come  innanai  al  fanclul  passano  ratto 
Figure  m >!le  per  la  magic* arte. 

Che  di  refra'ti  rai  colora  il  muro, 

Gentili  pellegrine  passar  miro 
Ne'lor  rapidi  cocchi:  ma  eh* io  solo 
Ne  osservi  alcuna  , e che  andar  l'alt  re  in  lasci 
Voglion  le  Dame  di  Permesso.  ^ quesia 
Cinlia,  che  ìl  mondo  per  vnler  non  corre, 

Ma  per  esser  veduta.  Assai  già  piacque, 

Alme  impiagò  eoncittadìne  aani. 

Or  degli  occhi  addestrati , c delle  la  Mira 
Sotto  cielo  stranier  provar  vuol  ranni. 

E perchè  sempre  giova  ire  alla  fonie, 

Cerea  loslo  Parigi , onde  a noi  lulte 
Scesero  per  le  vinte  Alpi  le  mode. 

Cai  nell'India  Ec«,  nelPaltn  Egitto, 

Culle  d'ogni  srìensa,  ivan  le  Grceba 
Fiinsofìclie  harl>e,  e fean  ritorno 
Più  venerande  alta  palestra  antica, 
i Oh  se  il  ciel  si  benigim  a lei  rnlasM, 

I Cile  tolta  fosse  per  Francese  donna  , 

! Clii  di  lei  più  felice?  Ahimè  die  in  daoaa 
' Borliara  parve!  pur  bastò  col  pictla 
I A por  l'onore  dcH'llalia  in  salvo. 

I Eccola  in  muto  ctrrulo,  mi  svela 
I chimici  portenti  un  che  s*  intende 
* Con  la  natura:  arie  maneggia  e terre. 

Licori,  e sali , e i pnsTenli  corpi 

Scioglie,  unisce,  trasforma;  cd  ella  intanto. 

Nota  di  questa  il  crin , dì  quella  il  velo  , | 

: e attucci  d'  un'altra,  e dal  IJct’'0  I 

I Parte  eon  ampia  nel  cerve)  dottrina. 

I Ma  di  piacere  altrui  spera,  e dispera: 

’ Pav  enia  il  feminii  occhio  erudito  | 

I Non  mcit  che  brami  dei  più  amico  sesso 
Gli  sguardi,  e guata,  e ascolta,  e ogni  «lilctto 
Pur  s* amoreggia;  e di  desio  si  struggo  , j 

I Che  alta  sua  patria,  che  già  sempre  ha  iu  cor^s 

I 
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porli  eorlcje  rpìs’nlA  to'amln, 

Oir  trTonfii;  forno  tra  i Modi  o i Poro  « 

Tra  la  pnUc,  tra  il  Mn;*iio  , o Ira  lo  morii , 
Croci  Aloatantlm  rìTol;;cndo  ^li  ocrlii, 
Difoa:  Quanto  *udor  mi  mali  , o Alonol 
Forar  più  ^rnto  òil  ritornar:  icontila 
Torna  lo;^a1alrìoo,  o o<;ni  oorbiOy  corno 
In  roduco  romola  , c volto  a lei» 

Lo  naturali  Iialiriio  maniere 
Arvontumaamonlo  oMiliu  Ititler 
Pensato  il  gotto,  calcolato  il  jMitsOy 
1.0  «guardo , il  riso,  od  il  roapir.  Sul  volto 
Atta  masou'pa  polve,  ebo  più  vìvi 
Fa  i lumi  liaiooar:  lutti  quo' gravi 
Nienti,  ondo  a*  iniosao  il  1^1  parlare^ 
Finrimn  tulle  labbra  incanlalrid. 

Sa  com'abbiasi  a por  gbirlanda  io  capo^ 

E r«nne  un  fìelin  ad  educar:  conosce 
Gli  rfrotti  d'ogni  nastro,  o d'ogni  corte 
D'Eumpa  il  fato.  Ciù  non  brama  udirla  t 
l^la  o:;ni  settimo  giorno  ad  occhio  umano 
K intifibil.  PorrbòT  Scrivo  a Parigi. 

D'altri  rostiimi  fu  Melissa:  in  fasce 
Dubliie  ntalrila  , o più  ebe  d'ór,  di  forrao 
Dotala,  accorta,  più  che  casta,  o il  core 
IVambisinn,  più  ancor  dio  d'altro,  piena. 
Gran  disegno  rurimi:  Lombarda  putta 
Farsi  do!  Re  <lo'  Galli  amica  • donna. 
Giunse  a Parigi  : adocchiala , e al  tuo  soldo 
La  piglia  un  vecchio,  che  invagbinne,  duca  : 
Boi  enediio  c boi  dottrior,  casetta  amena 
Su  i lialoardì,  un  servo  e duo  fantosebe, 

E paggetto  Aflfrican  con  bianefao  benda, 
OriTcbin  d'oro,  ricca  vesto,  pronto, 

Scaltro,  bugiardo,  o oralor  grande.  Ir  pAga 
PoU*a , ma  di  regnar  sovra  chi  regna 
Ardeognor  più  : piange  elio  ancor  non  l'aggia 
Vista  il  .Monarca,  e or  cader  lascia,  or  leva 
La  speme,  e<l  anclie  l'aeromanda  al  caso, 
Che  a Rodopo  fu  già  tanto  cortese  (19)» 
Corugiana  in  Eptto  era  eoslet. 

Bella  più  dell'Aurora.  I suoi  venali 
Caldi  avorj  bagnava  un  di  nel  Ruroot 
Giacean  le  spoglio  su»  parla  sull'orba  , 

Parte  poudean  da* rami,  o dalie  braccia 
I Delle  sue  fanti  ; cd  ceco  aquila  d'alto 
I Volar , celarsi  rapida , far  proda 
D’una  scarpolla,  e dileguarsi  tosto. 
Lasciando  assai  stagion  nell'aria  iraproMO 
Dell' ampie  ali  agitate  il  forte  rombo. 
Sammrtico  regnava  in  Menfi  , e dando 
tdienta  , cader  si  vede  innanai 
La  scarpetta  fatai:  cbietlola,  molto 
I.a  volge,  la  rivolge,  e sasio  mai 
Non  |>ar  di  vaglioggiarla.  Oh  corno  il  piede 
Ksmt  no  dee  breve,  soltil , ritondof 
Olà  ! con  questa  in  n-an  por  lutto  il  regno 
Vadasi,  nè  alcun  m&i  speri , eh' io  prtma. 
Clic  si  trovi  il  suo  piè  , rider  sia  visto. 

1 rorncfi  il  piè:  Rodopo  a corto  venne» 

I iiiiiiivirì,  del  Re  prima  signori, 

Fur  iiT*i  a lui:  coni' olla  ni  Ro,  venduti 


] I giudici  a lei  Tur:  lo  minio  al  sesso, 
liil  ai  nomici  foa  liandir  la  guerra. 

Forse  manilara  in  El'iopin  ì nembi. 

Por  cui  I'  utile  Nilo  i campi  inonda. 

Ma  stanca  d*  avpotlar  la  sua  fortuna  , 

Vuol  Melissa  in  Vcrsa;:IÌA  ire  a trovarla , 
Colandolo  al  tuo  vocebin.  Il  Re  la  vedo, 

Ma  o fosse  pago  allor  do'suni  piaceri , 

O bella  sempre  una  beltà  non  somlin, 

O il  dostìn  cosi  voglia,  ei  guarda,  e pnjsa. 
Ahi  colpo!  il  duca  PabliandonA,  e corno 
Fresco  rifiuto  del  reale  sguardo. 

Non  havvi  alcun  che  la  raccolga  : stato 
Fora  il  raocnrla  ìnelogausa  c scorno. 

Nè  guari  andò,  ebo  da  rei  ladri  tolto 
Lo  gomme,  o da  Tajuole  ancor  più  ree 
l.a  bollotsa  le  fu.  Grama  o tapina 
Tomo  in  Italia,  quni  superba  nato, 

Cito  andata  oltre  Bengala  a farsi  ricca 
Di  merco  orionlal  , gioco  dr'venti  , 

E i tosor  dalla  nera  onda  ingliioldti  , 
Disalberata,  seonquatsata,  inferma, 

Riede  a quel  porto,  che  |iartir  la  vide 
Lucida  e tersa , e d'ogni  arredo  iuatrutla. 
Con  l'aura,  e Palle  suo  S|>orAnxn  in  poppa. 

Pur  dirò,  elio  alle  Bacrbirli  e alle  Fiore 
S* addice  l'ir  peregrirando:  merco 
In  pregio  è più  , s'ella  è straniera.  Ed  anco 
Quello,  che  sulla  sroiia  il  cauto  e il  ballo 
Vendono,  e Ponealà  dietro  la  arena  , 

Gente  diverrà  hanno  a I>ear  co'loro 
Sdegni  e amor  gorgheggiati , e eoi  leggiadro 
Volante  piè.  Ma  donna  onesta  e saggia 
Pereliò  dee  viag/iarT dice  Tornirà, 

Tornirà,  amor  de* suoi,  gloria  del  sesto. 
Tornirà,  rbe  veder  puu  senta  bile 
Della  la  suora,  e udir  eoo  pace  i primi 
Sospir  che  della  figlia  al  germoglianto 
Viso,  e al  creeeente  sen  volano  intorno» 
Forte , die*  ella , da  colanti  etimi 
Spnoa  miglior,  miglior  tornerò  madre? 

D*  uopo  è forse  veder,  come  gft  stati 
Si  reggano  d*  Enropa , onde  la  casa 
Governar  meglio?  dei  terreo  diversi 
Bilanciar  le  colture,  onde  i fior  meglio 
De* miei  vasi  nodnr?  mettere  il  piede 
Ne*  reali  palagi , onde  la  gente 
Accoglier  al  ne*  lari  miei , cb»  pago 
Dì  me  parta  ciascun  ? Saprei  con  gìeja  , 

Se  tra  le  poste  la  diiCcil , cara 
Prole  affannosa  ad  allevar  s'apprende  ; 
Saprei  con  gioja , se  per  qualche  albergo 
& trova  nn  preeetlor,  che  a donna  insegni 
Tacer,  finché  lo  sposo  irato  parla, 

O con  freno  invisibile  condurlo. 

Pronta  a lasciar  però  quel  fren  , rbe  solo 
Per  lo  meglio  d* entrambi  agita  e serba. 

Par  bello  il  dir,  mnrtrondo  i cari  pegni  , 
Questi  è Francese,  ed  Alemanno  è quegli  : 
Ma  perchè  nato  sulla  Senna , o P litro, 

Fia  serio  e docii  più , più  vago  e sano? 

Vidi  r«gle,  e Bianca  nloroar:  si  disse. 
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CIk*  •'  cun»  con  frutto,  lo  perù  «ento  | 

Cho  a*  lof  ifiuocbi  D*Htumi  un  Re  nemico 
D’ ira  le  iniìamma  : che  un  mal  torto  ricem 
Basta  perché  da  tè  aeoccin  repente 
Fcdelo  ancella  : che  da  rei  vapori 
Muojono  opppemo , o da  inriiicibU  nojat 
^ulla  appasar  le  può,  la  casa  e i Egli 
! Nulla  a lor  anno  ; e un'  inccmnle  ro|tlie 
Le  strugge  d’ ire  ancor  pel  Mondo , d*  ire 
I Con  velen  nooro  a medicar  la  piaga* 

' Coti  parla  Temira;  e chi  la  vide, 

Chi  la  conobbe  , ancor  vide  e conobbe 
Quel  che  congiunU  può  la  grassa  al  eeiiBo  , 

Al  valor  ia  bolli  : speUacol  raro 
Un  decoro  ti  afTahile  , un  ti  dolce 
Orgoglio,  un  tanto  e ti  modesto  ingegno, 
spirto  vario , e il  cor  sempre  lo  stesso, 

K in  un  sul  loeo  alfm  l'Arte  cd  il  Vero. 

Ella  fu  . die  i poetici  pennelli 
l’i>se  in  mia  mano,  a questo  nobii  tema. 
Disse,  colora;  e poi  cruda  mi  tolse 
Quegli  occhi,  elio  it\spirar  mi  potean  soli. 
Ihinquo  seguendo  a far  suo  cenno,  e questo 
Mio  slato  a raddolcir  pria  che  i pennelli , 
Ch'ella  cari  mi  rendo,  io  gii»  drponga. 

Dar  m'è  d'uopo  uno  agnardu  al  viandante 
Anglo,  Franco,  Tedcoco,  hpano  e Russo. 

Di  veder  sete , nio«la  , noja , o il  fosco 
Acro , e timor  dell’ omicida  mese 
Caccia  di  nido  ver  l' citale  il  ricco 
Britanno  , ricco  , ma  di  rtrii»ger  lieto 
In  Franca  terra  le  bottiglie  Franche, 

E con  men  danno  Ìl  Re  fesfnr,  /etiors 
La  Bella,  che  reslò  sull' altro  Udo  (ao). 

Vuol  che  al  ritorno  altri  citar  non  p<  sia 
Coca  da  lui  non  viaia  : all'opra.  In  Roma 
Sasso  non  v'ba,ch'oi  do' suoi  lunghi  sguardi 
Non  degni , o fuor  di  Roma , ore  atsa»  vede 
L*  occhio , ma  più  la  mente  innansi  a muta 
Muraglia , o a minaceianle  arco  un  irato 
Sole  il  cervcl  gU  cuoce , e nel  lor  fonte 
Ahi!  disecca  1#  idee,  che  un  giorno  scorrer* 
Dovran  dal  labbro , e con  salubre  piena 
L'attonito  inondar  patrio  senato. 
AU’immortal  Canùva  un  busto  chiede , 
Compra  quadro,  o cammeo:  di  Pluto  i doni 
Spesso  ba  sul  labbro , o le  BriUnne  leggi 
Loda , la  UbsrtA , l' industria  : noi 
Musici , o al  più  siamo  architetti , colmi 
Di  snpersliaton , poveri  e schiavi. 

Gi'suoi  eoncittadìn  rive,  e assai  spera 
D*  lialid  costumi  apprender  quindi. 

Se  l'odi,  ogni  uomo  ha  unferro  aseusto,  il  suo 
Per  trucidar  nemico,  e accoppia  sempre 
L’n  indomito  amor  la  dama  e il  vago, 

Non  mai  l'oaio , e il  costume.  Etna  e Vcaòro 
Salse , o la  cara  i ila  in  rischio  pose 
Sul  gran  gelo  fantastico  dcU'Alpi. 

Mylord  Fréeport  giunse  più  ollret— Quella 
Punta  giunse  a toccar.  Dunque , ripiglia 
Stanco, anelante,  alfannato,  arso,  andiamo, 
EgiA,  fuor  Cnpmróla , insigoa  villa , 


Tutto  con  grande  suo  piacer  fu'uro 
Veduto  avea.  Pago  ritorna,  ed  ecco 
Corti  i primi  saluti  appoua,*  appena 
Le  aroidie  destre  unite  : che  ti  parvo 
Di  Capran'Jat  un  fulmine  fu  quella 
Domanda  a lui:  nel  polveroso  e s'aneo 
Otcchio  rimonta  tosto,  il  mare  • P Alpe 
RipAiu  a gran  giornale,  Caprarùla 
Yc<le , e più  per  allora  et  non  s' necide. 

Talvolta  avvien,  ebe  giovine  d'illuMre 
Sllri>e,  e d'alte  sperante  in  giro  mova, 

E un  Mentore  lo  guidi  , che  da'taati 
Elevetici  al  fecondo  andò  Tamigi, 

Per  tornar  pingue  onde  parti  soUile. 

Clii  di  lor  due  comanda  toh  inchiesta  scioeee  ? 
Il  pupillo.  E die  Dinnot  il  ibi  fumante 
Sorgano  intieme,  e alla  diurna  mensa, 

E alla  notturna  lunghi  slan.  Non  altro t 
Non  allro , io  spero.  I primi  di  propoe* 

Quel  Chiron  senta  barbano  Idiro,  un  qualdm 

Lavor:  poi  detto  altro  non  fanne.  Vede 
Le  corti  intanto  il  generoso  alunno, 

E dar  sente  ogni  prence  il  sw»  realo 
Parer  sul  clima,  o sul  novelb  dramma: 
Saggia  ogni  vin , senlenaia  ogm  lieosn , 

Nò  eoti  eoulralfaiu  e portentosa 
Vivanda  « mai,  ch'egli  affrontar  paventi  t 
Con  ardir  cena,  e con  ordir  le  membra 
Tra  sospetti  Irnsuoli  adagia , e slibra. 

Quel  po’ , che  di  saver  dastico  pose 
Nella  mente  fanciulla  Oxford  deluso. 

Perde  in  clastica  terra  , « il  Nome  obblia 
Presso  il  tempio  maggior , che  al  Nume  sorga. 
Cosi,  finita  quell'errante  scuola, 

E ricevali  dalla  man , che  a lui 
Spirto  formava  e cor,  gli  ultimi  tocchi, 
Riede  alla  patria  ( fuor  che  il  Calabre** 
Tremooto  non  senti,  nò  quel  famoso 
Scirocco,  end' ardo  apomo  il  ciel  Steano  ) 
Lieto  del  resto , e che  a lui  fidi  i suoi 
Destin  più  cari  una  provincia , degno: 

Sodo  puntello  dogli  umaui  dritti, 

E deir  Inglese  libertà,  ch'or  fanno 
Tremar  gU  antichi,#  i novi  dogmi  io  suSa, 
Soapiralo  e invrocihil  baloardo  (ai). 

0»i  fa  itraaio  ti  rio  dol  sormoo  nostrot 
Un  Gallo  egli  ò,  dio  non  può  intender,  corno 
Tatto  il  genero  uman  non  parli  Gallo. 
Soffralo  in  pace:  verrà  l'ora  amica , 

Che  spiegar  lotto  del  Natio  linguaggio 
Potrà  U drappo  fiorito.  Ecco  Arria,  o Cloo, 
Che  la  testa  ver  1* omero  piegando, 

B aliando  U mento,  e le  rosate  labbra 
Aprendo,  come  il  rondiiiia,  cnì  vola 
Col  cibo  in  bocca  la  digiuna  madre, 

Tal  de'  motti  stranicr  l'ambrosia  asp<*tta. 

O d'un  linguaggio  alla  pnssaiisa  ! Alida 
Sensa  chimica  molla  ór  fea  di  tutto. 
Pensiero  ( non  minore  odi  portento  ) 

Rancio  • volgar  nella  favella  nastrai 
Se  di  GalUdie  voci  esca  vestilo. 

Fere  le  monti  d'improvisa  luce. 
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in  IlalU  n fa?  — Sì  fa.  — Per  Francia 
I Non  ti  farebbe.  — Fatti  qnt.  Nalura, 

Che  Francaao  non  h , rollo  con  molli 
Stami  dìront,  o con  diverto  Itnfo 
I popoli  orinar  « porcliò  di  bolla 
TariolÀ  ti  coinraato  il  Mondo. 

Alior  comincia  a lo,  continua  a Fosco , 

E a CamiUo  fìnttro  nn  tuo  ditenrto: 

Poi  nodo,  indi  ti  leva,  un  quadro  mira, 

50  tlp«o  mira  nello  fpocchto,  china 

Gli  occhi  da  un  lato,  o la  tornita  ^atnl>a 
Stendo, •conlcmpla,cainnpaatc|^a,o  canta 

Quindi  poiché  Spalinoli,  Itali,  In^h'ti 
Con  Francete  pupilla  arri  ben  vitti  , 
ScrivorA  quanto  rida,  e per  lo  mani 
Do' tuoi  cnocitladini  andrà  ttampato 
Via^gialor,  Ira  lo  manloclte  e |^li  a|(hi , 

L*  arqiM» , le  patio , o Ì matluiin  TÌgliolU 

51  tinrà  polveroto,  cd  opti  dama, 

Sovra  lui  tpetto  lo  in^Cj^noto  luci 
Gillamln,  crederà  veder  1*  Europa. 

Qualche  dama  peWi  dico,  ch'e  d*unpo 
G»’p*''’PrÌ  •'«•hi  veder,  pre:;a  lo  t|.OK>, 
Cltealfìn  si  rende,  e monta  in  cocchio,  e parte. 
Ahi  de'fì<(li  potrò  lairiar  le  cune  , 

K di  Vettrit  te  danseT  Ahi  la  cadenfo 
Madre,  ch*à  inrerma  ,e  te  Tuilorfct 
Poléo:  tanto  à Pamor  dell*  arti  bello, 

! Che  la  tratf^  in  Italia.  l'Iccoia  a telo 
Kimpetto,  o a marmi  eotatica.  Ob  divino! 
Dflitioao  I Ab  eiel  I tulio  la  intlamma  , 

Ma  più , ch'altro , P Apollo.  O del  buon  Giano 
I Nepoii  iiluttri , non  andate  alteri 
Del  plauso  di  colei , che  da<;li  alti  occhi 
Pietà  tu  roì  f^tla  , o ditprestn  t venno 
Uronu  o sajti  a veder,  ma  (pianto  i piedi 
Muove,  ed  nta  jMirlar,  nausea  e dilej^pa. 

' ISiiife  del  Tebro  e del  ScJielo  , gli  atti 
^ Vottri , i patti , gP  iocbint , i gotti , (ulto 
I È di  regola  fuor,  le  gratìo  • i votti 
I Sono  ir»  o orrori,  e dello  vostre  foggio. 

Do*  sguardi , del  vonlaglio,  e del  tossirà 
Miserabil  la  trucia , • falso  il  gusto. 

Ma  seco  cbi  a noi  giunta  à dal  Tamigi 
Ila  il  figtiuolin  , ras  poma  innanti  agli  occhi. 
Ma  entrar  non  può  nel  piocioloUo  spirto 
1/ Europa  , che  poi  credo  aver  togno'a. 

Talor  va  aola  | e eoraggiota  amento 
. D'ogni  hellrata  naturai , vagheg'^ia  , 

I Selvaggi  orrori  di  boeraglio  # balao  , 

' E toavo  a lei  musica  ò torrenlo, 

I Che  mug;;lùando  di  rupe  io  rupe  caschi. 

Linda  in  schictio  abilìn  , con  cappellino 
I Da  nastro  verde  tolto  al  mento  asviulo, 

. Cannueria  in  una  man  t nell'altra  un  libro, 

I Lo  vie  pasaoggia,  o DO*  palagj  e templi 

I Elitra,  e in  cor  mollo,  e mollo  io  bianca  ■cri  ve 
Pagina  fida,  o alle  locande  lieta 
T(»rna,  ma  tal  non  restai  s Bntaniii  un 
Dimeiitiear  non  sa,  tulio  le  spiace, 

' A modo  tuo  nulla  ò,  gertoui  e dotine 
j Stanca  invano,  e aè«(ev«i,  o forte  dn^lsì 


Che  tempro  avernon può,comoUffuo coeclito 
Le  tua  magione  ancora  , o dice  : Oh  quanto 
T*ìn«tdio , o fortunata  cliiocriolelta. 

Che  leco,  viaggiando , hai  la  tua  casa  1 

Ch©  din*»  di  rolei,  che  il  Mondo  corro 
Portando  nel  ten  colmo  il  caro  germe? 

Fosse  il  chiuso  fìgliuol , che  d'et'm  ò parto, 
Per  lidio  di  natura  istinto  o dono, 

Ne  trarrà  aninr  d* irsene  attorno,  e chiaro 
Peilegrin  diverrà.  Tale  se  alcuna 
Delle  buone  cavelle,  nnd'ò  troncalo 
Dall  inutili  paglie  il  pesto  rito. 

Trasporta  in  gremì»©  il  bel  destrier  futuro , 
l/addcoira  ella  cosi , che  nato  appena 
Muovesì  in  giro,  e la  materna  dansa 
Con  piò  non  ancor  fermo  (»sprime  c mostra. 

Tisita  i dotti  col  tuo  bianco  libro 
li  buon  Tedetoo:  Deh,  signor,  qui  segna 
Latino  di  tna  roano,  o vnlgar  mollo. 

Clic  soave  di  te  mi  sia  ricordo. 

Stupidi  tu  qtialanqne  oggetto  gli  oecht 
Spahinea,  o destro  il  proprio  nome  incido 
Sopra  ogni  muro  a punta  di  coltello  ; 

E nel  giomal,  t'ebbe  a garrir  con  l'nsic, 

O in  giardino  a incontrar  ninfa  tolinga, 
Nola.  KUi  cerca,  più  die  statue  e quadri 
Per  lui  meno  importanti,  armo  (>d  insegno t 
Ir  mai  non  lascia  ov'ò  musica  ; • sposso 
Rivolge  intorno  i sospettosi  sguardi. 

Non  ci  sia  ohi  lo  liefii , e di  lui  rida. 

la  qnalcbìeta,  oSpagnuolo,  edinqual  cbio- 
Non  entri  tu?  tre  di  pasti  in  Increto,  (atro 
E sul  Teliro  esser  vuoi  per  l'anno  santo. 

Ma  (Irli'  cretir'aria  d'Inghilterra  , 

Odi  Germania,  poco  bevi,  e in  frotta. 

Sull'  elevalo  pot'o  il  teson  scende  , 

Alla  cui  luce  non  v*ba  piò  ebe  indietro 
Non  ti  ritragga , • da  tò  lotto  t apro  , 

Come  per  incantesìino,  ogni  porta. 

Uerrò  del  tuo  fulgor  , che  abbaglio  tanti  , 
Spero,  che  il  tuo  varcar  per  tanto  tno'o 
Non  mrà  qual  di  nave,  o augello,  ch'orma 
Non  ioteian  quella  ia  maro,  o questo  iu  deio. 

Como  , so  torna  a ritraldarsà  Panno  , 

Serpo  di  tana  uscito,  ebe  superbo 
Della  spogliala  tna  ruvida  teom. 

Torce  il  cello,  alta  il  petto,  e Pur  novello 
Delle  eerulee  membra  al  Sol  disnoda  , 

Tal  dal  freddo  tuo  nido  cere  , ed  altero 
Della  depotia,  ton  Ire  giorni  o quattro, 
Barbarie  il  Rutto,  piò  eortesi  climi 
Son  va  eereando  , e al  nostra  Sol  « scalda. 

— Bene  su  labbro  il  Gallico  idioma 
Mi  tuona.  — Qran  miracolo  I edoeati 
Non  damano  anche  gli  orti  ?~I  miglior  libri 
Di  Francia  ebbi  Ira  man.*»Crcdor  ma  quello. 
Che  tratto  n'hoi,  come  i tuoi  membri  drappo, 
Poli'o  ruoprire , penetrar  non  pnnio 
L'alma  tua  , che  di  rpianto  infondi  e versi 
Si  tinge , ma  noi  bee  dura  ♦ telraggìa. 

E rii*  altra  es>er  mai  può  d'uomiii,  mi  manda 
SI  obliqni  dal  tno  rarra  e avari  tgnardi 
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H Dio  «IpIU*  ita;;ioiii , c d«^riiigr;;niY 
l*iiro  aniitì  f;)i  utlr&  Fiurrnia  <•  Uuma 
Smloiuiar  Ir  Irle  r i marmi  ; nimc 
Drl  Trtlera  art«  alcuna  mrr  Ira  (juellì 
Possa,  ove  nulla  è del  far  l’arlr;  rttme 
Sa|»rr  (;ioir  del  l>clio,  e osar  errarlo 
Dalla  ftcM  non  Tcii;;a  toclila  fibra, 

I K cIh*  mai  sarà  nò , |>rr  cui  «ì  alla 
j Vai!  con  le  ciglia  per  la  colta  Europa? 

I Molti  caunoni  , e uuostranicr,  clic  |icnaa 

I Stillo  una  cullia  , imperiai  cervello. 

Ma  stanca  è umni  la  non  liu{;iarda  Moia 
I Di  n*rcar  eircrslanse,  ed  ir  pin^udo 
I l.a  follia  di  color , che  da  fiinaalo 
Fastidio  vinti  de* paterni  lari, 

Ncimci  men  d'altrui  clae  di  sò  fteen, 

Carciao  te  alesai  della  patria  in  Laudo. 

Gieolii  mortali I Perebe  quel,  che  pena 
Fu  de*  mi  sempre  a sopportar  si  dura  , 
Vnlnnlaf]  Tolcr?  pereliò  far  qttello, 

Cile  doTcndo  lasciar.  Unto  più  forava 
I<ajciarlo  fia  , quanto  più  caro  Ì1  farlo 
Parve  airitnbriaeaia  anima  illuaa? 

Oh  felice  ehi  mai  non  pose  il  piede 
Pilori  dalla  natia  sua  dolce  terrai 
Eftli  il  cor  non  lasciò  fitto  in  o^ri^ti  $ 

0*c  di  più  riveder  non  ha  speransa, 

E ciò,  elle  vive  ancor,  morto  non  piange. 
DunqtiP  cinti  non  siam  da  mali  assai 
Ot  c ci  |ioee  il  Gel  t vuoisi  che  anmra 
D’in  su  piaggia  straniera  il  mal  ci  nasca. 
Vuoisi,  spandendo  Pesaer  nostro,  offrirò 
Maggior  bersaglio  di  fortuna  ai  colpi* 

Ma  più  teneri  forse,  più  eunformi 
Trovar  là  speri , e più  costanti  amici  y 
Uve  clima  , pensar , genio  rivale  , 

Lingua  ed  usi  diversi , Arte  e ^lalu^a , 

AUan  Ira  il  cor  degli  altri , ed  il  tuo  coro 
SI  valida  muraglia  t O pur,  se  Morte 
(Che  ovunque  sei  lì  trova,  calle  cui  braodie 
[Sion  à volante  Anglo  destricr,  non  Tento 
Cbe  li  soUragga  in  mar:  la  porta  il  vento , 
Sbalsa  in  groppa  al  destrier)  se  Pimportuna 
Morte  ti  vuol  rapir,  brami  tu  dunque, 

Cbe  nella  stansa  d*un  oslicr  li  colga , 

Lunge  da'looi,  tra  ignoti  vidli,  e in  braccio 
D'un  serro,  ^e  fcdel  prima,  ma  guasto 
Ancb'ei  del  lungo  vtoggiar,  tuoi  bianchi 
Lini , le  sete,  e i preaicai  arretU 
Mangia  con  gli  occhi,  e nel  suo  cor  t* uccide? 
Kon  pietà  di  congiunto,  non  d'amico 
Vienli  a efaioder  le  ciglia  t debilmcnte 
Stringer  non  puoi  ma  la  man  manraola 
Una  man  rara , e un  caro  oggetto  indarno 
Da* moribondi  erranti  ocelli  cercato. 

Gli  cliini  sul  tuo  SCO  eoo  un  sospiro. 

^cr  temi  cbe  quel  guasto  uso  gentile  , 

Cui  la  più  illustre  e più  leggiadra  gente 
, ISelle  più  gran  città,  come  a suo  Dui , 

• P**R***  vedrai  la  lesta,  e oifrir  rincciijo, 
j Men  d’udio alfine  in  le  non  desti?  0 iperì 
I Clic  iuipuneiucntc  a te  s'offrirsn  sempre 


lineilo,  elle  ndoii  di  si  vsgo  intaglio. 
Avvelenale  oop|>e  in  man  di  scaltre 
Belle  aleisle,  o d'eloquente  mago  , 

Cbe  il  l>en  li  trasmuta  Ìl  falso  e il  veni? 
Quel,  di  cbe  ornar  potrai  l'avido  ing^ooy 
^on  vai  tanti  |>origii , e in  ogni  loro 
S'apprende  quel,  elio  di  mper  |wù  giova. 

Te  stesso , senta  usrir  del  |ialrio  nido, 
Omoscer  puoi , caro  a le  steeen,  e altrui 
Farti  , fuggir  gli  estremi  , c star  net  meiao  , 
E Natura  seguir.  Non  vedi  come 
Par  cbe  ti  rltiuda  in  ogni  parte  il  pasKi 
L'assurra  volta  del  ricurvo  cielo? 

Gmì  di  rimanerli  ove  set  nato 
La  prudente  Natura  ■■ai  li  dice. 

Me  pur  ( senta  dolor  noi  penso  e scrìvo  ) 
Me  pur  desto  della  lonlane  cose. 

Sdegno  delle  vicine,  e più  qnel  Genio, 

Cbe  il  mio  gov  ema  astro  iiatal , Hte  iiarque 
Mem  e meco  roi>rrà,  quello  |ier  mano 
àli  prete , e trasse  fuor  di  questi  culU 
Con  fona  tal , con  tal  malìa,  cbe  vano 
Mi  parve  il  contrastargli  , e il  ceder  Lello. 

All  qiisle  error  t da  man  nrmielie  io  fune 
Porse  d'alcun  fugfìa  barbaro  lido? 

L'aer  questo  non  ò,  dt'io  bebbi  pria. 

Questo  il  lerrcn , cb'io  pria  toccai?  n*polto 
Non  giaecion  qui  del  mio  buou  padre  F uua? 
Non  mi  vive  un  fratello,  non  mi  vive 
La  madre  ancor?  Spasio  crudel  divide 
Me  dalla  suora , à ver,  ma  non  si  stende 
Quello  spasio  cosi , ch'io  te  non  poasa 
( Se  troppo  non  s'affretta  il  morbo  estremo 
Entro  le  vene  inie  ) te  , dolce  suora, 

Veder  uun  poM  pria  clic  gli  occhi  io  cliluda. 
Ma  giuro  a voi , di  queste  |ùanle , o ninfe  , 
Ninfe  custodi  di  quo4'oiMle,  giuro, 

Cirio  da  VOI  più  non  parto.  E ÌDqoalmaic>ira 
Or  vagbetsa  entrar  può  d' ir  per  F Europa  ? 
Foco  di  guerra  « in  ogni  parte  : armi , aruiì 
Grida  il  Germano,  il  Bstave,  ed  il  Belga) 
Francia  in  altrui  le  volge  , ed  in  sù  steM  ) 

E con  unghia  superba  all'  iufelico 
Polonia  squarcia  il  sen  FAquila  Bussa: 

Ne  meu  rìnclùuso  è il  mar,  cb*  Angliche  v eie 
Cuoprono  a Ibere,  o su  per  Fouda  tutta 
Il  piratico  vola  ingordo  ebete. 

Hom(>esi  quella , in  cui  ai  libi  a il  Mondo  , 
Politica  bilancia:  non  maisaaia 
Fame  d'oro  e di  lode,  sotto  il  vage 
Di  patria  carità  volto  mentilo, 

E le  colpe  de'  popoli,  e de' regi 
Em  pion  di  lutto  il  suol , d*  infamia  i tempi , 
Me  di  nobile  sdegno.  Altri  nel  seno 
Fraterno,  amico  il  civil  brando  immerge  y 
Altri  luogo,  e pietà  mula  ramingo. 

Questi  la  patria  sua  vende  a straniero 
Cupido  prence,  e col  suo  sangue  «|uegli 
Difenderla  tiou  sa  : la  Seuna  e il  Ueuo  , 

G oto  fiumi  mmur  Irovan,  Ira  i dunji 
Morti  corpi  lutuppaudo,  la  viaaalenUi 
D'ir  sanguinosi  al  mar:  le  fulminate 
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Fumati  ciltailt,  e il  pianiti  a T ululato 
Di  It.ntano  *1  frei{uente 

Cu|M)  rimbombo  do' tonami  bronti, 

Ond*4  «enm  Pirooe , a traman  I*  Alpi, 
lo  tra  vardi  arboseaili  t o lucid*  acqua  , 

Tacita  opache  falra,  antri  romiti, 

Sara,  a maitin  purpurei , e traavolalo 
Da  aefiri  amaninima  collina. 

Tra  $acuri  ripoai , o»j  (ranqnillt  y 
Tra  i buoni  a^ricollor,  tra  rinonaanlo 
Popolo  de;*li  aufralli , e dai;li  armenti  y 
E in  compa^ia  dalle  celaiit  Muae 
Vitni»  quella,  eba  il  ciel  iaaaiarai  ancora  y 
Solitaria , panmaa , a dì  piaceri 
Matancolici  rparm,  oscura  vita. 

Citi  mai  ponto  abbasiania  in  t!  rio  tempo , 
Quando  aete  dot  me:*lio  al  pag^  guida, 

E jriro  gli  oorht , ed  una  man  non  veggo, 

Clic  il  ruinooo  taeolo  anstenti. 

Chi  calarai  abbajlanaaT  Un  Mver  tronco  y 
D«'Ma  Jmrbarie  non  miglior,  travia 
I/u'>m  ebe  mal  pianta  il  piè  coti  nel  faUo 
Lume  abbagliante , coma  in  cieca  notte  t 
I Mentre  per  tante  midallA  , per  tanto 
Fatte  al  genere  nman  rerile  il  noatro 
Senso  eod  si  stanca , e coel  vasai 
Consumando  dell'alma  il  più  gentile, 

Qie  allìn  arata  una  lagrima  compagna 
Sposa , madre  ( die  orror  ! ) , fratellt , amici 
Andrranno  al  sepolcro;  e quell' istinto 
S* estinguerà , quel  pretioso  istinto , 

Clic  si  da'bruti  ri  divìde,  quella 
Di  noi  parte  miglior,  per  cui  sappiamo 
Dnlerri  al  duolo  altrui , piangere  al  pianto. 
Dio  grande,  ab  non  voler  clic  di  tua  raauo 
I/opra  più  bella,  e a te  finor  più  rara 
Tanto  danno  sostenga  ! K voi , mìe  selve  , 

Con  l'ampia  ombra  ospitai  de'votlri  rami 
Ricuopntemi  si , che  più  novella 
I>el  Uoniio  insanguinato  a me  non  giunga, 
Hiruopritemi , o selve,  agli  nlln  ignoto, 

Noto  forse  a me  stesso  ; e aliar  die  sriolto 
Sarà  quel  nodo  , che  al  mio  Trai  mi  lega  , 

Le  non  ambìdose  ossa  difenda 

Poca  erba  muta,  o scusa  nome  un  sasso. 

EPISTOLE. 

AVe  taninm  tn^eitm,  ^anitim  aprrvVe  ftolari 
Cojvr^  ti  trtatit  trmftora  dura  tfurri. 

raorKEsio.  Lib.  i.  aum.  vii. 

Qt  r«rx  poesie,  oltre  l difetti , ebe  vengono 
dair autore,  ne  arraono  degli  altri,  rhenon 
•ono  all*  autore  menu  noeeroli  , liendiè  aeri* 
lirnlalì,  e innocenti.  Composte  in  diversilem> 
pi , sì  allude  in  alcune  dt  esse  alla  condidon 
di  que'lempi,  in  cui  furon  composte.  Quindi 
abbisognano  di  lettori , che  alquanto  retrorr» 

* dano  col  pensiero  , e prendano  una  disposi*  1 
, BHut  d*  animo  analoga  in  parto  a quella , in  I 


cui  si  trovava  il  poeta  ì avvertensa , che  |>or  ' 
verità  tutti  i lettori  non  banuo.  Il  pittorTi*o»  | 
ne,  corno  narra  Eliano,  prima  di  esjiorrrun  i 
soldato  nel  calordairasimie  dipinto,  udir  fece  1 
al  po|K>lo  una  sonata  di  stìl  guerriero.  Parrai  | 
che  quel  pittore  fosse  ancora  un  nionifo.  | 

Difetto  sembrerà  [turo  ad  alcuni  il  parlar  i 
contro  alla  guerra.  Non  deriva  Torsi'  dalTar- 
mi  in  gran  parte  la  difesa  delia  patria,  e l’o* 
nore  della  nasioneT  No  soii  convinto  quanto 
altri  ; ma  dico  , cho  di  troppo  caleno  si  cari- 
cherebbe il  poeta,  »o  non  potesse  riguanUr 
mai  cosa  akùina  nella  men  bella  sua  farcia 
per  questo,  cb'ò  alile,  o nocessaria  in  sé  stessa 
la  cosa  da  lui  rìguanlala.  Dirò  lo  stesso  delle 
perdite  da  noi  falle  di  tante  opero  di  mano  e 
d'ingegno,  delle  IbrtiiicasionidelSannitclii'li 
in  Verona  distrutto,  nella  divisione  di  questa 
cillà.  Oirilto  di  eonquisla,  precausionì  niili- 
Uri , opcrasioui  polìtiche , io  già  noi  niego  ; 
ma  non  sarà  eoncodulo  il  lagnarsi  anche  iu 
vi*rsi  di  quello,  cho  tali  cose  banuo  di  spìa» 
ccnle , e di  doloroso  f 

Molti,  perdonandomi  ciò,  mi  condanneran 
fono  per  una  sposic  di  vanto , che  io  sembro 
darmi  , della  condotta  da  me  tenuta  nelle 
paeuitc  vicende,  quasi  io  venissi  eoe!  a biasi* 
mar  quelli,  elio  una  condotta  tennero  affatto  | 
diversa.K  vero  Hi*  io  eredeUi  dover  ritirarmi 
tempro  più  nell*  oscurità  , ripetendo  a me 
S|»csfo  quel  famoso  (AilAe  btottu) , 9Ùn  oentito:  | 
ina  io  non  ìasriai  però  dì  render  la  debita  giu«  > 
stisia  a coloro,  dio  in  messo  alla  pubblica  luce  ' 
si  studiarouodi  promuovere  il  bene,  oil  male  ! 
almeno  , quanto  in  lor  fu,  d'impedire.  E se  , 
giuste  ragioni  non  mol  vìotaisero,  alcuni  io 
ue  nominerei  lauto  più  volentieri  , che  dai 
riucolt  |ùù  dola  , o più  sacri  io  mi  trovo  ad 
cavi  legalo. 

Finalmente  vi  samn  di  quelli,  cui  parrà 
un  aanirdo  lo  scrivere  a morti, come  io  fu  in 
alcune  di  queste  Epìstole.  Fontcnelle  dedicò  | 
a laieiano  i suoi  Ihaloghi,  e V AIGeri  ad  uu-  i 
mini  trapassili  alcune  dello  siieTragedte.Ed  \ 
in  versi,  ai  quali  pamt  più  liliertà  , cho  alla  ' 
prosa,  non  si  |w<rà  scrivere  alle  persone  di 
là,  benché  le  persone  di  là  non  rispondano  t 
Nè  di  ck'i  stesso  mancano  escnipj  i Voltaire  in* 
d rÌB<*i  una  Lettera  poetica  a«l  Orasio,  una 
Lettera  poetica  a Boileau,  ed  una  ne  iudiritsò 

i L.'Uiarpe  al  nostro  Torquato  Tasso. 

Quanto  poi  ai  difetti  » die  vengono  dall'au- 
Inre,  a me  non  appartiene  il  notarli  i appar* 
lieoeilcorreggerli,  •egliaruopro.  Trai  molli  , 
scopersi  questo  , die  qualdtc  volta  io  ritorno  | 
in  un’  Epistola  a ciò,  die  io  a«ea  già  toccalo  ^ 
in  un'altra,  t vero,  che  la  rosa  stoss4  vien 
sempre  toccata  diversamente  t il  che  basterà 
forst  per  un  giudice  giuMo.  Per  coloro  , ebe 
•on  tra  gli  uomini  quello,  chi*  Mnino  si  c tra 

I gli  Dei,  che  deridon  ciuèquanlo  gb altri  fau*  . 

I ou,  e non  oprano  casi  mai  nulla,  vana  tor*  | 
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In^r«*Iih#  «c*ti  njÌJi  ulteriur  falic»  per 
rare  , n<  n |Hiie  tn  atcutia  |>arie  , ma  iu  tulli 
questi  CH>in|  oniiuouti  ( cMCodo  impotsitiic  « 
eoim'  «lircatio  i Grcdy  (lo  .4/omo  ar$tet*n)^  t 
^ ^t^dirt  a J/oMO* 

As  zsAaax.z.A  aauzazz. 

! iSoo 

Sacoia  Uabolta  « ad  alta  opra  dSngogno 
La  Mtato  tua  voce  in«au  mi  sprona. 

Se  d'Klicima  un  iìor  non  seppi  ancora 
Spar;;cr  del  tuo  Bamhiu  tu  i ^orni  primi  | 
Geulil  beasi,  ma  piccini  tema,  come 
! Potrei,  quantunque  al  lume  de'tuoi  sguardi, 
0 tela  epica  ordir,  nelle  cui  iìla 
Poi  metta  invao  T acuto  dento  il  Tempo, 

I O al  calsarmi  i tra:7iei  eoturoi , 

Cile  dalle  mie  profonde  orme  stampato 
Sul  Tosco  Pindo  esca  un'eterna  luco? 

I No,  sta^on  non  i questa,  in  cui  le  dotte 
! Giovi  accender  lucerne,  e ai  muti  fogli 
' Con  la  penna  Febea  dar  voce  e canto. 

' Or  Marte  regna:  il  freno  a lui  del  Mondo 
Lascia  , e con  Temi  , delie  sacre  leggi 
Custode  alleala , e con  le  caste  Muse 
Nel  suo  più  iolemo  ciel  Giove  si  cbìude. 

GIÙ  Ga,  che  armato  d'innocente  cetra. 

Non  gU  di  spada  micidiale  , speri 
Cbe  il  tempio  della  gloria  oggi  gU  s'aprat 
Oenebè  di  lauro  il  crin  si  cinga , indarno 
Percuoterà  le  lumìuote  porte. 

Se  dallo  verdi  foglio,  ond’egU  i cinto , 
Purpureo  non  distilla  umano  sangue. 

0 tu , tu  , sotto  il  cui  scalpai  divino 
Si  rammollisce  un  duro  marmo , e pensa , 
Canova  illustre,  che  in  si  bassi  tempi 
Tanto  voivi  nel  sen  Greche  faville , 

Del  tuo  scalpello  Italia  stolta  a torto 
Superba  va  : nobile  à sol  quel  ferro , 

Che  nel  |ielto  deU'uom  la  morte  imprime. 

Ma  se  in  pregio  à così  queirarte  cruda , 
(^e  Tomicidio,  od  il  furor  consacra. 

Non  à in  gran  parte  do'  poeti  colpa  T 
Tu  il  dicmtl.  Isabella,  ed  io  raccolsi 
Tosto  queU'auroo  detto,  o in  cor  mel  ]>osi. 
Qual  suggetto  ai  poeti,  oliimil  più  caro, 
dbo  forti  scontri  di  guerrier  feroci , 

Colpi  assestati  con  foncsta  cura, 

Ingegnoso  ferite  , e stragi  industri? 

Nà  poccan  solo  le  Apollinee  carte. 

Tele  dipinte,  effigiate  argille. 

Metalli  incisi,  serici  trapunti 
Di  scudi  ed  elmi , di  loriebe  e spedo 
Pompa  barbara  fan  tutte  quell*  arti , 

Cile  la  Pace  nutrica,  esalian  l'armi, 

£ co'suoi  distruttor  congiura  il  Mondo. 

Non  vedi  come  in  messo  all'urto  esulti 
Dell* opposte  falangi , e delle  rooclic 
FoigiHCggiole  su  i fumanti  sasù 


Storica  penna?  Con  alcun  nbresu 
S*  aggira,  é ver,  tr*  le  civili  guerrex 
Ma  civili  non  son  le  guerre  tutte? 

Ma  non  avvinse  con  fraterno  laccio 
Tutti  Natnra?  £ non  à il  proprio  sangue  , 
Non  le  visoerc  suo , che  1*  infelice 
Forse  inalo  mortai  lacera  e spargo? 

Tai  cose  in  me  talor  sol'  io  riv  oJgo 
Tra  le  fromloso  vìvide  pareti  , 

Che  ombreggian  la  tua  Tempe , • cbe  pcreoma 
Da' tuoi  fulgidi  rat  toman  più  verdi , 

O il  suol  li  veggan  disegnar  col  piede  , 

0 sul  tergo  di  candido  deetriero 
Pasmr  rapala  troppo  a quel  desio, 

Ole  alberga  in  lor,  di  ragfaaggiarti  a fungo. 
Questi  sereni  di , queste  tranquille 
l^rparee  sere , queste  notti  assurre 
Rinasceran  nella  mia  mente  un  giorno 
E per  me  ti  dirà:  Deh  come  ratto 
Volò  quel  tempo  I £ in  quella  fredda  etado 
Che  l'uom  sol  quasi  di  memoria  vive, 

11  più  dolce  sarà  de*  mici  pensieri. 

E forse  atlor  con  qualche  amico  spirto 
Farò  tai  delti:  Quell* amabil  donna 
Tra  i vaghi  booelii , ove  rinchiusa  ai  lunghi 
Giorni  estivi  teaica,  leggiadro  inganno, 

Volle  udir  dal  mio  labro  il  gran  Torquato. 
L'aiia  belletta  del  divin  Poema, 

Che  dal  labbro  m'uscia  , nciriuhammate 
Dotte  pupille  tue  vedeasi  tutta , 

Como  in  lucido  specchio , e a mo  Goffredo, 
Ammiralo  da  lei , parea  più  grande. 

Udir  piacquesì  ancor  l'arte  felice  , 

Onde  il  buon  Caro  dalle  Lasio  corda 
T rasse  il  pio  Duce  tu  le  corde  Tooebe  x 
Senonclià  si  dolca  , che  qual  sul  volto 
Suol  deir  opposta  Giulia  il  raggio  aurato 
Del  Sole  bianebaggiar  , tal  non  di  rodo 
Dagl'Italici  carmi  ripercosso 
Tornaste  argento  di  Virgilio  Toro. 

Come  l'asta  d'Achille  il  piò  gagliardo 
Figliuol  di  Priamo  atterri  ; alfine  io  lessi 
Nell'Iliade  novella,  che  sul  margo 
Del  Modóaen  nacque,  opra  famosa 
Del  gran  tostur  di  quel  dillicil  verso. 

Cui  la  gentil  dcll'erlveggiauto  rima 
Barbarie  mai  non  rabfoellieee.  È fama. 

Che  un  di  Calliope  su  l' Aonìo  monto 
La  smim^  tromba  da  un  antico  alloro 
Staccando,  ambe  le  mani  a lui  n'empiesse; 

E cbe  intrepido  il  labbro  ad  cma  posto 
Si  dolci , e forti , e varj  ei  fuor  mandase 
Per  lo  Greco  raiHallo  Itali  tuoni 
Cbe  le  Te^adi , ebe  gli  fean  corone  , 

Si  rìguardaro  altoniie,  e chinata 
Gli  avrian  la  fronte  , ee  da  un'alta  rupe 
•Non  compariva  in  quell'istante  Apollo 
Questi , o Isabella , del  tuo  verde  asilo 
Sitavi  oxj  eruditi  in  quoirelade, 

Cl»e  seder  favellando  sì  compiace, 

Mi  saran  tema  presioso  e lungo  ; 

Quando  dirò,  come  due  belle  Dive,  I 
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* Corlcsfa  ca  AinlilÀ  , *corg<^nsi  o^^'oora 
^ Della  tua  ▼ilU  fu  faporto 


La  nian  por^mlo,  e aorrkleuau  >tam  ; 

K corno  non  po4ra  ruvida  e batsa 
Entrarri  » c alquando  riiuaocrrì  un'alma  | 
E non  uacimo  poi  colla  e gentile. 

Coti  già  vidi  io  lOf  RiKlano  padre , 

Keir  ospitali  aoi{Uo  del  tuo  Lemano 
Mettere  il  piede  Umacciufo  e torbo  y 
E poi  trarnelo  fuor  limpido  • axfurro. 

Pajct  da^li  altrui  veni,  o Donna • intanto 
L'avida  mento,  e non  curar  de* miei. 

Dello  S{dendido  voi  o dell'augusta 
Calliope  ancora  Ìo  non  sostenni  il  lampo* 
Meipomeue,  monlr'io  sotto  un  oscuro 
Cielo,  e nmpettu  ad  un’orrenda  balia 
Tutto  ai  tristi  piacer  l’animo  aprila  , 
Degnommi  * à ver , d' un  graaioao  sguardo 
E il  foco,  ond’esso  rìcmpiemmi , io  tosto 
Corsi  a versar  no'  tragici  lameuti. 

I Ma  Hncliè  al  lormin  suo  questa  non  giungo 
Gran  tragedia  Europea,  no,  il  sanguinoso 
Pugnale  in  mano  io  non  ripiglio.  Quando 
Dalla  sua  propria  sorte  opprossu  giaco 
I Culi  ciascun,  ebo  i veri  altrui  disastri 
A(ipena  il  oor  gli  strisciano  pacando  y 
SolcUeranno  il  suo  cor  d’alta  forila 
Finte,  o anticho  vicende  , o rovescianli 
Nella  scenica  polve  ingiusti  troni  t 
Dirai,  di'Eralo  ancora,  Euterjx*,  CUo 
Nell'onda  tersa  d'Aganippe  la>a 
Le  doralo  sue  treccie  ; ed  io  ti  giuro  | 

I Clie  se  una  pur  di  quelle  Dee  canoro 
Ver  me  sorriderà  , tu  non  m'udrai 
Nè  cantar  nuovo  cittadiu,  che  iiungno 
Di  libertà  s'erge  maestro,  mentre 
Cento  nell’ alma  sua  Tiranni  cova: 

Nè  uom  seettrato,  ci»e  diurno  letto 
Si  fa  del  trono,  sn  eoi  donne,  c donde  y 
Ore  destisi  mai,  vibra  un  ignaro 
Fulmine  ohimè  I su  le  innocenti  leste* 

E lascierò,  che  nobili  fanciulle, 

Sema  che  fuor  delle  mio  cortlc  uscito 
Le  scorga  un  innoy  il  piò  movano  all'ara 
Spose  gioconde  , o rìgido  Vestali. 

Mail  uo  vago  Bambin , ma  le  infantili 
Grasie,  ondo  s'oroa,  ma  quel  fior,  rbe  sorge. 
Quel  raggio,  che  si  luciilo  s'innalsai 
Ali  verrà  su  la  cetra:  mi  verranno 
Del  padre  suo  le  virtù  dolci  o il  senno; 

E di  colei,  che  il  Cicl  gli  scelse  in  madrcy 
Pili  spt>sso  ancor,  ebo  la  beltà  del  viso. 
Quella  più  rara  ancor  d*  un  cablo  coro  ; 
Quella  più  rara  d'un  felìeo  ingegno* 
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Nell' ameno  tuo  Novaro  io  vircA 
Toro,  Elisa  gentil,  giorni  felici  y 
Quaiulo  dalla  cittadc  un'impruwisA 


Rea  novella  y ansi  un  fulmino  spiccoai , 

Clic  ogni  nostro  piacer  subito  estinse* 

Teutoni  y e Galli  apparecchiarsi  aU'armiy  • 
Non  poters^amicar  Francia  o I.amagna  , 
Guerra  imminente,  ondo  il  restar  fra  i campi 
Stollo  fora  consiglio.  E pur  setteinbro 
Sedoa  su  la  collina  , ainabil  mese  , 

Allor  che  Febo  dall’ etereo  callo 

Men  caldo  vibra,  e più  gradilo  il  raggio: 

Come  S|>ogLiata  di  que'rai  e<»cenli. 

Cui  troppo  arsi  una  volta , in  questo,  Elisa  , 
Vago  tCltemlirc  tuo  mi  sei  più  rara. 

Pien  di  Iristcxsa  io  mi  corcai  la  sera. 

Ma  come  sorse  dal  suo  letto  1'  Alba  , 

Da*  miei  souiu  inlerrutU  in  fretta  io  sorgo  y 
E a cercar  vado  per  l' estrema  volta 
Quell'amico  soutiery  quell' ombra  Gday 
Che  tutti  ì ponsier  miei  conosco  , 0 tsce. 
Frcecbe,  e odorose  trasvoiavan  l'auroy 
Lieti  garrian  gli  augei,  non  apparta 
Per  r asxurro  del  cicl  faida  di  uube  • 

B il  Sol  co* roggi  qua  e là  lo  verdi 
Colline  iva  indorando.  Aiii  qual  dispetto  1 
Bramato  avrei , clie  orribilmento  scuri 
Posser  deU'aria  i campi , e cho  sdegnato 
Battesse  Austro  le  penne,  e che  una  spessa 
Cadesse  immensa  , inlerminabil  pioggia* 

Sul  mio  folle  desio  tu  poi  spargesti 
Mesto,  Elisa,  un  sorriso,  allor  ch’io  fatto 
Ebbi  ritorno  ai  tuoi  marmorei  ietti  , 

Donde  con  amarctaa  io  vidi  l' umbro 
Del  Ino  giardin , che  mi  paroan  più  WIIo. 

E tu  stessa*  la  mano  aliando,  mira, 

Dicesti,  quanto  bella  oggi  è la  fonte  ! 

Ed  era  ver,  che  oltre  l’usato  in  alto 
Quel  lucente  salta  liquido  argento  , 

Cui  prìgionìer  uo*  lunghi  piombi  o cavi 
L'ingegnosa  del  tuo  Ni|M>le  egrcgio(ts) 

Alan  Dedalea  condusse.  Ma  lo  sguardo 
lo  con  più  d»ob>  ancor  volsi  a quei  vasti 
Nobili  tini,  cho  noi  sen  di  ([uorcìa 
Slavan  già  per  accor  quello  venderaiuiCy 
Che  celebrarti  non  dovean  da  noi  1 
Care  a Bacco  vendemmio,  che  soveiUo 
I colli  Toschi  oblio  per  la  feconda 
D*in«idiati  grappoli  tua  vallo. 

Io  stesso  il  vidi,  il  vidi  un  giorno  io  stesso 
Spuntar  con  guance  imporporale,  e euime 
D'infrm  due  massi:  uvrian  le  hrevi  corna 
Tra  i paropam  , ond'et  cìnta  avea  la  fronte. 
E al  divin  riso  rinverdia  la  selva. 

Dolce  il  petto  irrigar  de’ tuoi  Falerni  y 
Più  dolce  r irrigarlo  alla  gioconda 
Tua  mensa.  Elisa,  ed  al  tuo  fianco; solo 
Non  mi  s* accosti , e la  spumante  tassa 
Toccar  non  osi  a me  Ninfa  di  fonte. 

Ben  quella  ìo  preglierò  Najatb'  pia. 

Clic  par  Laureila  ^s5)  mediche  dall'urna 
Le  acquo  riversa , pregherò  che  in  essa 
Tempri  i|ueU'invisùiilo  metallo 
Con  man  sì  attenta,  o quell’aereo  spirto  , 
Che  maggior  vita  cnlru  le  membra  scorra 
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Di  (uA  eoa  «•<»«  • ven^au  forti 

I dolieali  stami  f onde  tette* 

Piuamcnle  ^alura  il  tuo  lavoro» 

Ma  non  Ita  Hi  talubri  aeque  moty^ri 
I.a  sorella  CUrina  (a4)  t * cui  contato 
.SaiiitA  siede  nel  pienotto  volio. 

Ambe  di  beltà  fresca , ed  ambe  ornato 
D' amabile  virtù)  dar  però  volle 
AITaimc  loro  il  Ch*1  tempra  diverta* 

Pel  seulicr  della  vita  il  più  Clarìna 
Move  damando:  iunanti  a lei  stan  tempro 
Alto  su  l'ale  d'ór  lieti  fantasmi  , 

K tutte  innanxl  a lei  ridon  le  cose. 

Pia^'xie  abitate  , ajvertì  campi , sili 
Cerea  lucenti:  o de' più  ricchi  prati 
I\ol  variopinto  seri  teste  £;hirlAndey 
IVon  di  viole  pallide  , o di  foschi 
Giacinti)  ma  sr«*:;liendo  i fìor  più  gai. 
Giorno  così  d’oscure  nubi  avvolto 
\’on  scrofe,  elio  pur  cliinrn  a lei  non  sembri. 
Spera  più)  olle  non  tome,  e quando  lui'olta 
Cbi  doiruman  viagjjìo  i guai  descrìve  , 
he  par,  che  molto  al  vero  aggiunga,  e voglia 
Quasi  tragico  autor,  eompouger  l'almc. 
Valli  rinchiuse  , 0|>arhi  boschi  e muti 
Cerea  Laureila:  il  Std , che  muore,  attenta 
Guarda,  e iu  mar  cliinde:ove  enn  rauco sonN* 
Iiici'.^anl(*  rumor  cadere  un'ouda, 

Formasi , e l'invitato  orecchio  porge  ; 

O il  rollo  alquanto  piega,  e il  guardo  inaile, 
E nelle  vane  colorate  nubi 
L'estasi  pasce , che  lo  siede  in  rollo. 

Della  femmina  errante , in  cni  s'  arviene, 

La  dcilomsa  storia  ascolta  , e crede: 

Ode  squillar  sul  monte  il  vìgìl  corno 
De'r-arriatori , e airiuseguita  lepre 
Una  lagrima  di.  Ma  <|uando  sphuido 
In  notte  estiva  la  ritooda  Luna, 

Dalla  fìnestra,  ondo  mal  può  staccarsi, 

E dell'occhio,  e del  cor  l'argenteo  segua 
Tacito  carro,  e so  medeima  oblia. 

O Giovinette,  i rostri  giorni  lutti 
Di  bianca  seta  c d'ór  la  Parca  fili; 

Ecco  l’un  do'miei  v(Hi , e l'altro  ò questo  : 
Moll'onùi  della  vostra  Genitrice 
L'esempio  ri  scintilli  innanxi  agli  occhi. 

Che  se  mai  quel  valur  , die  in  voi  s' annida  , 
Di  salir  sino  ad  ossa  oggi  dispera  , 

Mon  divido  con  voi  gli  stessi  Lari , 

Degna  di  canto,  la  maggior  sorella  (aS), 

I Che  fida  scala  ri  sarà?  Mirato 
Con  quanta  leggiadria  tutto  di  spn.^a 
I.e  parti  empie,  e di  mailrol  Ella  già  n'cbbo 
Premio  dai  IVumi  in  un  fanciut,  di  cui 
Non  ù più  bello  di  Ciprigna  il  figlio: 

Premio  più  grande  ne  otterrà  ; vodrallu 
O^r  uel  Mondo  di  seguir  virliido. 

Nou  io  , quel  bimlio  allor  dirà  , non  io 
Di  mercenario  ignobii  petto  i vasi 
Esaurii  perigUotU,  ondo  la  colma 
Non  olTeuder  beltà  del  seu  materno» 

O giovinclle,  »c  di  lei,  dir  prima 


Nacque  tra  roi,  speeebio  a voi  fato,  speediio  ' 
Poi  sarete  di  lei , che  ultima  nacque  («6) , 

K tra  lo  accorto  man  d'indila  /ìa  (87), 

Entro  cbius'orto,  in  cui  profano  sguardo 
Non  entra  , or  cresce  tenerella  pianta» 

Felice!  che  nel  tuo  Novaro,  KlUn, 

Non  era  , qtiando  fu  il  lasciarlo  fona* 

.Non  era  quando  dell'allegro  sero 
Perirò  i bei  trastulli:  le  innocenti 
Pugne  con  man  di  pinlo  carte  armata  y 
O Con  guerrieri  d’ ebano  , e d’ avorio  , 

Che  di  Ruta  testuggine  sul  tergo 
llincbiudun  vinto  alfine  un  He  sorpreso; 

K le  dante  campestri  del  percosso 
Cembalo  crepitante  al  su<m  r«*stivo. 

Non  era  , quando  un  frettolosa  aildio 
Dar  convenne  ai  l>osdielti,  agli  antri  , ai  rivi 
A que*  commodi  gioghi , a quelle  ombroso 
Facili  eoAte,  e a quo'lappoti  verdi. 

Ore  con  lento  pie  figlia  romita 
Di  cornigero  Toro  ira  pensosa , 

K l'erlietle  pascea,  che  nell* interna 
Prode  fucina  travagliato  e dome  , 

Quindi  a me  venian  |H)Ì  col  primo  Solo 
Uianca , e dolce  onda  in  trasparente  napjvo  ; 
Onda,  che  le  mio  riscere  irroramln, 

E ricercando  ogni  mia  vena  , i sali 
Pungenti  a punir  corre,  e gli  atomi  acri. 

Clic  mi  nuotan  noi  sangue,  e mordoii  Palma. 

K pen\  se  io  lalor  freno  ì miei  sdegni , 

Più  assai,  che  al  grave  stil  pel  saggio  indarno 
Procellor  di  Nerone,  o dello  scliiavo 
D’ Eparrwlilo , a te  il  degg'io,  selvaggia 
Iii^piralricc  di  tranquilli  inoiti  , 

I^leltn  a me  cara,  c cara  mollo  ancora 
Alla  Padrona  tua,  che  fuor  li  irasso 
Del  volgo  ruminante,  ed  onorato 
Poco  lungi  da  lei  li  diede  albergo. 

Ma  che  non  può  la  stella,  che  n.<plendo 
Sul  nascer  nostro?  Fn  picciolo  vìvente, 

A cui  tu  se' quel  che  l'aJicle  ni  timo. 
Leggiadro  sì , ma  che  sol  rendo  al  biondo 
Per  colanti  favori  un  breve  canto, 

K più  grande  appo  lei.  Parlo  del  bianco 
Au**t>Ilin  dalle  piarne  di  giunchiglia, 

Clic  dimor.a  sortì  più  fortunata 
Di  quelle  Fortunate  isole,  donde 
Valicaro  in  Ausonia  i padri  suoi: 

Vago  AtigclUo,  che  ora  lo  vìen  sul  crine, 

Or  su  Pomero  posa  ; e talor  vola 

Di  ramo  in  ramo,  e del  gìardin  Ira  il  verde 

Ilntte  più  belle  al  Sul  Pali  dorale, 

Ct'si  d'alcuna  liberlade,  e insieme 
D‘  un  sts'uro  servir  gustando  i frutti , 

Kd  in  se  tutta  rilraemlo  quella 
Felicità,  cui  ne’più  guasti  tempi 
Aliar  Puum  possa  i desiosi  sguartli. 

Afilitto  anch'egli  in  sua  prigion  dipinll 
Seii  venne  alla  città,  per  cui  non  nacque. 

Più  alllitto  io  venni,  o vcrgogiiaiido  quasi 
D'i*saer  coutra  il  destino  imbelle  lauto. 

Pur  quel  cipresso,  che  non  lungi , Eli^, 
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Dai  IrUi  tuoi  piramidamlo  inr^, 

R clic  il  tnnigffi  aurrtta  estiva  , o i* aspra 
11  circondi  «la^ioa,  renle^^^ia  sempre  , 
lll•r;;oavami^r , corno  rnoni  •aj'^io 
IScllr  seconde,  • neil* avverse  c<im 
Sempre  k lo  stesso.  Ma  percltè  mi  accuso 
Duro  avversario  mìo,  se  al  nostro  Amico 
Dai  neri  paoni  , e dalla  breve  chioma  (b8)  , 
Se  ad  esso  ancor  , benché  di  tanta  pieno 
Piloeofìa  la  mente,  il  cor,  la  liii^pia) 
S'annuvolò  l*impcrturbabil  viso? 

No,  Elisa,  non  é ver  , ebo  lo  più  taravi 
Sciense  oppresso  abbiano  il  (*erniein  lui 
De* più  tenori  aflelli  , abbian  la  vena 
Del  poetico  in;;egtio  inaridita* 
t'mana , il  credi , k quelU  libra  ; • all*  uu(K» 
Il  vedresti  staccar  dalla  parete 
L*Aonio  le^no,  d'increscevul  polve 
Co|M*rlo  si,  ma  non  infranto  ancora^ 

E trami*  ancor  qui*U' armonia , ebe  i petti 
O d*  in»  idia  colina»  a , o di  dolccua. 

Quegli , che  a mio  conforto  io  t;ià  tessendo 
Gindtdi  veni  a le  spiccano  il  volo 
Donde  Viue;;ta  nel  traa(|uillo  mare 
Curva  si  specclua:  ma  ve;;g«udo  nuda 
DeM'ìiisej^na  re;?al  la  froulo  antica, 

Gm  amile  mani  aiferrasi,  e riversa 
Su  gli  occhi  mesti  la  scomposta  cUiuiaa* 
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Rt5Pi.KatiK  appena  in  Oriente,  o un  Hanco 
Del  soliu;;o  mio  letto  il  Solo  indura  , 

Oi'io  con  le  dita  frettoiose  il  sonno 
Scaccio  da^liocciii,  e prendo  in  man  la  cetra; 
E come  é fama  « die  nel  sacro  Esilio 
Di  Mcnnouc  s*  udi<sc  il  simulacro 
Kisurmar,  toste  che  di  Pob#  i primi 
Purpurei  ra;;gi  il  percisoteano , ancb*io, 
Tocco  dal  Nume  degl* ingegni,  mando 
Mattutine  dal  sen  voci  canore. 

Tu  ridi.  Amico,  in,  che  gli  anni  muto, 
Como  un  abitator  dell* ondo,  viri , 

E pur  nascosti  por  cantar  qual  bianco 
Del  snol,  del  cìei,  dall* acque  ospite  cigno. 
l)um|ue  un  Mevìo,  ed  un  Uavio  entro  le  ni.e 
Non  rul|»e»uh  orcecfaie  i lor  malnati 
Versi  non  veni  lanccran  mai  sempre  ; 

E tu,  aitiur  delle  vergini  di  Pindo, 

Tu,  vero  fabbro  di  iterfelli  carmi. 

Starai  dormendo  su  la  fredda  incudef 
Su,  die  il  desio  di  i|ucl  rimbombo  vano, 

Cile  dello  ò lode,  un  saggio  our  non  muovo  t 
Ed  io  pure  squarciai  per  Icropo  il  velo. 
Magico  velo,  tolto  a cui  le  cose 
Di  bugianlo  splendor  si  tingon  tutto. 

Ma  quel  Musico  alalo,  che  rinchiuso 
In  aerea  prigion  dal  letto  |>cnde 
Della  stAusa  vicina.  Amico  , il  seuli? 


R forse  amor  di  sovpirata  lode , 

Clic  gli  alfatica  si  la  crocea  gola? 

G«i  ancor  del  mio  pello  eveonn  al  ranni 
G*  armoiiiszalu  voci  ; e su  deserta  * 
Piaggia  marina,  e nella  verde  nnlto 
llseirian  pur  di  solitaria  selva. 

Né  pt*rii  nìego,  die  se  mai  le  approva 
Il  diJfiril  di  Turca  orecchio  raro, 

K se  Chic  nell* udirle  apre  mi  sorriso. 

Non  mi  assalga  piaei*r  : qiiimli  fatica 
Non  v'ha,  che  a me  per  adoroarle  incrcsca. 
Tu  il  sai  : tu  die  nel  mio  dolco  ritiro 
Cerchi  per  me  sovente  la  ritrosa , 

E Ira  le  libre  pm  riposte  e interne 
Del  buon  eerebro  tuo  lalor  nascosta 
Parola  illustre . che  tra  i lenti  sorsi 
Dell' odorale  Americane  spume 
Scocca  alQn  dal  tuo  labbro  , o d* improvviso 
Poetico  fulgor  qua»  lampeggia. 

Talor  dissento,  e mia  ragum  difendot 
E qui  sorge  tra  noi  tallita  pugna. 

Ma  cosi  breve,  die  nell'urto  islesao 
S*uoiscnn  le  placate  alme  concordi. 

Così  vvhIì,  se  il  mare  Eolo  conturba, 

Oistar  due  flutti , o noi  cosaar,  passaggio 
Far  l*un  nell'altro,  e ricader  congiunti. 

Contese  amidio , od  innocenti  gare. 

Soavi  curo  , ameni  stiulj  e cari. 

Voi  balsamo  versato  in  ipielle  |nagbe, 

Cbe  del  fato  la  man  ci  apri  nel  core. 

Ove  tiara,  Vìttorclli  ? e ebe  mai  visto 
Non  abbiam  noi?  Fu  mia  delitia  i giorni 
Condurre  all* ombra  de'tranquidi  boschi. 

Ma  i{uaie  ornai  v*ba  gleba,  dio  il  guerriero 
Sangue  Germano  e Gallico  non  lordi , 

O cbe  il  pianto  del  suo  crultor  non  bagni? 
Villa  mi  biancheggiava  in  un  bel  culle  , 

Cito  distrutta  tm  fu.  Qual  prò,  se  ancora 
Stesse  non  tocca?  1 circostanti  oggetti 
Per  me  lutti  caogiaronsi  t non  serba 
Più  quegli  oduri,  e que' colori  il  campo; 

Oro  non  é la  messo,  e discordalo 
Mormora  il  rivo  , che  non  è più  argento. 

Vieo  subtio  a turbarmi  ogni  diletto 
L'atro  pensier,  cbe  quelle  verdi  piante. 
Onde  il  piano  si  veste,  s la  collina. 

Del  sangue  uman,  cbe  ad  esse  intorno  cune, 
SI  rigogtiQSB  crebbero  , o si  verdi. 

Nè  più  nel  fondo  della  selva  credo 
Veder  tra  quercia  e quercia  le  festive 
Driadi  or  mostrarsi,  or  disfiarir:  ma  arorgo 
Degli  ertinli  gurrrier  T Ombre  nemiche 
Rinnovar  l'ire  non  estinto,  e tutto 
IK  redivivo  orror  tingere  il  bosco. 

Fuggo  dunque  dai  campì , e mi  ricorro 
Tra  mura  cittadine.  Ma  quai  fresche 
Ritrovo  io  qui  memorie  acerbe  1 E quanti 
Mutati  dal  dolor  volli  a me  noli 
Rincontro,  ch'io  più  non  ravvisol  In  alce» 
Delle  piangenti  donne  al  pello  ap|M*si 
Vidi  sitecbiar  più  lagrime,  die  latte. 

Gli  a|)|iassiti  bauibiui  : io  stesso  quelle. 
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Clio  non  atmh  y readcro  oiiu  | 

Dcirinrocondo  son  grasio  A{;li  Ori. 

Piti  non  brUtATAt  rho  sul  labbro  i^aro 
Oe'ranriullcUì,  il  rtsOf  il  forai  bromo, 

Cho  suol  pianger  chi  muor,  gli  orecelii  nostri 
Aioli  atterriva  più } d'inridia  oggoUo 
La  trancfuilla  si  feo  tomba  degli  at^>; 

E un  ben  solo  spuntù  fra  tanti  mali! 

Bollo  a mostrar  cominrio  Tllnrto  il  roUo. 

Doli  quolo  io  corsi  eoa  lo  incatile  dita 
Trista  corda  a toccar!  Perdona,  Amico, 

So  eli  lugubre  troppo,  e ingrata  vesto, 

Poicliò  a lo  volar  dco,  s'avvolse  il  canto* 


A OXOVAIfaX  DAli  POZZO. 

iSoo 

Pae^pi,  Amico  infelice  , il  dolce  prendi 
Con  la  sinistra  man  caro  strumento 
Di  quattro  corde  armato,  o con  la  destra 
Prendi  l'arco  crinito,  onde  trascorri 
Le  ubbidienti  argute  corde,  o traggi 
DAU'anicnalo  legno  ìncliti  suoni: 

Ed  in  essi  ailidato  alia  le  volo. 

Cerea  di  Grecia  lo  contrade,  aHcrra 
1 Lac<  nici  lidi  ; o ardito  entrando 
Per  la  Tenaria  porta,  e ai  fuselli  regni. 

Qual  giA  il  Totluvo  Orft’o , scendendo  , cliicdì 
La  perduta  tua  sposa  al  Ko  doli' Ombro. 

Fuggendo  innansi  ad  Arìstéo  la  bella 
DoirOdrisio  cantor  podiea  donna , 

Tra  Taitacrlva  non  ride  orrido  serpo. 

Clic  nel  candido  piA  morto  lo  imprceeey 
Iwci  pianse  il  coro  dello  Ninfe  amiebo, 

K il  duro  Gota,  e l'Attica  Oritia , 

E l'Ebro,  e l’Emo,  od  il  Pangv^  lei  pianse. 

Egli,  cercando  su  la  fida  cetra 

Con  le  dila  affannose  alcun  conforto. 

Te,  dolce  sposa  , (o  per  gli  errai  liti , 

Te,  se  aggiorni , (c,  so  annottò , cantava. 
Nello  speco  di  Tenaro,  che  a Dito 
Conduce,  alfìn  sì  mise,  e sensa  tema 
Minse  il  piè  viro  tra  la  morta  gonio 
Cilareggiaodo , e lo  dolenti  caso 
Di  sttipor  grato  riempiendo  : stolto 
Cerlicro  con  le  gole  aperte,  e ferme, 

K nello  bocche  agli  angui , ond'è  cbiomala 
Didle  furie  la  lesta , il  fischio  tac((uc. 

Ma  come  al  trono  d'ebano  e di  bromo , 

Ore  l'adagia  il  Dio,  giunse  davanti  , 

Tanta  sul  labbro,  o su  lo  corde  tanta 
L'ingegno,  ed  il  dolor  poser  dolccua, 

Qie  la  pietra  natia  mollir  lenlism 
Nel  coro  a poco  a poco  il  terso  Giovo: 

^ Già  stende  il  ferreo  scettro,  ed  Euridice 
: Airaraoroso  dtarisla  è reta. 

I Morte  ne  freme  appio  del  trono  indarno* 

Dunquctupurtentailgranvareo,  e il  bujo 
* Non  ti  spaventi  di  qucirantro.  Ansoro 
I Volare  innansi  ti  vedrai  per  quello. 


I E iiiJjrar  l'ombre  con  la  foco  in  allo. 

La  via  conosce:  poicliè  in  sen  dì  Pluto 
I.A  piaga  , onde  a Proserpina  è marito. 

Va  s|M*:<sn  a rinfrescar  con  nuovo  dardo. 

Su  le  tuo  fila  i più  mavì  modi 
Sveglia,  o domanda  degli  estinti  al  Sire 
Marianna  tua  (19) , che  or  neirKIisie  solve 
Con  piè  leggiero  appena  il  fresco  leuipro 
Dittamo  calca,  c Pasrodillo  eterno. 

Varcate  pria  da  lei  Tacque  di  Stige, 

Per  qiie' flebili  campì , ore  agli  spirti 
Non  puri  affatto  o V aere,  o Tonda,  o il  foco 
Suol  terger  quel,  di  che  gli  asperse  il  Mondo, 
Passò  rapida  sì  T anima  elelln, 

Che  ben  romln^  quando  area  sca*'te  n lievi 
Da  cancellaro  in  so  terrene  impronto. 

Vede  A sinistra  una  città , cui  cinge 
Ferreo  muro,  igneo  fiume,  o fuebiar  sferso, 
Catene  achrtocliiolar  sente  , o un  cumpianto  , 

U t ululalo  : inorridita  io  quello , 

Che  fu  l'ultimo  suo  non  lieto  ijlaute. 

Ralla  Tolgesi  a destra.  Ed  ecco  aprirsi 
Le  foiici  al  suo  piè  valli  dipinte, 

I boseheUi  od<  riferì  e tranquilli  : 

Ecco  uu  etere  puro,  un  roseo  giorno  , 

Un  ciel  sereno,  un  temperato  Sole, 

Oio  mai  gli  occhi  non  saiia , c aompre  splende. 
In  dause , in  canti , in  toccar  lire  od  arpo 
Si  di|K>rtnn  quell' alme,  e più  ohe  il  resto  , 

E Tauiarsi  che  fanno,  il  loro  Eliso. 

Bla  come  ivi  appari  Tospìte  egregia  , I 

Così  ver  lei  pria  si  rivolser  tulle: 

Poi  di  quelle  , che  furo  in  Grecia,  G in  Roma 

Fide , e tenore  spose,  a lei  corona 

Fa  il  coro  illustro,  e regge  il  coro  Alcesli, 

Che  morir  volle  del  marito  invece. 

La  novella  compagna,  che  maestra 
Era  del  canto,  apri  le  labbra,  luviilìa 
Non  si  destò , che  invidia  ivi  non  puole  : 

Ma  un 'alla  sparso  meraviglia  ùitorno, 

E accrebbe  quel  cantar  lo  stesso  Eliso, 

E già  passa  di  voco  in  voce  , o giunge 
Su  Tauro  a lei , che  per  l'inferno  rivo 
Xu  mori,  Amico,  c cho  di  suoni  armato 

II  duro  cor  tenti  espugnar  di  Dite. 

Ed  et  Ut:  uscii  della  terrestre,  oscura, 

Dillieil  valle,  e qui  lieata  Ìo  godo: 

Pur  sei!  ben  de'tuni  figli , so  dipendo 
Da  me,  consorto  amalo  il  tuo  riposo; 

Mi  si  dian  tosto  a rivestir  le  gravi. 

Che  rimaser  nel  Mondo,  umane  spoglie* 

Morì  pel  suo  la  generosa  Alcesti  , 

Ivi  mìo  spiso  io  vivrò.  Di  applausi  tutto 
Suonò  quolTaore  allora  ; o Alcesli , tolto 
Da!  proprio  crine,  e posto  a lei  sul  capo 
Quel  suo  dVterui  fior  aerto  contesto , 

Guida  tu  , disse  ,il  uostm  coro  : io  dietro 
Ti  verrò  senta  duolo  Ombra  seconda. 

Che  tordi,  Amicu?  Ma  se  mai  la  figlia 
Di  Cerere  o di  Giove,  poiché  in  parto 
La  duri'txA  vesti  del  fier  couH>r(e, 

Legge  imponoaie  all' amor  tuo  Icuppo  aspra  , 
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DI  PINDEMONTE. 
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Qua!e  Orfio  1*  proru,  deh  serba  in  mento 
L'amorosa  d’Orfco  coljw  fatalo  I 

Già  un  nuore  slamo  alla  eonncebia  intorno 
nimesso  aroan  lo  Parelio,  ed  Eurtdico 
I/addo1eitor  deirErolio  to^uia. 

Vinti  cran  tutti  ^rinciampt,  quando 
i Repentina  foUia,  ma  di  perdono 
I Do^a,  se  perdonar  sa|>oase  Fiuto , 

I L'incauto  amante  ecco  asuilio.  Rìstè, 

E la  cara  Euridice  , in  quel  che  al  porno 
I Con  etia  uscia , dimentico , e all*  ardente 
Dosir  eedendo,  alni  riptardii  ; perirò 
Tutte  ailor  le  faliolie,  infranti  i {latli 
Crudeli  fur,  mu{*‘'lii^  tre  rollo  Avomo. 

Oh  chi  , diss'ella  , mo  infolicoy  a a un  tempo 
Tc  perdo,  Orfeo  Y donde  furor  cotanto t 
Mi  richiamano  ì fali,o  il  mortai  sonno 
Gli  oudo|^panti  occhi  miei  di  nuovo  chiuda. 
Per  sempre  addio:  da  tenebrosa  notte 
Sono  Ìn%olta  e rapita,  e invano  io  questa 
Debili  braccia  , ahi  ! non  più  tua , ti  stendo. 
Disse  e tosto  disporre  : e lui , clic  indarno 
Già  brancolamlo , e brancieaiido  Tombre, 

E rù{K)nder  volea,  più  non  iscor^e, 
h'è  più  Tatra  e^li  può  , Caronte  il  TÌctay 
Varcar  palude.  Vedovo  due  volte  , 

Che  far  mai  t dove  andar  T con  quai  lamenti 
Vincer  di  nuoro  i dei  d'inferno?  Fredda 
0>lei  pò  solca  rinamabil  {;orp>. 

Ben  sette  mesi  sotto  alpestre  balsa, 

E in  riva  dello  Strìmona  deserto. 

Ai  venti  e^li  ed  all*  onde  i suoi  funesti 
Casi  narrò  con  lacrimosi  carmi. 

Come  mignuol,  clie  dal  frondoso  pioppo 
Lamentar  s*o<le,  se  una  man  crudelo 
Gli  trasse  pù  dairap|>osiato  nido 
i fì^Iiutelti  non  amv>r  pennuti  : 

Piange  la  notte  sorra  i rami  assiso, 

Soiingo  piange  , e mai  non  cessa  , od  empia 
Della  sua  doglia,  e di  dolccsza  i campi. 
Verso  dal  labbro  non  gli  usciva  , in  cui 
Euridice  nou  fosse,  a le  sue  voci 
Soavi  cran  cosi  , eh*  ai  disarmava 
Le  fere  più  superba  ; onda  fu  visto 
Ritirar  l'unghio,  ed  abbassar  le  cbìomo 
Il  Re  de'bosehi , e sino  al  Tip^  cadde 
Dalla  faccia  il  terror  , 1*  ira  dal  core. 

Olùmù  ! donna  furdunque,  in  cui  poleo 
La  rabbia  più,  dia  nelle  stewe  Tigri  ? 

K ver,  che  poi  nulla  Beltà  gli  piae<|ua, 

Cile  tutti  ei  dispresiò  del  biondo  Imene 
1 più  ricerchi  letti.  Ab  {mtean  nuovi 
Desiri  entrar  nel  cor  d’Orfeo  ? Sdegnata 
Di  Traria  quindi  le  più  illustri  donne 
Tra  le  inisloriose  Orgie  notturno 
Gli  l'avventaru  col  pungente  tirso  , 

Cento  volte  il  colpirò,  a non  contente, 

Dirlo  potrò?  fero  il  bel  corpo  in  brani , 

£ lo  iparser  qua  e là  per  la  campagna. 

Kd  anche  allora  , mentre  al  mar  travolta 
Va  per  Tondo  delTEbro  la  recisa 
Dal  oobil  collo  sanguiuosa  lesta , 


Ch'ama  Euridice  ancor  la  fredda  lingua 
Con  fìnca  voce,  a mormora  sul  labbro 
Il  fuggitivo  spirto,  oli  sventurata 
Euridice!  o del  fiume  amlio  la  sponda 
Euridieo  ripetono,  Euridice  1 


Ai>  AVUBLZO  mmeox^An 

xSox 

Dotta  mano  e leggiadra  io  mai  non  veggo 
Scorrer  su  mnllieordn  arpa  dorata  , 

O su  gli  avorj  etl  ebani  vocali 
Agito  troraolar  ; nò  uscire  a un  tempo 
Tra  scelta  gente  in  cerchio  assisa  io  sento 
Da  un  labbro  ìodustre  un  implorato  canto, 
Ch'  io  te,  Amico  gentil,  tosto  non  vegga 
Quasi  vivo,  e presente  t ailor  sul  ciglio 
Una  lagrima  viemmi,  e mal  s'applaudo 
Chi  sol  da  quel , che  udii , nata  la  crede. 

Ma  or  quai  corde  argute,  a tfual  di  suoai 
Leggiadia  inan  risvegliatrice  i tuoi 
Nou  meditati  a modular  Tinrita 
Tenori  versi,  che  or  l’Eliso  ascolta  , 

L'Eliso  rapitor  di  quanto  è bello? 

Pensi  lo  a me  ? Come  a voi  scendo  il  nostro 
Fido  sospiro , alme  da  noi  divìse , 

Risalo  a noi  por  la  via  stessa  il  fido 
Sospiro  vostro,  ed  un  secreto  vive 
D'amor  commercio  tra  T un  Mondo  e Taltro? 
Dimmi;  gli  Amici  a le  son  pur  si  euri. 

Che  non  vuoi  nella  sacra  onda  Letca, 

Degli  Elisj  tesnr,  tinger  le  labbra  , 

Ondo  con  quello  delle  antiche  curo 
L' obblio  non  ber  do*  cari  Amici  anticlii  ? 

Pel  comune  altro,  che  ci  uni,  per  quelle. 
Clic  trapassammo  insiema,  ore  felici, 

Per  colei  (3o),  che  del  tuo  spnrir  si  dola 
Meco  sovente,  e al  cui  propisio  raggio 
Questa  tra  cui  m*  aggiro  , ameua  selva 
Più , che  a quello  del  Sol,  cresce  o verdeggia, 
Ti  giuro.  Amico,  che  tra  quiuta  scha 

10  non  m’ aggiro  mai , che  in  qualche  pianta 

11  mio  pansier  non  ti  disegni  e pinga. 

Sivra  un  torrente , che  di  rupe  in  rupe 
Spumando  casca  , c rimbombando , io  siedo 
Talora  ,<o  guardo  , e le  tanto  onde  c tante  , 
Che  a perder  vanii , in  contemplar , lo  umane 
Panni  veder  passar  rapida  vile , 

E nel  mio  core  odo  sonar  tal  voce  x 
Perchè  strìngersi  alPuom  , che  si  fugace, 

Si  breve  cosa  è qui?  Perché  que’  uodi 
Formar,  eba  tosto  esser  dovranno  infranti  ? 
Su  quel  sosiegno  riposar,  che  frale 
Sotto  il  braccio  deluso  ecco  si  rompe? 

Per  Taspra  delia  vita  opaca  vallo 
Solo,  e intrepido  movi  , a di  quel  bene, 

Cbe  a te  da  te  verrà , movi  contento  : 

Questa  non  so  qual  jjìù  so  folle , o saggia 
Voce  da  te  stala  saria  respinta , 

Bcrióla,  sa  il  tuo  cor  maio  io  oca  ridi 


POESIE 
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I PiirlrnoiH’i  lìti,  rio  nnrquc 

1 f.'nmislà  nnstraf  oIm'  si  ratta  rroLl><* 

I l)*A(iria  «urac(|ito  allor  sorranf*  ancora. 
0<li'lla  liclla  in  oco  Vi'fnna  mUit 
Clif«  lì  pìarquocosl,  machn  r>ft  porrona 
Dal  nomicn  clestin,  non  ò più  Itclla. 

Guorro  funootc  ! Ah  doro  ton  quegli  olmi 
Siiporhi  o annosi,  lo  cui  fronde  i molli 
Mici  •oliiij’hi  pensieri  un  di  coprirò  t 
Quante  dulri  memorie,  e quanta  parto 
Della  min  scorsa  eladc  una  profana 
Scure  tagliò!  L'arbore  ancor cadeo, 

Che  area  il  tuo  nome  su  la  scorta  ineiaOy 
E pe^ll^rlt  a me  («arre un'altra  tolta. 

Queir  alle  Itocrlie,  onde  solevi  prituo 
Oiglier  del  Sole  il  primo  raggio,  e quinci 
Gli  tichani  tetti,  e il  cittadino  fiume ^ 

Quindi  i colli  dipinti,  e le  capanne 
Tacito  vagheggiar  , qiieiralte  Koccho 
Rninc  or  aon  , mine,  che  del  Tempo 
La  innn  non  rese  venerande  e Ìllu»lrì. 

Fuggi  Urania  da  noi,  che  vide  indarno 
S(»rger  la  sacra  a tei  vigile  Torre, 

E altrove  gir  con  le  Astronomiche  armi 
Quei  suo  Tiglio,  cito  altolla,  a lei  si  caro  (3|) 
IVèaglì  ocelli  più  Tantico  Adige  piace, 

Oic  ansi  importuna,  c bestemmiala  quasi 
Vulve  tra  due  città  l’onda  , die  prima 
D’una  sola  ornamento  era  si  grande^ 

E n'Iia  lo  stcoio  fiume  ira  e cordoglio. 

Ma  1'  Kliiia  cittade , ove  or  tu  vivi  ^ 
Berlola,  Si'ovra  c di  vicende  : eterno 
Sereno  tutta  la  circonda  e vesto. 

Piumicelli  dividonla,  e colliney 
Ma  in  tanti  ahitator  aota  v una  mente  t 
Chi  non  si  gìmtra  là,  si  parteggia  f 
Dove  ciasriiiio  il  vero  scorge  , e l'ama. 

Deh  con  (jne’  tuoi  coiiciltadin,  che  in  torra 
Fedeli  ad  amlm  noi  vissero  Amici, 

Un  molto  anche  di  me!  Con  (|ucllo{3e)  nn  rootln, 
Clic  Tedia  molle  alla  pascente  greggia 
Ohliliar  fea  col  suo  campestre  Oauto  : 

Poi  della  villa,  che  scn  dolse,  uscito 
Cosi  nitida  pose  , e ben  tessuta 
Toscana  veste  al  buon  Plutarco  tndono. 

Con  quello  (33)  nn  motto,  che  per  raro  dono 
Forte  spirto  serbando,  od  alma  ardente 
Sotto  guancia  rugosa  , e cria  canulO| 

Potè  Itogli  anni  più  cndeuli  e freddi 
Così  viva  slanciar  giovino  vampa  ^ 

0 tonando  dai  rostri , o sospirosi 

Carmi  esalando  ; ed  or  fra  Tullio  , o Maro 

1 passi  muove  Ombra  minore  appena. 

Se  non  che  forse,  ove  il  lerren  s’incrba 
Vii  ace  più  sotto  nn'  ombrosa  pianta, 

Presso  AsnariUc  (34)  U suo  |>uola  è assiso. 

IVè  lontana  k oolei  (3S),  die  le  pcudici 
Per  salir  di  Parnaso , a lui  l' alleane  ^ 

E ebe  laseiù  eoo  A ftinesto  fretta 
Su  lo  Venete  sponde  il  suo  l>el  velo* 

K tu,  Tapeiio  colle  ami  tu  forse, 

O de'  bosebeUi  lo  sccrclc  froode  | 


Saggia  Teodora  (36).  il  cui  eelestc  volto, 

I.a  fresra  età,  Taraaliilevìrlnde 
Nume  in  ciel  non  trovò,  clic  dircmlcsse 
Dal  crude!  ferro  il  tuo  purpureo  stame  ? 

Tc  della  tua  magion  gli  atrìi  e le  sale  , 

Te  tleli'Adige  tuo  pianver  le  rive  , 

Te  di  Benneo  le  più  scabre  mpi. 

Acerlie  ohimè  ! radon  le  Belle  , e i rati  , 
Onde  eaiitate  fiir  cadono  ancb'cjii  . 

Micie  )\Inrte  del  par  le  rose , e i lau  ri , 

Sordo  è rorecchio  , che  bevea  le  dolci 
Leali  merlalo  , e la  canora  lingua, 

Cile  le  Indi  armava,  immota  e fretlda. 

F.d  io,  che  a le  queste , o Bertóla  , amiche 
lagrime  invio,  ùvrse  tra  poco  altrui 
Una  io  pur  chiederò  lagrima  amica  : 

E come  io  queste  armonissate  voci 
Sparsi  por  te , fiirse  un  fedcl  compagno  , 

Che  il  min  estremo  sovpir,  quel  clic  la  sorte 
Di  far  teco  mi  tolse,  avrà  raccolto, 

Dar.vimni  alcun  pio  verso,  nnd'iopiù  franco 
Possa  a quei  suono  il  piò  innoltrar  pel  tetro 
Seiitier  caliginoso,  e della  Morte 
hLrar  le  ignote  aedi  Ombra  più  lieta. 

Olile  siepi  rosate  , egli  odorosi. 

Che  mai  nniisenlon  gol,  venii  recinti  , 
Aprimi  tn  ! fammili , Amico  , incontra  ! 

E se  non  Tur  giammai  le  sante  Muse 
Dalla  mìa  cetra  profanate,  e s*  io 
Ncn  trassi  mai  dalTimmosiestìa  reno. 

Nè  dall'odio  vigor  ne' miei  concenti  , 

Se  non  m'arse , die  il  retto,  il  liello,  il  grande. 
Tu  ne*  ritiri  fortunali,  ed  entro 
Ja*  caste  selve  degli  eterni  allori 
UT  inirodud , e mi  guida  ; e tu  m'addito 
Tosto  quel  vate,  onde  le  carte  (anta 
Spìran  virtù,  quel  tuo  divìa  Gesnero  { 

Che  ti  ben  fu  da  te  lodalo  e pianto. 


A VAC2.IVA  Cn2S3a03Cl>X 

TUA  cu  ARCAnt  LBSOtA  CHMUV1A, 
i8oo 

Cova  prima  su  T Adria  a me  pervenne 
Dalle  Orobie  pcudici , o Lesbia  , il  tristo 
Grido , die  ai  I.ari  tuoi  Morte  vicina 
Minacciai  a ì tuoi  di , l' alma  pereos<ai , 
Sacerdote  d'ApoUo,  al  Nume  io  vuUì, 

E abbracciando  gli  altari , O , dissi , paJro 
Sì  delle  mule  salutifer'arti  , 

Oie  dell*  addolcitrici  arti  canore, 
lo  delle  grasie  tuo  Tullìma  imploro. 

Più  non  sì  versi,  io  son  contento,  stilla 
Su  me  del  tuo  favor:  perda  i colori 
Fantasia  tutti , e speiigasi  la  Gamma, 
Donde  nascono  i carrai , che  pur  sono 
Di  mia  vita  solinga  il  sol  conGirto, 

Ma  quelTamabil  Donna,  ma  quel  raro 
Di  Natura  lavor,  quel  suo  fulKw 


^ — o_  _ 


ni  PINHRMONTE. 


D’flitrf»  imnvn’JaV  c cU  mortale  Ar^illA 
Gnn  più  cura,  clic  uni  , nmio  composto 
SaUa  dalla  crude! , rbc  la  tua  lunpa 
Scarnata  man  per  <Uaciurlo  stende. 

Tua  pur  fu  tempro  questa  Donna , o santo 
Sl^unr  Grréo.  Quante  ghirlando  fretrlio 
Non  appese  a'tuoi  templi  ? A lei  nel  core 
Snmdesti  tpesAi,  e le  suo  dolci  rime  | 

Tutte  Castaià>  uotlarc  stillanti  ^ 

Dell  come  fer»  in  lei  la  tna  bell' arto 
Parer  più  bella , e le  Nume  più  grande  1 
Quinte  le  preci  furo  y illustre  Amica  y 
Da  me  per  la  tua  vita  indarno  ahi  ! 5{>arsc. 
Tace  |>er  sempre  il  labbro  tuo  y favilla 
Più  dafrli  ocelli  non  ballati  , e iti  <|uelsenOy 
Calilo  di  Tirili  nidoy  4 un  f;binecio  eterno. 
Pallida  y immota  tn  funebre  letto 
OmdoUa  fosti  alla  tua  tomba...  oli  quanto 
Kliiiata  da  colei , che  un  iporoo  venne 
D'Adige  mio  su  la  sinistra  rii  a 
0>n  leGraiiCy  e Amori  al  eoeidiio  intorno. 
Sorsi'r  più  ciliari  i dly  piu  desiato 
Caddero  allor  tini  fosro  ciel  le  sere. 

Le  sere  y in  cui  te  fra  la  colta  {;ento 
Seder  vesxosay  e in  un  composta  Ìo  vidi, 

Ed  ora  d'un  sileniio  tuo  modestoy 
Come  d'un  va^n  rei  y coprir  te  stessa. 

Ora  romper  (|uel  velo  y e dal  facomio 
Labbro  acrorlo  mandar  y eompliee  il  viro 
Seinlillante  oechìoy  • complice  la  bianca 
Pic;;ltcTol  manoy  a noi  mandar  le  voci, 

Clio  magiche  d*  ogni  alma  oraii  catene. 
Giun^ean  y tuoi  modi  contemplando  y Pormi 
Lor  proprie  ad  obbliar  le  tue  Rivali  , 

K tacila  mofilea  «(iicll'aline  invidia. 

Tallir  predata  ì rarmi  tuoi  leggevi  j 
K allor  noit  più  quelPAdigensi  iSiiircy 
Ole  di  eiù  non  rem'an  con  t4>eo  in  prora  , 

Di  Pindo  allora  ingelosìan  le  Diri^ 

Ma  ehi  Pimmngo  tuay  nobile  Amica  y 
Sperar  poiria  di  l>cn  ritrarre  in  carte  ? 
Degno  di  colorirla  un  sol  pennello 
Era  nel  Mondo  ; c quel  pennello  sparve 
Da  noi  per  semprey  e gelid'urna  il  cliiude. 
O Plinio  della  Francia  (S7)y  o di  [Satura 
Pittar  divino,  rlte  Pecceba  froulo 
Clùnasli  y e il  core  a questa  Donna,  quando 
Tra  i iKischi  di  Mnotbar,  dove  lontano 
Dal  romor  di  Parigi , e tra  lo  sacro 
Palladio  carte  avsiso  alla  pensosa 
Fronte  foceri  ilella  man  sostegno. 

Pellegrina  gentil  l'apparre  , e tutta 
Del  volto  suo  t'illuminò  la  selva. 

Tu  soloc  gli  alti  y c il  (mriamoalOy  o il  guardo 
Il  generoso  cor  , I'  ornato  spirto 
Finto  avresti  cosi,  che  oggi  unsi  Odo 
Ritratto  al«|uanto  raddolcir  potrebbe 
I.a  nostra  pìn:;a...  o ianeerlnirla  forse. 

Da  le  partendo  si  rivolse  al  grande 
Reai  Parigi.  Di  citlade  angusta  , 

Si>i  ra  erto  monte  fabbricata  ; e rlrea 
D'tndustro  più,  ebe  d'ologauto  iugognu. 


Fig'ÌA  cosici  I Cinto  y eireslratt’e  doU 
Suoi  di  rado  ammirar,  ens!  parlava. 

Senli'ii  nuovo  piacer  tocco  dai  piedi 
Stranieri  il  suol , nuovo  piacer  senlio 
Dagli  sgnanli  stranieri' aere  p''rcnsso; 

E un  dolce  Italo  nome,  onde  que'vnli 
I.C  cetre  loro  mi  arricclùr  fiir  pronti , 

Di  ripolorgmlè  Pl'^  l'rniir«*se. 

Ove  In  coturnata  in  pien  le.'ilro 
Trageilia  innalia  il  «loloroso  ncceiitn, 

Volò  P impnfTenle  ospite  dotta  , 

E mirò  quelle  Feilre,  e quelle  Alsire 
Dagli  occhi  Irar  del  popolo  commosso 
Non  falso  pianto  con  lamenti  faUi. 

Ma  da  te  non  fu  allor,  sithiime  Amic.a  , j 
Quell*  mie  appresa  : era  in  le  pria, che  il  Ib  em* 
Cangiassi  tu  con  la  superila  Senna,  (bo 
E Italia  giA  visto  Cavea  le  scene , 

Di  barbari  Istrioni  ahi  t fatte  preda  , 

Le  scene  ornar  visto  P avea  più  volle 
D'iimsitAla  Melpnmenia  luce. 

io  che  osai  , nella  patelie*  onda 
Del  fonte  Sofucli'o  tinger  le  lahhra, 

IKcea  Ira  me:  Questi  mìei  carmi  forse 
Su  quella  bocca  soneranno,  in  quella 
Belli  parran;  di  mie  fatiche  lunghe 
Questa  cara  mercede  il  Gel  ini  serba. 

Lungi,  lungi  da  me  Pinutil  vada 
GHurnoy  che  mi  piacque,  ed  or  m'inereice  , 
K voi  d'illustri  antiche  Ihmne,  e voi 
Di  Prenci  snlicki  Ombre  sdegnose  e meste  , 
Che  lui  venite  innansi  , e m'sddilale 
Clii  la  piaga  nel  pi'ttn  ancor  sanguigna , 

Tua  rol|»a , o amor , chi  le  corono  , e i sretlri 
S|>eunti  in  msnn,  e su  la  tevia  infrante. 
Tornate  , Ombre  tradite  , ai  bassi  o oscuri 
Soggiorni  usoti  ; altri  le  voectro  peno 
Ricordi  al  Moado,  io  la  mia  sorte  or  piango.  ' 


A D 
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Ta  della  Senna  in  su  le  sponde  io  rìdi 
Di  nuovo  lume  accender  P aero  iiitornu. 
Parca , che  ti  piovesse  oro  sul  crine  , 

Che  II  Roccasse  oguor  sul  petto  neve. 

Qual,  se  mai  raggia,  ove  sia  terso  il  cielo  , 
Ih  Venere  la  stella  in  pien  meriggio  , 

Rapila  in  lei  s'arresla  ogni  pupilla, 

I Tal  fermara  ciascuno  in  le  gli  sguardi, 

O Lul>omirAa;  e ehi  gPingenui  vessi  , 

; Chi  Pagil  {lortamento  y e cbi  lodava 
Su  qnel  Sarraala  labbro  i Franchi  accenti  t 
Non  poche  ere  infreddaro,  e delPiuceoso, 
Che  alle  Galliche  Dee  fumar  dovea  , 

Gran  |Mirte  a lo  fu  consecrata  ed  arsa. 

I O Lubomirska  y e f|uella  gculo  ìMesn 
Duiiquu  fu  cJhi  t'uccise?  E non  ti  valso. 
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Non  «lìcf»  il  sanj;in»  «liicr,  chVm  dclillAy 

Ma  la  Ìm*!iÀ  , niA  In  tuft  Tcrdc 

I>  animo  o una  itranion  culla? 

To  (|i«>na  morie  t eli  cui  nolo  do;^o 
Era  il  f;iu<licc  tuo,  dunque alicndoa? 

I^aIi  «iueere  al  CorreUor  del  Mondo  y 
C1>e  l'anime  più  vili  anco,  c la  cui 
' Vita  nel  Mondo  c una  continua  cttlpa  y 
I Ei  d’ ìmmorlalitA  volle  dolale: 

I Premio  fora  « e non  pena  ad  cac  il  (a:ilo 
Dai  gcneroai  cor  temuto  nulla  : 
j S|KTÌnlo  indarno  ; c fuor  del  corpo  us.'ile  | 
Ed  airacciale  alla  seconda  vita. 

Con  «lolenle  «tu por  aenlan  «tesse. 

I Ma  il  tuo  fallo  qual  Tu?  Sfiniscila  plebe  y 
I IVuna  immensa  cittA  , feccia  e nQuIo  , 

Per  via  t'arrejila,  e con  aiulaciy  insani 
1 Detti  «ooinpotll  li  circonda  y come 
I Hombanli  insetti  a gentil  pianta  intorno y 
O fi»«clie  iiubiy  onde  lalor  sorpresa 
Nel  ciely  che  imbianca , Ala  tranquilla  tutta. 
E f|iia!  rompe  lo  nubi,  e maestosa 
I Suo  eamin  «egue  queirarj;enlea  Divay 
Ta!o  tu  passi  Ira  rì^nobit  lurbay 
K Sfil,  volgendo  il  capo  alquanto,  e i lumi 
Qiinandoy  vibri  neirignobtl  turba 
Dalle  labbra  sde<;nate  un  pusto  dardo. 
Questo  cunduste  la  tua  eara  ti*sta 
^ Sotto  il  Gallico  ferri».  Ah  Tigri!  Ah  Moatrìl 
Di  qual  barbaro  suol , di  qual  selvaggia 
Itola  inospilal  tanto  s*inte«e? 

Vide  di  sangue  foresUer  maerhiatì 
Tauride  un  giorno  i suoi  crudeli  altari: 

Pur  sovra  i nodi  d*  un  femmineo  collo 
Non  discendea  la  Scitica  bipenne. 

Faliisli  y ri , ma  solo  atlor  fallirti  y 
Che  ver  la  Senna,  onde  già  pria  leva'a 
•PeriyO  che  sanguinosa  allor  correa, 

Tu  drixsarti  di  nuovo  il  piede  incauto. 

E«l  è ver,  che  sfuggir  la  nera  Parca 
Poteri,  o Donna,  se  Paeerlio  motto. 

Che  dal  labbro  t*usci , contro  uua  scalza 
Disutil  plebe,  nasVon  chiamala 
Dai  Franchi  regnalor,  ch'eran  suoi  sqUavi, 
Se  per  Sglio  del  tuo  crucciato  labbri 
Tu  non  riconoscevi  il  mollo  acerbo, 

E a ciù  abboasar  non  U volcali?  O troppo 
Custode  allor  dell'  onor  tuo  geloaa , 

Troppo  di  verilA  fervida  amica , 

Stringer  pietà  di  noi  dovealì  almeno. 
Quando  di  te  non  U «tringea  pictade. 

Forse  di  gloria  un  desiderio  immensn, 
Fraleua  do* gran  cuori , il  cuor  t'invase? 

O del  «eeole  indegno , in  cui  cadesti , 

Noja  t*  aasalse , e generosa  bile  ? 

Alolt*  alma , il  so , bencliA  farille  eterno , 

Nel  corporeo  lor  carcere  rioehhise 
Di  luce  ardono  inutile  , e non  rì>ta, 

Come  in  freddi  sepolcri  aseoeo  lampe» 

Altre  del  career  lor  si  slancìan  fuurì 
Con  impeto  soverchio,  e non  favillo, 
Fiaccule  son  terribili  o funesto. 


Che  Sulu  il  daiiuu  aitrui  nutre  e ristora. 

Ma  non  mancano  spirti , in  cui  ri  srorgo 
Per  entro  il  toro  ammanto  un  puro  lume 
Drillar,  qual  piove  da  lienigne  stelle  t 
Ed  in  qiie’ giorni  ancor  ne  avi»a  Parigi, 

Cbe  se  nulla  pot«>ro  in  tua  sali  essa, 

Se  dovelterda  le  lungi  tenersi. 

Ti  aceriro|»agnam  almen  tino  alPalsato 
Teatro  infame  con  secreto  pianto. 

Dunque  il  palco  feral  sotto  i tuoi  piedi 
Per  la  pielade  non  fu  visto  aprirsi? 

Dunque  v* oblio  nna  man,  che  per  le  bionde 
Tue  morte  chiome  il  capo  tronco  prese, 

E alla  gente  il  mortr«t  pallido,  mulo. 

Di  rotta  onda  gnm«Untc  ; e gente  v'ebbe. 
Che  quegli  occhi , che  amor  laneiav  an  sempre. 
Mirar  sostenne  immohtii  ed  estinti, 

Né  riversata  e tramortita  eoflde? 

Cosi  dunque  perir  dovea  eulei, 

Che  avea  beltà  , virtù  , ricclieisa  , o fama  , 

E non  aver,  ch'iodi  la  cuopra,  un  sasso? 

Ma  clic  nuoce,  se  bianca,  e di  lugubri 
Parole  incisa  sonluoM  pietra 
ÌjC  tue  spoglie  non  guarda  I Un'erlia  verde 
*n  fia  se|Kilero  ancor:  le  più  lucenti 
Su  te  cadranno  lagrimose  stille 
DelfAllia  eonsnpevole , e que*  primi 
Fiori,  cbe  il  giovinetto  anno  colora. 
Vestiranno  un  lerren,  cui  l' innorento 
Polve  tua  renderà  sacro  etl  illustre. 

Folle!  che  dico?  lina  profana  terra. 

Che  Natura  ha  in  orror,  o il  cui  sanguigno 
Grembo  di  scellerati  uomini  è tomba , 

Te  pure  inghiottì  avara  : umane  membra 
D’ogni  delitto  ricoperte  e lordo 
Toccar  dovevi , e I* oltraggiata , io  credo, 
Tua  carne  pura  ne  gniaso  silegnosa. 

Or  ehi  a fronte  di  ciA  porria  dolersi , 

Che  onor  maneasic  all'Omlini  tua  di  ricca  , 
intimo  forto  uman,  funerea  {Mimpa? 

S*  arrogo  ancor , che  in  <|uelia  resto  bruna , 

Sovra  cui  spesso  tutto  il  duol  ri  sparge, 

Neofun  moslrossi , ma  sul  tuo  destino 

Farà  sospiri  la  ventura  elade 

Men  feroce,  e più  giusta;  ma  vedransi 

Di  simpatiche  lagrime  bagnati 

Occhi , che  non  ancora  al  dj  «'aprirò , 

E che  forse  radran  su  (|uertc  carte , 

Ch'io  per  levergo,oEtil»omir5lia,ahi  troppo, 
Tropjio  già  da  me  vista  in  quella  fresca 
Del  tuo  bel  giorno  invalìota  aurora , 

Cui  torto  renne  oscura  notte  a tergo! 

Oteura,  Si,  pur  breve  notte  t iunaosi 
Hallo  ti  apparve  il  lucido  sereno , 

E le  dorate  da  un  eterno  Sole 
Belle  selve  d'Kliso , a cui  calaili 
Dairinfame  teatro  alma  più  grande. 

Ole  se  discesa  do|io  un  lungo  giro 
D’anni  felici  e di  felici  eventi 
Dal  più  eccelso  vi  foMÌ  e ricco  Irooo* 
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A 8CXPZONS  MArrfiZ, 
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SnvTodirm,  ch<*  di  mbuit#  ponns 
y<9lilo , n «COMO  deironetta  namioA 
D'una  gloria  immArtal , ci  luminoM 
Por  riiatico  eie!  volo  cpia^acHf 
Foiice  iM  cbo  non  vaJofltì  il  n«mbo« 

Ondo  Italia,  rhe  tanto  arati  rara, 

Tutta  fu  avvolta:  il  lar;^  nembo  a fosco, 
Che  d*peealsi  dealin  torcendo  parva 
Gravido  a qualcbr  scardo , e con  ti  forto 
Rtiina  poi  si  rovaacìÀ  dalPAIpi. 

Non  allrimcnti  Tuom , cui  tutta  lan^ua 
L'arida  villa  sotto  il  Sirio  Cane, 

Con  incauto  placar  mira  addansar« 

Sul  colla  quella  nubi , ondo  poi  cado 
Non  invocata,  o a lui  sul  lotto  salta 
L'orrida  ;;randin  crepitando:  intanto 
Svelto  dal  turbin  fiero  il  bosco  vola 
Per  Tana  oscura,  o travagliato  a pesto 
Scor$;csi  b>ancbcg;,dar  ne'troncbi  infranti 
Al  ritorno  del  Sol,  che  invan  lo  scalda. 

0 del  materno,  del  sublima  alfelto, 

Che  l'onde:;{*ianta  Mempe  infiammava, 
Pittor  sublime , o tu , eba  il  ballo,  e il  varo 
Cercasti  dì  Sofia  per  li  secreti 
Orli  non  ad  , ma  il  rer  cercasti , a U ballo 
Su  le  vetiute  ancor  lacera  carta  , 

Tra  la  ruf^ipn  do*  bronci , e ne^li  acalti 
Parlanti  marmi , e nella  moli  antiebat 
Che  cor  non  fora  il  tuo , nuda  dì  taoli 
Suoi  nobib  teaor  vagando  Aumnia, 

Nuda  di  tanti  della  man  portenti  , 

Portenti  deiriu^e;^no,  e degli  stanchi 
Dì  combatter  col  tempo  avansi  dotti , 

' Om*  delle  veglio  tue,  della  Lincèa 
Interprete  pupilla  ivan  superbi  t 
Dolenti  aneli*  essi  dalle  sodi  usate 
Sorsor  que'vivi  elfi^iati  marmi  , 

E dì  catena  ingiuriose  avvinti  , 

Ripugnanti  lasciare  il  Tebro  amico, 

E quel  sacre  terreno  ad  essi  caro  , 

Ove  Tullio,  e Virgilio  aprìan  le  labbra} 

Ove  colle  non  è , che  una  cantala 
Fronte  non  levi , e non  che  muro,  ed  arco, 
Sasso  non  trovi , che  non  goda  un  nome  } 
Ove  da  un  caldo  eiel,  dallo  freqoeuli 
Scene  superilo  il  dipinlor  rapilo 
Traggo  Apelb’e  nel  scn  favillo,  e il  vaio 
Tra  la  selva,  che  un  di  porgeva  a Fiacco 
Domestica  ombra , o della  Dea  dì  Numa 
Presso  al  l'arcana  opaca  grotta  gli  estri 
Dee  d'Aganippe  , ed  il  furor  di  Pindo. 

Ahi  stolta  Italia , che  spogbosli  l'arnii , 
Palla  non  vedi,  cui  snn  l'arti  a cuore, 
Vestire  in  lor  difesa  elmo  ed  usbergo  T 
E voi,  pennelli  della  Grecia  degni  , 

Rafael,  Tisiaii,  Paolo,  Correggio, 

Con  lavoro  si  fin  la  lu(*e  e Tumbra 
Mescolate  da  voi  su  lo  animato 
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Tele  Tur  dunque,  perchè  il  vostro  ingegno 
Da  pareli  straniere  indi  pendesse? 

Sempre  rAjilte  o in  questa  guisa,  o in  quelln. 
Ma  con  nostra  onta  ognor,  ci  vcrraii  diin(|iia 
I.e  colorate  tele?  Or  le  conquista 
L'oro  Britanno,  od  or  la  Franca  sp.*i«la. 

Se  le  immagini  acuite , o le  dipinte 
Tante  mura  losciaro  ignude  e meste. 

Quello  almen,  che  la  terra  in  sè  confitto 
Ritenea,  ci  restò.  Folle!  che  parlo? 

Ecco  tremando,  c rìraliombando  forti 
Muraglie  aprirsi,  ecco  tremendi  massi 
Staccarsi , rovesciarli , e ondeggiar  torri , 
Precipitar,  nubi  levar  di  polve. 

La  sotterranea  mina  i tuoi  vantati 
Baloardi , o Veruna,  insidia  e scorre. 

Che  lai,  barbara  man?  Fermali , getta 
Quella  (bea  mal  tolta.  E tu , dal  nostro 
Michele  ingiuriata  Ombra  sdegnona , 

Slialsa  dal  fondo  a spaventar  ehi  atterra 
L'opro,  che  scuola  furo  alla  non  mai 
Grata  poslcritA  f shalsa  , Ombra  grande. 

Ma  quello  industri  opre  infelici  almeno 
Nelle  scritta  da  le  pagine  dotte, 

O MafTei,  sempre  s* alieranno,  c fuori 
Spingeran  sempre  gli  angoli  famosi. 

Mercè  1*  arte , onde  un  mohilo  metallo 
Imprime  su  fedel  carta  il  pensiero, 

E il  riproduce  mtllo  volle  e mille, 

Stntgger  mai  non  potrè,  non  potrà  umana 
Forsa  mai  violar  quella  Verona, 

Cui  Taurea  tua  penna  illustrò,  e che  ìntegra 
Nell' immortai  volume  tuo  risplemin. 

Ivi  la  cerca,  ivi  la  trova  il  mesto 
Cttadin,  che  il  dolor  leggendo  pasce, 

E in  diletto  il  dolor  quasi  converte. 

Quando  potesse  lagrimoso  duolo 
Una  guancia  turbar,  cui  lieve  llero 
La  beata  d' Eliso  aura  percuoto  , 

Cagion  sanati  di  non  breve  pianto 
Ciò,  di'  io  narrai  sin  qui  : pur  le  maggiori 
I Ferito  nostre  non  udisti  ancora. 

I I più  amici  Congiunti , e i più  congiunti 
j Seiogiiorsì  Amici  ; c parteggiar  divisa 
I La  mensa,  o il  letto  parteggiar  diviso: 

' Cader  dal  volto  vero  il  finto  volto, 

E quella  ìlluslon , ch’ora  più  dolce  , 

Che  perigliosa  , dissiparsi  a un  tratto  : 

Qui  chi  pria  dominava,  alle  straniero 
Cateno  lieto  presentar  le  Jiraccia: 

Là  chi  prima  servia,  cìttaiin  dirsi, 

£ un  ferreo  scettro  aliar  col  pileo  in  testa: 
Mutar  suono  le  voci  ; esser  ribelle 
Air  estranio  signor , chi  al  proprio  c fido } { 

Parer  bestemmio  i nomi  augusti  c santi 
Di  patria  e libertà  , di  leggi  e dritti  j 
Spenta  del  ver  la  bella  luce,  i buoni 
Quasi  tutti  restar  tacili  e ascosi, 

Come , se  tulio  il  Solar  globo  ecclìssa  , 

Tace  la  schiera  Ira  le  frondi  ascosa 
De*  nobili  pennuti , ed  ai  notturni 
Augei , che  tbuean  tosto , il  campo  cede  : 
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j £ ooiuu  accade  di  boUoalo  vaso , 

; Ove  quel  f cli*è  più  impuroy  allo  f^alte^gia  y 
> ^ell*  llalia  iufuocala  il  più  vii  fan^y 
! PIoìnV»  fuMv,  o Palrì&ioy  ondar  più  iu  alto: 
Penicr  ricclicuOy  die  Tuori  ^o^lRy  e ^un«li 
I Turnor  più  ancora  ; ed  allentarai  i «acri 
' IVodiy  c i «olubn  freni y onde  rumina 
' Si  r<'n;^un^ey  e mauiicMi  fami;;lia  iinmetisa. 

O dolo  al  Mondo  tropjvu  tosto  y e tolto  y 
' Malfei  y «c  a noi  ti  coiieideva  il  fato  y 
Indarno  a noi  non  coivei'deali  forse. 

Vana  lusinga!  As^iltò  forse  isaui 
Grmrùgity  dio  per  tempo  a lei  con  labbro 
I Porge;>ti  arditoy  queirantica  e bella 
, Su  gli  abisd  del  mar  città  «««pesa, 

Cile  su  rabisso  di  ben  altro  mare 
Iodi  |>ender  durea  , coutra  il  cui  nuoro 
Tornili!  fiotto  era  bou  altro  sfono 
I Erger  di  senno,  e di  valor  muraglia, 

Clio  non  fu  niinir  que' vasti  sass. 

Con  cui  del  tempestoso  Adria  muxgliiante 
Finor  forgoglio  minaecifOo  infranse? 

&la  potuto  avria  l'uom  mettere  almeno 
Su  le.  Su  l'ormc  tue  gli  sguardi,  quando 
Della  vita  il  sentiero  al  più  sicuro 
Pii  divenla  cosi  inlricalo  c scabro, 
loy  die  in  cor  febbi  dairclÀ  piùfrescai 
To  non  |K4endo,  rinlrncriai  queVoggi, 
Riotraeciai  quello,  che  d.  te  rcstaro 
Spante  |>ci  nostro  del  strisee  dorate; 

£ se  al  più  duro  o più  dillicil  tempo 

10  non  dispiacqui  a me , fu  sol  tuo  dono. 

Dai  Signor  nuovi,  c dai  Ministri  loro 
Mover  lontano  il  posso;  i nuovi  seggi 
Me  bramar  pure  ; dallo  sacro  cetra 

' lina  sola  non  tror  voci'  ««tviIc, 

£ più  ancor,  ch'io  non  Tea , sohagbi  e muli 
Condurre  i di,  bastar  mi  parve,  oud'io 
lucolpevoi  non  pur,  ma  ncU'iiuor.a 
Comune  acbiavitù  libcru  starmi  : 

Bastar  mi  parve,  Oi;de  gli  onesti  studi 
Degli  scorai  auoi  mici  volgere  in  uieate, 
Pensar  di  ta,  con  tc  |>orlar,  destare 

11  tuo  cenere  augusto , e non  suntirim 
D' improv  viso  roasur  calde  lo  guauce. 

Deh  quando  Uà , ebe  lo  costouto  luce 
D'un  beuigno  astro , ebo  uon  temo  occaso. 
Su  riufoLce  Ausonia  olUu  rispicuda  t 

In  queste,  se  non  bete,  almen tronquillu 
Gioruale  iiitonto,  ebe  possnrm'è  Iona, 
lo  trarrò  dalle  lue  fatiche  illustri 
Diletto  sempre  rinascente  ; or  gli  occhi 
Ponendo  su  c{ue'tuoi  Tragici  lai, 

Che  ìu  piou  teatro  i più  gelali  cuori 
Steiiipraru , o a cui  la  sleasa  luvid.a  pianse  ; 
Or  te  seguendo  , che  di  patrio  solo 
SI  vero,  e anienle,  dicivil  doUrina 
Si  pura , sì  uiaguanima  , sì  l'rauca 
Le  carie  ingvuimi , e cud  chiaro  mestrì  : 
Quanto  più,  quanto  più  , cIk*  lu  questa  ItaLa 
Di  uasrer  urirauliCA  cri  tu  degnot 
1-ìd  ora  il  vcl , che  lutlur  cuopro  iu  parlo 


Di  Ila  y,c!o^  antiebitede  i Ivolto  , 

Tentando  alsar  con  te,  che  ai  rooì  bronai, 
K ai  tronchi  sassi  , ed  ai  papiri  estinti 
Rendi  le  voci  , clid'elalor  tolse  , 

E parlar  fai  rotti  sepolcri  ed  uroo  , 
AnRteotri  ruinosi  , templi 
Semisi^polU  , archi , e colonne  infranto  ; 
Kalatt  avausi , a cui  lo  sguardo  mai 
\ou  T«>Igt*  ambisiou  scusa  un  sospiro  , 
Veggendo  ubime  1 che  ralle  sue  sperausa 
Mal  ai  nietton  da  lei  nel  marmo  iiilìdo. 
Oline  il  Trai  corpo  , che  rinchiude,  in  polve 
Cade  alKii  la  più  ci'celm  c ricca  tomlis  ; 

Ma  io  divine  prose  tue,  ma  i carmi  , 

Degni  del  cedro , avranno  eterna  vita  , 
Come  Taliua,  onde  uscirò.  Il  Veglio  crudo 
Spetterà  quel  marmoreo  simularro. 

Che  i grati  tuoi  eonciltadiu  ti  alsam  i 
Ma  contea  il  nomo  tuo,  che  dalle  labbra 
De'Padri  a quelle  passerà  de'IIgli, 

^ulU  potrà  giammai  riuTidalake. 
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0 ile!Partc  di  Pindaro,  e di  Placco 
Cul^nr  pigro,  ed  amaliile,  o dell'arto 
Dot  Grivo  Polo,  o del  Rumano  Roscio 
Coltor  sublime,  muti  immortai  maestro, 
Casteinuovo  , io  sovimle  odo  una  voce  , 

Che  a valicar  mi  sprona  il  marco  l’Alpi  , 

E la  città  ve<ler,  ohe  un  giorno  trasse 
Dai  fango  il  nome,  e tanta  luce  or  manda. 
Ove , grida  la  voce,  ugual  tesoro 
Dipìnte  tele,  e di  scolpiti  sassi  ? 

Quanto  avea  di  più  bello  Italia  bella 
^elle  bell'  arti , or  della  Senna  ò in  riva. 
Com'k)  rispondo,  se  maggior  neiratma 
Cura  non  hai,  che  ti  frnst«<rni,  ascolta. 

Poscia  che  V^iicitor  di  Gri'cia  in  core 
Piantaro  il  rostro  P Aquile  Latine , 

Crederò  io,  cIk  Tua  de' vinti  all'altro 
Perchè,  sciamasse , a vagheggiar  sul  Tebro 
I\ou  corri  i brouoi  elligiali,  e i marmi , 

Già  nostri,  ed  or  del  Mondo  alla  Tiranna 
L'occhio  sii|ierbo  ad  erudir  costretti  ? 

Pur  l'uom  di  Grecia  a que'  lavori  egregj. 
Che  la  grave  abbcUian  città  di  Marte, 

Levar  polca  senta  rossor  le  ciglia  ; 

Difesi  gli  avea  pna  col  proprio  sangue. 

So,  elio  illostrc  uou  fu  «|uelÌA  cuiiquisla  ; 
Qio  ornar  sè  stessi  dolT  iug4>gno  al.iui 
Bello  a tutti  non  parve  in  Roma  stctxa. 

So,  che  un  Fabìu  «degnò  dcirespugniila 
Taranto  i simulacri,  o a* suoi  rivolto 
Losciom,  disto,  al  ^cmico  i Aumi  irati. 

So  , ebo  trufoo  più  nubile  a uno  sguardo 
Saggio  ed  umano  non  si  offri  di  qiieda. 
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^ d'  allro  lorran  (It^lùi  « d’altro  Solo 
«i  tuoi  rv^li  orti  famoti  , 

No  altrui  rapisti,  prpsjosa  pianta, 
ila^naninio  Lurulìo,  a cui  mi  crina. 
Mentre  Del  encchio  trionfando  «tedi  , 

Del  rUietfio  doirAtia  i dold  frutti 
RoMccjfiar  miro  de<pli  alL',r  tra  il  rordc. 

JU  tali  cow  , o ■omi»IÌanU , il  Husm  , 

L’  Anelo,  U Germano , ebe  audf,  nelParmì , 
IWn  ehi  air  ombra  dormi , dirle  aUrdiaca 
O che  in  faccia  ei  . arrt^i  allo  atulpito 
Goratcffiom  dolor  delf  iufelico 
*-*««»omo,  e morir  *eee«  il  marmo  t 

0 in  taccia  alla  eelosto  ira  tranquilla 
Di  quel  divino  Apoll*»,  che  votato 

Ila  r arm  appena  , • col  «•tubiante  ancora 
Feriaco  il  Meatro  che  feri  col  dardo. 

Nuovo  la  voce  allor  muovemi  assalto, 

E a me  che  osai  di  amoreepar  la  Insta 
Più  dilficile  Musa,  iunansi  pone 

1 tanti  della  &Mina  io  riva  sorti 
Teatri  , • lo  calcate  «la*  coturni 
Primi  d*  Europa  Mel|>omimio  scene. 

CrM.lo,  io  ri., «odo,  o*KÌ„„n*,  m*  mmlr 
So  pur*  in  Frowio,  r„„o  undi  .iltoiumo, 
1-orcl.o , ■*  udir  lu  doli. 

1 Ironici  ornar  carmi  Praiicni  , 

( Prrclu!  il  mur  dr^po  valicar*,  o P alpi  t 
I Gioir  pruua  io  vedrò  per  qumli  colli  , 

I Ove  la  viu  oc  vivo,  ornai  p.ù  ipvmo 
I Tra  uli  arbor  nodi  bmochoemar  lo  com, 

I Mo  corica  accocrao  d’  Adria  lo.iioodo. 

Ov*  Tragici  uilnò  Francrsi  carmi, 
Cailrlooovo,  di  Ir  p,ù  foni  , . caldi  , 

Più  , più  veri  , r più  .oblimi , 

Tronfici  più,  dir  drilo  lor  lualrroo 
Pcunr  immondi  uoo  meim  un  RiorBo. 

E udrolb  ancor  da  qu.Ua  illurirr  Donna  (5q) 
l^c  u.  cui  piu  riporto,  r brn  Icmpral. 

Dall  alleala  Naiura  rl.li.  fil,,..  , 

D*Ua  grand’  ari.  di  Ub.nio  , o tua  , 

Tacilo  Nova  , • addormoolalo  il  ctrata  : 

Ma  non  rt  Iomo  a l.i  lua  viva  luco 
Kirolgorù  noli’  alma  , ebo  drrtomi 
Quel  buon  principio,  .Tilnppomi,  o ai  lidi 
Marrtri  raggi,  oom.  uobii  gomma, 

Clu.  io  grembo  deiU  >ua  iialiva  rupo 
L alla  far*  dri  &il  colora  o infoca  , 

Quel  .'ao-r*bbo  cuoi  , cho  or  nò  PaUmra 
Tu  ra|iprr«  oli  , nò  ^Urluid.  ,o  Donna, 

Ma  AdcUìùU  rti| , ma  wi  J'Uiuira  t 
Si  frodo  a Ir  d.uau.,  li  cor  ,iiù  duro, 

^ir  orcccbio  non  mru  1’  occhio  u ojiprora  , 
Diouco  r amUladu,  „ MI  p 
Ti  viro,  ad  aicoliar,  ,iarle  puuiU. 

%wmo  la  noia  vocu  ancor  non  perdo, 

E i recenti  edifici  , ondo  abbellito 
&m,irr  ,aù  oimbra  iu<u,irrbir  Parigi, 

Bicorda,  0 eggiungr  ,cbo  giocondo  fora 
1-a  da  mr  vuiiala  alma  riliado 
Vieilar  uuovamciu.  , o l.r  ,.araggi„ 

Du  uuu>.raicou  lo .pluuJoro  auuoi. 


Io  non  ri.|ionda  allor  l ma  fama  io  credo, 
biibr  improoUa  mi  ricojire  il  vollo. 
Giocondo  il  rileder  I*  vie,  per  cui 
Siriiler  mnliaii  queir  orribii  corro. 

Ole  .11’  mnpio  aliar,  che  «Ilo  I’  omp.a  mure 
Inniiernll  guidò  rillimn  Ionie  T 
Cionindo  il  riveder  bi  |ne.u  , dove 
lidie  Imnrale  Maguiuom  u>.lo 
^egli  occhi  aoro  a .{leoMiro  , dir  volli 
A me  non  d’  allro  elle  di  erira  ailoruu 
S eran  een  Mpiul  raggio  mrleui  T 
wo  e,  non  ù di  al  felici  lrm,ire 
“ memoria  , ebe  i dolenti  cui 
^lionga  lulU  , , „1  raoo^  i 
Non  fu  oolA , ebe  lartr  P oro  evim 
Non  pur,  non  pur  Peiediialo  nome  , 

Me  I I^egno  , U «ver  , l’.rli^  gb  ..udi , 

Me  P innoernaa  , le  virlù , U fede  . 

L emielA,  le  p,.u , 1’  uomoUedo  , 

Tulio,  fuorcld-  U debllo  , era  ddiiuit 
Tempi,  eeddrro,  e .Ilari,  nude  egli  iippreml 
Cuori  . nello  il  Gel  r.,iirj  . qud  di  ,iiona 
b^uabiA  ciccu  dciiu  l»nia>a 
So.rrrbio,  rd  i„i,ioriuno  un  Din  nel  Mondo, 
IDumia  imo  lro,i|io  grave  un  Nume 
Di  quo’ Seggi  nuirlli  al  folle  orgoglio. 

O doli’  arU  più  belle,  e di  virliide  , 

U |uu  belU  d’  ogni  arte,  amico  , e mio. 

Cui  querti  pochi  di  color  iioq  g,jo 
Plori  , di*  io  eoUi  iu  Elicona,  „r  mando, 

E ver , dio  P.nfernal  mortro,  die  OKoa, 

Non  ulav.  già  più,  ma  dùeo,ierlo 
^n  gl..,  „ Uldo  , ed  il  .uprrbo  ca,io 
Erger  iiaren  amo  olio  rtelle  , e Giove 
^n  Tilanie.  mao  codiar  di  «ggio, 

E ver,  cb*  P iuferoal  moitro  , che  dello 
Viene  Aleunio  , fu  colpiio  alflue  i 
Ma  nuore  auour  , domo  quanlunque  o vinto 
«al,  |«,chu  quell’  eroe,  ch’ebbe  da  Palla 
^ meule.  . il  brando  da  Mercurio  , e P ali 
Poicbo  d gran  ftnoo  alU  non  mai  teduU 
Impunemente  da  uu  mnrlal  Mrdiua 
Diobi  PiuCimo  collo  il  divocol|x>, 

Menlro  eoi  Umibio  in  man  ,»„de.  volmido 
Su  I aifrKaaonol,  lortillo  rumo. 

Che  da  quello  piovean  , dal  .uol  raceollo  , 

So  narra  il  ver  la  Fama  , mi  muiuani 
A cremer  torto  oominciaro  in  augui 
Morte  .pirmiU  , e benebù  Icone.  , a .penta. 

Di  nuocer  non  rertò  l’ oriibU  leata.  ’ 


A ISOTTA  XA173Z 
«Sol 

Taa  1 più  b«i  doni  ondo  propiaioii  ciclo 
Qurrta  vita  luortaj  eonmia  rd  orna 
&l  doim  imrmi  , cl».  d’  amor  «...  degno 
Que  l almo , a eoi  da  no.  a duo  p.ù  fmom  ; 

f^o  la  ri  chmm.  d p.acor  ouei.o  a,m.o  . 

Uovo  d uortnidovuru  ad  ir  ei  diicM. 
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I IVitnil  rionirrili  ! i‘  <|iinl  y se  «ima 
Con  lo  mio  ulOHsn  man  , Promolon  nuoto, 
Poloss'  io  imMlt'IlArmi  , r «piai  vorriH 
Di  (orrori  linin,  o «li  oolostc  flAmmn 
Sorolla  a mo  oorti|M»r,  olio  pulito  Tosso 
Da  nio  , mi  «liotio  n ino  il  Jt'sUo  , diversa? 
Ivooato  io  non  avrei  noi  mio  iavnrn  , 

50  non  «piamo  in  lo  ro;;';io;  il  pnmto  ingoio, 
Clio  da  te  Tu  con  Iniita  ciira  oi  nalo, 

Ktl  iimasohii,  ma  non  austero  , M'iino  ; 
Quella  mento  del  ver  , del  grande  amica  % 
Quel  core  , che  del  )>ollo  ai  dolci  tocclii 
KedoI  rispondo;  le  semhiaiito  graie  ; 

I.a  non  imbelle  libra,  e il  non  roslto 
Cireolar  dc'tiioi  itpirti  ,ondo  la  rara 
Saluto,  o «piol , l'Ue  non  di  rado  è secco  , 
Quel  forlimalo  «li  Irlitia  lume. 

Di  cui  s])londe  il  tuo  volto, e a cui  daranle 
In,  cb*«*bbi  «la  ISaUira  altro  di  linfe 
Moto,  e sirullura  altra  di  iiorti  , io  spesso 
Serenai  Talina  : corno  in  faccia  al  Solo 
Fosca  nube  s*  indora  , o corno  vi>di 
Sotto  r orilo  di  Ciiitia  un*  onda  bruna 
Di  non  proprio  brillar  tremolo  argento. 

Clic  dirò  della  tenera  ainistado, 

Che  sin  dai  priinì  anni  a me  sorbi  ? Io  ste^i 
Arlelico  geloso  , un  più  sincero 
Per  me , un  più  caldo  , un  più  «Nistanto  affclto 
IVon  arroi  nelle  tue  vi$«’ore  posto. 

F (piai  migliore  havvi  nmi>lù  di  «piella 
Di  germaii  con  germana  ? Più  »>avc 
Deir  amistù  , ciieruomoad  uom  rongtungO, 
E sonsa  i riseìii  lrop|>o  dolci  a un  tempo 
Deir  amlstado,  che  n«m  rade  volto 
A gentile  il  eongiunge,  e non  sua  «lonna. 
I)<‘b  pt'rcbè  srrilto  era  lassù  , che  piaggia 

51  lontana  da  me  tì  riteno.<so  , 

Che  di  tanto  Eridnn  l'onda  nemica 

Ti  partisse  da  me  ? Prequinili,  ò vero, 
Vengono  c tan  tra  noi  le  suggellalo 
Degl*  intorni  |>oasior  carte  cosparse  , 

Felice  arto  , che  aU'nom  un  Dio  cortese 
Corto  inspirala  ! Vivo  il  fu;;Iio  , o parla: 

' Mè  per  lungliotxndi  casnmin  frapposto 
Si  ralTroddan  le  nule  a lui  oomiiicsse. 

Ma  non  h ciò  qw'l  rapido  o fervente  , 

Gottie  in  «lue,  che  un  sol  tetto iusiome  accoglie, 
Bivorliorar  (li  amici  sensi  allcriio  ; 

Nud  quel  pronto  o recìproco  versarsi 
D*un  cor  nell'  altro:  della  man  più  sclnctlos 
Par  sempre  il  Ubhro,  c meglio  scorgi  un*alma, 
Qi*ò  nellavoce,  ed  è ne^lto«vhi  a un  tempo. 
Pur  lo  spaaio  crudel , che  tra  noi  giar^ , 

Si  non  fi  stende , «di'  io  lakir  non  vinca. 

E ae  un  laccio  ìnv|M)rtun  , da  cui  legalo 
Restò  ad  un  tratto  il  piè  già  mns«o , in  speno. 
Ti  ghiro,  o cara , che  non  pria  la  bella 
Ve'rgin  eeleale  avrà  nelle  stellato 
Sue  rase  aoeollo  il  Re  degli  astri , o a lui 
Tolti  dall*  aureo  mne  i raì  più  ardenti , 

Che  me  r oiula  maggior, che Au.«>nia  irriga, 
Rivedrà  sotra  largo  , c troppo  Iculo 


\nviglio,  il  erislalbn  lòpiNln  ter<:o 
Prtnnere  a«l  «'ssa  dall* un  itiargo  all'  altro. 
Sai  quale  oggetto  allor  me,  die  sovente 
Nelle  passale  portentose  etsdt 
Col  pensier  viro,  quale  oggetto  allora 
Me  chiama , e in  sè  l'esintico  mìo  sguardo 
Rilien  eonfillo?  Quell' e«?cel5e  Pioppo, 

' Che  il  fiume , onde  a si*  fan  lucido  si>occhio  , 
Tingondi  lunga  , e mnhile  ombra  , e verde. 
O d'  amor  «1t  sorella  e«empio  insigne  , 

Se  fede  nUieti  da  noi  faina  si  antica  1 
Ren  quattro  interi  mesi  amaro  pianto 
S|varscr  le  lido  Klindi  su  l' amalo 
Fetonte  estiulo  ; c |>oteo  sol  la  scorsa 
Di  che  il  Giel  per  pietà  lor  cìnse  il  petto  , 
Fermar  la  dura  acoraa  il  lor  snspir«v. 

All  giovine  inft'lit^  ! e (|ual  ti  prt'so 
Ambis'ttvsa  insania?  Tu  i jiateriii 
D«*slrior,  le  vene  «li  quel  fuoco  pieni, 

! die  sbulfan  sempre  daireterce  nari, 

Tu  per  gli  alti  sentieri,  e tra  1*  immenso 
DeU’ingognìlo  Olimpo  orror  guidarli, 

E ai  mortali  un  mortai  recare  il  giorno? 

Ah  giovine  ìnfidice  I ceco  alta  l(*rra  , 

Che  ferir  «la  impr«)vriso  ardor  si  si'nte, 
Tropjvo  vicina  ornai  l’ineaula  ruota 
' Correre,  e tutte  paventar  le  cose; 
Cnrni«*riariì  il  Timanle  , e la  trisulca 
Folgore  in  le  scagliar  : svelto  dal  nx^-ìiio 
Tu,  fondendo  il  suonante  aero,  piombi 
Nell' Italie!»  Po.  Su  via,  correte, 

Najadi  dell'  Italia,  1<*  riarse 
Membra  librate <^n  la  man  pietosa, 

E lo  spirto  atterrilo  abbiada  voi 
D'  un  sepolcro  il  conforto  ai  fiume  in  riva* 
Vide  CI  imène  dopo  lunga  via 
! l.a  tomba  del  fi^liunl  : videla,  e il  seno 
I PeccAsse,  stracciò  il  crin  ; pur  visse  ancora  j 
E didle  suore,  ehi  Favria  cri'tiuto  ? 

Fu  minore  nel  duo!  la  st«^a  madre. 

0 con  vinroli  a me  più  , die  di  sangue, 

D*  ansor  congiunta  , non  avrai  tu  certo 
A lagrimar  sul  tuo  fratello  ai  vivi 
Da  temerarie  impreso  tolto  , e fatto 
Di  folle  ambìsion  vittima  illustre. 

Troppi  eblto  già  questa  dolente  elado 
Nuovi  Fetonti , die  d'  orgoglio  insani 
I Nel  Mondo , ebe  in  tenèbre  ai  loro  aguardii 
Giacca , recar  siconGdam  il  giamo. 

Il  fulmine  dei  Cielo , è ver,  gli  sv  ebo 
I Dagli  ahi  seggi  , e li  ridusse  in  polve  t 
Non  perc^  iiembra  interamente  s|>ento 
L' incendio,  cui  qua  c la  sparse  nel  Mondo 
Quella  da  lor  corrotta  , e mal  vibrata  , 

Glifi  rubare  a Sofia  , luee  funesta. 

Ma  quale  a me  dacreii  morte  il  fato  , 

Che  sarà  , questo  io,  tacita  e «istaura, 

Come  tacila  e oscura  è la  mia  v ita  ; 

In  qu«*!(tn  volo  iniialto  ; a me  rindiiuda 
Pria,  che  a te  , gli  occhi  rinainabil  Paiva. 
E dietro  ad  esso  un  altro  volo  io  mando 
Nuli  meuo  ardcule.  Del  vicin  mio  fitte 
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Su  peani»  rApidintm«  ti  giunga 
L' ingrato  avviao  ; e al  cocchio  tuo  bramosi 
S*  aUaochint  ai  rìnnorino  robusti 
Corsieri  ; e fede  quello  serbi  ; e unita 
Al  margine  tli  là  per  te  si  trori 
L*  usata  barca  traghetlanle  ; o uu  solo 
Kou  s*  attraversi  o in  terrayoioonda  inciam- 
Oad'  io  Ira  I*  ombre  della  morte  regga  (pn  : 
Te  nell*  egra  mia  stanca  entrar  qual  raggio, 
CIm*  queir  ultimo  gioroo  ancor  m' indori  \ 
Ond'  io  possa  una  rolla  aucor  sentirò 
Con  la  mia  la  tua  mano,  e a te  ricino  ^ 

Se  rircr  non  (>otei  , morire  almeno. 

Perchè  ^torcile  non  riel<>  giusta  leggo 
Alle  fanciulle  i talami  stranieri  V 
Pur  quando  barn  il  mio  pouaiero  io  tengo 
Keir  egregio  uom  , cui  U condusse  Imene  , 
Tronco  i lamenti  , ed  U mio  danno  quasi 
Air  arbitro  dostiui  cara  y io  perdono. 


aZAOLABKO  raACASTOBO 
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Dora  ti  cerco?  A qtial  del  rerdo  Eliao 
BoarbcUo  « o colle  ti  dimando?  il  passo 
Muovi  con  quelli,  che  ne* ciechi  rntraro 
Labertnli  dell* alma,  e grave  ancora 
Dal  lungo  meditar  portano  il  ciglio  1 
O Ira  quelli  sci  tu , cIhv  al  eiel  notturno 
Volsero  uii  di  T astronoma  pupilla. 

Ed  iiUorno  al  cui  ftaneo  un  manto  axaurro 
Di  stelle  <l*ór  tutto  cosparso  ondeggia? 

Ti  Ila  il  rtiro  forse  di  color,  cive  questa 
Fiacruta  lirero  delle  umane  vile 
Serliaro  ancor  per  (|ualclu>  istante  viva, 

E deluser  la  Parca?  O il  coro  iuvece 
Do* buon  |)oeti , che  su  Taureo  corde 
Pnser  degne  di  Kebo  utili  cowv , 

E pura  in  seno  rusUMlIr  la  sacra 
^el  fonte  |p|MK'n>n«’o  hcriita  fiamnia? 

S(>  fanviisa  lum  mente  aitlica  voce. 

Quel  , die  piacea  quassù  , sotterra  piare. 
IUa  là,  dorè  ogni  ver  su  gli  occhi  splende  , 
A che  U'  ti  ama  maueggior  la  »o»taY 
A cita  ueiruomo  entrar  col  guanlo,  o ran» 
Sveller  di  piaggia  in  piaggia  erlicnalubri  , 
Ore  nè  SOI!  corpi  a sanar,  uè  infetta 
Dagli  antichi  suoi  inoli  andar  può  Taliua? 
La  cetra  sì , quella  Latina  cetra  , 

' CIm>  già  toceasli  di  Beoa«:^>  in  riva, 

I Pur  tocchi  all*ombra  do*  boschetti  eterni  , 

E più  santa  è la  man,  ma  non  più  dotta  i 
CIh*  quel  tuo  cauto  , a cui  lo  raddolcito 
Pnlerne  bolse  ris|>ondean  , quel  canto 
Delle  beate  auro  o dell* onde,  quello 
I Dell'oco  degli  Elisi  era  già  degiin. 

TfH*o  il  gran  Mantovano,  alla  cui  roco 
Si  boli  la  tua  s*  accorda,  i versi  alterna  ; 


Taerion  l'Ombreeompagne;  e spesso,  lueut re 
Ut  peto  i carmi  di  Virgilio,  i timi 
Ki{iClor  creile  riiiganiiata  selva. 

O Procnstor;  deb  come  mai  quel  Hello, 
Quel , che  a si  pochi  eletti  Spirti  è dato 
Di  raggiunger  lalor,  Hello  sovrano, 

Como  dato  a le  fu  di  coglier  sempre  ? 
Talvolta,  è vero,  io  pur  dinaitsi  al  guardo 
.Mei  veggio  sfavillar:  ma  qiinniio  a<l  eiso 
Con  la  mente  mi  accosto,  e che  niferrarlo 
Già  parmi,  ecco  mi  sfuggi* , e via  sen  vota. 
Qual  giovine  deslrior,  se  fuor  di  stalla , 
S|H*ssAti  i notli , uvei  nel  prato,  e i servi 
Ver  lui  pronti  si  slancino  ; s*arresta , 
liiflngentloai , il  tristo,  ed  anclM*  l'erba 
Talor  si  mette  a paveotar  : ma  come 
1^  man  già  già  sopra  si  vede , sguissn 
Subito  e Imlsa , e in  un  istante  tutto 
Dietro  l'agile  pie  ti  lascia  il  campo. 

Ma  die?  Sin  dal  vagir  tuo  primo  il  Mondo 
S’accorse,  ch'eri  nato  ad  alle  cose. 

Oli  |K>rtenlo  inaudito  I Su  le  braccia 
Ti  area  la  madre,  ed  imprimeati,  io  credo 
Baci , e poi  baci  ; dalle  (osche  nubi 
Lucidi  uscian  tremoli  lampi  iu  quella, 

E frequente  Tirata  etra  tonava. 

Ed  ecco  fiammeggiar  la  stanta  e tutto 
Tremar  dal  fondo,  e rimbombar  l'albergo. 
Che  fu  ? che  avvenne?  Su  la  nuda  terra 
(tiacea  la  madre  .vrenlurata , c intatto, 

E ignara  del  felìrt*  a un  leni|Ki,  e tristo 
Tuo  cavo  , c forse  col  sorriso  in  b »cca , 

Al  fiilminato  sen  slringeali  aneura. 

Fama  è , che  Adige  allor  la  sua  canuta 
Di  verde  pioppo  incoronala  testa 
DalTonde  aitatse,  e ì glauchi  lumi  acceso 
Tal  s'udisse  a gridar:  Cresci,  o sublimo 
Fanciullo,  crevei , o mio  novello  vanto» 

Te  non  invan  la  folgore  rispetta. 

Tu  aprirli  un  giorno  di  Sofia  per  gli  orti 
Senlier  saprai  non  tocchi,  e divpìcrarno 
Vergini  fiori  d'iinmortal  fragrania» 

Tu  il  tento  delle  rapale  comete 
Spiar  ritorno.  In  tcaeciar  dal  cielo 
Gl'importuni  e[»icirli,  e olfrire  un  nuovo 
MigKnr  cammino  alle  rotanti  stelle, 

L' occhio  di  doppio  vetro  armar  tu  primo. 
Ma  te  dal  ciel  richiameranno  in  terra 
Gli  egri  mortali , che  per  te  (ien  traili 
Dalle  fatici  dell'Èrebo:  invocala 
Verrà  dai  lidi  più  remoti  l'alia  , 

La  divina  tua  posta , e «upplicanti 

I Kegi  a le  dimamleran  la  rila. 

poi  ti  accorrali  del  tuo  l>el  Caffin  i lioschì , 
Ove  con  man  romita  amlraì  scorrendo 
Su  r ebano  sonante.  Ofit  fortunale 
Rupi  di  Baldo,  ^lle  soventi*  udranno 
(.A  ailinga  tua  Muta,  e foriunato 

II  gran  padre  U>*nóco,  a cui  rinata 
i.'aurea  parrà  ilei  mio  Catullo  elade. 

Correte  , anni , mrrrle,  onde  inen  tarda 
Giunga  quel  dì , clT  io  del  tuo  dolce  canto 
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Volvcrù  Tonda  nùa  pinna  c supnrka. 

Di»n,  nd  il  napo  antto  Tonda  aaeoan. 

PnrrlH(  narrarti  « n Franastor  quai  Tire 
Torto  manti  A T tuo  arintiltnT 

Como  Pailf'a  rtnpi  d*un  tanto  alnnno? 

Con  quanta  f^loria  anpiitaati  nn  tempo 
^uM  protln  Livian  « lirarrio  dì  Marte  , 

0>e  i buon  rati  aeeo^liea  tnito  i tuoi  lauri? 
Om  qnanta  festa  indi  ti  strinse  al  petto 
La  Patria  , elie  mirt» , d'o^^i  più  rara 
Virtù  T esempio  in  te,  cui  mai  nessuna 
Dai  tuo  nobil  eaminin  lusinga  torte? 

^on  la  lune  delTór,  rbe  In  spre|pasti, 

Paj^  del  poro  ; non  delle  superbe 
Corti  la  Iure,  che  o fa';^ti  ratto  « 

O appresMr  non  Tolesti  ; non  la  lune 
D*un  mito,  rbe  piacer  prometta,  o calma, 

E naufraipo  apparecchi  intanto,  o morte: 
Come  i notturni  fraudolenti  fochi, 

Gbe  Nauplio  alai)  aorra  i Cafarci  seo(;Ii, 

A cui,  mentre  pentara  in  porto  addursi, 
percosse  il  TÌncitor  narile  Ar^ro. 

Ma  fu  mai  che  turbasse  oscura  nulie 
Il  aeren  de'tuoì  ^orni  ? Obimù , TAmico, 

L* amino  tuo  più  caro,  a cui  (i  unirà 
La  rirtù  stessa , ed  il  comune  Apollo  (4o) , 
Cade,  Inn^  da  te,  nel  fior  più  bello 
Della  gloria  e de^ii  anni.  Obimù  1 due  fìgli» 
Teneri  aneor , su  T ejre  piume  io  scor^ 
Giacer  l'un  prima,  indi  a non  mollo  Taltro, 
Due  fi^li , cIm  in  lor  prò  T arte  patema  , 

Onde  tanti  risorsero,  con  roce  , 

Che  ti  difide  il  cor,  ebiamano  indarno* 

É ver,  che  almeno  in  quel  funebre  canto. 

Che  dal  cor  tuo  acnppiù , firranno  eterni. 

Cadi  tu  ancora  $ e la  domcstic*arto 
Sovra  te  stesso  non  ti  renne  dato 
Nù  dì  tentarla  pur:  poiclw  Tavara 
Morte,  onde  meglio  assicurar  sua  preda. 
Tacita  ifiunse  » e te , ebe  a |iarca  mensa 
Sederi  inerme  , roresciù  d*  un  solo 
Colpo  tmpmrrifo.  Ma  la  tua  Verona 
Perderti  affatto,  o Fraeastor,  non  rolla. 

Nei  prisco , e nobil  suo  marmoreo  Foro 
Quindi  io  ti  miro  con  Catullo  e Macro, 

Con  Vitrurio,  con  Plinio,  a con  Nepolo, 
Egregi  toni  concittadin , ti  miro 
Vivere  ancora , e meditar  nel  saam. 

O venerali  simulacri  e cari. 

Dite  ^ poichù  di  solto  a Greca  mano 
Per  gran  ventura  non  usciti,  e quindi 
Dal  Gallico  scampati  ìnclito  artiglio 
Por  m'it  coneea»  interrogarvi  ) dite  : 

Tm  questa  ornata  Gioventù,  che  amico 
Degli  asili  secreti , e delle  ignaro 
Kecondite  foreste  io  mal  conosco  , 

Vedete  alcun  giammai , che  a voi  dal  basso 
Unti  d*  illustre  invidia  innalsi  gli  occhi  , 

K del  detto  d*nna  egual  fama  arresi? 

Spesso  un  Maffei  gli  aitava  c non  giù  invano; 
|VriS  Ira  voi  spirante  in  marmo  aiich*cMo 
ÌM  Patria  il  cuUocù.  Sotto  Tindustro  * 


Srarpello  oh  come  cedra  pronta,  e quasi 
Lieta  di  farsi  lui  , la  dura  pietra  t 
Ma  ehi  tra  questa  Gioventù  Dorella, 

('i>e  fia  ebe  salga  un  di  anpra  quelTarco, 

Di  cui  la  cima  solitaria  alcuno 
Non  sostien  simulacro,  ed  nn  ne  appetta? 
Quando  sarà  ebe  inonorato  o nudo 
Aon  s'incurri  quelTarco,  e non  aerusi 
I.a  degenere  prole,  e i tempi  ìml>elli  ? 

Povsa  io,  deh  possa  a quello  sopra  nn  degno 
De*  tuoi  compagni , o Fraeastom  , nn  degno 
Di  te  veder  nuovo  compagno  I Panni, 

Che  al  ferreo,  eterno,  ineritabil  sonzio 
Contento  io  cbiodcroì  quel  di  le  cigUa. 

AD  APOIXO. 
iSoS 

QoatTA , elle  snl  Panaro  n me  ponesti 
Nella  giovino  man  cetra  diletta. 

La  qnal  poi  mero  al  patrio  Adige,  e ai  liti 
D* Adria , e in  vai  d'Arno  venne , e in  vai  di 
Tra  TEIretiebe  rupi  , e le  Sabaude , (Tobro, 

E della  Senna  , e del  Tamigi  in  riva: 

Questa  cetra,  che  mai , sia  loco  al  vero, 

Altro  su  le  plaudenti  ingenue  corde, 

Ctie  la  beilade,  o la  rirtù  non  tolse. 

La  beltà  saggia , a la  virtù  gentile  ; 

E che  importuna  ai  Jmachi  aolo  e agli  antri  , 
Se  invitata  non  fu,  nel  Mondo  taci|ne. 
Modesta  Tun  dirà,  Taltro  superila  : 

Qtievta  cetra  de*  miei  giorni  più  lieti 
Fregio , e conforto  do*  più  Insti  giorni , 

O tn  di  Giove  o di  Latona  figlio , 

Dio  deir  arti,  e del  dl,che  il  nostro  ingegno 
Come  le  piante  e Tàr,  araldi  e maturi, 

SI , questa  cetra  , ahi  non  più  mia  1 ti  rendo. 
Passò  stagìon  di  affaticarla . o trame 
Voci  nobili  ed  alte;  non  pensalo 

Ecco  mi  mise  il  cinqnantetiro*aDnn. 

Ma  percliò  non  pensato?  lo  pur  redea 
Curvarsi  a poco  a poro  il  tergo  a Fusno, 

E di  Quintiiio  tra  le  nere  rltiume 
Furtivo  liianeicar  più  d'un  cai>elIo. 
lo  pur  vedrà  di  LalagC  sul  volto 
la  tacila  spuntar  grinta  nemica, 

K ocelli  d*  AgUe , betirliò  non  sasj  I 
Di  lanciarlo,  radere  il  natio  fneo. 

So  che  vigore  ad  un  canoro  spirto 
Non  loglio  ognor  Tinvida  età:  col  crine 
àlai  non  incanutì  lo  ttil  di  Arrorstre  (4i)t 
Sedici  lustri  e più  di  Di  •dòro  (4t) 

Ila  la  penna,  die  getta  ancor  fartlle; 

K di  Omiante  tra  le  veorliie  vene 
Motta  fiamma  Jhm’a  arorrea  col  sangue. 

Ma  ciò  dato  fu  a pnrbi;  e non  a genio 
Di  menche  forti,  o logorati  stami 
Fu  dato,  a genie  , cui  tormenta  e spossa 
Un  Rcrrelo  vibrar  di  nervi  ntfrsi, 

* Clic  il  dolca  sonno  appunto  in  quel,  clic  Tale 
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I Slond«r  vuol  torr«  me,  da  me  re«pin^. 

I 0 de*Nnrai  il  più  amabile  • lej^^adro, 

I Poniam  che  fiochi  anrra  quelle  Ubhra 
j Nod  tienf^ll  accenti  ancor, che  TUOI  eh*  io  canti? 
Giù.  quella,  cito  sul  lido  An^lo,  e sul  Franco 
I Lun^  tempo  fumo  temuta  pierra, 

I Con  un  funesto  lume , che  sementa 
Le  fronti  più  lontano,  alfin  rampc^^a* 

I Ija  tiranna  del  mare  Anglica  prora 
i Scorre  oj^i  flutto  minacciando  morto 
I Dai  cari  bmnxi  fulminanti,  end* arma 
T 11  volubile  fianeo , ed  incannando 
Con  la  rela  tneccnota  i venti  avver». 
i Ferve  intanto  il  lavor  ne*Frane1ii  porti: 

, Risuona,  e volentieri  il  patrio  al>cto 
Sotto  la  nota  man  si  curva  in  nave. 

^ol  Console  Kuerrier  son  ^li  occhi  lutti 
Conversi,  o debba  ne'Brilanni  mari 
: Maufra;:ar  la  sua  f*k>ria , e pù  dal  crioo 
^ Cader  nelPonda  i lauri;  o tale  accordo 
Fermato  pj^li  abbia  con  la  nebbia,  e il  vento, 
Che  l'opposto  afferrar  lilo,  #pie;;arvi 
{ I^sue  falan;;!,  e della  ;;raii  iNeiuica 
Piantar  nel  core  il  mortai  dardo  ei  jKitsa* 

Ahi  quanta  occiston  della  marina 
Tcti  non  sol  per  ;*rtnfecondi  campì) 

Su  quelli  anco  di  Cerere  c di  Pale  , 

K nel  tuo  seno  , Italia  mia  , se  tosto 
j Galtia,  e Albione  non  ammortan  rirol 
1 Ma  per  lo  rocche  smantellalo,  ed  arso  • 

E tra  Tampio  de*  morti , e de*  mal  vivi 
Gemebonde  cataste  andar  non  ama 
Quella  pia  Musa  , a mi  mi  desti  in  piardia  ; 
Scpiir  eon  inumin  complice  vor^ 

Non  ama  il  ferro,  che  ira  carne  e ramo 
S’iniiolira,  e ornar  di  studiali  suoni 

Ferite  immense  , e trar  dal  saiipie  il  I>elln. 

I * 

Dirai,  ch’io  posso  a più  feroci  plettri 
Lasciar  lo  pu;;ne)  e poesia  far  d’altro; 

Clu>  Natura  offre  ancor  tutta  sò  stessa 
A citi  ritrarla  poetando  ardisca; 

Che  il  aeeoi  piatto  ha  pur  qualche  Tirlodo  ) 
Cut  da  Pindo  recar  fresche  f;litrlaode) 

IVè  ;;iammai  troppi  contra  il  risio  indepio 
Fuor  dell*arco  Teban  volano  i dardi. 

O dall*  arco  d*arp»nto,  e dal  erio  d*oro, 

GiS  , di  che  forte  alcun  de*  tuoi  se^uarì 
Non  oso  favellarli , ascolta  , mentre 
Per  quest'ultima  volta  i Toschi  accenti 
D<>' sunni  tuoi,  con  te  parlando  , io  vesto. 

L'arte  de* carmi  su  gli  umani  petti 
; Non  esercita  o;;nor  lo  stesso  impero. 

I Trionfa,  quando  è ancor  povino  il  Mondo, 
ì Vivo  il  sentir,  Timma^inar  fervente, 
j Deirarmonin  sotto  i novelli  colpi 
} Facile  A rìmbalxnr  la  verpn  fibra. 

I Splendide  merariglie,  alti  portenti 
I Là  puoi  narrar, ’vadbrti  polsi  ha  l'alma, 

E non  Ila  forti  sguardi  ancor  la  mento» 

I Trionfa  pur  l'arte  de* carmi,  quaudo 
Da  barbarica  notte  il  Mondo  uscito 
i Rinpovenisee  : ehù  da  lunga  fami 


Sospinto  allnr  quel  prestoso  cibo. 

Da  cui  poi  torcerà  le  sasie  lolibra, 

Chiede,  e nuova  gli  par  la  per  lunghi  anni 
Diineutieata  Ippocrcnéa  dolcessa. 

^la  se  mai  rimin,  più  che  non  sente,  pensa, 
So  rantasia  già  infredda,  e s'inorgoglia 
Ragion  più  sempre,  sospendete,  o vali  , 

Le  vostre  lire  alle  pareti  vostre  , 

Lungo  i plettri  disutili  , rompete 
L'eroica  tromba  e In  iampo:rna  agreste; 
Troppo  tardi  sebiudeste  al  giorno  i lumi 
E voi,  giovini  indiutri , a cui  nel  petto 
Fervei* amor  delle  buone  arti,  armato 
Di  compasso  la  man,  l'occhio  di  lente. 

Cose  in  terrn  cereale,  o in  ciclo  ignote  : 
Misurar,  ealeolar,  nello  lor  parti 
I corpi  scior,  negli  alti  suoi  lo  spirto, 

Ke'moti  Talma , a voi  sia  studio  e fama» 

Vi  favoreggia  nache  il  linguaggio  agli  um  j 
Vostri  più  acconcio,  e men  propisio  al  vate,  , 
Che  il  nerI>o  in  quel  deirelà  prima,  e il  foco 
Non  trova  più  ; che  le  invecchianti  voci 
Perder  vctle  il  color,  perder  la  luce, 

K nel  lusso  novoi  piange  Pantica 
Povertà  , madre  degli  anlir  felici. 

Mentre  un  più  dello,  e saggio,  e per  le  nuove 
Rtechetze  innansi  a voi  più  ridondante 
Scorre  idkmia  ; nò  vi  cal,  se  tanto 
S'infievolisca , quanto  più  b stendo  i 
Come  torrente , cui  montana  neve  , 
ClieairAuslrocetse,  arriccili  di  oiule  o di  onde, 
S'alsa  , e per  le  campagne  ampio  si  spande  , 
Ma  Pimpeto  natio  penle,  e quel  primo, 

Di  cui  sttipinno  i boschi,  alto  rimbombo» 
Nume  Castalio,  a che  più  a lungo  io  stanco 
L’orecchio  tuo  divino,  c quel  ti  narro, 

Che  di  me  tu  sai  meglio?  Eccola  ornai 
La  compagna  fedel  d'ogni  mio  passo, 

La  de'miei  più  reconditi  pensieri 
Consapevole  cetra,  ch'io  devoto. 

Te  ringrosiando ...  Ed  un  sol  verso  adunque 
Non  uscirà  più  del  mio  petto?  Il  piede 
Per  1*  osala  morendo  amena  selva 
Pender  vedrò  nell'aria;  • innansi  al  verde. 
Cento  pender  vedrò  su  l'alì  d*  oro 
Fantasmi,  nò  afferrar  potronoe  alcuno, 

Ed  a me  farlo  armonissar  sol  labbro? 

Non  potrò  un  reno  pellegrin , so  il  trovo, 

Un  gentile  otto,  un  modo  accorto,  un  raro 
Sforso  dell'alma,  un  tacrìfiiio  illustro 
Sparger  di  meritata  Aonia  luce? 

De’miei  lavori  ancor  recenti,  o caldi 
Dal  vampo  ancor  della  Febèa  fucina, 

Più  non  andrò  Pinvidiabil  premio 
A coglier  negli  attenti  occhi  sagaci 
Dì  Temira,  e nel  giudice  sorriso? 

Col  fresco  mormorar  la  nota  fonlo 
Indarno  indarno  rutignuol  rivale 
Dal  vieio  ramo  inviterammi  al  canto? 

Sir  d' Elicona , il  dono  tuo,  che  incauto 
Io  ti  rendea,  ritegno  t ah  ! un  Dio  nemico 
I a mente  m’rffoirò,  qnand'io  pen*al 
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poter  Tirerò  oa  dì  fuor  del  tuo  rog^o. 
Splenda  su  me  l>caif(oa  siplla*  o cruda  | 
Languida  io  senta , o v i^rosa  v ita 
Sc«»rrcre  in  me , no  , questa  cara  cetra 
Non  sì  disiaociicrà  mai  dal  mio  fianco 
Seguirà  meco  ad  invecchiar}  le  cordo 
Kc  toochoru  con  man  tremola  o inferma) 
Che  HMtrrà  tu  lo  corde:  e quando  chiusi 
Air  assurro  del  cioi , de* colli  al  rerde , 

E ai  Tolti  amici  avrò  per  sempre  gli  occhi) 
Di  rìole  iutroociaia  e di  giacinti 
Scender  meco  dorrà  nel  hujo  eterno 
Della  tacita  tomba  , e il  tonno  stosso 
Durmir  con  me  sotto  lo  stesso  marmo. 


at  comTCsB  LriTona 

XWO&ITO  rXMSDMOIITS. 

Io  area  eoncepilo  un  Poema  io  quattro  canti 
c in  ottava  rima  sopra  i Cinutfr%  sr^gello  che 
mi  parca  nuovo,  dir  non  potendosi  che  trat- 
talo rabbia  ehi  lo  riguardò  sotto  un  solo  • 
particolare  aspetto , o ehi  sotto  il  titolo  di  sa> 
pollure  non  fece  che  infilaare  considerasioni 
moralìerclLgiososu  la  fine  dell* uomo.  L'jtioa 
di  tal  Poema  fu  in  me  destata  dal  Camposao- 
to,  ch'io  vedea  , non  senta  un  cerio  sdegno, 
inVcrona.  Non  ch'io  disappmri  iCampLsanti 
generalmente:  ma  quello  increscevami  della 
mia  Patria , perchè  distinsione  alcuna  non 
v'ora  tra  fossa  o fossa,  perchè  una  lapida 
non  v'apparira,c  perchè  non  concedevasiad 
uomo  vivo  rcntraro  in  esso.  Compiuto  quasi 
io  area  il  primo  canto , quando  seppi  che  uno 
scrittore  d'ingegno  non  ordinario,  l'oo  Po* 
scou),  stava  per  pubblicare  alcuni  suoi  vcrÀ 
a me  indirissati  sopra  ìiSepoàrrt.  L'argomento 
mio,  che  nuovo  più  non  pareami  , cominciò 
allora  a spiacermi  ; od  io  abbandonai  il  mio 
lavoro.  Ma  leggendo  la  poesia  a me  indiris- 
lata , soulii  ridesiani  in  me  l' antico  affetto  per 
quell'argomento;  e sembrandomi  clic  spigo- 
lare si  potesse  ancora  in  tal  campo,  vi  rien- 
trai , o stesi  alcuni  versi  in  forma  di  risposta 
all'autor  dei  Sepolertf  benché  pochissimo  ab- 
bia io  potuto  giovarmi  di  quanto  area  prima 
concepito  e messo  in  carta  su  i O'msteri'. 

Quosti  versi  io  l’ offerisco.  Lettor  corteee, 
facendoli  precedere  dal  componimento,  cui 
son  di  risjKvsla,  o che  tu  potresti  nouaver lot- 
to (44)'  A ppartongono  ad  et»  alcune  j>arole  in 
carattere  diverso  , che  Imvansi  nel  conq>ouÌ- 
menlu  mio;  il  che  io  noto  per  questo  , che  al 
mio  |>otr>a  taluno  andar  tosto  con  gli  occhi. 
Quante  specie  non  v'ha,  come  d'autori , cosi 
aucor  di  ItfUori  ? 

Crederci  l>citsl  di  far  torlo  a tutti,  se  an- 
iiolasiuni  aggiungessi.  Chi  non  ha,  |K*rra^ion 
d' esempio , una  qualclio  coguisionu  di  <]uei 
giardini  tanto  celebri  delI'lnglullerraYPor>o 
meu  note  sono,  beueUv  a noi  più  vicine  , le 


tale  sepolcrali  della  Sicilie  : ma  il  pamo  ni 
paro  abhastausa  chiaro  per  quelli  ancora,  che 
udito  non  ne  aveswro  parlar  mai. 

Dirò  per  ultimo,  che  quel  Camposanto  di 
Verona  riman  chiuso  da  poco  in  qua  anche  ai 
morti.  Forse  i lamenti  di  molti  vivi  ne  furon 
cagione.  Ora  si  seppellisco  invece  ne' chiostri 
d' un  monastero  ; od  è lecito  1*  avere  una  se- 
poltura particolare,  il  mettere  un'iscrisioue, 
c Tandsure  a piangere  i nostri  cari  su  la  S(^ 
polcxmie  lor  pietra. 

1 SEPOLCRI 


uoo  roscoZiO. 

Qcal  voce  è questa , che  dal  biondo  Mela 
Muove  canora,  e che  io  nell' alma  senio? 

È questa,  Ugo,  la  tua,  che  a le  mi  chiama 
Fra  tombe,  avelli,  arche,  sepolchrì,  o gli  estri 
Melanconici , e cari  in  me  raccende. 

Del  Ueonio  eantor  sa  le  immortali 
Carte  io  vegghiava , e dalla  lor  favella 
Traeva  lo  nalla  nostra  i luoghi  afiaonì 
queir  illustre  pellegrin,  che  tanto 
Pugnò  pria  co'  Trojani,  e poi  col  maref 
Ma  tu , d' Omero  più  poeientc  ancora  , 

Tu  mi  stacchi  da  Omero.  Ecco  già  ride 
li*  terra , e il  cielo,  e non  è piaggia,  dove 
Mon  invermigli  Aprii  vergini  roso  , 

E tu  vuoi  che  io  mi  cinga  il  crine  incollo 
Di  cipresso  feral  : di  quel  cipream  , 

Che  or  di  verde  si  mosto  invan  li  tinge  , 
Posoia  che  dai  sepolcri  è ancb'esso  in  bando. 
Percitè  i rami  cortesi  incurvi,  e piagni , 

0 della  gente,  che  sotterra  dorme  , 

Salice  amico?  Nè  garson  sepolto  , 

Che  nel  giorno  primìtr  della  sua  fama 
man  senti  dell'importuna  Parca  , 

Nè  del  tuo  diralo  onorerai  faneiulU  , 

Cui  preparava  d’imeooo  la  vesto 
L'inorgogliaia  madre  , e il  di  che  ornarle 
Dovea  le  membra  d*  ImencK)  la  veste , 

Bruno  la  circondò  drappo  funebre. 

Della  fanciulla,  e del  garson  sul  ca|K> 

Cresco  il  cardo  , e l'ortica;  o il  mattutino 
Vento,  che  fischia  tra  l'ortica  e il  cardo  , 

O i' interrotto  gemito  lugubre. 

Cui  dall'erma  sua  casa  inalsa  il  Gufo 
Luugf^ululantc  della  Luna  al  raggio  , 

La  svia  è che  rìsuoni  in  quel  desertu  , 

Voce  del  Mondo.  Ahi  sciagurata  ela<lc , 

Che  il  viver  rendi , cd  il  morir  più  amaro. 

Ma  delle  piante  all'ombra  , e tieiUro  Cunte 
ConfurUiU  di  pianto  è/orte  ii  tonno 
IMla  tnorie  msn  duro  y Un  mucchio  d*  ossa 
Senio  ronur  degli  aecercbianli  marmi , 

O «lei  custodi  delle  sue  catene 
Cale  a un  libero  spirto?  Ah  non  u solo  | 

Per  gli  estuili  la  tomba  ! Innamorala  i 

Donna,  che  a bruu  vestila  il  volto  mcliiiia  | 
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Sorra  U pìolni)  c)m»  il  foo  sposo  som  , 
V«kI«»Io  ancora,  ravcilaf  1*<k!o  , 

Trorm  cm^  « ck*i  il  maf^^ior  no’  più  rrudoU 
51aiì  risloro!  uu  la^imar  tlirollo. 

SoTorrhto  alla  mìa  patria  un  tal  conforto 
Sembrò  novellamente:  immetta,  e sorda 
Del  dmilero  suo  la  porta  ò ai  tìtì. 

Pure  qual  prò  , se  all' amoroso  piede 
Si  schiudme  arrendevoleT  Indistinto 
Son  le  foao  tra  loro  ^ e un’erba  muta 
Tutto  ricuopre:  di  cader  incerto 
Som  un  diletto  corpo , o un  corpo  i^oto  | 
rìel  core  il  pianto  Maceria  respinto. 
Quell’urna  d'oro  che  il  tuo  cener  chiude, 
Chiuderà  il  mio,  Patroclo  amato:  in  rita 
INon  fummo  due,  due  non  saremo  in  morte. 
Cosi  Achille  ingannava  il  tuo  cordoglio, 

Cd  utile  a lui  viro  era  quell’urna. 

Il  dirin  figlio  , se  lalor  col  falso. 

Che  Grona  immaginò , dir  lice  il  vero  , 

Il  divin  figlio  di  Gia}>èto  volle 
L'unian  seme  formar  d’inganni  dolci  , 
D’illniVoni  amabili , di  sogni 
Dorali , amico,  e di  dorale  larve. 

Questa,  io  sento  gridar,  fu  la  sua  colpa, 

Ciò  punisce  I* augni,  che  il  cor  gli  rodo 
Su  la  rupe  CaMca«ea  , e non  lo  tolte 
Dalla  lampa  del  ciel  sacre  faville. 

Quindi  l’uomo  a rifar  Promètei  iinovi 
Sì  volgono  , e dell'tiitm,  non  eheil  |>ensievo, 
1/ interno  senso  ad  emendar  si  danno. 
Pcnl<»no  ap|>eiia  da  costoro  impetra 
Quel  po|M>l  rosso,  die  le  sue  capanno 
Nh'ga  d' abbandonar,  |ierdiè  de'padrì 
L(‘varsi,  e andar  con  lui  non  pinno  Tossa. 
Perdono  appena  la  srliaggìa  donna, 

CIm*  del  baiubin,  eui  dalle  p«>ppo  òbirto 
l.e  distaccò,  va  su  la  tomba,  e S|)reme, 
Girne  di  su  nutrirlo  ancor  polrss«* , 
i.atle  dal  seno,  e lagrime  dagli  occhi: 

O il  jncciolo  ferélro  all’  arbor  nolo 
Sispcode,  o il  vede  mentre  spira  il  vento 
Ondeggiar  mollemente,  e agli  occhi  illusi , 
Più  che  di  tara,  offrir  di  culla  aspetto. 

Ma  questi  grati,  ed  innocenti  errori 
Mon  furo  ancor  ne*  popoli  più  dotti  T 
Afa  non  amò  sensa  rossor  lo  tombe 
Poma,  Grecia,  ed  lùgittoT  A le  sia  lieve 
La  li'rra  , o figlio,  e i bassi  tuoi  riposi 
^ulla  turbi  giammai , dice  una  madre, 
^UBsi  alcun  ^enso  , una  favilla  t|uasi 
Ih  vita  pur  nel  caro  corpo  creda. 

Alemorio  alsandn,  e ricordanso  in  marmo, 
Tu  vai  pascendo,  «alollando  vai 
L’acro  dolor,  die  men  li  morde  allora. 

Meo  da  le  lungi  a lo  [isjon  <{ueU’almo 
Di  cui  le  spoglie  , orni*  oran  cinte,  hai  presso. 
Che  dirò  dello  tuo,  Sieilia  cara. 

Delle  lue  salo  ao|Mjlcrali , dove 
Gl* morii  a dimorar  sc«*ndouu  i vìvi? 

Kuacolo,  ò «oro , H rvyno  aiitfiio  tiri  ttnti 
lo  Corsi  cij  mics'  $ ertit  omii , o il  mar  Strano 
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Solcai  non  una  volta , e a quando  a quando 
Om  piò  leggier  delta  mia  fida  barca 
Mi  lanciava  in  quell’isola,  ove  L'Iase 
Trovò  i Ciclopi , io  donne  onosle  o belle. 
Coso  ammirarlo  io  colà  vidi:  un  monte. 
Che  fuma  ognor;  talora  ardo,  e ì macigni 
Tra  i globi  delle  Gamme  al  cielo  avventa, 
Tempj , che  vklor  cento  volto  o cento 
Riarder  l'Ktna spaventoso;  o anctira 
Pugnan  con  gli  anni,  e Ira  l’arena  e l’orba 
Surgon  maestri  ancor  delTarto  antica. 

Quell*  Arelusa  , che  di  Grecia  volvo 
Per  occulto  cammin  l’onda  d'argento, 
Com’à  l'antico  grido,  e il  Greco  Alfeo  , 

Che  dal  fondo  del  mar  nou  lungi  s'alsa, 

E roatanti  gli  affetti , e dolci  1*  acquo 
Serba  tra  quelle  deU'amara  Tetl. 

Ma  cosa  forse  più  ammiranda  e forte 
G>là  m'apparve;  s|»asioao,  oscuro 
Slanse  sotterra , ove  in  lor  nicchie,  corno 
Simulacri  diritti,  intorno  vanno 
Corpi  d*  anima  voli , c con  qnt>*  panni 
Tuttora,  in  cui  l'aura  spirar  fur  visG» 

Sovra  i muscoli  morti,  esn  la  polio 

Cosi  l'arte  sudò,  cosi  caccionno 

Fuor  ogni  nmor , che  le  sembiante  antiche  , 

Non  che  lo  carni  lor,  serliano  i volti 

Dopo  ceni’ anni  o più:  Morte  li  guarda, 

K in  tema  par  d'aver  fallito  i colpi 
Quando  il  cader  delle  Autunnali  foglie 
Ci  avvisa  ogni  anno,  che  non  meno  spesso 
l..e  umane  vite  cadono,  e ci  manda 
Su  gli  estinti  a versar  lagrime  pie  , 

Discende  allor  no* sotterranei  chiostri 
1.0  sluoi  devoto  : pendono  dall*  aito 
Lamjiaili  con  più  faci  ; al  corpo  ornalo 
Ciascun  si  volge,  e su  gli  aspetti  smunti 
Cerca,  c trova  ciascun  le  noie  forme 
Figlio,  amico,  fratel  trova  il  fratello, 
L’amico,  il  padre:  delle  faci  il  lume 
G>si  quei  volti  tremulo  percuote  , 

Ole  della  parra  immemori  agitarsi 
Sembran  lalor  le  irrigidite  fibre. 

Quante  memorie  di  dolor  comuni. 

Di  comuni  piaceri  Quando  negli  anni. 

Che  ^ ratti  passar,  viver  novello! 

Intanto  un  sospirar  s'alsa,  un  confuso 
Singhiotsar  lungo,  un  lamentar  non  basso, 
Che  per  le  areale,  ed  echeggianti  sale 
Si  sparge,  o a cui  par  che  quei  corpi  freddi 
Hispondanof  i due  Mondi  un  picciol  varco 
Divide  ; e unite  e in  amistà  congiunte 
Non  fur  la  vita  mai  tanto  e la  morte. 

Ma  stringer  troppo  escompigitar  qualche  aU 
Questa  scena  potna.  Nei  campi  ariti  ( ma 
Sorge , e hiaocheg:;  ia  a to  nohil  palagio 
D'erbe,  d'acifue , di  fior  onlo , e di  molta 
Cile  i tuoi  |Mulri  educaro  , inclita  selva  t 
Riposi  là , so  |»iù  non  bee  t|ueil'  suro 
L'adorata  tua  sposa.  Lio  bianco  marmo. 
SimboI  del  suo  condor,  chiodala,  o l’offra 
Le  suo  casto  scuibiauso  uu  bAucu  xuariuj 


IMa  il  snlìiano  loco  orni  e mntacri 
Rcll^on , M*Dxa  la  crii  prcacnaa 
Troppo  ù a mirarsi  orribile  ona  Inmba. 

I 5>corra  ivi , e ^cma  il  rio  , l'ìmbruni  il  Loaco 
E incolori  non  lonlan  la  ro!<a. 

Clic  tn  al  marmo  darai  spiccata  appena. 

^on  odi  tu  per  simil  colpo  il  Ado 
Pianger  TC<lorn  (ortoro  dalTolmo? 

Quando  più  ferro  il  di«  quando  più  i campi  ! 
Tacciono , il  rordo  orror  della  focos  a, 

ChaJl  *olo  indora  qua  o U,  tì  accul^pt. 

Mei  rio,  rhc  si  lamonla,  o in  o;^ni  frauda 
Clio  il  renio  scuola,  aenArai  la  voce 
Della  lua  sposa  : con  Io  amiche  noloy 
Sotto  il  SDO  busto  nella  pietra  incise, 

Ti  parlerà  : Pon , li  dirà  , pon  frtno  « 

Caro  , a tanto  dolor  ,Jolieo  io  r^'o. 

K quando  il  più  ricino  astro  su  i campi 
La  smorta  sua  Iure  notturna  pioro. 

Pur  Tallinn  il  l>oseo:  candida  le  resti  y 
E delle  rose  , ohe  di  propria  mano 
Per  lei  spicrasti,  incoronata  il  capo 
La  tua  sposa  red rai  tra  pianta  o pianta; 
Aml>o  le  plance  sentirai  bagnarli 
Soavisvime  lacrime,  e per  tutta 
Scorrerti  P alma  del  dolor  la  poja* 

Così  eletta  dimora  e sì  pietosa 
L'Anelo  talrolta,  die  profondi  e forU 
^^nn  mono  che  i pensier,  ranla  gli  allbUi  , 
Alle  più  amate  ceneri  destina 
Molle  sue  tanto  relcbrale  rillo. 

Ove  per  gli  ocelli  in  seno  , e per  gli  orecchi 
Tanta  m*entrava,  e sì  innocente  ebbrezza. 

Oh  chi  mi  lera  in  alto , e ehi  mi  porta 
Tra  quegli  ameni  , dilettosi,  immensi 
Bosebcrccci  teatri  ! Oh  chi  mi  posa 
Su  quei  rerdi  tappeti , entro  quo  foschi 
Solitarj  ricoveri,  nel  grembo 
Di  quello  valli,  ed  a quei  culli  in  velia! 

Non  recise  colà  bellica  scuro 
Lo  gioconde  ombre  ; i eoiisucli  asili 
l.à  non  eorrarn  invan  gli  osjiili  augelli; 

Mè  prìranrera  ■'ingannò,  veggcoilo 
Sparilo  <ialla  terra  il  noto  bosco 
Clio  a rivestir  venia  dolio  suo  frondi. 

, Sol  nella  man  del  giardinier  solerte 
I Riandò  lampi  eolà  P acuto  ferro 
I Che  rase  il  prato,  ed  agguagliollo , e i rami, 
Che  tra  Io  sguardo,  c le  lontane  seone 
Si  aitlivano  frap{>or , dolio  corresse. 

Prospellt  vaghi  , inaspettati  incontri  , 

Boi  sentieri  , antri  fn^hi  « opachi  seggi  , 
Lente  acque,  e mute  all’erba , o ai  liuri  in 
Precipitanti  d'alto  ac<;ue  loiianli , ( mosso, 

Dirupi  di  sublimo  orrar  dipinti  : 

Canqvo , e giardin , lusso  erudito , c agreste 
SempUctlà;  quinci  ondeggiar  la  messe. 
Pender  le  capro  da  un'aerea  balia , 

La  vallo  mugolar , belare  il  collo , 

Quinci  marmorao  aorra  ronde  un  ponto 
Curvarli,  mmtampiobiandtcggiartraìl  vèr* 
Straniero  piaaie  fieoodoggiar,  ebe  d'ombre  (do 


Spargono  Americano  il  tuoi  Britanno, 

E su  rnmn,  die  area  per  altri  augelli 
Natura  oniitn  , augei  cantar  d*  Europa  r 
Mentre  «niperlxi  delle  arlioree  corna 
Va  ]>er  la  se’ va  il  cervo,  e spesso  il  rapo 
Volge,  e ti  gttarda,  e in  messo  aJl'onde  il  cigno 
Del  piò  fa  remo,  il  collo  inarca , c fendo 
L'argenteo  lago:  cosi  bel  soggiorno 
Sentono  i bruti  stessi,  e delle  selve 
Setintnii  con  utu|)or  la  rima  ì venti. 

Deh  perdiò  non  posa*  io  tranc|miii  pasà 
Muovere  ancor  j>er  quelle  rie,  celarmi 
Sotto  r intreccio  ancor  di  quei  frondosi 
Rami  ospitali  , e udir  da  lungo  appena 
Mugghiar  del  Mondo  la  temprala,  urtarsi 
L'un  Ofmlra  l’altra  Po|>olo,  corono 
S|ves2arsì,e  mreltri?  O quanta  strage!  O quanto 
Scavar  di  fosse,  e traboccar  di  corpi 
E ai  Condotlicr  traAui  alzar  di  tomlm  ! 

Nò  già  conforto  sol , ma  scuola  ancora 
Sono  a chi  vivo  i monumenti  tristi 
Dì  chi  disparve.  Il  citladin , che  passa 
Gira  lo  sguardo,  il  piede  arresta,  c leggo 
Le  scritto  pietre  dei  sepolcri  , legge  ; 

Poi  suo  cammin  seguendo,  in  menic  volgo 
Della  vita  il  brev*  anno , e i di  perduti , 

E dire.  Da  quel  ciglio  il  pianto  io  tersi? 

Non  gio>nn  punto,  io  sotto,  i Carraresi 
Politi  sassi  a una  grand’  alma  in  Cielo , 

Dov  e altro  a guìderdon , che  gl'  intagliati 
Del  Lasìo  arguti  accenti , o lo  scolpito 
Virtù  curve  su  l’urna,  e lagr*mose. 

Ma  il  giovinetto,  che  que'sassi  guarda, 
Venir  da  loro  al  cor  sentosi  un  foco 
Clic  ad  imprese  magnanimo  lo  spinge. 

Figli  mirar,  di  cui  rifplenda  il  nomo 
Nei  secoli  futuri , o mia  Verona , 

Non  curi  forse  Y Or  via,  quei  sliimlarrì 
Cile  nel  tuo  Foro  in  miglior  tejnpi  erge^ 
Celiali  dunque  al  snol  ; cada  dall'  allo 
Il  tuo  dirin  Frocostor,  dall'  alto 
rrecipiti,  e s{>eszBto  in  cento  parti 
Sn  l'ingrato  terreo  Maflei  rimbombi. 

Ibdlo  io  vorrei  nelle  città  più  illustri 
Recinto  sacro,  ore  color  else  in  grande 
Stalo,  o in  umil , cose  più  grandi  opraro  , 
Potesser  con  onor  pari  in  superbo 
Petto  giacer  sul  lor  guancial  di  polve. 

Queir  umano  signor,  per  la  cui  morte 
Piagnenti  sol  non  si  vedran  quei  volti, 

Che  del  cenere  regio  adiilatrice 
L'arte  di  Fidia  su  la  tomba  sculse. 

Quel  servo,  clic  recò  la  patria  in  corte, 

E fu  ministra  e cittadino  a un  tem|>o. 

Quel  duce , che  col  nudo  acciaro  iti  pugno 
L’uomo  amar  seppe,  e che  Ì nemici  tulli 

stesi'! , ed  anco  la  vittoria  vinse. 

Quel  saggio,  clic  trovò  gli  utili  veri 
O di  trovarli  meritò  r quel  vate  , 

Che  dritto  ehlio  di  por  nel  suo  poema 
La  virtù  , che  nel  p»tio  uvea  già  |Kisla. 
j Scarpello  iodustrei  veri  hir  sembianti 
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• DI  P I N D E M O N T E. 


I Ci  raostrrna  ; nrlU  nm  ariilln  iiimmgo 
1 Quetli  y mirat<*«  tia  la  hnnià,  cIm*  itnprcssA 
I Mal  cor  portò;  fpiajjli  Jn  fronte  inrrrHpa 
I K al  comao  Itone  aneor  pen«a  nel  mnrnio* 
Qnì  nelle  vene  d*un  Eroe,  che  tramo 
Da^'li  oerhì  ani  de* «unì  nemiei  il  pianto^ 
Scorre  il  bellìeo  ardir:  lA  un  Orainro 
Così  stende  la  man  , cosi  le  lahlira 
GìA  muover  par,  che  tu  rorecchio  tendi  ; 

E in  quella  faeria,  che  è premo,  il  «aero 
Poetien  furor  vedi  srolpito. 

La  pietra  ipnle,  e ti  rnlle^^ra  il  bmntn 
Di  ritrarre  qua  e li  arettri  clementi , 

E {'iutli  brandi,  e inviolati  allori. 

Cetre  toavi , e non  tervilt , o impure* 
t Quando  la  «cena  del  corrotto  Mondo 
Più  i senti  attrista,  rd  il  cor  prostra,  io  entro 
Nel  cimitero  au^sto,  e con  gli  t'^ardt 
Vado  di  volto  in  mito;  a poro  a |>oro 
Sento  una  vena  penetrar  di  <inire 
Neiramam,  rlie  inondami , e riprendo 
Le  forte  prime,  e ci  riatta  Palma. 

Ma  in  quel  v/rtn  enià,  *ve  monumento 
Non  t'erge  aleun,  quali  parole  nero 
Correr  vegg*  io  tu  la  |>arele  ìgntitla? 

Coitfi  , che  ynmo  tii  qttei  GntrìfU  aif  vrtoy 
Che  nel  bel  chioetro  r/orvmmo,  eon  T of*re 
Somùflierà  , tiepterà  in  furt/o  hico 
La  testa  y e in  vn4>rvns’  non  niteon'  chiuso 
Sonni*  anch'ei  dennint  non  meno  iUuetrit 
Coti  le  non  mal  nate  alme  ilai  lacci 
D'un  vile  ocìo  anorrianti,  e di  novelli 
I O in  guerra,  o in  pare  salutari  Kmì 
• Feeomla  lorneria  la  morta  |m>Ivo. 

^ lietla  fu  dunque,  e genenna,  e tanta 
; La  (ìnmma,  rlie  t'aemie,  IJgi»,  e gli  estremi 
Deir  noni  soggiorni  a vendicar  ti  mocsc. 

> Perrliè  talor  con  la  PelH*a  favella 
Si  ti  natmndi,  rh*io  ti  cereo  indarno? 

^ È vero,  ch'indi  a poco  ìnnanii  agli  occhi 
. Più  lucente  mi  tomìy  e mi  rontoli. 

Cosi  quel  fiume,  che  dal  puro  laco, 

. Onde  lieta  è Ginevra,  esce  rilestro, 

I Poarìa  clte  alquanto  viaggu*»,  aolio  avpri 
Satei  enormi  ti  cela  , e tu  la  tp«>nila 
\ Dolente  laaria  il  peilegrìn,  rim  il  {>amo 
Movea  con  lui  ; ma  dopo  via  non  molta 
Sliitcnre  il  vede  dalla  terra  , il  vede 
Fecondar  con  le  chiare  onde  tonanti 
Di  nuovo  i rampi  , e rallegrar  le  telro* 
j Perchè  tra  romJire  della  veechia  etado 
, Slendi  lungo  da  noi  voli  ti  lunghi  f 
I Citi  d'Kuór  non  eanlòT  Venero  anch'io 
I Ilio  raso  due  t'olir  e due  risorto  y 
\ L'erba,  ov'era  Micene,  e i satti,  ov'Argo. 
Ma  non  potr<*»  da  nien  lontani  oggetti 
Trae  fuori  ancor  p«»etiche  teintille? 

Srhiuii  I al  m in  chilo  il  core  : antica  l'arte , 

; Onde  vibri  tuo  tirai  , ma  non  mitico 
I Sia  r Oggetto  , in  cui  miri  ; e al  tuo  poeta  , 

^ Non  a c|uel  di  Cassandra,  Ho,  c*d  EhHtra  , 
j DalI'Alpi  al  mare  farò  plauto  Italia* 


sig 


Così  delle  rùitretle,  e non  jmrerste  : 

Giammai  dal  solo  tolterranee  rate,  I 

In  imrlara  con  le,  quando  una  tomba  ' 

Sotto  allo  sguardo  mi  i*aper«e,  e ahi  qua  lei 
Vidi  io  tlessn  fuggir  mp*dnmeTife 
Dalle  guance  d'  Idisa  il  v»>lit*«*<'ro 
E languir  gli  oecbi , ed  un  morfn’e  affanno 
Sensa  }Kisa  inriliar  quel  w»n , rlie  mai 
Sovra  le  amilacei'  alimi  non  fu  lrnn«piÌlIo. 
Pur  del  reo  morbo  rìnelemenia  lunga 
Rallentar  parve:  e già  le  vesti  al’egro 
Chiedeva  Elisa , col  ptentiere  ardilo 
Del  liel  Novare  tuo  Paure  campestri 
Già  respirava  ; ed  io  erudulo  troppo 
Sperai  , che  seco  ancor  non  pochi  soli 
Dietro  il  vago  tuo  eolie  avrei  tepcdli* 

Oh  sperante  fallaci  t Oh  metti  soli  , 

Clic  ora  per  tutta  la  reiette  volta 
Io  enn  sospiri  inutili  arenmpagnol 
Fnacnin,  vieni,  e di  giacinti  un  nemlio 
Meco  spargi  tu  lei  : ravvisti  a tempo  , 

I miei  roncittadini  miglior  riposo 
Già  concedono  ai  morti  ; un  proprio  nitiergn 
Quindi  aver  lice  anco  sotterra  , e a lei 
i^alo  è giacer  sovra  il  suo  cener  solo. 

Erro  la  pietra  del  suo  nome  impressa, 

Che  iirlic  Madri  ali'  Ottima  la  graia 
Delle  figlie  piiHii  gemendo  piw. 

Rendi  , rendi , n mia  cetra  , il  più  tnnvo 
Suono , che  in  le  s' aseonda  , e che  a traverso 
Di  ques’o  marmo  al  fredd'oreephio  forao 
Ciiiiigerà.  Che  di.ss'io?  Spari  per  tempro 
Quel  dolce  !ein|Vo  , che  solca  cortese 
l.'orei*ehlo ella  iiiclilnare  ni  verd  miei. 

Suon  di  slnimenlo  timnn  non  v’iia  che  possa 
Sovra  gli  estinti  ; cui  sol  fin  che  svegli 
De'volanli  dal  ciel  divini  Araldi 
Nel  giorno  estremo  la  gran  Immha  d'oro. 
Che  sarà  Elisa  allor?  Parte  d*  Elisa 
L'n'erha,  un  fiore  sarà  forse,  un  fioro, 

Oie  dell'Aurora  a spegnersi  vicina 
L*  ultime  hagneran  rnscide  stille. 

Ma  sotto  aqualsemliiansa,  e inquaiconlrade 
DelPuniverso  nuotino  disgiunti 
Quegli  atomi  , ond*  Elisa  era  eomposta  , 
Hiumransi  , c torneranno  Elisa. 

Clii  seppe  tesser  pria  dclTuom  la  tela. 

Rilesse  ria  saprà;  reterno  Mastro 
Fece  assai  più , quando  le  mue  (ila 
Dei  tuo  nobil  lavor  dal  nulla  trasse; 

E allor  non  fia  per  cirmiar  di  tonti 
Secoli  c tanti  indebolita  punto. 

Nò  inrcceliiAla  la  man  del  Mastro  eterno. 
Lode  a lui , lodo  a lui  sino  a qual  giorno. 
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POESIE 


C A I\  Z O A E. 


n«  HomTB 

J>1  VZTTO&XO  AI.rZBRZ. 

PAttinA  il  Tolto,  o rabbiifTata  il  crìse, 

I>A  anrella  Tab'a  |>or  man  trasudo. 

Si  proarniò  Mpl|K)nicno  ad  Apollo, 

Cosici , cnstcì  fu  dello  mio  ruino. 

Disso  , la  caj^on  rora  , o do!  iromondo 
Colpo, ondo  ho  il  cor  piagato,  c sompro  *t  rollo. 
Sai,  cito  alla  Parca  il  collo 
P:0;;ò  quel  Grande,  al  quale  io  stoasa  il  tri«!o 
Stulsi  do’rasi  umani  intesto  drappo, 

V.  posi  in  tnnii  quel  nap|>n, 

0*0  l'aninro  al  dolco  ondoij:»ia  misto, 

E cl»p  al  tacilo  in  cor  |>ojH>ln  unito 
\ orsa  un  «limi  caro,  r*d  un  tcrmr  gradilo. 

lo  stesso  a lui  diedi  un  pfnincl , che  i tìtì 
Punì  Tiranni , dipin»ondn  i morii , 

E dc^li  nomili  rc’qualrho  «ondcltat 
ISe  colori  S|»ar^ca  racn  caldi  o tisi  , 

Quan«lo  risuscitò  t|uoir  alme  forti , 

Cui  più  il  morire,  che  il  scrrir,  dilotia, 
l.a  cruda , e ter,  sactim 
Mi  c«iUc,  che  doposto  avon  Tuom  cliioro 
Il  diflJciI  laror  ; ma,  qite*lo;'gÌadri 
Compiuti  orridi  <|uadri , 

Aon  meno  quindi,  ansi  più  m'ora  oi  caro. 
Gotica,  dot*  Amo  un  sì  Itcl  pian»  iit;.'<>mbra 
Vederlo  a.<siso  de'suoi  lauri  aU'oniiira. 

Per  tali  mio  candiilo  niir<r>ro  a <|UL‘>ta  , 

Che  malo  or  posso  intitolar  sorsdla  , 

Gel  di  subita  invidia  in  {letto  •coso. 

Como  non  so,  ma  di  si  allora  e onotfa 
Luco  ti  cinse,  e si  g^i  apparto  bella  , 

Clio  di  se  tosto  tutto  il  cor  gli  accese. 

Quindi  a seguirla  oi  proso 

Con  tanta  fmlta  , cUo  l’ardor  dolt'aliim, 

I lacito  distniltor,  (|iiolln  consuiUK', 

Cb*  rida  Aaiura  assunse, 

Di  tro|){>o  fini  stami  ordita  salma, 

Aon  oidio  a usar  con  lui  falci,  nè  spade 
Morto:  con  mano  il  tocca,  ed  egli  rade, 
Talia,  Taiia  fu  che  l' uccise;  o imlarno 
Gli  ocelli  io  rÌTolsi  al  cicl  di  pianto  molli , 

Clio  m volai  presta  e al  suo  rader  fui  presso. 
Torbido  corso  io  quell’  istante  TArno  , 
Seuni«M  I aria,  e dei  vicini  colli 
Ogni  lauro  si  scosso  , ogni  cipresso. 

Del  canoro  Pi'rineaao 

Signor,  ti  giuro  elio  ne  quando  ìn  Francia  , 

Aò  quando  prima  al  Greco  lltsiti  ni  rito 

Morto  un  dei  miei  rapita 

S»*ntii  feriniii  di  si  amia  lancia  t 

Deb  se  li  par  cb’io  non  mi  lagni  .1  torto  , 

Dammi  col  punir  lei  qualche  conrorlo. 

Ateolla  or  me,  risja  so  allur  latin, 


Che  smsa  i pianti , onde  costei  sua  possa 
Trac  suole  , il  tcto  io  meglio  dir  mi  Tanto, 
Aiegar  non  vo’cho  l'alta  fantasia. 

Dai  nuovi  studj  rinfuocata  o scossa, 

Aon  oltraggiasse  il  delicato  manto. 

Ma  ravrìa  forse  infranto, 

So  offeso  prima  sul  costei  Parnaso 
.Aon  venia  {>cr  girar  si  lungo  d'anni  T 
Pui  assai  dir  voglio;  affanui 
Aon  V uol  cotanti  di  quest'  uum  l'occaso. 

Ao,  pianger  noi  dobbiam,  s’ei  fu  qual  face, 
Cbe  sè  stesm  in  disfar  , rischiara  e piace. 

Colei,  che  d’ogni  vita  alfin  s'indonua, 
Pochi  di  gli  rapio  d'uman  viaggio, 

Ch'eran  nojosi  a quel  severo  ingegno. 

Atti  entiforlava,  che  un'illustre  IXmna, 

Che  tra  Fombre  sue  tetre  a lui  fu  raggio, 
C.oino  ad  essa  egli  fu  nobil  sostegno. 

Ma  un  fiero  inclito  sdegno 
Premlea  del  seeol  debole  e superbo  ; 

E ({ueiralla  trislossa  , che  si  sjiaiido 

Sovra  ogni  spirto  grande, 

li  viver  gii  rendea  gravo  od  aoerlw. 

50  fra  tanti  suoi  mondi  un  re  ha  più  bello 
Errò  Aalura  a non  gottarki  in  quello. 

Ventura  dunque  non  li  par,  che  in  loco 
Di  quelle  scarso  e torbido  giornale  , 

La  gloria  a lui  d'un  nuovo  lauro  lixrehi  ? 

Che  al  Mondo,  il  che  sperar  lice  si  poco, 
Profonde,  luminose  orme  slara|>ale 
LaM.*!  egli  a uu  tempo  di  coturni  c socclii  T 
Quella,  che  veggmi  gli  occhi , 

Aon  è,  non  òdi  tali  Kroi  la  vita. 
AfU'unaniino  sta  voto  sonora 
Di  tutti  i lonipi , e allora 
Sol  comincia,  elio  ralira  è giù  fornita. 

Sol  dalla  pira  , or'arso  muor,  mni|uidc 
L'iiivtilia  il  ilomalor  de*  iiHwIri  Aieìdo. 

(iià  il  plauso  a lui  da  tulle  parti  sorge; 

Giù  nobil  tomba  l’Aniistn  di>gbo.«a 
Quasi  c<m  le  suo  inaii  griiitaglia  , ed  ergo. 

I Ltl  ella  stessa  , poiché  alsala  srorge 
La  moto,  in  cui  \ itlorio  alfin  n{>osa  (4^)| 

Dal  jiianio  i lumi  ricreati  terge, 

Maggior  dall*  urna  emerge 

Di  Alfieri  il  nomo  ciascun  giorno;  ai  marmi 

51  atvosla  , o trae  dalla  feconda  polso 
Quello,  rho  iu  sou  ])oi  volvo. 

Flamine  di  gloria  Famalor  de*  carmi  ; 

Onde  i pieni  teatri  taciturni 

Aovelli  ammtroran  socchi  e coturni. 

K so,  quel  ch'era  il  sospir  suo  più  caldo  , 

So  mai  vtnlrà  la  tlupefalla  Europa 
Hifani  AuHitiia  in  un  sol  corpo  un  giorno  j 
Aé  Cita  l'animo  più  contento  o baldo 
Deirarli  andar  sol  di  Parrasio  e Scopa  , 

Ma  il  scoi troarer tra  mano,  c l'arme  tnionio;  . 

Ael  mulo  tur  soggiorno 

Fii'nter  Fossa  di  gtoja,  e la  tranquilla 

Conor,  honché  da  molti  anni  giaccuia 

Sul  bruno  letto  algente. 

Gettare  io  crodorù  qiialcho  scintilla. 
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DI  PINDEMONTE. 


Doi(*c>  icnid*  inunoiial  do'pAxsì  mici, 
Gitiilira  or  tu  I cbc  mr  inleadc>ti|  e Ivi. 

Tutte  MvorroAn  le  Muse  « 

E il  rollo  dvU'oniìilA  era  mcn  roam» 

Su  ria  , fu  ria  | diiM  il  bel  Dio  di  Gnio , 
Tulle  air  illustre  qsIìdIo 
Srio^iete  un  canto  « e non  sia  ralle,  o bosco. 
Di  cui  non  suoni  ojpii  pi&  cupo  Tondo. 

Giù  Melpomene  mia  consoli , e il  mondo. 


S O S E T T !• 


rem  VKA  Micnc  ctoTt!mTA  rofi  ut  SABrAiut 
ur  MAJio  0X1.  cxLcaac  stati;  Aaio 

C A XV  O V A. 

Cm  Tuie  il  M»n  ns!»eenfe , e il  porinello 
Omero,  e la  non  bere  ancor  fiorila 
Faccia  pensosa  sulPalato  innello  , 

0*e  il  rol  delle  immortali  alme  ci  addita, 
Vo*,  dice  , rireder  *1  caro  <>|(gello, 
Quando  piti  ri{pij;linsa  e calda  rila 
Scorra  ne)  Ranco  pien,  nel  colmo  petto; 

Cosi  «era  par  la  Dea  acolpHa  1 

Kd  Amor  batte  intorno  afl  eaut  t ranni, 
Lieto  dì  raj^^ipar  nel  nascer  loro 
Le  camion  l>elle  do*  vuoi  dolci  affanni. 

Casto,  come  1*  imma?o,  è il  sran  laroro  : 
IVè  dì  Pericle,  e Aufipisto  inridia  {(li  anni 
Il  iccol  ooalro,  che  per  esso  4 d'oro. 


AX.  MZ3DSSZM0  CAXVOVA. 

Dorpx  a te  renne  al  perfetta  idea 
Di  rollo  f^renil , di  molle  ralmaT 
Come  conosci  la  fanciulla  Dea  , 

Cile  il  pam  ne  scolpisci  anco  dell'alma? 

Cn*i  la  farfalletla  a lei  pendea 
Dalle  dita,  e posata  sulla  palma 
Tal  per  le  membra  intatte  si  tjiargen 
Dell*  iiinocenaa  la  celeste  calma. 

Par  tira,  e a lei  parliara:  ipianla,  o Fan* 
Gie  di  inan  non  lì  Tugga  il  tuo  diletto  ^cìullaf 
Picciolo  Viilalor  , che  li  trastulla. 

Tu  non  ri.s|M>ndi , amabile  Idolcllo; 

Ma  crederei , te  non  diccra  io  nulla  , 

Cbc  a te  non  fusio  il  Tarcllar  disdetto. 


s 


rea  ora  qiadbi 

DBZt  0ZGZV.  CASPASn  Z.A1VZ}Z  (4G) 

No!s  liiasmo  il  Mondo,  che  s*armo  per  lei  , 
Se  fu  liella  cosi  la  Greca  iniida: 

E dc^a  « quasi  di  perd»n  cortei  , 

Se  tal  fu  in  Ar^o  il  Pastorello  d'Ida, 

Troppo  sde;;nalo  col  fralelio  sei , 

Ettore  , di  cui  parmi  udir  le  ^ritla  : 

Chi  rolf^r  pooie  altri  nel  cor  trofei 
Presso  tanta  beltà,  che  a lui  sorrida? 

Ma  elio?  non  ama  Ettore  anch'egli?  patire 
Tedilo  , e spoeo.  O Landi , ore  il  motivilo 
Dipanre  infantili  si  leggiadre. 

Ore,  M in  te  non  fu , trovati  quello 
Di  mesta  , e lieta  io  un  , eonwirte , e Madre  ? 
Val  d'Omero  la  cetra  il  tuo  pennello. 


PER  UN  RITRATTO 

IIBI.UI. 

szazeoBA  zsabbxxa  absbzzzz 

»trinTO  Ojt  MJUiAMA  tK  MHI  X, 

Dotiìva  , chi  teme  in  roi  fìmar  gli  sguardi , 
Nà  può  di  vostra  faceta  andar  digiuno , 

Là  volga  il  pià,  *re  la  immortai  Lebruno 
Con  ispirala  man  ri  pinse,  e guardi. 

Follel  deJl'ermr  mio  in’acrorgo  tardi: 
Pari  così  son  i due  volti , che  uno 
Non  celle  alPaltro;  ecco  il  beiroerhin  bruno, 
Ecco  uscir  dalla  tela  il  foco,  e i dardi. 

Fa  degli  eterni  Dei  dunque  consigUo, 

Che  o qual  siete,  o qual  roi  l'Arte  colora. 
Non  TÌ  mirasse  uom  mai  sensa  periglio. 

E clic,  quando  ahi!  sarà  «osira  dimora 
L'Eliso,  pur  net  Mondo  il  Tortm  cìglio 
Fera  ehi  gli  occhi  non  ajicrse  aneura. 

7Z3B  XA  COBTSBSA  AXBBIZZZ 

cna  ATXA  eaouassA  ali.*  AiToaa  vta  noasA 

LATOmATA  OALLB  SCS  MASI. 

DrxQca  la  mano  a compor  reti  usala , 

Reti  dt  cosi  Rno  alio  laroro, 

Clic  alma , io  credo,  non  à ch’imprigionala, 
Ore  sian  tose,  non  rimanga  in  loro  ; 

Degna, nd  opre  terrestri  ora  inchinata , 
Trattar,  materia  rii , la  seta  e Poro  , 
Intrecciando  una  rete  a chiuder  nata 
Minute  parti  di  rulgar  tesoro? 

Queste  usciran  pero  di  career  fisori 
Lucide  vagabonde,  e andran  lontano 
! Con  smipre  nuovi  ed  infiniti  errori  i 
I Ma  da'  lacci  ìorisibtli , che  mano 
I Si  dotta  intreccia  per  gl' incauti  cori, 

1 Cor  uou  à,  che  uscir  lenii,  o il  tenta  invano* 
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AZ,M  SZO.  CAT33&ZIIA  BCI7 
an  i*nr*NO.N  rvous  rxm  Tsmn  vncnè  il  mondo 

l)iCK  CUKSIOJ  NOMSONOftLtIX»  tu*  U.%  FATTI, 

Qf  ANDÒ  Saffo  Tolar  foa  inni  alP  otra  , 
B*‘ncliè  non  dcii>o  all’aura  un  l>i*I  crin  htoudu, 
Nò  lo  ouilt’u't'i’M'O  *olto  l’auroa  coira, 

Como  a Fui , donna  , un  biaun»  son  rilondn  } 
Donrliò  <|uel  Dio,cl>o  i cor  più  duri  spelra, 
Si  |M>co  n»r»»o  a’ «noi  do»ir  *ec*»ndo, 

Gte  aliin  dalla  rrudol  Loucaiiia  piolra 
SpìiTt’.  il  cran  «nwlo  aoror  pianoro  il  mon- 
Pur  di#-HO  in«tdia  fomniiml , che  liori  (do 
I Non  orano  dot  luo  parilin  Kob»*o 
! Quelli , ondo  uaeian  ci»*i  hoa*i  t»dorù 
I Ma  quella  roco  in  lei  nulla  polooi 
I Viaae  eaniaiido  ; o tu  i conio*»  allori 
I Fur  vi^li  impallidir  Piudaroy  c Alcco, 


rANTANDO 

DAI.  LA  SICILIA 


K.triS^\i>o  rti  juxD/rrniu.MO* 

ScMPBK  fu  quetlo  mar  pieno  d’ÌDcanli 
Per  chi  levò  tu  quetlo  mar  le  \olo. 

Qui  le  Sirtuic  con  dolci  queiH.'le 
Fcvuiavan  nel  lur  corto  i naviji^anti. 

Qui  nelle  fresche  tue  grotte  slillanti 
Tenne  Calquu  Tllaco  iufi^Iele: 

Qui  de’ suoi  cedri  al  lume,  oprando  leIC| 
Circo  l’nere  uollurno  empiea  di  canti. 

£d  ur  nella  Trioacrla  ha  il  tuo  Im  I nido 
J.a  più  cara  Fanciulla  e la  p»ù  \a{;a. 

Che  nuli  lotaste  tu  qu(*tii  mari  il  grido. 

Fugali:  ma  come?  aperta  in  ten  la  piaga 
Portando,  o gli  occhi  ©gnor volgendo  al  Ldo^ 
Oro  la  mia  leg-Hadra  Maga, 


lontananza. 

D*t'N  aureo  giorno  nel  lucenlc  aspotlo 
Scintillar  reggo  di  Tornirà  il  rito: 

Veggo  lo  guauco  di  Tornirà  , c il  petto 
Sopra  la  rota , o *t»pra  il  fiordalito. 

Sento  il  tuo  respirar,  *c  un  icnretlo 
llaltemi  le  odorato  ali  nel  rito  : 

Entro  il  loquace  umor  d’un  rufcellctlo 
Odo  la  voce  tua  di  paradito. 

K die  mi  piaccia  per  te  itoato  io  credo 
n folitario  mio  verde  aoggiomo, 

Pullo!  o tot  onte  a dirlo  in  verni  riedo; 

E non  ro’avveggio,  clic  tl  Lello  c adorno 
Mei  fo  colei  y la  quale  atcollo , e « odo 
Nel  telilo,  nel  rio,  ne'fior,  nel  giorno. 


SCRITTO  NELL*  AU2UM 

raaiENTATOMt  dai  ccetoiinx 
u uauNoiit*. 

O cupe  valli , o monti  ermi  e tìlvostri 
Pieni  di  Deilade,  o Italte,  o grotte 

IDisiruggitrici  di  poiuier  lerrettri  , 

0 di  virtù  fide  maetire  e dotte; 

O tra  gli  antri  eclieigianli,  e per  le  aljteitr  i 
Orride  roccie  cadenti  onde  e n»tle, 

O madre  de* più  tritìi  alfeiti  ed  entri 
i Sacra  degli  ahi  Lotehi  eterna  notte  \ 

0 dimora  pacifica  e ruiuita. 

Me  con  le  piante,  me  il’errar  giù  latto 
Con  la  mente  ognor  folle  , e ogiior  pentita. 
Ricevi  in  grcmlio  ; e l'alma  a un  temjio,  © il 
Se  qualche  aura  m'aTaiiaaaucor  dì  viia,(pat»> 
Ferma  y e mi  dona  dopo  morto  un  aatto. 


FERNEY 

CLA*  tOCClOB.VO  DEL  sul.  DI  l'OlT  ttUS 
Cile  tl  I.OHA  rea  i.*  amk.vita’ 

DEL  ILO  STiL*  * rttt  US  tt*  Ta.icuoia, 

CuiAMO,  e ne«snno  ai  gridi  miei  ritpoude  ; 
Ti  corco  , e tempre  invai» , tuLlime  Spirto. 
Voto  e fro<ldi>  è il  1m*I  umIo,  o »oque4eti>oudo 
Tutto  ti  mostra  a me  «juallidoed  irto. 

Par  che  gli  tinorii  fior,  lo  lorLid’ onde 
Sento  di  duci  tocj^to  aJiLìaoo  c tpirtos 
Par  quoti  pianger  l’aura  entro  le  fronde 
Del  Inauro  contapevole,  e del  Mirto. 

ver,  che  li  vegg'io , ma  rieoocia» 

Malo  i Giochi  ed  i Kit»  a quella  omhruea. 
Che  DiAÌ  non  eLLer  pria , faevia  diim*t*a; 

E Me![>oue,  ov’e  più  nero  il  Lo»c*», 

[ Miro  col  volo  agli  occlu  andar  p4Mm«i»a  , 

Non  aovra  i coti  altrui , tua  di  tò  t4caia« 


PER  CESNER 

OTTO  »Et»  uoru  LA  Sl'A  aiOETC. 

Io  Tcniu  tardi,  e mnl  torbando  in  mento  y 
Che  il  più  bello  e il  miglior  dura  qui  jkh»  j 
Oh!  dallo  tue  pupille  or  fredde  c t^nmle 
Quale  bevuto  avrei  ridette  foco. 

Almeu  cb’io  vegga  il  tolilario  loco  y 
E r aero,  che  fpirartocro  «i  tenie, 
poi  che  della  memoria  io  tl  m*  iiifoeoy 
Cbè  di  lui  fatto  non  avrei  pretonlo  T 

Almcn  che  Turna  io  vegga. Ohlau  Umano 
Nella  rinchiuta  ctnicrc  tranquilla 
Metlerpolctri  , e non  parer  profano. 

Forte  ne  balti>ria  qualche  tcinulU, 

Ne  baltoria  per  la  mìa  gloria  invailo  ; 

Che  anco  pallida  al  Sol  nuli©  ofavilla. 
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SailTTO  l\  BATil 

PSB  MADABXia£X.X.A  aSA7 

f « D.iMX.\TA  CO>  SOMMA  CKASlA 
K PARI  MOOr^TTLA. 

Otk  cosici  mai  tolic  , c in  qnalc  «cuoia , 

{ Non  dico  il  bel  voltar  dell* aurea  tetta  « 

K lo  armoniche  braccia,  e il  pie  che  vola, 
Ala  j^raxia  cosi  accorta,  e in  un  mo<lcsta  ? 

] Fu  vùta  mal  a'duxion  più  onesta? 

1 IVè  fra  laute  alme,  ondo  inchinata  Ò sola, 

I Pensa  più  i|uella  a ctmipiistar,  che  questa  9 
Menire  ad  suo  |>assn  una  ne  invola. 

Moli  men,  elio  il  Solo, han  ;;li  occhi  suoi  costu- 
Displonderc  in  quell* alto  ; e,  come  il  Solo,  (me 
I Sparj^n  su  noi  con  a^ual  dono  il  luino. 

I II  cicl  non  vide  mai  tali  carolo  { 

' ]Vù  Giuno  si  renosa  esser  presumo  | 

I Tenere  «1  pudica  esser  non  ruoie. 

KrraA  ix.  sn*otcao 

SS  s.  A V m 

In  AAijnonB 

k.  TB  polro  ìxamorlal , dio  adoro  e ^rido  , 

I Polve,  che  un  lU  splendesti  al  Sor^a  in  riva, 
De^^o  il  mio  Tato:  o non  por  l’alto  grido 
Della  £ragil  Ldlù,  cito  in  lo  Corìva  j 


Ma  per  queir alma,  cui  tu  Tosti  nido. 
Che  quanto  si  mostro  più  frcMlda  o schivai 
Tanto  nel  scii  delPainator  su<»  fido 
Qiielfa  {iainiua  gentil  più  teimo  viva. 

Che  avria  l>cn  tronco  la  <|ueri*Ia  natica  , 
E il  lamentar,  di  che  non  fu  mai  la^o. 

Se  Sortita  aress*ei  mou  casta  am.ca. 

Ah  Tolgi , Italia  mia , <{ua  rolgi  il  passo  | 
Vieni,  piega  il  Sinocchio,  o la  piuhra 
Bolla  jH>lvo  riugraaia , c Locia  il  sasso. 


•OTRA  IL  SErOLCBO 

saXi  raTBAACA. 

In  Arquà 

QcAimo  rimbomberà  rultima  tromba  , 

Oie  i più  chiusi  sepolcri  Imcste,  o sferrai 
E ciascuu  Tolerù  corro  , o colomba 
Molla  gran  vallo  a eterna  paco  , o guerra  , 
Primi  udranno  quel  suon,  cho  andrà  soU 
E primi  sbaUoran  fuor  della  tomba  (terra 
1 sacri  Vati,  ebo  più  lieve  terra 
i Cuopre,cacui  mend’umanoi  piedi  Impiomba 
I Ma  tu , tu  sorgi  dalla  vinta  pietra 
; Prima  tra  i primi,  in  luminoso  ammonio 
I Volando  al  eiel  con  la  pudica  cetra  : 

E nel  bel  Giro,  ebo  circonda  il  santo 
I Giudice  sommo  dalla  valle  airolra, 

I Di  tutti  più  divin  suona  lituo  cauto. 


FINE. 
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IN  MOSTO  SI  uso  SASS-VXSSS 

CÀfTTO  mi  Sto, 

Già  TinU  d<*ir  infrrnn  or«1ft  pn^m 
E Ia  ipirtn  d*  AbisBn  ti  parliA  , 

VAu  rtrìn^Ando  la  trrrihil  u^na* 

CniDA  limi  por  fftmA  o;(li 
BoìitomniiandA  P Ktornn,  o le  cnmmoaip 
Idre  del  capo  tibiUr  por  vìa. 

Allor  timide  P ali  aperse  o $eomt 
L*  anima  d’  alla  aeoonda  vita 
Funr  dello  membra  del  sua  «an^o  rosse  2 

K la  mortai  pri^nne  oiid'era  uacitay 
Subito  indietro  a ri^inrdar  ai  voUe 
Tutta  aneor  acMpeiiuaa  o tbifpjtlita. 

Madolee  eon  un  riso  la  raccolse  ^ 

R confortolla  1*  An^Io  liealOf 
Che  contro  Dite  a oonqiiutarla  tolse. 

Ef  aalre,  dive,  o spirto  fì»rUinalO| 

Saire,  sorella  del  bel  nuiner  una  , 

Cui  riniewto  ^ dal  Gelo  o{;ni  poerato. 

Non  paventar  ; tu  non  lierai  la  bruna 
Onda  d'  Aremo  , da  cui  volta  h in  fuga 
Tutta  speraosa  di  mi;;ltor  fortuna. 

Ma  la  giustiaia  di  lassù , che  fruga  , 

Severa  e in  un  pietosa  in  suo  diritto  ^ 

Ogui  Ulie  deir  al  ma  ed  ogni  ruga  , 

Nel  ano  registro  adamantino  lia  scrittoi 
Che  alP  amplesso  di  Dio  non  salirai  , 

Fincbù  non  sia  di  Francia  ulto  il  delitto. 

Le  piaghe  intanto  e gP  inlìnili  guai  « 

Dì  che  fusti  gran  parte  , or  per  emenda 
Ibangendn  interra  e contemplando  andrai. 

E supplirlo  ti  fia  la  vista  orrenda 
DelP  empia  patria  tua  , la  cui  lordura 
Far  che  del  puaao  i firmamenti  offenda  ; 

Si  che  P alla  vendetta  è giA  maturai 
Che  fa  dolce  di  Dio  nei  auu  secreto 
1/  ira  ond'è  colma  la  fatai  misura. 

Cori  parlava;  e rìrerente  e cheto 
Abbasaò  P altro  le  pupille  , e disse  : 

(ti usto  0 mite  , n Signor,  c il  tuo  decreto. 


Poaria  V ultimo  sguardo  al  corpo  affiSM 
GiA  tuo  consorte  in  vita  , a cui  le  vene 
Sdegno  ili  sel«i  e di  ragion  trafìswt  ; 

Dormi  in  pace , dicendo , o di  mìe  pene 
(!am  mmpagno,  infm  che  ilei  grau  die 
l/orrido  squillo  a risvegliar  li  viene. 

Lieve  intanto  la  terra  , e dolci  e pie 
Ti  fian  Paure  e le  piogge,  e a le  nou  dica 
Parlile  il  pasinggier  scortesi  o rie. 

Olirà  il  rogo  imn  vive  ira  nemica  « 

R nell*  ospite  suolo  ov*  io  ti  lasso , 

Giuste  son  P alme  , e la  pietadee  antica. 

Torte  , c>A  detto  , sospirando  il  passo 
Quella  niest'  Ombra  , e alla  tua  acuirla  dietro 
Con  volto  I*  arTÌi*i  pensoso  e baso  ; 

Di  ritmsu  fancinl  lenendo  il  metro  , 
Quando  la  madre  a* suoi  trastulli  il  fura  , 
Che  il  piè  va  lento  innansi  ,e  P occhio  imlielro. 

GiA  di  sua  veste  rugiadosa  e scura 
Cnprta  la  notte  il  mmuio  , allor  che  tiicro 
Quei  duo  le  spalle  allo  Romulee  mura. 

R nel  levarsi  a volo,  creo  di  Piero 
^utP  altissimo  tempio  alla  lor  rista 
Un  Cherubino  minaccniao  e fiero  ; 

l:n  di  quei  sede  die  in  argentea  lista 
Mirò  fra  i selle  candelabri  ardenti 
Il  rapito  di  Palmo  Ktangelista. 

Rote  di  fiamme  gtrocdii  rilucenti  « 

K cometa  che  morbi  e sangue  adduco 
Parean  le  ehionie  abbandonate  ai  venti. 

Di  lugubre  vermiglia  orrida  luce 
Una  spaila  bramila  , che  da  lontano 
Hompea  la  notte,  o la  retidea  più  truce  ( 

E scudo  sostenea  la  manca  mano 
Grande  cosi , die  da  nemica  offe&a 
Tutto  copria  colf  ombra  il  Valicano  : 

G>m*  aquila  che  sodo  alla  difesa 
Di  sue  grand*  ali  ras-HÌrura  i figli 
Che  non  han  P arte  delle  penne  appresa  ; 

E mentre  la  bufera  entro  i covigli 
Tremar  fa  gli  altri  augei , questi  a riposo 
Stanti  allo  schermo  de'  materni  artìgli* 
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POESIE  DI  MONTI. 


CUinirtt  tn  atto  oavequToso 

Oltre  Tolaodo  i duo  minori  Spirti 
Doli*  almo  chiavi  al  difcnaor  «ilo^nnio. 

Indi,  votoci  in  mon  cbo  noi  ao  dirti • 
Giunacro  dove  gemebondo  e roco 
11  mar  si  franco  tra  le  Sardo  sirti. 

Ed  al  ra|;{^o  di  luna  incerto  e fìoco 
Yìder  ipotsalo  antenne,  infranto  velo 
Del  rof^ator  Lil>ecchio  orrendo  gioco  y 
E sbattuti  dall*  aspra  onda  crudelo 
Cadaveri  e bandiere;  e disperdca 
L*ira  del  vento  i gridi  e le  querele. 

Sul  lido  intanto  il  dito  si  roordca 
I.a  tenseraria  Libertà  di  Francia  , 

Oie  il  cielo  o 1*  aei|tie  disfidar  parca. 

Poi  del  suo  ardire  ai  batloa  la  guancia  f , 
Venir  mirando  la  nval  Bretagna 
A fulminarle  dritta  al  cor  la  lancia  : 

K dal  silonsio  ino  acoma  la  Spagna 
Tirar  la  spada  anch*essa  , o la  vcudetla 
Accelerar  d’Italia  c di  Lamagna. 

Mentre  Ìl  Tirren,  die  lagran  preda  aspcttaj 
Gin  mormora  , e si  duo!  che  la  tua  spuma 
Ancor  non  va  di  Franco  sangue  infetta: 

E Pira  nello  sponde  tnvan  consuma  y 
Di  Nissa  inulto  rimirando  il  lutto  , 

Ed  Oneglia  che  ancor  combatte  e fuma. 

Allor  che  vide  la  mina  e il  bratto 
Oltraggio  la  Franceao  anima  schiva  y 
Non  tenna  il  cigUo  per  piotsulo  asciutto* 

Ed  il  suo  fido  condotlicr  aa|,viiva 
Vergognandoe  tacendo,  infin  che  sopra 
Fur  di  Marsiglia  alla  spietata  riva* 

Di  ferità,  di  rabbia  orribil  opra 
Ei  vider  quivi,  o Libertà  che  stolta 
In  Dio  njetlesmo  rempio  ranni  ndnpra. 

Videro,  ahi  vista  ! in  mesto  della  folta 
Starsi  una  croce,  col  divin  suo  peso 
Bestemmialo  c deriso  un’  altra  volta. 

E A piò  del  legno  redentor  disti'so 
Uora  cojK^rto  di  sangue  luttoquanlo  , 

Da  cento  punte  iti  cento  parli  offeso. 

Bupi>e  a tal  vista  in  un  più  largo  pianto 
1/  eterea  pellegriua  ; e«l  una  vaga 
Umlira  cortese  le  si  trasw  accanto.  , 

Oh  l tu , cui  si  gran  doglia  il  ciglio  allaga , 
Pietosa  anima,  disse,  che  qui  giunta 
So*  dove  di  virludo  il  fio  tt  paga  ; 

S'elati  0 m*odi.  In  quella  spoglia  enmnta 
D*alfiin  e dì  sangue  (e  Faecennò)^  por  cut 
Si  dolce  in  petto  la  pietà  ti  spunta  , 

Albergo  io  m*obbi  : manigoldo  fui 
E peceator;  ma  1*  infinito  amore 
Di  Quei  mi  valse  che  muri  per  nut. 

i'croecbè  dai  costoro  empio  furoro 
A gillar  strascinalo  ( ahi!  parlo,  o laccio  I ) 
De*ril>aldi  il  rspestro  al  mio  Signore  ; 

Dì  man  mi  radilo  l'esecrato  laccio  , 

E rissarsi  le  chiome  , o via  per  P ossa 
Correr  m'intesi  o per  le  goto  il  ghiacoto* 

Di  crudi  colpi  allor  rotta  e percoM 
Mi  sentii  la  persona,  c quella  croco 


Fci  del  mio  sangue  anch'io  fumante  e rossa  : 
Mentre  a Lui  , dio  quajgiù  manda  veloce 
Ai  par  de'sospir  nostri  il  suo  |>crduno, 

11  mìo  cor  si  volgca,  più  die  la  voce. 

Quind’ei  m'accoisc  Iddioelemente  obuono, 
Quindi  un  dt'sir  mi  valse  il  Paradiso, 

Quindi  beata  eternamente  io  sono. 

Mentre  l'un  si  parb'i,  I*  altro  in  lui  fiso 
Teiiea  lo  tguanlo,  o si  piangea,  elio  un  velo 
Le  lagrime  gli  fean  per  tutto  il  viso; 

Simiglìante  ad  un  fior  die  in  su  lu  strio 
Di  rugiada  sì  copre  in  pria  dio  il  Solo 
A!»' raggi  il  venga  a colorar  dal  rielo. 

Poi  gli  applessi  mescendo  e lo  parole, 
De'p^prii  casi  il  salisfore  aurh'esao, 
Siccome  fra  cortesi  alme  si  suole. 

E questi , e Poltro , e il  Clierubino  appresso 
Adorando  la  croce  , o nella  polve 
in  devoto  cadendo  atto  sommesso  , 

Di  Dio  cantaro  la  bontà  , che  solva 
rapila  fonte,  ed  ha  ri  larghe  braeeia  , 
Cile  lutto  prende  ciò  die  a lei  ai  volva* 
Sollecitando  poscia  la  sua  traccia 
L'alalo  dure,  P Ombre  lienedeUo 
Si  disjer  vale,  o si  baciaro  in  faccia* 

Ed  una  si  rimase  allo  vendette  , 

Ad  aspettar  che  su  la  rea  Marsiglia 
Sfreni  l'arco  di  Dio  le  sue  saette. 

Sovra  il  Budaou  Pallra  il  voi  ripiglia, 

E via  trapassa  d*  Avignon  la  vallo 
Già  di  sangue  civU  fatta  vermiglia; 

D*  Avignon  che,  smarrito  il  miglior  callo, 
Alla  iwstura  intemerata  e freaca 
UclPOvile  Koman  volse  le  spalle. 

Per  gir  co*  ciacchi  di  Parigi  in  tresca 
A cibarsi  dì  ghiande,  ondo  la  Senna 
ivovella  Orco  gli  amatori  aJesca. 

Lajciò  Garonna  adilictro,  o di  Gebenna 
I.e  cave  rupi , o la  pianura  imutouda 
Che  ancor  la  strage  Camisarda  aoretma. 

Lasciò  Pirreiulula  e stupid’  onda 
D’ Arasi  a dritta,  o Ligeri  a mancina 
Disdegnoso  dei  ponte  e della  sponda* 

Indi  varca  la  falda  Tigurioa, 

A cui  fe*  Giulio  dcIPangel  di  Giovo 
Sentir  la  prima  il  morso  o la  rapina. 

Poi  Nivorno  trascorre,  od  oltre  move 
Pino  alla  riva  u*  d*  Arco  la  donsella 
Fe'eontra  gli  Augii  lo  famose  prove* 

Di  lA  ripiega  inverso  la  Hocclla 
Il  remeggio  deli* ali,  e tutto  mira 
11  suol  cho  l'Aquilana  onda  flagella* 

Quindi  ai  Celtici  boschi  ri  rigira 
Pieni  del  canto  elio  il  chiomato  Bardo 
Sposava  al  rnon  di  bellicosa  lira» 

Traversa  Normandia , traversa  il  lardo 
SImvcco  di  Senna  , o il  lido  che  ri  fiede 
Dal  mar  Britanno  tofino  al  mar  Piceardo* 
poi  ri  converte  ai  gioghi  ondo  procedo 
La  Uosa  , o al  pianò  che  la  Marna  lava  , 

E orror  per  lotto,  e sangue  o {Manto  vede* 
Libera  vedo  andar  la  colpa,  e schiava 


PO  F SI  E 


.Ln  virtù  f In  giustizia  , e sue  i)iÌnnco 
Io  mnn  «lei  I/irim  e <Jì  ^ il  ciiinnn  prnvn , 

A cui  le  niomhrn  ^rave-cInnU  o ranco 
Traspaiono  da'  sai  sdru.'^ilì  r soui  , 

ISù  Tur  mai  tinte  j>cr  putlor  le  ^^nancc. 

Vede  lurUle^forcbe  e ca|»  moni, 

Volle  piene  le  intze  e Je  coiilrndo 
Di  fiamme  f d' ululali  o di  siii;;litoszi. 

Vedo  in  proila  al  fui’or  d'inpirde  spade 
casle  Cinese,  C Cristo  inSacrainenlo 
Kuff^ir  ramingo  per  deserte  strnde. 

K isacri  bnmzi  in  fleliilc  lamento 
Giù  calar  dalle  torri , c liquefarsi 
In  rie  bucriic  di  morto  o di  spavento. 

S(|uallido  Tcile  leram|ia^iie , rtl  arsi 
1 pìngui  rolli;  e ìc  falci  e Je  stiio 
lu  duri  itocclii  e in  Innee  Iramiutarsi. 

Olii  fratlaiito  risonar  le  rirc, 

Kon  di  giocondi  pastorali  Accenti, 

I\on  d'avene,  di  sulfoii  odi  |»ive; 

Ma  di  Ininlmri  e trond>e  e di  iermcnlì: 

R il  Imrharo  soldato  al  Titlnnello , 
l-e  messi  imoln  e i Inu'nmnti  armenti. 

K in  \an  si  balle  l'ancn  il  meM-liinelIn, 
Ini.an  si  straecin  il  crin  dis|>erso  e bianco 
In  SII  la  teglia  del  deserto  asloll'*; 

CIm*  non  pasro  d'avergU  il  ladmn  Franco 
llottn  del  raro  pecorii  la  sbarra  , 

I fi;.'li>  i li;;li  sLrappn^li  ilnl  (ìnneo; 

K del  pungolo  inreec  r della  marra, 
D'armi  li  cin^e  ilispiclaile  c sirarte, 

K la  ronca  converte  io  aciinitarra. 

AU*orl»o  padre  intanto  ahi!  non  rimane 
Qii  la  cadente  vita  f;li  soate^na, 
dii  sovra  il  desco  (*Ìi  divida  il  pane. 

Quindi  Iamo  la  luce  e;;li  dìsile^^na  , 

F.  brancolando  per  dolor  cieco 
& ipiercin  rbe  morte  ancor  non  ve-^a  ; 

Aè  pietà  di  lui  sente  altri  , die  f Kco, 

Clic  cupa  ne  H|h*Ic  e lamentosa 
1.0  rpierimonìe  dail'opfinsto  S|>eco. 

Fremè  d orror  , di  ilo^ba  "cncrosa 
Allo  spcUncol  fero  e iiiisi'raiMto 
I.A  mmersn  d'  l.<;oa  nlitin  silr^nosa; 

K si  fé'  del  etrlordi'  il  ci«d(»  è , ipinndo 
1.C  nubi  immote  o rubiconde  a sera 
Par  die  pian;;Ano  il  dì  die  va  mnneamìo. 

K lullA  pinta  «li  mssor,  com'era  , 

Parlar,  dolersi , «limandar  tolea  , 

Ma  non  usciva  In  paivila  intera; 

Clic  la  piena  del  cor  lo  cuntendi'a  : 

K ttiilavolla  il  suo  diverso  aUclto 
Palesemente  col  la»vr  diccn. 

Ma  In  scorta  foilol,  che  dall*  aspetto 
Del  |>ensier  s'avvtsii , dtdee  alla  sua 
DolorrKA  aiH|uaco , rl>l>e  sì  «letto  : 

S)is{>endi  il  tuo  lerror,  frenala  tua 
) lndi;:nAlA  pietà,  die  ancsir  non  bai 
Aeir  immenso  suo  mar  volta  la  prua. 

S'  or  si  Ci>rte  li  du»li , oh  I die  fami , 
i^^nmlo  l'orrido  paleo  , c la  bipenne... 
j Quando  il  coljw  fatai  , quaiuio  vedrai.. .7 


K non  fini  ; die  tal  |;li  sopravrenno 
Per  le  membra  immortali  un  brividio  , 
Cbc  a «|uel  truce  |>cusicr  troncò  le  penilo  ; 
Si  che  la  voce  in  un  suspis  morio. 


cuyro  sccoADù, 

Allc  tronche  parole,  all'ìinprovviio 
I>>lAr,  diedi  pietà  PAn^el  dipinse, 

Treraèi  quell' Ombra,  c si  fé*  smorta  in  vUo: 

E sulPonuc  cosi  si  riaospiiisc 
Del  suo  buon  Duca,  clic  dai  anti  andara 
ri«>n  del  crudo  pensicr  die  lutto  il  vinse. 

SensA  far  motto  il  passo  arr«'b>rava, 

E l'aria  intorno  lonobrosa  e mesta 
Del  suo  rollo  la  du^^lia  acc«un|ui^iiava. 

Aon  storiuiva  una  fronda  alla  foresta 
E sol  s'udia  Ira' sassi  il  rio  lagnarsi  , 

Siccome  all', appressar  della  tempesis. 

Ed  (veo  mAiur«^lG  al  ;;uardo  farà 
Da  Jntitano  le  torri,  ecco  l'orrenda 
Babilonia  F^all(^e^  apprussiinanì. 

Or  «ini  rqpvr  la  fantasia  ripremla, 

E l'Ira  e la  PielA  mi  sìan  la  Musa, 

Cile  all'alto  c fiero  mìo  concetto  ns«*enda. 

Curva  la  fronte , c tutta  in  sè  racchiusa 
La  taciturna  coppia  olire  cammina, 

E pun^e  alfine  alla  città  confusa. 

Alla  rtdiiia  di  vitj  atra  sentina, 

A Furt;;i,  che  tanli  e mal  si  |ioDto 
Della  Sovrana  plebe  ciltailina. 

Sul  primo  entrar  della  città  dolenlo 
Stanno  il  Pianto,  le  Curo,  c la  Follia, 

Clio  salta,  e nulla  vede  o nulla  sente. 

Kvvi  il  tur|M'  Bisogno , e la  rt'Stia 
Inerzia  colle  iiiaa  sotto  lo  ascelle, 
l/uno  nlfallra  appo^;;iali  iu  sulla  vìa. 

Kvvi  l'arbitra  Fame,  a cui  la  pelle 
Iiiruriuosi  daU'ossa  , e i lerci  denti 
Fauno  orribile  sic)>e  alle  mascelle. 

Vi  son  le  rubicutidc  Ire  furenti  , 

E la  Divi^niia  jiazza  , il  capo  avvolta 
Di  lacerate  lionde  c di  serpenti. 

Vi  son  {;li  orbi  Desiri,  e della  stolta 
Cìurina^^Ua  i Su^ni,  e lo  Paure  smorte. 
Sempre  il  crm  rabbulfale,  e sempre  in  volta. 

Veglia  custode  dell«>  mcftte  |x>rte  , 

K le  rhiudit  a suo  sonno  e le  disvorrà 
L'ancella  e insieme  la  riial  di  Morto; 

La  «rruila  , io  dico,  furilK<nda  Guerra, 
Cbe  nel  sangue  s' abbevera  e gnvazsa, 

E sol  del  nomo  fa  tremar  la  terra. 

Stallie  intorno  PErìnni,  c le  fan  piazza  , 

E nilacciaudo  le  van  rchno,  e la  ina;^Ua 
Dtdla  gorgiera,  e della  gran  corazza; 

Mentre  un  pugnai  Jiattuto  alla  tanaglia 
De'fabbrì  di  Cocilo  in  man  lo  caccia  , 

E la  sprona  e fincuora  alla  battaglia 

L’n’altrn  Furia  di  più  a«*erbA  fAtvìn, 

CI  te  in  Flagra  già  del  cielo  assalse  il  muro  , 


Diailizcr;  b‘.  Cìooglc 


DI  M0^  TI. 


E amvV  di  Brtiiran  lo  conio  LniccÌA  : 

Di  Dtai^ra  poscia  a d'Kpiruro 
DoUw  lo  cario  ; od  or  lo  Eranrlio  scuole 
Empio  di  ncMiia  o di  blasrcma  impuro: 

E con  sìstomi , o con  orrendo  folo 
soda  r Klorno  , e il  tuono  o lo  Motto 
Tonta  rapirf(li , o il  padiglion  del  Sole. 

Coroo  fido  le  raccio  malodoUOf 
Arrcstoait  d*  Ugon  1*  ombra  lurlmtAy 
Che  in  Inferno  arrirar  1&  si  crodcUo  « 

E in  quel  sospetto  sospettò  cangiata 
La  sua  sentonu,  e dimandar  rolea  ^ 

Se  fra  Paline  pcrtiulo  iva  dannala. 

Quindi  tutta  per  toma  b ftrìngoa 
Al  suo  conducilory  che  pensicroto 
Lo  Irklo  soglie  già  varcalo  avoa. 

Era  il  giorno,  che  tolto  al  proeeliofo 
Capro  il  Sol  monta  alla  Tmjaoa  stella , 
Scarso  il  raggio  vibrando  o neghittoso. 

K compilo  del  di  la  nona  ancella 
L*ufUcio  suo,  il  governo  ahlaandonava 
Del  timon  luminoso  alla  sorella  > 

Quando  chiuso  da  nube  oscura  e cava 
L*Aiigel  eoli*  Ombra  inosservato  o <|ucto 
Kclla  cittò  di  tulli  i mali  entrava. 

Ei  procoilea  depresso  ni  inquieto 
Nel  portamento,  i rai  celosU  empiendo 
Dì  targo  ad  or  ad  or  pianto  segreto  ; 

E r ombra  si  stupla  quinci  vedendo 
Lag  cimoso  il  suo  duca,  e pomedule 
Quindi  le  strado  da  silensio  orrendo. 

Mulo  do'bronsi  il  sacro  tcpiillo,  e muto 
L*opre  del  giorno,  e mulo  lo  stridore 
DclPaspre  incudi,  e delle  seghe  argute; 

Sol  |ier  lutto  un  bisbiglio  ed  un  terrore. 
Un  domandare,  un  sogguardar  sns|>ollo. 
Una  racstisia  che  ti  piomlia  ai  citorCa 
E cupe  voci  dì  confuso  affetto. 

Voci  di  madri  pio  , ebo  grinnocenti 
Eigli  si  serran  trepidando  al  petto: 

Voci  di  spose , che  ai  mariti  ardenti 
Contrastano  P uscita,  e sulle  soglio 
Fan  di  lagrime  intoppo  e di  lamenti. 

Ma  leneresu  o carità  di  moglie 
Vinta  h da  Furia  di  maggior  possansa  » 

Che  dall*  amplesso  conjugal  li  sdoglie. 

Poiclià  fera  menando  oscena  dauaa 
Senrrean  di  porta  in  porla  alfaccendati 
Fantasmi  di  terribile  semhianta; 

Dr’Dr'iidi  i fantasmi  insanguioali| 

Cile  fìcroinenlo  dalla  sete  antiqua 
Di  vittime  nefande  stimolali, 

A sbramarsi  venta  la  vista  obliqua 
Del  maggior  do* misfatti , ondo  mai  posa 
La  loro  superbir  semenu  iniqua. 

Erano  io  veste  d*uman  sangue  rrwta. 
Sangue  e tabe  grondava  ogni  capello, 

E ne  cadea  una  pioggia  ad  ogni  scossa. 
SquasMn  altri  un  lissone,  altri  un  flagello 
I Di  c^lidri  o di  verdi  anfesìbeno , 

I Altri  un  nappo  di  tosco,  altri  un  coltello. 

I E con  quei  serpi  permiean  le  sebieno 


E le  fronti  mortali,  o fean  , toccando 
0>n  gli  arsi  tissi , rìlmllir  le  vene. 

Allora  delle  caso  infuriando 
Usciali  le  genti , e si  fuggia  smarrita 
Da  lutti  I |»eUi  la  piolmlo  in  bando. 

Allor  trema  la  U^rra  opprossa  o trita 
Da  cavalli , da  roto  o da  pinlonì , 

E no  mormora  Paria  sbigottita  ; 

Simile  al  mugghio  di  remoli  tuoni  , 

Al  notturno  del  mar  roco  lamento, 

Al  profondo  ruggir  degli  Aquiloni. 

Che  cor,  mìsero  Ugon , clic  sentiiiiotito 
Fu  allora  il  tuo,  che  di  morte  vedesti 
L* atro  vetsillo  volteggiarsi  al  vento? 

E il  terribile  palco  orlo  scorgesti, 

Ed  ahala  la  scuro,  o al  gran  inisfallo 
Salir  bramosi  i mauigoldi  e presti  $ 

E U tuo  buon  Kege,  il  He  più  grande,  in  nt  I i 
D*agno  innocrulo  fra  digiuni  lupi. 

Sul  letto  de*  ladroni  a murtr  trallu  ^ 

E fra  i sileniy  dello  turbe  cupi 
Lui  sereno  av  ansar  la  fronte  e il  |tasse 
In  rista  che  spetrar  polca  lo  rupi. 

S|>etrar  le  rupi,  e scinrre  in  pianto  un  sasso, 
INon  lo  Gallicbe  ligrì.  Alti  1 dove  spinto'*' 

L*  avete , o crude?  Kd  ci  v*aiuava  ! Oh  lasso  ! 

Ma  piangea  il  Solo  di  gramogha  ciato, 

E stava  in  forse  di  voltar  le  rute 
Da  questa  Tebe , die  1*  antica  ba  vinto. 

Piangevan  Paure  por  terrore  immote  , 

E Pamoie  del  ciclo  ollodine 

Sccndoan  col  pianto  aacli'eno  in  sullo  gote; 

L'animo  die  costanti  o (icllegriao 
Per  la  cauM  dì  Cristo  e di  Luigi 
La  sù  per  sangue  diventàr  divine. 

Il  duol  di  Francia  ìntauto  o J gran  litigi 
Mirava  Iddio  dall* allo,  e giusto  e buono 
Pesava  il  fato  ddia  rea  Parigi. 

Sedea  sublime  sul  tremendo  trono  , 

E sulla  lance  d*or  quinci  pooca 
L'alta  siui  pas'ieusa  e il  suo  perdono  l 

Dell*  iniqua  ciltà  quindi  raoUea 
Lo  scollcranse  tutto:  o nullo  ancora 
Piegar  de* due  gran  carchi  si  vcdsa. 

Quando  il  mortai  gindìsio  e P ultim*  ora 
Dell'augusto  infelice  alfìn  v'impoeo 
L'onnipotente.  Ggotando  allora, 

Trabuccàr  le  bilance  ponderose: 

Grave  in  terra  costò  la  mortai  Mrte, 

Balsò  P altro  alle  sfere  , e si  nascoso. 

In  quel  punto  al  foro!  paleo  di  morto 
Giunge  Luigi.  Ei  r'alsa  il  guardo,  o viene 
Fermo  alla  scala,  imperturbato  o forte. 

Già  vi  monta,  già  il  sommo  egli  no  tiene, 
E va  si  pìen  di  maestà  Paspetto, 

Ch*  ai  manigoldi  fa  tremar  le  vene. 

E già  batiea  furtiva  ad  ogni  petto 
l4i  pietà  rinaseento,  ed  anco  parvo 
Che  del  furor  svialo  avrta  PelTetlo. 

Ma  fler  portento  in  questo  mezsoapparve  ; 

I Sul  |>atibolo  infame  all'improvviso 
Asecser  qnatiro  smisurate  larve. 

s 
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I Slrìn<^oj^ttnaun  pti:'nii1<l!  «an^ieintriio 

Al'a  stretta  un  capi’Str»  lo  moietta  \ 

, Torre  il  cipiglio)  di.«pie:alo  il  riso; 

I E scomposto  lo  cliiomo  in  sulla  tcstA  ^ 
Como  campo  di  liiada  gik  matura  y 
I IS'ol  cui  mezzo  passata  v la  lom]>osla  ; 

I K sulla  frouic  arronci^liata  e scura 
' Scritto  in  sau'^no  ciascuna  il  mime  arca  , 

I Kbiiio  lorror  de*  Regi  e di  i\atura. 

I Damicni  l'uno  y Aukastrom  Taltro  dicca  > 
E Valtro  UaTagliacco  ; o«l  il  suo  sciiUo 
Il  (|uarto  colla  man  ti  nascondea. 

Da  quot  e Diro  avrinlo  il  dorolitto 
Siro  Capoto  dal  maggior  de*  troni 
Alla  luannaja  già  Tacca  tragitto. 

£ a quel  Giusto  siuiil  y che  fra*  ladroni 
Pcnlonando  spirata  y ed  esclamando  t 
PadrOy  Padre y percliè  tu  m* abbaudonit 
Per  chi  a morte  lo  traggo  aucb*ct  progaudoy 
Il  popol  mio , d icea  y che  si  delira  y 
E il  mio  spirto.  Signor,  ti  raccomando* 

In  questo  dir  con  impoto  e con  ira 
Un  degli  t{>eUri  soaplti-^endo  il  renne 
Sotto  il  taglio  fatai  : 1*  altro  re*l  tira» 

Por  le  sacrale  augusto  cliìome  il  tenne 
La  terza  FÀ*iay  e la  vilttl  rudente 
Quella  quarta  recise  alla  bipoime* 

Alla  caduta  deirarciar  tagliente 
S'apri  tonando  il  dclo , e la  tenniglUl 
Terra  si  scosse  y e il  mare  orrìbilmente. 

Trotuonne  il  mondo  , e per  la  marariglia 
R |tel  torror  dal  Troddo  al  cablo  polo 
Pal]>ilando  i potenti  aliàr  le  ciglia. 

Tremò  Levante  ed  Occidente.  Il  solo 
Barbaro  Celta  in  suo  furor  più  saldo 
Del  del  deriso  e della  terra  il  dtiolo* 

K di  sua  lil>orlà  spietato  c l>aldo 
Tuffò  le  stollo  insegne  o le  man  ladro 
^cl  sangue  del  suo  Ho  fumante  o caldo. 

Ei  si  dolse,  ebe  misto  a quel  del  pndro 
Quello  pur  anco  non  scorrerà,  alti  rabbia I 
Del  rogai  Figlio,  e dclPaugusta  Madre. 

Tal  di  lioiii  un  branco,  a cui  non  abbiA 
L'ucciso  lauro  appien  sazio  lo  canne. 

Anche  il  sangue  nc  iamhe  in  sulla  sabbia; 

Poi  no'  presepi  insidiando  ranno 
La  roderà  giorcuca  od  il  torello  , 

E rugghia,  c arrota  lattaria  le  tanno; 

Kd  ella , che  i ruggiti  ode  al  cancello. 

Di  doppio  timor  trema,  e di  (pieirugna 
Si  crede  ad  ogni  scroscio  esser  macello* 
Tolta  al  dolor  dolio  torrone  pugno 
Aprirà  intanto  la  grand'alma  il  roloy 
G^  alla  prima  ragion  la  ricongiugne. 

E ratto  intorno  lo  si  Tea  lo  stuolo 
Di  qnoli'Omhre  boato,  ondo  la  Fode 
Stolto,  e di  Francia  sanguìuossi  il  suolo* 

K qual  lo  corro  al  colto,  o qual  si  rode 
Stender  le  braccia;  e chi  Tsmato  rollo, 

E chi  la  destra , r chi  Io  bacia  il  piede* 
Quando  roponto  della  calca  il  folto 
Rnppa  un'Ombra  dogliosa , o con  un  rio 


Di  largo  pianto  sullo  guance  orìolto, 

Me,  grìdara,  mo  mo  lasciato  al  mìo 
Signor  prostrarmi  : ob  ! dato  il  passo.  K presta 
AI  pie  rogale  il  rarco  olla  s'aprio. 

Dolco  un  guardo  abbassò  su  quella  mesta 
Luigi  i e Chi  sei  f dine;  o qual  ti  tocca 
Ritnoffo  il  coro,  o elio  ferita  ò questa  t 
Alzali , o schiudi  al  tuo  dulor  la  bocca. 


c^jtro  rx/tro. 

La  fronte  sollevò,  riuossi  in  piedi 
L'addoloralo  spirto  , e le  pupillo 
Tergendo,  a diro  inoominciòt  Tu  rodi. 
Signor , nel  tuo  cospetto  Ugo  BassviUo  , 
Dolio  Francese  libertà  mandato 
Sul  Tebro  a suscitar  le  reo  scintille* 

Stolto  I che  rolli  coll'  imroobil  fato 
Cozzar  della  gran  Roma  , onde  nc  porto 
Rolla  la  tempia,  o il  fianco  insanguinato. 

Cile  di  Giuda  il  Leon  non  anco  è morto; 
Ma  rive  o rugge,  c il  polo  Arruffa  eglioochi, 
Torror  d'Egitto,  o d'DracI  eonfurlo. 

K so  monta  in  furor,  l'asto  o gli  stocchi 
Sa  spostar  do* nemici:  e parche  gridi: 

Son  lafortM  di  Dio  , nessun  nui  tocchi. 
Questo  Leone  in  Valicano  io  vidi 
Far  coir  antico  c ronerato  artiglio 
Seenri  c sgombri  di  Quirini  i lidi; 

E a me,  che  nullo  mi  tornea  ivrìglio, 

Fe*  con  un  crollo  della  sacra  chioma 
Tremanti  i juihi , o rivorontc  il  ciglio* 

Allor  Ooiiohbi , che  fatale  è Roma 
Che  la  tremenda  vanità  di  Francia 
Sul  Tebro  ò uebbia  ebo  dal  Sol  si  doma] 

K le  minacce  una  sonora  ciancia, 

Un  lieve  insulto  di  villana  aurolta 
D'abbronzato  guerriero  in  sulla  guancia* 
Spumava  la  Tirrena  onda  suggetta 
Sotto  le  Franche  prore,  e la  premea 
11  timor  della  Gallica  vendetta  ; 

I £ tutta  por  torror  dalla  Scillca 
Latrante  rupe  la  selvosa  scliicoa 
.^Infino  all* alpe  l'Apponnin  scoloa. 

I Taciturno  od  umil  volgoa  l' arena 
j D'Aruo  frattanto,  o paurosa  o mesta 
j Chinava  il  volto  la  rogai  Sirena* 

Solo  il  Tebro  levava  alto  la  testa, 

E all'elmo  polveroso  la  sua  donna 
In  Campidoglio  rimotloa  la  crosta* 

£ divina  guerriera  in  corta  gonna 
Il  cor  più  ebo  la  spada  airirc  e aH'onla 
Di  Rotlauo  opponeva  o di  Garonna  ; 

In  Dio  fidando  , che  i trecento  al  fonia 
D'Arod  prescelte,  e al  Ma<lianita  alloro 
Fe*  lo  spalle  voltar  rotta  la  fronte; 

In  Dio  fidando,  k>  dico,  e uri  severo 
Pollo  del  fanto  suo  l’nstor , rbe  solo 
Fo'  salva  la  ragion  dì  Cristo  c Piero* 

I Dai  foo  prcgaT|  ebo  dritto  spiega  il  Tolo 
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DolPEtcmo  airorocchiOy  o ralle  stollo 
Porta  i sospiri  della  terra  e ìl  duoloy 
1 turbini  Tur  mossi  c le  procelle 
Che  del  Varo  sommersero  rantolino 
Per  le  Sarde  e le  Corso  onde  sorelle. 

Ei  sol  tarpò  del  Franco  ardir  le  pene»; 
L'onor  d*lialia  vilipesaf  e quello 
Del  Borbonico  nome  egli  sostenne. 

E conto  folle  sul  destin  tuo  fello 
Bagnò  di  pianto  i rai.  Per  lo  doloro 
La  tua  Roma  fedel  pianse  con  elio. 

Poi  cangiate  lo  lagrime  in  furore  y 
Corse  urlando  col  ferro  « ed  il  mio  pcUo 
Cercò  d'orrendo  foci  allo  splendore: 

E spense  il  suo  magnanimo  dispetto 
Si  nel  mio  sangue  , ch'io  fui  pria  di  rabbia  , 
^ Poi  di  pietadc  miserando  obbicCto. 

Eran  sangue  i capei  y sangue  le  labbia  y 
E sangue  il  seno;  fe*  del  resto  un  lago 
La  forila , che  miri , in  sulla  sabbia. 

E mof  cui  tema  e amor  rendeaii  presago 
Dì  maggior  danno  y e non  area  consiglio  y 
Più  che  la  morte  , combaltea  1*  imago 
Dcirianoconte  mio  tenero  figlioy 
E della  sposa  y ahi  lasso  ! onde  paura 
Del  lor  mi  strinse,  non  del  mio  periglio. 

Ma  come  seppi,  che  paterna  cura 
I Di  Pio  salvi  gli  area  y brillummi  il  coro  ; 

! E il  suo  sospese  palpitar  natura. 

Lagrima!  di  rimorso,  e fuircrrorOy 
I Qie  già  lunga  singion  1'  alma  travolse, 

I La  carità  poteo  più  che  il  terrore. 

(Luce  dal  del  vibrata  allor  mi  srìolso 
Deirintellelto  il  Imjo,  e il  cor  pentito 
i Al  mar  di  tutta  la  jilelò  si  volse. 

I L'alt  apersi  a uii  sospiro,  e l'infinilo 
Amor  nei  libro,  dove  tutto  è scritto, 

11  mio  jieccato  cancellò  col  dito. 

Ma  giu^lisia  mi  niega  al  del  tragitto, 

E vagante  Ombra  qui  mi  danna,  intanto 
Che  di  Franda  non  venga  ulto  il  delitto. 

Questi  roel  disse,  che  mi  viene  accanto 
( Ed  accennò'l  suo  Duca  ) c che  m'ha  tolto 
Alla  Rumana  deU'eterno  pianto. 

Tutte  drixuro  allor  queiralme  il  rollo 
Al  celeste  Campkm,  che  in  nu  aorriso 
Dolcissimo  le  lalibra  avea  dìsdolto. 

Or  tu  per  Tallo  Sir  del  Paradiso, 

Clic  al  suo  gremlM)  Taspetla,  e ileiel  disserra 
( Prosegui  rOrahra  più  inRammaia  in 
Per  io  pene  tuo  tante  in  su  la  terra, 

Alla  mia  stolta  fellonia  perdona, 

ISò  raccontar  lassù , che  ti  Tei  guerra. 

Tacque,  e tacendo  ancor  dicea:  Perdona: 
E Tannllale  intorno  umbre  pietose 
Cnneordemente  replicar:  Penlono. 

Allor  l'Alma  regni  con  desiose 
' Broeria  si  strinse  l'avversaria  al  seno, 

I E dolce  in  caro  favellar  rispose  ; 

I Questo  amplesso  ti  parli , e nolo  appieno 
Del  Re,  del  padre  ìl  core  , e dcU'auiico 
Ti  faccia,  c sgombri  il  tuo  timor  terreno. 


Amai , potendo  odiarlo , anco  il  nemico  ; 
Or  m'ò  tolto  il  poterlo,  o l'alma  spiega 
Piò  larghi  i voli  dclTaniore  antico. 

Quindi  là  doro  meglio  Iddio  sì  prega, 

11  pregherò,  rhe  presto  ti  disdoglia 
Del  divieto  fatai , che  qui  ti  lega. 

Se  i tuoi  destini  intanto,  o la  tua  voglia 
Alla  sponda  giammai  ti  torneranno, 

Ove  Isseiasti  la  IraRlta  spoglia; 

Per  me  trova  le  due  die  là  si  stanno 
Mie  regali  Congiunto  , e che  gli  orrendi 
Piangon  mici  mali,  ed  il  più  rio  non  sanno. 

Lieve  sul  capo  ad  arolicduo  disrondi 
Pietosa  vinon  ( se  la  tua  scorta 
Lo  li  consente  ),  o il  pianto  ne  sospendi. 

Di  tutto  che  vedetti,  annuntio  apporta 
Alle  dolenti  : ma  del  mio  morirò 
Deb  I sia  1*  immago  fuggitiva  o corta. 

Pingi  loro  piuttosto  il  mio  gioire, 

Pingi  il  mio  capo  di  corona  adorno. 

Che  non  si  frange,  nò  si  può  rapire» 

Di'  lor,  che  ft>cì  in  sen  dì  Dio  ritorno  , 

Di' ivi  le  aspetto  , e lò  regnando  in  pace 
Le  nostre  peno  narreremei  un  giorno. 

Vanne  po«*ia  a quel  Grande,  a quel  vorace 
Nume  del  Tehro,  in  riii  la  riven’nto 
Europa  afRasa  le  pupille , e tace  ; 

Al  sommo  Ditlator  della  vincento 
Repubblica  di  Cristo,  a Lui  cho  il  regno 
Sorti  minor  del  core  e della  mente. 

Digli , che  tutta  a sua  pietà  consegno 
' r.n  Franca  Fede  combattuta:  e<l  Egli 
IVe  sia  campione  e tutelar  sostegno. 

Digli , rbe  looni  dal  suo  monte , e svegli 
L' addormentata  Italia  , e alla  ritrosa 
Le  man  sacralo  avvolga  entro  i capeglì. 

Si  che  dal  fango  suo  la  neghtUusa 
Alti  la  fronte,  o sìa  delle  sue  tresebo 
Ointnslata  una  volta  e vergognosa. 

Digli  die  tnvan  T lliere,  e le  Ti>defdie, 

E Tarmi  Alpine,  e l'Anglìebe  , e le  PrusM 
Usciranno  a cosxar  collo  Francefctio; 

Se  non  v*  ba  quella  , ondo  Mosò  |>ercusfo 
Amaleeco  quel  di , cho  i lunghi  preghi 
Sul  monte  ialino  a!  tramontar  produsse. 

Salga  egli  dunque  sulTOrohbe,  e spieghi 
Alto  le  palme;  e s'avverrà,  che  stanco 
Talvolta  il  polso  al  pio  voler  sì  nieghi , 

Gli  sosterranno  il  destro  braccio  oil  manco 
GTimporporati  Aronni  o i Calebidi, 

De'quai  imffulto  e coronato  lia  il  Gaoco, 

Farmi  de*  nuovi  Amaleriti  i grkli 
Dall'Olimpo  sentir:  parmi  che  PIO 
Di  Francia , orando , oi  sol  lì  araeci  e snidi. 

Quindi  ver  Lui  di  lutto  il  dover  mio 
Sdi'bilemmmi  in  cielo:  e OndTKi  vegna  , 

Di  sua  virtù  ragionerò  con  Dio. 

Brillò,  ciò  dello,  e sparve;  o non  è degna 
Ritrae  terrena  fantavin  gli  ardori. 

Di  di' ella  il  cielo  balenando  segna. 

Qual  si  sollcfa  il  Sol  fra  le  miuorì 
Folgoranti  sostarne,  allor  che  spingo 


POESIE 


Sulla  ferrùla  <*ur»n  i mrriJori, 

Cl)(*  (l'un  aolo  colnr  tiilln  rli|)in{^ 

1/  ricrea  %oì(a  y o o^ni  altra  stella  un  volo  I 
Ponsi  alla  fronte  , o dt  pnllor  si  lin;*c  ; | 

Tal  Camxnc^::iaTa  di  sidereo  telo,  | 

E fra  mille  ao^^uari  ombre  festose  I 

Tale  Asrondi'va  la  bolPAIma  al  ciclo. 

Kidcaao  al  sno  passar  le  inaostose 
Treitiule  U^lìe  della  luce  , e in  p’ro 
Scoieafl  le  cliiome  ardenti  e rn^adoao. 

Ella  Ira  lor  d'antorc  e di  desiru 
SraTÌllando  i* estolle,  infin  che  punta 
D<i;anti  al  Trino  rd  increato  Spiro, 

Ivi  quota  il  suo  volo,  ivi  s'appunta 
In  tre  spiardi  beala,  ivi  il  cor  tace, 

E tuUa  perde  del  desio  la  punta. 

Poscia  al  cria  la  conma  dei  > it  aco 
Amaranto  imuiorlal,  e stillo  pilo 
IJ  bario  ottenne  deirctema  paco* 

E allor  s' udirò  cooaonanse  e note 
D'tneirabil  dolcetaa,  c i tondi  balli 
Ricominciar  delle  stellate  roto. 

Piò  Toluci  esultarono  i cavalli 
Portatori  del  porno , e di  grand'ormo 
Stampar  Tarrinp)  de;;li  eterei  calli. 

Gioiva  intanto  del  niìsfatlo  euorixio 
L'accecala  Parìf;i , o fuU'areDa 
Giacca  la  rc^al  Usta , e il  tronco  informe. 

I E tl  cablo  rivo  della  sacra  vena 
Jji  ria  terra  ba;'nara,  ancor  più  ria 
Di  quella  che  miró  d' Atréo  la  cena. 

^uda  c squallida  intorno  ri  venia 
Turba  di  larve  di  quel  sanpie  ghiotte, 

E tutta  di  lor  bruna  era  la  via. 

I Qual  da  fesse  muraglie  e care  grotto 
i Silurano  di  Minio  l'atro  figliuole  , 

Quando  ai  fiori  il  color  toglie  la  notte  ; 

Qi'ir  lo  vedi  e rodirc,  e far  carolo 
Sul  capo  ol  viandante,  e sovra  il  lago. 
Finché  non  esce  a saettarle  il  Sole  | 

Non  altrimenti  a volo  strano  o vago 
D*ogni  parto  orom^vea  l' oscena  sclùora  : 

£d  ulular  s'udiva  a quella  immago 
Cile  fan  sul  margo  d’una  fonte  norà 
I lupi  sospettosi  c vagabondi , 

A ber  venuti  a truppe  in  sulla  sera. 

Correan  quei  vaui  timalacri  immondi 
Al  sanguigno  rusco] , sporgendo  il  muso 
L'un  dall'altro  inonlsati  c sitìliondi. 

Ma  in  guardia  vi  sedea  nell’ arme  chioso 
Cn  fiero  Cbcruhin , cito  steso  il  brando  , 

Quel  l>arbaro  sitir  rcndea  deluso. 

E le  larve  a dar  volta,  c mugolando 
A stiparsi , c parer  venlt»  che  rollo 
Fra  duo  seogU  si  vada  lamentando. 

Primo  lo  quattro  compaWao , che  sotto 
Poeanai  al  taglto  dolT  infame  seure 
L'inMiee  Capoto  aveao  tradotto. 

Di  quei  tristi  srgufan  f^tre  figure , 

Che  d*  unum  aaugno  nn  di  BMeebiàr  le  glebe 
LA  di  Marsiglia  neile  selve  impuro. 

Indi  a guim  di  poeovu  o di  sebo 


Venia  lorda  dì  plagile  il  corpo  (ulto 
D'ombre  una  vile  mìsernbil  plein*. 

Kd  eran  quelli , che  fi*rondn  e brutto 
Del  proprio  sangue  fecero  il  mal  tronco 
Cbc  diè  di  liherlA  sì  amaro  il  frutto. 

Altri  foralo  il  ventre,  ed  altri  ha  cionco 
Di  ca)Mi'l  busto  , e chi  trafìlto  il  lombo, 

E citi  del  braccio  , c chi  del  naso  è monco; 

E tutti  intorno  al  regio  sanpte  un  rombo, 
I n murmurc  faeean,  che  cupo  il  fiume 
Dai  cavi  gorghi  ne  rendea  rimhombo. 

Ala  lungi  li  ronca  la  punta  e il  lume 
Della  celeste  spada  , che  mandava 
8u  i fos<'lii  celli  un  pallido  Ijarlutne. 

&*endi,  Pieria  Dea,  dì  questa  prava 
Masnada  ì più  famosi  a raiunieutannc, 

Su  l'orror  la  memoria  non  U grava. 

Dimmi  tu , che  gli  sai , gli  assalti  e rarmo 
Ondo  il  Soglio  percossero  c la  Fede, 

E di  nobile  bile  empi  il  mio  carme. 

Capitano  dì  mille  altosi  vedo 
Uno  spettro  posar  lungo  ed  arcigno, 
Superbamente  coturnato  il  piedo. 

É costui  di  Ferney  l'empio  e maligno 
Pìtosofanlo,  ch'or  tra' morti  òeorlio, 

E fu  tra'vivi  poetando  un  cigno. 

Gli  vien  seguace  il  furilioodo  o lorbo 
Diderotto  , e colui  che  dello  spirto 
Svolse  il  lavoro , e degli  alTutli  il  morbo. 

Vassrne  solo  l'eloquente  ed  irto 
Orator  del  Contratto,  e al  par  del  manto 
Dì  sofo,  ha  caro  rAfrodisio  mirto: 

Dùdegnnso  d'aver  compagni  accanto 
Fra  cotanta  cmpielA , die  al  trono  c alPara 
Po'  guerra  ci  si,  ma  non  de'Ssnti  al  Santo. 

Segue  una  coppia  ncquitoaa  o rara 
Di  due  tali  accigliate  animo  ree. 

Che  il  diadema  ne  crolla  c U tiara. 

L'ima  raccolse  dell*  umane  klco 
L'infinito  tesoro,  o l'oceano  , 

Ove  Stillato  ogni  venen  si  hoe. 

Knse  l'altra  del  negro  Americano 
Tonar  la  causa  ; e Regi  o Sacerdoti 
Gol  fulmino  feri  del  labbro  insano. 

Dove  te  lascio , che  per  folto  roti 
SI  strane  ed  empie  le  Comete;  o il  varco 
D'ogni  delirio  apristi  a'tuoi  nipoti? 

E le,  che  contro  Luca  e contro  Alaroo  , 

E contro  gli  altri  duo  cori  librato 
Scocchi  lo  siral  dal  oillogistic'arco? 

Questa  d'insania  tutta  o dì  peccato 
Tenebrosa  fisinngc  il  fronte  aica 
Dal  fulmino  celeste  abbrustolato. 

E della  piaga  il  solco  si  redoa 
Mandar  fumo  c faville , e forte  ognuno 
Di  quel  tormento  dolorar  parca. 

Curvo  il  CA])o,  Cil  in  lungo  abito  bruno 
Venia  poscia  uiiustunl  quasi  di  sclkdtri, 
Dalle  vigìlie  attriti  c dal  digiuno. 

Sul  ciglio  rabbasaali  Iva  i larghi  feltri. 
Impiombale  le  coppe , c il  piò  si  lento  , 

Qm:  le  lumaccc  al  paragou  sou  veltri. 
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Ma  toUo  il  ralicojD  vosiimeuto 
C«Ian  ferri  o Teloni;  e qual  tra^viTi, 

Tal  vanno  ancor  tra* morti  al  tradinìonto* 
Dciripocrito  d'Ipri  ei  *on  ^lì  acluari 
Scttatnr  triitì,  per  via  bieca  e torta 
Con  Cesare  e del  par  con  Dio  cattivi» 

Si  crudo  c il  Nume  di  coator,  ^ morta  ^ 

S)  ripiena  d'orror  del  del  la  itrada, 

Che  a creder  nulla,  e a disperar  ne  porta» 
Per  lor  sovraala  al  Pastoral  la  Spadai 
Per  lor  tant'allo  il  Soglio  ai  sublima  ^ 

Ch*  alfine  e foraa  che  nel  fango  cada* 

Di  lor  empia  fucina  usci  la  prima 
Favilla  , die  segreta  il  casto  seno 
Della  Donna  di  Pietro  incende  o lima» 

Nò  di  tal  |>esto  sol  va  caldo  e pieno 
Borgofontana,  ma  d'Italia  mia 
Ne  bulica  c ne  puto  anco  il  terreno» 

(Jllimo  al  Ber  concìlio  comparia 
K su  tutti  gigante  aollevarso 
Coll'oinero  sovrao  ai  diaeopna, 

E colle  chiome  rabbuffalo  c sparse, 

Gdui  che  al  discoperto  e senza  tema 
Venne  contro  l' Eterno  od  acramparao  ; 

K no  sfidò  la  folgoro  suprema  , 

Secondo  Capatico,  sotto  lo  scudo 
D'nn  gran  delirio  che  cliiaroò  Sistema» 
Dinansi  gli  foggia  sprezzato  e nndo 
De' minor  spettri  il  vulgo  : anclic  Gocito 
N’avea  ribresso,  ed  abborda  quel  crudo. 

Puidi'cbber  densi  o torri  circuito 
11  esulai  ero  sacro , ed  in  lui  sazio 
Lo  sguardo  , c sleso  sorrìdendo  il  dito  i 
Con  fiera  dilettanza  in  poco  spazio 
Striiiseni  lutti , o diersi  a far  parole  , 

Quasi  sospeso  il  KOiupiternn  strazio» 

A me  ( dict'a  1'  un  d'evsi  ) a me  sì  ru  >lo 
Dar  dell'opra  Tonor,  che  primo  osai 
Speziar  lo  Scettro  e lacerar  lo  Stole» 

A me  piuttosto,  a me,  che  disvelai 
De'  Putenti  lo  frodi , ( nu  altro  grida  ), 

E all'uom  dischiusi  sul  suo  dritto  ì rai. 

Porcile  ruomsarga,  eilsuo  tiranno  nerida, 
Top'  è ( ripiglia  un'  altro  ) in  pria  dal  tiaiico 
Dell'eterno  timor  torgU  la  gnida. 

Qufxdo  fe'lo  mio  stU  leggiadro  e franco, 

E il  sai  Samosatcnse,  ondo  eemlìta 
L'cmpi<’uV  piacque, e l' uoRi  di  Dio  fu  stanco: 
AMor  fu  questa  orrìbil  voce  uililn: 
rfei  di  piò,  che  Din  distnisii:  o tacque; 

Ed  ogni  fronte  apparve  sbigottiia. 

Primam<'n(e  un  silenzio  cupo  nacque, 

Poi  lai  s'intese  un  mormorio  profondo, 

Che  lo  spesso  cader  parca  deirae<|ue, 

AUor  che  lutto  oddormcnlalu  ò il  inondo. 


eJXTO  IfVAATO, 

Battv  a To1  piò  nildime  aura  sicura 
La  farfalletta  dell'ingegno  mio, 
Lasciando  la  Città  della  sozzura. 


K dirò  oumo  cougmralu  uscio 
A dannoggio  di  Francia  il  Mondo  (ulto 
Tale  il  senno  supremo  ora  di  Dio  ! 

Caiilorò  l'ira  dtdl'  Europa  e il  liitlo, 
Canterò  le  Imtlaglie  <h1  in  veriuiglio 
Tinto  d(>*numi , o dì  due  mari  il  lliitlo. 

K d'altro  {nnnt<i  andar  bagnala  il  ciglio 
La  iK-dl'Alma  >tMÌrem,  di  che  In  Dìin 
Mi  v.a  cantamlo  t'alfaminso  esi-^liu. 

Il  bestemmiar  di  quei  sit|»erbi  utliva 
La  doltiirosa  , cil  accennando  al  Dace 
La  fiera  dì  Kenallo  ombra  cattiva  ; 

Come,  dis»« , fra  morti  si  comltice 
Giluì  ? Di  polpe  non  si  roste  o d' ossa  f 
Non  bee  gli  occhi  tuttavia  In  luce? 

E l'altro  : la  sua  salma  ancor  la  scossa 
Di  morte  non  senti  ; ma  la  governa 
Dentro  Marsiglin  d'un  deiuim  la  possa. 

E l'alma  gemo  fra  i perduti  elomt» 

Monto  perduta  : nò  a tal  fato  è sola  , 

Ma  molte,  rito  distinguo  Ira  sup«»ma% 

E in  Ferrilo  di  queste  assai  ne  cola 
Deirinfame  Gmgn'ga  , in  che  s'allMÌa 
Cotanto  Francia  ; ahi  ztnlia  ! o sì  consola. 

Quindi  un  drnhme  spesiio  ivi  s'annida 
In  umaii  corpo  , c srablaiie  le  vene, 

E sÌìhIo  o scrive  nrl  Senato  e grida  i 
hlentru  lo  spirto  alle  cocenti  peno 
D' Averno  si  inartirn.  Or  leva  il  riso  , 

E vctii  all'  uojto  dii  dal  del  ne  viene. 

Levò  lo  sguardo;  etl  ecco  nlf  improvviso 
Laddoto  il  Cancro  il  piò  d'AIcide  abbrauc.'i , 
E discendi)  la  via  del  Paradiso  , 

Ecco  aprirsi  del  Ciri  le  |»orte  a manca 
Su  ì eanlini  di  bronzo;  o una  virtudo 
liilrin.v<‘ca  le  gira  e le  spalanca. 

Risonò  d’un  frag^tr  profoutlo  e ruiì.5 
Dell'Oiim|>o  la  volta  , o tre  gutTrieri 
Cdar  Tur  visti  di  sembiaoio  cnuie» 

Nere  sui  {veUo  le  eoi-azze , c neri 
Nella  iiiAiica  gli  scmli , e nereggianti 
Sul  capo  trenmlavaoo  ì cimiori  ; 

£ furtivo  «lall'olnio  o Cblgoranii 
Soorroan  lo  chiome  della  bicmda  tota 
Per  lo  collo  o per  P omero  oudegtpanli  : 

La  Tolabilo  bruna  lopravvesta 
Da  brune  peime  vonlilola,  addietro 
Rendea  ruiivtr  di  pioggia  o di  l<«mpos(a  i 
Del  sopracciglio  sotto  farro  tetro 
L'sefa  l.aiiipi  dai^ii  cechi,  liscia  [taura  ; 

E la  facria  ;vart*a  bollente  vetro» 

Questi , e l'nUro  Cam;tìori  sctlulo  a cura 
Deiresliiilo  Luigi,  aiigidi  sono 
Dì  (erronv,  di  morte  e dì  sveutiira. 

Venir  son  iim  di'il'Ktcmo  al  trono, 
Quamlo  cruda  a' mortai  volgo  in  Avrte, 

E rompe  la  ragion  del  m>>  |»er«lono. 

D'I'gitIo  il  priim»  l' incruente  pfirie 
Nell' arcana  pcrcttssi*  orrìb.l  notte, 

Cile  fiir  de'pttilri  le  sporanzi’  inoite» 

L'allrnò  qiiol  che  sui  caiiqxi  e.giulc  C folle 
Loschi  le  forze , che  il  su{hvU>  A^iro 
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I Cmlro  ruiuilu  CiiuIa  Rvra  cimiltiUo, 

I Dalla  spacU  del  trrxo  i colpi  ujciro 
Clic  di  pianto  aonanli  cdi  rnina 

IFiscbiar  per  Paure  di  Sùm  a*odirOy 
Quando  la  provocala  ira  divina 
Al  mite  grnìtor  fé'  d' Absalune 
Caro  il  ccDJO  costar  di  Palestina* 

L'uliimo  fiero  volator  garsono 
L’ito  ò de'sci,  cui  vide  raceigliato 
E/echiello  arrivar  dalP  Aquilone  , 

In  mano  aventi  uno  flocco  afiiIatO| 

£ percotenti  ognun  ebe  per  la  via 
Del  7lui  la  fronte  non  vodean  segnato* 

Tale  e tanta  del  cicl  se  ne  venia 
Dei  procellosi  Arcangeli  possenti 
La  terriiiiie  e nera  compagnia  ; 

Come  grup|K>  di  fulguri  cadenti 
Sotto  psoioscj  eiel , quando  sparuto 
Tacrion  le  stelle,  c freraon  Tondo  O i TCnti. 

I 11  kihilo  tenti  delle  battuto 
Ale  Parigi;  ed  arretrò  la  Senna 
Le  tue  correnti  stapefaltc  e mute* 

Vogt'so  ne  tremò , tremò  Gebcnna  ^ 

R il  Ui'brirìo  Pirone;  e lungo  e roco 
Corse  un  lamento  per  la  mesta  Ardenna. 

I Al  lor  primo  apparir  dier  ratto  il  loco 
L*a0etale  del  Tartaro  catene  , 

L'n  grido  aliando  doloroso  c fioco. 

Come  fugge  talor  delle  protervo 
I Mntehe  io  sciame,  che  alla  beta  intento 
Sul  va^o  paUoral  brulira  e ferve: 

Clic  al  toccar  della  conca  in  un  momento 
Lrransi  tutte  , e quale  alla  muraglia  , 

Qual  si  landa  alla  mano,  • quale  al  mento: 
Tal  ti  dilegua  Tinfemai  ciurmaglia  ; 

Ed  altri  una  pendente  nuvoletta, 

D*ira  sbuffando,  a lacerar  si  sraglia; 

Sovra  il  mar  tremolante  altri  si  getta , 

E sveglia  lo  procelle:  altri  s'awolvo 
Noi  nembo  genitor  della  saetta  : 

Si  turbina  taluno  entro  la  |K>lre, 

E tal  altro  col  giùuo  del  baleno 
Fende  la  terra,  e in  fumo  si  dioolve* 

Dal  sacro  intanto  orror  del  Tempio  uscióno 
Dì  messo  all*  atterrato  are  deserto 
Due  Donne  in  atto  d* amarena  pieno. 

L*una  velale,  e Taltra  discoperto 
Le  divo  luci  area  ; ma  di  gran  pianto 
D*ambo  le  gote  sì  parcan  ooverte. 

Era  un  vel  bianco  della  prima  il  manto  y 
Qte  parie  cela , • paHe  airintellcllu 
Ritela  il  corpo  immacolato  e santo. 

l'na  veste  inconsulile  di  seUictto 
Color  di  fiamma  Taltra  si  cìngoai 
Siorome  il  pelliean  piagata  il  petto; 

E nella  manca  T una  e Taltra  Dea, 

E nella  dritta  in  mesto  portamento 
Una  lucida  coppa  sostenca. 

E srallo  ctascbeduna  un  argomento 
Area  di  duolo,  in  bei  rilievi  espresso 
Di  uilid'oro  ò di  furbito  argento. 

In  una  sculto  si  vedea  con  osso 


Il  figlio  e la  ronsoflo  un  Re  fuggire^ 
Pensoso  piu  di  lor  che  di  $è  stesso. 

E un  dar  subito  alTarmo , cd  un  fremire 
Di  cruda  plebe,  e dietro  al  fuggitivo. 
Siccome  veltri  dal  guinxagUo , uscire  ; 

Poi  tra  le  spade  rieondur  cattivo, 

E tra  Tonto  quel  misero  Innocente, 

Morto  al  gioire , ed  al  patir  sol  vivo* 

Mirasi  dopo  nna  perversa  gente 
Cercar  furando  a morte  una  Regina, 

Dir  non  so  se  piu  bella  o pi&  dolente  { 

Ed  andsi  I custodi  alla  meseliina  , 

E per  rabbia  dehisa  ( orrendo  a dirsi  I) 
Trafitto  il  letto  o la  regai  cortina. 

V’ era  Tnrto  in  iin*alira,  e«l  il  ferirvi 
Dei  cinquecento  incontro  a mille  e mille  ; 

E dell*  armi  il  fragor  parca  sentirsi. 

Formidabile  il  volto  e le  pupille 
I.a  DisronLia  scorrea  tra  Tirte  lance. 

Tra  la  polve , lra*l  fumo  c lo  faville,' 

K i tronchi  capi , e le  squarciale  pance. 
Agitando  la  face,  che  sanguigna 
De*  combattenti  senioria  le  guance. 

yionle  appmao  la  Morte,  che  digrigna 
1 bianchi  denti , chI  i fcrili  artiglia 
Con  la  grand*unghia  antica  e ferrugigna. 

E pria  l'animo  felle  ne  armnciglia 
Fuor  delle  membra  , o le  rassegna  in  fretta 
Fumanti  e nodo  alTinferual  famiglia* 

Poi  gbertmli*  lo  gambe  , no  si  gotta 

I pesanti  cadaveri  alle  spalle , 

Nè  più  ri  bada  , o inoansì  il  campo  netta. 
IMeiro  è tutto  dì  morti  ingombro  il  calie  ; 

II  sangue  a fiumi  il  reo  t«'rrcno  ingrassa  , 

E lubrico  s'arvia  verso  la  valle. 

Scorre  intorno  il  Furor  coU*  asta  bassa  : 
Scorre  il  Tumulto  temerario,  e il  Fato, 
Cli'un  ne  percuote,  cd  un  ne  salva  e passa. 

Scorre  il  laecm  Sdegno  insanguinalo  , 

E TOrror  co' capelli  in  fronte  ritti. 

Come  r uLrice  gonfio  o rabiniilaUi. 

Alfine  io  compagnia  de* suoi  delilU 
Vien  la  proterva  LibcrlA  Franceso, 

Cb* ebbra  il  sangue  si  l>eo  di  quei  trafitti  : 

£ son  sì  viti  i volli  c le  conlcoe. 

Che  non  tacenti , ma  parianti  e vere 
Quelle  immagini  credi  o quello  offeee. 

Altra  scema  di  pianto , onde  il  peo  •iera 
Rifugge , e in  capo  arricciasi  ogni  pc  lo , 
Nella  tersa  sruliura  il  guardo  fere. 

Sacro  all*  inclita  Donna  dei  Carmelo 
Apriasi  un  tempio;  o distendea  la  notte 
Sul  primo  sonno  de*  mortali  il  velo. 

Se  non  rive  delTosruro  Artiche  grotte 
I^ogutan  le  mule  abitatrici  al  rbèto 
Haggiu  di  Luna  indelioliic  e rotte. 

Strasrinavavi  quivi  un  mansueto 
Di  ministri  di  Dio  sacro  drappello  , 
Ch'empio  dannava  popolar  dcvrv'to. 

Un  barbaro  di  lor  si  fea  macrllo: 

Ed  ei  , che  schermo  non  avean  di  scudo 
Ai  calar  del  mcrilego  ooUollo  , 
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PìolA , Siijnor , |>orp»m1o  il  collo  ij^iiudo, 
Si|pior«  pt^f  ^idaraito  : è vftiia 
In  quello  il  colpo  ìnoaorato  e cru«Ìo.' 

Cadcan  le  tejrte , e dalle  (^le  uaeia  * 
Parole  e aangue;  per  la  polve  il  nomo 
Di  Gesù  (^rj^{;liando  e di  Maria. 

E Tuo  tuli 'altro  sì  giaccan  siccorao 
Scannale  pecorelle,  e fean  rilirexso 
L'aperto  bocche  e le  rÌTcno  rhiomo. 

La  Luna  il  ra^^o  ai  visi  esangui  in  metto 
Pauroso  mandava  e Tereeondo, 

A tanta  colpa  non  ben  anco  arretso  : 

Ed  implorar  paren  d'un  va^aliondo 
Nuvolo  il  velo,  ed  Affrettar  ramin;;a 
Gli  atternti  cavalli  ad  altro  mondo. 

Chi  mi  darà  le  voci,  ood'io  dipin^ 

11  siAbietto  forai,  che  quarto  avanta, 

SI  che  cifrilo  a lacrimar  cnstrin{;aY 
Uom  d' affannosa  , ma  re;*al  sembianta  , 

A cui  , rapita  la  corona  o il  re^^no  , 

Sol  del  petto  riraasla  è la  costanta, 

Venia  di  morte  a vii  tupplitio  indoro 
Chiamato , ahi  lasso  I e rei  traevan  quelli , 
Che  Tur  dell*  amor  suo  poe'anai  il  se^^no. 

Quinci  o quindi  accorrean  gciolto  i capelli 
Consorte  e suora  ad  abbracciarlo,  e {;;U  occhi 
Ognuna  area  convorsi  in  due  ruscelli. 

Stretto  al  seno  e;;li  Uensi  in  su  i g;inocebì 
Un  dolente  fanciull»,  o par  che  tutto 
Nc^li  amplessi  • no*  baci  il  cor  Irabooclùs 
E si  dica:  da'  miei  mali  istrutto 
Apprendi,  o fìllio,  la  virtuile,  e cogli 
Di  mie  forlutio  dolorose  il  frutto. 

Stabile  o santo  nel  tuo  cor  ^rmogU 
Il  timor  del  tuo  Dio:  nò  mai  d'un  trono 
Mai  Io  stolto  desir  l'alma  t’invogli. 

E se  l'ira  del  ciol  si  tristo  dono 
Faralli  , il  padre  ti  rammenta , o figlio  ; 

Ma  serba  a chi  l' uccide  U tuo  perdono. 

Questi  accenti  parca  , questo  consiglio 
Proferir  riofclice;  e diete  intanto 
Gli  discorroan  le  lagrime  dal  ciglio. 

Piangean  tolti  d'intorno,  c daU'ua  canto 
Lo  fiere  guardie  impietosite  anch'esse 
Seioglican  , poggiate  sulle  lance  , il  pianto. 

Colai  sul  vaso  acerbi  falli  impresso 
L'arlertee  divino:  o so  vietato. 

Se  conteso  il  dolor  non  gliel*  atcsso^ 

Il  ri*slo  de*  tuoi  casi  efligialo 
V'avria  pur  anco,  o Re  tradito,  o degno 
Di  miglior  scettro  c di  più  giusto  fato. 

E ben  lo  cominciò,  ma  l'alto  sih'gno 
Quel  lavoro  interruppe  , e alla  pìptale 
Cesse  alfìn  Torte,  eti  aU’orror  l'ingegno. 

Poiché  di  doglia  piene  o d'.oneilale 
Sì  fur  Talme  due  Dive  a quel  feroce 
Spetlacfilo  di  xangiie  appn>MÌiiiate  , 

Sul  petto  delle  man  fero  una  rrocO| 

E sull'illustre  cslìiitu  il  guardo  liso 
Sensa  moto  restami  c «K'iua  voce: 

Pallide  o smorte,  come  duo  recise 
Casto  violC|  o duo  ligustri  oocullis 


Cui  nò  Taura  ne  Talha  ancor  sorrise. 

Poi  con  lagrime  ruito  dai  singuUi 
Baeiàr  l'augusta  fronte,  e no  serraro 
GU  occhi  nel  sonno  del  Signor  Icpulti  { 

Ed  i!  eorpo  composto  amato  e carO| 

Vi  pregàr  sopra  T eterno  ri{>oso,  . 

Disw*r  T ultimo  va/e  , e sospiraro. 

E quindi  in  rivorenle  atto  pietoso 
Il  sacro  sangue,  di  che  tutto  orrendo 
Era  intorno  il  terreno  alibomiooso , 
NelTauree  lasio  accoUoro  piangendo: 

Ed  ai  quattro  gnerrier  vestiti  a bruno 
Le  presentar  spumanti;  una  tlieendo: 

Sorga  da  questo  sangue  un  qualclioduno  | 
Vendicalor , che  col  ferro  o col  foco  1 

Insegua  chi  lo  sparse  ; nè  veruno  | 

Del  delitto  si  goda , nò  aia  loco 
Che  lo  ricovrì  : i flutti  avversi  ai  fliilU, 

I monti  ài  monti , e T armi  a 1*  armi  invoco.  ' 

Il  lra<limento  tradimento  frutti. 

L'esilio,  il  lacrio,  la  prigion  , la  spada 
Tutti  li  prenda  , e li  «iisperda  tutti. 

E chi  sitia  più  «angue,  per  maii  cada 
D'una  virago,  ed  anima  funébre 
A dissetarsi  in  Acheronte  vada. 

E chi  riarso  da  superba  feiiro 
Del  capo  altrui  si  fea  sgabello  a!  soglio^ 

Sul  patibolo  chiuda  le  palpebre  ; 

Egli  emunga  il  carneheo  Torgoglio: 

Nè  ciglio  il  pianga,  nè  cor  sia  che,  fiiora 
Dvd  suo  (ardi  morir,  senta  cordeglin. 

La  veneraniia  Dea  parlava  anmra: 

E già  fumati  le  coppe,  e a quei  Caiupiuni 

II  Overubico  vtdio  si  «Hilora  ; 

Pari  a quel  della  Luna  , nllor  che  proni 
Ruota  i psilidi  raggi , e in  giù  la  tira 
Il  jvoter  dello  Tessale  catuoni. 

E l'occhio  sotto  Ti’litvo  un  tcrror  spira , 

Che  bujo  c muta  Taria  ne  divenne, 

E lrem<>  di  quei  sguardi  e di  quell'  ira. 

Dei  quattro  opposti  venti  in  sulle  penne 
Tutti  a un  tempo  fèr  vela  i Cbcruliini, 

Ed  ogni  vento  un  Cherubiu  sostenne. 

Già  il  Sol  lavava  lagrimoso  ì crini 
ISeU'onde  Mauro,  o del  timon  scioglica 
Impauriti  i corridor  divini; 

Cbè  la  memoria  ancor  retroccdoa 
Dal  veduto  delitto,  echini  o mesti 
Espcro  all' aure  slallo  i coiiducca: 

Mentre  la  notte  di  poiuier  funcslì  | 

E di  Cfd|>e  nuilrice  e di  rimorsi  , 

Lo  muto  riprendea  danzo  ci'lcstì. 

Quando  per  Tarla  chela  erte  levorsì 
Le  quattro  oscure  vision  tremende  ^ 

E Tuna  all*  altra  tenea  volti  i dorsi. 

Giunte  là  dove  la  folgore  prendo  . 

L* acuto  volo,  e furibonda  il  s<>no  | 

Delta  niaierna  nuvola  scoveemio;  i 

Inverscro  Ì«»  coppe:  e in  un  baleno  I 

lmj>or()orosHÌ  il  cielo,  e delle  »tcllo  i 

Lìvido  fe.'csi  il  virginai  sereno.  I 

luTcrsero  le  cop^ve,  o pioner  quello 
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Il  fnial  snn;^in  , che  leni|t«'j:a  n>;^:;ia 
Par  (li  vitri  rari>otii  o di  lìninmi'ile. 

S»lb>  la  istrana  rtihìroml.i  pin^'^ia 
Form  Italo  il  lorrcn  dio  la  rirovo  , 

E rompo  in  fumo;  o il  fumo  in  allo  pojj^in, 
K i dotti  ini  alio  ponotrniilo  o liove  , 

E lo  monti  mortali  ^ o fa  elio  d*ira 
Aito  incendio  da  tutto  ai  soUcto. 

Arme  fromon  lo  ^onli , armo  cospira 
L'Orto  o l'Occaao,  rAuatro  e l' Aquilone: 

E tullaqtianla  Europa  arme  delira. 

Quind*  escono  del  lìor  SoUontrVono 
L' aquile  Uetlicoso«  e coll' artiglio 
Sfrondano  il  Franco  Irimlor  haslono. 

Quinci  moro  dall’  A iij^lico  cm  iglio 
Il  biondo  imporator  della  foresta 
Il  tronco  lilelo  a rondìear  del  Giglio. 

Al  fralorno  rugato  alsa  la  tosta 
L'Anniivon'se  impavido  cavallo f 
E il  cam|)o  colla  MKia  un»l«ia  calpcafa. 

D'altra  {varie  sdc:;n(»a  esce  del  TaliO| 

E roacstnsa  la  gran  Donna  lliora 
Al  crudele  di  iMartc  orrido  ballo  : 

E aeo«a  la  cattolica  lvan<tìera  ^ 

In  sulla  ru|>c  Pironca  •*  affaccia  « 

Tratto  il  brando,  c calata  la  visiorftt 
K la  Celtica  Putta  allo  minacciai 
E Tosccno  licrroito  alla  ribalda 
Scompiglia  in  cajvo,  o por  In  fango  il  caccia. 

Ma  del  prisco  valor  ripiena  e calda 
I.A  Sovrana  dclt'Alpi  in  sull' entrata 
Poiui  d*  Italia  I 0 forma  tionsi  e salda  ; 

E alla  nouiiea  la  fatai  {ipomala 
Dì  Guastalla  e d' Aasìatta  ella  rammenta  | 

E Pombra  di  Bcllislo  inTcndicala, 

Cito  rabbiosa  t'aggira  e si  lamenta 
In  vai  dì  Susa,  e arretra  per  paura 
Qualunque  la  vendetta  ancor  ritenta. 

Muggo  frattanto  tempestosa  e scura 
Da  lontan  Tonda  della  Sorda  Teti  , 

Scoglio  del  Franco  anliro  e tepoltura. 

Mugge  l'onda  Tirrena  , irre<j«ieli 
Levando  ì fluiti  : e non  aver  si  ponto 
Da  pria  sommersi  ì mal  raccolti  bIk'Iì  : 
Mucgc  Tonda  d* Atlante  orribilmente; 
Mugge  Tonda  Britanna  ; e al  suo  muggito 
Kimurmoror  la  Baltica  si  sente. 

Fin  dall'estremo  Americano  liio 
n mar  t'infuria,  e il  Lusitan  n' accolla 
Kel  buio  della  notte  il  gran  ruggito. 

Sgomentnssi  , ristette,  o a quella  rolla 
Drissù  T orecchio  di  Bassv'ìllc  ancITessa 
L'altonit'Ombra  in  tuo  d<dor  siqMiItn. 

Palpitando  ristette,  e alla  cout  ossa 
Begion  sollevando  la  pupilla  , 

Traverto  alTombra  sanguinosa  e spessa  t 
Vide  in  tu  per  la  truce  aria  tranquilla 
Correr  epodo  inf 'cate , od  aspri  e cupi 
Vintete  i eosn,  ed  un  clanger  tli  8*|uilia  ; 

Quindi  gemere  i botchi , tirlar  lo  rupi , 

K piangere  le  fonti,  e le  notturne 
Strigi  solinglioi  c ulular  cagne  e lupi. 


K la  quieto  abbandonar  dolTumo 
PalUd’ombre  Tur  viste,  o per  le  vio 
Vagolar  sospirose  e taciturno  ; 

Starai  i fiumi:  sudar  sangue  le  pio 
Immagini  de'templi  : oil  involato 
Temer  le  genti  clernamcnto  il  die. 

O {lietosa  mia  guida  , che  campalo 
M' hai  del  lago  d' Arerno , e che  mi  porti 
A sciogliere  por  gii  ordii  il  mio  peccalo  ; 

Certo  di  stragi,  di  sangue,  e di  morti 
Segni  orrendi  vegg’io:  ma  comet  o d'undc? 
K a ehi  pmpisie  vofgeran  le  sorti  ? 

Al  suo  Duca  si  disse  : e avea  fecondo 
Di  pianto  la  Fraiieeso  Omhra  le  ciglia. 
Vienne  meco,  o il  saprai,  l'altro  risjKmdc; 
Ed  amoroso  per  la  man  la  piglia. 


LA  UKLLI‘:/ZA  DEI.L'  l'MVEBSO 

AHOomKnto, 

L'oannvv  mirabile,  onde  risultala  )>el!esaa 
dell'  L uit  orso  fuicn,  è i I primo  oggetto  del  Can> 
to  y che  scende  }k>ì  a considerarla  nelle  varie 
parli  dellnereasione,  c nei  «nrjaeeidenli  del- 
la Natura.  Si  Iraltiene  sulTuomo,  elio  n'è  la 
sede  priucipaIeJ)o{K>averla  fatta  rihnare  uel- 
l'esterno  delle  sue  membra  faunadìsgressìo* 
ne  su  la  bellessa  delTamma.  L'omrva  quin- 
di nelle  varie  artid'imitaiìone,  lo  quali  avon* 
do  {ter  oggetto  il  Belio  relativamente  all'oc- 
chiù,  alTonwcliio,  ihI  aU'immaginnsìone  , ù. 
dicono  hello  Arti.  Di  qui  prende  mutivodìpas- 
snre  al  Busco  Parrasio,  lungo  sacro  allo  Muse, 
ore  questo  canto  fu  recitato  in  occasione,  elio 
gli  Arraili  si  erano  colà  radunali  por  festeg^ 
giaro  lo  Nosco  deiTEtreelionso  Loro  Signori 
Conte  Don  Luigi  Brnschi  Onesti,  c Donna  Co* 
stanca  Falconieri.  Si  accennano  dopo  gli  ef- 
fetti del  Tempo  in  danno  della  Ik'llessa,  o fi- 
nisee  con  una  hreve  rillostiono  su  la  bullesxa 
iiicorruUibiio  della  Virtù. 


CANTO, 

DTI.T.A  mente  di  Dio  candida  Cglia> 

Prima  d' Amor  germana,  e di  Natura 
Amabile  compagna  o maraviglia  , 

Madre  dì  dolci  affoUi,  e dolco  cura 
Dell'uom  , che  varca  pellegrino  errante 
Questa  vallo  d'railio  n di  sciagura. 

Vuoi  tu,  diva  Bt'llezsa,  un  risonante 
Udir  inno  dì  lode  , e nel  mio  {H'Uo 
Un  raggio  tramandar  dal  tuo  seiiihlanlot 
Scusa  la  luce  tua  l’egro  inlelleUo 
Lnngue  oscuralo,  c i miei  |ieusi<‘r  son  vanno 
Smarriti  in  facria  ni  nobile  subbielto. 

Ala  qual  principio  al  cauto,  o Dea,  daranno 
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Lo  Muso  I c duTtf  um  Jc((nc  parole 
Dell* Orione  Uui  Irorar  polraimo  T 

StATui  ancora  la  trrri>»lre  molo 
Del  Caoase|K)Ua  noU'aljìseo  inrorracy 
E sepolti  con  lei  la  Luna  e il  Sole  ; 

E tu  del  somnto  Facitor  lu  rormo 
Spatiando  , con  mso  preparavi 
Di  questo  Mondo  Pordinc  e lo  forme. 

Y*era  I*  eterna  Sapienaa  , c i ^avt 
Suoi  penaicr  ti  venia  mauifeslando 
Stretta  in  santi  d'amor  nodi  soavi. 

Teco  acorrea  per  T Infinito;  o quando 
Dalle  cupe  del  Nulla  ombre  ritrose 
L'onnipossente  creator  comando 

Sbucar  fu*  tutte  lo  mondano  cose  ^ 

E al  guerre^par  degli  elementi  infoaU 
Silensiu  « calma  inaspettata  impose  , 

Tu  con  essa  alla  grande  opra  scendesti  y 
E con  possente  man  del  furibondo 
Caos  le  tenebre  indietro  respingesti; 

Cbe  con  muggito  orribile  e profondo 
LA^  del  creato  sulle  rive  estremo 
S*odon  lo  mura  flagellar  del  Mondo; 

Simili  a un  mar,  ebo  per  burrasca  fremo  j 
E sdegnando  Ì1  confino  , lo  bollenti 
Onde  solleva , « il  lido  assorbo  c preme. 

Poi  ministra  di  luce  o di  portenti 
Del  ciel  volando  pei  deserti  campi 
Seminasti  di  stello  ì fìrmaroenti. 

Tu  corf>nasti  di  sereni  lampi 
Al  Sol  la  fronte  ; o {>er  le  avsion  rl»o  il  crine 
Dello  comete  rubicondo  ayrampi  ; 

I Che  agli  occhi  di  quaggiù,  spogliato  alfine 
Del  reo  presagio  di  feral  fortuna  , 

Invian  fiamme  innocenti  e {M>rporiuc. 

Di  tante  faci  alla  niente  e bruna 
Notte  trapunsc  la  Ina  mano  il  lembo, 

E un  don  lo  fosti  della  bianca  Luna  ; 

E di  rose  all*  aurora  empiesti  il  grembo , 
Cbe  poi  sovra  i sopiti  egri  mortali 
Piovoo  di  perle  rugiadose  un  nemlio. 

Quindi  alla  terra  indiriasasti  Tali  > 

Ed  ebber  dal  poter  de*  tuoi  splendori 
Vita  lo  cose  inanimato  e frali. 

Tumide  allor  di  nntrìliri  nBwri 
Si  fecondir  lo  glebo , e ai  fer  manto 
Di  molli  erbetta  • d'olosaanli  fiorì. 

Allor,  degli  occhi  lusinghiero  incanto, 
Crebber  lo  chiome  ai  ImscIù;  c gli  arbuscelli 
Grato  atillAr  dallo  cortecce  il  pianto; 

Allor  dal  monte  ctirsero  i riisrelli 
Mormorando,  e la  florida  riviera 
Lambir  frosclii  e achenoai  t veuticelll. 

Tutta  del  suo  bel  manto  Primavera 
Copria  la  terra  : ma  la  vasta  idea 
j Del  gran  Fabbro  compila  ancor  non  era. 

I Di  sua  vagheua  inutile  parca 
Lagnarsi  il  suolo  ; c con  più  bel  desim 
Sguardo  e amor  di  vivouli  alme  allemiva. 

I Tu  allor  dipinta  d'un  sorriso,  in  giru 
Dei  quattro  renti  tu  lo  penne  teso 
L'aura  mandasti  del  divino  Spiro. 


La  (erra  in  ten  l'acfolso,  o la  remprosc, 

E un  dolce  niovimenlo,  un  brividio 
Serpeggiar  per  lo  viscere  a’  inlesr  ; 

Ondo  fremilo  diinle  , o eoncepù)  ; 

E il  suol,  che  lutto  già  s'ingrossa  e figlia 
La  brulicante  superfìcie  «pno. 

Dalle  gravide  glebe,  oli  marnviglial 
Fuori  allor  ti  tanciù  scherianle  e presta 
La  vaga  ilelle  belve  ampia  foroigha. 

Ecco  dal  suolo  liberar  la  tosta. 

Scuoter  le  giiilibc , o tulio  uscir  d'un  salto 
11  biondo  imperator  della  foresta: 

Ecco  la  tigre,  il  leopardo  in  alto 
Spiccarti  fuora  della  rotta  bica, 

E fuggir  nelle  solvo  a salto  a salto. 

Vedi  sotto  la  Bolla  , che  l'implica, 
DÌTÌncolarai  il  bue , die  pigro  o lento 
Isriluppa  le  gran  membra  a fatica. 

Vedi  pien  di  magnanimo  ardimento 
Sovra  i pieili  baloar  ritto  il  deatrietO, 

E nitrendo  sfidar  nel  corso  il  TentO| 

Indi  il  cervo  ramoso , ed  il  leggiera 
Daino  fngaco  , o mille  altri  animanti, 

Qual  mansueto , e qual  ritroao  o fiero. 

Altri  por  vaiti  e [ver  campagne  orranti 
Altri  di  tane  abilalor  crudeli. 

Altri  dell'uomo  difensori  o amanti. 

E lor  di  macciùa  difTorente  i peli 
Tu  di  Ina  mano  diping<*sti,  o Diva  , 

Con  quella  mano,  cbe  dipinse  i deli. 

Poi  dc’colór  più  vaghi , onde  rosUra 
Stagion  delle  campagne  orna  ras[vcUO| 

E de'freschi  ru^i  smalla  la  rira. 

L'ale  sprunasli  al  ragalvomlo  insello, 

E le  lubriche  anella  ser|>etilino 
Del  più  caduco  vermicciuol  negletto. 

Nò  ((ui  |)oncsti  alfopra  tua  confine; 

Ria  vie  più  innansi  In  mirabil  traoda 
Stender  ti  piactjue  dell*  idee  dirìne. 

Cinta  adunque  di  calma  o di  bonaccia 
Dello  marine  interminalnr onde 
Lanciasti  un  guardo  su  T assurra  forala. 

Penetrò  nello  cupe  a-que  profonda 
Quel  guardo,  a con  bnllor  grato  Katora 
Intiepidillc,  e dirontAr  fecondai 
E tosto  varj  d*  indolo  e figura  * 
Guiasaro  i pesci , e fin  dairimo  areno 
Tutta  incn^spiir  la  li(|uida  piaanra. 

I delfin  snelli  colle  curve  scliieno 
L'seir  dauiaudo;  e messo  il  mar  coprifO 
Col  vastissimo  ventre  orche  c baleno. 

Fin  gli  seogli  o le  sirti  allor  sentirò 
11  vigor  di  quel  guanlo  o la  dolcexia, 

E di  coralli  e d*  erbe  si  vestirò. 

Ma  cbe?  Non  snn,  non  sono,  alma  Bellesia, 
Il  innr,  le  belve,  le  rani|vagne,  i fuuU 
11  sol  teatro  della  tua  grandeaaa. 

Anche  sul  dorso  dei  petnm  monti 
Talor  i* assidi  macstova,  c rendi 
Belle  dell* alpi  le  nevose  fronti  : 

Talor  sul  giogo  Abbrustolato  aLScendi 
Del  fumante  Etna,  o nell'orribil  vote 
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Delle  *«0  fiamme  ti  raTTol"i  e splotuli. 

Tu  ilei  nero  aquilon  fu  le  rttimle 
Ale  per  rana  alteramente  vieni, 

K pRffei;si  mi  dorxo  alle  tem|te5ie: 

Iti  ipeaso  d'orror  gli  orchi  sereni 
Tì  copri , e mille  intorno  al  cjipo  aeernsio 
Hii;;::hiano  i tuoni  , e strisciano  i balenit 
Ma  sotto  il  voi  di  teaeliror  si  dens)) 

INon  li  scorge  del  vulgo  il  di'lul  lume, 

Che  ai  confonde  nell*  error  d^l  senso. 

Sol  ti  ravvisa  di  Sofia  I*  arumo  , 

Che  nelle  sedi  di  Aatura  ascoso 
Ardita  spinge  del  ponsier  te  piume  ; 

Mei  datiaar  delle  stelle  armonioso 
Klla  ti  vede,  e neiritcculto  amore 
Che  informa  e altragge  le  create  coso  ; 

Te  ricerca  eon  occhio  indagatore 
Di  hoteniche  armalo  acute  lenti 
Molle  fibre  or  d'un'erba  cd  or  d*un  finret 
Tc  dei  corpi  mirar  negli  elcmonli 
Sogliono  al  gorgoglio  d’arre  voiello 
I Chimici  curvati  e pasiriili. 

Ma  più  le  tracce  del  divin  tuo  bello 
Diicopre  la  sparuta  Anai>  mia  ; 

Allnrcbè  armala  di  sutlil  eollello 
1 cadaveri  incide,  e rarinonia 
Delle  tnerobra  rivela  , e iJ  {>em'lra1o 
Di  nostra  rita  atlentamenlc  spia. 

O uomo  , o dei  ditin  dito  immortalo 
InelfabiI  laror  , forma  , e ricetto 
Di  spirto,  o polve  moribonda  e frale. 

Oli  può  cantar  lo  tuo  beUetxe?  AI  petto 
Manca  la  lena,  o il  verso  non  ascendi* 

9 Tanto,  eh#  arrivi  all* alto  mio  concetto. 

Fronte,  che  guarda  il  cielo,  e al  ciclo  tonde; 
Chioma , che  aopra  gli  omeri  cadente 
Or  bionda,  or  bruna  il  capo  orna  e difende; 

Occlùo,  dell* alma  inlerprelc  eloquente, 
Senta  cui  non  avna  dardi  o faretra 
Amor,  no  Tali  nò  la  face  ardente; 

Bocca,  dond' esce  il  riso,  che  penetra 
Dentro  i cuori,  o 1* accento  si  disserra  , 

Ci»' or  scierò  comanda,  or  dolce  im|H*lra; 

Mano  , che  tutto  sento  , e tutto  alfi'rra 
E nell'  arti  incAllifee  , e ardita  e pmita 
Cilladi  innalca,  c op|X>sti  monti  atterra; 

Pi<*dc,  se  cui  l*uman  (ronco  ai  ponla, 

K parie,  o riede,  c or  ratto,  ed  or  restio 
Varca  pianure,  o gioghi  aspri  sormonta  ; 

E tutta  la  persona  entro  il  cuor  mio 
La  maraviglia  piovo,  e mi  favella 
Di  queirailo  Sajier,  che  la  compio. 

Taccion  d*amur  rapiti  inforno  ed  ella 
I.a  terra , il  cielo  ; od  io  son  io , v'ò  acalto, 
Delle  creale  coso  la  più  bella. 

I^la  qual  nuovo  d*idoe  dolco  tumulto  ! 
Qual  raggio  amico  dello  membra  or  vieno 
A naebiararmi  il  laberinto  occulto  T 
Veggo  muscoli  ed  otsa , o nervi  c reno , 
Veggo  il  sangue  e le  fibre,  onde  s'alterna 
Quel  moto  , elio  la  vita  urla  c maiilieuc  ; 

Ma  noi  legami  della  salma  interna. 


Ammiranda  prigioni  cerco  e non  roggio 
Lo  spirto,  che  la  movo  e la  governa. 

1*11  r sento  io  ben  che  quivi  ha  starna  e seggio, 
E dalla  luce  di  ragioujguidato 
In  tutte  parti  il  ln»vo , e lo  vagheggio. 

O spirto , o immago  dell*  Eterno  , o fiato 
Dì  quelle  labbra  , alla  cui  voce  il  louo 
Si  squarcio  dell*  abis»)  fecondato  , 

Doro  amiàr  l'innocenza,  cd  Ì1  acrcno 
Della  pura  l>eItA,  di  cui  vestito 
Discendesti  nel  carcero  terreno? 

Ahi , misero  ! T bau  guasto  e scolorilo 
Lascivia,  ambisioii,  ira,  cd  orgoglio, 

Qio  alla  colpa  ti  fero  il  turpe  invito  I 
Iji  tua  ragiono  trabaUìr  dal  soglio, 

E lacero  , deluso  fnl  abbatlulo 
T*abbandonàr  neU'onta  e nel  enrd'iglìo. 
Siccome  incauto  |>e!legrin  caduto 
Molla  man  do'Iadrfmi,  allorché  dormo 
Il  mondo  stanco  o d’ogiii  hico  muto. 

Eppur  sul  volto  le  reliquie  c T orme  , 

Fra  il  turbo  degli  affetti  e la  rapina, 

Si'rbi  pur  anco  dcirauticbe  form'*; 

A nenr  deli* alla  origino  dii  ina 
I sacri  segni  rÌconr>srn,  ancora 
Sei  bello  e grande  nella  tua  rovina. 

Qiinl  ardua  antica  mote  , a cui  Uilora 
La  folgore  del  cielo  il  fianco  icn^’ta. 

Od  il  tempo,  che  tutto  urta  e divora  ; 

Piena  di  solchi,  ma  pur  salda  e immuta 
Stasai , e d'ollese  o d'anni  carca  as^tolla 
L*n  nemico  maggior,  che  la  porouta. 

Fra  l'eccidio  c Forror  della  *vgg<’tla 
Colpevole  Matura,  ove  l'immerso 
Stolta  lusinga  e una  fatai  vemletta  ; 

Più  bella  intanto  la  Virtiido  emerse. 

Qual  astro,  clic  splendor  nelFombioniqiiista, 
E in  riso  i pianti  di  quaggiù  converse. 

Per  lei  gioconda,  o Imingbiera  ili  vista 
S'appresenta  la  morte,  o raiuarezza 
D’ogni  sventura  col  suo  dolce  c mista  : 

Lei  guarda  il  Gioì  dalla  superna  aitcxxa 
G>n  amanti  pupille  ; o per  lei  sola 
S'apparenta  dell'uomo  alla  lios^it'zza* 

Ma  dove,  o diva  del  mio  canto , vola 
L'amlaee  immaginar?  dove  il  pensioro 
Del  tuo  Vate  guidasti  o la  parola  ? 

Torna,  amabile  Dea,  toma  al  primiero 
Gimmin  terrestre,  nò  mostrarti  schiva 
Di  minor  vanto  e di  minore  iroper'». 

Torna:  e se  cerchi  errante  e fuggitìra 
Devoti  per  I*  Europa  animi  ligi  , 

E tempio  degno  di  si  bella  Dira , 

Moa  t'aggirar  del  morbido  Parigi 
Gviauto  per  lo  rio  , nè  su  le  spondo 
Della  Mova,  dcll'Istro  e del  Tamigi. 

Volgi  il  guardo  d'Italia  alle  giucondo 
Alme  contrade  , e per  miglior  ragiono 
Del  fiume  Tiberìn  fermati  airuude. 

Moli  e straniero  il  Unv)  , c la  magiooc. 

Qui  fu  dove  dal  Ggno  Venosmo 
VaglH*ggiar  li  Usciuli,  o da  Marono  ; 
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IE  qui  <lc1  PiUor  d*  Criiino 

I •orrani  p^nn^lli,  e di  quai  d'Arno 
a Mietici  più  che  mortale  An^l  divino. 

Ferve  d'alme  si  {grandi , e non  indarno , 
H Genio  redivivo.  Al  tuoi  Romano 
! D'Aui'udo  i tempi  e di  Leon  tomarno. 
Vedrai  tlender  "iulire  a te  la  roano 
Grandetta  c maertn,  tue  tortre  antiche  ) 

Cile  ti  chiaman  da  liin^i  in  Valicano, 
j l** infioreranno  lo  ItoH'Arti  amiche 
• La  via  dovunque  vol:;crai  le  pianto  « 

Te  propisia  inveca’ido  alle  fatiche: 

I Per  le  all’occhio  divien  viva  e parlante 
j La  (eia  c il  roano  ; ed  il  penaìero  ù in  forai 
Di  crederlo  inaenaaio  , o palpitante  t 
I Per  te  dì  marmi  i duri  alpeatri  dorai 
Spn;:llan  le  batte  tilmrtine,  e il  monte, 

ICbo  Gito  empieva  di  leoni  e d'orsi  ; 

Onde  poi  mani  architettrici  e pronte 
I Di  m<»lli  a;;;^avaD  la  latina  arena 

Ì D'eterni  fianchi  , e di  superba  fronte  ; 

Por  le  rituona  la  notturna  scena 
Di  posicnle  armonia,  rbe  Talme  lira, 

I E ^lì  affetti  lutin;;a  ed  ìiiralena  ; 

I K questa  Selva  , rbe  la  selva  Aarrea 
I Imita,  o suona  di  Febeo  concento, 

I Tutta  V spirante  del  tuo  nume  , o Dea  ; 

E questi  lauri , rbe  tremar  fa  il  vento, 

K queste  rhe  premiam  tenere  erLctte 
Sono  d'un  tuo  sorriso  opra  e portento  } 

I E tue  pur  son  le  dolci  ransonelte  , 

Che  ad  Imeneo  cantar  diansi  s'inlcso 
L'Arcade  schiera  su  le  cordo  elette. 

I Stettero  al  ^ralo  tunn  Paure  50<pese, 

! K il  bel  Parrnsio  a replicar  fra  imi 
Di  Li  mi,  e Costa.vxa  il  nenie  appreso* 

I AmLo  rari  a le  sono,  o ad  amhuiui 
So  PamabiI  sembiante  un  feritore 
I Raji^io  imprimesti  de'Le^ii  occhi  (ui; 

Ka;;;po,  che  prese  poi  la  via  del  core, 

! E di  virtù  eonj^iunlo  all'aurea  face 

ÌFe' nell' almo  avtampnr  i|uella  d'Amorc. 
Vion  dunque,  amica  Diva.  Il  Tempo  edace, 
Fatai  nemico,  colla  man  ru^^naa 
Ti  combatte,  li  vinco,  o di  disfaee. 

Egli  il  color  dot  giglio  o della  rosa 
Toglie  alle  gote  più  ridanti  , o fionda 
l)ap|>erlu(to  la  falco  niinosa. 

Ma  so  loco  virtù  s* arma,  o diseonda 
Nel  eor  dell*  uomo  ad  abitaior  «cara. 

Passa  il  veglio  ra|>ace  , o non  l'olfeiulo  ] 

E solo,  allorrbè  Ila  che  di  ìSalura 
Ki  franga  la  raicna , e urtate  e rotta 
DeiPL’nivcrso  cadano  le  mura, 

E «{Nilaiicantio  le  voraci  grotte 
L* assorba  il  .Nulla,  e tutto  lo  sommerga 
Nel  mulo  orror  della  seconda  notte. 

Al  fracaaiato  mondo  allor  le  terga 
Darai  fuggendo  , e su  l'eterea  sedo 
Uvo  non  fia  che  Tempo  ti  disperga, 
btobik*  feriuorai  P eburneo  piede* 
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IL  PELLEGRINO  APOSTOLICO 

CMirro  ea/sro. 

SoLLcriTA  nel  ciel  l'alba  sorgea  , 

Che  su  I fiebili  Golii  di  Quirino 
La  ^ran  parteosa  illuminar  devea; 

£ intrepido  anelando  al  suo  canimìno 
GìA  slavasi  prostralo  all'ara  innante 
Delta  Chiesa  l'augusto  Pellegrino. 

La  vt>ee,  il  gesto,  il  mover  delle  piante 
Non  d'uom  mortale,  ma  parea  d'un  Dio  : 
Foco  eran  gU  occhi , e foco  era  il  sembiauto. 

Squallide,  c con  lugubre  mormorio 
Affullate  le  turbe  in  Vaticano 
Traeausì  a dirgli  il  doloroso  addio; 

Somiglianti  ad  un  mar,  che  da  lontano 
Fremer  s'ode,  o a gemente  aura  notturna, 
Qie  fa  le  selve  lomcnlar  pian  piano. 

Là  dove  nell*  orror  sacro  dell' urna 
Dorme  di  Pietro  in  sotterranea  sedo 
L'apostolica  polve  taciturna. 

Sul  marmo  trionfai  sedea  la  Fmlcs 
Più  rbe  la  neve  ìiuinAcolalo  e srlnelU) 
Cnpriaia  un  velo  dalla  fronte  al  piede; 

Ma  la  bctlesxa  del  celeste  appetto 
Tra^par  più  va<^a  da  quel  velo,  e spira 
Rivorensa  ed  amor,  tema  e diletto. 

Essa  lo  sguardo  , rive  peni'Hra  , e gira 
Fin  sopra  i cieli,  c Pinfernal  Irapa^sa 
Ampia  Torsgo  di  tormento  e d'ira, 
Profondamente  sospirando  nbiinasa, 

E colla  man  la  guancia  si  a>sticne 
Da  |>ensier  grave  alfalirala  e lassa  ; 

àia  di  reina  nel  suo  duol  ritiene 
I.a  maestà  pur  anco,  cd  inlìammarM 
11  cuor  ti  sente  d'ardimeoto  e spenc, 

Sursc  loelo,  e sembro  nel  suo  levarse 
La  bianca  nul>e,  che  dal  ciel  caduta 
Sul  TabernaeoI  fulgorando  apparse. 

Corre  all'  Eroe  d'incontro  , e lo  saluta  ; 

E poiebs  in  alto  di  gentil  clemeusa 
Stetieù  alquanto,  e riguardollo  mutar 
O l’om  , ctisae,  cui  l'alta  luteliìgensa 
Per  uw  traggo  a pugnar,  per  me,  ebe  sono 
Diva  in  Ciel  nata  , c d' iromortal  potensa  , 
Gnar<lami.  Uom  forte,  io  son  rhe  ti  ragiono. 
Io  la  figlie  di  Dio  ; guardami , e cura 
D'un'afilitta  ti  prenda  e del  suo  trono* 
Piena  à 1*  impresa  di  perigli , e dura  ; 

Ma  fia  bello  il  ]wtir  , l>cgli  i cimenti , 

Se  il  mio  spirto  li  guida  e t*  assicura* 

Le  inspirate  da  me  |varole  ardenti 
Sono  una  spada  che  ferisce  e Nana, 

E d' amili  parti  penetrar  la  senti. 

La  ragion , l'error  doma  cd  appiana , 
E l’alino  inonda  de'bet  raggi  tuoi, 

É mia  scoria  e compagna,  ò mia  germana* 
Ella  sul  labbro  degl*  invitti  Eroi, 

Su  la  cui  tomba  io  seggo,  • per  cui  ftetti , 

E del  cui  lAogue  mi  nutrì  dappoi, 
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Cnnlro’r  «logli  umnni  afTctU 

Parlò  «rum  , r |>or  Ir  vie  cirl  Vrro 
1 ctior  pili  «rliivi  All  rasar  o gP  inlrllrlti. 

Or  lo  inriilc  dcU’unin  por  Io  sonUero 
Di  rnllorc  Sofia,  fatlasi  aiiccMa 
Di  rrr  «lollrino,  che  vagar  la 

Raa^i'inltra  un  mar,  cui  torbido  flagella 
Aaiiduo  snilio  di  contrario  vcuto, 

Qir  meaer  il  rìrl  colTonda  c la  procella. 

Ma  su  Tiralo  inJtaLdo  oJrmciiln, 

K camminar  in  lo  lrmi>oilr  io  soglio, 

Como  mpra  bon  laUlo  pavimoiilo. 

Al  mio  grillo  pipioao,  ni  miti  cordoglio 
I mnrtnli  imluràr  Palmo n*doUc, 

K si  formAr  noi  pollo  un  ruor  «li  scoglio. 

Ma  uscir  dal  fianco  dolio  balio  rolla 
I fiinli  io  faccio  limpùli  o sincori, 

£ traggo  il  giorno  dalla  f«M'a  noUo. 

Por  mo  confoudtf  li  IVabuochi  allori 
DaiiioI  fanciullo^  c plaran  lo  Ircuianti 
Donxolle  gPiiiUossUnU  Aasucri  ; 

Tu  vanne,  ardisci  e parla.  Do'Rognanli 
Sta  il  cuor  noi  pugno  di  quel  Dio , ebo  frena 
L'ale  del  lampo  o i turbini  sonanti. 

Disr  ; o sul  volto  «lidi*  Eroe  serena 
Rifulse,  r raddoppii'igli  entro  le  ciglia 
Uiraliilmtmle  del  vi»dor  la  iena. 

Già  più  bianca  si  Tea  l'alba  vermiglia  , 

Che  a tergo  i oorridor  senlia  del  giorno: 

Ki  guarda,  o il  fero  un'alta  maravigba. 

D'«>ttibmso  vigno  o di  ruscelli  adorno 
Appargli  un  campo.  Collinotlu  aprudie, 
Vcrtli  boacliotti  gU  fan  cercliin  iutonio. 

Pascono  ai  rrxso  delie  piante  anuclH> 
Renconlogroggiye  quinci  o({uindi  ingombra 
Fuma  la  spiaggia  di  capanno  aolirlie. 

L'aria  c>ra  e di  vajiori  sgombra; 

Ma  turlxiai  ad  un  trailo  Poriasoute, 

£ di  pallore  si  enporte  o d'ombra. 

Pria  ilio  vooto  la  torna , o (km  dal  monto 
Con  orrendo  ailontio  orrenda  emerso 
I\ubo,  o giù  scese  in  pmcelluM  fronte. 

A Ili  «|uant’ora  terribile  a ved«>rsel 
Di  Dio  lo  spirto  io  gouUava  il  grembo, 

£ tale  al  muto  campo  si  converse. 

E già  s({uarciato  «l'ogni  parte  il  lembo 
PioToa  grandmo  o foco,  iwlpilando 
Fuggtan  le  genti  dall*  irato  nembo. 

Solo  fra  Canta  tema  il  vtMieraiulo 
Pastor  si  stette,  e dcnmb’i  la  tosta 
Lo  palme  al  Cìel  pioloMmente  alxamlo  ; 

Voce  di  tuono  allor  gridò  : T'arrosta, 
Angelo  puniior,  lungi  la  spada 
Torci  dal  campo  , e scentb  alla  foresta. 

Tacque,  e il  turbo  al  furor  mutò  la  strada; 
E «piai  recisa  dalle  curvo  ronebo 
Cader  sul  solco  fa  il  vilJan  la  biada  ; 

Tal  fca  quello  lialsar  divelto  e Ironcbo 
Le  selve  , e tulle  per  diversa  ria 
Lo  fiero  abbandonar  Patre  sjielonchc. 

Coiai  portento  al  Pollegrin  s' off  ria; 

E mentre  lue  et  l*eu*i  le  pupiUe,  ‘ 


Dispar  Poggollo,  e un  altro  la  disvia. 

Intmanlioenlc  ei  mille  vedo  e mille 
Pronto  a seguirlo  angeliche  figure, 
Alfnitlarsi,  e gitlor  lampi  e favUlo* 

Vo«Il  d* Abisso  le  jHilenso  impuro 
Sltarrargli  il  passo,  o in  «{uesto  lato  c in  quello 
Di  fantasmi  assalirlo  c di  paure. 

Smunta  il  volto,  c con  torvo  occhio  mbcllo 
V'è  l’Invidia  di  lui  vecrliia  nemica, 

£ primo  dogli  Eroi  vanto  c flagello  : 

V'c  del  «ari*)  Tarpeo  tiranna  antica 
Maloilicoiisa,  die  il  pugnai  doposto. 
L'animo  di  segreti  odj  nutrica: 

V'è  il  falso  Zelo  , clic  d'amor  s'è  posto 
Una  lana  sul  volto  , e un  cuor  nel  seno 
Di  demone  erudrl  tiensi  nascosto  ; 

Ed  altri  mostri , elio  diverso  aviono 
Di  pnidcnte  virtù  fonno  mentite, 

E le  labbra  slillauli  «li  veleno. 

Gemo  alla  voce  di  Gesti  smarrito 
Là  nell'urto  fatai  caddero  al  suolo 
Le  turile  al  grande  tradimento  uscito  ; 

Cmd  davanti  al  PcUegrin  d'un  solo^ 
Sguardo  percosso  sul  negata  calle 
Cadde  rovescio  il  leroerario  stuolo, 

CJh*  non  osò  seguirlo , cil  alle  spallo 
A bestemmiar  rimase , e di  sfaccialo 
Susurro  empiè  del  Tevere  la  valle. 

L'Angel  di  Roma  dalla  Fc'cluamalo 
Alto  allor  si  levò  sul  Valicano, 

E largo  diodo  alla  sua  tromba  il  Calo  ; 

Tromba  a <|uello  simil , che  nel  Giordano 
Arrrslàr  Poude  ttuiiefallo,  e fero 
Gcnco  rovinar  s]>essala  al  piano. 

L'Angelo  della  Senna,  e dcU'llicro, 

E quel  del  Reno,  e «juel  dell'Alpi  utbllo, 

E feeer  plauso  al  difensor  di  Piero  t 

L'Angei  dcll'Istro  aneli*  osso  al  forte  sipullo 
Destasi,  e P altro  ad  incontrar  sen  viene  , 
Pace  gridando  p«’r  lo  ciel  tranquillo. 

Fin  dentro  il  lago  drlPctemc  |>odo 
Giunse  il  snon  della  tuba,  o un  cupo  udissi 
Doppio  strider  di  denti  c di  catene. 

Trascorse  ancor  fra  i lumi  erranti  e fìssi , 

E degli  spirti , a cui  fur  dati  in  cura , 

Forte  Poreccliio  rintronar  sentissi. 

Allor  fe'L'riele  più  lucente  o pura 
Uscir  del  die  la  lampa  ini|M'ralrÌco  , 

Della  nemica  delia  notte  oscura. 

D'improvviso  ie|X)r  dispensalrien 
La  gran  face  «lei  Sul  tosto  si  mira 
Rallegrar  la  pianura  e la  pendice. 

Ov  unqueil  passo  imprime,  o il  guardo  gira 
L'illiutre  Viator,  nuova  virtudo 
Sente  natura,  c la  stogion  respira. 

Videa  «tei  verno  lo  sembiante  crudo 
Depor  la  terra  innanxi  tempo,  e presta 
D'orbe  c florì  ammantar  le  spiagge  ignudo  : 
Ogni  arbor  rinverdir  volea  la  resta, 

E le  nevi,  del  gel  rollo  il  rigore , 

Alle  montagne  lìlM>rar  la  testa; 

Ma  vielolio  Umiltà , ebo  did  Paslore 
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Venia  acorìn  e rompala  ^ o intorno  a luì 
Parve  del  verno  raddoppiar  T orrore. 

Lanpiidn  un'altra  volta  i raj^p  *tii 
Contrasse  il  Sole,  o il  capo  auroo  lasciosso 
Imltninir  da  vapori  erranti  e Luì. 

Dai  auo  9|>eco  T acquoao  Austro  ai  moeso , 
E dalle  nulii,  elio  la  man  atrin^a, 

K nevi  e pi«»f;^  ruribondo  aroase. 

Tutta  qual  pria  tornò  contraria  e rea 
La  {gelata  t(a;;ion,  po»ta  in  oLLUo 
La  Dciladc,  elio  passar  dovea. 

Le  tuo  fKirte  rOlimjKi  intanto  aprìo 
K cnlossi  di  fumo  o fuco  mista 
Nulie,  che  Taria  di  fra^'t-ansa  empio. 

L'i^uea  colonna  imitai  elio  fu  vista 
Il  raniin;;n  {▼uidnr  Rianeo  Uraello 
Per  io  deiteiio  alla  fatai  eom|uitla« 

Ma  la  mille  nel  seti  |Mirta  un  drappello 
n'invivibili  nltmi  spirti  moventi, 

Quale  Poeeliiule  rote  d' KM>cchicl!o{ 

Spirti , elle  di  snavi  almi  concenti 
Vali  ricreando  1' aure  iiinaininorate  , 

K radilnicendu  della  via  ^li  stenti. 

Pria  le  curo  , il  trava^^lio,  e V uinìltato 
Del  buon  Pastnr  caiilàro,  die  la  «ita 
Pone  in  perij!;lio  per  le  a;;iiellc  amale  ; 

Poi,  tlcndendo  a più  grave  arpa  ledila, 
Cantar  quciralln  adeguo  , ondo  la  terra 
Fu  se{>nlia  nel  pelago  o punita; 

K rtmio  l'Arca  fra  Torrenda  guerra 
Degrirali  eletnonti  alto  sul  lluttn 
Galleggia , c aalvn  le  montagne  alTerra  ; 

Indi  il  Uovclo  rammenlàr,  elio  tutto 
D'Oreltlic  apparyo  al  PastorcI  famoso 
IMite  baiuiiii'  ravvolto  e non  distrutto: 

ÌNè  quel  Vello  obldiar,  dio  in  rugiadoso 
Molle  ti'rren  «u  ralba  raccogliesti 
Secco  ed  aseìullo,  u CtNliMin  dubbioso  : 

Onde  di  sangue  Aladiaiiito  Testi 
Rosso  le  gleiic.  e «li  Giudea  cattiva 
L<>  (ventile  pupilli*  alfìn  terg«'Sli. 

Tal  era  il  ranto  o l'armonia  festiva, 

Oie  al  sacro  Pellegrino  il  cuor  molecndo 
Soavemente  dalla  nube  usciva: 

K già  la  balsa  del  Soratte  orrendo 
Smprìiui  tutta,  e neboloao  il  piede 
H (ladre  Teliro  la  venia  lamliendo. 

Dimentica  del  Cid  s(veaao  ivi  riedo 
Di  Silvestro  a vagar  l'Ombra  (veusosa, 
Innamiiiorala  dell'antica  sede: 

Onde  il  Verno  alla  ni(ve  erta  c petrosa 
Per  riveroiita  a tanto  ospite  ^umo 
Di  nevi  il  ca|>o  piu  coprir  non  osa  ; 

K sdirò  geulil  scuoter  le  piumo 
In  sua  stagion  vi  lascia,  o follo  al  basso 
Pender  le  spiebe,  o (n'raolar  sul  iiuaic. 

Sul  limitar  dello  scavato  sasso  , 

Ove  al  furor  barbarico  soUralto 
Raccolse  un  tem|vo  fuggitivo  il  passo, 
Stavasi  il  Veglio  venerando  iu  alto 
D*  uom , ebe  «(ualcuno  atleiulc , c inv(>aiion(o 
Per  sovcfx-bio  aqieitaro  ornai  s'è  fatto: 


Ed  ecco,  che  a{>(varir  venie  reponCo 
La  (lorlenUwa  nul>e , o più  vicina 
Farsi  raseosa  melodia  già  sento. 

Qual  da  un  liuino  talor  la  vespertina 
Nelibia  s'estollo,  e <Io(m>  breve  istanto 
Giù  nella  vallo  rotasi  e declina  : 

Tal  la  einia  radendo  d«*llc  (iianto, 

D'un  vontieel  (vinata  in  su  io  (lennO, 

La  celeste  disces<>  Ombra  asiietlanio. 

Lieve  d'incontro  al  Pellegrm  scn  venne 
K lam(>eggiando  in  un  gentil  sorriso 
Gli  sfaTiUi'i  SII  gli  (vrlii  e lo  trattenne. 

Videro  dalle  nubi  l' improvviso 
Splendor  gli  S|iirti  ascosi  , c ravvisoro 
L' animi  Ciiladin  del  Paradiso. 

Tosto  il  canto  e lo  dolci  nr|ie  fermam. 
Gilè  agli  atti , al  volto  in  lui  desio  eorteso 
Di  favellar  gran  cose  argoraentùro. 

S'apprmàr  lutto  ad  ascoltarlo  inteso 
Quelle  divo  Polenxe.  Allor  «li  sdo 
Fe*  r Ombra  scintillar  le  labbra  accese; 

E a parlar  cominciò:  Spirti  del  Ciclo, 
Clio  da(>pre»o  l' udiste,  e di  vostre  ali 
All'  umnn  guardo  gli  faceste  un  velo, 
l*iaeciavi  di  ridir  , Spirti  immortali. 

Ad  un  mortai  le  sue  parole,  o darmi 
Lingua  ed  acconti  al  gran  subbictto  eguali , 
So  lice  col  pensicr  lauto  letaxnii. 


c^.YTo  sxcoxno, 

S-trm,  Pombra  gridò,  salve,  aspeUalo 
Buon  Pellegrino.  Al  tuo  eammin  felice 
Arride  folgorando  il  Ciel  (ilocato. 

Dio  s'  alTacciù  tlaU'orritia  (vendico 
Dell'  altissimo  suo  monte  prufomlo  , 

Clic  su  raltri*  montagne  ha  la  radico: 
DììhIo  uno  sguanlfi  al  s«>tto}Mi«toMoudo| 
E il  montio  vacilbi.  Cailer  sospinto 
Tenioa  del  Nulla  noH’orror  secondo. 

U gran  catena  , da  cui  pende  arvioto  , 
Scoleasi  tutta,  o alsarsi  orribilmente 
Parca  la  (lolvo  del  Creato  estinto. 

Calmati  «lìsseallor  rOniti[>«vssenle  , 
Calmali  , o Abnulo.  E al  suon  di  sue  parole 
Quel  tremendo  frogor  tae«(ue  repeute. 

I Brillò  sereno  dall’  01im(Hi  il  Solo, 

! Riser  campi  e colline,  e in  dolco  asjvetto 
Si  rabbellir  <U  r««se  o di  viole. 

O tu,  clic  calchi  adallo  impreso  eletto 
DeU'olemo  Voler  la  tra<H*ia  oscura, 

X (iri  al  mio  dir  T oroccliio  e I*  inlcllcUo* 
Non  il  silentio  scnqire  di  natura  , 

\c  dei  venti  la  calma  o delie  stelle 
1 disegni  di  Dio  compio  e matura  : 

Talvolta  ancor  fra  i lampi  e le  procelle 
Più  luminoso  il  suo  [>ensicr  traluce  , 

E le  divine  idex;  Taokì  |iiù  belle. 

£i  padre  o lènto  d' inesausta  luco 
I Pur  rircouJa  fa!or  gli  eterei  troni 
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Di  mAOiUÀ  cAli{;lnosa  c triKS*; 

Onde  •otto  il  suo  più  s' odono  i luimi 
Rug:^ir  profondamenle  y e con  baldauia 
Mormorar  le  burraacbc  e gli  aquiloni* 

In  questa  di  furor  torba  sembianta 
Parla  pur  anco  alla  tua  Sposa , e il  coro 
Col  rigor  ne  rimonta  o la  costanza: 

Qiimcli  spesso  lo  invia  guerra  e terrore. 
Quindi  gli  aiTanniy  che  funesti  c rei 
l)'odin  sembrano  segno  , e sou  d'amore* 

ISù  da*  barbari  colli  Giebusei 
Sempre  il  iiciuico  turbino  si  scaglia» 

Cbe  il  raggio  oifusra  di  quegli  «uvlii  boi* 

IVrl  tono  di  Sion  Piera  battaglia» 

Fiero  nembo  ti  desta  anco  talora» 

Cile  rinvtllo  suo  torri  urla  e travaglia* 

La  bellaSul aulito  si  scolora. 

Che  il  velie  rovinar  su  le  fiorenti 

Vigno  d’  Krgaddi  , e al  Gel  ti  volge  e plora. 

Odi  il  nminr  delle  quadrighe  anionti 
IV Aininndaiibo  irato»  odi  il  bisbiglio 
Dell' atterrito  Giuda  , odi  i lamenti. 

Tu  , clw  pietoso  accorri  al  reo  perìglio 
Della  riHlenla  Sulamite  , e vai 
In  sul  Danubio  ad  asciugarlo  Ì1  ciglio  » 

Cresci  speme  o coraggio  , o scali  ornai 
Come  rbiaro  su  te  parla  il  Destino 
Là  dall* abisso  degli  eterni  raì. 

Splenderà  la  tua  gloria,  o Pellegrino  » 

Più  rbelc  ehiomo  c la  lucenti  roto 
Doirastro,  che  le  jioric  apre  al  mattino: 
Dintorno  a lo  s*  afTolloran  divote  , 

Siccome  intorno  al  suo  pastor  lo  agnello  » 

Lo  |MÙ  barbare  genti  o più  remolo  \ 

£ tu  laFè,  laCaritadein  elio 
Accenderai  col  goardoe  eoi  sembiante  » 

Mille  niieleiidoal  Gel  palmo  noTollc: 

Dietro  a*  tuoi  |vassi  estatica  ed  amaulo 
Affrettarsi  vrtlrai  I*  Europa  intera» 
j L*orme  baciando  dell’augusto  piantos 
I DtdP  Diro  la  rogai  sponda  guerriera 
I Tedroi  di  vele  c popoli  coperta  { 

I Varjdi  eioi , di  lingua  , e di  maniera* 

I Girne  d'  Crebbe  la  valti'a  diserta  » 

Qiifttido  piovve  sul  querulo  Israclo 
Celeste  cibo  dalla  nube  aperta  , 

Tu  pioTcrai  sul  p>*j>ol  tuo  fedelo 
Lo  spirto,  die  socuro  a Pier  già  feo 
Di  Cafarnao  calcar  l'onda  crutlelo  $ 

Spirto,  che  del  Tesbilo  e d’  KlisCO 
Scaldo  le  invitte  labbra,  e tutta  un  giorno 
La  Palestina  di  p<»rtenti  empieo*  ’ 
l'n*  altra  volta  di  Mnabl>o  a seomo 
Di  Uniamo  la  voce  udrossi  intanto 
Con  maraviglia  risuonar  dintorno. 

Quanto  son  belle  le  lue  tende  1 ohqnaQto  » 
Alma  Sion  , leggiadro  è il  tuo  stendardo» 

E glorioso  de*  tuoi  duci  il  vanto  I 
In  Amiton  correa  romor  bugiardo» 

Che  in  Babilonia  ti  dicea  conversa  ; 

£ scliìava  di  tiranno  empio  e codardo  : 
Profanalo  Fallar»  guasta  e perversa 


La  tua  dottrina  » o te  in  un  mar,  che  bollo 
Di  sngzure  c (Porror  tutta  sommersa. 

Menti  1*  orribil  grido.  Il  tuo  bel  eolio 
Di  fiori  ancor  ti  veste  e d*arl>ovcclli  » 

^uilriti  al  fiato  d*  un*  aurctta  molte. 

1 tuoi  cedri  famosi  ancor  son  quelli  $ 

Ancor  son  freeche  per  la  rupe,  c monde 
L*ttmc  de*  tuoi  falidici  ruscidli. 

Venite  a dissetarvi  alte  bell*  onde» 

O mal  accorte  agnolle , cbe  tocchiate 
Del  sotto  Egitto  le  civierne  immonde. 

Quel  bnon  pastor,  cheabliandonaste  ingrate» 
Kccol  , che  ei  viene  ptdlegria  pieloio 
Fra* dirupi  a cercarvi,  o sconsigliate. 

Egli  è tulio  sudante  , e polveroso  ; 

Amor  Io  guida.  Amor  che  al  varco  il  prete  » 

E tolse  agli  occhi  suoi  sonno  c riposo. 

Dell  1 voli  una  soave  aura  cortese  » 

Che  della  via  gli  tempri  le  fatiebe 
Fra  lo  pione  d’  orror  balte  scoscese. 

Stendete  la  voslr’ ombra,  o pianto  amiche: 

E voi  di  fìnr  spargetegli  il  sentiero» 

0 pastorelle  del  Sanm  pudiche. 

Fra  si  dolci  d*amor  note  sincere 
Verrai  tu  P latro,  e li  vedrai  davanti 
Le  tedesche  piegarsi  aste  o bandiere. 

K le  madri  di  gioja  palpitanti 
T'inaegneran  col  dito  ai  pargoletti» 

Con  mille  baci  confondendo  ì pianti; 

Ed  essi  delle  madri  al  fianco  stretti 
Ti  cerclieran  col  guardo,  o si  dorranno y 
Che  veloce  trapassi»  e non  aspetti; 

Ed  il  piccolo  mento  allunglieranno  f 
Onde  sul  folto  della  calca  altarse 
Con  avid' occhio  e fanciullesco  affanno* 

I Ecco  intanto  le  grida  raddoppiarsi  ) 

Ecco  Giisrrpc.  A questo  nome  un  foco 
Del  Pellegrino  su  le  guance  apparse  : 

Fu  il  cor  , che  dentro  si  commoMC  » O poOO 
Di  sù  capare  ritrovando  il  petto 
Tento  co*  baiti  dilatarsi  il  loco* 

Teueresta  e pietà , gioja  e rispetto 
Gli  fero  astallo  all* anima,  e sul  viso 
Si  pinser  tulli  con  diverso  affetlo* 

Del  visibile  fremilo  improvviso 
S*  avvide  il  parlator  Veglio  canuto» 

E il  divin  labbro  oprando  ad  un  sorrìso 
Vi*drai  , sepiia  , veilrai  qacsto  temuto 
Eroe  drll*  Austria  , innanzi  a cui  vacilla  » 

£ stmsi  il  Mondo  rìverenle  e mulo: 

Mntt  già  truce  il  sembiante  e la  pupìlln  | 
Qual  sovente  il  mirar  la  Molda  c il  Keuo 
LA  tra  il  fumo  di  Marte  e la  favilla  ; 

Ma  placido,  gentil,  mite  e sereno 
Venirti  ìnronlro  , e come  al  padre  il  figlio 
* Chinarti  e palpitar  stretto  al  tuo  aeno. 

Oh  palpiti  d'amor  , non  di  |>eriglto  f j 

Oh  regai  bacio  1 oh  memorando  amplesso  I | 
Oh  d'alta  Prowidenta  allo  eonsigliol  | 

' Le  tue»  le  tue  virtù  d*  un  nodo  isieiso 
Si  stringeranno  » e si  faran  Ira  loro 
Scambievole  di  rat  dolce  riflesso* 


DI  MONTI. 


Aoroo  «ralLut  Tamtalà  Uvnru 
Nello  Innerà , che  poi 

FUq  del  Tempio  di  Din  liaso  o decoro  « 
Fincht*  d'applausi  coreo,  o degli  Emi 
Il  |nù  grande  lasciando  alP  litro  in  rira 
Innamoralo  de*  pensieri  tuoi , 

Alleeontradc  della  tua  giuliva 
Diflieil  Roma  tornerai  lodalo , 

Coir  Invidia  al  tuo  pii  vinta  e cattiva. 

Ivi  lungo  di  giorni  ordin  bealo 
Trarrai  sicuro,  o del  tuo  sacro  impero 
Salomon  nuovo  tranquillando  il  fato, 
Auspice  avventumsn,  o condottiero 
Sarai  del  secol  che  s’ appressa , o chiedo 
Del  tuo  bel  nome  ornar  f anno  primiero. 

Questo  è il  voler  di  lui , che  al  tuo  eordiode 
L'alto  coraggio , • su  T avel  lo  scrisse  , 
Donde  al  Mcrocammtn  movosti  il  piede. 

L'  amica  ambaseialriee  Ombra  si  disse, 

E giri)  gli  ocelli  quai  due  Soli , o il  monte 
Par  che  tuttodì  lueosi  vestisse, 

Cbc  poi  si  stese  airnltimo  ornsonte^ 

E ne  rise  per  giubilo  la  ralle  , 

E Iraliallonne  d'Appenin  la  rmnte  { 

Onde  agitalo  su  1*  acuto  spallo 
Si  seomposer  le  nevi  , c sciolte  in  fiumi 
Giù  per  rotto  dirupo  aprirsi  il  callo. 

Grondavan  luUi  dello  balse  i dumi  y 
E lo  colline  rngiadoae  un  nembo 
Aisavan  di  gratissimi  profumi. 

Ma  l'Ombra  già  confusa  crasi  in  grembo 
Dell* angelica  nube,  ebe  repente 
Per  abbracciarla  avea  squarcialo  U Icmlo. 

Sparir  la  vide  il  Pcllcgrtn  dolente, 

E col  guardo  la  nebbia  accompagnandO| 

Clic  pofiavata  al  cielo  doJermenle, 

Ed  arolicdue  le  palme  alto  levando  , 
Padre,  gridù,  coti  t'involi  , o Issi 
Meco  le  cure  del  divin  comando? 

Meglio  era,  che  il  mio  corso  anco  matassi: 
Ma  so  vuoisi  che  io  resti  , calie  sereno 
Sedi  d'Olimpo  sensa  mo  In  passi, 

D(>lil  narra  a Pietro,  se  a incontrarli  viene. 
Narra  pietoso  i mìei  disastri , o tutto 
Del  tuo  fedele  Sueccasor  le  pene. 

Disse , c lo  cìglia  non  ritenne  aseinUef 
Ma  qnalsn  l'erlio  appaiono  lo  stillo 
Dalle  nulli  d*  Aprii  seoaeo  e produlle. 

Che  briliiui  tremolando  a millo  a mille 
Davanti  al  Sol , rhe  irradialo  , e pereots  { 

Tal  corse  il  pianto  intorno  alle  pupille. 

Si  terse  il  Pellegrin  santo  lo  golaf 
E pien  la  monte  della  grande  idea, 

Clio  inspinigli  l'antico  SacenJolo, 

Piammo  «partendo,  ovunqneil  piùrolgea, 
D'amor,  di  lede,  di  pietà,  di  telo  , 

Corre,  oltre  la  gt'lala  alpe  Ri>!ca, 

Gli  alti  presagi  ad  avverar  dclCialo. 
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ENTUSIASMO  MELANCONICO. 

Dolce  de* mali  olihlio,  dolco  dell*  olnia 
Conforto , se  lo  cure  egre  talvolta 
Van  do*  pensieri  a intorbidar  la  calma  , 

O cara  SoUlud  ine  ; una  volta 
A soUevdr,  deh!  vieni  i mici  lormenU 
Tutta  nel  velo  della  notte  avvolta. 

To  chiamano  lo  amiche  ombre  dolenti 
Di  quatta  solva,  o i placidi  sot{)iri 
Tra  fronda  o fronda  do' nascosti  venti. 

Sei  tu  forse,  dio  intorno  a mo  ('aggiri , 

E limilo  allo  fìocbo  aure  del  bosco 
U tuo  furor  patetico  m'inspiri  ? 

SI , ta  sei  detsa.  11  tuo  sembiante  fosco , 
Risvogliator  di  lagrimosì  carmi , 

10  mi  veggn  su  gli  occhi  , io  lo  conosco. 

Sento  lo  membra  lutto  palpitarmi , 

E da  bollenti  spirili  sconvolto 

11  cerebro  infiammarsi , o U cor  tremarmi. 

L*  informe  dell* idee  popolo  follo 

A fremer  incomincia  , o m'aiToocigUa 
Gli  occhi,  la  fronte  , o mi  rabbuH'a  U volto. 

11  ponsier  si  sjirigiona  , o senaa  briglia 
Ta  scorrendo,  qual  lurl»o  ìnrerocito, 

Che  il  dormonlcOcoin  desta  e scompiglia. 

In  qnai  caverno , in  qual  doserto  blo 
Or  vton  c^li  sospìnto  ? È forse  qnesto 
11  sentier  d'Aelioronte  o dì  Cocilo  t 

Odo  dell*  anra  errante  il  fischiar  metto , 

E il  loeilnrno  mormorar  del  fonte  , 

Che  un  freddo  invia  su  l' alma  orror  runetlo. 
Su  i fiandii  alpestri , e sul  ciglion  del  monte 
Van  cavalcando  i nembi  orridi  o cupi, 

E stan  pendenti  in  minacciosa  fronte. 

Oli  piagge  oscorei  oh  spaventoso  rupi  1 
Oh  rio  silcntio  I oh  solitario  speco. 

Segreto  albergatore  d'orsi  e di  lupi  1 
Tu  mi  rapisri  : il  tenebror  Ino  cicoo 
Piace  al  tor  mosto,  e forma  acquista  e lena 
Da  to  la  doglia , e quel  terror  che  à meco. 

Forse  nn  tempo  segnàr  quest* arsa  arena 
L'orme  di  qoalelio  disperato  amante  , 

Cui  la  vka  fu  tronca  dalla  pena. 

Anch'io  qua  movo  il  debil  passo  errante 
D'amor  Irafillo,  e il  mio  tormento  elùodo 
Confidensa  da  queste  orride  piante. 

Mostro  scusa  piolade  e sonas  fedo, 
Crudele  Amor  ! tu  dunque  troverai 
Citi  t'arda  incensi,  e li  si  curvi  al  piede  ? 

Maledetto  il  pensier  eh*  ki  lì  donai  ; 
Maledetto  le  trecce,  e la  scaltrita 
Si’mbiansa,  onde  sedurre  io  mi  lascisi  } 
Maledetta  F infausta  ^^mbra  romita 
Conscia  de*  miei  trionfi  , e della  spene 
Lungo  tempo  felice  , e poi  tradita. 

Folle , che  dissi  T U*  un  perduto  bene , 

Cbo  lo  ^irto  deluso ange  e jisrcote, 

Oli  la  memoria  a in«rilarmt  or  viene  ? 

Ahi!  che  falma  delira,  o por  le  gola 
Tremolo  va  serpendo  orror  soverchie, 
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E on  altro  fìcro  immA;:inar  mi  scuoto  I 
lo  nulli  strax'inatc  a cerchio 
Da^l*  iracondi  venti  al  mondo  tutto 
Far  di  sopra  un  ferale  atro  coperchio. 

Muj^ge  il  tuono  fra* lampi,  o dappcrtalto 
Dal  sea  de*nembi  la  tempesta  sballa  | 

E achianta  i boschi  il  ruinoso  Hutto. 

Pimnbano  con  furor  di  hatza  in  Laica 
Gonfi  i torrenti , c letti  c selve  e massi 
In  pù  la  strepitosa  onda  trabalza. 

Ah  voi  fu^pto  , o miei  pensieri , o lajn 
Nascondetevi  tutti  al  Insto  obbicllO| 

Finché  del  cielo  In  procella  possi  ! 

O flcbìl  antro,  o flebìb  ricello, 

Lascia , che  in  questa  alinea  nera  spelonca 
Uicovri  alquanto  U conturbalo  petto. 

Del  tufo  sotto  alla  scavata  conca 
Corrono  ad  incontrarmi  le  Icut-bre  , 

E opìuna  sul  mio  crin  piovo  o si  tronca. 

Si>ettrì  e larve  davanti  allo  palpebro 
Passar  mi  re^pi  biibigliaiuio , c sento  , 

Clic  gemonn  dintorno  in  suon  funi’bro. 

Oliimé!  fono  d'errante  Ombra  il  lamcnlo 
È quel,  che  dalla  cavernosa  volta 
Emerge  mormorando  lento  lento? 

Se  nemica  non  sei , fermati , ascolta  : 

Tu  ebo  meco  confondi  le  querelo  , 

Che  vuoi  da  me,  dogliosa  Ombra  insepolta  ? 

Ma  tace  rindiscrcta  Ombra  crudele, 

E per  l'orror  del  tenebroso  aliiergo 
Sol  la  cupa  risponde  Eco  fedele. 

Ahi Ichi  m'agghiaccia  il  cor?d  i qual  m'aspen 
Freddo  tudor  la  fronte?  o quallremondo  (go 
Fantasma  è quello,  ebo  mi  vicn  da  tergo? 

Sostionmi,  o mio  coraggio.  Ecco  T orrendo 
Tolto  di  Morte!  Arrioeiasi  ogni  pelo, 

E l'alma  al  cuor  precipita  fremendo. 

Ab  fuggi , ah  fuggi , o alle  mie  vene  angelo 
Sì  feroce  risparmia  ! in  queste  grotto 
Forse  l'iovia  por  mio  supplixio  il  Cielo  ? 

Dell,  elio  questa  non  sia  l'ultima  notte 
De'croÉcenli  mici  di  I Guardami,  • redi  , 
Che  innansi  toiujK)  il  tuo  furor  m' inghiollc. 

Tu  mi  guati , non  parli , c ritta  in  piedi 
Pietosamente  ti  soffermi , e alquanto 
Itcspirar  dalla  tema  mi  concedi. 

Oh  Morto  1 ob  Morte!  Eppur  torrìbll  tanto 
Non  sei  qual  sembri.  Tu  su  gli  occhi  adesso 
Mi  chiami , in  reco  di  spavento , il  pianto. 

Dunque  più  non  fuggir,  vienmi  dappresso. 
Ah , perdio  tremo  ancor?  Vieni , ch'io  voglio 
No'tuoi  sembianti  contemplar  mo  stesso. 

Questo,  che  stringo  d*  ogni  carne  spoglio 
SchcUro  sventrato , che  di  rea  paura 
Empio  la  polve  dell' umano  orgoglio* 

Questa  di  coste  orribil  selva  c dura| 
Queste  mateelle  digrignato , o questa 
Degli  occhi  atra  caverna  e sepoltura  , 

Quale  al  pensier  mi  avventano  funesta 
Luce  Ittgùhre,  che  airiaeerto  ciglio 
Bompe  la  benda,  e dal  leiju^  il  desta  I 

Ds  potiedine  o tango  anch'io  ioa  figlio  1 


E tn  tra  poco,  ìnesorabii  Morte, 

Su  queste  membra  stenderai  l'artiglio* 

Di  due  contrario  ElcrnitiV  le  porto 
Tu  mi  spalanchi.  Io  le  riguardo  e tremo  , 

E il  pallnr  cresce  delle  guance  smorte. 

A qual  di  queste,  o mie  sperarne,  andremo? 
K qual  Ha  l'ora,  che  la  man  del  Falò 
M'nhhran(-hi,e  de'miei  di  tronchi  1* estremo? 

Lassù!  alle  spalle  ci  già  mi  rugghia,  e aitalo 
Tienmi  il  ferro  sul  capo,  e il  colpo  affretta, 
Gridando  orrendami'iilo  , il  mio  peccato. 

Addio,  dolci  tiistnghet  addio,  diletta 
Immagine  di  vita  ! Ecco  d' accanto 
Stanimi  la  Morte  , che  la  falco  ha  ttreiia. 

Deb , la  so.H|>cnda  ancor  por  poco  ! e intanto 
Dall' aperte  pupille  mi  tral>occhi 
Fiume  d'amaro  inconsolalùl  pianto; 

Poiché  hello  tt  il  morir  col  pianto  agli  occhi. 
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Taisro  pensier , che  dal  funereo  monte. 
Oro  spirar  trafitto  un  Dio  vetlesti  , 

Ritorni  indietro  sbigottito  in  fronte; 

Ove  spingi  i mici  jiassi , e qual  per  questi 
Scuri  deserti , c flebili  campagne 
Scena  di  lutto  o di  terror  m'appresti? 

Qua  si  sciuarcìano  i fianchi  alle  montagne, 
Là  il  mar  da  lungi  |>cr  tempesta  freme , 

Di  sopra  il  cielo  itiorndìsee  c piagne  ; 

Dì  sotto  incerta  o tremebonda  gemo 
La  terra  , e nell'antico  inondamento 
Dell*  abisso  naiùi  s<‘polla  ir  teme. 

Non  più:  nell* alma  risvegliarsi  io  senio 
In  faccia  alla  commossa  ira  divina 
Di  Natura  il  cordoglio  e Io  spavento* 

Veggo  lo  vie  dell' empia  Palestina, 

Veggo  il  Giordan  , che  tra  lo  meste  sponde 
Torbido  e lamentoso  al  mar  cammina. 

Qui  passò  TArcadcl  gran  patto , e Tonde 
Ritiraronsi  indietro  riTorcnti, 

Sgombrando  le  spoloncbo  ime  e profonde: 
Qui  battcuava  i popoli  criKlenti 
Quel  Giusto,  che  il  oomun  Riparatore 
Per  le  sordo  annunciò  selve  alle  genti: 

Qui  scoDoeciuto  il  Nasaren  Signore 
Giunse  ancor  esso,  ed  il  lavacro  cliiose 
Ail' attonita  man  del  Precursore; 

£ tosto  pel  sereno  aero  s* accese 
Un  lampo , e Queiti  i il  Fi^o  mio  dH^ta 
Da  bianca  nube  risuonar  s'inteso. 

Fiume  superbo,  che  dall* imo  letto 
Uscisti  allora  per  baciar  le  santo 
Orme,  e bearti  in  quel  celeste  aspetto. 
Dimmi  dove  in  mirarlo  il  flutto  crranto 
Fermasti  innamorato , e dove  poso 
Sul  raargo  il  mio  Gesù  T eburnee  pianto  ? 
Dimmi  ove  sono  i gi^li , ore  le  rose, 
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Cito  do*am)iio  {|  diviii  pìuJo  orrosloasi 
Spunlarrtno  fra^^anlì  c ru{;udoMt? 

OlùiBt'l  tu  roon  ([^mi  y c Uaì  commusi 
Gorf^ii  dirtomliri  in  flcbìl  mormorio. 

Che  lotto  in  pimitn  il  tuo  ^ioir  mn{;Ìo<fl. 

Tal  non  ori,  o Giordan,  quando  t*udio 
La  davidica  cetra  allo  tuo  rivo 
Gli  alti  portenli  celebrar  di  Dio. 

Allor  Todosti  di  liablanta  privo 
Del  fioro  Madian,  di  Moab  lo  selùcro 
Su*  tuoi  ponti  paasar  vinto  e cattivo  s 
Allora  di  Sion  fu  lo  ferriera 
Torri  mirasti  all' aria  sventolanti 
Lo  lacerale  filisteo  bandiere; 

Mentre  terror  di  royp  • di  p;;anU 
Ru^SÙ  il  Leon  di  Giuda,  e altier  correa 
Fra*  barbarici  cocchi  ed  elefanti. 

Ma  dile^Assi  la  f^'andena  ebrea. 

Come  Penda  che  fu^tro,  o sol  restonno 
Una  lan(n*enlc  dispressala  idea. 

Lo  splendor  del  Carmelo  o del  Saronno, 

11  Salvatore  d'Israele  apparse, 

E noi  conobbe  1*  infedel  Sioniio  ; 

L'or^piglinsa  non  vello  ranimcntarvo 
De*snoi  Profeti  rigirala  voce. 

Che  udia  spesso  alPorccelùo  risuonarse* 
Quando  vatìcinaro  in  toon  fcroeo. 

Rotta  la  l>enda  del  Futuro,  il  Numo 
Da  lei  bramato , e poi  confitto  in  croce. 

Fij^lia  d*  empio  Indron,  le  infami  piume 
Di  Babilonia  tu  calcasti , c il  ciglio 
Cliiudesti  allor  di  verìtado  al  lume. 

Ma  quel  Dio , che  tu  spmsi  in  Ino  perìglio, 
Té,  cito  caldo  di  sdegni  onnipoasenli 
Or  viene  il  sangue  a vendicar  del  Figlio. 

Solfo  il  tuo  piè  del  ciclo  i fimiamcnli 
Piegansi  vacillando  , e gli  aquiloni 
L*alsano  su  lo  fosche  alo  frementi: 

Gli  mugghiano  dintorno  i rauchi  tuoni, 
Fd  ogU  al  fianco  la  faretra  ha  piena 
D* infocale  saetto  o di  carboni. 

Qual  fumo  all*  Austro,  equa]  minuta  arena 
Si  dileguano  i monti  a lui  davanlc, 

E il  rapid*  occhio  gli  va  dietro  appena* 

Di  sua  giust*ira  gravido  • sonanto 
Già  dall*  Ausonia  il  turbo  scendo  o fischia 
A sterminar  del  Libano  lo  pianto. 

L*odo  il  Ce<lron  da  lungi,  e non  s'arrisebia 
Dal  gorgo  alsar  la  fronte,  o paventando 
Od  pircioi  Sileo  ti  confondo  o mìscliia. 

Già  lo  tuo  spiagge  illuminar  sdegnando 
S* annera  il  Sole , o Dio  tirò  snircmpio 
Tuo  capo  fuor  della  vagina  il  brando. 

Io  no  veggo  il  liolen , veggo  lo  scempio 
Di  tua  superba  Sinagoga  impura. 

Arsi  gli  altari,  e rovesicìalo  il  tempio: 

Veggo  il  Latto,  la  Morto  o la  Paura 
Fra  il  sunn  lugubre  d*orÌcalchi  o trombo 
Tremendi  errar  su  le  cadenti  mura. 

Coaio  allerrìto  timido  colombo 
vergini  innocenti , i vecchi  imboUa 
Fuggon  nello  cavorno  o nello  tombe. 


Arrunata  le  ciglia.  Irta  i capelli 
Va  Dts[>eraxion  correndo , e stolta 
Cerea  contro  il  suo  aeu  spade  o coltelli. 

1!  Disordin  la  segue , o luitavolla 
Vie  piu  s|iavcnla  la  ciUA  che  cado 
Nel  proprio  sangue  orribilmente  involta* 
Fra  lo  stragi  o il  terror  la  Crmleltada 
Esulta,  o fremo,  nò  fiorilo  guance 
Risparmia  tngonla,  nè  rugosa  etaJe. 

Con  ferri  nudi , od  abbassile  lauro 
Sopra  un  monte  cavalca  il  vinciloro 
Di  tronche  testo  e di  squarciato  pance* 
Ardon  lo  caso,  ed  il  divin  Furore 
Soffia  dentro  1* incendio,  o vendicato 
11  Gioì  sorrìde  fra  cotanto  orrore. 

Cod  d'obbrobrio  carco,  o incatenato 
Traggon  vittrìei  PAquilo  latino 
Della  sleal  Gerusalemme  il  fato: 

Ed  cosa  or  giaco  fra  v irguUi  o spino 
Sepolta,  o sol  Tadorna  • manifeda 
L'orrido  avanto  dello  suo  mino. 

Cosi  quando  dot  cìol  fiamma  funofta 
Una  quercia  feri , elio  i larghi  bronchi 
Allo  alTaurc  spandea  per  la  forcata, 
Bencliè  squarciati,  olfuroicati  o monchi  , 
Pur  su  Tarso  sal>bion  col  proprio  poodg 
Ritti  si  slaiioo  o tnaostoai  i trunclù  , 

Quasi  aspoUando  U fulmine  mcouJo. 
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£i  (Utmut  me  in  medio  campii  | 
fpti  croi  pAmis  ouibue, 

atacu.  axtru.  f . 

Cout*  dove  il  roal  padre  Erìdiiao 
Dai  campi  Oenei  discendo,  e il  corno  alloro 
Spingo  urtando  lo  sponde  o l'Oceano, 

A respirar  d'un  vcnticel  leggiero 

I molli  fiali , che  venian  dal  monto. 

Mi  trassi  in  compagnia  del  mio  pouticro* 

Di-1  cliiaro  Sola  mi  batlea  la  fronte 

II  raggio  mallulin,  tal  clic  più  srliicUo 
Comparir  non  potrà  sa  Torìsaoolc* 

Vìtta  si  dolco  all* affannalo  petto 
Di  mio  curo  togliea  l'aspro  tormento, 

Itisolilo  f|nraodo  almo  diletto. 

Quando  mugghiar  dall*  Aquilone  io  senio , 

£ repente  apptt'Marsi  un  prurclloso  ' 

Turbo,  fbrier  di  noUo  o di  spavento.  I 

Colossi  il  di  sereno,  o al  minaccioao  | 

Passar  del  nembo  allor  l*  onda  respinta 
Si  snllcvò  dall'imo  gorgo  ascoso  ; I 

E quindi  in  giro  strascinata  o spinta 
Dal  vorticoso  vento  ecco  scagliarà 
A ubo  di  lampi  incoronata  a tinta  , 
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E (uiUi  a me  Jiiitoruu  a>^iltippar5Ì , 

E in  un  haicno  colle  forati  some 
DelPoppresso  mie  membra  allo  Icrarsì. 

A quel  trftbalio  per  torror  le  cbiomc 
Mi  ai  arricciare;  ctl  io  «la  tcr;jo  intanto 
Vo«*  sentii  j che  mi  chianm  per  nome. 

Scriri  , ('rido  , ffurl  che  tu  ^edi.  Al  santo 
Suoi!  di  «|uesto  parole  un  terso  retro 
Si  fc'  tosto  la  nube  in  o^^iì  canto. 

Guardai  daraoti,  e mi  riroUi  indietro  ) 

E campo  d' iiisi-p'iUe  iaorklito 
Osia\  m'apparve  ol»hnmin«tso  o tetro. 

O Toì  ) che  sani  d’ intelletto  lulilo 
Gli  alti  portenti»  c il  farcllare  arcano, 

' ^uel  cb’  io  già  scrivo  nel  ;>ensicr  scolpite. 

IV  idi.  In  a-qM'Uo  sparrnii’so  e strano 
ni  scheletri  Iacea  l'orrida  mnisa 
{ Fiinosio  ingombro  al  Jesi>lato  piano. 

I L'  altere  cigba  in  riguardarli  abltaisa 
I II  fasto  uiuan»,  e l>aldansosa  in  atto 
• Morte  col  pudo  li  ralpi^a  c passa. 

I Io  timUlo  mi  stara  c stupefallo 
^ All’oggetto  feral,  quando  spiccossi 
1 L’n  lampo  , e corse  per  l' immenso  tratto. 

I Tremi»  del  ciel  in  porta  c spalancossi  » 

! S*inciirrAr  rìspctlori  i Qrmaiia'nti  » 

IE  dalle  s''ere  un  Cherubin  calessi. 

Volò  su  le  robuste  ale  dc’Tonlì  t 
CarcUe  di  foco  c fumo  area  le  spalle , 

E un  cerchio  in  franto  di  carboni  nrilcntl  ? 

Venia  rotando  per  reiereo  calle 
Di  baleni  una  pioggia  » c ritto  alfine 
Fermossi  in  meuo  alla  tremenda  ralle. 

IVe  minirù  col  guardo  ogni  coufiney 
Fo’ poscia  un  cenno  colla  destra , e innante 
L'oni  gli  companre  di  canuto  crine. 

Era  placido  o grarc  il  kuo  semlManto  » 

K lunga  a Ini  dagli  rmeri  iinn  resta 
Sacerdolal  sceridea  lino  allo  piante. 

Cbinù  la  faccia  rirercnle  » onesta 
: iltteir  ignoto  ministro»  e il  Cberttbino 
I La  mano  gii  p<«ò  sopra  la  lesta; 

I ' Poi  slaccosai  dal  rajK)  aureo  divino 
Un  acceso  carlmn  dilfooditore 
Di  spirito  ]Kts.^cnio  o pellegrino» 

K i labbri  gii  toccò.  L*  ìgneo  calore 
\rTaaipu  tulle  guance , e via  discese 
l'iù  r'ìnlcnlo  a ribollir  noi  coro. 

E dopo  il  portentoso  Angelo  prese 
Dì  mele  un  faro , c su  la  Jkicca  intero 
Del  buon  serro  lo  sciolse  e lo  distese. 

Parla  (quindi  gli  disse  in  tuon  torero) 
Parla  a «pjcsl’ossa  algenti»  orirerilo 
Fin  di  tua  voce  il  sacro^atilo  impero. 

Ed  egli  ubbidiente  alzando  il  dito 
Grridò:  Sorgete»  aridi  tcsclii  » or  di’  io 
E membra  e polpe  a rìTOSlir  v'invito. 

Taeqna  ; o tasto  un  bisbiglio,  un  bruUclno, 
Ed  uo  cotaav  di  cranj  c di  mascello 
E di  logora  tibio  allor  s’udio. 

Già  tu  la  Tedi  freUolqM  o snelle 
I Ricercarli  a vieeDda»  e inticm  legamo 


Lo  conginnlnrc,  c vìnroInTsi  in  qni'Ile; 

VinIì  hu  Possa  risalir  In  carne. 

Intumidirà  il  ventre»  c il  corpo  tutto 
Di  lisina  pelle  rico]>erto  andarne. 

Ma  giacca  questo  ane«r  vuoto  ed  asciutto 
Del  viro  K|»irto,  die  ilal  Colle  domo 
L'n  di  si  trasse  a pn<soggiar  f>ul  flutto. 

Che  fai,  Ionio?  (cselam»»  PAngel  superno) 
I.o  hpirfo  cccitalor  d’auro  viventi 
Di  queste  Milme  ornai  chiama  al  gorerno. 

Le  inspirale  di  IHovod  pos^eiiù 
Sciois*»  P altro  rial  labbro,  e t<»s(n  venne 
Quello  spirto  dai  quattrv»  opposti  venti. 

Si  ilolcomonte  diliallea  le  penne  , 

Che  soffiando  noi  corpi  a poco  a poco, 

Fe' rizzarli  su  i piedi , c lì  sostenne. 

Svegliò  nel  petto  della  vita  il  foco» 

Seo.vse  le  libre  , ed  agitò  lo  vene  » 

Ei!  ogni  caldo  umor  corso  al  suo  li>co, 
Dispeii^nlrico  di  novella  spenO 
Allor  rifulse  im’irido  tranquilla 
Sp  lo  volle  del  cielo  ampie  e serene. 

I.a  mia  nui»o  «rincontro  arde  e sfavilla 
Di  paeifiea  luce»  o mi  |>ercuolo 
D'ineffabili  raggi  la  pupilla. 

I più  forte  intanto  s’ infinmmAr  le  goto 
! Di  lui  » che  fu  (lai  Cherubin  prescritto 
I Operalor  di  si  Ivell'opre  ignote; 

I E A quelli , che  ascoltando  il  santo  editto 
j rV'Un  divina  inìmitabil  voco 
Fallo  da  morto  a vita  avean  (ragillo  » 

Pinniò  in  faccia  un  forai  tronco  dì  Croce, 
E nd  sembiante  scintillò  di  solo 
Divorator,  che  l'alma  inrcile  e ctioce. 

Piegovjti  allor  per  rivecc'nza  il  Cielo 
All’Arbore  adorato,  o curvo  agli  ocelli 
Sì  fe* coll* ale  il  Cherubino  un  velo. 

' Al  gra.xP esempio  inteneriti,  c tocchi 
Di  penitenza  i figli  umilemenlo 
Abita^ro  la  fronte  <h1  i ^inocdiì  ; 

E un  cupo  pianto  udissi , ed  uo  frequento 
Piccbtar  di  petti,  e un  «ospirnr,  cbeaiAumi 
Come  fumo  ascoiidea  d'iiicen.so  ardente. 

Quindi  alzò  Ptinm  di  Dio  tre  volte  i lumi» 
E favellò.  Dal  lablim  amico  e dolce 
Gii  usctan  soavi  d'eloqueni.v  i fiumi» 

Qual  m.allulino  venticel , rbe  molm 
La  fresca  eriiella,  o in  margine  al  ruscello 
Lainbisrc  t fìori  , ti  lusinga  e folce. 

Egli  parlò  d’uo  mansueto  Agnello  ; 

E fu  si  mite  il  suo  parlar»  che  il  core 
Mi  sentii  lutto  innamorar  per  quello  : 

Parlò  della  pietà  del  inK»  Signore; 

E fu  si  c.vro  il  suo  parlar  » dio  m viso 
Spirommi  il  fiato  dell'rlemo  A moro  t 
Parlò  della  beltà  del  Paradiso; 

E fu  sì  vago  il  suo  [larlar , che  attenti 
L*  udirò  i cieli,  r lamj»eg^i.Ar  d' un  rivo? 

D’  una  Aindre  narrò  gli  aspri  tormenti  ; 

E fu  si  me»l«>  il  >uo  narrar,  che  i monti 
, S(|uaiViaro  il  (ìanen  ai  dolorosi  accenti. 

I poscia  degli  empi  a sgomentar  le  fron'i 
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f.o  parole  tlLru)  ({uaI  fuiILoUila 
Torrcoio,  elio  roverei*  ar;'ini  e ponti. 

Tuonò  sul  fuoco  del  tartareo  Àmilo  ; 

R fu  lì  forte  quel  tuonar,  cho  ipinto 
Mi  credetti  airaliUso  imo  e proemio. 

D'ira  nel  volto  e di  squallor  dipinto 
Tuonò  nutitio  dì  111^1  o di  procollC| 

R Liiiano  ti  semso  e Tcndiinto: 

Tuonò  «ui  "ioruoy  iu  cui  verran  io  ot^nolio 
Dai  capretti  divite  , e al  luon  di  tromba  , 
Voilrausi  in  dolo  vacillar  lo  stollo; 

R parve  un  fiero  turbino , obo  romba 
Tompoiloio  p'r  Tarìa,  o allìn  tu  i campi 
Impauriti  si  tralialia  o piomba. 

Ma  in  quello  nioszo  porgli  en'clsi  c<l  ampi 
Spaxj  d'OiimiNi  il  Oiorubiuo  un  uombo 
Sciolto  di  lauti  e si  focuiì  lampi  , 

Cbo  smorto  io  caddi  e abbarba;;lialoin  grem- 
Della  mia  iiulio,  cbo  al  di  totlo  npi  itit  ; (l*o 
R sprigionato  da  quel  deuso  lombo, 

Giacqui  su  V erba , c «{uol  die  vidi  iu  scrissi . 


I rcn  SUA  AirtMiA  tz  stonottc 

'r&Airc.  Ziirfiovzco  x>^crt.ua^ 

raiMCira  del  s.  rom.  tur.  it-crro  vescovo 
01  aaotroi.1  nt;i.  iUMXi.a\ix, 

Io  d'Elicona  abilator  tranquillo, 

Solo  del  rezzo  d'un  alior  couUmlo  , 

E d'uu  fonte,  cho  dolco  abbia  il  zniiipillu, 
ìNuu  mi  ralln'slo  si*  p«‘r  me  nnn  .«mto 
Mu;i;;if  mille  giovenclie,  o la  campagua 
KoHa  unii  «A  da  ceutu  aratri  c cento. 

!\on  mi  calfcho  di  Eratieia,  o ili  lireJa^ua 
Sul  lido  American  pretaglia  il  fato, 

E die  tutta  di  guerre  .arda  Lama;;iia. 

Ci'rro  sol,  dio  non  sia  meco  sii  -guato 
A|mj!1o,  e tempri  colle  ros«*e  dita 
L'oburtiea  cetra  , dio  mi  |>cndc  a iato; 

Nè  quella  mi  contenda  ombra  ro^mila, 

Ni!  questa  erbetta  « dal  t'orrunle  iinuiro, 

E dall' aura  d’ApriI  M-nssa  o nuitnla. 

Ijui  vo  cantaiiilo  come  della  il  euro, 

}•  sul  margo  di*U'oii«le  cristallino 
Ora  questo  raccolgo  od  or  4(ucl  fioro  : 

Poi  m'ìiisogn.'U)  io  biondo  F.licouino 
A comporne  di  Vergini  vezzoso  , 

0 di  Idlaln  Eroi*  gbirlaada  al  crino. 

Coglietemi  di  Piitdo  oggi  le  ro<M* 

Più  pir4>bo,  n Muso;  oggi  dnblùnm  le  acuto 
Ueir  Alpi  valicar  l>a(se  nmosot 
E l«wv>rno  enmna  alla  Virtudo 
Deirindito  il’Krilial,  questo  sul  Aleno 
limo  traendo  dalle  cordo  arguto. 

Pronoo  caro  agli  Dei , che  chiudi  in  seno 
Valor  sovrano,  alto  consiglio,  n rui 
Pietro  confida  «lì  Wunburgo  il  fr«’i»OJ 
So  Ìntort\im|>oro  ah|nvnlo  i peuslei-  lui 


Lieo,  e lo  coro,  che  vogluiutì  or  sono 
Iu  maturar  la  sieiirrssa  altrui  ; 

Non  jttlegnar  di  Parnaso  il  sagro  suono , 

Clio  piaro  anche  nlgranGioTO,  c vionsorcnlo 
L*on*ochio  ni  Kogi  a lusingar  sul  tronc. 

Più  bolla  è la  Virtudo  o più  luconto 
Fra  i colorì  Feboì,  qual  mattutina 
Rosa  in  faccia  al  solar  raggio  nascoiito, 

Clio  fresca  , rugiadosa  e |>or|  >4  rina 
Uovo  l'amica  luci* , o par  cito  intonda 
Cum'o^^  ù vaga,  d'ogni  lìor  rotna. 

Virtù  qualunque  in  uii'.au  cor  s’accctuta  ) 
Della  vita  è consorte  ; o dei  dettino 
Sola  gli  errori  o lo  ferito  omembi  ; 

Sola  gli  affauni  nel  mortai  canimluo 
Toglier  può  ruomo,  o aifalta  dogli  Uci 
Lieta  condizion  tarlo  ricino. 

Per  lei  la  morto  orror  uon  La,  per  lei 
Non  rumoreggia  diaiiognoao  il  deio , 
iSè  avvampa  il  fulniiu  , elio  eparonta  i rei  : 
Ovunque  ella  d volge  ù sensa  gelo, 

Sensa  sfpiailor  la  terra , c tuille  fiori 
Vetli  alzarsi  rùlonli  ìu  loro  stelo;  \ 

K come  il  Sol  co' temperati  ariiori 
Spirito  inf«>nde  nello  cose,  c schietti 
l>el  suo  bell*  01-4*0  siniiipavi  i Colori  ; 

Cosi  Virtudo  negli  umani  pedi 
Soaiità  di  Parad(Si)  ispira, 

Norma  donando  ai  contumaci  affedi. 

! Sivr'ossa  il  Cielo  innaumioratn  gira 
' Cu  occhi,  o nel  cor  dell' uom,  cito  la  rinserra^ 
L'immagiuo  di  Dio  contempla  o mira. 

Salve,  o Ulula  Virtù  , che  su  la  terra 
Pochi  incoosi  fumar  vo<tj  ai  tuo  ÌVuiuo , j 
Pcrcbì*  soverchio  il  Vizio  ti  fa  guerra;  I 

St*  ìiHlarno  lusingar  al  tuo  1m*I  iuino 
St‘iiii  il  mondo  briaco,  e lordt  ìiilorno 
Soli  gh  altari  «li  fangt»  o sucìduiiK*, 

Olà  non  p«*r  qucfin  dri  lerren  sogglom? 

Si  liiva  ti  nKistrì,  nè  ancor  vuoi , nr  sài 
Cercar  silognata  al  patrio  cìel  ritorno; 

Ole  dal  «xmuu  disordino  tu  fai 
Più  pura  emergor  toa  beUensa  , • fpandi 
Fra  tanto  orrore.più  lueeoti  i rasi 
Nè  penuria  6 quaggiù  d'animo  grandi 
Fido  al  tuo  eenno , e di  eoi  fama  foont , 

Clio  d'Europa  all' amor  le  racconiaudi* 

Ecco  d' Eriliallo , cho  do*  luot  campioni 
Al  numero  s'ag^unse,  entro  il  cui  petto 
Di  nuova  «pome  il  roiidamenlo  poni. 

Tu  PalbittAsti  in  cuna  , o pargoletto 
Ki^vosandoU  iu  gromlK)  ci  le  pupillo 
Alla  luco  avvezzò  del  tuo  ci>sp(Hlo. 

Tu  gli  piovesti  al  cor  dolci  scintille , 

^lual  M>pra  un  fior  di  fresca  primavera 
Cadon  (Jell'Alba  r(MÌ«*ra{e  stillo  : 

Tu  maestra  sagace,  o cond«>ttjera 
11  eamiuin  gli  segiiaati , omlc*  sp«*dilo 
Correr  di  gloria  l'immortal  carriera  ; 

Nè  tacesti  l'oiior  del  sangue  avito , 

Ma  do' gran  Padri  in  ordino  disUuIo 
La  binila  imniago  gli  iiKutrazti  a diloi 
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Altri  di  lan^A  fcimitam»  cinto 
Corso  di  Mario  I campi , o duro  at)«*ta 
TornA  di  quorcìa  r di  bei  lauri  avTÌu(o« 

Altri  nrcilli  a più  fcUco  mela 
Di  mdor  >af^  «panerò  le  fronti 
. Dei  Santuario  all*  ombra  mauaueta. 

I Fama  i nomi  ne  porta  illustri  o conti  f 
E le  mura  e le  rie  parlan  pur  anco 
Di  Bruebeoav  la  y e d*  Amciburgo  i ponti. 

I E{;li  mirava  al  destro  lato  e al  manco 
I Gm  arid* occhio  ì Tolti  appo»  9 o onoro 
Puuf^a  frattanto  il  porinetto  fiancn. 

Ma  degli  Ari  superbia  entro  quel  coro 
Kon  surooy  citi  doli*  animo  ornamento 
Pìon  è degli  Ari  il  grido  o lo  splendore: 

Ben  l*  esempio  desiA  con  boi  portento 

I Mille  al  Canon  Tirtudi  emolc  in  scnoy 
E diù  lor  qualilado  ed  alimento. 

Quindi  Coftansa,  che  con  più  sereno 
Sta  sopra  il  Fato  o la  Fortuna  « o spreaxa 
11  turbine , cito  Furta,  ed  il  baleno) 

I Quindi  L'miltAy  ebe  rado  alla  Grandetta 
Si  fa  compagna , e scritto  porta  in  faccia 
11  sentimento  della  tua  basvsaa) 

I Quindi  Pietadc  « ebo  amorosa  io  traccia 
Ta  de*miserì  aflbui  ^ o alla  gridanlo 
Lacera  Povertà  stende  le  braccia) 

I E inriolabìi  Pedcs  e eogìlaolo 
Tarda  Prudenxa  , e cento  altro  sorelle  9 

I D'atti  e nomo  diverso , o di  scrobianlo  ) 

Tutto  un  di  nato  in  Paradiso,  o belle , 
Come  del  dot  su  la  eemloa  vesta 
Le  rugiadoso  tremolanti  stelle  , 

I Alta,  o Tebro,  dai  gorghi  aba  la  testa > 

E benché  di  tue  bionde  aetiue  bramoao 
U Tirreno  t*  aspetti , il  corso  arresta. 

Rendi  a un  Vate  ragion.  II  generoeo 
Eroe,  ch'io  canto,  tn  eonoed,  e alloro 
Levasti  il  capo  dallo  speco  algoso. 

Quando  fra  i GenJ  del  Romano  Impero 
Ricco  d*  allo  saper  largo  oi  solca 
Spargere  lo  splendor  del  tuo  pensiero  ) 

E innamoralo  della  dotta  Astrea 
Del  Laml>ertino  llunodoUo  i gravi 
Sapientistiffli  accenti  egli  hevea; 

Qual  ape , che  d'Aprilo  ai  più  soari 
Rori  aen  vola,  e nello  collo  il  grato 
Socco  ne  porta  a fahhriearno  i favi. 

Cresco  il  laror  celeste,  o fortunato 
Rido  il  viltan,  cho  il  rustico  catino 
Spera  colmar  del  nettare  odorato. 

Ma  non  fero  i boi  Culli  di  Quirino 
Dolco  lusinga  a chi  doli*  Austria  poi 
Giovar  dovrà  la  causa  ed  U dottino  : 
Ratishona  0 Yetalar  santo,  che  a noi 
invidioso  r involaro , e tanto 
N'andàr  saperbc  do'eonsigU  sool  ) 

E quei,  che  avversi,  c quei,  che  Sdì  al  santo 
Cattolico  stendardo  a Ini  largii 
Di  eor  gentile,  o di  gran  sonno  il  vanto. 

^ Allor  dal  seno  di  \V  urshurg  s*  udire  | 

L dallo  vello  di  llaiuherga  cstreuM 


Sorger  lo  voci  del  comtm  denro. 

11  Genio  lutciaro  alle  supreme 
Parti  lo  spinse,  e in  lo  gli  astri  rlemcnli 
Della  Ina  patria  coroni  r la  speme. 

Lieta  si  desta  so  i felici  eventi 
L*  ìDustre  di  Sconhorn  Ombra  diletta  , 

E dentrn  l'urna  mormorar  la  seuti  ) 

Che  bella  vede , e al  Gel  pur  auco  accetta 
Questa  an  tempo  suagrc|^ia,  e nonallronde 
Di  sé  più  degno  Suceoemre  aspetta. 

Men  torbe  il  Meno  gorgogliar  la  Pondo: 

E tatto  fuor  de'  Uquidi  cristalli 
Qiiama  l'acquoso  ^infe  in  su  le  sponde, 

Che  d'alga  il  crin  coperte , e di  coralli 
Damano  a gara , o fuor  degli  antri  oscuri 
Traggon  l'eco  do*  boschi  o delle  valli. 

Mentre  al  fragor  di  troml>e  , 0 di  tamburi 
Con  fiero  ecoppìo  tuonano  dintorno 
Di  Frawembergo  i Rilminanli  muri. 

Spiagge  beate  I a voi  dal  suo  soggiorno 
Tranquillo  Iddio  sorride,  o riconduco 
placido  sempre,  o benedetto  il  giorno. 

Ma  piange  Italia,  ebo  maligno  o truce  (1) 
Mira  il  Solo  dall'allo  infuriarse, 

£ l'incendio  versar  d'infausta  luce. 

Fnggon  le  nubi  impaurito  0 sparso, 

E vanno  al  saettar  della  gran  vampa 
Su  fido  più  felice  a rovesciarse. 

Selve,  compagno  la  celeste  lampa 
Strugge,  0 la  terra  incenerita  e russa 
Dallo  vieeere  ino  fuma  od  avvara{m. 

Ré  il  braccio  ancor  ritrae  dalla  pcrcoM 
Il  Nume  punitor  eordo  allo  grida, 

SI  che  ornai  panni  paventar  si  poma 
L*  antica  di  Peton  fiamma  omicida. 


ELEGIA  I. 

Oh  xm  pur  eok>,  c in  queste  coìvo  amiebo 
Kon  V*  è chi  ascolti  i mìci  lugubri  accenti , 
Altro  ebo  i tronchi  delle  piante  antiche. 

Flebile  fra  le  tetre  ombre  dolenti 
Regna  il  siicnsio,  o a lagrìmar  m*  bivogUa 
Bollo  dal  cupo  murmorlo  de*  venti. 

Qui  dunque  posso  piangerò  a mia  voglia. 
Qui  posso  laroonlanni,  e alla  fedelo 
Foresta  confidar  l'alta  mia  doglia. 

Donde  prima  degg'io,  ninfa  crudele, 
n tuo  sdegno  accnsart  donde  fia  mai 
Ch'io  cominci  lo  mie  giusto  querelo  t 

Sai  ebo  d'amore  io  son  penloto,  o sai 
Per  chi  porta  il  mìo  cor  queste  catone  , 

Cbo  si  dolci  o gradite  io  mi  sperai  ) 

E qual  rupe  dell' arida  Grcno, 

Tu  il  suon  deridi  de'lamenli  mici , 

Ed  esulti  al  rigor  delle  mìe  pene. 

Già  non  voglio  per  questo,  o non  potrei 
Lasciar  d*  amarti , cb'ancbo  dispiotaUi 
Tamn,  come  pietosa  io  l'amerei. 

Ma  lUuimi  almuuo  iu  che  i'vlfcssi,  iugrala, 
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Dimmi  il  delitto  y o la  ea^on  y per  cui 
Quoato  faalo  y quctl*ìra  ho  moritala  t 
Fido  ogn*ia(anto  su  le  iraeco  io  fui 
Del  tuo  bel  piede,  e sol  per  le  negletti 
Furo  i vestigi  e lo  lusìagbe  altrui: 

A tp  sola  donai  tutti  gli  affelli  ; 

E or  m*è  dolco  il  penar  poi  tuo  sembiante 
Più  che  il  gioire  di  miirallrì  oggetti. 

E perchè  dunque  dal  mio  cor  costante 
Coti  diverso  è il  tuo?  percb<»  le  j^arti 

IDi  nemica  tu  compi , ed  io  d’amante? 

Qual  natura , qual  Din  potè  colarti 
Sotto  aspetto  si  mito  alma  si  dura. 

Che  non  giunga  T altrui  pianto  a toccarti  ? 

Ve' ch’io  no  verso  per  quest’ombra  oscura 
Un  rio  dagli  occhi  , e sol  dai  tuo  rigore 
llan  lo  lagrime  naie  fonte  e misara. 

Per  te , per  que’  bei  lumi , onde  il  mio  core 
Senta  mercede,  ahi  riroembransa  amara! 

Si  forte  apprese  a sospirar  d’amore; 

Per  quella  i>occn  di  parole  avara, 

Cbe  Tctlirti  talor  d’un  dolce  arrenlo 
Figlio  della  ptelA  mai  non  impara. 

Pare;  pare  una  volta  al  min  lormonlo* 
Stanco  di  piti  patir,  da’suoi  legami 
Fugge  il  min  spirto,  e si  dilegua  al  vento. 

Già  non  chieggo,  mia  vita,  die  tu  m'ami  ; 
Degno  io  non  son  di  tanfo  ben  , nè  sjicri 
Ottenerlo  il  cor  mio,  Iienehè  lo  brami. 

Su  le  penne  d*  Amor  acìolli  e leggieri 
Vadan  cercando  pur,  eh’ io  ti  perduuO| 
Oggetto  più  fciico  i tuoi  jiensieri. 

Oiieggo  meno  da  te.  Misero  dono 
Fammi  d'un  guardo  sol,  cbe  mi  ronrorle: 
Dmiiiii  sol , che  non  m'odj  , e pago  io  sono. 

Di' , clic  non  vuoi,  nè  cerchi  la  mìa  morte; 
Di',  che  se  l'amo  non  l’olTcndo,  e ch’io 
Deggio  sperar , che  cangi  la  mia  sorto. 

Tacete , o reiilicei , taciti , o rio , 

Lascia,  che  del  mio  l>en  la  voce  io  senta | 
Lascia . dm  parli  a me  F idolo  mio. 

Si , che  pietoso  al  mio  pregar  dìv<mia, 

SI,  che  vinto  s'arrenda  a' mici  martiri, 

K del  primo  rigor  par  che  ti  penta. 

Oh  soavi  speranoa  t oh  bai  doairii 
Oli  Amor  eorlosel  o in  quseto  orror  stdingo 
Oh  Imn  sparsi  finor  pianti  a sospiri  ! 

Mliero  ! che  ragiono?  a che  lusingo 
I.A  min  barbara  doglia , o una  gioconda 
Larva  di  bene  al  mio  pensier  dipingo? 

Ahi , eim  non  o<lo  che  tra  fronda  e fronda 
Il  gemere  dell' auro  ans|iiranti  , 

Miato  al  doglioso  strepitar  dell’onda  t 
Amiche  aureltn,  ruscelletti  amanti, 

J V*  intendo,  oh  dio  I v’intemlo,  ah  voi  non  siete 
Come  questa  crudel , sortii  a’miei  piauti. 

Col  roco  mormorar  voi  mi  volete 
Dir,  dm  al  mondo  per  me  tutto  è perdnlo, 

E che  V mino  il  mio  finir  scorgete. 

VienVlunque,o  Morie;  in  me  quel  ferro  aeu- 
Stendi  pietosa , e la  mia  polve  ornai  (lo  I 
I ALl>i4i  iu$c{>oK'ru  uscuro  c mulo. 


Del  cammin  della  vita  io  non  passai 
Pur  anco  il  messo  : ma  finor  a'  io  visn 
Sol  fra  gli  affanni , ho  gì  A tìsbuIo  assai. 

Degli  allori  di  Pindo  all'ombra  io  scrissi 
Carmi  non  vili , ed  in  lontana  arena 
Il  suon  talvolta  dei  mio  nomo  udissi. 

Sronla  il  Cicl  mi  donò  mente  serena, 

G d'ingegno  in  nae  fece  e d'intcUctto 
.Xon  infeconda  scaturir  la  vena. 

Felioe  me,  se  un  eor  diverso  in  pelle 
Dato  m'avesse,  o gli  occhi  miei  roudoa 
Cicchi  al  bel  raggio  d’un  fallace  aspetto  I 

Ah  die  incauto  mirarlo  io  non  doveat 
Ma  nella  calma  d'un  amabil  viso 
Tanta  procella  ehi  temer  polca? 

Quel  riteiioto  lusinghicr  •orriso. 

Quei  lenti  sguardi  , quel  parlar  soave  , 

Quel  dolco  non  so  che  di  paradiso  ; 

Ecco  l*  armo  fatali  , oeeo  la  chiave  , 

Che  il  SCO  m*  aperse  , e al  giogo  di  costai 
Traaso  lo  voglie  mie  legate  e schiave. 

Injultalrico  dogli  affetti  mici  , 

Ciw  farai  dì  qud  cor  freddo  e restio, 

So  a chi  l’adora  sì  crude!  tu  sei? 

Amar  vuoi  forse  dii  l' abborro  ? Oh  dio  ! 

Al  barbaro  pensier  l'alma  rifugge; 

E pria  d' odiarti  di  morir  desio. 

Forte , stolta , seguir  vuoi  chi  ti  fogge  ? 

Ah  eh'  io  noi  poeto  1 e so  lo  tenta  il  piede 
Amor  m’ arrosta , a le  mie  fune  strugge. 

Perfidissimo  IVumc  I alla  mia  fede , 

A tanti  aflaritii,  a tanto  arder  tu  rendi 
Questo  premio  inumai! , questa  mercede? 

Perchè,  iniquo,  perchè  pungi  o raecoudi 
Uno  Spirto  giù  ilouio,  o in  chi  rigetta 
11  temuto  tuo  giogo  arma  non  prendi  ? 

Piglia  P arco , o codardo , o U saetta  ; 
Punisci  la  nemica  d'ambiduo, 

E congiungi  alla  mia  la  tua  vendetta: 

Versa  in  quella  prolerva  anima  i tul 
Voraci  iucondj  ; o trovi  alle  sue  peno 
La  pietà,  che  l'ingrata  ebbe  d’altrui. 

Arda  sema  eooforto  , a sansa  spona} 

E del  tuo  foco  la  tremenda  possa 
Fianchi  le  strugga  e nervi  e polsi  e vene, 

E il  coDor  freddo  non  risparmi  e l'oesa. 

ELEGIA  U. 

On  dolo!  amiche  di  segreto  speco 
Chi  fia  di  voi,  cbe  voli,  aure  pietose, 

Fuor  di  quest'  antro  tenebroso  e cieco? 

Citi  fia  di  voi,  che  sopra  ali  goloso 
Porti  aiPorecchìo  del  belPìdoI  mio 
La  voce  che  su  i labbri  Amor  mi  poso? 

Qualunque  sei,  cbe  al  grato  ollieio  o pio, 
O'irtose  auretta,  il  voi  sciogliere  or  devi,  I 
E girtene  In  dove  ir  non  poa’io  ; 

Pria  di  spiccar  da  queeio  orror  le  Iteri 
Rapide  piume , deh  I cbe  sian  ben  tutte 
Lc'inici  caldi  Mpir  foeoie  e g?evi  ; 
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l)oh,  cbc  sul  tiorsu  J'A|>|K>iimu  le  brutte 
Kon  ti  rbrontrin  d' Arfiùlone  e N(^o 
Per»^;lìoso  • mimrsi  orride  lutti*  ; 

Ucb,  cho  tmarrila  per  ceiitier  remoto 
Mai  non  t*oj»orba  aerea  pclle^riua 
Qualche  carerna  di  dirupo  ignoto: 

^ton  aecotlarti  troppo  alia  niarinà  • ' 

Ove  tOTcnIO  dello  ra;;ho  aurclle 
Fanno  ì nembi  erudoi  itraj;o  e rapina: 

Ticnti  alle  baaao  amene  coUiuetto , 
Contenta  di  libar  sol  lo  fragranti 
Cime  decisori  o dello  molli  erbette^ 

E GjicIm’  a quella , a eui  t'imio , daranti 
Tu  non  sin  giunta , non  fermar  gianuuoi 
Le  invisibili  al  guardo  alo  volanti. 

Tu  certo  non  ancor  conoaecrai 
L*  almo  sembiante  del  mio  Ihui  ; ma  molto 
! Per  riniraccinrto  da  girar  non  bai  : 

Ove  Tana  è più  pura,  ove  più  follo 
^ il  tuoi  di  rote  in  aolitaria  parte 
j fri  ò la  luce  del  gentil  suo  volto. 

I Ma  pria , nunaia  fede!  9 di  palctartCf 
Guartia  ben  se  opportuno  è il  tempo,  il  loco. 
Guarda , elio  alena  non  venga  ad  aacidtarte. 

Tenera  madre,  in  faneiullcaro  gioco 
S'clla  trastulla  il  pargoletto  figlio  ; 

E or  ride,  or  finge  eurrucciarsi  un  poco; 

Poscia  ai  begli  occhi,  c al  lahbriceiuol  vermi'* 
Con  mille  haci  gli s* avventa, e il  suggo,  (gliu 
Di  restartene  indietro  io  ti  consiglio. 

Ma  se  soletta  alla  fresca  ombra  fuggo 
Di  tarili  boaebctti,  od  al  cocente 
Leon  s'invola,  che  in  cied  arde  o rogge. 

Tu  non  smarrirli  allor  ; ma  dolcomoute 
Tra  nono  e ramo  susurrando , o a lei 
Ventilando  la  chioma  leggermonte, 

Dille  donde  ne  vieni , e cbi  tu  sei, 

E chi  ti  manda,  e poscia  ad  uno  ad  uno 
Do(Kmle  tulli  al  piede  i sospìr  mici. 

& Amor  gli  assiste,  so  di  tanti  alcuno 
Lo  possa  all' alma,  se  non  bave  il  core 
Pur  di  tutta  pietà  vuoto  e digiuno , 

Vedrai  coprirsi  di  genUl  pallore 
Lo  rubicondo  guance,  e al  suol  cliinarri 
Lo  sguardo  di  sua  doglia  accusatore. 

Forte  ancor  quo'  leggiadri  occhi  bagnarsi 
Vedrai  di  pianto,  o udrai  dell' infelice 
I gemiti  pietosi  al  elei  lovani. 

Oh  jiiacciati , mia  fida  ambasciatrice , 

Parte  recarmi  dello  suo  <|uon'lo. 

Nè  d'altro  ritornarmi  apportatrice  , 

Se  agli  amanti  non  sei  sorda  o crudele. 

FXKGU  Ul. 

Poco  mi  calo  te  non  v*è  chi  torri 
Con  bonolira  man  l’ ultima  volta 
L'egro  pupille  , u il  ccner  mio  sotterri* 
Quando  fia  l' alma  dal  suo  trai  disciulla , 

E iuoridito  della  vita  il  funle, 
liesti  pur  la  uiurtal  salma  iusepotta» 


Io  non  farà  preghiera  al  no  Caronlo 
Perchè  mi  pigli  su  la  l>area  bruna, 

E presto  n4  tragitti  oltre  Acheronte. 

Abbiasi  un  tal  desio  chi  còsa  alcuna 
Quassù  non  lascia  a io  diletta  , o intanto 
Scendo  agli  Elisi  a'  mi:;liorar  fortuna. 

So  non  doglio  al  mio  Ben  starmi  d' accanto, 
('he  vaimi , che  rinfcmo  anco  mi  voglia 
Temuto  suecevKir  di  Hadamantot 

l>cposta  adunque  la  terrena  spoglia, 
Invisibile  spirito  vagante, 

Immcmor  delPantica  aspra  mìa  doglia, 

Su  Torme  io  tuo' tornar  dello  tuo  piante , 

0 tuia  dolco  nemica,  o a le  vicino 
Aggirarmi  cangialo  in  Silfo  amante. 

O lungo  un  ruscelleltn  in  sul  mattino 

1 venticoili  a respirar  n'andrai, 

riurrcecano  il  Sole  in  suo  eammiuo  ; 

O per  onor  del  tuo  bel  scn  vorrai 
I fioretti  raccor,  che  all'Ijuprovviao 
Sotto  il  tuo  piede  germogliar  vedrai. 

lo  sempre  sarà  loco  ; ctl  ora  il  tìso 
A lambirli  leggiero  e rispettoso 
Verrò  su  Tali  d'un'auretla  assiso; 

Ed  or  nT  asconderò  nel  rugiadoso 
Gremlio  di  quache  fortunato  fioro  , 

Che  andrà  sopra  il  tuo  petto  a far  riposo. 

Oh  soggioruo  beato  ! oh  aorte  ! oh  amore  I 
Se  lice  in  guiderdon  di  tanto  alTelto 
Dopo  morto  abitar  proso  quel  oore  , 
la  coi  vìvo  non  eblii  uoqua  ricetto. 
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CBZSTO 

ILUmCl  RATO  NCl*  SASSO  CU£  ATTSOau  It.  COLOSSO 
viaiiiTO  ut  socao  da  rauucco. 

Qoi  stette,  qui  superbo  alsò  la  fronte 
L'idolo  della  colpa,  o al  Cicl  fo' guerra. 

Qui  cadde  rotolando  giù  dal  munto 
Ln  piceiol  sasM>,  o rovcsciollo  a terra. 

Bolsò  riufame  capo  entro  Acheronte, 

Che  no' suoi  gorghi  ancor  rasconde  o serra. 
Rlmosor  solo  ad  ingombrar  la  vailo 
L'infraulo  busto  c lo  troncate  spalle. 

Musa,  dell'allc  sfere  cittadina. 

Cito  piombar  la  gran  mole  al  suol  vedesti, 

E lieta  su  Torribile  roviua 

Un  dolco  inno  di  laudo  a Dìo  arioglicsti , 

Aprimi  la  profetica  cortina. 

Die  in  Babilonia  a Daniel  scliiudcsli , 

K a parto,  a parte,  tu,  che  n'bai  memuria, 
Yieuiiiì  a narrar  la  peregrina  istoria. 

fu  iDPszo  di  vastissima  pianura 
L' orrendo  simulacro  al  ciel  4'  ergea  ; 

La  tcòla  ruiuuJabile  e sicura 
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A coxiiir  cu  laccali  oAri  gian^a  , 

E il  Icrribif  tuo  ^^arUo  di  |wiurA 
La  bianca  Luna  aculorir  Tocca. 

11  Sol  rifugi  dì  Cusarri  Toccbin, 

E volge  aUrovc  spaventalo  Ì1  coerbiot 

La  manca  il  fatai  pomo,  o rugginoso 
Scellro  la  destra  im|)crìosa  strìnge: 

L'ampio  torace  da  un  gran  serpo  ù roso  | 

Cbo  il  ventre  nello  viscere  gli  spinge  y 
E scendendo  su  l'anca  tortuoso 
G>n  la  gran  coda  il  ventre  gli  rcòngo  \ 
Immenso  ventre  , ii  colano  le  impuro 
Di  dttadi  o di  regni  atro  sosiuro. 

Chi  può  ridir  lo  vittimo  alla  Tomo 
Dell'Idolo  erudel  svenale  ed  arso? 

Di  nero  gang  uè*  o fetido  carname 
Vedi  gli  altari  a luì  fumanti  alsarse. 

Corro  la  tal>o  a rìvt  « o d'atro  ossamo 
Van  lo  foresto  orribilmente  sparse. 

Slatino  confusi  fra  l' immonde  glebe 
1 tosclii  de'poloiiti  e della  plebe. 

E por}Kiro  e cervici  coronalo 
Giacciono  lorde  sul  sauguigno  piano. 

Molte  il  Milo  barbarico  o rEufralOy 
Ma  molto  no  tributa  anche  il  Giordano. 

Volan  ministri  a tanta  ferìtato 
1 demoni  d' Averno:  altri  la  mano 
Arman  di  scure , o vanno  altri  gitlaodo 
Lo  vittimo  nel  foco  alibnmlnando. 

Strido  la  fiaoima  y o mormora , e s'adira 
Dall* alimento  orribilo  aotrila; 

Piange  allor  su  la  rea  lirage  y o sospira 
Pallida  la  Matura  o sbigottita. 

Mesto  o languido  ai  Gne  il  guanlo  gira 
Alla  montagna  estrema  , e chiede  aita, 

Aita  chiede , e lutto  , alti  tristo  obbicUo  I 
Mostra  solcato  dalle  piaghe  il  petto. 

M'ebbe  orror  la  montagna,  o si  commosso 
Mugghiando  per  pietA  deirinfuliee. 

A quel  muggito,  a quel  tremor  spiccoeso 
Un  tasso  dall'altissima  iteiidioc. 

Girne  suol  dallo  nubi  infrante  o russo 
Piombar  talvolta  la  saetta  ultrico; 

Cosi  vola  Gschiando  il  sasso , o Godo 
Lo  smisurato  simulacro  al  picxlo. 

Quel  crolla , o nel  crollar  forsa  ò obo  gema 
Su  i piò  mal  fermo,  o tutto  tremebondo: 
Cade  aifìne , e prtMÙpita  ; ne  trema 
Ln  terra  offosa  dairimnienao  pondo. 

Bi  forse  allor  tremò,  cbo  dall* estrema 
Asia  roiti|>endu  TOceàn  profondo. 

Si  divise  rAmerira,  o d'allr* acquo 
Uico|K*rse  ì suoi  Uii,  e immola  giacque. 

pùnsero  al  rovinar  della  gran  molo 
Le  valli  spcUaIrìci  o le  colliuo  , 

E tosto  gorminAr  roso  o violo  , 

E tra  lo  siepi  inaridir  lo  spine  : 

itiso  l'aria  tran<|uilla  , o in  cielo  il  Solo 

Di  più  boi  roggi  cireoiuloon  il  crino  , 

E lieto  il  sasso  benedir  parca  , 

Che  r Idolo  tiranno  infranto  avea. 

Mirabil  sasso  1 Già  non  3ci  tu  Gglio 


Di  Icrreslre  dirupo.  In  Paradiso 
Tu  corto  un  di  nascesti;  e tu  dal  eiglus 
Del  gran  Monto  di  Dìo  fosti  diviso. 

Lascia  che  questa  man  ti  dia  di  pisUo, 
Lascia  elio  il  guardo  li  contempli  fiso. 

Vo*  cbo  un*  ara  a lo  sorga  , c che  di  fiorì 
Aldjì  scelta  ghirlanda  , e ocelli  onori. 

Vogbo  d*  elette  corde  il  plettro  mio 
Armare,  o più  gentil  tramo  il  concento. 
Voglio...*  Ma  folle!  elio  voler  poss'ìo  i 
Porla  i miei  voti  o Io  parole  il  vento. 

Un  Dio  a*  asconde  in  questo  sasso  , uu  Dio. 
Ecco  altro  maraviglie , altro  |>ortento. 
Ecco,  cbo  il  sasso  romoreggia  e 1k>11o  , 

Si  squarcia  , ti  dilata  , » al  ciel  t*  estuilo. 
Prendo  aspetto  di  monte  , o va  sublimo 

I gran  fianchi  elevando  e la  gran  schiena. 
Tanto  ò gìA  in  su  con  le  superbo  cimo  , 

Oio  il  guardo  isteeao  lo  raggiungo  apjvcna. 
Allor  dair  arduo  volto  alle  falde  ime 

Di  luco  il  giogo  lutto  ardo  o balena. 

Da  cui  ropento  fecoadato,  o scorso 
D*  univcrsal  versura  ammanta  il  dorso. 

Frondeggiano  lo  balte,  o vedi  in  alto 
Pender  foresto  ed  umili  boirbotli  , 

E giù  tra'sasi  con  volubil  salto 
Boropersi  mormorando  i ruscelletti  , 

Che  poi  tra  rive  di  fiorito  smalto 
Si  fan  cadendo  più  vivaci  o schietti. 
G>rrono  (Togni  parte  tililModo 
Lo  genti  a dissetarsi  alle  beU'onde. 

Altri  al  basso  lo  attinge  , a’tri  va  llcvo 
A liltar  le  sorgenti  in  su  la  vetta. 

Qual  si  fa  vose  della  palma,  c lieve; 

Quale  il  labbro  v'atluira  , c non  asjK'tta. 
Dallo  dolci  acque  il  cor  vita  riceve. 

Indi  posano  il  fianco  in  su  1* erbetta, 

E Iraggon  l'oro  fortunato  osante 
Sul  monto  al  reuo  dell*  eterno  piante. 

Salve , o Monte  di  Dio.  Di  te  cantaro 
D'Amos  r inclito  Figlio,  e il  Morastito; 
Rispettosa  la  fronlo  a lo  curvaro 

II  Libano  , o lo  piagge  Asralunite. 

Sole,  ma  indarno,  delP inforno  avaro 
Ko  fi^mono  le  valli  inslcrilile. 

Atterrato  ù il  Gilosso , e più  non  toma 
G>utra  1«  stollo  ad  ìtmittMt»  lo  corna. 


* LA  MUSOGOMIA. 

c ujrro, 

Coa  di  ferro  ha  nel  petto,  alma  villana 
Clii  fa  do* carmi  alla  beil'artc  oltraggio, 
Arto  figlia  del  Gelo , arte  sovrana  , 

Voce  di  Giovo  o di  sua  mente  raggio. 

O Muse , o sante  Dee,  la  vostra  arcana 
Origino  vo'dir  con  pio  linguaggio  , 

Se  mortai  fantasia  tropjvonoa  osa 
Prciulondo  ìncaroo  di  cclcsto  cosa. 
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POESIE 


Ma  pomo  in  pria  vMnTOehoro?  Tp«ptaili 
forte  nomarTÌ , o A^aaippoc  i 
O (itolo  (li  casto  Kliconiadi 
Più  vi  Jilotia , o di  dontollo  Aaerce? 

So  cl>o  ninfo  Castaiìo  e Citorìadi 
Cliiamarvi  anco  vi  piace,  o Po^'ajoc  ; 

E vostro  sullo  rivo  d’ippocrono 
Di  Floridi  ò il  nomo  o dì  Camono. 

Qualunque  suoni  a roi  più  dedeo  al  coro 
Di  si  caro  momorio,  a me  Tinnito; 

E (|ual  furvi  fra*  ^unli  il  gonitoro, 

K (fual  la  madre  tra  le  Dee  mi  dito 
Chù  lion  privo  è di  sonnoc  ni(»nd(ora 
Oli  di  acme  mortai  ri  stima  uscito  ; 


fio  Steion  suo  n^lio  or  più  vi  chiama  j 


I IS'ùd'Osirido  serto,  invida  fama. 

Ma  il  ma';';ior  do^li  Dei , rnnnipovcnto 
Giovo  di  nembi  adunator  v*è  padre  y 
E a lui  partorì  Dira  prudente 
Mnotnosino  di  forme  alme  e le^^adre  } 
Dita  del  cor  maestra  e della  niente , 

E del  caro  ponsiercustode  e madre  | 

Air  ErelK)  nipote  e della  bt'lla 
Temi  c del  biondo  I(>orion  sorella* 

Rcina  della  fertile  Eleutera 
Sovente  orrat  a la  Titania  Dea 
Por  la  Bt'osia  selva , o di  Fiora 
Visitava  Io  fonti  o di  i’implea. 

I Sotto  il  su»  piò  (loria  la  primavera  y 


E pacinli  c melisse  ella  co^^liea. 

Amor  d'eteree  nari,  o quel  che  remo 
Unqua  non  temo,  ]' amaranto  eterno. 

Il  timo  e la  viola,  onde  il  bel  suolo 
Soavamente  d'o^^i  parte  oliva. 

Va  depred  sndo  la  tua  mano , e ardo 
Sido  del  loto  e del  narciso  e achira  ; 


Clic  ar^^omento  amendue  di  sonno  c duolo 
Crescon  di  I^c  sulla  morta  riva  , 

E Puno  di  Morfeo  le  tempie  adombra. 
L'altro  il  rriu  bian<?o  delle  ParrÌ>ein;;oiubra. 

Mieter  dtintpie  ^lea  Tavventurosa 
Il  vario  aprii  didP  almo  suo  terreno: 

Ella  Set  ente  iin'inrinminala  rosa 
Al  labbro  aecitsta  ed  un  ligustro  ni  sono^ 

K il  caiulor  del  li;r:utro  e T amorosa 
De' fior  nona  al  paraijon  vien  meno; 

E dir  sembra  : C«dei  non  è si  vaj^n, 

Cile  t (•rnii^lin  mi  fé' colla  sua  pia^a. 


IMa  la  varia  Ixdlade,  onde  natura 
Ix*  rito  adorna  de' ruscelli  e il  prato  y 
L* antica  non  |tolea  superba  cura 
Acchetar,  di  che  |H>r(a  il  cor  pia^'ato; 
j Incessanti*  la  puiipe  ed  aspra  e dura 
I La  memoria  «lei  cielo  nbbaiulonato  y 
Alla  rara  pensando  Olinip'n  sede 
Veimla  in  preda  di  tirnnuo  erede. 

' Quindi  neir  allo  della  mente  infissi 
Stallie  i fratelli  al  Tartaro  sospinti  y 
j Iv  i in  quei  tenebrosi  ultimi  abi.'^si 
Dal  iÌ«>ro  Giove  di  catene  avvinti. 

I E mollo  è f;ià  che  in  quell' orrur  aon  viaù  , 
I gli  sdegni  lassù  son  anco  csimti  ; 


Che  nuova  tiranna  sta  sempre  in  temty 
E cruda  h sempre  tirannia  che  trema. 

An**ige,  che  del  suo  minor  gi'rmano 
Novella  più  non  intendea , dn  quando 
Re  Giove  usiirpatnr  fis^lio  inumano 
Dal  tolto  Olimpo  lo  respinse  in  bando: 

Ne  sapoa  che  Saturno  iva  di  Giano 
P(*r  le  quele  contrade  (vcculto  errando  y 
Ai  nepoti  d'Enotro,  al  Lasio  amico. 

Del  secol  d'oro  porlator  mendico. 

In  tanto  d'odio  e d'ira  e di  cordoglio 
Aìlis  urne  cagioni  ella  smarrito 
Del  gran  Ulanin  sangue  nvea  l'orgoglio  , 

E fior  parca  depresso,  abbrividito. 

Quando  snfiìar  dairij>orl>oreo  sef»gUo 
Si  sente  d'Orisia  l'aspro  marito  ; 

E tntia  carca  di  sorerebia  brina 
L' odorosa  famiglia  il  ca^vn  inchina. 

Sol  che  il  nome  tremendo  oda  talvolta 
Del  Saturnio  signor  la  sconsolata 
Tutta  nel  volto  turba» , e per  molta 
Paura  indietro  palpitando  guata. 

Ma  che?  la  Parca  indietro  era  già  volta. 

E decreto  correa  die  alfin  placala 
Di'I  patrio  Gel  riralclioria  le  toglie 
Miiemosine  di  Giove  amante  e moglie. 

Sotto  vergine  lauro  un  giorno  assisa 
Di  Piera  ei  la  vede  alla  sorgente. 

La  vede  ; e d'amor  pronta  cd  improvvisa 
Per  le  vene  la  fiamma  andar  si  sento, 

K dallo  reno  all' ossa  ; in  quella  guisa 
Ole  d'autunno  baien  sgttarcia  rt'pentc 
La  fox'a  nulie  e con  veloce  riga 
Di  lurido  meandro  ì ucmbi  irriga. 

Per  qnell'almo  adempir  dolce  disi» 

Che  Venere  gli  jiose  in  mesto  al  rore, 

Che  farà  il  caldo  innamorato  Iddio? 

Che  far  dovrà  , che  gli  consigli , Amore? 
Amor  che  già  scendea  pmpiaio  e pio  , 
Manìfestossi  in  quella  all'ainalorc  , 

E gli  sorrise  erosi  caro  un  riso, 

Che  di  dolccssa  un  sasso  avrùi  divìso* 

Ed  limilo  pigliar  sembiama  c jiaano 
L'esoiiùdi  pastore  e portamento. 

Villano  e ìllilicral  parea  Pinganuo 
Al  gran  Tonante , e ne  morea  lamento. 

Oli I gli  rispose  quei  fancìul  tiranno, 

Oli!  che  dirai,  su(H>r)»n  c frodoleulo, 
Quando  giovenco  gli  Agenorei  liti 
Empirai  di  querele  o di  muggiti? 

Quando  di  serpo  vestirai  la  squamma  y 
E or  d'aquila  le  piume,  ora  di  cigno? 
Quando  pioggia  sarai,  quando  una  fiammay 
E l'erjia  calcherai  con  piè  caprigno? 

Si  di<rcndo  lo  tocca  , e più  l'infiamma , 

E il  bel  labbro  risnlre  in  un  sogglùgno. 
Pensoso  intanto  di  Saturno  il  figlio 
Nè  mover  chioma  si  veden,  nè  ciglia. 

Stai  ansi  muti  al  tuo  silenzio  i venti , 

Muta  stava  la  terra  c il  mar  proloudu  ; 
Louguia  la  luce  delle  sfere  ardenti , 
l*orea  st>s}vcsa  l'armonia  del  mondo. 
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I AJbr  r IJalio  Dio  dolio  rovenli 
‘ Folgori  gli  loclioa  di  mono  tl  jiotido^ 

Arme  fnlAli  che  (rollar  ool  oso 
Giorc  p PnMo  Mìncrro  Iwllicoso. 

Ed  or  le  Iroltn  Antoro,  o nello  mano 
Coìxsor  le  sento  iralo,  o non  lo  trino  \ 

K oppia  d*  un'eleo  lo  dopon  sul  piano, 

Che  tocco  fumo , c T eleo  sudo  e gemo* 

Ne  pule  l’orio  intorno,  o do  lontano 
Invito  i nembi,  e roco  il  >en(o  freme. 

Dir  sombroudo:  Morto! , vottouo  oltruvo, 
Cbo  il  fulmine  Irctnondo  « «fui  di  Giove. 

Folto  inerme  cosi  rogidco  Nume, 

Tutto  dopnolo  lo  srmbionoo  oliera. 

Di  pojtorel  Uc«»(o  il  volto  assumo; 

K questo  di  suo  frodi  h lo  primiero. 
S'ovvia  lunghesso  il  sobtorio  fiume; 

I>a  solvo  n rallegro  e lo  riviera  ; 

K del  Dio  che  s'oppresso  accorto  Tondo 
Più  loquace  a baciar  corre  lo  sponda. 

Guida  al  fertidu  amante  ù quell’ alato 
Garsnn  che  Tolme  a suo  piacer  corregge, 
Contro  cui  poco  s’ossecuro  il  foto. 

Il  foto  a cui  loior  rom|>e  lo  legge. 

Egli  olio  Divo  Toppresenio , c aurato 
Dardo  ollor  tolto  dallo  cote  elegge; 

E ni  vergin  fianco  di  lol  furto  tiro  , 

Cb'ello  tutto  ne  trema  e no  sospira. 

Letlo  il  volto  gentil,  lo  rubicoitdo 
Floride  guance  o il  ben  tornito  collo  ; 

Ernia  le  broccia  vigoroso  o tornio , 

E Tornerò  cbc  degno  era  d'A|HiUo; 

Ilei  sorrisn , boi  guardo  , e verecuude 
Care  parole,  e tutto  alfin  lodnllo. 

Amor  sì  dolce  lo  ragiona  al  core, 

Oie  in  lui  <(ues(o  pur  baia,  esser  pastore. 

Vorrà  poscia  stogion  ch'olire  duo  Dive 
Foran  lo  scusa  del  suo  basrn  affetto, 
Quando  Ancbiso  del  Xanto  in  tu  lo  rive, 

K quel  vago  d'Arabia  giovinetto  , 

Famoso  incesto  delle  fole  argive, 

Dea  più  lavila  stringeransi  al  petto; 

E sul  tasso  di  Latmo  Endimiono 
Yendielterà  Galitlo  ed  AUeone. 

In  poter  dunque  di  duo  tanti  Dei 
Congiurati  in  tuo  danno  Atufirc  e Giovo , 
Cess'  ella  al  frodo,  e eastilalo  a lei 
Porse  T ultimo  back»,  c motte  altrove. 
Fornirò  il  letto  allegri  fiori  e bei 
S(K>n(aneo*nati  od  erbe  molli  e nuore, 

K intonar  consapevoli  gli  augelli 
Il  canto  nux'ial  fra  gli  arboscelli. 

Faeean  tenore  alle  lor  dolci  rimo 
L'auro  fra  i muti  o ancor  non  dotti  allori  , 
E il  vicino  Parnaso  ambe  lo  ciuM 
ScotcA  presago  de*  futuri  onori, 
la?  scotra  Pitido  ed  Kbcoii  sublime. 

Cito  i lor  botebi  scotian  fanti  canori; 

K Temide  di  Vetta  in  coin|iaguia 
DalTaiilro  a Febo  già  dovuto  usr’n. 

Tre  «olle  o sci  Toaui|tuaieulv  padre 
Della  n^jlìo  d’Urano  in  greml*o  teete. 


Ed  allrvUanlo avventurosa  madre 
I Dì  magitanima  prole  il  Dio  la  reso: 

I Di  nove  io  dico  vergini  leggiadro 
; Del  canto  amiche  e delle  belh»  impreso: 
Melpomene  che  grave  il  cor  conquide, 

£ Talta  cbc  Terror  flagella  e ride; 

Calliopea  cbo  sol  co'  forti  vive  , 

Ed  or  ne  canta  la  pieinde,  or  Tira; 

Euterpe  amante  delle  tioppìe  pire  , 

E Polinnia  del  gesto  e delia  lira  ; 

Tersicore  che  salta  , e Clio  che  scrìve  ; 

Erato  die  d*  amor  dolce  sospira  ; 

Ed  Urania  che  gode  lo  carolo 
Temprar  degli  ostri  od  abitar  nel  sole. 

A toccar  cetre,  o tesser  canti  e balli 
Si  dier  concordi  Tinclite  dontelle  , 

E pei  larghi  del  eiel  fnlgidi  calli 
Al  padre  t'avviàr  festose  o belle. 

Dalle  rupi  ascondinra  c dalle  valli 
Il  t'varo  concento  alT  auree  stelle  , 

E Tineffabit  melodìa  le  noto 
Rendea  mon  dolci  dell*  eteree  roto. 

Taoiuero  vinte  ai  canto  pellegriuo 
Ix*  nove  dello  sfere  alme  Sin*no 
Quelle  che  viste  da  Platon  divino 
Cingono  il  ciel  d’nrmoniclie  catene. 

E già  Tolcniu  raggio  era  vicino  , 

E in  nubi  avvolta  di  lempt'sla  pieno 
I41  gran  |mrla  apparia,  donde  ritorno 
Fan  gl'immortali  alTimmortal  soggiorno. 

Alla  prole  di  Temi , alle  vermiglio 
Ore  T ingresso  i fati  nc  fidare 
Pria  che  lor  posto  in  man  fosser  lo  briglio 
Del  carro  che  a Felon  costò  sì  caro. 

Per  (|uesta  di  ÌS!m*fiiosine  io  figlio 
Can>laiido  e cantando  oltrt*j)assaro 
E bisbigliar  di  giubilo  im|»rovviso 
Fer  la  ciliade  dell'elorno  riso. 

Dagli  alberglii  dì  solido  adamante 
Tutta  dei  Numi  la  famiglia  uscta, 

K deir  Empireo  fervida  e amianto 
Sotto  i piedi  immortali  era  la  via. 

AlT  affollarsi , al  premere  di  tanto 
Aeree  salme  cupo  si  aentìa 
Tremar  r01im|Ki;  o nel  segreto  petto 
Giove  un  immenso  no  prcudea  diletto. 

Alle  nuove  del  cielo  cittadino 
Surso  dal  trono;  per  la  mou  lo  slriuse, 

E lo  care  baciò  fronti  dii  ino 
Come  paterna  tenereua  il  vinsi*. 

Poi  dio  lor  d' oro  il  seggio  e di  reìno 
L'aduruaiueulo  , e il  cria  di  lauro  avviuj^  , 
D' eterno  lauro  che  d' accanto  aU'onda 
Del  néttam  dispiega  aito  la  fronda. 

Slroda  è lassù  regal  sublinn»  u bianca 
Clic  dal  giunonio  latte  il  nonio  luglio; 

Dei  più  |MJSM*n(i  Numi  a destra  c a manca 
Vi  son  gli  alberghi  con  aperte  soglie. 

Ma  dove  più  del  cici  la  luce  v ttauca  , 
Confuso  il  Vulgo  degli  Dei  s'aocuglio. 

Le  nebbie  erran  laggiù  canuto  i eriui , 

E Tiguoc  Nubi  delle  Nebbie  aiiiuk 
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1 E i TmpImuì  rnpafi  e le  TriH|»eilc 
Gli  Tefìri  che  Tali  han  ili  rArfalle  , 

I Tal  mennniio  un  rumor  che  Ja  cele  te 
IVc  risnniia  da  lun^e  ampia  ronvalle. 

’ 1,‘n  più  lii|uitlo  lume  ìnltora  o veste 
Le  sponde  intanto  di  quel  Intico  callo. 

I Iri  i palaia  del  Tonante  sono, 

I Ivi  lo  rocche  tutto  d*oro  e il  trono. 

I Kd  io  questa  del  ciel  parto  migliore 
Giove  accolse  io  Muse,  c alle  pudiclio 
Lilioral  concedette  il  ^nitnro 
Splendide  rase  elernamenti'  aprlchof 
A cui  d'aecanio  la  marioli  d'Amoro 
Sor;;c  con  quella  dello  Groaie  Amk'he 
Dive  soma  il  cui  nume  opra  c favella 
Mutia  ò che  piaccia , e nulla  cosa  è bella. 

Fra  le  Graxic  e Cupido  e le  Camene 
Dolce  allor  d*  amistà  patto  si  fco. 
poi  qual  po^no  d'amor  più  si  couvlcno 
O^ni  I\umc  lor  |kh‘s<',  il  To^^eco 
Ix'  si*Ue  amale  disuguali  avene; 

Ciprigna  il  mirto;  i pampini  Lieo 
E a Melpomene  ilera  il  forte  Aleido 
Donar  riuse^'iia  del  valor  si  vide. 

Venne  Mercurio,  c alle  fanciullo  offerse 
La  prima  lira  di  sua  iiusn  costruita; 

Apollo  venne  o del  futuro  aperso 
11  chiuso  libro  c la  aoiensa  tutta. 

Pito  ancor  casa  , rude  il  J>el  diro  emerso  , 
Lo  muse  a salutar  si  fu  condotta , 

£ Parte  inse^^uù  lor  dolco  c soave 
Che  dell' aima  c del  cor  volge  le  chiave. 

Più  volubili  allor  V indile  Divo 
Mandar  dal  labro  d'  elocpienaa  i Cumi; 
Allor  con  voci  più  sonanti  e vive 
La  densa  colobrAr  stirpe  dei  Numi  ; 

Quanti  le  solvo  « e dei  rusceì  le  rive  y 
K dei  monti  frequentano  i cacumi. 

Quanti  no  nutre  il  mar,  quanti  nel  fonie 
Del  iii'ltare  lami  bagnati  la  fronte. 

Primamente  cantAr  Popre  d'Amoro 
Non  del  llgliuot  di  Venero  ìinpiulieo 
Die  tiranno  delPalme  fcritoro 
La  virtù  cairn  di  ragion  nimico, 

Ha  delle  cose  Amor  generatore 
U più  bello  dei  .Numi  cil  il  più  nntieo 
Ove  forte  in  sua  possania  aita  inliuila 
Pria  del  tempo  c del  moto  ebbe  la  vita. 

£i  del  Cnosse  sulla  faccia  oKura 
Le  durate  rpiegù  purpureo  jumne  , 

E d'amor  Paura  genitrice  e pura 
Scaldò  Pabùuii  e rvcoiulandu  il  venne. 

Del  viver  suo  la  vergine  natura 
] fremiti  primieri  allor  sostenne, 

E da  queir  ombre  già  pregnanti  c rollo 
L*Krel>o  nac({ue  e la  |>eu^>sa  Nolte. 

Poi  la  notte  d'Amor  Palmo  dinn'o 
Senti  pur  essa,  e alPErelio  mìsrli'xtsse, 

E dolco  un  Iremor  diede  e conciqdo 
E doppia  prole  dal  suo  grembo  s>'os|c  ; 

Il  giorno,  to  dico  laminoso  e dio 
E r Etere  che  lieve  intorno  iticdte 


Ondo  i semi  si  svolsero  dcIPseque, 

Della  terra,  del  fuoco,  e il  mondo  nacque. 

Quindi  la  terra  alP Etere  si  giunto 
Mirabilmente  e partoriuno  il  Cielo  , 

Il  Ciel  che  d'astri  il  manto  «i  Irapunse 
Per  fame  a!  volto  delia  madre  un  velo. 

Ed  ella  allor  più  bei  sembianti  assunse; 
L'orbe,  i fior  si  driizaro  in  su  lo  stelo, 
Chioinàrsi  i iioschi,  scaturirò  i fonti, 

; Giarquer  lo  valli , e alxAr  la  testa  i monti.  | 
I Forl^  niuggeudo  allor  le  sue  profonde 
Sacri  correnti  l'On*an  dìffiive, 

E macaioso  colle  fervid'onde 
Circondò  l'orlie  e in  greuilio  lo  si  chiuse; 
poi  con  alti  imenei  nelle  feci>ndo 
llraccin  di  Teli  antica  dea  s*  infuse  , 

E di  Proteo  fatidlcu  la  feo 
K di  Doride  madre  e di  Nereo  ; 

E dei  fiumi  tauriiù  e dei  torrenti , 

E di  molte  tiiagnaiiime  donsidle 
Cui  del  cielo  son  noti  i cangìameuti 
K did  ad  le  fatiche  e delle  Bielle, 

Predir  sann'  anco  lo  spirar  dei  venti  , 

E il  destarsi  e il  dormir  dello  procelle; 

San  come  il  tuono  il  suo  ruggito  metta 
E le  prosi*  ale  il  Innqio  c la  saetta. 

San  quale  occulta  forniidabìl  esca 
Pasce  i cupi  trerauoli , o li  commov  e ; 

San  qual  fona  à vapori  in  alto  adesca , 

E didParsa  gran  madre  in  seu  lì  piove  ; 

Conio  il  flutto  si  gonfi  o poi  decresca , 

K cento  di  natura  arcane  prove; 

Che  natura  alle  vaghe  Oceauino 
Tutte  lo  suo  rivela  opre  divine. 

K sou  tri'mila,  di  che  il  grembo  ha  pieno, 
IX»!  canuto  tXreHn  P alme  Ugliu<do  , | 

Cile  P Etìopio  pelago  e il  1 irreno  1 

Fanno  spumar  con  Jihere  carole.  { 

Ld  altre  doIP  Egeo  fendono  il  seno,  J 

Altre  quolPonda  in  cui  si  corca  il  Sole, 

Là  dove  Atlante  lo  stridore  ascolta 

Del  gran  carro  FebiVi  che  in  mar  ilà  volta. 

Altre  ad  aprir  conchiglie , altre  si  danno 
Dai  vivi  scogli  a svellere  coralli: 

Per  Ì6  li«{UÌdo  vie  tal  altre  vanno 
Frenando  verdi  alipedi  cavalli. 

Qual  tesM.»  ad  un  l’ritnn  lascivo  inganno, 

Q>u.al  gPinvoln  la  conca;  e cauli  e balli 
E di  palme  un  gran  battere  o di  pictli 
Tutte  assorda  le  cave  umide  S4<di. 

Cosi  cantar  dell’Orbo  giovinetto 
Gli  alti  esnrdj  lo  Muse  e Pineri'nionto  ; 

K un  insolito  errava  almo  diletto 

Sul  cor  de'Numi  all*  immortai  concento. 

Poi  disser  come  dal  profondo  petto 
La  Terra  suscitò  nuovo  jKirlento  , 

Col  Ciel  marito  nequitosa  o rea  , 

Che  ì suo*  figli,  erudii,  sjvcnti  rolea. 

Quindi  i 'l'itani  eli  cor  fero  e<l  alto 
Con  parlo  ella  cre»i  nefando  o «liro  , 

Omgiurati  con  Oio  ed  Efialtn 
Ad  espugnar  Pintcmoralo  Empirò. 
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La  fpovcnlù  snpnrì.'a  al  grande  anali» 

Con  {brande  or{*»;;iio  o f^ran  poesansa  UKÌro,  | 
K fra<n'm*a  la  terra  tremara  • 

Stallo  i Tasti  Inr  passi,  o il  mar  mu^gliiain. 

Ma  Piracronn  , dalTaltra  parlo,  e Urunto,  ' 
Cu'  lor  rmtolli  Aifuiuicati  o ouiU , 

Sudor  {;ncciando  dnll'occliiuta  fronto 
Por  la  arUa  dc'{>eUi  ispidi  o rudi  , 

Cupamente  facenn  l'Eolio  munto 
Geniere  al  suon  delle  Vulcanie  ineudi  y 

I fulmini  temprando  , ondo  far  {Atterra 
Gìoto  ai  fiorii  doToa  dell'empia  Terra. 

Tutte  di  ferro  eacreilato  c ^rero 
Son  l'orrendo  saeile,  od  o>;ni  strato 
Tre  ra'jjp  in  iv  di  p'andinc  ricore, 

K Ire  d’elemonlnr  foro  imroerlale, 

Tre  di  rapido  vento  e tre  no  Iioro 
D'nrtpiofa  nube,  c larghe  in  mezxo  Iia  l'ale: 
poi  di  lampi  uno  livida  mistura 
E di  tuoni  vi  Cfila  e dì  paura  ; 

E di  furie  c di  llnnime  o di  fraeatso 
Cito  lutto  introna  orrìlMlmenle  il  mondo. 
Prende  il  ^unlc  quest'arme , omnte  il  pasao, 

II  ciel  l’ ineun  A , o par  ehe  manelii  al  |m..<lo. 
Seiitinnc  il  re  Plntun  Palio  conquasso, 

K (ili  ocelli  alili  i-marrito  o tremel>ondo, 

Qiù  le  Tolte  di  lironao  o i ferrei  muri 
Air  iin|ieto  atinn'i  poco  aocuri. 

Da' fulmini  Miuarcìata  o tutta  tn  foro 
Strido  la  terra  per  imnienM  doglia. 

Kiinlioml  ano  lo  valli,  c caldo  c roon 
Con  fervide  procelle  il  mar  f^nrgnglia. 

I'  Vinrilrieo  di  Giove  in  o^i  loco 
I.a  vemlclta  s'a"^;ira;  e par  clic  vogl'a 
Sotto  il  carco  de'lVnnii  il  ^ran  convesso 
I Sle;;arsi  lutto  dell'Olinipo  oppres'4i. 

K in  ei.'iu  e in  terra, etra  laterraeil  cielo 
Tutto  i vampa  o ruina  o fumo  e p«.ho. 

Eup(;e  nuarriia  del  Si^or  di  Dr  lo 
I41  luco , e indietro  per  Icrror  si  volte: 

Fug;;e  avvolta  ogni  stella  in  fosco  velo  , 

Ed  urlasi  o^ni  sfera  e ti  dijtolve: 

E immolo  neli'orriliilo  frastuono 
Non  ri  man  che  del  Fato  il  ferreo  trono. 

Ma  coraggio  non  perde  la  t€*rreslro 
Stir|)c , nc  par  ebo  troppo  lo  ne  raglia. 

Di  divelle  montagne  annan  le  destre  ^ 

E fan  con  rupi  e scogli  la  liattagba. 

Odnnsi  cigolar  sotto  Pal|»ettre 

Peso  le  menilira,  o ognun  fatica  o teaglia. 

Tre  volle  all'arduo  eiel  diero  la  tros>a. 

Serra  Pi'lio  imponendo  Olimpo  ed  Osta. 

K Ire  volle  il  gran  padre  fulminando 
Fpeuii  gPimposti  monti  c li  disperso: 

E dalle  stelle  mal  tentate  in  bando 
Nel  Tartaro  raeciò  le  squadre  av  verse  ^ 

Nove  giorni  le  venne  in  giù  rotando, 

K nel  decimo  al  fondo  le  sommerso: 

OrribiI  fondo  d’ogni  luce  muto, 
j Cbe  da  perpetui  venti  è combattuto. 

I E tanto  Uel!a  terra  al  centro  scende 
! Quaiuio  lunge  dal  cicl  tcci.de  la  terra. 
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Di  pianto  in  messo  una  Pminara  il  fé  mi  i ; 

Di  N*rfr>  intorno  una  muraglia  il  serra; 

K di  ferro  son  pur  le  porle  nn-eiido 
Cbe  Nettuno  vi  jkiso  in  cptelln  guerra. 

1 Titani  lA  dentro  rleri;a  e nera 
Mena  in  volta  la  pioggia  e la  bufèra. 

Ivi  Ginpetn  si  risolve  o Ceo, 

E l'altra  turba  die  i Cele>ti  asralso. 

Iti  Gige,  ivi  C*lo  e Ilrinreo 
Cui  la  forsa  centimana  non  vaUe. 

Fuor  dell'atra  prigion  restù  Tifeo, 

Cb' altramente  punirlo  a Cìotc  calse  : 

Su  Pineffaliil  mostro  in  giù  travolto 
Landò  Sicilia  tutta  ; e non  fu  molto. 

Peloro  la  diritta  , e gli  comprimo 
Parhin  la  manca,  e Lililteo  le  pianto, 
Sdiiaccia  Pimniensa  fronte  Etna  sublime  , 

Di  fornaci  e d' ineudi  Etna  tonante. 

Quindi  come  il  dolor  del  petto  esprime, 

E mutar  lenta  il  (lanm  il  gran  gìgani». 
Fumo  c fìamme  dal  son  rangghiando  erutta. 
Ne  trema  il  monte  e la  Trìnacria  tutta. 

Del  sacrilego  ardir  sorti  compagna 
Eneelndo  e Tifeo  la  pena  c il  loco. 

Gli  altri  sulla  Flegrea  vasta  campagna 
Uovescinti  esalar  ili  Giove  il  foco. 

Oiui'  ivi  ancor  la  valle  e la  montagna 
Mandan  fumo,  e rumor  funesto  e reco. 

Della  divina  Creta  alcun  satollo 
Fe'del  suo  sangue  le  feconde  anlle. 

K tu  pur  di>sti  agli  empj  sepoltura  , 
Terribile  Vesevo,  rbc  la  pierà 
Versi  rnggliiamlo  di  tua  lava  impura 
V'irino  ab»  I tmpjvo  alla  regal  Sirena, 

Deb  ! sni  giardiu  il'  l'alia  e di  naiiirn 
I tuoi  torrenti  ìnrendilori  nlfreiia  ; 

Ti  basii,  obimè!  l'aver  di  Pompejano 
1 Ilei  colli  «e^wvlto  o d'KrcoIano. 

11  s.arro  delle  Muse  almo  concento 
Del  cii’I  rapiti  gli  a.'coitanti  area. 

Taceon  lo  Dìtc  ; e dcsvuoo  e attento 
Ogni  Nnmo  l'orecehio  arveor  porgea. 

Del  m'itare  il  ruscello  i pi^  d'argento 
Fermare  aneh'eao,  per  ndir,  parrai 
E lungo  firomortal  saalisiùra'omla 
Nò  (lor  Paiiro  agitavano  nò  fronda. 

Qual  delPalba  discendo  il  quoto  umore 
Suil'erbe  sitibonde  in  piaggia  aprica. 

Tal  discese  agli  Dei  dolce  sul  coro 
La  rimembraasm  della  gloria  antica. 
IUmmeniòctajclu*dun  del  su»  valore 
In  quel  duro  certame  la  fatica. 

Polibole  A N'elinno  o gli  Aloidi 
Di  gran  vanto  fur  cam}vo  ai  I.alomdi. 

FarcUò  del  crudel  ForGrionci 
Alto  soolendo  la  fuliniura  clava  , 
L'indomato  flgliuol  d'Amfìirvonei 
E con  superbo  incesso  il  capo  alxara. 

\Ia  delle  Mum  riromorlai  canmno 
Tc,  più  ch'altri,  o Minerva  dilettava, 

To  che  il  primo  recasti,  o Dea  tremenda, 

^ Siccurso  al  padre  uclU  pugna  orrenda. 
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Nv  cavalle  in  nutr  iorgosli  « 

A le  consorte  è Temi , e Palla  e figlia, 

I polveroni  fianchi  in^n^'iiinatit 

E da  lo  scemle  il  mggio,  e ti  somiglia* 

IV(‘  il  ^fallilo  abilitar  lo  corMiucraU 

Sacri  sono  a Gradivo  i buon  giierricrì  | 

Prcacyj  trìfoglìo  nc*  CocropiI  prati. 

Gli  artefici  a Vulcano,  a Folio  i vati; 

M’ai  Tcrri^oni  in  pria  morder  non  fcfli 

A Cinsia  i cacciator  selvaggi  e feri 

La  sahliia  in  Flc^a , o non  fur  pioni  ì fati. 

Della  sposa  fedel  dimenticali  ; 

1 fati  che  ponoau  Giovo  in  perielio 

De'popoli  a lo,  Giove,  i oondottiori, 

Sonia  il  braccio  trAlcidc  o il  tuo  consiglio. 

E tu  la  mente  no  governi  e i fati. 

Cosi  gl'inimani  Anguipodi  pagaro 

Deh!  l'animo  supremo  , in  coi  s'a/Tula 

Di  lor  nefanda  •eollcranxa  il  fio  , 

L'umana  compagnia,  proteggi  e guida. 

Ai  superbi  cosi  costar  fe'  caro 

Proteggi  insieme  dello  Muse  il  canto. 

l^ucl  famoso  artlimenlo  il  maggior  Dio* 

E ciò  tomi  a tuo  prò.  Morta  è la  lodo 

Egra  la  terra  in  tanto  caso  amaro 

De' Numi  0 degli  eroi  dove  del  santo 

Ai  caduti  suoi  figli  il  grembo  aprio  f 

Elicona  sonar  l'inno  non  t'odo  : 

E di  cocenti  lagrime  rosparao 

Molla  virtù  sepolta  giace  accanto 

Le  lor  gran  membra  folgorate  ed  arse* 

Alla  viltà  percliò  non  ebbe  un  prndo 

£ ardea  pur  ella , o ì folti  incenerirò 

Vate  amico  al  suo  fianco  : e le  liell'  opro 

Sul  capo  si  sentia  verdi  capelli 

Dal  fulmine  combusti , e in  sen  bollirò 

Che  non  baimo  cantor,  Tobblio  ricopre. 

L'alto  veDode'fìuvui  o de'  niscelli. 

In  sospiri  esalava  il  suo  sofirirc^ 

C A IV  Z O \ I* 

Gli  orchi  aliando  oil  useati  c non  più  quelli* 

Tolea  pregar  , ma  vinta  dal  vaporo 
La  debil  voce  ricadrà  nel  core. 

— • 

Le  volse  un  guardo  di  Satomo  il  figlÌ0| 

I.  ““PiNcnà  Pela  n*ÌnTÌ(a 

Pietà  n'  eblie,  le  folgori  depose. 

Cerchiamo  di  goder, 

E tornò  col  chinar  del  sopracciglio 

L'istante  del  piacer 

Il  primo  volto  alle  create  cose. 

Passa,  c non  torna. 

Scorse  lo  sfere  col  divm  consiglio 

Gravo  divien  la  vita 

K la  rotta  amiom’a  ne  ricompose  , 

Se  non  si  coglie  il  fior; 

Alia  traccia  dell'  orbito  smarrite 

Di  fresche  roso  Amor 

Ilicliiamando  le  stelle  impaurile* 

Solo  s' adorna. 

Scosse  la  terra  ed  alle  piante  ucciso 

A che  vantar,  mia  cara  , 

ilìeondusfo  la  vita  o ai  morti  fiori  ; 

Del  cor  la  libertà? 

K fuor  di  suo  làtèbre  il  capo  mise 

Quest' alla  vanità  , 

Il  fonte  0 sciolse  i trepidanti  oinori. 

Dea  mio,  disdice. 

Tu  il  mar  scorresti  ancora  , e il  mar  forrijo 

1 nostri  Curi  a gara 

Posti  in  siienxio  i fremiti  sonori. 

Lasciamo  palpitar; 

S<lognalo  In  guanlnsli  ed  ei  sdegnossi  : 

Chi  sa  costante  amar 

Lo  guardasti  placalo,  cd  ei  plactissi. 

Sempre  è felice. 

Salve,  massimo  Giove  : oche  vaglicMa 

Cagion  d' alfanni  e pUoli 

1)'  errar  li  prenda  per  gli  eterei  campi 

Si  crede  Amor,  lo  an  ; 

Sul  carro  incile  Guijitixia  e Kobustcxsa 

Tu  non  pensarlo,  no. 

Sublime  ti  locàr  fra  tuoni  c lampi  i 

Sgombra  il  sospetto. 

0 elio  deposta  la  n'gal  grandeaxa 

Per  duo  veraci  amanti 

Pel  nativo  Liceo  l'orma  tu  stampi; 

Tutto  è un  dolce  gioir, 

0 lemelio  nutrici  , e la  contrada 

^ò  destasi  un  sospir 

Della  tua  Creta  visitando  vada; 

Sema  diletto. 

0 le  parlanti  querce  Dodonce 

Più  sei  bella  , più  devi 

E di  Libia  lasciando  le  cortine. 

Ad  Amor  vutì  e fà« 

Nel  sen  ti  piaccia  dello  solve  Idee 

Altro  beltà  non  ò 

Le  stanche  riposar  niemhra  dirinc  ; 

Ole  un  suo  tributo. 

0 colle  Muso  su  lo  roto  Elee 

Ainiani,  che  i di  aon  brevi: 

Ir  d’Olinipica  polve  asperso  il  crino , 

t'n  giorno  scusa  amor 

Mentre  il  canto  Tebaii  ra<(uila  roolco 

E iiu  gHirno  di  dulor  , 

Che  tu  l'aureo  tuo  scettro  in  pii*  sì  folco: 

Giorau  [icrUuto* 

Tu  bealo  , tu  saggio  e onniposscnlo , 
F degli  uomini  padre  c degli  Dei  ; 

— 

Tn  proTTtda  del  mondo  anima  e mento  : 

11.  — Lo  san  Felio  c lo  Div  e 

Tu  regola  de*  casi  o fausti  o rei  : 

Delle  Castalio  rivo 

A te  cado  la  pioggia  obbedianto  t 

Quante  volte  giurai 

A le  ton  ligi  i <U  aoroiù  • bei  : 

Di  nou  amar  più  mai. 
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Ecco  il  ujìo  puramonlo 
Ir  lodibrio  del  rcntOy 
Ecco  in  predft  d' ainoro 
Un*  altra  rolla  Ì1  core. 

Amo  f ed  ardo  por  coM 
I Si  To^a  o <;nuìosa  ^ 

Che  voflerla,  o trafitto 
Non  fcnlirn  i delitto* 
lo  ritrarla  vorrei 
In  colori  feboi  ; 

Ma  di  Febo  il  coloro 
Troppo  Inti^uc , e minoro 
Del  •o''"otlo  f^eulilo 
Si  smarrisce  lo  stilo* 

Pur  su  r aonio  carte 
Adombreronne  in  {«arte 
La  st'mbiansa  divina. 

Non  s<le^narli  f o perdonai 
O bcltii  peregrina  y 
Se  di  to  parla  t o suona 
Presuntuosa  o frale 
Una  lin^^ua  mortale. 

Ma  qual  de*  vanti  tuo! 

Dirti  prima,  e cpial  poi? 

Di  mio  semplici  rimo 
Abbia  il  bel  crin  lo  primo* 

Beo  fu  malin^not  o stolto 
Chi  pos{x>«o  allo  nero 
Le  bionde  ca|ieliicrc* 

Solo  aU'adiislu  rollo 
Deir  irte  sp«>se  alpine 
Nero  ooiiviensi  il  crinc| 

O alla  fronte  dì  cruda 
Verone  Americana 
Che  coctMatrice  i^mida 
Sul  liarbam  Parana 
Coll*  arco  nelle  selvo 
Affatica  le  belve. 

Quanto  al  ra^<;io  diurno 
Cedo  Porror  noliumoy 
Tanto  i neri  men  1k*IIì 
Son  dei  biondi  capelli* 

Bionde  del  Sol  fiammeggiano  p 
E degli  Astri  vaganti 
Lo  chiome  tremolanti  ; 

Bionde  io  trecce  ondeggiano 
Sul  collo  dclTAurora, 

Di  Citcrca,  di  Flora; 

Biondi  i ricciuti  crini 
^i  giocosi  Amorini; 

£ biondo  più  deU* oro 
U crin  del  mio  Tesoro. 

Bello  quando  è raccolto 
Più  bel  quando  ò disciolto  y 
E aeboraa  orranto  c liovo 
Su  la  fronte  di  novo; 

Come  «triacìa  leggiera 
Di  vaporo  ebo  a M*ra 
Va  aerpoggiando,  o splondo 
Davanti  al  Sol  cadontOy 
0 su  la  faccia  pondo 
Della  Luna  aorgento* 


Ardon  dolci  o tranquillo 
!*•  cerulee  pupillo  y 
Oh  pupille  beato  1 
Stolto  è ben  chi  vi  mirm^ 

E d'amor  non  aospira* 
Benché  brune  non  aiolo  y 
Fra  mille  bruno  o millo 
Chi  vVgtiaglia,  o pupiitol 
Dal  color  non  di|>onde 
Dogli  occhi  la  beilossa; 

Ma  sol  dalla  dolccssa  y 
Qic  da  lor  piovo  o scendo* 

I lor  fosti  e lo  glorio 
Son  del  cuor  le  vittorie 
E<1  « il  color  miglioro 
Qacl  che  più  parla  al  core* 
Quanto  pupillo  brano 
Passano  divproasato 
Sonaa  palme  o fortuney 
Percliò  mulo , insensato 
Non  san  piegarsi  in  giro  y 
Nè  destare  un  sospiro  ? 

Ma  voi  , pupillo  amal>iU  y 
Pupillo  incomparabili 

Se  uno  sguartlu  volgelOy 
Già  il  cor  rapilo  avete. 

Un  trionfo  non  lardo 
Non  vi  costa  clve  un  guardo  | 
O ceruleo  tranquillo 
Vincitrici  pupillo  : 

E aon  puri,  innocenti 
Questi  sguardi  p«ìtscnljy 
Come  innoci'uio  o pura 
È nella  notte  ceriira 
La  mcMiesta  fiammella 
Di  solitaria  stella. 

Chi  misurar  mai  paolo 

II  valor  d'un  aorriaO| 

Ole  ravviva  lo  gelo 
D'un  delicato  vìao? 

Egli  è d'oiiior  foriero  y 
E ÌQlerprele  sincero, 

Ki  nelPalma  raccendo 
La  tangvienle  s|ieransa; 
Degli  airantiisos{>cndo 
La  cruda  rmsrnibrauaa  y 
E prepara  la  via 

Al  ben , ebe  ai  dasfo* 

Caro  labbro  oorleso 
Di  colei  , che  m*  acceso  y 
Tu  rapisci  o conquìdi 
Se  al  mio  deair  sorridi* 

La  gioja  allor  germoglia 
NolFalma  innamorata, 
Fuggesi  allor  la  doglia 
Dal  cuor,  elio  si  dilata 
Combaliulo  da  dolco 
Palpilo,  dio  lo  molco, 

Al  respiro  simile 
D' un*  aureita  genlilo  , 

Clio  sotto  il  capo  vola 
D*  ona  fresca  viola* 
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Oli  pprp^rin  sorri»r» 

Doglio  (li  Paradiso  I 
Oh  snrrixif  rho  al  mnr(} 

Potria  1 oiulr  placare  , 

E |iol  campo  relcrto 
Sen’iìar  lo  lcm|H>rte  ^ 

E lo  ;;U'l>e  rilrr»«o 
Vestir  d* orilo  o di  rose»! 

I Ala  di  licita  mortalo 

A che,  Musa , sì  loda 
L’ooor  fugace  e frale? 

Pio  inatiporhiscAt  o '*oiln 
Clit  pfva  in  SCI!  racchiudo 
Rlrcht-zia  di  titiitdo. 

So  , dio  immarro  v dol  coro 

Iji  fniana  otonWo  ; 

Ma  Pimma^o  sosonto 
E fallace  ) o Inn^onlo. 

Dun(|uo  di  <|UO$lA  olcItA 
BollÌMiina  nn^iolotia 
Cautinni  gli  nuroi  rostunii 
ftlarariglia  do'Auuii. 

Santa  OncstA  , clic  adiira 
Del  fallir  nostro  immondo  ^ 
Shandita  « o fuggiiira 
Passasti  ai  hosrhi  in  fondo 
Fra  i giunchi  o fra  lo  canno 
Di  palustri  capanno 
A goTornar  gii  amori 
D'innncoiiti  pastori  y 
E di  lu  pur  talora 
FurlivCf  o mal  sicure 
Tolgi  lo  Inci  ancora 
Allo  ciltadi  impuro  f 
Di  rìnlracciar  bramosa 
QualciPalma  avvcnlurosai 
Qio  fra  pudici  afretd 
^ol  suo  sono  t'accotli; 

Santa  OnostA  , trovasti 
Fra  cittadino  mura 
D*alma  lionuala  o pura^ 

Oio  tanto  ricorcasti. 

Io  parlo,  o Don,  lu  il  Todi^ 

Dol  licir Idolo  mio  y 
E conosco  ben  io , 

Clio  al  suo  banco  tu  siodi 
Dolco  maestra , o madie 
l>t  viiiudi  loggiailrc, 

Oio  loco  lo  ct>rlcggianOy 
£d  in  amor  gareggiauo: 

Vò  quel  si  rara  al  mondo 
Bel  Pudor  verecondo, 

V'ù  TAmistA  Soave, 

Che  tion  del  cor  lachlavoy 
V'è  rtmihA,  cImj  Topro 
Esalta  , e i pregi  altrui, 

E non  conosce , o copro 
D'un  voi  modesto  i sui. 

Dove  lo  lascio,  o saggio 
Dilftcile  Contegno^ 

0)0  d'nmon!  il  linguaggio 
Mal  ^-ffri  , o il  prendi  a sdegno. 


E Panimo  innamori  f 

Cagli  stessi  rigori  T 

Crescono  contrastato 

D'atuor  lo  iìamrae,  o mancano 

Por  soTOfOhia  piotate: 

Presto  Palme  si  slaurano 
D'un  pis.edulo  bene, 

Clio  non  costa  più  pone. 

Dunque,  o luci  lexzose, 

Siale  in  amW  ritroso. 

Quante  Bolle,  che  il  coro 
ISnn  nrmirdi  rigore, 

Finaliiiento  schernite  , 

Disprezxate,  tradite 
Piansorn  una  dannosa 
Tonerezxa  pietosa  ! 

Pianse  fra  i Tracj  orrori 
Lo  runi*ste  faTille 
Dei  mal  concosù  amori 
L* abbandonala  Fillo: 

E por  la  cui  cagiono 
Empiè  la  selva  Idea 
D'inutil  pianto  Enono» 

Ahi  ! questa  sì  dovea 
Inumana  tnoreedo , 

Misero,  a tanta  fixlef 
Dunque  , o luci  veuose, 

Siale  in  amar  ritroso. 

Vn  amor  scusa  stento 
Invita  al  tradimouto  ; 

E una  rosa  d’AprìIo 
Quattro  volto  odorata 
Perde  il  suo  bello  , o vile 
Sen  muore  al  suol  gittata. 

IL  C O ^ S I G L I O. 

Lb  Ino  vaglio  alme  pupille , 

1 celesti  tuoi  sombiauli 
GiA  t'acquistano,  o mia  Fille, 

I sospir  di  conto  amanti. 

Ciascheduno  i morti  suoi 
Spiega  in  (ximpa  lusinghiera  , 

£ su  i cari  alfeUi  tuoi 
Ciasclicduii  gareggia,  o spora. 

Indevoto,  o non  indoguo 
Tuo  novello  adoratore 
A tentar  anch'io  qua  regno 
La  conqiiìista  del  tuo  core, 

GiA  sì  rigida  non  sei , 

Che  tu  raglia  a' tuoi  rord'annl 
Del  più  amaliil  degli  Dei 
llicusar  i dolci  alfauni. 

E unti  jiguardo  a quel  donando, 

E donando  a questi  un  dotto, 

D'ognì  laccio  andar  serhand  i 
Sciolto  il  cor  frallanto  in  p«nio. 

So  d' A nuir  P acuto  strato 
A ferirti  il  sen  non  va , 

Qic  ti  giova , ebe  ti  vale, 

Fillc  nua,  la  tua  licUA? 
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Dunque  leogli  qual  più  tuoi 
Cui  dei  core  aprir  le  porte. 
Fortunato  dii  di  noi 
Veniva  eletto  a Unta  sorte! 

Ma  non  prendere  configlio 
Sol  dagli  occhi  « o saggia  intanto 
Della  scelta  sul  perìglio 

I mici  detti  ascolta  alquanto* 

Fra  lo  stuolo  nuroeroao 

Dei  molesti  supplicanti 
Altri  rasMoo  fastoeo 
Per  sembiaose  ognor  brillanti  { 
Altri  ha  il  guardo  lusingliiarO) 

II  parlar  tutto  di  mele^ 

E protesta  un  cor  sincero  , 

£ promette  un  cor  fedele  ; 

Poi  d*amor  nel  rarìo  regno 
Fuontacilo  fraudolento 
Cerca  solo  il  ranio  indegno 
D'nn  diUidl  tradimento. 

Io  ti  reco  inuanzi  un  rito 
Bruno,  pallido,  infelice; 

Io  non  bo  fu  i labbri  il  rìso; 
L'elo({uenaa  incantatrice  : 

Ma  il  color  dsl  rollo  oscuro 
Dentro  T alma  non  patsù  ; 

La  mensogna,  lo  fperg/nro 
Le  mie  labbra  non  maccliiù. 

Nò  per  me  donsella  alcuna 
Pianse  mai  gli  amor  svelati  , 

Sul  degli  astri  e della  Luna 
AI  bel  raggio  illuminati. 

Questi  vanta  un  sangue  egregio 
Da  grandmavi  in  lui  disceso , 

Quegli  conta  per  suo  pregio 
Di  molt*oro  e argento  il  peso  : 

Io  vantarti  altro  non  posso 
Che  un  cuor  tenero  e cosUnte  | 

Io  non  altro  porto  indosso 
Clie  una  cetra  risnonanto. 

L*  amorose  gìovìnelto 
Altro  ben  die  dolci  chieggono 
Madrigali  e Canionctte, 

Che  al  bisogno  mal  proveggono. 

Pur  sovente  in  bocca  a un  Vate 
Della  lode  il  suon  seduce , 

Kd  acquisto  una  beliate 
Mag::ior  fama,  e maggior  Iure. 

Quante  belle,  quante  v*h.  uno 
Deità  che  sono  ignote  , 

Perebò  un  Vate  aver  non  tanno 
Per  amante  o sacenlote  ! 

Tal  saravvi , che  geloso 
D' un  sol  guardo , d*  un  sol  detto 
Turbi  ognora  il  tuo  riposo 
Coi  lamenti  e col  sospetto  ; 

Coi  dispiaccia  un  certo  orgoglio , 
Che  più  vaga  assai  ti  ronde  ; 

Quel  tuo  voglio,  e poi  non  voglio, 
orò  più  bollo  allrr  che  offende  ; 


^^el  vivace  tuo  talento 
Qualche  volta  un  po*  incostante  | 

Che  ki  fa  con  bel  portento 
Presto  irata,  o presto  amante , 

Che  n*imporfa  ? Dn  genio  istabile 
Colpo  ò sol  di  fresca  età  : 

Non  saresti  si  adorabile 
Senta  qualche  infedeltà. 

Essa  annunsia  nel  tuo  petto 
Fervid*alma,  e cor  piegliovola 
Como  odiar  poss'io  refletto 
D'una  causa  rì  giovevole  T 
Questa  in  son  potrìa  talora 
Configliarti  un  bel  delitto  ^ 

E potrìa  talvolta  ancora 
Consigliarlo  al  mio  profitto. 

D'una  facile  incostama 
Se  tal  frutto  attender  lice , 

Ab  I sii  pure , o mìa  sperania  ^ 

Spesso  infida , e traditrice. 

Tal  saravvi , che  dolente 
Sempre  in  atto  di  morire. 

Sempre  muto  , 0 penitente 
Arveleni  U tuo  gioire. 

Norma  e leggo  io  prenderò 
Dallo  stato  del  tuo  viso, 

E fedele  alternerò  >t 

Tcco  il  pianto,  e teco  il  riso. 

Troverei  lai  altro  ancorai 
Cbo  nojoso  ognor  sospira. 

Che  ognor  dire  che  t* adora  | 

E per  troppo  amor  delira. 

DeiraiTotto  mio  nascoso 
Gli  ocelli  miei  ti  parleranno  | 

E del  labbro  timoroso 
li  filensio  emenderanno. 

Nò  con  supplica  ìtidiscreta 

10  vuo*poi  ch'ogni  momento 
La  tua  bocca  mi  ripeta 

La  promessa,  il  giuramento. 

Ch'  un  per  uno  mi  ridica 
1 pimsierì  in  cor  celati  , 

Clte  sol  volto  dell'amica 
Esser  donno  interpretali. 

Un  tuo  sguardo,  clic  laogocnlo 
Talor  veogamt  a cercare. 

Mille  volle  più  elo<|uefilo 
Pia  d*  un  franco  favellare. 

Quanto  Vergini  ritrose 
Cogli  sguardi  un  di  svelarono 
Quel  desto,  ebe  vergognoso 
Alle  labbra  non  fidarono  I 

Vuoi  che  d'Egle  e d'Amarìlle 

11  sembiante  a me  dispiaccia  t 
Che  mi  cstdan  le  pupille  , 

Se  più  mai  lo  guardo  in  faccia. 

Alla  Madre  tua  degg'to 
Finger  vessi , e farle  il  vago  t 
Chiedi  a<sai , bell'ldol  mio| 

Ma  sarai  contento  0 pago* 
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Tuoi  fli'io  parla  allorcLà  a lato 

Oh  come  rìdono 

Il  rivai  li  IruTcrù? 

Quei  labbri  arguti  1 

Il  cimando  è diipi«tatO| 

Come  s'allegrano 

Ma  frdrl  V rarguir^ 

Quegli  occhi  astuti  ! 

i hon  T*v  cenno,  ch*io  noa»ì| 

Ve* eh' egli  guardami 

Fuor  che  quel  di  non  amarti  : 

Già  lutto  vessi; 

Il  tuo  rollo  in  ciò  mi  sciai 

Ve’ eh*  egli  chiedemi 

Dalla  colpa  d'adorarti* 

Cb'  io  ]o  caressi. 

Se  lu  trovi  un  più  aommasaOt 

Si , rhe  sei  candido  y 

Dn  più  comodo  amatore. 

Si , che  sei  bollo, 

Vanne , o Fille , e il  bel  pojseiso 

0 vessesisdmo 

fton  tardargli  del  tuo  core. 

Alio  Batubmcllo  S 

— 

Quelle  tuo  fulgido 
Pupilie  nere 

SOPRA  L'.N  FANCIULLO 

Due  fiamme  aembrano 
Dell’ alle  sfere: 

0 prima  ed  ultima 

Sudo  lo  tremolo 

Cura  e dilolio 

Tue  guance  iiilalte 

Di  madre  amabile| 

Bianche  Liaiicbissime, 

Bel  Pargoletto; 

Tutto  di  latte: 

0 delle  Grasie 

Sono  di  porpora 

Dolce  trastullo  y 

Quei  labbri , c gli  hai 

0 vesznsissiino 

Deir  aureo  nettaro 

Caro  FauriuIl0| 

Più  dolci  assai  ; 

Se  le  diiiicili 

Il  collo  morbido  y 

Nojoae  uotii 

11  petto  breve 

Mai  non  ti  rechino 

La  fresca  vincono 

Sonni  interrotti  ; 

Mon  tocca  iiCTc; 

Se  brutto , e pallido 

Onde  dal  rertico 

Larre  indiscreto 

Del  biondo  crine 

L'otio  non  turbino 

Infino  all*  ultimo 

Di  tua'quTete  ; 

De*  piè  Confine 

Vieni,  e ai  placliìno 

Tutto  sci  eandido, 

Que*  tuoi  begli  occhi  | 

Tutto  sei  bollo, 

Vicni'ad  aMÌderti 

0 V euosissimo 

Su  i miei  ginocclù  ; 

Min  Uambitiello. 

Vieni,  ch'io  voglioti 

^ò  d'arte  spesevi 

Dir  cento  coso. 

Mollo  natura 

Tutte  piacevoli , 

In  far  si  amabile 

Tulle  amorose. 

La  toa  figura. 

Dirri,  che  placida 

Però  ('immagino 

Ti  spira  tu  viso 

Del  tuo  bel  viso 

Àura  dolcissima 

Non  tolse  agli  Àngoli 

Di  paco  e riso  ; 

Del  Paradiso , 

Che  tu  il  più  candido 

IVè  il  cicl  trascorrere 

Sei  fra  i perfetli 

Di  stella  in  stella 

Àtnahilissimi 

Fu  d’uopo,  e sceglierne 

Bei  bamlKilelti* 

L’idea  piu  bella; 

Poi  voglio  aggiungervi 

Ma  per  imprimerti 

Miir  altre  coso 

Forme  leggiadre 

Più  lusinghevoli, 

BasUV  rivolgere 

Più  gratiosc. 

Gli  occhi  alla  Aladre, 

Ma  giù  si  placano 

La  dolce  immagino 

I suoi  begli  ocelli  ; 

Del  cui  bel  viso 

Già  viene  , e dondola  '* 

IS'on  cede  agli  Àngoli 

Sa  i miei  giiu>cehi. 

Del  Paradiso  ; 

Voi  S‘>stouet('lo , 

Di  cui , se  girisi 

Grazie  ed  Amori  ; 

Di  stella  in  stella , 

Sul  cria  rersalegU 

Trovar  non  puotosi 

Mcnibo  di  fiori. 

Idea  più  belle. 
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Cof]  di  •cmplico 
B«IUd«  in  IrMcia 
TtiUa  Mprìmsndoti 
La  Hmdtc  in  faccia  « 
Seppo  la  provTÌda 
So^pa  Natura 
Formar  il  amabile 
La  tua  figuro. 

Ma  che  Torrebbcti 
L*arcr  limile 
]|  Tolto  airinclila 
Madre  pontile , 

So  malurandoei 
Degli  anni  il  fiore 
Giungetii  a renderne 
Diverso  il  core? 

Orsù , dolciannio 
Fanciul  diletto  , 

Orsù  bellissimo 
filio  Porp)li'ltOy 
Alta  quel  vÌTÌdo 
Guardo  felice 
Airadorabile 
Tua  Genitrice. 

So  beo,  che  rintima 
Luce  non  puoi 
Tuli*  distinguerò 
De*  pregj  suoi  { 

So  ben , cbo  intoDdcre 
Non  sai  le  tante 
Virtù , cbo  sveloDii 
Dal  suo  sembiante  ; 

Ma  pure  avrctouìi 
La  tua  pupilla 
AI  lume  etereo ^ 

Che  in  lei  sfavilla  : 
Lume  inellabilo 
D'intatta  fede , 

Che  al  fianco  in  coudido 
Manto  le  siede; 

Qui  r immutabile 
Rara  scbiettesia; 

Qui  devi  apprendere 
La  gentileoies  % 

E il  pregio  d'anime 
Colte  e eincerey 
Le  soarissiroe,  '' 

Grate  maniere^ 

E la  dtllìcile 
Prudenza  amica  « 

Che  i Vali  imparano 
Tanto  a fatica. 

Dunque,  o dolcisoimo 
Fanciul  diletto. 

Dunque,  o belliseiniiO 
Mio  Pargoletto, 

Alia  quel  mido 
Guardo  foU.’e 
An’adurabile 
Tua  Genitrice, 


E poiché  al  creacero 
De' giorni  tuoi 
Fia  che  più  amabile 
Ti  mostri  a noi , 

Tutte  d’Eridano 
Le  Ninfe  in  petto 
Per  te  s'accendano 
Dì  dolce  affetto  : 

E un  cuore  ftCTreodolì 
1^0  e costante 
Insiem  gareggino 
D'  averti  amante. 

Fanciul  bellisrimo  , 
Fanciul  veososo, 

Allor  soTT^ngati 
D*  esser  |netooo  t 
Ma  in  siù  dimmlica 

I a Madre,  e i tuoi 
Penster  non  prendono 
Norma  da'snoi. 

É questo  1'  unico 
Pr  egio , ebe  dei 
Da  lutti  apprendere, 
Fuorclwda  lei. 

Ma  cbo?  tu  torbido 
Mi  volgi  il  ciglio  t 
F«»rse  dispiaoqueU 

II  mio  c<instglk)  t 
Perchè  ari'etrandoU 

Sdegnoso  in  faccia  , 

Tonti  discioglierti 
Dallo  mie  braccia  ? 

Guarda  cbo  ìihIocìIo 
Fanciul  stissoso  1 
Che  ingratitudine  1 
Cile  cuor  ritrue»  1 
Ecco  : miratelo 
Com'egli  appreso 
Per  tempo  ad  osmro 
Crudo  c scortese. 

Or  ben  : dimeuaU 
Quanto  pur  ami» 

Che  indarao,  eredilo. 
Scappar  Tormi* 

Non  più  bcUisMOOy 
Non  più  Tenoeo  , 

Ma  ingrato,  indocile 
Faociul  stissoso. 

£ ancor  fuggirteoe 
Da  mo  tu  brami , 

E iis|K>  e querulo 
La  madre  chiami? 

La  madre , ahi  misero  f 
Cbo  meco  ù irata  , 

Che  quando  incontrami 
Bieca  mi  guata? 

To'  un  bacio,  e vatteae , 
Fanciul  diletto , 

Ma  taci , e scordati 
Quel  cb*  io  l'  bo  dello. 


iCo  POESIE 


AMOB  PEBEGRI^O. 

Rivai  pnoente,  ci  d'oaioy 
E di  lascivia  nacque: 

Nome  d' Amor  gli  diedero 

ALIA  SIOKOAA  PKItTCìnVA 

Le  cieche  genti , e piacque  i 

B.COBTAX^KA  BRASCA!  0KS37X 

Vogo  fìgtiuol  di  Venoro 
Poi  lo  chiamò  la  folla 

KIPOTt  PI  PIO  n. 

Teologia  di  G'cmpCy 
E templi  aitar  gli  voile. 

Dvoi.'  inpoftaoti  «eeoli 

Aurea  faretra  agli  omeri 

Propa^tor  Hirino  y 

Diede  , alla  mano  il  dai\lo  ; 

AHn  ciUadi  incorilo 

Gli  occhi  di  benda  arrolsegliy 

ISV^ÌpUo  peregrino  y 

E lo  privò  del  guardo. 

Io  li  aaJulo,  o lesora 

A far  dell*  alme  ttratio 

De'eor  oonquistatrico  : 

Venne  cosi  qncl  crudo  y 

Amor  aon  io  ; rarrifami  S 

Dì  rea  vicenda  artalìca. 

AjcoIu  ttn'infolieo  ; 

Fanciul  bendato  a nudo* 

Sì  ba^craa  di  Lagrime 

Lo  delicata  e lùnula 

1 tuoi  Tccaosi  rai  y 

Virludi  in  ceppi  avvimay 

Se  la  crudolo  iitoria 

E co'delitli  il  perfido 

Di  mia  vicaude  udrai. 

In  amistà  ti»rìziae. 

Lnea  del  mondo  od  anime 

Entro  i vietati  talami 

Dal  Gel  mandato  io  venni  y 

Il  pie  furtÌTO  ei  mise , 

E primo  i dolci  palpiti 

E su  le  piume  adultera 

Dair  uman  cuora  Oliaoni. 

l.aaciò  r impronta  « nae. 

Duco  ^atu^ay  e regole 

Per  la  vendatla  ArgoUoa 

A*  paari  miei  ù fea  ; 

Volar  sn  la  marina 

Ed  io  eonlento  e docile 

IV  mille  navi , c d'ilio 

Su  Torme  sua  correa. 

Le  spinta  alla  mina. 

Di  aacri  aliami  vinroli 

Di  sangue  e di  cadaTcri 

CoDgiunai  allor  lo  ganti  y 

Crebbe  la  Frigia  ralle  y 

E alT  armonia  delTordina 

I\c  trovò  Xantoal  pelago 

Tutta  av  vessai  le  menti. 

Fra  tanto  membra  il  calle. 

L'uomo  alla  tua  propagine 

Taccio  ( fcral  spettacolo!  ) 

E alTamistada  intaao 

Le  colpe  , e le  teutoni , 

Lieto  viveay  ni  epprcaielo 

Ood'ei  d'Europa  e d'Asia 

Delle  sua  brama  il  peto. 

Crollò  sovente  i troni. 

Tirtudaa  Amor  aorgarano 

Taccio  la  fà,  la  pubblica 

Con  un  medacmo  voloy 

Utilità  , gli  onori  y 

Ed  eran  ambo  un  impalo  y 

Dovery  giuatisia,  a patrài, 

Un  acntimanlo  aolo. 

Presso  d'infami  ardori. 

Amor  vegUaTa  ai  talami  y 

Gilcò  quelTompio  i titoli 

Amor  aedoa  ani  core  y 

Di  madre  e di  sorella  y 

Lo  leggi  t i patti  i limiti 

K mracolanta  orribile 

Tutto  segnava  Amore. 

Traue  da  questa  e tjuella* 

Ma  quando  ai  cangiarooo 

Mslura  allor  di  lagrima 

In  citiadine  mura 

Versò  dagli  oecfai  un  fonte  y 

1 pstrii  campi  y a ridali 

E (orsa  il  piò,  coprendo» 

L'Aria  cacciar  IValura  ; 

Per  alto  orror  la  fronte. 

Fra  Tuomo  e Tnomf  fra  il  vario 

Piaos'  io  con  ma  y e profugo 

Moltiplicar  d'oggetti 

Dalle  citladi  imporre 

^uori  biaogni  emersero  y 

Corti  ne'boacbi  a gemere 

E mille  nuori  aflatti. 

Sull' aspra  mia  svaiilara. 

La  eonjonansa  ruppe»  ; 

Rotai  colà  m' aecidaaro 

L*  ira  y il  liroCf  Torgoglio 

Pastori  a pastorelle  y 

Dalla  ragion  piò  debole 

Che  m'insegnaro  a tcsaere 

Si  diapularo  il  aoglio. 

Le  lana  o le  fiscelle. 

Allora  io  caddi,  o termine 

Guidai  con  loro  i candidi 

Ebbe  il  mioaanlo  impero  y 

Armenti  alla  collina  y 

E le  conquiste  apparrero 

E con  dilotto  al  vomoro 

IPosurpator  aIraAiero. 

Stesi  la  luau  dniua. 
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Sii  Torme  mie  poi  vennero 

Pudor,  che  all*  imm  contamini 

Altre  virtù  tmarrile 

1 piu  soavi  alfelti, 

A ricercar  rieovero 

Oivde  in  amaro  aconito 

Da  qnelcnidel  tradite. 

Si  cangiano  i diletti,  • 

Senti  la  salva  il  giungere 

Perclvè  d*  u n dolce  palpito 

D(‘lle  celesti  Dive, 

La  libertà  ci  ricti  ? 

K dier  di  gioja  un  rrcmilo 

Perelw  sul  volto  pingera 

Le  eoDoseenti  rive. 

Dell'anima  i at^reti? 

Spirto  acquistar  pareono 

La  t^ovinella  Fillida 

L' erbette,  i fiori,  e l*oudey 

Ecco  d'amor  languisce: 

Parean  di  miele  e balsamo 

Tace  ; ma  invau  : la  mìsera 

Tutte  stillar  le  fronde. 

11  suo  roasor  tradisce. 

Gli  amplessi  raddoppiarono 

Tirsi  da  lungi  inoltrasi  , 

Le  giovinette  spose. 

Tirsi  per  cui  sì  strugge: 

E a*  vecchi  padri  il  ginbile 

Fille  mirando  infiammasi, 

SpionA  le  froaiì  annooe. 

E palpitando  fugge. 

Goal  fur  fatta  oapiaio 

Il  non  previsto  e subito 

Della  Yirtù  le  aelve^ 

Cangiar  del  tuo  scmbianto 

Sole  cod  rimasero 

Potria  Poeeullo  incendio 

Nella  cittÀ  le  belve  9 

Svelar  delPalina  amante: 

Ma  pere  ancor  nel  carcere 

Calmi  ella  dunque  i fremili 

Dì  queste  tane  aurate. 

Del  vinto  cor  smarrito  , 

Che  rabhrìe&  degli  uomini 

Pria  che  gli  sguardi  attendere 

La  stolta  vanitate. 

Del  vineitor  gradito. 

Qualche  bel  cor  magnanimo 

Correg^ta  al  rivo  argenteo 

Chiaro  brillar  si  vide  , 

Del  biondo  erin  gli  errori  : 

Qual  ostro,  che  do* nuvoli 

11  colmo  petto  adornino 

Fra  il  denso  orror  sorride. 

Piò  ben  disposti  i fiorii 

A quii!  orecchio  c povera 

Del  aottil  velo  emendisi 

De*  pregi  tnoi  la  Fama? 

La  trascorrente  piega , 

Alunna  delle  Grosie  , 

Che  troppo  al  guardo  cupido 

Del  Tebro  onor  ti  cbianM» 

La  via  contende  e nega. 

Darti  Pudii  d' ingenua  ^ 

Ancor  noli'artificio 

C di  pietosa  il  vanto  ; 

La  nogligenta  piace  | 

E i dolci  modi  e teneri 

La  più  acJiiva  modestia 

Narrar,  dell*  olmo  iacaoto. 

L*  approva  ancb'  essa , e tace. 

Bramai  vederti,  e timido 

E mentre  in  meteo  all*  opera 

D'oltraggi  in  suol  nemico 

Tnlto  le  bolle  U eorey 

Senibiansa  presi  ed  abito 

Conduce  egli  medesimo 

Di  peregrin  mendico. 

La  man  tremante  Amore. 

Maggior  del  grida  è il  merito} 

Bella  coti  per  semplice 

E nel  sederti  a lato. 

Veno,  che  Parte  aita  y 

L'anliea  mi  dimentico 

Bella  nel  suo  disordine  ^ 

Avversità  dei  fato. 

Che  agli  ardimenti  invita  | 

Deb  per  le  guance  eburnea  , 

E per  mostrarsi  omobilo 

Qie  di  rossor  tingesti  ; 

Al  postorcl  che  adora  , 

Per  gli  occhi  tuoi , deb  piacciali 

E per  des^o  di  vincerlo 

Voler  cboteco  io  reMi: 

Assai  più  bella  ancora  | 

lo  di  virtodi  amabili 

Irresoluta,  ambigua 

Sarò  custode  e padre  9 

Infra  sperauta  e tema 

£ tu  d'amor,  lò^llissinag 

L' innamorala  vergine 

Ti  cbiainerai  la  Madre. 

AJfin  s*  appressa  , e trema. 
Vacilla  il  eor,  s'iifTuscono 

Le  luci  1 manca  il  piede  s 

AMOR  Vergognoso. 

Tutta  è ne' sensi  attonitai 
E dove  sia  non  vedo  , 

PcBoa,  virtnde  incomoda  ^ 

- Al  caro  viso  il  timido 
sguardo  levar  non  osa. 

Pudor,  virtnde  ingrata. 

Da  colpa  ( ahi  turpe  origina  ! ) 

0 a messo  sguardo  arrestasi 

E da  rimorso  nata  { 

lucerla  c vergognosa. 

POESIE 


Qii<>fta  arrooÙBÉ  , c taeesi  \ 

E M parlar  pur  ^uolr  , 

Il  turbamrnlo  folToca 
Sul  lalibro  k'  parola. 

Troppo  ■'oiiTolta  è P anima^ 
Troppo  il  timor  la  pun(^. 

Ma  il  frano  ai  f^anii  allonluiy 
Quando  il  {jArxnn  va  lonj^. 

Fida  il  fuo  cor  lo  fr^piita^ 

E dovaci  rarmc  impressa^ 

Ivi  ì bai  raì  a^aOlsano 
E calca  P orma  istacaa  : 

Poi  quando  a;;U  occhi 
Alfio  diaiann  il  toglie  ^ 

In  macta  aolilndine 
Lo  «pirto  a il  eor  raccoglia. 

Ivi  al  pansier  raddoppiati 
li  già  gustato  incanto  ; 

Tutta  di  lui  l'mabbria^ 

E l’alibandona  al  pianto. 

Fra  quella  dolci  lagrima 
Va  ripetendo  in  mente 
I cari  dotti , e teorrcro 
Su  Palma  il  foon  no  «ente. 

Il  gesto  no  rammemora  • 
L'ardor  « lo  itarai , il  loco  j 
Ogni  più  lieve  immagine 
fiol  eor  le  verna  il  foco. 

Ed  nn  desire  ineognilo 
morde  intanto  y o preme  t 
Vorria  confu»  iatenderiOf 
E intenderla  por  teme. 

Ahi , che  farà  Y NelPaaima 
Furtivo  Amor  le  dice: 

Parla  una  volta  « o semplice^ 
Parla  y e urai  felice. 

Ma  eonsiglior  contrario  g 
Taci , Pudor  le  grida  y 
Tady  o il  delio  nascondati  y 
Che  a vaneggiar  ti  guida  ; 

O dc*pastor  ludibrio 
N'andrai  moitrata  a dito 
Rosa  le  guance  y od  umida 
Pi  pianto  incwudito. 

Ahi  y che  farà?  1.0  elratiano 
Due  gran  rivali  il  coro? 

Ella  à innocente,  e Temolo 
Più  forte  à il  tuo  pudore. 

Ma  ebe  Y le  gole  esprimono 
L'ardory  che  il  labbro  occnlta} 
Nà  molto  andrà  P ingiuria 
Di  quel  eìlensio  inulta. 

Tirsi  ed  Amor  congiurano 
Ambo  d*  accordo  ; 0 P^b» 

Taccia , IO  vuol  : parlano» 

Assai  le  tuo  pupillo» 


PER  NOZZE  ILLUSTRI. 


So  T odorato  talamo , 

Ot'or  la  tua  mimo  infiora. 

Odi»  o figiiuol  di  Venere, 

Ocli  il  mio  canto  ancora. 

È ver , che,  punta  Panima 
D'accrlie  curo  ingrate, 

Versi  d'amor  mal  tentano 
Le  corde  abbandonate} 

Cbe  in  queste  soglie , ov' arbitro 
Solo  il  Piacer  s'aggira  , 

Di  vate  melanconico 
Muta  esser  dee  la  lira  9 

Pur  s' io  qua  vengo  y indebito 
Non  vengo,  e D»  mi  move, 

Gio  più  mi  vai  d' Apolline, 

Cile  più  mi  vai  di  Giove. 

Tacciasi  il  nome , e chiudalo 
Fedcl  rispetto  in  core  : 

Il  volgo  non  iniendemì  ; 

Ma  tu  ra' intendi  Amore. 

Dunque  sul  casto  talamo. 

Ch'or  la  tua  mano  infiora. 

Odi , o figliuol  di  Venere  , 

Odi  il  mio  canto  ancora. 

Son  più  soavi  c amabili 
Certo  le  lue  catene. 

So  ad  infiorar  lo  vengono 
Le  rose  d'ippoerene. 

Rammenta , o Nume , i cantici , 
Oie  por  tua  man  guidato 
Sciolser  le  Muse,  e pronube 
Premean  lo  coltri  enrale. 

Quando  il  figliuol  d*AgmiorO| 
Vergin  vesto»  e bella. 

Strìnse  in  divin  connubio 
La  bionda  tua  sorella  ; 

E tu  godevi  il  candido 
Cinto  snodar  fralianlo  , 

E sorrìdendo  tergere 
Alla  ritrosa  il  pianto. 

Deh  vieni.  Amor.  Lieorìd» 

Non  è men  bella , il  »•  t 
Mcn  dolci  al  cor  non  passano 
Di  sue  pupille  i rai. 

O il  piè  dao»ndo  movasi , 

Il  ^èy  che  Paure  imita  } 

O su  le  cosde  musiche 
Scorrao  le  roees  dila} 

Mille  snspir  si  svegliano, 

£ vedi  allor  conquiso 

Il  cor  negli  occhi  ascendere  , 

£ favellar  sul  viso. 

Ed  altre  sponde»  o liarliaro  , 
Beltà  al  rara  avranno  Y 
E noi  dovrem  qui  piangerò 
Do'  tuoi  decreti  il  ^nuo  Y 


'"ioogir 


DI  KfONTI. 


tG3 


Forse  tin  he!  cor  qui  mancati  > 

E d*  Addano  e Cassio , 

Che  per  il  caro  o^^to 

Sparsa  le  grerbe  chiome. 

U*  eìJdo  ancor  dt  palpiti 

Fra  gl'insepolti  ruderi 

E di  sospiri  il  petto  Y 

ATandA  chiamando  a nomet 

Tra  i fiorii  ancor  di  Romolo 

Ma  iuvan  | ehò  occulto  e memoro 

Forse  TfTlù  non  Tire  T 

Dei  già  sofferto  scorno 

Forse  men  bello  ò il  Terere 

T«>mei  norella  ingiuria  , 

Delle  Scbesie  rire? 

Ed  ebbi  orror  d»*l  giorno  | 

Stolto  fanciul  fantastico  • 

Ed  aspettai  benefica 

Nume  tiranno  innato! 

Eiade,  in  coi  securo 

Che  dissit  Oh  dÌol  perdonami 

Levar  la  fronte,  e Tetero 

L'accento  sconsiglialo. 

Fruir  tranquillo  e puro. 

Si  spesso  astretto  a gemerò 

Al  mio  desir  propiùa 

Dentarti  tuoi  son  io  y 

L'etA  bramata  uscio  , 

Che  trasformata  In  Uasìiiio 

E tu  sul  biondo  Tevere 

La  pronta  lode  uscio. 

La  eondueesti , o Pio. 

Oh  I da  colei  « dw  spinsend 

Per  lei  gìA  l' altre  caddero 

Devoto  a farti  omaggio  « 

Men  luminose  e conte  , 

Oh  per  pietA  non  sappiasi 

Perchè  di  Pio  non  ebbero 

L'inrolonlario  oltraggio. 

L'augusto  nome  in  fronte: 

Se  chiederA  qual  ebitero 

Per  lei  dì  greco  artefice 

Suoi  cenni  adempimento  y 

Le  belle  opre  felici 

Qual  per  la  sua  Licorìde 

Tan  del  fumr  de*  secoli 

Spiegai  l'Asereo  concento  ; 

E deirobbJio  vittricì. 

Dille,  che  troppo  è dcbolo 

Vedi  dal  suolo  emergere 

Per  si  leggiadro  segno 

Ancor  parlanti  o vive 

Una  dolente  reterà  , 

Dì  Periandro  e Antistene 

Un  travagliato  iogegne. 

Le  seulto  forme  argivet 

- 

Da  rotte  glebe  incognite 
Qua  mira  uscir  Btanle  , 

PBOSOPOPGA^  DI  PERICLE 

Frd  ostentar  1*  intrepido 
Dispreisalor  sembiante  : 

AU.A  SAirriTa' 

LA  sollevarsi  d'Kschioe 
La  testa  ardita  e balda  , 

BI  ir.  s.  PIO  TX. 

Che  col  rivai  Demostene 
Alla  tenson  si  scalda. 

Io  de*  forti  Cecropidt 

Forse  restar  doTcnmi 

Nell'inclita  famiglia 

Fra  tanti  io  sol  celalo 

D*  Atene  un  di  non  ultimo 

E miglior  tempo  atteiulere 

Splendore  o marariglia* 

Dall* ordine  del  PatoT 

A riveder , io  Penda  , 

lo , ebo  d'età  ti  fulgida  , 

Ritorno  il  del  latino. 

Più  ch'altri  assai  son  degno. 

Trionfator  da*  barbari , 

Io  della  man  di  Fidia 

Del  tempo  a del  destino. 

Travaglio  e dell*  ingegno  ? 

In  grembo  al  suol  di  Calilo 

Qui  la  fedele  Aspasia, 

(Funesta  rimemhrantal  ) 

Consorte  a me  diletta  , 

Mi  seppellì  del  Vandalo 

Donna  del  cor  di  Pericle, 

La  rabbia  o T ignoraoia* 

Al  fianco  suo  m' aspetta. 

Ne  ricerearo  i posteri 

Fra  cento  volli  arguUei 

Gelosi  il  loco  e 1*  orme  , 

Dimessa  ella  qui  siede. 

K il  fato  incerto  piansero 

E par  che  adlitla  lagnai  , 

Delle  perdute  forme. 

Clio  il  volto  mio  non  vede. 

Roma  di  me  solledtii 

Ma  ben  vedrallo:  immemoro 

Sen  dolse,  e «'figli  sui 

Non  SUI)  del  prisco  ardore  : 

Narrò  l'infando  Acddioy  « 

Amor  lu  desta,  e serbalo 

Ove  ravTolto  io  fui. 

Dopo  la  tomba  Amore. 

Carea  d*  alto  rammarico 

Dunque  a colei  rilomano 

Sen  dolse  l'infelice, 

1 Fati  ad  aocoppiarmi  , 

Del  marmo  fi*eddo  e ruvido 

Per  cui  di  Samn  e Caruia 

Bcirarte  aoiaialricei 

Ruppi  t'orgogUo  e l'armi? 
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Dunqno  ipiranti  o lucido 

Vivi  y o Sgnor  ; Urdisàuio 

Rii  scorerò  dìutòrno 

Al  mondo  il  Gel  U furi  y 

Dì  tuli  eroi  le  toimapiù« 

E coll*  amor  dei  popoli 

Cbe  fur  Pelas^hi  un  t^ioraol 

li  viver  tuo  misuri. 

Tordi  Dopoli  e teooll| 

Spirto  profano  e lurido  y 

Qio  dopo  Pio  Terrete  f 

Air Ombre  awesso  io  sonor 

Quando  lo  t;;aanio  attonito 

Ma  i Toà  miei  non  temono 

Indietro  Tol;^rctc« 

La  luce  del  tuo  trono. 

0 corno  (la  che  i^obilo 

Anche  del  greco  Elisio 

AHor  ri  temliri  o meato 

fìel  dispressato  regno 

La  bella  otA  di  Pcriclo 

V*ò  qualche  illuure  spìrito  y 

In  para:;on  di  questo  ! 

Che  d*  adorarti  è de^o. 

Kppur  d’ Atono  i portici  f 



1 templi  e l'ardue  mura 

IS'oQ  mai  più  belli  apparvero 

LA  FEGOiNDlTA’ 

Che  quando  io  rebbi  in  cura* 

Per  me  nitonli  c uturbidi 

ASSA  BIG.  SSASCaZ  GKaBTZ 

Sotto  la  man  de*  fabrì 

Tolto  e vi^r  prenderano 

Rara  rai.coRmx« 

1 maan  inrormi  e acabri  t 

Ubbidiente  e docile 

Piacn  del  Mondo,  origiiui 

11  bronco  rieevea 

Delle  corporee  vite. 

1 capei  crespi  e tremuli 

Cbe  terra  e mar  riempiono 

Dì  qualche  ninfa , o Dea  ; 

Diverse • ed  infinite; 

Al  cenno  mio  le  parie 

Sospiro  e deàderio 

Montagne  i Candii  aprirò  f 

Di  giovinette  spose  , 

K dalle  rotte  vimere 

Cbe  la  spera  osa  pubblica 

Le  ^ran  colonne  uadio» 

Incoronò  di  rose  ; 

Si  lamentaro  i tessali 

ella  del  Tebroy  guardami: 

AljMwirì  poj'Iii  aneli*  età 

Fecondità  scm  io. 

Impoveriti  e ved>>TÌ 

Per  te  qua  mosci  : arrestali  : 

Di  pini  e di  ri  pressi. 

Qui  àedi  al  fianco  mio. 

Il  fra^r  dell'  incudini  y 

Già  col  tuo  casto  talamo 

De*  carri  il  cÌj,^llo  , 

Assìa  mi  vederi 

De*  marmi  olTeci  il  ^mere 

Un*  altra  volto . e titolo 

Per  lutto  allor  a*udiO. 

Per  me  dì  madre  avesti. 

Il  ciclo  arriao  t industria 

Brevi  i contenti  furono  ; 

Cono  lo  vie  d*  Atenei 

E su  1* estinto  Figlia 

E n'ebbe  Sparto  invìdia 

Presto  sgorgar  le  iagrìmo 

Dalle  propìnque  arene. 

Dalle  materne  ciglia. 

Ma  che  giovò?  Dimeotici 

1^  sposo  inconsolabile 

Della  mia  patria  i ^umi  y 

Allor  ti  pianse  accanto  $ 

Di  Boma  alfin  prescelsero 

Fu  visto  allor  confonderà 

Gli  altari  ed  i costami. 

AJ  suo  di  Roma  il  pianto. 

Grecia  fu  vinta  , e rìdeà 

Mentre  un  profondo  gcaoito 

Di  Grecia  la  mina 

Uscir  s*udfa  dal  Trono 

Render  superba  e splendida 

Intorno  ancor  ne  mormora  • 

La  povertà  Latina. 

Se  lo  Paseolli , il  tuono. 

Piansor  deserte  e squallido 

E al  Ino  deàr  propàsia 

Allor  le  spiagge  achive  y 

Di  nuovo  io  già  secndea  | 

E le  bell*  Arti  corsero 

11  mio  seccmdo  tremito 

Del  Tebro  su  le  n»e. 

Già  scosso  il  sea  t'avea. 

Qoi  poaer  franche  o libere 

Dalla  luànga  amabile 

Il  fuic-ibvo  piede  , 

D*  un  avvenir  migliore 

E acvuUe  à eonipiacquOTO 

Su  la  funesta  perdita 

Delia  cangiato  sede  ; 

Prendea  conforto  il  core; 

Ed  or  fastose  obbliaoo 

Ma  tosto  un  Dio  eonlrario 

L*onta  del  goto  orrorOy 

& bella  speme  uccisey 

Or  che  il  gran  Pio  le  vendira 

E me  Uedita  e debole  i 

Del  vilipate  onore. 

Dal  fianco  tuo  divise* 

1 
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Più  Toirte  allor  ba^arooo 

Su  Falla  poppa  intrepido 

Le  amare  etille  U petto  ^ 

Col  finr  del  tanquo  Aclico 

E<1  abliomiantì  aronero 

Vide  la  Grecia  asrendore 

Su  rinfecotulo  letto; 

Il  gioTÌneUo  Orfeo. 

E acapif;liaia,  • fuppLco 

Steudes  Io  dila  eburneo 

Mi  richiamasti  iorano  ; 

Su  la  materna  tira  ; 

B io  rolli  mran  aoocorrerli 

E al  tracio  tuon  rbetarari 

Colta  fuj^j^enle  maoo. 

Dei  venti  il  fischio  e Pira* 

Vietollo  il  Fato.  Impavida 

Meravigliando  accorsero 

Td  poi  di  tanto  affanno 

Di  Doride  le  figlie, 

Colla  ra^oit  pacifica 

Nettuno  ai  verdi  alipedi 

Temprar  sapeeti  il  danno  ; 

Lasciò  cader  le  brìglie. 

Om  aotlo  membra  tenere 

Cantava  il  vate  Odrìsio 

Nei  casi  avvoni  e erudì 

D*Argo  la  gloria  intanto. 

Tn  saldo  spirto , ed  anima 

E dolce  errar  aeiitivasi 

Filosofante  chiudi* 

Su  Palme  Greche  il  canto* 

Lo  graaie  a te  sorridoDO  9 

0 della  Senna  ascoltami 

E Giovinetta  illesa* 

Novello  Tifi  invitto  : 

Qual  mai  si  puole  attenderò 

Vinse  i portenti  ArgoUci 

Dal  quarto  lustro  offeeaT 

L*  aereo  tuo  tragitto. 

Dunque  gl*  Iddìi  non  tolsero  9 

Tentar  del  mare  i vortici 

Ma  prepararo  i giorni 

Forse  è si  gran  pensiero , 

In  cui  dì  madre  il  giubilo 

Come  occupar  dei  fulmini 

A consolar  ti  tomi* 

L'inviolato  impero? 

Sul  celebrato  margine 

Deh  ! perchè  al  nostro  secolo 

Di  questa  fonte  amica, 

Non  diè  pmpisio  il  Paio 

Che  occulto  foco,  od  alcali 

D*  un  altro  Orfeo  la  celerà 

A sanità  nutrica* 

Se  Montgolfier  n'ha  dato? 

Qui  del  tuo  ben  sollecita 

Maggior  del  prode  Eeonido 

Ad  aspettarti  io  venni  ; 

Borse  di  Gallia  il  Figlio, 

Qui  deggio , 0 bella , adempiere 

Applaudì , Europa  attonita. 

1^1  gran  toaanto  i conni. 

AI  volator  naviglio* 

L*  eccelsa  pianta  ed  inclita, 

Non  mai  natura,  all* ordino 

Che  colla  tua  s*  infiora. 

Delle  sue  leggi  intesa* 

Son  Mite  e sette  secoli , 

Dalla  poteosa  chimica 

Che  cresce  ; e tomi  anoorat 

Soffri  più  bella  offesa. 

0 dolce  cura , 0 palpito 

Mirabil  arte,  ondo  aliasi 

Di  Roma  tua  diletta  1 

Di  SihitUio  e Slaeh  la  fama. 

0 ti  conforta,  ed  ilare 

Pera  lo  stolto  cimeo  , 

11  bel  momento  affretta* 

Che  frenesia  ti  chiama* 

Ali*  onda  salutifera 

Dei  corpi  entro  lo  visoero 

Le  care  membra  aifida  t 

Tu  Facre  sguardo  avventi. 

Eeeot  son  io  la  Nsjade, 

E invan  celarsi  tentano 

Che  la  gorema  e guida  , 

GFindocilt  elementi. 

Intanto  amor  del  talamo 

Dalle  tenaci  tenebro 

Preparerà  le  piume  , 

f*a  verità  traesti  ; 

E dei  crislelti  incomodi 

E delle  rauche  ipotesi 

Terrà  scemando  il  lume* 

Tregua  al  furur  ponesti. 

Di  velo , il  sai , eompiacca 

Brillò  Sofia  più  fulgnla 

Amor  modesto  e puro* 

Del  suo  splendor  vestita  , 

Ya  fra  quell*  ombro  tacito 

E le  sorgenti  ap|>arvero  , 

Mi  troTorai  tei  giuro. 

Ondo  il  crealo  ha  vita. 

— 

L'igneo  terribil  aere. 
Che  dentro  il  suol  profondo 

SXOIfOm  PZ  XOMTOOZJ’XSB. 

Pasce  i tremuoti , e i canUiù 
Fa  vacillar  del  Mondo  , 

Quahoo  Giason  dal  Pelio 

Keeo  innocente  or  vedilo 

Spinse  nel  mar  gli  abeti  , 

Dai  patrj  corpi  uscire. 

B primo  corse  a rompere 

E già  domalo  ed  utiJo 

Coi  remi  il  seno  a Teli , 

Al  domator  servirò* 
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P(*r  Ini  (IH  pondo  tinm»iiiorc  ^ 

Srelaro  II  volto  incannilo 

Mimbil  ro««!  in  alto 

più  rimote  stelle  . 

Va  la  materia  , a ìtunlìlo 

Kd  appreosar  le  timida 

Porla  alto  nubi  analln. 

Lor  Toripni  fiammelle. 

li  prodirpo  immobifi 

D(>l  Soli*  i rat  dividoroy 

1 riipianianlt  lassa  , 

P(^r  quest'  aria  osasti  ; 

E (li  Irrrora  un  palpito 

La  lorra , il  fuoco  il  pologtSy 

In  o^i  (vtr  trapassa. 

Le  fero  , o l'uom  domasti. 

Taro  la  lorra , o imonaiio 

0:;gi  a calcar  le  nuvolo 

Dol  rìol  Io  rio  do«orio  ; 

Giunse  la  tua  virtule  , 

Stan  mille  rnlti  pallidi  ^ 

E di  natura  stettero 

E mille  l>nocho  aporto. 

Le  leggi  inerti  e muto. 

Sorj*o  il  diletto  e rrslaaì 

Che  più  ti  rosta?  Infrangerò 

In  mostn  allo  tpavcnio. 

Anche  alla  Morte  il  telo  , * 

E i piè  mal  formi  a^t^nano 

E della  rita  il  nettare 

Ir  dietro  al  ;^nardo  allento. 

Libar  eon  Giove  in  Gelo. 

Paro  c silonsio,  o turbini  : 

. 

Doli  1 non  vi  prenda  ado^DO 
So  umano  salmo  varcano 

— 

Dolio  tompoatc  il  ro*no. 

osa  la  QrATTBO  tatols 

Raillon  la  nero  « o Borro.i , 

iiAmtBSaaTV?«n  aearmica  co5  daatx  y 

Qio  {pù  dal  rrìn  li  cola  { 

tsrBA  COL  rsTaAicA , 

L'etra  sorano  • liboro 
Cedi  a RnborI,  che  vola. 

At.assA!(DaA  coaa*ABiosTo,a  LEonoaA  col  taso. 

Kon  o^li  TÌen  d'Orìsia 

R*Kt.L*oaA  ohe  più  Palma  è pollogrina 

A inaidìar  lo  ro;(lioi 

Dai  sonai,  e mono  dolio  curo  anoolla 

Costa  rimorsi  o la^p'imo 

Sogno  i sogni  che  il  raggio  odian  del  soloy 

Tentar  (l'un  Dio  la  mni^lio. 

Quattro  gran  donno  di  beltà  dirina 

Miao  Tosto  noi  talami 

Kol  romito  silensio  di  mia  colla 

Deiralm  Diio  il  piodot 

Son  venule  a far  meco  alle  parole. 

Punilio  il  Fato  t a in  Krabo 

Tallo  io  adorno  stole 

Fra*  coppi  olomi  or  siadc. 

Spicndean  varia  di  foggia.  E in  vana  resto 

Bla  kìA  di  Francia  il  Dodalo 

Quattro  al  par  le  soguian  sovrane  e gravi 

Kcl  mar  doli* auro  k lun^  t 

Ombre  in  alti  soari 

Liove  lo  porta  ZoRro, 

Di  tutto  amore,  lo  che  adorai  già  questo 

£ rocchio  appona  il  ;pisii^. 

S|>ossn  in  marmi  od  in  tele,  imraantinento 

Foaco  dì  là  profomlasi 

Lo  riconobbi  o mi  tremò  la  meote. 

Il  tuoi  fn^^ilo  ai  lumi  y 

Iji  mente  mi  tremò  smarrita  e rinta 

E corno  larve  appaiono 

Di  stupor,  di  letisia  o dì  rispetto. 

Cttà  foresto  e Rumi. 

E sciamar  volli  : Oh  dell*  Ausonie  Muso 

Corto  U vista  orribìlo 

Gran  padri  e duci!  ma  sul  cor  respinta 

L'almo  ax>;hiaceiar  dovrÌa{ 

Mori  la  roce,  citò  il  soverchio  alfotto 

Ma  di  Hoborl  nell'anima 

L* oppresse  e deiroscir  la  via  le  chiuse* 

Chiusa  è al  lorror  la  ria. 

E con  klfw  confuse 

E raucUce  esempio 

La  riverensa  mi  itriagea  si  forte 

1 più  ritrosi  acquista  y 

Di  quelle  Dive , che  i miei  spirti  sltenti 

Già  mille  ^lobi  ascondono 

Agli  aspettati  accenti 

Alla  fatai  conquista. 

Aprian  già  (ulte  dell* udir  le  porte. 

Umano  ardir , pacifica 

Fatta  innansà  la  prima  ed  in  me  liasi 

Filusolìa  sicura 

Le  lu(ù  , in  dolce  maestà  si  disse; 

Qual  fona  mai  qual  limilo 

Beatrice  son  io.  Questo  d'ohva 

Il  tuo  poter  misurai 

Ramo  al  mio  crin  sovra  bianco  velo  y 

Rapici  al  eioi  le  foÌ;p>ri  ^ 

Se  ben  leggesti,  il  mostra  e il  verde  manto 

Cile  dcWllale  innaiito 

E la  veste  in  color  di  fiamma  vira. 

Con  tronebo  ali  li  caddero  ^ 

Ma  pereliò  la  belleaaa  ond'io  m'incielo 

E ti  lambir  le  pianto. 

Trascende  la  mortai  vista  , che  il  tanto 

Fronàr  guidati  calcoli 

Bion  ne  potWa  nà  il  quanto  , 

Dal  tuo  pensiero  ardilo 

Sculta  in  tuo  cor  ne  assunsi  una  terrena. 

Degli  astri  il  moto,  e l'orbilo y 

Guardami  beo.  — E i*  tutte  in  lai  m' allùsi y 

L'Oluupo  0 1*  infinito. 

E intera  allor  chiarissi 
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La  che  prìii  T<*rrap  non  pinna. 

Ma  rpial  fi  fiiM  apnrto  io  noi  foTolIo , 

Chi  ToUlo  pnnsior  «poflio  i più  Imllo. 

Ben  •nnsn  frodo  al  vor,  diri  oIm  cpiando 
AlPatlonila  monto  approaonlocsi 
l.a  simicli*naa  doiramato  riaoy 
Como  pndro  doliro  lacrimando 
Qootia  divina  ad  ahbraroinr  mi  moni) 

Si  m'avoa  tonoroxza  il  cor  conquiso. 

0>n  nn  aorrian 

Ella  roproaao  il  mio  non  anno  ardir*  y 

E arcuiti  : DolPaUro  a to  renalo 

Donno  d'alta  rirtnto 

Ti  ciovì  il  nomo  clorài**'  ndire. 

Quosta  al  mio  fianco  h Inaura  di  ValchiuM  , 
Lonco  aoapir  della  più  dolro  muaa. 

A dir  quant'  ora  il  ano  valor  rton  manco 
Geni  umano  parlar.  Noi  suo  mortalo 
Di  vero  ancioi  armlnanaa  olla  tonoa; 

Tal  cito  in  rairarln  ocniin  cuatava  al  bianco 
Oinoro  f attento  a ri;:uardar  ari*  alo 
Mottoan  la  punta.  E ocnor  ch'ella  moroa 
Il  liol  fianco  , parca 
Spiccar  ano  volo  al  remilo  onde  divecae. 

Colpa  dnnqiie  non  fu  ac  come  santa 

Cosa  adornlla . e in  tanta 

Fiamma  d'amore  il  suo  fnlol  •'  acceso* 

Colpa  ora  non  amarla,  od  in  ai  ra;;o 
Tolto  aprounr  del  suo  Patlor  rimalo. 

Minor  di  ^rìdn,  ma  dot  vanto  allora 
(E  óù  le  basta  ) elio  tuo  mgjpo  amanto 
Fu  '1  Grande  ebe  eantù  rarmi  o gU  amori  ^ 
Tedi  Alessandra  nella  tersa  « o vera 
In  lei  redi  onastnte,  ahn  aornhìante, 

E cortoaia  ebe  tutti  invola  t cuori. 

No|;li  atri  suoi  eolnri 

Vedi  il  duol  di  elio  T an^c  un  caro  estinto. 
Vedi  in  lei  tutta,  coolemplandu  fiso 
Il  declinalo  riso, 

Tal  di  rirtndi  nn  misto,  un  indistinto^ 

Clio  dicon  fune  all*  intellelto  : Ammiran: 

L' altre  (^ridano  al  cor  : Guarda  o sos^nra. 

Quol  caro  volto  che  f^ardini^o  premo 
Dei  cor  l*  arcano  in  portamento  altero 
Di  Leonora  il  nome  a stai  ti  dico. 

Bo^i  conteso  e amor  mal  vanno  inrieme. 

Pur  la  bolPalina  nel  rivai  d'Omero 

Più  che  l'uom  ^ande  amù  ruonao  infcUcc. 

Orche  il  cliinio  le  lìce 

Arcano  aprir,  l'amor  Iacinto  in  terra ^ 

Gli  fa  paleso  in  cielo.  Ed  ei  boato 

Nell*  og;;elto  adorato 

Deirinipusta  fortuna  obblia  la  guerra* 

E tuUavolta  dell*  amata  al  piislo 

Trema  , avvampa , assai  brama  e nulla  chiedo. 

Tali  noi  ride  nella  prima  vita 
Stupitosi  mondo.  La  liciti^  ebe  pere, 

E quella  die  del  ro|p>  esce  più  viva. 

Si  de'jiostri  amador  1*  alma  ra|sila 
Infiammar,  che  loTand<*si  allo  sforo 
Di  ciascuna  di  noi  fece  una  Diva* 

Sulla  Romulea  riva 


Nuoto  d*or!e  portento  og^  e'imlia 
Penncllo^^ando;  e fa  dubbiare  a prova 
Se  più  polente  mova 
De* colori  o de* carmi  la  balia  : 

Tanta,  in  mirarne  , i ri^ianlanli  pi^Ua 
Rivorensa,  diletto  e meraviglia. 

Or  tu,  di  Clio  cultor,  cui  i^rande  amaro 

I volumi  a cercar  trasse  di  questi 
Dello  ilaltoho  Muse  arrhimandriti 

( Qui  d*un  sorriso  mi  ftV  essi  onore, 

Cbc  all'*^^mdii  i pensieri  e di  modesti 
Li  fe,  a aesuime  io  ^rand'ormc,  arditi  ), 
Tu  di  strali  forbiti 
Alla  lor  colo  arma  la  cetra  , e so^nio 
Fanne  il  valor  del  t;iorinelto  Apollo, 

Che  di  ^pasie  novelle 
Crebbe  noatra  beltÀ.  Mostra  che  doppio 
Sei  di  laudarlo;  e dei  pennelli  il  vanto. 
Se  puoMÌ,  ade^a  col  poter  del  canto. 

Bice  d disse.  K a lei  di  |p*nomso 
Ijiudi  datrice  si  ft^r  l*  altre  intorno 
Col  favellar  che  i |;rali  sensi  «esprime, 

K rabbraoetAr.  Poi  vólto'allo  famose 
Ombre,  il  cui  labbro  coti  Inr^^  un  giorno 
Spaiidea  la  piena  del  parlar  sublime. 
Ridir  lo  dolci  rimo 

Godcan  che  fatte  a noi  te  aroan  si  conte, 
ludi  presa  d*  amor  con  casto  amplecso 
Ciascuna  a un  punto  istossn 
Ilaciò  beata  al  suo  eantor  la  Tronto. 

K di  stibili  rai  iiiconte  n bella 
Ogni  fronte  brillù  come  una  stella  ; 

Ansi  come  un  l»el  Sole.  E tal  negli  oerbi 
Del  repente  splendor  rimpolo  volino, 

Qie  r informa  pupilla  noi  solTorsc. 

Tulli  caddor  gli  spirti  come  loerbi 
Da  fulmine } e stu|Kir  tanto  mi  tenne, 

Cile  in  gran  bujo  la  monto  ai  sommerse  ; 
Finciiò  I*  errami  o sperso 
Forse  dei  sensi  allo  lor  vio  tornando 
lUvocAr  seco  la  virtù  cho  intende. 

Sciolto  dall* atre  bendo 
Girai  lo  sguardo , e gli  spiragli  entrando 
Già  dfll'iniposte  il  sol  , conobbi  tutta 
L'alta  mia  rbìone  esser  dutruCla. 

Ma  distrutta  non  ò do]  sontimeoto 
La  fervida  polenta,  e quelle  dive 
Immagini  davanti  aneor  mi  stanno. 

Ancor  nelfalma  risuonar  ne  sento 
Lo  parole,  e dar  vita  a forti  o vìvo 
Fantasie  che  volar  basso  non  sannOf 
K nondimeno  non  hanno 
Penne  eguali  ai  tuo  vul,  spirto  gatttilO| 
Cbe  ravvivi  dell* Angelo  d*  Urbiao 

II  pennello  divino. 

Troppo  A onorarti  la  mia  lingua  à vile  , 
Troppo  ìncarco  mi  dior  quelle  il  cui  velo 
Qui  fai  d belb,  che  men  bello  m in  deio. 

Ed  elle  di  lossuso  alle  beale 
Donne  d'amor  ne  fau  mostra  col  diloy 
Si  cho  ognuna  di  to  par  s'innamori  y 
£ brami  d'acquiriar  nuova  beitale 
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iVo?!*»  !n(»  E rprto  a Ct*  tprdUo 
Cmrio  qtialritno  dai  celesti  Cori 
A ir  Arti  i colori , 

A in^espnar  la  (rnnd'arlc  onde  a crea 
Beltà  perfeUn  , di  naliira  il  bollo 
Armnniu:nndn  in  quello 
Cui  rapii  A nel  ciel  pnr;;e  rklea  ; 

Alla  armonta  « »i  tua  ebo  pA  ÌSatnra 
Dai  tuoi  pennelli  ir  vinta  a'ìmpanra. 

Alla  f^entil  che  della  Nere  infiora 
Le  sponde  al  fol:;orar  di  sue  pupiUe^ 

Ya  rirerenlo  mia  Cansone  e dille  ; 

Eccelsa  donna,  ehe  fai  tua  ^andessa 
Il  santo  amor  delPArti, 

A riferirti  ^rasie  , a saintarti 
M'invian  di  Jom  ore  rirtù  s'oaora 
Diro,  Laura,  Alesandra  e Leonora | 

K fra  tanta  bellessa 
Ti  predano  essiT  qtiìiifa.  --  A lei  di’  questo. 
Se  eliiede  perchè  vai  si  rossa  e i;rama 
; Di’  che  in  lutto  nascesti , e eh*  io  dì  mesto 
Vcl  gli  occhi  ATTolto  y sol  di  pianto  ho  brama 

PER  NOZZE  ILLUSTRI  VERONESI. 

Si:  genernoo  sdegno 
Non  lì  tratticn  , mirando 
Dallo  stellalo  regno 
Il  tripiulio  nefando 
Di  tal  Hip  d'alti  gemiti 
La  tua  dorrebbe  irata  ombra  placar  ; 

Di  tal  che  al  pianto,  alti  stolto  1 
Della  tua  donna  insulta, 

E il  piò  nel  socco  avvolto^ 

Patrisio  mimo  esulta, 

Deirindignata  Pesaro 
11  fremito  ridendo  e il  lagrinuiri 
Diletto  Alceo,  che  teco 
SI  gran  porte  boi  rapita 
Di  me  che  reglio  e cieco 
Più  non  amo  la  rita , 

E il  di  co'roii  accelero 
Cbe  al  tuo  aen  mi  rilorm  il  mio  dolor  y 
Dalla  beata  stella 
Che  dì  le  lieta  or  fai  y 
Ascolta,  anima  Intllay 
D’Italia  tutta  i lai , 

Cbe  del  suo  dolce  eloquio 
In  te  piange  perduto  il  primo  ODor* 

Ma  se  renir  ti  giova 
In  parte  oro  più  caro 
Suoni  il  tuo  nome  a prora  ^ 

Vien  di  CaloUo  al  chiaro 
Natio  terren,  perpetua 
Di  leggiadri  intelletti  alma  eillA. 

Tieni,  e di  quel  gemilo 
I Signor,  ch'oggi  d'imeno 
I Pentito  bacia  o umile 
i durate  catene , 
i A ornar  di  rose  insegnami 
La  ben  del  cor  |>erdula  lil^ortà* 


ÀI  mio  già  stanco  ingegno  « 
Scemo  dell'estro  antico 
Spira  un  carme  che  degno 
Sia  di  cotanto  amico  , 

E de'  bei  rai  ebe  trassero 

L’aureo  strale  che  alfin  tutto  3 passò. 

Ed  io  , se  tanto  lice 
Al  doloroso  accento 
De]  tuo  padre  infelice , 

Farò  che  il  mio  lamento 
Non  sia  dì  graùo  povero 
Fra  i lieti  canti  che  Imeneo  deotò» 

Ahi  rana  speme  I il  figlio  , 

Il  fìgbo  mio  non  m’ode. 

Qiinar  disdegna  il  ciglio 

A iniqua  età  ehe  gode 

Do* sacri  rati  irridere 

GU  aurei  stuHj  ond'ò  beila  Ogni  virtù. 

E l’amico  stringendo 
Italo  Fìdia  al  petto. 

Grida  ; Ben  giungi.  Orrendo 
Secol  fuggimmo.  Infetto 
Di  tutte  colpo,  il  perfido 
Di  noi  miti  di  eor  degno  non  fa. 


SCIOLTI. 


jf  fvu  xccttrrxrj 

z).  siazsMOipno  c£iioz. 

Dt'TfQtB  fu  di  natura  ordino  e fato, 

Cbe  di  là  donde  il  bene  ne  deriva 
Del  mar  pur  anco  scaturir  dovesse 
La  torbida  sorgente  ? Oh  saggio , oh  solo 
A me  rimasto  negli  avversi  casi 
Cnnsotator,  clic  non  torcesti  mai 
Dalle  pene  d'altrui  lungi  lo  sguardo, 

E scarso  di  parole  , e largo  d'opro 

Co'  benefuj  al  mio  dulor  soccorri  , 
Gisruondn  ; e qual  di  gieja  e di  martiri 
Portentosa  mistura  è il  cuor  dell*  u«-iiio? 
Qiioota  parte  di  me,  che  sente  o vede, 
Questo  di  vita  fuggitivo  spirto, 

Cile  mi  sralda  le  membra , o le  pem’Hra , 
Gnu  qual  ardor,  con  qual  diletto  un  tempo 
Scorrea  pc* campi  di  natura,  e lutto 
A me  dintorno  rabbellia  le  cose! 

Or  s'é  cangiato  il  mio  tiranno  in  crudo 
Carnefice,  che  il  frale,  onde  aon  cinto, 
Romper  minaccia,  « le  corporeo  forte. 
Qual  tarlo  itxlitor,  logora  e strugge. 

Giorni  besti , che  in  so  Ungo  asilo 
Senta  nube  pastai,  chi  ri  disperse? 

Usui  qnsi  lampo , cbe  la  buia  noti* 

Segna  taior  di  momentaneo  solco. 


Digilized  by  Goog 


DI  MONTI. 


E m gli  ocriù  li*  lonrhrv  radJnppia 
Al  p«ll«grin  , cito  jù  tgomriita,  o guata , 

Qual  mio  fallo  v*«*slinact  a tanto  amara 
Or  mi  rondo  di  *oi  la  rimomLranga . 

Cko  pria  ti  dolco  mi  scendoa  tul  corrf 
Allorché  il  Sole  ( io  lo  rammento  >{k*»o  ) 
D'Oriento  rul  halso  compariva 
A risvegliar  dal  suo  sìlentio  il  mondo, 

E agli  oggetti  rrndca  più  viri  e freschi 

I colór  che  rapiti  avea  la  sera  « 

Dairumile  mio  letto  anQb*io  sorgendo 
A salutarlo  m*  affrettava  « e fiso 
Tenca  rocchio  a mirar  come  nascoso 
Di  là  dal  colle  ancora  ei  fea  da  lungo 
Degli  aiti  gioghi  hkmdeggiar  le  cime  , 

Poi  come  lenta  in  giù  srorrea  la  luce 

II  dosai»  imporjmrando  e i fianchi  alpestri  , 

K dilatata  a me  venia  d*ineonlro, 

Che  appiedi  Tatlendca  della  montagna. 
Dairuroido  suo  sen  la  terra  allora 
Su  le  |>enne  dell*  aure  mattutine 
Grata  innolsava  di  profumi  un  nembo  : 

E altero  di  st>  stesso,  e sorridcnlo 
Su  i benePitj  suoi  l'aureo  pianeta 
Nel  vapor,  che  odoroso  ergeatì  in  allo, 

Già  rinfreacando  Io  divine  chiome, 

E fra  il  concento  degli  augelli  e il  plauso 

Delle  create  cose  egli  suhUroe 

Per  Patsiirro  del  ciel  spingea  le  rote. 

Allor  d'un  fresco  margine  d'un  rivo 
M’adagiava  tranquillo  in  su  rerhelta, 

Che  lunga  c folla  mi  sorge  dintorno, 

C tutto  quasi  mi  copriva  ; ed  ora 
Supino  mi  giacca  , fosche  mirando 
Pender  le  selve  dalTopposta  balta  , 

C fumar  le  colline,  e tutta  in  faccia 
Di  sparsi  armi'nli  hiaorheggiar  la  rupe. 

Or  rivolto  col  fianco  al  ruscellcllo 

10  mi  fermava  a riguardar  le  nubi  , 

Che  tremolando  sì  vedean  riflesse 

Nel  puro  trapassar  specchio  delPonda. 

Poi  del  gentil  spettacolo  già  sasio 
Tra  i cespi,  che  mt  fean  corona  e Ietto, 

Si  fissava  il  mìo  iq^ardo,  e attento  e cheto 

11  piceiol  mondo  a contemplar  poncami  , 

Che  Ira  gli  steli  brulica  dell* erbe, 

E il  vago  e vario  degl*  inietti  ammanto, 

K ridolo  diverso,  e la  natura. 

Altri  a torma , e fuggenti  in  lunga  fila 
Vengono,  e von  per  via  carchi  di  preda { ' 

Altri  sta  solitario,  altri  l’amico 
In  suo  cammino  arrosta,  e con  lui  sembra 
Gran  cose  conferir,  questi  d*  un  fiore 
L*  ambrosia  nigge  e la  rugiada , e quello 
Ai  suo  rivai  ne  disputa  1*  impero , r 

E venir  tosto  a Ule,  ed  assuriTarsì  , 

E a»  viticchiati  insieme  arabo  repente 
Giù  dalla  foglia  sdrucciolar  ti  tedi. 

Nà  valor  manca  in  quegli  augusti  pelli  , 
Previdensa,  consiglio,  odiocd  amore. 

Quindi  alcuni  Ira  lor  miti  e pietosi 
Prcslansi  aiìa  ue*hisngni;  assai 


Migliori  in  rio  dell*  uom  , die  al  suo  fiotelln 
Km  nella  slessa  povertà  fa  guerra: 
l'd  altri  poscia  da  vorace  istinto 
Alla  strage  chiamali  , cd  agl*  inganni , 

Della  morte  d*allrui  vivono , c sempre 
Del  più  gagliardo . come  av  v ien  Ira  noi , 

O del  più  scaltro  la  ragion  prevale. 

Questi  gii  oggetti,  c questi  erano  un  (eni|io 
Gli  eloquenti  maestri,  diedi  pura 
Filosofia  m*  empian  la  mentre  il  ^>ello{ 
Mentre  si>Ave  mi  senlia  sul  volto 
Spirar  del  Nume  ouniposseute  il  snlfio. 

Quel  soffio  , dio  lo  viscere  M*rpeiido 
Dell’ampia  terra,  o ventilando  il  chiuso 
Elcmeniar  foco  di  vita  , e tutta 
La  materia  agitando , e le  seguaci 
Formo , che  inerti  lo  giaccano  in  grembo, 
L*una  eonlrm  dell*  altre  in  Lei  couffiilo 
Arma  le  forse  di  natura  , e traggo 
Da  tanta  guerra  l'armouia  del  mondo. 
Scorroami  quindi  per  lo  calde  vene 
Un  torrente  di  gioja  , e disccndea 
Questo  vasto  uniTervi  entro  mia  mente. 

Or  come  grave  sasso  . che  nel  inesio 
Piotiil>a  d*  un  lago,  e l'ogita  e sconvolgo, 

E lo  fa  lutto  ribollir  dai  fnmlo; 

Or  come  immago  di  leggiadra  amante , 

Che  di  grato  tumulto  i sensi  ingombra, 

K serena  tul  cor  hnlla  e riposa. 

Ma  più  quelPio  non  ton.  Caiigiaro  itcnipi, 
Cati:;iàr  Iceose.  Della  gioja  estrema 
Ih'gnù  su  I*  alma  il  seiilimciilo  : estremi 
Or  vi  regnano  ancora  i mici  martiri. 

K come  stenderò  su  lo  ferito 
L* ardila  mano,  o loglieronne  il  velo  ? 

Una  fulgida  chioma  al  vento  sparsa , 

Un  dolco  sguardo,  cd  un  più  dolco  accento, 
Un  sorriso,  un  sospir  dunque  poterò 
Non  preveduto  suscitarmi  in  seno 
Tanto  incendio  d'affetti  , e tanta  guerra  Y 
£ non  son  questi  i liur,  queste  lo  valli. 

Che  già  panrer  si  belle  agli  occhi  mici  f 
Chi  di  fosco  le  tinse,  e clu  sul  ciglio 
Mi  calò  questa  benda  Y Omie  1 1*  orrore 
Che  sgorga  di  mia  mente , e il  cor  m*  allaga, 
Di  natura  sì  sjsarse anche  sul  volto, 

E rahhujù.  Me  misero  1 non  veggo 
Cho  lugubri  deserti  ; altro  non  odo 
Che  urlar  torrenti,  e mugolar  teni|>este. 
Dovunque  il  passo,  e la  pupilla  movo 
Escono  d*  ogni  parte  ombre  e paure  , 

E mula  stammi  e scolorita  tuuanoi 
Qual  deforme  cadavere  la  forra. 

Tutto  à spento  per  me.  Sol  vive  eterno 
11  mio  dolor,  nè  mi  rimati  conforto 
Che  aliar  le  luci  al  cielo,  o sciormi  in  pianto. 
Ah,  che  mai  vagheggiarti  io  non  dovea, 
Fatai  Bcitade  ! Sensa  te  venuto 
Questo  non  fora  orrihil  cangiamento. 

Girar  tranquilli  sul  mio  ca|io  avrei 
Visto  i Pianeti,  e più  tranquilli  ancora 
I.a  mia  polve  tornar  donde  fu  tolta. 
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Ma  in  qnci  Tortini  laljbrì,  in  quo*b«>gUocdii 
Arrr  qu«*st*  occhi  inebriali , • dolca 
Sonlirmi  ancor  ncIP  anima  rapita 
Scorrere  il  «uono  delle  lue  parole  { 

Amar  le  sola  « e riamalo  amanlo 
^'on  cuore  felice,  o roder  quindi 
Contro  me , conlro  lo , contro  le  roei 
Di  natura  e del  del  forger  crudeli 
Gli  nomini,  i pregiudiaii  e la  fortuna  , 
Perder  la  tpeme  di  donarti  un  giorno 
^oroe  più  sacro  ebo  diamante  ; e caro 
Peso  roderti  dal  mio  collo  pendere  , 

£ d*un  bacio  pregarmi  ^ e d'un  sorriso 
Con  angelico  rosso,  abbandonarli 

I Obbliarti , e per  sempre. ..Ab  lun^  t lungi 
Feroce  idea  , In  mi  sparenti , e cangi 
Tutta  in  furor  la  toneresia  mia. 

AUnr  requie  non  Iroro.  Io  ro*alio,  e corro 
Forsennato  pe*  campi  , e di  lamenti 
Le  carcrne  riempio  che  dinlomo 
Rispon<ter  sento  con  piclade.  Allora 
Per  dirupi  m'ù  dolce  inerpicarmi^ 

E a Irarersodi  folio  irle  boaraglio 
Aprir  la  ria  col  pollo,  c del  mio  sangue 
Lasciarmi  dietro  roaseggianti  i dumi» 
l.a  rabbia  , clic  perenlro  mi  ditoni, 

Di  fuor  trabocca.  Innammansi  le  membra 
Qual  ferro,  che  bollente  caco  del  foco  , 

L* anelilo  •* addoppia,  e piote  a riri 

II  tttdor  dalla  fronte  rabbuOata  , 

Più  srabretta  al  scntier  , più  foru  al  piede , 
Più  ristoro  al  mio  cor.  FincLe smarrito 
Di  Imlsa  in  Italsa  ralicando,  all*  orlo 
D un  aliitm  mi  spingo.  A riguardarlo 
Si  rissano  le  cliiume , o il  pij>  •*  arretra* 

A poco  a poco  quel  terror  poi  cede 
E un  pcnsicfo  eotlentra,  od  tin  dosso. 
Disperalo  desio.  Ritto  sa  i piedi 
Slommi , ed  allargo  le  tremanti  braccia 
Inclinandomi  terso  la  rorago. 

L'eecbio  guarda  laggiuso , eil  cor  respira 
K immaginando  nel  piacer  mi  perdo 
Di  gitlarmi  U dentro,  onde  a*  miei  mali 
Por  termine,  e nei  Tortici  Intrallo 
Romoreggiar  del  profondo  torrente. 

Codardo  ! ancora  non  osai  dal  *allo 
Staccar  I*  incerto  piede  , c coraggioso 
In  giù  rei  caj»  mTcsciarmì.  Ancora 
Al  suo  fìn  non  è giunta  la  mio  polte, 

E un  altro  istante  mi  condanna  il  Fato 
Di  questo  Sole  a contemplar  Paipelto. 

Oh  perchè  non  poss*  io  la  mia  deporro 
D itnm  tutta  dìgnilade,  e andar  confuso 
Col  turbine  rbe  pasM , e su  le  penne 
Correr  del  renio  a lacerarle  nubi, 

O su  i rampi  a destar  dell*  ampio  mare 
Gli  addormentali  nembi  • le  procelle  1 
Priginntern  mortai  ! dunque  non  (la 
Questo  diletto  un  di , questo  destino 
Parte  di  nostra  eredità  7 Qualunque 
Mi  serbi  il  Ciel  romlia'ùm  di  spirilo. 

Perche,  Gismondo,  prolungar  cnUiito 


Questo  lampo  di  luce  ? L'n  aol  polca, 

L'n  Siilo  oggetto  lusingarmi  ; il  Gelo 
Al  mio  desire  inridiulln,  e 1*  odio 
.Mi  lascio  della  rita  e dì  me  itcssa. 

Tu  di  Sofìa  cullor  felice,  o s|*cglio 
Di  condor  , d*  omistade  o cortesia  , 

Tu  per  me  tiri , e su  l'acerbo  caso 
-Una  stilla  talor  spargi  di  pianto  , 

O generoso  degli  allUlti  antico. 

Allorcbèd'  un  bel  giorno  in  su  la  sora 
L’erta  del  monto  asci  nderai  soletto 
Di  me  ti  riso*  venga , e su  quel  sasso 
Che  lagrimando  del  mio  nome  incisi , * 

Su  quel  sasso  fndcl  siedi,  o sospirai 
Volgi  il  guardo  di  là  terso  la  ralle, 

E li  ferma  a veder  come  da  lunge. 

Su  la  mia  tomba  inria  T ultimo  raggio 
li  Sol  pietoso,  o dolcemente  il  renio 
Fa  l'erba  treniolar , che  la  ricopre. 

PENSIERI  D'AMORE, 

I. 

Saixo  il  ciel  quante  volte  al  sonno,  ahi  lasso  1 
Col  desire  mi  corco  e colla  speme 
Di  mai  sregliarmi.  E sul  matlìn  novello 
Apro  Io  luci,  a mirar  torno  il  Sole, 

Ed  infelice  itn*allra  volta  io  sono, 
j Quale  sovente  con  maggior  disdegno 
I Vedi  sul  mar  dc>slarsi  le  procelle  , 

Che  fatto  diansi  avoan  silensio  o tregua , 

Tale  al  tornar  delta  diurna  luce 
Più  Coro  de*miei  mali  il  sculimeato 
Risorge,  o tal  dell'alma  le  tempeste. 

Che  la  calma  notturna  area  sopite. 

Sveglia nsi  tutte,  e lo  solleva  in  allo 
Quel  terribile  Iddio  clic  mi  persegue* 

Del  cuore  allor  spalaneansi  le  porte  , 

L il  Dolor  siede  in  su  la  mesta  entrata* 

Con  eenPocdii  il  crudel  mostro  la  guarda, 

K la  Gioja  ne  scaccia , che  passarvi 
Vorrsa  pietosa,  e eoi  suo  dolce  tocco 
11  fier  custode  addormentar  procura* 

Al  sorriso,  al  gentil  vesso  di  questa 
Av  Tenaria  divina  ei  ben  talvolta 
Par  che  rinto  i*  accheti  ; ma  trapassa 
L* onda  repente  di  contrario  alfetto  , 

Ch*  alto  romor  menando  lo  riscuote  { 

Ood'egli  riede  dispettoso  all'ira  , 

E r istesso  gioir  cangia  in  martire. 

a. 

I^DAa.'vo  alla  novella  alba  del  giorno  , 
Allorché  dopo  il  travagliar  d'oscura 
Funivia  vìston  sregliomi,  e tutto 
D'alfannoso  sudur  molle  mi  trovo  , 

Ifularno  stendo  verso  lei  le  braccia. 

Misero  I e nel  silensio  della  notte 
La  cereo  indarno  |>er  le  véle  piume 
Quando  un  felice  ed  innocente  sogno 
M'inganna  , o parmi  di  setierle  al  fianco  , 

E tirella  al  seno  la  tua  man  tenermi  , 

{ Kicoprirln  di  liaci  , c contro  gli  occhi 
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Pi^merla,  c ennlro  le  mie  falde  gole. 

Ah  ! quando  ancora  colle  chiuse  ci;;Ua 
Tra  veglia  e tonno  d'ahhracriarla  io  credo, 
E doluto  mi  dotto  \ ahi  t che  del  cuore 
La  grave  opprovaion  sgorgar  rej)enle 
Fa  di  lacrime  un  rio  dalle  piipil  lo  , 

E al  p4'iitier  ditpernin  mi  dischiudo 
Uu  avvenir  d*orreiidi  nmli , a cui 
Termine  non  >eg{^*io  fuorvile  la  tomha. 

3. 

Oh  come  del  pontìrr  iiatte  nMe  porto 
Questa  fatale  inimago  e mi  perj^eguo! 

Come  d'incontro  mi  s'arn'tla  immola, 

E tutta  tutta  la  mia  incuto  ing<-mhra! 
Chiudo  }>eu  io  |>er  non  mirarla  i rai , 

K con  omhe  lo  man  la  fronte  atcuudu; 

Ma  su  la  fronte  o iletilro  i rai  la  viglio 
Lu" altra  volta  coinparir  , ferinarii , 
Riguai'doruii  pietosa  e nou  far  molto. 

■ Le  braccia  allargo  , c prono  in  su  le  piuiuc 
! Cader  mi  lascio  colla  bocca  c il  petto; 

I Ma  riinmago  dagli  ocelli  non  s‘ invola; 

1 Ausi  s'accosta,  c par  ebe  ciglio  a ciglio, 
Goto  a gote  congiunta,  c tal  poi  meco 
Declini  il  capo  o s'abbxuidom  al  souno» 

4. 

ToiuiÀ  , o delirio  lusinghicr,  deh  ! lurua, 
Ne  cosi  ratto  ahhondonarmi.  lo  dunque 
Suo  spoM>!  ella  mìa  sposai  Eterno  Iddio, 

Di  cui  fu  dono  questo  cur  che  avv ampa , 

< Se  uu  tanto  ben  ini  pre|varavi , iu  tutti 
I ^1^^  gristaiiti  in  adorarti  avrei. 


j Alle  lagrime  mie,  {lerduua  al  cieco 
I Desio  che  m'arde.  Se  fra  queste  braccia 
^ Dato  mi  fosse  un  Sol  momento  stringere... 

; Se  questi  lahbrisu  quei  labbri...  Ahi , misero! 

Ahi,  che  al  solo  pensarlo  entro  le  vene 
' Di  foco  uu  llumo  mi  trabocca,  e tutti 
Tremano  i polsi  combattuti  o Tottal 
5. 

On  se  lontano  dalle  ree  citladl 
In  solitario  lido  i giorni  miei 
' Teco  mi  fosso  trapassar  eoncrtsol 
Oh  se  mel  fosse?  Tu  sorella  o sposa, 

I Tu  mia  ricebetsa,  mia  grandrssa  e regno. 
Tu  mi  saresti  il  eie) , la  terra  e tutto. 

I [o  no'  tuoi  Sguardi  c tu  ne' mici  felice, 

' Come  di  schietto  rivo  onda  soave, 

I Scorrer  gli  anni  vedremmo,  c fonte  m noi 
Di  perenne  gioir  fora  la  vita. 

I Poi , quando  al  fìno  dell'  etade  il  gelo 
De' sensi  avrebbe  il  primo  ardor  già  spento, 
£ in  fuga  si  vedrian  vólti  i diletti 
AH'apparir  delle  canute  cliiome  , 

Amor  darebbe  aU’amislade il  luco; 

Dolce  amìsiade  , che  dal  caldo  cenerò 
Delle  passato  fìamme  altra  farebbe 
Germogliar  teneressa,  altri  coutenti. 

Oh  cooteutil  oh  sperause  !...  Un  importano 
Fremer  di  vento  mi  riscosse,  e tutta 
^ Sparve  col  nuo  delirio  anche  la  gioja» 


I 

Aia  eronsigtiato  ! olii  forsennato  t e dove , 
Dove  son  tratto  dal  furor  di  questo 
Tremendo  affetto?  In  lei  sepolto , in  lei 
Sola  è sejvotto  il  mio  peasier.  Quest* occhi 
Altro  non  veggon  che  sua  dolce  immago  ; 
Altro  nel  core  risonar  non  sento 
Clie  l'amato  tuo  nome , o tutto  appanni, 

So  lei  nc  traggi , rUniverso  estinto. 

7* 

Ma  che?  sederlo  al  fianco,  e do*  suoi  sguardi, 
De' suoi  sorrisi,  do' suoi  dolci  accenti 
Pascer  l' anima  ingorda , e si  dappresK» 
Farmi  al  suo  labbro,  che  sul  labbro  mio 
Giungerne  io  senta  il  tepido  respiro... 

Ahi  |iarmt  allor  che  un  fulgore  mi  corra 
Per  gli  attoniti  sensi.  Innansi  al  ciglio 
Una  nube  si  stendo:  entro  la  gola 
Von  Bon'ocate  Io  parole,  c sembra 
Che  di  foco  uua  tnau  la  strìnga  o chiuda. 
Allor  mi  balte  in  fiera  guisa  il  core: 

E |)«r_dar  vculo  airiufiainmalo  ;veUo 
Più  lunghi  e cupi  dall*  aperta  bocca 
Esalano  i sospiri;  o forsa  k quindi 
O correre  co’ baci  alla  sua  inano, 

E dì  pianto  bagnarla;  o diipiccamu 
Da  lei  veloce,  c colle  volte  spailo 
. Gir  pcrcoteiidu  per  furor  la  fronte* 

8. 

Alta  è la  uulle,  cd  iu  profonda  calma 
Dorme  il  mondo  sejvoUo,  c iusiem  con  esso 
Par  la  procella  del  mio  cor  sopita, 
lo  batto  fuori  delle  piume  , e guardo  ; 

E traverso  allo  nubi,  ebo  del  vento 
Squarcia  e sospinge  l' iracondo  soffio, 

Veggo  del  ciel  per  griulorrotti  campi 
Qua  e là  deserte  scintillar  le  ttelle. 

Oh  vaghe  stelle!  o voi  cadrete  adunque, 

K verrà  tempo  ebe  da  voi  l'Eterno 
Uìliri  il  guardo,  c tanti  Soli  estingua? 

E tu  pur  anche  coll' infranto  carro 
IloveM-ialo  cadrai,  lardo  Uooto, 

Tu  degli  Artici  lumi  il  più  gentile? 

Deh , perche  mai  la  frouta  or  mi  discoprì , 

£ la  licata  notte  mi  rimembri  , 

Che  al  casto  fianco  dcH'amica  assiso 
A' suoi  begli  occhi  t'insegnai  col  ditol 
Al  chiaror  di  tuo  rote  ella  ridenti 
Tolgea  lo  luci  ; ed  io  por  gioja  intanto 
A'suoi  ginocchi  mi  tcoea  proalrato 
Più  vago  oggetto  a contemplar  rivolto, 

Che  d'un  tenero  cor  meglio  i sospiri. 

Meglio  i trasporli  meritar  sapoa. 

Oh  rimembranse!  oh  dolci  istanti  I iodunque, 
Dunque  io  per  sempre  v'ho  perduti,  e vivo? 
K questa  ò calma  di  pensier?  son  questi 
Gli  addormentali  afTetli?  Ahi,  mi  delusa 
Della  notte  U silensio,  o della  mula 
Mesta  Natura  il  tenebroso  aspetto  I 
Già  di  nuovo  a sonar  l'aura  comincia 
De'mioi  sospiri,  ed  iti  più  larga  vena 
Già  mi  ritorna  su  le  ciglia  il  pianto. 
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lammo  mo,  onor  cl»l  patrio  collo. 

Che  dolce  mormorando  per  U r ia 
Lo  etanco  ed  arao  pnsecg^cro  inviti , 

K ^ran  tempo  , lo  caì , che  fu  l' erbetta 
Del  tuo  bel  margo  a riposar  noa  Tengo, 

K d* accanto  ti  pauo  Cretlolofo, 

ISe  mi  aovviene  di  pur  darti  un  guaiolo. 
ScuM  l'errore,  amabil  rio;  perdona 
L*  involontaria  fcortecia.  Se  nolo 
L* orror  ti  fosfo  di  mio  stato,  e quali 
Ravvolgo  in  mente  airi  pensieri , e quanta 
Guerra  nel  petto, orrenda  guerra,  io  porlo, 
Certo  l'udrei  tu  Talta  mia  sventura 
Gemer  piokiao  e andar  più  reco  al  mare. 

&Ia  ben  crudo  se'  tu , che  i segni  ancora 
Serbi  di  mia  felicità  perduta. 

, Perrhc  quei  ccicpi  alimcolar,  che  specso 
1 D'allauni  scarco  m'accoglieano  in  grembo, 

I Quando  il  cor  tìsm  aolitario,  e tocco 
I D'Amor  la  face  non  l'avea  pur  anco  ? 

> Perchè  riveggio  queste  piante,  e l'ombra 
, Qie  i miei  sonni  eoperset  E tu  soave 
ì Aura  d* aprii,  perchè  d dolco  intorno 
Dalli  le  piume  e mi  earetai  il  volto  ? 

I Puggi , e le  gote  a lusingar  len  vola 
I Non  bagnato  di  ptanlo.  Ah  fuggi , c queste , 

I Che  mi  rigan  la  guancia,  ultime  stille 
I Nofi  aseiugamii  , c in  libertà  le  lascia 
: Cader  nell'onda  che  mi  scorro  al  piede. 

I IO. 

I Terrò  pere  quaggiù.  Divora  il  Tempo 
L'opre  , I pensieri.  Colà  dove  immenso 
. Gli  astri  dan  suono , e qui  dov'io  m'  susido, 

: E eoll'aura  che  passa  mi  lamento, 

I Del  Nulla  tornerà  l'ombra  e il  ttleotio. 
j Ma  non  l’intera  Eternità  potria 
I Spegner  ia  Damma  che  non  polsi  e rene, 

Ma  la  soitansa  spiritai  n' accese  , 

Fiamma  immorlal , perelièiinuiortal  Ìos])irto 
! Entro  cui  vive,  e di  cui  vìve  e cresco. 

Quest*  occhi  adunque  chiuderà  di  morte 
Il  fcrrcf»  sonno,  nà  potrà  quel  sonno 
Lo  sguardo  cMinguer  che  da^li  oecbi  tia'io. 
Cesserà  il  cor  di  palpitarmi  m jicllo, 
j E il  frale,  che  mi  cinge  , andrà  nel  IuiÌmi 
Della  materia  univeruil  confuso; 

I Ma  ini'orrutlibil  dal  corporeo  fango, 

Como  raggio  dall’ onda,  emergcraniie 
I L’amoroso  pensier  , che  tante  in  seno 
: Faville  mi  destò,  tanti  sospiri. 

Poiché  dunque  n'  avrà  pietoeo  il  Fato 
I Della  spoglia  terrena  ambo  già  sciolti  , 

£ d'altre  forme  andrem  vestiti  in  altro 
Alea  scellerato  e più  leggiadro  mondo  , 

. Noi  rivedremei  , o mio  perduto  Bene, 

I £ sarà  DCMco  Amor.  Noi  de'  ■olTorli 
I Oltraggi  allor  vendicheremo  Amore, 

I Nè  d'uosno  Drannia,  nè  di  fi>rtuoA 
I Frsngar  potranno,  o indebolir  quel  nodo 
I Che  lo  nostre  congiunse  alme  fniolì. 

I Perchè  dunque  a venir  lenta  è colauln. 


Quando  è prioeipio  del  ginir , la  Morte  ? 

Perchè  ri  raro  la  chiamata  ascolta 
Degl'  infelici,  e la  sua  man  disdegna 
Troncar  lo  vile  d'amaressa  aspene  1 

SULLA  MITOLOGIA. 
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AX.Z.A  8ZQ.  AHTOnXSTTA  COSTA 

MU.LB  nossB  DI  a.sarorojfxo  cosr^. 

AcDAoe  scuola  horeal  , dannando 
Tutti  a morte  gli  Dei , che  di  leggiadre 
Fantasie  già  fiorir  le  carie  argive 
E le  Ialine , di  spaveuli  ha  pieno 
Delle  Muse  il  bel  regno.  Arco  e faretra 
Toglie  ad  Amore,  ad  Imeneo  la  face, 

Il  cinto  a Cilerea.  Le  Grasio  anrh'  esse, 

SenM  il  cui  riso  nulla  cosa  è bella  ^ 

Anco  le  Gratie  al  tribunal  citato 
De*  novelli  maestri  alto  seduti 
Cmser  proocritte  e fuggitive  il  campo 
Ai  Lemuri  e alle  streghe.  In  tenebrose 
Nebbie  sofliate  dal  gelalo  Arturo, 

Si  cangia  ( oireudo  a dirci  ! ) il  bel  scllìro 
Deiritalieo  cielo  ; in  procellori 
Tenti  e bufere  le  sue  molli  curette; 

1 lieti  allori  delPaoiiie  rive 
In  funebri  cipressi , in  pianto  il  rito; 

E il  tetro  solo , il  solo  tetro  è Ivollo. 

E tu  fra  tanta , ohimè  I strage  di  Nomi 
E tanta  morte  d’ogni  allegra  idea, 

Tu  del  Ligure  Olimpo  astro  diletto, 
Antohuitta,  a cantar  notse  m’ iuvili  T 
K vuoi  che  ai  figlio  tuo  fior  de'garioni 
Di  rose  colle  in  Elicona  io  sparga 
li  talamo  beato  T Oh  me  mesclùno  ! 

Spenti  gli  Dei  che  del  piacere  ci  dolci 
KouU  i mortali  eonducean,  velando 
Di  lusinghieri  adombramenti  il  vero  | 

S|>enlo  lo  stesso  re  de'earmi  Aivollo, 

Chi  voce  mi  darà , lena  e pensieri 
Al  suhhietto  gentil  oonvenienti  ? 

Forse  Tauslero  Genio  tnspiraloro 
Delle  nordiche  nenie  t Ohimè!  ehè  nato 
Sotto  povero  Sole , e fra  i ruggiti 
De' turbini  nuclrito,  ei  sol  difoicho 
Idee  si  pasce , e le  ridenti  ahborre  , 

E abitar  gode  ne*  sepolcri , e tutte 
In  lugubro  oolor  pinger  le  cose. 

ChiiHli  a costui  di  lieti  fiori  un  serto  , 

Onde  alla  Sposa  delle  Grasie  alunna 
Fregiarne  il  cria;  elio  ti  darà  ? Secondo 
Sua  qualiUde  natnral,  nuli' altro 
Che  fior  Ira  i dumi  del  dolor  cresciuti. 

Tempo  già  fu  , che,  dilettando,  i prischi 
Dell'  apollineo  culto  archimandriti 
Di  quanti  la  Natura  in  cieln  o in  terra 
E neU'aria  e nel  mar  produco  effeiii  , i 

Tanti  Numicrearo:  onde  per  tuiia 
l a crl.  s'c  inalcria  c la  terrestre  1 
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l'no  fpifin,  nna  mfmtr».  tinn  «tiTinii 
Fiamma  arorrca,  elio  Palina  era  del  mondo. 
Tutto  avea  viia  allor,  lutto  ammava 
La  balParle  de*vatì.  Ora  il  liel  refpio 
Ideal  eaddeal  fondo.  Entro  la  Imccia 
Di  quella  pianta  palpitata  il  petto 
D*una  saltarne  Drìade  ; e quel  duro 
Artico  Genio  destrultor  Pueaise. 

Quella  lìmpida  fonie  iiarla  dall*  urna 
D' un'  innocente  Najade  ; ed , infranta 
L'urna  f il  crudele  a questa  ancor  dii  morte. 
Garton  superlw  • di  sè  stesso  amante 
Era  quel  fior)  quell* altro  al  Solconrerso 
Una  ninfa  , a cui  nocque  esaer  ^l«a. 

II  canto  che  alla  queta  ombra  notturna 
Ti  rlen  si  dolce  da  quel  bosco  al  core  ^ 

Era  il  lamento  di  refusi  donseUa 
Da  re  tiranno  indegnamente  offesa. 

Quel  lauro  onor  de'forti  e de’poeti, 

Quella  canna  che  fischia,  e quella  scorai 
0>e  ne*  lioschi  Sahei  lai^rime  suda^ 

Nella  sacra  di  Pindo  alla  farclla 
Ebbero  un  f^iorno  e sentimento  e vita. 

Or  d'aspro  |>elo  aquilonar  percossa 
Dafne  mori;  nc* calami  palustri 
Più  non  )^me  Siringa;  ed  in  quel  tronco 
Oflk>  di  Mirra  P odoroso  pianto. 

Or*  i Paureo  tue  carro  , o maestoso 
Portator  della  luce,  occhio  del  Mondo? 

Ore  POre  dansanti  ? ore  i destrieri 
Fiamme  spiianti  dalle  nari  ? Alii  misero  I 
]n  un  immenso,  inanimato,  immobile 
Globo  di  foco  ti  can{;i&r  lo  nuove 
poetiche  dottrine,  alto  ^dando  r 
Fine  ai  sof^l  e alle  fole,  e re|fni  il  Vero.— 
Ma^rnifieo  parlar!  dej^o  del  senno 
Cile  della  Sioa  dettò  Pìrte  dottrine. 

Ma  non  del  senno  che  cantò  d*  Achille 
L*ira,  e fu  prima  fantasìa  del  Mondo. 

Senta  portento,  senta  merarìgiia 
Nulla  è Parte  de* canni  e mal  s*  accorda 
La  merariglia  ed  il  portento  al  nudo 
Arido  Vero  che  de'vati  ò tomba. 

Il  marHie  re  può  in  prima  era  d*un  Dio 
Scotitor  della  terra,  edelPiralo 
Procelle  oorreitore,  il  mar  sof^ìorno 
Di  tanti  Divi  al  navq^ante  amici 
K rallepranli  al  tuon  di  tube  e conche 
Il  ^an  padre  OceAno  ed  Aroliirite, 

Che  di»  enne  per  voi  t Un  pauroso 
Di  sosti  mostri  ahùao.  Orche  deformi 
Csreiir  di  nnlo  di  Nereo  le  figlie, 

Ed  enormi  lislene  al  vostro  sguardo 
Fur  più  liclle  che  Dori  e Galatea. 

Quel  Netlunno  che  rapido  da  Samo 
Move  tre  pai» , e al  quarto  ò punto  io  E^a  ; 
Quel  Giove  che  al  durar  del  aopraeciplio 
Tremar  fa  il  Mondo,  # allorch'altaloscettro 
Muppe  il  tuono  al  suo  piede,  e la  trisulca 
Folpor  s'infiamma  di  partir  bramosa  ; 

Qui'l  Fiuto  che,  al  fragor  della  l>aUag1ta 
j Fra  gPliumorlaliy  dal  suo  ferreo  trono 


I Rnlta  a'Ierrilo,  «quarrlola  liunendo 
Sul  suo  enpo  In  Terra , e fra  i sepolti 
Intrometta  la  luce,  ernn  pensieri 
Clic  del  fiuhiime  undi  lencan  In  eimn. 
Orche  giacquer  Nettunno  e Giove  e Pliilo 
Dal  vostro  senno  fulminati,  ei  sono 
Nomi  e concetti  di  supcrix»  riso , 

Perclic  il  Ver  non  vlmpresse  il  suo  sigillo, 

E passò  la  stagion  delle  pom|>oso 
Mensogne  Adire.  Di  fù  quindi  più  degna 
Cosa  vi  toma  il  comparir  d*  orrendo 
Spettro  sul  dorso  di  eursier  morello 
Venato  a via  portar  nel  pianto  eterno 
Disperata  d'amor  cicca  donsella  , 

Che,  abbracciar  si  credendo  il  suo  diletto, 
Siringe  uno  aeheltm  tpavenlnao,  armato 
D*nno  oriuolo  a polve  e d*una  ronca  $ 
Mentre  a raggio  di  luna  oacene  larve 
Damano  a tondo,  eorrilùlmente  urlando 
Gridano  t pastitraa,  pasienaa.— 

Ombra  del  grande  Ettorre  , ombra  del  caro 
D'Achdle  amico  , fuggite,  fuggite, 

E povere  d'nrror  cedete  il  loco 
Ai  romantici  spettri.  Ecco  ecco  il  vero 
Mirabile  delParte  , cceo  il  sublime. 

Di  gentil  poesia  fonte  perenne 
( A ehi  saggio  r'attigne  ),  veneranda 
Mistica  Dea  I cpial  nuovo  error  soepinge 
Oggi  le  menti  impoverir  del  Dello 
Dairidca  partorito,  o in  le  si  vivo , 

I.a  delfica  favella  ? E qual  bisxarro 
Consiglio  di  Maron  chiude  e d'Oincro 
A le  la  scuola,  e ti  consente  poi 
Libera  entrar  d'Apelle  e di  Lisippo 
NelPoflìcina  ? Non  ò forse  ingiusto 
Proponimento  aU*arte,  che  sovrana 
Con  eletto  parlar  smipo  e colora. 

Negar  lo  dritto  delle  sue  sorelle  ? 

Dunque  di  Psiche  la  beltade,  o quella 
Che  miseTmja  in  piantoed  in  faville , 

In  mota  tela  o in  freddo  marmo  espressa , 
Sarò  degli  occhi  incanto  e maraviglia  / 

E ss  loquela  e affolli  e moto  • vita 
Avrò  nei  carmi  , volgerassi  in  mostro? 

Ab  riedi  al  primo  ofRcin , o bella  Dira  , 
Riedi , e sicura  in  tua  ragion  col  dolco 
Delle  lue  vaghe  fantasie  1*  amaro 
Tempra  delTaspra  VeriU.  Noi  vedi? 

Ema  medeiiina  , tua  neroim  in  vista  , 

Ma  in  segreto  congiunta,  a sò  I* invita: 

Che  non  osando  tìmida  ai  profani 
Tolta  nuda  mostrarsi , il  trasparente 
Mitieo  rei  dì  lue  figure  implora , 

Onde  messo  nascosa  e messo  aperta , 

Come  rosa  che  al  raggio  mattutino 
Voreeonda  si  schiude,  in  più  dm'o 
Pungere  i cuori  ed  allettar  le  nienti. 

Vien , che  tutta  per  te  fatta  più  riva 
Ti  chiama  la  Natura.  ! laghi,  i fiumi, 

I.e  foreste  , le  valli , i prati , i monti , 

E le  vili  e le  spiche  e i fiori  e l*erhe 
E le  rugiade  e tutte  alGn  le  cose 
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( Pa  elio  fur  mori!  ì Xomì , nTulocìa«ctma 
* Aron  nel  no.i1ro  ìmmn^ìnar  ra^liotaa 
' K(l  ntiimn  e potonta  ) a le  dolenti 
I Aiian  la  vocOf  e riiir^gmio  rendolfa* 

K la  eli  fnle  dal  càci  la  luna  e il  solo 
; K le  stelle , non  più  rapite  in  prò 
Armonioso,  e per  1* eterea  vùlia 
I Girolanti,  non  più  mosse  da  dire 
I Ittlellip>ntOy  ma  dannato  al  freno 
I Della  legge  ette  lira  al  centro  i pesi  : 
Polente  legge  di  Sofìa,  ma  nulla 
I Xei  li  Iteri  d' A pollo  immensi  regni, 

0«e  il  <li  letto  è prima  legge  e mille 
Mondi  il  pensiero  a suo  voler  si  crea. 

Rendi  dunque  ad  amor  Torco  e gli  strali , 
Rendi  a Venere  il  cinto  ; ed  essa  il  ceda 
^ A te,  divina  AaToxniTTA,  a cui 
I ( Meglio  che  a Giuno  nel  Meonio  canto  ) 

I Altra  volta  Taira  giù  eoncedotO| 

Quando  novella  Venere  di  tua 
Folgorante  beltà  nel  vago  aprilo 
D*  amor  T alme  rapisti , e mancò  poco 
Cbe  lungo  il  mar  di  Giano  a tc  devoti 
, Ron  fumassero  altari  e sacrifìci. 

Tu , donna  di  virtù,  eh* ali* alto  coro 
Fai  pari  andar  la  genlilcxsa  , e sei 
Dolce  pensiero  delle  Itliue  , adopra 
Tu  quel  magico  cinto  a porre  in  fuga 
Le  dansauti  al  lunar  pallido  raggio 
Bfaliarde  del  ISorte.  Ed  or  che  hhlla 
Xel  tuo  Larario  d*  Imoueo  la  face  , 

: Di  ùlerea  lo  voci  adempì,  e desta 
Rei  talami  del  llglio,  allo  splondoro 
I Di  quelle  lode , gl*  innoceoli  halli 
Delie  Grasie  mai  sempre  a te  compagno. 


MiLji  siCivoa^ 

2EABZA  ASTIA  MAXASPZffA 

DELLA  BASTU 

urTKaA  ratMossA  alla  bella  cnnioxa 
BOnOaLAXlA  MO.L*  AMUITA  (b)« 

I bei  carmi  divini , onde  i sospiri 
In  tanto  grido  si  lovàr  d*  Aminta , 

S)  che  |>arvo  minor  della  uinpogua 
L'epica  tromba , o al  paragon  geloso 
Dei  primi  onori  dubitò  Goifredo, 

Non  è.  Donna  immorial , sonsa  consìglio 
Che  al  tuo  nome  1Ì  sacri  , e delia  chiara 
Per  senno,  e per  boliadc  amabil  figlia 
L*  orecchio , e il  core  a iusiugar  gli  reco: 
Or  cbe  di  prode  giovinetto  in  braccio 
Amor  la  guida.  Amor  più  cbe  lo  Muse 
A Tor«|uato  ispirò  quello  gentile 
Ascriw  lavoro  , e iulino  allor  si  dolce 
Linguaggio  non  avea  quel  Dio  parlato  , 
Aimeuo  in  terra;  benché  assai  di  Grecia 


Erudito  r aressero  t maestri , 

R quel  dì  Siracusa  , e T infelice 
Esul  dì  Ponto.  Or  qual  v*  ha  cosa  adunque 
Che  ai  mislerj  d'Amor  più  ti  convenga 
D'amoroso  volume  t E qual  può  dono 
AI  genio  Malaspìno  esser  più  grato 
Qie  il  canto  d*  Elicona  ? Al  suo  favore 
Più  rhe  alTombre  Cirree  crebbero  sempre 
Famose  o verdi  TApoIlonire  frouJi 
c Gnor  dTmperaluri  e di  Poeti. 
l)ej  gran  padre  Atighier  ti  risovrenga. 
Quando  ramingo  dalla  patria , o caldo 
D*  ira  e di  bile  ghiJioIlina  Ì1  petto  , 

Per  T Itale  vagò  guaste  contrade. 

Fuggendo  il  vìncitor  Guelfo  crudele  , 

Simile  ad  unm  , che  va  di  |>oria  in  [Hirla 
Accattando  la  vita.  11  fato  avverso 
Stette  contro  il  gran  Vale  , e contro  il  fato 
Morello  Malospina.  Egli  all*  illustro 
Esul  fu  scudo  t liberal  T accolse 
L'amistà  stdle  soglie  , • il  venerando 
GhiliolUno  parca  Giore  nascoso 
Xella  casa  di  Pelope.  Venule 
Le  fanciulle  di  Pindo  cran  con  esK), 

L*  itala  Poesia  bambina  ancora 
Seco  traendo  , clic  robusta  e grando 
Si  fe*  di  tanto  precettore  al  banco  t 
Poicltò  un  Aume  gli  avea  fra  le  tempeste 
Fatto  quest*  oak).  Risonò  il  castello 
Dei  cantici  divini  , e il  uomo  ancora 
Del  sublime  Cantor  serba  la  Torre. 

Fama  ò eh*  iri  lalor  s'oda  uno  spirto 
Lamentoso  aggirarsi  , ed  empa  tutto 
Di  riverensa  o d'orror  sacro  il  loco. 

Quella  del  Vate  è la  magnanim*  Ombra  , 
Cito  tratta  dal  desio  del  nido  antico 
Viene  i tùlcntj  a visitarne  , e grata 
Dell*  ospite  pietoso  alla  memoria, 

De*  nipoti  nei  cor  dolce  c segreto 
L'amor  trasfonde  delle  ante  Muse, 

E per  Cumauto  già  lutto  Tavea, 

Ecccla  donua,  in  le  trasmesso  : cd  egli 
Lieto  all*  ombra  do*  tuoi  jvosoenti  auspicj 
Tratlaudo  la  maggior  lira  di  Tebe 
Emulò  quella  di  Venosa , e foce 
Parer  m«n  dolci  i SavooMÌ  accenti , 

Padre  incorrotto  di  corrotti  fìgU, 

Glie  prodighi  d'ampolle  e di  parolo 
Tutto  contaminar  d*  A|>ollo  il  regno* 

Erano  d'ogtù  cor  tormento  allora 

Della  TOiaosa  Malavpioa  i neri 

Occhi  sereni , e corse  grido  in  Piodo 

Che  a lei  tu  stesso  , Amor,  cedesti  un  giorno 

Le  tue  mette  , pel  mutato  arciero 

IN'on  mon corte,  o inen  care;  e so  il  destino 

Ron  s'oppooora,  nel  tuo  cor  s'apria 

Da  mortai  mano  la  seconda  piaga. 

Tulle  allor  di  Unemosiuc  le  Qglio 
Fur  viste  abbandonar  Paruaso  e Cirra 
E calar  sulla  Parma,  e le  seguia 
Minerva  auch'essa  , con  dolor  fuggendo 
Le  Ceempie  ruiue.  E qui , aicoomo 
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Di  CioTC  era  il  toJer  « Telala o I*  ajUa 
Trasportò  Itola  , e Toleoca  coppa  , 

E la  dotta  loccma  , e d*  Acadomo 
Fa*  rÌTÌrer  le  selve  , e tonar  foo 
Di  romnr  filosofico  levòlte 
D'tin  altro  Perìpato,  e più  sintro 
Al  suo  mistico  aii^l  compo.se  il  nido  ; 
Pemccbò,  Duce  od  Auspice  Kemando, 
D'un  Pericle  norel  Topra,  e il  cnitsigUOf 
E la  beliate , 1*  eloquensa , il  senno 
D'  un*  Aspasia  mi;{lior  taenne  ^ ed  arti 
Traaero  in  luce,  e di  non  vanì  oiioriy 
Giovando,  rallegrar  Febo  r Sofia. 

Tn , ful^d*  austro  dell*  Au»mio  cielo  ^ 
Pieno  d*  alto  saver,  tu  vi  sjilendesii. 
Dotto  Paciaudi  mio  ; noma  rbc  dolce 
Nell*  anima  mi  suona,  e sempra  acerba. 
Cosi  piacque  agli  Dei  , tempre  onorata 
Rimembranta  sararomi.  Ombra  di  lotta, 
Ote  sei  sovente  di  mie  notti  il  so^io, 

E pietOM  a poMrtì  in  su  la  sponda 
Vieni  del  lotto  , ov'io  sospiro , o vc<Iì 
Di  che  la^ime  amare  io  pianga  ancora 
La  tua  partita,  so  laggiù  ne*  campi 
Del  pacifico  Eliso  , ovo  tranquillo 
Godi  i I piacer  della  seconda  vita , 

Se  colà  giunge  il  mio  pregar  , Torquato 
Per  me  saluta , e avvisalo  con  quanto 
Leggiadri  tipi  di  mia  mano  sculU 
lu  candido  volume  al  cupid'occliio 
I lai  del  suo  Pastor  fan  novo  invito; 

Qual  nome  accresco  ai  fogli  onor.  Di  gioja 
Certo  al  buon  Vate  ridoran  lo  luci; 

Ed  Anna  Malaspina  andrò  por  Tombre 
Ripetendo  d'Eliso,  e fia  che  dira  : 

Perchè  non  I*  ebbe  il  soool  mio  ? memoria 
Non  sonerebbe  si  dolente  al  mondo 
Dì  mie  tante  sventure.  E se  domato 
Non  avessi  il  livor  ( che  tal  nemico 
Mai  non  ti  doma,  nè  Maron  lo  vinse. 

Nè  il  Meonio  Conlor  ) non  tutti  almeno 
Chiusi  a pietade  avrei  trovalo  i petti. 

Stata  ella  fora  tutelar  mio  Nume 
La  Parmense  Eroina  ; e di  mia  vita, 

Cb*  eblic  dall*  opre  del  felice  ingegno 
Si  lieta  anrora,  e splendido  meriggio. 
Non  forse  allora  la  crudel  Fortuna 
D*  ombre  si  nere  c tempeslusu  auroro 
Avvolto  avrehlie  il  torbido  tramonto. 


ODI, 


^jcE  oroniro  oyn  v 4tTtro 

DELLA  SUA  DONNA 

iTKC.ta  Tti.f.A  luti.  tic.  V.  i-ciGi  AT  mreex. 

Doxiva,  dell'alma  mia  pnrte  più  rara, 

I Perchè  muta  in  pensoso  atto  mi  guati , 

K di  segrete  stillo 
I Rugiadose  ti  fan  le  tue  pnpiUeT 
I Di  quel  tilenno , di  qael  pianto  intendo  ; 

; O mia  diletta,  la  eagion.  L* eccesso 
I De*  miei  mali  li  toglie 
! La  favella,  o diseioglie 
I In  lagrime  furtive  il  tuo  dolore. 

I Ma  datti  pace,  e il  core 

IAd  un  ponsier  solleva 
Di  me  più  degno  , c della  forte  instomo 
Anima  tua.  La  stella 
Del  viver  mio  t’appraata 
Al  suo  tramonto,  ma  sperar  ti  giovi 
. Che  lutto  io  non  morrò  i pensa  rhe  un  nome 
I Non  osenro  io  li  lascio;  e tal  cho  un  giuruu 
1 Fra  lo  Italiche  donno 
I Ti  fin  bel  vanto  il  dire  : Io  fui  Tamore 
j Del  csDlor  di  Basville, 

Di']  canlor  che  di  care  itale  note 
Vesti  Tira  d'Achille. 

; Soave  rimombransa  ancor  (i  Ga  , 

Che  ogni  spirto  gentile 
! A*  miei  rasi  compianse  ^ e fra  grinsubrì 
, Qual  è lo  spirto  che  genti!  non  siaY  ); 
lUa  bon  ciò  tutto  nella  mente  poni 
Clio  cerea  un  lungo  sufTcrir  ehi  cerca 
Lungo  corso  di  vita.  Oh  mia  Teresa, 

E tu  del  pari  sveoturala  o cara 

Min  figlia  , oh  voi  che  sole  d'aleuti  dolce 

Temprate  il  molto  amaro 

Di  mia  trista  esistensa,  egli  andrà  poco 

Gite  nell* eterno  sonno,  lagrìmando. 

Gli  cechi  miei  chiuderete  ! Ma  sia  breve 
Per  mia  cagiono  il  lagrimar;  rhè  nulla  , 

Fuor  che  il  vostro  dolor,  Ha  ebo  mi  gravi 
Nel  partirmi  da  questo. 

Troppo  ai  buoni  funesto  , 

Mortai  soggiorno,  in  cui 

Cod  corte  le  gioie  e enti  lunghe 

Vivon  le  pene  : ove  per  dura  prova 

Già  non  è bello  il  rimaner,  ma  bello 

L*  uscirne  e far  presto  tragitto  a quello 

De'ben  viauti  a cui  sospiro.  £ quivi 

Di  te  memore , e fatto 

Ggno  immortai  ( chè  de' poeti  in  Cielo 

L'arte  è pregio , e non  colpa  ) il  tuo  fedele , 

Adorala  mia  donna, 

l**  aspetterà  cantando  , 

Finché  (a  giunga , te  tuo  Iodi  ; e molto 
De*  tuoi  cari  costumi 
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Parlen'i  ro'O^Icsli , o tliru  quanta 
Fu  ver»)  il  miserando  tuo  con.sorlO 
Lo  tua  |Helada  ; c Taoinio  l>oate 
Di  tua  Tirtude  innamorala , a Dio 
Proghoranno  che  lidi , a ©gnor  sere  ni 
Sten  i timi  {'iomi  a quelli 
Dei  dolci  amiri  che  ne  fan  corona  ! 
Principalmente  i luoif  miof^naroao 
Ospita  amalo,  che  verace  feda 
Ne  fai  del  detto  antico^ 

Che  riirora  no  tesoro 
Chi  ritrova  un  amico. 

r KR  S I 

nrvLA  cofiTcssA 

eOSTAVXA  7BXTZCABX  MOHTZ 

A SUO  PADRK. 

pìri  yìorno  onomotheo  fM  ng-  Lcror  j4cxxgg  r , 
proMo<ficMf  Tattlovvcoiio  tro~ 

eopoas  a vUkggiart  a Garaivrw  in  A^naa 
fMdi8m5. 

Pom,  io  disi  al  mio  cor,  poni  giù  H peto 
De'  lunghi  alTanni , c lieto 
Dettami  un  carme  che  il  gentil  desio 
De'cari  amici  adempia , e insiem  sia  degno 
Deiramato  o eorleae  ospite  mio. 

Cosi  pregava , ahi  lasea  1 e in  doloroee 
Note  nel  tuo  segreto  il  cor  rispose: 

Oh  che  dimandi , tvrntaraiat  Àncora  f 
Aneor  tre  Inei,  e l'ora 
Deir  anno  volgerA  die  la  divina 
i Del  tuo  perduto  amore  alma  diletta 
Prese  il  volo  del  Cielo , e lÀ  l'a  -jidta. 

E a questo  dire  in  pianto 
Lergo  arorrenle  si  converte  il  canto. 

Tu  del  canto  signor  dunque  per  me 
Ottieni , o padre , al  mio  tacer  mem'*  ; 

Che  il  labbro  mio  non  può,  te  giutiu  miri, 
Altro  dar  che  sospiri. 

RISPOSTA  DEL  PADRE. 

CantACoa  lo  Muse,  o figlia,  alma  gioconda. 
E tu  versi  a me  chiedi? 

Tu  y che  crudele  ( c il  vedi  ) 

Cx>l  pianto  che  le  gole  ognor  t*  inonda 
Si  mi  aronforti,  che  stanca  ed  attrìla 
I Coir  ingegno  in  me  langue  anclio  la  vita? 

I Nè  spero  del  mio  duo!  tronca  rauinra 
* Radice,  e il  primo  vanto 
! Rinnovato  del  ranin, 

Se  tu  , dell'alma  mio  parte  piti  cara , 

Non  chiudi  al  lungo  lagriiiinr  la  rena  , 

£ fronte  non  mi  mostri  alla  c serena. 


Tomi  dunque,  amor  mio , le  morte  roso 
Del  dilìcato  viso 
A ravvivarli  il  riso; 

Ed  allegre  del  padre  ed  animose 
Sisoneranno  le  rime:  cliè'l  eriluro 
Del  mio  crii»  si  cangiò,  ma  non  il  core. 

Sparse  allordi  dolcesu  in  aurei  modi, 
ConK?  amistÀ  le  spira  , 

Su  la  verace  lira 

Del  mio  LvfCi  voleran  le  lodi; 

E diran  quanta  cortesia  sug:;ella 
Le  candide  virtù  d’alma  si  hella. 

E tu  la  cetra,  che  temprarli  »o  volli, 
Disposando  alla  min , 

Di  lodala  armonia  , 

Farai  sonanti  di  Brtansa  I colli  ; 

Si  poseranno,  ad  ascoltarla  intenti, 

Di  Cnmrerio  su  le  l>alse  i venti. 

L'anre  impregnando  di  Iwn  mille  odori 
Soarenventc  tocchi 
Dal  lampo  de'lieglì  occhi 
Lieti  apriransi  a te  dinlorno  i fiorì  r 
Non  più  moria , non  più  squallida  e scura , 
Ma  tutta  un  riso  ti  parrò  .Natura. 

Intenerita  iniaato  alle  leggiadre 
Note,  e fissa  le  ciglia 
Neirapoliinen  figlia, 

Di  muto  gaudio  esulterò  la  madre; 

E della  madre  e della  figlia  stretti 
Confederanai  in  dolce  amplesso  i petti. 

Quale,  se  sgombro  delle  nubi  il  vedo, 
Vibra  il  sole  più  scliictte 
Le  lucide  saette, 

Si  rialsano  i fiori  in  io  lo  stelo  , 

E dal  SUA  grande  aitar  gl' invia  la  (erra 
Grati  i profaDii  el»e  dal  aen  disserra  ; 

Tale,  al  bell' atto  del  materno  amore, 
Dopo  tanti  martiri 
£ lagrime  e sospiri, 

Brillerà  del  risorto  estro  il  ralore; 

Ed  a Giove  osfiìlal  questo  solenne 
Inno  di  gioja  spiegherà  le  peuoc. 

Giove  padre,  che  lo  santo 
DeU'ospisio  auguste  leggi 
Pria  ponesti , e l'nomo  amania 
Del  fratello  ami  e proteggi, 

Cortesia  rhe  prega  e dona 
Queste  mense  a le  corona. 

£ to  scendi , e re  l'atsÀli 
Del  banchetto.  Iddio  corti  se. 

Deh  n' ascolta,  deh  sorridi 
Air  invito  , c fa  palese 
Che  non  soli  a te  graditi 

IiSon  gli  etiopi  conviti. 

Qui  dal  fasto  cittad.no 
Fuggitive  han  fermo  il  piede 
Le  virtù  die  a Dio  vicino 
I Altan  l'uomo:  intera  tede, 

I Bontà  scbicttà , amordel  rollo, 

I Dc'Celcsti  il  piu  riipeuo. 
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E qiiAot*  altre  il  cor  fao  bello 
Oe'mortali , al  sir  dì  questo 
A lor  sacro  e caro  ostello 
Pre^ao  tulle  che  funesto 
Mai  non  splenda  astro  reruno 
Che  ^li  volf^a  il  chiaro  in  bruno. 

Prendi  adunque  « o padre , io  etaro 
Questi  rampi  a lui  diletti 
Ore  l'arte  alla  natura 
Poter  cresce  in  raj;bi  «IfeUì. 

Dell  lien  lun^^i  da  si  belle 
Pia^^e  i tuoni  e le  procelle. 

È di  {grandini  e di  pioro 
Abbastansa  il  turbo  orrendo 
Qui  proruppe.  Or  porta  aJlrore 
Do'  tuoi  nembi  il  auoiutremeudo. 

I Mancan  foree  allure  ultrìci 
De’  tuoi  strali  empie  cervici? 

A elio  struggi  t a ebe  sgomenti 
Colla  folgore  vorace 
Pie  contrade  ed  inoocenb, 

E stai!  Pelio  ed  Ossa  in  pace? 

O fin  ]>oni  a tanti  orrori  , 

O non  fìa  ehi  più  t’adori. 


INVITO  D*UN  SOLITABIO 

ao  VM  aTTJuiuio» 

Te  che  servo  di  corte  ingannatrice 
I giorni  Iraggi  dolorosi  e foschi. 

Vieni,  amico  mortai , fra  questi  Imscbi 
Vieni,  e sarai  felice. 

Qui  oè  dì  spose  DÒ  di  madri  il  pianto , 

No  di  galliche  trombe  udrai  lo  squillo  , 

Ma  soldo  r aure  il  mormorar  tranquillo, 

£ de  gli  augelli  il  canto. 

Qui  sol  d’amor  sovrana  ò la  ragione , 
Sensa  rischio  la  vita , e aensa  affanno  j 
Ned  altro  mal  si  teme,  altro  tiranno. 

Che  il  verno  e raquìlonc. 

Quando  in  volto  mi  sbuffa  , o col  rigore 
De’  suoi  fiali  mi  mordo , io  rido  , e dico  : 
Non  ò certo  costui  nostro  nemico  , 

Nè  vile  adulatore. 

Egli  del  fango  Prometèo  m’ attesta 
I.a  ovrrultibil  tempra,  e di  oolsi. 

Cui  donare  il  fatai  vaso  gli  Dei , 

L’erediti  funesta. 

Ma  dolce  è il  frutto  di  memoria  amara, 

E meglio  tra  capanne  in  umil  sorte  , 

Che  nel  tnmuJto  di  ribalda  corte 

Pilomfia  s’ impara. 

Quel  Ber  , che  sul  matlin  si  grato  oicsxa , 
K smorto  il  rapo  su  la  sera  abl>aasa  , 

Avsisa  in  suo  parlar,  ebe  presto  passa 

Ogni  mortai  vagliesia. 

Quel  rio,  che  ratto  alPOceàn  cammina  , 
Quel  rio  vuol  dirmi , ebo  del  par  veloce 
Nel  mar  d’ eterniti  mette  la  foce 

Mia  fila  peregrina. 
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Tutte  da  V elea  al  gioneo  bau  lor  favella , 
Tulle  ban  senso  le  piante  : anche  la  ruds 
Stupida  pietra  t* ammaestra,  e chiudo 
Dna  rital  Bammolla. 

Vieni  dunque,  infelice , a queste  selve  \ 
Fuggi  r empie  città  , fuggi  i vestigi 
Di  Marte  sanguinosi , e di  Parigi 

Le  vagabonde  belve. 

Fuggi  l’avaro  suol  di  colpe  infette, 

Ove  crudo  piagarsi  vede  il  ferro  , 

Non  il  pigro  terreo,  non  l’olmo,  e il  corro, 
Ma  de’fratelU  il  petto. 

Ah  di  Giapclo  iniqua  stirpe  1 ahi  diro 
Socol  dì  Pirra!  Insaguinata  e rea 
Lasciò  la  terra  un*  altra  volta  Astrea, 

E riserrò  T Empirò. 

Quindi  1*  empia  ragion  del  più  robusto, 
Quindi  falso  Toner  , falsi  gli  amici. 

Compro  lo  leggi  , i tradiior  felici . 

E sventurato  Ìl  giusCo. 

Quindi  vedi  calar  tremendi  e fieri 
De’  Druidi  ì nipoti,  o violenti 
Scuotere  i regni , e sgomentar  le  genti 

Con  Tanno  o co’  pensieri. 

Enceladi  novelli  anco  del  Cielo 
Assalgono  le  torri  , a Giove  ÌJ  trono 
Tentano  rovesciar,  rapirgli  il  tuono, 

E U non  Irattabil  telo. 

ila  non  dorme  lasù  la  sua  vendetta  ; 

Gii  moula  su  Tirate  ali  del  vento, 

Guìssar  gii  veggo,  mormorar  gii  sento 
Il  lampo  e la  saetta. 


AD  ASSAAZ&ZiZ  ETADSeA. 

Nembo  di  guerra  intorno  freme  , e morie , 
E di  Gradivo  la  crudel  sorella 
Gli  anolanli  cornipedi  flagella  ' 

Su  T Italiche  porle. 

Sotto  l’ugna  immortai  fuma,  e si  scuote 
De  l'Alpe  il  fianco  ; dei  percckssi  fonti 
Alsauo  i fiumi  le  atterrile  fronti 

Al  pasmr  delle  rote  \ 

E tortanso  giù  per  T erta  china 
Cercano  Tonde  UqueCstte  il  calle. 

Meste  Avvisando  per  l’Ausonia  valle 
La  marsial  mina. 

Che  faremo , Amarilli  ? Ai  dolci  canti 
De  le  faneinlle  Aseree , 1*  aspre  temoni 
MaltU  Bellona  sì  oonCanno,  e i tuoni 

De’bronsi  fuimiiianli* 

Nò  questo , che  le  fiere  almo  lusinga 
Clanger  di  trombe,  e nitrir  di  cavalli , 

Ben  si  concorda  a gli  Appollinei  balli , 

E al  SUGO  delia  siringa. 

E nondimeno  aaeerdoti  e servi 
Non  siam  d’imbelle  Iddio.  Come  la  cetra , 
Ft'bo  al  fianco  aonar  fa  la  faretra  , 

E di  grand*  arco  t nervi. 
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I Drlfo  o Troia  lo  sanno  » il  sa  di  Tebe 
I mal  ft<conda  donna  ^ e un  f^rno  tutte 
Del  saiiguc  de*  Gclnpi  orrido  e brutte 
Le  Siciliane  globe. 

Lungi  dunque  il  timor  : cIm  non  t* offendo 
IjnpuDomenle  laCaitalia  fruuda, 

£ quel  crine  è fatai  che  li  cirennda 

De  le  Delfiche  bende. 

Di  Crùe  il  dica  la  rendotta  acerba  ^ 
Quando  A|iollo  tonar  fo*  1*  omicida 
Fraooe  su  i Greci , e castigo  d*  Atride 
La  ripulsa  njporba. 

Auspico  un  tanto  Dio,  sciogli  tranquillo 9 
IVinfn  divina,  il  canto,  e l'aljue  scuoti 
Ai  soieri  diUicili  nijvoti 

Di  Curio  e di  Camillo, 

O lar  ti  |)iacrta  le  virtù  moiaue 
Sogno  a li  strali  de*  veloci  carmi. 

Od*  Ilio  i campi  lacrimosi , o rarmi, 

E le  colpe  teiiane  z 
O de  r Aurora  ì furti  , o le  fatiche 
IVarrar  d*Argo  ti  giovi , o maga  in  ColoO 
Impallidir  so  1* incantato  solco, 

Osospirar  con  Psiche  } 
Teco  rien  la  pietà,  teco  il  diletto  , 

Teco  elogansa  no*  bei  modi  ardita , 

£ quel  ebe  ai  cor  si  ■ente  , e non  s*  imita , 

Parlar  tioUareo  o schietto. 
Questa  di  carmi  amabil  arte  in  aito 
Di  Tco  levùla  gloria,  p di  Venosa, 

E r OBor  di  colei , che  dolorosa 

Spiccò  di  t.ouca  il  salto. 
Di  Icsbia  musa  che  le  valse  il  vaulot 
('he  le  Talee  il  favor  di  Citcrca  , 

Clic  i passeri  aggiogando  a lei  scendea 

Ad  asciugarle  il  pianto  T 
IS'umc  più  grande  Amor  con  le  divino 
Ktprtie  punte  le  piagava  il  fianco  { 

Kiachè  1*  Ionio  a 1*  egro  spirto  e stanco  , 

E al  suo  furor  diù  fine, 

SOlt'ETTI. 


ra  MORTE  D' ILLUSTRE  DO.N’NA. 

T. 

Al  letto,  ore  laoguia  smorto  il  bel  viso  , 
Atropo  venne,  e in  man  la  force  avea; 
Amor , che  stava  in  su  la  sponda  asùso 
Supplice  accorte  a la  tremenda  Dea. 

Ferma,  e uno  stame  non  voler  reciso 
Cosi  caro  a la  terra,  egli  dicca  z 
Scob'cIìa  iu  cajK)  l'infemal  narciso, 

£ sorda  le  bramoso  armi  stendea. 

Torso  Io  sguardo  Amor  da  la  forila  , 

Ed  ir  lasciando  al  suolo  arco  e quadrella  , 
Fe*  un  velo  a gli  occhi  de  le  rosee  dito 

K la  stessa  del  sonno  empia  sorella 
Lidie  orror  del  suo  colpo/  c fu  poutita 
{ Quando  vide  rader  vita  si  bella. 


Sdkcimo,  possente  Iddio , de  le  tremendo 
Furie  fratello,  a cui  simìl  non  parme 
Oi* altri  (tossa  d'Arooro  spossar  l'arme, 

£ de  l'arco  privarlo,  e de  le  bentle; 

Contro  cortei,  che  il  cormi  slrasìa efende, 
Pcrclu‘  forte  non  vieni  ad  ailarme? 

Perché  vile  no  l'uopo  abbandonanme , 

E dileguarti  in  farcia  a chi  m'offende? 

Mon  vedi  come  per  tradir  prometto , 

E ridondo  tradisca  ? E la  tiranna 

Ila  forse  in  sua  difesa  un  maggior  !Vume, 

Alii  I che  senso  di  rabbia  e dì  vendetta 
Un  sasso  prenderla.  Ma  Pire  inganna 
Un  girar  dì  quel  ciglio , e il  mìo  costume. 

Passa  il  ters*anno.  Amor,  eh*io  mi  lamento 
Del  tuo  crudele  doloroso  impero. 

Cesto , io  grido , deh  cessa , Iddio  severo, 
PiclA  del  mio  ti  stringa  aspro  tormento. 

Ma  più  , lasK)  ! dal  cor  cacciarti  io  tento, 
Tu  il  cor  m'afferri  più  tenace  e fiero, 

E ogni  desir  legando.  Ogni  pensiero  , 

Sol  dei  roab  mi  lasci  il  sentimento. 

ISé  sdegno  vale,  né  ragion  che  morta 
Più  non  ris|vonde  , uè  cangiar  d*obbÌetlO  , 

IVé  soccorso  di  pianto  e di  sospiro. 

Dunque  a snidarti , Amor,  da  questo  petto 
0)0  mi  riman?  Aol  so;  ma  miconrurla. 

Che  immortale  non  sono,  e che  deliro. 

4. 

Sciolta  l'alma  gontil  dal  terreo  manto 
L*ali  aperse,  ed  al  cielo  erta  levosso  ; 

Ogni  stella  ver  loì  dolce  sì  mossa  , 

Dì  foco  ardendo  più  pudico  e santo. 

Parca  che  presa  d'amoroso  incanto 
Tutta  do  gli  astri  la  famiglia  fosse. 

Lunga  il  lume  rotò  sul  Marte , c scosso 
Sangue  nel  sene  dell*  Europa  e pìauto, 

Fia  tante  luci  errava  irrequieto 
L'eterea  pellegrina  , e ancor  diviso 
Fra  questo avea  le  brame,  e quel  pianeta; 

Quando  il  sole  comparve,  o le  sorrise  ; 
Cors'etla  in  grembo  del  grand'astro  , e lieto 
Kel  maggior  padigiion  di  Dio  l' assiso, 

5. 

Bszv  di  tragiche  forme  pellegrino 
Sposso  il  pensier  Melpomene  mi  stampa  , 

E fiera  in  campo  di  terror  m'accampa, 

E il  piè  mi  calsa,  e mi  rabbuffa  il  crine; 

Ua  surge  fuori  amor  dalle  vicine 
Del  cor  làtèbre  dove  l'alme  avvampa, 

E con  affetti  di  contraria  stampa 
Quelle  forme  cancella  alte  e divine. 

Quindi  la  cbioma  mi  compone  e il  manto  , 
£ mi  slaccia  il  coturno  , il  crudo  invoco 
Vi  pon  la  sua  catena  grave  o dura. 

Poi  mi  guata  ridendo  , c a me  non  loco 
?icppur  laguarmi.  Quella  Diva  intanto 
Mi  sparisco  dagli  occhi , 0 aou  mi  cura. 
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ftOrSSffATO&B  DI  BOVI* 

QiTBtTA  ch«  muCa  or  redi  a lo  daranta 
Starai  con  fronte  riipeltoia  o chisa  , 

Questa  è,  si^or,  rarvisane  iJ  Kmbiante  f 
La  popolar  lìcenta  tiberina* 

Questa  h oolei , che  tclùra  e intoUeranle 
Di  consolar  serera  diseiplina  ; 

Fe*  temeraria  tante  volte  e tante 
Tremar  la  prisca  autorità  latina. 

Tu  la  freni , e di  paco  infra  t tranquilli 
Trionfi  or  sei  del  Tebro  in  su  T arene 
Dei  Cesari  più  forando  o dei  Cauùlli. 

Cbi‘  il  frenar  di  costei  l’ira  c l'orgoglio 
Vanto  è maggior,  che  in  barbare  catene 
Trarre  i Galli  e i Sicambri  al  Campidoglio. 


sulla  morte  di  giuda. 


GnrA  rinfame  presso , e disperato 
' L*  aliterò  ascese  il  rcndilor  di  Cristo  $ 
Slrìiwe  il  laccio,  e col  cori>o  abbandonato 
Da  Tirto  ramo  peniolar  fu  tìsIo. 

Cignìara  lo  spirito  serrato 
Dentro  la  strossa  in  tuon  rabbioso  o trislO) 
E Gesù  bestemmiaTa  , e il  suo  pcoralo  , 

Cb’  empia  rAverno  di  cotanto  acquisto. 

SIkkvù  dal  varco  alfio  con  un  ruggito. 
AMor  Giustuia  ralTerrò,  e sul  munto 
Nel  sangue  di  Gesù  tingendo  il  dito  , 

Scrisse  con  quello  al  maledetto  in  fronte 
I Senteiisa  d'  immortai  piantninCuilo  } 

E lo  piombò  sdegnosa  in  Acheronte. 

a. 

Fiouau  quell'alma  a rinfemal  riviera  « 
E si  fe'  gran  tremuolo  in  quel  momento  : 
Saltava  il  monte,  ed  ondeggiava  al  vento 
La  solnm  in  alto  strangolata  e nera. 

Gli  angeli  del  Calvario  in  su  la  sera 
Parteudo  a volo  taciturno  e lento , 
i La  videro  da  lungo , e per  sparente 
I Si  fcr  de  l'alo  a gli  occhi  una  viaiera* 

I demoni  frattanto  a Taer  tetro 
Calar  l'  aj>i>eeo , e rinfocato  spalle 
A l'esecrato  incarco  eran  feretro. 

Cosi  ululando  e schiamassando,  il  calle 
Prcsor  di  Stigo  ; e al  vagabondo  spettro 
' Resero  il  corpo  ne  la  morta  ralle. 

3. 

Poicai  ripresa  area  l' alma  digiuna 
L'antica  gravità  di  polpe  e d'osta, 

I La  gran  senlcnta  su  la  froole  bruna 
la  riga  apparve  trasparente  o rossa. 


A quella  vista  di  tcrroc  percossa 
Va  la  gente  perduta;  altri s' aduna 
Dietro  lo  piante  , ebo  Codio  ingrossai 
Altri  si  tuifa  ne  la  rea  laguna. 

Vergognoso  egli  pur  del  suo  delitto 
Foggia  quel  crudo,  c stretta  la  mosccllai 
Forte  grafliava  con  la  man  Io  scritto. 

Ma  più  torso  il  rondea  l'anima  fella. 

Dio  tra  le  tempio  gUel'  area  confitto  | 

Mà  sillaba  di  Dio  si  cancella* 

4. 

Uno  strepito  intanto  si  sontia. 

Che  Dite  introna  in  tuon  profondo  e rotto  ; 

Era  Gesù , che  in  suo  poter  condotto 
D'Averno  i regni  a debellar  venia. 

11  bieco  peccator  per  quella  via 
Lo  scontrò,  lo  guatò  sema  far  motto  : 

Pianse  al  fine , e da' cavi  oociù  dirotto 
Come  lava  di  foco  il  pianto  useia. 

Folgoreggiò  sul  nero  corpo  osceno 
L'eterea  luce,  e d' infornai  ni;;iada 
Fumarono  le  membra  in  quel  baleno* 

Tra  il  fumo  allor  la  rubiconda  spada 
Interpose  Giustisia  ; e il  Nasnreno 
Volse  lo  sguardo  | e seguitò  la  strada. 

PER  MOAACA. 

Qii  presso  a l'ara  desolate  insieme 
Piangeon  lo  Grasie  sul  tuo  crin  reciso  | 

K là  in  sembiante  di  dii  duolsi  c fremo 
Slava  in  disparte  Amor  vinto  c deriso. 

Allor  del  folio  a ravvivar  la  speme 
Scoperso  Liberiate  il  suo  bel  viso, 

E oprò  contro  il  tuo  cor  sue  forse  estremo 
Cou  uu  sovrano  Icniator  sorriso. 

Ma  nel  chiuso  fatai  tu  sorda  , il  passo 
Inoltrasti,  o sparisti.  Ogni  più  scluva 
Alma  allor  pianse,  e u'  av  ria  pianto  untaflo. 

Sol  nel  nostro  cordoglio  il  del  gioirà  , 

E ben  d'onde  n'avcacbo  al  mondo,  obi  lasso! 
L'oniamcnio  più  bello  iu  le  ravviva, 

SOPRA  LA  MORTE. 

Moara , che  se*  tu  mai  ì Primo  dei  danni 
L'alma  vile  e la  rea  li  crede,  o teme: 

E rendelta  del  del  scendi  ai  tiranni , 

Che  il  rigile  tuo  braccio  incalsa  e preme: 

Ma  l'inlelice,  acuì  do’luuglii  olfaoui 
Gravo  i l'incareo,  e morta  in  cuor  la  speme, 

Quel  ferro  implora  Ironcator  dogli  anni, 

£ ride  aU'apprcssar  dell' ore  estreme. 

Fra  la  polve  di  Marte  e lo  vicende 
Ti  sfida  il  forte,  che  ne’ rischi  indura  } 

E il  saggio  sonsa  impallidir  ti  attende. 

Morte,  se’  tu  dunque?  Un'ombra  oscura , 
Un  bene,  un  male,  elve  diversa  prendo  | 
Dagli  alfeUi  duU'  uom  furina  o natura.  i 
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I SOPBA  IL  àANTO  NÀTALE. 

8n  tu  quel  Dio  cbe  in  fuo  furor  cammina 
Per  nieMo  ai  tetto  candeUbri  ardenti  T 
Cbe  manda  un  f^uardo  « • P ultima  mina 
Paveniano  crolinndo  i firmoinentif 
Doto  tono  Io  frooeo  alla  fucina 
Del  Citi  temprate  « o i fulmini  rorontiT 
Doto  il  tuoni  doro  il  turbo?  o la  dirina 
Ira , ebo  teondo  a fomentar  lo  genti  T 
Amor  (rieponde)  Amor  le  punlo  acuto 
Mi  fpewò  degli  itrali  y o dalle  ttollo 
Dio  di  poco  or  mi  tregge  in  ma  rirtuto* 

£i  dallo  mon  le  folgori  mi  ircUe  | 

Amor  non  rieno  a diipensar  aaluto 
Cullo  £pirlu  di  nembi  u di  procelle* 


RB  rn  ccuaac  »cioci;.iManTO 
DI  MATRLMOMO. 

Su  P infausto  Imeneo  piante , e rirolae 
AJtrote  il  guardo  Tcrgognoio  Amore; 
IHonse  Pecondiladt  | e al  Gol  ti  dolse 
i.*onta  DOfTondo  del  tradito  ardore; 

Ma  del  raoeiulJo  Gtereo  ti  Tolte 
Gìoto  dall* alto  ad  emendar  Terrore; 
Vide  T inutU  nodo , e lo  diteiolM  ^ 

£ rito  intatto  il  rirginat  Pudore. 

Or  sul  tuo  lato  in  Gel  tiensì  consiglio  ^ 
Ligure  Ninfa , ed  altra  insidia  ha  tosa 
Per  Tendiearti  di  Gprigna  il  figlio. 

E ben  farallo;  ebo  allo  doleo  imprea 
Fia  sprone  il  balenar  del  tuo  boi  ciglio  , 
L' età  che  inrila  , e la  svelata  oflesa. 


I AL  Sin.  ABATB  BBAAmoX 

oaasna  roara  «mMroaARo  m raconoo 
citiaacoflSVLTO. 

Acai  eonteoe , fatica  aspra  e rea , 

£ hattagliar  di  roei  alpestri  e rudi  « 

K tarlati  volumi , eoeo  d*  Astrea 
L*armi  « il  vemillo  « e gli  opero*  ttudi  • 

E di  al  cruda  e A feroce  Dea 
Tu  au  le  tracce  t*  afialiehi  e sudi  » 

Tu  nato  agli  o^  della  mpo  Aaerea , 

£ avveaso  al  auon  della  Tebana  incadi? 

Lascia  T ingrata  impresa  ; e ae  di  baldo 
E Bartolo  lo  carte  antepor  moi 
Ai  cantori  d*  Achille  e di  Rinaldo  j 

Giita  la  lira 9 onor  de* fianchi  tuoi; 

Che  d*uu'ijl4!aaa  man  sicuro  o aald» 

Cetra  e iulanuia  àoatencr  non  puoi* 


ma  rif  mrzirro  nat  cauiaa 

siff.  rz&xpro  aomicoba 

aaeeAcscjrra/rra  aa  figlia  naaa*.scrreaa* 

Piv  la  contemplo  I più  vaneggio  io  «jnell# 
Mirabil  tclat  o il  cor,  che  ne  aoapìrai 
Si  neU*obbie(to  del  tuo  amor  delira  , 

Che  gli  aropleaai  a* aspetta  e la  favella* 
Ond*io  già  corro  ad  obbracdarla.  Ed  ella 
Labbro  non  move , ma  lo  sguardo  gira 
Ver  me  ai  lieto  ebo  mi  dico  : Or  mira  y 
Diletto  genitor,  quanto  aon  bella. 

Figlia , io  rispondo , d' un  gentil  sereno 
Ridon  tne  forme  ; e questa  imago  è diva 
SI  cbe  ogni  tela  al  paragon  vien  mono* 

Ma  un*  imago  di  te  vegg'io  più  Thra^ 

E la  veggo  sol  iu;  quella  che  io  seno 
AI  tuo  looero  padre  Amor  acolpira« 


icaiTTO  IN  sona  a*aN.*io  i^SS* 

Qm  me  eommonùr  (mrAÙKS  non  fonprrr , eùtmo) 
ftabit , et  tnsipnM  tota  canuUntur  ciròe. 

Uoa.  I.  11,  aat.  i. 

Psnaa  Quirino , lo  so  eh#  a Maro  o a Placco 
Oià  rinvidia  talor  guerra  o martello: 

Io  so  cbe  Mevio  (h  molesto  a quello , 

Pcnlilio  a qncolo,  o IHi  villan  raltaceo. 

Ma  dimmi  : avean  coloro  il  cor  vigliacco 
Gmio  s vigliacchi  che  a me  dan  rovello? 
VeniSn  di  trìvio  aneh'essi  e di  bordello 
Brmehi  di  livor  più  cbe  di  Bacco? 

Mirali  in  volto  ad  uno  ad  uno , e vedi 
Gb*  ei  sono  infami  e cbe  non  hanno  il  presso 
Neppnr  del  fango  cbe  mi  lorda  i piedi* 

Come  abbian  carca  l'anima  di  lesso 
' Brami , o padre , saper  ? Storia  mi  chiedi 
Che  risveglia  per  dio  sdegno  e ribresso* 
Questi  elio  salta  in  merso 
Pioool  di  molo  0 di  livor  gigante, 

Di  calunnie  gran  fabbro,  e petulante, 
Glcbrato  furfante , 

Cui  del  ventre  la  fame  i versi  inspira, 

Onde  Sun  nomi  di  vergogna  c d'ira 
Assodino  e Stira, 

Questi  jer  l'altro  mi  baciava  in  viso* 

Non  iatupir:  quel  ladro  cireoncìsu, 

Per  cui  fu  Gisto  ucciso. 

Gli  diè  la  scuola  ed  impiceossi  al  fico. 

L'altro,  a cui  fanno  le  parole  intrico 

Sovra  il  labbro  impudico, 

Di  Pilato  è il  rantor  nimico  o sordo , 

I*iB  i giumenti  d'Areadìa  il  più  balordo* 

Di  cicalecci  ingordo 

Gli  vien  di  costa  il  irombeitìer  di  Pindo 
L'uuìvcrsole  adulator  Florìodo. 

bulfoii  canuto  e lindo 


DI  MORTI,  r. 


tSi 


Ch«  oi*i  tìto  non  fusii , io  non  m*nLl»uM> 

A ra^^oar  di  te , ma  ^ardo  e patio. 

O di  nequiiie  ammaiiK) , 

Che  tolto  diana  avresti  il  manina  Roeeo^ 
Tiuuto  di  limosina  e di  stocco 
losaatato  pitocco  1 

Strano  d*oreechi , eìurmador  eonrulao , 
Sempre  fabbro  di  molli  e sempre  insulso  « 
Che  al  male  oprar  T impulso 
Fin  dagli  atemì  beneficj  hai  preso  « 

Dunque  tu  pur  m* affronti  % e Parco  bai  tcao 
Neir  arena  disceso  T 
Dimenticasti  presto.  Irò  novello. 

Il  raeeoneio  esitar,  Punto  mantello^ 

Onde  li  fra  tl  Itello 
Di  vecchi  cenci  il  venditor  Giudeo. 
Cangiasti  i panni  , e non  cangiasti  il  reo 
Sentimento  plebeo. 

F poiclie  Pepa  empiesti  insino  al  gotso  ^ 

La  man  tu  mordi  ebo  ti  porse  il  tosso: 

Or  tu  mi  dai  di  cosso  , 

I\‘ò  rammenti  il  passato.  Esser  sofferto 
Bttfflan  potevi , a detrattor  diserto 
I.e  calcagna  acovcrto, 

E proco  de'BaliHi,  e sgherro  o tutto, 

Ma  non  ingrato.  Or  v a ; lungi  ti  butto  ^ 
Vaso  d’ira  c di  lutto: 

Tu  chiudi  feccia  impura  troppo  e torba, 

£ un  pusso  che  le  nari  nmnit)rba. 

Quirin  , vuoi  tu  ch’io  r»r)>a 
La  cute  agli  altri?  Un  vende  a tutte  voglio 
Della  Gglia  lo  carne  c della  moglie. 

Vesto  un  altro  le  spoglie 
Di  Levi , agnello  in  volto  ed  in  cor  Iup0| 

£ la  conlroda  «omino  di  strtipo. 

Da  toscano  diru^to 


'Qual  venne , e scrigni  o . . . . fracstssa  ; 

Qual  ù brigante,  trulfatnr,  bardassa. 

£d  altri  l’estro  ingrassa. 
Ralle  taverne,  e di  Lieo  si  sprussa, 

E con  Aacauio  s’ubbriaca  e pussa. 

Altri  è rasa  cucussa 
In  vii  cappuccio  avvolta  e si  dimena 
Dì  serali  co  brodo  unta  e ripiena. 

D’Aliberti  la  scena 
Sporca  tal  altro  con  nefande  rime 
Poltron,  censore  ed  animai  sublime. 

Dove  voi  lascio  , o prime 
Bestie  di  Cirro  cJie  v’ avete  eletto 
Fra  stalle  e mondessai  raminghe  il  letto? 

O ben  degno  ricetto  t 
U’  fan  eco  al  grugnir  vostro  ìnGoilo 
De’ cavalli  le  sampo  ed  il  nitrito. 

K tu  pur  mostra  a dito 
M’andresti , o cluerra  scappucciata  , o suo 
Pria  di  Agostino , ed  or  di  Pietro  bue. 

Ma  su  le  colpe  tue 
Tacciasi:  intera  ti  dar<>  la  mancia 
Se  alla  cicala  tenterai  la  pancia. 

Dopo  costar  poi  ciancia 
Il  mietitor  di  bardo  , il  calsolajo, 

11  merdajo  , il  beccajo  , il^lumajn  , 

E mi  stracciano  il  mJo 
Indegnamente;  ed  io  te  spalle  gobl>o 
Feci  finora  y e più  soffrii  che  Giobbe. 

Or  mia  ragion  conobl>e 
Esser  pur  tempo  di  spiegar  l’artiglio. 
Dammi , padre  Quirin  , dammi  con  tglio. 

c Ammorsa  Tiro,  o figlio, 
s Morde  e giova  1*  Invidia:  e nou  isfrunda 
» 11  suo  solilo  l'allór,  ma  lo  feconda. 
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Aon  eatUo  no  pfr  gior^a  farmi  f 
Ma  ro  pu$$amlo  il  mar , pauando  Con  ^ 
à!in  reco  de^jU  altrui  catUo  i taieicarmi. 
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Bccfo  iin  Irmpn, 

j Illustro  figlio  di  fooM>5a  •rliiat'a  « 

EbLo  nel  rastn  albergo  un  picciullocoy 
' Oro  candidA  pietra 
I Ad  ogni  guaido  altrui  lonca  sottratta: 
i Ki  gira  a poeo  a poco 
Artefice  divioo 
Cangiando  ia  ninfa  bella 
r 11  Msio  alabastrino; 
i Così  so  un  giorno  attemp'i 
InleriUDonlo  non  morrO}  dicoat 
i (^)uesta  mirabil  Dea 
I KlemerA  mio  fragile  destino  ; 

. So  che  bari>ara  morie  non  s*arrclra  | 

I Perch*é  del  fato  ancella. 

Ma  la  mia  rila  d’uoa  miJjo  oscura 
; Tutta  non  può  coprir  renlura* 

I O nobil  fabbro  d’oua  nobiJ  opra  y 
Pigmalione,  auch'io 
Di  giorin  Musa  il  simulacro  cron*: 

' l’n  rei  ebo  la  ricopra 
! Pietoso  al  mio  desio 
! Oh  ritrorar  saponi  I 
: Ma  non  il  rei  d*obh'o  « 

; Il  rei  d'accorto  indugio; 

; Che  si  lorasso  solo  al  morir  mìo  f 
I Poiché  tua  sorte  fiera 
Al  crudo  rammonlar  P anima  In^raa  j 
K ricerca  nel  tempo  il  suo  rofugio  t 
Che  se  quest'opra  altera 
I All'opra  tua  somiglia  ^ 
j luraglùrmenc  Icnio 
t^ual  uiauAu  cicca  di  rcnosta  figlia; 


Bla  ro  di  B!;im  in  reco 
Dnl  mio  scalpello  umile 
Deforme  mastro  « ahimè!  snrse,  o si  focC| 
Clic  sarebbe  di  me,  fablii'O  geiilile? 

Ah  I sol  un  cuore  arreuo 
A rii  pensier  può  tollerar  lo  sprcaao» 

E s'anco  bella  fosse) 

K che  liberamente 

Pel  min  rnler  sen  gisse  infra  la  genio 
Qual  timida  fanctulla) 

Cli'  omnbile  trastulla  , 

guance  lenerelle  si  fa  rosso 
S'uno  stranicr  Io  guata) 

O se  la  madre  irata 

I<A  cara  fantocrina  le  ritoglie  ; 

Cisi  Tcrgognosetta 

La  Musa  semplicetta 

Hitrosa  andrebbe  certo 

Sotto  rocchio  Borero 

D'oiserrator  che  ne  librasee  il  merlo* 

A h ! sarò  meglio  assai 

Cho'l  tei  pietoso  non  si  Ieri  mai* 

Come  tu  festi  , o colto 
Deir  ivola  dì  Opro  almo  Signore , 

Alia  Venere  tua  tutto  rivultO) 

A lei  ch'è  mia  fattura  , 

L'intatta  fronte  e pura 

Ad  ogni  giorno  fregierò  d'un  fiore,- 

Sinché  roga  diventi 

Tanto  che'i  chiaro  di  non  la  spaventi  | 

E possa  dir  con  nobile  canduro  ; 

Sotto  notturno  ammanto 
Andai  celata  a vui , 

Sol  perchè  l'opra  d'una  doiuia  rfui  ; 
Passa  il  pensier  mi  palesò  nel  cauto, 

Ed  io  fuggendo  dallo  sguardo  altrui , 

Fci  dolci  e non  famosi  i giorni  sui* 

Ahimè  I cb' indarno  cbiaoio 
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L*oitun(«(e,  e bramo 

Un  pastorello  adorno 

CrUr  f;olo5am«nte 

Dì  rose  colte  in  sen  della  nalnra 

1 sensi  e le  ftaroles 

t*ìange  Parorbo  affanno 

Ah  1 ebe*l  deslìn  noi  Tiiole* 

Che  pìnge  sul  suo  volto  atri  pnllnrl. 

Padre , che  chiedi  mai? 

.Hisera  vita!  troppo  breve  inganno! 

Padre  f il  tuo  nome  d*un  norello  fregio 

Infelici  languori 

Uopo  non  ha  ; con  la  sagace  mento 

Troncan  la  S|>eme  sul  fiorir  dell*  anno. 

Tu  Tonorastì  assai  ; 

SulPegre  piume  paliidettn  il  ìolio 

É 1* esser  figlia  tua  tutto*!  mio  pregio* 

Oppressa  sen  giacra  ninfa  vexiom; 

Percbè'l  mio  corso  spinai 

11  crine  alPaura  sciolto 

Sovra  quel  mar  crudeh*? 

Piangea  d*  Alcide  la  celeste  sposa. 

E a combatter  m*aceiiigi 

Lo  Grasic  curve  sul  «lolenlo  lotto 

Quel  flutto  aliier,  che  sordo  alle  querele 

Stavano  al  crudo  obbietlo. 

L* altrui  sperante  prorelloso  inghioUo? 

Languiva  a lei  viein  la  generosa 

Deh  1 se  speasate  e rotto 

Diva,  che  un  di  sdegnala 

Saranno  poi  P antenne,  * 

Volse  ad  Atene  o sen  fuggi  da  Roili  t 

Chi  mi  darà  di  Dedalo  le  penna  ! 

Vermiglia  Igea,  tua  germana  amata 

Ah  eh*  lo  reaiSkO  invano 

V*cra , per  cui  tu  godi 

Colta  patema  manol 

RTarquisiar  la  forsa  tua  scemata. 

Se  disveli  la  Musa , ah!  lascia  almeno 

Genj  vi  son,  che  deirumano  sangue 

Scolpito*!  nome  tuo 

Satollano  in  Avemo  ingorda  sete. 

Sulla  serena  fronte, 

S*in  mirar  uom  esangue. 

Sul  disadorno  seno; 

Clio  salico  l'intorbidato  Lete, 

Di  tne  bell*opre  conte. 

Tanto  iniquo  contento  in  lur  si  desta. 

Come  d'un  fregio  suo. 

Lungi  la  mali  funesta 

Andrà  superba  e diiara* 

Ch*  ogni  COSA  quaggiù  raccoglie  o miete. 

0 madre  dolce  e cara 

Piace  virtute  ai  ^umi, 

11  vnoi  tu  pur?.....  Se  tue  vìrtoti  impronte 

K ae  premio  da*  Rumi  oUten  virtute 

Io  potessi  lasciar  ne* versi  miei. 

K spirto  eccelso  e nobili  costumi. 

Come  tu  *1  brami  più  secura  andrei. 

Verrà  Ideila  saluto 

Ganton , s'alcun  a'awcdo 

A ravvivar  dell*  egra  ninfa  i lumi. 

Di  tua  venuta  , e chiede 

Prospera  non  cadrà:  d* amico  Dio 

Chi  li  palesa  colle  tue  sorelle, 

Su  d'essa  veglia  la  divina  possa: 

Poiché  del  tuo  poeta, 

A dar  Pesi  remo  addio 

Qh>  solitarie  felle  , 

Ad  ogni  ninfa  dall*  alTolio  scossa 

Il  ragionar  lo  vieta. 

Non  fia  Prospera  no,  costriHla  mai. 

Rispondi  i Ad  una  figlia 

I languidctti  rai 

Comanda  il  gonilor  quando  consigUa. 

Lievemente  ravviva,  e Taira  foiM 
Invida  serra  Morte, 

E fresco  Genio  ron  la  molle  destra 

AD  IGEA  (■) 

rea  MALima  oaua  contessa 

Lo  ferree  cbiudo  rugginooe  porle  t 

Che  la  gente  lerreslra 

Dividon  daircstinla  n muta  corte. 

raOBPBBA  SZ  BAXDZaiiXAVO. 

i 

Canaon,  <|ual  ti  lusinga 
Vana  tperansa  che  nel  cuor  a*  ammoru  ? 

1 IVoTf  greea  donna,  eh*  a*Sieionii  lidi 

Vanne  cheta  e solmga  , 

Rechi  le  lunghe  chiome  appio  delTarc  , 

Chà  non  ti  dior  gli  Dei  lena  ne  fona. 

E con  dolenti  stridi 

Se  a breve  vita  giungi , 

Turbi  Paure  serene  a to  si  care; 

0 bella  di  Lampesia  eccelsa  figlia. 

Misera,  non  sperar  d'irlen  più  lungi* 

Or  a cantar  s*appiglia 

** 

Le  tne  vìrtuti  ignoto  ad  uom  volgare  ) 
Ma  canto  lento  e tardo 

PER  la  CO.WALESCE.NZA. 

Porge  co* voti  ninfa  bosrhereccia 

Baut  Faustina , che  i aoavi  carmi 

Solila  i carmi  con  1*  acuto  dardo 

Dolce  sciogliesti  sulla  patria  riva. 

SulPinegual  corteccia 

Non  atroce  guorrìcr,  ebe , lorde  Tarmi 

Incider  lungi  da  profano  sguardo. 

D'immondo  sangue,  tu  la  polve  scriva 

É ver,  die  al  primo  albor  di  verde  eUlc 

Sentier  di  morte,  non  armato  legno 

S*alsa  talor  torbida  nubo  oscura  , 

Cbo  al  più  lontano  segno 

£ leggiadra  bollate. 

Uritsi  veloce  la  felice  prora. 

Como  raccolto  fior,  passa  immatura* 

.Mela  ai  fece  il  tuo  gentil  ingi'gno) 

! Tit>pi»o  sovente  alParo  lue  d*In(orno 

.da  dalla  prima  tua  beata  aurora 
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Net  carmi  che  rergasti 
Tenero  genio  a soepirar  guidasti. 

Al  pianger  dolco  di  un  amico  rato 
Oli  non  sparse  lalor  teneri  pianti? 
Quando  pieni  di  candida  onestata 
S''iogli  gli  eterni  generosi  canti  | 

Ahiialrice  dell*  Empirea  statua  » 
l>a  speme  che  m*aTaDsa 
Di  spiegar  con  parole  il  mio  dolore 
In  te  ripongo  « e con  maggior  costa  asa 
Tutto  s'ailìda  a te  questo  mio  cuore: 

Dell*  ardir  tuo  ripieno 

Afdrr  di  gloria  me  lo  sento  in  seno. 

Or*  è chi  dice  « che  non  fcrre  un  Nume 
Ad  immorlal  cantor  nel  uabil  petto, 
Quando  cc4esle  non  coaapresso  Imno 
Nell*  agitato  cuor  cerca  ricatto  ; 

Quand*  ei  lo  sguardo  indagator  sospinga 
Su  quel  che  gii  dipinga 
Novell*  oggetto  accesa  fantasia  ; 

Quando  sul  Tolto  suo  tutto  si  pingo 
Ciò  che  in  carte  rilrar  agli  Torriat 
No  , noi  direte  ?oi , 

Cantori  eterni  degli  eterni  ero*. 

In  fredda  notte  lassa  peregrina 
Son  io  che  gira  su  straniera  arena  | 

Ed  inquieta  Torà  mattutina 
Invano  aspetta  di  spavento  piena. 

Almo  soggetto  volgo  nella  menta  : 

Ahi  taccia  ehi  non  sante 

Il  nobil  presso  d*nn  eterno  alloro. 

Per  ritalt  contrade  aitar  amento 
Di  donna  invitte  nell*  eccelso  coro , 

Di  le , Prospera , canto , 

Prospera  d*  ElrìdAno  eterno  vanta. 

Ahi  di  Gero  languor  opra  infaliea  1 
Prospera  giace,  nè  F acerbo  corso 
Può  fermar  di  sue  pene  ardir  felice. 
Menaognero  poter,  che  il  tempo  scorso 
Diù  del  Parnaso  ai  sacri  abitatori) 

Perché  non  mi  rincori  ? 

E perché  mai  sull* animosa  lira 
In  leggiadretti  forluniUi  errori 
Iji  ]>el l’aura  di  Pindo  non  s* aggiro? 
Aura  dc*Nami  figlia, 

Oio  il  forte  immaginar  desta  e consiglia. 

Non  quel  poter  che  dallo  Stìgio  impero 
Euridice  guidava  al  buon  consorte, 

Non  quel  vorrei  ch’olire  mortai  pensiero 
Edifictt  di  Tel>e  e mari  e porte  , 
Scitcrsando  d*  Anfiona  io  sulla  cetra  | 

Ole  aleggiare  |ier  1*  etra 

Non  ptiole  seaso  frar  in  frale  etile  x 

Ma  strai  di  morte  sulla  ria  faretra , 

Coi  guida  1* empia  man  dì  crudeltate) 
lo  distornar  vorrei , 

ITavessertal  potere  i carmi  miei. 

Ma  rive?  su  fresca  riva  e geniale. 
Figlio  leggiadro  del  prìmier  matlinu 
Zefilrelto  leggier  librando  Fai# 

Scendo  veloce  dal  pendio  vicino ( 

Balena  all’ austro  l'asaurrl^uo  ciclo  ) 


Di  verdeggiante  velo 

Gli  ameni  campi  ricoperti  veggio; 

Fuggon  Torrido  verno  e*l  freddo  gelo. 

Ah!  Ira  la  «perno  od  il  timore  ondeggio; 

Ondo  avvion  che  s’infiora 

Innansi  tempo  la  vermiglia  aurora? 

E donde  avvien  che  si  novella  forta 
Nascer  mi  sento?  quei  venose  Dive 
Feodon  dc'lronchi  la  divisa  scorsa, 

E stampan  sul  terreo  Forme  giulive? 
Driadi  son  ; solF  Erklania  sponda 
Tutte  uscite  dall'onda 
Najadi  belle  vi  aggiungete  a loro. 

Oli  qual  vìvo  piacer  l’alma  circondai 
Di  spirto  o di  beltà  dolce  tesoro 
Onor  di  questa  riva  , 

Lo  vuole  il  giusto  ciel , Prospera  vivai 
Torna  , cansnn  , a bella  ninfa  appresso  , 
E prendi  dal  mio  dir  saggio  ardimento, 
Cile  se  merlo  maggior  non  t*  é concesso 
Farle  le  spieglierai  del  mio  coalenlo. 

A X.  C AMICA 

OXU813PPA  PSOTAIVA. 

Qvaxiio  colei , che  nelle  corti  antiche , 
Che  i prischi  Franchi  a eorlesia  fer  seggio  , 
Ebbe  sede  tra  vati  e donne  amiche , 

D'alme  voglie  pudiche 
E d’altera  beltà  fastosa  veggio 
Iraen  per  opra  d'inuuurlal  cantore, 

Egual  potere  in  cuore 
A quel  del  gran  Francesco  io  mi  vorrei, 

K nel  nohil  ardore 

Yeaaosa  amala  ninfa  ki  canterei. 

Se  quella  donna  , che  su*  lidi  trasse 
Armata  d’onestà  forte  navìglio. 

Meraviglia  e stupor  un  di  costasse 
A Ile  turbe  già  lasse , 

Cile  sbigottiva  il  suo  crndel  periglio, 

L*  eccelse  prose,  ed  ì soavi  versi 
Do*  cantori  diversi 

Ben  nc  fan  prova  a noi , clic  i di  migliori 
Traggiam  di  vita  immersi 
In  tanti  opposti  viuosi  crn>ri. 

Ma  ben  maggior,  donna  gentil,  si  rende 
Se  vita  qoeta  ad  inoocenta  aec<>ppia. 

Saggio  Sparisn  nel  popol  suo  riprende 

Colei  che  Folma  accende 

D*on  van  desir  rbe  le  sciagure  addoppia. 

Semplicità  di  vera  gloria  é fonte. 

lo  rivolgo  la  fronte 

Ai  patrio  Ilio,  alFEriJanìe  arene; 

E a pie  del  nostro  monte 

Vergiu  più  degna  di  trovare  bo  spene. 

Vergine  forte,  che  nel  scn  racchiude 
Spirto  eh*  uinanitatc  onora  e fregia  , 

E quanto  ha  d’immortal  somma  virtudo 
In  dolce  giovcniude, 

Quanto  io  douua  gentil  s’amimra  e pregia  t 
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Vcr/ino  dio  n«l  r.«»mpio  al  mondo  sroUe 
Il  cict  di  grazio  eccelso  , 

Kon  per  prcrorr  corsiero,  o strìnger  armi, 
Mon  per  impugnar  rise, 

Ma  per  rirlù  cb^invido  cuor  dÌMmii. 

Tergine  saggia!  ella  a cantar  m^inrita 
Sulla  tenera  cetra  incollo  rìmo  , 

Cb*  io  le  sacrai  della  passata  rita 
La  stagione  gradila , 

E rnllim'ore  mie  corno  le  prime; 

Vergine  non  mortai , no , ma  eelcetOy 
Ch'ogni  dello  rìresle 
Di  leggiadria , od  a bei  giochi  rolla 
Sia  tra  giovani  oneste, 

O Ira  cure  maggior  rada  raccolta. 

Canson,  lardi  m'accorgo. 

Che  beltalo  .mmorlalc  invano  adorni; 

Io  te  degna  non  scorgo 
Di  salir  ove  mena  i dolci  giorni  : 

Pur,  qualunque  lu  sii,  fa’ di' ella  reggia  , 
Che  nulla  a lei  questo  mio  cuor  pareggia. 

jt  t C O JT  T * 

PBOSPSBO  BAXBO 
in  Koarc  uklla  corrcssA 
EhìUCJikTTA  TAP  PAR  ELLt 

SI  A consoara. 

Toaaer.c.tAnTC  nel  mar  superbo  scoglio 
Cinto  di  nembi  namineggtaoU  intorno. 

Che  chiudono  nel  sen  tempesta  e lutto 
Crebri  relnndo  ì primi  raggi  Eoi, 

Con  magnanimo  orgoglio 
Imperlorbabil  redo  a'piedi  suoi 
Romper  Tirato  flutto, 

Ch'orrìbilracnto  alto  mugghiando  pftm, 

E sollerando  asciutto 
L'irsuto  cajio,  maestosa  massa. 

Dice  : io  mi  siedo  sopra  eterno  soglio , 

Mè  a me  fa  guerra  d’  una  nube  il  relo  , 

0*1  rauo  fuoco  che  serpeggio  in  rielo. 

Cosi  Zenon  nella  severa  scuola 
Saggio  perfetto  disegnando  finse. 

E se  natura  cangia , « ’I  tempo  vola  , 

E segna  il  mondo  di  fatai  rovina  , 
Impossibil  immobile  lo  piuse. 

Ma  in  qual  riilà  Ialina, 

O in  qual  straniera  troveremo  il  saggio 
Che  del  destin  nemico 
Al  non  pomato  oltraggio, 

D'ognt  suo  ben  mendico 

Aon  pieghi*!  capo  sotto  il  Cer  servaggio. 

Ed  alma  trop{M>  ardita 
Vagheggi  con  piacer  la  sua  ferita? 

O tu  cresciuto  all*  ombra  veneranda 
Del  rigoglioso  venleggiante  siluro, 

Caro  all’cgidannata  e forte  Divo, 

Che  uacquo  in  guisa  strana  ed  ammiranda 
Dalla  cervice  dell’eterno  Giove, 

Prospero , (piando  nel  tuo  seno  piova 


I A'emlio  d'aspro  martoro  , 

I Forse  potresti  trattenere  il  pianto 
Per  dura  anima  schiva 
Avida  d'iin  sognalo  e folle  vanto? 

Io , clic  La  dolce  tua  con5orle  ploro. 

Certo  non  posso  • nel  comune  danno 
Sana  delitto  il  non  sentire  affanno. 

Dalla  più  chiara  stella. 

Ch'ardesse  in  rielo  d'iromorinl  faville. 

La  tua  sposa  sorti  Tanima  Itella. 

Sulla  sua  cuna  venusti  splendea  , 

Ed  Aglaja  tergea 
Le  sue  primiere  lagrìmose  stille. 
Terpricore  gentil  coi  veli  adorni 
Scese,  e col  pie  discinto  , 

Come  talor  va  carolando  d*  IJa 
Ke’Goriti  soggiorni. 

Ad  erudir  la  fanriullina  prese 
Coir  armonia  che  'n  mesao  al  eiel  s' annida  , 
E ch'è  alle  Muse  feitìl  madre;  npp«>se 
Il  serio  vario'pinto 
AITarpicordo  aurato, 

E da  quel  di  venne  a sederle  a lato. 

Prospero,  oh  IWo  ! che  credere 
Non  puA  tanta  virtù  chi  non  la  vide  ; 

10  si , die  negli  auurri  occhi  sinceri 

I candidi  pensierì 

Leggea  del  cuor  già  per  ragion  snMime. 
L'alma  mia  semplireila  e giorenile  , 

Ch'ora  da  si  gran  ben  morte  divide, 

Nelle  stagion  mie  prime 
Ammirò  con  stupor  luce  divina 
Oltre  l'usato  eccedere 
Neireceelia  leggiadra  pellegrina, 

SI  (he  al  sommo  piacer  somma  paura 
Dovette , ohimè  ! succedere  ; 

Ove  per  legge  severa 

Cosa  Ivella  quaggiù  pasta  e non  dura, 

Fuggendo  qual  matlin  di  primavera, 

E breve  fa  di  tua  vaglictsa  mostra 
Spirto  divin  nella  terrena  chiostra. 

Ma  perchè  la  speransa 
In  sertfeihile  cuor  pronta  rìoasce, 

E ocenllamenle  serpeggiando  avansa, 
Cesaàr  del  dubbio  le  ferali  ambasce  , 

Qualor  di  apsa  e d'edere 
Imene  inghirlandalo , 

Finto  nell'occhio  che  sfavilla  e ride. 

Ahi  mentngner!  vostro  destin  beato  , 

AI  decimo  sesl'anno , in  cui  florìva 
SuiTEridania  riva 

11  vivere  di  lei  veliiee  e grato  , 

Fra  gl’  inni  delle  grnsìe  in  terra  scese  , 

£ al  raggio  di  virtù  la  face  accese. 

La  giovenlu'e  florida 

II  non  previsto  ormr  d'un  rei  copria  , 

E con  la  destra  rorida 
Amabilmente  apria 

L'ultima  està  del  quarto  lustro  appena: 
D'immensa  doglia  piena 
Passò  l'ora  fatai  le  brune  porte 
larpando  al  fato  le  dorate  penne. 
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Inrnrala  pifttoM  Ilifiii  renna  « 

1 Su  la  àltà  reatina  , 

\nn  come  un  lU  d’Alcmann 

^ AllonUnar  Iti  puoi  F acerba  guerra  , 

Vista  Tu  pÀ  dentro  le  atnnaa  aurato 

Signor,  renga  tra*  nostri 

Giu  la  dita  intralciale 

Quella  pietà  che  P amor  tuo  ci  moatri. 

Minacciar  T inmalura  ostTGina  aorta  ^ 

E tu  , che  te  ne  giaci 

Ma  la  fronlo  «arena 

. Entro  gli  amari  pianti , 

K la  pielate  in  riso 

Italia  mia , dal  tao  dolor  ti  desia  ; 

G*Iara  Morte  nel  fatai  «orrìso* 

Inrano  non  ti  sfaci. 

Ahi  momento  d*  ao^^oacia  e di  terrore  ! 

Gli  alti  dolenti  c santi 

Se  di  ((iiol  caso  acerbo 

Vide'l  Signor,  e la  tua  pace  ò questa. 

Pura  memoria  serbo 

Di  tua  sorte  funesta 

Ombra  adorata , il  dica  il  mio  dolora. 

Deponi  pur  PaiTaoDO, 

Ncireià  piioTanetta, 

Deponi  *1  brano  ammanto. 

Infelice  Enrichetta 

E,  tuo  primiero  ranto. 

Pi  qDC»f  anima  mia  ]>arte  mijiliorey 

Biparin  le  bcirarti  un  Unto  danno* 

Dipartila  da  noi , «alla  tua  sfera 

TaJor  perduto  bene 

Tcco  portasti  il  misiro  tivo  amore. 

Può  d'un  altro  maggior  aprir  la  «pene. 

Bell*  aurora  così  dolce  foriera 

Tacqui  ciò  detto  ( cd  ella 

Del  luccicante  Sol  rbe*l  mondo  avrira 

Rispondendo  si  volse. 

Lanpie  eadeodo  in  ciel  di  vita  prira. 

Mesta  tuttora  e lagrimosa  in  viso* 

0 di  prole  gentil  inclito  padre  y 

Mìa  sorte  non  ù qm-lls, 

Chi  puiN  il  soste;;no  renderò 

Che  tutto  a me  si  tolse  ; 

! A'itioi  diletti  figli  T 

I/onor  delParmi  ha  lo  stranier  conquiso, 

> Citi  può  condolei  lusinglùer  consigU 

Ed  ecco  pur  diviso 

' Gioja  pietosa  accendere 

Dal  min  suolo  infelice 

In  Mciilde  iiifelicc? 

I/onor  dc'ivnmmì  ingegni. 

Ahi  «poso!  ahi  figli!  ahi  madre! 

Gie  gli  sludj  più  degni 

Oli  degno  più  della  pielale  altrui  ^ 

Rinoriseauo  or  mai  sperar  non  lice  : 

Mercè  la  morto  ullricc» 

La  mia  novella  seorta 

Sarà  di  lutti  nui  , 

Ho  ancor  pcnliita , ogni  speransa  ò morta. 

Ora,  che  poca  terra 

Dìcea  la  Ih^IIs  Diva 

IVostrn  speranta  rigogliosa  serra? 

Carlo  con  dotta  destra 

Caiiwm  , die  piangi  sorra’l  mio  dolore , 

Fe*  germogliar  mio  suol  d*  eterno  alloro* 

E gioiti  in  fronte  d'EnrictieUa  il  nomo, 

D'ogni  virtù  più  schiva 

Altrui  dirai,  sieeome 

La  heiralma  maestra 

L'abbiam  noi  tulli  eternamente  in  cu  >ro. 

Ila  di  duUrina  e di  ragion  tesoro* 
Chi  mai  per  mio  ristoro 
Mi  rende  '1  mio  scrittore? 

A CABXO  VXmiItA. 

Rsaserenar  |>otrebbe, 
Ed  egli  lo  dovrebbe. 

SiCMon  di  nostra  vita  , 

Misera  me  ! ì)  lacerato  cuore* 

Cbe  nel  eelesle  impero 

VoicA  più  dir;  ma'l  detto 

Premi  una  ruota  elio  non  toItq  mai, 

Tra  penosi  sospir  trunc«>  l'alfeUo* 

Ore  di  man  scolpita 

Carlo , tu  *1  redi , altera 

E deir  eterno  loro 

Di  nobil  suol  roina 

1-egge  di  ciò  cbe  tu  sperar  ci  fai  ; 

La  l>oMa  Italia  tra  gli  aOaimi  suoi 

Se  i folgoranti  rai 

Rivederti  non  spera  , 

L'ni{un  listar  guardo  mortai  soflCrio , 

K come  sua  dottrina 

E se  talor  ricino 

ISeglelia  andrà  ben  tu  penurlo  puoi  ^ 

A jireudore'I  destino 

Deh  I ritorna  tra  noi 

Giiigiò  d*aS|>oUu  al  cenno  sol  d'iddio. 

Ad  allumar  la  face 

Dell*  Appennino  al  piede 

Della  speranta  ; il  giorno 

Volga  la  tua  pìetA  che  tutto  Tede. 

Aliin  risplenda  intorno, 

Qui,  ben  lo  sai,  cbe  donna 

In  cui  Irionferan  scionsa  • pace* 

Molle  di  pianta  amaro 

Qui  dove  c^nun  t'onora 

Siede  su'  prischi  suoi  rotti  trofei , 

2iia  tua  renuU  di  quel  di  l'aarora* 

E r amica  colonna , 

Cansoo,  sai  pur  cha  Cario 

O>o  le  facon  ripero. 

Un  tempo  mi  fu  guida 

Guarda  con  smania  calpestar  da' rei* 

Quando  presi  a rergar  gl'incolti  canni* 

0 tu  , cbe  padre  sei  , 

Tu  Tanno  ad  onorarlo  , 

Dall*  infelice  terra  , 

Chè  di  Sprea  sulle  rive  egli  s'annida* 

Mei  di  cui  sen  rcina 

Spressa  il  rumor  deiformi. 
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Eil  iiiTitlni«u(o  rolla  a quelle  sponde 
Fingi  r Italia  y a cui  suo  ben  s'ascomle. 

AIXO  STESSO. 

QrAxro  al  meriggio  sulla  rocca  irsuta 
! Piomlia  d’ardenle  Sol  raggio  coccnla 
^ Arde  Natura  , e mula 
I L*aurelta  del  matlin  piu  non  si  sente  ; 

Ma  sulla  rella  Alpina 
I Alle  nubi  ricina 
Arrendo  il  rogo  d*  ìmmorlal  Fenico 
Queir isteswo  TiTaeo  o forte  ardore» 

Che  inaridisce  il  fonie»  uccido  il  fiorCi 
Al  grande  è rita  ciò  di' al  T>le  ù morie» 
può  ÌDTÌdn  torlo 
Coprir  d'iffnobil  polre 
L'ossa  del  Magno»  elio  mori  da  furio  » 

O che  con  dotto  canto 

Seeuro  ottenne  e non  compralo  ranto. 

Sino  agli  ultimi  di  del  mondo  nostro^ 
Benché  mortale»  avrai  egregia  vita» 

O nohii  Carlo  » cui  non  oro  od  ostro 
i Ottenne  luce  somma  ed  infinita» 

Ma  sol  divino  inrhi«stro 
Ch'opra  vergò  a saggio  re  gradila» 

Gradita  a ognun  che  la  virtuic  adora» 

E die  r ingegno  ognora 

Per  cui  tuo  nenie  ad  ogni  labbro  amico 

Scorre  l' umano  chiostro  ; 

Oh  degno  in  ver  del  più  bel  tempo  antico  ! 

Ma  quando»  ahi  ! quando  me  sleiua  rimiro 
Mis^a  ad  ignohii  vulgo  in  soioa  vallo» 

£ che  sull'  erto  calle 

Tanto  lungi  da  me  la  gloria  ammiro» 

O Carlo  » oh  cerne  vuoi  che  nei  mio  sono 
L' ardir  non  venga  meno  t 
• Sai  ch'all'Aonia  sjiunda 
Chi  primiera  non  va  , mal  ra  seconda. 

Pur  irojKissihil  fia 

Tacer , benché  sia  !a  mìa  cetra  umile» 

Se  '1  tuo  spirto  gentile 

Applaude»  ahi  troppo!  AH'arditctsa  mia» 

Farà  del  tuo  bel  cuore  eterna  fede 

La  mia  rossa  canson  a chi  noi  vede. 

Ingegno  vìi  d*  invìdia  sol  capace 
F simile  a torrente 
Clic  brevi  istanti  vive  n' danni  altrui. 

Ve'!  ve'!  come  repente 
Orrendamente  audace 
Soverchia  i lidi  sui  ; 

Roco  muggbiaote  l' onda 
Gli  argini  opposti  inonda  » 

Abbatte»  0 struggo  nel  feroce  corso» 

Sulla  deserta  sjvoiida 

Il  misero  cultor  chiede  socennio  ; 

Ma  breve  dura  la  terribil  passa» 

E toma  l'onda  alla  ristretta  fossa. 

Ingegno  vero  e grande 
Simil  è a fiume  maestoso  c lento» 

Che  in  cento  campi  c cento 


I Fecomlilale  ed  alicgrezsa  spande. 

I Dì  vìvitsima  gìoja  un  dolce  grido 
I Echeggia  in  ogni  lido» 

I E Toive  l'acqua  sino  al  mar  ricnrft» 

I'  Cbe  nel  lotto  tranquillo  eterna  dura. 

Vola»  eanion,  sopra  quel  lido  estrano 
Dove  splende  d'onor  superno  raggio: 

Dopo  lungo  viaggio 

Carlo  ti  stenderà  pietosa  mano: 

Digli  allor  rispettosa:  il  nome  mio 
Tu  solo  salverai  da  eterno  oblio. 

AZi  CAV.  rSltlCB  eACHBBATCO 
D'  0 S A S C 0 

in  Lona 

DJ  TEHESA  BAN DETTINE 

SniiTO  di  fuoco  » clic  volteggi  e possi 
Sul  facii  labbro  di  cantor  verace» 

E nobilmente  audace 
MeraTÌ;;lia  o slupor  indietro  lassi  ; 

Spirto  di  fuoco  » che  sul  labbro  alierò 
IH  vergin  sacre  al  Sole  » 

Ispiralor  d'armoniosi  accenti» 

Ispirator  di  nobile  pcoticro» 

Spingesti  lo  parole»  ] 

Cosi  clie'l  vulgo  in  Foeido  adunato 
Sul  trìpode  bealo 
Del  Dcific'  antro  tulio 

Come  ponno  cangiar  pochi  roomo:itÌ  I 

Cosa  mortai»  se  la  sconvolgo  un  Dìo»  j 

In  cosa  sorrumana  » e come  forto  ! 

Donna  di  s&  maggior  rincca  la  morte,  I 

S'e  vor»  che  care  a le  tono  lo  figlio 
Dell' Italica  terre; 

S* è ver»  ch'albergo  in  Ilsiuminilc  petto»  I 
Cli'aima  vivace  serra» 

Da  le»  spirto  dìvin»  talora  eletto 
Si  vide  si»  clic  rocchio  tnvido  chiuso  ; 

Tacqtie  la  gente  » che'l  mio  sesso  danna 
Per  nn  antico  error  all'ago,  al  fuso; 

Scendi  ! deh  scendi!  o spirto  »o  fuoco,  o Nume; 
1)' aquila  i' to' le  piume» 
r vo'  fissare  il  Sol  » cui  non  appanna  ! 

Nube  benché  leggiera. 

Ma  per  usanza  uiniJ  » per  genio  allem 
Como  degg'io  fissar  il  Sol  sereno» 

Spirto  imroortal»  s'io  non  ti  chiudo  in  seno? 

Ma  dove  sono?  ah!  vedi» 

Felice»  all  vedi:  l' Appennino  A questo» 

Clto'l  colto  pian  dove  nascemmo  adombra. 

Di  quello  rocche  all’ ombra 
Italia,  Italia»  perché  mesta  siedi? 

Copre  la  tua  beltà  sanguigno  velo; 

Ahi!  cbo'l  mio  cnor  di  tua  mestizia  & mesto. 
Italia  é cieca  » o chiusi  gli  occhi  al  giorno 
Più  non  puolc  mirar  limpido  cielo.  | 

I Sul  fulminalo  stelo 
; Oi  queir  allór  che  le  cresceva  intorno 
^ Misera  pota  » ed  a'snoi  più  si  volve  » 
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Tra  I'o**a  , Ira  la 

Torrente  raldo  di  \ivnre  ninpie. 

Versando  stille  d'inlerrotlo  pianto  y 
Il  bel  Inhhro  ebe  lanf^iie  , 

Gh*  el>be  di  remisi^  superbo  Tanto  , 

Por^e  la  donna  a queU'infrs'o  fluttOy 
Mò  dissetarsi  puole  a ri<;lio  nseiutio  , 

Gir  or,  non  più  come  pà  ne*  di  felici  , 
Sanane  de*ri;'li  or  beCf  non  de'ncmìd* 
Geme  , fra  speco  c speco 
A lei  risponde  or  sospiroso  or  moto 
Ailcmamonlc  il  solo  gulu  e reco. 

Su  rosse  nubi  caTalcandn  Morte 
Di^rì^na  il  raro  lun^  dente  acuto  | 
l-Id  apre  al  Tempo  le  temute  porte. 

Ah!  chi  ci  salva?  ab!  chi  ci  reca  ajulo? 
Parche  virtù  miseramente  assoline^ 

ISè  più  pielate  dal  deitin  n'impelra. 

O almen  chi  ri  consola? 

Dov’^,  dov*^  la  cetra, 

Qic  le  Ausonirbc  donne 
Fcmn  sovente  risiionare  all* etra? 

Percliè  obliata  e sola 

Da  quella  palma,  ch*ombre;;;^ando  scende, 
Ia  glorioaa  sntìca  cetra  pende? 

Donna  non  vi  sarà,  che  pom*!  pianto 
Scemar  d'Italia  con  suo  dolce  canto? 

Spenta  c la  Cnmnta  eh* altre  volte  arde» 
Nel  sensibile  ruor  di  colta  gente  , 

Nè  più  come  solca 

lX>tta  cansono  rìsuonar  si  sente  ? 

Ma  che  dico?  die  jiarloT  entro  deli'  alma 
Scende  soave  calma. 

L'disti?  dolce  dolco 

Voce  che  Paer  molce 

Simile  all' ondeggiar  d'aura  leggiera 

Nella  tranquilla  sera. 

Ah!  chi  è costei  che  dell'età  maggioro 
Rende  all'  Italia  il  suo  passalo  onore? 

Deh  ! chi  le  diede  quel  famoso  cinto, 

[ Dove  stanno  le  grasio , il  vesso,  il  riso, 
Ond'essa'l  cuor  d’ ogni  più  schivo  ha  vinto, 
Ond'ogni  spirto  è dal  suo  dir  conquiso. 
Certo  sacrollo  a lei  nel  dì  che  nacx^uc 
I L'alma  fìglia  dell' acque, 

Si  che  piacer  e (eneressa  imprime 
11  sospirar  dePe  vcxsose  rime. 

AmarilH  è cosici,  eh' ovunque  muove 
Con  l'opre  altere  e conte 
Gìoja  divina  piove. 

Kralo  il  crin  le  cinse 
I Con  la  sua  man  di  nere 
I Di  ghirlandella  leggiadroltn  c lieve, 

I K'I  suo. pedino  d'ór  con  rose  avvinse  I 
Indi  baciolla  in  fronte, 

I K Tienile  meco,  disse,  al  sacro  monte. 

A te.  Donna  immortale, 

I Deggio  quel  fuoco  che'l  mio  petto  inonda  : 
Per  le  sciolta  dal  frale 
; Velo  che  mi  ciroumla 
Nuova  na'.ura  ammiro. 

Avcfli'io  come  tu  del  genio  l'alo! 


Ahi  mi»  rann  destro! 

Volta  r Italia  a le  sorride  : oh  Diol 
Perchè  mai  non  poss'i» 

Meritarmi  cosi , eh'  Italia  colla 
Dolcemente  «irrida  a me  rivolta? 

S*c  ver,  che  terra  sia  la  salma  , ah  dimmi, 
K raggio  l'alma  doiretcrno  foco? 

Onde  sublime  gioco 

Ogni  fibra  del  cuor  agita  e fenolo* 

Ah!  quando  dipartimmi 
L'alto  fattore  dall' eterne  mote  , 

Certo  mi  diè  deirarmnnia  celesfo 
Innato  amor,  onde’J  mio  cuor  percuoto 
àUgira  forsa,  che  così  in*  investe  , 

Ch'io  ivei  provarla  sento 

Un  contento  maggior  d* ogni  contento. 

Felice,  oli  le  Jieatol 
Che  ti  concede  *1  fato 
Di  rimirar  costei , cui  rese  omaggio 
Un  eantor  coito  e saggio  (a) 

Usato  sol  a celebrar  gli  eroi  ; 

E udirla  allora  poi 

Clic  pittrice  del  ver  Pabbclla  o informa 
Di  sì  leggiadra  forma, 

Ch'llalia  mia  terger  si  può  le  ciglia. 

Madre  famosa  di  si  nohil  figlia. 

Catixon,  vanne  a Felice, 

Che  m'invio  leggiadro  carme  in  dono. 
Rammenta  ciò  ohe  giova,  e ciò  die  lice  ; 
Celati  altrui  ; se  brami  aver  perdono  ; 

Poiché  lo  incohe  cose 

D^ggìono  star  moileslamcnte  ascose. 


LA  LAUREA  IN  AMBE  LE  LEGGI 
7>rt  Cjtr^LjKHr  jmjts 
CESARE  SAI.UXaO  (3). 

Stbi.vck.vi.o'1  frrn  , onde  superbo  accoppia  ' 
Sulle  nubi  del  ciel  Et»  e Piroo, 

Al  lito  opposto  del  bel  lite  E«x> 

Guidava  il  Sol  velocemente  ardila 
La  rilucente  coppia: 

Tulio  aveva  nel  mondo  c moto  c vita  * 

Ma  r uom  di  terra  fallo  , 

Sulla  terrò  giacca  , 

E di  Giajiclo  il  figlio  , 

Che  formoto  l' nveo  , 

A destarlo  non  alto 

Chiedea  rivolto  al  nel  qualche  consiglio: 

A che  vai,  sospirando  egli  dicca  , 

I Quella  divina  forma, 

1 S'avvion  ch'eie  rnamente  ei  giaccia  c dorma?  I 
{ Sceso  dal  Ciel  Minerva  , 

I Non  quella  Dea  che  altera 
Colta  ruvida  man  iinpti  ?na  l'asta  , 

I Quella  henn  , che  d'ogiii  reta  osserva 
I Indagatrice  la  ragion  primiera  , 
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Cui  la  corona  d*tin  ulìrn  liasla  : 

Hai  eoi  valor  nostro  sporansA  vinto. 

Sceae  deiruom  ad  «miuìrar  l'eccGUa 

Ah  in  te  si  vedo  nobii  brama  aoce^a 

Pronta^  tpoechio  mortai  declamo  Sole. 

( Perdoni  il  padre,  se  favella  il  cuore  ) 

Solfo  arboaeallo  oro  fioria  la  galsa 

D'emular  negli  studi  U genitore» 

Yide'l  fuo  facitora. 

Ei  t' aspetto  fregiato 

Qm  noi  joara  errore 

Dell* anello  onorato, 

Per  riscuolorlo  invan  faeoa  parole  ^ 

K dell* eccelsa  rispettata  veste. 

E a Ini  volta  rìdente 

Voi,  Penali  tranquilli,  abl  voi  vedeste 

Avvivò  foe  aperanie  a meno  fponte* 

Pel  giovaoil  suo  vanto 

Là  dove  volge  1 rielo 

Bagnar  le  gote  a' genitori  ÌI  pianto. 

In  eristallino  velo 

Ahi  scendo  ognor  cosi  pianto  di  gioja , 

Beltà  somma  infinita  « 

Nà  mai  li  venga  a noja 

Disse:  il  mìo  cuor  t* invita 

Cesar , l'aspro  eaminin  della  virtuto. 

A venir  meco , e con  induslre  cura 

Prometeo  fu  punito 

Se  mai  lassù  ritruri 

Sol  perchè  l'uomo  ardito 

Nella  parte  del  óel  più  eccelsa  e pura 

Con  misero  cadute. 

Cosa  che  alPuopo  giovi  ^ 

Opre  del  senso  infermo  a lui  fatale  , 

Io  te  lo  dono  : tacque  ; in  quel  monoento 

Del  fuoco  si  abusò , dono  immurtale. 

Furon  rapiti  con  sublime  gioco 

Canion,se  non  posa* io 

Alla  region  del  fuoco. 

Nel  luminoso  coro 

E andavo  entrambi  a camminar  sul  vento. 

Cinger  virilo  invidialo  alloro, 

Prometeo  «idc  , die  del  moto  alterno 

Eternare  desìo 

Di  quel  bel  regno  eterno 

D*ogni  mondo  creato  iulomo  intorno 

L'altrui  viUoria  olmen  nel  canto  mio. 

Teneal  fuoco  governo  ; 

Fuoco  era  <|uel  ebe  dispensava*!  giorno, 

• 

Cii* infondeva*!  calorin  ogni  obbielto: 
Ei  pian  d’ardire  il  petto 

AL  PADRE. 

In  tulio  quel  sng;;torno 

Cosa  in  mota  profonda  immensa  stanza 

Adocchiò  solo  il  fuoco , e dalla  sfera  , 

Fosforo  luminoso 

Ove  levato  s'ora, 

Di  viva  luce  sempiterno  rio. 

Un  raggio  tolse  accortamonto  saggio. 

Pago  di  sua  poesania 

E avvivò  l'uom  eoo  quel  superno  raggio» 

Sedea  fral  nulla  f increato  Iddìo; 

Se  questa  degli  Achei  fola  ingegnosa 

QOalor  dal  fuoco  nel  gran  volto  ascoso 

Contemplar  acconsente 

Rapidamente  uscio 

La  tua  sagace  mente 

Raggio  vivace , che  si  sparse  in  cento 

Sacra  a devoti  riveriti  stadi, 

Portentoso  scintille  ; 

Di  verità  nascosa  , 

Volaron  le  scintille  \ in  nn  momento 

Vedrai,  germano,  i nobii  sensi  ignuili; 

Uscir  creati  Soli  a mille  a mille. 

Vedrai,  ebe  quella  fiamma  in  noi  trasfusa. 

Sovra  sè  stessi  roteando  accesi. 

E del  saper  la  sovrumana  luce» 

Entro '1  vuoto  sospesi  ; 

Nell’  universo  infusa 

E roteando  insiomo  udiss*  intorno 

Pari  ad  accorto  duce 

Gridar  gran  voce  da' novelli  poli. 

Filoeofia,  ebo  di  Minerva  ha  nome^ 

D'onde  novello  uscia  perenue  giorno; 

Ogni  saggio  mortai  lassù  conduce  J 

Tre  volte  santo  ehi  dà  luce  ai  Soli. 

K le  rio  paiston  oppresse  0 domo 

Sorrisa '1  Nume  , e fu  diviso  il  nulla 

Ogni  erroro  disgombra 

In  turbinose  parti , 

Si  che  fugando  T ombra 

E di  que'Soli  sparti  , 

Nuova  esistcnsa  a*  fidi  suoi  comporto 

L*  aere  si'foco  vestimento  e culla  : 

Del  volgo  sonnacchioso  in  altra  porte» 

Ad  ogni  Sol  segnò  tuo  loco  il  .Nume 

German,  vedi  qual  s'apre 

Nell'empio  vuoto,  e lo  adornò  di  mondi , 

Immenso  campo  a te  di  bella  gloria» 

Onde  ogni  Sol  circondi 

Non  piò  pAstor  sull'Eliconia  rivo 

Stellala  sfera  c bella. 

Contando  giovaiiil  n«  velia  istoria 

Alla  gran  fursa  ancella , 

Noaco  verrai  cinto  di  fronda  estivo. 

Qi'ogni  lontana  parto 

Guidando  agnelli  sallcHauU  e copre  ; 

Verso*l  suo  centro  appella  ; 

Poetica  foiba , 

Che'l  centro  sol  vibra  dovunque  lume: 

Benclie  pregiato  in  pria  , 

Grande  mirobil  arie, 

h queir  impiego  umile  j 

E mirabil  governo 

Tu  l'nvrai  corto  a vie 

Dell*  immenso  Signor  d'un  regno  eterno. 

Or  che  fra' saggi  dottamente  accinto 

Tutti  que'moudi,  e Soli  luminosi , 

Alla  dotta  contesa 

Gran  paite  al  nostro  imn  aginar  aascosif 
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] L'alto  Sire  divino 

S'addormentino  pur  ramili  torme , 

Con  sue  possenti  dita 

S*  addormenti  il  possente  in  grembo  a Dio  , 

Spinp;  tnpral  cammÌD  primo  foglialo} 

Che  se  dorme  ciasntn , Iddio  non  dorme* 

Mò'l  se^^nato  cammino 

Nostra  ragion  non  è dal  vulgo  intesa  9 

Torcer  potrebbe  in  più  lontano  lato 

Nù  la  nostra  speransa  } 

Lo  solo  globo  aarato 

Però  cauta  l'aranta , 

Che  sente']  dito  guidalor  ricino ^ 

0 mia  eansone,  dagli  eventi  refe  9 

K la  scolpita  nell'  eterna  mente 

per  tua  somma  ventura , 

Legge  d'universale  ordino  ci  acnlat 

Modestamente  oscura 

Alla  man  rererltay 

Di' al  mio  buon  Genitori  che  veglia  an  càcio 

Clic  lo  trasse  dal  nienlOf 

Chi  coperse  d'un  velo 

Volvo  intorno  ogni  Solo  t 

La  venia,  la  sorto  0 la  paura  } 

In  niirabii  carole 
Volrono  i mondi  y e s*odo 
la  un  carme  di  lodo  ; 

No  ti  curar  d'altrui , s'egli  ti  cura* 

Santo  ! Saulol  tre  volte 

Cbi  lo  fiamme  del  ciel  in  dante  lia  volte. 

l.*a.V.VO  Dir.iA.VNOTBSXatO* 

Como  in  un  folto  )>oseo  rigoglioso 

Somoa  rovella  aurora 

Ogni  arbor  conta  centomila  foglie  | 

nugiadosclta  0 bella 

IS'riruaircrso  vastamente  pieno 

Telando  col  cria  d'ór  la  fronte  e*l  pcttOg 

Ogni  mondo  nun  meno 

E mentre']  citi  s* indorai 

Immcnao  stunl  d'abitatori  conta. 

La  più  lontana  stella 

Qua)  peUegrin  voma  con  strane  voglia 

Del  rinosconle  di  fugge  Psispotio» 

Annoverar  d'ogoi  arbor  maestoso 

Lo  grasie  od  il  diletto 

Ogni  fogliussa  non  curata  e conta? 

Danaan  per  l’iter  chiaro 2 

Passa  sulle  fogliuue,  e lo  calpesta 

Ebe  sritiglieudo’I  canto 

Mentre  inatsa  la  testa 

Va  raccogliendo  intanto 

Attonito  a mirar  1*  arbor  frondoso  : 

Ogni  fior  eh’  esser  punte  a Febo  caro  9 

Noi  lo  fogliasse  àam  \ ma  *1  pellegrino 

E con  sforsa  di  roso 

Noa  somiglia  per  noi  l'occhio  divino* 

Pcrcunie‘1  smino  tra  le  selve  ombroso* 

Oh  quanti  mari  in  tanti  mondi  ! eppore 

Prima  rho'l  Sol  dal  cielo 

Egli  sa  quanto  arene  ba'l  nostro  mare  : 

Tolga  del  lutto'l  velo  | 

Ei  pesa  rendo  amare 

Di  mia  soUnga  stanxa 

Nel  cavo  della  destra} 

0»  chiede  a me  l’ entrala  T 

E la  voce  maestra  » 

Notturno  pellegrino 

Che  insegna  agli  astri  T armonìa  celesta  9 

Sei  forse  tu  ? ...  Chi  mai  li  diò  baldanxa 

AlTusignuolo  iijsi'gna , 

Di  turbar  mio  ripoao  mattutino? 

Dolco  solbero  di  suo  tristi  cure  y 

Con  aspra  voce  ingrata. 

Lo  caiisonotlo  dolcomcute  mosto* 

Apri',  tu  gridi , ch'hai  tardato  assai; 

Egli  regna:  egli  regna 

Son  peUegrin  che  non  aspetto  mai. 

Or  pietoso  1 or  severo  ^ 

Ve',  ve* ch'io  t'apro...  ob  corno 

Checche  ne  dica  racdocata  terra  y 

Tu  nudo  fanciuUino 

Ugualmente  in  quel  forte  orrendo  impero 

Ti  trovi  sul  cammino? 

Oran  colosso  di  guerra  ^ 

Chi  mai  cinse  dì  fior  lue  bionde  cbiomo  ? 

E in  quel  reame  d'api  picciolette 

ilai  l'ali  al  capo,  al  piede* 

Dal  non  curante  giardiuicr  neglette* 

Chi  l'ali  mai  li  diede? 

Ei  Io  divine  veste 

Dimmi  , porcile  ti  fidi 

Di  smeraldi  contccte  9 

Andar  cosi  discinto  , 

Dagli  omeri  immortali  ampio*pendonti  | 

E di  periglio  cinto 

Ampio  d*  intorno  sparse  t 

Sopra  lontani  lidi  ? 

Apre  alle  afllitte  genti  : 

Ch'hai  dì  straniero  1 volto  e la  favella: 

Al  violo,  al  vincitor  fa  dolce  invito 

Forse  scendesti  a noi  da  qualche  stella? 

Di  riposar  le  nubitoso  fronti 

No,  da  slolla  non  vengo , 

Entro '1  grembo  inCinito: 

Odo  che  tu  risjKindi , 

Al  vinto,  al  vincitor  sui  sacri  monta 

Il  Tempo  sol  fu  che  mi  dio  P ofcita  | 

Apre  i mistici  fonti. 

E da  lui  sol  io  tengo 

Onde  le  labbra  scolurile  ed  arse 

C l' ali  e i capei  biondi  { 

Vi  porgano  color,  che  sorto  inganna  9 

Sono  il  nato  pur  ora 

Color  che  fanciullini  entro  la  cuna 

Colla  novella  aurora 

Fa  dondolar  fortuna 

Diciaanoresim'Anno  di  tua  vita* 

Sovr'un  abisso  colla  man  tiranna* 

Son  nudo  , ma  in  tua  cura 

Ebbre  dell*  acque  di  quel  sacro  rio 

Or  mi  pone  natura  , 
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E a Totlirim  t*  inTÌta  ; 

Vcfiiflii  pr«fto,  o donna  9 oppur  paventa 
Cli'io  nudo  e*l  tuo  predar  non  tenia. 

GiA  dieiotto  fraleUi  a me  àmilì 
Da  te  tt  ton  pariiti 

Lievi  più  ch'aura  raonlaoina  o troeca. 

I Deh  ! pensar  non  t' incretea 
I Come  tono  ru"f*iti 
Da  te  negielti , umili 
Que|;li  anni  giovanili  t 
GìA  r ultimo  che  a te  portù  rovina  ^ 

E minacciò  vicina 

Prima  del  mexsodl  V ultima  aera  « 

HottroUi  nel  fu;;^ir,  coma  talora 

Orrendamente  nera 

La  notte  vien  all' apparir  d'aurora. 

Se  vuoi  elio  bella  acmliri 
A te  la  morto  stesM, 

Che  neba  buja  foaaa 
De' chiuder  i tuoi  membri  ^ 

Fa' die  aia  pura  la  tua  vita  aneh'ctia  ^ 

Cosi  cho  quando  la  celeste  poeta 

Keir  ultima  (giornata 

Più  non  lasci  di  te  oem  con  otMy 

S'alle^^t  la  beata 

Alma  felice  f rbo  volando  al  cielo 

Il  frale  lascierà  terreno  velo. 

E so  lalor  ti  pare 
Il  canunin  aspro  o duro  ^ 

Indietro  volgi  a rimirar  chi  ^aeo 
Sovra'l  terreno  impuroy 
E tra  lagrime  amare 
Vedi  '1  sotto  piacer  come  si  tCsea 
IVclIc  terrìbiroro, 

Mò  più  ritrova  paco 

Pensando  cho  v'ha  in  eiol  ehi  tutto  vedo. 

Più  lo  stolto  non  erede 

Recar  un'empia  guerra  ad  ogni  Nurney 

Ma  ansi  aver  le  piumo 

Ei  vorria  per  fuggir  qnella  ch'aspetta  y 

Premio  del  suo  costumo, 

Inlerminabil  orrida  vendetta. 

Saggia  ti  renda , o donna  y 
L'altrui  follia  che  vedi) 

So  al  dello  mio  tu  credi 
Mi  vestirai  di  gonna 
Splendida  al  par  del  Sole, 

Rè  mia  partensa  ti  sarà  molesta; 

10  non  mi  fermo:  il  mio  signor  noi  vuole. 
Ch'io  servo  al  Tempo , e la  mia  scusaè  questa. 
Deh  tu  mi  manifesta 

La  strada  che  seguir  (eco  degg'ioy 
E guida  il  passo  mio, 

Ma  rammenti  t miei  delti  *1  tuo  ponsioro  y 
Poi  segni  *1  mio  sentiero» 

11  tuo  senlier  ti  segno  y 
Fanciul,  vientene  meco 
Sin  a quel  di  che  del  pasnto  in  grembo 
Cadrai  nel  muto  regno* 

11  Tempo  guata  bieco 
D'etcroiiatc  al  lembo, 

E già  '1  nostro  indugiar  lo  muore  a sdegno. 
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Cd  parcnloe-)  nembo. 

Clic  in  son  cbiudea  lo  stral  di  fera  morie  ^ 
Già  già  tuo  precursor  tocca  lo  porte 
(J* do'giustisia  esaminarvi  insienin 
QuAn<lo  sarà  mia  vita  alt' ore  estremo. 

Andiam.  Cansone  umile, 

Se  vieni  nosco  non  averti  a vile, 

E s'avvien  che  m'accteelù  umano  errore  y 
Parlami  tu  con  la  ragiono  al  cuore. 

IH  HOBn  rat.  cAmoTTfAut 
trZTT.  8AZ.DAS5AHBI1  COSTA 
AMXoirAjto  jtJtctrs^coro  dì  roiu.ro. 

Gl*  ixioutn  allarga  tcnebroe*  vanni 
L'angiolo  dal  doloroy 
E gelido  terrore 

Spargo  con  l' ombre  delle  nere  plurncy 
L'ntnbra  funesta  delle  piume  nero 
Già  tutta  Italia  copre» 

Ahi  lo  mjrabil’opre 
Dello  stagion  primiere  ! 

Ahi  di  prische  vittorie  i lucid'anni  f 

Ahi  lo  Boroaiic  glorio,  e 'i  bel  eoslumel 

Sinché  diseiulto  in  polve 

Sia  'I  nostro  mondo  aneb'essoy 

Il  Tempo  tutto  inveiva 

Rolla  indotlici  parli 

Or  bia  nca , or  bruna , ripartila  fascia  y 

In  cui  de'  giorni  sparti 

Il  gran  tesoro  lascia 

Il  Sol  cIk*  la  passeggia  , o lo  dà  lume. 

Chi  mi  darà  negletti  o neri  panni  t 

Clii  mi  farà  corona 

D'un  ramoscello  di  feral  cipresso? 

SI  eh'  io  pianga  il  dolor  , la  tema , ì danni  y 
Ijt  sanguinosa  guerra 
Deir  infelice  terra. 

Ah  1 pianga  'I  vulgo,  pianga  l'Elicona 
So>  ra  i curauui  alTanni  ; 

Pianga  sovra  il  Pastor , del  giusto  amJaoy 
Degno  del  tempo  antico. 

Nostra  spcransa , ch'a  noi  tolse  Morte* 

Ahi  I piangi,  Italia,  tua  fuiura sorte. 

Chi  potrà  discoprir  l'arcano  evontoy 
Che  celata  matura 
L'alta  sorte  futura  ? 

Qual  Pindaro  norel  spiegar  pntrehlie. 

Come  gigante  crebbe 

La  contraria  fortuna  in  un  momento? 

Scosse  la  testa,  e '1  corpo  mostruoso^ 

Fere  spino  vibrando , 

Qual  istrice  crudel  e portenloio! 

Poi  calpestò  , volando 
Rapida  più  del  vento. 

Ciechi  cnon  ciechi  , cho  aoonirò  passando  ; 
Deh!  non  calpceti  ancora 
Il  fragile  naviglio, 

L'  noi  salimmo  j>er  fatai  seiagura , 

Dato  al  ri(X)so  ed  alla  calma  osiglio. 
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I Già  in  it’rra  <•  ’n  mar  maguaaima  rema 
' Or  sulla  mila  prora 
' Sla  rnjuila  I.alinay 

1 K inrurra  il  dorso,  o do’^n  roalri  fuori 
! I.airia  rader  pii  allori  , 

' V.  lentamente  cliiude  t liiricroerlii 
i lo  lelarpiro  aonno  spavonloao: 

r'  ha  pur  chi  la  scuota  o chi  la  loechi  5 
S«d  hav«i  insano  chi  chiamando  plora. 

Il  suo  pran  roalro  asroso 

Sta  soHo  Pali , e più  non  esce  fuora  : 

Tiirl»a  d*  anlichi  eroi  , 

Or  fatti  nudi  spirti. 

Qual  d' uom  che  sdegno  accora 
Prendono  cupo  rollo, 

Occhio  bieco  sepolto , 

Crin  biancheppianli  ed  irti  , 

F.<1  alle  rotte  rele  intorno  stretti 
Mellon  sinpuld,  e ran  gridando  poi 
Palla  pietA  costretti  t 
K ’l  p^an  giorno  ricino, 

Italia  pianga  il  suo  crudal  destino. 

lUpaee  mano  all’aquila  superba 
Letò  già  in  parte  le  me  penne  ardile, 
Facendole  end  gran  piaga  acerba. 

TcnU  la  man  rapace 

Di  ritorle  ogni  penna  ad  una  ad  una , 

Sin  che  P aspre  giornale  alliu  compilo 

Per  sua  crudel  fortuna 

Cada  Paugello  audaee 

Enlro'l  mar  che  s'inaUa,  e moggo  c freme. 

Oh!  delP Italia  speme 

Fosse  alla  prora  almeno  un  sol  pilota  , 

Cito  cu  per  Tonda  ignota 
11  nariglìo  guidasse  amico  in  porto. 

O CocTA , o magno  renerando  padre 
Di  nostra  oppressa  gente. 

Fora  da  lo  nostro  nariglìo  scorto 
Infra  le  rocche  soliurio  cd  ad  re 
ir  stretto  ’l  nostro  mar  geme  lassando, 

U *1  cielo  folgorando 

Morte  minaccia  dalla  nube  ardente. 

Ah  Costa  ! queste  rorescialc  telo 
Scherso  d’aura  infedele, 

Kaddritsi  la  tua  mano: 

Italia  piange  e grida  ; e grida  ìnrano. 

Che  *1  buon  nocchiero  del  nemico  flutto 
L’impelo  non  raffrena  , 

Or  che  por  opra  altrui  bollo  gii  lutto, 

K volge  sangue  sull*  arida  arena* 

Oli  di  smania,  di  lutto 
Misi-ramenlo  rarcn 
Messo  disi  rulla  barca 
D*  infelici  rtp»ena , 

Deh  ! chi  ti  mirerebbe  ad  occhio  aseluUoT 
Ahi  Costa!  ahi  rodi  qual  deslin  n’ aii>etta. 
Sussi  la  calma  tulPoppnslo  lido, 

I.ido  louUoo  tanto 
Da  questo  mar  di  pianto  { 

L’aquila  dorme  nclPindegno  nido  , 

E *1  Dio  della  rendetla  * 

Veglia  sorr* essa  intanto: 


Inran  l’atlopri  in  ogni  messo  umano. 

Ma  pur,  elte  dico?  non  l'adopri  iuraoo. 

Aminiratrln  roi,  lontane  etali. 
Ammiratelo  roi,  degni  furs’ anche 
Della  gran  madre  altera 
Nella  gloria  primiera, 

O più  di  noi  Iteali 

Venturi  figlidriP  Italia  nostra. 

IVr  queste  turlie  Affalicale  o stanebo 
Il  buon  pastor  sì  prostra 
Sotto  le  scosse  rele  folgorile  , 

E cosi  prega  Pincroaio  Iddìo: 

Se  pilota  e pastor  i*  basto  solo. 

Fammi  pmrar  morendo 
Ogni  siippliiio  orrendo , 

Che  *n  terra  plora  dalle  stelle  irate; 

P t’offro  il  rirer  mio. 

Ma  ipicehi  Paura  della  pace  il  volo; 

Se  eodruoi  ri  muora  ; 

Italia  piange;  ah  ! più  non  pianga  allora. 

Disse;  nube  funesta 
Qb'»  dal  cielo  in  quel  fatai  momento, 

E arriluppò  la  rererila  lesta. 

Cadde  qual  Currio  nella  gran  roragn. 

Ed  offerse sà  stesso  a Curtio  uguale: 

Fu  pur  del  suo  cader  contento  e pago  , 

Sol  che  *1  pungente  della  Morte  strale 

Non  cagionasse  altrui  l’aspro  tormento. 

àia  di  Curalo  maggiore 

Al  suo  diria  fattore 

Vittima  diede  Pinnocento  rila 

Al  suo  failor  gradila. 

Spirto  celeste  , e sempre  caro  a noi , 

Ihdi  ! che  farlo  tu  puoi, 

Taifaccia  al  Sol  ; imniensaroenle  grande 
Fencsira , da  cui  spando 
Soiliodi  luce  PimmorUi  Signore, 

E«l  al  nariglìo  con  tuo  cenno  addila 
La  palma  consacrata  al  rineilore 
Su  iiohil  spiaggia  ch’à  da  noi  smarrita. 
Grida  da’  tuoi  dirioi  alti  soggiorni t 
Lri-cramente  torni 
f Al  suo  gran  roto  l’aquila  Latina, 

Nà  pianga  Italia  sulla  sua  rovina. 

Il  dubbio  rei , che  aucor  in  parto  copre 
La  scena  funertimima  , suUeta, 

E col  consiglio  rian  diretto  Pupre* 

Sacro  ai  po(iolo  amico  , 

A H<>ma  sacro,  che  rirttido  onora, 

Sacro  alP  istcsso  ancora 
Dell’Italia  nemico; 

Or’àchi  ti  conobbe , e non  li  plora  ? 

L’ Gridano  da  te  pace  ricera  ; 

Senti  Pomil  mio  roto  ; 

S*  à Ter  che  *n  questo  basso  mondo  e cieco 
A (e’I  mio  roteo  canto 
Si  fé’ palese  e nolo. 

Ed  ebbe  di  piacerti  il  sommo  ranlo; 

La  narieella  di  terrore  c pianto , 

Dove  noi  gimmo  leco. 

Salva,  ae  pur  il  mio  pregar  l’e  grato. 
Saggio  spirto  beato. 


Digitized  by  Google 


DI  S A I.U  Z 7.  O. 


*9* 


Pnn;;«  Umano  Iddio  sul  fluito  atroca, 

Ed  il  ^ran  fliiitn  Abbassi 
Nella  profonda  foco: 

Sofli  doiilro  lo  nubi  rosi«;'<paaU  y 
E del  suo  aofiio  aranti 
La  Icmpt'Sta  rolloggiando  pAttiy 
Ondo  ogni  pianto  laast 
La  !>oiriialta  , ch'or  di  duol  rinibomLa  y 
O pianga  sol  sulla  tua  nobil  tombaa 

Doli  ! naia  in  terra , ae  tu  laii  in  cielo  y 
Mia  foticf*  Cansono  y 
S|>nglia(o  della  porpora  Romana 
Costa  vedrai  fuor  del  terreno  reloy 
Ma  voslilu  di  lisce  più  cU'uniaiiaa 
Dolente  a lui  ti  mostra  y 
Che  fa  la  speme  nostra  y 
Egrida:  Italia  tremay  e n'  ha  ragione; 
Stringe  *1  nemico  lo  sue  luiixlw  cbiomcy 
E le  rimau  d*  Italia  il  solo  uomo. 


AL  PADRE 

nKtL'A:«!io  I79S* 

riiMVAy  a quella  timil  di  lampo  estivo  y 
Appnrfe  in  rollo  dell’eteruu  Lidio  ì 
E l’ira  Hiia  tremenda 
Fra  turbinasi  fuochi  in  eiel  tal>n. 

PtegiAsi  il  nel  sotto  riuritlo  piodey 
Ed  allargando  l'alo 
Feron  aerea  sede 

I Cbenibini  al  camminar  suo  divo  ; 

Si  divisero  ì venti  y 

E in  porlenioti  accenti 

Tuonò  la  voce  sacra  ed  immortale  y 

Qual  freme  in  balta  orrenda 

Di  gelida  notturna  ampia  foresta 

La  slruirgitrice  aquilonar  tempesta* 

Terribil  ira  I ahi  padre  f 
Or  ehi  '1  rav  vita  y il  Dio  y ebe  serra  intorno 
Gnu  angeliche  squadro 

II  nebuloso  umau  nostro  soggiorno? 

Or  rhi’l  ravvisa y U Dio,  che  nei  consigli 
Alti  d' amore,  un  dì  promise  al  giusto. 

Che  quai  novelli  ulivi  i cari  figli , 

Dolce  coro  venusto  , 

Cingerebl>er  le  mense  a luì  gradile? 

Chi  lo  ravvisa?  Egb  che  le  già  fece 
Sei  volte  ricco  nel  paterno  lelio 
Di  cara  prtile , e come  al  giusto,  unite 
Le  tue  sperante  li  mostrò  serene  , 

Or  della  gioja  in  vece  , 

NolFore  infide  di  terror  ripiene, 

Egli , sommo  Signor  del  mondo  intero  , 
Riera|d  di  dolore  il  tuo  pensiero. 

Sotto  onorata  ma  forai  lorica 
Tre  miei  germani  nell' atroce  guerra 
Sudan  per  lunga  ed  ahi  ! vana  fatica. 

Là  dove  schiera  ottil  empia  disserra 
Tutto *1  terror  d' orribile  tensmie. 


Sopra  r alpina  Italia 
Già  i tre  colori  innalia 
Noll’insegua  ablKirrita 
Fiera  neniica  al  ciclo  ed  a ragione. 

Ahi!  rabborriU  insegna 
AngioI  gigante,  lenobrnso  o forte  , 

Che  nella  stanta  cieca  ed  annerila 
Nacque  nel  grembo  a Morte, 

Fa  volteggiar  rabbiosamciile  ratto; 

E intanto  a cerchio  il  vulgo  nionterattu 
Oanta  intorno  al  ve^illo  sanguinosu 
Omi’Israello  saltellando  mloruo 
Al  muto  idolo  vano, 

Di  sua  coiluca  raauo 
Lavoro  ablwirainosOy 
E di  suo  nomo  eterna  infamia  e scorno. 
Possente  Dio!  com' Israel  disperM 
Vada  senta  pietà  la  turba  avverta. 

Piangi  la  patria  sorte,  o genitore. 

Non  il  guerrier  : nel  bellicoto  coro 
Cn^sce  ovunque  TaUoroy 
Ovunque  il  cugUo  chi  nel  forte  aduna 
Generoso  suo  cuore 
Lo  sprono  di  volubile  fortuna  , 

E l'alta  sete  di  verace  cuore. 

Sai  che  di  tue  virtù  l' esempio  egregio 
liiv(»gUò  d’egual  fama  i figli  tuoi. 

0o»ì  no* rami  suoi. 

Non  mortale  suo  pregin  , 

Antica  quercia  rinverdisce  altera , 

Nè  penlo  la  primiera 

Ch'ebbe  iu  sua  gioventù  vaga  fresrlictsa  , 

E ammira  il  passeggìer  la  sua  belicua. 

All!  (|ualur  l'infelice  Ftocatco, 

!^Iolle  di  sangue  la  crudol  ferita  , 

Dal  barbaro  nemieo 

A|>erta,  tì  mostrò  , certo  fu'l  duolo 

Giusto,  o signor,  nò  tu  piangesti  solo. 

Ma  quando  la  gradita 
Ombra  di  palma  eterna 
I.a  starna  coprirà , dove  la  cara 
Tranquillità  vmeggieratti  intorno  , 
Sfavillerà  di  luce  eterna  e chiara 
L*  aU>a  foriera  del  funesto  giorno  } 

Ed  alla  madre  amata. 

Eccelso  don  delia  pietà  superna , 

Da  nostr'alme  odorata. 

Dirai  su(>eri»o  e lieto: 

Della  è la  gloria  in  viver  dolce  e quoto* 

Coltivator  di  meii  acerbi  studi 
Viva  C»3ARB  nnsco;  in  altri  lidi 
Tra  gli  ailannosi  stridi 
Della  discordia,  e tra  penosi  e rudi 
Campi  y gli  altri  fratelli  al  ferro,  al  fuooo 
Esjvorre  invitti  ti  faranno  gioeo 
1 viril  petti  ignudi  : 

Giovanetto  Koskato  osservi  intanto 
Come  il  valor  nella  tua  stirpo  ha  loco, 

E invidiando  il  fraterno  e nobil  vanto. 

Buon  gcnitor , t'asciugheremo  il  piauto. 

Canson,  secura  sei:  carme  suave. 

Dono  del  cuor,  obblivioo  non  pavé.  | 
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Le  fallam  novelle  ^ 
Passai  passa  veloce y 

AiiB^sciATOftB  rei.  mr  a rAxioi  makpaxoocu 

Giglio  vedrai  superbo 
Sovra  quel  lido  atroce 
Cui  fu  gran  ramo  acerbo 

ALCl'NB  rOeSlB  MXU.*A]«aO  1797* 

Ox  che  rbor^  il  p;iono  | 

Miseramente  tronco. 

BaUì«  ribatti  iukoriio 

Sovra  rinfcslo  tronooy 

1 I fnnrhi  Tanni  d'oro  alla  pendice  « 

Terribili  y fnneeley 

I 0 TmUccl  felice. 

Ben  conto  y e cento  tosto  y 

Vedrai  dormir  nei^lelta 

Posano  atrocemente  ; 0 mioaceiod 

Tra  rcrbeile  odoroso 

Orribilmente  sibilando  acuti 

E i bocduoli  di  roM 

Contro  que'rami  muti 

Giorano  caiisuuetla« 

Aspidi  velenosi; 

! Che  xjceic  in  fornirà  della  bolla  a areni 

E vedrai  enn  qv^  Giglio  in  lunga  guerra  » 

E i fior  ne  Iraase  fuora  y 

L'aure  incìel,!'  onde  in  roarylo  belve  interra* 

Onde  poecia  formai  aorra  il  *uo  crino 

Citi  ebe  narrar  tu  senti  y 

L'inf^oiroalo  ghirlando  pellegrino* 

Canton  y non  lì  agoinooti. 

Sospiralo  Ticino  • 

Cosa  volgar  y lo  sai  y guardo  non  morta. 

0 Tago  Tcntolinov 

Ma  pur  la  fronte  veUy 

Come  al  matlin  d*  apiil  tanto  oofpiri* 

Le  tue  gotusse  cela  ; 

Ueftata  non  a*  adiri , 

D* esser  redula  men  tarai  |mù  corta* 

Ma  aernda  dolcemento  v 

Ravviva  il  tuo  coragipo  1 

U' molle  spirar  sente 

Vai  mesmggiera  al  saggio» 

Te  y Zeliìro  gentile* 

D'altro  saggio  immoli^  alunno  0 gloria* 

Cosi  risorga  aprile 

Porse  di  le  memoria 

A consolar  tua  veglia  { 

Faran  1*  età  più  conto 

Goal  un'onda  in  rusecltO|  io  nepo  foglia 

Perebò  bai  suo  nome  in  fronte* 

Non  MTÌ  mai  laot'osa 

Ricca  deiraito  norncy 

Che  resisla  alla  tua  possa  amoroea* 

11  fior  delle  tue  ebiotne 

Vedi  y Tedi  y che  intendo 

Può  diventare  alloro  1 

Il  tao  garrirei  osceodoy 

De'  pregi  suoi  tesoro 

Ahi  Zoiliro  leggieri  vauney  t'invola* 

Pool  far  panando  y ondo  alla  Ina  fatica 

Vergognosotta  e solay 

Plauda  virtute  amica 

(^al  pastorella  scinta 

Ma  perrlià  piangi?  ed  inquietA  movi? 

Di  bel  rossor  dipinta  y 

Ah  fanciullinal  a replicar  che  trovi? 

La  eaosonetta  non  farà  parola* 

Odo , piangendo  dieiy 

Tu  vispo  seiy  fanciuUoy 

Nelle  stagioni  nItrM 

Di  tutto  fai  Irastulloy 

Sovra  terra  fatai  volto  dolente; 

Ond'olla  al  tuo  veder  aaggia  i*  attrista. 

Regina  un  di  pnmeoto 

Fuggì  dalla  tua  vista  y 

Versar  di  sangue  un  rio 

Ahi  venticello  aiterei 

Io  vidi  dal  piagato 

U dentro  il  vcl  ti  fo  mìo  prigioniero* 

Candido  ara  gelato; 

Vicniy  cansODy  deh  vienii 

StngbioBsava  tacendo  ; ahi  piango  andi'iOy 

Ah  dove  ti  trattioniT 

E n'bo  la  guancia  smorta  y 

Or  Zelliro  fuggi  tra  quello  fronde  y 

Ch^  mia  bellecsx  à morta 

Nel  sormolin  s' ascondo. 

Pel  lungo  pianto  mio  ; 

Alta  cpiel  erin  negletto  y 

In  slagioD  d'alti  guai  toro  ragiono y 

Stringi  quel  voi  sul  petto* 

Bla  pur  tua  figlia  fsono , 

Vaglùtsime  a vederle 

E a mie  sorelle  mi  larei  di  acorta  ; 

L'Alba  mi  diede  perle 

Ma  prima  y 0 donna  y a chi  mi  mandi  pensa  | 

Entro  sua  reggia  orientai  formale. 

Alla  dottrina  iinmcnsay 

Di  perle  fregerò  tua  veete  bianca  } 

E più  di  sua  dottrina 

Ida  vanno  ardita  0 franca 

Alla  mirabii  alma 

Tu  per  età  minore 

Di  suo  voler  rema* 

Le  fooro  lue  conduci* 

Io  negli  eterei  cbioelrì 

I tempi  SODO  traci  y 

Pur  mi  aggirai  talora 

Ma  non  ti  prenda  orroroy 

Più  che  nel  cieco  e clihtso  mondo  vostro; 

Che  mireratU  sol  ninfa  y 0 pastore* 

Virtù  divina  là  nel  ciol  s' onorai 

Le  tuo  maggior  sorelle 

Gran  cose  udii,  e le  rammento  ancora* 

Ti  fo  eompegno  ancelle  y 

Nella  spleudenle  molo 

A Bai30  tu  le  guiderai  cantando* 

Fra  la  reggia  del  Solo, 

Non  li  fermar  narrando 

Slaiixa  d'amor  subbmey 
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Io  ridi  il  Veglio  inagno« 

Il  mostro  abbomiooso 

Cito  sulle  sponde  fece  eh'  Erìdiuio 

Si  poso  amile  Io  man  entro  la  cbtomay 
E gridò  per  terrore 

Spender  sì  chiero  giorno. 

Io  gli  sclemei , me  in  tano  | 

Come  leon  che  di  gran  sete  muore. 

Neir  animoso  rime  t 

Poi  come  toro  furibondo  ardito 

Deh  fa  y deh  fa  ritorno  1 

Tcincivstmamenle  il  corso  prcsoy 

Or  redi  se  a ragion  io  tremo  e piango  ? 

K rìsuooar  s'inteso 

li  Fato*  et  mi  rispoooi 

Il  cupo  tuon  di  querulo  muggito. 

Le  mie  rirtuli  pose 

A queiraculo  grido  ed  inqionsato 

In  quel  figlio  eb*io  scelsi  all*  amor  mìo  ; 

Si  scossero  Io  nobili  rovino 

In  terra  viro  in  lui , qui  regno  in  Dio. 

Al  gran  Tehro  ricinc: 

Ora , me  miserolla  I 

Ma  ratto  scese  stil  famoso  filo 

Semplice  slf  non  bollai 

Angiol  ministro  del  su|>crao  Dio; 

All  come  mai  formar  sooo  gli  aecenli  T 

E dall*  occhio  bealo 

£i  nato  a graie  curay 

Versò  di  raggi  onnipossenti  un  rio  y 

lo  cansonotta  oscura  s 

Ondo  il  barbaro  mostro  forseiiuato 

Cingesse  mio  crin  d' oro 

La  saetta  di  fiamma 

Un  ramusecl  d*  alloro  1 

Abliassò  verso  terra,  c mandò  in  allo 

Un  solo  raggio  almeno  > 

Un  gemilo  rìmile  all*  Aquilone, 

Raggio  di  Sol  sereno 

Che  in  chiusa  ralle  fischia  ìiuprigionalOy 

Fosse  nelle  mìo  luci  t 

Qualor  gran  mole  al  suo  |>assar  ■*  oppone  : 

Fra  nobili  pensieri 

Indietro  mosse  con  un  lìero  sallOy 

Cento  mi  fosser  duci 

Qual  fuggitiva  damma. 

Mirabilmente  alteri. 

L’atro  mostro  crude!,  e tutta  in  guerra 

Ma  son  negletta  e sola  » 

Soseopra  andò  sotto  il  suo  piò  la  terra. 

E io  non  ricni  meco: 

Si  scossero  le  roeclio , 0 cento  0 conto 

Chi  mai  rìmancon  tecoY 

Gran  turbini  di  fianuac  sprigionati 

Solo  il  bosco  Cudrb , solo  lo  speco. 

Spinse  rapido  vento 

Stringi  il  bacolo  renley  o mìa  consono: 

A*  più  riposti  lati  : 

Pingesli  tua  ragione; 

Ma  1*  Angiol  pose'l  piò  deuLro  quel  focoy 

Ma  ti  rilorni  in  monte  y 

E in  oener  lo  converse  { 

Che  un  rossore  innocente 

Cosi  talor  fanciullo 

Alletta  più  che  i molli  detti  aodaett 

Piccole  canne  accendo , e ra  per  gioco 

Addila  tue  sorelle  a Balm  y e lad  ; 

Spegnendo  poscia  in  pneril  trastullo 

iNè  l*  arrilir  y se  Tonustà  non  spamli  : 

L'ardita  fiamma,  so  s'inualsa  uu  jxico* 

So  che  piace  il  candore  all*  almo  grandi* 

Mirti  TAngioI  dirino 
Entro *1  dolor  sommerse 

L'almo  campagne  del  bel  suol  LalinOy 

AVIOSH0TO 

E rì  parlò Ma  del  parlar  chi  souUi 

I.a  non  divina  forca 

nBu.*A»!to  1796. 

Me  sola  incolpi  : le  parole  acceso 
Di  fiamma  riva  e pura 

PisCATO  a cerchio  orribilmente  tin  angno 

Sol  la  mia  bocca  ripetendo  ba  spento. 

Prese  la  Morte , e se  ne  fece  un  arco  ; 

Ahi  dell* uomo  caduca  omil  natura  l 

E di  cometa  infesta 

Cosa  ct'lesle,  rolgar  cosa  rese 

Si  fé*  col  raggio  una  fatai  saetta. 

La  mia  Cavolla  oscura: 

11  crin  d*  aspidi  carco 

So  una  gemma  nascondi  in  rosta  scoria 

Gngea  nube  funesta 

Ella  ò oo]>crla,  o*l  suo  fulgor  s* ammorsa. 

Scrìtta  nel  cavo  seno 

Pur  qualunque  io  mi  sia,  boncbò  negletta 

In  gran  note  di  sangue? 

Pastorella  tra  voi,  genti,  m'udìto: 

Aby  vendetta  rendetlay 

La  sovrumana  lite 

Proterva  ItaliOy  su  tua  sosia  ietta! 

Vid'io  dal  monto,  ore  le  sacre  Muse, 

Slagion  d*aiTanno  ò questa. 

Ch'ebbero  il  canto  sovrumano  in  donoy 

Dairoccliiocupo  di  furor  ripieno* 

Al  fresco  reuo  d'una  palma  eletta 

Ad  irraggiar  io  scritto  y uscia  di  foco 

Co*  profeti  dlvin  seder  soo  use. 

Terribile  baleno. 

L*  Angiol  gridò  1 la  tua  fatai  saetta 

Con  la  funesta  mano 

Deponi , 0 Morte , e me  conosci  : i'sono 

Segnò  l'Europa  tutta  in  più  d*un  loco 

L* Angiol,  die  voglia  al  limitar  del  cielo* 

il  mostro  disumano  ; 

Qualor  del  dolce  suo  primier  soggiorno 

Ma  dell*  antica  Roma 

Taprì  la  donna  le  serrate  porte. 

Giunto  al  Ilio  tomolo  y 

Gustando  il  fatai  pomo  (abi  tempo!  abi  giorno!} 

Pieno  d'atro  livoro 

Allor  ool  brando , 0 Morte , 
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|f>  flit  clic  diaracriaì  dal  Paradiso 

1<*  ui'Ui  per  cui  a'auitcljLiù  fa  giusta  sorte y 

K III  sorgesti  col  icrribii  t«ln( 

K ien  qual  cri  allor,  io  U rarrtao; 

Tc  potrebbe  fugar  P Eterno  Munto 
Con  liofo  riso  delta  diva  boera  | 

Ma  l'uoni  punirei  brama 

Por  cui  la  colpa  diventò  costume  s 

Pur  benchò  irato  , Egli  ama  ; 

Somma  pietÀ  dal  divtn  cuor  Iraboera; 

Ei  comandar  potrebbe  , e non  lo  vuolet 
Sospese  le  parole  y 

Ei , Morte  y a te  mi  manda  ; or  lolla  mero  : 

In  altra  date  sotto  umana  vasto 

Un  rartsaggier  celeste 

Scese  alPuom  « nò  sdegnò  di  lottar  seco  ; 

Sospeso  Ò*1  fato , i*  voMoUar  con  teeo. 

DirolluT  A me  parve  veder  la  cruda 
Morie  loilar  col  sacro  messaggiero  j 
Morie  scarnata  o nuda 
Intralciava  le  braccia  alle  robuste 
Urnccia  del  santo , e col  suo  piade  altero 
Premea  le  piante  auguste. 

M*  nasaise  aliar  terribile  pensiero; 

Volsi  alla  Muta  da' Profeti  il  dira: 

Deh!  debl  gridai)  coinè  poasibil  fia 
Ch'un  AngioI  provi  dì  quel  moalro  Piret 
Cosa  mistica  vedi , a me  risposa 
l.a  sacra  Musa  mia  ; 

Vedi  novelle  inusilato  rose; 

(^elJa  è la  Morto  « od  abi  I Roma  minaccia 
L'orribil  ghigno  delPatroce  faccia  ; 

Quell* angiol  vedi  T od  ahi!  coti  nascoso 

Vedi  in  mistico  vaio 

L*  anime  sante  ebe  fan  form  al  cielo. 

In  voleva  gridar  ; ebe  Ila  di  quella 
Mistica  pugna , efa'a  me  gela  U sangue  T 
lo  voleva  gridar,  ma  Palma  ancella 
DotPumil  velo, che  la  copre  ancora  , 
Mancò  nel  pollo  allora , 

Come  fiammella  consumata  langue, 

E parole  non  già , tdolsi  eos|ùri  ; 

Ma  rimirata  appena, 

Sparve  per  me  la  scena  , 

Cagion  cte'miei  marlirì. 

Tuonò  *1  òcl  fatto  bruno , e piogge  o lampi 
Precipitar  sn  i campi  ; 

Musa,  ah  Musai  gridai,  qui  parta  un  Dio, 
Irato  Dio!  non  vi  sarà  chi  scampi  ? 

Musa  fuggiam , deh  I guida  il  passo  mio  ; 
Uramo  sccuro  porto 
GmtroT  destino  minaccioso  e riot 
I Glùrlandelia  di  fior  tu  *1  Tebro  P porlo  , 
Lungo  c nobil  viaggio , 

Ma  non  manca  il  coraggio  ; 

I Heporla  i*  voglio  a'pii  del  Irono,  u* siedo 
; Del  Galileo  pastor  Peoeelso  credo: 

! Cerco  per  mio  conforto 
In  tanto  orror,  so  non  ho  pace  in  imo  , 

Di  chi  h Marne  quaggih  sguaido  sereno. 

11  mar  ,0*1  sol  sun  deli*  eterno  Mume 
L*oprs  grande  maggiore  , 


Pur  degna  il  sol  d'un  guardo  il  picciol  fiore, 
Peconda  i lidi  *1  mar  eolie  sue  spume. 

Dal  seggio,  io  cui  P eterno  facitore 
Ila  i sacri  pregi  uniti. 

Delle  trine  virtù  forte  colonna  , 

Porse  sarà , che  *1  mare  e *1  sol  P imiti. 
Sorrise  P alla  Musa , e disse  : o tlonna  , 

Ma)  tempo  prendi  a consacrar  P alloro; 

Pur  io  nella  mia  gonna 
Uieevetti  già  quella  , 

Che  fu  di  le  lavoro, 

Piceola  gfairlandella  ; 

Andiam , te  *lvuoi  ; ongU  que*  fior  già  sparti; 
Volgi  *1  passo  sicuro, 

Cbt*  dell*  armi  P orror  vedo  o non  curo  , 
Perche  foco  divin  tutta  m'accende, 

K da  lui  forma  prendo 

Lo  spirto , che  quaggiù  lena  può  darti  : 

Ma  chi  troppo  preteode 

Multa  rìeeve;  non  fissar  nel  grande  ; 

Oie  sacra  luce  spando, 

L'occhio , a cui  sua  natura  lo  contende  ; 

Non  dei  tanl'allo  almarli  ; 

L'allòr  deponi  al  sacro  piede,  e parti. 

Canson,  veder  potessi 
Como  lerminerà  la  lite  atroce  , 

Che  pinse  la  mia  voce  : 

Ma  l'era  scritto  in  eiel  , ch'io  non  vedessi 
11  dubbio  fin  della  emdel  tenmone, 

Poteeii  loco  peregrina  almeno 
Girmene,  omia  cansone. 

In  fertU  lido  sotto  eiel  sereno  , 

Dove  a somma  virtù  possa  divina 
Die  *1  governo  dell'onda  Tiberina. 

AD  SirBXCHZITTA  DZOHXaX 
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Paasso  la  grolla  immensa. 

Che  alla  profouda  reggia 
D*  etemilà  gli  anni  veloci  guida  ; 

Fra  Paira  noUe  e densa 

Che  sulle  vaste  porto  signoregpa  , 

Ed  à iaterrolla,ahi  t poco. 

Da  poca  luce  infida , 

Per  cui  s'abbaglia  P uom  quando  vaneggia 
Sull'  orme  incerte  dell* età  remote  ; 

Gote  il  orin  lungo  d'un  eterno  alloro. 

Stavano  in  giro  immote 

Ombre  famose  a ragionar  fra  loro  ; 

Ombre  disceso  al  bipartito  loco 
Omlesegnar  tra  Tauro  cupe  e vuole 
Senticr  di  luco  nelle  rie  tenebre 
A uno  spirto  celi'bre 
Cbe  al  varco , ohimè  t d' Eternità  venia 
Per  la  dogli  anni  disastrosa  via. 

Prima  d*  un  seggio  qui  la  nobil  ombra 
Slava  I cbe  moli  o circoli , severo 
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Indaj^ator  Ubramlo 

TrovÀ  non  rare  volte  eqaahil  vero; 

E air  aspetut*  or  sol  falal  sentiero 
Mirabìl  donna  t aliar  del  frale in^rabra^ 
Non  rare  volte  T additò  maestro  2 
Ei  per  inf^^o  altero 
In  Gallia  nacque  y e là  sul  Tebro  TÌne  | 
Giorni  di  j'Iorìoaa  età  tediando. 

Seco  era  un'ombra  di  canuto  senno 
Che  d'Ettore,  d'Uliasef 
D' Ilio  e d' Achille  pur  se;?uia  narrando  ^ 
G)m'  altre  volte  in  l'alla  Roma  il  fca  | 

Piena  d'antico  edasnnùrabil  estro. 

Con  desioso  cenno 

Air  ombra  amica  Ì1  varco  iva  ics^nando. 
Ed  ohi  dieea,  noi  della  nollo  invitta 
Alunna  un  tempo  nostra  , or  fatta  Dea^ 
Koi  rivedrem  fra  poco  il  nudo  spirto. 
Quest'c  la  via  prescritta , 

Cli'ella  ove  eterno  è '1  mirto 
L'alloro  eterno  in  non  mutabil  sorte, 
Gìu^ner  non  può  che  per  la  ria  di  morto. 

Slavan  Io  Fonie  e le  Curnelie  antìcho 
Ad  aspettar  la  chiara  ombra  famosa , 

Ed  il  Romano  cuore 
E le  graiie  pudiebo 
Giaorammeolando  dell'età  miglioro 
Quand'ella  ramo  d'uu'c;;re^ia  pianta 
Vicina  al  Campido^'lio  e nacque  e cn*bl>e. 
Oh  sacro  Campidoglio!  Oh  patrio  ftumn. 

Re  già  del  mondo  I ed  oh  possente  Roma! 
Dicean  : quanto  di  gloria  olla  v'accrebbe} 
Degli  allori  latin  cinta  la  chioma  I 
Sai,  fiume  eccelso,  ebe  de* figli  tuoi 
Eternità  nel  tempio  suo  ragiona  ; 

Sai  che  *1  prisco  immutabile  costumo 
Serba  la  Diva  fra  gli  arcani  suoi. 

Onde  madre  possente  o generosa 
Altricc  tua  sì  vanta, 

£ la  fatai  corona 

Dal  critt  si  luglio  , ed  al  tuo  crìa  la  dona* 
SaiTo  , Corinna , ed  altre  cento  e cento 
Usate  air ombre  d'  Acadcino,  e al  metro 
Sacro  di  Piiido$  in  un  con  lor  rognosi  | 
Seco  pensosa  la  Felsinea  Dossi  , 

La  di  Gilberto  amante , e la  dei  sassi 
D*  Ischia  signora  nobile  Colonna  , 

E la  dolco  Faustina,  e le  poc'  ansi 
Tra  rAnsonìeo  dool  giunte  ai  feretro  , 

E Gorilla  e Suarda  , alti  cortosi 
Spirti,  dì  glorie  airimmorlal  concento 
Usi  fra  I lampi  siccosi 
Cbo  della  Eternità  cingono  il  tempio  ; 
Fattivi  incontro  all'anunirabil  donna. 

Ogni  virilo  es(>mpio 

Fra  lor  membravau  del  suo  forte  ingegno  | 

Come  d'anglico  vetro 

Arnuilo  r occhio  , ella  il  volgeva  a segno 

U'  *1  variar  degli  astri  eì  seguo  e libra  } 

Como  lo  spirto  indagalors|Hagea 

Delle  cadute  età  nei  dubbi  atansi , 

£ sorger  ne  vedea 


Le  arcane  funti  d'ogni  nuovo  evenlu; 

Come  dc'corpi  in  ogni  occulta  fibra 
Di  natura  spiò  Parte  e'I  portento; 

K come  accenti  d'ogni  np|Mtsto  regno 
Usciano  un  di  da*  labbri  suoi  Dirini  , 

Angli , Gallici , Toschi , Achei , Latini  ; 

Membravan  essi:  e al  tenebroso  Ii«lo 
Piombavan  già  per  l'atra  via  di  morto 
Estreme  Tore  del  cadente  giorno  , 

Quando  sonò  di  rara  speme  un  grido, 

Ole  dei  Romani  allori  il  crino  adomu. 
Ombra  di  eccelsa  donna  in  veste  bruna 
Scendoa  di  morte  pel  fatai  sentiero. 

Tremò  la  nera  grotta  , c vorticosi 
Spìnsero  gli  Euri  le  terrìbil  porle; 

Il  sentiereupo  dell'obblio  comparve. 

Che  gxiida  ai  regni  òcchi  • tenebrosi 
L'almo  volgari  ira  bagliore  infido. 

Al  manco  lato  della  grotta  orrenda! 
Rapidamente  aliar  l’alta  cortina 
Al  destro  tato  Eternità  dischiuse  : 

Corsero  l' ombre  invitto  al  varco  intorno, 

Al  sunn  degl'  inni  delPetereo  Muse  ; « 

K lo  spirito  Jucidu  leggiero 
Nella  d’ Eternità  reggia  divina 
Entrò  , fra  lor  fatidiche  parole. 

Come  in  sua  reggia  d'oriente  il  Sole. 

Vanne,  canson  ; li  chiedo 
Roma  de' nostri  affetti  o meta  o speme. 
Potess'io  girti  insieme, 

0*e  la  tomba  di  colei  ti  vede. 

Per  cui  si  strugge  in  disperalo  pianto 
Vergin  bella  d'altissima  vìrtudo. 

Tu  le  dirai  nell'  animoao  canto  : 

O del  PtnJo  magnanima  cultrice  , 

A spirto  eccelso  e sauio 

Via  d’immortalità  morte  dischiude; 

Che  in  la  grolla  degli  anni  rspialrico , 

Oltre  al  varco  fatalo 

Tempo  cd  luvàlia  rea  tarpato  lian  l'alo. 

L'  A R M 0 n I A. 

Zol/a  mUafuMiiica  adunanza  deir.-lcCfuUtnia 
di  litrino  fama»  i8ui. 

ST«At.K  di  fiamma  vìva 
Dalla  faretra  di  l'antor  sublimo 
Spìnge  Paltera  Fantasia  sagace. 

Sacra  ed  eccelsa  Diva, 

Se  a nobil  segno  drisaa  falle  rime 
Nobil  pensiero  audace. 

Arcana , o grande  visione  cbh'io  ; 

Ahi  ! Vision  fugaco 

CIk»  in  seno  all*  ore  col  gran  di  fuggio  ! 
r sento , i'senlo  un  Dio  , 

Cito  adatta  all'arco  il  suo  possente  strale, 

E dell'  ohblio  fatalo 

In  sono  il  vibra  , onde  avrrm  chiara  vita  , 
Quando  nostra  slagion  sarà  compila. 

Suv  ra  un  carro  di  K'Uo 
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Dello  uubi  8fu;;;;evoli  nel  ^no» 

E Ji  icttcujplici  Mollo 
Slrin^oiido  nello  palmo  tciutUlanli| 

Dea  col  ciglio  Telato, 

Seco  mi  iraase  su  pel  ciol  torcno. 

I Sparre  la  terra  appieno  , 
i Sparto  , o sembrommì , ogni  itellala  sfem , 

I E lo  nubi  , l'aiaurro  , il  cielo , il  tento 
S}>ar«cro  al cenno  della  dounaallera. 

11  Sol  coTorto  e spento 

10  tidi,  o raeciocato 

Cnirerso  crollare  in  un  momenlOt 
Ondeggiante  nel  ruoto 

11  Caos  proft>ndo  •lette. 

Poscia  noi  nulla  rololnasi.  Seco 
Cadde  entro  *1  nulla  in  rariabil  moto 
Ogni  creata  cosa  ; e sola  meco 
Hìmaso  Falla  sconosciuta  donna, 

Clio  delle  brama  sue  mi  Tea  colonna. 

Voce  simile  a quel  concento  dim. 

Che  adir  s'ìnfiDse  in  lo  sue  dieci  sfere 
11  nato  in  Samo  dìTeano  amante, 
lisci  dalle  tue  labbra  lusinghiere, 

Mentre  scorri  F angelico  sembiante. 

Oli  aenibiantel  Ob  uioniculo  1 Oh  non  sperata 
Visiono  beata! 

Piorea  di  loee  un  riro 

Da*  suoi  l>egU  occhi , ed  iolecaddi  in  grembo; 
Caddi  Tinta,  abbagliata. 

Qual  madre  innamorata 
11  fancìullin , che  piango  , 

Con  un  liacio  consola  ; 

Goal  la  donna  mi  con^  col  lembo 
Della  sua  reste , e disaemi  : che  FongcT 
Iddio  ti  accise  alla  polenta  mia 
Spettalrico  inusala: 

Son  quella,  cui  Fetoma  maestria 
Die  Fineffabil  nome  d'armonia. 

Me  su*  globi  lucenti 
Creò  primiera  a signoria  rcroce 
Il  grand'Ente  degli  enti. 

Di  me  quest* orbi  sono: 

10  *1  tutto  guido  nel  divino  regno  ; 

E sin  tua  cetra  è mio  non  lievo  dono  J 

Cetra , che  in  modo  ri  Io 

Mai  non  tempro  Fadulatrìce  lode  , 

Nò  Khiari  fece  per  timore  indegno 
L'anima  delFingogno, 

E U rcro della  frode; 

Cclilt,  cui  non  lambì  Faura  laaeira, 

Cbc  della  Saffo  Argiva 
Mocehiù  la  fama  , c di  suo  plettro  il  suono  ; 
Cetra  , che  in  modo  stoliamente  audace 
Sulle  umane  bilancio  empia  non  pose 

11  creator  dello  create  cose. 

La  radiante  sua  mano  adorata, 

Cosi  dicendo,  in  metto  al  lorbinoso 
Vuoto  ella  spinse  ; o sm  ra  i poli  accesi } 

Ai  toccar  portentoso , 

Scosso  norelio  Sol  nuora  infiammala 
Chioma  od  v uolu  ócoo  • tenebroso  ; 


E torrente  di  fuoco 
Giù  cadde  im[M>tuoso 
Dalla  gran  mole  aurata, 

Divìso  in  mille  o mdto 
Ineguali  fAville. 

Cesvnro  a poco  a poco 

Gl' impulsi  oceelsi.  Appesi 

Globi  di  fuoco  su  pel  ciclo  immenso  ; 

In  più  ricino  e più  lontano  loco  ' 
Diventar  le  Gamiiiifere  scintille 
Coti  sospinte  fuor  del  Sole  aocoaso; 

Ed  opra  fu  d'o|ieraÌore  eterno. 

Clic  olF  Armonia  governo 

Diè  sul  cìel  , rulla  terra  e sugli  abi<si  , 

Se  volser  gli  astri  in  non  seguato  ellissi. 

Fra  i rorticosi  lampi 
Ebber  Furto  maggiore 
Due  faville  maggior.  Saturno  o GiorO| 

Su  riaceese  |vci  celesti  campi 
Lontane  si  ebe  nel  lor  seno  piore 
Gelido  verno  c dubito.va  luce. 

Palle  Dovellamente  e Terra  e Marte  , 

Mnn  lungi  ai  fermar  , tioppìe  facelle. 

Coll*  ojJro  rivo  , cui  diè'l  prisco  duce 
De*  trmlimenti,  aU'el(M|Denta  amico 
IVome  nel  tem(K>  antico. 

Men  di  Ini  , più  degli  altri  al  Sol  eocento 
Sorse  Ticina , bella  infra  le  belle  , 

Foce  gaja  lucente  , 

Sacra  dai  Greci  all*  arto 
Del  vergognoso  amore  , 

E allumò  suo  dolcissimo  splendore. 

Vista  miranda  ! Acectì 
Vnigeano  i mondi  sovra  Tasse  loro  , 

Assi  di  fuochi  ardenti: 

Ma  furo  alfine  rallentali  e spenti 
Que*  uKiiuli  ; e *1  vidi.  La  relucc  terra 
E le  stellate  moli 

Speiiser  col  molo  i cardini  roventi  ; 

Cessar  le  Gamme  la  cocente  guerra  | 

Tornò  al  del  sciatillanto 
Ogni  pianeta  errante. 

Che , roteando , sfera 
Si  fo*  qnal  prima  egli  era  , 

CxiIF  equator  sublime,  c l>assi  t poli  ; 

Mentre  il  magno  primiero  occhio  del  giorno 
De*  prImiGvi  mescolati  raggi 
Piuvea  fascetli  intorno  , 

CJje  jynrtar  ne*  lor  rapidi  viaggi, 

UipridoilA  in  un  retto o rivo  molo. 

La  imceéMBira  Inee  ovunque  ascosa  , 

E colla  luce  giù  per  F oertuolo 
1 liei  color  tomaro. 

Diversi  per  lì  meui  in  mi  pasuiro, 

Varii  toccando  i corpi  variati  ; 

£ riprese  natura  i fregi  nsali. 

Ailnr  dolce  sorriso 
La  mia  duce  immortale, 

E sorridendo  me  da  me  dirìse. 

Poscia  riprese  in  amoroso  suono  : 

>'aeqni  col  Tempo  ; sono 

Uaggio  di  ^uiuc  ; e *1  mio  poter  Ui  vedi. 
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La  evira,  vii*è  mio  dono  , 

A me  cousacra.  GìA  da  lunga  ciato 
Ffig|i;v)  la  terra , orali 
Infangar  no»  vogl*  io  : 

Ma  allor  rhotpira  cntudafmo  il  canto 
Nel  cuor  d'innocuo  Tate, 

10  aon  cho'l  muovo  eoi  cclcato  incanto. 

O tu , che  aacolli  e rodi 

Qtiaot'io  aon  bella,  e quanto  ton  pocscnti' , 
Volgi  a me  V eatro  ardente  ; 

Pingimi  ad  ogni  cuore  avverao  e rìoy 
Sierliò  rivo  «loaio 

Struggaci»  interra  non  mi  ride  mai. 

Narra  eh*  olfenao  Dio  , 

Dator  di  gioje  c guai  , 

Quando  spegno  il  mio  amore  in  ogni  petto 
In  ira  immensa  trasmutò  PafTctto. 

Canann  , ben  sai  qual  dallo  nubi  aceti } 
Com*  ella  nel  fuggir  ripose  il  velo. 

Or  da  te  ti  palesi , 

E passi  il  fuoco  airanimo  di  gelo. 

E di*,  ebe  so  mirarla 

Potesse  quando  ella  gorema  il  cielo  f 

Arder  al  par  di  noi  e desiarla, 

Cb'  ella  « pace , rirtulo , estro  c hellezsa , 
Dorrta  chi  non  rinteodo  o uou  1*  ospreasa. 

L*  O Z 1 0. 

Letta  neUa  fiubUtea  affunanza  deità  reale 
Atxadenùa  Vanno  iSoS. 

Or  d* armonico  del  figlio  canoro  I 
Inno  sublime  e forte, 

Che  in  turbine  di  loco 

Aleggi  intorno  alla  mia  cetra  d*oro| 

Prendi  il  mio  cuore  a duco , 

11  non  imbelle  cuore 
Disprciaator  delta  Tolubil  sorte  { 

E in  roetao  al  ciclo  sali 

A rivestir  grandmali 

Stellate , immense  , lucide , dirine. 

Lascia,  lascia,  bell* Inno  avvivaloro^ 

I L*  impovonte  • sorde  rupi  alpino} 

Cb*io,  pittrice  di  duolo, 

Seguiterò  rinarrivabil  rolo. 

Della  reggia  del  Tempo  all*ombra  antioa , 
Inno,  solTerma  il  piede. 

Sciolta  la  breve  e mal  troncala  cbioma. 
Quivi  una  donna,  ansi  una  diva  siede  , 
Languida  la  pupilla , alllitta  o mula  ^ 
Slacciato  Telmo  e la  fatai  lorica 
Sovra T suolo  caduta} 

Elia  stupida  vede 

Fra  1*  una  e 1*  altra  mamma  ampia  ferita  ; 
L'alTollo  mio  le  *1  dica 
Ch*  o piansi,  piango  e piangerò,  sìntaiilu 
Ch'ella  ba  ragion  dì  pianto} 

Ob  dolce  madre  amica 

Della  caduta  o della  nuova  Roma! 

Italia  ! Italia!  il  mio  d^Ior  ti  noma. 
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Vodrai,  che  stalle  a fianco 
Un  giovino  lascivo  e lusinghiero  % 

Al  crìa  inngo  dorato 

Forma  un  serto  di  roso  olmo  o cimiero  ; 

Velo  olcxiante  e bianco 

Orna  le  l>clle  membra,  o non  le  copre  ; 

Molle  agli  alti,  al  seoibinnie,  al  vcro,aU*oprc} 

Specchio  argcnlioo  il  fianco 

Destro  gU  adorna,  od  il  sinistro  lato 

Orna  catena  dì  vermiglio  roso  ; 

Collo  rosate  dita 

Tulle  asperso  di  miei , soavcniento 
Preme  d'Italia  la  bocca  amorosa} 

Languido  acducenlo, 

Dei  fatti  prischi  a ragionar  rinvila , 

E in  lei , buon  narrator  d'aoLiebo  istorie  , 
Pasco  albagia  colle  vetuste  glorie. 

L*ouo,  il  sappi,  ò costui}  d*ognt  delitto 
Sorgente  infausta  , e dell*  Italia  amante  } 
Pur  dell'  Italia  ^li  lia  il  bel  sen  IrofiUot 
Lentamente  dal  seno 
Stilla  il  sangue,  o vien  mono 
Vaneggiando  la  donna,  e fatta  serva 
Di  sua  voglia  proterva: 

È costui  l*Oxio,  insuUatordel  Nume} 

Q)*a  rìempiro  il  sempre  vuoto  istanto 
Vii  sofista  raanienla,  o non  Pouura} 

Fonte  al  truce  costume , 

Alla  di  fama  non  euranxa  vile, 

E a volultado  ingorda  o sciluUrice  x 
Per  Itti  la  sotxa  o ricca  mcrctrica 
Trionfa  in  cocchio  aurato 
Del  pudor  non  carato  , 

E per  lui , casta  sposa  in  sorto  umile 
La  sorte  inTÌdia  al  turpe  am  ir  servile. 

L*oro  e lo  false  lodi 
Egli  brama  o dispensa;  Italia  bella 
L'oro  o lo  falso  lodi  a lui  consacra, 
Pureb'^li  in  dolci  modi 
Le  rannodi  del  erin  le  sparse  ansila  | 

E molli  baci  imprima 

Sovra  la  fàccia  disadorna  a maera. 

Ob  si  pudica  in  prima  I 

Ob  magna  Italia  I egli  di  fior  t*  abballa  } 

Form  ti  toglie  « e *1  vodl , 

B a sue  lusinghe  cedi , 

Aiii  veramente  rimbambita  ancella  t 
Inno  lucido,  sacro,  t* avvicina, 

E piangi  in  lei  la  maostA  Latina. 

Verri  il  giorno,  ercKl'io,  ch'alio  sassoso 
Terriliil  porte  il  Temjvo  alTaccicraaii , 

E la  ligil  lucerna 
Disirovrìri  le  trasandate  cose. 

Poiché  in  mesto  alle  mobili  rorine 
Dalla  SUA  reggia  etcriui 
Perenno  luco  Verilale  ascose  } 

Al  balenar  del  lume  suo  tremendo 
Il  nobil  ciglio  alfine 
, Italia  pingorA  d'alto  rossore, 

I E le  piaghe  tergendo 
Che  già  le  fece  un  vergognoso  amore, 

I Morto  lenta,  ma  certa,  in  sen  vedrasai* 
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E forti»  più  dui  priioo  ermr  fiiraMÌ. 

Sin  che  il  Toni|)o  non  *or;^  , 

E di  costei  sugli  occhi  abbacinati 
La  infallibiio  sua  ÌiK«  noti  porge  , 
l'Vrma  i modi  cortesi  ed  onorati 
0 nato  a reritade  Inno  fuigeute  } 
Ma  se  le  piaghe  sente  « 

Se  «edi  i folli  amori  abbandonali  y 
Ij' inchina  reverente  • 

K dille:  torna  a'magoi  fregi  usali  } 
Viuccrai  gli  usi  effeminati  e rei 
Or  che  rcraccaaculo  Italia  tei« 


LA  FORTUNA. 

Letta  nel'a  ^nthhiicn  adunanza  tUUa  tieua 
Aeeademia  neiC anno  iSoS. 

Qiea  Dioy  che  immenso  con  un  dito  «olvc 
Roteando  la  Terra  in  boi  ra  i poli  y 
E con  un  soffio  cento  mila  Soli 
Nell’  inBoìlo  muov  e , 

Cora’aiira  muove  la  terrena  polro: 

Quel  Dio  , ebe  vibra  la  perenne  luce  y 
Che  sovra  noi  riluce  y 

Con  li  grand’oechiy  da  cui  fiamma  piove} 

Quello  che  dall’ eccelso  inaino  all’ imo 

Parti  della  lucente 

Chiara  stansa  sublimo  y 

Dor’ogli  posa  eterno  elemaizMnIe» 

La  schiera  rovorente 

De' santi  adora  con  prostesa  froulo; 

Quel  Dio  che  schianta  il  moule  * 

^1  ch’ei  r accenni , inaridisce  il  mare  y 

E aU’onde  salse  amaro 

Incava  il  letto,  come  al  pìceìol  fonte  ; 

Egli  che  libra,  inelutlabil , forte 
Deirinselto  c dell’uom  natura  o sorte; 

Ei  creò  la  Fortuna,  egli  che  siedo 
Cinto  da  fuochi  doirasaurra  noito 
Fra  le  bilance  eterno 
Immohilinontc  appeso 
Del  Sol,  gemma  del  eteloy  airsofo  aurato; 
Sacre  bilance  in.cui  Furbe  allor  nato 
Il  facilur  sospeso 

Pria  di  vibrarlo  fra  le  dance  allonio 
Dell* universo  vasto  equilibralo:  * 

Creò  Fortuna  quell*  Iddio  che  vedo  y 
Quai  novolelte  in  del  disperse  e rotte  y 
Passar  del  trono  folgorante  al  piede  y 
Col  rinnovar  do’sccolì  leggieri 
E delio  schiatto  infide  y 

I brevi  sempre  tucoedenli  imperi  f 

E quasi  padre,  allor  die  manca  il  segno 

II  bambinello  arcter  , guarda  e sorrido , 
Ride  egli  eterno  con  un  lieve  sdegno 
Sovra  le  curo  dell*  umano  ingegno. 

Creò  Fortuna  , allor  clic  al  fango  vita 
Dit»de,  e cbe*l  fango  rubelloMi  a Dio  ; 

Ed  alu  ! l’insania  ardila 
Meritò  clic  eelasso 


Suo  giusto  scettro  l'alta  ed  infinita 
Sap'iVnsa  deU’opere  create , 

Quasi  creduto  fatalmenle  iu  mano 
Ad  un  potere  insano  , 

Siceliù  dal  nulla  Sajneiua  lra«ie 

0>stei , non  so  s'io  dica  o Furia  o Diva, 

Insana , multiforme,  fuggitiva, 

Che  sulle  terree  spiaggte  afilitte  e basso 
Incominciò  dalla  primiera  date. 

La  gran  carriera,  cW  por  lui  s'apriva. 

Poc*  aliai  la  t id’  io 

Slarmisi  a fronte,  quasi  in  me  fissasse 
Gli  scintiUanti  lumi, 

K mi  porgesse  le  lucenti  chiome  y 
Dieondu:  sai  chi  sono? 

Per  me  «arian  costumi 

Per  me  tnulan  le  cose  o pregio  e nome. 

Per  me  sorge  il  poU»nle  o per  me  cado  y 
L'universo  è'I  mio  trono; 

Dammi  la  cetra , ed  il  mìo  crin  U dono. 

Elia  face  tenea 

Clic  più  del  Sole  a me  Iitcenle  apparve, 
lU'iiclic'l  fuoco  II* ombrasse  un  aureo  velo  ; 
Questa  ò la  fare,  die  volgendo  crea 
Ripopolato  di  roirabii  larvo 
L’n  uuiverso,  eosulalor  del  càcio; 
Ondeggiava  il  cria  lu  goy  e giù  piovea 
MoUeroenle  diviso 

Quanto  ha  di  gemme  T Indica  marea  ; 
Uu’aura  orientale  e lusinghiera 
Far  mille  eioedie  volteggianti  jvarva 
Sferiaudo  col  cria  biondo  il  gajo  viso  ; 

Messa  celala  dalle  ciocche  eli'  era 
Quale  in  aurato  profamioro  ascosa 
Fresca  vergine  roM  x 

Vuoi  tu'!  mio  crinT  disv'ella,  ed  un  bel  riso 
Dedee  fo*  tra  pudica  o desiosa  , 

Qual  chi  dir  molto  paolo,  e dir  non  osa. 

Proruppi  : un  vìi  desiro 
In  vero  Italo  cuor  vedeali  mai? 

Non  io  per  soffermarti 
Prenderò  tuo  boi  crin , labil  Fortuna  t 
p4  noto  a me  quale  di  magic*  arti 
Vario  rapido  giro 

Usi  col  volgo  , o qual  sorridi  e ttai  , 

K qual  tuo  crin  si  volve  • si  raguna  ; 

Nò  a presso  vii  la  non  vii  cetra  avrai. 

Oro  I oro  I grida  questa  molle  elato  y 
E dovo  oro  non  ò ride  superba  y 
Onde  senno , dottrina  ed  onestate 
O stan  coll* oro,  o *1  volgo  li  dispretu. 

Tutto  ridi.  Sia  pur.  Me  non  vedrai 
Pregar,  che  tua  mercò  mi  serbi  alcuna 
Gemma  d’alta  ricchexia. 

Te  preghi  colle  lalihra  mìn'iale 
Da  man  lasciva  ad  emular  bellesm 
Chi  sul  d’itala  donna  il  nome  serba. 

Nacqui  ove  nacquer  nell*  età  podiebe 
Portie  e Cornelie  antiche , 

Nacqui  u’nacque  Vetturia,  e mel  rammenlc'. 
In  cuore,  in  volto  a niuno  liscio  avressa. 
Como  ferisci  impavida  provai 
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^ Chi  *1  tao  r&llMt!  liuinf^r  dispreiza  ; 

I E aneor  soni' io  più  4' una 
Di  tue  ferite  « ahi  mia  nemica  acerlm  t 
I Provai  qual  ridi,  e fu^^  al  par  del  renlo^ 
DelTaoior,  do!  |>onsicro  e dol  ronnionlo. 
j Qual  esempio  non  vidit  il  tuo  livore 
; Piede  ancor  recitata  fantasia  ; 

Odo,  ancor  odo  , il  chiaro  i^enitore 
Sci  volle  ricco  d'amorosa  pntle  , 

Da  noi  cinto,  in  magnanimo  parola 
Pìngcre  Talma  rJie  in  lai  voci  usria  : 

O , sol  coj'nito  ai  saggi , oh  patrio  amore  I 
Oh  gran  pregio  dei  saggi , eterna  fama  ! 
Misero  il  freddo  cuore 
Che  più  di  voi  Fortuna  appressa  c brama. 
Buon  padrcl  non  scordai , com*ei  dicca, 

E qual  con  brevi  palme  il  picciol  coro 
Dei  figli  imberin  plauso  gli  larea. 

Ah  |>era  il  vile!  a noi  couress»  Ha 
Sederci  all’ombra  del  paterno  alloro  f 
Koif  noi,  crescitilì  a non  uinil  valore, 

Te flprctiando.  Fortuna,  o lieta  o ria. 
Te,  ch’allor  vidi  atroremrnle  irata 
Della  fraterna  lega  ed  onorala 
Trarre  feral  voiideila:  un  ne  colpiiU  f 
Ahi  furia  dìspiolaia  ! 

Moi  da  noi  dividendo  , r nc  punislL 
Ahi  campi  di  Veronal  ahi  ilei  fraterno 
Sangue  hagnali  ! Ahi  mio  dolore  eterno! 

lo  farù  si  colla  spontanea  cetra 
Come  nascesti,  ed  il  perchè  narrando | 

E come  vai  de*  veri  saggi  a scorno 
( Di  poche  voci  incanto  memorando  I ) 

I io  fasiooi  dividendo  il  mondO| 

Che  invan  del  crin  ailorno 
Andrai  lo  ciocche  lucide  mostrando. 

Ella  proruppe  in  riso  ; e come?  c quando  ? 
In  ogni  tempo  mi  scherwS  d’inlormo 
Turila,  die  del  mio  crine  il  volo  incerto 
Guata  ed  osserva  ogni  aura , c ne  sospira 
Turba,  che  se  queU’aura  avversa  gira 
Oppostamente  il  bel  tesoro  biondo, 

Grida  ^ che  in  giro  unquanco 
Altri  non  rimirò  com'ella  il  mira  : 

Ma  tu  l>en  sai , chol  Fahliro  onnipossente 
Immolo  è volo  sull'  immohil  eira. 

Ch'ai  sirail  fc"l  passato  ed  il  presento, 

E ravveniro,  u'Pocchio  non  penetra  ; 

Sai  ch'anni  Tur  pari  a quest'  anni , o certo 
Sull'orba  veerhi»  rinnovato  o stanco  , 

Ove  lutto  si  nulla 

Fato  al  suo  fato  ugnai  vid'in  sovente  ; 
Potrei  cangiarne  le  nocive  impronte, 

Se  cangi  '1  cuore  austero  od  inesperto  ; 

Ma  noi  vuoi  tu  , cuor  alto  e verecondo  ; 
Tienti  il  tuo  plettro,  parlalrico  arguta  , 
Clic  in  guTderdone  al  merlo 
Tu  , che  serbi  a Fortuna  e sprezzi  ed  onte , 
Da  rpiesto  <il  non  mi  vedrai  la  fronte. 

Fuggi  lahìl  Fortuna  ed  incostante, 

Kà  'I  suo  fuggir  mi  cale. 

Uo  cetra , ho  cuore,  e nazceraonii  l'ale  , 


Ole  ho  irraisdi  esempi  luminosi  avante  } 

E starò  forse  a contrastar  col  Fato  , 

Fra  r ombro  alte  di  Dante  c di  Torquato* 


^EL  S0LE^^E  QL'lAQrACE.NAmO 

rsL  Mia A COLO 

ZISZi  SAZV7133.  SACAAMEZVTO. 

SrrmKMA,  immensa,  avviialrìree  forte 
Aura  , rhe  movi  per  la  via  stetlala  , 

E sotto  r ali  al  Cberuhin  fiammante 
Commossa  air  urto , e lievemente  aecesa 
Volvi  in  celesti  ruote  armoiiìaiaia  j 
Aura,  che  nel  toccar  le  dive  porte 
Della  reggia  miraliile  d'iddio 
Magniloquente  resa , 

Gl'  inni  accompagni  dell'eterna  cortei 
T’invoco,  onnipozvento 
Aura  , mi  scendi  in  core , 

In  cor  di  verìtade  ardito  amante; 

Quella,  quella  son  io, 

Che  al  Piudo  mentitore 

Diedi  sul  plettro  d'oro  eterno  addio. 

Chi  mai,  se  t'ode  e sente. 

Soffio  sublime  del  sublime  amore, 

Può  non  seguirti  sola  avìdamenloT 
Ah  ! costui  non  Iia  cuore , o ’i  cor  rul>clIo 
Kon  gusla  senso  d'increato  hello. 

Ti  sento,  ti  respiro,  Aura  sublime | 
I.evami  dove  su*  tuoi  giri  siede 
Fulminalar  degli  empi 

Quel  Dio,  che  forze  nel  mio  seno  imprime; 
Di  I ui  parlo  , a Luì  parlo  , Duico  o Trino  j 
Di  lui  , che  in  mar  sommerso  , 

Grave  e sacra  memoria 
Dei  trapassati  fuggitivi  tempi. 

Il  re  perverso  deirEgisìn  si‘de; 

Che  un  altro  re  di  |>eli  irli  coverse  , 

E che  con  lieve  canna  un  fiume  d'onda 
Trame  dalla  sassosa  arida  sponda  ; 

Di  lui , che  fermò'!  Sul  nel  suo  cammino, 
Onde  Israello  avesse 

Gran  tempo,  c certo  ad  immnrtal  vittoria  ; 
Di  luì,  elle  da  poc'nslo  , e molta  fede 
Fe'che  lai  furta  emerse, 

Ond'alto  mura  no  crollaro  oppreoM*| 

Di  lui  y die  a tre  fanciulli  il  varco  aperse 
Tra  fiamme  orrendo, clic  piegare  anch'e»se| 
Ole  a Danioilo  diede 
Frenar  le  helvo  a sè  ruggenti  accanto  • 

Di  lui,  che  adoro  al  suon  degli  ostri , e canto. 

Qui  *n  ciel  ti  seguo,  Aura  divina,  e schiudo 
Dalle  fervido  labbra  un  Inno  acceso. 

Mio  Dio  , sei  tu  quello  , cIm^  in  dir:  si  faccia  ^ 
Di  luce  viva  I*  universo  tinge  , 

L'universo  rhe  trema,  allor  che  siedi 
Del  turbinoso  vento  in  sovra  l'ale. 
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K rigira  somma  tfoi^trando  cìtt^ 

L*  i;*nor('ra  IcrriLilo  tua  fa<*«ia« 

Doto  SPI,  uno,  inTÌUo  od  immortale. 

Che  dtro»li  a lo  »to*fo:  io  <on  chi  tonoY 
Doto  tei  ? Doro  sci  t Quale  t'aLliraeeia 
Immensità  di  tua  possanaa  ugualel 
In  (jualn  sfera,  in  quale 
Trono  stellato  sovra  i cerelù  appeso 
Tutta  in  to  steaso  eternilade  vedi , 

altro  rei,  clic  di  tua  luce,  Ì;^udo? 
Do>  e tei  y Dove  sei?  Ob  mcrat  igba  t 
I Chi  qua  su  mi  consiglia 
I A ricercarti  in  la  tua  ;;luria  ascoso  ? 

Se  come  un  velo  piceitiletto  « bianco 
Di  lieve  nuvoletta  occideutalo 
Del  Sol  ue  cola  il  rollo  maestoso  , 

Te,  Pati  mi'lico,  cela 

Mar  di  Gamme  at  rivaato  o portentooo  ; 

Tc  , chc'l  mio  sguardo  vancggiaule  e stanco 
Conosci , nh  goueros  t ! 

E vcl  tessesti,  al  par  delPoochìo,  frale. 

Ob  anutre!  oh  velo!  ob  Cberubini  1 oh  dono  ! 
Ab!  ti  rcla,  ti  vela  ; 

S'io  li  mirassi  in  ciel , luco  inGnìta, 

Csdrei,  ef)Qvinta  si , ma  incenerila. 

Noi  t'adoriam  , m.slira  nube  : al  nuo\o 
Celle  1* antico  rito,  o fede  vira 
Dei  scnu  ciechi  ogni  difetto  emenda. 

Perenne  b:do  a!  Genitor,  al  figlio 
Con  gli  angioletti  mila  cetra  io  moro  ; 

Lode!  giubilol  onori  Per  la  rirtude. 

Che  d' entrambi  deriva 

Ad  adorar  con  lor  quest'orbe  apprenda 

Lo  spirito  d*  Iddio  t luce  increata  , 

Moi  t'adoriam:  la  Itta  pietà  discenda, 

La  via  rischiari  al  tuo  fedcl  segnala , 

E'I  tragga  dì  periglio 

Fra  la  turba  omicida  o seonaigliala  ; 

Veggan  nella  tua  loco 

I popoli  protervi , 

Che  tu  sci  solo  regnatore  e dure; 

Giustiiia  eccelsa  d'ogni  macchia  prìra. 

Che  a suo  voler  conduco 
De'forti  Poste,  e la  geuia  de'servi. 

Dà  pace  a'tuoi  : quanto  di  grasie  cliinde 

II  ciel,  discenda,  e Gn  su  lidi  estremi 
L'uom  si  ravveda,  o sacra  nube  ! e tremi» 

Dominatore  allianmo  de^Ii  ami, 

IVol  vedi  l'uom  superlKi!  Egli  deride 
L’Aura  tua  magna  , che  *1  mio  carme  onora. 
Quasi  coi  sogni  d*  una  mente  insana 
Schorta  sotto  la  man  fulminatrice 
Co’tuoi  portenti  non  ben  noli  ancora} 

In  messo  a noi  li  redo , o non  (’ adora  ; 
Eppur  quella  sei  tu  nube  vittricc, 

Che  le  roedesma  vendicas  i , e fuor.i 
L'empio  hai  tratto  di  senno  in  Geri  inganni: 
Hai  posto  a dura  scuola  iniqua  eladc , 

E Italia  contro  Italia  in  aspra  guerra 
Spìngesti  , ed  a tensnn  rirtnde  c fona: 
Tulli  gli  alfctti  imperversar  ti  ranni  y 
E no  piovvero  alfa  uni , 


Clic  un  lungo  orror  La  tua  p'ctade  ammorsa 
Tu  sol  potevi  tranquillarci  in  terra; 

Chò  la  Ina  destra  serra 

L'alta  catena  della  sorte  umana  : 

Il  primo  anello  il  tien  la  tua  Pìetade; 
L’anello  estremo  il  desti  a Morto  ultrico  : 
Tempo  ed  Eternilade  una  divida 
Brev'ora  ingannatrice. 

Aube  adorata!  nasce,  patta  e cade 
In  vada  elernitade 

II  labil  tempo,  e Puom  superbo  illude 

Tanta  ravvolvitrice 

Dello  ragion  seconde  immensa  pieno-. 

Che  te,  prima  ragion,  rammenta  ap|tena. 

Levali!  quale  , or  son  cimjuanta  e venti 
Lustri  , Pane  Dtrìn  , pel  ciel  t’alsasti 
Con  rosee  Gamme  tuo  ramniin  segnando. 
Ecco  Pallia,  ecco  *1  giorno  memorando, 

In  cui  lordò  di  Subalpino  sangue 
Guerriero  evirano  Alpina  ri  era  antica. 
T'olfese  quella  età  , tu  vi  s«dlìasli 
Lo  spirto  d' ira  , alluroator  di  pugno  , 

Ed  a crtid«'l  tentone 

La  patria  mia  nel  tuo  furor  guidasti. 

In  qin‘lPetale  un  empio  sorse,  oh  degno 
De*  nostri  tempi  miserandi  e guasti  , 

In  cui  l'umano  a\ulaci>  orgoglio  peno 

L'increata  m.:i«*no 

Sulle  bilaneie  del  crealo  ingegno  ! 

In  quell' elade  un  empio  sorse,  un  folle  , 
Che  te  con  vili  prede  rololaiido , 

De’ vetusti  portenti 
Il  facitorsprcxinndo , 

Gujdotti  in  messo  a nostre  avito  mura* 

S*  aprir  colà  le  vili  preile  , e fuori 
Spontaneo  emerse  Iddio  velalo,  aliando 
Si'  flesso  in  messo  a rividi  5^pleodnri. 

Colà  Ira  plebe,  in  cui  fede  non  ianguOi 
Di  raceriiole  in  mani  inlat!o  e pure, 

Ostia  librata  pel  senlier  de'venU  , 

Dio  ndiseeso  a*;>o[>olnri  accenti. 

Vedi , Signor,  l’alba  felice  e chiara  , 

Che  dipinge  te  vette  a’ nostri  mooli  : 

Ella  è V alba  di  rose  , alba  soave  , 

A cui  desti  la  chiavo 
De*  mattutini  dubìtori  rai  : 

Eeco  *1  giorno , eem  l’ora  ; oh  re  ! che  fai  ? 
T*alsa  ni-Ila  tua  pompa  , e'u  vivo  esempio 
Sorgi  dal  chiuso  tempio  ; 

Levati  *n  messo  deU'ai*r  sereno  , 

Ostia , che  posi  sulla  nobil  ara , 

Clic  un  di  sacrò  colf  innirabll  ormo 
La  città  magna  , che  '1  tuo  cor  prescelse  ; 
Lei  ali;  o qual  etalo  ebbe  giaminni 
topo  maggior  di  maraviglie  eccelle  , 

Onde  mutarne  il  enr  perverso  in  seuo? 
Mentitrice  mortai  Filosofia 
Chiamò  le  irresistibili  vendette, 

Verimndo  looge  da  sue  altere  vette 
Di  sr»GsmÌ  e di  fraudi  ampio  torrcolo 
Sull*  ingannata  gente. 

I Ln  tuo  portento  ne  disaeecbt  i font? , 
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E tua  pictade  eia 

Ma  rangioTetto  cito  lo  stava  a dauco 

li  mottrarue*  sicconie 

Qualora  uscir  sotto  le  molli  udia 

Più  Tal  d'o^i  fallace  umano  lume 

Dila  l'alta  armonia. 

Bcli^'ionat  ardir  , icnno  o coalamc. 

Qtialor  mirava  la  leggiadra  salma. 

Ofpii  cinquanta  cftati  erpeti  a toIo 

Qual  rosellina  da  l'aurelta  scossa. 

Korcllo  aihor  del  p-and* evento  adorno: 

Die  in  dama  verginal  dolce  movea  , 

lo  non  Tcdrollo  dal  terrestre  suolo. 

D'amor  vivace  ardea. 

Chù  fogge  rita  , e più  non  fa  ritorno  , 

Pcnsier  dell'avvenir  son  sogni  e larve  : 

Uio  Dio  ; ma  in  tuo  ntagninco  soggiorno 

Spiegò  l'ali  suo  duce,  ed  ella  sparve. 

Fa  si , di'  k>,  spirto  aliitator  doU'ctra, 

Sparve,  e sali  suU'ctra, 

L'inno  rìnnori  su  divina  cetra. 

E '1  nuziale  ammanto 

L' angiol  le  pose,  ed  allo  nesso  ccccLo 

Il  suo  Dìo  la  prescelse 

L' A N G E L 0. 

Al  fuon  perenno  d'inercata  cetra. 



Solo  nel  tempio  santo 
Di  Sionne,  le  increbbo 

At.  UAnCHASK 

11  tuo  doloro , e della  madre  il  pianto. 
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Pianto  materno  ahi!  dovo 

Dove  affanno  non  desta  e non  penetra. 

1 IV  M ORTI 

Se  MCLAiviA  si  dolse  al  \umo  accamoT 
Ma  rangiolotto  n’  ebbe 

DI  MEL-iyiA  SUA  FIGLIA. 

Alta  pietà  , cite  già  rapiUa  a volt 
Ballemlo  i vanni  suoi. 

Noiv  mai  ragirc  in  runa 

Quando  limpida  piove 

Può  gentil  ImmLinello, 

Su  l'orlM*  nostro  la  notturna  luce. 

Che  un  angioletto  per  ntnor  pietoso 

Venne  di  pace  apportatore  o duce. 

Presso  alia  cuna  1’  ale  sue  d*  argento 

CrSAae,  allor  che  mesto 

Mon  di>pie>;lii  tcsxoso  , 

Volgi  aolingo  l'ormo 

Ed  al  placido  sonno 

Là  doli' Amo  ospitai  lungo  la  riva  , 

La  pupilirtta  knina 

Ciion  vestigio  uman  avvion  si  stampi  ; 

Non  chiuda  a)  raro  alunno  mo  norello. 

K nei  solinghi  campi 

E non  ne  acqueti  quel  fatai  lamento 

Il  tuo  deslin  funesto. 

Ch'è  nunzio,  ohimè!  della  ventura  sorte. 

Che  d' una  parte  del  tuo  cuor  ti  priva  , 

CrsTUE,  oche  non  panno 

Piangi,  o al  dolor  conforme 

Le  create  dal  Dio  possente  o Torto 

Il  pianger  tuo  sgorga  da  larga  vena  , 

Sante  angeliche  scorte  ? 

li  pianger  tuo  che  mv  ra  il  cor  ti  piomba  ; 

Gui<lan  esse  la  torlnda  fortuna 

Quando  teco  sì  lagna 

Del  fancìullin  ereseitilo  a nova  elado 

La  mesta  donna  in  ru  l' estrania  arena 

Che  nasce  e piange  , e che  piangendo  cade. 

Di  tue  ricende  e dell' amor  compagna. 

Quando  le  luci  apriva, 

Volo  non  odi  che  d' intorno  romba 

Verginella  gentile. 

Qual  di  flohii  colomba? 

MKi.^i«ia  tua  ch'ora  piangendo  stai, 

Dimmi  , non  Podi  per  l'azzurra  calma, 

Bello  quasi  mallin  di  fresco  aprile. 

D' alla  malinconia  ripiena  l' alma? 

Dal  cielo  adorno  d'argenlini  rai 

Do  r angioletto  vago 

Spirto  discese  al  loUiciuolo  a lato  , 

Il  sospirar  non  odi 

Ed  il  labbro  rosato  , 

Nel  sosptr  de  1*  auretla  za  tu  le  sponde  ? 

I picciolelli  e gai 

Non  odi  il  voi  leggiero 

Occhi  y 0 la  fronte  candida  o gìnlÌTR 

Tra  'I  mover  delle  fronde 

Egli  baciò,  poi  dolcemente  disse: 

Nel  lento  lento  lor  picghevol  giro? 

^'o,  che  in  cielo  stellalo 

Senti  nel  lusinghiero 

Vago  0 puro  cotanto  angiol  non  risse} 

Otlor  di  rose  intatte  il  tuo  respiro: 

Ben  io  saprò  ritorla 

Ve',  ridente  ti  mostra 

A Ila  sorto  mortai , torbida , umile , 

Iji  sua  lucente  iramago 

Ben  io  saprò  riporla  ^ 

Tra  gli  arboeceili  dell' ombrosa  rfaiosira; 

Ore  bcllessa  non  minora  mal  , 

Ed  in  piptosi  modi 

E fian  gli  estremi  i fanciullcsdii  lai. 

Scolo  il  candido  voi  , che  lo  ricopre  ; 

Pargoletta  crescea: 

Dolce  ti  chiama  a nome 

Alti  I giù  la  geoitrire 

Soavemente,  e scopre 

Lei  sov  ra  l'Amo  rireder  eredea  ; 

I.C  crespe  treccie  bionde. 

Abil  l'Avola  infeliee 

E dallo  scosse  sfavillanti  cliiome, 

Già  tutta  tutta  l'alma  in  lei  pavera, 

E dal  manto  e dal  IcuiIki 

Ed  il  pousierda  lunghi  afTanni  stanco; 

Pioggia  di  Cori  egli  ti  sporge  in  gremlx). 
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Fd  • dio  pianp  ? oÌ 
Ta  fusurrando  ; a tu  feiiM»  padre 
D'una  vergine  olMta  al  magno  trono? 

A che  piango  la  madre? 

Iddio  la  diede,  e vi  ritorte  il  dono; 

Quel  Dio  eli*  a te  ritolte 
Padre,  suora,  fratello; 

Qnel  Dio  ponente,  quello 
Ch*ogoi  tperania  in  mi  fiorir  lì  tolto  | 
Che  tra  fiere  ritorte  in  aspra  pugna 
Te  guerrier  forte  avvolte  ; 

SI  elle  la  bruna  spoglia 

In  disperala  doglia 

Ve<tl  piangendo  tua  fedel  eonsorie  { 

Quel  Dio  ch'ora  li  folce  , 

Or  che  d*  avverto  fato  ingorda  Tugna 
Tua  tperania  l'invola , 

E la  roslnnta  tua  rimanti  sola. 

Om , CetAKR , r odi  y 
Di  tua  vergine  figlia. 

Favella  il  .«auto  mettaggero  detto* 

Gioja  ti  scenda  in  petto, 

Cli  allegri  panni  in  tua  pielA  ripiglia: 
Rttranco  senso  fora  il  tuo  dolore, 

Gli*  ove  regno  MatAjuAi  è tutto  amore* 


Al>  AVOLI  O. 

Am  come  il  molle  raggio 
Della  candida  luna 
Fa  palpitar  novcllamenle  il  cuore  I 
Ahi  come  il  mirto  o il  faggio  ^ 
ha  tacente  laguna  , 

K Taurotta  ch'ondeggia  in  tu  quel  fioro  f 
Il  gìA  sopito  amore 
Di  gloria*  c la  già  doma 
Speme  nel  sen  mi  lian  dettai 
Ahi  percliè,  lassa!  su  mia  bruna  eìùoma 
Ann  più  serto  di  lauro  oggi  s'a^preaia? 
Ahi  pcrrliè,  lassai  il  regnator  dell'etra 
Mi  calpestò  la  sospirosa  cetra? 

Dunque  fibra  vivace  , 

E fantasia  presaga  , 

Cb' antivedendo  non  ripara  il  danDO| 
Cruda  nemica  e var'iabil  maga , 

Ebbi  solo,  onde  pace 

Perder  dal  primo  fanciulleseo  affanno  ^ 

Tutti  in  un  fascio  ritrovando  i mali  , 

Che  furono,  elio  sono  c che  saranno? 

Mi  riloiscr  la  cetra  avversi  iNuiui  ^ 

K sugli  egri  miei  lumi 
Stese  A[v>liine  re  nubi  fatali* 

Onde  dal  fatai  giorno 
Sla  l'oggcllo  fallace 

Aello  specchio  degli  ocdii  ; o bruna  e ria 
Mocclita  tufosca  la  luce  a me  d'intarno. 

Mi  fu  lolla  la  cetra;  e in  ei>'l  fu  scritto* 
Che  pietÀ  non  trovasse  il  luio  delitlo* 

Pria  dell'età  senile 
Se  inaridir  dovea 


Il  sacro  onor  della  pensosa  fronte* 

Era  più  dolce  cosa  in  dolce  aprile 
ruz.*!*  Aicrca, 

Aè  tesser  rime  armoniose  c pronte  : 

Era  più  dolce  cosa  tu  sorra  il  monte 
Non  ricercar  Jc  Muse , innammorate 
Di  mia  giovane  etale  , 

Che  udù  sovente  ragionar  fra  loro 
Del  mio  nascente  alloro  ; 

SI  che  grata  contesa  era  d*  affetto 
Fra  Palle  Muse,  qual  m'ardesM  in  petto* 
Erato  già  dansando  * 

Ed  io  la  già  seguendo 

Dell*  Ippocreoc  alla  ridente  sponda* 

Mentre  venia  cantando 

E sua  nave  movendo 

Apollo  reggitor  della  lielPonday 

Serto  di  nobii  fronda 

Erato  al  crin  mi  pose. 

Sul  primo  lustro  io  slava  * 

Crescente  al  par  di  verginelle  rose  * 

Di  sue  vergini  rose  il  crm  fregiato* 

Ella  mero  acbertnva; 

£ sulla  nave  nel  giorno  bealo 

Dal  giovin  Nume  aneli'  io  riposta  fiu* 

Egli  di  me  s* accese , ed  io  di  lui* 

Cors.^ro  a me  vicine 
Le  Suore  reacggianli  ; 

E tutte  tutte  mi  recaro  in  dono 
Veti,  coturni  c serti  di  reino  , 

E di  Filosofia  gli  alteri  ammanii. 

Or  muto  è'I  pictlro,  c posta  in  abbandono 
Dalle  proterve  io  sono. 

Ma  non  men  prendo  cura* 

Puirb'ainoroso  slato 

In  cuor  di  donna  poco  tempo  dura* 

Sol  tu  dal  crino  aurato  * 

Signor  dei  nel , ore  t'accendi  e Mai* 
Cli'ardi  di  fiamma  tnoslinguibil  * pura* 
Rammenta  ch'io  t'amai , 

Se  tu  pur  dì  dunsrlla  il  cuor  non  liai* 
Amor  Tarco  olferirmi* 

PIulo  i ricchi  tesori, 

Giuno  il  pronubo  voi  {Mteono  forse* 

In  sui  primieri  alliorì 
Potean  le  Grasìc  npnrmi 
Forse  più  ùulci  fiori, 

Che  non  le  Muse  a*  mici  vagiti  accorse* 

Ma  di  tc  solo  accesa , 

lo  le  Sol  dissi  ai  casti  aHeUi  uguale* 

A tutti  i Numi  olfeia 

Feci , e posi  in  non  calo 

L'aro  non  tuo , clic  dal  mio  labbro  udire 

Polcan  volo  immortale. 

Te  mi  posi  a seguire  , 

Nè  curai  dello  Grasie  i vessi  c P irò* 

Ben  di  vivace  fuoco 
Anch'io  t'acci'si  Palma  ; 

Ed  io  mel  seppi , cd  il  Parnaso  il  vide. 

Ma  in  divin  core  è gioco 
Turbar  femminea  calma. 

Ride  Parcicr,sc  tortorvlla  uccide. 
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QuaJ  per  fnrrtli 
Già  lo*  fperAnia  «corba. 

Ta  He^li  amicnti  mioi  cura  prendesti , 

Ood'ìo  sedendo  in  moian  a'  fiorì  e Perba  y 

E di  Leocotea  c Cliaia  il  priaeo  duolo 

Befieg^iando  guperbay 

Parmini  per  te  solo  y 

Ch'ahi  t narrasse  al  ^tastor  la  paslorolla: 

Ardeil^ran  ^uroey  e la  sua  fiamma  è quella. 

di  luna  al  m<^o 
Ra^^io  tacendo  p>anp>y 
Ch'io  cerco  te,  bencli^  da  to  sprcssata. 

Sul  plettro  d*or  contesto 

L'aurata  corda  io  fran^  y 

Cito  Parmonia  non  rende  al  plettro  usala. 

To|r|iini  almen  dal  seno 

II  cuor  di  te  ripieno  y 

Ond'io  tranquilla  possay 

Qual  neghittoso  suol  donna  rolgaroy 

Il  raggio  queto  quoto 

Seguir  di  luna,  cita  tra  fronde  appare. 

Fa',  ch'io  non  più  soaremonto  scossa 
Dal  palpitar  acereto 
Nel  rolgergU  egri  lumi  al  paro  cielo 
Serbi  immolo  sembiante,  c cunr  di  gelo. 

Rendi  or  dunque, granNume,amic pupille' 
L'usala  fona,  e la  rirtCì  primiera: 

E non  aruotano  ìtivan  Pamma  altera 
Pindariche  acintille. 

Rendimi  Pamor  tuo:  riprendi  il  mio: 

O Pocerlio  li  dono  estremo  addio. 

A GENOV  A 

nai.1.*  Aleno  iSiS. 

SoniA  Io  sfere  ardenti 
Un  regno  eterno  ha  Pimmolahil  aodo; 

LA  stasai  una  Regina,  ansi  una  Diva, 

Cho  il  volgo  mai  non  vede  { 

Aura  vocale  in  poiienlosi  accenti 
La  precede,  la  segue  e la  circonda, 

E , come  raggio  in  onda. 

Penetra  ovunque  ella  rivolgo  il  piede; 

Lucw  feconda  o viva 
Mista  coll'aura  del  fatai  soggiorno 
Sfavilla  a lei  d'intorno; 

Le  intrecrian  POre  In  fulgertc  chioma; 

E nel  regno  del  eiel  Gloria  si  noma. 

Torrile  in  sul  bel  crine, 

Quaà  Gitele  deli' antica  ciato. 

Intorno  intorno  al  suo  lucente  trono 
Stanno  asj>etlando  lo  parvle  usate 
L'alto  ciltA  Latine, 

Alunne  suo  già  ne*  passati  tempi  ; 

Ma  que*  passali  esempi 
Non  r'è  chi  narri , o lo  sperante  andate  ; 

Alto  Al  silentio,  c sono 
Tacenti  e muto  le  cittA  superbe; 

Vedon  le  piagite  acerbe  , 

Ed  all'  aulica  lor  ginria  davanti 


Incerte  del  destin  slansi  tremanti. 

Prima  ia  la  nnbii  srliicra 
Vieit  la  regina  delle  Cntie  rtipi. 

Stretta  e composta  l'ordinata  chioma  , 

Nata  fm  tori  ed  orsi  crudi  e lupi 
In  la  gran  selva  tenelirnwi  o nera  , 

Mentre  canlavan  della  Gallia  antica 
I Dardi  in  messo  a sassi  ombrosi  c cupi  ; 
(’>a  dclParmi  alla  dura  fatica  , 

Funesta  ad  Aoniltalle  aspra  uctiiica, 

Della  libera  Roma 

Poscia  alunna  magnanima  ed  altiera; 

Ella,  cho  in  ogni  età  P Itala  porla 
Chiuae,  per  anco  porta 

forte  chiave  dalP  elA  primiera  ; 

La  inutil  chiave,  or  elio  costei  si  vólo 
Abhandona!a  dallo  suore  infide. 

Va  penMndo  costei  delPAIpi  a scampo 
Come  vagliar  altri  la  vide , e sola , 

E come,  al  par  del  prisco  suo  Fetonte, 

Clic  sol  carro  del  Sol  passando  vola , 

K cade  poscia  di  quel  Soie  al  lampo, 

Ella  è caduta,  e sol  rimanle  il  nome; 

Ma  cho  può  faro  il  suuu  d'alta  parola 

Se  più  P olmo  non  posa  in  sulle  cluomoT 

O se  straniero  in  Tronto 

Elmo  risplendc  a chi  A gagliardo  In  camjto? 

Gloria  ancor  riconosce  il  iìumo  o*l  monti' 

Del  bel  lUkeye  , ove  Torino  Ita  sede , 

Ma  Pelino  suo  stranior  guarda  , e uul  cr(*dc. 

Vicino  a lei , del  mare 
Regnntricc  superba  , in  ricca  vesto 
Vien  Genova  immortale , 

Nuda  dì  gemme  , nello  età  funesto 
Della  Coxia  regina  in  sorte  usualo. 

Gloria  rammenta  le  sue  pugne  amore 

Sul  prisco  Tobro  ; a lei  nell'  alma  stanno 

Di  quel  Lasìo  tiranno 

Le  con  Genova  ini  an  perdute  gesto  s 

Gloria  rammenta  quamlo 

Genova  o Roma  ituìem  lottar  già  vido 

Fra  lo  aehiere  Numide  ; 

E , presa  Roma  a meta  , orrendo  callo 

Como  s'aprir  pugnando 

Del  nevoao  Appennin  dietro  le  spalle, 

£ l'antico  o*l  novel  fiero  AmiiLaUe. 

Oggi  le  leggi  del  possente  figlio 
Del  Ligure  Fetonte  il  fato  atterra  , 

Ed  in  Gallica  guerra 

Le  schiero  di  Sabatio,  ahi  Ison  raduto; 

Con  I Liguri  riretia  in  un  periglio 
Si'rve  P Insubre  terra, 

E cinge  Italia  tutta  una  catena 
Sotto  la  man  che  il  lungo  crìa  le  nfTrrra  ; 
Invan  Genova,  ÌD*an  la  sua  virtuto 
Vanta , e i Romani  consoli  rammenta , 

Clio  a raffrenar  la  pii-na 

Di  sua  possanxa  ch'ora  giace  spenta  , 

Miser  lanl'armi  e si  lungo  peosioru  t 
La  vineitrico  terra 
Gloria  conosce,  ma  di  duo!  npìrna 
Gcnuia  guata,  e sotto  il  manto  aucru 
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Mai  rieoncMre  il  Galileo  etmiero. 

Vedo  la  {gloria  or  qui  d'altri  maestra 
Milano  incoronala,  c se  credendo 
Fntia  ma^$^r  in  serritù  proterra; 

Milano  usala  ad  infiorar  serrendo 
lunj;a  chioma  con  straniera  destra. 

Qui  'tanno  a Gloria  innanai,  e Parma  e Manto, 
E Veocsia  pian;;entei  ancor  sinngendo 
La  sacra  ;;emma,  onde  a Nettuno  o sposa  , 
Ella  inrecchiala  in  liberiate  acerba. 

Qui  d’ Italia  Minerra 

2ÌlaMÌ  Fircnse  col  cimier  di  rosa  ; 

Qui  stanno  della  {gloria  Itala  accanto 
K Napoli  tradita,  o la  superba 
Roma , ch'crttranie  penne  ha  sulla  chioma  ; 
Pur  tempre  Gloria  riconobbe  Roma. 

Tacelon  Palle  cittì  : Tanra  miranday 
L'anra  rocaie,  che  la  gloria  dira 
Grconda , quasi  i rai  cingono  il  Solo 
In  la  sua  reggia  estira , 

Manda  un  suon  di  pietà  , menlro  iTaTilla 
L'etra,  \k  su  tranquilla ^ 

E di  norelU  rai  Gloria  s'arrÌTa. 

Il  gran  decreto  d'immulsbil  lato 

Cc«l  pel  del  stellato 

Suona  in  quelParia  allrieo  di  portenti  y 

Ed  ai  dirini  accenti 

Tolgonsi  Telmo  le  dui  eorelley 

Gallica  insegna  di  ditadi  ancelle* 

Fugge  il  Tempo,  ed  alterna 
Sorra  Torbe  mutabile  gli  allori. 

Sorgete t or  la  possente, 

Clie  gran  parte  del  mondo  aspra  gorerna, 
Nemica  acerba  Taeillar  mirate; 

Dalle  cbiumo  gemmate 
Cadde  la  trionfai  corona  eterna! 

Abl  Tabbia  lialia.  11  tempo,  eb'esce  foori 
Delle  rtu'iuc  Gallicbc  redete: 

Ei  s*eflacda  ; sorgete  ! 

Una  lorica,  un  cuora  ed  una  mento; 

Ed  un  norcllo  Ftuss«TO avrete, 

Clil  il  tempo  a voi  darallo;  o se  caliirn 
Itnlia  fu , regni  ora  Italia , o rira  1 
Bacia  Genova  in  fronte 
Al  suon  delle  magnanime  parole 
Dei  monti  antichi  la  dttl  custode; 

Le  chiavi  innalsa,  e sfavillante  Sole 
Levasi  dietro  dell'Alpino  monte, 

Ed  ambe  veste  delle  eteree  lod. 

Ma  delia  patria  speme  or  fatte  dad 

Perchè  due  cittì  aoUY 

Giti  divise  non  da  Gloria  han  lode; 

Dell  ! vi  badate  in  fronte , o strette  insieme 
Siale,  o d'Italia  speme  1 
Or  chi  mai,  chi  v'uguaglia,  e ehi  Tratterrà, 
Se  in  Italia  cessò  T itale  guerra? 

Quando  al  Ligure  mar  starai  sul  lidoy 
Canton,  ripeti  della  Gloria  il  voto; 

Se  le  dttl  sorelle  odono  il  grido, 

Odalo  Italia,  e non  ritomi  a «noto; 

Calchi  lo  scettro  do'slranicr  superbi  y 
£ sovra  i snoi  la  signoria  ti  terbi. 
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masso  A VICO  toraA  n.  nonDoal  nL  i8i5. 

Ttr , ebe  fra  nembi  e venti , 

Onnipossente  Iddìo,  con  maestosa 
Calma  t' avana!  sovra  i lampi  ardenti  y 
Soon  funebre  di  cetra 
Ascolta  deb  1 misto  al  terribil  suono 
Di  tue  minacele  eterne; 

Di  tuo  minaceie  d'accendibil  etra 
Per  la  via  tempestosa 
Romoreggìanti  fra  procelle  e tuono. 

Deh  ! Todi  or  ebe  la  folgore  funesta  y 
Gio  sul  mio  capo  ondeggia. 

La  bufera  che  oribile  passeggia 
Dalla  bassa  cavoma 
Sulla  buja  foresta 

Gridano  al  cuor  d'ogni  spcransa  privo: 

Noi  nam  Tira  del  Dio  tremendo  e vivo. 

Tu  dal  dein  infuocalo 
Turbinoso  terribile  Tappressiy 
E Tali  accese  il  Gierubtno  irato 
Ripon  aollo  il  tuo  piede. 

Tremano  i poli , e schiuso 
L'abisso  detestato 

Sootendo  gli  angui  gii  sul  crìn  reprotsi 
tisdr  veloce  il  demone  d vedo 
Signor  d*  Arerao  apportator  di  guerra 
Da  mese  e tetre  fiamme  ineoronato. 

Gipo  sileosiolin  cielo,  ed  oltre  Toso 
Sente  or  tua  possa  la  creala  terra. 

Che  il  giorno  estremo  ella  tremando  aspetta. 
Se  fischia  l'aura  della  tua  vendetta. 

Ferma  il  carro  tremendo 
Fra  i lampi  delle  mote  ampie  roventi  y 
NI  ti  preceda  sovra  il  lampo  orrendo 
11  demone  rivolto 
A misurar  la  ria  terra  di  morto 
Delle  ignivome  porte 
Donde  fischiando  uscio 
Sino  a quel  mar  del  suo  eonfin  disciollo. 
Crollato  Ò*1  monte  come  foglia  ai  venti. 

Al  cavo  mar  rispondere  s*  udio 
Gii  la  nube  mugger.do. 

Ferma,  vindice  Iddìo I 

Dio  punitore  immensamente  forte. 

Stassi  giù  nella  polve  il  cepo  mio  : 

Fa  ch'io  non  veda  resi  polve  in  bruna 
Notte  cader  col  eoi  spenta  la  luna. 

Peccai,  Signore  1 or  lavi 
L'iniquitl  la  tua  piotado  immensa. 

Peccai:  nacqui  con  seusì  infermi  o pravi  , 

Ma  con  Tamor  del  vero 
Tua  laptcnaa  occulta  in  me  ponesti, 
lo  dell’ lampo  aspersa 
Sorgeri  monda  fra  gl'immondi  schiavi 
Qnal  nere  intatta  ebe  in  pendio  s* arresti, 
lo  me  cnor  puro  e spirto  retto  innova. 
Signor,  dai  labbri  fraudolenti  e pravi 
Libera  mo:  Signor,  dall’ira  aecensa 
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ILil>«ra  ino  di  genie  nnguiaoM. 

Rendi  alle  doeiose 

Alma  la  pace}  dal  mìo  labbro  plora 
Un  inno  dello  tao  lodi  loari; 

Kd  alma  ed  inno  , Dio  dei  Torli  , accetta 
la  olocaosto  della  tua  rendotta. 

In  erma  ralle  otnbmia 
Tra  i faggi  e l’ elei  della  rotta  alpina 
Cbiuaa  da  falda  ripida  fasaoaa 
Nella  pnl«e  la  fronte 

< Vedi  eb*io  tengo  al  limitar  del  tempio^ 
Dorè  rimmenio  loo 

I'  Voler  rirpofc  *ul  fronxuto  monte 
tua  madre  reina. 

Dio  punitor  qui*l  nero  roto  adempio 
j Solitaria,  atterrita, 
j Cadon  miete  del  rapido  torrente 
' Con  il  flutto  rnlrente 
I Le  lagrime  d*aflannO|  e Tumor  tuo 
Bagna  T impallidita 

{ Pronte,  che'l  •eiolio  crine  asconde  • rela 
Qui  presso  al  tempio  ore  pietà  si  cela. 

O tempio  in  renio  rira 
Agli  empi , ai  rei  eorrertìtori  ignolot 
O tempio  di  Maria  ! Chi , chi  li  prìra 
Del  raggio  di  pielale  ond'ella  è einlaf 
! Per  te  d*  ardito  regnator  «ì  atterra 
L'indomabil  baldansa; 
j Per  te  muta  1*  età , la  fona  i rinta  : 

Ma  pare  aspetta  ancor  qncsi'orbe  immolo 
L'angiol  del  fato  r ei  rulla  oppressa  terra 
* Allarga  I*  ale , naseoudendo  il  cielo, 
j Vergin,  tn  sgombra  quel  terribil  relo; 

I n demone  che  aranta  , 

I £ il  fìammanle  d'iddio  carro  gnerrioro 
Scorri  f o nostra  tperania, 

Onde  dal  folle  rulgo  un  di  doloro 
Grido  t*ascolii , ed  a te  salga  in  cuore* 
Crede  TeU  proterra 
IVel  rarìar  dei  giorni  il  del  placato  | 

No  scente  in  patria  serra, 

Serra  di  sorte  labile  funesta  , 

Le  ferite  del  giogo  al  nudo  collo  | 

Nè  sa  che  solo  scampo 

È la  destra  d'iddio  aorra  il  creato  t 

Col  guardo  il  more , i 1 mnta  e lo  eonserra. 

le  stelle  , il  sole  e la  tempesta  , 

Eì  regni  e re , prodi  ed  allori  in  polro 
' Con  un  sofTlo  r.nrrolre. 

} Vide  il  mio  cuor  di  piangere  satollo 
I Sossopra  l'orbe  andare  ad  un  suo  lampo  ; 

‘ Nv  schiera  ral  dell' Alpi  in  snlla  spalle  : 

! Nostro  scampo  oi  ripose  in  stretta  rallo* 

I Koniia  di  morte  è calma  ; 

Orrenda  la  trascorsa  etatc , orrendo 
È rarrcnir  tulio  relato  alTalma. 

Questo  fla  l'inno  estremo 
Se  rirato  aqnilon  non  fermi  a Tolo* 

' Vita  d'immenso  duolo 
Traggo  in  selraggie  grolle* 

I lampi  doU'ingegno  in  egra  salma 
Or  si  ammoraan  nascendo  : 
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Copre  miei  lumi  prematura  notte. 

D<‘h  ! non  spegnerli,  deb  ! gran  Dio  tremendo. 
Abi  holilaria  rita!  ahi  Lre>e  inganno! 

Abi  caldo  immaginar  deluso  o srcinol 
Vuoto  e muto  arTcnir  tutto  d'affanno! 

Deh  ! non  roler  ch'io  pian;;a , o Forte  , oSolo 
E della  mente  e della  aalnm  t lumi, 
Piangendo  doli' Italia  i rei  costumi. 

Per  fnlminante  ria 

Sui  lampi , e nembi  della  notte  iucertay 
Muori  sacra  armonia. 

So  al  tempio  torneremo  appiè  dell'  erta  ^ 
Della  luce  degli  rechi  e della  mente 
Prega  eh'  io  tomi  certa  s 
O dalla  fredda  e muta  tomba  mia 
Prega  ch'io  tomi  Spirto  a dir  possenley 
Aleggiando  pel  sacro  iier  elio  inrneo  , 

La  salreaia  del  uMmdo  in  piccol  loco* 
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CWS£:PP^  PROFAyA, 

AtmA  donna , eho  *1  tuo  Sol  cingesti 
D' eterno  sempre,  sempre  verde  alloro, 

Che  d'alti  sensi  e di  pensieri  onesti 
Non  caduco  nnlristi  in  «en  tesoro, 

Gambara  illustre,  la  tua  man  s'appresti 
lA  netr  EUsn  ad  immorlal  lavoro  , 

O se  in  tuo  cuor  l'antico  genio  è spento 
Prestami  aita  almen  ed  ardimento. 

Meglio  di  le  ehi  mai  potrfa  Jiaciorr* 

A mia  Giuseppa  i carmi  lusinghieri  ? 

Or  che  nn  nuovo  eammin  veloce  scorro 
Di  nobile  virtù  su'  passi  alteri  , 

Fresca  ghirlanda  voglio  a lei  comporre 
Unico  e dolce  oggetto  a*  miei  pcnsteri , 

Cui  della  prima  alate  al  primo  all>ore 
Tutto  sacrai  il  giovanetto  cuore. 

Conforta  tu  la  speme  sbigotlìla  , 

Gentil  Ginseppa  , che  in  te  aol  s' alflda  , 

Cara  metà  dell'  alma  , o cara  vita 
Di  questo  spirto  che  *n  tuo  petto  annida  ; 

A cantare  di  to  tulio  m*  invita. 

Te  bramo  a scorta , te  sol  rogUn  a guida  , 

E fido  a le  rivolto  il  plettro  aurato 
Farà  in  Piodo  echeggiar  tuo  nome  amalo. 

Careggian  Paure  1'  olesaante  suolo  , 

E piegan  mollemente  i pinti  fiori  ; 

Sul  foggio  antico  il  tenero  utignoolo 
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Srioi;1i<*  « punii  in  «ioJci  errori  5 
fU\  o>  liiriJo  Sol  col  (liiLbio  volo 
Spie;;»  In  fiipnillpll*  5 l*ei  colori  5 
Sorge  l'nnroni  , che  lUll*  Imlo  lorno 
VermigUi»  p‘ì>i  P»“  fpefpamcnle  otlonui. 

Sopra  *l  venie  pendio  d’eccelao  monlO 
Adombra  o cola  germoglinnle  bosco 
Il  venie  tnargo  d*  un  leggimiro  fonie  : 
l«t  Ira  fr»*nda  e fronda  ov’è  più  foeco, 

K men  appare  il  lucido  orixtonto. 

Su  Koacero  •enlier  ch'io  non  conoaeo. 

Oli  non  calca  bifulco  o ninfa  inlonio. 

Volgo  gP  incerti  pasri  al  nuovo  giorno. 

Sulle  rumo  d’un  anno»  tempio, 

Cile  a Cil>ele  •aerò  P antica  ctaie  , 

K cui  niinislra  de!  nemico  acempio 
ToUe  empia  man  la  ptUca  ma  l»cliale, 

IVI  poter  delle  Muse  eterno  caempìo 
tiiovaneila  vid*  io  Di»  initale  , 

Che  con  »e*»oso  timidetio  brio 
VoUe  P incerto  tguanlo  al  Tolto  m»o* 

Seinlilla  vivamenle  il  bruno  ciglio, 

E fulPeliupneo  collo  il  crine  i aporso  } 

Del  nmrbideUo  aen  il  puro  giglio 
Cinto  ù d'aMurri  Sor  ; o breve  e «*arto 
Hieade  aopra  *1  »w>l  manto  verailglio. 

Al  lusinghier  aorrian  ù intorno  apparao 
Tri  tale  incanto  , clic  natura  lidia 
All’  allonilo  enor  non  par  p»ù  quella. 

Un  verde  alUW  anllo  a’  nioi  pi«l» 

01  plettro  eburno  avvivator  febee  * 

K au  de’labbri  cuoi  vetaeggia  in  i»oeo 
Nobil  aura  do’vali  agilatrice  t 
Secrelu  moto  che  turbando  piaco 
Forte  peniier  d*  immago  tetluUrice 
Deala  al  volger  do*  lomi  e UolccroenU» 

Tutto  v]nega  nel  volto  accesa  monte, 

Erato  h dcaaa  , il  vede  ben  lo  spirto. 

Ob  quanto  immagin  follo  a lei  d*  intorno  l 
Or  pnr  che  scorga  V occhio  un  verde  mirto, 
IP  canta  il  pastorei  naseenlo  giorno  $ 

Or  furia  infosU  , cho  temuto  ctl  irto 
Crin  scuole  o spande  orribilmente  intorno  ; 
Or  beUa  ninfa  languulcllA  © lassa  , 

Or  eorridor  cho  morde  il  freno  c passa. 

D*  innsìlalo  ardir  ripiena  P alma 
Alteramente  volgo  a lei  vicino, 

Allor  le  gole  c la  colere  salma 
Par  cho  tingati  color  d’  un  bel  mattino. 
Pronta  la  voce  die  fugò  la  calma 
Dal  suo  canoro  use!  labbro  divino. 

Donna  , grido  , qual  mai  sperania  audace 
Importuna  li  reso  alia  mia  pace  t 

IroiMlliJti , tremai  a quegli  awnli, 

E sospirando , mi  |icrdona  , «lissi  | 

S*  è ver  ch’eterni  fati  agl’  innocentì 
Sempre  propisj  su  nel  cid  sicn  fissi  , 

^onturtlai  volontaria  i tuoi  conlcDlà  , 

Ch’  appena  ìu  te  <|uesti  mici  lumi  allissi 
Vaga  Dea  U conobbi  a quel  sorriso  , 

A queir  ardordte  li  sfavilla  in  viso. 

(Itidia  tu  KÌ  cb’  agl’  Ipjiocrenii  lidi 


Sesta  entilò  P antica  terra  Aclica  , 

Quella  tu  sei  die  quando  a vate  arridi 
Dnlcenienle  lo  pieghi  a nuova  idea: 

Tu  in  tempestoso  mar  , no  , non  affidi 
I,a  enm  speme  che  T tuo  cuor  ricrea  ; 

Tu  molli  canti  sciogli  , e in  dolci  errori 
Gnidi  a dansa  gentil  ninfe  c |iaslori. 

KoIa  non  ti  son  io  t come  il  jKitrei , 

Se  la  tranquilU  e«l  inoocenlo  vita  , 

Se  semplicetta  ciste  i giorni  miei 
AllonUnò  dall’  aura  tua  gradita  t 
Placido  genio  diero  a me  gli  Dei  , 

Cito  mi  a cara  pace  il  cuore  invita  $ 

Pastorella  son  io  die  incolto  rose 
Colse  lalor  sul  vago  Pimpla  ascose. 

Ecato  mi  guardi  sereno  il  ciglio: 

Crehlie,  rispose,  nel  felice  seno 
Dell’  Italia  lalor  per  mio  consiglio 
Vale  d’ardir  magnanimo  ripieno, 
a»e  del  vecchio  di  Teo  ben  degno  figlio 
Deir  Malie  colombe  il'roseo  freno 
Khlie  in  governo  , e con  la  gioja  accanto 
Volse  a Lieo  ed  al  suo  molle  incanto. 

Un  vote  ©guai  negli  ulierloii  campi  , 

IT  Torio  signoreggia  , io  desterei. 

Vale  cho  tntto  di  quel  foco  avvampi 
Dono  sublimo  degli  eccelsi  Dei  ; 

Dd  dùaro  genio  i fuggitivi  lampi 
Sulla  sua  cetra  d’ oro  io  forroerd , 

Ferch’  ei  dì  lidia  sposa  adorni  e fregi 
1 non  caduchi  e fortunali  pregi  : 

Perch*  eicolla  sua  destra  in  don  le  porti 
Ricca  ghirlanda  eh’  han  tessuto  i ^uml , 

K presagisca  a* giovani  consorti 
Premio  dovuto  a’  lor  gentil  coslunù  , 
Propirio  canti  il  cielo  alle  lor  sorti 
Sin  die  volveran  Pende  Itali  fiumi, 

E lor  cingendo  in  fronte  eterni  fiori 
Adorni  un  nome  che  i suoi  carmi  onori. 

Oh  di  Giuseppa  il  fortunato  nomo 
Quanta  bdtA , quanU  virtnte  asconde  ! 
Quanta  bdute  so  I*  incolto  clùoroe 
Scheimano  all’ aure  inanellale  e bionda  1 
L’n  brio  timi!  ove  si  vedo  , o come, 
be  graiia  ©guai  non  venne  mai  d altronde  t 
Innocente  Imnlale  e collo  ingegno 
Die  saggia  madre  a suo  gentil  siistegno* 

Or  nodo  eterno  a L**o|K>hlo  accoppia 
La  vergin  bella  delle  donne  onore: 

Clii  fia  che  rrohi  alla  l»eala  cc»ppia 
Bei  fiori , pegni  del  celeste  amore  t 
Si  fsuslo  dono  ogni  spermnsa  midoppia 
Che  di  lor  coocepulo  bave  ogni  cuore, 

, Un  cosi  fausto  dono  in  sù  racchiudo 
Quanto  eterno  avvenir  di  dolce  schiuda. 

11  primo  fior  che  rosseggiar  qui  miri 
È fresca  rosa  in  sut  maltin  raccoUa  ; 

Dolco  dolce  nel  sen  par  die  le  spiri 
, L’auretta  alidorata  m terra  srioUa  , 

: E nelle  chiome  in  tortuosi  giri 
i Ebe  vesmisa  Plia  soreule  accolta, 

! Diva  di  gioveulule  essa  la  diede 
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In  po^nA  drrnn  di  tnaTA  fo<lp, 

Siiprrlto  il  mirto  dolio  tuo  «o^lioxu 
Qni  ptir  innalia  pompo{^amlo  alierò  : 
Vrnore,  fonte  d*  immortai  l>ollexxa, 
O^^llo  il  fece  d*AS7it  ruo  pannerò  : 

Tanto  Giuseppa  o Leopoldo  appn*»a  « 

Ch*  un  fior  ne  colse  nel  celeste  ifD(>uru  y 
K qui  recollo  I e per  voler  elemo 
Prene  del  lor  dettin  almo  ^vemo* 
PecooditA  lef^rmo^lianti  viti 
ISella  ghirlanda  ontoj^iioselta  poto  « 

E qui  di  Uaero  il  frutto , o ad  osso  uniti 
1 verdef^i^ianti  pampini  nascose! 

PeconditA  par  che  con  questi  a4ldiU 
o«  auto  d*  ordir  in  lor  favor  prtqiuao* 

Pelici  voi  , che  nelPetA  ventura 
De;^i  Ioril|(li  ammirerA  natura  I 
La  sa|»^a  pace  d*  un  fi'condo  ulivo 
IValo  alle  terre  deir  antica  Atene 
Ree»'*  c<'ntio;:lio  vcrdetrip*nlt*  cvivo 
Lieto  presa'^  del  futuri»  Itene. 

Ch*  o sulla  terra  srenda  il  l«*ni|>o  estivo  y 
O p>lid*  oude  eoprmn  fretldc  arene  y 
Avrà  Giuseppa  a Leo|*oido  unita 
Un  sol  nome,  un  ani  cuor,  sol  una  vita* 

Oh  santa  fedeltA  1 Divadell*  almo 
Delle  pascale  ntemorabil  donne  y 
Divina  abilairice  in  poche  salmoy 
Perrbj»  non  ve|(|po  alsarli  arrlii  o colonne, 
K celchrar  le  lue  l»en  nato  palme. 

Or  che  tu  semplice  cuor  , in  biaucho  gonito 
Spi;:a  iulalta  recasti , o a*  tuoi  tmfei 
A^rtpunser  due  be*  nomi  i sumiiii  Dei  f 
Cruda  lalor,  ma  in  questo  di  ridonto 
Diede  Giuiionil  dittamo  odoniso, 

E vdve  altera  la  suiterba  mento 
Un  nobile  destino  al  vu%o  ascoso  t 
Pronuba  scuoto  bella  face  ardente 
Ch’  all*  ara  tua  recò  Gonio  arooreeo  , 

Face  elio  i carmi  pur  talora  avviva 
S'avvien  eh*  a me  vión  vale  gli  scriva. 

Leggiadra  offerta  del  buon  f\umo  Imo  ite 
La  fresca  persa  tra*  virgulti  sceude* 

Amata  ninfa  , Tore  tue  serrile 

Con  vivo  ordor  a conservare  ei  prende, 

Or  che  ben  nata  e ben  nudrita  sfumo 
Tutto  ’lsuo  spirto  c tulto’l  petto  acrendey 
Son  fiiù  colle  le  rltiume , ed  A più  Hùaru 
Fuso  in  te  qiieiio  s^'uardo  a le  si  caro. 

Qual  mai  feltcc  spirto  il  chiaro  dono 
Di  tanti  ^uml  a loro  arrecar  punte  T 
■ E dalla  gemtrict*  aver  pi*nlonu 
Se  pingere  non  sanno  umane  mite 
la  vergine  gentil  di  cui  ragiono  T 
Cbù  *1  plettro  invandeslra  mortai  |>erciiolo 
Quamln  a celeste  oggetto  egli  s*  appigUa  , 

K coir  incauto  cuor  sol  si  consiglia. 

Kralo  dijae,  • ipieU*  esimno  diHto 
M*  empiA  di  giqja  e di  speraiiia  Dainiu. 
Kisfmsi  allor  : quel  eh*  io  mi  chiudo  lu  putto 
Teucro  ruorA  di  Giuseppa  piem», 

Dolco  cagiono  dot  mìo  primo  alft-Uo  y 
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In  r anmiirai  , in  la  conobbi  appieno  { 
G*mpagite dalla  culla,  uniti  i cuori, 

Sin  a<l  oggi  abbiam  Imiti  i dì  migliori. 

A ea|>ir  iu>!  Diva  gentil  non  giunge 
Come  graia  virtule  alU'lla  e piace 
Giù  sventurato  ila  lei  vissi'  lungo  : 

In  ('•sa  T*è|tiaei'r  , in  essa  pace. 

Or  so  *1  destiti  col  suo  voler  «lisgiuiige  , 

Sola  ragion  del  pianto  sm»  verace. 

La  cara  figlia  dalla  madri'  amante  , 
SuH*onne  sue  l'ammircrem  eosianlo. 

Oh  tenore  germano  I oh  fide  amìclio  t 
Arrise  a voi  ed  infiori  la  sorte. 

Uella  ineoioria  dello  gvnjo  anlìcbo 
Knn  fia  cho  al  suo  partir  vi  rjconforlo  ; 

Cbò  ben  qualor  nello  stagion  nemiclw 
Uniumeotcrolo  quello  graaio  accorte  , 

Quel  nobil  senno,  quoll*  ardir  modesto  y 
Tutto  per  voi  dìventorà  funesto. 

Ma  vi  rallegri,  chegarson  ben  degno 
la  fece  meta  d*  ogni  suo  desio  , 

K d’ogni  cura  sua  verace  sogno. 

Ogni  altro  suojH'nsicr  fvostu  in  obliò) 

Ma  vi  rallegri , elio  so  *1  cam  {veglio 
Da  dove  nacque  o doro  visse  uscio  , 

Opra  d'iuduslro  madre  liave  in  ciaKUua 
Posto  merito  oguai  la  sua  fortuna. 

G»si  parlai  , o con  sonis'i  ardente 
Di  nobil  gioja  , e eoo  loquace  sguardo 
Grato  divu?  allor  soavautenle  : 

Tanto  t*  ù cara  T o qual  |H>(ria  riguartlo 
Snirentiar  il  voh*r  della  mia  mente  , 

G fiapiMjrro  a*  tuoi  passi  alcun  ritardo  ? 
Vanno  , reca  quo*  fior  : da  man  elio  s*  orna 
l*iù  viilenlier  feliritA  si  brama. 

K ver  cIh>  lo  tua  ct'tra  aura  celeste 
Mai  non  fK^rcosas,  no  Ina  fama  altera 
Scorrer  vegg*  io  jicr  1*  Italo  furt'slo  ) 

Tu  ul  Paruaso  giungerai  straniera. 

Ma  qualor  del  suo  fòco  Grato  investo 
Hallo  s'ascende  suU*cmpiroa  sfora , 

K ella  d*  averla  a guida  unqna  •*  avvedo 
Ovunque  va  volge  securo  il  piede. 

L*  olA  mortale  soU*  iustabil  ruote 
A qual  destin , ehi  sa  t donna  , li  sprona  Y 
Porse  t*  imbi'lte  man  t ch*  invan  percuote 
Or  qiu'lla  lira  che  si  deliol  suona, 
Glorneraiti  un  di  con  forti  nolo, 

G«l  a tuo  diinino  cingerA  oonmat 
Porse  cadrai  io  un  oblio  profondo  , 

Nè  airavveoir  raiiimetUeralli  il  mondo. 

Piace  la  gbirtat  e inooo  ovuiufue  alla'rga 
Giunto  ad  alla  sfierausa  un  fraiicu  ardire  { 
Dalla  magica  tocco  eterna  verga 
Non  lutto  iiiuor  chi  sembra  a voi  morire  ; 

Ma  •*a»vien  inai,  ciw*  quel  tuo  nome  iromerg  t 
Pn»fondo  Leto,  non  li  «lia  marltroy 
Ok'  rio  veleno  Ira  1*  albir  naveuso 
Palai  a*  gran  caiitor  lurloi  *1  rifMiso. 

'lai'ipio  la  Musa,  mila  iiuii  scuotendo 
Vari«»piota  gliiriaixla  a me  la  imna*. 
lo  di  prtiiilo  rudur  le  goto  accembi  ) 
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! Gualonimi  £r*lo  bvILkf  e •ou'accoKf. 

' Il  lurbamcnU»  tuo,  disse , oompromlo  ; 

I La  grand' opra  imroortal  tuo  spirto  aro  no 
! Maggior  di  le  ; ma  paventar  non  dei  ; 

’ CJio  per  le  veglieranno  a sommi  Dei. 

I Dìsm*  , e spari  la  giovinetta  Dea^ 

E me  laseiù  ripiena  di  sperania. 

Oh  di  qual  foco  la  mia  mente  ardea  I 
Oh  qual  fervrami  in  aen  pronta  Laldaiua  t 
I Aver  fona  maggior  io  mi  credea  ; 

Credea  salendo  nell' Empirea  stanta, 

‘ Scorrendo  l'arso  Maoro,  e*l  freddo  poloy 
I Alzar  Giuseppa  e Leopoldo  a volo, 
t Erato  bella  , fa' che  grato  sia 
' A' dogai  sposi  questo  douo  incollo* 

I Ahi  se  a" posteri  andrà  la  fama  mia 
Vedran  mìo  cuor  lotto  a Giuseppa  volto  y 
vedran  forse  senta  gelosia 
Che  non  fummi  giammai  il  suo  ritolto, 

I Nà  per  destin  , nè  per  la  scorsa  etate  , 
j E cLiran  noi  nel  ben  amar  beale. 


IN  MOBTB 

nmxA  GONTcaM 

mr&iesL  tappabslziX  bax>bo. 

O In , che  pasci  di  aoave  pianto 
L'eccelso  spirto  che  t'annida  in  petto, 

Musa,  che  pingi  con  poaientc  incanto 
Smanianle  dolor,  perduto  affsCfo  { 

Deb  tu  mi  spira  lagrimevol  canto  , 

Che  loco  sospirar  à mio  diletto. 

L'alma  t'aspetta,  e a piangere  l'invila 
Il  danno,  ohimè I d'una  lalal  partila. 

Dove , ah  ! dove  foggi  la  Ina  consorte 
Giusta  e sola  eagion  del  tuo  dolore. 
Prospero?  ahi  quanto  t'involò  la  sortCì 
( Virtù , beltà , di  gioventù  sul  fìorel 
I Ob  qual  ferita  mai  spietata  morte 
I Cruda  t'aperse  nel  sensibil  coro  1 
Odi  almeno  far  eco  a'tuoi  lamenti 
Cetra,  che  suona  sol  dogliosi  aceenti. 

Cbè  doloroso  ben  diviene  il  giorno 
A chi  riman  d'ognì  speranta  orbalo  t 
Metilde  il  sa , che  un  di  scherzare  intorno 
Si  vide  Enrica  al  tempo  suo  beato  t 
Misera  madre!  al  caro  sen  ritorno 
Più  non  farà , por  troppo  1 il  pegno  amato  : 
E tu  lo  sai  y che  all'albór  degli  anni 
La  vedesti  soffrir  acerbi  alfanni. 

Ma  ti  eousoU  che  tuli'  atte  sfere 
Il  padre  amante  se  l' accolse  in  seno , 

E librando  nel  enei  f ali  leggiere 
Puro  spirto  diviu  or  vive  appieno* 

Ad  essa  è dato  il  disprezzar  le  nere 
Ondo  di  Lete  , o suo  mortai  veueno. 

Ah  sento , che  dall'etra  , ove  t' assidi  ; 
Bell'alma , tu  sola  m*  ispiri  o guidi. 


Sopra  remota  scoDosciula  riva 
Avvi  sacrala  stanza  e forte  Nume, 

Qui  Sol  eterno  irraggia,  e il  vago  avviva 
Felice  suol  , che  irriga  uu  ampio  fiume; 

Qui  veloooia  mai  pianta  furtiva 
Non  s'erge  sotto  al  fecondante  lume; 

Qui  sol  v'itan  colli  ed  odorosi  fiori 
De'aeffireiti  fortunati  amori. 

Autor  d'ogni  magnanimo  pensiero 
Di  queste  terre  l'adoralo  Dio 
Estro  si  chiama  , che  immortal  sentiero 
Schiudo  a quel  vale  che  non  pavé  oblio. 

Tal  solca  I'  onde  intrcpùlo  nocchiero. 

Clic  air  incognito  genti  il  varco  aprio, 
l'Id  a' penati  suoi  dal  lido  adiuto 
Ritorna  on  di  di  gran  tesori  onusto. 

Qui  pur  madre  d'ouor  saggia  fatica 
Fuga  il  vii  ozio  dal  superno  chiostro  ; 

Qui  bell' alma  talor  di  gloria  amica 
Sparge  grato  sudor  sul  dotto  inchiostro  : 
Dira  annida,  ebe  l'Italia  antica 
Gnse  il  superbo  erin  d'alloro  e d'ostro; 
Fama  s' appella , e di  seguir  le  piace 
Nel  fortunato  suol  l'eetro  vivace. 

Già  '1  primo  albor  che  l' alto  ci  me  indora 
Agli  Oggetti  infondea  colore  e vita  , 

Ma  qui  lenta  cantar  parsa  l'aurora 
Tacitamente  dubbia  e scolorila  , 

Alentre  al  tempio  ove  '1  Dio  regna  e s' adora 
Orme  incerte  segnando  io  già  smarrìla  , 
Sperando  eh* anco  un  coor  d'affanni  oppresso 
Talor  trovi  conforto  al  Nome  appresso. 

Quel,  eh' allora  s' offerse  agli  occhi  mici 
Soggiorno  augusto  d'immnlahìl  pace. 

Goti  il  crine  d' clami  allori  Ascroi 
Abilan  vincitor  del  tempo  edace 
D’ eroi  sommi  cantori , o degli  Dei: 

Qui  fantasia  seenramente  audace 
Guidarli  gode  fra  quell' alme  antiche 
Di  virtù  non  mentita  altere  amiche. 

Intorno  al  tempio  non  caduche  roso 
Schiudono  P odorale  iatatle  foglie, 

E sussurrando  tra  le  frondi  ombroso 
Cercliia  fresco  ruscel  l'eterno  soglie: 

Siedon  su*  lidi  suoi  schiere  vezzose , 

E lusinghiero  canto  all'auro  scioglie 
Stuolo  di  vati , cui  più  dolce  stella 
Più  tenera  dettò  colla  favella. 

Da  vista  troppo  lieta  il  cuore  offeso 
D'amaro  pianto  questi  lumi  aspergo, 

E oppressa  P alma  da  ìnsuffribil  poso 
L* allegre  stante  io  già  mi  lascio  a tergo. 
Sommo  poter  del  vulgo  non  inteeo 
Guidò  miei  passi  a p.ù  rìmolo  albergo  , 

Tristi  e pinte  di  duol  meste  campagne. 

Dove  ognor  si  sospira,  ognor  n piaguc. 

Quivi  non  chiari  vcrdoggiauii  prati. 

Non  dolce  sussurrar  di  liinpid'oude  , 

Ma  rocche  sol , ma  sol  monti  gelati , 

Coi  Palle  rotte  bigia  nube  asconde, 

Solinghi  campi  di  cipressi  ombrali. 

Tetro  sUeusio  tra  d^rte  sponde 
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Turbalo  sol  fuUo  doglioso  cordo 
Da  mosti  carmi  ipinli  alTaure  cordo. 

L' occhio  tra  fronda  a fronda  un  deboi  mira 
Fosco  cliiaror  di  non  terono  raggio  : 

Cromo  lorronta  romor02gia«  a gira 
r.abbioaaincnla  per  lo  suol  selvaggio: 

I amenlcvola  gufo  allo  sospira 

Tra  foglia  e foglia  d*un  annoso  faggio  > 

K folto  nembo  tien  la  laminosa 
Faccia  del  Sol  perpeluamanta  ascosa. 

Primo  sodava  sulla  nuda  terra 
Anglico  Tata , che  tra  tomba  e tomba 
Affannoso , suoi  di  racchiudo  a serra  y 
Nohil  signor  d* un'onorata  tromba  ; 

Seco  i colui  per  cui  P accesa  guerra 
D*  ainiUo  cuor  cotanto  ancor  rimbomba  | 

Che  fa'  chiaro  Avignon , e l'alta  donna 
Di  candida  onestà  salda  colonna. 

Dogliosa  in  rista  tra  di  lor  sedea 
Laearo'l  crìn  ch'uà  nero  rei  coprìay 
Ancor  non  so  capir  se  donna  o Dea  , 

Tanta  mesco  graudrssa  e leggiadria! 

A^tla  ahi  quanto  all' occhio  mio  parca! 
Quanti  ardenti  sospiri  al  cielo  inv  la  1 
Pescara  invoca , ed  a lomaro  invita 
Lui  che  in  morto  adorA,  non  men  eh' in  vita. 

Pietà , speranza  quell' amara  vista 
Deità  nel  cuor  , ni  mi  scorni  la  pona. 

Alta  ammirstìon  di  timor  mista 
Ogni  sospiro  in  sul  mio  labbro  affrona. 

A lei  vicin  sommessamente  trista 
Sento  il  sangue  gelar  di  rena  in  rena  : 
Treman  lo  labbra,  mi  s* offusca  il  ciglio 
E di  parlare  invan  formo  consiglio. 

Kipieno  ancor  di  mia  crudel  sciagura 
Mon  di  scoprirsi  fu  *1  mio  cor  poaicnio. 

Opra  di  non  caduca  alta  natura  y 
K sovrana  virtù  vedea  dulenie  , 

Virtù  cb' umanità  non  fa  secura, 
salva  dal  soffrir  alma  inncccnlcy 
Cb'  ebbe  Enrica  non  meno , ahi  mio  doloro  I 
Angelici  costumi  e brevi  l'oro. 

Mi  Tolse  alfine  ìi  langnidelU)  sguardo 
f A saggia  donna , od  i begli  oecbi  chiari 
SfavilUron  oosl,  che  assai  men  tardo 
Jlestà  lo  spirto  ne'  pensieri  amari  : 

Or  gelo  agli  atti  tuoi , or  fremo  ed  ardo  • 

£ sospirando  su'  miei  fati  avari , 

Io  dico  a lei,  gli  occhi  stemprando  in  pianto, 
Soffri , o donna , cb'  a te  qui  pianga  a ecaulo.  | 
Per  girne  al  ciclo  alteramente  il  volo 
Bell'alma  sciolse  sopra  vanni  ardenti y 
Ed  eterna  ragion  del  nostro  duolo 
Lasciò  sul  primo  fioro  i giorni  spenti: 

Ah  I prima  avventuroso  or  tristo  suolo 
Spoglia  di  fior  le  rive  tue  dolenti , 

Tuo  primo  amor  a noi  si  fura  e cela, 

£ pel  suo  grembo  elemiude  il  vola. 

Oh  della  morte  i sanguinoai  artigli 
Perchè  sì  presto  han  del  suo  vel  disciolta 
, Sposa  sì  cara?  a'pargolelti  figli 
I Chi  può  render  colei  che  Inr  fu  tolto? 


Veduto  avesse  almen  pe'suoi  consigli 
Sull'ormo  lor  felicità  rivolta  ; 

Veduto  avesse  a!men  passalo  m loro 
De' suoi  pregi  con  gli  anni  il  bel  tesoro. 

Ma  non  lo  vedrà  più  ! dove  si  chiude 
Il  solo  e caro  onor  di  nostro  arenCy 
Cui  non  vslso  purissima  virlude. 

Misera!  per  fuggire  acerbe  pone? 

A che  serve  il  tesor  di  gioventudo 
So  son  brevi  cosi  Toro  serene? 

Sentimi , o tu  , die  gelid'  urna  serra , 

Scuoti T sonno  ferii  , t’ergi  da  terra. 

Tu  di  questo  mio  cuor  perduta  cura 
Rammenta  almen,  cbè  rammentar  li  puoi, 
Gli  anni  primicr,  che  semplice  natura 
Con  innocenaa  godè  dare  a noi  ; 

Rammenta  almen  come  tranquilla  e puri 
Ravvivava  la  gioja  i giochi  tuoi  i 
Scorre  cosi  lontao  dairaure  estive 
; Boseel  d'argento  su  fiorite  rive. 

Ben  della  Dora  il  sa  quella  pendice  y 
E'I  l>el  terreno,  e le  leggiadre  piante 
Che  insicm  ei  arcolser  nell' età  felice  : 

Ben  quivi  il  sa  la  variopinta  errante 
Vaga  farfalla;  all'aure  allctiatrice 
Tu  la  seguisti  pur  rocco  scbenaule, 

E meco  pur  talora  in  dolce  nsania 
Corner  spingesti , od  ìutroeciasti  dansa. 

In  quelle,  agli  avi  tuoi  dolce  rìceltoy 
Antiche  mura,  sulle  curdo  d'oro 
Ben  mi  sovviene  ancor  con  qual  diletto 
Schiudevi  d'armonia  dolco  tesoro  ; 
Semplicette  talor  con  quanto  affetto 
Me* carmi  cercavsm  grato  ristoro: 

Oh  bell' età!  oh  beirEnrica!  oblio 
Mon  mai  vi  coprirà  dentro  *1  cuor  mio. 

Questa  è colei,  per  cui  mi  struggo  in  piantìy 
O donna  eccelsa!  il  duro  incarco  e greve 
Di  li  gran  duolo  almeno  in  dolci  canti 
Sfogar  poleasì , e al  cuor  render  più  leve  } 
Cantar  l'anima  pura  e gli  atti  santi  y 
E la  reòsa  iHale  y ahi  troppo  breve  I 
Finger  sacra  oneetate',  e iagriroando 
Di  sua  pasieaaa  dir  e*l  come  c'I  quando* 

Dirli  vorrei  cpial  d'amorosa  madre 
Per  revenlo  crudel  fu  '1  ror  trafitto , 

Dir  come  fosse  dell' estinto  padre 
La  dolce  cura  iniino  al  gran  tragitto  y 
Dir  ebe  furono  in  lei  gratie  leggiadre  y 
E pensier  sempre  volti  al  cammin  dritto: 

Dir  ebe  tenera  moglie  c genitrice 
E sposo  e prole  essa  rendea  felice. 

Ma  per  cantar  di  lei  io  colte  rime 
Troppo  è r ingegno  mio  delrale  e corto} 

Deh  ripiglia  tu  pur  le  voglie  prime  y 
E pietosa  mi  reca  alcun  conforto  , 

Bella  Pescara,  cb’all'Aonìe  cimo 
Nome  immorlal  soavomontc  hai  scorto: 

Ruote  di  etemitatc  andar  secura 
Affidata  a le  sol  la  nohil  cura. 

i'iactiui,  e con  dolcissima  pìelalo 
La  bellissima  donna  a me  si  volse. 
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La  mclA  di  min  vita  n mo  ritolsi 
K ver  ch<»  in  rimp  pnrr  od  onorai® 

11  mio  lonem  moro  al  cioi  n dobc« 

Ma  ò refo  aneor  che  d*  AchcronU*  approiio 
ISuovi  carmi  formar  non  è ronocaao. 

Ben  li  compiango  io  «1  « l>cn  io  compiango 
Di  colatila  rirtute  orliato  il  mondo  , 

Ma  ohimè!  che  nn  iol  estinto  adoro  6 piango, 
hò  celebrar  m'è  dato  altro  secondo: 

Gilè  4raolata  mentre  io  qui  rimango 
Più  non  ha  posa  il  genio  un  di  fecondo  y 
i E a nolàl  crin  più  le  PoIiim»  corone 

IToaer  non  posso  in  immortai  canaono* 

Ma  redesti  pur  tu  gli  atti  soavi  • 

E la  salita  in  del  donna  gentile  : 

I canti  sai  quanto  sacrar  sian  gravi 
A tal  oggetto  sopra  cetra  umfle. 

Tu  noi  potrai!  ma  ben  potrai,  se  amavi ^ 

Di  pianto  a questo  mio  fiume  liinflo , 

Versar  suIPurna  che  la  chiude , ® almeno 
Serbar  eterna  sua  memoria  ia  seno. 

Cosi  parlava;  ad  aeooltaHa  intente 
Tutta  r anima  mia  m*era  sul  vohe; 

Desio  d’ udirla  il  mio  respiro  allenta  | 

Kapitu  rocchio  airocchio  suo  rivolto 
Cum  celeste  e non  mortai  presenta  ; 

So  le  parlo , la  miro , oppur  P ascolto  ^ 

Par  che  leggiadra  mcn  y par  che  mon  bella 
Apparisca  nel  ciel  Palba  novella. 

Tal  se  tacitamonte  i passi  affretta 
In  cupa  notte  a sua  capanna  amica 
La  limideCta  e stanca  foroietta 
Mira  schorsar  in  sulla  riva  aprica 
Fuoco  notturno  clPil  sno  guardo  alletta  9 
Oldiando  la  meta  a sua  faiica 
ColPoeehio  per  che  i dolci  «rror  ne  segua 
McntFci  schena  coirnure  0 si  dilegua. 

Pari  in  colei  sono  i mìei  spirti  atleuU 
Mentre  a un  solo  pensier  io  m' abbandono* 
Ma  strisciano  pel  ciel  folgori  ardenti 
K rauco  intorno  romoreggia  il  tuono; 
NelPaer  cieco  trascorrendo  ì vanti 
Jiendono  sibilando  acuto  suono  ^ 

K densa  |KiI»e  sollevata  in  giro 

Fan  ch’ora  invnn  cupido  il  guardo  aggiro. 

Non  più  vegg'io  quello  leggiadro  forme 
l'niclic  di  U'itù  y di  gratia  sole: 

Stampando  Sul  terreno  incerto  P orme 
j Im  ano  la  ricerco , o al  cuor  nc  duole  : 

I Strano  jiensiero  al  mio  stalo  conforme 
Si  m'iiig«*mhrO» , elio  sol  tronche  parole 
' Sciolsi  dal  labbro,  o sbigottita  e smorta 9 
I 0»e  snn'ìof  gridai,'chi  fammi  scorta? 

M' apparve  allor  nel  suo  lucente  aspetto 
Il  Nume  elio  lA  regna  0 tiou  sua  corto  | 

> E sctor  Pudii  dal  generoso  petto 
* Queste  paralo  su  tuon  severo  e forte  : 

Al  oiel  non  meno  cIPad  Eiirira  è anutlo 
Lo  xein  tuo  ! ciò  ImSti , e li  ctmforlr  ; 

Ma  coj^lìer  serio  d'omiralc  frontlo 
Aneor  ti  nega  il  fato  in  questo  sjiondc. 


A pochi  ò dato  ÌI  penetrar  le  arcane 
Soglie,  alla  cui  custiMlia  io  stesso  vegliOt 
K ad  immaturo  piè  Porme  profano  • 

Porri  non  lìce  , o ’l  non  osarlo  è meglio^  « 
Tempra  |)cr  ora  le  lue  liraine  inMn0  9 ** 

E la  ruma  altrui  ti  sia  di  speglio  ; 

Tempo  e fatica  un  dì  forse  matura 
Par  ti  potranno  a cosi  nohii  cura. 

Tace,  o ritorna  Paor  cieco  e fcneoi 
Menlr'oi  s'avvolge  nel  sdo  vivo  lunse. 

Ma  ohimè!  non  scorgo  io  più  Pannoao  boscoy 
L'ombra  soave  « e 'J  sacro  argenteo  fiume  | 
Sopra  il  patrio  terren  mi  rieonoico , 

No  da  spiegar  al  ciel  trovo  lo  piume  9 
Che  a questo  cuore  travagliato  e stanco 
Manca  il  coraggio  9 o manca  forma  al  fianco* 

O salila  nel  eicl , che  a tc  s' apria  9 
Anima  d' immortai  somma  Itellesaai 
DalP  oro  corte  9 in  cui  Pcià  fiorìa , 

Tu  la  nastra  misura  alta  amarcssa; 

Mentre  calchi  stellala  eterea  via  9 
Se  del  più  puro  amore  hai  tu  vagbeta  9 
Ben  consolar  In  puoi  l'acerba  doglia 
D' umanità  , sol  ebe  dalPallo  il  voglia. 


ALLA  MADRE 

aa  racB  no  il  rtacssa* 

Dita  TOtsma  9 ebe  eon  piè  leggieri 
Sciogli  le  damo  su*  nascenti  fiori  9 
E ebe  ne'  brani  viri  oedii  cervieri 
Hgi  molli  grasio  e leggiadretti  ardori; 
Sopra  i Termtgli  tooi  labbri  sineeri 
Siedon  gli  sebersi  ed  i felici  errori  | 

Io  schermo  c canto  ; al  guardo  tuo  sereno 
Estro  vivace  mi  si  desta  in  seno* 

Altri  ricerchi  la  dilUcil  palma 
Che  cresce  ore  salir  k>  non  potrri  r 

10  fuor  ehel  genio  di  ridente  calma 
Altro  non  bramo , nè  bramar  mprei  t 
Turbare  invan  si  tontcria  quest' almay 
Ch'io  piego  ovonqoc  voglio  ì penaicr  miai* 
Cori  scancella  il  piè  da  sulPareiia 
Infausta  nota  eh' è formata  appena. 

Ma  troppo,  ahi!  troppo  rintrsprCM  via 
Ardua  a salir,  difiicite  mi  pare. 

11  misero  cosi , che  ri  desvia 

Sull' alte  nKScIse  ove  non  orma  apparo  9 
Tra  la  gelata  e bianca  neve  spia 
Se  pietra  già  calcata , ei  può  ealcar09 
Pone  il  piede  tremante , e in  dubln  giri 
Or  par  che  avanmi , or  par  che  ri  ritiri. 

Pur  ri  io  v<»lgo  lo  bramo  a nobil  segno 
Di  lè  stesso  il  mio  cuor  non  ri  «Unidi. 

I Chi  paventa  del  mar  il  cioeo  sdegno 
' Cauto  n'fluUi  leggier  non  si  confidi. 

I Tn  la  mia  sola  scorta  o'I  mio  snstegoo  9 
Madr«‘  mlurula  9 a mio  apcraiite  arridi  i 
I Sai  ciré  ig nohii  timor  padre  dvironte  9 
I E sllòr  verdeggia  aU'anliteasa  in  frunte. 
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I Non  qnoiruiTolonlarSo  o ml^r  dono 
Della  mia  rita  il  dono  tuo  ma^^ofv; 

Di  I>«n  al(r*nprc  Ine  ^rata  li  sono, 

JPer  cui  tu  tìtì  eterna  entro *1  mìo  coorOt 
Breve  rigor  o facile  perdono , 

Provvidenia  pieloaa  e dolce  a io  oro 
Sparare  di  fior  la  poregrioa  ria^ 

Per  cui  rolù  sin  or  la  vita  mia. 

Tu  i primi  miei  lunghi  ragitì  ndisti) 

Ri  atranierm  nutrice  in  sen  m'aeeolao  y 
E tn  airitaie  donne  il  calle  apriatiy 
k cui  materno  amo  r rado  si  volse  ; 

Fui  del  tuo  latte  abbeverata;  o ì Insti 
Languidi  sgoarvU  Morbidcisa  svolse , 
Temendo  pur  eivo'l  lungo  error  si  scopra 

50  avvien  die  1*  uso  alla  rirtù  noi  copra. 
k tanti  pegni  tuoi  pegno  novello 

Giunger  ti  piaccia  del  verace  affctlo^ 

Reggi *1  mio  frale  inabile  pennello 
Goal  che  grato  serva  a tuo  diletto. 

Fra  mille  oggetti  al  canto  or  questo  or  quello 
Scelsi  fin  or  ìndiffereote  oggetto; 

Ida  or  possente  e sorruniaiio  incanto 
La  lira  appresta^  o mi  sosjnngo  al  canto. 

Entra  1*  assurro  sen  del  cupo  maro 
Le  ruote  il  Solo  lentameulo  bagna  : 

Già  bruno  à*l  cielo«  e tra  le  nubi  apparo 
Aurata  luce  al  suo  cader  compagna. 

51  destano  Paurette^  e dolce  paro 

Che  scbcTxi  il  fonte  ^ e rida  la  campagna. 

Ah  I che  al  mancare  de*  diurni  rai 
Rotte  più  bella  non  si  vide  mai. 

Lungi  d* ognun  sulle  romite  piume 
Del  quoto  »onno  in  braccio  Pmi  giacca* 
Sulle  pareti  vacillante  lume 
Debole  face  tremola  spandea  r 
11  fresco  solfìretto  ollre*l  costumo 
Tra  le  cortine  ad  aleggiar  acendea  ; 

E aleggiando  cosi  fra  le  tenèbre 
Dolce  sclienava  sulle  mie  palpebre. 

Parremi  allor  cb*ua*invinbil  mano 
A me  togliesse  di  natura  il  velo, 

Ed  oltre  il  Tol  d'ogn'inlel letto  umano 
Tra  nube  e nulie  mi  rapìsao  al  òelo. 

Quel  fendei  Paure  emulerebbe  invano 
Nel  veloce  scoccar  rapido  telo. 

Più  ratta  del  pcnsier  giunsi  ad  un  tempio 
Di  cui  quaggiù  mai  non  ho  visto  csempiu. 

Su  nube  alabastrina  in  cielo  errante 
Cresceva  mista  agli  arbnsrei  la  msaf 
E intorno  intorno  allo  leggiadre  pianto 
S’ergerà  erbetta  fresca  ed  iKloroia  i 
Slàvillara  dolcissima  e eustanto 
Qui  viva  ognur  Paurora  nigindota  , 

Qui  d’augelletli  tenera  sospira 
Schiera  dovunque  il  guardo  mio  s’aggira. 

Sotto  que' fiori  languidello  giaeo 
Yetaoso  faiiciuiUn  nel  louno  ìmmersr>, 
Piegalo  ò'n  gremlm  della  India  Paco 
Qk>  d’anilimsia  odorosa  lia’l  crine  as|>ersOt^ 
Specchiarsi  in  lui  la  Diva  si  compiace, 

Cbù  poco  c demo  dal  suo  boi  Uirorso  $ 


R niente  il  guarda , e con  soave  abbraccio 
Preme  *1  bel  labbro  c*l  ritondetlo  braccio 

Ki  repente  si  desta  , ed  oli  qual  fuopo 
Sfariila  nelle  luci  altere  e vive! 

Più  soave  folgor  orna  quel  loco. 

Balte  usignuol  Paletto  fuggitivo, 

E con  soave  veuosetio  gioco 
In  mille  error  sulle  felici  rivo 
S* i utreceiano  le  rose,  e in  lusingliioro 
Rote  dovunque  scritto  sta  Piacere. 

Piacer  dovunque,  e de*  rosati  labbri 
Apro  la  paco  i bo*  tesori  ardenti  , 

Delia  sua  bocca  i vìvidi  dnabrì 
Mollemente  dischiude  a molli  accenti, 

E dice:  o cigni  delle  grasie  fabri  , 

Oi'ite  fra  I* ombre  de'buon  vati  spenti. 
Spiegate  qui  Io  reverenti  piume 
Innansi  al  rostro  conoeciulo  Nume. 

Desso  è mio  figlio , e signor  rostro  à demo. 
Piacere  ha  nome,  e lo  sapete  voi 
Cile  lo  portaste  entro  del  cuore  impremo, 

E vostra  gloria  ritrovaste  in  noi. 

Non  e già  quel  che  a* capitan  concesso 
Si  bere  il  sangue  de*  temuti  croi , 

E che  talor  con  crudeltà  si  piacque: 

Goti  fiero  piacer  da  me  non  naci|ue. 

Non  6 già  quel  clic  nelP  allegro  mondo 
Desta  de* saggi  il  querulo  bisluglìo. 

Nato  dal  visio  follemente  imiuuiulo 
Che  sensa  scorta  va , tenia  cnnsiglio  : 
Immerso  nell*  error  ci(<co  prufonJo 
Danna  ragion  a sempilernn  esiglio , 

E *1  cielo , irriverente , a «legno  invila  : 

A d SOSIO  piacer  non  diedi  vita. 

Entrambi  noi  non  troverete  mai 
Nel  mondo  cieco  , che  virtù  nun  ruta. 

Rado  tra  scene  c tra  conviti  gai , 

Rado  in  chi  spresta  e fogge  la  naturo  : 

Mi  ipeccliio  o rivo  d'iiimKvnxa  a* rai: 

Piacer  con  innocensa  eterno  dura: 

A si  dolce  piacer  è vita  e culla 

Un  fior,  un  fonte,  una  farfalla,  ofi  nulla. 

È quel  piacer  per  cui  soave  pianto 
Tersa  sul  figlio  amante  genitrice, 

È quel  ptaeer  die  con  sì  vivo  ioeaalo 
Ricompensa  ehi  serve  un  infelice , 

È ipiel  piseor  talor  alm.ì  del  canto 
Gite  dalla  lira  iPór  il  vote  elice  , 

Quand’eì  cauta  virtù  , vive  a aù  stesso. 

Finge  il  candore  alla  natura  appnsK». 

O dunque  voi  cui  di  tal  mime  un  giorno 
Fu  nota  appico  Pamabile  magia  , 

K che  guidò  snvenle  a desso  itilorno 
La  delicata  tenera  follia  , 

Yenìle  tutti  a suo  divin  soggiorno: 

Rose  appresta  quassù  la  destra  mia, 

K so  V*  ha  mai  che  bella  gloria  accenda 
L'alto  cammiii  per  meritarle  apprenda. 

Disse  , e sembrommi  del  felu'c  trito 
Sopra  Pingreaw),  oh  ristai  oh  meravigliai 
Veder  fra  molli  graxìo  o fra  *1  diletto 
Vati  a cui  s|>cmc  di  venir  ooosiglia. 
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Atct*  cinto  o^an  U froolc  •*)  petto 
Di  Tcrde  rronda  eb'ali'BUùr  aninigliAy 
Era  U c<Mra  «l’ór  *ospes»  al  (Unco, 

Le^^ier  il  passo  « o non  mai  a stanco. 

Fra  lor  ronobbi  il  Tacebio  Anacrconlo 
Sol  nella  til  ebbressa  sua  costante  ; 

Saffo  conobbi  « a cui  soa  anco  T onte 
Sul  pallido  dipinte  e<^  sembiante  ; 

K Tibullo  e Gilvllo  ali’orme  impronte 

10  rarvisai;  Oridio  dall*  errante 
Chioma  odorosa  di  molleisa  prova  « 

Ed  altri  ancor  rlie  qui  nomar  non  ^ova. 

Venian  lrg;'iadramenle , e più  di  ceulo 
Premeano  pà  quella  beata  so}(lia« 

Qualar  I*  usalo  sno  cnslume  spento 
Finse  la  Pace  un'improTvisa  dov'ita  « 

£ col  rip>r  mischiando  il  fìer  lameolo 
In  lor  cangiò  la  I»aldaoifìsa  voglia  y 
Gridando  : ardili  « ebe  volete  voi  t 
E rhi  mai  fu  ebe  vi  guido  Ira  noif 

Que* grati  Cory  che  la  mia  man  coltiva  y 
Solo  ragion  imparaial  destina  y • 

E del  visto  per  lunga  etA  cattiva 
Alma  impura  non  aoffro  a me  vicina^ 

Andate  por  dt  me  per  tempre  priva 
Tutba  t die  T inonrato  amante  iorliina* 
Troppo  sovente  in  semplicetto  seno 
Stilla  Tempio  scritlor  empio  veleno.  « 
Vivacissimo  spirto  a che  mai  giova  y 
Se  nel  corrotto  cuor  di  lode  iudegno 
Orma  di  ventò  non  ai  ritrova? 

Qual  premio  morta  smaerando  ingegno 
Cbe  dò  di  roHà  ne* carmi  prova? 

Ei  mi  fugge  e mi  cangia  io  fiero  sdegno* 

In  voi  mi  spiaee  il  molle  e pioto  viso  y 

11  finto  pianto  y il  Insioglùer  sorriso* 
Tacque;  rapidamente  rotolando 

Caddero  gioso  gli  scrittnr  protervi* 

In  me  ne  stara  quela  palpitando 
Qual  rbi*l  folgore  estivo  allento  osservi* 
bla  quel  cader  tulio *1  mio  cuor  cangiando 
Giunse  lena  la  gioja  a'dcliol  nervi , 

E Ira  lagrime  care  ad  alma  amante 
Volai  di  Pace  all’adorate  piante. 

O Pacoy  0 Diva  di  mia  pnma  date  y 
Paety  mia  aola  meta  e mio  desìo  y 
Sai  quante  sol  tuo  aen  ore  beale  y 
Giorni  lieti  innoecnli  ebbe*l  cuor  mìoy 
Gridai  y Irascoraer  le  atagion  passate  y 
Trascorre  il  tempo  incsorabil  Dio: 

Rimanti  maooy  o mio  primiero  amoro  y 

10  sarò  tuo  devoto  e tuo  cantore. 

Virtù  lalor  A dal  ooatunie  oppretsa  ; 

Ma  in  breve  tempo,  in  me  ragion  si  scuole , 
£ 1*  errur  mansognier  s*  asconde  e cerna 
Se  d*alma  veritò  raggio  il  percuole* 

Solinga  e quela  visti,  e di  me  slaam 

11  genio  pioti  in  sempUeettc  note  ; 

Voglio  cbe  m ogni  età  di  me  si  dica  : 

Fu  rispeUoaa  figlia  , e vera  amica. 

Quelle  rote  non  morto  e non  le  bramo  ) 

Te  y Dii  a I cereo  • meritar  procuro  s 


Unonor  misto  di  dolor  non  amo  y 
E d'  nn  nome  imraortal  io  non  mi  mro  ; 

Te  sol , o Pace , voglio , e te  sol  chiamo  y 
ISA  legger  cerco  nel  destino  otraro  : 
Tranquillo  il  cuor  , puole  io  qualunque  sorte 
Esser  bella  la  vita  ,e  bella  morte. 

A que*  mìei  delti  placide  e tranquillo 
Volse  la  Pare  I*  assurrìgne  luci  ; 

Gì*  innocenti  diletti  a mille  a millt 
Venner  del  suo  voler  ministri  e duci  ; 
Venner  lo  graaie  sue  fidtto  ancillt 
Adorne  e cinte  di  novello  loci  i 
E della  Dira  i*  me  ne  stava  intanto 
1 cari  pregi  a celebrar  col  canto. 

Quando,  ahi  mìa  torte! al  dolce  mio  ripoto 
Non  so  qual  voce  e qual  fragor  in*  invola. 

Oh  quanto  fu*!  destarmi  angoscioao  1 
Quanto  il  trovarmi  abbandonata  • sola  1 
Pronta  ballai,  e *1  guardo  mìo  dubbioso 
CnpUlamenle  in  oriente  vola  , 

E I*  oriente  rigoglioso  mostra 
Nube  di  fuoco  che  1*  aurora  inostra. 

Non  mai  lontan  dalle  sognate  sponde  y 
Altro  non  voglio  , mi  sospinga  Ì1  fato  y 
Nò  mi  condanni  per  le  lorbid*  onde 
li  corso  a seguitar  del  vento  irato. 

Quel  che  futuro  al  guardo  mìo  a* ascondo 
Fausto  somigli  al  tempo  mio  pasuilo  , 

Quel  tempo  di  piacer,  tempo  di  calma  , 
Cb*»odeggio,  omadreamanie,atua  bell’alma* 

A te  |Mtessi  col  tessuto  omaggio 
Prore  certe  apprestar  d*  amor  sincero  \ 

Di  qoci  pregialo  e veritier  vantaggio 
Andrebbe  *1  coor  tecuramentc  alierò  ; 
Memore  sempredel  celeste  viaggio 
Sarebbe  a le  devoto  il  mio  pensiero* 

E cingerei  d*eiA  nemica  all'onlo 
Del  più  puro  piacer  le  roto  iu  fronte* 

AD  UNA  GIOVINE  DAMA  (4) 

Qt  CITA  c la  face , cbe  nel  vuoto  orrore 
Di  vuota  tomba  in  altr'ctA  splendoty 
Quando  Artemióa  nel  fatai  licore 
Del  caldo  pianto  il  cenerò  bevea  t 
Avvivolla  poe’ansi  un  casto  Amore  y 
Ed  or  la  spense  Morte  ardita  e rea  ; 

Tolse  alle  donne  d*eawr  solo  il  vanto  , 

Pure,  o Donna  gentil , cbiedeT  tuo  pianto* 

1 SERTI  DELL'ORE. 

nv  ■n»ft»AKiAmr»Tft 

^GII  ACCADEMICI  FOSSA^ESI, 

Corioii  le  Nubi  di  Làvadìa  il  monte  y 
Cbe  le  raguna  Torrida  bufera: 

É celata  la  Iona  all*  orisannie , 

K densa  densa  la  notte  s* annera: 

Yolvcy  trasTolve  sovra  *1  pucioi  ponte 
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* Falla  lorrcald  la  cLiara  ritiara  x 

Più  non  ?*ù  fruscio,  che  Tarqua  lralM-<Ya , 

E lanta  tonta  ipCi  la  neve  fiocca. 

GiA  quando  il  piede  nomi,  i raf^gi  d'auro 
Il  fenrido  moriggio  raceoglioa  , 

Copria  del  giorno  il  lucido  (muro 
La  bawa  nebbia  ebo  Ionia  aorgea! 

Ma  poiobA  il  don  doironoraio  lauro 
Ad  onta  di  slagion  inìqua  e rea 
Mi  fero  i rati  del  |>atomo  fiume 
Kbbi  ardire  oltre*!  aetan,  oltre  *1  ooatume. 

E poirb'oau  ionabàr  (empio  lublimo 
Al  gìotaniie  incognito  mio  nome, 

R colle  eterne  luminose  rime 
Pregiarono  Talb'ir  delle  mie  cbiome  , 

Dosar  di  giunger  lulP  Aonìe  cime 
Fé* le  temenM  neghitloee  dome. 

Onde,  bencbA  minacci  il  ciclo  irato. 

Seguo  *1  sonlier  eh*  A dalP  ardir  fognalo. 

Giardin  più  rago  dell*  Ideo  giardino 
Collira  sulla  cima  erta  ristretta 
Ori'crìnito  paslorel  duino, 

£ colà  forge  tra  la  folla  orbelta 
Lauro  che  vince  il  tempo  ed  il  destino: 
Coglier  vorrei  da  quella  pianta  eletta 
Tanti  bei  ferii  verdeggianti  e lieti 
Quanti  fono  gli  altifsiini  Poeti. 

Ma  invan  ìafciai  la  dolce  mia  capanna , 
Lnngi  A la  mela , e so  per  Paria  broua 
L*nlta  tiellala  volta  die  f*  appanna 
Più  non  mi  fcuopre  nè  stella  nè  luna  ; 

Crofcc  il  torrente,  e il  vtatore  ingomui, 
Tutta  ribollo  la  morta  laguna; 

Ulula  il  veltro  pel  cupo  spavento , 

£ gli  risponde  1*  ulular  del  vento. 

Pur  non  m'inganno  io  giù  $ dove  f*ii.alsa 
Ripida  men  la  gelida  pendice 
Fra  notte  cupa  un  vivo  fuoco  balsa 
Agli  occhi  mosti  ; ob  ebo  msù  sia  chi  dico? 

Ab  si  falga  laisù  ! su  quella  balsa 
Forse  almen  troverò  letto  felice. 

Albergo  di  Pastore,  ovver  d'antico 
Canuto  folilario  al  dolo  amico. 

Ai  mattin  quando  le  gentil  violo 
Sparga  P Aurora  fu'fenlier  fiorili 

• E certo  prima  cbe*I  novello  Sole 
Scuola  il  bel  freno  de* corsieri  ardili, 

£*n  ciel  temendo  Pelerne  carolo 

Ad  un  peregrinar  dolce  m'inrili, 
Riprenderù  la  via  scofcesa  rd  erta  , 

CbA  redrù  l'ormo  fra  la  strada  incerta. 

Or  ben  là  su  della  gelata  neve 
Fuggir  la  piena  e riposar  potrei; 

Ma'l  piede  A reso  per  stanrbcxia  grov#  > 

, Sovra  quel  sasvo  a stento  salirei  ; 

I Si  (enti  : cbA  più  facile,  più  breve 
Scampo  fra  tanto  orror  non  irovcroi , 

E per  tornar  alla  capanna  mia 
Chiude  il  torrente  la  romita  via. 

Oh  come  sotto  a'|>afB  miei  la  terra 
Sdrucciola  molle  da  neve  liagoala  1 
, Oh  come  il  del  nerissimo  ilisorrn 
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Il  gelo  di  fierissima  invernala  t 
Ob  come  il  vento  quelle  piante  sUerral 
Oli  come  mugghia  la  fiumana  trala  1 
Qui  parche  il  verno  giù  erudel  fra  noi 
Cresca,  rinfurxi,  addoppi  i rigor  sikiì. 

Deb  terminasse  almen  l*a.«pro  viaggio! 
Parmi  ...si  certo ...  lungi  non  son  io; 

E se  por  notte  o per  pietra  non  raggio, 

E sulPaspro  cammin  se  non  travio. 

Ormai  breve  A la  meta  al  min  eoraggìo, 

E f'accrespe  vigor  al  passo  mio. 

Eccomi  alfin  I eeeomi  ! il  tetto  A quello  ; 

Si  bsUa  all*  usdo  del  selvaggio  ostello. 

OhimA!  non  odi ...  ah  solitario  t ab  ! sorgi , 
E la  smarrita  peregrina  acoogli. 

Ob  solitario  1 a ma  Patta  porgi, 

E dalla  porla  la  ferrala  sdogli  ; 

Cade  la  neve,  tu  lo  senti  e scorgi, 

E tanto,  ahi  tanto  1 di  pietA  ti  spogli 
Che  m'abbandoni  sulla  balta  orrenda 
Fra*!  gel  feroce  di  notte  tremenda. 

Oh  gioja  inaspettata  ! ecco  mi  schiude 
Ruvida  porta  fresca  verginella 
Con  Pali  al  tergo  o con  le  membra  ignnde; 
Sol  del  bel  crine  le  neriedo  anella 
I.A  difendon  dall*  aure  erranti  e crude, 

E sol  la  vita  leggiadrotta  o snella 
Adorna  un  dnto  del  velo  onde  fasci 
Veste  la  tigre  sovra  i nudi  sassi. 

lo  nacqui  al  canto,  o verginella,  e venni 
Sovra *1  Parnaso  a cogliere  l'alloro  , 

E*1  cammin  aspro  e ruvido  sostenni 
Sin  cho*l  giorno  spoglioast  il  velo  d'oro; 
Vergin,  m'accoglierai  eoi  ch'io  l'accenui 
Che  questo  serto  il  luminoso  coro 
De*  vati  ond'Eridiuo  ha  chiaro  nome 
Annodò,  non  ba  mollo , alle  mie  chiome. 

Ma  quante,  oh  quante  dontellcttetob come 
Corrono  tulle  tutte  a me  d* intorno, 

E seuoton  lunghe  risplendenti  chionie. 

Come  le  può  capir  queelo  mggiorno? 

E come  vanno  me  ciiiamandu  a niroef 
PcTcbe  s'unìro  ad  aspettare  il  giornot 
Ventitré  dousellctte  allegre  e sole 
Che  fsono  in  luogo  ove  uescuu  le  eolef 
Ride  la  vaga  verginella,  e ride 
Come  ride  al  mattin  PAILa  veasosa| 

11  nero  crin  sul  molle  sen  divide , 

E scuopre  il  viso  e la  bocca  anvirosa; 

Volano  sparse  quelle  docebo  infide, 

E qual  cresce  belleua  a fresca  rosa 
D'Kbano  il  bruno  profumier,  fra  Fonde 
Del  rrine  ella  s'abbella,  e non  s'ascondo. 

£ delle  labbra  il  porporino  fiora 
Apre  ad  un  riso,  ad  un  parlare  alterno, 

E dice:  mii  siam  venliquatlro  suora 
Ancelle  or  fatta  del  gelalo  verno. 

Esdam  con  lui  qualora  egli  esce  fuoro 
' Dcll'orìuonle  a prendere  gnvemo, 

I Dall'alba  eba  lo  rose  in  cielo  aduna 
. Foggimmo  noi , a dalla  dolca  cuna. 

I Poi  qoando  il  iompo  per  la  prima  volta 
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Kriroquahilc  rufl  ;pro  lìhrosti 
povin  Alba  «nanolcolc  ineolta 
Dairo<lorn«r>  intatlo  lotto  alsoMÌ  « 

E airaura  Hol  mattin  rolneo  c sciolta 
Sospirando  dolcissima  Yolinssi) 

R comandò,  che  a noi  ratta  scondosar» 

E la  piu  snella  a lei  sona  traosw. 

Noi  fatte  adulte  sul  inarco  d'era  rivo, 
Clio  no' giardini  d'Elicona  passa, 
Dormivan  tutte  su  ridente  diro 
Giovino  turila  delle  dame  lassa: 

Colse  l'anretta  un  ramnaeel  d*  ulivo 
Sulla  pendice  più  riposta  e bassa , 

Mi  Ict^  r ali , e poi  si  scome , e al  sono 
Mi  strinse  , e ni'inaUò  pel  eiel  sereno. 

Piena  d'alto  timore  in  quel  momento 
Un  {rndo  funestissimo  levai, 

E tosto  lieve  più  ebo  il  lieve  vento 
Le  mio  sorelle  intorno  me  mirai; 
Volovaa  tutte , od  io  n'ebbi  contento , 

E vibrai  ^li  occhi  sfavillanti  e gai 
Bagnati  aoeor  dal  rugiadoso  pianto 
Quando  l'altr'orc  mi  vidi  d'acranlo* 

Ci  accolse  l'Alba  nel  materno  tcUo, 

E il  tempo  fra  di  noi  tutto  divise  ; 

Ci  additò  Panno  nudo  pargoletto 
K amor  pietoso , tutte  ei  conquise  ; 

A noi  piacque  il  venoeo  giovanetto 
Si  ebe  non  mai  il  tempo  ci  divise, 

E da  quel  di  dall'uno  all* altro  polo 
Librammo  sempre  volontario  volo. 

Ella  si  dke;  intanto  ad  una  ad  una 
Escono  l'ora  daU'oaniro  speco. 

Ma  poi  ritorna  rapida  dasetma 
Battendo  Pali  giù  per  Vier  cieco, 

Alfin  fra  tante  che  il  tempo  raguna 
Sorge  colei  clic  favellava  rocco  ; 

Rimanti , par  clic  il  laliliro  suo  mi  dica  , 
Qui  condurrolU  tua  vivace  amica. 

L' ali  ella  scuole , poi  fugge  veloce  : 
Gii  sullo  nubi  ancora  brune  ascese. 
Cado  U notte  d*  Èrebo  a la  foce 
E tu  fuggi  da  me  vergin  cortese? 

Sin  ch'ella  (orni  si  sciolga  la  voce 
Poiché  il  dosir  del  canto  in  me  s'accese , 
E voi , fighe  gentil  del  tempio  rio  , 
Dantale  tutte  al  suon  del  canto  mio. 

Porrororoi  presso  al  fiicolar  dov'arde 
PiccioI  rogo  di  platano  e d'alloro; 

Voi  al  damar  non  mai  ritmae  o tardo 
Fate  ritondo  ballo  in  dolce  coro  ; 

Di  voi  alcuna  aticnlammle  guardo 
Quand'io  comincio  sulla  lira  d'oro, 

Su,  vcr:<laelle!  Sul  la  bruna  staiisa 
Sia  tegtimon  della  ritonda  dama. 

Dama  ogni  stella  «^leggiadra  e l>el)a 
Danuno  Potido«»ehc  il  mar  jiaSt*onde  , 
Dansano  i fiori^ricclii  d'odori 
Quando  P anretla  — muove  P eriielta  , 
Stiglion  daiisare^la  terra  e'I  maro. 

Sul  mattin  primo  son  pastorello 


Queste  «li  Folio  chiare  sorelle  , 

Io  pastorella  guido  la  dansa 
Nella  del  verno  soUnga  slania* 

S*  io  pastorella  la  dama  guido 
In  questo  mistico  aolingo  lido 

10  vo'cb'ngni  ora  clw  m'abbandona 

11  crin  mi  cinga  d' una  corona. 

Più  d’ogni  sonno  l'anima  moleo 

lì  suoo  di  celerà  tenero  dolce. 

Né  V*  Ila  ti  cara  , si  dolce  cosa 
Quanto  ritooda  dansa  vesiosa. 

Dama  ogni  stella--  ee. 

Ma  ve',  ritorna-— gentile  adorna 
La  verginella  — ch'é  tutta  bella  ; 

Oh  quante  rose— nel  erin  s'ateoaol 
Elia  è gentilo^cnmc  d'aprile 
11  fiorellino  — fra  *1  sormnlino; 

La  verginella— ch'é  liilia  liella 
Oda'l  mio  canto  — cb' ò ]iur  suo  vanto. 

Un'altra  ardita  — so  n'é  fuggita 
Ella  s'avanaa— eli* entra  in  dama, 

Dansa  ogni  stella  ec. 

Ma  ehi  P uscio  disebindeT  ohi  ehi  saltella? 
Messa  si  mostra , ratta  si  nasconde  ; 
lo  vedo  sventolare  una  facella  , 

Vedo  le  fila  delle  chiome  hitmdo; 

Cauta , tace , sospira  , o rido  o appella , 

Poi  serra  P uscio  e chiesta  non  rù|K>udc, 

Fa  capolino,  e poi  d'un  salto  ibalsa. 

Fra  le  carole  ciré  discinta  c scalta. 

Fa  moine  or  piangentlo  or  sogghignando, 
Ed  alfin  sciama  ; tu  mia  fida  sei. 

Poiché  fai  Poro  muovere  cantando. 

Né  euri  i tempi  a noi  nemici  e rei  , 

K il  mar  di  vita  tc  nc  vai  passando 
In  que'dilcUi  che  ion  tutti  miei. 

Me  t nohii  vati  noman  fantasia 
Cltiara  figlia  d'itìstahilc  follia. 

Non  vuo'che  tu  ton  salga  in  Elicona  , 

Chc'l  verace  sentier  occupa  tutto 
Ampio  torrente  che  lugiihre  suona, 

K sterpi  e hronchi  c sassi  havvi  enndutto  ; 

Se  il  tuo  cuor  cautamente  non  ragiona 
Tenti  salire  alla  stagion  di  lutto 
In  quel  giardino  ove  Ìl  pindaric'cstro 
il  solo,  il  grande,  Piniinortal  maestro. 

Ma  ridente  stagion  d'eroi  feconda 
Sd  può  guidarvi  un  giovino  cantore, 

Kimanti  meco  su  piò  bassa  sponda  , 

LA  su  sta  il  lauro  , c«I  é qua  giusn  il  fiore  ; 

St*  densa  notte  quel  aenlier  circonda 
Fioriti  Serti  ti  daranno  Pure, 
lauti  Imù  serti  verdeggianti  e lieti 
Quanti  sono  gii  allibimi  Poeti. 

i>l^se,  p«l  ogni  ora  ehe  veloce  fuggo 
Serto  ili  rose  damaschino  )x>rge  ; 

BcucIh!  sia  hiija  la  nube  die  aildngge , 

Kicca  di  fior  la  Fantasia  mi  scorge,  i 


Digitized.by  GnO^Ie 


DI  SALUZZO. 


Mio  «porjinco  htAr<la  c non  le  strugge  y 
E A %olt>  Altero  lumimMo  •or'^. 

So  non  m*  ìngonnon  le  parole  uJìlo 
Ella  m' aspella  sullo  eìn»c  ardito, 

1 fìori  colti  alla  ma;;ion  diletta 
Dell'oro  giovin  (url>a  fuggilirAf 
Schiera  di  vali  allo  grand*opre  oloUo 
Reco  por  voi  lulta  i>a(crna  riva. 

Gradir  vi  piaeria  in  don  cetra  neglotlay 
CIm*  •«*  miglior  ilaginn  miei  carmi  avviva 
Vi  rochcrù  dalle  Italie  .«uldimo 
Più  chiari  aerti  con  più  chiaro  rime. 


rsL  oioawo  i«ATAc.itio 

DELLA  MADRE. 

Lbtato  io  oriento  il  nuovo  Solo 
Cingo  la  vesto  d'ór  alPaura  bruna  y 
E Tali  nere  va  serrando  notte ^ 

Uille  augciletti  con  soavi  versi 
Turbano  a Filomela  il  lungo  pianto; 

E l'aura  selleria  al  raggio  inailulino. 

C |>eregriny  che  'n  tempio  tnallutioOy 
Tedi  ed  ammiri  il  pargoletto  Solo, 

Se  terra  brami  ù non  si  vervi  pianto  y 
E aplenda  stella  in  jueuo  a nube  lirunay 
Vieni  ù donna  gentil  ni*  ispira  i versi  y 
£*1  mio  *ugegiio  ritoglie  a huja  notte, 

Non  mai  tra  noi  nsorgi>rù  la  notte  y 
tornerà  Tauriga  mattutino, 

Cli'io  non  saluti  con  soavi  versi 
Donna  tra  noi  ch’i  d'oncstade  un  Sole  y 
Cui  siede  Aginja  nella  chioma  bruna, 

E con  lo  sguardo  fuga  o sdegno  e pianto. 

Per  me  sol  v'ha  piacer,  e non  v'ba  pianto. 
Ed  è tranquillo  il  di , bella  la  notte. 

Nè  giammai  si  levo  un'ora  bruna. 

Guida  piacer  il  Nume  mattutino, 

E sempn*  ugual  per  me  si  leva  il  Solo, 

E sempre  sciolgo  sulla  lira  i versi. 

Or  chi  mi  detta  più  leggiadri  versi  , 

Che  traggano  d’amnr  soave  piantoY 
Poiché  si  leva  (|uel  divino  Sole, 

Non  lo  dovreblie  mai  fugar  la  notte  , 

Cui  fu  nunsio  TaUiore  mattutino, 

Qie  vide  nascer  Filttv  altera  e bruna. 

Non  ti  vedrà  natura  in  veste  bruna 
Si'ior  lente  daiixe  al  suon  di  meni  vervi, 

Ma  con  sfena  d' un  fiore  mattutino 
Ami  retlrassi  discacciare'!  pianto: 

S'  udranno  ì canti,  pria  che  venga  iiolte, 
Delle  Muse  scilenli  a'rai  del  Sole. 

Talora  slausa  liruna»ailegra  il  Sole  ; 
Cosi  allegra  lA  uotle  — do'mici  versi 
Chi  oaciuLgoinxni  già  il  pianto— •mattuiiuu. 


IN  MORTE 

DI  BAMJkMA  PROVAVA 

■CBTIKI  MO:«TALDO. 


L ^ AMICHE 

Ah  / pi»  diri  colti  eormi 
Il  tnioj'ueeiat'ionor  perpetuo  ;uon/o. 

C.  Ab.  Pi:LUi.oai*il. 

PcBAL  cipresso , che  la  pallid*  ombra 
SovraP  arido  suol  lugtihre  mandi, 

Da  tperanaa  fatai  la  mente  sgombra 
E dai  sogni  volgari  e miserandi  , 

La  cetra  ai  rami,  onde  la  via  s'ingombra  , 
Appendo  qui , dove  tenèbre  spandi  ; 

Nè  cantar  più  s'udrà  la  cetra  antica 
Della  mia  gioventù  l'ultima  amica. 

Lo  giuro  a te,  lugiiLro  irto  cipresso. 

Se  pria  die  notte  dì  veerbieiia  arrivi 

Non  m'  uccide  quel  duolo,  ond'egni  oppreso 

Ijingne  lo  spirto , c scorre  il  pianto  a rivi  ; 

Lo  giuro  a lo  per  questo  pianto  iiieiso  , 

No'  lunghi  giorni  dilor  gioja  privi. 

In  ogni  don  della  fugace  sorte  , 

Mirando  a mota  , mirerò  la  morte. 

Forai  cipresso,  un  fremilo  fuiu'bro 
Scuote  le  lue  froniutc  altere  cime  ; 

Fromon  del  son  nel!' ultime  làtèbre 
Cosi  le  mie  dolci  sporanio  c primo. 

11  Sol  dìAConde  giù  }>cr  Paure  crebre; 

Si  spengono  coj>1  lo  meste  rime, 

K suona  lento  il  gelulo  mio  canto 
In  lamentcvol  suon  d'amaro  pianto. 

Forai  cipresso,  il  sai,  di' io,  surta  ap|>ena 
Dal  son  materno,  amor  non  dubbio  C cieru  { 
Trovai  fra  soavissima  catena 
Con  due  liambìne,  che  nacquero  meco, 
Fanciullesia  fuggia  lieta  e Morena  ; 

1.0  cresciuto  faticiullc  ahi  I s^varver  k'oo  : 

Onde  sol  mi  rimase , e *1  cuor  sa  come , 

Dì  GiaSErri.va  e d'  KaRiuiimit  nume  (S). 

Lauro  nasi*entoiI  criu  stringeva  ; il  giui  uu 
I Primo  dfU'imem*o  m'ora  davaute  ; 

I E quel  soave  amor  fix’O  ritorno 
^ Di  CÀaoi.i  UL‘ll‘alnia  e nel  sembiante  (C). 

: Il  rieonoiibi  a quel  d'affetti  adorno 
Dir  non  meminee , ed  all'  oprar  costante  t 
Ei  gioventù  dolce  mi  fea;  me  speuto 
Entro  la  tomba  fu  sogno  e muinento. 

Minor  sol  Una  mi  rimase  iul<>rra 
D'etaie  a me;  di  senno eru  uiaggiurc. 

Ella  mi  terse  il  lagrimnr,  la  guerra 
Do' vani  affetti  mi  quiiò  nel  cuore. 

L'  ammanto  vcdovil , ebe  '1  |k‘Uo  si'rra  , 

No,  mai  non  mi  balsùd'un  altro  amore: 

PoHÙ  tra  ’J  palpitar  d'un  * alma  ardcolo 
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La  toTUaria  mia  vita  inDoeeolc». 

Ahi  ! «fila  or  qui  rimari;^  : a pur  io  erehhi 
III  quello  fuolo,  o per  amar  qui  risai , 

E , ae  a me  slossa  un  tempo  ahi  non  iuerehbi| 
So*l  patrio  vuooo  di  mia  cetra  udissi. 

Fu  perchè  Teilro  aTTiralore  aeerebbì 
Con  {'liafTetti,  di  cui  pa^a  mi  disaì. 

Straniera  {;loria  io  non  cercai;  ma  priro 
J Di  ritail  cuore,  or  por  ehi  canto  e viroT 
É spento  il  padre  ; Cj^lì  veraco  acorta 
Della  mia  fama , che  mal  sorj^  ancora* 

Fu  breve  1*  imeneo:  la  speme  è morta 
D*  amor  materno;  e sarò  aola  o^ora. 
rViun  sognato  avrenir  l'età  mi  apporta  s 
Morrò;  nò  pianto  spar^erasai  allora  { 

E lietamente  acio^'lieraasì  1'  alma 
Da  quel  deferto,  ore  non  bo  più  calma. 

Forai  cipresso,  quanto  volle,  ob  quante, 
Sedendo  sotto  1*  ombra  estira  a folta  , 

Secreto  palpitare  ahi  11'  alma  amanla 
Baisar  mi  fece,  pel terrorseonrolta  t 
lUasAnA  fermerà  qui  '1  paaso  errante  , 

10  mi  diceva  all'ombra  tua  rivolta  { 

Qui  pian{(erammi,  e forse,  acerba  speme I 
Qui  l*  ossa  nostre  taceranno  ioaieme. 

Lilisti  li  voto,  arbor  funesto , asolo 
Or  un  feretro  ed  nna  salma  copri: 

Udisti  il  voto,  ed  or  non  odi  il  duolo  , 

£d  a celar  la  torniva  invan  l'adopri. 
Sgombrate  , ispidi  bronchi  , il  duro  soolo| 
Fatai  cipreaio  , la  mia  tomba  seuopri  : 

Qui  cerco  pace , e tu  non  mi  vedrai 
Volgere  a vista  meno  acerba  i rai. 

BAasAaA  , oh  mìo  conforto  ! oh  tu  già  mia 
Sin  cbe'l  Ciel  noi  vietò,  speransa  e giojai 
Quasi  in  la  stesa  tua  cuna  vagla 
Quest'infelice,  a cui  la  luce  ò noja* 

Mia  vita  di  tre  sole  està  Boria  , 

Quaivdo  nasee  ti  ; ed  or  non  Ha  ^*io  moja? 
Perchè  sonuo  dì  morto  ahi  I non  coverse 
Gli  ocelli  miri,  quando  un  ferro  il  sen  t'apersef 
Snr^'cva  l'alba,  ed  a te  duolo  acerbo 
Acutamente  lacerava  il  seno  ; 

Eppure  Amor,  del  tuo  destin  superbo  y 
Presso  a quel  letticciuol  stava  sereno* 

Vessi  ei  teneva  e dolci  graxie  io  serbo 
Pel  tuo  bambino , già  di  vita  pieno  ; i 

Oh  rimembransal  su  mia  fronte  smorta 
S'aliar  le  chiome,  od  Amor  disse:  E mattai  ^ 
Terribil  ferro  dalla  cara  spoglia 

11  figlio  trasse  ; il  respir  suo  fu  poco. 

Ob  vistai  oh  duolo!  o Toì,eholmeueìnTOglia, 
Ti  soffermale  nel  terribil  loco. 

Sebben , che  dico?  ah  1 come  arida  foglia 
Pera  la  cetra , e la  distrugga  il  fnoeo  I 
Ah  ! per  voler  d'un  Dio  giusto  e tremendo 
Te'l  ferro  uccise,  e’I  figlio  tuo  nascendo. 

Fedele  amica,  per  quel  guardo  estremo, 
Qi' estremo , eterno  rende  il  mio  doloro  ; 

Per  queirislante,  onde  anew gelo  0 Iremo , 
Ov'io  ti  vidi  di  te  stMM  fuore  ; 
j Per  quel , che  pose  in  noi  1*  Ente  supremo 


Scambievol,  dolce,  illuminato  amore, 

Ricevi  ultimo  bacio , ed  alle  antiche 
Deb  ! reca  un  bario  mie  fedeU  amiche. 

V(KÌi:  già'l  labbro  mio  tremante  t(K*ca 
L'arido  sasso,  che  ti  chiude  e copro  ; 

Ginn^a  ÌI  mio  bario  alla  tua  fredda  bocca 
Nel  mondo  ignoto  d'alti  sensi  e d'opro. 

Ma  deh  I qual  fiamma  dalla  bruna  rocca 
S* alsa  rapidamente  el  ciel  ricopre? 

Piega  il  ripresso  sibilando , e panni 
Che  ondeggia  sotto  alle  mie  labbra  i marmi. 
Giunse  quel  bario  mio,  giunse  agU  spenti  | 
Col  tuon  pietoso  del  mio  canto  estremo. 
Babiara  , a lor  ripeti  ab  ! que' lamenti , 
Ond'io  dipinsi  il  destin  vuoto  e scemo; 

Narra  le  lunghe  veglie  , i vani  accenti 
Su  quel  del  Pindo  mio  giogo  supremo  : 

Gilè, spento  ogni  altro  amore, ogni  allrabrama, 
i É spento  in  me  sin  il  desio  di  fama. 

Narra  alle  amiche,  che  al  pensiermio,  volto 
j Un  tempo  alla  sperausa  , al  canto , al  rìso  , 
t II  lusingar  dì  gioventù  vion  tolto, 

I Si  che  l'alma  invecebm  prima  del  viso. 

In  bruno  ammanto , non  più  dotto  ascolto 
D'un  cuor  che  m'ami , e non  vedo  un  sorri-  > 
Gioventù  senta  ginja , inutii  cetra  ( *<>  « 
Chiudo  al  settimo  lustro  in  fredda  {nelra. 

Tu  nell'ignoto  mondo  al  mio  buon  padre 
Narra  che  a piò  d'  un  funebre  cipresso 
lo  traggo  Tore  abbandonate  ed  adre, 

Ed  ò r ingegno  mio  vinto  e depresso  : 

Di' che,  lungo  i fratelli,  io  colla  madre 
Non  starei  della  tomba  in  tuiringresso, 

E m' avria  spento  il  duolo  acerbo  e fiero  , 

I Se  patir  non  dovessi  il  duol  suo  vero, 
mota  solitudino  crescente, 

Ov'io  meo  vivo  fra  speransa  estinta  y 
In  patria  non  curante,  e da  ridento 
Età  per  gii  anni  già  fuori  sospinta, 

I Non  è la  gloria  ad  addolcir  possente. 

La  mente  ardita  dal  mio  cuore  à vinta  ; 

Ultima  amica  mia  fede! , ben  puoi 
Dir:  Ella  tutta  pur  mori  con  noi. 


TERZE  RlItlE. 


LA  SPERANZA. 

0 nctiA  del  piacer,  madre  del  duolo, 
Speransa  infida , che  arioglieodo  vai 
11  lusinghiero  canto  al  mondo  solo  { 

Madre  feconda  de*  tardivi  lai , 

E della  gioja  fuggitiva  e breve  , 

Madre  leggiadra  d'impensati  guai  ; 

Vie  più  bianco  è *1  tuo  volto  assai  di  nove , 
E ti  pinge  il  desio  negli  occhi  vivi. 

Che  quaggiù  fanno  ogni  sciagura  lieve: 
Tu^incuord'ogn'uom  favelU,e  pensi,#  scrivi  i 
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too  TÌvido  fuoco  ancor  non  muoro 
PiVandi  spirti  dcUa  luce  privi. 

Ma  troppo,  ah  ! troppoivcnturato  il  moro, 
Che  in  tua  balia  dopone  il  sxto  pensierO| 

E di  sè  stesso  per  te  vive  fuorel 

Pur  s'ci  non  ^ode  del  presento , ò vero 
Cb'ei  non  curaM  passato,  c sol  sì  pasce 
D*un  avvenir  incerto  o meoso^nero* 

Intorno  achersi  delle  nostro  fasce  y 
Intorno  sebersi  a gioventù  veisosa , 

E tempri  al  veglio  le  sue  crude  amLasco. 

Benché  la  guati , all* occhio  tuo  nascosa 
Celando '1  volto  sotto  nube  bianca 
Da  lo  scn  fugge  verità  sdegnosa. 

S*  avansa  il  Tempo  ebe  Telate  imbianca 
Pel  sentier  della  vita  , e lo  precede 
Tuo  ilovol  lume,  ebo  giammai  non  monca. 

Coti  colui  che  muove  stanco  il  piede 
Del  suo  cammin  incerto  c mal  securoj 
Dietro  al  baglior  di  vacillanti  todey 
Sfavillar  mira  net  lontano  oscuro 
Tra  stella  e stella  pieeioletta  luce , 

E mnoTe,  e cade  sul  terreno  impuro; 

E s*  allìn  giungo  ov*  il  fuoco  riluca 
Trova  vii  copaonella  inonorato  ^ 

IT  vive  poverel,  o ladro  truce; 
j Ei  lA  sperava  sorgere  beata 
j Stansa  di  regi,  od  un  superbo  tempio 
Oro  Divinità  venga  adorata. 

?ion  c'isiruuce  d'altr'età  T esempio  y 
Kon  c*istruìscoQ  le  spesiate  autenne 
Sul  mar  che  inghiotle  Tiunocenlo  e Tempio. 

L'Aclieo  garxon  spiegando  al  del  le  penne 
Iva  sognando  liberiate  e pace  , 

Pur  il  raggio  del  Sol  ei  non  sostenne. 

Incauto  eniulalor  del  padre  audace 
' Cadde  nelTonda,  e vi  cadde  con  elio 
La  già  seduta  in  ciel  speme  mendace» 

Ob  quanti,  oh  quanti  imitator  dì  quello 
Sognan  la  gìoja  della  smania  accanto  y 
E sebersan  col  destino  iniquo  o fello  I 
Donna  talor  del  suo  fecondo  fianco 
Nel  caro  frutto  si  vesseggia , e in  viso 
Beltà  vi  scuopre  non  più  vista  uoqoanOO* 

£ mentre  a corre  i primi  detti  fiso 
Lo  spirto  ha  sulle  care  incerte  labbia 
Dal  proprio  seno  per  amor  divisoy 
Cado*l  fandullo  eom*al  reato  — y 
E lascia  orbata  lei , a coi  so)  resta 
Del  passato  piacer  disdegno  e rabbia* 

Sposi  talor  di  ouiìale  vesta 
Tanno  coperti,  o nelle  chiome  d*oro 
Sebersa  beliate  dolcemente  onesta. 

Seguon  le  Grasie,  ed  il  leggiadro  coro 
DclTore  segue;  e eoa  fiorito  laccio 
Si  stringe  or  Tuna  or  l’altra  ad  ambi  loro. 

Ma  ahi  1 non  so  s’ io  mi  favello  o laccio  1 
Tal  pianto  involontario  il  volto  allaga  , 

E tal  mi  scorre  per  le  vene  un  ghiaccio. 

Un  de*  consorti  fiera  morte  indaga 
Con  occhio  bieco , e colla  sua  saetta 
Ln  sol  uccide,  e pur  entrambi  impiaga. 
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IO  tu  cosi , già  tanto  a noi  dilotta  y 
Che  siedi  dure  Elenùlà  si  rolve 
Tra  le  figlio  do)  cicl  pura  angiolotlay 
I Poi  clic  fusti  ridotta  in  poca  polve  , 

Non  potrìa’i  mai  spiegarle  mio  parole 
Comn*l  tuo  sposo  in  lagrime  si  solve. 

I Ei  rammentarti  sospirando  suole: 
j Giusto  é bou,  che  tal  sia  la  sua  costansa 
I Se  fur  lo  lue  virtuti  al  mondo  solo. 

I Or  ehi  bìasmar  polca  giusta  sporansa 
Di  madre,  che  credeva  al  figlio  pria 
Cader,  siccome  é di  natura  usania? 

Orver  citi  condannar  giammai  phtria 
Spn^o,  ebe  aver  pen<ara  alia  sua  vita 
DoL'o  compagna  lei  ebe  scelto  avia. 

Ognun  quaggiù  foba  lusinga  invita, 

Ed  impensata  perché  vion  la  sorto 
Tanto  fossi  più  cruda  e mìsgradila. 

Forte  pianta  o cadente  atterra  morto , 
Come'l  virgulto  ; e la  selvaggia  ortica 
Tutti  calchiamo  dell*  averne  porto. 

Nè  scampa  alcun,  sebben  piangendo  dico: 
Credei  serbarmi  pe'mioi  figli  ancora  y ^ ^ 
K por  moglicra  tenera  e pudica. 

Che  quando  il  Sole  Poccidento  indora 
Sempre  aprir  vedo  una  notella  tomba, 

E tombe  nuovo  aprir  vede  Taurora. 

La  cupa  voce  del  dolor  rimbomba 
Mista  alla  folle  voce  del  destre. 

Che  alTaer  suona  la  sua  vuota  tromba. 

Ah  speme!  ab  ! fosti  tu  che  in  mosso  alTtro 
Tanto  volte  cacciasti  il  furto  Achille  y 
Accio  parli  talun  del  suo  morire. 

E tu  accendesti  le  crude  scinidle 
Di  quella  guerra,  in  cui  la  bella  donna 
Menelao  ritor  crede  in  messo  a mille. 

E tn  copristi  colla  verde  gonna  , 

Quando  s*aliò  per  muovere  al  ciel  guerra, 
L* antica  di  Babe]  empia  colonna. 

Speransa  sol  d’allér  quaggiuso  atterra 
1 più  forti  guerrieri  o valorosi, 

£ in  poch*  anni  li  chiude  in  poca  terra. 

Speme  d’impunilale  i risii  ascosi 
Nutre,  0*1  rimorso  vivo  e naturale 
Fuga  dal  sen  de*  pigri  e neghittosi. 

Ambis'ion  vivo  di  speme;  uguale 
Speme  nutrica  la  erudel  vendetta , 

£ la  cieca  dell*  òr  sole  fatale. 

Vive  alla  speme  inonestà  soggetta  y 
Né  r*ba  cosa  gnaggiù  che  siane  sciolta. 

Felice  lui,  che  niun  evento  aspetta  I 
É non  ha  l’alma  da  speransa  avvolta 
In  ferrei  lacci,  ed  ha  libero*!  volo  ; 

Né  tue  lusinghe  nè  tua  voce  SLSColia  , 

0 figlia  del  piacer , madre  del  duolo» 

A CAA%0  SSZfZVA* 

Caaii>y  la  giovinetta  osenra  e priva 
Di  gloria  e lustro,  allor  che  *1  patrio  fiume 
Seder  ti  vide  sulla  manca  rira , 


Digitized  by  Google 


POESIE 


ito 


A Ir  rìinmn  rol  «luhhtotn  lume 
Onde  l'anno  novei  lutto  eo|H*rto 
Al  veglio  Tempio  ristanealii!  piume. 

Primo  ra{j£;»o  di  prioria  a lei  •'aperao 
Cilla  non  chirtta  A rrodica corona, 
le  lue  voci  ramitlà  di<perao| 

Qiii'l  vario  cnnio  clic  a me  |poja  dona 
Da  rtie  laiiriatli  il  Ino  pnlerno  suolo 
L'dS  lutto  raltisnmo  Elironas 

K palpitando  tra  fa  tema  e *1  duolo 
Vidi  far  noie  le  non  conio  rime, 

£ lor  la  nube  ebo  orlava  il  volo* 

I tpmftori  allo  mìrabil  cime 
S|Mn*ero  ardiinmonto  il  |>nam  mio; 

Uirai  da  lun^  la  «dia  suldime 

Ed  obbi  plauso  o lodo  al  boon  dono, 

E non  adesnommi  la  e^lc  divina  ; 

E sul  arnlier  d*  eternili  son  io. 

Tu  non  sai  come  volsi  pelle^^na 
Sovra  la  falda  del  lucido  ntonta 
Ore  stasai  Alelpomone  re^^na. 

Gettai  tutti  i mici  fiori  in  messo  al  fonie 
E mi  dùciotsi  la  candida  vesta, 

E eìpreMo  mi  |M>ai  in  su  la  fronte, 

E fra  Pormr  dì  notturna  tempesta , 

Tra  *1  lutto  ol  saof^o  o lastra^  • la  (;ocfTa 
Giunsi  iterando  cantone  funesta. 

Soffia  nel  mocao  alla  divina  terra 
Alla  colonna  Ira  lo  ferree  porte 
U *1  paan*";^r  sinsbiotsaudo  s'atterra. 

Oli  sa  , cbi  sa  cbc  un  d),  nolùle  o furte 
Qui  suonar  faccia  Ira  parole  sriolla 
Chi  pastorella  fu,  canto  di  morto} 

L*Ara  saera  a Uolprmono  due  volta 
Miri  roti  accolse  e miei  liberi  veni, 

E*l  sospirare  di  mie  voci  incolte. 

Di  tenebrore  la  cetra  coversi, 

E I nomi  sacri  aerini  in  alta  pietra 
Col  la;;rttnare  mio  perenno  aspersi. 

Qui  sire  doli* altissima  faretra 
Sofocle  i acuito  in  messo  a;*li  altri  dui 
Greci , ondo  Atene  corvmS  la  cetra. 

lloravi|(liamJo  lunpi  etale  fui 
Sui  ipialtro  sorti  dalia  fredda  Senna  , 

£ nc  pur  uno  n* avevamo  uui  , 

Noi  la  cui  liuj^ua  maestosa  impenna 
Ali  di  fuoco , o si  ripiova  come 
Bapidamonte  fantasia  le  accenna. 

Ma  beu  si  vendico  P Italo  nome 
Cbo  uno  ne  sorse , quai  non  valer  mai 
Le  duo  tanto  diveno  aliert»  Bome. 

Sofocle,  c qu4>stu  più  d'altri  onorai  , 

Cbe  molle  canto  il  cuor  disprcssa  o fug^  , 
Aè  amor  vulvare  vuol  tragici  lai: 

Ahi  ehe'l  mio  labbro  di  sp4*ransa  fugge 
L*  Anfora  tutta  , o lo  siiìrto  m* accendo 
Cuataudo  meta  che  da  me  rifuggo, 

£ tragico  coturno  al  |mò  vestendo 
L'atmeo  Tullia  sanguinosa  pinsi 
E sul  dosliu  d*  Erminia  andai  piangendo, 

E tanto  all'ara  sublime  m'avviusi , 

Clio  sino  al  giorno  io  cui  morte  lo  vieti 


Voglio  errar  fra'eiprean  ov'io  mi  spinai. 

bla  Diva  degli  instabili  poeti 
T.a  fantasia  volubile  m'apparve. 
Paleggiando  sui  vivMi  pianeti. 

E m'aeeennò  tra  le  volvenli  larvo 
Una  donna  più  bella  aaaai  del  Sole, 

Presso  cui  l'altro  aoo  neglette  e parve. 

Soavemente  d'amore  parole 
Con  un  aorrìao  la  donna  mi  cbieee, 
lo  le  fei  sorto  di  fresalo  violo 

Ella  mi  mnase.  Ella  infodel  mi  reto, 

E la  bramai  del  mio  cantare  amica 
Qual  Tahra  prima  rbe*l  mio  cuore  accese. 

Vesti  srmbiansa  d' Ipaaia  pudica  ; 

Era  costei  filosofia  celebro 

Che  attrasse  i enori  delP  etate  antica. 

Tutta  ella  è cìnta  di  denso  tenebre  ; 
Invano  scosse  fanlasìa  la  face  ' 

Ad  irraggiar  le  vesti  indegne  c crebre. 

Giunse  solo  a turbar  mia  dolce  i>ace, 
Cli'io  vidi  quanto  mio  cantare  è frale, 
Cantar  cbe  volle  snfTermarla  audace  ; 

Ella  sehertaitdo  mi  ba  troncate  l'alo 
Uentr'io  mi  stava  a ragionare  intenta 
Co'Saggì  accolti  nelle  Egiaie  sale. 

Pur  questo  cuor  cbe  sua  beltà  rammenta 
Beltà  celeste,  delle  ali  tarpale 
E del  mio  tardo  andar  non  si  sgomenta. 

Talor  ripiglio  le  ghirlande  usato , 

Ed  il  lirico  canto  ali'aure  sciolgo. 

Qual  già  l'udire  mie  stamponi  amiate. 

B talor  pure  in  bruno  ve!  m* involgo, 

E vo  pingendo  lo  mio  duolo  vero , 

E in  non  mentito  lagrimar  mi  sciolgo* 

Qiè  si  ricorda  raiUilto  pensiero 
La  dolo#  amica  , cbe  meco  vedesti 
In  tempo  meno  nnbiloso  c nero. 

Tu  cbe  i miei  giovanti  earmi  volgesti, 

Sai  come  amai  Giuseppa,  ella  m'è  tolta; 
Oh  dura  Morte  qual  nodo  seioglioslil 
Bramo  alla  lomlia,  me  miserai  volta 
Destar  pìetadc  amaramente  viva 
In  chi  mie  rimo  doloroso  ascolta: 

Kla  perrlw  avvien  cbo  sol  U narri  o aerìva 
Ìjo  poetiche  fole , e non  ti  faccia 
Con  miglior  detti  Tanima  giuliva^ 

Tu  cbc  raOotto  ai  genitori  allaccia 
Tu  gli  rammenta , e rammenta  me  stessa , 
Nè'n  lontanansa  la  tua  fede  taccia  ; 

Saoeo  memoria  nel  tuo  p«*Uo  impressa 
È del  paterno  Ino  dolce  soggiorno  , 

Se  la  tua  mente  all'  Eridau  s'appressa  ; 

Ah  deb  I crtnli,  cbe  *1  sol  voivcrc  giorno 
Aon  vedo , cl»e  'I  tuo  nume  e *1  tuo  > alorv 
Suonar  non  oda  mille  volle  intorno. 

Altanienlo  ti  serba  entro '1  suo  cuore 
Degno  a le  fido  amico  il  mio  buon  Padre, 
Che  teco  bebbe  di  Sofia  l' amore. 

E la  pur  cara  a ts  soave  Madre 
T'invia  salute  a* miai  Germani  unita, 
Monlr'  io  le  stagioo  piango  iudogno  od  lulre 
CagioQ  della  tua  lunga  dipartila. 
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MELPOMENE. 

17V  MORT8 

VI  TZTTORZO  AX.rXEmZ, 

£UXÌM. 

Skccx  , Muta  infrii<*e  « il  (oo  lamonlo  : 
Suonara  il  monta,  cui  non  t*ì  secondo ^ 

Il  monte  d*a^t  armonicn  portento; 

Mentre  faceva  nn  lamentar  profondo 
I/aura  sacra  dì  Pindo , e rttplendea 
Pallida  luna  sol  laccale  mondo. 

Al  mestissimo  raffio** 

Su  per  la  vasta  sulitudin  muta 
Diva,  eh*  ijpiudo  ferro  in  man  lenca. 

Lenta  saliva  per  la  via  perduta, 

E al  balenar  di  luna  in  le  tenèbre 
So  lo  scorerà  nel  scn  larf^a  ferula. 

Nero  e lun^  restia  manto  funèbro, 

Qunsi  manto  di  vedova  Re^'ina  , 

Sciolto  il  crìa  bruno  alPauro  ^ravi  o crebre. 

Era  costei  Melpomene  divina  t 
Atrisat  I ella  pianga,  piangea  dalParte 
L*  iuevitabii  barbara  rovina  } 

La  più  scoscesa  disastrosa  parta 
D*  Elieona  sanliasimo  cercava, 

U*  rare  Torme  , o nulle  , ivano  sparla. 

Fu;*^ia  da  turba  rea  , che  P oliregpara  ^ 
Oltraejriando  mordaceli  eener  sacro 
Del  Gran  Poeta,  ch’ella  Unto  amava. 

Fu;;gia  da  chi  diceva  arido  e macro 
II  facondo  idioma  , ed  ahi  ! negletto 
Dello  lulirbe  Muse  il  simulacro. 

Giù  nel  sassoso  lido  U fiume  stretto 
Piangoa  cadendo,  od  urlo  mesto  sponto 
Metteva  il  veltro  del  monlan  ricetto  ; 

E 'I  fiume , e 1 veltro , ed  il  notturno  renio 
Pareano  dir  cui  mormorio  ferale: 

Segui,  Mu/a  iofclìco,  il  tuo  lamento.  • 

Fra  ’lsileniiu  de*  mondi  unirerMle, 

L*  aito  notturno  mormorar  s*  udiva. 

Olii  proruppe  Melpomene  immortalo: 

Qui  dove  non  sali  persona  viva. 

Corco  nn  sentier  fra  tanti  bronchi  e sotti, 

Su  questa  orrenda  inaecessibil  riva; 

Dal  duo! , eh*  io  scolai , a furia  mi  ritratti; 
Riedo  a celare  sul  Parnaso  aulico, 

Vedova  c sola,  i disperati  passi. 

luLa  , addio  I terra  divina  , amico 
Aèr  auaro , Itali  vali  , addio  1 
L’Uiiiui  vulu,  a voi  sia  pace,  Tdico. 

Addio , tu  lingua , aiuor  d' Italia  e mio, 

O dolce , o maestosa , o aumpro  chiara  , 
Quando  non  è T iotcndilur  rèstiu; 

É ver,  con  meco , alta  favella,  avara 
Ti  fece  Altisbi  , ed  a più  giurìe  crebbi  x 
Grave  sentcnsa  in  poche  voci  è cara. 
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Dcn  fnwi  uniempo,  cITa  me  stevsa  increbbi 
Quando  per  le  risorte  al  prisco  onore 
l.e  sanie  Muse , soia  onor  non  ebbi. 

S'appressava  Tetù  del  mio  folgore  , 

S(‘dea  <v>n  Dante  al  varco  del  tormento  , 
s Per  cui  li  va  nelT  eterno  dolore  ; 

Ei  mi  narrava  in  pnsvionalo  accento 
roouao  e Faancr.sc.t , Ivo  speme!  oh  duolo  I 
Segui,  Musa  infelice,  il  tuo  lamento. 

In  slava  assorta  nel  celeste  volo 
Del  maschio  creator  terribil  estro, 

Luce  sovrana  dell*  Ausonio  suolo  , 

Pensando  a che  non  fui,  divin  maestro  , 
Dell*  ardente  tao  caor  1*  afT>*tto  primo , 

Tu  fulmine,  lo  fuoco  in  fral  lerreslro. 

Tratta  avremmo  ben  noi  dal  turpe  lìmo 
L*  Italica  Tragedia  I e in  qual  favella 

10  si  gran  cose , in  d gran  voci  esprìmo  T 

10  Dea  del  forte  immaginar,  rubella 

Ai  molli  amori!. ...io! io!....  Rapidaintose 

Quell*  otma  sacra  eternamente  bella. 

L'occhio  suo  cupo  scìnliilù , s'acceso, 

E di  nobile  orgoglio  un  tal  sorrìso 
Fece,  eh*  immenso  l'amor  mi>  ai  rese. 

Va  , ti  consola  , ei  disiO  t uno  indiviso 
Alunno  mio  per  le  cresco , e *I  vedrai 
Con  Sofocle  c con  leco  in  Pindo  assiso. 

È ver,  seguirti  ovonque  io  non  tenlsi  x 
Qiè  al  leoivl  mio  la  tua  beltà  colasti, 

E rullo  scene  non  li  vidi  mai. 

Amarli  ignota  io  non  polca  ; m'arnasii, 

E in  una  età  , etti  nulla  era  scienaa  , 
Ugolino  c Fav.vcssca  a me  (Iettasti. 

Ov*  è d'ogni  arto  il  fiore  e 1*  eccelicnta  , 

A pie  dclTAlfvi  nactjuo  al  tuo  dosiro 

11  vate  della  tragica  eIcKpjensa. 

Disse  Abghierì  ; rcvcrouti  udirò 

L*  A se  ree  pendici , e in  cuor  per  anco  tento 
Quel  di  speme  e d'amor  primo  sospiro. 

Ai.njcat  amai  d'amor  , die  T abmento 
Diede  all'austero  ingegno , e fu  mia  sono  : 
Segui , Musa  infelice,  il  tuo  lamento. 

Noi  p'angerei,  bencbà  mal  tolga  Morto: 
Che  di  Ctnna  il  magnanimo  poeta 
L'accolse,  o *1  guida  tulle  Elitre  porte. 

Ambi  giunsero  i primi  ad  una  mota. 

Quel,  men  perfetto,  a*»uoi  schiuse  gran  strada: 
Clic  questi  l'apra,  Italia  ste»a  il  vicla  ; 

11  vieta , col  lasciar  che  ignara  invada 
Genia  le  scene, si  che  Roano  manca, 

Sufoclo  no  nell'Itala  contrada  ; 

Il  vieta , non  dettando  uguale  e franca 
Patria  favella , onde  s*  avvìen  che  pinga 
SubUroc  soBso,  o mal  s*  intendo , o stanca. 

Di  plausi»  universal  manca  lusinga  ; 
Manca  entusiasmo  in  la  turba  do*  tuoi  , 

Che  al  patrio  bello,  Italia  mia,  ti  spinga, 
ftlanca!....cbepiù  direi?.. .pur  t'amoopuoì 
: Tua  farmi  appieno!...  oh  Vati!  a pexxa  acerba 
Me  richiamando  toglietemi  voi. 

Trionfo  estremo  nell*  olà  superba 
Non  sia  T Alcestc , che  'I  mio  chiaro  duce, 
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eh*  or  pionfi^  « alii  Imsh!  a*miei  trionfi  sorba. 

La  nuora  Alersto,  che  Ja  prisca  adJuco 
Soro  io  mostra  alla  Italia,  e con  tua  pacOf 
Alone,  ii  altera  di  ben  altra  Inee. 

La  miri  il  rulgo  , e taocia  , ora  che  tace 
L'invitto  Altikei,  ora  che*t  dì  supremo 
Gli  toj^lio  fulminar  quel  rul;;o  audace. 

Ben  opra  di  co«tor  ,s'io  fup;;;oe  ^emo; 

Erti  oltra";;iaro  Atrtrui  mio  ! quo' crudi  ! 

Old  come  a^;*hÌaecio,  ob  ! cerne  avvampo  e fr(*> 
Vada  soi^opra  il  monte  ! i sassi  nudi  (luo. 
La  notte  ìnroha  , c '1  verno  tempestoso. 
Senticr  di  Pindo  , Li  chiudi  ! ti  chiudi  1 
Morto  ù chi  mi  ritolse  al  neghittoso 
Sonno  ; e<l  ho  polcas*  io  morir  con  seco  I 
£i  mia  gloria!  et  mia  scortai  ei  mio  riposo  ! 

Per  stuello  'I  Sole  sanguinoso  c bieco 
D'  Europa  ai  rìscliiari , c nuovo  At*n«at 
Sorga  a'  miei  voli...  smania  e morleohmoco. 

Vicn  mcn  la  rona...TacjUauti  e neri 
Veggo  gli  obbietti....  ho  lo  pupille  asperso 
Di  forai  sonno , come  a'  di  primieri. 

Più  dir  volea  la  Musa:  un  luogo  aporso 
Fulmine  il  hujo  ciol,  tremò  la  terra 
Fra  imperversanti  bufere  diverso. 

Qual  chi  r atroce  estrema  angoscia  serro, 
Alsù  gli  occhi  0 le  palme  al  ciclo  irato 
Mcljximene  iiifeUce  in  tanta  guerra  , 

Vacillò,  cadde,  svenne,  cce^  al  fato, 

E suonò  '1  Pindo  in  lugubre  concento  : 

Sin  ebe  non  riede  il  sccol  tuo  beato, 

Koi  rideremo , o Musa  I il  tuo  Umeato, 
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Dal  roseo  eoerbio  mrìto  in  Orienta 
Discendi , o giovinetta  Poesia  , I 

Col  primo  raggio  del  maltìn  ridente* 

Arvolto  il  piede  eandidcUo  sia 
Di  una  argentina  fascia,  e giù  danaando 
Segni  di  luco  la  celeste  via. 

Son  io  colei , ebe  ti  iraea  cantando  y 
Qualor  scendevi  sul  paterno  Lido 
Me  schiva  bamhinolla  accareuando. 

Son  io , che  stretta  sovra  il  son  tuo  fido 
Te  vidi  dolccnicnle  punitrice 
Troncar  co'  baci  il  pueril  mìo  grido. 

La  picciolelta  mia  destra  felice 
Era  appesa  al  tuo  cullo , c 1'  altra  mane 
Pendeva  su  la  cetra  beatrice. 

Tu  micingesU  di  (|ucl  lauro  ostrano. 

Che  voglia  fommiuilsl  raro  invesca. 
l''amai  pur  tanto,  oh  non  amata  invano  t 
Amor  mio  dolce  , or  scender  non  Rincresca 
Dal  roseo  cocchio  , se  l'anlica  fede, 

E l'armonia  del  mio  pregar  t'adesca. 


Ah , sei  tu  dona  ! ed  hai  ralsntn  il  piede 
Dagli  amorini  , e l'aura  lusingliiera 
Inargentala  sì  divide  , c cede. 

Queirnura  instabilmente  passeggierà 

I begli  omeri  tuoi  cuopre  e flAgella 
Con  una  ciocca  di  tua  chioma  nera. 

Sorridi  a ver';iu  aura,  o verginella  , 

E quasi  mollo  l>occiuolollo  schiudi 
La  rosea  hncca  rugìndosa  e hella. 

Stropicci  colla  man  gli  occhietti  crudi  , 

Me  chiami  con  la  tua  voce  argentina  , 

Poi  gli  occhi  al  giorno  colla  man  richiudi  ; 

Chi  onenderti  potna  , hrlià  divina  t 
Vieni  fra  le  mìe  hraerta , e qui  li  cela 
Amorosetia  schiva  pellegrina. 

Sappiam  ben  noi  come  da  le  » vela 
La  lua  {vossauta,  o rolla  rea  fortuna  * 
Sappiam  la  lunga  tua  vana  querela. 

Ala  tu,  Pignoritu  quale  s'  aduna 
Forsa  in  to  stessa , e qual  rapisco  il  cuora 
Un  raggio  sol  di  tua  pupilla  bruna  T 

Non  è coscio  a se  stesso  il  Ino  valore  Y 
Che  non  puoi,  so  lu'l  voglia?  ah  sorgi  ! ah  m'odi  ! 
E dammi  prora  del  tuo  lungo  amore. 

Ali  non  ti  chiegg'  io  , sob)>en  tu  godi 
Donarlo  a'iuoi  fedeli, o trarli  a vita 
Col  magnìfico  tuon  delle  tuo  lo<li. 

Il  rusco  cocchio  luo  me  non  invila  , 

E non  tc  '1  chieggìo  ; ho  solo  un  sol  desio  , 
Or  di'  io  ti  stringo  a questo  seno  unita. 

Ricevi,  o verginella,  il  bacio  mio, 

E domani  dal  cielo  orientale 
Reca  sul  Tehro  un  mio  soave  addio  t 

O Diva,  prendi  la  faretra  o l'ale. 

Con  i sogni  dolclsàmi  scendendo. 

Ma  ggior  d*  ogni  altra , od  a to  itosn  ugnale  ; 

K sovra  il  lotto  soillco  sedendo 
Della  hella  E.vaicucTVA,  in  su  la  franto 

II  mio  tenero  bacio  a lei  porgendo  , 

Accortameute  dalle  voci  conta 

La  suasiva  verità  farai 

Piover  fra  rime  nobilmente  pronte. 

E.vfatcnBTTA  gentile  , a lei  dirai. 

Speme  doli' ondo  Tiberine  e vanto  , 

Cbc  la  giovine  età  vinv d'assai  \ 

A te  m'invia  quella , che  lodi  tanto 
Pastorella  d*  Eridano , o con  teeo 
Brama  aver  sol  un  cuore  o sol  un  canto. 

Cresceste  entrambe  sull'  Aonio  speco  , 

Ne  vi  fermò  lo  sclicrnitor  sorriso  , 

Che  il  femmineo  savor  porta  con  seco. 

Saggia  EsrmicnrrrA  ! sul  fiorente  riso 
Il  terso  lustro  ti  sfavilla  ancora, 

E già  dai  molti  nomi  è '1  tuo  diviso. 

Nuntia  è di  chiaro  Sol  lucenlo  Aurora  t 
Ben  alto  giungerai , sò  *1  passo  luo 
Non  abbandona  la  vetta  canora. 

Segui  ']  senlier  , che  non  in  uno  o in  dno 
Giorni  si  compie;  e togli  al  sesso  audsce  , 

Se  'I  puoi , doosella  , il  primo  lauro  tuo. 

I.ascia  U vulgo  garrir,  vulgo  mendace; 
Egli  A femmineo  piò  la  vio  contende, 
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K in  (lomia  iaoUo  vanr;;:;iftr  {;]i  pÌACi*. 

Ma  volj^tì , EiyatcnETTA , p lo  viccudo 
Do'  popoli  rimira  yC  qnat  la  sorlc 
In  mille  {^ìri  ci  raTToIvc  e pendo. 

Tedi  rioge^o  rincitor  di  morto 
Tutta  in  se  stesso  ritrovar  la  calma  , 

’ Dal  sicuro  avvenir  reso  più  forte. 

Curvano  ^;IÌ  anni  la  reminitica  salma  \ 

! Pur  sacra  ad  altra  età  bolla  si  serba  y 

ISe  la  cetra  toccò  la  (;rinsn  palma. 

Vacilla,  cadecoirctà  superba 
La  pallia  ilo*  viventi  , e T clA  nuova 
Calca j;!*  imperi  fra  la  sabbia  o Torba. 

Sol  se  stoa-ca  «la  se  chiara  rinnova 
La  ^usla  fama , e Salto  bn  plausi  rtemt 
Mentre  un’orma  d’ Aleno  ahi  I non  si  trova. 

Se^i,  9 vedi  com* altra  il  giorno  altcrm 
Fra  rane  cure  ; tu  sproualo  , e passa  ! 

Servo  al  tempo  costei , tu  Io  governi. 

Ardir  può  molto;  il  vulgoormanoQ  lassa; 
Tti  lascerailay  o dalla  ria  ventura 
Non  mai  tua  fama  andrà  confusa  c bassa. 

Ma  gran  pondo  è gran  fama;  auslcrac  pura^ 
Qual  sci , ti  serba  ; in  lo  saria  delitto 
Ciò  eh*  ù fraU^ssa  in  giovin  donna  oscure. 

Fia  *1  tuo  costumo  in  adamante  scritto  ; 
Salto  tei  prova,  ed  altre,  o tu  celebre 
Sarai  vittrice  noi  fatai  conflitto. 

()  sia  ch'entro  lo  suo  divo  tenebro 
Solinga  vita  por  to  chiuda  il  fato. 

Vergili  romita  sino  al  di  funebre  ; 

Tua  chiara  guida  al  pieeoi  Kono  a Iato 
Altor  sarà  la  mia  Tambroni , chiara 
Per  cetra  , e cuore  a grand* imprese  usalo: 

La  mia  Tambroni,  onde  Felsìna impara 
L'ncbca  farclla  , e corno  invitta  sempre 
Granii*  alma  vince  la  fortuna  avara. 

O sia  che  sposa  o madre  in  nuovo  Icuipro 
Si  rallenti  *1  tuo  fato , o cura  dolco 
Lo  gravi  oMiw  dol^ieiisior  rattninprc; 

Pia  la  tua  guida  allor  quella  die  molco 
L'auro  sull*  Arno  donna  alta  e famosa. 

Cui  boli*  estro  immortal  solleva  o folco  t 
La  Fantastici  mia , che  madre  o sposa 
1.0  prole  ad  emulare  ì suoi  divini 
Carmi  lia  ereeeiula,  • *u  suo  fedel  riposa. 

Sì  dirai , Poesia , de*  suoi  destini 
Parlandoad  EnaicBKTTA  ; e ben  duo  volto 
Riltaccrai  quo*  labbri  porporìui. 

Toecia  b>  annoderai  sovra  le  coito 
Tempio  lo  sU‘.vsu  lauro,  ond*io  m* adomo; 

L già  coir  orme  al  ibpartir  rivolto 
Ibrai,  che  ilelT  Italico  soggiorno 
Gloria  fu  sempre  la  femminea  cetra  ; 

CIT  anilrcmo  imitc  eternamente  un  giorno 
ludi  carmi  a modular  sull*  etra. 
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Già  dì  Bri  ko;vi;  Tanima  beala 
Era  valila  fra  T Empìreo  coro 

) Alla  fonte  ineffabile  chiamata  : 

Piangean  la^p'^a  c*l  lìglio,ein  mcizoa  loro 
Suonava  anenr  di  luì  tal  dotto  estremo: 
Felice  me,  che  in  vostre  braecja  morul 
Giunta  sul  varco  del  regno  stipromo  , 
Abbartù  Talma  11  guarda  suo  pietoso 
U*gÌRcen*l  corpo  di  »ut>  spirto  scento  ; 

Eudl'l  finghioato,  il  grido  o Taflannoso 
I.amentar  do'suoi  rari.  Etemn  Amore I 
Elia  pronip{vo  :*ali  ch'io  fui  padre  e sposo* 
Lascia  clTullìtna  volta  in  suo  dolore. 

Gran  Dio  , ni'mla  laggiù  la  mia  diletta  , 

Cui  tolto  è *i  pianto,  o,se  non  plniige,  muore! 

Dicea  llKi.vo.va  , c la  div'aura  oteltA 
Di  lui  Itoalo  la  beata  voce 
Kijvelca  soavissima  c perfetta  : 

Ed  eecbnggiò  tal  parola  veloce 
Sui  lidi  al  lìume,  che  sorgenti'  prendo 
Meli*  Appennino , od  ha  nel  Po  la  foce. 

Oli  dolco  amica!  Oh  delio  mìo  vicende 
Fida  compagna  ! Oh  cara  sposa , addio  I 
Suon  ebe  li  e nolo,  ahi  quanto!  a te  diseemle. 

Ti  volgo  i carmi , ch'or  son  eocri  a Dio, 

A quel  Dio  , che  ronobbi  od  adorai 
Fra  Tallo  universal  tremeudo  obbtio. 

Me  Tiniquo  crstumc,  o me  non  mai 
Dev  iu  la  dottrina  iugannatrice  i 
Fci  studio  in  Toprc,  ed  il  Fattore  amai. 

Vidi  come  la  monto  creatrice 
Mei  crealo  adnprò  sua  possa  immensa  ; 

Cbè  la  terra  la  mostra  o*l  eiel  la  dice. 

Vidi,  e , in  lume  divin  fiammella  acce  osa, 
Spirai  ne'carmi  l'affetto  e'i  destro. 

Cito  Tuna  e prima  carità  dispeusa. 

Questo  spirto  è di  Dio  raggio  e inspiro, 
Fedcl  LtrtSA  : Ei  può  lioarlo,  Ei  solo; 

I Por  Lui  vivo,  a Lui  vivo,  in  Lui  rcupiro. 

I Tempra,dcb!  tempra,  mìa  Lusa,  ilduoln. 

^ T*amai  pur  tanto!  o l'amo  ancori  più  t*amu 
Vedova  afflitta  sul  mio  patrio  suolo. 

I Qual  fra*  mortali  , qui  nel  ctol  li  bramo 
A mo  compagna;  ma  più  d'un  li  retti 
Giomoye'l  rammenta:  un  sol  volere  abbiamo. 

Fu  d’oro  il  giogo , e tu  non  lo  renderli 
Grave,  nou  io:  dei  tuo  bel  cor  il  dono 
A me  col  dono  di  tua  man  facesti. 

Mon  rimorso  t'ù  nolo  od  aMiamlono, 

O gonersa  amica;  ond’io  nuiTouibra 
Per  anco  obbicllo  di  tue  cure  or  sono. 
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In  eici,  doTf*  0^1  rm>r  mi  n di«^mhr*T 
Fra  r abi>oinÌnio  doli*  altrui  mstume  « 

Kiun  roto  umano  tua  ?trtù  m'adombra. 

lo  ti  fui  {^idatoff  conforto  e lumc{ 

E tu  mia  ipcmo,  e tu  mia  pare  fosti  : 

Cbè,  di  me  parte  ^ a me  ti  diedi  il  Nunic. 

Non  d* afletti  y di  voglie  e tensi  oppoati 
Fummo  ; non  resi  a Tun  Tallro  straniero 
Fra'patrìi  lari  in  turpe  obblio  riposti. 

Td  t|>osa  e madre  del  mio  dolco  impero 
Non  ti  dolesti , e rosior  non  aTommo 
Di  quel  conaolator  nodo  primiero. 

In  ciel  r aspetto,  oreM  de»ìo  tol^mma. 
M'ama  nel  iiglio,  sin  che  in  ciel  t'oppelfi; 
M'ama:  cbè  in  lui  nostro  sperar  ponemmo. 

A le  sia  pace.  Tacque,  e fra*  drappelli 
De' santi  cori  enirA  Talma  vivace} 

E replicar  gli  eletti  venticelli 
S*udiroDO  tre  volle:  A te  sia  pace. 

AL  SIGNOR  ABATE 
COItSKAHZ  DI  SASf  Q70%OIO 
raRpTCAToaa  cv  t.  CAato. 

VncitaTA , o d'eloquenta  allo  MacstrOf 
lo  rimembrando  tua  fatai  parola; 

Vegliava  meco  il  non  frenabtl  estro. 

Tremava  alla  tua  voce  ardita  e sola 
Questa  mia  mente  pavida  e smarrita 
Pra'l  vaneggiar  della  terrena  scuola. 

lo  reggeva  la  fronte  impallidita 
Sovra  la  destra,  e dava  estremo  raggio 
I.a  lueemutsa  nel  mancar  dì  vita. 

Giunta  era  notte  in  messo  al  suo  viaggio; 
Ed  era  l'ora  , in  cui  sebertan  gli  violli , 

Sodo  i miseri  in  pianto,  o veglia  il  saggio. 

S* allungavano  l'embre,  e dubbj  c molli 
Fanlasini  iulomo  alla  parete  oscura 
SorgMQ  nel  bujo  per  melate  involti. 

nel  mondo  fra  la  ria  Sossura 
Tutto  cangia  d'aspetto,  o fogge  il  vero 
Goro'or  fan  l'ombrr  sulle  vuole  mura. 

D'Iddio  dentro  il  mio  pavido  |>ensierO| 

( Iddio  poa«ente,  cito  l'elà  rinnova  ) 
lo  rivolgeva  il  giudicar  severo; 

a me  vinta  in  la  funesta  prora 
Allor  tra  luce  immensa  andar  già  parve. 
Com'ombra  vana,  quando  il  Sol  la  trova. 

Dove  pià  folte  nsorgean  le  larve  , 

Sugli  occhi  miei  con  larghe  ale  d'argento 
l.'na  velala  immagine  comparve. 

Arroventilo  vaso  di  lormenlo 
Slavalc  a'  piedi  ; ìnesiìngtiilnl  face 
Moveva,  e dal  suo  cuore  iivcta  lamento. 

L»a  di  Pindo  al  fRvellAr  mendace, 

Dal  caldo  immaginar  nata  credei 
La  grandeggianle  immagine  fugace; 

Fd  , oh  ! proruppi  t immarine  I cbi  ari  ? 


Hr.vm»  il  *iuen  della  refr.i  ? cd  bai  <!iletfo 
D'e>ser  fftHn  ìmmorLal  ne* cauli  mlriT 
Il  velo  alt«-»ssi,  e folgori  ra«]K*tto; 

A terra  caddi , r uit  aiion  cupo  s'  ud»u  , 
y.  tri’inar  gli  archi  del  paterno 

Giu^tiria  «in  « Vendrtia  snn  irUblto  ; 

Ibsse,  aeovat'  la  faev»,  e in  volto  irata 
Al*»*'  le  chiavi  dell'e»erno  ohblio. 

Go’is.vai,  nella  mcole  «'sagiUia 
Tu'!  irrror  mi  destasti  • la  verg»ig«a  , 

Onde  r immago  sacrosanta  nata. 

!Son  più  sui  Pituto  vanegq^amlo  «rgna 
l a mente  stanca  in  fan«ullev**o  gioco  ; 

Ma  lece,  fcco  Elernitmie  agogna. 

Or  veggio , jiari  allo  struggente  fuoco , 
Accesa  in  volto,  r le  grand'ali  iprcndi-, 
piombar  VemIrlU  ned  profnndo  Iihvi, 

Ove,  il  uolla  invocando  a lei  veggeudo , 
Stride  e si  des'a  la  fviduta  genie  , 

D'Iddio,  d'iddio  col  gran  nome  tremendo. 

Chi  pingerla  polrt*bl>e?  ella  pendml© 

Sid  bmìlnr  della  ìnfuncala  {K>rta, 

Che  stbtUndo  s'nprc  orribilmente? 

Chi?  al  solo  veder  la  fiera  si-orla 
S' arricciano  le  chiome  abbrustolile 
A quella  Inriu»  cteciiflnTrnle  mortai 
5Ìorge  Giusiàia  dalla  pctiinsa  Dite, 

GnasAai , al  tuo  sarto  umaule  accento 
Kuor  delle  stame  cieche  e<l  armerile. 

Or  cIh'  mi  cale  to’l  falAl  lamento 
D’  LgoUn  pareggiassi , e'n  ferivo  sonno 
D^knnìsse  il  cuore  vacillante  e sqveulo? 

A quegli  ìnNfui,  che  pur  Dio  Ron  tonno,  I 
Che  giovaginria,  c'I  ¥cgliarIuago,ahj  fanU»! 
Se  ai  fonie  d’aruifmia  gìugocr  non  p<u.i«.? 

Ma  ernie,  ahi  ! ironie  al  mio  vorace  pianto 
Cangia  d’avpetio  la  celeste  iinuia.'ul 
Spari  quel  v am*,  orrido  si , ma  .vanto, 

A 1*0  la  rc'nté  ad  un  r»'*SAlo  e vago 
Cbiamr  <li  face , ed  ò la  foce  i>te^a  ; 

K invan  le  anlirbe  ignite  chiavi  indago. 

All?  tu  pingi  la  pace  atralma  op[ircs5a, 
Sacro  ttratore  ; e più  sennia  in  viw» 

1.41  già  temuta  iimnagìne  s’appressa. 

Vela  su.n  face  con  gouid  sorriw*; 

F neirf»i'iM-a  stamn  iimnago  « lui'e, 

Spenta  In  hicemtusa , io  non  ravviso. 

Ah  ? so  Giushtia  dcUa  Pace  è duce  , 

Ansi  lian  Ginsiiiia  e Pare  u«  nfune  snh*. 

Al  Re  dei  He  chi’l  jwivle  mio  conduco? 
SotveHau  l'on<lo  le  tcmjUHfJc  : il  polo 

Scuotaci;  e fiamma,  ebe  irv«m  greinlmniluBa, 
Pùoa'l  grand'astro,  e cro'li'I  monte  al  swolo. 
Surra.  gTi  ai  qui  sin  la  ria  fortitua: 
Gi>:viAni,  io  ptau^  al  utinaeriar  fatale , 

F aspetto,  tua  mere**,  fra  Paria  bruna 
Sotto  i vauui  d'iddio  pare  numurtalc. 
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A TSVZRA  FABRASZDS 

CLACCILLA  KtmOTK.%. 

K«c«  cantando  per  Ut  fal<!a  erbosa 
La  forosella  sul  matlindt  ma|^o  y 
Poscia  sul  rerde  sermolin  rìpota 
GianU  al  bel  reato  dell’ amico  fa^po; 

Mrntr'  ella  eof;lie  la  nasrenle  rosa  , 

Dell*  alba  fresea  salutando  il  raf^;^Ioy 
Nella  nube , che  *n  Ctsl  s*  alta  e (^rat»de|^j'iay 
Balena  il  lampo,  e il  ful^^ore  passera. 

S*ofnira  il  Sole,  e prematura  notte 
Tiilla  ricotre  la  sconrolia  terra  ! 

E«re  Aquilone  dalle  asmee  irrotte. 

La  poire  s*  alta  liirbinota  , ed  erra  , 

E*n  crebre  stille  rapide  dirutie, 

Da  bipa  ntilu* , rlie  ■*  addensa  e serra  , 

Cade  la  pìofc^ia,  e fra  temprala,  e lampi 
Pausi  ipran  la;;o  t f(iA  noriti  rampi. 

Alti!  nuiiO  vuota  del  tcrribil  fuoco 
Pel  cammin  rapidissimo  declina  j 
K nel  mortale  spaventoso  f^ioeo 
Airinnammata  nube  •*  avticina  ; 

Snrr'al  fas^o  , ove  in  sunn  languido  e fioco 
Guroe  la  tbi$^ltila  pere;*nna 
(ìiiinge,  urla  Taltra  per  Teieree  strade  , 
li  fiMico  altragge,  il  fulmin  vola,  o cade» 

Osile!  Kiman  la  sventurata  donna 
Morta  non  già,  ma  cieca  illividita. 

Spenti  son  gli  occhi,  ò cenere  la  gonna) 

Ld  à la  chioma  d*oro  snceuerita; 

Kicrrea  il  faggio  che  le  fea  colonna  , 

Il  trova  aifiu , ma  sulla  cima  ardita 
Precipitando  il  folgore  dal  cielo 
In  due  partilla  1*  infiammato  telo» 

Deh  1 dimmi  , onor  delP  iucbla  Florensa  , 
1/ infelice  che  fai  Porse  nel  canto 
ISuge*!  dolore  e la  fatai  lemensa 
Al  crudo  fulminar  rapido  tanto  ? 

Ah  noi  dall* arbor  cerca  far  partenza, 

K grida  , e smania  , o si  dìseìogl  ie  in  |ùaalo , 
K ailogni  tuon,  che  romureggia,  priva 
Cade  di  senso  suirolpcsire  riva. 

Ctm  <{ualora  l'adorala , e sola 
Giovane  amica  m’involò  la  morte. 

Spento  il  pensiero  , spelila  la  parola, 

Tutto  mie  brame  nella  tomba  Assorte, 

Me  disperala,  o cieca  vìd»  il  Sole, 

Me  lacerata  dall*  ingiusta  torte  ; 

E la  notte  lo  sa  madre  di  calma, 

Se  da  quel  di  rìtorm'»  pace  all'  alma. 

Non  pingerolti  il  fatai  giorno  ood*  io 
Di  lunga  smania  mi  dtrtruggn,  e moro  : 

Per  fin,  donna  bninartal,  I* allo  desio 
In  me  già  languo  dell* eterno  alloro  > 


Or  più  acceso  non  ferve  entro  *1  «mr  mìo 
Il  sacro  fuoco  , onde  i miei  giorni  onoro, 
Pensicr  vivace  da  quel  di  non  ebbi, 

Kd  olle  muse , ed  a me  itera  iticrehbi. 

K forse  il  nieglicn*»?  languido  , c lardo 
Discioglierei  al  tuo  l>eH*Armi  il  canto, 

Ma  un  portento  divin  , nnd*io  tuli'  ardo, 
Spettacolo  m*aperM*  altero,  e santo  ; 

Alili  io  rimira  ancor  ravidn  sguanlo. 
Inaridisce  sulle  gote  il  pianto  1 
Estro  divin  tutte  mie  fibre  muove, 

K *1  cassia*  ardilo  dalle  labbra  piovo» 

Movean  le  stelle  in  giro 
Air  ombra  immensa  del  gran  soglio  cloruo; 
Allentava  il  sublimo  allo  governo 
Dell'  increato  duco 
Pottor  delle  tenebre  e della  luce 
Le  vano  cureal  misero  mortale  ; 

Spargean  gli  Angioli  suoi  ripoeo  e pace, 

E de*  bei  sugui  il  multiforme  ingauno  ; 

Quando  Ira  Tossa  nude 

Già  membra  un  tempo , mi  guìdù  T alTanoo 

Nel  itarbaro  martiro 

In  Dou  sciogliea  sospiro  \ 

Che  non  v*  ha  pianto  pari  a tanto  danno  ; 
Oppresso  dallasinania  atra  e letale 
Vegliava,  ahi  pena  t il  mìo  pensicr  fugace, 
Clic  ìmma«:ini  di  morte  in  ao  raccliiudc  | 
Sedei  fra  i teschi  sovra  *1  suo  fatale, 

Kitrcnvo  aùlo  dell'  umana  aorte , 

Mi  volsi  al  Ciel,ed  invocai  la  morte. 

Trcinàrgli  aridi  teschi , o Tossa  invieiuo 
S'  urlàr  coll*  o^sa  ^ della  luna  U raggio 
Impallidì  nel  già  sereno  eialu  , 

Si'oia  che  nube  un  velo 
Fesse  al  suo  dolce  tenero  chiarore  i 
Di'stoniim  allora  lenobroaa  speme 
L'inusiiato  orrore. 

Ahi!  T eccesso  del  dtiol  diemmi  coraggio, 

K sciolsi  cupa  voce  di  doloro  , 

Volta  fra  notte  tempestosa,  e hnraa 
Al  raggio  snairto  della  mesta  luna» 

Spargi  , bali*  astro  oandido 
L'amico  tuo  fulgore, 

K 1 piantndel  dolore 
Più  dolce  scenderà. 

Ma  T alma  ofUitta,  e mìsera 
Chi  cotisular  potrà? 

Scenda  *1  tuo  raggio  placido  , 
Teuerameute  scenda. 

Fra  quelle  tombe  splenda  , 

L'orror  ne  scemerà. 

Ma  Talma  allbtla  • misera 
Chi  consolar  potrà  T 
Mira  gli  Avansi  luridi 
Dell'  uom , ebe  speme  invade  , 

Chiamasi  grande,  e cado, 

E polvere  ti  fa. 

Ahi  I 1*  alma  allIitU,  e misera 
Dii  eonsolar  |H>lrà  ? 

Odi , de*  mesti  gemiti 
Astro  notturno  amico  ! 
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A lo  mia  pona  iMioo  « 

Mio  l>ouc  all  ! «love  &la  t 
E Talfua  afllilla  c mìjcra 
Clii  consolar  potrà  Y 

ftlnrla  c Pamica  tenera  f 
lo  pianini  ain  tanto 
Cile  il  mio  lupihrc  canto 
Mài  duolo  domerà; 

E meno  olUiita  e mìacra 
L'anima  mia  sarà. 

Diati  t tideudor  più  viro 

Vera<>  P altro  notturno  in  follerrcno  } 

Era  ']  ciclo  sereno  , 

E M mio  penaier  d*  ogni  Intinga  achiro 

Riempi  d'ardimento 

Il  detto  d*  eternar  il  mio  dolore. 

Ar  aliai  dal  suoi,  e toiringorda  terr*  y 
Che  mia  tpcranaa  aerra , 

Tra  rosta,  o roota,  in  cento  luoghi  e conio, 
Mobm  la  man  dal  cuore  , 

Scrissi  ; qui  donna  sìaee. 

Invitta  al  mondo  c min  : 

Pian^  Pamica  nfltilla,  ah!  la  conaola 
QtiesV  unico  pcnsier,  che  *1  tempo  edace 
Rapidamente  vola» 

E divide  un  so)  passo , un  aol  momento 
L'amico  vivo  dalPamico  spento. 

Lassa  t Ciò  aerisii , ma  tremò  la  mano  , 
Qt'ovunque  acrissi  si  distesse  un  ombra, 

Cito  ccinv  a lo  acrilto  , e lo  eoprta  , 

Coà  ebo  intorno  lo  cercava  invano  ; 

Qual  mostro  disumano 

Sciamai,  distruMO,  obimò!  Popcra  mia, 

E mie  parole  nella  notte  inuuersof 
Atra  smania  m'inombra. 

Gridai  1 im  volsi , e veglio  alato , e rio 
Mirai  fra  i morti  avana!  miserandi 
Qie  immoDsautente  grandi 
I neri  vanni  aprio  , 

E tutto  ']  snol  di  tenebror  coverse  ; 

Entro  quell'ombra  mi  ravvolsi  anch'io} 
rio  credelii  T Tempo,  era  POblio. 

Qual  tigre  a cnì  vien  tolta 
L' ancor  lattante  tcnerella  prole 
Io  mi  slanciai  al  vecchio  reo  rivolta, 

E fra  rabbia,  e dolor  le  mìe  parole 
Uscir  eonfiiae  sul  tremante  labbro  } 

Oh  dì  roinc  fabbro! 

Alfìn  sciamai , perebò  le  noie  estreme 
Del  mio  dolor  terribile  ccanceUìT 
Deh!  s'anco  non  m'ueeidì , 

Fuggi  almen  , vecchio , vola 

81  che  rapida  piò  copra  gli  anelli 

Della  mia  chioma  tua  gelala  brina. 

Barbaro  ! • • • Forse  ancora 

Più  detto  avrei,  maT  fatai  vocchio  i gridi 

SI  m' interruppe  allora. 

Perche  t'adiri  tanto,  a me  riroUaY 
Porebò  mi  eliiami  fabbro  di  rovina? 

O cieca  donna  , e stolta  , 

A me  r impero  die<lc  il  santo  il  forte 
Dello  tenebre  si , non  della  morto. 


Me  il  vulgo  adora,  o par  ch'ognor  mi  segua 
Tranqtiìlblato  e gioja, 

A ignobìl  opra  non  do  pace,  e tregua  ; 
S'avvien , eh'  uomo  vulgar  radendo  meja, 

10  Dc  ricopro  la  memoria  oscura. 

Ala  di  cliìara  memoria  ò I en  sicura 
l a tua  diletta  sinchò  resta  un  auto 

Di  quelli  ond'eb)>e  reverensae  alfolto: 

Sol  tuo  canto  negletto  , 

Afeco  no  porto:  abbiti  *1  pianto  a il  duolo  : 
Ciò  basti  t egli  sorrise  , 

E mia  speranin  surridemlo  uccise. 

Allora , il  eredi , invitta  dtmua?  poso 

11  tuo  gran  nome  su  mìe  labbra  un  Nume  , 
L n Nume  certo , a cui  pìolade  nacque 
Dello  mie  lunghe  }>ono  dolorose  I 

Le  nere  piume 

Piegi)  POblio  forai,  gnardomini  c tacque! 
Tornò  la  bianca,  o ruplondonte  luna 
Ad  avvivar  le  note  tenebrose, 

E xiolsi  a le  '1  mìo  canto  , 

Spargendo  amaro  pianto, 

A te  piasi  PafTanno,  o 1 duro  oronlot 

E come  volve  il  vento 

Per  Petra  nello  notti  tempestose. 

Volse  fuggendo  il  mio  erudcl  nemico! 
Arditamente  a lo  lo  narro,  e dico. 

Io  spero  eterno  e luminoso  vanto 
Al  nome  di  chi  piango , e tanto  amai , 
Perchè  a to  volta,  o Donna,  io  lo  cantei. 

Tu,  se  compiangi '1  mio  perduto  am»re, 
Mentre  agli  afleui  tuoi  ( diroUo  Y ) aspiro , 
Dona  all' alta  eagion  del  mio  doloro 
Una  lagrima  sola , un  sol  sospiro  I 
A ciù  siede  primiero  entro  '1  tuo  core, 
Narra  la  mia  speransa,  o '1  mìo  mari  lo! 
Alla  Aglia  lo  narra,  al  sen  la  strìngi, 

K che  cosa  sta  morie  a lei  dipingi. 

A nò  I che  Jieo  ? ah  uò  madre  felice  I 
Non  funestar  cosi  Poro  serene  I 
Te  rispetti  la  sorte,  e to  Pultrìco 
Smania  non  cinga  mai  di  sue  calcilo» 

Vivi  alla  Sgliu  amante  gcttilriec  , 

Fuggan  da  te , da  lei  V atroci  pene  , 

A cui  quest'  alma  misera  soggiace  t 
Per  voi  sorrìda  alia  virtù  la  |>aco. 


LA  GUERRA 

dix.l'  AKNO  MOCCXCIII. 

BscKà,  bnina  h la  notte,  or  la  nativa 
Mia  collinctta  tutta  copro  ; solo 
Il  piccioletto  rio  fogge  piangendo 
Entro  verdifronsula  ascosa  valle. 

Canto  simile  al  mormorìo  del  rivo 
lo  scioglierò;  da  quello  fronde  un  lìCTO 
Raggio  di  luna  giù  fra'  bianchì  voli 
Del  erin  mi  viene,  sulla  cetra  scende  r 
mesto  il  raggio,  conio  or  mesta  sento 
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Tutift  r*&inift  mi«.  La  patria  torto 
Copra  nulM  funesta.  Ahi  ! mute  stanno 
Abbandonate  le  paterne  mura 

Prire  de*  figli  ; e meco  h tt>m;^re  tempro 
Kfalinconia  , sacra  poi  cuor  dei  «mi. 

Che  d*  immagini  nate  entro  *1  profoudo 
Seno  ò madre  sublime.  Ignota  sono 
Vergin  sull* Alpi  ancor;  mi  sorgo  appena 
L*el4  del  canto.  Un  di  sarò  dell* Alpi 
n nobil  rate  , e nobìl  carme  udranno 
Sulla  eetera  i prodi  t or  canto  solo 
Onde  dettar  pietA , rorgìno  ignota 
Abitatrice  dei  telraggi  monti. 

Dolci  coopagni  dclf  ore  più  liete  9 
Prole  dei  forti,  fratelli,  sorgete  1 
Voi  dalle  mura  turrite  od  antiche 
I Sciogltete  seodi  ed  elmi  e loriche  } 
Tiene  dai  monti  tcrrìbilo  guerra. 

Tutta  di  sangue  si  eoprc  la  terra; 
Te*re*nitrivcon  funesti  destrieri 

Già  giA  dei  mottlì  negli  alti  sentieri  ; 
Gallica  schiera  sull' alpi  s'al/accia, 

Te*ve*la  tromba  che  morte  minaeda. 
Dolci  compagni  delPore  più  liete , 

Prole  dei  forti , fratelli , sorgete  ! 

L*  ore  funeete  or  son  ; 

Entro  r ostello  il  tQon«-»gta]iie  deU'tfSÙ* 
Suonò  fostol  cosi , 

Nei  già  fanaoti  di , ^ bellici  carmL 
Serra  la  soglia  rien 

Il  nobil  padre  e tien  — dei  forti  Ì1  brando  : 
Ed  abì  ! mentre  gli  ra 
Lagrima  dì  pictA^roeehio  bagnando; 

Padre  piangendo  stai?... 

Pcrrltò  piangendo  rai^o  ducei  o forici 
Invitto  pur  cader  , 

In%itto  pur  redor—Mprcsti  morte. 

O tu  che  ODor  guidò , 

Tu  cui  ralor  serbò  ~ la  fama  aulica  } 

Dei  figli  tuoi  perchè 
Doslan  dolore  in  te^spada  e lorica  T 
Deh  t menta  il  tuo  dolor, 
fi  sul  senlicr  d*onor-~ corrano  invilii. 

Padre,  non  pianger  più  ; 

Vincer  sapri  rirtù^sogai  e delitti. 

Latte  di  madre  in  noi 
Sangue  nutrì  d'eroi  gloria  n*è  rila. 

Sol  venga  morte  allor 
Ch'avrcm  d'un  vero  onor  — la  ria  compila. 
Su  su eompagui  dell* ore  più  liete, 
Prole  dei  forti , fratelli,  sorgete  l 

Ohimè I s'annegra*!  ciel  ; ohimè!  lo  nubi 
Orrendamente  raggruppalo  aranxano: 
Brilla  il  lampo  laggiù  ; roco  cd  uguale 
Lootan  si  tenie  il  tuon  ; passando  U voolo 
Scuoto  le  corde  lucide  dell*  arpa  ; 

Cado  la  pioggia  ; neri  neri  nugoli 
j S* addensano,  a’inconlrano , si  scuotono 
I ^ell'alta  e folla  Icnchrta  del  cielo 
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Le  piccioletle  rilucenii  stelle 
Stanno  colate....  dov'è  mai  la  InnaT.*.. 

Ab!  rauurro  dov*òT....  la  terra  accerchia 
Inanimalo  di  terror  silenaio. 

Addìo  bei  poggi  ; nel  pArlirmi  voglio 
Il  canto  scinrre  a voi  ; voglio  cl»e'l  canto 
Kassomìglì  al  fragor  della  toropcita. 

Sento  sento 

L*accioccarti  deirarmi  terribili, 

Ed  il  flebile 

Fiochetto  grido  de* cadenti  croi.  I 

Vc<io  Ti-du 

Le  scinti  lo  Iremeode  ed  acerrime 
U»cir  rapido 

DalPaccioru  che  piomba  in  tuU*aeeiar, 

Come  sn  vetta  diroccata  e bruna 
Sta  l*  acpiila  montana  , 

Cbe  Fall  allarga,  e fissa  Toechio  al  Sole; 

Cosi  al  ehtamr  delPoffiijcata  luna 

Sulla  piaggia  lontana 

Sidle*!  fabbro  d*armonÌche  parole; 

Stan  fissi  nella  pugna  i guardi  suoi  ; 

Ei  ecioglie  rinno  de* passati  eroi. 

Udite,  o forti  t di  quel  monto  alP ombra , 
Che  tutto  adombra , 

una  belva  oggetto  di  terror. 

Lingua  ha  dì  fuoco,  ha  piò  di  cervo,  e cento 
Solleva  al  vento 
'lesto  piene  d'orror. 

Se  stessa  rodo , si  raggmppa , o fiselùa  ; 

La  lunga  coda  invischia 

In  laccio  ascoso  tra  le  frondi  e ì fior. 

Sangue  grondante  maestosa  lesta 
Ogni  raa  lingua  infesta 
Lamlie,  spargendo  nera  tal>e  fuor. 

L* accerchia  un  fiume  d*alroaangac;Morlo 
Cavalca  forte  forte 

Sul  dorso  infame  non  represso  ancor. 

Nel  disegual  too  corso 
Le  preme  il  curvo  dorso 
Con  speroni  di  fuoco  il  cieco  Error, 

A debellarla  intenti 

Voi  siete , o furti  1 Eppur  chi  mi  consola? 
Stanno  vosm  i frnlolli  ed  io  ton  sola, 

O voi  Compagni  deirorc  più  lieto. 

Prole  dei  forti,  fratclU  ove  siete? 

LA  BVTTAGLLV  DI  VEROAA 
DKS.  5 SI  AratLt  c*aivmo  1799 

Alt  A MCMOnrA 

sz3£  CAV.rnosazeo  SAhvno 

CUE  aiXlASB  LXOSO  STL  CAUPO  U OATTAflUA. 

Eea  quel  tempo  del  forai  confiitto , 

In  cui  I*  Italia  lacerò  so  stosui , 
la  duo  divisa  daU'altnti  daliUo 
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Alla  dogli  cnpj  craconiiotM 
La  »ulialpiua  torto  , o lo  tpavcolo 
A*oa  r atiUra  tigtMirìa  doprotta. 

Giaroan  corvi  alla  frodo  y al  tradimcnlo 
Cr  Itali  tutti  ; o nell' età  fallace 
Tacciano  incrooria  cd  ardimento* 

Varcalo  era  ralpin  giogo  pugnace, 

Su  cui  d’Altinn,  cu  cui  d'Aasielta  i forti 
pMvipilaron  lo  straniero  audace. 

Moti’ anni,  scudo  ioeootro  a rie  coorti, 
Invan  le  alpine  schiere  ardimcntoce, 
luvan  lardalo  avean  le  infauste  corti. 

Siavan  1*  Itale  genti  CDonaccliince, 

SiiicIm'  sulPalpi  Italo  figlio  i primi 
{ Gallici  lauri  in  cuoi  d'Italia  pose. 

Egli  era  sceco  nei  terreni  opimi  , 

K<l  avea  scorsa  la  Lombarda  terra, 

Sacra  alla  gloria , ed  or  sol  usa  ai  mimi. 

Uotia  dei  monti  la  lerribil  serra , 

Gallica  schiera  il  Subalpino  aceolaef 
l.a  Gallica  finita  acerba  guerra. 

KeraJ  uccccsità  la  legge  sriolcc, 

E*I  He  dell'Alpi  ci  velò  la  fronte, 

Cbè  la  ciùave  fatai  sorte  gli  tolse. 

IVò  c|u*nd'  egli  pugno  cui  patrio  monto 
Lalia  mosse  t cì  cadde,  e ceco  molli , 
l.  n contro  niiUc,  sul  terribil  ponte. 

Elmo  siranier  coprite  i crin  diseiolU 
De*  piangenti  fra  rabbia  e fra  disdegno 
liali  prodi  incontro  Italia  vólti. 

Fra  lor  ve  n*era  un  di  cublimc  ingogno. 
Di  nobil  cuor(  del  non  volger  suo  nume, 
Delle  turrite  suo  rocclio  pur  degno. 

Trilustre  {lalma  egli  era;  a brune  chiome 
Cingea  Talloro  ; ebe  del  sangue  avea 
Già  bagnale  le  torre  or  vinte  e dome  (7)  : 

Federico  fra* cuoi  lauri  cresca 
De^no  del  padre,  a cui  serbò  Fortuna 
Eterna  fama , clic  lor  non  polca* 

f^ual  nave  rovesciata  in  Tonda  bruna , 
Vodea*]  buon  padre  le  speranse  e i voli 
E Tavvenir;  ma  ceoca  gioja  alcuna. 

E,  dei  sublimo  cuor  frcuando  i moti. 

Tre  figli , prude  gìoTcnIù , fm  T armi 
Egli  li«(li  vedeva  a*lidi  ignoti. 

Era  acriito  il  declino  in  duri  marmi  ; 

Ed  io  col  jiadro  il  rio  declin  pregava. 
Sacerdotessa  d'italici  carmi. 

AlUiUo  TOrbe  riposar  semlirava  ; 

Padre  di  forti , in  un  bdo  selvaggio 
L'errordei  molli  ei  meditando  andava. 

Oormian  le  genti:  il  placido  viaggio 
Segufa  la  notte  al  tuo  pensier  cecouda; 
Uendea  tacendo  alT  Increato  omaggio. 

Del  gran  fiume  EriJan  la  picciol  onda 
Kascenle  gli  apparita  a*  piè  del  monto , 

Col  tetto  a*  ilo  su  ducerla  sponda  t 
I Tetto  montano,  rbc  ha  montana  a fronte 
' L*  atta  S\Li  sin,  dove  il  min  buon  Padri* 

IL'oprv  pen»<>  diviiiameule  «Hinte. 

Nivra  (|ue*baisi  suoi  TallbUa  madre 
^ Sospirosa  il  sogni'a  ; morte  ella  vedo 


Sempre  d'innanti  a sè,  fra  sangue  e squadro 

Pera  chi  speme  Ita  nella  dubbia  fede  , 

E patria  merea  co*  nemici  sui, 

èU!  c Ira  ferri , eppur  servir  non  cred#. 

Pera  la  genie  dipartila  in  dui , 

Clic , in  nullo  amor  |»er  la  paterna  riva. 

Me  vende  e nome  e gloria  a* sogni  altrui  { 

La  gente  di  lorica  indegna  e schiva  , 

Qic  tesse  frode , o di  sue  proprie  schiere 
La  patria  meda  lacerala  priva. 

Stava  sull' alpi  sue,  Talpi  primiero 
Fonti  di  vita  a Ini , il  Saggio  ; o fiso 
Era  nell'acerbissimo  peosiere. 

Frattanto  egra  la  calma , e mesto  il  vico, 

10  Mantova  superba  il  troppo  acerbo 
Federioo  da* suoi  juangea  diviso; 

K,  mentre  morbo  atroce  in  ogni  nerbo 
Gli  trascorrea,  pur  il  suon  di  battaglia 
Salir  lo  fra  sul  eorridor  cu{ierbo. 

Oh  generovo!  il  pianto  mio  li  vaglia, 

Se  non  mio  canto  tialo  dal  dolore , 

Dolor  ebe  certo  tua  virlute  agguaglia. 

Suon  di  battaglia  mai  del  prude  in  cuore 
Vano  non  scese:  dallo  mede  piume 
Sorse  del  proprio  fato  il  vincitore. 

E già  del  Sole  al  riitasreole  lumo 
La  non  amala  insegna  ci  rivectìa, 

E*1  ferro  lampeggiante  olire *1  costume. 

Ferale  aimunsio  I sull*  acerba  ria 
Ch'egli  ahi  I calcava , ed  era  pur  T estrema  , 
Maneogli  lena  al  petto,  ebe  lauguia. 

Su  quella  aoglia  fra  speransa  c tema 
Un  vecchio  stava,  bianco  il  crin,  tremante 

11  piè,  la  voce  dalla  doglia  scrroa(8). 

Uso  al  sacro  da*  carmi  inno  couanle 

Un  vate  egli  era  ; e Tavvenir  presago 
Ai  vali  sempre  s*accam|ia  dinante. 

Diodoro  egli  era  ; cuor  d'amor  sol  pago , 
Cui  gloria  non  bado , s*  aveva  aecenii 
Spirti,  e d' eterni  affetti  era  sol  vago. 

Amara  il  giovinetto,  e gli  alti  sensi 
Divini  suoi.  Sovra  la  soglia  eì  venne , 

Ed  ahi  ! proruppe , ove  rivolger  pensi? 

Oh  forte!  o tu , che  tanto  caro  tenne 
L'immortal  padre , c madre  ahi  ! di  lui  degna, 
Odimi , m*odi  nel  gran  di  eolenue. 

Da  tua  turrita  Sali  aso  T insegna 
Fatai  s’innalia  sin  dove  ha  posoansa 
Su  calda  terra  Mapoli  e vi  regna. 

Rapido  è'I  tempo,  e pur  mollo  ne  avansa 
Pria  che  si  muli  T italo  destino  t 
In  cuor  mcl  conto,  e niuna  hommi  cperanta. 

Ma  breve  c vita,  e sul  dubbio  cammino 
Che  cale  a noi  qual  impero  risorga? 

Chi  sa , se  ahi  ! rivodrem  sorto  il  mattino? 

O vago  , o dolce  Federico,  porga 
A to  il  Dio  delle  pugno  c fona  e vita! 

Deb  1 fc'di  il  pianto , die  dall'alma  sgorga. 

Italia  rediviva,  a niuno  unita 
Straniero  impero , no,  non  vedrcni  noi  : 
Segnata  è V ora , ed  è T età  finita. 

Diodnm  diete.  Impalliditi  i suoi 
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I«aLiiri  ap«n«  a •orrijo  ahi  I mesto  « lieve 
11  f^iovaDetlOf  e proruppe:  Che  vuoi  , 

Verace  amico  di  mia  vìla  breve  ? 

Si  dirà:  Là  puf^esi  \ e^li  non  v'era» 
fio  t il  prode  niuiio  cnosif^liar  riceve» 

Fora' io  cadrò  { la  dolce  primavera 
Fra  le  native  rupi  io  forse  mai 
Non  rivedrò,  come  all' età  primiera. 

T^on  quattro  lustri  io  vissi;  c forse  assai 
Già  e vissi*  S’io  cado,  rammenta 

Che  i f;eAitori  n'avran  duolo,  o'I  sai. 

Se  la  salma  verrà  traOlia  e spenta , 

( Ch'io  pur  nel  cuor  mol  senio,  c a morie  am 
Consolator  del  padre  mio  diventa,  (drommi) 

10  nogbilloso,  io  fi^rliosuo,  non  nomini, 
Tu  mi  ricorda  a'mtei  dolci  fratelli , 

Alla  sorella  ; e corto  il  canto  avroinmì. 

Fuor  (Iella  tomba  essa  il  mio  spirto  appelli 
Va^o  di  gloria,  e colla  madre  eli* abbia» 
Questi  recisi  miei  bruni  ca|M*IU. 

11  mio  frale  starà  fra  nuda  sabbia  ; 

MaU  mio  nomo  no* canti , o l'alma  in  Dio 
Del  cupo  Averno  spresseran  la  ral>bia. 

Tacque;  sospinse  il  corridor  restio. 

Addio  I gridando  al  vaio;  e rocchio  fìtto 
In  lui  teneva  ; o fu  l'estremo  addio  ; 

Che,  giunta  Fora  del  fìcro  coiifìitto  , 
Movenn  le  Franche  schiere  e lo  Tedcsclie, 

K rilalia  punian  del  suo  dclillo. 

Eran  d' aprii  l'oro  ridenti  e frescho 
Del  giorno  quinto,  ed  era  l'alba  in  cielo, 
E*l  crudo  Inforno  oominctò  lo  tresche. 

Stavano  itinansi  di  Verona,  e velo 
Lo  fean  le  scliìero.  Giunse  in  l'ora  infesta 
11  prode  ; e un*  aura  spirava  di  gelo. 

Ed  in  calma  le  schiere  eran  funesta  | 
Simile  a calma  di  capace  mare. 

Tacita  nuntia  di  lunga  tempesta, 

Quando  l'occidental  raggio  solare  , 

Fra  silensio  profondo  o minaccioso  , 

Cade  lutto  rossigno  in  Tonde  amaro» 

Allor  s'aprl  TÀvomo;  abbominooo 
IVcmbo  levossi,  e t'iinmovibil  trono 
D'Iddio  coverse,  e fanne  il  aiolo  nsenan. 
Ascosi  i campi  ; o in  rìporeosso  tuono 
L'na  rouinreggiò  tra  rupi  alpealri 
Voce:  Morte  1 vendetta  I ed  abbandono  1 
1 nudi  nc  iremiir  colmi  terrestri  : 

Chò  larve  unite  in  doppio  voi  sorgeann, 

£ rieovriano  i manchi  gioghi  c i destri  ; 

Rapidsmonlo  fra  Tosto  piovoano, 

E rombo  uguale  al  fragor  di  battaglia 
Le  tenebrose  lor  ali  faceano. 

Suona  cosi , quando  i dirupi  osaglia 
Euro  notturno  in  T Apennin,  rislretlo 
Col  fiume  ch'alto  dal  ciglion  si  scaglia» 

Eran  Torrende  larve  il  reo  Sospotlo, 
Seguilo  egli  dal  pallido  Furoro 
E da  Lasnria  di  rosato  aspetto  , 

Ira , Abbominio,  Crudellade , Orrore 
E duol  represso;  od  ultima  venia 
Morto,  ma  seosa  fama  c sensa  onore. 
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Lo  stridere  dcU'ali,  e la  di  pria 
Tonante  voce  in  tutta  Italia  udissi  ; 

Ma  nella  ferrea  tomba  ella  dnrmia. 
Sull'Adige  teneano  i guardi  fissi 

I Galli , pocJii  di  prima  già  spenti  , 

E da  Verona  traiti  a' negri  abissi. 

Apriano  Tali  i Cberubin  roventi  , 

E gli  occhi  dell' Eterno  fiammeggianti 
Velavan  ne'tcrribiU  momenti  ; 

gT  inni  di  pietà , Santo  de'Santi , 
Diceano;  il  Gel  Iacea;  Iacea  T Averno; 

E in  Roverbcllo  eran  silensio  e pianti. 

Diò'l  segno  della  pugna  il  dito  eterno; 

E del  campo  già  immoto  ahi  I Morto  acerba 
Rapidiamiamenie  ebbe  governo. 

In  Ire  divisa  giva  , alla  , superba 
La  falange  de'GnIli,  e in  messo  stava 

II  prode  che  a morir  il  Fato  serba. 

A manca  e in  messo  torbida  ondeggiava 
La  dubbia  sorte  ; ma  la  destra  infida 
Retrogrado  cammin  ratto  calcava. 

Picciolo  tempio,  ovo'l  vorace  annida 
Aitar  del  vei%  Iddio,  stavnsi  dietro 
Al  forte  centro  dell*  oste  omicida» 

Nitriti  di  cavalli  , e da  feretro 
Gemiti  o grida  , e minacce  , e tonanti 
Voci,  e maledicente  orrido  metro, 

E suon  di  bromi  accesi,  o suon  di  pianti , 
E sangue  ovunque  , e mossi  Ironcbt  e rotti , 
K corsier  rovesciati,  ed  elmi  infranti, 

E cento  voci,  e detti  empj  interrotti. 

Qui  rìuniti  innonsi  al  tempio  sacro 
L'empie  larvo  neiniclie  avean  coudoUi.  * 
Tremonne  del  Din  vero  il  simulacro  ; 

Giò'l  sangue  umano  alla  divina  porla 
Miseramente  si  fo^ea  lavacro. 

La  decim'ora  del  mattino  sorta 
Era  fra  quella  atroce  orrida  strage; 

Fuggian  le  schiere  sulla  gente  moria. 

&le  genti  venduto,  e le  malvage^ 

E lo  schiere  de'forti  ivano  insieme 
Rotte  , e gridando  tra  T ira  e T ambage» 

11  corridor  del  giovanetto  fremo 
Tra  t gridi  o gli  urli:  chò  a lui  s(an  le  larve 
Innansi  ; il  prode  il  volge  e spingo  e preme; 
11  corridor  nitrì , slanciosrì  o s|»arvo. 

Il  clangore  d'  un'orrida  IrnniLa 
Su  per  Tetra  funesto  rimbomba* 

Odo'l  routo,  che  cujvo  sospira: 

Vedi,  redi  qual  turba  s'aggira, 

Nera  turba  d’ Averno  funesta  I 
Già  Tincendio  si  desta , si  desta  ; 

Ognun  d'essi  Tattizui,lo  move, 

E saette  terrìlùli  piove. 

Batte,  ribatte  sull'  acciaro  furto 
L'impavido  guerrieri 

L'orecchio  porge,  ode!  gridar  dì  morte, 
E spingo  '1  suo  destricr. 

Ahi!  clTegli  piomba  rapido 
Ovo  forre  Torror  delia  luiltaglia. 
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E eoi  ci»rsiorD  intralcio 

Ridete,  o barbari  ^ 

Tra'l  iMittAglàr  (crrtliile  si  ■eagiia* 

Del  suo  dolor» 

1 ferri  ■* urtano  ; i drstrier  rmllano  ; 

Al  snon  de*  carrai  noitri , i nuovi  ed  nllinii 

Alii  Tarme  •erofciano  ! l>or*t!*l  magnanimo 

Itali  cuori  esecreranno  i rei  ; 

Cuerrior  furtìniino?  Traballa)  ahi  l misero; 

Avrè'l  tuo  figlio  certa  fama  o lagrime... 

: Il  colpo  funobre  già  lo  fori* 

Tu  vendicalo  tei. 

Se  iniqua  un  di  pngna  redran  risorgere 

n fuoco  asci  dolT  latro  infra  le  schiere  ; 

Lè  dov’io  nacqui  nd  paterno  fiume , 

L'iufoUce  morì. 

Do'  figli  tuoi  richiameranno  i posteri 

1 

Gloria  e costume. 

Nemlio  di  polvere  da  terra  innalsasì; 

E di  Salasso  l'alte  torri  al  margino 

Passano,  volano  le  schiero  ali|>edi..* 

Del  Po  nasceule,  ì prodi  additeranno  ; 

1 S'urtano,  s'urtano!...  Le  trombe  suonano... 

LA  giù  passando.  Tur  costoro  armigeri 

Cada  a di»id<*re  i brandi  lucidi  , 

Coori , diranno. 

' Che  sangne  grondano  ; rada  , precipiti 

E noi  sempre  Ombre  nude , io  sovra *1  enL 

In  seu  deU'Kivl>n  Torribil  dì. 

Lè  fra  l'avito  nvvinoso  ostello,  (mino 

l>ore,abiniòrol;^mi?...  su  qual  maisp>a:;> 

Al  iuon  di  lode  sorgerem  nei  soeoU 

Padre,  il  tuo  misero  figlio  fuggì  t ( > 

Fuor  doli' avello. 

Uno  doleissiino 

Alla  nobile  madre,  a' figli  serbati  1 

D'armi  c d'amore 

Gloria  de' figli,  n' avrai  glorìa  un  giorno. 

Fraiel , d'impavido 

Vivi  > i regni  dispreua  : a terra  cadono  ; 

Miraljll  cuorc(^)y 
11  forte  giovano 

Mè  fan  ritorno. 

Tra  Tarmi  area..* 

Pianto  cIh* giova?  ...  Fu  del  Mincio  a lato 

Fratello,  volgiti! 

N'  ascolta  il  gi'miU)  ; 

Presago  il  vate,  od  è compito  il  fato» 

£i  più  non  è. 

luvan  ricercalo 
Piotate  e Speme» 

LA  CAPANNA. 

Moy  redivivere 

* KeU'orc  estreme 

Gli  eroi  non  possono» 

ma  irossc 

A lui , che  giacest 
Fra  sangue  e polvore| 

A TCTOmASO  ITAXPSaOA 

Rivolgi  il  piè. 

DI  C/i  tu  SO 

Mei  tempio  ctraneo. 
Di  sangue  lurido  , 

La  tomba  egli  abbiasi 

mi  oti  .\RC.\ut  ri  roano  MELisicanto» 

Lungi  da'  suoi  : 

1/  AÌcn  è fredtlo:  lenta  lenta  cade 

Sol  don  d'un  feretro 

Minuta  pioggia  dalla  densa  iu>l>o  , 

Fargli  tu  puoi{ 

Che  uguale  e bigia  tutto  copre  il  cielo  { 

Cb'ci  più  uou  è. 

Più  bassa  nebbia  le  fangoso  rivo 

Me'sogni  torbida 

Cinge  del  fiume;  van  radendo  terra 

D padre  vcdelo , 

1 fuggitivi  augelli , a cui  sulTali 

Pinto  di  S(|uallido  , 

Pesa  Taria  gravissima,  cedendo 

Mortai  |iallor. 

A stento  0 poco  al  remigar  do' vanni  { 

Ahi!  l’ombra  pallida 

11  domestico  augol , nunsio  dell'alto 

Sul  letto  curvati  ; 

Oro  di  notte  e del  mallin  primiero  , 

n nome  mormora 

Di  pioggia  or  nunsio,  coll* acuta  vooOf 

Del  ferìtor* 

D*  umido  remo  il  bruno  dì  saluta. 

L*  ode , le  tremole 

Qui  driri’itrola  sullo  vaghe  rivo. 

Palmo  già  pergole 

Ove  uii  dtè  T Arcade  Genio  amico 

Egli  tra'l  fcrroo 

Tessuta  d'  alga  rustica  capanna  , 

Mortai  sopor. 

Pur  scese  il  verno:  nelf  umil  soggiorno 

Ab  padre,  formali! 

Chiuso  T armento  sta  ; T arbor  (cvondo  , 

Ab  ! chi  eousulati , 

Che  tutto  copro  deli'  Eurota  il  lido  , 

Rotto  il  dolcissimo 

E a cui  rosseggia  ancor  tra  fronda  c fronda 

Modo  d*  amort 

Di  Piramo  t di  Tisbo  il  sangue  aulico, 

M'odo  le  smanio  ; 

Inaridì  : cndon  lo  loglio,  o s'odo 

M" Bicollo  i gmùii... 

Fisclùore  U vento  fra  gli  avonsi  estremi 
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Della  racra  a TÌrtù  riglJa  Sciat  ta  : 

ReTcrito  rovino,  omlo  superba 
Staisi  la  sponda  ilol  farnoito  Gitmr. 

Tepida  ò Paura  ; solto  Pumil  trito 
Donno  il  buon  veltro  sulla  nuda  terra 
ProMO  alPaoeeso  focolare , o |>CQdo 
Al  lauro  appesa  la  ne'*lo(ta  arcnat 
Salve,  Eufnrbo  immortal,  salve:  tì  piaccia 
Con  lieve  |vaaso  penetrare  in  questa 
Arcade  mia  aolin^a  ma^onetta. 

Tu  pure  Arcade  sei  ; tu  pur  sei  quello, 

: Che  ai  fpovi  studj  , alle  sublimi  euro 
1 L'amore  ade^i  dell' Aonìe  srunlo. 

I Bla  dolcemente,  Kuforbo  , deh  I calchiamo 
I il  suol  di  questa  copammeeia  : dormo 
. Morbidamente  su  te  S|>arse  roso 
I La  più  vesaosa  delle  Grazio.  Panno 

Ì Sostegno  al  capo  di  que'dalci  carmi  (io), 
U'Pardir  di  Mafabla  e Painor  nato 
I Da  tua  fama  cliìarissima  pin^eitl , 

Gli  delti  fo^li , ed  i!  l>el  crin  d*A;;Iaja 
Copre  eoIPoro  lo  ridenti  carte. 

Ohi  vedi:  nella  quota  eapannuccia 
' Al  tuo  Tcnir  Pali  scuotendo  cento 
Liriche  sospirose  imma^ui>ttc 
Stanmi  d'intorno , e da  me  chietloD  vita 
Col  noto  tuon  della  canora  voce. 

11  loro  vario  e rapido  attc^l'iaro 
> DelP  armonico  bel  sovrana  idea 
Desta  (>er  entro  alla  sensihii  alma* 

Cosi  lo  stuolo  delle  aurate  poeelùo 
Di  rosa  ìllann^uidita  in  sovr'al  lombo 
Yauoo,  o coir  arto  lor  traggono  il  mele. 
Bench'ella  in  aeu  racciiiutla  ingordo  Termo 
Che  pria  di  notte  ad  Inveeehiar  la  spinge. 

Una  vivace  immaginetla  sorgo 
Al  destro  lato)  d'un  faneiul  vessoso 
Veste  sembiansa.  Le  suo  liscic  goto 
Pienotte,  rubiconde,  adorna  un  mollo 
Sorriso  pucril , che  invita  ai  bari. 

Ride,  ahi  rido'l  bambin,  le  brevi  palmi 
Iiuicm  battendo,  e fe  tuacllo  copro 
l«c  ntondotte  sue  rosate  membra 
Coll'  ali  d' oro  I eceoU  1*  Estro  1 ai  vati 
; Mrsmggiero  fedel , nacque  nel  cuore 
Del  gajo  Aaaeroonte  in  un  oo'  mille 
Pigolanti  Amorini.  Egli  miniatro 
AlPopro  dclcantor,  porgo  la  cetra ) 
Hallcnla,  annoda  lo  argeotinn  corde, 

£ dagli  aurati  suoi  dipinti  vanni  ' 

Spicca  la  penna  ond'io  mi  serro:  poscia 
Nella  candida  man  breve  Uglieiito 
Acciaro  stringo,  o con  leggiadro  ardire 
La  sottil  penna,  fanciulliuo  esjH*rto  , 
lempra  cosi,  ebe  s*  io  mi  siedo  o scrivo, 

Da  quella  penna  magica , di  versi 
Ln  nembo  piovo  facile,  soare. 

Di',  non  (i  piace  mia  capanna  , Eufi>rl>o  ? 
Piace  ai  Numi  silvestri  ; od  Ìo  sovente 
Li  miro  intorno  a carolare , e muovo 
Talora  msiouio  lo  carolo  anch'io* 

Talor  giocogamenie , una  giocoia 


. Paslorai  caiuonetta  modulando, 

I Invito  al  hallo  Poltre  Ninfe.  Invilo 
Or  io  ti  fo  d*  udire  il  carme  sacro 
I All* imeneo  dotcùsiroo,  onde  sci 
Pelice  spoitator  ) jer  lo  cantava 
L'addormentata  or  nella  mia  capanna 
' Vergine  Diva  tìmidetta  : oh  corno 
Presaga  d'iiienahili  dolceue , 

Nè  mentir  san  le  Grule,  inno  scìoglica! 

Oh  come  degli  Sposi  i pregj  nvili, 

I grati  studj , i casti  aBotli , i puri 
Voleri,  ed  i puriiisimi  costumi 
Degni  d'ità  miglior  lodò,  col  tuo 
AUcmando  il  lor  nome!  Oh  come  paro 
Ch'aneor  sin  entro  P anima  rlsuona 

II  divino  suo  cantico  , qualora 
Ella  invocò  d'Anior  la  face  eterna 
RiprodnUrice  eternamente  I Seco 
Gli  Amorini  cantavano.  Ridirti 

Quel  canto  vo* sulla  mìa  cetra...*  Oh  vedi  , 

I Vedi  ebe  PEsIm  me  la  recai  ....  Dammi,  ‘ 
Pargolotto  gentil , dammi  la  cetra  ! .... 

Snrindi ...  mi  sogguardi  ...  e taci?...  Dimmi:  I 
Ah  che  mai  festì  di  mia  cetra?....  Forse, 
Protervo  fanriullin,  Phai  tu  furata? 

Ah  I sai  che  sferu  non  possiedo  ....  ardire 
La  mia  dolcetta  a tc  diede  ....  Ben  io 
Annodarti  saprò  eoi  ginneo  stesso, 

Onde  canestri  vo  tessendo.  Al  lauro 
Tannoderò,  ch’io  consecrai  d'EuforI)0 
Alla  canora  creatrice  Musa. 

Ma  come!  ah  piangi!  pargoletto,  dimmi  : 
Della  mia  cetra  che  mai  festi  ? Ah  senti  , 
Euforho , senti!  la  mìa  nohil  cetra, 

Oiid'io  tante  formai  note  canore, 

. Smarrita  luunmi  costui ....  Senza  la  eolra  , 

I Como  farò?.. -Ma  pormi...  ah  ! certo...  ah  vedi! 
Stava  celata  tra  que*  folti  rami 
D'allòr  vetusto,  sulla  cliiusa  soglia 
Del  tolto  agreste....  Errai  I non  la  smarrisU. 
Semplicetto  hamhin)  prendili  un  bacio... 
Dipinta  a due  color  prendi  la  mela 
Che  nel  canestro  sta....  prendi  la  rosa 
Che  inmecsoaiveliilsenm'adoma...  Abccrto 
Erra  talor  più  del  raociollo  ìslttao 
Oli  del  faneiul  sovra  gli  schersì  impera. 

GiA'l  dissi,  errai.. . Ma  tu  ro'nereimi , Euforbo, 
Ch'io  canti  i versi  pronubi  d*  Aglaja  ; 

Oh  li  rammento... • or  ridiroUi....  Ascolta  ! 

AI  fuon  di  reterà , bluse , scondotc  } 

Celesti  cose  al  suon  di  cetera , 

Muse  fatidielie,  pali'serete. 

Non  giù , qual  sognasi  turba  di  vati , 
Amor,  ch'ò  furtco,  nacque  da  Venero: 
Nacque  in  armonici  i^>gni  stellati. 

Creollo  un  provvido  scuoter  di  piuxno, 
Qualor,  creando  ì mondi  c Potere, 

Sull*  ali  allùsimo  lilirossi'1  Nume. 

Fiamme  vibravano  Pali  Rammanti, 
'Piammo  clic  iu  cielo  unite  sorsero, 

1 E millo  aeeesem  inondi  rotanti. 
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ÀI  5UOD  di  colora  , Muso,  tccodolc  ( 
Coloaii  cove  al  suon  dì  colera  y 
Muso  ratidirho,  |uilc9orc(e. 

In  quello  Iromole  limpide  iteMo 
Àddonuonlalo  ^iacovnn  ranime 
Dolio  frcM'liissimc  roso  più  bollo* 

Giuiio  il  I>onolì<*o  ra;*g^n  (liscose 
Serra  o^ni  slolia,  e luco  diodole  « 

K colla  candida  alma  raccese. 

Dosiate,  in  rapido  o<]iiabil  rolo 
Partiron  Talino  dal  ciolo  armonieoy 
E dairarmoiiico  natiro  polo» 

Al  tuoi!  di  colora.  Musi'  scendete  } 
(VIosti  coso  al  sunn  di  colora  y 
Muse  fatidiclio,  palosoroto. 

r\arrale,  o rorgiiii,  prole  d'AnorOy 
Muso  |K>ssonli , com*0;;li  focosi 
Doli’  orl»o  gelido  focoodatore. 

In  groml>o  airKrolin  lutto  ^lacera  ; 
Etornamenle  quojt’orlio  inospilo 
In  notte  orribile  dormir  pareta. 

Amor  col  fcrrìdo  fuoco  lo  cinse  y 
E l>ello  il  f(>co,  e le  bell'animo, 

Cl»o  in  eie!  sollevano  , sull’orbe  avvinse. 

Al  SUOI!  di  colora,  Miue,  accudelo  j 
Colesti  Cose  al  suon  di  ceteray 
Muse  falidicbe,  paloserote. 

Oh  diurne  iosolilu!  lucido  fuoco  ! 
j Te  culle  Muse  in  sacri  cantici, 

To  Nume  inerq^nito  dal  cìelo  iarneo. 

Sul  ciclo  armonico  alme  rrt*ale  y 
Qie  in  oj'tii  stella  ti  ricercavano  y 
Kenda’l  tuo  vìtkIo  fuoco  beale! 

Elle  s'accesero  nell’altc  sforo  ; 
Sull'orbe  piacciati,  o Niitm*  insolito, 
ISutrìr  lo  nobili  liammo  primiere. 

Al  suon  di  colera  , Muse , scendete  i 
Colesti  cose  al  sxion  di  colora  , 

Muso  fatidiche  , paiosert'to. 

Alle  boiranimo  noi  frale  ancora. 

Muso  possenti,  fato  tnomoria, 

Qr alma  in  purissimo  cioi  s'innamora» 

I.a  lor  ricordino  stella  iialia; 

Ma  sì  por  loro  «|uest'urlK*  allo;»riji  , 

Che  tal  moinoria  gravo  non  sia. 

Casto  Piorìdi , incoronalo 
Di  rosei  iìori  cetra  di  Pindaro; 

Euforbo  aspettala,  voi  l'adomatof 
Grand'inno  promitK)  altcrnorete 
Coi  saggin  Eufurlio  al  suon  di  colora  ; 

Al  suon  di  celerà , Muse , acondele» 

Covi  canto  r oricrinita  Aglajs} 

I Satironi  lascivotli  intorno 
Si  strinsero,  batloudo  palma  a palma; 
Dallo  curieeoo  dolio  pianto  tvveirono 
Lo  roseo  pinto  rigogliose  Driadi. 

Avveua  i'sono  a rimirare  miiit 
1 saori  Numi;  ed  oh!  pur  in  vicina 
Airaneella  di  Venere  m'assisì. 

Ella  mirommi  des^osamonto  ; 

Chiedeva  il  canto  reiiHpiento  sguardo; 


I Poi  por  mano  mi  preso  sorridendo; 

Il  labbro  non  aprì  ; ma’l  suo  tacv'ro 
Clio  non  dieoa?  che  non  inlosi?  il  cuore 
E l'agitato  fibre  in  un  motueulo 
L'oriiii]M>ssonto  Kaniasia  mi  sroase. 
Sointillnromi  negli  occhi,  o del  suo  fuoco 
Mi  cororso  lo  gote....  Ohi  ohi  noi  vide 
L*ardoiile  fabbro  di  spontanei  rersi 
Armsviro,  tremar,  da-li  ocelli  fuori 
Vibrar  l'anima  tutta;  mipcluoso 
Spingere  i passi,  imjveluuso  torto 
Formarli , e non  udire,  e fallo  cieco 
Estranea  rosa  non  curar  (|ual  sia  ; 

Or  cupo  e mulo,  ora  iu  celeste  voce 
Aliamoulo  parlando  a obi  non  si'nte? 

Ahi  ('bi  cuti  noi  vide,  ah  mai  nul  ride 
Dell'increata  fontasia  ripieno 
l.*anÌm<iso  Poeta;  in  un  sul  tempo 
Stranissimo  spettacolo  e divino. 

GridAr  gli  allegri  Satirelli  baldi: 

Canta,  o d'Eumla  pastorella,  canta. 
Eufurlio,  or  vuoi  cbe'I  canto  mio  ti  dica? 
Odi  I a te  lo  dirò....  ma  deh  I se  alcuno 
Del  mio  carme  U chiedo,  a lai  rispondi: 
Arcadia  tiou  l'udì.  L'udrai  tu  solo, 

O loco  solo  udrallo,  nllnr  ebe  s|>ouga 
Le  fìammolle  suU'ara  il  sacro  rito, 

E più  rive  ne' cuori  ardan  le  iìamme 
Del  compiuto  imeneo  , la  nobil  doiiua  (i  i) 
Olio  la  sposa  gentil , la  giuviuctla 
D’ Euforbo  alunna  aocogliorA,  novella 
Sua  prole,  e sua  carissima  speransa. 
L'oda,  o rammenti  di  Glauciila  il  norocy 
E russequio  e ralfetto.  A lei , so'l  cuore 
Non  tn* ingannò,  non  sumiorù  quel  uomo 
Qual  vulgar  nomo  iudilfcrente  ; o furso 
Darallo  plauso:  cb'al  fromor  soave 
Gmnscorallo  di  poetic'aura. 

Ora  m'udrai  tu  solo,  iiictito  vale  , 

Che  appien  conosci  l'alma  di  Claucilla, 

E di  Glaucilla  il  cauto:  aimoo  sorriso 
Non  aprir  mai , so  1*  iucspcrta  voce 
Non  sogno  il  buon  volere,  o se  cantanJo 
Novellaineule  m'arrossisco  o tremo. 

Io  so  ben , elle  non  so  come 
Sovra  Tetra 

Piecioi  Nume  nasce  Amore; 

Strali  e rose  conio  fuore 
Dalla  lucida  faretra 
Va  spargendo, 

Fresco  nembo  sulle  chiome 
£ nel  grembo  del  Cantore; 

Poi  nel  seno  gli  pem>tra  , 

E gli  piango  e ride  iu  cuore 
lo  so  ben , che  non  su  come  ; 

Poiché  Amore  unqua  scendendo 
Non  covri  cull'alie  penne 
La  mia  coirà  : 

Nume  ignoto,  udirlo  quando 
Va  cantando , 

Pavforolla  , non  m'avvenne  ; 
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9n  dir**  in  KItrnna 

Ma  rl>e  dico  ? Ab  ! meglio  fora 

Qital  d'Amor  vi  fi  ra^ionA. 

Esser  1*  Eco 

Ma  so  pur  circhi  poeta  y 

Che  in  Io  speco 

Sorta  lieta 

Del  Pamassn  si  nasennde  ; 

Traarormando  , 

Prima  Ninfa  , cd  ora  «eco 

Canpa  in  (asso,  in  fonie,  in  foglia. 

Molla  foce. 

In  augello,  in  aura,  in  onda  | 

Ove  a pertler  tutte  vieno 

S , che  vado  desiando 

Tutto  r onde 

£ bramando 

Il  volubile  Ippncrene. 

Inujata  nuora  spoglia. 

Ridirei  su  quello  sponde 

FarfalIcUa  eaicr  vorrei  ; 

Molle  canto. 

£ dell*  Estro 

Mollo  ob  1 tanto. 

Wcir  al|K*siro 

Oi*  emmi  pure  ignoto  ancora  ; 

I>i«o  regno  salirei , 

E udirei  sull*  Elicona 

Per  udir  stiir  allo  sponda  , 

Qual  d*  Amor  vi  si  ragiona. 

Farralletla  cl’KIienim  , 

Farfalplta  , rota  , ed  aara  , 

Qual  d'Amor  vi  si  ragiona. 

Mobil  Eco  , 

Poserei  sul  plettro  d'oro. 

Saprei  conio 

Con  cui  suolo 

Al  tuo  nomo 

Modular  la  canaonetla  , 

Sovra  *1  Pindo  si  poteo 

Sacra  e bella 

Scioglier  inno  or  che  discendi  , 

Verginella  , 

0 santissiroo  Imeneo. 

Bionda  Aglaja  semplicetta  t 

Odi  i voti  1 

Delle  cordo  fra  1 tesoro 

Muino  , accenti  , 

Arditella , 

Munte  , scuoti 

fjon  curala  , 

La  vivaeo 

Fortunata 

Tua  gentile  eburnea  face. 

Farfalelta  , 

Onde  1*  orbe  ai  restaura  | 

Da  suo  candide  parole 

Mille  millo 

Udirei  sull*  Elicona 

Spargi  lucide  faville  , 

Qual  d'Amor  vi  si  ragiona. 

Si  eh*  Enforbo  di  te  canti» 

t Se  in  farfalla  non  potessi  , 

Egli  vanti  , 

IVclla  rosa 

Sacro  Imene,  Amor  con  loco  , 

Di  mutarmi  avrei  desio  , 

Ei  che  intese  in  Elicona 

Di  cui  strigno 

Qual  d*  Amor  vi  si  ragiona. 

Bionda  Aglaja  verginella 

La  sua  eiùoma  riceiutella , 

Ma,  Eul'orbo,  deh  ! sorgi,  ch'ìotaccio.UcsIa 

Mentre  o cigno. 

b*  è la  vossusa  grasia  lusinghiera  : 

0 diseigno 

A mosso  la  gonlil  vermiglia  bocca 

La  odorosa  , 

Apro,  e le  braccia  mollemente  stende  ; 

La  vetsosa  , 

Schiudo  le  luci , ti  sogguarda , o *1  volto 

La  cadento  ghirlandeJU  , 

Vergognoaella  nello  palinocela. 

S*  io  volgessi , 

D'un  facile  roasor  tingon  le  goto 

Rirolgeasi 

1.0  Grastovergiuolle,  e lo  circonda 

Terso  *1  labbro  suo  divino  , 

Sflcnisanlo  pudor  dal  cicl  disceso. 

In  la  bocca  sospirosa 

Or  vanno.  Estro  fanciul,  vanne;  la  prendi 

Nel  raccòrrò  il  vcntolino  , 

Per  mait  cosi,  eh'  ella  il  bel  capo  abbassi  : 

Udirei  sull*  Elicona 

T*  avvicina  all*  orecchio  , e dolcemcnlo 

Qual  d*  Amor  vi  si  ragiona. 

Sumera  il  nomo  sol  d'Euforbo  ; il  nomo 

Se  non  rosa  u farfalelta , 

Del  buon  poeta  delle 0ratio....EuforbO| 

Fofà  almeno 

Vedi  che  a te  corre  la  Diva....  vedi  | 

La  sebersusa  fresca  ourotla  I 

Essa  la  cetra,  dio  fa  mia,  ti  porge» 

Seguirci  Amore  a volo  , 

La  suadoTol  sua  voce  non  seuli  Y 

E vedrei  come  saetta  : 

A chi  s*  aspetta  il  cingersi  di  fiori , 

Mei  ferire  arcier  bendato  , 

Pronubo  vale,  il  crine?  A chi  s*  aspetta 

Di  cui  solo 

Cantare  Imene  sulla  foglia  aurata 

Un  sol  colpo  non  vìen  meno  , 

Del  letto  nusVxUe,  il  santo  Imene 

Un  sol  colpo  deviato 

Ch*  ama  la  soavissima  armonia 

E Mpreì  qual  fero  Amoro 

Degl* ioni  eterni?  Eufbrbo , ah  tu  Io  sai  ! 

MoImI  cuore  ; 

Deb  cauta,  Enforbo,  cb*ìo  t'oscoltoe  taccio. 

E udirei  sull’  Elicona 

Qual  d*Anior  vi  si  ragiona. 

1 
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cauxotta  svem-AXirxsai. 

Il  Ii>nlo  tote  oeridcnlal  si  spinile 
Diolm  il  monte  neroso  ; csorra  il  monlo 
La  Linnca  tiorc  di  ros»>r  (lipiu^. 

Fra  *1  tacer  deirauurro  ampio  orizonlo 
AustI  *'  alza , o duro  j^Iiiaocìo  ttrid^ 
Ambo  le  ^pomio  del  Cadnliu  foule. 

Odi,  ma  lun^i,  airiuterual  bufera 
ftlu^jnhiar  rai'inento,  e salutar  in  sera. 

S<';;u>mi,  Tieni;  tnrre^gìanU»  ed  irlo 
Nc  appetta  il  sasso  deirAscrca  foresta. 

Tutto  è silentio  intorno  ; un  nudo  spirto 
In*  au  rielilami , o Carlo  : or  chi  t'arresta  T 
Pcpc'anzi  io  sciolsi  dal  fruumuto  mirto 
La  mia  ^ace^dolal  candida  rosta^ 

E vo  ramando  a tua  fedel  consono 
Sulla  celerà  eterna  inni  di  morto. 

Spira  la  cetra  di  fatai  lavoro 
Sotto  (|uesta  mia  mano  unsuon  pietoso; 

Cb’  io  son,  che  siringo  U^uda  e cinto  d*  oro 
Sul  fonte  d*  Ipocrcnc  allo  nascoso; 

In  , cui  la  fronda  del  Micrato  alloro 
Or  già  muove  sul  crìu  1*  Euro  auinuisoy 
Or  che  sacro  ad  un  LHo  sortemi  in  |m*Uo 
Il  ralfrenato  inrano  estro  uegleUo. 

In  una  selva  , che  le  cime  altiem 
Cunpre  del  monlo  armonico  celebro  | 

Slassi  uno  speco  fra  le  pietre  nero 
Coverto  dalle  gelide  leiu-brc. 

Al  SUDO  di  cetra  qni  dall*  alte  sTero 
Scendono.  P Ombro  in  Tane  umido  c crebre, 
Quator  misto  col  suon  d'amaro  pianto 
&io;^lic  buon  vale  sulla  cetra  il  canto. 

Ecco  il  luogo  fiorai  ! I*  ormo  rivolgi 
Doto  la  solva  oscura  più  discende. 

Ohi  speme  degli  Auu;aj  , il  guardo  volgi 
l'ietosameiilc  nelle  sedi  orrende; 

Entro  r ammanto  redovil  t* avvolgi) 

Nunzio  funesto  delle  tuo  ticcude  t 
Regno  di  morte  è questo  , o qui  s*  aggira 
La  bella  cLmna,  ebe  il  tuo  cor  sospira. 
Ombre  del  vulgo  , ebo  nell*  ima  c bassa 
Spiaggia  dormite,  non  vi  desti  il  canto. 
Magnammo  Signor  , guardalo  c paoni  ; 

Cbè  iiuuUa  il  vulgo  a iuconsolabil  pianto. 
Qui , dove  il  uu  picciol  rart'u  lassa  , 

» cernii  nel  loco  e paventato  o santo  x 
La  via  l'insegno  tortuosa  interna  , 

Che  guida  alla  prufonda  ampia  caroma. 

lo  curvai  due  cipressi , o fra*  lamenti 
Mi  cinsi  di  quo* rami  , o *1  crìa  disciuUi 
Tra  *1  lisebiar  mesto  do*  uottumi  venti  , 
Quando  alla  cieca  grolla  io  1*  orme  volsi: 

Al  tri(>odo  divin  fu^cUi  ardenti 
Poe*  aitxj  accesi  di'  ai  cipressi  io  tolsi  , 

I Malica  Ramma  ondo  turbar  la  notte; 


Or  volgo  in  giro  per  1*  oscuro  grotte. 

Senti  aiir  denso  , clic  lorpeudu  assonna 
Umido  lento  in  mezzo  a vuoto  orrore. 

Rompe  il  tilcnzin,  ebo  quù  giù  s*ind>>uoa, 

I Soltanto  il  singhiotaar  del  tuodrilorc. 
j Tre  volto  c tre  la  tua  perduta  du»:ia 
^ Oda  il  suo  nome  uscir  dal  mesto  ct>rc  , i 

Onde  la  guidi  onnipossente  Iddio  i 

All*  amplesso  forai  I*  ultimo  addio. 

Sorgete,  udite,  o Spirti  ! Ai  CU|Ù  regni 
L'evocante  fatidica  armonia 
Scende  di  vita  oltre  gli  usali  sogni  , 

E voi  ncbiatna  alla  lerreztrc  via. 

Stir|K'  feconda  di  sublimi  ingegni  , 

Suouau  tuo  iodi  »ulla  cetra  mia  , 

Sorgete , udite  , o Spirti  ; uu  nuovo  g*i>mo  , 
Al  suon  do' carmi,  ne  spargete  intoni  •. 

Voce  non  oilo  ? par  nel  verno  gelido 
Aura  rmrbiiisa  tra  fatai  rovina  t 
Pianto  non  6,  voce  non  v , ma  fremito 
Di  selva  alpina. 

Noveiln  Enea,  non  d'Eritrea  la  T<'rgino 
Signor  ti  guiila  fra  gb  spettri  c l'ouibfa  ; 

IMa  *1  suon  del  canto  delle  sacre  Aonidi 
La  via  ti  sgombra. 

A che  più  tarili?  Tu,  rlio'l  puoi,  riciiiamaln 
I La  casta  donna. ...Ora  h tuo  pianto  udito: 
lo  cesso  1*  inno  ; egli  suonò  noli*  Èrebo; 

Tutto  è compito. 

Ab!  riconoaeo  dalla  lunga  vestOy 
Dal  bianco  crine  e dal  severo  ciglio 
Il  prode  Ogerio,  ebo  d*allòr  celesto 
Guto  son  riede  nel  terreno  esigilo. 

Rara  virtù  ncir  elAsue  funesto  , 

, Non  vendette  a* poascnlì  opra  o eoiungUo) 
Quando  dei  patrio  fato  ci  vide  incerto 
Italia  contro  Italia  in  cam|M>  aperto. 

Pugnò  pur  egli  invan  ; d'amari  incbiooln 
La  civil  guerra  o *1  reo  wrfaggio  pinse. 

' Quand* altri  fuori  degli  Aalenst  chiostri 
La  forte  gente  di  castello  spinse. 

Oh  Gnellì  ! Iki  Glubelliui  t oh  furie!  oh  mottri! 
Empio  chi  vinto  pianse  , empio  chi  vìnse. 

0 patrio  amor,  che  in  rari  petti  or  stai) 

Fra  civiche  iliscordie  ardesti  mai  t 
iX'h  magnanimo  veglio  , i passi  altieri 
Deh  ferma  al  suono  de*  dogliosi  acconti  1 
All  corno  fug'0 1 de*  possenti  AUìert 
Como  ricadon  1*  Ombre  ai  regni  spenti  1 
All!  Àbllan  no*  lor  voli  leggieri  , 

Qital  riM'htn  lieve  do*  rinchiusi  venti. 

Mn  vedi  i tre,  che  ragionando  insieme 
! Giun:;oao  uniti  , e son  fra  rOmbre  estreme. 
Viene  primo  un  guerrier  di  tangvie  tinto; 
Muovo  rapidamente  il  lungo  passo; 

Nella  Torago  doli*  eia  sospinto 
Eì  ti  saluta  col  sospir  suo  bosso. 

E il  tuo  fratello , nelle  pugno  estinto 
Lò  di  I.anlosca  sul  conteso  sasso. 

Guerrier  I tra  i forti , ovo  il  daitin  Cappella  , 
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Con  il  fratello  mio  (ii)  di  me  favella. 

Fratello  y ahi  tu  morte  nell' empìn^^orra 
T*  avesti  ; ho  peless*  io  donarti  famal 
; Forti  f invano  la  cetra  in  questa  terra 
I Molle  del  vostro  sangue  o;;';!  vi  hraroa 
j Dell  I qual  gelida  mano  il  cuor  m'alTerra? 

I Chi  *1  pensier  cupo  dell'età  richiaiua  ? 
Fupgì,  o pensier,  che  col  pa'sar  degli  anni 
IVulla  mi  scemi  de*  trascorsi  anamii. 

Sta  ricino  al  ^uerrier  colui  cliein  riva 
j Del  Po  fo*  iorrc;^"iar  Insculta  pietra, 

I E a music'  arte  iucaulntriee  e diva 
I Erse  mirnbilmeute  un  tempio  all’  etra» 
j 1.0  se^ue  l'altro,  invitta  anima  schira, 

, Grande  fra  i grandi  aniinator  di  cetra  } 

Croti  P Itale  scene  , e cadde  seco 

III  vanto  primo  del  pierio  speco. 

Vctlil  sorrido  il  ^ran  cantore,  o *1  nomo 
Tuo  ridicendo  nell'  Aonia  stanga 
Knimrienta  quale  in  tua  GaulottA  e come 
Pos'e  del  nohìi  sancite  o^ni  speranza. 

Ahi!  metile  il  Pindo,  e itivnn  losacrechiomo 
I Cm"e  il  buon  vate, ed  auq^iro  s'avanza} 

Ahi  I d'unico  fanciullo  nfllilto  padre  , 

Dov'è , «le’fi;;li  Inni,  dov’  è la  madre  ? 

Oh  viita!  «di  come  se^ue  un  faneiultino 
L'eccelsa  schiatta  de*  caduti  cmi  ! 

] Oh  come  e*»li  scherzoso  a noi  vicino 
I Ride,  ed  asconde  quegli  occhietti  suoi  I 
IVelle  palme  gli  ascondo,  o un  norelUuo 
Porge , ritoglie , e fugge  via  da  noi: 

Questo  V 'I  raduto  figlio  tuo,  venusto 
i Pomieiolollo  sul  ridente  arbusto. 

Ultima,  quale  nella  tacit’  ora 
Esce  la  luna  sulla  falda  ombrosa 
K l'aen*  freschissimo  innamora 
! lutto  impregnalo  d'un  odor  di  rose. 

Venir  mira  laggiù  , sorgendo  fuura 
Kelcupo  della  stanza  tenebrosa  , 
Pallidaimagn  in  bianca  bianca  vc^ta. 

AJil  dove  corri  ? misero,  t'  arresta. 

Jnvan,  misero,  invauo  ambe  lo  palmo 
I A lei  sospingi  desioso  amante. 

I Fermai  eopida  man  sfuggono  Palmo 
I Dirioainonto  veraoDiiile  e sante. 

Sincero  amor,  più  che  di  frali  salmo, 
j Modo  ède'eoori,  o vita  in  quell'  istante, 

Ove  Imene  invocato  in  terra  scondo, 

I Più  cara  si  non  più  dnrerol  prendo. 

All  ferma  1 il  sai  se  al  tuo  dolor  profondo 
Io  teeo  piansi  amaramente,  il  sai, 

M'  ckìì  . . . t'arresta . . . aflÙUo  • gemebondo 
' Colei  rivedi , eh*  io  pur  tanto  amai. 

I Ancor  la  piaga  nel  mio  sono  ascondo  , 

I INc  lunga  età  la  sanerà  giammai) 

Chù  d’un  alfetlo  fuggitivo  e brem 
IS'on  quest* anima  mia  senso  riceve. 

Trema  il  suol, scoppia  il  tuon;  no  loco  orren* 
Acuto  fischia  lungamente  un  ongoe  $ (do 
Fuggnn  gli  spirti } io  la  mia  cetra  prendo  } 
j Ried  Ella  , onor  dot  generoso  sangue  ! 

I Spirto  pallido  pallido  sorgendo, 


Vicuc  a beare  il  suo  fedul  elio  laiiguc) 

Ab  ! tu  la  vedi  desiosamooto 
Seguir  mio  canto  col  guardo  ridente. 

Cosi  nel  giorno,  in  cui  vergine  srinvn 
I Sen  venne  al  tempio,  e la  sua  manstringcsii, 

I Sul  rtibbinolto  della  gota  viva 
I Rossor  vivace  piti  si->rgero  fosti: 

Cosi  Suo  luci,  che  d’un  voi  copriv*a 
Santo  pudore  , al  suol  fise  vedesti  : 

Era  I>c11a  cosi  quando  il  suo  coro 
Palpitar  fosti  d'  un  primiero  amore. 

Già  ucl  bruno  deserto 
I Curvano  l'ali  olUssime  tenèbre  $ 

I Tanto  e 1 poter  del  sacro  inno  funebre, 
i Che  sulla  cetra  il  tuo  dolor  ridesta. 

I L’ occhio  aggrottalo  incerto 
j Seguo  per  la  foresta 
' 1.  Ombro  de'iponti , onde  passando  muto 
j Giu  dalle  vie  perdute 
I Alla  di  morte  rtaperin  foc« 

1 Mon  richiamili  lo  spirilo  voloc©. 

Euro  funesto  spirareci  sente  , 

Che  balza  o vola  sul  flutto  tacente  , 

Spingo  la  nube  su  questa  laguna. 

Resa  sanguigna  la  torbida  luna. 

\o’vo'  che  viene  l'acerba  tempesta  ; 

; Piegan  gli  abeti  fischiando  la  lesta. 

I Sulla  maremma  di  dubbia  fortuna 
Possa  la  nave;  nel  fiuUo  sospìnta 
Vien  rovesciata  , spezzata  , od  è vinta. 

O bella  donna , te , luna  di  maggio , 

La  tempesta  velò; 

E gioventù  per  to , qual  mesto  raggio 
Della  luna  passò. 

Tu  quota  quota  il  ciol 
Fendi  col  biatieo  vcl  , 

Alma , che  tutta  amor 
Sorgi  al  mio  canto. 

Odi  del  tuo  fcdel  , I 

Odi  ’l  faial  dolor 
Suonar  col  pianto. 

Egli  t'amò  cosi , 

Clio  fusti  a lui  dal  di 
Ed  aura  o luco. 

Ora  dinansi  a !• 

La  non  mutabil  fa 
Lo  riconduce. 

Al  suou  di  eatora, 

Suou  di  dolora, 

Deh  segui,  o spirito 
Segui  fra  goxuiti 
11  nobilissimo 
Tuo  primo  amora. 

Lascia  Porribilo 
Selva  di  pianto, 

Uiedi  alla  stanza 
Del  costo  talamo: 

Il  vate  segucU  ; 

Uai  gl*  inni  accanto. 

E , sin  che  ’l  cantico 
Per  r aura  seiogUe , 
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N(*9«nn  polrr^ 
lU  ’l  torliicr  Errlm, 

Bonrh*i*Ì  ricUiamiU 
Da  quelle  toglie» 

Sorrm  U vuota  tnglia 
Fra  le  eoloane  avite  il  nobii  padre  (xS) 

I Clio  amnr  ti  die , muto  ed  immobili , «ente 
Uscir  dal  fondo  dell*  aurate  stanse 
L'acerbo  ^rido  , il  singbioisar  di  do>;Iiat 
Che  i figli  del  suo  figlio  ahi  I non  bau  madre. 
Il  pianto  a »i<»>entù  , dolor  di  norie 
A veechiezsa  si  serba» 

La  xmilabile  torlo 

Ahi  1 le  vane  speranze  ha  tutte  spente  2 
Tacilo  è'I  duolo  dell'etA  cadente. 

l’*inollrae  Talto  ingegno^ 

Divino  ingegno  di  tuo  j>adre  vedi  (x4) 

Cile  tutto  V vinto  dal  terribil fato. 

T*inolira;  taci  e siedi  , 

Ombra  mesta  e pentoM  ^ 

Di  quel  Saggio  immortai  li  siedi  a lato» 

Il  loco  è qni'ftOf  ore  tu  madre  e sposa 
U roteo  laiibro  addolci  canti  osato 
Schiudevi  desiosa  y 
E<1  ei  torgea  l>eato 

D* esserti  padre*  padre  eoeeltoe  degno. 

Egli  tornar  li  veda  ; 

ISò  il  tuo  dolor  dolor  dì  morte  ecceda* 
Tornar  ti  veda  quella 
Stanza  * ove  siedo  la  maggior  Ina  figlia 
lo  allo  di  pleiade  al  padre  a fianeo. 

Dodici  volto*  fresca  verginella  , 

Vide  la  sorridente  primavera  { 

Ella  il  dool  rionovella 

Del  tuo  sposo  nel  cuor  afllitto  e stanco; 

Culla  memoria  doli*  eli  pattate. 

La  soave  piotate 

Vedendo  la  vezzosa  luimbinolla* 

Ch*  ultima  speme  è di  suo  padre  amante 
Scuole  la  chioma  ìnAndlata  e nera  * 

£,  pinte  di  slupor  lo  allegre  ciglia. 

Un  bacio  chiedo  o por  la  man  lo  piglia. 

Lo  brevi  piante  intorno 
Ella  o Cesare  (uo  con  lieve  patto 
Vanno  movendo,  ed  oh  1 gridando  ranno 
Con  puerile  alfatmo: 

IS'on  pianger  più  * che  torueri  la  madre. 
Allora  ifuialza  al  talamo  deserto  , 

Vedovo  s|Ktso  * il  desolato  |mdre 
La  fanciuUcita  : Non  vorrà  * son  corto  ^ 

Dico  con  un  sespir  profondo  e basto. 

Soli  nel  rio  toggiorno 

Noi  tiam  di  un  mondo  di  dolor  coverto  * 

Sciamano  i duo  bambini  ; ab  fa  ritorno  ' 

I Matite  y che  fatto  abbianu»’! 

I Porche  ne  lasci , onde  sì  mesti  or  siamo? 

Ah  tu  m' udisti I Vieni, 

Ombra  felice,  e con  il  tuo  fedele 
Noll'atV  rivo  al  suon  dei  carrai  avanaa. 

Già  dietro  lasci  la  ferale  starna  ^ 

E *1  freddo  acr  crudele 


Più  non  respiri  ; già  tcoverto  liom 
Dal  ftinébre  (uo  velo  il  caro  rito. 

Non  è * non  v sorriso 

Di  morte  il  tuo!  Se  amor  ne  dià  baldanza. 
Segui  la  vìa,  die  a nuovi  di  rimoua 
La  tua  vita  serena  ; 

Ecco  l'aura , ecco  il  ciel....Ma  che  ragiono? 

Ohimè!  la  celerà  non  rende  il  tuono. 
Fermai  la  destra,  signor,  non  porgerle: 
Irresìstiliili  i fati  tono. 

Che  gl*  inni  armonici  col  lor  potere 
Sol  fra  quest* orrida  deserta  riva 
llichìamar  possono  1*  Ombre  leggiere. 

Ma  , se  le  cu|Htlc  braccia  lor  stendi. 

Lo  vereconde  Ombre  sen  fuggono, 

E invan  dell’Èrebo  la  via  riprendi. 

Elia  nascoodesi;  già  1*  onda  eterna 
Tocca  ; e l'addio  * ebe  lenta  mormora 
Col  lieve  piangere  deirondc  alterna* 

Ah  che  mai  tenti  !..  .A  non  seguirla!  arresta 
Ella  è fuggita  dagli  amplessi  tuoi 
Pallida  imago  avvolta  in  bianca  vesta. 

Riedi , infelice  ! riedi  a'figli  suoi. 

Lasdain  la  grotta  orribile  e funesta; 

Regno  di  morte  è questo*  ore  siam  noi  : 

Sulla  mia  cetra  estremo  addi»  disciolgo  , 

£ dalla  stanza  funebre  mi  tolgo. 

Qui  * dove  luce  dubitosa  cade 
Fra  Taria  greve  di  nnllurno  gelo  , 
Riprenderemo  le  deserte  strado: 

Or  vedi  acre  dolce  e puro  cielo. 

Imperlale  di  limpide  rugiade 
Alzan  lo  belle  rose  il  molle  stelo  , 

E scema  il  dnol  dello  spetlacol  diro 
Un  cicl  tuttodì  fiori  e di  zallìro. 

Tu'!  volesti*  Signor  y d'amico  invano 
Io  non  udii  giammai  prego  verace: 
lo  t*bo  guidato  mirardita  mano 
Or(f  scender  puà  sol  l'Aoniafaco. 

Kiedono  1*  Ombre  neH'orror  montano; 

Tu,  padre,  riedi  alla  perduta  pace. 

Saggio  sei  tu  * vivo  a'suoi  figli  il  Saggio 
Vita  simile  al  mattino  raggio. 


ALLA  CONTESSA 

BABBABA  F B O T A a A 

rea  LE  >UZZE  UCLLA  SOacLLA 

CAM \f ILLA  pnovAyA 

COL  MAaCItESS 

CESARE  ROMAGVANO. 

Ema  la  fresca  aurora  appena  aorta 
Dietro  la  sel%a  annosa:  un'nrmoma 
l niversal  dalle  comino-se  frondi  , 

Dal  rapido  torrente , c dai  boati 
Nidi  d'allodulclte,  c dal  suzurro 
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^ IVI  retiliMl  Al  rìflnUnt 

I Della  mollo  Armonia,  le  porporino 
! Ali  fulla  mia  fronte  i evìatclJi 
So^ni  battendo,  een  fuc^tan  trbenosi 
Dalla  tacita  mia  capanna  amica. 

11  lolticciuol  d*odorotetlo  c freacn 
I Sermolino  lasciando , io  col  primiero 
j Ra;r|^  scendea  dall' Elicona,  strcila 
I In  man  la  cetra,  ore  l*an;n*sta  ralle 
I Dei  mirteti  s*incurra  i in  Inondo  a quella 
Fronsnla  ralle  il  sacro  tempio  siaasi 
Della  pronuba  Giuno.  Io  qui  la  cara 
BsABAaA  mia  cereara.  Ella , già  fatta 
Febee  8)KMa  di  felice  amante. 

Sorger  col  maltin  nuoro  , e rcnir  meco 
Al  sacro  tempio  , e porger  roti , e *1  suono 
Promise  udir  della  mìa  cetra  (T oro. 

Prima  clic  ì caldi  raggi  in  sulla  rAlta 
Del  ritondo  tempietto  il  Sol  «ibrasse  , 
Sparger  seco  di  ftor  Tare  inrocate 
Io  bramava  di  Giuno,  ore  sul  nuoro 
Meriggio,  tutta  avrolia  in  eroreo  reio» 

La  rergìn  suora  di  mia  iida  amica 
Eterno  roto  proferir  dorca. 

Dell' amica  fiMlcI  seguendo  Porrno 
(Che  del  suo  dolce  cuor  tutti  gli  airotti , 

1 sensi  lutti , ed  i pensier  conosco  ) 

Mirar  bramava  dalt'axsurro  cielo 
Scender,  agl’ inni  d'imeneo,  raltrìco 
Dira  dello  beate  auree  catene. 

PnicliA,  se  a compier  il  temuto  rito 
Ondo  invocar  la  vereconda  Dea 
Di  due  gioranì  cuor  propina  ai  nodi 
Yien  fortunAta  sposa  accesa  il  seno 
Ib  mutuo  arder,  sovr'alla  mblie'ara 
Viro  liammella  sorge;  a* cari  roti 
Fama  è che  sempre  sorra  questo  lido 
Rìdente  in  rollo  la  sublimo  Giuno 
Scenda  seguila  dai  soavi  Amori , 

Dalle  vergini  Crasi#,  e rensan  seco 
Fecondità,  concordia  » a'I  pudor  rcro  » 

E la  vesiosa  Viriplaca,  e i cari 
Suasiv)  nmdi,  ei  placido  consiglio» 

E^la  velata  il  crino  austora  fedo. 

Non  spparia  la  dolce  scorta , • PAIba 
Del  venticello  culle  roobirale 
Si  librava  fuggendo,  lo  sola  e mesta, 

Presa  la  via  del  tempio,  indietro  rocchio 
Vulgcndo  av  ìdamente  i Oli  f d , diera , 

L'ora  è pur  questa.  Ahrmw,  so  |nù  si  tarda. 
Non  troverà  la  vereconda  sposa 
Sull*  ara  d*  Imeneo  le  da  ma  colte 
Idabe  rose , e non  vedrà  sospesa 
La  conscia  cetra  alle  colonne  antiche 
Del  tempietto  fatai.  Amica,  ahi  dove, 

Dolco  amica , ore  ari  T Forse  alla  saggia 
Madre  seduta  a fianco  il  fortunale 
Pianto  d'araor  le  tergi , e lo  rammenti 
Le  sparse  cure  , che  nei  rostri  cuori , 

Prole  beata,  eterna  fiamma  accesa 
Hanno  d* affetto,  e lei  nomare  eaempio 
Fan  delle  madri?  0 forse,  alle  ridenti 
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Germane  unita,  e fiorì  e veli  e gemmo 

I Entro  la  stana#  uuaXalc  a cento 
Vagamente  disponi?  ....  e forse  ....oh  corto 
; mìa  Camtlva  e *1  giovanetlo  suo 
Crsian  accogli. ...o  forse....  oh  certo!  ò (eco 
Di  Cuaaa  la  madre.  Oh  lei  beata 
D'egregio  figlio  gooiirice  amica, 
j Cnofoiio,  speme  e guida  ! Oh  le  beata 
I Vergine  d'alma  pura  e di  rosato 
I Eliorneo  rollo,  che  nomarla  dei 
Verace  oiadrol  •...ObDioI  non  viene  ancora 
’ B.\asAaA  mia....  trascorsa  à l'ora....  èquesia 
j L'ara  fatai.  Ah  ! dunque  sola  e mesta 
Scioglierò  Piano  sulla  cetra;  il  suouo 
Ella  n'udrà , e la  promessa  antica 
Rammenlerassi , e verrà  meco  al  tempio. 

In  Ufi  cespo  dì  fiori 
Io  mi  sede#  cantando, 

E la  mia  cetra  d'òr  stara  negletta, 
rdendo  i vispi  Amori 
Mia  dolce  cansouetta» 

Sen  givano  dancando. 

Stretti  per  mano  in  sulla  verde  erbetta; 
Socchiuse  Pali , e non  curando  il  vulu  » 
Arean  gettalo  al  suolo 
La  messo  spenta  face , 

E al  lor  dansar  stavano  P alme  in  pace. 

Ai  canto  lusinghiero , 

Vidi  Ira  fronda  q fronda, 

Clic  ondeggiava  pel  ciol  foglia  dì  rosa  : 

Il  l>el  coochio  leggiero 
Farfalleita  msosa 

Guidava  sulla  sponda,  / 

E dentro  ri  sedera  un  Nume  arcìero  ; 

Ma  piecioi  si,  che  il  carro,  il  corridore» 

E il  Nume  guidatore 

Star  d potean  fra  corda  e corda  aurata 

Della  candida  cetra  inghirlandata. 

Qualora  il  picciol  Dio 
Impicciolito  tanto 
Mirai  sospeso  por  fa  mobiJ  etra  » 

Certo,  costui , diss'io. 

Smarrita  la  faretra , 

*1  materno  pianto, 

E vuol  celarsi  nall'eburnea  cetra. 

Chiede  sebersoso  canto  e riso  e gioco 
Dì  giovìnetaa  il  fuoco. 

Ben  venga  il  Dio  ! s'aggira 
Fuoco  Borei  nella  commossa  lira; 

Ben  venga!  O sposi  amanti, 

V* aspetta  il  tempio,  e l'ora 
Giunta  à nel  ciel  del  sospirato  nodo  t 
Giorinatti  costanti, 

Amor  in  dolce  modo 

Lo  tirai  febee  mollemente  Indora.  . 

Su  questa  cetra  , ore  ei  s'avniir  « il  lodo  ; 

Chè  non  piò  cieco  balbettante  Nume 
Veste  l'arco  e le  piume. 

Ma  in  vostro  amante  cuore 
Fonte  di  ogni  virtù  s'à  fatto  Amore. 

.^aeque  l'alma  sul  cielo. 
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Bella  (fila]  r«Mi  intatta , 

Pnritinaia  qnal  Num«$  irroquiet* 

E1  la  dal  tratta 

Srese  per  ria  secreta 
A Taj'br^^tarc  il  suo  lorreno  TolOt 
E s* arreso  di  fiamma  immenaa  o lieta 
Si  t ohe  aoordossi  la  ^lollaln  re^^a 
Cli'al  suo  nasrere  albosTÌa, 

I E iu  terra  stette  ne^liiltosa,  umìe. 
Finche  un  Nume  Io  dio  carro  gentile. 

I È questo  il  enr^  , h qtioflto  • 

Che  im|>icciolito  lauto 
i Or  va  s*«po!*f>  pel  ceruleo  ruotoj 
I Ma*I  guidava  funesto 
Corster  {vel  Kdo  ignoto. 

L'anima  stretta  nel  terreno  ammanto  « 
Ebbra  di  «losianta,  in  folle  voto 
Gii  mal  frenava  il  corrìdor  superbo  { 

Nel  camminar  acerbo 
Precipitando  gfa  , 

Misera  auriga  dairelerea  via* 

Allor  le  Aiuso  florido 
Sorsero  dalla  starna 
Del  fiammeggiante  sole  in  oriente; 

Scossor  le  ebiotac  roride  , 

Ed  ingemmaro  un  licl  scntier  ridenlo; 
Tolsero  all'alma  la  fatai  haldania 
Coll*  armonia  del  canto  onnipotente  i 
SI  che  un  dolce  scntier , chiusa  nel  Tcloy 
Seguir  può  Tnlma  in  cielo  ; 

Senticr  dolce  segnato 

Dall* alle  Muse  sovra  *1  plettro  aurato. 

Per  quel  sontier  la  benda 
Non  ha  sulle  pupillo 
Il  Nume  lessitor  d'aureo  calono  { 

Nc  avricn , che  a schivo  prenda 
L'ìromulahiI  Imene. 

Seguoji  vergini  Grasio  a mlllo  a mille  ; 
Collo  tante  fatidiche  Camene 
Segue  il  felice  carro  y agl*  inni  usata  « 
FcconditÀ  beata  ; 

K dall*  Aonio  speco  y 

Maggior  d' ogni  altro  bony  Paco  vieti  eoeo. 

A merilarsi  impara 
Il  bel  nome  di  padre  y 
So  colle  Muso  iu  sulle  eteree  porte 
Segue  il  giovane  spirto  eletta  c efaiam 
L'  unica  via  d*un' immovibil  sorte. 

La  verginella  y fatta  spesa  e madre 
E speme  o vita  di  fede!  consortoy 
Fuggir  non  vedo  col  mutalo  viso 
La  gioja  rd  il  sorriso  ; 

E sin  nell'oro  estremo 
Soguon  lo  vie  del  del  gli  spirti  insicmea 
Tacqui  y ed  a me  d’iuloruo 
Molle  dansa  ritouda 
Hicomineiaro  gli  Amorin  fctlon. 

Sorgeva  allegro  giorno 

Da  sovra  a t’^'ggi  venti  c rugiadosi  ; 

E già  tra  fronda  c fronda 

Tenne  il  bel  carro  y c si  posar  nascosi 

Nella  aia  cetra  il  carro  y il  corridore  y 


E *1  Nume  guidatore; 

Ond'io  sciamai:  Santo  Imeneo,  discendi y 
E la  face  d*  Amore  in  elei  riprendi  I 

Già  l'alba  verginella 
Sorge  rosata  e bella  ; 

Sbuccia  sul  freMT«>  margino 
D'apnl  ridente  il  fior. 

L'ora  feliev'  e quella  ; 

Vieni,  chi  più  t* arresta t 
Scuopri  In  face  vivida. 

Che  in  eie!  ti  diede  Amor. 

Usa  è la  conscia  cetra 
A richiamar  per  Tetra 
Il  tuo,  bel  Nume  armonico y 
Doiei'simo  fulgor; 

K le  divine  Muso 
A riacrcmler  use 
Sono  la  face  vìviila. 

Che  in  ciel  ti  diodo  Amor. 

Spiega  l'argentee  piume  ^ 

O fortunato  Nume, 

Tu  y che  rivh'Sii  i {Mtlplti 
D'un  innocente  cuor. 

Un  candido  sorriso 
Sta  di  Camilla  in  viso; 

L'artio  la  face  vivida  , 

Clio  iu  ciel  ti  diede  Amor. 

Di  CiSARE  nel  petto 
Un  fortunato  alfolto 
Acervo  ha  quel  clolcisumo 
Suo  gìovanìi  ro'^r. 

O santo  Imen  , discendi  ; 

0 santo  Iinen , riprendi 
L'arco  e la  face  vivida  , 

Che  in  riel  li  diede  Amor. 

Perché  fugge  or  dalla  cetra 
11  bel  Nume  lusinghicroT 
E nel  volo  suo  leggiero 
Perchè  scorda  la  faretra  y 
Mentre  fan  dansa  ritonda 
Gli  Amorini  sulla  s|>onda  ? 

Se  scordossi  Amor  lo  strale  | 

La  faretra  , o Verginella  y 
La  faretra  sua  fatalo 
La  vuoi  tu  ? la  vedi?  è quella. 

Tu  la  vibra  : eterno  ardore 
Scenda  a Clsark:  nel  cuore; 

£ faran  dansa  ritonda 
Gli  Amorini  sulla  sponda. 

Io  si  diceva,  o,  nuovamente  intorno 
Due  volte  rivolgeudo  il  mosto  sguardo  y 
IlAanAMA  mia  non  vidi  : allor  mi  cadde 
Dalla  mano  Iremaute  infra  i*erlH*tla 
La  nuatale  certa  ; a neml>o  a nembo 
Sparsi  di  rose  il  tempio  od  il  sentiero  y 
Per  cui  salir  dovrà  la  cara  e sola 
Ed  aspettata  invan  vita  dell*  alma  ; 

Di  gliirlandella  ornai  Tara,  ed  iu  alto 
La  cetra,  ancora  armoniosa  voce 
Spirante , appesi  allo  colonne  antiche. 
Così  quando  iìa  stretto  il  sacro  nudo 
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Di  CcsARi:  o CAMILLA,  u alPopparìro 
Di  CiuTionc  cupcrliR  intorno  mlurito 
Spiri  iromortmlo  «nilirofin  il  «iiturranlo 
Aor  eli  primftvcray  uilrii  Ia  cAra 
Baauar  \ inÌA  fuoQAr  fra  rAuro<>  cordo 
ScocM*  dal  Tcnliccl  , P ulliuio  voci 
DclPuliimo  anave  inno  ch'io  sciolgo 
Ad  Imeneo  , riproduttore  e vita 
Dello  animate  cose;  udrà  la  cetra  | 

Scoasa  dal  lento  sospirar  dell'aura  « 

Dar  agP  inni  d' Imene  ultimo  addio* 

K4B7A  80BX3X.ZiA  DI  M03Z1 

SCRITTO  a RiaitCSTA 

DI  CLOTILDE  TAMUKOM. 

Lettrice  tUiingua  greca  naìTIitituto  tUBUngna 
in  occtteione  che  renne  nonUnato  Qmiinaie 
C Ardtxecot'o  di  quella  città, 

Ou  ! d'onde  scendo  Panca  lusinghiera  y 
Che  dolce  dolce  mi  sospira  inforno  t 
M'inganno?  o non  b quella  aura  primiera, 
dite  un  tempo  fe'sulParpa  mia  soggiorno? 
Col  raggio  maltutin  di  primarcra. 

Coll' erbette  o le  rose  or  fa  ritorno  ; 

E,  al  suo  grato  aleggiar,  nell'aurea  cetra 
Ln  f^lro  snarissiaio  |>en«''tra. 

Estro  immortale,  ti  ioni*  io  nel  petto t 
Or  ehi  'n  mio  sen  ti  desta,  estro  immortale, 
Se  non  la  possa  d'un  egregio  anello 
Da  virtù  nato,  o a tua  gran  fonte  uguale? 
Donna,  gloria  di  Felsiiia  ed  olihietto 
Del  nostro  amor,  fu  elio  ti  dieile  Pale. 

Ella  il  volle , ella  il  rlncte  , ella  in  noi  fida  ; 
ISè  puole  errar  chi  mia  Clotildr  lia  guida. 

VatM'iiuiiile  spirito  pudico, 

Spirto,  eh' a lungo  profetare  allerto 
Della  suora  d'Aron  lascio  l'antico 
Sen  lù  di  Sina  nel  fatai  deserto, 

Parlerà  ne*  mìei  carmi  J e*l  cenno  amico 
Farà  il  dcsiin  di  Kclnna  scovcrto 
Si , elio  del  suo  pastor  lodando  gli  ostri 
11  piociol  Heno  applauda  ai  earmi  m^ri. 

AI  cenno  amico,  estro  del  ciel,  I* invoco} 

E giA  tua  poau  ogni  mia  (Uira  investe* 

Teco  in  le  sfere  dell' etereo  fuoco 

Co' piedi  io  premo  ì nemln  o le  tempeste. 

Oh  divo , oh  magno  , («h  venerando  loco  ! 

Chi  mi  fu  guida?  e quoi  sianse  son  queste? 
AugKilt , o voi  , che  giù  scinglirle  i cauli , 
Dilcmi  y dnie  son.  Angioli  amanti? 

Ah  1 mm  è questa  Pincreala  e prima 
Slama,  u'posa  PKteniu  elernaiiieiile? 
il  Sol,  ch'inijiartc  luce  ad  ogni  clima. 

Volge  in  la  man  d'iddio  fulPaiac  ardcoU*  : 

Ei  nella  parte  ecc(dM  , ctl  et  nell'ima. 

Tocca  il  meriggio,  e tocca  P occidente} 

K sin  nel  cavo  sen  trema  la  terra, 

Se'l  divin  occhio  un  lampo  sol  <lisserrm. 

Et  siede  iuuiiulo  j o tutto  muove  o gira 


:i3d 

Intorno  intorno  del  divino  soglio. 

Eì  vita  e |iaee  con  un  solito  spira, 

E preme  sotto  al  piè  l'uinano  orgoglio* 
Magno  nella  pìclA,  magno  nell'ira. 

Libra  sdegno  ed  aniur  , gioja  e cordoglio} 

Ei  fonte  d'armonia,  con  un  sorriso, 

Forma  la  venustà  del  Paradiso. 

Angioli  santi  , lo  conosco,  io  sono 
Sull'  alla  soglia  del  bealo  regno  : 

Deh  ! dehi  chi  Tarpa  d'èr  mi  reca  in  dono? 
Dehl  chi  regge  Ì|  mio  fral,  del>ole  ingegtio? 
All'estro,  che  ro'iuvade,  io  m'abbamlono  : 
Vaghi  Angioletti,  non  P abbialo  a sdegno} 

E lutto  tulio , (urlunalo  stuolo  , 

A me  d'intorno  rivolgete  il  volo* 

Lna  è fra  tanti  sconosciuta  Diva, 

Oic  in  me  sidferma  la  pupilla  bruna, 

E se  ne  sta  pensosamente  schiva 
Su  i gran  penstori  , cho'l  mio  seno  aduna* 
Vergine  ignota,  se  |>ersona  vìva 
Tu  non  tsdegni,  compì  mia  fortuna; 
Guidami  a lei  ch'io  cerco  in  Palla  via, 
All'antica  pmfelira  Maria. 

La  suora  di  Mosè  sull'alto  ciclo 
Seder  dovrebbe,  a'valiciitj  avvesia: 

50  non  lo  vieta  al  mio  terreno  velo 
La  luctd'elra  , che  d'aromt  oloxia  , 

Abbia  mercè  P ardir,  Pamor,  Ui  solo, 

K'I  cuor  die  palpitommi  a tua  bellexsa 

51  ch'io  mi  possa*  verginella  pura, 
D'Ainratn  la  lìglia  rimirar  M*cura* 

Ma  , mentre  io  j>arlo,  arìntìllar  vivace 
Veggo  il  bell’nrrhio,  c le  conine  chìurao 
Ti  cinge  ispìralor  raggio  fugace: 

Se  non  sei  drsM,  ove  trovarla,  o come? 
Sorella  di  Mnsè,  Pier  capace 
Suonar  in  feci  del  tuo  chiaro  nome; 

Sorella  di  Mo«ò  , parla,  risjwndi, 

Ed  ogni  ofera  il  carme  tuo  secondi. 

Oh  d,  canta  la  V'et^no: 

Novello  Aron,  rammentati 
11  forno  mar,  dio  si  divise  in  dui } 

E loda  il  santo , il  forte. 

Che  di  sè  stesuo  è gloria. 

Patto  caropion  giustissimo  ; 

Egli  al  cavallo,  al  cavoiicr  diè  morte. 

In  rapida  vittoria 

Gli  empi  uccidendo  con  gli  strali  Mti* 

Toccò  il  superbo  un  vindice 
Sguardo,  od  il  mar  rincliiusesi 
Ov'Uraello  a nudo  piè  varrò* 

Tu  gli  duiidcsti  Tonda: 

Gli,  mio  Signor,  t'uguaglia. 

Tra  gl* invitti  ìnvittiaMiuo? 

10  li  mirai  dalla  tranquilla  spoiuLi  } 

K nella  rea  battaglia 

Un  nemico  de'tuoi  non  ti  salvò. 

Sempre  cosi  sul  perlido 
Nimico  tuo  racditiidosi 

11  mar , di  cui  sci  domatore  0 re} 

E al  tuo  retaggio  piassi 
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Sto 


Il  pApol  tno  fedele 

Ma  or  qoal  ptt»  labbro,  al  lablirn  s\io  ùmile 

Col  f^idetoT  tuo  provvido  ^ 

Ridir  suo  canto  uel  terreno  ceó^liu  ? 

Mentre  enRiaiereo  in  T imo  fondo  vUol 

Ahi  I che  *1  del  mi  forù  nebbia  sottile  ; 

L*  oppreaor  d*  Israele  « 

Stanca  h la  voce , ed  abbagliato  il  ciglio  I 

Ch'nrdito  venne  n contraMnreon 

E stanca  voce,  io  su  terrena  plaga 

Al  fnudetor  de'  popoli 

Non  mia  CLonima  , e non  me  stessa  appaga. 

Se;rni  il  •entierdìllleile 

Nel  deserto  e nel  mer  U Ina  pietà» 
Duce  eir  nntieo  Ararne  y 

GLORI  E ZEPFIRO. 

Fatti  al  novello  duce* 

Sonca  la  luna  paJlidelta^  bella 

lo  per  Ini  sdol^o  il  eantieo  ; 

Pietro  quel  monte , lento  lento  leva 

Fr«ipi  per  lui  1*  nniversal  Sto  ime  : 

Il  bel  carro  d'argento  infra  le  nubi. 

Tedi  qual  lo  conduce 

Io  ti  salolo,  caodidetlo  raggio. 

Senno  canuto  in  giovanile  età* 

Raggio  sereno  della  notte  figlio. 

Grato  al  tno  cordiroostrasi 

Io  ti  saluto.  Ahi  non  furarti  dietro 

n nuovo  Aronne  ; e ptaceionli 

Di  queir  errante  picdoletta  nebbia 

L' olio  e la  mirra  , onde  sacrato  fuy 

£ del  ruscello  il  flutto 

Esser  dovreblte  questo  suon  \ sovente 

In  eni  Mose  lavello  , 

Tu  m*  udisti  cantar  inno  soave 

E *1  pan  eh*  ei  t'offre , e *1  tripUee 

Gran  tacnfieio  al  suo  gran  fin  eonduUo  | 

Che  i verdi  rami  di  queli'alta  pianta 

K quella , end*  ansi  annoilo 

Vario  pingcndo  sulla  terra  lasci 

1 II  tuo  voler,  aHìssùna  virtù. 

La  tua  pura  cader  amabii  luce. 

1 Oh  ! senta  macchia  avansati  y 

Amica  del  cantor , sei  tu  ebo  spandi 

1 Speme  de'aMiti , ed  offran» 

Tranquilla  gioja  nel  suo  sen  ! tu  sei 

. (>nto  oloeaufU  al  tuo  divin  Signor  : 

A cui  sovente  sua  senaibil  alma 

1 rei  lava  eoi  sangue 

06tre  d*  involontario  e dolce  pianto 

Delle  vittime , e pori 

La  segreto  tributo  t ab!  sei  tu  dunque 

Ardi  gP  incensi  ; arrivisi 

Amica  del  mio  cuor.  Ricevi , o Luna  , 

A tua  virtù  l'altroi  virtù  che  langoSy 

Raddolcilrice  de'pcnsicr,  ricevi 

Ed  il  tuo  viver  duri 

Questo , ch'io  sacro  a te , canto  nolturoo. 

Quanto  il  brama  di  Peinna  famor. 
I sacn  Cigli  serbane  : 

A tua  bellesu  candida 

Ivi  la  legge  ektndesi 

Simil  fu  Glori  un  di , 

Di  lèi  slrmaefi  in  lega  ai  volor  fooi. 

Splendeva  pur  cosi 

E tu  la  vette  negra  , 

Raggio  vessoso. 

Feltina  , cangia  in  ostri  | 

Ed  or  radula  , ahi  misera  1 

R *I  rosso  mar  rammentiti 

Mai  più  nou  mirerà 

r.l»  la  fede  parti  quell'onda  integra, 

La  fresca  tua  beltà 

E ebe  in  gli  ondosi  rbiostri 

Raggio  amoroso. 

Duce  impavido  guida  i pudi  tuoi. 

Ah!  se  caduta  è Ciorìdey 

Io  pur  , io  puro  (Pondero 

Sopra  que'fior  che  fai  T 

Ho  di  potei  l'Altisdmo  ; 

Perché  scheraando  vai 

K grave  affanno  il  peerar  mio  poni, 

0 sefBrettoT 

Piansi  1'  ardimentoso 

Più  non  rammenti , rapido 

Error  del  labbro  mio  ; 

Leggia*lro  volator. 

Quel , ebe  il  popolo  ndivami 

Che  diede  a lei  tuo  cuor 

CInamar  ingiusto,  allor rliiamai  pietoso  \ 

Tutto  l'affetto. 

E, rediviva  in  Dio, 

E se  radè  ramabilo 

Fede  col  pianto  il  chiuvo  cirl  m'aprl. 

Vergin  del  bioodo  crin  y 

Gitale , onor  d*  Italia  , 

A questo  fior  vjcin 

Qual  don  maggior  poCrebbeti 

Cbe  cerchi  ancora  ? 

Par  r increato  provvido  voler  ? 

Forse  tu  hraoii  un  termine 

Suona  nel  vasto  cielo 

A tanti  errori  fuoi  Y 

Del  nuovo  Aron  la  lode. 

Ed  aspettar  tu  vuoi 

E fili  Anfiioletli  inlnKtifili 

Quivi  r aurora? 

D' ostro  e di  fiori  {lorporino  velo  : 

Ma  come  rapido 

Confida!  in  eiel  non  s'ode 

8'innalia  il  turbine  t 

Cirme  eh*  adorni , o che  irarauti  il  ver. 

Cbe  mai  sarà  ? 

Perché '1  cuor  timido 

Segue  Marta , rosa  d'eterno  aprile , 

Tra  fieri  palpiti 

E ancor  risuooa  il  labbro  suo  vermiglio  \ 

Tremando  va  T 
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Su  quo»tA  nuToU| 

Amabilmente  ; anco  taior  se  dolse 

Cb*«rra  per  r*rÌA  y 

L'orìerinila  primavera  lomay 

Clorìde  <U. 

Toma  Glori  a'giardin,  toma  ne*  prati» 

Torai  d.ftU*  Mera  y 

Yedesti  mai  dov'es»  lenta  gira 

Giovane  verone 

Il  tuo  pietoeo  cilestrino  sguardo 

Fior  di  beltÀt 

Schiudersi  a mille  i bocciuoli  di  fiori  ? 

Ve*  *Ì  tuo  spoeo 

Coti  so  meco  sei , tebiudono , o ara , 

Che  vola  anoroeo  « 

A mille  nel  mio  aen  pensier  di  gioja , 

E tua  guida  per  Tana  «i  Taf 

Chi  a me  mora  d'ainor,  Nieo,  tu  kì» 

Chi  ti  diede  quel  serto  dì  fiori 

Di  si  vivi  si  freschi  colori? 

Qual  mai  piaggia  tuo  regno  vedrà? 

A a 1*A  MICA 

Un  hel  regno 

Dì  te  degno 

oznaBWA  vaovAiTA  aiva 

11  tuo  caro  già  ti  die*  y 

1 più  bolli 

ma  lA  trjtsciTA  aat  PMiMOtKtftrCk 

Fior  noi  dii 

Taaca  taior  il  cupo  sen  del  mare 

Tutti  tutti  eon  per  te. 

Hieca  una  nave  veleggiando  ardita! 

^^on  più  ^lafa  y elio  di  aorte 

In  magnanime  gare 

Può  la  eorta 

Vince  l'onda  fatale  a sua  partila  , 

Minacciar , 

E stupido  l'addita 

Or  sei  Diva  y 

Al  lasso  pajseggier  il  buon  pastore: 

fio  più  priva 

Ve',  ve' con  qual  furore 

Del  tuo  velo  puoi  restar* 

Inutilmente  ognor  riene  aisabla* 

0 di  Flora 

Ei  cefi  dice  ; e vola 

Taga  suora. 

Men  dd  naviglio  ancor  la  ma  parola» 

Torna,  torna  al  tuo  fedcl  } 

Cosi  se  nobile 

L'odorosa 

Yale  magnanimo 

Fresca  rosa 

Dd  rio  sul  margine 

Non  vedrai  lassù  nel  cid. 

Cantando  ala  ; ^ 

Tutt’intorno 

Ognon  lo  guarda,  ognun  l'apptaade,cchi.i* 

Tuo  soggiorno 

Felice  lui  che  avrà  ti  chiara  fama.  ( ma 

Le  tue  ninfe  si  staran. 

Ma  più  ebe  i delti  altrui  ralla  la  cetra* 

Le  carole, 

S'erge  fra*  lampi  ad  abitar  sull' etra* 

Nato  il  sole , 

Pili  d' ognun  cupida 

Con  te  ancor  ìnlreeeieran. 

I>o  guata  tenera 

Yo'  la  fresdiissima 

La  ninfa  candida 

Mia  grotta  ombrìfera 

Dell*  onde  Lmpide* 

Per  te  serbar. 

Ch'un  dolce  fremilo 

Vienti  y o bdiissiiaa 

Provando  va. 

Sposa  di  Ì£elBroy 

Del  mitico  soggiorno 

A riposar. 

Gli  stanno  i Numi  intorno 

Ma  chi  mi  chiama?.. ..Ah  ehi  sn*labbri  miei 

Battendo  palma  a palma , e dal  mo  fpoco 
Voci  d'amor  va  ripetendo  I'mo. 

La  dolce  soffermò  voce  del  cauto? 

Se  r estro  avvivator  in  sen  si  desta 

Sei  tu , mia  Mie#  ? perchè  mai  turbasti 

Puole  sperar  sublime 

L*  entusiasmo  che  dal  cuor  spingea 

Del  canto  il  figlio  un  immortai  splendore* 

L'armonica  canson  a notte  sacra. 

Augel  della  foresta 

Nel  mio  pcnsier  profondamento  stava 

Cosi  si  slancia  dall* alpestri  cime. 

L'immagino  di  Glori , allor  che  Dira 

Cod  rivo  bagliore 

L'ottenebrala  della  morte  ttanta 

Estivo  lampo  negli  oggMti  imprime. 

Lasciò,  vestendo  delle  aeree  formo 

Speme  d' etemitale , immensa  fiamma  , 

L'alma  ridente , e *1  suo  diletto  didle 

Tutto  *1  mio  cuore  inGamina  j 

Su' fior  rimpero:  di  beltà  fu  luco 

Sconvolgitor  un  Nume  m'ha  condotta  , 

Oechiabbagìiante  ; suniigliava  al  cielo 

Con  il  tempo  rodente  a fiera  lotta. 

Del  più  puro  mattin  di  primavera. 

Ove  son'io?.»..  quest' è la  ricea  alaiisa  , 

Ella  talora  ddeemente  assisa 

Dove  reasoea  e bella 

Sta  sulla  fresca  nube  intorno  sparsa 

Siede  la  mia  speranaa. 

D*  odoroselle  rose , a le  simile 

Oh  fra  le  nuore  d'Erìdàno  stella  ! 

Quando  sul  ietto  stai  del  tuo  ripoeo  y 

Senti  dell*  amor  mio , senti  la  voce* 

A natura  siroil,  or  che  si  veste 

Um  è già  la  mia  cetra 

l>i  dubitosa  (reinolante  luce 

Ad  alternar  veloce 
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I Vice  (li  kxlo  ft  te,  roec  d’affetto. 
{ Quando  h «erona  Tetra 
Srorroeocl  Paaretta  mantanina 


' Ali'nra  mattutina 

. Sopra  i nasrenti  fior  arberaa  TevoMif 
I K l>a<‘ia  del  rujcel  Tonda  amom;a. 

I Dunque,  o primiero  ooor  del  patrio  fiume 
E del  ciel  arreno 

I DoIT Itale  contrade  amabil  lame, 

' Queato  mio  canto  fli  ennmero  appieno  y 
Ed  alla  nata  tua  le^jjiadra  prole 
Teeo  Tolgo  lo  sguardo  e le  parole* 

Ahf  gìA  sul  tolto  altero 

leggergli  parmi  il  magno  tuo  dentino} 

Delia  gloria  suprema  un  rag:;io  vero 
Alle  sue  fasce  d'ór  seiterra  vicino. 

Creaci , faDciullo,  cresci  a onnr  veraeo 
Sarai  grande  fra  Tarmi  0 grande  in  pace. 
Cedro  cosi  del  monto 
j Torreggia  sopra  agli  arbuaeei  nascenti 
Disprt'uator  do*  venti  y 
In  sull'altera  fronte 
Regge  la  generosa  aquila  forte  y 
E ministra  di  morte. 

Benché  non  anco  di  rovino  buMy 
La  bufera  nemìea  il  guarda  , e pana* 

Ma  qual  nuovo  portento? 

Jjisrìa  Vespasian  Telerna  notte, 

R lieve  più  rl>e  '1  sibilar  del  vento 
Varca  Toacnre  grotto 
Velocìssìmavnente,  il  suo  contonlo 
Tatto  pingendo  in  viso 
Con  un  doRw  sorriso  ; 

In  fronte  al  faneiuHin  suo  nomo  aerire, 

£ torna  lieto  alle  terriliil  rive. 

Merla  un  giorno , o fandul,  Tegregio  nome, 
E cinga  alloro  T onorale  cbionie* 

0 di  virtù  colonna, 

Nobil  e saggia  donna, 

Tu  genitrice,  figlia,  amica  e rpooiy 
Viri  olla  gloria,  e sulTaUor  ripora* 


Al  rmATKtio 
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Tea  sasso  e tajao  d' una  rocca  bmaa  , 
IK  selvaggia  beltà  cupo  teatro, 

IT  tra  lo  nubi , cbo'l  meriggio  aduna  y 
Si  cela  il  Solo  impallidito  ed  atro* 
Superbe  vision  ad  una  ad  una 
PnsMn  sorr'  un  altiero  anfiteatro, 

E vanmi  alterne  con  sublime  incanto 
Rapidamente  voiteggiando  aeeanlo» 

O dolTeslro  divin  vivide  figlie. 

Sulla  pietrosa  dirupoia  etma 

Kon  iDacehiernvvi  già  T ali  vermiglio 

Il  fango  della  spiaggia  impura  ed  iniat 

I Sacra  ad  alt#  divine  meraviglie 
Di  mìa  mano  inalui  Tara  sublimai 
La  fiamma  accese  su  qucITara  un  Dio  | 


Sacerdotesa  delT  aliar  arm  io. 

Voi,  cito  aervile  al  mio  voler,  roQatOy 
Superi»#  Vision , elmo  e lorica  } 

GdTali  potenlisfinte  r*  alaato 
Sovra  la  vetta  della  rocca  antica  } 
Appenderem  colà  Tarmi  ferrate, 

K «ispirando  Paura  al  prode  amica 
Passerà  per  quell'  armi,  ed  uscir  fuore 
Farà  gemilo  querulo  d'orrore* 

E Toi , più  dolci  e vaghe  immagìaelte  , 
Recate  un  cesto  di  vermiglio  rose, 

K con  Tali  gentUi  e pargolette 
L*  óre  sraeeiatc  di  que*  fior  gelose  t 
Aoi  ne  farem  leggiadre  gbirlandette  y 
E mille  piegberem  {talmc  vetsoee. 

Si  eh*  alserù  con  voi  sul  prisco  esempio 
Dì  rose  miste  colle  palmo  no  tempio. 

E rose  e palmo  ad  irrorar  scendendo 
11  fatidico  fonte,  in  un  momento 
Nascer  vedrem , vedrem  dolce  crescendo 
Moltiplicar  tempietti  a cento  a cento  i 
AUor  andrò  T immagine  scegliendo  , 

Ch*  avrà  più  dolce,  c più  sublime  acconto  , 
Damile  vesta  vcrmigUuata  e bella  , 

E una  grana  gentil  damile  ancella* 

Ad  Alestandm  poscia  ardita  e balda 
Spingerassi  P immagine  d'iubtrno 
Del  divin  fuoco  iu  cuor  ardente  e calda 
Fingerà  *1  mio  poelieo  soggiorno 
E P armi  appese  alla  sublime  falda  , 

Ed  i nati  tempietti  al  suo  ritorno, 

Cbè  mentre  ei  lungi  fu  stava  sopita 
In  mesto  ormr  la  fantasia  amarrila* 

Trasse  lungi,  o german,  le  Palla  brama, 
Qm>  nact]ue  in  noi , di  fama  eterna  e chiara  : 
Il  dum  peso  di  macchiata  fama 
De*  riti  il  vulgo  a «ipjiorlar  impara  : 

Noi  fuor  del  vulgo  vii  la  sorte  chiama: 

Breve  la  vita , ma  famosa , e cara 
Al  tuo  gran  cuor  Achille  accise,  o vita 
Ebbe  breve  bensì,  ma  pur  compita. 

Sai  com*  è bolla  Gloria,  invitta  prole 
Di  schiatta  bclUcou  ; v liella  Gloria 
Come  al  chiaro  merìggio  è bello  il  Sole* 

Pera  del  vii  P inonorata  istoria  , 

N«  vate  mai  muova  di  lui  parole  , 

Ma  intatta  serbi  T imroortal  memoria 
Di  chi  visse  quaggiù  vita  d'onore 
L'entuauisiDo  d'immortal  cantore. 

L*entusÌasmo  è cIk»  nel  cuor  si  Spando 
E del  seno  maggior  dammi  baldanta* 

Ah  vedi , vedi  I da  lontane  bando 
In  rosso  ammanto  lacero  s*  avanta 
Metto  di  donna  oDiva  immagin  grande. 

Che  nosco  cerca  più  tranquilla  stansa  ; 

Odi,  Alessandro;  onde,  tacete,  e venti  ; 
Scioglie  la  dunua  *1  pianto,  e i tristi  accenti* 

Ahi!  che  mi  giova o questo crinbiondbiimo, 
0 queste  gote  rosea 
Che  bella  altrui  mi  rendo? 

P^'f  dal  cici^-dolco  non  ormJc. 
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Or  io  ron  r«tta  dì  iCranìcni  spiaggia 
Abitalrìco  miioray 
Senta  sporanta  tìto? 

Cnporse  duro  gol— il  mìo  bel  riro* 

Inaridirò  fc  fontane  luddey 
K dolio  fronde  ombrifere 
Si  diasoerò  la  cima  : 

Ahi  terra  pel  dolor—  fra  lutte  prima  1 
Dallo  montagne,  ebo  mìo  terrò  cingono f 
Venne  una  fiamma  rapida^ 

Simile  a gran  torrente^ 

E diasoceato  il  Gor—  cadde  repente. 

Corto  mia  cieca  geiiìtrìeo,  adii  miserai 
Prosao  il  torrente  orribile^ 

E stollamenie  ardita 

Quìtì  parca  cercar— morte  o ferita. 

£ non  a'  arvide,  che  *1  doftin  soo  barbaro 
Le  area  con  dente  tenebre 
Entro  del  capo  apente 
Le  luci  9 che  puon  far— chiara  la  mente. 

Corse  aul  Ldo  del  gran  rio  Gammifero  y 
Poto  la  man  aul  margino  , 

Alla  tua  bella  mano  ^ 

Atroce  piaga  fe*— fuoco  inumano. 

Ahi  fuggi , o madre,  ab  corri  al  Ggli , ab 
Intorno  a to  ragiinali  , (destali  I 

E ciascun  d' essi  ardilo 
11  fuoco  serri , ohimè  ! —dentro  *1  suo  lite. 

Ahi  fuggi,  o madreI....Ma  qual  INume  or- 
Da  sulla  Tetta  spiccati,  (libilo 

E colie  nero  piumo 

Ombreggia  '1  tuo  cammln  — orribil  Nume  ! 

Pur  or  fanciullo,  or  mai  gigante  altissimo, 
L*  irla  sua  chioma  s'agita 
Con  un  fatai  tremore; 

Ah  1 lo  rsTTiao  alGn  : — ipicst'  è 1 terrore. 
Gelo  funesto  fra  terribil  palpito  , 

O genitrice  pavida , 
li  tuo  vigor  t'invola  : 

Cadi  sul  gran  seulior,— nè  cadi  sola. 

Cento  fratelli , elio  maligui  risero 
Qiiaudu  tua  mano  nobilo 
Piagò  la  Gamma  atroco; 

Tcco  Tcdrera  cader-  nell'  atra  fctce. 

Presto  alla  foco  dall'  etnto  iueidatì: 

Qui  cento  ciechi  giacciono, 

E ben  lor  alà  ; qui  giace 

Donna,  ebo  incenerì— Gamma  Torneo  ; 

Nè  alcun  de' suoi  pietosomeute  dicdcle  , 
Qualor  la  vide  esanimo, 

Qualche  ristoro  lieve: 

Tanto  piclale  un  di— lor  parve  greve  : 

Ondo  distrutta  fu  la  doooa , o '1  rapido 
Torrente  mobiliasirao 
Precipitò  pel  campo  , 

E ahi  1 ebo  un  solo,  un  sol— non  ebbe  scampo. 

E i suoi  fratelli , che  ridovon  barbari , 

Udir  lo  Gammostridore 
Pie'  loro  campi  anch'  essi , 

E dal  terribil  duol— giac<{UCro  opprevi. 
Eterno  esempio  A chi  lonlau  poriooio 
« Mira  sedondo  placido. 


Ed,  ah  crudeli  ridendo 

Del  Gero  altrui  «lolor— vasti  scliemondo. 

Eterno  esempio  a chi  vicin  pericolo 
Vede  , nè  corre  all'  argine  , 

E che  gli  basii  pensa 

Del  suo  passato  onor— lafama  immonsa* 

ALX.A  tlANCnrSA 

usomoa&xo  tapvabslz.z 

ITKlL^  SUPPOSTA  Monrc 

DEL  UAUCUESE  CESAUE  TAPPAUELLI 
d'  Axtatto  no  omisoaTs. 

EbaTs  Notte,  ed  il  suo  cieco  orrore 
Avviluppava  una  metà  del  mondo; 

Pingea  la  luna  candido  palloro 
Spocchio all' altro  maggior  auriga  biondo: 

In  manto  negro  traarolando  I'  oro 
Cadean  d'eternità  nel  son  profondo  , 

K lentamente  tra  quel  cupo  speco 
Piangova  'I  gufo,  rispondeva  I'  eco. 

Sotto  un  cipresso  mostamente  sissisa 
Incantava  di  diiol  canaon  funesta  : 

Da  uno  spirto  tlol  cìei,  cred'io,  conquìsa 
Donna  veder  mì  parvo  in  bruna  vesta. 
Velato  il  volto , ma  velato  in  guisa 
Ch'io  rìconoMii  sua  Si'mbiansa  onesta: 

Ab  Cristina!  gridai , su  que.vla  riva 
GIÙ  corchi  mai , del  tuo  Cesare  priva  f 

Cerco  un  affanno  che  mi  dìa  la  morte. 
Gridò  la  bella  donna  a me  rivolta  : 

Ab  piangi  mera  il  mio  fmlel  consorte  ! 

Ab  piangi  la  mia  spimto  al  mondo  lolla! 
Alirasti  già  la  mio  felice  sorte, 

Or  r inutili  smanie . amica,  aicolta , 

Poi  sciogli  '1  canno  aH'ombra  bella  o pia 
Cagion  eterna  dell'  angoscia  mia. 

E fola  Orfeo,  che  non  si  vide  mai 
Tornar  In  spirto  a lieve  o mula  polve, 
Nòfuon  pietoso  di  canori  lai. 

Che  in  un  col  pianto  amico  vate  solvo. 

Tra  freddo  tombe  penetrò  giammai. 

Ab!  la  tenèbra,  die  quel  sasso  invnlve. 
Scioglier  non  può,  lo  pur  troppo,  iirantn; 
Ma  abuon  compagna  mi  sarai  nel  pianto. 

Tu  mi  Tcdr»ti  pria  dio  del  gemmato 
Andioun  don  mi  fosso  il  raro  sjxiso  ; 

Ahi  tempol  olii  min  speransat  ahi  mio  beato 
Viver  si  lido , ed  or  si  doloroso  ! 

Son  madre  ; oh  nome!  se  mi  toglie  Ì1  fato 
Il  sostegno  dc'Ggliy  il  mio  rijxiso. 

Ah  che  sventura  ogusl  a miasvenlura 
A cuor  uinan  non  dii  do  mai  natura  t 

Disse  la  sconsolala  , c la  sua  cara 
Destra  strìngemlo  lagrima  dolente  , 
Dagnommi  '1  volto,  ed  ob  ! gridai  , P amara 
Tua  perdila  1 mio  cuor  divido  o sente  : 

La  fama  del  tuo  lion  altera  e cliiara 
Lassù  sali  nel  la  regione  ardeule; 

È scrilta  'u  cid,  l'eterno  Nume  adora, 
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Ivi  vibra  '1  O'Ipo,  « |>ur  l'v  |>a«li-«  aucura. 

Guata  ’l  tn’mendii  loco 

Como  fQiri^rmo  lido  montanino 

dì  amsmo  duolo 

Pendo  1 lo^giadro  tonoro  arboawllo, 

Dov*or  ora  passù  Taira  teoaoao^ 

In  mosso  a’  fiori  , a froaoo  rio  Tirino, 

R con  un  grido  atroea 

Po*  hini;lii  e spossi  rami  alloro  a bollo^ 

Cosi  dice  sua  voce  ; 

Stolto  immobiloa  liolo  il  tua  dottino 

Ombre  do*  padri , nelT  umd  magiooo 

Non  pcrontso  da  Tonto  atroco  o follo 

See^  colai  eh*  era  nel  mondo  solo  ; 

Ma , ahi  ! slanriossi  dell*  otoma  porte  f 

Lo  aplandanta  novello  astro  di  guerra 

R fulminollo  la  lombil  morto* 

Giaco  spanto  sottarra. 

Questi  romiti  tolilatj  po|(^  t 
Poiché  tuM  TUOI , farà  suonar  mio  canto  | 

Piangi,  Cristina  miserat 

Canto  nof^lotto  rotidn  sin  ; 

Mori  tuo  solo  amor. 

Qui  tutto  par,  ebo  a me  richio:'pi  pianto, 

£i  languidatio  a pallido 

Qui  della  morte  sìam  ne*  quoti  allof^. 

Cadde  nel  moto  orrur. 

Spirti  del  Ciclo,  a Toi  saranno  *l  Tanto. 

Sempre  il  forte,  — della  morto 

Se  di  Ini  eh*  cpisgliù  la  TÌrtù  rostra 

Vibratore,  dormirà. 

La  mia  ranson  falto  ralor  dtmorlra* 

Al  tuo  canto  — dolco  tanto 

Chi  fia  rostui , ohe  impavido  veloce 

Ah,  non  mai  si  desierà. 

Fra  stu»l  di  morii  rapido  volteggia, 

L'occhio  giri , pei  sospiri 

K *l  lun«;n  crin , ch*aloggia  ) 

KalTeacesso  del  dolor, 

Cin^^e  d'allor  forocet 

Ah  t* aspetta  — tua  diletta  1 

Dov*arilo  più  la  formidabil  pugna 

Toma,  o prode  vinci lor. 

Ri  rapido  sì  slancia; 

Come  nero  — * lurbìn  fero, 

Figlio  gnerrier  della  noitùca  Fraocia , 

Delia  messe  stmggitnr , 

E dì  sua  man  t* espugna: 

Vola  e pasta,  — dietro  lassa 

Domatore  de* rei, 

Lunga  striseia  di  terror, 

Ti  saero,  gnrion  prode,  i reni  mici. 

Infelice!  — tua  felice 

Cosi  nel  fosco  eiel  ottenebralo 

BelTetà  cosi  passò. 

Altitonanle  fulmina 

Bruno  velo  — copre  *1  eiob  , 

Va  con  la  morte  allato  : 

Qi*alla  terra  ti  fnrA. 

Cosi  dalfalto  solitario  culmina 

Orrendo  a lurido 

Enornxl  massa  ri  diparte  o cadO| 

Fantasma  tacilo 

E orrendamente  schiaoria 

Siede  sol  nnbiJa 

rtnaaeeoli  biade , 

Brando  guerriar. 

!'d  che  guatando  aeolorito  in  farcia 

E rocchio  cupido 

Irlo  la  chiome  il  passeggierò  agghiaccia. 

Pien  di  mestisia 

Ti  riconosco,  n grande 

Mostra  1*  orribile 

Eniulator  do*lrapassati  croi  : 

Crudo  pentier. 

Già  immensa  luce  spande 

Chi  Taceiaro  — si  grande  ri  ehigro 

Gloria  su*  pam  tuoi  : 

Dell'  altero  — guerriero  speosù  t 

Ah  basta!  ah  volgi  quel  tremendo  acciaro. 

Marie  in  pianto  — ah  Itarharo  vanto  t 

Clic  morte  reca  e sangue , 

Fra  tenebre  — su  sasso  funebre 

Per  0|>ra  eccelso  già  famoso  e ehìaro 

Alto  e reo  — trofeo  — n*  aitò. 

Cesare , li  sofferma , a ti  rammenta 

Come  Luna  — par  la  bruna 

(*he  se  tu  cadi  esangue 

Foaea  notte  se  ne  va  , 

(^ni  speransa  dì  Cristina  é spMita* 

Tutto  tutto  “ d*  atro  hiUo 

Ahi  I già  con  Pali  nera 

Il  mio  cuor  ri  vestirà. 

Metà  «ieirosle  ricopri  la  mortai 

Qui  d*  intorno  « mio  soggiorno 

Sotto  sue  pianto  altere 

natura  quota  sla. 

Dorme  già  più  d*unforte: 

Ma  se  fuora  ^ sorga  aurora 

Sedute  sulle  nubi  in  raesio  a* lampi 

La  Natura  desterà. 

A riveder  chi  scampi 

Aura  dolca  ^ tuo  cria  molce  .• 

Venite  voi , ombre  degli  avi  eccelse. 

0 de*  Franchi  domator , 

Che  le  lerrilnl  elsa 

Volge  mesta  , nè  ti  desta  , 

Reggeste  a*  di  delle  vittoria  aniiebe  : 

Ni  destarti  può  Talbor. 

Voi  le  turbe  nemiche 

Tu  di  rosa  — rugiailosa  , 

Fugate  SI  che  in  mesto  ai  nostri  campi 

E d' alloro  rinto  stai  ; 

Nessun  di  Inr  orma  secora  stampi. 

E tu  stella  — viva  e bolla 

Ma  ve'?  di  nebbia  in  grembo 

Dormi  sonni  allngri  o gai. 

Su  ros&eggiante  lembo 

Toma  olla  spo«a  tenera  , 

Cinta  di  vtriseie  di  dubbioso  fuoco 

0 raggio  di  virtù  : 

Sfalsa  la  Pania  a volo; 

Timi  sul  mat^in  Uorido 
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Dota  TÌresti  tu. 

Scende  , scende , al  eiel  «i  ftara 
La  ridente  sua  beiti , 

Su  quel  letto  di  Tcraura 
Sino  a di  riposerà* 

lo  eoli  eanto  ; ella  n* ascoltai  a 
Tinta  la  faecia  d'amoroso  fuoco* 

É immenso  il  lutto  die  roppriroe  ed  an<;e , 
Pur  parmi , ah  I parmt  y mi  sorrìda  un  poco 
Piace *1  mio  carme  a lei  $ l'alma  le  tango 
Con  un  sospir  sommeaMmente  iìocoi 
Grata,  mi  dico,i  la  cansoo  di  langno 
A cuore  oppresaoebe  per  do;tlialanguo. 

Tacque,  e mentre  nel  eici  aorgea  L'aurora 
In  bianco  avTolta  ru|^doao  reio 
Ogni  augellin,  ch'eace  dal  nido  fnora 
Saluta  il  magno  creator  del  cielo  t 
La  fresca  rosa , dio  '1  roallino  infiora , 
Imperla  il  grembo,  arrira  il  rerde  stelo | 

E 'I  ruscelletto  sul  primiero  albore 
Tolge  Tonde  d'argento,  o bagna  il  fiore. 

LA  dorè  sorgo  una  funebre  tomba. 

Che  cbiudo  nel  suo  sen  dilette  spoglie 
E dorè  ognor  il  cupo  suon  rimbomba 
D'alti  BÌnguUi , o di  terribii  dogbo , 

Vento  notturno  passeggiando  nimba 
D'atro  cipresso  nello  rerdi  foglie: 

Iri  con  le^  driuai  languido  passo  « 

Ella  piegti  la  fronte,  e bacM»  *1  sasso. 

Simil  tomba,  mi  disse,  il  mio  tesoro 
ChiudrA  nel  sen  s'srer  potrò  suo  frale: 

Qui  desolata  «rdova  lo  ploro 
Dolco  engionu  di  mio  crudo  male. 

Elcrno  liitlio,  la  tun  posvAiiM  adoroy 
Ma  per  rotar  re*  lui  dammi  tu  l'ale* 

Ah  eh'  io  son  sola  sulla  terra  ! e sai 
Mei  tuo  reio  mortai  come  l'amai 

El^  parlara,  un  rapido  baleno 
Sette  rollo  strisciò  sulle  sue  cliiome« 

E alT  austro  chiaro  del  cielo  sereno 
Voce  ebiamoHa  selle  mite  a nome. 

S'aliata  '1  Sol  di  rcnustA  ripieno 
Fuggiau  T ultime  stello  oppresse  e domo  } 
Allor  io  ridi:  oh  diro  caso  e strano! 

Cosa  maggior  d' ogni  intelletto  umano. 

Del  gran  pianeta  sopra  un  tiro  raggio 
Stara  una  donna  dolcemente  raga: 

SednU  eli’ era , e por  lungo  riaggio 
Parea  renir  dalla  celeste  plaga: 

Era  '1  suo  guarcl»  aeeoiiamoule  saggio, 
AngiolcUa  forse  et  A forse  magat 
Sciamai , ebò  certo  il  leggiadro  riso 
Opra  c cTinoanto,  o nacque  in  Paradiso. 

Del  biondissimo  crin  lucido  incollo 
Sotto  le  snella  per  melate  ascoso 
Pallidetio  e gentil  era  '1  bel  rollo  « 

Languido  l'occhio  ci lestrin  rcssoeof 
i.:  fascia  aurata  era  '1  suo  fianco  aerollo  $ 

E il)  schifo  timtdetlo  atto  ritroso 
Messo  celerà  la  uia  bella  mano 
Il  caiulor  delle  gote,  o Tocchio  amano 


Piegò  Cristina  le  gìnoediìa  a terra  ^ 

Nò  favellsr  laseiolla  il  suo  stupore^ 

1 acita  i*  stara , e nel  mio  seno  guerra 
Faceano  anuniraaion , gioja , e Umore  : 

Un  sol  guardo  dì  lei  l' alma  m'atterra 
Un  sorriso  di  lei  m'arvira*l  cuore: 

Ed  ella  allora  tolse  al  suo  erin  d'oro 
Una  corona  d'immortale  alloro. 

Sposa  a Cesare , disse , ecco  quel  giorno 
Che  fe' palese  altroì  la  tua  rìrtute. 

Ciò  basta  al  del  ; por  me  nel  tuo  soggiorno 
T’inria  TEtemo  il  gaudio  e la  salute: 

Tomin  le  Gratio  a te  Scheraar  d'intorno  y 
Sin  or  nel  tuo  penar  dolenti  e mule: 

Vanne  a* tuoi  figli,  olii  ehe'l  materno  alCeUo 
Bammenlo  ancora  , mi  siede  in  petto. 

Vanno  sorella  , rbè  a me  suora  sei  , 

Non  mi  rarrìsi  o cara? ...  f ti  perdonof 
Dolcemente  spiegar  a le  rorrei. 

Se  lo  {wtessì , del  Signore  il  dono. 

Luce  di  gioja  sono  i dotU  miei  \ 

Senti  a che  tengo,  capirai  chi  sono; 
Inaspctlala  nuora  a le  gradita; 

Vedrai  lo  spoM>,  ei  non  perde  la  rifa. 

Oli  moniento!  oh  piaceri  oh  chi  potrebbe 
Spiegar  la  gioja  di  mia  dolce  amica? 
L'immenso  gaudio  aridamente  bebbo^ 

E nel  suo  sen  tornò  la  speme  antica  ; 

In  un  istante  Taniileisa  crebbe 
Si  che  in  tempo  minor  di  quel  eh'io'l  dica^ 
Volò  rer  lei  ebbra  del  suo  contento  , 
Strìngerla  rolle  al  cnor,  e strìnse '1  renio. 

Sorrise  Talla  donna,  e in  saggi  detti 
Cosi  proruppe;  un  spirto  son,  che  brami? 
Puri  cd  intatti  in  me  sono  gli  alfcUi, 
lo  t'amo  ancor,  e giusto  ò ben  die  ni' ami  ; 
S'io  Tocchio  abbasso  su'tcrrcni  oggetti 
Vedo  che  In  mi  piangi  e tu  mi  chiami  : 

Care  mi  siete  entrambe,  a roi  diletta 
Angiol  di  pace  son  , sono  Enrìdiclta. 

Ah  scorgo  Io  stupor , la  morariglia^  ^ 
Cbe  tulle  due  ri  preme  , e che  r* agghiaccia:  : 
Perchè  Cremar  ed  abbassar  le  ògliql  | 

Voi  non  ardile  di  mirarmi  in  faccia? 

Vedo  ehe'l  cuor  vi  parla  e ri  ronsiglia  , >| 

Ma'I  timor  ri  traltien,  e*l  labbn)  allaccia:  | 

Pur  la  pietA  figlia  del  cici  mi  guida: 

Cosi  '1  destin  a Tei  per  sempre  arntia. 

Cesare  è mio  gorman  ; l'amo,  Tainaiy 
Nè  obriarlo  potrei  anco  volendo , 

Chò  lA  su  *11  del  d’ankor  a'siri  rai 
Quant'A  la  sua  rirlù  tutta  comprendo. 

Credi,  Cristina,  tu  lo  rivedrai: 

Ab  '1  palpitar  di  quel  tuo  cuore  intendo! 
Dov'è?  dov'è?  mi  chiede '1  tuo  pensiero: 

Ei  dell'oste  nemica  è prigioniero. 

Ma  Umor  non  U prenda , io  su  lui  reglìo , ' 
Lo  segno  oronque  , orunquo  Tasàcuro  : I 

Scorgo  sagace  nell' immenso  speglio 
Ove  stanno  il  presento  ed  il  futuro  1 

Scritti  da  man  di  quel  vorace  regito  , 

Cho  Tempri  voi  chiamate  | a ch'io  :;uu  caro , | 
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Poirl)^  mi  tlo  traiic|iiUU  in  prembo  « Dio 

Seguitar  il  tao  cammino  $ 

Mirnhit  moto  d*opnÌ  mio  d«<sio. 

Qui  vicino 

Il  tuo  coDMrle  a lunpa  età  «prhato 

Soffermar  potresti  *1  più. 

Non  cadrà  pia , eom"  io , prima  di  «era  | 

Qui  vicin  sotto  U mio  tello 

Vivrà  tcco,  virrà  tempo  beato. 

(V)l  diletto 

Sempre  intatta  Ira  voi  la  fe*  primiera. 

Le  tre  Graiie  itan  celato , 

Tu  cIh*  cantasti  suo  destin  irato. 

Spaventate 

E a me  si  volso  in  aria  liuinpfalcra. 

Dalla  pioggia  die  radè. 

T inganno*!  cuor,  aotlo'l  mortai  suo  velo 

11  mio  tetto  d*  odoroso 

Alberga  '1  prode  che  credesti  in  Cielo* 

Fresche  rose 

Oralla  mia  cara  alIliUa  geuitrico. 

É coperto  intorno  inloruo  x 

Clic  caduta  non  è chi  la  consola. 

Caldo  giomo 

Io  ramo  t|uaiit'aniar  la^ù  mi  lice, 

Nel  suo  sen  mai  non  entrò. 

Quanto  spiegar  non  può  la  mia  parola* 

Tutta  fa  la  sua  ricebeua 

D(>ssa , r<>rl»ato  sposo , vd  iufelit'e , 

La  bellczsa 

|ji  mia  crcecentc  e dolce  famigiiuola 

Delle  ugnelle  veisoseito 

Rammeuio,  ahi  tempi!  quanto  siete  lungo  1 

(bindidette. 

Ahi  morte  che  d parto  c ci  disgiunge! 

Oi*  io  di  fior  pascendo  vo. 

Qui  troncò  la  |iarola  in  un  sospiro. 

Pastorella  in  bianche  resti 

La  corona  d' aliar  stese  a Cristina* 

Mi  vedesti. 

Quest*ò1  premio  del  tuo  lungo  martiroi 

Or  mirai  il  baeol  mio  \ 

Questa  rOiinipoflMnle  a te  destinai 

Premo  *1  rio 

Ciò  dotto  con  un  lento  o vago  giro 

Arboscello  ei  crebbe  un  d). 

Volse  la  bella  e diva  pellegrina 

La  mia  man  fu  ebe  lo  scelse  , 

Stese  lo  braccia  a noi , addio  , gridando  , 

Cile  lo  svelse 

£*n  (bel  MtU  iano  d*ajsoc  caoiando* 

Per  sostegmi  del  mio  posso  ; 
Quando  lasso 

Uu  camniin  lungo  compì. 

Messo  bianco,  o passeggierO| 

ANACREONTE. 

Messo  nero 

psu  tjB  iroiis  j>KL  co.rrx 

Veggio  *1  cria  rulla  tua  fruoUt , 
Che  già  Tonto 
Uonifesla  dell’ età. 

Giovctdute  a poco  a poco 

OSUSSP7S  D'AOLIAXrO 

Celle ’l  ioco 

Alla  mivera  voccblcisa  , 

Pur  beilessa 

UlMvA  UAMIU  K viOE 

Anco  in  le  pompeggia  e sta. 

FELIUTA  PHOymA. 

(bipannuccia  se  ti  piace, 
Dove  pace 

Fauni  il  vento  io  bruno  ciclo, 

Con  Tauretla  ebo  sussurra 

Denso  velo 

Dall*  axsurra 

Fura  i monti , il  piano  adombrai 

Sua  magion  diselolse*l  voi. 

Tutto  d* ombra. 

Entra  pur  su  questo  soglio 

Tutto  copresi  d*orr<ir. 

Sin  che  scioglie 

Paamggier,  la  bell' aurora 

L*alte  nubi  U freddo  vento, 

Non  indora 

E*1  couteuto 

1 mici  verdi  allegri  poggi , 

Torna  a noi  col  vivo  Sol. 

Cbò  per  oggi 

Così  dissi,  mootre  iu  cielo 

*■  Non  fi  cinse *1  crin  di  Jìor. 

Denso  volo 

Lenta,  mesta,  sospirum. 

Fura  i monti , il  piano  adombra  , 

Sta  nascosa  , 

Tutto  d'ombra. 

Ed  appena  la  eortioa 

Tutto  copresi  d*  orror. 

Più  vicina 

Coti  dissi , oT  voochiareUo 

Alia  un  poco,  e guata  in  giù* 

Cattivello 

Ma  s'addmisa  il  turliiu  nero. 

Nou  ardi  postar  le  soglio  , 

Kd  altero 

Ma  tra  fogbe 

Seorro  U lampo  ia  del  piovoco  | 

£ì  sedette  d*un  allor* 

Romocnto 

lo  non  entro  , donaellcUs  , 

Cupo  tuon  muggida  lassù* 

Semplicetta  , 

Pameggier  da^U  oeciii  gai , 

Ei  mi  disse  tos^rando  , 

Nou  |H»irai 

Ed  aliando 
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Sa  nM  roccliio  lutiof'liior* 

Nel  formarmi  Natura , 

Io  non  foglio  oatrar  gii  loco  | 

Goti  che  rocchio  altrui  nel  »«««  ^ i>ca| 

Sol  li  reco 

Ma  inran  la  gente  rea 

La  mia  cara  aarata  coirai 

Aver  ricerca  sopra  me  vittoria. 

Cbo  tuirctra 

Cb'un  uom  degno  non  ò di  tanta  gloria. 

Fe' tuonar  il  mio  piacer* 

La  bolla  fera  ad  ammìraro  ijilouta. 

Io  non  entro:  ah  t dal  mio  iato 

Vidi  dalla  forcsia 

Non  m*  è dato 

Venir  un  eavalior  alloro  e forte  , 

D'abitar  eoa  l*innoooiua| 

Cbo  sul  lucido  ferro  ba  scritto,  Morto. 

Ole  tomema 

£i  dolco  si  presenta 

11  mo  sguardo  ognor  mi  die. 

Alla  belva  gentil  cbo'l  pictlo  orrostai 

Ali  rarrìsi  dalla  fronda  ^ 

R par  tacendo  dica  ; ecco  colui 

Che  circonda 

Gb'  ugual  a mia  virtuto  ha  i pregi  sui  | 

L*  alla  fronte  a'  buon  cantori  ? 

D'alta  speranta  pieno 

Da  quc'fìorì 

Dopon  la  spada  il  capitani  g teendo 

Che  ton  nati  intorno  a mot 

Da  su  corsior  veloce, . 

Non  rartisi  Aoacreooto 

E con  soave  voce 

DalFimpronlo 

Lei  chiama,  cito  non  fuggo,  • non  s'olTendo* 

Cli'ìo  lasciai  tu  qaeat* arena? 

Con  un  aurato  freno 

Ahi  qual  pena 

Il  bel  collo  e *i  bel  seno 

Nel  mio  tono  or  si  dettò  1 

Orna  od  allaccia , o falla  si  cattiva 

Io  Torrci  cantar  tccura 

Cbe  diseiorsi  non  può  iia  cb'olla  ò viva# 

Tirtù  pura 

indi  seco  la  guida 

Di  donici  la  gencroM| 

Ad  alloro  vicino 

Dolce  spota 

Sotforma  ’i  piò  dov'aquila  t'annida. 

Cb'Ebc  o Flora  pareggiò. 

Selleria '1  baleno  nella  nube  aurata  , 

Ma  t'io  fermo  rucebio  in  lei 

PioTon  dal  cici  i più  leggiadri  lìori. 

Troppo,  oh  Dei  1 

Cb'alla  coppia  beata 

Temo  ch'otta  prenda  a tdcgno 

Uterapion  l'aor  do* più  grati  odori. 

L'n  ingegno 

Brovo  canson  « tu  vanne  ove  vedrai 

Che  virtù  non  ta  cantar. 

Bella  c felice  t|>osa  , 

Bramerei  dir  dell' altero 

E rivolta  amorosa 

Suo  guerriero  , 

À'Iumi  suoi , dirai; 

Che  col  braceio  lavitto  o forte 

Colei  ch'ora  mi  manda  a to  vicino 

Fibra  morte. 

Applaude  al  tuo  dettino. 

Nè  mai  teppe  paventar. 

E sullo  il  voi  di  dolco  fera  pinto 

llraniorei , ma  van  deaio  1 
Non  l'ot'io , 

Como  il  prode  garson  foco  t'avvioM. 

Tu , (ì  Clio,  ronnù , 

Io  mi  fermo,  a lui  rivolta 

E*1  potrai. 

Che  m' ascolta: 

Ispirar  ti  devo'l  cnor. 

Ki  mi  guata  diadognoto 

Sciogli  tu  la  voce  oirctra. 

Sospiroso, 

Clio  la  cetra 

E mi  dice  alltn  cosi. 

Non  ntaechiatti  d*aura  impura , 

Quando  a lo  la  coirà  diodi 

Tu  nainra 

Non  t'avvedi 

Sol  cantatU  • sol  onor. 

Ch'io  bramai  soave  canto  « 

lo  da  lui  la  lira  prendo 

Clie'I  mio  vanto 

Sorridendo, 

Emular  potesse  un  dì? 

Non  l'inganni,  voocluo  amicOf 

So  tal  canto  li  diletta 

lo  gli  dico , 

Dunque  aspetta. 

Cbo  di  lor  cantar  saprò. 

lo  risposi  y 0 '1  guardai  ilio  | 

Tu  m'ascolta,  e m l'ingi^no 

Ma'l  mio  viso 

Manca  '1  segno 

liicopri  vivo  rossor. 

Den  saprò  trovarlo  il  eooro 

Sulle  corde  indi  la  do^a 

Tutto  amore 

Non  maestra 

Che  in  lei  sempre  si  beò* 

Vidi  sul  primo  albor  candida  corra 
In  meno  a'  lìori  ripoaar  sicura  ) 

Ironia  stesi , c proatomento 
Dolce  ardente 

Seoso  un  raggio  avvivator. 
Già  r ara  •'  accende  , 

Kma  dir  mi  parca. 

Già  splendo  la  lìatnmji  ^ 

Sol  di  me  itctsa , o non  d'aUmi  loil  terra  ; 

S'ìniìamnia^la  mirra. 

Ila  posta  ogm  sua  cum 
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Tra  foglia  alloro 

li  Ciri  irato. 

Canoro  —quel  Nume, 

SI  cantai , a 1 labbro  tacque  , 

Oie  piume— di  corro 

Ma  non  piacque 

Al  tergo  retti. 

Al  buon  rate  il  canto  mio; 

OndfKgi. , — Mrp«gf:« 

Ye'qual'  io 

PattaTulo  1 — roUndo 

Bramo  canto  oggi  da  tet 

Per  gioco  — quel  fuoco  : 

Cosi  dime,  e tua  pregiata 

Teuose,  —ritrote 

Cetra  grata 

Dantando,  —cantando 

Trattò  liere  un  sol  momento. 

Le  Mute— rinchmte 

E concento 

Tra  impacci  — di  Uco 

Immortale  osrìr  ne  fe'. 

Di  rote  — odoroeo 

Ei  per  farti  a me  maestro 

Vaa  liete— diicrete 

Toccò  detiro 

Chiedendo— dicendo  ; 

L'auree  corde,  e d le  tcotae. 

Ab  rhi  fu  mai  che  ci  legò  coti  1 

Che  troni  oste 

Tu  Tieni  i tu  tposa 

Come  ardir  a lui  mancò. 

Vestosa , — t'atpetta 

Nè  cantando  doleemcnte 

Diletta  — la  pace. 

Potè  mente, 

Fugace  — Giuseppe 

Che  rirtu'e  ha  sempre  a sdegno 

Già  teppe  — fermarla 

Quell'  ingegno , 

Le;'arla 

Che  rirtù  non  consacrò. 

Si  che  da  te  mai  piu  non  partirà. 

Come  pinta  il  viro  viro 

Oh  portentol....  ricopre  quell'ara 

Occhio  schivo 

Fosca  nube  di  nera  lempetta , 

Della  bella  rergioetta 

Fugge  Imene,  dogltota  t'armta 

Mia  dilecia, 

Presto 'I  tempio  U bella  Pietà. 

Tutta  lede , e tutto  amor  f 

Chi  mi  tpiega  il  terrìbile  incanto. 

Come  pintc  il  mollo  latte 

Che  fe'al  rito  tucceder  il  pianto  f 

Delle  intatte 

Dimmi  tpota,  tno  «poeo  fa? 

Ed  amabili  gotuno 

Ah  1 la  aorte 

Termigliune, 

Di  ritorte 

E del  crin  il  fulgid’òri 

Fra  le  pugne  Io  legò* 

Come  pinte  il  dolce  labbro 

Ei  d'imcno 

Dì  cinabro , 

Le  catone 

Ed  il  tenero  tnrrìao 

In  più  ruvide  cangiò  I 

Che  *n  tuo  rito 

Felicita  le  lagrime 

Talor  ridi  balenar  ! 

Sul  ano  deatiu  rertò. 

Tulli  ei  ditte  ■ pregi  tooiy 

Qie'  1 Franco  atroce  e barbaro 

Ch'  agli 

Da  lei  Pallontanò. 

Freschi  raggi  dell'aurora, 

Ma  ritorna  il  tuo  diletto, 

Ch'esce  fuora, 

Tcrginella  forlnnata. 

Sol  sì  ponno  asaomiglìar: 

E già  l'ara  inghirlandata 

Tutti  ei  diate,  e mentre '1  ciclo 

Di  liel  nuore  fumerà. 

Dento  velo 

Riede'l  prode  a'dolci  lari , 

Più  non  fura  e non  adombra. 

Spettò '1  Gel  le  tue  catene, 

Nè  più  d'ombra 

E l'accrebbe  nelle  pene 

Tulli  eopreci,  e d'orror. 

La  sua  bella  fedeltà. 

Zeliirelto  al  mio  soggiorno 

Duri  almeno,  amata tpo», 

Vola  intorno. 

Il  teren  di  questo  giorno  , 

E da  quella  odoroaaCte 

In  cui  fece  a te  ritorno 

Freacho  erbette 

Il  felice  prigionier. 

Dtcir  fa  soave  odor. 

R'I  perìglio,  e'I  crudo  aflanno 

Sorge  *1 S ol  a poco  a poco  , 

Più  non  turbi*!  tuo  contento. 

E per  gioco 

E un  lieriftinio  tormento 

Va  le  nuJ>i  divìdendo  , 

Non  ti  scemi  '1  tuo  piacor.  • 

E sorgendo 

Perche  gioisce  il  cuor? 

Vario  piago *1  tuo  cammin. 

Chi  mi  sa  dir  perchè  1 

Ve' queir  arco  grande  grande. 

Ahi  che  lontan  da  me 

Su  cui  spande  | 

Ti  guida  *1  fato! 

I color  più  vivi  e gai  | 

Ma  '1  dolce  tao  deatin 

Co*  tuoi  raì.  | 

In  già  sognando  ro. 

11  bell*  astro  maUntin.  | 

Ld  aocutar  nun  tu 

Lieto  guata  Auacrcunte  | 
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I/oriitrtnlo  ; 

I.*  immaginella  della  donna  vaga 

UitnriiareaUìa  mi 

Guardò  pietosamente  y poi  la  cetra 

dice  y 

Cader  lascios<i  dalla  mau  di  neve. 

Donde  *1  del  mi  diporti. 

A me  y sdamai , la  cetra  y a me  la  coirà 

mio  cetre  dAmmi , omieoi 

Creatrico  d*armonica  lusingAy 

EH*è  antica  y 

£ rifoonio  le  velie  al  canto  mio. 

Ma  Tetà  che  aorge  acerba 

IVnn  ne  aerlia 

0 surla  appena  dalla  muta  polvere 

Altra  tenera  cari. 

Iramaginctta  bella , 

— 

Deh  ehi  seit  d'onde  vieni?  e clù  sospiri? 
Figlia  leggiera  e snellm 

PENELOPE. 

Di  fantasia  fugace 

Chi  mai  cerchi  quassù  ? chi  mai  desiri  ? 
Sulla  pendice  florida 

ALi^  MAacmsa 

L*ali  battendo  Irerooie 

eazavzwA  moxosxo 

Il  mio  ponater  lì  rieereaTA  audace. 
Tieni  y fkamagin  vessosa  y 

TAPPMKLLI 

Vieni  y o d' Uiisac  venerala  sposa  ! 

nWL  BITOanO  OBL  IVO  CO.*TIOaTB« 

Ob  deh  I qual  fiamma  folgorante  piombami 
Sul  erin  dà  roae  adorno  y 

Dora  la  rocca  torreg|ò<tndo  adombra 

R scoppiettando  interno 

La  deierta  peadice  , e 'a  ratico  mono 

llsen,  la  destra  lambemì? 

Torrente  rapidissimo  rovina  , 

0 deb  ! vennsto  e grande 

Odi  nuda  tedcra  o irarinìaliatay 

Spettacolo  eha  •*  apre  ^ 

Eterna  dev'li  ertii  celebratricoy 

Ed  alte  luce  spande 

Srira^'Mi  e fono  fantasia  sublime; 

Sull*  alma  mia  ebe  palpita. 

Non  quella  no  y ebe  de*  più  dolci  carmi 

É Penelope  questa:  ahi  ! 1* infelice 

Maestra  soavissima  Mispìra  y 

Piange  sull'alba  ulirìeey 

E degli  alTetli  la  volubil  piena 

Della  terribii  guerra 

Vario  piiigcndo  y nel  lensibii  cuore 

Per  cui  Troja  superba  or  giace  a torri. 

Desta  1'  a mor , la  leneressa  y il  riso  t 

Tu  piangi , o donna  misera  1 

Ma  quella  sol  ebe  di  stupore  ù madre  ^ 

1 pochi  saggi  porleran  pur  sempre 

Madre  del  forte  palpitary  che  svolge 

La  grave  pena  deli* errore  altrui. 

Con  un  suo  cenno  nelle  moto  tombe 

In  lagrime  n stempro 

I cossi  STansi  y e per  Torror  solleva 

L'alma  pudica  e tonerà. 

Del  volgo  spettator  le  chiome  in  fronte; 

Desolala  consorte  ! i Agli  lui 

(Quella  rhe*l  serto  magico  movendo 

Ti  sogguardano  mesti  y 

Cento  faville  luccicanti  intorno 

Ni  san  perchè  coti  dolente  stai , 

I.eva  dal  nulla  , e rbe  lalor  ti  slancia 

E l'occhio  molle  su*  lor  occhi  arresti 

Inebbriata  di  furor  novello^ 

Gli  odi  gridare  attoniti 

Gtm* aquila  montana  y o corno  sasso 

Mentre  ch'afllitta  singbiossando  vai  t 

Scagliato  in  quo'dirvpì  indietro  lornay 

Madre  y ebe  piangi  ? ah  non  l*  offesi  mai  ! 

E perrooteiidu  ripercosso  scuote 

Oh  voi  felici  pargoli  I 

Del  fronsuto  srbuscel  lo  mnbii  cime. 

Voi  non  sentite  la  pungente  cura  : 

Alla  toperba  sua  magìon  celeste 

Serliale  son  le  lagrime 

Portomini  giovani!  forte  poosiero 

Ad  altr*etày  ch*i  pel  dolor  matura^ 

D'eotusiasnso  divin  cupido  figlio: 

Per  voi  non  gii  y che  postano 

Ed  oh  qual  vidi  vision  sublime  1 

Entro  la  vago  leneivUa  mente 

Od  dito  al  labbro  tacite  sedute 

L'ìdee  cangianti  e rivide 

Pudiche  spose  degli  antìclù  eroi 

Tulle  rapìdaraenle  y 

St.ivan  membraudo  come  Talme  acceso 

Nè  può  fermarti  alquanto 

c Timor  d'infamia , e sol  desio  d'oisore. 

H riso  ai  Ubbro,  od  alle  luci  il  pianto. 

Donna  surse  tra  lor  y lungo  vestit* 

Di  caudideila  dipartila  veste y 

Per  voi  d'tin  poro  giubilo 

Gin  seducente  limitlo  candore 

Nuotia  risorge  foora 

Amabilmente  sorridendo  Alquanto. 

Con  lieve  voi  festevole 

I.ovoasi  allor  un  bisbigliar  confuso 

La  mattutina  aurora. 

Tutto  d’sppUusoy  e nel  veder  costei 

A voi  ridente  ed  ilare. 

fantasia  dipinse  un  vivo  vivo 

Coma  il  trovò  1*  albore  , 

Sdntillanle  roasor  , simile  al  wolc , 

Trova  la  sera  plac.da 

die  la  splendida  stansa  del  laoriggio 

n giovanetto  cuore. 

Arda  pasModo  sovra  '1  carro  d' oro. 

Alte  nMir'alme  candid9 
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Che  in  lungo  errur  di  sorte 

Cli'nr*  la  madre  oiaal^no, 

Trosser  gl*  invidi  Dei 

Di'li  ! nnn  s*npprc«&iii  mai  1 

Tre  la  turba  nemica  ; 

Dell!  *1  iloloroso  palpito 

Invidiasti  un  di  Poltrai  fortniia, 

D'un  inrclice  olTcItu 

Felice  le!  ch'or  già  t* invìdia  ogmuta. 

Kon  mai  passando  alPanùiio 

Ei  di  to  rammentando 

Turbi  1 «ermo  as|>etto. 

Abbandonato  o solo 

Sompro  dootin  propicio 

Ahi!  che  provò  lo  strooio 

Di  riva  il  pinj^ay 

Di  tormentoeo  duolo  ; 

moi  r acerba  cmaoia 

Ora  nella  tua  fé  ti  va  beando  $ 

A lacrimar  r* astringa. 

Con  la  madre , la  sposa , i figli  a fianco , 

Per  voi  d'un  puro  giubilo 

11  giro  del  desiino 

Muiixìa  risor4;a  fuorm 

Finge,  e le  terre  ebe  lontan  troscorseru 

Gm  lieve  voi  fcstevolo 

1 buon  guerrieri  peregrini , e stanco 

La  maltutinn  aurora* 

Del  grave  peso  della  sua  lorica 

Tu  y bella  madre  amabile  | 

Kìpoea  invitto  emulalor  di  Marte , 

Ti  rasserena  Alf|uanU>y 

E rammentando  va  la  sua  fatica 

0 TPiiroi  pur  disiHuidoro 

Gl* è pur  dolce  memoria 

De*  raiiciullint  il  pianto* 

D'un  alTanoo  crude!  passata  istoria* 

Vitli , elle  a te  si  stringono  y 

Oh  famiglia  beata  ! 

IN'è  alcun  di  lor  si  muove  » 

Salve  ! a mirarvi  accorrono 

K v Aii  chioilendo  semplici  y 

Con  la  Gioja  di  mirto  coronata 

Ab!  dov'è  il  padre?  ab  durot 

Liete  le  Muse  Aonie, 

Ki  tra  le  lurJ>e  bclliclio 

E le  ritrose  Grosie 

G):^lieJ'eterno  alloro  « 

Leggiodrisiiraameale  folh^giando, 

E d*un  gran  nomo  celebro 

Salve  1 vanno  gridando. 

Vi  lascierà  *1  tesoro* 

Salve! salve!  a n|>etcro  s* affretta 

Cosi  del  Sol  prublioo 

Col  bel  labbro  di  roaa 

Il  luccicamo  roggio 

Celata  nella  bianca  nuvoletta 

Orna  di  fronde  ombrifere 

La  Fedeltà  veasosa: 

Il  rinos^'nle  maggio. 

Tornò  la  Pace  ad  abitar  con  voi  | 

La  prima  e^ate  obbeliono 

E colla  Pace  ritomiam  pur  noi* 

^ Tram]uillilatc  e pocO) 

0 corno  ptuN  mai  voce 

E col  fanciullo  libero 

Finger  ai  vivo  giubilo? 

Felicità  si  piace. 

Chi  porterà  roloeo 

Piissao  que' giorni  f simili 

La  mia  cansono  a voi , coppia  gentile  ? 

Al  finmicel  che  possa  , 

8* ella  vi  giunge , non  Tabbiato  a tì1C| 

E sospirando  incognito 

Ch*a  ventate  ò sacro 

Orma  di  se  non  lasso. 

La  ginvcnluto  ìnstobilo 

U novello  canlor  ch'io  vi  consacro* 

Sorge  ridente  in  rullo  ^ 

0 in  allr*  età  d'OrUia 

Ma  sol  dai  crucci  barbari 

Superbo  rapitore , 

11  fanciulliuo  è sciolto* 

Cui  sovra  Tali  gelido 

E ben  lo  sa  la  nobile 

Siede *1  fatai  terrore; 

Leggiadra  genitrice: 

Tu , ebe  cui  suliio  frangerò 

Sperare  a cuor  seusibilo 

Sul  gran  seoticr  del  tuono 

Lungo  piacer  uon  lice  : 

Puoi  ralle  nubi,  o far  le  no 

Che  sol  d'un  puro  giubilo 

Veste  nericcia,  e trunu; 

Munaia  risorge  fuora 

Se  dello  volle  inospito 

Pel  faneiullin  festevolo 

Domiiialor  tu  sei. 

La  mattutina  aurora. 

Cbe  dormi  ? ah  t*alxa,  ab  destili 
Al  suuu  de'conU  miri  1 

Ma  m'inganno?.,  non  già: ooco*I guerriero. 

In  non  pavento  , orribile 

Odo  la  voce  , slouciosi 

So*l  tuo  fragor  mi  liedr, 

Impetuoso  alloro 

A un  vii  timor  quest*  anima 

Sovra  la  soglio  ; esultano 

IVo  che  non  piega  e cede  ; 

Inteocriic  Palme: 

L'sa  Sun  io  del  fuliuiue  , 

Oh  tra  le  Greche  s|)ose  ceoolca  sposai 

Delia  tempesta  uJtricc 

All* ombra  delle  palme 

Mirare  il  vul  terribile 

Dall*affanuo  riposa: 

Su  ruvida  |>oitdicc. 

Tornar  già  tanti  vnluruoi 

Scendi,  li  prego  supplico, 

Prima  del  tuo  consorte , 

Fero  rivai  del  Solo, 
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Emula  degna;  (o  natura  acclama, 

Porta  le  mie  parole  ; * 

Acclama  *1  elei , o fantasia  dipinga 

0 in  alIrVià  d'Oriua 

Ai  nostri  di  Penelope  novella. 

Superbo  rapitore  « 

Che  dormi , Fantasia?  Cosare  toma  y 

Cui  «orra  Tali  f^nle 

Coni*  L'Iisse  tornò  ; pianse  Cristina 

Siedo  *1  fatai  terrore  : 

Come  la  figlia  già  d*  Icario:  ah  pingì 

Otè  sol  tuo  volo  altissimo  1 

Il  suo  piacer,  s'un  di  pingestì  il  lutto; 

Ch*io  rerenlo  inroco. 

Pingi  rcecesso  del  conlcnlo , il  vivo 

Pu^  far  salirò  il  cantico 

Replicar  delle  cupido  domande. 

la  li  sublime  loco. 

E *Ì  pender  dolce  dalle  caro  labbra 

L*oda  la  sposa,  e Tolj^ad 

DeH'amalo guerrier.  Nulla  poss'io. 

Al  tunn  do*  pro;;i  tuoi  ; 

Se  la  tua  forma  non  m* avviva  c regge  , 

Ma  colà  giunto  formati  ^ 

Se  tu  non  mi  sorridi , e non  m* ispiri: 

Cb’intiroorirla  puoi. 

Ma  sorda  a*  voti  del  mio  cuor  la  Diva 

L'(»da'l  p'uorrior,  o piacciagli 

I*iega’l  bel  capo  sonnacc)ii<j«a  c slauca. 

Del  suo  felico  vanto 

Più  non  m* ascolta,  sulla  destra  vaga 

Vdir  che  suoni  impavido 

L*  irrequieta  i gtior  mobile  lesta 

Un  animoso  canto. 

Poggia , e aoocbinde  con  lauguor  soave 

S'ambo  le  noto  armoniche 

Gli  occhietti  rapidtsiniBi  cervieri. 

Arcoglioranno  in  dono. 

Sccndiam  dal  monte  alfin,  tacita  e bevo 

Altro  non  ehiog^^o  ai  Superi , 

Come  scende  dal  fior  la  molle  aurotla. 

Por  to  contenta  i'sono. 

Poiché  ijuassù  la  fantasia  riposa  , 

Mercé  rìnionso  Apollioo 

E poicltc  sempre  d*  un  vivaci»  alfello 

Aliar  novello  a«  rai 

Chi  più*!  poter  vivacemente  proin 

Sovra  quel  salvo  rìpido 
Oao  dormendo  slai. 

Sente  che  pìnger  non  Io  può  gìoumiai. 

Forse  tua  fama  i poslort 

Invidìrranno  un  giorno, 
S*airiinmortal  P«metopo 

CAI¥TATE. 

Vai  rao«sag;^iont  intorno} 
0 in  altr’etù  d'Oriaia 

— 

Superilo  rapitore. 
Cui  BOvra  l'aJì  gelide 

IL  TEMPIO  DELLA  GLOKIA. 

Siedo  *1  fatai  terrore. 

SrjvTtMx  bolla  Clio, 

ScDiimi  por  pietà!  Usa  son  io 

Or  come  al  mio  pensicr  tarpò  le  penne 

I tuoi  passi  aseguir,  tutto  vorrei 

Subito  gel , qual  prenialura  nove. 

Far  per  piacerti,  il  sai  ; molto  li  deggio  y 

Clic  tra'l  liJensio  della  notte  fiocca  , 

Molto  doverti  voglio,  o pur  pcnlona. 

E *1  campicello  gerniogbaoto  copre  I 

Mia  liella  Diva,  titubante  il  }>ic<lc 

Ohimè!  ebo  indeliolilo  a poco  a poco 

Mal  suo  grado  ti  siegue:  ove  mi  guidi  ? 

L*  immagini  fu^giaarlH*  dt>gli  Achei 

Qual  mai  straniera  è questa 

Peneo  come  iu  lontano  anfiteatro 

Terra , dnv*  io  son  giunta 

Scena  venusta , che  si  volgo  o passa* 

Per  si  poco  palesi 

L’ìromagmelta  della  douna  vaga 

Perigliosi  cammini?  Ab!  tu  lo  saiy 

Dolce  ridente  graatoaa  vaisi 

Di  doosella  uol  sono 

Ijnpicciulendo , allontanando,  e sfuma. 

Nasco  pronto  timor  ; etnie,  sesso 

Ahi  dove  aodù?  aln  dove  fia  la  sposa 

Lo  scusa  in  me  ; torniamo  al  lido  erboso 

Bella  così,  ma  cosi  saggìat  ahi  dove 

Del  più  basso  Ippocreno  a corro  i fiori  y 

GiovÌDClla  gentil , che  tanta  aduni 

Qic  fa  nascer  qucironda 

Fona  rittricc  del  corrotto  o vile 
Già  quasi  uuirersal  cieco  costumo , 

Sulla  froosula  vonkggianlo  sponda* 

Eppur  sia  dolce  ai  eh*  ognun  1*  ammiri , 

Oh  pace  diletta  1 

E più  ch*ammirasiou  riscuota  amore  , 

Oh  pace  gradita  1 

Ondo  perdoni  *1  vulgo  a sua  virtute. 

Su  spiaggia  romita 

Che  tacita  condanno  i falli  altrui? 

Ritorno  con  tc. 

Dove  fia? dove  mai?.,  ma  corno  tuona 

Colà  nel  tuo  sono 

Allo  echeggiante  la  pendice  bruna 

Soilrir  non  conviene; 

Il  caro  nomo  di  CrisUual  e vallo 

Lo  cure  , lo  peno 

Rapidamente  ripetendo  intorno 
Cangiata  in  sasso  garrulelta  ninfa} 

Nou  sono  por  me. 

Te  febee  Crisiina  I ab  1 sci  tu  sola 

Ma  qual  è questo  tempio?  oliimc  ! qoal  erta 

Della  più  aaggia  tm  la  spose  anticho 

t . 

Rovinosa  peudico 
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Su  mi  guida  , non  ruro 

L'cvtivonrdorf  caliaa>!  eomoTtu  ni^ghi?  ... 

Tu  aorridìt...  f arrostì  T ...  alit  loeouMco 

Al  palpitar  froquanls 

Drir  agitato  cuor,  al  dolco  moto 

Che  mi  teorrc  nel  aen  , al  fuoco  ardente 

Che  ricerca  le  vene,  è questo  il  tempio. 

Il  tempio  della  Gloria.  Obimi  1 lo  studio  9 
La  pallida  fatica 

Guardan  le  rie  ; come  una  ninfa  mai 
Vi  piangerà  ? oh  dcbol  sceso  I oh  nostro 
Ktemo  scorno  I ma  m'ingann*io  forseT 
lA  chi  regg*  io  si  presso 
Al  buon  cantor  di  Laura?  h pur  donselJa. 
Oh  diinaella  felice  ! egli  non  sdegna 
Kispondere  a*  Inni  carmi  ! e si  «iciaa 
Della  Gloria  sei  tu?  Ma  die  mai  seuopret 
Quante  donne  colà  ? Gentil  Pescara 
Del  tuo  consorte  a fianco 
Clii  li  guidò?  oh  memorando  esempio 
Di  *alor  e di  fe*  Gamhara  eccelsa! 

Con  il  Bembo  sei  tu?  Che  non  posa*  io 
O Vittoria  , o Pauslina, 

Salir  Ticino  a roi  ? deh  qual  noTclla 
Foraa  prora  il  mio  cuor?  rieni  mia  Clio 
' Allo  studio  mi  guida  ; all*  onorato 
Sudor  che  uo  di  m’innonderà  la  fronte 
Conoaeerai  se  sia 

' Alla  a nobii  arder  1*  anima  mia* 

Ti  sento  nel  cuore  ^ 

O fiamma  d*  onore  ; 

Tu  sei  y che  roi  desti 
seno  Tardir  ; 

Tu  Si*!  • che  rentiesU 
Vitlrice  quesl'slma 
Di  teucra  calma, 

D*imbclle  languir* 

MOUE. 

Onams  adorate  e cara 
De'  trucidati  figli , ombre  dolenti 
Delle  figlie  infelici,  ah!  dehl  cesi^ate, 

Ah  fuggite  da  nel  intendo,  intendo 
Gli  aspri  rimbrotti  rostri  ! ah  si  son  io 
lo  che  r'  uccisi  I oh  doloroso , oh  fiero 
Terribile  rimorso  ! • • • eterni  Dei  , 

Errai  ro)  niego  . * . di  Lalona  altera 
Osai  turbare  i riti , allor  che  sacro 
Fuoco  inradendo  le  dìrine  labbra 
^ Della  celebre  Manto  , ahi  troppo  ! troppo 
Degna  a Tiresia  figlia , un  alla  leg^ 

Udir  si  fe' eh’ ogni  Tebana  donna 
Qiiamara  al  tempio  ( errai , osando  i passi 
Alle  nuore  pudiche,  ed  alte  saggie 
Vergini  soffermar , con  aspri  delti 
Altera,  ahi  troppo I me  credendo  assai 
Della  Dira  maggior  t errai,  ma  pure 
Fa  scusabile  errore. 


D'almo  regno  signore 
E *1  caro  spostr,  ahi  miserando  pndre  I 
E come,  oh  come  ei  m'ama  I una  leggiera 
Nube  tra  noi  non  surse  mai  \ feconda, 

Ahi  rimembransa  I sette  rolle  e sette 
Afadre  direnni  di  leggiadra  prole 
Ch'or  disperatamente  invano  rhìanto. 

Ohimè , lo  dice  il  mio  dulor  s’io  l'amo  I 

Quanto  vaghi  i miei  figli  fur  mai! 

Fan  in  Frigia  non  ebbero  uguali  I 

Se  mai  forte  spiogerano  strali  , 

O domavan  superbo  eorsier. 

Quanto  fumo  leggiadro  le  figliti 
Se  mai  cinte  di  tenere  roso 
Intrccciaran  sull*  erlie  odorosa 
Le  carolo  col  piede  Icggier! 

Oh  mia  perduta  speme  ! ah  parmi  ! ab  parmi  ' 
11  terribile  tirai  risiere  ancora 
Su'miei  figli  piombar,  mentre  l'arena 
In  dolci  giochi  lnuci>rn*ndo  lieti 
Starano  gl'innorcnti  ; anco  airorccefaio 
Di  queir  arco  fatai  che  non  si  redo 
Il  sibilar  roi  fiede. 

Ma  '1  più  deboi  sesro 

Che  non  risparmia  almen  l'iniqua  aorte? 

Ah  fanciulle  , mia  vita  I ah  roi  cadeMc  ! 
Kimanera  una  sola  , e quella  sola 
Inran  ai  rolge  al  càci , inran  nel  seno 
Della  madre  si  fura  ; 

Oh  mio  bene  I oh  mia  cara! 

ISon  li  salvò  la  madre  ! e in  un  istante 
PaUor  di  morte  pinse  il  tuo  sembiante* 

Figli  amali,  e eome  mai 
Senta  roi  rirer  poss’ìo? 

Fu  soslegiK)  al  viver  mio 
Vostra  gloria  e rostro  amor. 

Ah  ! non  r'ha  per  madre  amante 
^ù  terribile  momento: 

Kimerobransa  è min  tormento. 

Ogni  affetto  è mio  dolor. 

Tu  mi  rimani , o sposo;  almeno  insieme 
I di  funesti  pasiScrem;  al  pianto 
Dolce  compagno  mi  aarai , tu  solo 
L'immensa  piena  del  mio  male  intendi  ; 

Tu  padre  fosti  s’io  fui  madre,  oh  nomil 
Sacri  teneri  nomi! 

Io  non  r'  udrò  mai  più  ; oh  dunque  i figli 
De'figli  miei  io  non  vedrò  giammai? 

Al  mio  morir  non  ri  sarà  clu  pianga 
5i*pra  T cenere  mio  ?...  INumi , che  sento?  ^ 
Alti  novella  sventura  1 . « * fi  sarà  vero  • • • 

Ob  consorte  I consorte  I | 

Dunque  sei  morto,  obimài  morta  è mia  dolce  | 
Unica  speme;  mi  restavi  solo, 
fi  raduto  tu  sei  I *.  ; Idolo  mìo! 

Anrkm  miris|Miudi!  ib  DioI  tu  bieco. 

Bieco  mi  guardi?  e del  trafitto  seno 
La  fefita  St]uarciaodo  un  vivo  sangue  | 
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A rÌTÌ  vervi  t e duad'è  ni*i  quel  mu^uo? 

E perditi  mai?  t'ìntendu,  oliìinè  riatemlo; 
Orbato  f^DÌtor  tu  non  Mpeiii 
Trarre  i tuoi  idiomi  ; s'ba  perduto  i figli 
L'alterigia  mia  cicca,  or  quella  ttom 
Alterigia  perduto  ha  *1  mio  coneorter 
A tutti  a tutti  voi  aprii  la  tomba: 

JMè  sul  capo  mi  piomba 
li  rulmine  del  ciel  t Madre  cfleeranda  y 
Parricida  contorte  t E viviT  e rodi 
j L'opre  tue  ? ne  trionfa  : or  tei  tu  tola 
: Sola  nel  mondo  ! otrurtlà  tremenda 
Ti  circonda , l' accioca  ; oh  Dio  ! qual  freddo 
Torri bil  gelo  il  cuor  accerchia  o terra? 

Oh  pio  ! quni  itriteìa  di  funebre  fiamma 
Lambc'l  mio  crin?  ab  li  r'intaDdo,  o I^umi! 

È decito  *1  mio  fato; 

Intendo,  o Gioì  irato | 

Intendo  il  fato  mio 

Ombre  de'figli  e del  cxmfortO|  addioi 

Ab  te  lo  colpe  antiche 
Voi  rammentale  ancor  » 

Corto  che  '1  noelro  amor 
Rammenterei  e. 

E te  vi  retta  in  cuore 
Un'ombra  di  pioti , 

Sul  mio  detliUf  ehi  ta? 

[ Sotpirerete.  r 

I Z.A  Komn  sz  paittso, 

I 

Oimcil  donne,  che  fate?  ofaira^l  ton  io 
Porse  nemico  vostro?  ah  ! rammcolote  j 
Che  di  Toho  signor  Paure  Tebano 
Come  voi  respirai  \ qui  pur  io  nacqui 
Ove  tutte  nasceste.  Oh  fiere!  oh  crude  1 
Qual  intano  furor?  qoal  rahliìa  c questa 
Che  vi  Imito  nel  sen  ? ahi!  d'  Ecliione 
Misero  figlio  ton  ; voi  lo  sapete  , 

Ino  ed  Autonoe  ; voi  germane  entrambe 
Alla  tenera  madre,  a quella  madre 
Cbe  tanto  m’ama:  ah  1 deh  1 pietà  j que* gridi 
Nunsj  «m  di  mia  torto  , 

Nun^  funetU  di  terribil  morte* 

Ah  vi  fermale , oh  Dio  I 
Fermate»!!  . . . pietà! 

I Pianto  di  sangue  é quello  , 

I Che  liagna  il  tuoi  funesto  I . » • 

I Ah  qui  morir  degg'io!  . * 

' Ma  qual  eccesso  mio 
Da  voi  ti  punirà? 

I Ah  madre  I eccoti  alfin  , deh!  mi  toccorri, 
Soccorri  '1  figlio  tuo.  Ah  I per  la  vita  , 

Ch'a  le  sol  deggio  , non  indugia , ad  ogni 
I Piu  lieve  indugio  mi  torratta  morte; 

I Ohimà!  madre, cbe  fai?. ..madre,  vaneggi?...  ! 

Un  mostro  tu  m'appelli?  ...  oh  tanti  Mum:  ! 

I Ingiuria  al  erudel  tu*  labbri  tuoi? 


Odio  tal  nel  tuo  cuor?*.,  c cbe  ti  foci? 

E che  ti  feci  mai?  per  li  tuoi  giorni 
Av  rei  dato  mia  vita  ; il  sai , tu  sola 
Eri  lutto  per  me!  filial  amore, 

Fido  rijpcllo  ovosii  ! . . . o Agavea  | 

Che  dì  mia  genitrice  il  dolco  nomo 
Nulla  può  sul  tuo  cuor,  o Agavea 
Tu  m'fdtraggi  coti  ? guarda , mio  tanguo 
Dalle  lacere  membra  a terra  scorre , 

Etto  imbratta '1  tuo  manto  ; e pur  natura 
Non  li  parla  per  me?  il  saeroeanto 
Vincolo  tuo  non  ti  ritien  la  destra. 

La  parricida  deetra?  ah  per  que' primi 
Istanti  in  cui  mi  vesseg^atti  in  grembo. 

Per  quel  tuo  primo  afietlo,  e per  li  primi 
Vagiti  miei,  che  con  ti  viva  gioja 
Ti  suooaron  sul  cuor,  lasciami , oh  DioI 
Lascia  cbe  io  muoja  in  pace  : e già  per  poco 
Viver  poet’io,  cbe  venir  men  mi  tonto, 

E mortale  languor  m'orra  per  l'oaia  I . . • 
Cara  madre,  pietà  I . . . come  ? tu  segui? 
DehI  qual  l>arbarie  ? . • , quale 
Inaudito  tormento?  ...  oh  furie!  oh  mostri  1 
Oh  barluire  nemirlie  I ah  dove  mai 
Tal  orrore  t'udi?  Non  rammentale, 
Tehane,  il  vostro  re  ? ...  Numi,  che  il  dolce 
Amor  di  madre  in  ogni  ten  ti  Torlo 
Impresto  av(*te , deh  ! mirale  , doro 
Una  madre  trascorre.  Ohimè  ! perdono  ..* 

Ma  cl»e  dico  perdon  ! bevi  'I  mio  sangue  , 
Aprimi  il  petto,  con  la  sotaa  destra 
StrasiaiM  '1  cuor,  e suU'inimonde  labbra 
Fumante  ancor  divenga  orribii  patto 
AI  tuo  cieco  furor;  allor  natura 
A cosi  nuovo  occosio  inorridita 
Si  desterà  t oh  qua!  rimorsi  ! oh  quola 
Costcrotti  dolor!  farai  tu  stessa 
Su  te  le  mie  vendette,  il  chieggo  al  rielo, 

E rotteròi  Che  disti  ? ah  non  fia  vero  ! . . • 
Tu  la  vita  mi  desti. 

Tu  la  morte  mi  dai  : ritogli  un  dono, 

Che  a tuo  figlio  IhcMli  : io  li  perdono. 

Io  morirti , Io  vnot  , 

Pe'fieri  colpi  tuoi , 

Opra  à di  tua  maii 
Il  mio  tormento. 

Per  le  penai  cosi, 

8e  li  ravvedi  nn  <U 
Penta  cbe  fu  per  le 
L'estremo  accento. 


puzi  MB.  iromn  »i  mabia. 

Gmiponimen/o  recitato  de^le  Educande  ne!  mo-  ■ 
nattero  d»Ua  yidta^m  in  7or.no  ranno 
x8ot. 

Tcmcti«BLi.A  eauiA. 

T.A  bnja  notte  cupa  e tenebrosa  , 

IO«e  non  stella  signoreggia  o luna  . 

S'è  vestila  di  nube  tempestosa. 
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£ i fluiti  della  mobile  U^ua 

I nerespa  1*  Euro  , che  U iorbid*  onda 
Sul  centro  in  giro  rorticoso  aduna. 

Ei  la  pietosa  ed  inaceesaa  sponda 
Sibilando  jiaaseggia  ; or  T odi?  e aeco 
Odi  il  torrente,  clic  auperbo  inondai 

Deb  ! chi  mi  toma  al  mio  tranquillo  spoco 
D'Engaddi,  c lungo  la  fìnrila  spiaggia  t 
Deh!  tcrgincllc,  deh  l Tenite  meco, 

E in  densa  notte  per  la  ria  selra-gia 
Più  non  seguito,  e ripoaiam  sin  tanto ^ 

ClieT  lenebror  neiroccào  ricaggia, 

E «io  ebo  TAIba  si  disciolga  in  pianto, 
raucuis  sixo:<n»A. 

Ohimè  ! dunque  Ca  Tcr  ch'alto  spaTCnIo 
lo  noi  desti  la  nollol  e che  ne  arre»U 

II  torrente  fugace  , il  deboi  Tento? 

Forse  da  questi  rei  lidi  funesti 

Trame  non  puote  il  seropilemo  Amore? 
Ferma  se  U tuoi  5 ma  non  fia  Ter  ch'io  resti. 

^olle  aenia  tempesta,  e senta  orrore 
lo  non  sperai:  mio  in  Sionne  TÌbra 
Perenne  Solo  il  sno  divin  splendore. 

Vento  autnnnaU  le  mie  Tene  cribra  ^ 

£1  fuimin  Tcdo  nel  sanguigno  ciclo, 

Che  sulle  nubi  pallide  si  libra. 

A me  pur  »ergineUa  il  fiero  telo 
Reca  orrore  profondo,  e »1  mi  è scorta 
Quel  che  gii  no  accendesti  eterno  /.eh». 

^è  dello  speco  la  romiu  purU 
Mi  riTedrb  «'io  non  racrolgo  pria 
Rosa  diTÌna  in  Engaddi  risorta. 

D' elette  ancelle  fra  la  turU  pria 
Deremmo  quidl' affetto  , c quella  speme 
Ch'ora  ne  aperse  la  notturna  Tia. 

Questo  mio  cuor,  ebe  io  desia nxa  geme  , 
Iji  TÌrtù  benedice  eterna  e pura 
Di  chi*l  TÌl  mondo  non  eppreasao  teme. 

Di  chi  la  ▼inciiriee  di  ^atura 
Fre  Tcrginelle  dai  tre  lacci  unite 
Mirabilmente  d’imitar  procura. 

Se  da  » argini  sacre  ambo  nutrite 
Fummo  all'  amor  del  ìVome  siio  Di*ino, 
Vuo’di  mie  dolci  scorte  , a lei  gradile, 

Se  uiUr  Forme  e V immollai  caninuno. 

“ Tsaoiaa  rama. 

Vieni  al  mìo  seno,  e*l  pianto  mio  riceTÌ  , 
Pianto  di  pentimento,  e di  Tcrgogna, 
Eterno  Iddio  I so  che  rumil  scile*  15 
Soche  tutto  fai  liOTe  a chi  l* agogna, 

Ed  in  te  spera,  ed  a mirar  tua  sedo 
So  che  Gdania  fiffal  bisogna. 

Timor  soicrcbio  mi  frenaTa  il  piede. 

Ma  nou  paTenli  cbi  per  te  sospira, 

So  la  tuo  luce  folgnrar  non  redo. 

S'egli  scoTcrto  il  ino  bel  Sol  wu  mira. 
Tu  pur  seco  ti  stai , e lo  difendi  , 

Nò  >a  senso  pietà  dii  la  de»ra. 

I Se  del  scivurchto  dillUlar  l'offendi 
Ke  guida  al  lilo  desiato  o santo  , 
ì £ >oi , onde  il  gin  mio  fatto  sì  emci  di , 
j O Tcr^mdle  , tì  sciogbeu*  iu  piaulo. 


COMO  m Ycncnn  càe  cantano, 

Elrrnu  Iddio  1 tu  '1  puoi , 

Ihsoendi  in  messo  a noi. 

Tu  che  rUpVmdi  ed  onimi 
11  iralpitaiito  cuor. 

lu  dal  prortMtdo  esclamo , 

K lu  ben  sai  ^e  t'anin. 

Odi  le  Tori  e i gemili 
l>el  mio  crudel  dolor. 

ISotte  tremenda  imbrunati, 

K lempi-stnsa  adunasi 
I\ubo , che  adombra  il  furile 
Dìtìiio  tuo  sentier. 

Entro  la  «alle  immonda 
Il  piè  tremante  affonda  ; 

Cento  sentieri  scuopronsi  ; 

Or  ehi  ne  addila  il  «er? 

Se  del  mio  cuore  afUillo 
Tu  miri  ogni  delitto  , 

In  chi  mia  S|M'me  àllidasi? 

0*e  troiar  pleià? 

Sci  d' Israel  la  iq>rme, 

K ramina  che  geme  , 

La  Toc*^  tua  inagnauima 
Signor  consolerà. 

So  che  se  irato  ncceudi 

I folgori  tremendi 

Moli  a«  rii  scMn|M> , ahi  misera  t 
Dal  tuo  diTÌn  rigor. 

Ma  tu  perdoni  , e’I  puoi  5 
Discendi  in  meno  a noi  , 

Tu  che  risplendi  ed  animi 

II  palpllaiile  cuor. 

cono  ni  A.TCìoti , che  non  $i  cedono. 

In  tuo  regno— Signor,  chi  fia  de^no 
Di  riporre  l'ardito  suo  piè? 

Ke*  bramali  — tuoi  rag;:i  adorati 
Vive  il  giusto,  ebe  tìtc  per  le. 

Scusa  luna— la  notte  s'ixubtuna 
Sta  sui  nembi  Tiralo  Signor. 

Ma  sperale,  — beU’aluic  beale, 

Deir  Eterno  «oi  aicte  i'ainur. 

Fra  lo  altere— fujieibe  sue  sfero 
Egli  il  Sole  perenne  locè, 

Che  con  faccia  — ridente  s’affaccia 
Kel  sentiero  cIh*  l’albo  segno. 

Dall'ondoso  — suo  letto  amoroso 

Sol  noTcllo  tra  poco  verrà  \ 

Irraggianle  — qual  tenero  amante 
Vagheggiando  Telcrua  beltà. 

Voi  sorgete  , — le  lodi  Icsselo 
Adii  l’alma,  la  vita  ti  diè. 

Vi  fa  al  monte  — ed  al  mistico  fonte 
Viva  «corta  la  candida  Fè. 

Tsaoiac  piuMa. 

Oh  dolce  .oce  ! Oh  dolco  mi.  speculi.! 

' Cuslodi  vocili  del  {jiardin  ridenle, 

I Aprile , «pritc  lo  «cren.  .Lui». 

I ^oi  .crgiiiclle  oU’imnmrlnl  sorgente 
! Chiamo  mi  ordeulo  d' oiicirar  desio 
I La  hello  roso  in  EugoJJi  nosscnlo. 

I Allo  nuov*ulho  cosi  caia  o Dio 
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ElU  vi  nacque , immu|^  ecceln  e bella, 

Costume  seduttor. 

E il  tuo  nome  divino  & nel  cuor  mio. 

Difendi , 0 tu  ebel  puoi , 

Rom  di  amore,  eletta  verfpnella. 

I fidi  servi  toni. 

E fìglia  e tpoM  e fida  amante  e madre. 

lu  che  risplendi,  ed  animi 

Kot  tue  dilette  nel  belPorto  appella. 

Un  innocente  cuor. 

0 del  fq(lto  di  lei  e spoao  e padre 

TESaiIVa  PRIITA. 

Fatture  cj^regie,  a celebrar  venite 

Serba  le  dolci  ed  amorose  guide 

Mosco  la  prima  dello  eterne  squadre. 

Della  età  prima  nostra,  onde  noi  siamo 

E il  porto  a noi  d'ogni  doleecaa  aprite. 

Al  tuo  Mome  Divino  aneelle  fide. 

TKaot?iB  faco.<n>A. 

VIVA  PICCOLA  PA^VCIULLA  DIL  COSO. 

Ben  io  lo  diasi,  che  amarrirsi  mai 

Deh  1 fa  loro  veder  quanto  le  amiamo. 

Non  può  lunga  stagion  ehi'n  Dio  riposa, 

rvaoiira  ibconda. 

Chi  r ama , e cerca  tuoi  divini  rai. 

Serbane  ehi  divide  e gloria  e nome 

G>«aatà  ò l'aura  fredda  e tompestoia  , 

Con  gli  angioletti,  e lor  virtude  imita  , 

E taik  nel  cielo  orientale  e bruno 

Che  dei  lor  gigli  s*  adomò  la  chioma  , 

Pine*  le  nubi  paìlideita  rota. 

E sappia  che  Tamiam  quanto  la  vita. 

Tace  il  dubbio  lofreo'e  ed  importuno. 

coao  di  AivoioLt  a di  rvaoiMi  tfitucMS. 

E Putignuolo  dolcemente  canta  , 

Difendi , o to  che  il  puoi  , 

Mò  v'i  di  notte  ria  vestìgio  alcuno; 

1 fidi  aervi  tuoi. 

V'ò  nube  sol  che  gli  anginleCti  ammanta. 

Tu  che  risplendi , ed  anìm. 

corno  n*  ANOiOLi  che  a tcuojirono. 

Un  inooceate  cuor. 

Terginelle  di  Maaia  , 

Tutte  speme , e tutte  amore  , 
Ella  chiede  il  vostro  cuore. 
Chi  di  voi  lo  negherà  T 

CZBCB  B TZeO. 

Ella  è Falba  io  cùel  sereno , 

Ella  è luna  — in  notte  bruna, 
Ed  in  torbida  fortuna 

CMfTATJ  MCSS^  tl«  MCUCA 

Le  sue  flUe  guiderà. 

Dal  Mautio  CARLO  BARATTA. 

corno  Dt  vaaatni. 

/Veo  rr  €Ìel  La*£oJu anmioda  Circeoeffòre Ma^ 

Verginella,  — oh  Dìo,  dor  èf 
Tutto  amore— questo  coore 
1 suoi  palpiti  gli  dià. 

pa  cAs  to  trasm  per/orsa  d' tneanti  nsiie  set~ 
OS  Laurmtine^  e ctm  mtnocce  s priet/fti  tentò 
farlo  infedets  alla  di  Ud  sposa  Cbnerup,  co> 
noteiulo  da  tnito  it  Lasso  per  pA  ommmi- 

Ecco  il  vago  giardino  ove  desia 
Ravvivarci  quest'alma,  ecco  la  rosa. 

UU  suoi  carmi,  e per  la  bellisnma  sua  ix>re. 
Sin  qui  vedi  Ovidio  nelle  Metamorfosi. 

Ecco  l'alba  novella , ecco  Maria. 

Per  evitare  Ìl  noto  scioglimento  della  favo- 

Venerate  la  luce  ove  naaeosa 

la,  si  finge,  che  Pico  invocando  i Nomi,  trionfi 

Siede  la  fente  d'ogni  luce  vera. 

doU'arledi  Circe,  che  disperata  lo  abbandona. 

DehI  la  pregate  voi  scorta  amorosa 

La  Scena  i nsUs  sslvt  LajurtnUm* 

Ch'ella  dissoda  quMta  nostra  sebiera* 

coao  DI  AiroioLi. 

PfCO. 

Difendi , o tu  ebel  puo4 

LAcmaNTUia  oscure  solvo. 

1 lidi  servi  tuoi. 

Deh!  lasciate  al  mio  dolor 

Tu  che  rispletidi , ed  animi 

Foor  das{li  antri  uarir  le  beiro , 

Un  innocente  cuor. 

J1  terror  — del  caccìator. 

Fonte  de*  loc  deeirì , 

coao  ( tatuano  ). 

Mela  de*  lor  sospiri , 

n veltro  ai  desta  chè  l'atra  tempesta 

Serlta  ne* petti  fervidi 

Nel  cielo  passò. 

11  giovanil  eandur. 

E'I  raggio  ridente— del  fresco  Oriente 

Dà  Icir  la  dolce  calma  ; 

La  notte  fugò. 

Ma  nella  limpid'alma 

PICO. 

Ella  non  torpa,  e ganeri 

Su  r ampia  foresta— la  nube  funesta; 

Vilissimo  langnor. 

Cbo  i fulmini  adnna , • • • • 

Dà  lor  piacer  fugare 

coao. 

Con  più  durwvol  pace; 

Passò. 

Ma  la  virtù  magnanima 

PICO. 

Mon  perda  suo  vigor. 

Neir orride  grotte  — la  torbida  noUe 

E ovunque  tu  le  chiami 

Il  giorno  che  nasco , . . . . 

Fa'lor  veder  che  l'ami. 

ooao. 

Kà  a te  le  tolga  il  facile 

Fugò .... 

* 
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rico. 

CIm  mi  Irai**»  io  *jo*ito  orrore? 

Voti  ignoto , ri*|X*ndrto 
Per  pielà  fiol  mio  dolore; 

La  mia  *poM  ore  «ràt 

corno  ( itoprtndod) 

Oggi  Gree  a lei  t*  invola  ; 

Ella  più  non  ti  vedrà* 
rxeo. 

Ahi  I (Unente  sari  sola  » 

L'infcUce  morirà* 

etnea. 

Goerrier  possente,  amor  del  LasiOf  e mioi 
Scorda  gli  indegni  ailclti  , 

Le  mutali  tede  , i nomi  vani 
Di  padre  e di  consorte; 

Grce  aon  io , U forte 

Domatrice  d*  Aterno  ; un  vasto  impero 

Signoreggiar  t'invito* 

E di  le  sola  e degna 

La  reggia , doto  Grce  e vive  e regna* 

Se  rimirar  to  brami 
L' antro  di  Grce  ahera  , 

Vieni , mi  segui , e spera , 

Tcco  un  Iddio  verrà. 

PICO. 

La  reggia  tua  superba 
14’  offre  un  piacer  fallace  ; 

Sol  dalla  prima  faco 
L'alma  sua  pace  — avrà* 
etnea. 

Regno . ■ • 


* » • • ^K>n  curo.  • 
cimai* 

PICO. 

Sta  di  mia  sposa  in  cuore. 

CUICB* 

Perfido!  * • • * 

nro. 

. , . . Ob  Dio! , 


. . Amore  t 


, , , . Paventami 

Non  io  che  lia  pietà.  \ 

Cangia  consiglio  t o misero y i 

11  mio  poter  rammenU*  > ^ 

PICO.  i 

Ch'io  padre  sono,  ahi  misero  I 1 

Nsl  tuo  furor  rammenta.  * 

OMCM  a rico. 

Ogni  spcranta  à spenta 

Kon  ^ eh.  B»  P®Hi. 

amen. 

O re  soperho , i!  non  frenato  affetto 
A cangiarti  nel  petto 
Kon  U tona  userà;  e prieglù  i e doni 
tsar  tcco  vogl  io  ; le  vaglie  dame  » 

1 soavi  costumi , i vesù , i giucchi  y 
Le  lusingitey  gli  amori, 

Tutto  con  teeo  adoprcrò  ben  >of 


I«  pojssnta  coooseo 
Della  molle  catena. 

Ed  un  eroe  so  che  resiste  appena* 
tr.vA  voca  osi.  cono. 

Toma  il  fonte  al  lido  amico , 

Torn»  il  fior»  .1  reni,  prato  , 

Ed  il  rrr.ro  collo  oprim 
Cik  comincia  a rerdeggiar. 

Fa  ritorno  ni  caro  nido 
La  felice  tortorella. 

ytTVO  in  cono* 

E snspira  su  quel  Udo, 

Dove  apprcM  a sospirar. 

( servono  dami  d*  fu*s/*  ). 

Airvas  VOCE. 

Già  l'Aurora  porporina 
Vien  dal  hslso  rugiadoso  , 

E la  rosa  damaschina 
S'apre  al  dolce  lagrimar* 

Ogni  Musa  va  brando 
I«a  pendice  innamorata  y 
cono. 

Su  quel  lido  sospirando 
Dove  apprese  a sospirar* 

(Ikms^ecme  $opra), 
ciaca. 

Laurentme  amiche  sponde  y 
A voi  torna  il  pià  fugace  ; 

Odo  già  lo  plocid'onde 
Dolcemente  mormorar. 

Mia  speranu,  a le  sorri*lOy 
Io  nell'  alma  già  ti  sento  y 
E sospiro  su  quel  Udo, 

Dove  appresi  a sospiraTo 
corno. 

Su  eingelelo  di  rose  , 

Lo  guidate,  o verginelle. 

Sulle  fresche  erbe  novelle. 

Vostre  daosc  a vagheggiar. 

Chi  rcsble  al  vesso,  al  canto 
Delta  r*»ggia  fortunata  ? 

Chi  rMÌste  al  molla  incauto 
D' un  soave  sospirar? 

( Danza  i7  coro , ed  ineaitnando  Pica  , 
riAcorona  di^ar%}m 
PICO. 

Lungi , lungi,  fatali 

( yettando  i^cri,  « scoifofMtosi  >. 
Incantatrici  ninfe  ; a voi  resisto 
11  saggio  ch<*  vi  fogge  ) u»o  funcilo 
Cresce  il  perìglio , e il  giusto  orrof  ns  scema. 
Ah  ! fra  lo  voci  infide 
Q,»  è la  voce , onde  Canente  ha  fama  , 
Immollai  fama  in  Pindo?  ella  si  cara 

Alle  Muse  pudiclie,  ella  che  tanta 

Sete  di  gloria  in  cuor  mi  detU,  ond  K> 

Per  lei  ton  uso  a palpUar  ; or  corno 
Kegli  scherii  fallaci 
Rinvenirvi  pois' io,  teneri  moti 
Di  padre  t di  consorte , ove  pur  tutto 
Pace , gioja , consiglio  , e speme , e gloria 
Ritrovar  io  solea?  Meotiscou  sempre 
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I non  trapliei  affittì  ; iziran  U pace 
Fra  i tumulti  li  «pera 

D*una  vita  iogaDData  » littin^hiera. 

M*  ardo  di  gloria  il  fuooo  | 

fra  le  rose  e t flora 
(n  turpe  vita  Imi  loeo 
Uo  immortalo  ardir. 

M*arde  un  amor  voraeOy 
Pii  tuo'  fra  mille  amori 
La  gonoroia  fare 
Vederne  illanguidir. 

cieca. 

Dal  aono  torbido 
Del  laoit*  Èrebo 
Uieite  1 o viudioi 
Del  mio  furor. 

Udito  il  perfidoy 
Numi  terribili  \ 

Non  rida  il  barbaro 
Del  mio  ro«or. 

( Il  t0utro  I*  oécura  y t Autm  fC  Inferno 
datizono  intorno  a Pteo). 
corno. 

II  oiolo  oiouraiiy 
I venti  fltchianoy 
I lampi  nrrrnJontt  y 
Lo  piante  incunraiui  y 
L'onda  proci pita. 

Gli  abÌHi  tremano  y 
li  luol  ipalaneasy 
In  motxo  ai  vortici 
Di  Gamma  rapida 
L'ombro  terribili 
Tutto  l'alf/icciaiao 
Nel  cujM)  orror. 

Volano  y volano 

Halbdoy  pallidoy 

lo  negro  turbino 
Sorguii  le  Furio  $ 

Sibila  y sibila 
L'arco  inCallibilo 
Vendicator. 

cinat. 

Non  rida  il  barbaro 
Del  mio  rumor, 

fico. 

Ove  son?....Cbe  m*avvennef....abl  quoalo 
Tondicberà  • . • . Om  tonlot  • ...  (ferro 

bliiorn,  al  ferro  manca 
i L'aiata  forxa....  iniqua  I..«.  abào  cbe  in  fono 
Lena  e vita  m'avanaay 

Non  giunga  a vacillar  la  mia  coitaxua 

^ A voi  y pietosi  Numi  y 

II  togliermi  s'aspetta 

Al  periglio  fatai  ( voi  mi  rondeta 
Alla  raggia  paterna  y ai  lari  amiciy 
Al  casti  amori  ; a iurta 
Eidoai  a ma  Cananta  y o vanga  morte, 
ciaca. 

OhimM  risclùaraiiai 
Le  dcnM  tenebro  y 
Qual  Numo  frenami 


SSj 


Nel  mio  furor? 

Oliimo  I spariaeono 

( / JVunu  iri/imalt  spanarono  )• 
Le  Furie  vindici , 

E rido  il  barbaro 
Dei  mio  rossnr. 

Tinta  da  fona  ig:iotay 
Ohimèlcorae  sono  io?..».  Misera!  dentro 
AU*  Eralio  temuto 
Tornan  le  invan  chiamate 
Furie  vendicatrici.. .Or  si  y trionfa  y 
ilo  del  Laao  poasento;  og^  d'Averno 
Vinse  un  Nome  per  la  tutto  l'tucanlo...* 

Qual  donna  vUy  Circe  ahi  ridotta  al  pianto. 

VICO. 

Per  voi  y piotoai  Numi  y 
Per  le  , pietoso  Amor  y 
Fuggon  le  larve  orribiUy 
Torna  la  pace  al  enor. 

aaca. 

Perfldoy  addio,  ...  mi  vinM 
Per  lo  spietato  amor. 

Torna  alle  smanie  orribili 
Il  disperalo  cuor. 

S'apra  PAvernOy  e uella  torbid'onda 
Mo  disprctsala  il  pigro  Loie  asconda. 

(Spartom  Gens)* 

CAIO. 

Il  eìel  rischiarasi  y 

( Il  toatro  «I  ràcAsff ro). 
L'auro  aavpirano  y 

I lampi  spentomi , 

I.e  piante  abbellansi  y 
L'onde  le  iiigemmanoy 
Gli  abissi chind'iiuiy 

II  suolo  ioGoraiiy 
In  meno  ai  vortici 
Di  Gamma  rapida 
L'omlire  terribili 
Più  non  s'aUacciauo 
Nd  cupo  orror. 

No  y più  non  volano 
Pallide  y pallide  y 
E già  sui  turbina 
Deirem(rie  Furia 
D'uo  Nume  sibila 
L'arco  infai  libilo 
Vandicalor. 

TtTTO  II»  coao. 

Foggi  am  nell*  Èrebo 
11  suo  furor. 

VICO. 

Vi  piombi  air  Èrebo 
n SUO  furur. 


ittàìefa» 

s 
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POESIB 


I VOTI  DELLE  GRAZIE. 


A XiTCO&lsa 
PEI,  tto  mifTA«n>ntKXTO  a fALrrs. 

AOIJUA. 

Prm  r*cr  torbido  d'oErarm  notta 
Quoi  Halle  orrìbili  Cioitnerìe  grotta 
Voci  qui  forano  H'  orpro  dolor? 

Quale  fra'  palpiti  ni  sento  in  petto 
Ignoto  all*  anima  y penoso  affotto  ^ 

Isataai  leneri  sensi  d'anor  ? 

Marra  ! io  mi  rrcHea 
Non  ij^ola  ai  Tirenti, 

Cara  ai  ^umi  del  eie!  y io  ni  crodea 
Che  la  più  ^ioranelta 
Fra  le  verdini  Grasie  y in  ran  eerrala 
Non  BTrebl>e  pietà... .Chi  mi  rùrpondel 
Nomi  ! Ninfe  ! Pastori  ! Aglaja  io  tono; 

Chi  m'addita  il  lenlier  del  sacro  tempio 
Ove  risiede  Igiea?  ehi , ehi  m'addita 
La  tortuosa  via  ? di  lei  ricerco , 

Di  lei. ...ma  come,  ohimè!  lìscbiano  i reotì 
In  questa  antica  selva 
Treman  le  oscure  pianto  ; un  dubbio  ftioco 
San^^inoso  serpe^'g^a 
Nei  bruno  eiel  ; dalle  caverne  uu  ^do 
I Esrc  di  morte...*.  Oh  Dio  ! 

I Dove  rivol(^  il  piè?  dove  son  io?  ^ 

Non  fra  le  fronde  altissimo 
D'antica  selva  annt«a  , 

Ma  d'un  ruscello  al  margino 
La  bella  Dea  riposa  9 
Ch'io  rieerrando’To. 

Ab  ! dove  sei  ? rispondimi  • 

Paco  dell'aime,  e vita; 

Della  Salute  rosea  « 

Il  tempio  tuo  m'addila  y 
Ch'  io  rinvenir  non  so. 

cono. 

Sema  to,  possente  Igea 
Bruno  è il  Sol , oscuro  il  giorno  | 

Nc  la  notte  fa  ritorno 
Col  suo  tenero  splendor 

Senta  te,  bella  Salute f 
I.angue  il  ciel  « il  suolo  e I* ondai 
£ la  terra  non  feconda 
L'infelice  agrieoltor. 

Dalle  porte  d'Orìenle 
Sorrùlente  ingìiirlandata  « 

Guarda  l'Alba  innammorola 
Tuo  dolcìpitmo  candor. 

Ride  il  labbro  suo  vessnso, 

£ in  tuo  seno , o Dea  gentile , 

Spargo  il  n«ir  a te  simile^ 

Ch'c  il  più  vago  d'ogni  fior. 

Senta  te  la  breve  vita 
È peggior  d*  ogni  morire  , 


Senta  te  vedria  laniruim 
Gioventute  il  suo  fulgor. 

Senta  le  non  v'è  aperanta  9 
Gloria  scordati  Talloroi 
Iai  Fortuna  il  suo  tesoro^  l 

£ la  face  U vispo  Amor.  | 

ACLAJA. 

Oh  lieti  accenti  ! ....  Alfine 
Certe  son  io,  non  m'ingannai  ...m  lontana 
Esser  non  dee  la  sospirata  meta: 

Ecco  i sacri  ministri  { il  canto,  il  canto 
De'sogrifitj  è questo. ..m.  E quando  mai. 

Bella  Salute , ti  vedrù? rivolto 

Dove  ha,  sacri  niìoistri,  il  piè  divino? 
Rinreairla?  ma  come? 

IGEA. 

A te  vicino. 

Chi  delle  Gratie  al  pianto , 

C1Ù  delle  Grette  ai  voli. 

Dai  lìdi  più  remoti  9 
11  piè  non  moverà? 

Belva  nou  v'è  si  cruda 
Nell'ira  sua  feroce 9 
Che  alla  tua  cara  voea 
Non  senta  in  cuor  pietà. 

Questa,  ove  ti  smarristi  , 

1 D'Rpidauro  è la  selva;  al  manco  lato 
Là  fra  turbini  e venti. 

Sta  r ara  d*  Eseulapio  ; incerta  via 
Tortuosa  vi  guida,  intorno  cinta 
D' alberi  ignoti , e di  stranieri  fiorì. 

Lungi  da  questi  orrori 
Nascoso  è il  tempio  ov'io  rìriedo  , cerca 
Più  d'un  mortale  il  tempio,  e rinvenirlo 
È voler  degli  Dei , 

Non  arte , e non  viriù.  Ma  tu  che  set 
Di  Venere  l'amor,  gloria  di  Cipro  y 
Di  Cupido  la  speme. 

Chi  a rintracciar  ti  guida 
Del  mio  tempio  il  sentier? 

AOLUA. 

Venere  Urania 
Vereconda  celeste. 

Che  delle  Grasie  è madre  , 

Messaggiera  m'invia 
A ricercar  di  te  ; Venere  I*ella 
Sovra  lucida  stella 
Oggi  sussi  pensosa  t in  ablmiulono 
Pose  t'amato  lido  , 

Ove  siedo  regina;  egra  languIsM 
Licoaina  genti!  ; Licoai , il  sai  , 

È di  Venere  Urania  il  caro  alfello  ; 

Delle  Gratie  è Licomi 
La  compagna  fedel  ; cogliere  insieme 
Sogliam  le  rose  in  Amalunta  , insieme 
Scioglier  la  voce  al  canto  , 

Alla  danta  il  bel  piede,  il  labbro  al  riso  ; 
Lieoat  egra  languisce  ; a noi  la  rendi  ; 
Pietosissima  Dea,  miei  voli  inleodi* 

CORO. 

Air  inranto 

D'un  tenero  pianto. 
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DI  SALUZZO. 


EH  a quf'sti— ruQcitì y «lam^nu  y 
Ah  ! non  *cnti 
Non  teoti  piati? 

ICK.I. 

Si  lo  tonto— quel  dolco  Inmonto  ; 

Torni  ail'alnui  — lacalroa  — ridaiito» 

cono. 

Chi  non  santo  — la  dolco  pioli? 

tCK.%. 

A EiroiiT— ritnminn  i Gorì 

Sul  bel  viso  — fra  il  riso— naseonto. 

CORO. 

Chi  non  sento  — la  dolco  pioti? 

ioa.1. 

O^i  afTotto- si  can^i  in  diletto 

Airincanlo  — d'uTi  pianto  — ponente; 

CORO. 

Chi  non  sento  — la  dolco  pioti? 

AAUUA. 

Grata  a quella  piotate,  Igea,  ritorno 
Alla  stolta  natia  ; felice  e lunga 
KtA  I. ICORI  veda. 

Compiuti,  n bella  Diva, 

1 voti  dello  Grssie,  e toco  TÌra* 

CORO. 

Doìle  Grasie  ri  candidi  roti 
I..a  Smlute  dal  cielo  discende, 

O^oi  Grasia  s'allegra  , e riprende 
Giorentnto  Tusato  »ploudor. 


VERSI  SCIOLTI. 


OIZ7SBVPA  VKOTAVA 


DI  LEOPOLDO  niP.t. 

Fritvor  dall*  aureo  cocchio  intolleranti 
D'ogni  ritardo  i fervidi  destrieri. 

0 mia  Giuseppa  , o ginvinella  amica  , 

Parti,  chi  tì  Iraltien?  impasìenla 
Leopoldo  raspelta  ; ah  1 fuman  Pare 
Cinte  di  fresriii  fìor  \ teneri  canti 
Sciol|i:on  le  Grasie  a te;  ranno:  che  lardi? 
Chi  ti  sofferma  ancor?  taci?  ammutisci? 
Arronisci?  Parresti?  il  pii  raeilla? 

1 lumi  abbasB?  Ma  che  miro?  oh  Dio  ! 

Afa  ! tu  piangi?  tu  piangi?  o sola  speme 
Di  questo  cuor,  alma  dell* alma  mìa, 
Perche  tanto  dolor?  A pur  tua  scelta, 

K pur  tua  gloria  qucll'amabit  nmlo 
Ch*nra  arrineerli  de*;  sommo  scintilla 
Di  soare  rirtute  eterno  raggio 
Del  tuo  diletto  in  scn  , bolla  rirlnie 
Ch'a  eulrarobt  piacque  neU*  Renalo  oggetto  : 


Dunque  cito  temi  or  più?  colà  l'aspeila 
Colei  che  madre  chiamerai  , die  volge 
l.e  luci  a to  molli  d’uii  dolce  pianto 
Palpitando  di  gioja , c al  petto  accoglie 
IVnrelIa  prole;  che  so  fìglia  a lei 
ha  sorto  non  ti  fece,  il  sacrosanto 
Vincolo  che  t*  aspetta  , il  tuo  reraco 
K tenero  rispetto  , e Pamor  suo 
Tutto  in  essa  li  dà  di  genilrtco 
Verace  immago,  tutto  ad  essa  acquista 
Di  genitrice  P adorato  impero  , 

E*l  caro  nome.  Ma  tu  volgi , oh  Dio  I 
Alle  paterne  tue  dilette  mura  , 
Unim-stompiRrdofahl  il,  t'intnHin;  intornia 
Quanto  tu  poni  noi  laieiarlo  r oh  fona 
Non  mai  momUoo  dì  natura  ! ah  onaaa 
Di  laoorarla  il  onori  tu  fort»  donna, 

Prorana  oooolfa  , noi  fatai  momento  y ] 

Che  cedi  Ritmi  il  tao  gentil  tesoro, 
Arvalorala  tu,  dille  che  graiR 
T*c  la  SUR  sorto;  dille  tu  che’l  ^omo 
È giunto  rIGo  ch'olla  Cimili  appieno. 

Lucente  gemma  non  de* sempre  ascosa 
Por  tù  stessa  serbar  nel  mar  natio 
L'utile  ino  splendor;  ì pinrdi  abbagli, 

Serra  alPonor  del  suolo  ov'eblie  vita. 

Serva  alPonnr  di  quello  ove  ’i  destino 
Di  porla  divisù  ; chi  punte  mai 
Viver  solo  a se  stesso?  inuHI  pondo 
D*  umanità  , d*  umnnitate  a scorno. 

Di  severa  ragion  tempri  i decreti 
Tenerexsa  e pietà  ; se  s'allontana 
Dille  che  non  ti  perde  , e nuova  acr|uiiia 
Keila  suocera  amante  altra  te  stessa. 

Nel  dipartirsi  da'tuoi  Ugli , pensi 

Ch'altri  germani  al  suo  consorte  appresto  ! 

Kitroverà;  e quando  un  giorno,  quando 

Bamboleggiar  sul  sono  suo  redraì  I 

Vrssoso  pargoletto,  allor  felice 

Sarai  di  sua  felicità:  mi  credi 

( Non  fatidico  Nume  in  me  favella  , 

Ma  favella  1 miocnor,  che  da*  prim'anni 
11  suo  conobbe  ) la  vedrai  tu  fteem 
Tenera  madre  qoal  tu  fosti , e sei  , 

Paga  dì  seguitar  P esempio  tuo. 

Tenero  ©gnor,  ma  non  mai  cieco  Rtnora 
Pe*  fanciuilini  tuoi  nndrrro  in  petto  , 

Alle  suore  gentil  nobil  esempio, 

N'obil  esempio  all*  Itale  matrone. 

O mia  Giuseppa,  non  ha  posta  il  more 
D'esprìmer  quella  che  per  te  m'inonda 
Turba  d'affetti , ammirnrion , speraiita  , 
Soavissima  gioja  , o più  d'ogni  altra  *• 
Pura  amiasia , che  in  onlrainb**,  il  mi , 
Crebbe  cosi  ebn  amam  in  noi  divenne 
Necessità,  dolca  enstoma,  o rila. 

Non  sparga  no  Potè  renlara  alloro 
Solla  mia  tomba;  ma  Petà  ventora 
Inviilj  in  noi , dono  celeste  e raro  , 

I Verace  amica.  Se  Ga  ver  che  potta 
. Un  cencr  freddo  anco  sentir  io  ginji , 

I Sol  quella  sentirò  quando  talora  I 
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POR  SIK 


ScusUmI  «iui«  »u'  min  cArrni  spar^^A 
Pctobe  stille  di  pianto , c rivol|^udo 
Riitro  *1  pensier  i noatri  nomi  uniti 
S«imjnetsaiiMMi(c  sospirando  earlami  ' 

Ob  tenere  compagne  ! ob  fedo  aulica! 

L*  A L G U B I 0 

ALLA  STESSA. 

Taccia  natura  rispettosa  • molai 
E non  disturbi  Ìl  sacro  mìo  silensio| 
Silensìo  Aglio  d'un  diroto  orrore. 

Come  Tessala  maga,  il  crin  diseioUo  | 
Ignudo  il  piede  , arrolla  in  negre  Tasta  | 
Già  mormorando  le  sommesse  note  | 

E dilla  slansa  dell*  eterno  oblio 
L*  ombre  dolenti  rtebiaraar  tcotarai 
Cosi  le  soglie  del  profondo  tempio  » 

Ore  s' asconde  Tarrenir  aererò. 

Che  io  follissima  nube  adombra  e cela 
L'ordine  a noi  delle  crealo  ecee, 

Pasmr  io  tento  , nè  ri  Aa  ebi  '^rieti. 

I#a  sacra  leg:;o  del  più  dolce  amore  | 

Amor  cIh»  nacque  meco,  e meco  solo 
S'estinguerà,  quìri  nw’è  scorta  e guida. 

Là  d' Acheronte  sulla  fredda  riva 
I non  sasj  di  sangue  atroci  mostri , 

Sol  perchè  amara , rispettar©  Orfao. 

D' ugualmente  rerace  e rito  affetto 
Sede  è quest'alma  ; ma  del  suo  più  santo 
Affetto  è '1  mio , poiché  noi  macchia  impuro 
]>esir  fallace  di  caduco  lienei 
Kà  r'ha  d'Areroo  più  sercro  regno. 

Ecco  le  mura  ssgrosanle  antiche, 

Entro  cui  non  si  sceme  orma  mortale: 
Stridono  le  ferrate  orribil  porte 
Su' rìtuunanti  rugginosi  cardini. 
Profondamente  rimbombando  intorno 
Mei  molo  immenso  sette  Tulle  il  suono. 
Avvenir,  sempre  moltiforme  all' occhio 
Del  cieco  vulgo,  che  a piacer  ti  crea 
Col  SDO  vano  dosìr  ben  mille  aspetti , 
Indifferente  al  saggio  , a lutti  ignoto  | 
Eccomi  alfìn  nel  tuo  temuto  alliergo. 

O qnal  fuoco  novello  a parto  a parta 
Ogni  rena  rieercat  ed  ogni  Abra 
Velocemente  p'-rcuoleodo  smotet 
Ob  qual  ooTolla  luce  il  guardo  abbaglia? 

Vedi  di  Ke,  di  popoli  la  turba? 
Rapidamente  passano;  qual  lieve 
Sabbia  ilispi>rM  dal  fugace  Tento 
Vedi  imperi  radenti,  o nuovi  imperli 
E roslumi  novelli,  e nuove  genti. 

Italia , ob  Dio!  tergi  quel  pianto  e sorgi. 
Orrendo  uemlxi  ti  minaccia;  piove. 

Se  da  lui  non  ti  guardi , e strage  o morto  ; 
Abbatter  lenta  la  colonna  antica 
Tua  saUessa  siuor,  o tuo  riparo  ! 

Guardati  stcniurata!  ab  dove?  ali  dove 
Temeraria  m'inultro?  il  pià  s' arresti 


S'è  tempo  ancor  ; de' popoli  non  Tenni 
I dubbiosi  a indagar  temati  eventi  t 
Solo  deir  amor  mio  gli  eventi  cerco. 

Augusto  Nume!  air  occhio  mio  si  sciolga 
Quel  che  l'ingombra  incotnprenàbil  velo. 

Già  in  parte  lo  togliesti,  allor  che  i Agli, 
Vale  non  meniogner  , io  presagita 
Nel  canto  nua'ial  a mia  Giuseppa 
Or  che  r egregia  donna  il  caro  pegno 
In  sen  racchiude  , noreirestro  invada 
La  fatidica  cetra;  e norell' estro 
A piè  mi  guida  de' tuoi  sacri  altari. 

Ma  come , oh  come  più  vivace  fona 
M' infonde  in  seno  il  Dio  l e non  m'inganna 
La  fantasia  presaga  t ah  aeìolga  alAne 
Quel  che  m' invade  sovmmano  ardore , 
Sciolga  da*  labbri  miei  il  trattenuto 
Vaticinio , signor.  Giuseppa  ascolta. 

T*  amai  pria  di  saperlo , unito  crebbe 
G)iretale  T amor;  d'un  ran  desio 
D'nn  cieco  impulso  non  è Aglia  mai 
Bella  aniicixia  , ma  di  stima  nasce. 

K di  stima  si  nntre,  o non  paventa 
Degli  anni*!  giro . che  non  cambia  in  seno 
L'amante  cuor,  tranquillìlale  e paco 
Tolleranu  c consiglio  ha  seco  ognora. 

Per  lei  fra  noi  tutto  comun  si  rende, 

Io  per  lei  vivo  in  te;  miseri  voi 
Cui  sol  concede  il  C>el  gioja  indivisa. 

Nè  mai  godeste  della  gi'*ja  altrui. 

Non  io  cosi  : quel  che  t' aspetta  , o cara, 
DesUn  quaggiù  sempre  Mrà  del  mio 
I.a  miglior  parte.  Ab  I ch’io  ti  vedo  cinta 
Dalla  nascente  tua  famiglia  , vedo 
Quel  sul  tuo  sen,  questo  io  tuo  grembo,  un'alt» 
Seduto  a'  piedi  tuoi  srliertar  col  lembo  (irò 
Della  Ina  Teste  ; quel  di  baci  copre 
La  guancia  tua.  c l'altra  al  sen  à siringe 
La  cara  destra  ; ognun  ti  chiede  un  guardo. 
Un  vesso  ognun  ; dal  labbro  tuo  dipendo 
La  comune  allegresta  ; il  dolco  riso 
In  le  si  desia  del  materno  amore , 

E quel  sorriso  ob  qtisnlo  mai  t'accresco 
Beliate  all' occhio  del  fedel  tuo  sposo  l 
Alla  sua  madre  egli  l'addiia!  ei  grato 
Rammenta  ancor  cl»e  di  lei  fosti  scelta. 

Che  di  lei  fosti  un  dono  , e ch'ella  foln 
L'eterna  ordì  dulcissima catena 
Cb'a  le  lu  stringe  : esM  d'amor  tua  madre, 
Della  tua  genitrice  in  te  ritrova 
Gli  eecellenti  costumi  , in  te  gli  ammira. 
Verrà  quel  di  che  i pargoletti  lui 
D'ìnfansia  usciti  io  più  viri!  sf>mbiansa 
Serberan  tua  mercè  l' islosso  cuore  ; 

T*  ameran  come  amica , in  te  cercando 
La  scorta  ed  il  consiglio  ; ogni  lor  gloria 
Sarà  tua  gloria  , ogni  lor  lode  uguale 
Lode  per  te  ; sincero  culto  al  Nume  ; 

Piclale  agli  infelici,  amore  a tutti 
Fedeli  rcnderan  , soda  dottrina 
E severa  virlute  insegnerai 
Lor  coir  esempio  ad  acquistar , eoll'opro 
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I L*  opre  trirnaiMlo  : vedrai  ^loà 

J>cl  vanto  d’thùtaiii:  a tulio  allora 
' T*  invidieranno  d*  Kridào  le  nuora 
^ La  tua  felice  meritata  aorte, 

ÌOpra  di  lua  virtù  ; propoata  andrai 
Lucido  eaempio  alle  novelle  «poae 
Mei  diflìcii  aenlier:  diralli  ofuunoy 
Io  più  d*  ognuno  ti  dirò:  paaaata 
Teloeemcnte  ii  gioTcnlù  , vicina 
Alle  cuna  vegliaati  intere  notti  y 
Mù  fra  le  danae  rorooroie  mai. 

Reggeiti  un  di  aullo  lue  braccia  il  figlio 
* Nè  li  stand*»;  asMi  favria  stancalo 

ILa  aeuola  e l*uao  d*  adomar  correli 
11  molle  seno  , o d*  iuirecciar  ncU'oro 
Deiranellalu  crm  le  vive  gemme. 

Non  pensasti  ai  tuo  ciglio  ; e '1  ciglio  guasto 
Dair  arte  mai  non  fu  ; sulle  tue  goto 
Tu  eoirindustre  mensogner  pennello 
Finto  coloro  non  pingcsii  , c grato 
Yessosetto  color  di  fresca  rosa 
A te  serbò  la  provvida  natura. 

Oh  forte  donna!  di  tuo  sposo  il  cuore, 

L*  applauso  universa!  de*  tuoi  eoogiuoti, 

Degli  amici  la  stima , c di  lua  prola 

11  sicuro  rispetto  è *1  solo  premio 

Degno  di  te , eh*  alfopra  è *1  premio  uguale. 

Tremar  vedrai  a tuo  cospetto  Ìl  sosso 

Nefando  visio,  od  esultar  di  gioja 

La  candida  iunocenta , e quando  alfine 

Per  la  cadente  elè  grave  ti  sia 

La  terrena  csistensa,  altra  migliore 

Esistensa  otterrai  ; è bella  morte 

Del  giusto  all'occluo;  inevitabii  giungo 

A cbì  vive  quaggiù  : Fora  fatale 

Por  le  verrà,  io  noi  vedrò,  lo  spero} 

Ma  di  celeste  Icnoresxa  pieno 
Il  cuor  ti  troverà.  Non  li  fia gravo, 

Do* tuoi  più  cari  U doloroso  addio, 

Clio  la  ragion  ch'ora  ti  reggo,  allora 
Solo  a le  stessa  ugual  d' ognun  maggioro 
Ti  renderà:  t'ifToineabil  guado 
D'eternità  tu  varebermi  sicura 
Nel  iragillo  aflaiiooa»  invitta  e balda, 

E li  vrdran  gli  spetlaloc  piangenti, 
Clùudere  in  paca  sorridendo  ì lumi. 

Ma  già  già  nel  mio  seno  a poco  a poco 
I.A  liaUiansa  vien  men  ; ricade*!  velo, 

S* ascondo  il  Nume  ; in  me  ritorno,  a manca 
I^  divina  virtù  ; da  questo  tempio 
Par  mi  respinga  un'invisibU  mano. 

Perchè  fermarmi  più?  lutto  vid'to 
Gò  che  veder  bramai  ; sol  di  Giuseppa 
lo  ricercai  la  sorte;  a me  più  cara 
Della  vita  ò Giuseppa,  a me  più  dolco} 

Nè  di  me  stessa  ricercar  desio  , 

Clic  al  mio  di'siiu  qualunque  sia  m'aspotlu, 
Nè  vaneggiando  a desiar  mi  perdo, 

, Pur  ebe  mi  serbi  il  ciol  la  fida  amica. 
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0 del  imo  cuor  la  più  diletta  parlo  ^ 

A che  celarmi  quel  soave  pianto 
Figlio  d*  amor,  della  natura  figlio 
Ove  t'inonda  le  luci? ahi  1 die  nel  seno 
Della  sacra  amicisia  ami  più  dolce 
È r istessn  piacer  ; par  che  si  scemi 
Il  diviso  dolor,  gioja  divisa 
Ansi  s*  accresce  , e tu  lo  sai , ebe  meco 
Fin  dalla  prima  età  comuni  sempre 
I sensi  avesti,  i desiderj  , i voti  ; 

Sai  che  di  questo  cuor  e 1 genio,  e M tempo, 
£ somigliansa,  di  costante  fede 
Sola  e vera  cagìoo,  ti  dìer  T impero. 

Oh  con  quanto  piacer  da'labbh  tuoi 
Di  severa  ragion  , eh*  un  dolce  alTeito 
Si  compiacea  vestir,  udii  le  leggi  1 
Ah!  vo;*lia  il  Nomo  che  di  nostra  vita 
Volge  lassù  r incomprensibil  ruota  , 

Ch’  ludivisa  da  le,  sempre  mi  sia 
Permesso  ìl  rimirar  quell*  aurea  fiamma 
D’eccellente  virtù  ch*  in  te  risplemlc. 

Ah!  w tu  m*  ami,  ah!  ben  capir  tu  puoi 
Quello  che  a forst  non  Iratlcugo  loco 
Impelo  soavissimo  e verace 
D*  allegressa  sincera  ; è questo  *1  giorno 
In  cui  do* nodi  più  tenaci  avvinta 
La  bellisaima  sposa  a le  germana 
Al  fidissimo  sposo  eili  lei  degno 
L'invtolabil  sua  candida  fedo 
Co 'dolci  alTetti  delseosibii  cuore 
Consacra,  e giura.  Oh  lieto  giorno , in  cui 
Anima  pura  ad  alma  ugual  ti  dona  1 
Ah!  segua  Gabriella  i passi  tuoi  , 

Mia  Giuseppa , t*  imiti  ; altro  desio 
Formar  non  lice  , nè  formar  maggiora 
Desio  potrei.  Sotto  *1  ridente  tetto. 

Ove  lieto  t* accolte  il  tuo  consorte. 

Guidasti  cara  od  incorrotta  pace. 

La  semplice  onestale , i dolci  modi , 

La  necessaria  compìacensa;  e'I  giogo. 

Che  a tua  primiera  libertà  fu  posto  , 

Tu  di  rosa  copristi,  e furon  rose 
I lacci  orditi  dal  ridente  imene. 

Ma  elle  più  meco  li  Iralteugo  T ab  vola, 
Amica;  vola  a quell*  antico  albergo 
Ove  Ina  prima  età  rapida  corte. 

Colà  t'aspetta  la  v casosa  achiera 
Delle  candido  grasie  , e de'fesUwi 
Teneri  sehersi , che  d’intorno  intorno 
Sommessanienlo  sussurrando  vanno 
lm|>atienli  questi  brevi  delli. 

Già  rocco  vcl  sopra  I*  altere  cimo 
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r)«’’monlI  Jizturrì  si  <*  vilira 

Hfijjyi  (li  fuiMTi»  la  r(>ruii;;lia  aurora. 

Onllr  irt')rl»i«l(*  ptumr  il  nuovo  giorno 
LVir  t' invila  « n ginvim’tln  »|i<»aa  ; 

E jMv*o  lun:;i*l  fnrtunalo  istante? 

Ciir  'I  tuo  tl(«slin  invariahil  tempro 
T'assirura  quaggiù  ; «It^latif  <•  vieni; 
Gnvp:ir«>  è elio  li  rhìauia  « e che  t'invita. 

AI  dolce  nome  le  toochiusc  luci 
Apre  vivace  Gahrietln  ; o lungi 
S«‘n  vola  il  sonno,  ed  i |>e«aoti  vanni 
Lnguidi  libra;  per  Tesir^Mna  volta 
Gtinta  la  stanza  ove  trovò  sin*  ora 
La  lieUt<sima  donna , a cui  cangiato 
Sarò  prima  di  sera  alltergo  e nome. 

O m>a  Giuscpiia,  or  che  »i  tie«ta,  vola 
V>  la  ne*  hracn  suoi  ; striugila  al  seno, 

Dille  cir  io  r amo  , c che  dal  atto  d ‘stiuo 
Presaga  veggio  in  avvenir  gii  evenU. 

I)(*!i  eredi  a me  ! il  di  aenmo  mai 
.Non  Ita  ciradomliria  voi  nuiie  funt^sta, 
l)**lla  vetusta  età  degne  eroine 
Trilnitn  Avrole  di  non  compre  lodi, 

K aMin  T eldirexsa  dri  materno  amerò 
Sd  degno  premio  al  fìltal  rispetto 
Gli'  rlil>e  sempre  da  voi  tenera  mailro 
Ad  aggiunger  verrà,  beale  suore, 

Mnovn  esistenza  ali'rsìiienzA  vostra. 

A CAllItO  DJJXflKA, 

Soncp.  nel  eJel  la  rugiadosa  e frcica 
Cbiuniidorala  moglie  di  Titnne 
Muntia  del  di  eh*  al  novelPanno  »*hiudo 
L*  eburnee  porte.  La  fremente  turba 
De* sovente  mendaci  infidi  voli 
Per  l'àer  vola,  or  sulle  labbra  posa, 

Or  sulle  carte  elio  vergando  i*  uso 
Freddamente  si  sla  ; ma  1*  uso  o I*  arte 
Sdegna  *1  mio  cuor,  tu  lo  ennnsci , o Carlo  , 
Cbe  i rosei  licei  di  gentil  mentogna 
Indoeil  schiva,  nò  lo  desta  e guida 
Il  (mstuinato  bisbigliar  del  tempo. 

Vivo  a me  stessa  , ed  il  candore  adoro, 
Nume  dell*  alme  cii*  han  natura  amica  ; 

Ma  nel  vnlgennt  a le  , Signor,  la  grata 
Amìeisia  m'addita  il  mio  dovere. 

Assai  sin'ora  il  rigido  sìlensio 
Sulla  mìa  cetra  inoperosa  e muta 
Mesto  sevlelte  ; deirAonie  aoore 
Odo  la  voce  ; tua  mereà , novella  , 

0 Carlo,  aaera  agitalrice  lìanvma 
In  sen  mi  Htìsla  quella  voce  ; ignota 
Non  m*  è la  Torta  ch'or  dal  vulgo  liinjgi 

: Mi  tras{)orta,  mi  leva,  e mille  avviva 
■ Dolce  irragùmdo  immagini  soavi 
^ Entro  l'accesa  fantasia,  cbe  *1  labbro 
Spinge  a sua  voglia.  Seduttore  incanto 
È la  speranta  che  di  gloria  il  serto  . . ^ 
Prometto  a'vati.  Ob  dei  dìHicil 

1 Del  nobile  sudor,  delle  vegliato 

I Intere  notti  su*  maestri  carmi  «-  - 


Ambito  premio!  d'un  eterno  nome 

Dolcissima  lusinga,  e sol  tesoro 

Clic  buon  eanlor  per  man  di  Tema  otticnef 

Sin  dagli  anni  miei  primi  in  eeu  mi  nacque 

Di  sacro  lauro  insasiabil  brama 

Poi  che  mi  posi  ad  ammirar  l'eceelso 

Donne,  cbe  *1  colle  rovinoso  ed  er:o 

D'Elicona  salirono,  sdegnando 

La  seduta  colà  pallida  invidia. 

Clic  da'lividi  lalibri  impara  bava 
Spilla  d'nnor  sulle  raecniie  palme  , 

K piange  e«l  urla  se  la  forte  destra 
D«*l  vero  geniodatla  doppia  farcia 
L'error  disgnmbra;oh  veramente  invitte  , 

Oh  forti  donne,  a paventar  non  me 
Di  «picir  arduo  vrntier  gli  aspri  perigli  , 

Che  se  blandisci  e nde  a ptè  del  moute 
Il  vessavo  piacer,  eh*  in  mesto  a*  bori 
E Ira  loMureggianti  c verdi  erbette 
Coronalo  di  rose  il  molle  braccio 
Stende  a nuovo  cantar,  sopra  le  cime 
Ove  rado  ri  sale,  han  seggio  c nido 
La  palpiianie  Tema  , il  dubbio  Evento, 
I/nnelantc  IVsfo,  la  faticosa 
Dillicoltà;  ma  nella  l>ella  etate 
Della  m a vita  non  mi  fra  terrore 
L'atroce  schiera:  oh  quante  volte,  uh  quante 
La  soave  armonia  de'dotli  versi 
L'n  non  provato  mai  nobii  ardore 
Sveghommi  in  seno!  al  palpitar  ri  dolce 
Di  purissima  gìoja  il  pianto  istesso 
Succedeva  talor;  incerta,  oh  Dio! 

S*  all' alte  donne  , del  mio  sesso  onore  , 
Appressarsi  patria  lo  scarso  ingegno. 

Ma  ']  primo  raggio  del  ridente  giorno 
Splende  per  ma:  le  tue  maestre  carte 
Or*  è chi  non  ammiri?  al  volger  d'esso 
La  mie  ainornon  meritate  lodi 
: Vedrà  'I  lettor  meravigliato:  oh  quanto, 
S'io  mai  le  posso  montar  col  tempo. 

Mi  daran  gloria  quelle  lodil  es*  io 
Non  le  merlo  giammai,  s'io  rado  terra 
Sempre  all’  Italia  sconoseiuia,  oh  vila 
E tomuto  avveniri  allordirassì  ; 

Giovane  ancor  ad  alle  imprese  volse 
Il  suo  pensier  ; Carlo  la  vide,  e forse 
L'ingemiavoglie,  l'aroiciiia,  il  morto 
De’ genitor,  creder  gli  far  di' un  giorno 
Sull*  ardue  cimo  ella  salir  potrebbe. 

All  ! voglia  il  Nume  che  a vergar  ti  spinse 
Qmd  la  pregiate  od  onorevol  note 
Cu*doiu  inehinatri,  die  sia  van  presagio 
Questo  per  me:  di  mia  più  fresca  date 
Furon  i carmi  il  sol  diletto,  il  solo 
Amor,  lo  studio  invariabil  sempre 
Furono,  almeo  non  mi  sì  volga  a scorno. 

Ma  tu  , Signor,  che  dal  paterno  fiume 
Lungi  rivendo,  por  felice  vivi. 

Sicuro  già,  ohe  mai  tu* labbri  altrui 
Altro  eho  plauso  accompagnar  tuo  noma 
Può  negli  anni  avvenir;  ma  tu  che  ì gridi 
D'atrolivor,  che  ad  ammirarti  astretto 
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Misero  , n Irora,  udir  non  pooty 
Tu  non  eono'ci  il  mìo  timor  « o forio  9 
Chi  sa?  Io  diuapproTÌ,  rppur  l'è  nolO| 

Clio  ranto  volto  quell*  alloro  vate  9 
Che  mal  .riruro  d'oltonor  onora 
Su  ni^TÌnosa  dispiacevo!  lira 
A sé  stosso  il  promise,  entro  la  noia 
E torhid*  acquo  del  funesto  Lata 
Vide  cader  il  desiato  alloro. 

So  lai  funesta  if^nominioaa  sorta 
Ma  non  aspetta,  allordiri!»  ; fu  Carlo  9 
Oi'alma  mi  diede,  • m'ispirù  valore. 

L*  Augusto  Federico  al  doppio  erede  9 
Ch'ora  rop^ge  suo  soi^lioi  avesm  meno 
Reso  nolo  i tuoi  pr«|^  9 ancor  potrei 
Al  tuo  ritorno  sulle  patrie  rive 
Sperar  che  *1  noijil  tuo  sublime  spirto 
L.O  s:;nsrdn  indagalor  non  sdej^ncrebbo 
Vol^r  sull*  opre  mie  ; ancor  saprei 
Ciun;^r  se  non  a f^re;;;;iare9  almeno 
A se.'uitar  quelle  dìnicirorme 
Che  Vittoria  stampò,  che  da  Fauvlìna 
Furon  calcale,  e clic  con  fona  eguale 
Impresse  in  CTlicon  dei  nobìl  Brmibo 
Grismondi  fi^^lia  ed  ornamento:  (|uesti 
Che  a me  proponi  esempli  alti  e sublimi» 
PosM  or  sol  onorar , forse  potrei  , 

Alunna  tua 9 più  ch’onorarli  un  f^rno. 
Huscel  cosi  9 che  incorilo  trascorre 
Tra  un  sasso  e 1*  altro  9 e tra  la  folla  erbettai 
Se  avricn  che  mano  esperta  indi  lo  volga  9 
F fra  marmi  lo  {ipiidi  e bromi  cleliÌ9 
Di  l>el  palagio  o di  giardin  ruperlK» 

Fregio  novello  ecco  s*  innalta9  c vibra 
Sino  al  ciel  l'onda  sconosciuta  in  prima. 

Vana  speransa  ! tu  sci  lungi  9 e lungi 
Mentre  tu  sei  scorre  Telale  a volo  9 
Kò  scorre  lieta  ; orrido  Marte  ah  1 redi 
Brandir  la  spada  , già  di  sangue  tossa  » 

Di  nuovo  sangue  dlibonda  aiKmra. 

Ei  la  vetusta  pace  opprime  o fiede9 
Ei  la  discordia  delle  care  rupi 
Dì  noftr'alpi  guidò;  la  dolce  parie* 

La  più  fertil  del  mondo  egli  cireooda 
Di  strìda,  dì  dolor,  di  fiera  morte. 

Oh  colta  Europa  lacerala  1 oh!  quale 
Qual  scena  atroce  all*  avvenir  preeenCi  t 
Tu  vivi  in  pace?  della  Sprea  sn*lidÌ9 
Carlo,  tu  vivil  qual  ci  resta  speme 
Del  tuo  ritorno  ornai?  qui  d’ogni  lato 
Geme  natura  ; la  pietosa  destra 
Stende  l'umanità:  molle  di  pianto 
L'asnirre  luci.  Ira  sin;;hÌossi  addite 
Mesto  cipresso.  Dovev'io  sollanlo 
Ammirarli  un  momento  , e poi  vederti 
Allontanar  forte  per  sempre?  tale 
Al  volger  pronto  di  fugace  ruota 
Milla  tramanda  lucide  scintilla 
L'elettrico  vapor  entro  *1  profondo 
Tacilo  orror,  ch'egli  interrompe  solo 
Fochi  momenti; al  rifermare  il  moto 
Di  quella  mai’chiuetta  avvivalrice 


Cessa  la  Camme,  e alla  notturna  sfanxa 
Silenstosa  Coma  oscuritaie. 

Ahi  meste  oscurità  I non  fia  che  cessi 
Forse  mai  più  per  me.  Oli  fia  che  regge 
Il  genio,  o Cerio , se  tu  manchi  ? n (mono 9 
Sorrider  non  ti  ^pinccia  a* carmi  mìei. 
Troppo  lontao  dn  questi  lidi,  pensa  9 
Benché  m'onori  T Universo,  e sìa 
Meco  la  gloria , sulle  terre  ù scorre 
Erìdano  tranquillo  in  fertil  suolo 
Vive  chi  più  d'ogni  mortai  m*  onora. 

Tu  *1  sai,  che  appena  fui  capace  mlire 

I delti  altrui . sentii  de*  merli  tuoi 
Verace  favellar , sentii  gli  applAusì, 

Giusto  tributo  che  si  debbo  al  merlo. 

Ma  che  sacra  amietaia  assai  più  caro 
E più  costante  ronde  ; io  nel  vederli 
Or  che  1*  età  con  la  ragion  a*  accrebbe 
Da  me  stessa  conobbi  il  tuo  valore  2 
Eguale  al  tuo  vaiar  conobbi  ancora 

II  tuo  boi  cuor.  Ahi  troppo  raro  pregio» 
Che  d'ammirar  poco  n*  è dato  giuulu 

A colto  spirto  ; tu  d'  allòr  sei  ciiilo, 

E a tua  gloria  maggior  dirait  retali 
Cb'oxiOT  cogliesti  alle  virtuti  iu  sono. 

ALLA  MADRE 

IN  MOtTE  DBttA  SIA  DI  LEI 

SUOR  T£n£S,  i MAZZETTL 

S*  òver  che  dolce  sìa  dirotto  pianto 
A sensibile  cuor,  ch'iiitorno  intoruo 
Folla  d'afletti  impetuosa  opprime  , 

Deh  perebe  mai  le  lagrime  rallenti  , 
Madre,  perchè?...  ÌVonsai  ciie  deli'aflanno 
L’atroce  pondo  più  cmdel  si  ronde 
Col  rigido  tacer;  vedesti  mai 
Fuoco  rinchiuso?  Ioniamente  cova, 

E lieve  lieve  dnlmle  srìnlilla 
Nel  dolco  quoto  volteggiar  fallare. 

Egli  se  alfin  colla  terriJiil  piena 
Il  varco  s*apre,  nelTorremlo  scoppio 
Serpeggia,  pas^a,  ineencrisce  e st.-ugge  ; 
Cosi  '1  dolor  che  la  virtù  ralfrena 
Siede  nell* alma,  ù la  ragione  invano 
Ricniidur  lenta  la  perduta  pace. 

Ahi  che  al  cader  de*  cari  nostri,  il  detto 
Non  giova,  no,  di saggiameule  rmido 
Consolator;  ool  puole  un  mesto  ciglio 
Terger  colui  che  consolando  piange. 

Soave  pianto,  tenera  catena 
Che  rinfeliee  airinfelice  annoda! 

Folle  colai  die  lacerando  il  cuore 
Ragione  addita  a chi  ragion  non  sente  , 

£ tutta  veste  dì  severe  formo 
Tenera  umanità.  Ma  dove,  e come , 
Balsamo  dolce  sull*  aperto  piaghe 
Verserà  desso?  ^on  cosi  mio  cuore 
Che  tutto  lutto  il  tuo  dolor  divide. 
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Dell!  fisM, o madre,  qael  le^;*mdro  roonle 
Cile  liianca  niivolk*tU  a«r«inde  e fura. 

E sarr»  albcr^^  a Kautajìa;  aovente 
Oui  ^iorinetta  Musa  i pani  miai 
GuidÀ  ptetoM;  qui  da)  prioio  lustro 
Su  quelle  assisa  rermi|^ian«  rose 
Tra  fanciullesclu  aemplieelti  scierai. 
l!n  improrstao  immaginar  sospinse 
Dalle  mie  labbra  un  improrriso  canto) 

Ora  non  più  che  la  mia  facìi  rena 
Lo  studio  alirnla  , e la  ra^one  imbrì|;lia« 

Ah  vieni  mero  sulla  pia^^pa  erbosa. 

Serto  di  va^i  Gor  raccor  vogCio, 

£ dove  aerfp*  di  Tema,  ahi  lassa  ! 

La  mesta  tomba,  ad  una  ad  una  C bramo 
Sparger  le  foglie  odorosettc , e Tacque 
Sacre  alTAooio  onnipossenlo  Nume 
Versar  piangendo  sovra  *1  duro  sasso* 

O madre,  non  temer;  qui  non  airoeo 
Pallida  Musa  tragica  a'asvido 
D'oroi  caduti  sovra  *1  tronco  tnomo  , 

Qui  non  aoggliigna  Satiro  ncfandO| 

^lù  allegro  Fauno  ramlando  passa 
Di  mosto  intriso  le  maligne  labbra. 

Oui  dolce  ù *1  genio  , ed  ù soave  1 canto, 
Simile  al  gorgheggiar  notlumo  e bano 
D’ usignoletto,  al  mormorio  simile 
Di  venlicf'llo  amabile,  die  dolce 
liacìa  le  frondi  pasaeggiando  , e %oIa* 

ISon  vedi  tu  colà  venosa  donna 
Cile  denta  al  suon  d'una  leggiadra  avena? 
Questue  Gaspara  (iS) , e Talira  a eoi  corona 
Tesson  gli  umori  è Sara;  udisti?  udisti 
Quella  eanaon  ; Firiuti  al  efesir  viMid 
Jmfttnnan  Cali  otuC  er  nalUi  pat'wnto  f 
Illustre  donna  un  di  la  aerìase,  ed  ora 
De*  laureti  immortali  all'ombra  canta* 

Costei  che  dolce  canta,  e dolce  rida 
^ Virginia:  qui  tenera  favella 
Faustina  vaga  si , che  *1  ruor  mi  dtiede  ; 

È donna  o Dea  mnfa  $i  bella  f or  vedi 
laggiù  Cecilia  con  le  due  Terese, 

E Veronica,  eGiulia,  c Talma  Silvia, 

Maria  gentile , e Chiara  a più  d'ua  mirto 
Con  T altera  Vittoria,  un  estro  ardente 
£per  Putta  e per  P altra  in  atto  poggia^ 
lo  vi  saluto , invitte  donne , ah  ! lice  , 

Ah!  lice  e me  di  rimirarvi;  bolla 
Pur  anche  nel  mio  aen  fuoco  vivace, 

Ch*  a me  stessa  m*  invola  ; eh  I che  vi  fece 
Grandi  qua  giù?  Tailc  non  fu,  me  liaroma 
^ata  da  forte  immaginar , che  Talme 
Circomla  e scuole,  e vede  c spoglia,  e crea 
Bella  natura;  ahi  d,  natura  ù bella. 

Ma  bella  più  da  voi  dipìnta  ; come 
Candùla  nube , eb*al  meriggio  il  iole 
Finge  di  mille  varìolinli  errori 
Mirabilmente  : oh  voi  felici  1 un  caro 
Seducente  fnacer  beve  acioglieodo 
l4i  voce  all* etra  quel  eantor  verace 
Cile  natura  creò  : sol  dura  è T arte 
A chi  *usè  slCMu  ravvivar  desia 


’ Estro  che  mai  non  fu.  Ardon  le  stelle 
D*un  egual  sempre  limpido  splendore, 

E sol  radran  qualora  cada  il  mondo; 

Ma  deboi  fare  , ebe  d*  umana  destra 
Opra  risplende,  dalTistesso  fuoco, 

Cile  Torna  e fregia,  consumala  muore* 

Ah  ve*,  Madre,  qne'fior;  olema  intorno 
Aura  di  Pindo.  Permettete , o sacro 
Abitatrici  del  divino  monte , 

Gb*  io  li  raccolga  ; non  vo*  far  coroiin 
A mortai  fronte  ; d*  nna  pura  e santa 
Vergine  Pvoglio  eonsecrarJi  alPalma 
Bella  rosi , ebe  rassomiglia  al  raggio 
Delia  tranquilla  eandidetia  Luna 
Quando  in  notte  d*estA  fregia  T anurro 
Dell*  àer  chiaro  ; forse  fia  ^e  *1  dono 
Ella  graditea,  e lassù  *n  eiel  m*  impetri 
Virtù  simile  a soa  vìrtnte  eterna. 

Vispi  amorini,  datemi  que'flori  ; 

Son  miei,  non  lo  sapete?  a voi  la  cura 
Di  questi  lidi  affidò  *1  Gel  ; novello, 

Geoj  veasosi,  v*ofTrirò  coll*  alba 
Carme  festoso,  me  lasciate  adesso 
In  pace  almen.  Tu  , rara  madre,  un  bacio  , 
Un  sorriao  mi  dona  in  premio  al  giuslo 
Desir , ch*io  nutro  , d*  eternar  no*  canti 
Chi  piacque  a te  , ehi  tanto  amasti  in  vita  ; 
Poscia , se  *1  vuoi , ritorna  al  tuo  dulore* 


IL  DONO* 
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Aanal  meriggio , e de*  vetansi  fton 
Piega  la  testa  illanguidita  ; oh  corno 
i dardeggianti  rai  pingnno  *1  rio 
Di  vivo  fuoco  ! i dardeggianti  raggi 
T'ofl'endoranno  , o mia  diletta  amica. 

Ih*,  i*  importuna  garrula  cicala 
Forse  non  odi  ? il  suon  di  quell*  acnta 
Querula  voce  a risvegliar  aen  venne 
li  bruno  mietitor,  che  va  cantaudo 
AITumIo  lavoro;  egli  non  teme 
La  calda  sfnraa  delTastivo  auriga  i 
Ma  lo  nata  fra  gli  agi  è ben  ragiona 
Se  c<mi*ci  calca  ? suol  arditamente 
Il  suol  non  ealebt  ; vedi  tu  quel  faggio 
Che  larghe  foglie  stendo,  e T ombra  porgo 
AITanelsnle  paaseggier?  tu  meco 
Sotto  la  fresca  soa  vertura  a«  rai 
Soave  atnnaa  , Un  che  loccbi  Toodo 
L'ardente  biga  dclTAomo  Aunic. 
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E«eorì  giunto  alGai  oh  coma  dolce 
Spire  qui  l'eure  1 oh  corno  intorao  «peodc 
Crete  f^regrente  le  morlolle!  escolle 
Queir eogclletlo  che  foerc  eenle 
Sul  nostro  eepo!  Deh  ! eodpr  ti  pieecia« 

E *1  molle  Genco  riponr  tul  sego 
Odorooetto  eermolìn  nescciite , 

IVò  li  tpieceie  escolter  i dotti  miei. 

Sei  ch*i  riciu  quel  giorno,  in  cui  iaU*era 
Di  pure  Gemme  segrueente  erdcnle 
Le  lue  leggiadre  gioveoeile  suore 
Accenderà  d*  Imen  le  rise  fece. 

Sai  che  quel  rivo  emor,  ch*e  lo  mi  itnngc, 
Mi  stringe  pur  con  due  mrello:  un  tempo 
Me' dolci  sebersi  delle  prime  otete 
A tutte  fui  oompegiM  ; e quando  i ceri 
Della  primiere  età  semplici  sebenù 
Più  non  piacquero  e noi , e tutte  amica. 

Sai  che  qualora  una  catene  eterne 
A Leopddo  l' annodo  , la  dolco 
Catene  eterne  celebrai  col  cento,  (|C) 

K del  vero  prraege  io  ti  predissi 
Premio  di  tue  viiiule;  or  delle  tue 
Virtute  e premio  il  più  ridoato  o lieto 
Destio  ebe  ’n  (erre  aver  si  posse  mai. 

Me  pti  negai  cernie  di  lode  mi  morto 
Di  Cebrielle,  quando  ugnale  il  feto 
Guidolie  all' ere,  e e Gasparo  la  dicsle. 
Dutt(|ue  un  inno  di  lode  i*  voglio seiorro 
A Felicita  ancor;  tu  glie  lo  reca, 

Giuseppa  amata  ; pastorella  sodo, 

Mè  paatorella  altro  può  dar  che  canto  ; 

Che  posso  offrirle  mait  forse  gli  affotlif 
Ma  se  gii  airt'Ui  mici  (ulti  e voi 
Dieile  ’t  mio  cuor  I forse  i pensieri  T e quale 
Altro  che  voi  do* miei  pensirrtà  *1  pruno 
SreTc  oggollo?  e me  non  diodo  *1  cielo 
Tesori  , no  I diemmi  sol  queste  avene, 

E queste  fresca  pestorei  corone 
Di  verde  mirto,  ood'io  mi  cinsi  *1  crino 
Del  primo  lustro ...  eppur  mi  per  che  un  dono 
Farle  dovrei . . . forse  una  rose? . • . à poco. 
E ver  cb* uguaglia  sue  beltà  le  rote. 

Me  presto  lengue  il  fior , e dove 
Innocenti  notumi  in  lide  sorte 
So  che  Beltà  presto  non  lengue ...  Almeno 
Le  mie  d cere  peslorel  aempogne 
Potesse  e lei  piacer. . . no , ^n  reminento 
Come  il  flauto  gittò  sdegooea  e terre 
L'oerhietsurrigne  un  di  saggia  Minerve 
Quando,  fono,  chi  set  invulioeetle 
Riscr  lo  dive , nel  veder  siceome 
Mei  appoggiava  sopra  *1  duro  legno 
L'enfiale  labbra  ; ed  e Minerve  assai 
S*  assomiglia  costei ...  Or  ve*  cb'  io  trovo 
Il  dono  eiiinl  queelo  canestro  lieve. 

C'ha  (esMito  mie  man,  recalo,  e dille 
Cli*  un*  immagine  egli  à del  suo  destino  t 
Quel  verde  cosi  vivo,  ab!  sai  cb*à  sacro 
Alla  speranu  ; e qual  altro  coloro 
Megbo  coovien  a giovinetta  sposa? 

I Sotto  mie  dita  quel  piegbevol  giunco 


Paeìl  prendeva  la  straniera  forma  , 

Ch'or  utile  lo  rende;  a lui  sirailo 
Novella  forma  prenderà  la  liolla 
Verginella  soave,  allor  che  donna 
Imitatrice  della  madre,  apprenda 
Le  difficil  virtù  del  nuovo  stato  ; 

Ad  esser  dolce  imparerà  da  quella 
Cedente  pianta  ; e perché  certa  aia 
Di  sua  fecondità,  verace  iromago 
lo  dentro  vi  porrò,  vermiglio  frutto 
D'arbore  verdo  ...  tu  sorridi  t ah  dimmi 
Perche  sorridi ...  eredi  tu  eh*  a sdegno 
Avrà  T semplice  dono?  eppure  a sdegno 
Tu  non  avesti  un  di  la  mia  ghirlanda. 

Ma  adesso  intendo  !...  so  tu  ridi , amica , 

È sol  de* miei  consigli:  a le  non  paro 
Che  pastorella  debba  osar  cotanto, 

Rigida  usania  in  ver!  oh  dunque  basta; 
lo  tacerò.  In  sol  le  reca  il  rarmes 
Cb*  io  getterò  1*  inutile  canestro , 

Ma  '1  sol  poggia  sul  monte,  e non  m*  inganno. 
La  sera  è questa  : lasci  già  lo  dunque 
La  cnllinella  mia  veasoM,  e tomi 
s Alle  turrite  cittadine  mura? 

Tornaci , o cara  , poiché  là  t*  aspetta 
Conaorte  e figlio,  ma  rammenta  ch'io 
T*  amo  quanl*  altri  mai , più  di  me  stessa , 

E quanto  la  mia  pace  ; or  so  lu''*l  vuoi 
Prenditi  il  don  di  questi  carmi , e parli. 


ALIJ  COXTKKA 

CIZVZ.ZA  COaSABA  TOBXrZ£Z.Z.X 
IX  Moars  nsLtA  coxvkssa 
SALUZZO  CORDARA 

sra  «Anaa. 

Sotcì,  deb  sorgi  1 delle  pallid* ombro 
Capa  dolente  lagrimosa  figlia  , 

Invocata  da  noi  Diva  cui  fuggo 
Il  ridente  piacer.  Diva  tremenda  , 

Tristeiaa  , e compì  il  sacrificio  a morto. 
Reciso  il  crin  , ìnarìdilo  il  pianto 
Sulle  gonfie  soocbiuse  e smorte  luci  , 

Livido  1 rollo,  lo  tremanti  labbra 
Mute  fanobremente  a messo  aperte. 

Degna  sacerdotessa  all’ infernale 
Divinità,  aorgi  Tristeasa,  ab  sorgii 
S'à  ver  che  *1  canto  ad  animar  poaaento 
Qualunque  asconde  il  tenebroso  o fosco 
Seno  d*  Averno  richiamar  ti  possa 
Dal  freddo  letto  dalle  lombo  ù giad. 

Pronta  ò già  l'ara  ; d'una  nera  pietra 
Falla  è quell'ara  ; rinnalaò  mia  destra 
Sotto  un  cipresso , a cui  1*  altera  cima 
Colpi  poe'anti  fulmine  notturno  i 
Pronta  ò già  l'ara , vtiiima  già  scelta 
È gemebonda  fida  tortorolla 
Tolta  dal  nido;  di  quel  nido  appresso 
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Ineon«)labilmont«>un  floLiI  ^ritlo, 

UAttcndo  Tali  pù  pandanli,  niKta 
La  sua  rompa^oa . . .ohimè  I prcnd  i « doli  I pron* 
Il  saoro  forro*  cho  a me  fura  il  giorno  ( di 
' Invnlonlario  Uj^nmar  piointo, 

TriMoxsa  , e rompi  il  sacrincto  a morti*. 

?iloriCt  torribil  noma,  un*oi)da  inoalaa 
Onda  iin*olla  noi  torronlo,  un  lampo 
Suooodo  al  lampo,  ma  non  fpà  fugaci 
Como  r istaii:o  rh*un  novello  istante 
Piomba  nel  nulla  strux'.;ib>ro  t alfine 
Gtun;;o  pur  quel  che  del  respiro  estremo 
Porla  l'an|p>srìa;  deb  venite  , o mesti 
Amiei  voi,  ohe  d'ndorata  madre 
L'estremo  Iaii:;uidia!tirao  respiro 
Co;'lie’(te  disperati  ; a voi  quel  dolce 
Solo  eonforlo  riie  rimane  in  terra 
A^^l'infi'lici  y qui  pnunetto  ; almeno 
IVoi  piaM<rereni<i , e piangeremo  insirme 
Appiè  delfara  ; e Su  vieni,  tremenda 
Invocata  da  noi  Diva  deiralma, 

Trislexaa  { e rompi  il  sacrificio  a morte. 

Anima  l»eila , anima  m^xia,  i fi  ;1> 

Mira  primieri,  odi  ■ singulti , ascolta 
Le  smanie , t voli;  cara  tua  speraosa 
Keroii  il  fi.;;bo  , ecco  tua  Giulia,  ed  l'eco 
Le  verxinello  ch'iHlucasti  al  tempio 
l>exna  di  lo  religiosa  coppia. 

T'  aiansa,  u dell' invitta  unica  donna 
Amatii  nuora  ; le  vcsi>.>ke  e dolci 
Tuo  fauciulletto  t UQ  bacio  all'ara 

Date  , o fanciulle  , e reiereuti  i puri 
Labbri  scio^lielo  ; vi  conceda  il  ciclo 
Della  donna  immortai  l'alta  virtute. 

Quest'è  '1  mio  voto,  ecco  ì germani  tuoi  , 
Kcco  le  lue  sorelle  , alma  beala 
Udisti  *1  ptauloT  ma  deliro?  o quella 
Fredda  lua  salma  brivido  d'afictto 
Scuole  , c colora  l'appa^site  x^aocio 
Di  tenero  russor?  l'opra. 

Grata  la  vista  de'luoi  can:  afa  nosoo 
Ba^na  di  pianto  la  funebre  spo;;lia  , 

Tristossa  , o compì  il  sacrifìcio  a morte* 

Ma  qual  aura  novella  iu  sulla  cetra 
Tcncnssimaiucnte  sospirando 
Pas«a  fugace  ? certo  , oh  cv'rto  ! l'alma 
Del  ^rao  Panemo  (l'j)  da'dirÌAÌ  lauri 
Ispiratrice  fé' ritorno  a questa 
1 Rocca  dc^b  osi  suoi  vetusta  sede. 

Ombra  del  <;ran  caiitor,  carme  di  ludo^ 
Carme  d'amur  dolcissimo  in' ispira. 

Tu  che  di  lode  a lei  puro  tributo 
De»li  vireudo,  colà  i;iù  fra* spenti 
Quand'iciualsii con  la  posscutv  mano 
Kleruità  la  »ua  fatai  cortina 
L*  amma  va^a  riccicsti  al  varcof 
£ sul  varco  divm  col  caro  nome 
Dì  tua  ivralla  la  cbianiasti  : oh  fosse 
Non  Paura  sul  ch'entro  P Aonia  schiera 
Spirà  Panemo , ma  Panemo  aicssv 
lÀslla  sua  fredda  aolilaha  pietra  y 
Ove  nel  tnono  •empitar..o  jioea , 


A Uose  il  capo , ed  il  canoro  labbro 
Affi' inni  usalo  disrhiudesve  un  inno» 

Certo  della  j^n  donna  un  de^o  vale 

£i  fora,  et  sol  ; ed  oh!  chi  sa , die  dolen 

Or  su^li  scanni  sempiterni  un  forte 

Desio  non  scenda  ad  abitarlo  , e vive 

Scintille  rapidissime  dell'estro 

Non  ^lì  scberdno  in  sen?  eolPocduo  ardente 

Atle^xialo  in  fatidica  sembtansa 

Chi  sa  cb'egli  lassù  vate  non  sia 

Di  cose  eterne  ? ed  oh  ! de^na  del  cielo 

Cosa  è pur  l'estro,  ed  oh!  dell'esCro  sèrra  y 

Ansi  sixnoregx>*<^<*  alTcntro,  scendi 

Tristessa  , n rompi  il  sacrificio  a morte* 

K quando  fosti  mai  xit^ta  Tristessa 
Cora' or  lo  sei?  tenera  sposa  un  tempo 
Vedova  casta;  e revcrita  poi 
Il  Tanaro  la  scorie  , e piò  la  scorsa 

I Quella  collina , ebo  fra  tutte  altera 

s Del  Belbo  in  riva  ^raode^xi*^  ò vede* 
Figli  dell'  alta  donna , appiè  dell' are 
Piegale  il  capo  reverenti , e sia 
Omaggio  a sua  virtù  la  rimembransa 
Di  quell*  islessa  sua  virtù  t comune 
Kbbi  pur  seco  il  nome  ; un  sangue  sterno 
In  sen  d' entrambe  noi  pose  il  destino  , 

Ma  la  virtute,  ohimè  t figlia  del  sangue^ 
Dencliè  superilo  il  creda  il  uobil  volgo 
Sempre  non  ò:  ab  sua  virtute  avessi! 

Che  più  del  canto  a lei  fora  soave 

II  sospiro  d' un'anima  innocente: 

A me  pietosa  almen , sorgi , deb  sorgi  ! 
Trittesaa,  e compi  il  sacrificio  a morte* 

K tu,  che  di  sventura  il  duro  giogo 
Con  la  più  che  vini  forta  sublime 
Giovane  donna  dalla  prima  eiate 
Portasti  benché  nata  a nùgltor  sorte  « 

Giulia,  il  mio  volo  tu  seconda,  e sia 
Regolatrice  stella  in  mar  turbato 
A noi  la  vita  di  tua  madre;  il  nome 
D’amica  a me , nome  più  dolce  as.«ai 
Che  *1  sacro  di  congiunta  , il  sai , giù  «Leda 
Il  tuo  tenero  coor  ; voce  d' amica 
Ti  scenda  all'  alma , e *1  tuo  dolor  oonsoU  t 
Che  del  dolor  religion  poaseola 
Di  te  reina  1*  imjieto  primiero 
Sola  consolatrice  a puro  cuore 
Può  raiTnmar;  dal  sacrosanto  nodo 
Se  sciolto  l'uom  sceglie  per  ricca  guida 
La  d'aifotti  bollenti  orrida  piena, 

Ab  degli  affetti  suoi  vittima  cado 
Jrreparsbitiueotc , all'  egro  eguale  , 

Cbe  già  oorrotlo  il  gusto  il  cibo  sdegna 
Cbe'l  condurrebbe  a sua  salute , e sugge 
Avidamente  la  beveoda  infesta 
Cbe  la  morto  gli  dà  : bevanda  infesta 
È del  dolor,  è del  piacer  l'eccesm: 

L*  cecesio  del  dolor  a piè  dell'  are 
Deponi,  o Giulia , o dolce  amica  , e fia 
Così  compilo  il  sacrificio  a morte* 
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LA  MORTK 

x>z  AtiJsasssrrcKB. 

F*rTRo  U ronfia  tI*Ar;;n  alto  di  morte 
Silenzioso  lu|;uliro  terrore 
Ampio  re;rna»«5  parricida  moglie 
Surse,  Tanianle  scrlleraia  e fella 
D*  E^isloy  e brancolamio  alle  ]>areli 
man  nefanda  spinte  ; una  lucerna  y 
Gite  sventolava  mal  accesa  luce, 

Spice*’»,  la  strinse  ; de*  notturni  veli 
Si  sciolse  ; il  nero  rrin  cadde  « la  fionle 
Pallida  le  c«i*erse,  e i due  di  fiamiua 
Laariva,  a vile  M*iiilillanli  Itiroi. 

Nudo  ’l  sen  . acalci  i piè  , ella  traseor:.o 
Le  rej^e  sale,  ed  alla  quota  alnnaa 
])*  A;;amennoao  giunse  : e^li  d*un  soimo 
Dolco  durmia...  ella  fermossi  iu  atto 
Terriliilroeiite  minacciuso  ; il  forni 
Sacro  del  prude  alle  vittorie,  al  letto 
Appeso  stava  ; dell'iniqua  donna 
La  man  lo  strinse;  poi  quel  ferro  in  allo 
LìLró:  lua  '1  ferro  le  ifu;;;;io:  la  terra 
Si  scosse:  il  ciol  luonè:  scoppio  improvviso 
Dio* la  notturua  face;  ella  tremanto 
Posò  la  sua  fatai  lucerna  : oU’orlo 
I Del  talamo  s'assise,  il  ferro  in  ;;rcmbo, 

I K 1*  incannato  suo  consorte  a fianco. 

Ove  sono  io?  sclamA...  <|uest'é,  pur  questa 
I L*  usata  stauxa  , che  m*  anxdse  s|iu»a  , 
j E che  madre  mi  vide;  ali!  chi  dal  letto 
Chi  balzare  mi  fé?  Nume  tremendo, 

Nume  dell’ ebbro  cuor  mi  se^uc  E;;isto 
0«un(|ue  vado...  ahi  IraUilrico  donna  1 
Or*  è *Ì  delitto  , ebe  *1  delitto  e;;uaglì 
D'una  sposa  ìnf«HÌel  t ...  ov'è  la  scusa 
A tanto  orrur  ? .. , Ei  dorme  1 aJn  rinfelico 
Sognando  va  I ...  O sacrosanti  Numi  ! 
A»amcnuone,  ohimè!  ...  alni  tu  sognando 
M'appelli?  «m1  io  t'uccido  ? ove  in'  ascondo 
Infame  druda  d'un  infame  amante? 

Ove  fu^^o  '1  rossor?  dove  la  vista  ^ 

D«d  consulte  tradito?  in  quest' alLerf^ 

Tutto  rinfaccia  mia  pcrlìdia...  ahi  quale, 
Qual  donna  v’  ba,  che  raniinu  macchiato 
U:.r  proterva  sollevar  lo  «gUa, 

! E sup|K>rtar  doli' in;:auDato  sposo 
Uno  sguardo  sereno?  ...  Ohi  se  tal  <loniiA 
Al  mondo  v'iia , io  non  son  quella  ; il  fiero 
Kitnorsu  del  mio  cuor  d' eterno  scorim 
Pingerehlx)  la  fronte,  ove  *1  dclsito 
Scritto  vedrebbe  Agamennun  ...  si  fu^;^a.... 
Coai  vuole  'I  destili:  si  fugga  ...  e viva 
Il  padre,  t>b  duolo!  d'Kleitra  e d'Or»»sle, 
Padre  de* figli  mici , rivi  I ...  ti  serbai 
Ben  io  morrò!  ...  saprò  puiiirrai  ...  il  ferro 
Nel  sen  mi  passerò  ...  Aia  che?  ...  di  vita 
Uscir  cosi?  .. . c '1  raro  Kgisto?  oli  Dio  1 
11  desolato  Egisto?  ...  Egistol  oh  nome! 

I Oh  momentol...Uh  dolori...  Ugtstul  o furie 


f Mi  ritornate  in  sen  ; «corre  qual  ftireo 
Il  sangue  acceso. .*  già  cadeva*!  pianin. 

Or  pianto  più  non  Ivo...  ahi  notte!  ahi  notici 
Fuggi  ! o si  eempia  *i  mio  delitto!...  1'  moro,  I 
Ma  tu  morrai  ! ...  rivai  d'Egìsto , ab  mori  ! 
Disse  queir  empia,  e si  slanciò  ; nell'  urto 
Sc(>sse  il  letto  fatai;  le  luci  scbiu;;o 
Agamennone  all’ulto  e di  slu|M)re 
Un  grido  aperse;  colla  man  revpìnitn 
L'incognito  nemico,  alfìn  lo  sguardo 
Furioso  vilirò  ...  c riconublie 
L'inferocita,  c pur  liraidn  moglie. 

Pria  tacendo  guatò,  poscia  proruppe: 

Son  desto,  o sogno?  è Chtenneslra  quella? 

Ed  io  chi  s<*n?  ...  mi  rieunosci?  e ve;li? 

O una  furia  t’invase?  odi , rispondi. 

Che  ricerchi  ? che  fai?  ...  Fors'ella  altura 
Tutto  dieea  , ma  le  tremanti  labbra 
Non  poteron  formar  altro  eh* un  grido, 

Una  voce  non  già.  Possenti  Numi  t 
Disse *1  re  d’Argo,  qual  timor  l* invade? 
Perebè  piangi  cosi?  forse  un  nemico 
Nella  reggia  paventi?  odo  lontano 
Un  calpestio  leggier,  qual  dì  noilurno 
Insidiator  ...  vieni , consorte  ; i*  sorgo  , 

Nè  pianger  più  , nè  paventar  ; son  leco. 

Ma  la  proterva  ben  saj>ea  eh’  Kg.slo 
D«'I  suo  rivai  credul' ucciso  al  letto 
In  queir  ora  tornava.  E so  vivea 
Ai'amennnne  ai>cora  un  sol  momento 
Era  Egizio  perduto,  era  jieidula 
La  vìi  amica  del  nimico  Kgislo. 

L'eccesso  del  timor  al  sommo  eeees^ 
Dvdì'artlire  |vortolta,  oiid'ella  |>n.so 
I.e  due  gimiechia  sulle  jiaume,  {Miscìa 
Ha])idameule  si  piegò,  la  doNira 
Strinse  al  marito,  ctl  un  tembil  colpo 
Rcplìm  forsennata  ; egli  la  voce 
Estrema  flclulniento  proferendo 
Sciamò.. .me  la:kSo  I ...  ch'io  temer  potoa 
Di  tutti , e di  tc  mai  temer  non  seppi. 

E pur  tu  sei...  tu  sei...  tacque  ciò  detto, 

B tango  sguardo  mori^ndo  fisso 
Tenne  suU'empia:  qual  fiammella  Moem 
Di  quaal  «etsata  illaoguidila  foca 
Scintilla  oai  morir,  seiulslla  aurora 
D*  Agamennone  Pocchio  , e pinge  luìvlo 
Allo  sdegno  Pamor:  ebit  eh'  v'  voi'tebLo 
Finir  i detti  iiiromiiseiati  , c detto 
Pnifcrire  iiou  può...  gela  *1  suo  labbro 
Livido  immota  , e sol  furma  coufu.fU 
Un  inarticulalu  luuiiuun'o 
PiotosamciUo;  gemelHimlo '1  rapo 
Piega  cadendo  sulle  piume  , ed  ella 
Fisso  la  guarda  , ed  a morir  nel  vede. 

Pallida  stasai  iiuuiobilmeule  cieca 
La  parricida , ed  uu  sornsu  urreudo 
Apre  simile  od  un  fuuéLiu  riso 
Di  già  convulso  inanbuudu  labbro. 
Un'iufocala  Ugr.nia,  uia  »u'a, 

Ragna  le  sue  palpi  lue  irrigidite; 

Siringe  la  inauosan^uino.a  il  firro, 
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Ké  lo  rmlt'r  » corno  »c  morii» 

l^linama.'iso  por  anco  al  re  Irafillo» 
I/ururpator dot  talamo,  e dei  trono 
Giunco;  la  turba  vii  do* compri  aorri 
l>«>  ^uitla  al  lodo  dolTostjnto;  on  tìto 
Terribile  piaror  ^li  brilla  in  volto  ^ 

Aml»o  lo  mani  sulla  ^an  ferita 
l'al{>oi':^ndo  sofferma  i a Ciilenneitra 
Si  vo!j^,  o sposa  lusin^luor  Tappella. 

Klla  grida , si  volge  ; o qual  di  voi 
Qual  sua  sposa  mi  noma?..ÈquosiounnomOt 
K queiuo  un  nome  ebe  mi  dà  la  morto. 

S(>osa  ?...di  chi  T...Oii  TU(d  donna  cho*l  ferro 
Sappia  spingergli  iu  son  1...  mollo  di  sangue 
K la  mia  man...  sul  talamo  restinto 
Marito  giaco...  su  I *1  novol  marito 
S'npproisi,  0 questa  man  di  sauguo  molle 
Stringe  sul  ledo,  o»o  restinto  giaco. 

Dov'c  '1  mio  s{)o»?...  Egisiu!  o mio  funesto, 
Kppur  mio  solo  amor,  vedi  quest’ opra ^ 
il  tua...  Per  lo  privi  di  padre  i figli 
Simo.,.i  miei  figli...  od  io  de*figli  miei 
Barharamente  uccisi  *1  padre,  fclgisto. 

Ahi  crudel  I ahi  forocotahi  mostro  ! Ivo  compro 
Il  trono  a le,  a me  tua  man  col  satigue, 

P vivi  ancor  I ...  Oh  doli’  orihil  opra 
Orrihiio  ragion  I ...  Oh  Dio  l perdona, 

Kgisto,  c mia  la  colpa  t od  hai  tu  solo 
La  colpa  di  piacermi;  o tuo  quel  Irono, 

A quel  trono  ti  serba.. .0  figlio  ! o figlio  , 
Forse  ti  sorbi  alla  vendetta  ...  ed  io... 

Ed  io  mi  sorbo  al  fior  rimorso...  a morte. 
Disse  ; cadde  boccoo  sovra  ’l  terreno 
Maledicendo  la  sua  sorto  atroce  , 

K fra  i Penali  rimbombar  s’odio 
Ululo  lungo  di  fatai  terrore. 


sciJCAZiZoirs  n Pz^mA. 

CrssiTo  il  vento,  ebe  la  boja  notte 
Riempiva  d'orror,  crebre  le  nubi 
Fuggtan  pel  ciel,  ed  apparta  frammesso 
L’assurrigno  se  rea  ; in  Urienie 
Sorgsa  Paurora  vermigliusia,  allegra  | 

Che  per  tanti  mattin  stelle  nascosta 
Ravvolta  in  fosco  tenebroso  velo. 

Placidamente  si  muoveaoo  Tonde 
Spinte  dall’idra  ; ebe  d’onde  ricolma 
Era  per  anche  la  deserta  terra. 

Su  piccioi  legno,  ebe’n  balia  de’ flotti 
Iva  dal  primo  di  della  tremenda 
Ira  divina , la  vetsoaa  Pirra 
Svenuta  pel  timor,  ehiudea  le  luci } 

Pur  allor  le  ehiudea,  ed  un  fugace 
Respiro  apna  le  scolorile  labbra. 

Al  pio  consorte  la  cadente  testa 
Poggiava  ’n  grembo , e sulla  man  Irmnaato 
Bi  la  reggeva;  moetacnente  chino 
Un  guardo  a lei,  un  altro  guardo  al  cielo 
Alternava  piangendo  ; era  ogni  sguardo 
D*  amor,  dì  duolo , e di  speransa  un  voto,  ! 


L’ÌDtese  Giove;  a quella  coppia  aiflantc 
Sorrise  , e ’l  ciel  si  fe*  lutto  sereno, 

E ’t  Sol  lucido  nacque;  in  faccia  al  Sole 
l4t  di  vivi  colór  Iride  pinta 
Appari  nuniia  della  pace;  allora 
Angosciosa  anelante  sospirando 
I lumi  aperse  la  leggiadra  Pirra, 

Con  nn  «xvpir  d’alfanno  le  risposo 
Teneramente  il  suo  consorte  ; un  guardo 
Ameroso  le  volve;  ella  proruppe  : 

Dov'c  la  Madre?  Ahi  dove  il  vecchio  padre, 

Le  sorelle,  i germani,  i cari  amici  ? .... 

Sposo,  rispondi  !...  Ahi  noi  sìamsoli  f ahi  soli 
Che  faremo  quaggiù? ...  Deb  ! chi  mi  rendo  t 
Al  primo  nolla?  e chi  uelFonde  atroci. 

Tomba  de’ cari  mici , mi  slancia,  ond’  io 
A hhia  la  sorte  alla  lor  sorte  uguale  ? 

Disse,  ed  alsarsi  ella  tentò,  con  grido 
Dì  spavento,  e d'orror,  ei  della  veste 
Per  un  lembo  la  prese  ; e doro  , ab  ! dove  , 
Dolce  metà  dell* affannato  cuore, 

Diase,  cerriii  la  pace  t ...  o vuoi  lasciarmi  | 
Tuoi  lasciarmi  cosi  ?..,  soli  nel  mondo 
Soli  non  siam ...  tu  mi  rimani  o cairn  1 
Io  li  rimango  ; la  mia  vita  è tua. 

Mia  la  tua  vita...  ab  sì  l sarotti  padre. 

Fratello  , amico  ...più  tremendo  aneom 
Esser  potrebbe  il  tuo  destino  o ’l  mio. 

Se  un  sol  di  noi  serbava'!  cicl  ; paroa 
Poco  al  deetin , che  ’l  padre  mio  col  tuo 
Unirne  ’l  sangue,  o cb’  Imeneo  col  mio 
Confundesso  *1  tuo  fato  ; un  nuovo  nodo 
Son  le  sventure  nostre;  a me  li  serba 
Fàla  consolatrice  ; il  mio  dolore 
Sola  scemar  tu  puoi  : vìvi  I i tuoi  giorni 
Mi  son  cari  cosi  ....Paceento  estremo 
Proferir  non  potè  : gelò  sul  labbro 
Al  rimirar  il  rovimtso  flutto 
Allo  portar  la  navicella  errante. 
TivocissimanM'nte  al  seno  strinse 
La  semiviva  sua  compagna,  atldio , 

Aflknnosa  gridò.. ..ella  mea  forte 
Sommessamente  gli  rispose,  addici 

Ma  non  si  franse  il  deboi  legno  : nn  Nome 
Tegliava  a stia  difesa.  Era  *1  più  saggio 
D’ogni  uom  DeueaUon  ; o la  più  saggia 
Delle  donne  era  Pirra  , onde  tal  coppia 
Giove  serbò.  La  serbò  sola  al  mondo. 

A scorno  di  virtù  ella  era  sola 
Degna  d* esser  d.fesa.  In  sulla  cima 
Del  foperbo  Parnasio  il  flutto  amico 
Portò  la  nave.  In  sulla  pietra  asciutta 
Deucalinn  balsò.  Strinse  la  sposa  , 

E intralciate  le  braccia  in  sulla  terra 
Caddero  entrambi  a render  grasia  a*  Numi.  ' 
Poscia  con  lento  passo  egli  sul  margo 
Del  torbido  Cefijo  altero  fiume  | 

Prese  ignoto  seolier.  Ella  seguta 
Lo  scosceso  caramin.  Alfine , ah  dove,  I 

Disse  , mio  dolce  amico  , ove  ini  guidi  ? I 

Qual  mai  lempiello  sulla  cima  al  monta 
S’ alma  mirabilmente? oh I chi  terbullo 
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Nel  f^ran  falò  eomun  ? SorLoIlo  « o >{kim  , 

Fi  gli  riipo«*«  quel  cli'ciitrjuul>i  in  «ila 
Ci  coiis4’rvu.  L*alnio  IcmpioUn  è serro 
A Toniido  inunorlal;  cerrliìaiu  «»1Ii«mo 
AU'alfanno  crudet  nel  ten)]>i<>  au;;usiOt 
Vedi  I ò caperlo  del  più  sossu  fango  , 

Ma  serba  ancor  inlalla  Tara.  Alti  piega 
Su  quella  pietra  Jc  ginoccliia)  o i*trra  ; 

Pn‘ga  lu  meco  la  poasenlo  Diva, 

E lu,  Diva  |)oaaeu(o,  i preghi  ascolla» 

^ii>i  siaiii  soli  noi  mondo  , o d'emor  solo 
Kou  mi  dorrebbe  , so  v ideato  meco 
Eleruamcutu  Tadorala  Pirra  : 

Ma  morii  noi,  s* estinguerà  la  India 
La  più  India  opra  tua.  SulTurln*  muto 
Per  citi  *i  Sol  brilleràT  Lo  laute  stollo  , 

La  bianca  Luna  per  chi  mai  faramm 
Bella  la  iiotloT  l' irido,  P aurora  , 
li  binipo  stesso , la  tempesta,  il  «onto 
Chi  nnrernT  |>er  chi  fivoudu  il  ram|>o 
P'arasii  ? o |M.'r  citi  mai  le  pianto , i bori 
GerinugliorauT  Pietosa  Dea  ! di  padre 
li  dolco  nome  a ^mveular  costroUo 
Son  io}  mia  vita  necessaria  lrop|io 
Sarebbe  a'Ugli  pargoletti } è vita 
Un  breTOBogiio,  clfun  istante  fuga. 

All  Pirra  uiiald'uua  solamoriu 
Mom>mo  entrambi,  dio  di  duol  murrubbo 
Chi  rimanesse  dopo  Paltro  iu  terra. 

Et!  alti!  lasciar  dovremmo  i iìgli  uoslri 
Inilterbi  forse,  pargoletti  io  cuna, 

Pr.-da  de* mostri,  else  dal  souo  seno 
Della  terra  usciraii,  allor  cito  scalda 
Il  Sol  Ia  farcia.  Oli  Dio!  «pò  a,  tu  piangi  ? 

Oli  Dio!  in'urrUb»  il  pianto  tuo!  non  }k*s»o 
Hi'g^er  al  }h*so  deiraintce  sorte, 

Che  ci  minaccia  d'  un*  elcnta  guerra» 

Siiigliiossandu  egli  tacque  } ella  parola 
Non  fece,  cito  piombolio  insotra  *1  cuore 
Un  terribile  gelo,  od  un  trentoro 
f»e  pa^V  }ier  le  fibre  in  sulle  cbiuso 
Livide  labitra:  sin  dai  cavi  fimdi 
Si  scosse  il  tempio;  una  divina  voco 
Gmì  alilno  parlò  , fatta  pietosa 
Doli*  eccesso  del  barbaro  luarloro. 

Bendale  gli  occhi,  fidi  sposi;  • veli 
Sciolti , c radendo  il  fango,  uscite  fuori 
Del  tempio  insiom,  di  vostra  madre  Tossa 
Co''liele  entrambi;  o poi  gettate  eutramhi 
Di  vostra  madre  Tossa  in  sovra  *1  fango. 

Tacque  la  Diva  ; di  rossor  dipinse 
Pirra  le  gote  ; le  miMlcite  luci 
Abbassò  sospirando.. ..0  madre,  madre 
Solantó,  turbar  degg'io  tua  muta  polve? 
Gettar  Tossa  ?...ma  come  ?...o  dove  |m>sso 
L*ossa  lue  core  rinvenir?.. . mia  scorta  , 
S|Man,  lu  sei;  imponi  : i sacri  detti 
Spiegami  lu...  e i sacri  delti  adeui|>io. 

Sorriso  il  suo  consorte,  a lei  porgendo 
La  delira,  e seco  tacito  la  trasse: 

Pica  di  s[)eransa  si  velò  la  fronte , 

Ella  la  froulo  si  velò:  [>cdsoso  1 
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Tel  s-'iitier  camiuiuava;  ad  uno  ad  uno 
Gtglieva  i sassi , e sulTalpestre  via 
Oli  gettava  passando:  ella  rugbeva 

I «.asn  pur  ail  iinitarlo  accinta. 

Aifiit  sciamò  Di^ucalton  ; gran  madre  , 

Terra  feconda  , Tns»a  tua  ricevi 
PictosanM'nto,  c *1  vuln  mio  scceiitla. 

Pirra  , cui  dolco  palpil.iva  il  cuore  , 

II  velo  allò  dallo  vivaci  luci 
Scintillanti  di  cupido  desio  : 

Siuiilo  a quel  dell*  oudoggianie  mare 
Aveano  moto  le  gittate  pietre: 

Gridò , lo  sposo  si  rivolse,  o cento 
E conio  donno  vcunselto  , c pari 
Numero  di  leggiadri  giovanetti 
Vide  croseiuti  patse^iar  sul  piano  | 

Novelli  abitatori  al  inondo  antico. 

Adulti  figli  di  non  vecchio  patire. 

Egli  depone  il  vcl , viene  la  liirlia  * 

Ad  inciiiuarla,  e suo  aignor  lo  chiama 
Ogni  labbro,  ogni  cuor  ; accorto  e saggio 
l.a  turba  aduna,  dello  priselie  leggi 
Spiega  la  fona;  degli  eterni  Dei 
Il  nome  ìus^'gna  ad  invocar  ; capanne 
A costruir  s’ adopra  ; e fatto  al  v ulgo 
Ke,  sacerdoto,  padre,  alT  umil  tetto 
Solitario  ritorna.  Ambilo  solo 
Premio  da  saggio  cuor,  ebbe  1* affetto, 

La  stima  universale,  oblio  un  .imicn, 
L'amor  di  Pirra,  o la  tnmpiilla  pace. 


I lUACIUZIAMEMO  A LL*  AKC.VDI A . 

ViviutssLMA  stella  , amica  luce, 
l-'sp4*ro  vago,  tremolante  Uaiiiiua 
Nella  volta  del  elei , salve  I sorgesti 
Dolce  de*  sogni  taciturno  amico. 

Splenda  soavamento  il  tuo  fulgoro 
Sulla  miacapanooccia.  Un  dolco  raggio 
Tra  la  d*  allòro  rigi^liosa  siepe 
Paaù  furtivamente,  e tulle  piume 
Saere  al  tranquillo  mio  piallo  sonno 
Cada  cosi  , che  *1  sonno  mio  non  turbi  , 
Ma  tolga  a notte  il  suo  profondo  orrore. 
Figlio  di  notte  mollemeule  passi 
I.anguor  soave,  dalle  luci  alTalma 
Scenda  *1  ri|ioso,  e tu  tenera  spleudi 
Vividissima  ttollaamìca  luce. 

M.1  perche  s*ode  ancor  tra  quel  silencio 
I.«intana  voce  ? quelTallegra  «oce 
l'urlia  dolTusignuol  nascoso  e mesto 
L'armonioso  sospirar  notturno. 
L'vignolctto,  chi  ’t  tuo  pianto  turba  ? 

Più  del  ruscello  il  mormorto  non  odo| 
Odo  ma  sol  avvicioarsì  il  grato 
S<tnnro  mobilissimo  oone«mlo. 

O dolce  più  deli'usignuni , piò  ilol<*e 
lb*l  ruscello,  citi  soi , raiitur  vivace? 
Avvicinali  a me:  cantar  pur  io 
Talora  ardìKo:  olle  paruli  appesa 
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, S(«  I*  naia  di  fiorrandMlA  cHm. 

Chi  >ci  cantor?  lo  V impn»(«  arhiudo, 

' Sto  stillo  xo^ie  ad  asprllarti.  Ah  splenda 
j Siili*  criioao  c ;;rnlÌI  picrioi  arnliero. 

Che  li  condticc  amo,  pmpiiia  splcmlii 
Vividissima  stella  amira  luce. 

1 Ma  qual  mai  liirha  s'avricmaY  eh  erme 
I Pausa  la  turba  I donsellrlle  Ta||lie 
I SietCf  efanriutti.  DunacMclle  smichCf 
Chi  ranlava  Hi  rnà?  pur  in  Htmsrlla 
Sono,  e verrei  che  m* insegaste  il  canto. 

Oli  d dolce  cantAt  fanciulli,  ah  peaso 
Cercar  Ira  eoi  il  vale  mio  notliirno? 

Quel  che  f;ià  *1  sonno  ro*itnpevli,  ma  caro 
Pcmmi*l  vegliar  per  ascellarlo.  Ahi  muli 
Sonoresloro  ! itivan  ricerco  il  labbro, 

Pa  cui  la  roce  , che  nel  cuor  mi  scese  , 

Lari  por* ansi.  Ponsellclle,  addiof 
Addio,  ranrintli  ; mi  lasciale  in  pace; 

Fra  voi  non  v*è  quel  ch'io  cercaTa  : il  ImiIIo 
Menale  pur,  ch'io  men  ritorno  al  sonno, 

Or  che  sul  leilo  solitario  splenda 
VìTidmima  stella  amica  luce  , 

Balena  *1  ciel  ? o pur  s'acccae  il  monlet 
Muovo  |K>rlento  I come  l>alta  il  more  1 
Qual  fiamma  |iai«a  ne^H  sipiardi  ! il  piede, 
Perclic  trema  cnslT  Quel  di'  in  cercava 
Vorrà  , certo  verrà  j scende  dall* allo  : 
l^^ccolnl  O sacro  d'KItcnna  amore , 

Paslor  di  Pindo,  ful^ranle  Munse, 

Clic  *1  pomo  meni  su{;U  eterei  chiostri. 

Or  meni  il  giorno  sulla  mia  pendice. 

Tu  m'inToli  a mo  stessa  t ah  mia  capanna 
Fosse  dopui  di  la!  DonaoUe , ah  Cala 
Fate,  o faneiuUi , al  nostro  Munte  onore. 

Or  vi  ravviso I voi  siale  le  Muse, 

Gli  Amori  voà , ecco  le  Grstie  : un  bacio 
Oli  dì  voi , chi  mi  dà , Grasie  venoae  t 
Qui  dansa  *I  gioco , qui  hiquaca  a mulo 
Parla  lacendo  1*  cloquonlariaa,  ** 

Ed  il  Joave pianto  abbraccia  a sCringei 
I>i  leneretsaedi  piacer  entrambi 
Son  pargoletti  iigli  il  rian,  a *1  pianto. 

Oh  dolci  alfctli , oh  cara  turba  i oh  corno 
Splende  ai  roatro  guardar  so  mia  capauna 
VividissiiBa  stalla  amica  loco  I 

Munir  di  Pindo  , tu  m'addili  il  boaoo, 

E*1  frrseo  rosso  a ricercar  m'iorili. 

Splende  fra  i mirti  l'aspettata  Aurora  t 
Mille  soavi  odor  ^ra  rauretta. 

Fra  qoalla  pianta,  deh  fra  quella  pianto 
Perchè  fuggita,  o MusaT  e cita  foggite, 
Grasie  ed  ÀmoriY  Ad  albergar  a J liciaee 
Qual  provale  |NaeerT...Mame,  mio  Munse, 

I Se  V*  ha  piaaar  ad  albergar  nel  buam, 

Ch*à  nido  dalla  Graaia  a degli  A morì  , 

Gna  capanna  anch'io  vorrai  tra  quali# 
Rigngliosalte  # suparboase  pianta. 

Oh  bella  sebiaral  Oh  vedi  I ognuno  ha  cinto 
D'itna  glurlaada  pasloral  la  fmula. 

Una  ghirlanda  a ma.  Ognun  l'avena 
Strìnga.  L'avana  a ma  a doni:  anch'io  m>’ 


Toglio  un  armento  ; ed  a guidar  l'armento 
M'avveisero.  Eufrosina  leggiadra, 
M'inaegnerai  a eoslodir  lo  agnello  T 

10  di  ta  ranlerìi  ; le  Grasie  usale 
Sono  a semplice  canto;  usate  sono 
A udir  cansnn,  che  fnmsatta  umile 
Scioglie  inesperta  allor  che  brilla  in  ci^ 
Vividissima  stella  amica  luce. 

Quest*  è *1  Parrasio  boaro.  Ecco  gli  Amori , 

11  Gioco,  il  His»,  tolti  aJbergmn  lutti 
Mclle  capanne  del  Parrasio  bosco. 

Suona  Glaucilla  la  pandice.  Ah  questo 
Questo  a 1 mio  noma  ! Sacerdote  all*  ara 
Dell*  Annio  Signor , tu  *1  nome  mio 

Su  pargoletto  allór,  scrìvi,  deh  scrìvi  1 
Cnuca  rallur,  insiem  cresca  il  mio  noma 
Gol  volger  dell'età  t grata , o Cinaole  , 

Ai  dono  tuo , voo* meritarlo,  al  fonie 
Ihdralma  gloria  beva  il  labbro  mio 
Inaas'iabilmente,  oode  somigli 
La  mia  ranson  non  al  fugare  lampo, 

Qie  strìaeia,  abbaglia,  folgoreggia,  e cade , 
Ma  al  vivo  raggio  del  nascente  sole. 

Che  gramleggia  crescendo  in  messo  al  cielo. 
Tal'è,  Cinanle,  mìa  tperansa , il  volo 
Della  mia  gioventù.  Tale,  o |>axtort , 

Coppia  gentil , che  alf  immnrtaJ  pendie# 

Or  mi  guidaste  , a cui  degg*  io  la  cara 
UcIIa  s|)cransa  che  m*  avviva  , tale 
É di  mia  gsovenlute  il  volo  ardila  , 

Poiclw  vostra  merco  tra  quelle  sacre 
Piante  ì'soggtomo , ov'  or  per  nso  rìspleDdc 
Vividissima  stella  amica  luce. 


AL  VfS^VO  ELETTO  DI  CASALE 
MCKSZOKOR  CARLO  rSRRBRO 

netSS  MAMM9IUt% 

S*«  ver  che  quando  dal  materno  aeoo 
Eaee  fanciullo,  a euì  destina  il  Gelo 
Col  volger  dell'età  quella  sublimo 
Agilalrice  fantasia,  che  muov# 

Ogni  fìbra  del  rnor,  come  veloe# 

Il  vento  muove  le  mattire  spieb#, 

Sorger  si  vede  delia  dolce  cuna 
Al  destro  lato  eolia  cetra  d'oro 
Amaliil  Genio,  che  di  rose  T crino 
Inghirlandalo  già  dal  eiel  diseendo, 

E stringe  al  seno  il  pargoletto,  e 1 bacia, 

Si  che  presago  di  venturo  coso 
Sovra  • labbntssi  snoi  l'aura  divina 
Infondo  *1  bacio  del  divino  Muino; 

E s'è  ver  ch'ogni  di  della  soave 
Arto,  ma  pur  dilllcil  arte,  eccelso 
Scende  maestro  il  naial  Genio,  amico 
All'alunno  novello,  cd  erudisce 
L'  alma  piUrìeo  di  natura  al  canto  t 
Chi  mi  sa  dir , t' alla  mia  runa  appresso 
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Udini  il  nero  ftreUar  di  quello 
Mirtthii  fabbro  d'amionia  porcimoy 
CÌi'ap|>ona  la  ridente  intatta  bocca 
Apre  ad  un  rùo  lusin^liiero,  intorno 
Col  dolce  fiato  la  rolubil  aura 
Del  forato  odor  delle  rormiglie  roso 
Al  mattin  nato  mollemonte  impref^nay 

0) 0  appena  mtiovcla  leggiadra  destra 
Sovra  le  cordo  della  vagabra, 

Odeai  lieta  del  oomuno  applau» 

Suonar  la  sponda  | ov*ogli  staui  in  diro 
Estro  rapito , del  più  fresco  rosso 
D'allór  venusto  placido  godendo  ? 

Cbi  mi  sa  dir  se  ma  craù  poeta 

L'eccelso  Nume  ch'ora  invoco^  oh  s'egli 

Siti  dalle  fosco  mo  creò  poeta 

Scenda  quel  Nume,  che  '1  mio  carmeinvoea. 

Ai  certo  noi  farom  tuonar  l' augusta 

Fertili  spiagge  d'EritUn,  qui  duro 

Dall' età  prisca  de'Komani  eroi 

Bagna  a Torino  lo  superba  mura  y 

E colò  dove  rer  rin:«ubna  spinto 

Del  Monferrato  la  città  primiera 

Laiul>e  passando;  e font*  Ila,  cirudirmì 

Brami  *1  nobile  fiume,  o fuor  la  testa 

S|K>rga  daiPonde,  maestoso,  o lieto 

Qual  rocchio  padre,  che  l'ardita  proto 

In  magnanima  lotta  ammira  a gode. 

Forte  bramose  d’ascoltar  lo  ninfe 
L'assurro  coccliio  muovrran  po'  flutti  ^ 

Sin  che  giunte  tu  questa  aprica  riva 
Fuori  del  cocchio  spingerauno  ardito 
L' agili  pianto,  e mi  verran  d'intorno 
Nel  molle  pralicel  sedendo  in  giro. 

Udite,  o ninfe  d'Eridàn,  tu  m'odi 
Usato  ai  canto  degli  eterni  ingegni 

1) '  Italia  nostra  o dclfllalia  aulica 
Itlarsloso  Eriddii.  No,  non  ro'iugaima 
Il  fcrvid’ ostro , che  nel  petto  aocoso 
Della  mia  giorenlù  l'oro  beato 
Felicemente  di  piacer  feconda* 

Nata  son  io  co*  non  ignobU  rerti 
A lesaer  veritier  candido  applauso 
Ai  pochi  figli  tuoi,  ch'alma  nel  seno 
Non  degenero  pur  da'lor  grand' ari 
Chiudono,  a *1  raro  meritalo  nomo 
ilanuo  di  saggi,  del  fatai  costumo 
liu'urruttibilinente  rincilori. 

Come  torreggia‘1  cedro  in  fuirumfio 
Già  deli'  armento  calpestata  erbetta  , 
Torreggia  '1  saggio  sulla  stolta  genio, 

K fainmirarlo  non  si  vieta  : o Carlo 
Keeelvo  figlio  d'  Kridint  sacrato 
A to  'I  mio  carme  da  quel  forte  impulso. 

Che  la  virtule  a«l  ammirar  m'  astringe  , 

Te  brama  celebrar,  brama  sò  stesso 
Fregiar  del  nome  d'un  de' pochi  arditi 
Imitatori  de' grand’ ari  noslrii 
Nò  a te  dispiacerà  ;deb(de,  ò rero,  • 
Cliismnsi  *1  minor  sesso , eppur  talvolta 
Dei  minor  sesso  fu  la  chiara  voce 
Eiuulalrtcc  do'  più  sacri  ìngegai. 


St« 


Vide  già  Tehe  gioronctta  donna 
Vincere  a paragon  Pindaro  eccelso^ 

Sommo  vale  immortai  ; forse  a maggiore 
Gloria  di  noi , donzella  fu  sublimo 
Di  quel  sublimo  Pindaro  maestra, 

E donne  son  lo  eelebrate  illuse. 

Dunque  s'io  pur  alla  dilficil  meta 
Tento  salir,  se  do'pcnsier  dell*  alma 
Pinta  I* immago  ne'  mici  carmi  lascio, 

Como  in  limpido  vetro  immagin  chiara 
D'una  fanciulla,  ch'ai  suo  hiomlo  crino 
Agitato  daU'aura  i fiori  intreccia  , 

Q»en  diràY  D*  un  bcU'ardir  talvolta 
Nasco  la  gloriai  s'al  frontnlo  tronco 
Di  rigogItoM  pianta  non  s'appiglia, 

L'odora  tortuosa  in  terra  giaco, 

Ma  t' avviticchia  a quella  [Manta , e salo  : 

Il  paimggior,  cIm  calpestato  avrebbe 
Le  rtilgar  fogUot  da  lontan  1*  ammira. 
Sempre  però  magnanimo  aoggcilo 
Scelga  quei  rate , cui  1*  aura  divina 
Sulle  nsagiebe  penne  in  alto  leva. 

Nò  «cordi  mai  rfac  le  catene  sdegna 
La  fantasia,  bencbò  catena  aurata 
Le  si  doni  lalor  : poni  funesto 
Argine  all'onda  d'un  gran  fiume:  ed  esco 
Fuori  *1  gran  fiume  dall*  altere  rivo  , 

Cosi  dio  '1  campo  e *1  [iraiioello  allaga. 
Schianta  il  verde  arbujcoi,  la  messo  struggo 
Quel  flutto  stesso,  dio  so  industre  *1  guidi 
PlacidamcDle  la  tua  messe  accresco. 

Scelga  'I  vaie  di  aò  degù»  aoggetto  , 

Nò  la  grand'arte  s'avvilisca:  t surti 
S(>on(ai)ei  fiori  colga  il  Genio;  il  Gemo 
Spontanei  fiori  per  te  nati,  o Cario, 

SuU’ali  mi  recò;  candidi  gigli  , 

Colorile  viole,  ìutalti  allòri 
D’EtigaiUii  coiti  nella  sacra  vigna  ; 

E forse  indegna  non  son  io  di  quello 
Del  Genio  dono,  non  imlegna  forso 
Son  io  d'òfCrini  quel  divino  serto, 

Cbò  1 buon  voler  la  dobolozia  emenda. 
Dunque  non  ti  sdegnar,#'  incolti  rerai 
T" offre  incolla  doaselia , o '1  morto  onora. 

Te  non  alibogUa  corto  il  sommo  grado, 

A cui  diiamotti  *1  ciol  ; Carlo,  tu  Miotto 
L'orni  così  di  ben  più  raro  fregio. 

Nuovo , e degno  poster  ; ebìamarli  padre 
Casale  arohtsre,  e tu  1*  udrai  di  padre 
Il  caro  nome  replicar;  del  pianto 
Ah!  forso  allora  trotteuer  le  stille 
Involontarie  non  potrai , ma  pianto 
Dì  tonereua  , e d'un  amor  celeste 
Tuo  ciglio  bagnerà  : l’ umana  ebbretsa , 
Oi'ambisioa  ai  noma , orribìl  mostro , 

Tu  non  conoKÌ;  tu  '1  gemmalo  anello 
Palpitando  ricevi  ; eppur  dii  T morta  , 

So  tu , saggio  Signor , anco  noi  morti  Y 
Di  quel  gemmato  anello  ti  nobil  pegno 
L'Eterno  a te  confida:  ab  se  tua  gloria 
T'ongocosl,  le  rasereni  U dolce 
Pensicr  eh*  or  vivi  deli’ altrui  ventura 
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()i>uraUir;  a far  beato  altrui 
V»»ij  o”*'  P‘“  ^ >igiIaalo 

Uuon  genilor  di  numon»*  P™le 
To  rasaomiRlio , clic  w teglia , aolo 
l’r*  cari  llgli  »uoi  teglia  j ic  brete 
bonno  le  •tanebe  nie  palpebre  cbiodo, 

I cari  figli  tuoi  wgaai  felice, 

Fi  lieiari  mo  gregge , a cui  partoro 

Simil  al  padre  di  famiglia,  dona 
La  clemema  del  ciel  j aimil  pastore 
Diede  al  riero  Casale  il  ciel  clemente: 

Ch'aneo  laltolta  qual  balco  clic  fogge 
' In  grado  eccelso  la  tirtole  umile 
Brilla  quaggiù:  di  queir  uroil  tirtole, 

O de’ Ferrerionor,  premio  riceti  _ 

Bel  sacro  ammanto:  ma  che  cosa  * g onaT 
Ole  coca  4 tila»  e clic  rimane  a quello 
Che  fra  rololtuoee  o molli  coltn 
Dorme  sognando , clic  seduto  in  Irono 
Cinto  d’ orientai  taglie  conehiglie 
‘ OnnipossenU  leggi  al  mondo  detta  1 
Che  gli  riman  quando  si  desut  ahi  poco 
Poco  cosi  riroan  nell’  ultim’  oro 
A tutti  i grandi  della  terrai  in  grembo 
Delle  gebde  tombe  oeribii  sonno 
Dormon  gli  atansi  miserandi  e tili 
De’  nobil  ati  j il  tempo  siede  sotra 
Que’ mausolei  già  diroccali  a messo  { 

E guata  r opra  delU  nostra  etate 

Malignamente  sogghignando,  eh  ella 

Templi , palagi  , ed  archi  lunansi  al  cm  Io  , 
Ond'egli  nuota  nel  di«niggor  gioja 

ProtiTaldmù  tempo!  ahi  fuggititol  ahi  doto 
Porti  gli  anni  con  lei  ahi  dote  porU 

Serti,  mitre,  piacer,  fama  o riponi? 

Il  tempo  fogge,  e al  cuor  u man  sol  lascia 
La  rimembrausa  del  panalo  { acerla 
Rimembransa  talor,  che  turba  i giorni 
Della  corta  tecehicssa  , e eh’  attcleua 
1 lietissimi  giorni  a giotenlute. 

Oh  boato  colui  che  tolge  indietro 
Scusa  arroesir  lo  sguardo  I oh  lo  beato  , 

Clio  ’l  tuo  sguardo  potrai  tolgcr  indietro 
Scusa  arrossirne  mai  I II  tem|io  fugga  | 

Ma  nostra  paco  non  si  porti  | e dulie 
Buia  per  noi,  come  tranquillo  rido 
In  ogni  età  che  tolgo  , in  ogni  teaipo 
Soatiasiinamcnlc  il  cuor  del  saggio. 


13,  noars  uant’  asara 
BIIVXO  SJilSIS- 

Quii  itriùlrno  ss»  jmdar  atit  moAis 

7iim  lAori  eopsiis;  Jiruc^  kujuUrt 
Cantu$ , A/efposltene  , etn  /sjtisrfiim  fottr 

yoam  eum  eyl/uav  dedit- 

oftAuo  X vincxuo, 


PiaimtTs  o Muse  con  la  cliiema  sciolla  : 
Sia, IO , ah I Siitio  dot ’ 4T  nodonibra e imi, o 
É fatto  il  tottro  Siitio  ’,  o pende  muta 


Ij»  dolcissima  cetra  al  tuo  ditino 
Eterno  alloro  ; ben  tid’io  talora 
Dalla  reggia  frcschissiroa  dell'  Alba 
Scender  Egle  ridente,  amabii  figlia 
D’ Eurinoroc  c di  Giote  | in  argentino 
Bappo  tcuca  l’ ambrosia,  e la  spargea 
Intorno  intorno  a forondar  d’ eccelso 
Disine  frondi  il  rigoglioso  tronco  1 
Or  tolge  intorno  al  lauro  Egle  piangente. 
Sulla  rutida  scorsa  il  mo’le  labbro 
Teneramente  sospirando  imprime. 

Ahi  non  è Febo  il  solo  a cui  ranimenll 
Suatiiaimo  amor  quell' arbor  muto  : 

Egle  ben  salto,  Egle  infelice  o soU 
Che  pasloral  testi  candida  gonna 
Seguendo  SiMio,  sin  là  dote  nasco 
In  pratieel  di  fior  candido  rio 
Sorgente  all’Eridàn,  Egle  ditenno 
FiJ»  di  SitTio  foro^pU»  amonlPJ 
E t’EgIc  piange  , al  suo  dolente  pianto 
Piangete  , o Grarie  , con  la  chioma  scolla. 

Egle  4 sorella  tostrai  Egle  primiera 
Bella  cuna  di  roso  il  iriedol  lianeo 
Uollemeute  posò  ....  A lei  la  rosa 
È sacra,  e sul  tuo  sago  amabii  seno, 

Ara  duina,  dolce  dolce  incurva 
L’ odorifere  foglie:  oliim41  eli’ intano 
Olessa  all’auro  il  caro  fior  negletto I 
Simil  al  pianto  della  fresca  Dita, 

Che  lia  le  gote  termiglie  , o ’l  pi4  di  noto  , 
Imperla  ’l  caro  fior  d’F.gle  ’l  bel  pianto. 

Oh  I s’  4 ter  ch’inditiso  e sempre  amiche 
Le  ritoode  carolo  , i dolci  canti 
Motrte  insieme  tenere  compagne, 

DelU  compagna  ’l  doni  t’ abbia  pietoso! 
Telia  , reca  ’l  pungente  aurato  dardo  , 

E tu,  Eufroeiuo  saga,  un  ramo  solo 
D' un  rigoglioeo  mirto  5 in  sul  tuo  mirto 
Col  dardo  aurato  di  Talia  tedrcsno 
Egle  tosto  terger  l’ amalo  nome. 

Ah  1 sull’arena  non  tergerlo!  puote, 
Dell’intidia  ministra,  in  un  momento 
Volger  toasnpra  il  nomo  un’aura  ardito. 
Ah  I non  tergerlo  sotra  ’l  duro  marmoi 
Giotinc  man  di  donna , alii  I noi  potrehhe 
Ma  non  iutau  pregai 5 Egle,  ti  reco 
Di  tue  germane  il  dono  » eccoli ’l  dardo. 
Ecco  ’l  ramo  di  mirto  : ah!  so  ’l  bel  nome  , 
11  iMunP  di  SifcTio  iotoroo  aerivi 
Al  ramuscelto  , e ’l  ramusecl  mi  doni, 

11  giuro  al  raggio  cli’assurrigno  briUa 
Nelle  meste  tue  luci , in  sul  mattino 
Su  bianco  sasso  poserò  la  cetra  , 

Oto  mano  mortai  mai  non  U tocobi , 

E sol  le  Bla  d’òr  moduli  lento 
Tua  hellitoima  destra  t il  sai  ch’io  tidi 
Entro  ’l  mio  pasturai  tolto  sotcnto 
Silvio  albergar , acearessar  lo  ridi 
Me  pargoletto  5 ei  per  olà  senile 
Già  bigio ’l  cr.n  non  isdegoò  toltulto 
la  pueril  aplicnar  con  meco. 

All  ! r umeo  dov'  ù Su.i  io  | deli  I Su.viO  | 
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Alta  mìa  to^  non  rispondi  T Ah  I luUo 
Ora  cito  Sitrtti  ctrmnmrnto  taro, 

Pianalo  I n ninfr,  mn  la  chioma  wlolla. 

Pili  Hi  liitia  la  ninfct  ah!  lu  ana|)iri. 

Ah!  d*  Euriname  fì{;lìa  1 o yoI»»  Ionia 
Tostila  a hrono,  »oclo»a  d'amoro, 

Bonohc  Diva  del  eiel.  Rammonli.ìl  tuo 
SiLTio  infelice , lo  ramnieoli , o pianai» 

Ov*  h quel  tempo  in  cui  placida  gioja 
AI  caro  tuo  vìcin  ardendo  aveati , 

Qoel  fuoco  elio  non  rape  io  freddo  cuore 
Dalle  parlanti  aae  luci  bevendo 
Atlenlamentet  del  fecondo  labbro 
Bevendo  i versi  armoniosi  : or  fuoco 
Dagli  ocelli  più  non  Iteverai,  più  versi 
Kon  Iteverai  dal  labbro  suo  ; qual  fossi 
A aennbile  cuor  Gero  tormento 
La  rimembranta  del  piaceri  . . • • rbe  dico? 
Donna  mortale  ab!  non  sei  tu!  discendi, 
Egle  gentile , sull'  alette  d*  oro 
Degli  Amorini  che  li  fan  corona  , 

Agli  Elisi  discendi  s in  sovra  i Gerì 
Degli  Elisi  il  vedrai,  lù  dove  splende 
Sotto  un  vivido  Sol  limpido  giorno; 

Egli  avrà  seco  Mktastasio;  i fati 
Di  Tancredi  narrando  al  sacro  vale: 

O Terse  a Cesava  mìo  primiero  amore 
Pinzerà  di  SaluKSo  il  ferlil  campo* 

E V*  è chi  dice  che  non  v*  ba  poeta 
Alle  falde  do'  nostri  ìncliti  monti t 
Se  poeta  non  fu  grande  suave 
Il  nobil  Silvio,  ehi  V eccelso  canto 
A lui  detto?  Ab!  elio  somiglia  adesso 
Cbiuu  facella  in  metta  tomba  bruna 
L'entusiasmo  di  Silvio.  Ab!  voi  piangete 
Il  cantor  vostro,  vessooetti  Amori? 

Piangete,  Amori,  con  la  chioma  sciolta. 

Piangete,  Amori:  sull* ombroso  lido 
yr  ammaestrù  ne’  più  venosi  giochi 
L’estinto  Silvio;  trarre  ad  una  ad  una 
Le  btaocbo  foglie  di  negletto  Coro 
I Ei  v’  insegnò,  e v’insegnò  che  Surto 
L’infedellate  e la  costante  aeopro 
Allo  spiccar  di  quello  foglie;  e quanti 
Quanti  Cori  cantò  Smilaeo , Croco  , 

E iNaróso  e Giacinto  o*l  Mauro  antico 
J E rAneroone  vago,  e cento  e conto, 

I E'I  più  bel  Gor  rfao  gli  ora  nato  in  sono; 

All  se  a <lnoaa  immnrlal  pinge  cantando 
, La  dei  poeti  creatrice  mente, 

. E '1  scaso  imbelle  a mieter  lauri  ioviu. 

Qual  donna  v'  ba  che  non  sì  senta  il  cuore 
I ISobilmenle  avvampar  di  saeri>  fuoco? 

Pargoletti  Amorini  a lui  d'intorno 
, Ve  ne  stavate , e chi  di  voi  mi  dico 
I Quanti  tesori  nel  suo  grembo  cela 
I L'alta  Atusa  di  Silvio?  oh  ! chi  palesa 
L'immortale  tcsor,  eh’ ancor  nascondo 
j Invid'arca  nemica  ai  guardi  nostri? 

Oh!  chi  m’addita  dovo’l  volo  sciolse 
I Quella  colomba  che  vermiglio  nastro 
Legò  toveolo  di  Ciprigna  al  carro, 
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Che  ahlieverò  mi  lal>hm  A^Arnvoan, 

Che  Savto  eelebn*>?  quella  eolomlm 
f.r.qiiaee  augello,  rlie  la  vergin  Teba 
Di  Jodame  e di  Giove  Antica  Gglìa 
In  DtKlnna  portò;  rpielln  do' vati 
AtesmgglerA  che  i versi  intende  e canta. 

Una  della  colomba  inlatla  penna 
Togliete  , Amori , da' suoi  liianchi  vanni  : 
Ella  dormo  di  Silvio  in  sull'avello; 

Ah  I s’io  rarmi  vergar  degni  di  Silvio 
Colla  penna  potrò,  die  voi  recale  , 

Vedremo  al  suon  de’ilolorosi  accenti 
Piangerò  i vali  con  la  clùoma  artolla. 

Dolce  è Palma  do* vati , e dolce '1  pianto 
Delle  tonerò  Muse  • , . . e come,  o Muse, 
Como  novella  varia  scqna  aprile? 

Picciola  nave  ingliìrlandata  gira 
Su  Gumiecllo  di  perenne  flutto  ; 

Siede  l' Estro  alla  prora  ; c muovo  *1  remo 
Il  rapitore  della  pinta  Flora; 

Ad  Eraio  vicin,  Egle  gemente 
Abbassa  *1  capo  sovra  il  manto  nero, 

Ccdon  lo  riocehe  degli  ondanti  crini , 
Squallido  è '1  volto  ; dove  gite  insieme  , 

0 le  più  vaghe  tra  le  giovin  Dive? 

Taccio  aurello,  Erato  parla:  o cara 
Ai  ^qmi  agresti  pastorella,  dice 
L’argentina  dnleissima  sua  voce, 

Tu  eho  brami  da  noi?  deh!  non  fennarney 
Lascia  che  P Estro  la  liarcheila  spinga 
Sin  colà  dove  in  isola  feconda 
Sotto  una  vòlta  d'òr  mirabil  marmo 
Fossi  colonna;  fo'qucl  tempio  il  Dio 
Che  cadendo  dal  del  soppo  divenne , 

E a me  lo  diede,  allor  elio  sposa  all'ara 
La  ripugnante  languida  Gprigna 
Trarre  fu  visto;  me  lo  diede,  ond'io 
Cou  pronube  cansoni  Ì1  suo  doloro 
Pietosamente  lusingassi  ; al  tempio, 

Ov'to  Popre  miglior  do' vati  serbo, 

Egli  mi  segue  ; noi  rivali  il  cuore 
Disputammo  di  Silvio,  e sempre  a gara 
Vessi  o doni  faeenuno  al  buon  poeto. 

Con  i venmti  sebersì  il  livor  nostro 
Caotsmento  acemò,  ben  cento  volle 
Ad  abbraoriar  Egle  mi  spinM  il  suo 
Suave  ragionar;  ohimòl  nel  pianto 
Egle  or  mi  sei  compagna  ; i sacri  carmi 
I Nel  sacro  tempio  deporrem  ; di  luce 
Febo  li  cingerà  ; cod  gli  amori 
ITuna  tenera  Musa,  i cari  amori 
Della  più  bella  fra  le  Gratie,  eterni 
Faranno  ì carmi  detP estinto  Silvio.  • . . 
Parlava  ancori  iropaaiente  l'Estro 
La  nave  mosse  , lieve  couno  fece 
Erato  a me,  languido  sguardo  volse 
I Dati' umide  suo  lud  Egle  gentile 
Ai  flotti  lievi  fuggitivi  ; o rocco 
' Al  rammentar  di  Silvio  il  caro  nome 
Piansor  le  Atuse  con  la  cbioma  sciolta* 
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POESIE 


A BASBABA  FBOTASA 


rATTA  frOIA  DAL  COSTE 

OIECO  BERTIM  DI  MO.YTALDO 
jyriMntOLX  l*jvtmìck  it  MtorMjo  mjtmjtto. 

QmtA  « ch«  in  Plndo  mllft  cHm  d*oro 
Cciebraron  lalor  T Itale  Mute, 

I Imma^'inrtta  mia , eh* or  dentro  al  ecrcUlo 
Di  bianche  perle,  nilP avorio  breve 
La  man  ritrasse  di  piltor  induslre, 
Inima^inelta  i^ota  ai  molti , egregia 
Por  la  vivace  somigliansa,  e cara 
A te  cotanto  , o mia  soave  amica  » 

A te  fida  ritorna  { in  d*  annodarla 
Qual  pria  soleri  s<iireburneo  collo 
IVo  non  ti  chiodo,  eh^  ben  altro  amoro 
O^^i  sentir  dei  tu  pritnier  t ben  altra 
Imma^inctta  al  bianco  seno  appesa 
Portar  dei  tu  ; ne  gelosia  eouusee 
La  rUtrice  di  Morte  e di  Fortuna 
Santa  Amicisia  eh* or  ti  segua  all*  ara. 
Quando  dalla  inran  tempre  amala  e quanta 
Germana  tua,  di  GtoaarnaA  nostra 
Tulli  gli  alfetti  Ìo  dividca,  seguire 
Me  vide  il  Pindo  tue  maggior  sorella 
Air  ara  accesa  del  pudico  Imene. 

Oggi  tu  sola,  la  che  t* assomigli 
Deir  alma  invitta  ne* divini  sensi 
A GiosarmiA  mia,  tu  speme  e vita 
Deiradurala  genitrice,  speme 
Degli  amanti  fratelli  e mia  pur  sempre  ^ 

Il  pegno  accogli  d*  un* eterna  fede. 

IVon  io  perù  con  lutingiiierì  canti 
Seguo  i ridenti  sposi.  Lna  severa 
FiiusoUa  mel  riela.  lo  non  di  folli 
Amori  canto  { canterò  di  pace. 

Piacer  di  folle  amor  è lampo  ; h pace 
Raggio  sereno  di  notturna  luna. 

Splende  quel  lam|>o  e passa  ; il  raggio  meno 
Splende,  durovoi  più  {dimmi  quai  brama 
L* accorto  passeggier  fra  le  tenebro. 

Scorta  a lungo  eammin,  la  luna,  o il  lampo? 

Ben  di  pace  e piacer  limpido  fonte 
Saravvi  il  nodo,  che  nel  ciel  leesulo 
Ila  U nato  in  cielo  onnipossente  Amore: 

Nel  ciel,  U dove  impera  Amor,  salila 
É la  donna  gentil,  eh* un  primo  nodo  | 

Un  casto  nodo  al  tuo  frdel  stringea. 

Che  *i  caro  nomo  ne  portò  primiera  , 

E madre  fa  degl* innocenti  figli , 

Ch'oggi  Schersando  a lo  d'intorno,  madre 
Ti  chiameranno.  Elia  rammenta  con» 

IFu  Disco  il  suo  pensicr{  come  promise 
D*  amarlo  vtcruamunto  ,0  1*  ama , e chiese 
Al  Dio  poesento , che  al  consorto,  ai  figli 
I La  toUe,  o al  ciel  guidò,  consorte  e madre 
I Simile  a lei,  novellamente  madre 
Per  sorte  è vero , ma  de* non  tuoi  figli 


Amor,  speratila  o guida;  ella  Poltenne, 
Don  raro , ahi  Iroppol  negli  iniqui  tempi. 

E ehi  non  vide  col  severo  sguardo. 

Molle  durale  stanse,  e sulle  molli 
Voluttuose  piume , ahi  tpecso  ! U mostro  , 
Che  infedeltò  s'appella,  il  doppio  viso 
Di  srallrito  sogghigno  mensognero 
Ornar  tra  vaglie  parolette  accorto? 

C chi  non  vide  il  Tradimento  in  messo 
DeU'alte  sale  passeggiar  talora 
Gi;;aDte  altero?  Ed  ahi  I talora  occulto 
Ser{>e,  che  striscia  , le  di  fior  catene, 

Clic  giù  fuggendo  I* Imeneo  pudico, 

Gitu'i  sdegnoso  , Hti  coprii'  noi  mira 
Di  nericcio  veien?  Languono  ì fiorì. 

Vanno  seoperle  le  pungenti  spine. 

I.A  incantatrice  mobile  Lusinga 
Maschera  or  rivesti,  rìmile  a quella 
Degli  antichi  Istrioni  ; al  manco  lato 
Ridente  maschcrella  colorila  ; 

Al  destro , molle  d'aiiefatto  pianto 
Maschera  disdegnosa!  Oh  giomi  l Oh  tempi  ! 
Ob  infelim  costumi  ) I figli  , i figli  t 
Qual  doro  poso  a ehi  soU' aspro  giogo 
Ila  sol  d'imene  i duri  affanui  eleroi  ; 

E il  gioir  vero  d*  un  beato  nodo 
O non  eonooee,  od  ha  gustato  appena* 

Coolm  l'irala,  non  innocua  sposa. 

Pieni  d'atro  livore  escono  i delti 
Dal  labbro  incauto  ( il  fanciuUino  ascolta 
Avidamente , e delle  colpe  altrui 
Gravasi  già  la  tenerella  mente. 

Sposi  uniti  dall'oro,  e daU*orrante 
Folle  dciir  la  sera,  e disuniti 
AI  msltìn  nuovo  dairawerso  genio. 

Dal  disumile  amor,  da  brama  ardente 
DI  libertade  , e di  gioire  iniquo  ; 

Quale  di  goiiilor  cura  e pensiero 
Mei  cuor  protervo  nudrimn  ? Ma  come , 

Ma  come , alitmc  I io  dogli  altrui  dolitfi 
Teco,  o spoea,  ragiono?  In  su  tua  fronte 
Sorger  io  veggio  di  virtù  lo  sdegno. 

Dt'li  I |>crdona , perdona  { io  delle  austero 
Scuoio  deì,verr>  in  Pindo  alunna  crebbi. 

Me  me  vide  giammai  Gnìdu  lasciva, 

0 Pafo  seduUor  ; perdona  , e scorda 
L*  ingrato  suon  del  canto  mio.  Qual  tema 
Seguir  può  mai  la  vergin  pura  o saggia 
Air  ara  desiala  ? Ah  I tremi  quella 
Vergine  incauta:  che  sen  va  superba 
Fatta  sposa  a colui , ebo  in  turpi  scena 
Lasciva  dansatrice  adocchia  e segue, 

E fra  i jienali  suoi  l'ira  e lo  sdegno 
Reca  destati  da'  mal  compri  amori  ; 

Od  a colui,  che  dalle  scuole  infide 
Ballando  a fianco  degli  accorti  amici  ^ 

E r increato , e suo  mirabii  opre , 

E r arte  e t dritti  e i popoli  e i recanti 
E la  virtute  ed  i doveri  appreee 
A librar  pronto  coll* arguto  spirto, 

Si  cho  uiun  culto  o aiuna  legge  onora. 
Tremi  la  donna,  se  a quel  reo  s'annoda  , 
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Clifì  r oro  ipar^v  in  folle  gioco  i o « quello 
Ctr  ebbro  por  lieve  conno  in  voci  scoppi* 
Di  mioACCÌe  eeerhiaiìme,  «l  i figli , 

C i forvi  aduna  alla  lorribtl  acena. 

Tromin  donsollo  incauto  ; in  vati  ma  paco 
S|M>ra  la  sposa  dell'  iniquo;  invano 
Quella  sete  d'amor,  elio  in  ogni  pollo 
Pose  Pelemo,  a lei  favella  ; estraua 
Donna  le  usurpa  il  loco  suo  t proterva 
Sul  cuore  impera  « a cui  sposa  infelice 
Suo  destino  a(iìd&.  Misera  ! ahi!  sposso 
Incostansaf  rirooreo,  e timor  vano» 

K gelosia  fatai  tutta  la  vita 

Della  misera  donna  ange  e consuma. 

K forse  chiara  per  virtò  mblìroe 
Acclamala  sarebbe  io  miglior  nodo^ 

S' ella  cadeva  sul  fiorir  degli  anni  « 

Cbò  in  pochi  petti  la  virile  e forte 
Virlule  alligna  si  , che  non  decida 
Della  frale  virlule  esempio  e caso. 

Pur  questa  è sorte  , dio  sovente  morta 
Cict'a  «loniolla  hbertA  sognando. 

Amor,  scberii,  piacer,  lusso  e riposo. 

In  coecliMi  aurato  fra  *1  negbHtn  volgo 
Passa  la  donna,  e le  terribil  pene  ; 

O gli  immondi  desir  porta  noi  seno, 

Mentre  U stolta  vergine  compagna 
Invidia  *1  eoodiio,  e le  fulgenti  genune^ 

Kd  arrossisce  del  paterno  nome. 

Or  ben  vorrebbe  la  svogliala  nsoglie 
Culle  gemme,  coll'oro,  un  fui  momento 
Comprar  di  |Nsop;  lien  vorrebbe  a quella 
Yergino  slulta  cedere  il  suo  laccio 
Cnnlominatu,  ma  non  vuole  il  Palo. 

Ahi  ! sono  eterni  i ceppi  ond'  ella  è cinta  I 
Ahi!  die  gl»  sprona  sol  l'orrida  morte. 

Or  die  farà  costei  ? Tace  penando  , 

E il  mo  tacer  al  folle  ignaro  volgo 
Vergogna  |»ar.  Un'arte  vii  gli  paro 
Il  cauto  simular  ; ma  il  vero  saggio 
Guarda  ed  ammira  chi  curvando  sotto 
11  duro  giogo  d'  unmutafail  sorto  , 

L'occhio  del  volgo  spretsalor,  col  riso 
Prudente  inganna  i se  'I  inerralo  nome  , 
Che  a presso  d*  oro  altri  comproUo  , inv  ano 
Lasciar  lorrebbe;  ella  fa  A dio  almeno 
Oneralo  dai  molti  il  nome  forgn 
Odia  sua  dolce  libortà  compralo  t 
Ed  aliiien  |M>sa  ella  s' avesno  allora  , 

Che  bumeu  il  crine  in  vedovilo  ammanto 
Sida  ni  figli  rimane  ; oh  scorno  eterno 
De’penersi  costumi!  Ella  straniera 
Era  coloro,  a cui  diede  c vile  e cuorO| 
Diventa,  ed  im|iortuna  ella  diventa. 

Da* suoi  divisa  in  solitaria  starna 
Sol  le  rimano  dell'antico  nodo 
Memoria  acerba  di  passala  gi«>Ja* 

Giovano  nuora  dall’ aurato  letto 
Insulta  al  suo  dolor,  trionfa , regna  , 

Dal  luvso  folle  , dal  piacer  seguita  t 
Mentre  la  madre , usala  a miglior  torlo 
In  fresca  date,  or  suo  Ireraaole  |«vio 


Mista  alla  plebe  sul  fango  strascina  , 

Sinrhtf  uii  onliii  novel  di  nuovo  cose. 

La  nuora  baiti  dal  soglio,  c la  {louga 
Colla  suocera  aulica  in  pari  stalo. 

Mo  mai  ! Iioncbc  non  dal  tuo  s<*no  uscilo 
Sia  '1  tuo  GickicLMo,  |M*r  soave  amore 
Verace  figlio  tuo,  cotanto  airaiino, 
Vergiue  bella,  ne' radenti  giorni 
Avrai:  non  io  del  mio  dolor  morminmi 
Mei  vederli  inrclicc:  avrai  tu  pan 
Alla  tua  saggia  genitrice  U fato. 

Te  seguirà  nella  sfuggevoi  vita 
Compìacensa  soave,  e la  fedele 
Cura  d'alimentare  un  puro  amore, 

La  delicata  gelosia  , non  quella 
Che  dal  dupretso  e dalla  invidia  nasce  , 
Quella  bensì , che  suol  nutrir  la  fiamma 
Qual  lieve  sollio  su  briUanto  foce. 

Voi  lutlor  seguirà  sacra  amistate, 

Candido  affetto,  che  de' vuoti  giorni 
Era  gli  amici  consorti  un  sul  momento 
Vuoto  non  lascia  ; corno  induslro  douua 
Se  intreccia  serto  sul  doralo  crine, 

Ove  gemma  non  v'e,  pone  una  rota  ; 
Paterno  amor,  che  cupido  rimira 
Me*  faticiulliui  altro  sù  stesso,  o voglia 
Col  provvido  poosìer  ; cauto  rispetto, 

Clio  al  sensibiJo  altrui  cuore  paventa 
Uecar  ferita.  Un  poiisicr  solo  avrete, 

L’ti  cuore,  un  nome,  un  talamo,  una  vita. 

Marron  le  Muse,  cit'eron  già  due  salme 
Sol  una  salma  , e 1*  tioin  crescea  , qual  due 
Sotto  una  steasA  buccia  innamumraie 
Paline  ; allor  la  colomba  i luuglii  vanni 
Avrà  d'aquila  altiera  ; allor  rosate 
Ali  vcflUva  il  corvo  , il  veltro  in  allo 
Si  levava  sull'ali,  «fresca  rosa 
Crescea  sul  lauro,  ed  il  fiorilo  pomo 
Era  r erbetta  giaceva  ; eran  coufustf, 

Eran  miste  le  1*000,  e ardean  d'uu  furto 
Universale  aniurv;  irrivoreiUe 
L'uom  fe* guerra  eo'Mumi , e in  duo  diiis» 
Piange  luUor  In  sua  perduta  aorte. 

Ma  pur  nella  felice  età  primiera, 

In  duo  divieo,  la  più  cara  parlo 
La  sospirata  parlo  di  se  stesso, 

L*  uont  rinvenir  potea  , ebè  la  pudica 
Vergine  non  mcnlia  gli  alti  e gli  accenti , 
Onde  men  raro  s'aeceudea  I*  eterna 
Mata  da  somigliaiua  «letta  fiamma. 

Fresca  capanna  di  curvale  fitmdi 
K proftimato  letticciuol  d'erbetta 
Eraif  talamo  allora , c reggia  e trono. 

Sotto  vòlta  di  rose  un  argentino 
Eiume  passando  negli  ostivi  giorni 
Pre|iarava  lavacro  al  crin  disriolto, 

Ed  alle  membra  affaticate;  un  vago 
Arbor  fecondo,  un  alvear  di  mìeW*, 
llieco  un  cespo  dì  fragole  vermi:;iie 
Feait  lieate  te  mense;  un  fior  sul  crine 
Della  sposa  ri|>n«lo,  un  ramoscello 
Curvo , qual  cinto  sotto  il  molto  seno, 
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8r  non  più  1m*IU  , U Tnr^^o  più  graia 
Air  iniw'owile  l^n«v  contnrln, 

Non  mrnlispon  le  Mu«»,  • nelle  orrnlte 
KatoIo  lian  poeto  rerìlà  mliliaie. 

Diegn  relire I Alln  U «Ha  latta 
Pasni  in  aeerl»#  lagrime,  eereando 
IVI  «erace  amor  tuo  rinran  bramato 
ObbioUo  \ In  tei  rinrenisU , indarno 
Madre  non  aragli  aTigU  Inni  ; non  qaale 
Suol  Tra  il  deliro  della  Molla  genie  , 

Veraee  per  imlura,  e per  effetto 
Mendace  madre  oprar,  ma  qual  la  dolce 
Prima  compagna  tua  fatto  •*aTrebI»e , 
Oprar  vedrai  la  mia  diletta  , e ^ tuo 
Cuor  d'immenao  piacer  tatto,  buon  padre 
Palpitar  aeolirai.  Klla  puraempre 
Fra  le  Iranqttille  lue  dolci  pareli 
Spreuar  «aprà  laacive  lodi , e *1  jniro 
Seno,  aarù  fonte  di  rita  affigli; 

Kè  straniera  nutrire  i primi  paaai 
Regger  dorrà  f nà  il  balbettante  lalibro 
Far  rituonar  di  non  iniete  roei 
Slraiiier  roaettro  aeripìgUalo  e grare, 
Inreorliierete  uniti:  in  coor  di  faggio 
Sp(^  fedele,  col  volar  degli  anni , 

I41  leoereata  non  ti  trema  ; o ■*  aneo 
Si  trema  amor,  rretre  amieìtia:  tale 
Calle  torrente  di  pnritsim'onda 
Da  falla  rocca  , e di  minuti  tprutai 
Indorali  dal  tot  conpre  1 vicino 
Fiorilo  praticello,  u'ginnio  alRnn 
Plaeid'onda  formando  , un  lento  e ehiam 
RusccI  direnta,  ovetì  pingo  il  fole. 

Cinto  do*  fior  che  irrora , o che  al  perenne 
Umor  drbbon  la  vita  : oh  fidi  amici  I 
Oh  consorti  beali  ! A voi  ridente 
La  gioja  tpargerà  tul  raro  crine 
L*  ultime  roeet  paMti  eventi 
Ragionando  lalor,  dei  giorni  primi 
Ragionerete  tnrridendot  forte, 

SensibiI  troppo,  le  lielPalme  atenni 
Ebber  momenti  di  fugace  tdegno, 

Di  patteggierà  geloaia.  Tu  • cpotay 
Tu  gli  ricorderai,  e *1  tuo  fedele 
Sguardo  vivace  ancora,  allegro  sguardo 
Ti  volgerà,  e rivcdralti  allora 
Bella  eom'or  le  tembri;  il  guardo  poi 
De*  figli  TOtiri  ai  pargoletti  figli 
Rivolgerà,  lor  bacierà  la  fronto 
Dicendo  t la  mia  tpoaa , o cari  figti , 

Imitate,  un  tol  di  fra  tanti  e tanti 
Non  ai  tmenll  la  tua  viiiute.  1 figli 
Dolci  riaireltì  ri  faran  corona  ; 

Tn  narrerai  anavemente  Popro 
Del  tuo  buon  Dir^;  quanto  fece  nn  tem}N> 
Sotto  1* aspra  lorica:  ovver  qual  forno 
Presto  la  Slum  vostra  in  lunga  paco 
Amor  de*  tuoi , speme  de* molli  $ a loro 
Spuntar  vedrai  tulle  palpebre  il  pianto: 

T* udranno,  figli  ris|>etloai;  alcuno 
Muover  non  oeerà  turbando  il  tuo 
Prolisso  ragionar;  ttnebi  lor  parli 


Non  tornerà  nel  romoroao  gioeo 
1/  inquieto  fnnciul  ; un  d*etsi  al  lieve 
Corciiio,  finto  ei»r»ier,  del  suo  genuaoo 
Ani4|ra  fiero , che  la  tfersa  arnole 
Phi  non /ente  la  voce;  il  militare 
Acriardel  padre,  un  ebe  rapi  pnc*ansif 
Cauto  depnne,  ed  ode  Poprc  andate 
Clic  fé* già  quella  spada,  onde  le  volgo 
Ciipiflo  intorno  ; •omigtianle  ferro , 

Ma  breve  più,  ti  chiede;  ogni  fanciulla 
Ijk  Itambolivia,  c)>e  col  dolce  nome 
Chiama  di  figlia,  al  seno  stringe,  allunga 
Il  collo,  innalta  il  piè,  tenta  ntroore 
Qiiela  t*a«anta,  ed  all* udir  qual  fotte 
Iji  materna  aollecita  tperanu, 

L*opre  t*  arcigne  ad  imitar;  colPago 
Tette  inesperta  mal  connceve  vcati. 

Sgrida  la  fantoecina  , e poi  la  bacia  ; 

K veglia,  e suda  ad  educarla  intenta. 

Quando  felice  lauto  ed  onorata 
Veceliietta  avrai,  a quetia  inmAgim**'* 
Appesa  allora  tul  tuo  seno,  il  dono 
Farai  d'  un  bacio,  e ni  tuo  fedel  volgendo 
Il  mesto  gnardo,  la  tiiU*ocHiio  tuo 
Lagrima  di  dolor  spuntala  a pena 
Ratei  ngheraì  colla  tremante  destra  : 
Dc*figli  ai  figli  narrerai  siccome 
Fra  gli  IniS  d*  Imene*' , fra  sehoni  e riso 
Al  ttton  pieltiao  della  c«‘lra  amba, 

Su  cui  veceliietza,  e la  fatai  mia  tomba 
Cantai  sovente,  la  piangesti , ond' io 
Cangiai  le  corde  di  mia  cetra , e in  CDere 
Celai  dell*  avvenire  ogni  (HUisiero, 

Ogni  pensiero , elio  ili  le  lum  aia.. 
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Già  Ia  notturna  lueemnua  un  raggio 
Pallido  estremo  <U  catlonie  lueo 
Moribonda  tpaiMleva  in  tulle  bruno 
Pareti.  Solo  im*I  tilentio  amico 
Dolce  fragore  placido  t*  utliva 
Del  paterno  Kridàn  ; a me  del  tonno 
Sccndea  la  calma;  eolia  fronte  china 
Sovra  i dotti  voitinii,  ìnvan  difesa 
Faer.!  lotlamlo  col  languor,  ebe  in  seno 
Snavemento  morbido  passava. 

Allor  , allor  ( sogno  non  fu  ) vid*  io 
Scuoter  le  porle  , c sui  runianlì  in  giro 
Cardini  rituonare  udii  lo  cbiute 
Imposte,  e giovin  Diva  entrù  repente. 

Fuor  tras|>ariva  dalle  auurre  cìglia 
Dolor, che  sin  nell’intimo  del  cuora 
Tx'  stava.  Già  dello  tue  biondo  cliinme 
Cadean  lo  anolla  ; un  sospirar  frequente 
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DI  SALDZZO. 


Il  I»lan<*<>Trl  ptidimmi>nl9  rlùuso 
Sovr*  il  Itol  iciio  tolloTATM  alquanto* 

Kra  Tainnianlo ortcnlal , r lun^o  . 

Straaeiro  l'adornaTa.  Utta  ami  in 
Fra  bnja  noito  in  la  mia  chiiuw  stann  * 
AcTo^lior  tp«V!*o  lo  ridonli  Muso, 

E lo  srniplioi  Grazio,  o i nati  in  Pindo 
Camlidt  Aninri  ; o rollo  Muso  , o colio 
Grazio  , c ctm  "li  Amorini , ombro  famoso 
Di  Vati  cccolsi , o d*  Emine  aniiebo  } 

Si  elio  la  sacra  risTon  nolPalma 
Non  il  il  timor,  in  o^ni  tempo  i^oto 
Al  cuor  del  sa<;^io,  non  aluitor,  ma  f^ja 
E spomo  Tira  in  mo  dosti>.  La  fronlo 
Locai  da'fosli  a mo  dìscltiun  innanli  ^ 

E fism  in  volto  alla  mal  noia  Diva 
L'  avido  sguardo , un  conno  liovo  foci , 

A lei  ilirotulo:  a elio  t'arrosti?  avanta 
II  pU>  rilmso,  io  la  tua  voco  a<|>oUo. 

Quasi  pudica  verdino  sdegnata. 

Che  Torcronila  altrui  celar  vorrohlie 
L'involontario  arrossir  suo  di  sde^nOf 
sconosciuta  iniuiapno  dolonlo 
Col  rapo  chino  o rorriiio  fìsso  al  suolo 
Sirtio  non  hrevo  istaiito;  al  fìn  eun  meato 
Incolonlario  lacrimare,  in  rollo 
Tìmido  voci  : io,  io  : proruppe , sono 
Erminia  tua;  o,  me,  itiìsorn! 

Quasi  i;;iiola  sul  Findo  ombra  ncglctla? 

O mio  Torquato  1 oio  sci  tu?  mio  prinso 
Amor,  lo*n  allro  tu  mi  avori  amore! 

Al  nomo,  a^U  atti,  al  farollar  pietoso, 

Io  in'arrossu,  rbò  ben  ra;;ion  n'avca; 

Balzai  dal  so;;^io:  Erminia  mia,  f^ridaiido, 
Oh  liella  di  Torquato  Erminia  antica  ! 

S‘io  di  lo  canto  , a mo  venir  non  sdcj^ 
Dall'alta  paco  del  boato  Eliso? 

Ed  io  lo  non  rouobbì?  io  olio  pur  tanto 
Di  lo  parlai?  Sferra  lo  piansi?  lo  sola 
Aon  tironoltbi!  E chi  t'i;?nora  al  mondo? 
Dal  tuo  Vate  primior  falla  sì  chiara, 

Clio  sei  pur  corta  il*  una  eterna  vita. 

Don  io  vorrei  clic  dell' amor  mio  rem 
To  corta,  o Erminia,  alla  a non  dubbia  prova 
Facesse,  o rbe  s* udisae  il  nome  tuo 
Morrè'l  inioranlo,  ovunque  in  predio sta&si 
D'Italo  voci  l'armonia  sublime; 

Ben  io  vorrei  che  di  mia  voce  al  suono 
To  noTolla  sua  speme  o nuora  Rloria, 
L'Italica  Melpomene  chiamasse. 

Ma  tu  non  sai , quando  a mirar  ritorno 
D' Italia  nostra  la  non  dotta  scena, 

Com'io  rarillo,  o inrolontario  nasce 
Dallo  fiosso  ardir  mio  sdegno , o timore. 

Tu  non  Todosti  , o<l  oli!  ben  io  mcl  vidi 
L'Aslonso  inarrivabile  Poeta 
In  balia  tutto  degl*  indegni  Mimit 
Ei  che  in  tempo  miglior  Grecia  dorea 
Coi  cantore  d'Oreste  e Pilottcte 
Ricondur  triofando  a*  pai  rii  lari  ; 

Ben  io  mol  ridi,  rd  alla  rista  indegna 
Giurai}  sacre  a Melpomene  parole y 
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Ciré  non  mai  d'islfinn  profana  Imora 
Kerlieggiato  m'arreblm  i facil  carmi. 

Che  se  trai  riso,  e roseorrar  maligno. 

Olio  que*Torsi  ^ondo  Saul  m'accomio, 

D' ira , d'amor , di  toma  , e di  speranza  , 

In  non  Ttnio  suono  uscir  dorisi , 

Del  mio  cantar  che  fia?  Fu  sempre , il  sai  , 
Vano  il  lagnarsi  spesso,  e'I  prog.vr  sposso 
Della  risorta  ombra  sanguigna  e cupa, 

Della  di  Tullia  parricida  , c fiora 
Ombra.  K pur  dessa  il  Iragìco  coturno 
Prima  rcstmimi , quando  in  sono  ascota 
AU'avTcnir,  del  quarto  lustro  mio 
Starasi  una  ridrnlo  primavera. 

Librala  ancora  forra  l'ali  d'oro. 

Bramò  pubblica  lofio  olla,  e la  rliìcso 
Invnn  pur  sempre  a me;  la  tiene  oeciilla 
Della  gloria  mia  stessa  il  giusto  amore  ; 

Nò  tu  nata  seconda  avrai  lai  possa 
Gie  Ilio  sospìnga  al  patentato  agone* 

Tragica  scena  è tem|>osloso  maro 
Oro  raro  ò 'I  sereno  , e rotta  si»esso 
I.a  nave  nlirui  : riofli  all'  Elìso  , io  loco 
Non  acomlorò  no!  periglioso  arringo. 

Alzò  le  chiome  sullo  smorto  riso 
Collo  duo  mani  ; i suoi  piolosi  lumi 
Ne'mici  lumi  forinù,  la  d*  AntitK'liia 
Vorgin  Koìiia , con  un  riso  amaro 
Scnnlondo  il  oa|>o,  c lo  rolanli  cliìome  i 
! Donna  , proruppe,  noi  sai  tu  qual  volgo 
Il  giurainciiUi  di  rbi  strugge  «Ht  arile 
Scio  di  gloria?  Egli  è qual  lioro  iiubo 
Clio  Irnr»  credo  alla  rolubil  óra 
Immobilmonlo  su  nel  cioi  sereno. 

Verri  quel  dì , elio  del  temuto  maro  I 

Men  grave  c iralo  aembreratti  il  fluito.  j 

Non  io  però,  l'oiior  del  commi  plauso  | 

A le  richiedo  , e dal  bealo  Eliso  | 

Tocn  non  scenderò  nel  dubbio  agone.  i 

Abbiasi  Tullia  ( se  scemare  in  vano 
Tu  non  tentasti  il  suo  delitto  oris'iido) 

L'onor  primior  dot  lagrimare  ali»  uì  ; 

D'un  solo  pianlo,  c tl'iin  applauso  solo 
Desir  irralfrcnabile  ma  giusto, 

Salir  m#  foce  dai  mirtotà  Mcrnl 
Or*  in  ragiono  con  il  mio  Tor<|UAlo 
D'olorno  rose.  In  altra  eli  , folìce 
L* ombra  di  Tullia,  in  sia  la  soglia  amica 
D'Eiiforlm  tuo  guidasti  ; egli  I'  accolsi* , 

Ei  saggio  cmiiiglicr;  ove  aremi^a 
Gii  area  belloi/a  il  ginranil  tuo  canto 
Provido  t* additò;  per  lui  fors'ancn, 

Se  aU'occuIto  dosir  dio  in  seno  aicondi , 

Cbe  celarmi  iiivan  lenii , arriilo  il  cielo  , 

Non  d'Isirìon  profano  e compio  labbro, 

Ma  di  lii>era  genie  eletta  schiera 
Di  Tullia  ridirA  gli  afranni  o 'I  nome, 

Fra  dei  acelti  ndilori  applauso  degna. 

Kd  io  ben  allro  vanterei  diritto 

8uir  Applauso  d*  Euforbo  , io  mi  Tei  suo 

Pensiero  un  tempo,  ed  egli  tua  ini  rese. 

Cura  del  saggio  cd  immorUlc  amico 
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Es»rrf'  nmhiarOf  <hI  uno  c^Ardo  lo  )>rAmo, 

Per  gentil  ninfa  diloUa. 

t>on  d’allri  no,  «li  Ini  clic  sarro  ingegno 

Manderà  miei  carmi  all'  etra 

Gtiidalor  neirpicrna  «il. 

Fida  cetra 

IVon  mi  nìpgmr  eh* ombra  iaralice , il  mio 

*Che  da  lei  la  forsa  aspetta. 

Crudo  servir,  la  mia  fatai  acia^^ra  , 

- 11  cor  d'amico  Dio 

La  patria  mia  achiava  • compianta  invano 

Knn  vogl'io 

E i mici  Kcjp  caduti,  a lui  rammenti , 

Che  un  furor  sAcm  m'infonda  : 

A lui  clic  di  bcllesaa  egregia  e chiara  , 

INcl  mio  cuor  più  dolco  foco 

Più  dui  noi  frati  tu,  fro^r  potrà 

Trov  a loco 

Me  sconaolata  TCf^inc  Irafìtta. 

E già  tutta  mi  circonda. 

|.*immagn  metta  della  uiosia  donna 

Mia  Giuseppa  , que'cooteoti , 

Diceva  ancor , ma  ani  fra  notte  cuj>a 

or  ora  senti 

S*a^tnran  Tombre  del  tranquillo  Eliso 

KelJa  vita  tua  serena  » 

Quassù  fra  noi  ; elio  auol  fugarle  il  giuroo. 

Ma  più  lieta  donscUetta 

Fmia  la  notte,  e iici  lontani  campì 

Non  lia  stretta 

Rustica  toco  risuonar  a*  udiva  ; 

Con  si  amabile  catena. 

Voce  del  villane! , che  fea  ritorno 

Veisoselto  sorridea 

Agli  usali  lavori  ; il  Inalar  lungo 

D'alma  Dea 

1 Degli  armenti  s'udiva,  o riajioudea 

Imeneo  leggiadra  prole, 

Dall'ajn,  cliiusa  ancor,  mastin  feroce» 

Sparso  rose  sul  cammino 

! Era  l'alba  sul  cicl,  a poco  a poco 

Qui  vicino 

I K<«sseggiar  fra  Talpi  nevose,  un  lunipo 

Con  lo  Graaie  fea  carole. 

Ri{>aro  eacUenno  alla  virtù  latioa» 

Più  leggier  che  fresco  vcslo 

Rovellaineiite  la  socchiusa  porta 

Pai  d*  argento 

L'ìniinagin  sacra  lenta  lenta  apria» 

Belle  ninfe  vnigcrele, 

Or  rhi  niegare  ad  infelice  tanto 

Belle  ninfe  di  quest' ondo 

Ombra  celebre  il  suo  deair  polca? 

Sulle  sponde 

Kccn  1*  alila , esclamai  , ebe  più?  che  lardi  ? 

D*  ErUblno  canterete. 

Erminia  1 Ermima  ! Eoforbo  mio  t* aspetta  , 

Non  cantato  do' grand*  avi  y 

^ò  rieder  devi  a mia  solinga  stanaa 

Ma  i soavi 

8*01  pria  non  t'ode , e qual  tn  set  m*  addila  y 

Dolci  modi  voi  cantale. 

E qual  esser  dorresti.  Erminia  allora 

Di  virtù  nel  santo  regno 

Fatta  serena  più  , quasi  scemato 

L'alto  ingegno. 

Suo  dolor  fosse,  lampeggio  d’un  risa» 

Lo  beli'opro,  o l’onestale. 

lo  da  (|uel  dì  più  non  la  vidi , ch'ella 

Leopoldo , nel  tuo  petto 

Segui  *1  mio  volo , e di  te  cura  e corea  , 

Qual  diletto 

Euforlio:  tu  non  la  sdegnar  , amico 

Desterà  così  boi  giorno? 

Spirto  immortale,  a lei  ti  mostra,  ed  ella 

Cbc  ai  amabile  consorte 

Fra  lo  lue  curo,  onde  superba  vaisi 

Per  tua  anrto 

Italia  , un  giorno  degli  croi  nutrico  , 

Mirerai  schersarti  intorno. 

Deh!  rultùna  non  aia,  so  non  la  prima. 

Millo  odor  spiranti  i fini 
Aurei  crini 

— 

Tu  vedrai  all* aure  sciolti , 
E dall’ are  ancor  fumanti 

A:\\Ln£U.\'i’ILllE. 

Tra  bei  canti 

1 suoi  sguardi  in  te  rivolli» 

Mia  Giuseppa,  tua  bcltesia, 
Tua  doleeasa, 

r PER  Uù  ^OZZE 

Il  caudor  dell'alma  forte  , 
Con  presagi  non  mendaci  , 

|t  I 

Non  fugaci , 

Delia  limpida  tua  sorte. 

aiVSEPPA  PEOTAXTJU 

Ad  amarli  prese  l'alma 
Quando  in  salma 

Beux  Muse,  a cho  lardate? 

Pargoletta  era  celala , 

Vi  destato 

T*  aiuen'i  quando  le  brino 

Per  cantar  l'almo  splendore 

Sul  mio  crino 

D'uu  boi  volto , d' un  bel  ciglio  s 
Clic  Consiglio 

Chiedo  a voi  <|uoslo  mìo  cuore» 
Cara  speme , caro  alfolto 
ilo  ucl  pelln 

Porterà  Folà  golata. 
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LA  METAVORFOSl  UÈ Fl(mi. 

Ebbia  bob  t le  noi  sapete  , 

Aure  quote  ) 

Ehhra  fon , ma  non  dì  vino  } 

Uo  heroto  d' un  licoro 
Seduttore  y 

O'uo  licor  tutto  divino. 

Quel  licor,  che  Talmo  l>ca| 

Si  borea 

Pur  il  Greco  Tcochìarello, 
lo  nc  bevo....  E tu  io<[uaco 
Stalli  in  paco 
Carrulelto  rootieello. 

D'oude  muore,  d'ondo  rlene 
Per  lo  rene 

Quella  fiamma  %ira  viva? 

Certo  rostro  cLo  ni'acccudo  ^ 

Che  in  me  scende, 

Di  ragion  co>l  ini  priva. 

Ve* c'ho  Tali  al  capo,  al  fianco, 
E sul  manco 

Lato  alrìiigo  un  scettro  d*orn. 
Voglio,  ah  certo,  vo'ua  iis|>oro 
Lusinghiero. 

Mei  darai,  o Dio  canoro? 

Vo*r  impero  d*  ogni  fioro , 

Cli*  esce  fuore 

Col  uuov'anoo  a to  ricino. 

Io  gli  To*{  gli  voglio,  ah  certo. 
Ch’io  gli  morto 

Cb*  ebbra  son,  ma  non  di  vino. 

Ah  re* quanti?  oh  quauLi  iulorno 
Scliiuse  *1  giorno  ! 

K son  hclli , helb  assai  ! 

Sopra  lor  dirino  Solo 
Fa  carole  ; 

Egli  bacia  co*suoi  rai. 

Su , oogliamo  ì fior  reasoBi 
Odorosi , 

Steri  geni)  d* Elicona, 

Per  Giuseppe  gli  vuo*  tulli  } 

Sacri  pulii, 

Fate  faleuo  corona. 

Come  padre,  a lui  TafTelto 
Serbo  in  pollo. 

Come  aaggio  , il  cuor  ronorat 
A lui  aol  sacrar  diseguo 
Con  l' ingegno 
1 gentil  figli  di  Flora. 

Ma  perche,  gU  tocco  appena 
D*  ardir  piena  , 

Sia  vermiglio,  bianco,  o d*  oro, 
Ogni  vago  fior  novello 
Ardile!  lo 

Cangia  $ cangiasi  in  alloro? 

Coti  uo  di  sotto  la  tei'a 


Ria  funesta 

Di  Medusa  fu  T erbetta 
Trasmutata  io  pietra  dura, 

E natura 

A cangiare  Fu  eostrclta. 

Cosi  un  di , so  mai  li  tocca 
La  rea  bocca 

O la  man  del  Frigio  Afide, 

£ virgulto  e frutto  e Ibglia 
Cangia  spoglia. 

Prende  d*ór  la  forma  infida. 

Cosi  al  guardo  dell'aurora 
Uscir  fuora 

Augelletli  a mille  a mille 
Di  Meranon  dal  seo  gelato 
Circondato 

D’alto  fuoco  di  farille. 

Ahi  non  barri  fra  i restosi 
RigOglwtli 

Fiori  un  fior  che  morti  tanto, 
A Giuseppa*!  crm  circonda 
Sol  la  fronda 

D’uii  allòro  altero  e santo. 

Dunque  solo  a lui  consacro 
Allór  sacro 

Cb’c  Pallór  suo  primo  amore; 
Da  Giuseppe  avrò  perdono, 
Lieve  è’I  dono, 

Ua  col  don  riceva  *1  cuore. 


IL  MATTIKO, 

Già  (lai P Indica  marina 
Sorge  il  di  co* venti  Eoi, 

Ed  indora 

Con  Paurora 

Ogni  velia  a*  raggi  suoi. 

Fogge *1  sonno,  seguo  a volo 
L’atra  notte  al  cicco  impero. 
Ed  il  grato 
Desiato 

Lido  vede  il  buon  nocbiero. 

Il  bifolco  a’ campi  culti 
Lieto  o pronto  fa  ritorno, 

Co’  V pxsosi 
Dilettosi 

Canti  suoi  saluta  il  giorno. 

llMlunalo  il  bianco  armento 
Vieti  al  n'uo  il  bel  pastore, 

E raccoglie 
Fra  le  foglio 

^clf  Aprii  nascente  fioro» 

ISon  raen  fresca  che  la  rosa 
Siede  ninfa  al  monto  a lato, 

E <^n  bella 

Ghirlaudolla 

Cinge  il  crino  iuancllalo. 

Più  superba  agli  atti  al  volto 
Corro  Diana  d prato  o*l  monte, 
Ed  il  guardo 
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Cnùln*1  <ljm1o 

11  rrin  di  flnr. 

AI  c#r l>iatlo  proion  al  fonie. 

E Toi  acingMeteley 

KM>m,  anror  nel  tonilo  immergo  , 

Catte  Piorìdi 

TUI  ineollo  il  rooo  pelo^ 

Il  canto  armonìeo 

AI  ftinl  i^iaeo 

E seduttor. 

Patino  in  paro 

Tutto  esposto  a*rai  <Ie1  eiolo. 

Filomela  onor  d*  Atena 
Canta  qui  tra  fronda  a fronda  ; 

I FIORI  ARTEFATTI. 

Zefirelto 

I^ttrÌTelln 

Caei  Gori,  tal  mio  teoo  t 

Aleu'pandn  ra  anir onda. 

Ti  celate  un  mio  istante. 

KriiLin  che  Italia  tenrre 

Rammentate  alPalma  amante 

Porta  al  mar  il  fluito  alloro. 

L*  inmrrotta  fedeltà. 

l.a  foliee 

Quanto  è dolce  il  d-vn  di  Clorìt 

Sua  peniliro 

Cari  Hori , ah!  noi  lapetel 

Par  Hi*  nllesrri  il  mio  penrero. 

Toi  r immagine  aarete 

Qui  To»jrio  co’eanti  miei. 

Della  mia  feliHtà. 

So  m*è  dato,  fargli  onorc^ 

Voi  non  crebbe  il  fresco  omoro 

Chò  fanciiitla 

Doir  aurora  in  cici  nascrote. 

Dalla  rulla 

Kè  mi  nascere  repente 

Quel  desir  m*  acceso  il  cuore. 

Tidc  il  suol  ohe  ri  formA, 

Città  bella  al  mar  vicina 
Ti  fu  madre,  e doirineanlo 

ALLA  UADBE. 

Vn^ra  gloria  e vostro  vaulo 
L*  arte  mia  v*  adornò. 

Dawi  freschì^tiroo 

Io  dol  pari  oblìi  diversa 
Cttl'.a,  e torto  da  mia  Cleri  , 

Rnao  Tcrmiglie, 

E'I  dostin  de*  nostri  cuori 

Di  nitifo  amabili 

La  catena  noo  ordì. 

Soave  numr  ; 

Ma  r età  d* affetto  amica, 

P di  boi  pampini 

Ma  la  tenera  tperania, 

La  fct  nlc  cìngimi , 

Vso  , amor,  e soiul^liaim 

Clio  nrincorotiino 

Moi  por  sempre  itoìemo  uni. 

Per  tuo  eantor; 

Tot  più  pallidi  e cadenti 

Caiilor,  che  tenero 

Mai  non  fo'rardonte  mnggto. 

Noi  teno  Torrido 

Del  coponle  estivo  raggio 

K<tm  «Inlri^imo 

Kon  temete  il  Torlo  ardor. 

Pro»«»  (inor; 

Gisi  languida  la  fede 

Ch*a  toarÌMÌBia 

Non  sarà  del  fato  ad  onta. 

I.eggiailra  reterà 

Che  amicisia  in  noi  tormoiita 

1.0  dit.i  mobili 

n soverchio  tuo  rigor. 

rorlti  lalnr; 

Tiri  io  voi  tono  ì colorì , 

O anacreontieo 

Qie  racchiuse  il  fabbro  amico  ; 

Vo?*oio  gonio, 

Vivo  in  noi  quel  gonio  aulico,  ' 

A douuA  nobile 

Ch'ù  caglon  di  mìo  piacer.  I 

S’arrcvbi  onor. 

Molle  odor  roi  non  ar<  te  , | 

D'Anna  rh'nl  niori^ino 

Ma  la  guancia  ti  scolora  i 

Dol  padre  Krnlano 

Della  Dea  , che  Gpro  onora , . 

Tra  Talme  grane 

D*  una  rosa  al  toi  veder  ; I 

Odu*  Pallor. 

E paventa  , boncbè  grato,  j 

Più  non  rammonltsi 

Incontrar  tul  lido  erboso  i 

L*  aiiiira  |>alria  , 

Quel  germoglio  , cb* odoroso  | 

Cui  diede  Arpat  a 

Prùnai'ora  nascer  fé*.  j 

Tanto  t]>lc»dor« 

Se  di  ninfa  peregrina  i 

Solo  raram«‘nliii. 

Ix>  ditcuopre  in  ten  celato  , | 

Clio  neiPlInlia 

Lo  calpesta  disdegnalo  . 

Vido  Ginilama 

11  divino  eburooo  piè. 

Il  primo  allior. 

Pari  torte  non  temete, 

Giovani  iSajadi , 

Tessosetti  cari  fiorì  , 

Anuebo  Uriadi , 

Perrhè  fotte  un  don  di  Glori 

Pronte  cingoulo 

La  mia  man  vi  terlicrà* 
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Voi  intanto  sul  min  «rno 

Quell* amor  son  io,  cb.''  primo 

Vi  celalo  un  «ol  ÌBlaiitr, 

Spiego  in  cuor  soave  ìiupi>ro. 

RammoiiUio  airalma  airan'e 

Come  seffiro  loggìero 

L*iuourrvUa  feUehà. 

Apro  al  fior  Pamico  vel. 

— 

Dov*è*l  ciclo  ardente  e chiaro 

ALLA  MADRE. 

Dov*è*l  ciel  nemico  o fosco; 
Rolla  reggia , in  messo  al  bosco 

■ 

Signoreggio  in  ogni  cuor. 

IL  NOVELL'  ANNO. 

Or  di  le  mi  prendo  in  cura 
Alma  , spirto , cetra , canto  , 

SormA  il  roar^oe  odoroao 

Io  sarà  tua  gloria  e vanto. 

Di  ìo^^aclro  fiumìocllo 

11  tuo  genio,  e*l  tuo  signor* 

Vidi  un  va;;o  gnnotieello 

Con  un  tenero  sorriso 

Dolcomenlo  ripoMr; 

L* amorino  cosi  disse  , 

E mposa  slava  Paura 

Sopra  un  faggio  per  me  seriao 

Sullo  candide  tuo  piume, 

In  lai  delti  *1  suo  pensier. 

E sospeso  stava*l  fiume 

Vivi  ai  figli , eterna  vivi  , 

U suo  volto  a va;;lic»siar« 

Cara  madre  alla  tua  vita 

Roso  al  JabhrOf  rose  al  crine, 

Spiri  Paura  ognor  gradila 

Por|)orine  riioudcllo 

Del  dolcissimo  goder. 

Lo  ^ulusxc  voaaoacile 

So  conserva  alta  tua  pn>te 

Avca’l  Mumo  Itiiinghier. 

Fausto  Nume  il  dono  amato. 

Pur  non  era  il  Dìo  di  Pafo, 

Il  fiov'anno  a noi  boato 

Non  dì  Nnsso  il  lievilore. 

Ccrlaiuenle  volerà  ; 

Ron  il  gonio  sodultoro  , 

Che  farai  do*figli  tuoi , 

R'on  r amabile  piacer. 

Adorala  gooitrico. 

11  canlor  di  Giulia  aiaanlo 

Rei  vederti  ognor  foUco 

Mai  non  vide  un  Rumo  eguale. 
Non  arca  faretra  o tiralo, 

La  eomun  fdlieità. 

Avea  lacci  inlorno  al  piè. 

Ma  i tuoi  lacci  erano  aurati , 

— 

Ma  li  vago  U foo  tombianlo. 
Che  quest^alma  a lui  davanto 

A CASIO  SSniITA. 

Più  frenarsi  non  potè. 

VetsoarrTA  fantasìa 

Con  la  penna  consacrala 

Bell*  amica  del  cantore  , 

Sullo  Ausonio  vaghe  arene 

Tutto  palpita '1  mio  cuora 

Allo  tonerò  ùimene 

Pel  tuo  magico  poter* 

Lieve  licTO  lo  toccai. 

La  tua  voco  lieve  lioro 

E al  toccar,  benché  leggiero, 

Come  Paura  mattutina. 

11  bel  nume  giovanetto 

Ve  sebenando  a ove  vicina 

Con  un  lento  sotpirotto 

Con  un  tremito  leggisr* 

Bruni  apri  leggiadri  rai. 

Oli  mi  metto  ni  tergo  piume 

Io  distesi  a Ini  la  destra. 

D*uun  pinln  farralletta 

Egli  aliossi  a jmm»  a poco. 

Si  eh*  io  aeiolga  colPaurelln 

Arditel  cosi  por  gioco 

Rapidissimo  *1  mio  voi  t 

La  mia  penna  rai  rapi. 

A me  stessa  più  non  sono  1 

Poi  ridendo , non  t' adm  , 

Eridàn  1 Italia  1 addio  , 

Dìs4>  a me  con  vago  brio. 

Muovo  il  passo , il  muovo  aneli*  io 

Certo  ; all  ! certo,  chi  soa*io 

Sulle  stelle,  e sopra *1  Sol. 

Il  tuo  cuore  già  espi 

Carlo  t all  Carlo  ! son  io  loco 

Racqui  allur  che  nacque*!  mondo 

Sul  lontano  amico  Udos 

Dalla  mano  onnipossente  , 

Ve*la  Sprea  1 ve' eh*  io  m* assido 

Crrliho  P uomo , e doicemenlo 

Con  suo  ninfe  a riposar* 

Crebbi  a lui  colato  in  son. 

E*1  tuo  foglio  in  man  lenendo 

Rè  Pandora  aprendo*!  vaso 

Tanto  al  cuor  diletto  e coro, 

Si  fatai  al  mondo  oppresw 

Albeggiante,  vivo  e chiara 

Me  scaeriu  , cb*  io  fui  lo  stesso  , 

Vedo  U giorno  scintillar. 

Rè  mai  son  caccialo  appien. 

Te , signore  ognor  ranuneota 

Queir  amor  io  son , ebe  lega 

La  mia  cara  genitrice 

Figlio  amante  a*  genitori , 

Da  quel  di  tanl'infelice. 

Santo  più  degli  altri  amori, 

Che  da  noi  li  diparti. 

Più  soave,  piu  ledei. 

Ella  fama , e f ama  U padre , 
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Aè  ti  «eunlsno  V antico 

Rieerè  da  man  rrtidel. 

Tempo  barbaro  namicOy 

E nel  braeeio  uso  a trattore 

Ch*a  noi  tutti  ti  rapi. 

L'alta  spada  sna  superba 

Tu  non  sai  compio  colpita 

Lo  colpi  la  piaga  acerba 

Fui  da  morbo  atroce  e nero  , 

Per  voler  del  crudo  Cìel. 

Mentre*!  verno  o*l  gelo  altero 

Sopra  1 campo  dell.-t  morte 

Primarera  diaraeeit». 

Fra'l  fischiar  d'orrenda  guerra 

Sanali  nota  aliando  il  dito 

De*  Salassi  egli  la  terra 

DaU*elemo  brune  porta 

Ael  pugnar  insanguinò. 

Bpiocè*l  voi  rorrmda  morte  « 

Ma  tornato  a* genitori 

E me  cruda  minacciò. 

Nel  paterno  amico  tetto 

Ed  allor  di  te  parlando, 

Il  felice  giovanetto 

Rammentando  il  Ino  bel  cuore , 

In  due  lune  risanò. 

Io  diceva  , di  doloro 

Tu , Signor,  tu  non  ve<1edi 

So  mia  tornita  piangerò. 

Qual  affanno  il  cuor  ne  strinse  , 

Me  «anò  natura  ed  arte, 

E*1  terror  clie'l  volto  pinse. 

E ancor  pallida  la  frooto 

E*1  gìoslissimo  dolor. 

Volli  il  |»a<ao  al  verde  monto 

Noi  vedesti  ( ...  ah  troppo  fura 

Cb*  Eridón  lambendo  va. 

Fortunato  il  mio  dettino , 

LÀ  in  «oliala  amiea  colla 

Se  potessi  a te  ricino 

La  «tagion  ardente  estiva 

Favellar  anch'io  lalor. . . 

Sulla  frceca  vaga  riva 

Dove,  ah  I dorè,  o fantasìa 

Volar  vide  i giorni  miei. 

Bell* amica  del  cantore. 

LÀ  di  CeMre  *1  dealino  , 

Dove  porti  questo  cuora 

E*I  conardi  loeid'armi 

Gol  tuo  magico  poter? 

Pimi  allor  ne* mesti  carmi. 

Tu  sul  margin  della  Sprea 

Pinsi*l  lutto,  e ì lungUi  omeì.  . 

Mi  portasti  altera  audace , 

Tornò  in  vita  il  buon  guerriero^ 

Or  mi  torni  , e 1 soffro  in  pace? 

lo  diseioUì*!  nuovo  canto. 

In  su)  lido  mio  primicr. 

Dìsn  come  amaro  pianto 

E tu , Carlo , e la  rimani  ?... 

Terse  vivido  gioir. 

Ti  eovrenga  airoen  talora 

Ma  non  anco  i dolei  lari 

Clic  quest* anima  l* onora, 

Ha  mirato  il  garton  forte. 

Che  non  mai  li  scorderò. 

flou  aneor  della  ectasorto 

Me  felice  I se  la  cetra 

Knl*l  barbar»  maiiir. 

Fa  suonar  il  tuo  bel  nom'*. 

Vidi  anch*io  deirealre  invasa 

D'un  allur  le  rosse  cbiomo 

Fooeo , e turba  orrenda  o lar^i , 
E campion  che  volve  e passa 

Tua  mercede  adornarù. 

Sopra  fervido  deitrier. 

Vidi  errar  lo  invendicato 

— 

Ombre  pallido  dolenti 
Altemando  co*  lamenti 

Att.' STOLA 

Spaventevole  tacer. 

Vidi  anch'io  sul  nero  margo 

CO.NTESSi  MÀZZETTI  CASSOTTI 

D*un  mseel  di  vìvo  sangue 
Cintai  crin  di  In.-urangue 

/JV  UOR  TK 

La  discordia  carolar. 

Vidi  anch'io  lo  scarno  dento 

OCLLA  DI  LAI  SOSBLLA 

Roder  teschio  caldo  e mosso, 
E*1  suo  labbro  aporto  e bosso 

svom  TsaiiBA  xabzbttx. 

In  quel  fonte  diss«*tar. 

SbI  tuo  barbaro  destino. 

Vidi , ah  ! vidi  i mici  gennaui 

Se  1*  eccelso  dell' affanno 

A te  pur  diletti  c rari. 

Pur  li  lascia  in  tanto  danno 

Sotto  il  lampo  degli  aeeiaii 

Del  pensier  la  libcrIÀ, 

Gli  guidò  superbo  ardir. 

Madre , ab  madre  1 tergi  1 pianto , 

Tulli  e tre  eopria  la  bruna 

Tolgi  a me  le  meste  ciglia , 

Peeaotieiima  loHsa , 

Son  io  pur,  son  io  tua  figba  , 

Tulli  a tre  d*  aapra  Cabea 

L'i  mio  cuor  lì  parlerà. 

TkU,  abl  vidi  ioi|iaUidir. 

Aou  i moti  accorti  e dolci 

hla*I  inìaor,  dìe  ooula  appena 

Di  straniero  e diro  fuoco 

La  trìtustre  eiÀ  compita 

Con  sublime  e vago  gioco 

Cna  b.rba.(irit..  i. 

Vien  quest*  alma  nd  agitar* 

C^oo^lr 
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Clio  ne  A te  vtein  »o*i  io 
Sol  rnminento  il  tuo  dolore  , 

Re  Pìndarioo  cantore 
Ti  potrebbe  consolar* 

Ab  ! non  cura  un  giusto  duolo 
Colto  sili  Tetxoso  alierò: 

Sonno  orrendo  Atroce  o nero 
TuU*  opprime  il  mio  pensier* 

Percliè  mai  ebb'io  la  cetra? 

50  cantar  mi  fa  In  sorte 
Sangue  y laiy  affanno  o morie  ^ 

E deetin  funesto  e fier. 

Io  cresciuta  in  grembo  a pnccy 
Io  costante  a paco  amica. 

Per  usanta  nìù!  troppo  antica 
Vate  son  di  lutto  c guai. 

E piii"pado,  ob  Oiol  rangoa*ia 
Agitalo*!  cuor  mi  sento 
l>eJ  più  barbaro  tormento 
Clic  prosarsi  possa  mai. 

Fausto  dono  ali  ! non  si  cbiami 
Don  ilei  Gel  scnsibil  alma: 

Como  arcr  si  può  la  calma , 

Come  pace  aver  quaggiù? 

Scnsa  amare  ali  non  si  riva! . . . 
Pur  sotente  un  caro  affoUo 
Die*  brevissimo  diletto  , 

Ed  eterno  il  danno  fu. 

Ma  che  dico?  ah  I ch'io  favollo 
In  umana  o del»ol  guisa* 

Madre  , no,  non  è divisa 
La  tua  suora,  ub  Dio!  da  le* 

Sua  memoria  in  te  si  sorba  y 
Sua  virtute  in  le  si  adora , 

In  lo*l  ciclo  e'I  mondo  onora 
La  sua  viva  pura  fe** 

Al  cader  d*  1^^0190  Solo 
Tem|>o  fu  cbo'l  vulgo  ignaro 

51  crevlè  die  altero  e chiaro 
Si  luffasBO  in  gremlio  al  mar. 

Ma  nell*  Indica  marina 
Sai  clie*l  Sol  non  s*ù  furalo  y 
Altro  lido  a noi  celato 
Va  co*  raggi  a Uluuiinar* 

Cori  *1  saggio  in  vita  segna 
Un  sentier  di  vera  luce  , 

E al  rader,  nel  cielo  adduco 
L*  nlibaglianCe  suo  splendor* 

Oh  noi  miseri!  infelici! 

Ella  no , che  muore  *1  piede 
Sopra  a'iampi,  e lutto  vedo 
Ebbra*!  son  d*  eterno  amor* 

E tu  piangi?  e tu  sospiri T 
Giunlo'l  di  del  suo  riposo 
Al  dolcissimo  suo  s|msu 
Elia  in  grembo  si  furo. 

Ella  udì  U voce  amala 
Clio  gridava , deh  I t*  affretta , 

Mia  cviluuiba,  mia  diletta, 

Qut*l  tuo  serto  ti  darò. 

Ella  lidi,  soave  sguardo 
Volse  allora  ialorno  iuioron 


t Sfavillar  Tcdondo'l  giorno 
Scnsa  nube,  senta  vel* 

Divo  amor  le  diede  Tali, 

E tergendo  i liei  sudori 
Cinto *1  crin  d'allegri  fiori 
Alliergar  guxlolla  in  Ciel. 

Angioletti  a mille  a mille, 

Salve  oh  bella!  oh  fortunata 
Del  Signor  amante  amala 
Van  cantando  a lei  ricin. 

E di  candido  splendore 
DcU*  aurora  il  crin  le  cingo , 

Ed  il  rollo  avviva  e piago 
L*  entusiasmo  suo  divin. 

Ella  canta,  immote  e fiso 
Sfau  le  sfere  al  tuo  bel  canto. 
Vergin  saggia , oh  gloria  t oh  vanto  ! 
Scioglie  finno  al  suo  signor. 

E dovunque  ei  volge*!  piede 
Volge  seco  altera  e liella  , 

Gio  sol  umil  verginella 
Pnù  seguire  U buon  pastor. 

Chiara  lampa  in  vita  accese, 

Ron  l'estinso  aura  crudele. 

Or  trovato  il  suo  fedele 
In  lui  solo  si  beò. 

Nusiale  e ricca  veole 
Ron  scordotsi  , c pel  diletto 
Al  veder  del  caro  oggetto 
Tutto*!  cuor  le  palpitò. 

Mailre!  ali  madre!  tu  sospiri? 
Dessa  « pur  felice  appieno. 

Lo  rammenta  , e nel  tuo  sono 
RasrerA  tranquillità; 

Se*l  tuo  barbaro  dcstloo 
I Se  rc>oecs»o  deirallaano 

Pur  ti  lascia  in  tanto  danno 
Dol  |>0ttsicr  la  libertà. 


GLI  ATOMI. 

Entao  stilla  rugiadosa 
Messo  ascosa 
Sovra  *1  Verde  sermolino 
Seorgor  donna  mi  parca , 

Cho  videa 

D'un  lini  ridere  divino. 

Troncai  l'erba  lenerella, 

E con  quella 
La  gentile  ìmmaginetia. 

Onde  usci  la  lesta  fuorO 
Dal  licore 

La  donsella  piccioleUa, 

K mi  disse , vanne  in  pace  , 
Troppo  audace 
Pastorella  (urbalricc. 

Vanne  in  |>ace. . • ti  pordtmo  ; 
Sai  chi  sono? 

Uitralliiio  sou  di  Rice  t 
Ucn  s'unir  atomi  cento 
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Miri  mnin^iilo 

Ch'ò  tutto  amore. 

Cbe  r<irinarlA  al  Mumo  placquo: 

Mio  ilnlro  amor  tu  dica}. 

Tulli  tulli  belli 

Yuù  che  vcsxtisa  9 

Kr«M  quelli  f 

Vuò  che  amorosa 

L iK'llisuma  ella  nacque: 

In  molle  suon  tu  canti  , 

Pariiccllc  poile  in  giro 

Come  in  gentile 

Tuslo  uscirò 

Mnliìn  d'aprile 

Da  quPj;li  atomi  gentili  ^ 

Gli  si'Gretti  erranti. 

Cbc  più  piociuUy  più  brevi  9 

Sul  pieciol  Reno 

E più  lievi 

Liceo  ripieno 

Formar  atomi  simili  ? 

D'alto  aaver  t'aspetta: 

Or  eademlo  furon  [>otli 

0 dolce  Iira9 

E ilis{>os!Ì 

Dolce  sospira  , 

Come  quei  che  forma»  NicCf 

Vedrai  la  mia  diletta. 

Oud'io  oacfjui,  ritrattino 

Sovra  la  soglia 

Suo  dit  ìlio  9 

Foilcl  l'ncctiglia 

Pastorella  lurluilrico! 

L'ombra  d'Anaereonlei 

S'cgli  è ver  che  si  perfetta 

Gol  suo  sonoro 

Forma  eletta 

PoUine  d'oro 

Uaildoppiarc  ami  Natura  | 

Formi  lue  note  conte. 

0 di  Nico  liella  immago  y 

D'Anacreonlo 

Fa*l  cuor  {Migoy 

I.C  note  conte, 

Dalli  a ine  die  Tavru  in  cura. 

Lira  gentil,  m'impetra  : 

Dissi  ; 0 leuia  lui  rìvuUi  9 

Canson,  che  dolco  • 

Yia  la  tolsi 

L'anima  molco , 

G>ii  un  timido  sospeUo, 

Entro  boi  cuor  penetra. 

ChUo  temei , cb'elia  cadesse  , 

Vergìn  toarc 

Si  sracesso 

Tiene  la  chiavo 

Pria  di  giungere  al  leinpicUo. 

Di  quello  prische  note  ; 

In  tom|ùcllo  tutto  d'oro  9 

Col  buon  tesauro 

Bel  lavoro 

Ti  dia  reitauro 

IXive  SUDO  i lari  mici , 

Ella  che  farlo  puole. 

iì’rauretla  non  •'0000*109 

Del  miele  AcIm^o 

L'avrei  posta 

Non  mi  ricreo 

Fra  i domi  siici  miei  Dei. 

Semplice  postoreIla9 

Ma  toccala  appena  api>CDa 

E invano  ehero 

Queir  arcua, 

Qual  è d'Oiuero 

Cb'è  vicina  al  tetto  mio  , 

L'altissima  favella: 

Che  più  rapida  voltarsi  9 

Sol  colgo  Con 

Trasformarsi 

Ricchi  d' odori 

Quella  immagine  vtd'io 

Sull'  baia  pendice  ; 

Un  bell'atomo  fu  tcoao 

Sulla  Latina 

E rimosso , 

Vo' pellegrina  9 

E spari  lutto  l'incanto  9 

Ma  còrvi  fior  non  lìce. 

Che  una  lieve  particella 

Ella  t'insegni 

Quella  bella 

Dei  prischi  ingegni 

Di  distruggere  ebbe  vanto. 

Tutto  il  mver  profondo; 

Ma'l  dirò  ? •••  noi  dirò  mai.** 

Io  sol  negletto 

Giù  da' rei 

Cauto  d' affeUo  9 

Cadde'l  pianto  c nien  vergogno 9 

Sensi  d'amor  t'infondo. 

Cile  sparilo  quel  di  vino 

In  cento  modi  9 

Rilratlino 

Ceira,  tu  m'odi  ^ 

Mi  destai , od  era  un  logoo. 

Ridir  ch'io  r amo , oh  quanto  t 

£ che  l'amarla 9 * 

Il  ccìehrarla 

Solo  dei  cuuro  ò vanto.  ' 

A CliOTZX*SB  TASSBBCIffX. 

Arditi  versi 

Ella  giù  versi 

0 nata  al  canto  9 

Dal  plettro  suo  siihlirac: 

Mio  più  bel  vanto  9 

Gliirlanda  or  tesso 

Cetra  de' cuori  amica  9 

Ella  che  messe 

Vo'cbo  ad  un  cuore  > 

Fù  di  leggiadro  rimo. 
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Conto  eletto— canxoiudto 

It  rnntn  mio , 

S herxnsetic 

Lfliiro  non  morto  o cliìihlo  : 

Chi  di  voi  vibra'*  potr/a?' 

La  mia  rìacliosaa 

Tosto#  ah  tosto  Io  faria 

È la  sehialtctxa 

La  min  cetra#  o mon  dù  vanto, 

D*iifi  conr  t*ho  mio  gli  erodo# 

Re  del  canto  ; 

Oh  voli  il  canto  , 

E per  re  ;gìa  gli  dnria 

Mio  più  boi  vanto# 

Di  gentile  odorosclla 

A to  mia  dolco  amica  1 

Violetla 

Vuo’chc  al  tuo  coorOy 

Una  foglia  pallidella; 

Ch  i tutto  amore  # 

Per  corner  vairo  volanto 

Mio  dolce  amore  ei  dica. 

Una  pinta  farfanelta  : 

Od  tu  vedi 

Per  lavacro  # pari  a quello 

Certo  e mi  credi 

Dello  Grasie  tutto  I>ello, 

Qi'io  l'amo  fida,  ab  quanto! 

Deir  Aurora— quando  plora 

E che  ramarti  y 

Una  gocciola  argentina 

Il  celebrarti 

D’ogni  gocciola  rei'na. 

Solo  del  cuor  Ha  vanto. 

Su!  vibralo  conto  eletto 

- 

Cantonetle 

Pari  a qtselle  onde  paleso 

AGLI  ACCADEMICI  FOSSAAESI. 

Si  fè'l  forte  Savoni’se. 

Owa  vola 

Mn  saieglielc  — Io  più  liete. 
Lo  più  dolci#  le  più  conte. 

E rirota 

Che  vibrava  Anacreonte. 

NutoI  d'api  ÌTìtomo  al  Goroy 

Dardeggiale  — saettalo. 

Sempre  iniorno  al  buon  eantoro 

SpirìteMi —tutti  l>elli. 

Va  v«lAndn~rÌTolaitdo 

Ogni  cuore 

Di  pentieri— tu«in^liieri 

Como  fo  Palmo  cantore# 

Uno  Uuol  ebe  lo  concola. 

Si  che  piecctan  le  diletto 

Del  buon  veglio  Aoacrronto 

Vesieggianti  eansonolto. 

Sullafronle 

Soavissimi  cantori 

Ben  un  d'ojai  si  naseoso. 

Or  accoglie'!  tolto  mio. 

Fra  le  roso 

Miei  pensiori,  ab  che  p^ss'io 

Odorose— rigogliose 

Offerire  al  sacro  coro?  h 

Mentre  eì  i>eve  in  aurea  tasta 

PoicJiè  ho  solo 

Vedi  quella^turba  bolla 

( E n'  ho  duolo) 

CaltiveJIa 

SermoHn#  mortella  e Cori) 

Cile  sulPanfora  SToIatta# 

IN'on  d'alloro— fi»  tesoro: 

E baUerdu— ribattendo 

Dunque  # ah  ! dunque  , turbe  liete 

Giù  ralette  — piccioletto 

Di  pensieri —lusinghieri , 

Tutto  spruua  col  licore 

Ah  scegliete  | 

Il  dolcissimo  cantore. 

Le  cansoni  lo  più  conto 

V'è  chi  dice— che  non  lice 

Che  vibrava  AnacreonCOy 

Emulare  Anacreonte 

Ed  in  ]>ei  modi  diversi 

A ehi  mai  sovra  la  fronte 

Su  vibrate 

Non  si  poso— 1* amorose 

Le  cansoni  che  recale# 

Molli  rosoy 

Ondo  scendano  ì mici  versi  i 

A chi  mai  non  acheraa  seco 

Tutti  aspersi 

Fra  lo  lasso  di  vin  greco. 

Della  Greca  vennstate 

Pur  le  Gmsie  Io  vid'  io 

Entro'l  cuor  d'ogni  buon  vaio,  [ 

Gir  solinghe  a fresco  rio. 

Se'l  più  l»el  de'peniier  miei 

E lavar  nelle  argentine 

Di  vibrare  avrà  poi  vanto 

Onde  bello^  verginelle 

Cento  elette  caoBonctte, 

Lo  lor  membra  alabas'.riite# 

Che  discendano  ne' cuori 

A me  puro  intorno  vola 

De* mirabili  cantori# 

E rirota 

lo  farollo  Re  del  canto. 

Di  penstori  soavissimi 

Ho  di  tutte  le  neglette 

Uno  stuol  che  mi  consola 

Canxooette#  I 

Fu  rfan  t olii — spi  ritei  li 

Ma  cantoni  che  palese 

Vivacissimi, 

Fero  il  vate  Savonese. 

SoD  por  quelli  onde  paleso 
Si  fè  ’l  forte  Savonese. 

4«j 
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NATA  PROVANA 

Btsouosi  ST.vasA  LA  voca  DaL  vicino 

Sl'O  MATBIMONIO* 

QrvLLA  y o leggiadra  vergine. 

nCL  ClVNCKKC  ALta  DI  IXI  CASA  U*  lOMANA. 

Cbe  sovra  il  Pìndo  amico 
Le  sarre  Muse  omaronli  , 

Prm  ti  anoonieo 

Nel  duro  sasvo  antico, 

TcUfì,  or*  ha  dolco  imporo 

Di  rose  e dì  viole. 

li  solo  y il  earoy  1'  unico 

Grotta  nascosta  al  Sole, 

Affetto  mio  priraioro  { 

Quella  y ove  a sera  aspettati 

Pur  ti  ri«  o^^  : oli  quanto 

Letto  gentil  di  fiori , 

lo  da  to  lun^i  bo  pianto  1 

Ove  col  plettro  molecre 

Oh  fida  Amicai  oh  tenoni 

Usi  domando  t cuori  ; 

Parto  della  alma  otpomol 

Con  fronte  rea  proterva  ; 

Aprimi  il  sono;  palpiti 

Un  fanciullin  l' osserva. 

JDividoreino  insiome  ; 

Intorno  al  sasso  siedono 

Aprimi  il  sodo:  oh  quanto 

Alla  sorgente  luna 

lo  da  to  lungi  bo  pianto! 

Tre  caste  Grnsie  annoniefae  , 

To  sposa  e madre  adomaso 

Che  '1  tuo  bel  canto  aduna  , 

D*un  più  gentil  sorriso. 

E sorridendo  vanno. 

Novelle  grasìe,  o florida 

E del  fanciul  non  sanno* 

Pace  li  sta  sul  v iso  , 

Tesson  corone  roride 

Coir  amor  dolce  e furta 

Alla  tua  bruna  chioma; 

l>ì  madre  e di  consorte. 

Cbi  ia  sua  vita  cd  anima  , 

lo  guidalricc,  io  pronuba  , 

Chi  r amor  suo  ti  noma  ; 

Io  por  te  r ara  ornai. 

Con  fronte  rea  proterva 

lo,  da  me  lungi , ahi  miatia  I 

Ride  il  fsneiulio , c osserva. 

Il  tuo  destin  segnai; 

Tre  gloria  Dee  , cbe  possono 

In  fra  r opporla  aorte 

Contro  gli  aguali  infidi  t 

Non  tnsulre  e non  consorte. 

I Satirelli  schersano 

Pur  ti  riveggo  , or  sclieraano 

Sovra  i contesi  lidi; 

A me  tuoi  figli  intorno; 

Notte  i serena  e pura. 

M'accoglie  il  letto  placido  | 

Ma  la  sei  vetta  è scura. 

Tuo  ntiAÌal  soggiorno. 

Nella  selvetta  Aonia 

Ed  a tc  verso  in  polio 

I Satirelli  ban  sede. 

Pena , sperausa , aifetto. 

E pur  del  Pindo  tacita 

Cbe  più  vorrei?  Che  restami 

I.a  via  talor  si  vede  | 

A desiar  ? Son  tcco  ; 

Tra  lor,  I>ella  EnmiouTTA, 

0 raaciulliui  candidi  , 

11  fanciullin  t'aspetta.  1 

Tot  y Toi  rcnite  or  meco , 

Que’Satirelli  guidaolo 

Ondo  vi  scenda  in  petto 

In  fra  i cespugli  ascoeo. 

U mio  vivace  afietlo. 

Invan  le  Graaie  vegliano 

Meco  spargete  supplici 

AI  dolce  tuo  riposo  , 

Delle  più  freeebe  roee 

Guardalo!  Vi*di  ! Ila  piume, 

Le  caste  soglie  tacite; 

£ fcretrato  è il  Nume  , 

Qnel  cbe  Lucina  aseoet 

Guai  se  per  via  dulciSBma 

Arcano  entro  ti  bei  velo* 

Ei  la  pietà  ritrova. 

Mandi  a bxiou  fine  il  cielo* 

Se  certo  cd  infaUibilo 

Sorga  un  bambin  dolciisiino^ 

Il  piede  suo  si  muova: 
Lassù , bell'  EaaicnATVA  , 

E la  felice  medre 

Voi  miri  lieti  accoglierlo* 

Ei  giugnerà  * V aspetta. 

Ei  s*  aseomigli  al  padre  ^ 

Per  la  tua  casta  cetera 

£ noi  suo  picciol  velo 

L'ardo  desk)  vivace; 

Ponga  grand'alma  il  cielo* 

Egli  talora  ascoltati 
L'inno  suonar  di  paee^, 
MoHesi  'I  dito  y cd  abi  I 
Grida  y viucesti  assai. 

Verrà,  che  Imene  additala, 
Ed  Armonia  l'apprmta , 
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Grida , A tua  paro  ini^nua 
L*ora  rerrà  funesta  ( 

Eidi  fra  invitte  squadre. 

Ma  tarai  sposa  o madre. 

Deh  prendi,  eccelsa  verdine, 
Prendi  la  reira  aurata; 

Odi  *1  faiiriul,  ridestali, 

Ed  alla  paro  amata 
L'inno  immortai  diaeiollo 
Fallo  arrossire  in  volto. 

Kon  Tuteli  rà , chi  puolesi 
Fu^^ir  da' carmi  tuoi? 

Ma  vessoj^j^anle  e placido 
Fallo  randando;  il  pui»Ì; 

K allor  fra  le  tue  s(|uadre 
Scendi  pur  sposa  e madre. 

IVei  volto  vispo  e roeeo 
Il  riso  schernitore 
A poro  a poco  un  candido 
Riso  sarà  d'Amore, 

Ei  delle  Grasio  in  seno 
Riposerà  sereno. 

K|rli  forassi , o verdine. 
Albergatore  amico 
Di  quella  f che  adornaronli 
1^  Muse  , in  sasso  antico 
Di  roso  e di  viole. 

Grolla  nascosta  al  sole. 

io,  che  in  Piiido  or  volgomi 
A ragionar  con  loco. 

Portento  alto  mirabile  ! 

Nel  tuo  canoro  speco 
Starsi  redm,  verace 
Anxir,  le  Muso  c Paco. 

E in  sacri  inni  fatidici, 

Oh  Imene  I oh  Imeneo  1 
t'drassi  a lo  ri|M‘lore, 

Con  dolce  euro  Ascrco  | 

11* adorna  di  viole 
Tua  Grotta  ascosa  ai  solo* 


ODI* 


FKil  LG  ^0//.E 
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OABmrBZ.3&A  nOVAItAn 

O Dira  Aonìa,  ch'ai  sommo  Pindaro 
Apristi  *J  rapido  corso  por  l'eira. 

Fuoco  TÌTÙsimo  discenda , ed  animi 
Por  le  la  cetra. 

Ma  qneirìnsoliio  furor  che  m'a^rtay 
Ma  questi  palpiti,  questi  deliri 
Parche  mi  dicano,  o Dira  armonica, 
Che  in  me  t' a^dpri. 

\ e*  re' qual  apresi  al  guardo  attonita 
Scena  mirabile , che  P animosa 


S«7 

Virtù  rìdostami  ! ab  I ehè  mai  tardasit 
Clw  si  riposa? 

Scuoto!)  le  Grasie  il  crin  hiondistiino , 

Di  fresche  adornanti  roec  nurelle. 

Ed  i lietissimi  auj^rìi  scendono 
Da  sullo  stello. 

Fi«l  lo  d Urania  , sacro  Imeneo, 

Deslin,  che  t^uidati  su  questi  lidi. 

La  dolce  additati  ver|pn  hcllissima, 
la  cui  t*a0id). 

Ma  *1  tuo  sorridere  ^ià  par  che  dicami  ; 
Quel  cuor  purisaimo  conobbi  assai 
Quando  la  docile  ^rmana  amabile 
lo  le  involai. 

Imen , che  sciogliere  le  note  insolite 
Sull* aureo  p^ne  m'udisti  allora. 

Le  nota  insolito  di  nuovo  a seiofliera 
M' invili  ancora?  ^ 

Cantiamo  t e voUno  gli  allegri  caolics , 

Co'  roti  volino  là  dove  sorto 
Oguora  rolgero  con  gli  anni  vedeoi 
E vita  e morte. 

Cantiamo!  o dicasi;  e di  virtù  premio 
Avrà  dnicittima  ninfa  a me  rara, 

O 1 sol  innaUisi,  o pur  precùpili 
N eli’  onda  amara. 


le  rovine 

riSTTAnoo  i.'Atrraica  i.*  Aivrico  castcllo 
m SAtusso. 

Osmaa  degli  avi,  per  la  notte  tacila  , 

Al  ragf'io  estivo  di  cadente  luna. 

V'odo  fra' sassi  diroccati  fremere. 

Che  il  tempo  adnna. 

Incerte  l'orme,  nella  vavta  ed  arida 
Strada  segnala  daU'età  funesta. 

Tremante  affretto  ; cbò  dei  prischi  secoli 
L'orror  sol  resta. 

Eocomi  al  varco  t non  più  altero  scopresì  , 
Vana  difesa  della  patria  sede, 

11  fatai  ponte,  nà  alle  trombe  armigere 
Aliar  si  vede. 

Ahi  vaste  sale  I qni  gli  eroi  , che  furono , 
Staran  seduti  della  mensa  in  girot 
Del  trovatoro  qui  su  cetra  armonica 
S*  udfa  sospiro. 

Qui  aconosduta  la  trilustre  vergìua 
Ignota  ai  prodi  sen  rivea  secura  , 

E sol  oe'sogni  palpiuva  1*  anima 
Vivane  e pura. 

Qui  al  snon  dell* armi,  che  lag^  squillava* 
In  aureo  manto  la  consorte  antica  ( uo  , 
Forte  vestiva  al  forte  dace  impavido 
Elmo  e lorira. 

Ancor  mi  sembra  udir  aominosso  piangere 
Pannai  * che  l'cUa  stringere  volen  , 

Con  dehil  mano,  al  ferro  altrui  terribile; 

E noi  potrà, 
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BnnilMii  minor  »r«n  lMitrf*r;;li»nioI  no»!n«.Ì 
Sul  tltir»  rimirnr  qui  prirmi^ 

Mrntro  Ir  fiinriiilitnc  i lar  i inirirnnoy 
(!hr  Annminn  rarmi. 

Il  forlr  scudo  rcrTÌnrlIa  immollilo 
Mirnndo  nminta,  pion  di  Tiori  il  p*cinbo, 

E loM’iarati  i fiorì  in  foni<l*cstaai 
Cadere  a nrmi>o. 

0>prian  lo  scudo  rd  il  liamhin,  clip  inpenoo 
Ridoa  Ira  fiori  o Tarmi  in  dnlibia  sorte. 
L'uoni  così  rido  siti  sonlìer  suo  labile 
Fra  seberti  e morte. 

Salto f o sacra  rovinai  Ab!  perebò  rapido 
Non  diemmi  il  falò  in  rpteUa  olà  la  vita? 

La  ma^na  età  ben  si  doveva  ai  palpiti 
UolTalina  ardita. 

Nella  mia  destra  d‘AH<rbìer  la  roterà 
Siinnalo  atreblio  sui  vetusti  o»nili  ; 

Or  arili  a me  pti  dalla  «allo  ombriTora 
Faim'eoo  i «culi. 

Giù  dalla  valle,  ove,  obi  sa?  •‘udirono 
Può  fratoi  d'armo  raponar  d'anioro, 

Strette  le  palmo  fra  citrTali  salici , 

Sul  primo  albore  ; 

Giù  ilnlla  vallo,  oro  a tentoni  nobili 
Spiusem  onlrambi  il  miridor  trinco, 

L’un  dolTahru  »cuiliero,  o si'uib»,  «I  anima, 
K fama  , c toro. 

Salvo,  o saera  rovi  la!  io  seguo,  oscb.iul'insi 
Innanti  al  Ionio  e trattato  passo 
1^  doppie  terre:  Ìo  meditando  siedami 
Sul  duro  sasso. 

Obi  come  brune  Tallo  cime  inetirtansl 
De* larghi  muri,  ove  penetra  appena 
Di  luna  un  ragffte,  ohe  la  dubbia  o pallida 
Luce  qui  mena. 

Pcrrbò  ferrale  le  fineelrc  alttisimoy 
F.d  è merlata  la  su|»erba  torre  t 
No,  non  qui’l  prt>de  la  lorica  armigoni 
Solca  dr|Ktrr(*. 

ytit  forse,  moniro  un  mollo  riso  ingenuo 

I a «orginolln  in  dolco  st>guu  apria. 

Ai  bel  raggio  di  luna,  cM-culta  e perfida 
L’osto  venia. 

Forse  da  quello  alte  linrslrc  vidosi 
Entrar  talvolta  del  castello  avverso 

II  reo  signor,  alTempio  smanie  vtDdici 

D*  ira  ooiivorso. 

Porse  qui  stretto  il  suo  pugnai,  lonlissunp 
Moveva  il  passo  fra  tacenti  squadre, 

E ai  fanciuJIini , sul  materno  talamo, 
Srenava  il  padre. 

R forse,  ahimèl  sulla  stia  cetra  eburnea 
Il  Trovatore  drlTelà  passala 
Lodo  gT  iniqui , sa  con  lor  scdovaii 
A mensa  aurata. 

Fors’anoo  in  mosto  a quegliacerbioliollici 
Cootumi  indegni,  in  rìcea  treccia  e hiomla 
La  rea  consorte  d’ampie  fiamme  ardetasi 
lniereci»nda. 

Qui  sparse,  qui  le  disperate  lagrime 
Furor  gclcao,  d’ogni  euor  tiranno; 


Oliai  furo  i tradimenti,  i colpi,  1 gomiti. 
Quo*  muri  il  mnno. 

Penvicr  fiineslo  ; in  me  chi  mai  ridestati  Y 
Fiiggiam  datlo  fa'ali  alto  rovine. 

Itag{;'ri  di  notte,  Iti  la  via  riw-hiarami 
Fra  sassi  e spino. 

Tutto  Tolà  di  variate  furono 
Vicende  ignoto  spoltatriri  allomot 
Fra  stolli  affetti  Ir  stesi' opre  sorgono 
Girando  eterne. 

Sol  l’alma  ardente,  die  d* intorno  cercasi 
Invan  la  paco,  e le  virtù  soart. 

In  un  pcusior  d’amor  tulle  rivostene 
L* ombre  degli  avi. 

Addio,  sacre  rovine t allor  ebe  polvere 
Di  voi  non  resti , gli  obelischi  o gli  archi. 
Opra  ili  noi , di  questa  polrr  andrannost 
Pel  tempo  carelli. 

F.  forse  andranno  vaneggiando  i posteri 
Sul  secol  nostro  lesinan  e no. 

Il  disinganno  io  m'ebbi  , ombre  terribili, 
Rot  ine , addio. 

LA  NAVIGAZIONE. 


AD  AMA&ZI.XZ  STUDBCA 

IN  OiXASioaa 

cita  iNmatttù  ili,’ Avrmtcì  rn  iMraoTviao 
•vLLA  casAsioas  oa’soti. 

Se  pìcciolclla  naie 
Me  verginella  unn1e 
Dai  primo  lustro  Fantasia  locA , 

E Tonticel  soave 

l.a  l ave  mia  genlìla 

In  dolce  fresco  fìumicel  porfù. 

Serto  di  rosei  fiori  , 

Fiori  d’allegro  maggio, 

Cngentni  intorno  l’ancllato crin ; 

E i pargnlcUi  Amori 
Di  bianca  luna  al  raggio 
Segnavano  snITonde  il  mìo  cammin. 

Sovra  quei  flutto  amieo 
Io  me  ne  già  cantando 
Al  caro  suono  di  mìa  cetm  d*Ar, 

Ksul  Parnaso  aprico 
I^  Muse  gi'an  dentando. 

Ed,  oh!  chi  viene?  ripeican  fra  lor. 

Le  vele  mie  d*  argento 
E T ingemmala  prora 
Saran  |mr  belle  al  lampeggiar  del  di  I 
Piena  d’alto  contento 
Io  si  diceva  allora, 

E giù  le  Muse  ripetean  diri; 

Quando  aorse  d*  intorno 
Nembo  pel  ciel  arreno  , 

E lento  r grave  il  navigar  fi  fe\ 

E col  nascrnle  giorno 

Dì  lampi  in  ciel  ripieno 

L’astro  levoou  che  d’ogni  astro  ù r«. 
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Suì-Ja  U>mpis:a  iraia 

Gii  suou  disct'so  che  non  lui  simil  ; 

Torbida  fé* qiielToiida 

E navicella  eletta 

Pra'l  rauco  rotto  rovinoso  tuon  } 

Scendea  velocemento, 

Della  nave  apostata 

E'I  suo  corso  reggoa  ninfa  gentil. 

Sulla  sdrusrita  ajvonda 

Ner'occJiio,  e nera  cbioma  , 

11  ftitmin  cadde  in  ru^vo  orribii  suon. 

E domator  deH’alma 

fnran  la  cara  cetra 

Sorriso  aveva  d'immorial  virtù  ; 

Inni  di  ludo  inraiio 

E giù  fremeva  doma 

Allo  auonara  al  re:;nalor  del  mar  ^ 

Dell'onda  rea  la  calma. 

Cli'iva  perduto  all’etra 

E Pnor  lento  non  torpeva  più. 

Già  aovra  lido  entrano 

Toccò  la  noliil  prora 

L*itino,  che  i flutti  non  {votea  sedar* 

Quella  terra  nefanda , 

^au^raxa  in  duro  ruolo 

E disclolse  la  ninfa  i conti  sui  ; 

Si  Te'la  nave  ardita 

Ella  sedeva  allora 

Fra  senili  cinti  d'un  eterno  gel  ; 

Sulla  nave  aimuiranda  , 

F>  fra  r iininenao  duolo 

Ed  impavida  avea  pietA  d'altrui. 

Dal  le^no  infranto  tireila 

Cara  alle  etereo  Muse  , 

Aln»i  recando  il  plettro  mio  fedel. 

Cara  airitolia,  ond’ella 

Inabitato  saoaof 

È nohii  figlia,  ed  è flelisia  0 amof} 

l'^nuda  stanxa  antica 

L'alta  AMAaitLi  schiuse 

M’ arcolso,  0 buja,  sul  fatai  tcrren  ; 

La  nohii  sua  favella, 

K volsi  npjvena  il  |mi>so 

E nuova  vita  icr{>ivggiommi  la  cuor. 

Sulla  terra  nemica, 

Il  puro  inno  vulanio 

Che  il  vivklVstro  mi  si  rpeiuo  in  seu. 

Al  Creator  del  giorno, 

La  nohii  cetra  al  cuore 

I vauni  d’òr  tlal  lahJiro  $uu  driiuò  | 

Ancor  stringea  la  destra  ; 

EtI  il  Sol  tianiineggiauto 

!^Ia  tjrave  l'aura,  0 uubiluco  il  Sol 

Alfisolella  intorno 

A me  togliean  valore, 

Non  pria  veduti  i raggi  suoi  vibrò. 

Onde  acioglier  macalra 

Sa.'crdotessa  vera 

Agli  inni  aurati  T animoso  voi* 

D'onnÌ|>ùSseute  Nume, 

luì  ria  terra  funesta 

Luce  portando,  parca  dir  cosi: 

Sacra  al  ^umo  d'ohblio 

Vieni  G(.AvaLt.a  , e spera  ; 

dingo  d'intorno  intorpklilo  il  mar; 

Ueco  r immenso  itime, 

K '1  Hutto  , che  s'arresta 

Che  vien  dal  fonte  d'un  eterno  di. 

^hiai  paludoso  rio, 

Si  tolse  dallo  clùomc 

Fresw  la  gretta  sonnacchioso  oppar. 

Ouì  dk'ondo  il  lauro, 

liivan  l’Anj'T,  la  FìhIo, 

Cho  sfavillar  fncea  la  sua  bcltò  ; 

l.'oiidorata  0 Iwlla 

E me  chiamando  a nome 

FtttilAsin  rnmmoiiiandu,  e't  mio  destiny 

Al  crii!  mi  fe'tesauro 

Lasi'ió  rinslabii  sedo , 

Di  quell'alloro,  cho  iimnorlal  sarà. 

K giù  di  stella  in  stella 

Toccommi  Ìl  lembo  appena 

Preso  Mill'empia  terra  il  suo  catnmin. 

Oi*l  fatidico  velo ,, 

Guai  M*  pelea  cader 

Clie  le  striugeva  il  palpitante  >eu  , 

I^niirrago  in  tempo  avverso 

Cb'io  d'ardire  ripiena 

D’tdiblio  profondo  sul  terrea  fatai; 

Sorsi,  c l'antico  gelo 

Il  INume  reo  l' invade. 

Disparrc  al  raggio  di  quel  ciel  seren. 

E in  lui  tiene  converso 

Nuovo  estro,  e nuova  vita 

Indarno  Fantasia  roeclùo  immortai* 

Sovra  sua  nave  oletla 

In  la  funesta  grotta 

Mirabilmente  al  fianco  suo  trovai  j 

M'adilornientai  |>onendo 

E (M'r  Tonda  inltnila 

l*a  cetra  d’ùr  qual  placido  origlior; 

Dalla  bruna  isulelta 

G la  mia  nave  rutta, 

Fra  Tiiino  volator  tosto  spiccai. 

G'I  naufragar  tremeudo. 

Navigai  dolce  seco 

E la  gloria  fuggi  «lai  ntiu  pcnstcr* 

Pel  mar  tranquillo  n vago. 

Cupo,  mulo,  profondo 

O'ondo  {larea  quel  nuovo  Sole  uscir. 

Kra'l  mio  sonno  , e forse 

E già  dall' erto  speco 

Era  eterno  il  ferale  alto  languir  ; 

Tosto  il  mio  cuor  presago 

E corto  al  mio  crin  biomio 

Credeva  il  plauso  dolio  Alme  udir. 

Chi'l  sacro  lauro  porse. 

La  Fantasia  vivace 

Senza  rallorf»  mi  vetlea  morir* 

Tornò  dal  cielo,  e sciolse 

hia  in  la  biuiia  isulcita 

II  voi , nel  mar  segnando  il  mio  caiumin  ; 

Dal  placido  ortcu'.o 

La  nuova  vela  audace 
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A cnretjuir  si  vuUo 
GiII’aIì  pitoni»  d*un  vi^r 
Strinsi  A«smi.u  al  petto; 

Set  ra  sua  cetra  amala 
L’inno  disHola  al  rr^alor  dd  mar» 
ne  diè  rafTetto 
Sol  una  cetra  aurata  « 

L'n  sol  lauro,  un  sol  cnoro,  un  sol  cantar. 

Gloria  di  Pindo  k bolla 
Ad  o^i  cuor  eh*  sento  , 

Ch'Italico  relatfgio  ella  si  To'; 

Ma  più  soare  h quella. 

Che  faaii  alTestro  ardonlo 
D’Itala  donna  rimmortal  mercè. 


r.<v  occA^tofts  s>*  Aicr:tB  oecsarrc 

CONTUO  ALL'ITALIANA  POESIA 

nn  if^oi. 

Stassi  fra*  nembi  torbida 
Notte,  e la  nere  il  riatoro  in^nna  ; 

Fìjrlùaoo  i ronti,  o fiodono 
Le  quei»  soglie  della  mia  capanna, 
Sorgiam:  fra' sassi  ripidi 
Face  m'irradia  nel  lomuto  orrori; 

Scuote  nell'àer  pallido 
L'onnipossente  face  il  (tatrìo  Amore, 

Su  que^  lìdi  iaospiti 
Egli  mi  chiede  il  sospirato  canto; 

Dorè  la  tetra  incurrasi 
Meco  discendo , e si  dìseioglio  in  pianto. 

In  questa  ralle,  io  d'ebano 
Un'ara  bruna  all' alte  Mose  accesi  f 
E le  ghirlande  altisnme 
Di  eipremo  immortale  intorno  appesi. 

Qui'l  aacrificio  a compiere 
Ecco  m' accingo  fra  le  piante  «wn/ia«  • 
Scendete  ai  sacri  cantici  y 
0 d'Apolline  Ke  Tcrgini  spose. 

Del  patrio  amor  la  rindice 
Domatrice  de’mostri  aima  faretra 
lo  qui  depongo  supptiee  , 

E strali  eterni  la  mia  roee  impetra* 

Impuro  labbro,  o rorgini 
Muso,  v'olTende  col  protervo  accento, 

E dell*  ingegno  Ansonico 
Narra  che  il  lampo  eleraatoro  è qiaoU), 
Immenso  sdegno  fremem 
Or  tutto  aenlojMl  profondo  petto, 

E a piè  dell' are  armoniche 
Voi,  sacre  Muse,  n vendicarvi  aspetto* 
Entro  la  notte  gelida. 

Che  intorno  cingo  quel  fatai  aMitioro, 
Udrete  l'alto  sibilo 
Ch'esce  dall* arco  doirofiesD  arciero; 

Mentre  de*  lauri  Ilaliet 
4 Lo  sacre  a voudicaro  ombre  famose. 

Voi  aeendereto  ai  oanlici. 

Voi  d’Apolline  Ko  vergini  sfioss* 


IL  SONNO. 


Al.  COItTB 

OMAirUE^B  BATA  BX  B*  PAOAO 
CSM  TMorArAÈi  rarmMMO* 

IHiL'allo  monte  snlle  rupi  inospile 
Pra'l  ghiaccio  eterno  sta  sospeso  U nembo  ; 
Fischiano  t venti , s delle  nubi  rompono 
Il  bruno  lembo. 

L'annosa  orna  delle  selve  incurvasi  | 

Odo  do*  rami  il  fremere  profondo  ; 

Deusa  è la  notte , e fra  tenèbre  posan 
L'aflUUo  mondo. 

Scorrono  I*  ore  della  notte  taeiia  ; 

Cade  la  luna  snll' opposto  montst 
Fra  qusUs  soglie  già*l  Silenaio  rìgido 
Vela  tua  fronte. 

Del  buon  TiaAjiTs  nell*  albergo  sì  nedosi 
Nume  custode,  egli  a* bei  sogni  unito; 

Ed  a qoe*  sogni  la  lucerna  tremola 
Segna  col  dito. 

Nella  anlinga  cameretta  e languida 
La  lucernuaaa  dello  veglie  amica  ; 

£*1  raggio  estremo  gii  su  quella  pingsm 
Parete  antica. 

La  fronte,  grave  de* pensieri  vigili  , 

Sovra  le  piume  alla  sperata  calma 
Curva,  o TutAirra,  ed  un  languor  dolcissimo 
Ti  scenda  all’ alma. 

Silensio,  pace  e sonno  in  un  col  nettare 
Bevono  in  cielo  i fortunati  Numi  ; 

SUeosio,  paco  e sonno,  eterea  vergina 
Lor  versa  a fiumi. 

Tranquillodorme,  mentre  l'anre  fischiano, 
11  vero  saggio , e toma  al  cuor  la  pace  ; 
Dorme  1*  egro , e ritorna  al  volto  pallido 
Rosa  vivace. 

Trace  eorsìer  fra  le  teoaoni  vindici 
Spinge  co*  gridi  il  pugnatore  a morte  s 
Follo  noeebier  sol  procellneo  oceano 
Sfida  la  aorte. 

n pellegrin  lascia  il  sscuro  talamo, 

E via  novella  di  sventure  imprende; 

Cerca  plausi  il  cantore  ; a guerra  invitanlo 
Dure  vicende. 

Veglia  il  pensoso  indagator,  che  Topero 
Dell'nom  misura,  e nel  vegliar  s'avvede 
Che*]  sommo  bene  è pacete  tndaroo,ahimìsr- 
Dov*  4 T richiede.  (rol 

Fra  molli  dante  le  veaaose  stancano 
Membra  le  pinte  donaelleUe  ardile  ; 

Speme  le  torba,  e di  helleaaa  labile 
Confronto  s lato. 

L*  etade  iniqua , i turpi  amori , i porfidi 
Usi  rimira  P amator  asvero  , 

E piange  e atanra  fra  gelosi  palpiti 
Il  cuor  siucsre. 
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Non  pn^ftted  onda,  non  il  lido  incorilo, 
Non  Tirid* estro,  o meditar  •aj^ace. 

Non  molli  dense , e non  amor  ti  tolgano 
L*ore  di  pace. 

Dormi!  al Silensio,  a Ini  che  al  tonno  inritatt 
Arder  farò  sullo  tue  toglie  un*  ara  ; 

' Tn  ad  appressar  da  me  volgare  e placido 
Riposo  impara. 

Abtmentre  dormi,  Paura  in  su  mia  eotera 
Cangia  io  sospiro  l’animoso  suono  : 

Ahi  mentre  dormi  % al  palpitar  dell* estati 
Più  mia  non  sono. 

S*alla  mia  voce  dal  tuo  tetto  fuggono 
Nati  dal  caldo  immaginare  ardente 
1 penstcr  mesti , ed  a te  in  calma  resUne 
E salma  o mente  ; 

E sol  perché  cara  mi  fece  al  placido 
Sonno  la  Dea,  che  i sacri  carmi  ispira, 

E ad  ioTocarlo  m*  insegnò  temprandomi 
La  rosea  lira. 

Vegliar  che  giora  ? se  la  terra  ingliiottesi 
Soglio , capanna  e forti  mura  eterne, 

! Se  ridon  gli  anni,  o in  noi  le  dare  provano 

I Saette  alterne. 

Odo,  o non  euro  il  minacciar  dei  fulmini. 
Che  il  carme  fuga  le  tue  cure  a nembo  \ 

£ delle  nubi  invano  i venti  volvono 
I L*  orrido  lembo. 


IN  MORTE  DEL  PADRE. 

Qri,  dorè  tegna  fra  i nascenti  pampini 
I Un  ruscoliotto  la  tranquilla  via, 

I'  T aspetto  al  rag;;»»  della  luna  candida, 
Mesta  Elegia. 

Misero , chi  volgendo  al  raggio  armooieo , 

. Raggio  di  notte,  lentamente  il  pesso, 

Mai  uoo  diseiolse  in  desiose  lagrime 
11  cuor  di  sasso  I 

Ve*  come  nubi  piccioleite  ineurrano 
I Intorno  alP astro  Pargentino  seno, 

E là  nel  fonte  lutto  lutto  specchiasi 
Il  ciel  sereno. 

Fra  quelle  piante,  che  laggiù  s*  infiorano, 
: Un  flebil  lungo  mormorio  non  aenlot 
I É uu  rusMllettot  o Ira  le  rose  vergini 
D’aura  un  lamento  f 
O lieve  toma , delia  cara  colera 
I Le  mulo  corde  ad  agitar  passando , 

, Ignudo  spirto,  fra  quei  Uuri  onibrifort 
Dolce  posando  T 

lo’I  sento  in  cuore  ; come  questo  aggirasi 
I SulPali  assurre  Pinvisibil  alma 
I Infra  *1  sacro  silensio,  in  malinconica 
I Profonda  calma. 

Sceso  dal  ciel  sovra  la  sponda  tacita 
[ Spirto , che  baci  questa  cetra  mia , 

Ed  a me  chiedi  col  soave  fremito 
Mesta  Elegia  ; 

Ben  rieoDoeeo  »1  tespirar  dolcìsiimo  : 


Sqr 


Padre  f mio  prime,  mio  più  raro  affetto , 
Tomi  nud’aìma  dalla  sede  altissima 
Al  caro  tetto. 

E di  sua  sposa,  e de* tuoi  figli  ai  gemili  f 
Pietoso  spirto,  e di  Ino  lodi  al  snono 
Tomi  ; e rammenti , che  in  me  vita  • celerà 
Tutto  è tuo  dono. 

Ohimè!  trascorse  già  duo  volle  il  gelido 
Verno,  e duo  volle  fu  Pestate  in  cielo. 
Dacché  tuo  spirto  abbandonò , mo  misera  I 
L' egregio  velo. 

E in  vao  la  cetra  della  luna  al  tergere 
Posai  sul  margn  di  tua  tomba  amata. 

Invan  piange  la  madre.  Ahi  suon  non  donami 
La  cetra  ingrata. 

Dacché  non  sei . dacché  su  mo  fermaronsi 
Gli  ultimi  sguardi  col  paterno  addio, 

Egra,  iufelice,  sema  vita  o cantici , 

Spenta  son  io. 

Io  cinta  in  altra  età  di  benda  armonica , 
Regina  nn  tempo  del  Caslalio  monte  , 
Sposata  al  Nume  sul  canoro  margino 
Dei  Mcru  fonte; 

Io , cui  tergeran  le  sorgenti  Ingrimo 
Le  Mum  inlorno  della  dolce  cuna  , 

E promeltean  ne’ divi  inni  fatidici 
Pace  e fortuna  ; 

Io,  neiPelà  più  rigogliosa  e florida, 
Languir  la  vita  , isterilir  Pingegno 
Vidi , e Tur  sogni  delle  Mote  i cantici , 
L’altare,  il  regno. 

Non  Popro  lue,  non  tuo  savere  altissimo, 
Qual  tu  sperasti , seguirò  nel  canto  t 
Ch’io  seguo  sulo  sovra  '1  duro  feretro 
La  madre  in  pianto. 

Non  d' Acaderoo  fra  gli  allAr,  che  videro 
Tuoi  primi  amici , e 1*  oprar  tuo  sublime  , 
Non  fra  que* sommi  ingegni  a te  eonsacraiisi 
Queste  mie  rime. 

Sin  che  non  tolgon  col  volar  lor  rapido 
Gli  anni  lo  strale  dal  trafitto  cuore  , 

( Né  togUeranlo , spero) , altro  non  restami 
Che  il  mio  dolore. 

Ah!  poich*  altro  non  posso,  c indarno  sorgere 
A chieder  carmi  la  tranquilla  luce 
Ti  fa , qual  solilo , che  tra  fiori  roridi 
L*all»a  conduce  ; 

Paco  l’invoco  altnen.  Quei  raggiseendanu 
Sulla  tua  tomba  fra  deserta  via 
Sia  cb'io  guidar  vi  possa  al  raggio  candido 
Mesta  Elegia. 


•aaasxaATA 

E SPIRITOSA  FANCIULLETTA 

>££  eiOM.'tO  SCO  KATAISSXO, 

D^Amooi  rividi,  fanciulli  Amori , | 

Nembo  volteggia  sovra  la  reterà  I 

Cantando  teneri  versi  canori.  \ 

In  uu  uellareu  soave  tiume  ! 


Digitized  by  Google 


POESIE 


» / . 


3.J. 

I versi  piovouo,  remo  1«  f^occìolo 
lJelÌ*allm  iu  uilùlc  mariur  spume. 

A <{u(*su  armonica  viliraul*  lira 
4)<-li!  t’avvicina,  fanciulla 'amalnlo: 
hlla  il  tuo  caudido  nomo  sospira. 

iVrIusxa  in  tremola  fresca  cnnchi{;na , 
Sul  f;ainlio  verdo  rosetta  tumida, 
l a tua  dolciasima  Leltà  somiglia. 

Cod  sfug^voU  Tore  lo|r?iere 
Strinsero  al  seno  la  ra^a  KurnViine, 

Die  a lei  volK«Tano  set  primavere. 

Amori  vividi , dolci  caolate  ; 

Eco  forarvi  la  pura  celerà  ; 

La  nuova  Kufròaiue,  Amori,  oruale» 

I n lustro  rapido  sull' ali  d'oro 
Fug^l  dai  molle  suo  fianco  picciolo, 

Di  t;ioriii  inoocui  fatto  tesoro; 

K >u  quel  rusco,  latte  slillants. 

Intatto  lalilim,  un  bacio  lìmiilo 
Dietle  nel  vol;;ere  le  amirhe  piante; 

L'n  )*aciu  d:e<lele,  menlr'ci  vol(;ca  , 

K'I  nuovo  lustro,  clic  aor^^er  v ideai, 

Al  seno  strinsesi  la  bella  Dea; 

Cresci , dicendole,  o vcr;;tnclla 
Fanciulla,  e lecotuoi  veni  crescano, 
Cresci , di  Venere  prole  novella  ; 

^oo  della  Venere  audace  Diva 
Prole  , ma  prole  dell'  alma  Urania  , 

Cresci  a* femminei  diletti  schiva; 

Cresci  allo  morbide  curo  restia  ; 
D'Urania  nata,  cresci  airalLissimo 
Concento  etfuabile  dell*  armonia. 

O se  più  piacciali  disciorre'l  canto 
Gol  nobil  estro , e sorger  fervida 
A lucidissimo  canoro  vanto  ; 

O se  pur  piacciati  dell*  alte  sfere 
Mirare  il  giro , e trar  dall'  etere 
Luci  fatidiche  d'aJlo  savere  ; 

O gli  ammirabili  corpi  terrestri 
Scomporre  cupida,  fiori,  erbe  tenere, 
C*l  melai  vario  do*  monti  al|teftri 

0 moli  e circoli  lenta  librando , 
Proportione,  del  vero  origine. 

Fra  dotti  calcoli  ir  ricercando  ; 

O se  più  piacciali , nobile  palma , 

Tutti  indagare  i sensi  celeri , 

Tutte  conoscere  le  vie  dell*  alma  ; 

E come  sorgono  turbe  d'alfoUi, 

K dagli  afTetli  gli  eventi  sorgono 
Cui  sono  i mobili  regni  soggetti. 

Cresci  allo  morbide  cure  restia, 

D* Urania  naia,  cresci  airaltiaimo 
Omcenlo  equabile  dell'armonia. 

La  nuova  KuCrùsine,  Amori,  o^atC| 

' Eco  faravvi  la  pura  colera; 

^ Amori  viridi,  dolci  cantate  ; 

I E tal  ddiaia  soave  spiri 
L'armoniosa  cetra  purùsima, 

I La  nuova  Rurrùùae  cosi  fammiri  ; 

Clic  in  lei  fiammifero  raggio  disix'nda  , 
Di  temprar  celerà  smania  vivissima, 

E dell'Aunio  fuoco  s'acceuda. 


Ben  io  pei  cantici  alti  d'enure 
Dol  primo  lustro  famiulla  acmjiliee 
iieiiliva  struggere  tulio  il  mio  tuuro. 

Ella  pur  sentalo,  o ridestala 
Dal  sonno  fiero  f Italia  mìsera, 

A strasiu  liarbaro  sbUaudonata, 

Oda  il  virgineo  carme  immorialt. 
Brama  di  giuria,  figlia  d* Urania  , 

A voi  durabile  ti  libri  Tale. 

Vuo'cIm*  tu  vincami  nel  volo  ardilo, 
E aia'1  sublimo  soave  caulico 
Al  padri*  Rridauo  dolce  gradilo. 

E un  giorno  i vividi  fanciulli  Amori 
A me  votleggioo  sovra  W celerà, 

E i tuoi  mi  cauiino  versi  canori. 


LA  CETUA. 

DcLL'alba  al  sorgere.  Amor  bevea 
Tra  foglia  o foglia  di  rosa  tumida 
Stille  die  r etere  dolce  ptovoa. 

Gocciola  a gocciola  menlr'ei  libava  , 
li  fior  sul  gambo  mobii  vol.,oudusi. 

Lieve  sfcraandulo  fuggir  sembrava. 

InJUpcUìvasi  il  fanciullìno  ; 

E lacerava  col  labbro  picciolo 
11  fresco  margine  del  fiorellino. 

D'ira  vermiglia  scolerà  l'ali. 

Quasi  augelletto  : e calpestandoli 
Sul  suolo,  u* stavano , rompea  gli  strali  : 
Dietro  giaceragli  l'arco  dorato 
Sovra  i'erbetlo  ; era  una  cinterà 
Di  color  roseo  dell*  arco  a lato. 

Amore  instabile  io  mia  copauna 
hiai  non  fu  visto,  nè  alcun  mio  cantico 
Lodò  sua  perfida  beliA  tiranna. 

Pur  io  oouobbilo  , eliè  un  di  lo  vidi 
Tra  fronda  • fronda  sul  Pindo  aiùsiimo, 

Di  Progne  misera  lurbare  i nidi. 

ftl’udi,  rivolsesi  con  un  sorriso: 

Oh  vieni , diase,  felice  giovane. 

Questa  mia  celerà  darti  m'avviso. 

Sai  che  mia  celerà  la  Crocia  udfa  ; 
Temprolla  Saffo;  all* onde  io  lolsilo  , 

AUor  che  in  Leucadc  Saffo  mona. 

Sempre  man  candida  dì  jiasturetla 
Il  suon  ne  trasse;  ve' come  è rosea! 

Ve' come  armonica!  vo'coute  come  è bella  t 
Più  d'una  potevi  donna  lo  dita; 

La  bruna  Aglauro  l'ebbe  io  ArcadA 
Con  le  men  celebri  compagno  onìta. 

K Sollievo  amabile  de'  mali  Amore  (*) 
lo  son;  deb  credi  I cb*  Aglauro  diasele  : 
c Io  nulla  scuoproti  d' mpro  rigore  (*). 

Cetra  cui  pinsoro  le  fn’jdie  rose. 

Sciamai,  cbi'l  brama , l'abbia  ; ma  i gemiti 
Barn  melili , e Leucado  che  li  rispois. 

c Ahi  lacci  asprissimi!  abigiogol  ahi  peua!(*)  • 
Aglauro  il  disse , e fra' suoi  palpiti  I 

* ( Il  collo  straiselo  seri  il  catena  I 
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Al>biii  1k  refonit  e la  fu^rncc 

Vcili  nube  bt;^ia  e nera  ; 

Gìoja  cbi*l  brama  { PAonU>  Wr^ini 

Fiocca  nere 

Sul  mvco  Aciol^onu  l’inno  «ji  |>a<*e. 

Lieve  lieve  ; 

Kil  ò <|urjt*anìtna  fra  lot  r<>ncen!o 

K tua  scorta  meu  ignora  : 

Qual  ù ili  ma^^o  fra  iioUe  p'acida 

La  speranza 

[ La  inalincnnira  luna  d'arj^i'iito. 

Mon  ba  TlanzA, 

1 Occulte  inspirami  Tallo  parole 

Tire  sempre  alTricr  vuoto, 

Qiiand'io  solinga  laccudii  &iedumi 

E pitria 

L’^^rro  il  rìvolo  fra  lo  viole. 

Quello  ria 

Alior  mio  fervido  cuor  pion  d’afTetlo 

Lasciar  (e  sul  lido  i^'nolo. 

Solo  esser  crede;  c fra  Io  lacrime 

Lascia  Tali  ; ' 

Spontaneo  cantico  m'eace  dal  petto. 

Con  ;;ii  strali 

K ’I  lior  o Tcco  e’J  fonte  e Taria 

Se  le  |Hirti  quelTìiiGda; 

Allor,  to'!  sentO)  d’Amor  lamentausi  ; 

Col  boi  viso. 

lo’l  senio  tacila  e solitaria. 

Col  boi  riso , 

Cbò  spirto  ù Tacre;  fu  di  Canon  e; 

Follo  cuor  ella  derid.i. 

fìon  le  ;;iovaro  suoi  carmi  cclebrì  ; 

V uol , eh’  io  cauti 

L*  Amante  lolacle  Circo  posseulc.  (**) 

De'  tuoi  vanti , 

Quel  fonte  c spirito;  par  die  sospiri 

Amorosa  pastorella, 

E:;eria  in  cssOf  ^Suma  rammentasi , 

Cbo  dar  lode 

j Suoi  canti  inutili,  i suoi  martiri.  (^*) 

Sempre  ;;odo 

Queir  eco  è spirito  ; ninfa  del  tumilu 

Al  poter  di  tua  facclla. 

; Fu  ; ma  IVarci.to  non  potè  s%olgen> 

Senta  vauui. 

1 Con  ì suoi  nebili  carmi  dal  fonte. 

Senta  inganni , 

Spirto  é’I  ;;ìrevole  Gor  della  ma  ; 

Scusa  tirali  e tenta  s^iemo 

i nasconde  Cl.sia  gelosa  c teucra  , 

Piando  Amore 

! Cbo  invai!  d’Apollir.o  Taiiior  nutriva.  (•') 

Allegraluro, 

1 Spirto  è Soffermati  t ch'io  di  lamento 

Chi>  non  can-.;io,  c cbo  uou  geme. 

' IVou  curo,  dtz.se  Amor;  sol  odati 

Va  canlaiulu , 

1 La  maiincouica  luna  d'argento; 

Va  iiaiTauilo, 

Io  no;  In  colera  riprendo,  nddìo.^ 

Clic  ad  Aglauru  fu'curuna ,(i8) 

Kìiu  sdegnalo,  sull’ ali  alsandcisi 

Omlc  udirti 

A volo  rapido  ; ue  più  *1  vid'  io. 

Del  buon  Tirsi  (i^) 

Doppie  iodi  in  Èl.cuiia. 

— 

Poi  seguendo  ) 

Va  dicoodo. 

L'  A M 0 U 1 0 

Cb'ei  d'iincae  il  locrtu  terra  , 

E uun  mula 

xiseoSTA  AD  r»A  cr?iTii.ro5.'iA  cuc  scnissK  At- 

Se  cauuia 

L*ALTK1C£  tCllERSA.'VDO  DCbLX  LUDI  u'amuUI: 

Vicn  Tetale,  egli  fa  ;;u-'rra. 

tu  I.SVi1A.>m*.A  A CA.^TAaC  A.ICU' UD.A.  j 

Ab!  so  '1  ven» 

Lusinghiero 

VitUMo  crudo  1 

Elia  narra , Amnr  curteso  , 

Slasd  nudo 

Qnalur  dico , 

Fra  le  gelide  pruine  , 

Che  febee, 

E fa  ’l  gbiaceio 

E che  insigne.  Amor  la  rese; 

Duro  laerio 

U smarrito 

Alle  anolla  del  suo  crine. 

Sul  mio  lilo 

Motte  bruna) 

Re  dolTurbe , re  dell'  etra , 

Soiua  luna , 

Vieni,  o tali 

Guata  il  verno  su  dal  cielo  , 

Senta  strali 

Me  più  stella 

Fra  le  cordo  della  cetra. 

Tutin  bella 

Senza  pene 

Uruii  il  lembo  del  suo  velo. 

Amor  viouo, 

Hallo  ;;ira  , 

Moli  più  cicco  e mctititore. 

E sospira 

Ma  seiiz'ab , 

Cult  la  faivia  smorta  smorta 

Senta  strali , 

Amuriuo 

Senta  s|H>me,  è i|uosti  Auioiv? 

Faiiciullmo 

Si  di' è de.»so! 

Cui  la  .v|K>mc  sì  fa  scorta. 

Queir  ùtesso 

VcZZOftCltO 

Clio  liramio  ognof  divenne  , 

Fanciullcito,  | 

Inditcrelu , 

JU 
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1 Irrrquirlu  ; 

Ila  pria  fuori 

Gli  rinascono  Io  ponac. 

Tra  boi  fiori 

J Vedi,  ci  tocca  , 

Vuo  che  storca  rosoUina  , 

e ritorca 

Or  che  crudo 

Quello  ra^bc  corde  tl*  oro, 

Stani  nudo 

Poi  si  Tot^y 
1 E sronrol^ 

L*  alto  re  della  pruina. 

Queirarmonieo  laroro* 
Rio  fanciullo! 

Per  trastullo 

aLi.a  rnufouA 

Lacerò  lo  corde  aurate, 

1 

Che  pudica 

Mum  amica 

TOaTCITATA  SUASBUB 

Ha  l>aciato  c ribaciale. 
Ab  pruterro 

FANTASTICI 

Fatto  serro 

D*iniqtiìssimo  costume  ! 

Ab  ! ben  finge 
Oli  ti  pin^c 

raa  au  amcaoc 

TEMIUA  PARBASIDE. 

Scusa  strali  e scusa  pium 

PiATtoa  Falba  rugiadosa 

ISumc  acerbo, 

Piò  di  rosa , 

Che  superbo 

Ed  in  lucide  eoneht»lle 

liuti  uomo  e non  usouia  , 

Il  bel  pianto , eh*  esce  fuore. 

Vola  e sduTta , 

Colgon  l’Oro 

Questo  sferaa 

Del  mattin  vergini  figlio. 

Punirà  la  tua  l>aldans4  { 

Ve'  la  prima?  dolce  ride. 

Sforsa  è questa 

E diride 

Ole  m'appresta 

Mctio  palme  pargolette 

La  mia  Musa  in  Elicona  | 

La  rugiada,  onde  la  note 

Casta  Musa 

Tergo  bere 

Cb'  è pur  usa 

Delle  gole  ritondeUe. 

Sensa  Amore  arcr  corona. 

L'altra  segue  ; ira  le  foglie 

Pastnri'IIa 

La  raccoglie 

Tutta  bella  , 

D*nna  pallida  viola. 

Come  TUOI  cb*  io  cauti  o dica? 

Ed  un*  Ora  verginella 

S'egli  tutto 

Tutta  bella 

Volte  iu  lutto 

Cupidetta  gliela  invola. 

Sertator  d'usania  antieu| 

L'altra  il  laJibro  vcsxosdlo 

lÉ)  seni*  ali , 

Sul  diletto 

Sensa  strali  ; 

Fresco  volto  della  Dea 

Pure  è sempre  acerbo  e fioro. 

Dolce  imprime,  il  pianto  tugge. 

Nou  più  roto. 

E poi  fujijo , 

Nume  iguoCo, 

E fuggendo  sì  ricrea. 

Kod  più  cauto  menaognero. 

Fugga  pur,  PAonio  diurne 

Pastorella 

Veste  piume  , 

Tutta  bella. 

Dì  soppiatto  la  rimira , 

All  1 t'illudo  il  unbil  cuore 

£ queirOra  pargoletta 

So  sebisauso  , 

Semplicetta 

Dispettoso 

1 Di  raggiungere  dotira» 

Aou  dipinge  il  traditore. 

Son  le  labbra  roselline 

Lojciaiu  i ro 

Porporine , 

Giù  fra  l'ire 

Cile  s*  imperli  n semichiuse  , 

Di  stagioue  rorinosa 

E alle  gote  candidotle 

Il  faiK-iullo 

Due  possette 

C'ba  iraslulLo 

Fero  i baci  delle  Muse. 

Di  scourolgoro  ogni  cosa. 

La  feeee*  alba  rugiadosa 

Dirà  '(  canto 

Piò  di  rosa 

Suo  bel  vanto  , ^ 

Segua  ogni  Ora  verginella. 

U soat  a pastorella  ; 

E con  occhi  alT  alba  volli 

Darò  lodi 

Mon  ascolti 

A tuo  frodi  y 

11  bel  diurne  che  1*  appella. 

Al  {totcr  di  sua  foce Ua  | 

Ore  fresche  foriuuaie, 
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C1i«»  ilantAfe 

Fra  le  Mute  si  ragiona* 

In  Ii<*l  coro  riunii»  f 

Jori,  all'anra  innamorata 

Su  <Unut«  y e«rolai»9 

Di  stellala 

SaltelUt» 

Molle  candida  di  maggio  , 

Se  di  roi  cAQiar  m'udite. 

Vorgin  Erato  veniva 

Ma  Te"l  iion  Sul  toMco  coro 

Per  la  riva 

Sferu  d'oro 

In  mirabìlo  viaggio.  1 

Mnore  in  ciel  T oricrinilo  ; 

Sovra  un  carro  eUa  aodca , 

Oh  t TArginellu 

Che  teendea 

Ore  belle 

Sensa  rapidi  eonicrì  ; 

Da  quel  Nume  mii^rAdito. 

Un'  auretta  lo  volgea  , 

E fu'^endo  giù  acendeto 

Lo  movea 

Dolci  liete 

Sugli  armonici  sentieri. 

Poiché  *1  Sol  1a  rc"i^A  Aprto; 

11  bel  carro  vialoro 

8u  dAnulOf  pAroUue, 

In  candore 

SAltellAto 

Neve  intatta  famigliava , | 

Al  tuonar  del  canio  mio. 

Ed  appeeo  al  lato  manco  1 

Scinto  il  crino,  acioio  il  petto 

Velo  bianco  ' 

Pretto  al  iciio 

U boi  corto  DO  affrettava.  | 

Di  Temiaa  tì  poMlo, 

Sodea  tolto  al  biaaeo  velo 

E con  bUnehi  Rorcllini 

La  del  cielo 

Su' boi  crini 

Pellegrina  gnuToaa , 

Un  bel  lauro  lo  Annodato* 

E ridondo,  fbUeggiaodo 

Poi  dentando,  carolando f 

Già  cantando 

SAltcIlAndo , 

Giovin  Muta , e giovin  rosa. 

S*ellA  dettati  tratuiuilla« 

E teguiva:  àam  noi  quello 

Dito  a lei  aommesunicote 

Verginelle 

Dolcemenla  t 

Freaclie  rote  d'  Elicona  ; 

. T'ama,  t'aina  tua  Gi.aicii.la. 

Dalle  ehìuve  intatte  foglie 

S'ella  poacia  a sò  vi  cliiama, 

Chi  ne  toglie 

Tania!  l'anial 

Morte  barbara  no  dona* 

Replicate  giojaaetle  * 

Quad'io  tlomim  gemebonda 

Tama,  dito  aorridendof 

Su  la  sponda 

Ritpondondo, 

Di  nn  rutcel  tiiltn  d'argento, 

0 bolle*  Oro  pargolette* 

A un  cantar  di  tortorolla 

Ella  allor  farà  bel  rito 

Verginella 

Sul  bel  viao 

S' assomiglia  il  mio  lamento. 

Lampeggiar  eom'io  pur  bramo  « 

Quand’io  rido  ( al  dÌcoi>do 

Vi  dirà  dolce  tranquilla: 

Già  ridendo) 

Mia  Glaiciluì 

M'tAKimiglio  al  fiorellino. 

Ben  intende  ch'io  pur  t'amo* 

Che  aulì*  alba  moUemenio 

Oh,  poich'olia  coaì  dico 9 

Do  ice  man  te 

Me  felice  I 

Schiude  il  tono  por|iorìno 

Ab  recatemi  la  lira; 

Fuggo  t Fauni  dal  laacivo. 

Mentre  trondon  lo  freae'  Ore, 

Dal  furtivo 

Tutta  amore 

Ingannevole  aorritn  ; 

Canto  il  nome  di  TtMimà* 


Fuggir  fammi  tdegnoaeUa, 
RitrooetU 

Chi  mi  guarda  fiso  fiao* 

AL  dOAAtaaiuo  cATALixma 

U bambin , che  a poco  poco 
Va  per  gioco 

ZPTOZiITO  rznSXUSORTB 

Colle  cario  edificando  , 
Posta  l'ultima  cartuccia  , 

Cht  imiÀ  alt  autrice  ìc  iue  poesie  pastoralijra 

Si  eorroeeia 

le  quali  alcune  hatmo  per  titolo  la  SolUudè- 

Se  atranier  lo  vicn  mirando*  . 

ne  ^ la  Luna , la  Salute  e la  (Uotfineaa* 

Balle  il  piedo  rabbtoseUo  $ 
Tumidetio 

Taj«  le  Moie,  quei  divino 

Gonfia '1  labbro , occulto  guata  t [ 

Pellegrine , 

Soffia , e atrugge  un  aollio  breve 

Sovra  '1  monte  d'  Elicona: 

Qoella  lieve  | 

lo  lo  seguo,  e aealu  poi 

Magionetta  edificata*  • 

Se  di  uoi 

Cosi  par,  qaaaii' io  mi  ■■lagne , • { 
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Mentre  il  carro  si  vo1;^ea, 

Le  cartine  a t^rra  spingoy 

Gite  *1  movea 

K nel  vòl(o  t clip  «’adira  - 

Venlieel  di  freaeo  maggio. 

S'  aUVi  il  ^nfra  f 

PiMpEMoara  , inlender  puoi 

Crynp  ri«a  mi 

Se  di  noi 

' ***^S*na  tacila  TalloUa 

Fra  le  muse  si  ragiona  , 

E se  t'ama  Erato  bella 

Creblft  un  tempo  lo  rammento  ; 

\crginella 

. Crebbi  aolto  al  viro  monie  y 

Sovra  *1  monto  d'Elicona* 

Clic  bifronlo 

Si^norc;;;;ia  il  nembo  c *1  vento: 

Pastorale  agresto  1*  ara 
A me  cn  ra 

B I S 1>  0 S T A 

S'erge  tolto  un  faggio  aulico; 
Qui  volteggia,  qui  staggirà, 

A nOTZlSa  TASISBOltX 

Qui  lotpira 

Yentirel  «le'vati  amico. 

Ole  ai'ra  chiesta  unn  poesia  defeeinvtoiaioné 

Qui  mirai  P ombre  costanti 

iisoytjeUo  ed  ii  numero  ite  iwn.  I 

Degli  amanti  , ' 

di' arse  un  tempo  Pamor  mio  ; 

Dotta  vergine  amorosa  , 

K nell'estasi  d'amore  . ' 

Desiosa 

Tutto  il  cuore  « 

Di  Ik»i  fior  del  saero  rio , 

Quella  vista  mi  rapio. 

Prìgionier  per  Pali  stretto 

Fidi  amanti , in  la  romita 

FaiiriuUetto  , 

Alia  gradita 

Saggia  vergine,  Pinvio, 

Yatio  tacita  ed  agreste. 

Egli  è P Estro  tuperbello  ; 

MVbbi  un  tempo,  e d'alma  pura 

Ei  soletto 

Ib»lèe  cura  , 

Di  gran  lido  è possessore. 

Fu  '1  uiio  eanlleo celeste. 

E in  le  note  (uaingblore 

Or  cb*  impuro  aeberso  audace 

Ha  pelerò 

Ta  mia  paco 

Di  gran  mondo  protliittore. 

Turbar  venne  infra*  poeti . 

M*  ama  assai , e cui  labbrusso 

Or  ebe  un  folle  Amore  ardito 

Yermigliuato 

Mitsira  a dito 

Talor  baclumi  la  fronte  ; 

1 miei  placidi  laureti  $ 

Ma  talor  efune  fauciullo 

Io  seguita  dal  gculilc  , 

Ila  trastullo 

Dal  non  vile 

liinnovar  gli  spresal  e Ponte. 

Aiuor  nato  fra  le  rose , 

Tu  m*  bai  clìioslo  uti  fiurvlliuo  ; 

Amor  nato  in  elei  serpuo  , 

Sul  cammino 

Fuggo  in  seno 

Del  Parnasso  lo  cercai  : 

Di  mie  selve  avventurose. 

Pur  di  questo  il  crudo  verno 

Qui  t'aspetto  sul  bifrouta 

Tieu  governo  ; 

Doppio  monte. 

Fi(»rellin  non  vi  miroi. 

0 cantor  di  dolci  versi, 

Che  offerirli  mai  jioa'io, 

Dì  gentil  mabneonia  , 

Amor  mio. 

Della  mia 

Fuor  ebe  teneri  lamenii  , 

Fiamma  candida  co'<porsi. 

Se  il  mio  conto,  so  la  coira 

Yedrcra  quella,  clic  LramaiU  , 

ISon  m*  impetra 

Che  eeirasti , 

Fiorellin  tra  brino  algenti? 

Solitudine  seirnggia , 

Meolro  , o vergine  , il  tuo  nome  , 

Cantcrrm  la  notte  mesta , 

Non  ao  come , 

La  foresta , 

Ridiceva  , o il  desir  mio 

£ la  luna  , die  P irraggia. 

Yid»  in  messo  a gbiaceio  orrendo 

Pi.vuauoNTK , egregio  amoro 

Star  sedendo , 

Arde  il  cuore 

Quel  fanciul  , ch'ora  Pinrìo. 

Di  tua  Musa  ai  lauri  avvessa  ; 

Sonnacchiosa  egli  parrà  ; 

Suoiu'rau  le  selve  argute, 

Ma  ri<iea , 

E salute, 

Com'  or  rido  , e poi  guaiava  , 

E novella  giovinesia. 

E il  cercalo  finrellirio 

Si  iiici'va  Lratu  Diva, 

Sul  cammino, 

£ veniva 

Nelle  palme  mi  celava. 

In  mirabile  viaggio. 

Era  s^vario  il  bel  tesoro 
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IV?  crm  dVro 

Qual  pArtuim  ^ 

Clit'  sforzatalo,  ìntiittso 
Sorra  'I  fiso, 
l4i  bufora  inoppnrinnai 
Al  poeta  n^nor  fauciuUo 
DÀ  tramutilo 

IVon  mai  vorcliia  fantasia! 
FaaiajÌA,  rito  aula  sola 
Ci  consola , 

e innamiitnra  , otnnqiir  sia* 

Io  fermare  ii  bamLiuoUo 
Vito  o snello 
Tosto,  sappi , desiai  ; 

Prima  un  piede  arcorlamenic, 
Lievomento , 

E p>i  l'altro  avticinai. 

Oliiiné!  pronto  sog^Iùgnamlo 
Snlii'Ilamlo , 

Riprtemlo  il  desif  mio, 

Il  fanciul  mi  {lorae  un  iiore; 

Traditj»ri»I 

Lo  riirnssn,  poi  fuffzio. 

Qual  farfalla  al  giorno  cstìro 
Snrra  'I  elivo 
Ora  sale  r<l  ora  scendo; 

Il  iiamloii  dnll'ali  aurate 
Vie  gelate 

Ora  lascia  ed  or  riprendo. 

Mi  porgeva  il  bel  tesoro 
Del  crii»  «l'oro  , 

Qual  dipintesi  Fortuna  ; 

10  rpà  lo  toccata  , 

Me  'I  levata 

La  bufera  inopportuna. 

Quando  slanca,  neghittosa, 
5>o«j»ir«sa , 

Quel  prolerro  mi  redea. 

Si  fermata  a me  davaiite 
lirrto  ittsiante , 

E lai  note  ripelea; 

Cile  offerirti  mai  pois* io, 
Amor  mio  , 

Fuor  ebe  teneri  lamenti, 

S«'  *1  mio  canto,  tc  la  cetra 

ISon  ni* impella 

Fiorellin  Ira  j»rioe  algenti? 

Poscia  pronto  sngglitgnandi» , 
Saltellando, 

Hipeletido  il  di'sir  mio. 

Si  Tolgca  per  strada  incerta, 
Chiusa  ed  erta  , 

11  fanciullo  allegro  c rio. 

So  ben  dir  , ebe  al  lung'om 
Stetti  fuora 

Dot  più  cognito  aentiero, 

Cirio  pensava  iropaorila; 

Vo  smarrita 

Col  mio  duco  Insinghìero* 
Alfin  stanca,  neghlUoaa, 
Sospirosa  , 

Io  gettai  la  cetra  aurata , 


Sj7 

E *1  mio  velo  in  man  stringendo, 

Già  seguendo 
11  fanciul  per  ria  gelata. 

Ti  so  dir  che  un  giorno  intero 
Mio  pensiero 

Fu  wguire  il  ferrid* Estro, 

E qual  reto  indarno  assai 

10  gettai 

11  m In  telo  in  lido  nlpestm, 

AIRti  pur  io  non  so  come. 

Il  tuo  nome 
Ripetendo  fra  sospiri , 

Io  nel  velo  il  fanciullello  i 

Rabblovnitn  j 

Colsi  in  dubbi  o lunclit  giri.* 

Ki  piangeva,  e fra  *1  suo  lnbl)n> 

Dì  cinabro 

Slringf>a  il  candido  suo  reio, 

E battendo  già  coll'  ali 
Sue  fatali 

Quel  di  Pin«ln  orribil  gelo. 

Fra  mie  braccia  "appien  l'arrinsi, 

E lo  strìnsi 

Al  mio  <wnn  , arrersi»  .\ume; 

E mie  man  suU'argeniitic 
Site  dirino 

Io  posai  leggiadre  piume. 

Per  le  piume  sta  legato; 

Corrucciato  , 

T’nrTc<lrai  come  egli  sìa: 

Li  beri  A Sfila  gli  pinco  ; 

S'mpro  tace, 

S'altri  s,'biaro  lo  dona. 

Dotta  Tergine  amorcsn, 

Desiosa 

DiV  bei  finr  dpi  sacro  rio  , 

Non  ti  dono  fiorellino, 

Ma  *1  divino 
Priglonicr  oggi  l*  invio. 

Tu  lo  sferza  > e Io  punisci , 

E compivc» 

L*opra  già  del  mio  rigore; 

Ma  deh  ! poi  gli  alega  l’ ale  , 

Se  ti  cale , 

Cb*to  u*  ottenga  o lauro , o fiore. 


t*  rrrsKvro 

DETTO  VOLGAiaiEATE  LA  DAMIGELLA. 


COaSiULIO  A 

Vi  è un  insello  — !Hhiresclto 
Che  tlalfonde  uscito  fuora 
Ogni  invotto  — scmpl.ccllo 
Rapacissimo  divora: 

Sla  Celato  fra  la  mc.«ie. 

Ma  il  malvagio  non  la  cura, 
Che  a distruggerò  l' invita 
Ciù  che  Jia  viia 


I 


POESI  B 


S<j8 


malvagia  am  natura; 

^'on  (ti  mciM* , erltrtta  o fiora 
VÌTC,  o Micot  il  traditore. 

Sta  seni*  ali  « ed  ha  tal  fiao 
Mascberetta  colorita; 

Gl*  infcttuftzì  fatti  audaci 

Vanno  a' bari 

Della  marcherà  gradita. 

Inaeltttxao  , ah  tu  aei  colto  1 
S*alioniana  la  dilcUa 
MaacLe  retta 

Da  quel  lucido  aembiantOy 
E dirorasi  l' amante. 

Se*l  riponi  in  ehiuja  stanca 
Egli  in  pace  tonnarchioeo 
Torpo  in  lan;;uido  riposo  , 

Onde  naace  in  te  speranaa 
Di  serbarlo  a tuo  rolere  , 

Oie  sena*  ali  tu  lo  miri , 

E deliri 

I^e  tessute  ^ trame  arguto 
Qui  spiar  a tuo  piacere. 

Mirar  eredi  i vecchi  inganni 
Rinnovar  com'  ei  ■* affanni  t 
E far  prova  sempre  nuova 
Di  quell'arte  onnipoaMmle 
Che  é la  etesea  ctamamante* 

Vedi , Niee,  i vecchi  inganni 
Rinnovar  com'ei  s' affanni  t 
Stassi  in  calma  nn'ora  breve  ; 

Ma  già'l  tempo  or  al  fatalo 
Inst'tiuxxo  diede  Tale  ; 

Ei  s'innalca  lieve  Hevey 
Dietro  lascia  le  tue  vili 
Spoglie  umili  I 
Di  grandi  ali  s'ineoronat 
E la  spoglia  t*  abbandona 
Vuota  già  d'ogni  vigore. 
Farfalletla  ^via  s'affreCtay 
Batte  Pali  sul  ino  ciglio; 

Mentre  guarda  fisa  fisa  | 

Balle  Pali,  esci  derisa. 

Un  superbo  altiero  ingegno 
SpretcatorCf 
Ch*  ebbe  a sdegno 
Di  pudica  verginella 
La  belleixa  cd  il  candore  , 

Diede  il  nome  di  Donsella 
AlPinseilo  traditore  « 

Poiché  manie,  volto  e chioma y 
E spogliata  non  par  qnalla 
Già  si  bella. 

Ma  donxclla 

Mon  lo  chiama 

L*  Eiicvn  che  gli  dà  fama» 

L'amor,  eh*  altri  a ta  eonriglii| 
AlP  insetto  s*  assomiglia  I 
E P insetto  struggiture 
Sovra  il  IHndo  Ita  nomo  Amora» 


AtLS  CO.fTSJSA 

CA&OZ.ZKA.  VAX.PZ3maA  COSTA 

DELLA  mimiÀ 

/ntVomio/e  vna  beatola  da  auccAmW , rAe 
oprmdon  kMÙtpa  vttkn  u»  pkeiUoJan- 
ctttVo» 

Se  via!  Padopra, 

Ond'io  mi  acuopra, 

0 bella  man  pietosa; 

Su  via  1 che  un  A’ome  , 

Seni' arco  p piume. 

In  sua  prigion  riposa* 

Nel  ciel  io  nacqui  y 
Nel  eìel  io  giac<|ui 
In  lelticeiuol  dì  fiori  ; 

Nacqui  là  dova 
Venera  piove 

1 fortunati  albori* 

Crebbi  indiviao 

Pra'l  dolce  riso 
lo  dalle  Grasio  amiche, 

Le  Grasio  ch'io 
Starsi  vegg'  io 
Al  fianco  tuo  pudielia» 

Paneiullo,  è veroy 
Son  prigiomero 
In  piccioleita  stansa; 

Nè  d'arco  e strale. 

Di  benda  e d*  ala 
Aver  poas'io  haldansa. 

Ma  d' arco  e strala 
A me  non  cala  , 

Cbé  un  solo  rnor  tu  brami , 

K tuo  lol  vedi  y 
E tei  possiedi 
Eternamente,  e Pami. 

Di  benda  o d*  ala  y 
Dono  fatale  , 

Oie  far  puss'io?  son  taeo  ; 

Né  dove  han  aada 
Ingegno  c fede , 

Amor  di  sposo  é cieco. 

Su  via  ! t' adopra 
Ond'io  mi  scuopra, 

0 balla  man  pietoaa; 

Su  rial  cli'un  Numa 
Seni' arco  e piuma  , 

In  sua  prigittQ  riposa. 

Quivi  oltre  l'uso, 

Qni  m'han  rinchiuso 
L'onniposaanti  Musa; 
j E nunaio  vango  y 

E gli  inni  tengo. 

Onde  cantar  son  usa. 

Vidi  tra  loro 

j r»a  fasce  d'oro  | 

Dal  tuo  nascente  figlio;  I 
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E soiroseuro 
Dcstìo  futuro 
L'alio  n'udii  cootigUoi 
Non  MI  tu  corno 
D caro  nome 
Suootn  le  Annio  tpondo; 

Ma  '1  to  l>cn  io 
Che  fono  un  Dio  ; 

Ne  r arrcair  s'aaeondoi 
( Il  bambinello 

I Najcor  fra  quello 

i DorrA  eoare  cauto  « 

j E in  primo  dono  y 

r Io , eb*  Amor  tono , 

I lo  tergerò  tuo  pianto. 

I Già  la  gradila 

I Futura  rila 

I L'ali  diepirga  a Tolo  ; 

E ijnpaàicnti 
Son  gli  inni  ardenti 
Ch'io  ti  recai  dal  polo. 

K«  inran  t'adoprì; 
Ecco  mi  cuoprìf 
O bella  man  pielnaa  ; 

Ncpiù'l  tuo  ^umey 
Sens'arco  e piume , 

In  toa  prigìon  ripoea. 


t)l  7APFABSI>&I 

D'  A Z E G L I 0 

j C£SAR£  SUO  PADRE 

^ NBI.I:*  A.XffO  18OJ. 

Sv  freddi  avelli  nella  valle  tacila 
Non  redi  il  raggio  della  mesta  luiia^ 

Che  là  nel  cujm)  della  solva  ombrifera 
J eogni  aduna  V 

Dira  dei  canti  sospirosi  e flebili 
Già  in  bianco  rei  Manìnconia  discende  y 
E al  quoto  raggio  degli  avelli  ferrei 
La  ria  riprenda. 

Sognìamla  ; libran  rorticose  ed  agili 
1/  ali  t e ridestan  1'  animoso  canto 
Lo  brune  larve  che  in  le  lomJie  sorseroy 
Kunaie  di  pianto. 

Sibila  il  vento  : giù  dal  sasso  altissiino 
Lnrgo  torrente  nella  vaile  cade: 

Scossa  la  cetra  eleroatricOt  nn  fremilo 
D'orror  l’invade. 

Cesare,  cinta  d'un  cipresso  or  mirasi 
L' altera  cetra  ond'  io  sfidai  la  sorto , 

E suona , conscia  da'  tuo'  luoglii  gemili  y 
Inno  di  morte. 

L'assurro  sguardo  ove  del  cuor  piiigevaii 
Ln  cara  paco,  il  bioudo  cria  disciollo 
Pi  ù non  vedrem , uà  della  bella  « ergine 
li  roseo  volto. 

E i dolci  afleitiy  gl' innocenti  paìpitiy 


• Il  dansar  mollo  del  veitoso  piede, 

E in  pargoletto  seno  il  nohìi  animo, 
l.a  pura  fede. 

TJi , dove  posa  nella  tomba  gelida 
Fra  que'cipresiii  la  bilostro  salma, 
Manineonia  , fissa  lo  luci , siedeai 
In  ferrea  calma. 

Manineonia,ehe  padre  c suora  toglierti, 
E*1  fratel  vide  da  funesta  morte. 

Che,  ahi!  teco  fu  tra  lo  falaugi  Galliche 
Stretta  in  ritorte  ; 

Manìnconia,  ebe  lancìullin  seguivati 
Privo  di  madre  sulla  patria  sponda , 

Cb'  una  ti  diede  forte , ahi  ! quanto  misera  , 
Madre  seconda. 

Manìnconia , che  là  delPAmo  al  margine 
Teco  lontana  dal  paterno  tetto 
Tenia  bagnando  di  nascoste  lagrime 
E volto  e petto. 

Ella  t'aspetta  di  Melania  al  tumnlo 
Tolta  celata  nel  sno  bianco  velo^ 

Buon  padre , dice,  spesso  morte  rapida 
Dono  à del  Cielo. 

Ella  l'aspetta  I quando  notte  imbrunasi 
Nel  vasto  albergo  de'tnoi  padri  salo , 

E scorre  lenta  le  turrite  lugubri 
Deserte  sale  ; 

E guida  seco  fra  le  dense  tenebre 
L' ombre  signore  del  vicino  avello, 

Che  meste  meste  fra!  rileniio  riedono 
Del  vuoto  ostello. 

OU  van  norrando,  ecco  la  stansa  pronuba 
Del  nostro  antico  fortunato  amore  , 

Ecco  ove  i'arnii  s'appcndean  tra*  cantici 
D' alto  valore. 

Un  bisbigliar  fra  quelle  mura,  un  fremile 
Sorge  pietoso:  il  poregrin  ehc  passa 
Ode  da  lungi  degli  estinti  il  gemito, 

E'I  ciglio  abbassa. 

Ella  t'aspetta;  ella  T amica  edera 
Tempra,  e'I  cipresso  di  sua  man  vi  pose, 
Chà  Itsdia  or  fuggon  le  canoro  Aonide 
Cinte  di  rose. 

Nè  mai  più  scesi  nel  lor  volo  rapido 
A noi  d'intorno  gli  sruggevoli  anni 
Udran  suonar  su  'I  vero  Piiido  Ausonico 
Altro  che  aflaani. 

ALLA  MAESTÀ  DEL  RE 

I VITTORIO  EBIAHOXIIS 

n.  oonro  bualb  d'  abtigluiua 

In  nnproaiomeftfe  tUlTm-tr  Im  cAìa  Re^na 

risi  tuta  ii  rrgio  arsmn/r,  cd  ossisfsloposcvVf 

oUa  baUafÙa  natxiU  eà'sààs  luogo  $ui  Po. 

SiONoa  dell' alpi , i etri  bronri  armigeri 
T*  accolser  primi  sulla  patria  terra , 

E i primi  plausi  da  que' forti  udinmà 
Fulmin  di  guerra. 
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I M#*n)lir!»n(!o  rnrmi,  c l’ nitro  MA  pìjpfumno, 

I AI  -non  de'limn*i  pnljittnm  i pori , 

! E ricordarti  pii  A»i  tnoi  inapnanimi  , 

K i nostri  allori. 

Coir  alta  sposa  non  tdopnasti  rolpcro 
Infra  quei  prodi  « o 1h?h  morpsti  I ormo^ 

Che* , aanlo  i Galli!  in  snhalpino  rserrito 
Valor  non  dormo. 

Di  fìnta  pnpnn  la  temuta  immapitta 
E«*i  t' aprirò  sul  paterno  fiume  t 
Ben  altre  eompiran,  *c  ttddali 

Be^Gloria^  p Ì\ump. 

IVè  insan  1p  nasi  si  smotrar  hul  placido 
Flutto,  nè  inrano  ri  salirò  i forti  ; 

Tu  gli  mirasti  , e sai  qual  premio  ed  anima 
Tuo  sguardo  ajqiorti. 

Tu  mirasti!.  „ Della  pregia  memori 

Ilo  rceo  i roti  delle  foeti  aqnadre  : 

Dì  queVessiili  niromlira  io  nacqui,  eereldiemi 
Fra  quelli  il  Patire. 

Fra  quo'ressilli  a n<»n  macchiar  la  reterà 
Egli  m'apprese,  etl  a serharti  fisip. 
j Arcogli  il  roto:  è di  Ke  degno  un  mugico 
Che  amor  sid  chiede. 


S O E T T i. 

I.wno  AI.  CIATO. 


P4*Toim.u:  gentil , finché  la  rosa 
P.ega  il  rirgii  lo  sulla  molle  erbetta, 

F.  che  su* ranni  assurri  il  sol,  ch*n(Frelta 
Il  fresco  seflìretto,  in  lei  rijiosa  ; 

Fin  clic  da  froiidi  a'  caldi  rai  naacoia 
|t  eanin  seiogtio  vaga  alhHloletta  , 

Finché  in  brero  conlìn  corre  ristretta 
I/onda  che  spuma  sulla  n»Ma  annosa  ; 

Su  quella  rerde  riva  a* rai  del  Sole 
I.’Orradi  chirminm  cinte  di  fiori  , 

Driadi  e ninfe  ad  inlreerinr  earole; 

iSoi  eanteremo  sul  primier  mattino, 

K «lolle  selle  i Faumi  abitatori 
Uispoodcraano  dal  pendio  vicino. 


ì 


LA  VITA  PASTORALE. 

ìai>oni  il  S«)!c  Ì1  mslico  mìo  tetto,  ' 
K iifiurita  a tornar  al  verde  bosco} 
Salutar  il  niattin  è mio  «lìlptlo, 

’ Quando  il  giorno  succede  aU'aer  fosco. 
Prt'ina  la  niorbidessa  il  vano  letto, 

Cni  danno  è 'I  sonno,  ed  il  riposo  e toscv»; 
Vegli  il  sosto  litor,  ed  il  sos|>ello, 

Clw  sospetto  o liror  i'  non  conosco. 

Sola  tolor  coi  crine  inanellato. 
Peregrinasti  Pindo  andar  mi  piare, 

' Cinta  di  fresche  roso  il  pIcUro  aurato. 


Al  r*M>  ritorno  sinio  in  gn»mlM>  a’  fiori  , 
D«'l  &»!  naaren'e  alla  diurna  fare, 

E :^on  r aure  e i ruscelli  i mici  lepori. 


L*  AMOr%  DEL  LUOGO  NATIO. 

Qr  u«r>o  snr{)^  *1  maltin  aorgendo  aneh*  io , 
In  v«  rde  pratico!  meno  *1  mio  gregge , 

Inv  otantario  *1  enar  per  guida  eleggo 
Il  conto  breve  di  quel  chiaro  ria. 

Deh  I dimmi  la  cagton  che  al  pedo  mìo 
•venia  eh*  io  me  n*avreda  impon  la  legge, 

E i pesti  mìei  rottnnlcmente  regge 
G»<1  ch’ai  margn  stessi^  ognor  m'avrio. 

Ah  non  é gìA  perdié  più  dttlce  sia 
L*  umbra  in  quel  luogo.o  Terba  sìa  migliore, 
Più  fresca  Taura , o più  piai. a la  vìa. 

È sol  perche  io  Krorgo,  o scorger  credo 
La  terra  ù naetpii , c j>or  virtù  del  cuore 
Gli  alletti  miei  colà  raccolti  io  rodo. 


IL  BiCOLO  D’AGLAUBO 
NOME  Avtr.vna 

SI  TAUSTZafA  3«AZIATTZ. 

Qi  rsTo  barolo  rerde  a me  lo  diodo 
Irene  il  giorno  ch'io  la  rtnsi  al  cnilOf 
É hello  assai  ; ma  pur  a*  io  l'amo  tanto 
Non  é per  ^ua  heltA,  com* altri  CfC^^ 

GiA  l'elibe  Irene,  a lei  ne  pr<à4tfflko. 

Da  quel  canuto  reeehinretio  Alcanto, 

Quel  che  in  .Ausonia  Im  d’e';vrrsaggioi!tonh»j 
i:i  rotieime  qual  vate  in  sua  mcreede. 

51a  invidiatemi, n Ninfe  1 (jn  di  d'Aglanro 
Questo  baeninfu  , d’Aglauro  vaga, 

Of^itfll* carmi  fe' suonare  AlPetra. 

Pa.'lorvdia  ne  foce  il  stio  lesauro; 
lo  pastorella  Tebbi,  c pure,  ahi!  paga 
.\ou  sono  ancor  ! dorè  andù  mai  sua  cetra  ? 

IL  MATTINO. 

LcTATt  SUSO , Elpin  ; dammi  la  mollra , 

, Dall'anbco  dover  io  non  t'assolvo; 

Già  scuote  Aurora  la  divina  coltra , 

E un  gran  disegno  nella  mento  rolvo. 

Sorgi  : negletto  *1  crin  ratto  ti  s^wltra  ; 

Tu  M Ulte  premermi , od  io  risolvo 
Dcll'usatn  cammin  andar  più  oltra, 

E già  noi  bianco  lin  tutta  m'avvotro. 

Un  paniorin  io  ro'di  pomi  colmo. 

Voglio  un  nappo  dìlattc,  equindiairenihra 
\ ado  Aftiarilli  ad  aspettar  d’ uii  olmo. 

Di  rose  ciugerera  le  nostre  duomo 
Colte  al  cespugbo,  che  quo]  piano  adombra  } 
I Ella  M mio  canterà  , io  *1  suo  boi  nome. 
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Di  SALDZZO. 


I 1 L D O N O. 

SomA  lo  ateffo  stol  creKCftn  do«  rowt 
Naac«r  1«  vidi , apiùv  a poco  a poco , 

I Pievani  eDlrambe*  a naUo  «tcaao  loco 
D'nn  coapttj^lio  cader  d>e  le  naecoac. 

Duo  potna  TÌdi  culla  piagge  arl>oco» 

I Cui  cebenando  Malora  avoa  per  gioco 
Drl  Sol  orianlal  eapoiti  al  foco 
Uniti  ci,  rha  non  paraan  duo  coca. 

Colei  le  poma,  e la  rose  cercai 
Tra  quelle  fromlì , cd  alla  giovio  Oorì 
l«o  belle^roaaa  i boi  pomi  recai; 

S baciandola  diati  : un  dono , o cara  ^ 
Eccoti  ; in  queati  frutti  a in  quecli  Aori 
Ctmaa  tu  m'ani , o compio  t'amo  impara* 


IL  TOTO. 

Paoraaro  Fauno , dia  ealtelli  e ridi , 
Dammi  *1  tuo  nappo,  di' è di  nettar  pieno; 
Orlo  meno  leggiadro,  e ricco  mono 
È quel  di  Bacco,  ed  io  re^^ual  non  ridi* 
Domani  alPalba*  m di  me  li  Adi, 

Ti  darò  bianco  agnel  eoa  rvaoo  freno  : 

Jer  lo  Tcdecli  ancor  nel  campo  ameno  « 
Dove  la  aUodolalle  hanno  lor  nidi* 

Moo  mi  apuigo  all'  inehiecta  ingorda  cale  ; 
L*  acqua  dal  Iboia  a me  bactù  Anora, 
Mattare  a me  coti  Pondo  pura  e quote. 

Ma  voglio  col  qual  nappo  al  Mumo  amico 
Oflrir  in  olocausto , afAn  cb*  ognora 
Ei  serbi  a me  quel  mio  riposo  antico* 


L'ACQUA  DELL'OOLKX 

Cade  noi  mare  il  Sol;  guardati 
D*  entrar  nell* acqua  di  quel  chiaro  rio 
Per  lungo  giro  egli  dal  grembo  riono 
Di  Ruma,  e*ha  un  poter  funesto  a rio* 
Pastora  un  lampo  fu , barbara  pana 
Gli  dii  ninCa  del  mar,  ond'ei  morio: 
Venero  tn  onda  lo  cangiò;  la  cpeno 
Fama  ò che  non  perdecsa,  ed  il  desto* 
Ma  *1  del  pieloeo  alAn  oprò  colanloy 
Oi*iuienjil>iÌ  divenne,  o chi  à bagna 
I lu  lui , stupido  prova  o freddo  incanto* 
Fu  ;giam  la  vena  del  funesto  amora  » 
I Cara , foggiani  ; io  ti  sarò  compagna  , 

O Tini  I 0 Lesbia  scorderà  tuo  cuora* 


LA  COLUTA  DEL  PO. 

O coll  inetta,  che  poggiando  stai 
DeirEridin  sulla  fìorila  riia, 

E dia  ’n  tuo  vago  sen  ricatto  dai 
I A una  leggiadra  magicncUa  os'.ira; 


Como  sei  bella  , quando  do*  suoi  ral 
L' Occidental  cadcnic  Sol  li  priva  ; 

K quando  di  splondor  candidi  c gai 
La  pallidetia  Luna  tì  ravvila! 

Come  sei  bella , quando  fresca  aurora 
Dietro  lue  cime  sorge,  e araabilmento 
1 poggi  tuoi  verdi  fronzuti  indora  I 
£ come  noi  mio  sen  pose  nalura 
Un  cuor  che  tutta  vede,  e tutta  scale 
La  tua  bcllcua  semplicetta  o pural 


IL  BALLO. 

QoAsmo  fcrron  le  dante,  e *n  diseguale 
Error  si  voIto  '1  piè  copra  l' erbetta  y 
Cerio  noi  niego,  vivida  m'assale 
Scosta  di  gioja , elio  i mici  passi  affretta* 
Un  Mumo  parmiche  mi  cinga  d'ala 
Rapido  più  ebo  rapida  saetta. 

Tu  mi  guardi,  tu  ridii  o*l  geniale 
piacer  molleggi  accorta  o vcsiosetlal 
Pur  sappi,  amica,  eh'  alla  prima  ciato 
Care  le  danzo  Tur  de' Munii  stesii 
Mo'sacriAsi,  e nelle  pompe  usate. 

Nò  sol  piacciono  a noi  ; ma  su  quo'  Adi 
Cinti  di  scogli  orrendi  ed  inaccessi 
Dama  U selvaggio  al  suon  d*  acuti  stridi* 


LA  SERA. 

AvarfTA  figlia  della  notte  bruna  ^ 

0)0  dolce  dolce  sussurrando  vai , 

E M quoto  raggio  della  bianca  Luna 
In  mezzo  a'Aor  tranquillamente  stai  ; 

Apri  l'alo  di  rose , e poi  raduoa 
Tutti  gli  odori  più  viraci  o gai 
Mè  integra  lascia  jiiaiilicellA  alcuna; 

Clio  un  inno  in  premio  di  tal  dono  avrai. 

Ma  qui  gli  porta , dov'ìo  siedo  sola 
Di»l<*r>  cantando  '1  cria  d'Aglajn,  a '1  cinto 
Di  lei  che  *lpomo  disputalo  invola. 

Forse  eh'  io  cossi  *1  canto  liai  lu  dotto? 

11  cesserò  : si , boli'  auroUa  , bai  vinto  ; 
Grata  ò tua  voce  più  del  cauto  mio. 


IL  DESIDERIO  MODERATO. 

Dammi  semplice  gonna,  e gbirlandolla 
Ond*  io  circondi  la  serena  fronte  , 

E pommi  al  lume  di  vivace  stella 
Su*  lidi  erbosi  di  tranquillo  fonte. 

Dammi  una  loggia  solitaria  e bolla 
Tra  fronda  e fronda  del  fiorito  montOf 
Dove  posi  la  fida  rondinella, 

Provida  madre,  l'ali  brune  e proale. 

Il  molle  lusso , le  lascive  foste  , 

Il  dolce  inganno , la  lusinga,  n J'arlo 
Tolgano  lunge  lo  lor  cure  infeste. 
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Meco  90)  si  rimancn  il  mio  riposo, 

E f(\iel  Nume  die  spando  in  su  mio  carte 
Piacer  di'  è al  vuì^  eternamente  aseoao* 


TITIRO  E L' OMBRA  DI  NlCE. 

O anima  ben  nata , or  che  l*  immergi 
Del  Sol  eterno  negl*  immensi  rai, 

Tu  sullo  nubi  maestosa  t'ergi , 

Io  laugno  a terra,  e tu  noi  ve<li  e sai! 

Ah  troppo  sopra  me,  donna,  t'emergi  ! 
Ah  potessi  scordar  quanto  t'amaìl 
Mid  crudi  alTanni  per  pietà  dispergi, 

O dammi  forza  ne'roiei  lunghi  guai. 

Titiro  disse;  fra  singhiozzi  uscita 
Vinta  la  toce  dal  dirotto  pianto 
Fu  per  tre  volte  sul  suo  labbro  udita. 

L'ombra  di  Niee  dall*  eterna  stanaa 
Lieta  discese  ad  aleggiargli  a canto, 

E godette  mirar  la  sua  costanza. 


PEL  GIORNO  NATALIZIO 

33Z  rzx.M 

rt  raiNctrio  di  nu3CArzitA« 


c T?i  ecstelUtto  di  leggiadri  fiorì 
Dormia  la  pargoletta  Priiuarera, 

Del  picciol  ten  gl*irre«[ui'eii  avori 
Copria  la  chioma  lucida  leggiera* 

Era  pinta  di  rividi  colori 
La  ritondctia  gota  lusinghiera, 

E de* più  vispi  giovinetti  amori 
L'acearcssara  la  ridente  schiera. 

L'óra  colse  le  roae  ad  una  ad  una. 
Con  quelle  rose  le  toccò  ’J  hel  viso, 
Ond'ella  apri  la  pupil ietta  bruna, 

E sogguardando  suo  novel  soggiorno. 
Salutò  con  un  timidu  sorriso 
c 11  sacro  a FiUe  avventuroso  giorno, 
a. 

« Tx.  sacro  a Fille  avventuroso  giorno, 
Soavamente  susurrò  Taurotta, 

Tinvila  a far  tra  noi  dolce  ritotoo, 
Bambotina  gentil  e vezsosetta.  > 

Vate  novel,  novellamente  adorno 
Di  ghirlandella  la  sua  cetra  oletia. 

Ore  freme  l'alticr  rapido  corno 

Del  magno  fiume  d*  Eridin  , t'aspetta. 

Non  mai  <la  ninfa  o da  pastore  udito 
Un  inno  a Fiilo  consacni  ; d’uii  faggio 
Sulla  scorza  recisa  et  Tha  scolpito. 

Ilocalo  alla  gran  donna;  i tuoi  tesori 
Recalo  iiisiem  col  meritalo  omaggio 
c lu  costellino  di  leggiadri  fiori. 


LA  GLORIA. 

Qi  \r  farfallelta  che  d'intorno  gira 
Ad  un  notturno  scintillante  lume, 

E ratto  sente  incenerir  le  piume  , 
Trnicuralella  , e pur  non  ti  ritira; 

Vola  mia  mente , die  a gran  cose  aspira , 
Ore  Iia  seggio  di  gloria  il  vano  Nume  : 

Alto  Ragion  le  grida:  il  tuo  costume 
Segui  più  d'uii  ch'invan  or  ne  sospira. 

Ella  non  sente  t suo  cammino  audace 
Calca  verso  Totorna  e somma  sfera, 

K dietro  lascia  1*  innocente  pace. 

Oh  cieca!  oh  folle  1 Che  varrà  1'  alloro  , 
Bcncitc  cingesse  la  mia  fronte  altera  , 

S'avrò  perduto  il  maggior  mio  tosoroT 

LA  PASTORELLA  E LA  QTTADINA. 

0 rustica  Tosiosa  forosella , 

Clio  mi  sogguardi  mesta , e poi  sospiri  , 
D'uno  stato  maggior  iuvìdioselta , 

Uno  stato  maggior  dunque  desin? 

Nè  ti  piace  veder  la  tua  neglotla 
E bionda  chioma  in  tortuosi  giri. 

Da  roseo  nastro  sul  tuo  rapo  stretta  , 

Nè  più  la  tua  candida  veste  ammiri  ? 

Sempliccl  lu  non  sai,  l'auratc  anclla 
Quando  costino  a donna  eccelsa  e grande  , 
Per  arte  sol  non  per  natura  bella. 

Col  tuo  vermiglio  vivido  colora 
Ben  vorrebbe  cangiar  Talte  ghirlande, 

£ i ricchi  panni  e '1  suo  superbo  cuore. 


LA  FANCIULLEZZA. 

O faneìullinì , cui  si  dolce  e viva 
Gidjnsi  pinge  nel  sereno  viso, 

Deh  ! donde  nasce  quell'allegro  riso? 

Quel  si  rivo  piacer  donde  deriva? 

Si  volgo  forse  d’araarrsia  priva 
Vita  immagin  per  voi  del  paradiso  ? 

0 non  per  anco  ha  *1  vostro  cuor  conquiso 
La  cicca  alala  ingiusta  instabil  Diva? 

Ah!  nel  vedervi  mi  rammento aoefa'ìo 
Com'era  lieta  in  quell'olA  mia  sorto. 
Com'era  soddisfatto  ogni  desio. 

Qio  se  pel  visio  ogni  delizia  è poeo 
Deir  innocenza  sulle  qnete  porte 
Siede  io  grembo  al  dover  rallegro  gioco. 

LA  TECCniAJA. 

Biorv  vecehinrello  incanutito  e bianco, 
Qie  i giorni  passi  senza  lutto  e guai, 

K con  tua  cara  recchiarella  a fianco 
Movendo  il  piò  per  la  pendice  voi; 
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Mcutre  qui  po«i  dobolusxo  c stanco , 
Dimmi,  *1  deitiao  non  rolfeoe  maiT 
All  Dot  che  bieca  non  j^oordolti  uaquAOCo 
Stella  malica  co'fuuosti  rai. 

Oh  lo  felice  I a quest*  età  condotto 
Paoceodo  *Ì  gre^^e  sulla  bolsa  amena 
Per  (|uaroututU>  verni  o quarantotto. 

Giurane  i*«ouo,  e pur  io  cangierei 
Con  lo  cadente  tua  vita  serena 
La  più  bella  metà  degli  anni  mici. 

hk  BELLEZZA, 

In  questa  stanta  tu  tappeto  aurato 
Dorme  negletta  la  renosa  Eltiiira  , 

Mentre  di  ibilee  aurelta  il  mollo  (iato 
Sclienando  leg^cerinimu  soejiira. 

Eil  olii  destini  tiene  a ronsarle  a lato 
Dai  loco  rtcsM,  onde  quell* aura  spira, 

Ape  , che  sopra *1  crino  inanellato, 

E sopra  *1  bianco  sen  ratta  a* aggira. 

Alfìn  scendendo  sulla  rosea  Ixicca 
Un  bor  la  crede , c sul  supposto  fioro 
11  rcloDoso  strai  rapida  scocca. 

Se  area  labbro  mou  fresco  e menrermiglio 
I<a  raga  donna,  non  seguia  l' orrore  ; 
Cb*ovc  c meno  belieaaa  e mett  periglio, 

L*  ACQUISTO  FUGACE, 

Statan  due  gioTÌn  ninfe  ia  mll'erboUa 
In  man  tenendo  un  augellin  canoro^ 
I.egaU>*l  manco  piè  d'un  filo  d'oro 
Saiotcra  ancor  le  fu:;gttire  alclle. 

Una  lo  prese,  e per  le  piume  eletto 
i Lo  lenca  come  tiro  e bel  tesoro  ; 

L'altra  si  dolse,  ne  proTÙ  raartoro, 

E in  sè  crucciosa  sospirando  stette. 

Un  salirei  j>09Mndo  a lei  ricino 
I Mesta  la  vide , ed  oli  f gridò , tu  sei 
Ingrata,  o pastorella  , al  tuo  destino. 

Ha  Poli  ancor  quell' augellin  audace  | 

Ab  certo  , semplicetta,  io  non  rorrei 
Un  acquisto  si  fiere , o si  fugace» 


IL  RUSCELLO. 

Fontk  leggiadro,  ebe  gli  esliri  ardori 
Rallenti  in  parte  a questa  piaggia  ombrosa  , 
Mentre  baciando  roi  Torba  oclorose, 

E*1  pinto  sen  degli  oleisanti  fiorì} 

{ Se  una  mela  tu  bromi  a* lunghi  errori, 
RusrcltcUo  gentil , qui  ti  riposa: 

In  men  bassa  pendice  , e meno  ascoen 
Prorerai  dell*  està  gli  aspri  rigori. 

! Di  più  che  brami?  Sei  di  piante  cinto 
, A mille  aurette  , agli  augelletli  nido, 

I ^è  ia  bromo  allier  voi  prigioniero  arrinlo. 
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Ma  tu  segni  il  tuo  cono?  o un  ran  desio 
fncostantif  ti  spingo  al  maro  infido? 

Ah  nel  tuo  inganno  riconosco  U mio  I 


L*  A P E. 

Api  norclla  tra  leggiadri  fiorì 
Scliersara  lieta  in  dolce  primavera  , 

E raccogliendo  giva  i suoi  tesori 
SnlTerlia  umiT  , e sulla  rosa  allora. 

L'ali  battendo  in  messu  a'dolci  odori 
Oicea  fra  speme  cara  e lusinghiera  : 

Avrà , son  certa , arrà  da  tutti  onori 
Quel  miei  cb*Ìo  giunsi  a radunar  primiera. 

Ape  amica  l'iull  ; che  speri?  oh  fullel 
Sciamò,  se  fosse  pure  opra  d'un  Dio 
Quella  die  industro  or  componendo  vai , 

Genti  vedrai  del  cibo  van  satollo 
Dannar  Tape  ed  il  miele  al  cicco  oblio  : 
Piacere  a luUi?  Ab  noi  sperar  giammai. 


LA  SCHIAVITÙ. 

RAwesoBCTTO  augellin,  che  in  lacci  avvolto 
Vai  dibattendo  le  fugaci  piume, 

E (livirì  , eeguendo  il  tuo  costume  , 

Andar  liberamente  all* auro  sciolto. 

Più  non  si  spessa  il  fil  dove  sei  colto, 

E prima  al  Sol  si  toglierò  suo  lume , 

Che?  Ino  destino,  invariabil  Mume, 

D'uua  lieve  pielò  si  finga  in  volto. 

Inasprisce  Ina  torto  il  tuo  lamento  : 

All  I te  ognora  piangesse  un  infeUee, 

11  riso  del  piacer  sarebbe  spento. 

Tulli  viviamo  sditavi , ed  il  rigore 
Pu«>  sol  di  sdiiavUù  render  felice 
La  tolloransa  di  pii^bovol  cuore. 


LA  METEMPSICOSI. 

PsncNK , Mice , perchè  strìnger  colanto 
Quella  farfalla  vagì  , ed  infelice  ? 

Essa  pena , noi  vedi  ? ed  bai  tu  tanto 
Cuor  di  vederla  palpitare,  o ^icc? 

Forse  forse,  chi  sa?  quel  vogo  ammanto. 
Ch'or  preme  la  tua  man  cruda  ed  uUrice  , 
Cela  fauciulU,  che  di  bella  il  vanto 
Ebbe  su  questa  rustica  pendice. 

E 8*  è ver  ciò  che  scrìsse  un'altra  otaie , 
Certo  farfalla  diverrai  tu  stessa , 

O fian  tue  membra  tolto  uii  fior  celale. 

Tu  ridi  ?...  tu  non  credi  ? e pur  deriso 
Non  fa'l  nome  dì  lui,  che  prima  espressa 
Mostrò  la  fola , ch'or  ti  muove  a riso. 


XX.  SISTEMA  l>I 

cire  HPCA 

L’  ESISTE.N7A  DE’  CORPI. 

S i rcr  eh’  un  corpo  non  mi  »e»i»  i « »|* 
Qonto  mio  Telo  un  eollìo  , »h  perche  mai 
Quella  rosa  cogliendo  un’aspra  e ria 
Spina  mi  punse  ; e tanto  duol  prorai^ 

So  non  Lo  corpo,  doli»  «orto  mi»  ^ 

Che  TO  tornendo  T che  iperando  ornai?  | 

Quella  ipina  mi  punse? ...  eh  non  dorila 
Coctarmi  quel  dolor  tormenti  o lai, 

Porae  che  V aria  pena  allor  che  spinto 
Kel  suo  seno  è lo  strai  che  la  ferisce? 

! Se^o  di  doolo  in  lei  nnqua  non  redo. 

1 Ah  se  Bcrkley  de*iuoi  sofismi  cinto 
Darmi  per  reritate  un  sogtM>  ardisce , 
hloftri  pria  ch’io  non  soffro , e poi  lo  erodo* 

IL  PIACFJIE  E L'  nVNOCENZA. 
Biokdk  le  chiome,  • rocchio  acnirro  ardente 
Giorinetto  rid’io  cinto  di  roee. 

Che  mi  porgea  la  mano,  e poi  repente 
Lieto  fuggirà  sulle  spioggic  erbose. 

Lo  riconobbe  ’l  cuor  più  che  la  mente 
Alle  sue  luci  tenere  reasoae: 

Era  il  Piacere  ; e I*  alma  alteramente 
Seguirio  orunque,  alii  cicca!  si  propoee# 
Allor  m*  apparse  semplicetta  donna  , 

Che  sulla  fronte  a»ea  randor  difino, 

E bianchissime  membra  in  bianca  gonna. 

E sdegnoeelta,  il  broe  error  perdono. 
Disse , t'  additerò  V alto  cammino  ; 

Piacer  sta  meco,  cd  Innoccnta  i’sono* 

L'INSETTO  TKASFOUMATO. 

Ss  quell* insetto  d schifoso  e file, 

I Oie  bara  impura  rs  spargendo  intomo. 

Di  raghe  alette  si  Tcstisse  un  giorno, 

E d’ftr  eopri»e  la  sua  scorsa  umile  ; 

E se  delPsllia  al  lagrimar  gentile 
Sul  fcrde  sermoUn  fesse  stiggiorno, 

K à paseMse , di  beitele  adorno  , * 

D'un  odoroso  nellarc  sottile; 

Credi  tu  forse  ch'ei  non  sconlereblio 
L’aulica  soHe,  e ch’egli  arria  memoria 
Clic  in  sosto  ammanlo  di  pressato  creblio? 

Ah  ch’io  no!  credo!  Quando  ilrto  amico 
Ebbro  fa’l  cuor  del  netiarc  di  gloria  , 

Of'è  dii  sappia  ricordar  l'antico? 

LA  POLVERI-:  FL’LimNANTE. 

Post*  ne!  ferro  sulle  fiamme  nrtleiai 
Polve  del  Inmpo  cstlro  eraulatrico 
Pria  difcnta  bcor,  e poscia  a'renti 
Spande  dolce  lìammella  affivalnce. 


Volge 'I  faneinl  cupidi  sguardi  atleuU 
Al  caldo  taso , e luon  di  ginja  clic® 

Battendo  palma  a palma , ed  i portenfi 
S'appressa  ad  ammirar  dell’ arte  oUriee. 

go^poso  il  più  , liwo  lo  sguardo  ei  tace  : 

Oh  stenturalo  ! con  fragore  orrendo 
Scoppia  la  fiamma  rapida  e fugace  ; 

Scoppia!  ed  il  faneiullioo  atterra  e strugge. 
Ah  ! da  quell*  infelice  almen  t' appromla 
Come  splende  Lusinga , uccido , e fugge.  | 


L’  ACQUA  CHE  IMPIETRISCE  I LEGNI. 

PoiA  non  e,  che  in  sen  d’Ilalia  mia 
Scorre  nn  umor  di  cosi  rara  vena , 

Che  verde  legno  tocca  l’aeqoa  appena 
Giù  ^indurisce , e par  che  pietra  sia. 

pastorello,  cl»e  lo  fide  pria 
Cinto  dd  foglie  sulla  sponda  amena. 

Il  riconosce  tra  la  fredda  arena, 

Che  intorno  copre  la  calcata  via. 

Passa  e noi  cura  ; ma  s’ù  meno  odomo 
E più  saldo  quel  tmneo,  r tpretsa  i venti 
Che  romoreggian  sordamente  intorno. 

SI  cangia  avrersiiate  il  cuor  nel  seno  ; 

Men  dolce  il  fan  lunghissimi  tormenti. 

Ma  il  fan  rigido  più  , più  forte  almeno. 

L’EDUCAZIONE  PERSUNA. 

N**to  tra  rierhe  fasce  in  regio  letto 
Crtueoa  *1  Persiaiio  presso  al  suo  Signore  , 

E di  rigida  man  giusto  rigore 
Fanciullo  gli  vietava  ogni  diletto. 

Quattro  crau  quelli,  ebe  in  austero  aspetto 
Gli  idavsuo  a v irlute  il  puro  cuore  ; 

Un  santo,  un  giusto,  un  forte  spresaalore 
D'ogni  deliaia,  d'ogiù  molle  affetto. 

Cangiava  l'allro  il  fan  desir  di  vite 
In  l>el  desio  di  gloria;  useivon  poi 
Gli  alunni  a respirar  aora  gradila  ; 

Ma  oliimèl  la  visU  del  piacer  dell' empio 
R atto  cangiava  i giovanelli  eroi  ; 

Che  più  ch’i  delti  alimi  puoie  i'eecmpio. 

LA  NAVE. 

Al  deboi  lume  d*  un'infida  stella 
Suiragilalo  mar  passar  vid*  io 
Sonsa  nocchiero  infranta  naficella 

10  SII  sospinte  e'n  giù  dal  flutto  rio. 

Entro  il  furor  della  crudel  procolln 

Apparì *1  lido  all* avid' occhio  mio: 

Ma  ahimè!  respinse  con  la  man  rubclla 

11  deboi  legno  in  mar  folle  desto. 

Ivan  dantando  della  prora  intorno 

l lusinghieri  sogni , e fi  pioTcn  " 

i Fior  clic  non  dura,  piè  che  duri  il  giorno. 


i 
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Udii  Toee  ^dar  : Donna  li  dca^ 

K icmpo  ancor  ; ma  to  quel  mar  li  bea 
Col  vau  desìr,  al  naurragar  Tapprcjla. 


LA  GIOVENTÙ. 

Statasi  in  meno  a'  fìor  donna  rìdente 
Di  dehol  mole  rovinosa  in  cimaf 
E quando  di  più  bello  il  mondo  estima 
Tutto  seorgera  in  lei  mia  cieca  mcnie. 

Pareami'I  cria  del  più  lielTùr  lucente. 
Tal  che  spiegarlo  non  m'w  dato  in  rima  , 

Cd  arca  fiamma  non  più  vista  in  prima 
Snl  roseo  labbro,  e sul  belTocebio  ardente. 

Ma  cadde  e sì  sfasciò  la  mole  antica  , 

E seco  cadde  la  leggiadra  donna. 

Cosi  ebe  pianto  trasse  alfalma  amica; 

Abi  ch'era  dessa  Gìove;ilù!  Sedea 
Di  nostra  vita  sulla  fra!  colonna, 

E al  fato  suo  vicio  non  f 'I  vodca 


L’  E T E R .M  T i. 

SoPBA  un  erto  eiglion  immensa  vidi 
Voragine  tremenda  a poco  a poco 
Aprirsi , e ratta  d'un  orrendo  foco 
Striscia  lambir  gl*inarìditi  lìdi. 

11  batter  delle  snan  tra  fieri  gridi 
Rendeva  snon  feroceroenlo  fioco: 

Nel  porre'l  piè  preeso'l  tremendo  loco 
Udii  più  lunghi  , più  dolenti  stridi. 

Eternità  sedea  suirorlo  atroce, 

Tenea’n  grembo  la  Morte , e dolorosi 
I Pianti  renava  nella  bruna  foce. 

Fu^gi,  figlio  dell'nom  , s^udira  intorno; 
Pur  i figli  dciruom  vidi  animosi 
Ebbri  daosar  presK>*l  forai  soggiorno. 


LA  TOMBA. 

Oh  (erra  1 od  orni  Ob  miserandi  avausi 
Di  chi  prima  di  me  chiuse  sua  rila! 

Tacila  parmi  ebe  fra  voi  si  stanai 
Di  bruno  manto  Eternità  vestita. 

Quel  cener  bianco  ricoprì  poc'anti 
Alma  mortai  c'ba  sua  stagioo  compita  : 
Forse  avrerrà  che  della  sera  inoansi 

Ilo  pur  qui  mota  dorma  c scolorila. 

Spessa  talor  la  più  robusta  pianta 
So  filo  di  Tento , o folgore  improTviso  , 

I £d  i froMuti  rami  atterra  e schianta. 

I Nacqui,  vian,  morrò  ; cangia  la  morto 
‘ In  pianto  amaro  1*  ingannerol  riso , 

E io  tempo  unmeoso  Tore  Iteri  c corte. 


IL  CADAVERE. 

Dea  ehi  depose  in  quest*  immonda  fossa 
Quel  teschio  mosso  e quella  spoglia  impura?  ! 
Ve'! . « qual  schifosa,  ohimè,  copre  sossura 
La  sfracellata  carne , e P arid'oesa  1 

Qual  mai  dal  sonno  orribilmente  scosta 
Or  ni*  ha  unirersal  somma  paura  1 
Ahi  1 dopo  TÌla  che  ri  poco  dura 
Cadrò!  fuggir  da  qui  non  T*ha  chi  possa! 

Questa  donna  fu  puri  la  leggiadrìa 
Dor'è?  dov’è  qnel  lusingliier  sorriso? 

E quel  lebbre  ri  tnrpe  è quel  dì  pria? 

Oh  folle  1 che  al  Gioì  mnorì  eterna  guerra 
Perchè  non  diede  a te  mirabil  viso; 

Guarda  1 quel  fu  bellessa , ed  ora  è (erra. 

PER  L*  ANNIVERSARIO 

DELLA  Moara 

»Z  SnaiCSJOTTA  7A71>ASB11iZ  ! 

BALSa 

I. 

losHt , Telato  il  del , Tali  lue  bruno 
ftUdre  d'orror  la  eu^  notte;  e'I  canto 
Lungi,  ohimè,  dalle  altrui  giojo  imporinu# 
Disciolga  il  gufo  alla  mia  cetra  accanto. 

E Toi,  che  andate  di  piacer  digiune. 

Alme , die  il  di  traete  in  lungo  pianto , 

Dito  sa  fra  dì  toi  forano  alcune, 

Ch'abbian  mìo  duci  di  superare  il  vanto. 

Or  volge  Panno,  ebe  tra  fior  dolore 
E giusto,  ahi  troppo  Imi  furò  la  morto 
11  dolco  oggetto  di  mìo  primo  amore  ; 

Nè  valse  biondo  erin  , nè  fresca  guancia  ; 
Ch'eternità  dallo  terribil  porle 
Tutto  Ugualmente  ad  ingojar  si  slanda, 
t. 

Alteut  marmi , ebe  ehìadete  in  seno 
I freddi  avansi  di  beltà  dÌTÌna  , 

Voi  mestamente  il  cuor  pietoso  inchina 
D'amor , di  dool , di  rìTereosa  pieno. 

Colui  che  regge  dell'etati  il  freno 
Non  consenta  giammai  Toetra  mina; 

Che  alla  straniera  gente  e alla  latina  I 

Del  nostro  duol  voi  parlerete  almeno.  | 

Lo  sappia  ognun,  se  r'ha  ehi  non  lo  provi,  ' 
Quanto  è Morte  crudele,  e quanto  fi.  ra 
Nciraltruì  danno  il  suo  piacer  ritrori. 

£ se  mai  fia  quaggiù  chi  fidi , ahi  lasso  ! 

A gioventù  la  speme  lusinghiera , t 

Dolente  Tolga  a rimirar  quel  sasso. 

3.  ' 

Gemi  d'Aoior,  poiché  la  notte  imbruna  | 
Fra1  dubbio  Tolteggiar  delle  tenèbre , 

/enìle  ù t'erge  maestosa  e bruna 
tiacro  ad  eterno  dtiol  tomba  funebre. 
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I Qui  bolla  donna  v cliiuu  ; ad  una  ad  una 
Sopra  le  nubi  noricanli  e crebro 
I Passano  POre  ; da  tre  anni  alcnna 
IS'on  fu;;òl  sonno  daHa  tue  palpebra 

Amori,  ah  chi  la  desta?  ab  mi  recata 
Colme  del  pianto  della  madre  amante 
Tre  More  alabastrine  urne  dorate. 

Beva'lsatio  l'umor:  voi  fisi  intanto 
miralo  se  rarrira  il  bel  aembiante 
La  dolce  forsa  del  materno  pianto* 

IL  SOG^O. 

SooifAf , che  in  fotea  tenebria  sepolto 
Giaceva  il  mondo,  e con  negrissim' ale 
Stata  il  Sileusio  neirimmcnsc  sale, 

Oto'1  mio  dubbio  passo  era  rivolto. 

Vidi  d' ossa  coperto  il  snolo  incolto, 
l'dti  lungo  echeggiar  grido  ferales 
Morte  vidi  brandir  P acuto  strale. 

Alla  minaccia  dipingendo  in  volto. 

Seguendo , o dolce  madre , i passi  toOi 
Nella  tremenda  strada  e disusata. 

Morte  avrentnasi  fiera  ad  ambe  noi. 

A' suoi  colpì  ti  le’seudo  mio  seno{ 

Salva  tu  fosti , ed  io  eadei  piagata  ; 

Oh  sogno  1 oh  morte!  ob  fesse  vero  almeno  I 


LA  MALATTIA. 

Lastra  soppesa  sulle  nere  piarne 
Dal  turcasso  fatai  ano  dardo  srelae 
L'orrenda  Morte,  e come  i suo  cosinme 
Ogni  pietà  dall'empio  cuor  si  srobe. 

Poi  Toho  a me  P inferocito  Nume: 

Non  mi  eompiaccìo  aol  tra  fuoco  ed  else  , 
Sciamò;  d'eternità  nel  vasto  fiume 
Cadon  Palme  volgar,  cadon  P eccelse. 

È giunta  P ora  anche  per  te  ; qui  tacque  | 
I E maligna  aorrISe;  il  mio  vigore 
I A poco  a poco  indebolir  le  piacque. 

I Lunga  era  Popra:  si  stancò  costei  { 

I Ruppe  lo  stral , e piena  di  Kvore 
I Si  furò  dispetton  agli  occhi  miei. 


IL  DELIRIO  POETICO 

ra«  MAfcATTfa  in  rntMAvaaa» 

1 Tindaridi  anenr  non  arcan  mossa 
L'aurata  biga  dell'antico  Infirto, 
Quando  dì  fìer  delir  P orrida  potta 
Mottromini  Morte  col  crin  nero  ed  irlo. 

Ardente  febbre  mi  tcorrea  per  Possa, 
E lutto  tutto  m'  aecendea  lo  spirto  ; 

Già  mi  parca  veder  l'estrema  fossa, 

B cangiarsi  in  cipresso  e lauro  o mirto. 


Ahi  laam^  ahi  di  cader  già  mi  paraa  | 

E por,  chi'l  crederfa?  scioglieva '1  canto  , 
E d' immagini  P alma  ai  pascea. 

Cantava  degli  eroi  ; del  colle  aprico 
La  doppia  cima  ; e della  gloria  il  vanto: 
Tanto  può  sul  mìo  cor  oostome  antico  ! 

AXi  TBATSXi&O  A^SSSAICDBO. 


GamxAN , In  parli  ? ohimè  ! tu  porti  ? e rai 
Di  morte  cruda  ad  affrontar  gli  orrori. 

Ah  cb'  io  non  ti  vedrò  I non  mi  vedrai  t 
Non  vuoi  ch'io  pianga?  e tn  mi  lasci  e plori? 

Meco  seduto  a chiari  amici  roi 
Tuo  canto  non  udran  ninfe  e postovi  { 

Meco  le  sere  più  non  passerai , 

Meco  non  più  ti  troreran  gli  albori. 

Ab  dove?  o caro , ah  dove  ? è forte  gloria 
Che  t'allontana  . • • tuo  soave  canto 
So  ben  che  batta  a forti  eterno  e chiaro. 

Scritta  io  note  di  sangue  orrenda  storia 
Vuoi  che  serbi '1  tuo  nome?  e brami *1  vanto 
D' irrorare  P allór  eoi  pianto  amaro? 

é. 

II.  cria  di  nembi  e di  sartie  cinto 
Atroce  figlio  della  fera  Morto 
Fantasma  orrendo , dell'  eterne  porte 
Passa  P irremeabile  recinto: 

Tutto  di  sangue  orribilmente  tinto 
Dietro  n trae  Nrcesailaie  e Sorte  ; 

K più  reso  per  loro  ardito  e forte 
Mugghia,  si  slancia  d'atra  rabbia  pinlo. 

Piglio  di  guerra,  egli  t' addita  Possa 
Degli  estinti  nemici , e s'erge  audace 
Sull' orlo  nero  dell' immonda  foeia. 

Ohimè!  tua  pura  man  di  lal>e  lorda. 

Ah!  tra*!  periglio,  che  Palletta  c piace. 

Nostra  amistato , o '1  geoitor  gicorda. 

S. 

ScmirrvA  Tirsi  ; un  Amorìn  gentile 
A' piedi  suoi  tacitamente  stava, 

Guatando  intorno  dolcemente  umile, 

E roeca  penna  di  sua  man  temprava. 

Altro  crucrioao  Amor  un  puerile 
Diretto  pianto  tenero  versava; 

Altro  la  spada  armigera  virile 
Dal  suolo  invano  sollevar  tentava. 

Altro  più  vispo  militar  divisa 
Vettia  superbo,  e con  dorata  freccia 
Stava  in  guardia  alla  queta  amica  soglia* 

K'I  più  leggiadro  in  non  usala  guisa. 

Cinto  di  vaga  fronda  boschereccia, 

Elmo  faceva  d' odorosa  foglia. 

P€T  io  $aojflitnenio  <T  un'  occadimMa  jtociica, 

4.  I 

Tiufr  queir arlioseel,  che  un  di  piantasti  i 
C'>n  la  tua  mano  fanciullesca  e pura  , 

Sm  la  riva  gentil , dove  scbersoiU , 

Pi  ima  del  geoitor  soave  cura  ; I 
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I piecìol  rami  dif^iptali  e ^asti 

1^  Mai  non  fro^ò  di  nobile  renura  ; 

£d  ahi  ! per  nostro  dool  saper  tì  baad  y 
Che  recisa  cadéo  pianta  immatura. 

Vi  pianser  sopra  i par|^>letti  Amori  y 
i Pianser  lo  Mose  ; con  la  chioma  sciolta 
Pianser  lo  giorin  ninfe,  ed  i pastori. 

Erato  presso  di  quel  tronco  infranto 
Sedè  sde^osa  , e disse  a me  rivolta  : 

Donoai  a qual  ombra  scio|{Ueremo  il  canto? 


AXiSi*  AXSCXCA  OZVS.  7A0TANA 

ZnriAMDOlB  IB  SBDRCTA  TRACBOIA 
OBL  GBA.'VBLt.l. 


Di  Sedecla  lan^ente  il  caso  estremo 
Dal  tenero  Granelli  al  vivo  espresso  y 
Minfa  gentil , in  su  le  scene  spesso 
Farsi  cagioD  dell' altrui  pianto  udremo* 
Soave  pianto  I che  minoro  o scemo 
Piacer  non  rende  I Un  cuor  d' affetti  oppresso 
Tutte  spiegar  con  questo  pianto  ìslesso 
Il  suo  sperar , l' allhnno  suo  vedremo* 

O di  qucsi'alroa  mia  dolìsia  e curay 
A le,  Giuseppa,  i sacri  carmi  invio. 

Te,  cui  si  dulce  cuor  dic<lo  natura. 

E se  ti  piace , con  le  suore  unita  , 

Cara,  non  isdegnar  il  buon  desio, 

To'l  nostro  amor  a recitarlo  invita. 

Jsnùaiiom  di  Gimtp  de*  Conti, 


t. 

0 sacro  ronra,  o reverilo  albergo. 

Dove  sta  d'oaeslate  il  viro  Solo , 

Mentre  lagrime  spargo , e carte  vergo , 

Udito  il  mesto  mon  di  mie  parole. 

Mè  per  nascer  d’aurora  il  pianto  (ergo  y 
Mè  la  iure  del  di  terger  lo  suolo  , 

E invan  sull'ali  del  pcnsìerio  ni’ ergo. 
D’onde  Madonna  dipartir  si  vuole. 

Quando  1’  augol  del  suo  destiu  si  lagna 
Mi  lagno  seco,  piango  quando  piango 
11  ruscelletto  che  le  frondi  bagna. 

A rammentar  mio  danno  i’m’analico; 
Nè’l  dolco  nodo  per  etA  si  frange  , 

E sol  mi  pasce  lo  sperare  antico. 

3. 

Talor  ripiena  d*un  dirìn  furore 
Scrivo,  c scrivendo  mi  dlslcmpro  in  pianto  ; 
K scheriando  talor  disciolgo  il  cauto  , 

K ride  Tnlma  nel  suo  dolce  errore. 

Ma  perchè  sempre  egual  vodi'I  mio  cuore, 
E seguirsi  i miei  dì  simili  lantu, 

Credi  di' io  merchi  simulando  il  vanto 
Del  piacer  vivo,  0 del  crudcl  dolore? 


4^7 


T inganni , amica.  Imago  armici  deliri 
Sono  i tuoi  sogni  , io  cui  lo  coso  crea 
Tuo  spirto,  ond'or  esulti  , ed  or  sospiri. 

Pugge  il  tuo  sogno, c*i  miosco  fuggconcbVs- 
E nel  desiarmi , dalla  riva  Ascroa  (so 

Scende '1  mio  spirto , o ridirion  lo  stesso* 

4. 

Dobna  non  già , ma  spirilo  del  ciclo  y 
Vkl'io  vestita  di  terreno  ammanto  y 
Clio  traspariva  dal  leggiadro  velo 
Dell’anima  divina  il  sommo  vanto  , 

Vidi , e mi  strinse  reverente  gelo 
Al  casto  sguardo  dolcemente  santo.  ^ 

Or  eoi  cieco  Destin  non  mi  querelo  y 
So  per  queir  augiol  vivo  in  lungo  pianto. 

Lontan  da’ cari  modi,  e dall*  accorte 
Saggie  parole  m’è  chiusa  la  via, 

Che  fa  soavi  i giorni,  o Tore  corte. 

Ma  so  ad  essa  ricin  tornar  m*è  dato. 

Le  sua  somma  virtuto  e leggiadria 
Scordar  farommi  il  mio  dolor  passato. 

5. 

Forse  avverri  , che  sopra  *1  mulo  sasso , 
Dove  chiuso  starassi  il  cener  mio. 

Abbia  il  buon  pellegrin  qualche  desio 
Di  riposare  il  piè  languente  o lasso. 

Indi  col  labbro  chiuso,  c l’occhio  bosso 
Al  cicl  si  volga  revereule  e pio, 

E por  me  preghi  pace  in  soii  d’iddio. 

Poi  voìga  altrove  meslamouto  il  posso. 

Forse  avverrà , che  sospirando  dica  : 

Se  partirle  dovca  con  tal  rigore  , 

Perdio  le  diede  il  del  ai  fìda  amica? 

Perchè  mai  fé  suonar  suo  canto  Intorno? 
Perchè  mai  ebbe  lido  e dolco  cuore? 

So  tutto  è sogno,  G se  sparì  col  giorno. 

6. 

Abi.or  che  gemplicolle  bamboHno 
Parlare,  o Mtce,  [Miicvamo  a slento , 

Un  serto  feci  a te  di  roselline  : j 

Forse ’l  rammenti  ancor;  io  lo  rammento.  \ 

Giuro,  sciamai , che  se  alle  balco  Alpino  i 
Le  mie  canioni  d’eternare  io  tento , 

Eternerò *1  tuo  nome:  oi  dalle  brino 
D'eià  non  fora  ricoperto  o sjMmto, 

Mi  rispondesti:  amica,  ah  ! se  vorrai 
Secondar  col  tuo  volo  il  voto  mio  , 

Invocami  amialà,  gloria  non  mai. 

IViee,  quo’detli  tuoi  mi  piactjuer  tanto  , 

Che  dogli  anni  al  cangiar  cangiai  desio, 

Kd  c'I  mio  cuor  che  li  consacra  il  canto. 

7- 

Te  sei  felice  ! Ah  ! sei  felice  appieno, 

Dolco  di  questo  cuor  tenera  cura: 

Sfavilla  rurnidetto  occhio  sereno  y 
Specchio  verace  di  gentil  natura. 

Quel  caro  pianto,  ch'or  li  bagna  il  sono,  ‘ 
Timidella  pcrdiè  tua  man  mi  fura?  | 

Lo  rosciughii  mio  labbro  , o’I  colga  almeno  , 
Su  la  tua  gola  sorridente  c pura,  | 

I 
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Quanto,  l dolce  qnel  pianto!  0 figlie,  o tpoatf 
O madri  f o toì,  mi  l'inscnaUjil  cuore 
Tirn  co»!  raro  volotlA  naicosof 

Fuoco  è qurl  piatilo:  sovra’l  freddo  petto 
Ab  vi  cadrs^o!  ab  v'arccndraa#  Amore 
Per  d facil  piacerò  e «j  negletto  1 

A&&A  CeVT.  TSPESA  PBOVAITA 

jrec  fAUTtTftA 

DELLA  FiGLLi  GABRIELLA 

IPOaATA  AL  CO.'VTX 

i CASPIO  PIOSSASCO. 

t z. 

chi  Tuoi  ebe  non  si  sciolga  in  pianto 
dre  al  partir  del  figlio  suo  diletto? 

All  non  fu  di  natnra  il  dolco  incanto 
IVoio  a rhi  proferì  Patroee  detto! 

E cirida  te  potrebbe  esiger  tanto? 

Ab  piangi  pur,  TcreM  , il  dolce  affettOy 
Ch’or  ò tua  pena  , e fu  sinor  tno  Tanto; 

Rè  ai  celi  1*  affanno  entro  il  tuo  petto. 

Or  ebe  ti  lascia  l’adorata  fìglta  , 

Ben  degna  in  ver  d’un  così  vivo  amore  « 
HasicuraU  tu  , tn  la  consiglia- 

Mustralo  il  suo  dover , fidala  a Dio  ^ 

Allo  sposo  che  scelse  il  suo  bel  cuore  ^ 

£ addolciaci  così  quel  fiero  addio. 

1. 

Qci  doro  •eborca  cristallino  fonte 
Tra  fresrbe  erbette  e vermigliaaù  fiori 
Sedea  la  bella  donna , ed  i rigori 
D’nn’austeraTÌrtLi  piàngerà  in  fronte» 

Al  Tolgcr  delle  luci  altero  e pronte  | 

Piene  di  dolci  e maostoai  ardori  « 

Fermò  il  ruscello  i fuggitirt  untori  • 

Uscirò  è Rumi  del  siNestre  monte. 

£ di  quell’ acque  pure  il  fresco  Dio 
A lei  rivolto,  e quando,  disse,  e corno 
Costei  venne  a boaro  il  lido  mio? 

IK  fatidico  fuoco  il  cuor  ripieno 
Iodi  gridò:  novello  eterno  nome 
Avrà  l’Italia  dal  fecondo  seno. 

S. 

Qt'Atom  adorna  d’un  gentil  sorriso 
L’umido  labbra *1  fulgorante  ciglio ^ 

Pinse  costei  sopra  il  sereno  viso 
Mista  la  freaca  rosa  al  mollo  giglio; 

Agli  atti,  al  guardo,  altasembiansa,  al  riso 
Credei  per  opra  del  divin  nmsigliO) 

Dalle  stello  immortnl  fosse  diviso 
Un  angel  sceso  nel  terreno  esigUo. 

A Gasparo , gridai , destina  il  eelo 
In  donna  tal  si  viva  leggiadria, 

Spirto  si  puro  in  cosi  puro  velo; 

Oli  chiaro,  arvouluruso,  e lieto  giorno, 
Clic  la  guidò  per  piana  e cara  via 
Al  dolue  gioco  , cd  al  nervi  soggiorno  t 


Vaga  angioletla,  c’hai  le  chtone  d’oro, 
E la  sembtanaa  nobilmente  altrra, 

Celavi  indarno  rìmmortal  tesoro 
Dell*  aebiava  bellesaa , intatta  e vera  : 

CIm  Imen  ti  vide  dal  celeste  coro 
Tra  scelta , bella , giorinetia  srbiera 
D’ itale  donne , e starti  ’n  messo  a loro 
Con  semplice  onestate,  e fe sincera. 

A tue  felicità  Io  spirto  volse. 

Tanto  piaceeti  a lui  ritrosa  c forte  ; 

£ airiiulabil  destia  pronto  ti  tolse. 

Campar  ti  diede,  e i semplici  enstoml 
Serbar  t’iarita  , onde  in  qualunque  aorte 
Splendano  io  te  della  rirlule  i lumi. 


na  LB  Nosaa  ou.  co:sts 

OiySSPVH  S’AO&lAlfO 

COLLA  CO.XTEUA 

FELICITA  PROV^ViA, 

Ad  un’intatta  rugiadosa  foglia 
Stara  d’api  una  coppia  avvinta  iarieme 
Con  picciolello  fren , eh*  ondeggia  e freme  ; 
Pur  non  arvien  che  si  rallenti  e acioglia. 

Da  sull* eterna  luminosa  soglia 
DeU'ori>auurre  region  supreme 
Scese  la  Diva,  ebe  ’l  bel  eooriiio  preme, 

E *1  guida  otunque  Palma  sua  s’invogUa. 

L’armonìa  riconobbi  a quel  sorràn  , 

Che  muore  gli  astri  dell' eterna  sfera, 

E fa  la  venustà  del  Pfcradiao. 

Salve,  donna,  sciamò,  ne’canti  (tiot 
Fingi  ’l  mio  occhio , in  un  pingì  alfaltera 
SpoM  il  più  sacro  de*  doveri  suoi» 


A MONACHE. 

ytncTTrK  fu,  che  sostener  pnCeo 
Sola  eoo  P onestà  secura  e schiva 
L’ acqua  nel  cribro  ; e ebe  gran  prove  feo 
Di  sua  rirtò  costantemente  riva. 

Vergine  fu , ebe  quando  aKo  il  ebiedeo 
Aecufotrieo  turba,  in  sulla  riva 
Trasse  pesante  nave,  e non  cadeo , 
Benché  di  fona  nelle  membro  priva. 

Or  so  pura  onestà  puole  cotanto 
In  profana  virtù  d’inerme  donna. 

Quanto  in  un  cuor  veracemente  santo? 

Figli.  del  del  ! nel  vostro  acn  divina 
Fossi  oncstade , e sotto  a mortai  gonna 
in  voi  P uozno  P amira , e '1  eiel  Pìnciiina. 
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DI  SA  L uzzo.  4og 


ADAMO  ED  EYA* 

ClfaTA  il  nostro  primo  gcnitor* 

Dallo  felici  bonodeUc  porto; 
raipìlanlo  di  adorno  o di  lÌmor« 

Volerà  Io  si^uardo  airinfcdol  cnosorlo. 

£11»)  abi  misera!  (aoot  e noi  tuo  cuoro 
Prora  ronla  falal  della  tua  torlo; 

Celar  vorrfa  la  eolpa  ed  il  ronoro  , 

Tcioo  la  rila  , o la  spaventa  morto. 

K alila  pÌao|^ndo , o tu , ditto , eho  tei 
Mio  compa;'no  , mia  teoria , e mio  toatogno  • 
Perdona , dolco  sposo , i falU  miei. 

Non  più  compagna,  no,  sarotti  ancella  ; 
Ma  *1  mio  signor  sci  tu  ; o sai  c'iia  sdegno 
Di  facile  rendctla  anima  liolln. 


ÈVA  E CAINO. 

Qi'Atoa  d*  Adamo  la  dolente  sposa 
Madre  chiamar  dal  faDciullin  studio  , 

Non  più  fiera  uoraò,  nù  dolorosa 
La  sorte,  ahi  sorte  I a cui  dannolla  Iddio. 

Kd  ansi , ebbra  d' amor,  borea  |Mmsosa 
Coll'occhio  picn  di  cupido  deitio 
11  breve  detto,  e rispondea  pietosa. 

Ab  sii  parte  di  me,  sei  figlio  mlol 

Tu  primo  noto,  al  mosto  gonitoro 
Primo  conforto  , o tu  cresciuto  un  giorno 
i Pagherai  coll'  amore  il  nostro  amore. 

IAhi  mìsera  ! strisciò  sulle  suo  chiomo 
Lampo  d*orrore,  o udiss'inlorno  intoruo  t 
Caro  ti  coslorA  l' amato  nome. 

IO  TOASPOaMATA  L\  GIOVENCA. 

laDoctuc  del  giogo  In  serra  '1  lido 
D'inaeo  altior  il  suo  cammin  s'aprfo 
La  cangiala  in  giovenca  amabil  lo  , 

VUtima  deil'error  di  Gioro  iuGdo. 

Guartlù  'I  suo  condotlìcr  occhiuto  e fìdo  , 
Indi  nel  fiume  si  specchio,  maggio, 

E oet  muggir  parca  gridar:  son  io 
Fra  tanto  duol  purrira,  e non  m'uccido? 

11  padre  surso,  od  ella,  oh  meravigliai 
Scrìsse  col  più  sulla  deserta  riva  : 

Abi  ! che  tei  padre  ancora , io  ti  son  figlia. 

Perché  fu  grande  si  cangiò  mia  sorto , 

Nò  andrei  piaugondo  di  mia  pace  pri^a; 
Se  d' un  Nume  miuor  fuas*  io  consorte. 


LA  SCOPEUTA  DELL'  ARTE 
m roaDERK  t 3icTAt.Lr. 

I Cadde  il  fuoco  dal  ciclo;  incenerilo 
Fu  '1  Ixisoo  d'Ida  ; net  faialc  istanle 
Qual  fu  distrutta  dello  Mere  piante, 

I Qual  restò  tronco,  moEso  , ed  annerito. 


Sorra  1 gran  monto  di  tcrror  vestito 
Serpeggiava  crudcl  la  fiamma  errante  , 
Qualora  il  ferro  so  gli  fù  davanlo 
Tra  rocca  e rocca  del  sentìer  romito. 

Tal  era  il  fuoco,  eh' in  un  sol  momento 
La  ferrea  mole  qual  ruacci  discese. 

Dattilo  abilator  surse  contento  ; 

E disse:  ineendio  portator  di  morte ^ 
Domare  il  ferro  alfiii  da  te  s'apprese; 
Ch'ali' arti  bolle  la  gran  madre  ò sorlo, 

A N A I D I A 

niTfjtiTA'  ncLi,*  inemaivxA  AnoaiTA  i:t  atcab. 

1^  questa , ò questa  la  superlm  Atene, 

É quest'un  tempio  nell'augussa  ria, 

D* eccelsi  simulacri  ecco  son  pieue 
Quesl'alic  mura  non  vedute  in  pria. 

Costei,  che  tanti  scettri  intorno  tiene. 

La  gran  Minerva , rispettata  fia  , 

Poiebò  le  luci  per  virtù  sereno 
Qui  volge  d'ngn'  intorno  alma  Sofia. 

Ma  Minerva  non  ò:  quell' occhio  aiulace. 
Quel  ghigno  insullator,  quella  pornire, 

Che  sopra  '1  capo  altier  riposa  in  paco  ; 

Dicon  , Anaidia  a rispettar  s'impari. 

Deh  I come  mai  costei  pervenne,  o N’ice, 
Sino  in  Alene  ad  usurpar  gli  altari  ? 


ROMOLO  E REMO. 

Qt'.v.xno  di  Remo  l'indecisa  sorto 
Compì  *1  german  sulle  nascenti  mura, 
Pianger  sì  vide  allo  Quirine  porto 
La  lacerala  misera  natura  ; 

E '1  garaone  scorgendo  in  gremivo  a morto 
Steso  da  man  nell' empietA  secura, 

Un  grido  diede , ed  al  fratei  più  forte 
Sì  robe  a presagir  la  sua  sciagura. 

Quel  ferro  tuo  «ch'insanguinasti  in  seno 
Dell' infelice,  forse  un  giorno  fia 
Ch'osso  t'uccida,  o non  lì  serva  almeno. 

Duse , e noi  dtsM  invan , misero  esempio  ! 

tomba  stessa  all'  uoeìsor  s'apna  ? 

Che  mai  per  lunga  età  non  ride  1'  empio.  { 


LUaO  GIUMO  BRUTO. 

Osf.u  ricino  a condannare  i figli 
L'austero  padre  , in  si  funesto  errore 
Non  la  lor  gioventude , e non  ramoru 
Potean  cangiare  i rigidi  eonsigll. 

Pera,  dicea,  da' meritati  csigli 
Chi  richiamar  tentò  V empio  signore  ; 

Se  i figli  miei  han  di  Tareptinio  il  cuore, 
Oda  Natura  a Koiiia,  a'suui  |>erigU. 
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POESIE 


L'  ASSEDIO  DI  GERUSALEBIME. 


ScliÌATa  SI  paequo  in  •onnnr!!  finora, 
E «o  di  mtnTo  lum  brama, 

Uora  Tibrrio  p»»r,  e Tilo  mora. 

Misrro  Padre!...  U condanna  •erma  { 
Ed  , oli  rirtn!  che  fw  «tupir  la  Fama  ^ 

Gli  condannò,  morir  Ji  videe  vìsr» 


I D E e I 0. 

j Dmo  dormiva;  aotto  *I  tctio  an^ijlo 
I Granilo  ^iì  apparve  hicid' ombra  aUera, 
E acUc  volle  e «olio  una  Ic^^icra 
Fiamma  viva  lambì  tuo  crìn  vcnuato* 

11  nin  pnasoute  aliò  brarrio  robusto 
Il  divo  spirto  , ed  oli , ibridando,  spora  « 
- Pria  olio  fpun^a  doman  la  bruna  sera  ^ 
Dorrà  l'tillimo  sangue  il  ruolo  adusto. 

Scosso  fuma  il  Uoatin , ed  uaei  fuora 
Poi  Mpitan  do'vincitor  la  morto. 

Morto  pel  vinto  alla  guerriera  turba* 
Allor  Decio  di  se  reso  ma^^iore, 

I Chi  m'uecido?  sciamò,  se  Doma  Torta 
I U Latin  coma  vinto  • figlio  inurba. 


T I R G 1 M A. 

Cn*  IO  viva  ? mai...  cosi  dleea  l* altera 
Tor^n  del  Tebro  di  roasor dipinta. 

Quando  si  vide  a schiatitù  sospinta 
Da  sporantA  nafanda  e memo^nera. 

Appio,  rh*io  viva?.. .e  coda  alla  pro^^hiora 
Da  mia  viltà,  da  tua  laidi^ua  vinta 
IS'cl Tonta,  abiroèl  di  rio  sorva:;;;io  avvinta 
Cho  ate  mi  serbi,  oh  tirannia!  sì  spera? 

Icilio,  gonitor,  m'udite,  oh  Dio! 

Datemi  morto,  ch'io  son  vostra  aneoniy 
Kò  IrionG  *1  crudoi  nel  fato  mio* 

Dico  ; T uccido  '1  padre  ; c ben  piotala 
Ki  mostra  ebo  T uccido,  e non  chi  plorai 
Cbò  '1  rol  predio  di  donna  è T onaitate, 

EMILIA  VESTALE. 

Il  tuo  candido  voi  KÌtu')  adognosa 
Sul  ronor  freddo  clic  1*  aitar  eopria 
' La  bella  Emilia,  cui  maccliiare  ardia 
1 11  puro  cuor  la  rea  calunnia  onlora, 

Ilndi  sciamò:  Divinità  gelo  a, 

Ch'  io  servo  all'ara  raveronle  e pia* 
Oisrondi  , o Vesta  , accendi  '1  volo  , e fin 
I Prova  divina  di  virtù  nascosa. 

L'udi  la  figlia  di  Saturno , in  fiamnoa 
I Fu  *1  candidetto  lino , e '1  vul|^  intorno 

ID'un  devoto  si  pìnse  allo  stupore. 

E qual  no'  boedii  spaventata  damma 
Pieno  fuggi  raccosator  di  scorno: 

I Tanlo  un  socuro  può  nobil  candore! 


Dki.  Din  d'Abram  Itavasi  1*  occhio  irato  | 
Sopra  Genivalem,  nè  si  roovoa 
L'empia,  e da' figli,  e dal  nemico  armato  * 
Lacerala  periva,  e noi  vedea. 

L' occhio  rapidamente  forsennato 
Piombava  Morie  sulla  gente  rea  ; 

TerrìbiI  fame  le  scorreva  a lato 

Per  trarne  il  caldo  sangue , e sei  lievoa. 

Madre  fu  vista  del  suo  figlio  Sterno 
Appreftsre  rini<(uo  e sosso  pasto, 

E in  parte  offrirlo  all'atra  turba  infesta. 

Lo  Spirito  d' averno  a tale  eccesso 
Rìso  guardando  il  suol  dì  sangue  guasto, 

£ in  quel  saugue  lavò  l'orrenda  testa. 


vsaoirieA  OAMBAmA. 

ScT-sA  Fombra  felice  al  guado  estremo, 

Al  pallido  noeebier  volse  pensosa, 

Fissa  Tonda  guardò,  e fisso  il  remo. 

Figli!  gridando,  sospin'i  pietosa: 

Figli  , vi  lascio  ! o nel  lasciarvi  Iremo  , 
Diuo,  e lenta  n'andò  l'alma  ritrosa, 

E smarrita  nel  volto  , il  tempo  scemo 
Pianse  della  sna  vita  gloriosa. 

Qnindì  il  varco  pasW>,  giunse  alla  sponda, 
E'I  suo  Giberto,  e'I  Beml>o,  indi  Vittoria 
Vennero  a lei  cinti  di  verde  fronda. 

Verrniìca  sorrise,  al  sno  consorte 
Porse  la  destra , e al  tempio  della  Gloria 
SaUro  ìosiem,  ove  non  giunge  Morte. 

CONTRIZIONE. 

Sic <1011  del  Cìe],quand'tomi  voi  ;o  addietro 
A rimirar  la  mia  passala  vita  , 

Veggio  che  tempo  ò ben  ch'io  cambi  metro, 

£ men  stolta  diventi , e meno  ardita. 

Legrier  più  eh'  ombra , e fra  gii  più  che  re* 
Ohimè!  sen  fuirge  la  stagion  fiorila:  ( tro  , 

K se  pronto  perdono  or  non  impetro  , 

Che  ssrà  di  quest' alma  sbigottita? 

I/O  seni* io  ben , rhc  lo  mi  desti  un  cuore 
Che  avvivò  striscia  d*  un  immenso  fuoco  , 
Ond'ò  capono  d'iio  immenso  amore. 

Dolco  rispondi  tu  , quand'io  li  chiamo! 
Muori  per  roel  cj  io  ti  prendo  a gioco? 
Padre  1 ah  padre  ! si  m' ami , cd  io  non  l'amo? 


I DANM  DELL'IMMACI.XAZIO.XF* 

IuMAGi?rAa  troppo  vivace  e forte, 

Clie'l  duol,  la  gìoja,  o la  speransa  pasci  , 
Ahi  perelM*'!  cuore,  a cui  calma  non  lasci, 
Scuole  invan  lue  mollipliei  ritorte? 
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DI  SALUZZO. 


Ut 


Io  pìoiigo!  chò  d*orror  tolro  c <11  morte 
Tolto  il  mio  cuor  mìsenimcnte  feeei  | 

K tu  <li  funeeta  torlo 

. TcrrihiJ  più  daJ  pianto  mio  rinetci. 

! PclicÌ0Ìmi  Toi,  cui  me«  non  venne 
' A torncnter  tl  Bora  smania  ! o voi , 

, Cui  tarpù  il  Iato  <lel  pcnsior  lo  penne  ! 

E infelici*  colui  f rbe'n  tuo  pensiero 
Prova  gli  aflbnni  altrui , gli  affanni  tuoi) 

I E *1  sognalo  dolor  ^ e 'i  dolor  vero  1 

A L P 0. 

FtvMB  superbo  per  orgoglio  <roiul0| 

Che  muovi  io  grande  maestoso  letto  y 
Ben  ti  vm1*ìo  vile  riiscel  negletto 
Bagnar  piangendo  lo  doserlc  sponde: 

Che  là,  dove  M luo  cajio  olio  a*  asconde , 
Sorge  degli  avi  miei  l'anlien  tolto, 

Ond' io  calcai  eoi  piede  pargoletto 
I Le  spesse  arene  tuo  tra  quollo  fronde. 

Ben  ti  vid’io  rujrollo;  c lu  faneiullA 
I Ben  mi  Tediasti , e ben  m'udisti  un  giorno 
Piella  dolce  vagir  piceiola  culla. 

Ma  oliimò  1 novello  flutto  e nasce,  e nacque, 
E nascerà,  menlr'io  vorroUi  iiilnrito 
11  mio  crio  bianco  a rimirar  ncli'aci|uo» 

I FENOMENI  DELLA  VISIONE. 

PinGovsi  capovolte  immagincUa 
Sulla  retina  aline  ebe  si  diparte 
RAggio  di  luce  da  ciascuna  parto 
Doli'  oggetto  guardato,  e vi  rillelle. 

Le  immagini  gentili  c picciolette 
Sondue , sedneson  gli  occhi  \ e con  cptalarta 
Sol  una  ne  vinliam  , in  dotte  cario 
11  fisico  fottìi  spiegar  promette. 

Sodio  quando  l'ascolto,  e tanto  imparo 
Ammirando  lo  spirto  ondo  mi  boi  , 

Duo  Glori  contemplar  sarlamt  caro. 

Ma  temo,  ahi  I temo  che  a rovescio  pinta 
Radd<ippiata  cosà  io  ti  vedrei, 

E fuggirian  le  grasic  onde  ari  cinta* 

LA  FIGLIA  DELL'ARIA. 

Aubba  stansa  fra  la  terra  ed  *1  Solo 
S*  à Ter  eli* abbia  lassù  creata  cosa. 

Certo  una  schiera  aligera  vestosa 
I Con  piè  di  neve  vi  farà  carole: 

Certo  avrà  d'oro  *1  crin  , e le  parole 
I Dolci  coni' ora  ch'è  tra'fior  naseoaat 
, Corto  loggiadromcnlc  generosa 
' Si  cingerà  di  rose  e di  viole. 

I Nico  ha  di  novel  pie , la  chioma  d*oro, 

' Soavi  i detti,  e di  bei  fiori  è cinta  5 
I Lna  figlia  del  del  sarebbo  maiY 


Le  mancan  Pali  • • • • inutile  tesoro  t 
Forse  a deporto  dal  suo  cuor  fu  spinta 
Col  suo  Tirsi  quaggiù  felice  assai. 


IL  CUOCO  DEL  BINDOLO 

OSSIA  HEtl.'ALTALlC.Ta. 

yen  quella  leggiadra  seggioletia 
Oic  s'annoda  a due  piante  , e in  aria  pende;  ' 
Hapidissimamcnle  or  sale,  or  scende  , 

: Quando  la  mano  altrui  suo  corso  affretta* 

Sio<li , o ninfa  arditella  e vesxoseUn  ; 

I Siedi,  la  spingo I oh,  v<dì,  che  si  fende 
' L*  aria  che  già  da  le  la  legge  premic  , 

I E*n  due  si  parlo  al  volo  tuo  soggetta. 

I Seggiola  tal  fama  è di*  avesse  in  Gnìdo 
I La  bolla  Dira  , e che  a due  mirti  alteri 
1 La  sospendesse  col  suo  cinto  infido: 

E fama  è che  talor  Io  Cratic  slctso 
Vi  sedessero  sopra,  c oo'loggicri 
I ZvIlIrctU  1 Piacer  la  sospingeme. 

AL  TEMPO. 

r.T  veglio  alato  lommamonlo  rd.v*o 
Hr  appar*  e un  giorno  tra  l’ Aon  io  coro  , 

Ei  m'afferrò  con  la  sua  mano  audace, 

E mi  stoLsc  dal  crin  rolcrno  alloro. 

Sciamarono  lo  Muso:  il  soffri  in  pace? 

Nò  riaver  tu  tenti  il  tuo  tesoro? 

! S«' *1  vuoi,  gridommi  il  predalor  Torace, 

^ Fa* cuor  subilamonlo,  o lo  dìroro. 

Se  lotti  meco  , della  dura  lotta  I 

È <pii*sto  'I  presso  ; ma  paventa  e temi  , 

Cirin  te  coir  opre  di  tua  mente  ingbiotin. 

Ahi  1 da  quel  di  tarpate  le  mie  piume  , 1 

Mi  rimboniban  sul  cuor  que*di*tU  estremi, 
OrriLil  detti  d*un  orribìl  Nume. 

LA  LUCERNA. 

0 loeernnBsa,  ohe  i notturni  orrori 
Irraggi  in  parte  di  mìa  slama  oscura  , 

Kice  fiochetta  la  tua  luce  fuori. 

Ora  sfavilla , <*d  or  s*  asconde  e fura. 

Spegniti  lueemuxza  : in  cento  errori 
Volano  i sogni  fra  le  quele  mura: 

Fra  le  cortine  i più  viraci  fiori 
Sparge  la  turba  folle:'gianle  e pnra. 

Ahi  I lucemuaial  fra  le  mie  cortine 
Postando  il  raggio  luo  dolce  cadento 
Turba  Io  immnginctte  a me  vicine. 

Pcrrliè  le  turbi , n luce  misgradita? 

Sai  ch*airacce.ta  mia  fervida  mente 
La  vita  « 9oano , il  caro  sonno  è v Ua. 

I 
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Fautalui  i r««tro  ; e » fennarlo  credi 
Semplice  troppo  il  tuo  dc«ir  t'iu^anna  ^ 

Ei  le  ceteoe  ed  iifug^r  s'aflkima, 

Ed  a fuo  ^enio  ▼olle^'j^ar  lo  Tedi. 

Farfalla  è Teatro  ; e ae*n  tua  rura^eeccdi , 
E se  imporgli  tu  Tuoi  le^ge  tiranna  , 

E«li  alTeaigtio  si  risolvo  e danna  « 

E invan  superbo  lo  ricerchi  e chiedi. 

Farfalla  è T estro  ; e se  lo  serri , o domi  y 
E Tuoi  guardarlo  colla  man  tua  grcTc« 

Del  suo  pregio  maggior  tulio  lo  schiumi. 

£ quindi  ancor  Uberamente  uscito 
Sen  fuggo  altrove  , e solo  a te  la  liei  e 
Pohe  in  sua  vece  si  rimau  sul  dito. 

LA  FAMASU. 

Moraapo  il  piede  in  regolato  giro 
Vidi  le  trine  Graaie  in  sulTerbetta, 

E*l  Brìo  tuli' ali  della  molle  aurotla 
Sedersi  lieto  in  trono  di  saffiro. 

Alternando  dolcimimo  respiro 
Ditrmiao  le  Muse  sulla  piaggia  eletta  y 
E con  la  chioma  sua  crespa  negletta 
Usci  Bacco  gentil , le  INiinfe  uscirò. 

La  Fantasia  morendo  il  suo  penocllo 
Ira  su  foglia  d*  una  fresca  rosa 
Pingeodo  a suo  piacer  quadro  si  bollo. 

E a me  rìrolla  ; in  questi  Inoghi  alpestri , 
Disse,  la  cara  cetra  appendi  e posa, 

E Parte  impara  da  si  gran  laaeslri. 

t 7f  M o a T a 

aiosrrrzxvA  PBOVAifA 

RIPA. 

I. 

Sa  T increato  Amor  tJ  mira,  ed  odo 
Pietosamente  il  tuon  de*  preghi  tuoi 
Misti  col  suon  di  sua  perenne  lode, 

Ollieromi  pace  tu  che  farlo  puoi. 

Tempo  con  Morte  la  tua  salma  rode. 
Memoria  fugge , ella  morrà  con  noi  \ 

Ma  so  che  nel  tuo  cuor  beando  gode 
Cbi  fatti  speglio  vivo  a*  raggi  suoi. 

Da  che  divise  siam,  candido  giorno 
!Von  sorse,  e stassi  al  cuor  di  te  rìpìouo 
iVuhe  di  morto  ottenebrata  intorno. 

Sola  nel  cicco  allegro  mondo  sono  ; 

Ilo  sempre  « ab  sempre  piansi  al  pianto  tuo  1 
Or  tu  perché  lascianui  in  abbandono? 
a. 

Dicmo  al  gran  velo  della  notte  oscura 
I Flebile  rocc  al  mio  languir  si  duole , 

I Odo  il  fuon  delle  angeliche  parole 
I Soavemente  dir:  chi  mi  ti  fura? 


Sciolse  *1  mio  fragU  voi  Sdite  e Natura , 

! Ansi  il  volere  del  dirino  Sole  ; 
i A che  piangi  così  ? ti  raoconsole 
Pensier , che  Umanità  pasaa  e non  dura. 

Avrai  pur  calma  nel  mio  Mno  e pace  , 

Che  qui  ti  aspetto , a *1  rimaner  fia  corto  ; 

Io  lo  porgo  le  palme,  e,  ferma!  aelam»  ; 

10  T amo  ancor  ....  Ella  rifugge  e laeo. 
Ahi  più  non  m'ode  I e va  mio  grido  assorto 
Per  Tàer  vano  ridicendo  : t'amo  1 

5. 

S*io  fanciallelta  rivolgeva  il  piede 
Col  pensier  che  attraeva  il  tuo  candore 
Alla  tranquilla  tua  placida  sode, 

Rideami  il  volto,  e palpitava  fl  cuore. 

Ah!  falma  ancor  rammenta,  ancora  vede 
E le  dolci  accogtienso  , e*I  dolce  amore} 
l'dìr  per  anco  il  romoroso  crede 
AHegro,  puerile,  alto  clamore. 

Adulta  ti  serbai  la  fé  soave, 

E se  mai  volsi  al  tuo  novello  seggio, 

Recaivi  meco  la  doleeua  antica: 

Or  guata  indietro  mio  pensier,  clic  pare 
QacU'aweniro  ù non  li  sento  e veggio, 

Oh  d'ognt  mia  stagion  fedele  Amica  I 

4. 

Sormi*!  carro  del  Sol  rid'io  eolcl , 

Cha  mi  fea  dolce  queet*  amara  vita  ; 

Piovevan  gemme  i crini  aciolti  c bei 
Giù  per  la  strada  del  cielo  fiorita. 

No  1 cosi  vaga  da  che  la  perdei 
I Dal  giorno  delTamara  dipartita  , 

I Nè  cosi  chiara  su  questi  occhi  miei 
, Non  balenò  la  sua  vista  gradita. 

Come  e balcone  d'àr  stava  del  ciclo 
Tra  *1  bel  fulgore , e colla  man  di  neve 
Messo  schindev'il  riluceote  velo.  » 

011  gioja  assai  maggior  d'ogni  mio  vanto  , 
Se  da  quel  fonte  ove  la  luce  beve 

Elia  vien  IraUa  al  luon  mesto  del  cauto  I 

5. 

È questa  l'ora  ! è questa  l'ora  stessa 
Ch'io  teco  pur  sedei  sotto  quel  faggio; 

Notte  stellala  lucida  s'appressa, 

E risplende  del  Sol  T ultimo  raggio. 

Qui  pur  mi  giaccio  immobile  od  oppressa  , 
E cupa  guato  sovra '1  suol  selvaggio  , 

Mentre  mie  chiome  sospirosa  aneli'  essa 
Lambo  T aurelta  del  rìdente  mag'^o. 

Qui  t'aspetto,  qual  pria  lo  m' aspettavi , 

E invan  ragion  mi  va  gridando  iu  cuore 
Cile  più  non  tornerai  eome  tornavi. 

La  tua  voce , i tuoi  pasa , in  dolce  inganno 
Rapita  aooolto  { ab  I sansa  'J  caro  errore , 

Ab  qual  rÌTioi  fra  si  penoeo  aQanno  1 

6. 

Elia  è por  dessa  !...  quei  soave  rìso 
Eeeo  sul  labbro  morbido  ridente , 

Ecco  '1  bel  guardo  tenero  languente, 

E i dolci  vessi  del  sereno  viso. 
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4<3 


Starami  fol  (^nrdo  mniamrate  fUoy 
più  'I  fìcr  dolnr  rmiimn  sonle. 

Che  un  ràvOf  un  forte  immaginar  ardente 
Ila  *1  mesto  euor  dalla  ragion  dirìse} 
Aspetto,  ahi  ran  detir!  eh* ella  farelli) 

E co*troeri  nomi , onde  sotea 
Chiamarmi  un  tempo , me  dolente  appelli. 

Taecio:  spero,  la  guardo  ; alfine  il  santo 
Tolto  corro  a baciar  \ la  tela  rea 
Cede  al  mio  bacio , ad  io  mi  seiolgo  in  piante. 

7- 

Io  piango  e 'I  pianto  doloroso  e vano 
Tno  coor , misera  me  t non  rara  a redo  \ 
Forse  sranilo  ogni  pensiero  umano 
Scordasti  la  mia  lunga  e pura  fedet 
O più  non  vedi  il  lagrìmare  insano, 

O noi  compiangi  or  ch'egli  tanto  eccede; 

Ahi  come  fatto  è Tamor  tuo  lontano 
Da  queata  mia  mortalo  afflitta  sede  f 
Tutta  l'iiivolri  nel  gran  Sole  eterno^ 
Scintilla  accesa  di  quel  fuoco  viro 
Vibn  fulgor  con  gli  angioletti  alterno} 
Mentre  del  pensier  mio  di  gioja  arhiro 
Fa  cupo  duolo  asprissimo  gorerno, 

Cli'io  non  li  redo,  e più  non  t’odo,  e Tiro. 

8. 

TtsEATo  ha  Morte  pur  F iniquo  telo  j 
E sciolta  è l’alma  reritiera  e pura, 
lo  del  marmo  la  chiedo  al  freddo  gelo  , 

Alla  umana  rolubile  natura. 

La  chiedo  inrano  al  non  pioleso  Gelo, 
Gm  lei  beando  mie  sperante  fura  : 

A (e  mi  Tolgo , inran  ma  rolgo , oh  dura 
Terra,  che  cuopri  suo  caduco  relo. 

Orrida  vista  d'immenso  dolore! 

Indarno  prego  e piango  al  nodo  sasso , 

Egli  non  sente  il  pianger  mio  d'  amore  : 
Tuoi  giorni  asperse  eternìtA  d'oblio , 

Oh  lu  si  cara  ! ed  io  rimango  ? e *1  l.vsso 
Viver  non  sciolse  quello  eterno  addio  ? 

9- 

Esa  la  chiara  folgorante  stella 
Che'l  cuor  traeva  ed  i pensieri  a riva 
Spenta,  velata,  di  sua  luce  priva 
Fra  la  crudele  Occidental  procella. 

Al  sofliar  d'aura  dolorosa  o fella 
Dal  bruno  cicl  pallida  luco  uscirà; 

Io  pel  cammino  stanca  fuggitiva 
Cercava  la  mia  scorta  antica  e bella. 

Solo  poteva  il  mio  solo  pianeta 
AI  pavido  segnar  piede  fugace 
La  dubbia  scelta  della  dubbia  moia. 

Orstommi,  e manca  T ardir  mio  primiero, 
Stommi  tra  cieca  non  curante  pace, 

Qs4  vedo  Morto  al  fin  d'ogoi  saotaero. 

IO. 

Dov'e  quel  caro,  quel  soave  pianto, 
Pianto  di  dolce  non  mentilo  amore, 

Che  al  solo  udir  del  teucro  mio  canto 
Tante  volto  li  osci  dagli  occhi  foorot 


Dot*  è Io  sguardo  ù sravillava  il  tanto  I 
Di  me  ripieno  tno  sensihil  cuore?  ! 

Dov'e'l  desio  d'onor  sublime  0 santo?  I 

Doto  il  semplice  tuo  nobii  candore?  j 

Dov'è’l  sorrìso  che  ogni  detto  mio  | 

Ogni  sebeno  leggicr  nascer  facea? 

Tutto  mi  ha  tolto , ah  tutto  ! il  doMin  rio. 

Sol  men  rimane  la  memorìa  amara  , 

E dall' amor , ch'eterno  io  mi  credea  , 

A non  amar  quaggiù  quest'alma  impara. 

II. 

A ventieel  simile  odo  lontano 
Tenera  voce  languida  dolente; 

L'orecchio  no , ma  l'anima  no  sente 
II  favellare  armontnm  e piano.  | 

Ella  mi  chiama,  od  io  piangendo  invano 
Seguo  '1  mio  vivo  immaginare  ardente;  | 
Veggo  l'Amica  baleuor  prearute, 

E m'alzo  e spingo  ad  afferrar  sua  mano.  | 

Lenta  ella  pasta , lenta  il  nome  mio 
Ripete,  snspiroM  pellegrina, 

E fammi  un  do'ce  di  morir  desio. 

Ch*  io  l'odo  fuora  del  terreno  velo 
Dirmi  ; a ebe  tardi?  fngge  la  mattina  , 

Ed  io  t'aspetto  sul  meriggio  in  Gelo, 
tt. 

Faliacs  senso  ù ramistà  fallace , 

Onde  si  fregia  ogni  voluhii  cuore; 

Iniquo  senso  è 1 folleggiar  mendace. 

Che  dai  men  0di  vieo  nomalo  amore  r 

Lusinga  h gloria,  e 'I  so  1 lusinga  ù pare 
Qio  men  stabii  di  gloria  ha  men  fulgore , 

Fa  dura  guerra  dì  duro  Tempo  edace 
Alla  credula  speme  ed  al  candore. 

Oh  tu  Cflgione  del  mio  lungo  pianto 
ISo  ! non  ha  ver  ch'altri  t'involi  inai 
Parte  d*  un'alma  che  ti  piacque  tanto. 

Ma  s' io  mi  serbo  qual  veduta  m*  hai 
Egli  h favor  di  sorte,  e non  mio  vanto. 

Che  diemmi  scuola  d' infiniti  guai. 

A OZUSZSPPA  PaOTANA  X12PA 

in  M0HTC  DEL  fio  SCCOVDUCrviTO. 

I. 

c Se  nuToIelta  di  leggiadro  roso 
Un  faneinlUno  amabile  sedea, 

E nelle  palme  ptcciole  tenea 
Le  tue  gotutse  , furbicel , nascose. 

Qual  chi  dentro  al  pensier  volge  gran  coso 
Gli  ocelli  azsurrigni  placido  chiudea  ; 

E le  labbra  taior  dolce  movea. 

Labbra  simili  a fragole  odorose. 

Vivo  desio  mi  spirue , e lo  baciai  ; 

Ei  sonnsechioso  sbadigliò  rìdendo  , 

Strofinò  colle  dita  i suoi  bei  rai  ; 

E rispose,  destato  al  bacio  mio: 

Qnosta  nube  pel  ciel  tossì  movendo , 

K E su  pel  eiel  son  peregrino  anch'io. 


POESIE 


c E fU  poi  cwl  (DD  porr;;rino  ancli*Ì0| 

K rpioste  rose  »on  roi«  dolce  cuna  ; 

Luo^o  cannai  • ma  non  ean;;iai  fortuna  | 
An;;iulu  in  terra , ed  or  ansici  d*  Iddio. 

Quel  ]nanlo,  ali  pianto  doloroso  e pio! 

Clic  a*rai  «icduta  della  liianca  luna 
I La  madre  tparge,  mentre  notte  bruna 
< InrolTo  il  margo  de)  paterno  rio  ; 

I Sorente  richiamò  dal  Paradiso 
Me  , dolce  figlio  { e del  maggior  fratello 
Talor  fui  lirerc  lotticciuolo  assìsu , 

IScl  piccioi  rollo  tuo  retlo  gran  enac  , 

E r|>ando  a nembo  i fiorì  ond*  io  m'aLLcllo 
< Tra  nuvoletta  di  leggiadre  roae. 

ALLA  ailKSA  1)1  SLPKRGA 
nrL  i8i3. 

A Tolf  colonne  delle  altere  porte  « 
lUcmoric  Subalpino  y onor  deli’armi 
A Toì  ritorno  ; ed  a te , lacra  a morte 
Perenne  facOi  eho  riachiarì  i marmi. 

Quand'io  qui  venni  in  fancinlleaca  tortO| 
E rimpmrviso  aeioln  estro  de' carmi , 

Il  re  delPAIpi  laggiù  stava  in  forte 
Muro  ; e che  sia  solo  un  mattino  or  panni. 

Io  mi  sedeva  su  corsicr  superbo  ; 

Segiiiami  il  padre  « e con  paterno  orgoglio 
Ei  del  mio  Mrrìdeva  ardire  acerbo. 

Io  riedo  or  qui  { ma  quasi  bianco  ho  U crine} 
Più  non  Im  padre , ò rovesciato  il  aoglioi 
E sepolta  ò la  cetra  in  le  rovine. 

L'  I T A L I A. 

I. 

Srnav  languidamente,  e TamoroiO 
Cader  lasciava  morhidotlc  braccia 
I.a  bella  Ausonia,  cinta  Ì1  crìa  di  roacy 
E pinta  e liscia  la  leggiadra  facrìa. 

Ma  pereliò  avvien  che  a genti  vistose 
Lascivia  d' atti  in  roga  donna  piaccia , 

Il  Gallo , sceso  per  le  vie  sassose. 

Guarda , sorrìde,  e la  vii  druda  allaeeia. 

L*indeI>olila  man  la  donna  stese 
Airamator,  ebe  in  altra  etade  udisM 
Chiamar  da' saggi  verìlier  nemico. 

K fra  indistinto  mormorio  s'inteso 
Dispettosa  d' Eroi  voce  che  disse  t 
Madro  I rammenta  il  Campidoglio  antico, 
a. 

Al  comun  grido  do' suoi  prischi  Eroi 
Volse  quella  proterva  ardito  e fioro 
Sgnardo  di  fuoco , e no'  begli  occhi  suoi 
Brillò  scintilla  del  valor  primioro. 

Impallidì , troroò , ti  scosso  « e poi 
Ricerrossi  vicin  Tolmo  guerriero  ; 

Il  tocca  appena , o gii  par  che  l'annoi  | 

E già  ricade  qvicl  grand' elmo  altero. 


Con  un  loquace  sospirar  d'amore 
I f/O  chiutle  gli  occhi  in  un  profondo  obito 
Sonno,  di  morte  lenta  annuncialore. 

La  guata  il  Gallo  { con  un  mollo  canto 
Lisinga  il  lungo  sonno  atroce  e rio: 

Italia  dorme , ed  ai  le  voglia  accanto. 

5. 

Itaua!  Italia  dormo:  un  nappo  d'oro 
j 1.0  sta  vicino}  ed  ahi  1 quel  nappo  orrendo^ 
Ore  il  souo  amalor  cercò  ristoro 
Ehro  lo  fece  dì  un  velon  tremendo. 

Guardati , cieca  donna;  il  tuo  tesoro 
Costui  ti  appella  tenero  ridendo; 

I Costui  lì  appella,  o va  gridando:  t'morot 
Tua  bella  man  nella  sua  man  strìngendo. 

Deh!  perehò  il  labbro  al  nappo  suo  letale. 
Vai  sonnacchioso  avvicinando,  e fuggì 
11  lerribìl  veleno  a te  fatale? 

Empieiade.  lascivia,  oro,  molleua 
Slan  sull*  orlo  del  vaso...  ah  donna  ! alt  fuggì  ! 
Kò  appanni  vile  amor  la  tua  heUesaa. 

4. 

Vani , misera  donna,  oro  t' ineaUa 
Un  cieco  amor  pel  tuo  nemico  amante^ 

Vedi  l' orrenda  rovinosa  balia 
Di  negre  cìnta  disseccate  piante. 

Sacro  all'  Inganno  un  bigio tem|MoinnAlsa 
Perfida  man  sulle  mine  infrante 
Della  superba  antica  Roma,  o balia 
Morte dilI'Ap|>cumn  eu(to  sonante. 

Deoa  precede  , e seco  vola , ahi  lassa  t 
Cohii  che  aeccee  in  te  l' immondo  affetto: 
Virtù  si  ferma,  lo  sogguarda,  e passa. 

Ahi  coppia!  ahi  tale  error  dove  si  vide? 
Sor  ue  r Italia  chi  lo  squarcia  il  petto  ^ 

Ed  ancella  si  fa  di  chi  l' uccide. 

5. 

Ecco  il  tempio  fatai  t aedo  renosa 
La  rea  Liuinga  nel  tcrrihil  loco  ; 

Paro  il  suo  labbro  un  prafumicr  dì  mas 
Lo  infiamma  il  volto  un  rerccondo  fuoco. 

Sul  colmo  sen  la  Voluttà  riposa  , 

E*1  crìa  le  intreccia,  • col  bei  crin  fa  gioco; 
Cade  la  treccia  d'òr,  cinge  amorosa 
L'clmmeo  collo,  e lo  ricopre  un  poco. 

Italia  s'avvìetna;  un  bel  sorrìso 
Apre  Lusinga  cupidetla  e cara, 

E poi  la  bacia  dolcemente  in  riso. 

Pone  la  man  d' Italia  mia  schenando 
Nella  man  del  nemico  in  sovra  l'ara. 
Sacerdotessa  d'imeneo  nefando. 

6. 

Taieii.LA  il  suolo  , o digrìgnando  ì denti 
Sorge , lerrihil  vista  ! il  fioro  Sdvy^  ; 

Guida  il  Lutto,  la  Strage  ed  i Tormenti, 
Pronubo  orrendo  di  quel  nodo  indegtvo. 

Strisciano  a)  suolo  i dolorosi  Stenti 
E cercan  , angui  atroci , il  dubbio  segno  ; 
Uisperasione , mettendo  lamenti , 

Alia  la  testa  dal  profondo  regno. 


DI  S A L L Z Z O. 


I Ahi  I clw  lo  Sdo^o  Italia  bella  afForra 
L*in^niina(e  del  erio  ajiolla  strìnge  ; 

La  segue,  lotta,  la  preme,  l'atterra  ; 

poi  dalla  rocca  delTInganno,  al  Qschio 
Della  tempesta,  misera!  la  spinge, 

E ride  '1  crudo  amante  al  licro  rischio* 

Al  rìso  atroce,  al  suo  cader  si  desta 
L'ingannala  sin*  or  venusta  Donna  , 

Lacera  sue  gliiriande  c le  calpesla^ 

K di  un  lauro  vicin  fassi  colonna. 

Scuote  la  polve  dalla  nobil  testa  , 

Cangia  in  corasia  la  vermiglia  gonna, 

, Brandisce  il  ferro  od  a punir  s'appresta 
U sedultor,  che  lusingando  iudumia. 

Airarnii!  grida,  in  suon  funesto  o tetro  , 
AlParmi!  spaventalo  allo  rispondo 
Ogni  remoto  lido  in  flebii  metro. 

E al  generoso  invito  uscir  già  parmi 
Gli  antichi  Magni  clic  la  polve  asconde  , 
Alto  gridare  , alla  viUcria  ! aU'armil 
8. 

Alla  vittoria  ! o di  vittorie  aniicho 
I Italia  usala  airiuimorlal  splendore: 

I Alla  vittoria  ! Itale  schiere  amiche 

ÌL'se  del  sacro  lauro  al  sommo  onore. 

Sacre  a vittoria  sulle  piagge  apriebo 
, Copran  rclernc  palmo  il  vincitore, 

K la  viunria  le  fatai  loWcho 
Cinga  di  vividUumo  fulgore* 

Già  sorgo  il  Gallo  di  minacce  armato  , 

Ala  '1  ciel  si  anuegra , o sta  sospeso  il  lampo 
Della  deformo  testa  al  manco  lato. 

Italia  ! llaiia  ! ti  ravvedi , e pugna: 

£ tu  , Signor,  del  rio  nemico  il  campo 
Col  sollio  atterra,  e con  lo  sguardo  espugna. 
9* 

Livba  le  immense  suo  bilancio , e scuoto 
11  sommo  Sire  l'alta  roan  postsenter 
Stavano  appese  le  bilancio  immoto 
Del  sol , lucido  chiodo,  all'  as>o  ardeuto* 
D'ogiii  pianola  le  superno  ruolo 
Pesalo  Tur  dalla  superna  mento, 

E le  cognito  terre  o lo  remote 
Furon  pesate  nelTuscir  del  niente. 

Da  un  Iato  Italia , il  Gallo  atroce  e fiero 
Dall'  altro  van  pugnando  in  campo  aperto, 

E ne  libra  il  destin  1’  eterno  vero. 

Mentre  in  fileniio  d’alta  meraviglia 
Ferma  ogni  globo  il  divin  ball.'. , c incerto 
{ yi  spetta  il  laiujio  doli’ eterne  ciglia* 

IO. 

Teboa*  quel  lampo.  Scoppierà  similo 
' Ad  altissimo  luou  vindice  voce: 

K allor  singulto  cupamente  vile  . 

Italia  udrà  ilaH'amator  feroce. 

Sovra  r arene  , u*  scorse  il  fuoco  ostile  , 
Vicino  a cupa  rovinosa  foce 
Stai  à Vciidella,  o sotto  '1  giogo  umilo 
Porrà  del  Gallo  le  cervice  atroce. 
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I La  forte  Italia  rammentando  ! suoi 
Antìclii  vanti,  ed  il  vigor  passalo, 

Gli  alti,  ritroverà  vetusti  croi. 

E seduta  sul  giogo,  ove  riiiulto 
Avrà  *1  nemico,  fia  da  lei  scordato 
11  tempo,  oliìmò  1 d' inenarrabil  lutto* 

L’ A U T U N X O 

DEL  1798. 

0 rondinella  dalle  alette  brune; 

CI1* ultima  lasci  d'Eridàn  la  sponda, 

E cangiando  di  cicl , non  di  fortune  , 

Cerchi  una  spiaggia  al  tuo  desr  seconda, 

Cosi  nel  lardo  tuo  viaggio,  immuno 
D*  ogni  periglio  sulla  torbid'onda 
Ti  serbi  il  ciel , e alfin  dopo  sci  Inno 
Te  '1  caro  nido  con  la  prole  asconda. 

Com'io  vorrei  seguire  il  tuo  bel  volo, 

K girmen  leco  in  più  felice  lido 
Da  questo  seggio  d'infinito  duolo! 

Torbido  è ’l  cielo  ; aspra  stagione  equesta; 
Soffia  su  le  capanno  un  Euro  iutido, 

E crollar  falle  su  la  nostra  testa. 

LO  SDEGNO  DI  DIO. 

Qi’A.xdo  del  soglio  fiso  ctemauiente 
Snvra  i gran  nembi  , ond’ha  gradi  c sostegno 
A piè  dejMiiic  UM  Cbenibiiio  ardonlo 
11  vaso  iiimienso  del  Divino  sdegno; 

Sbucali  D«‘raoni  a torme  orrìLilmonto 
Fuor  della  foce  del  tartareo  regno; 

Tremnn  le  sfere,  o l'AugioI  reverente 
L’ali  dispiega  di  terrore  in  segno, 

Qié  ribolle  colmato  il  vaso  santo 
Di  quel , che  sparger  fé’  l'ira  d' inferno, 
Sangue  innocente  , e disperato  pianto. 

Sol  nel  creato  allor  l'empio  s'inganna, 

Xè  sa  , che  chiusa  lia  nel  gran  vaso  eterno 
Possente  peccator  la  sua  condanna* 

NETX'ATTO  CHE  IL  S.  PADRE 

DATA  rVBBLICAMKBTB  LA  SOA  BCaBOiaioaB. 

Enee  r alte  bilancìe  il  sitilKindo 
Angiolo  di  vendetta  o di  rovina  : 

La  grave  ira  d'iddio  slassi  nel  fnmlo, 

E al  forai  centro  il  gran  peso  declina. 

Tu,  Sacerdote  Re,  tu  fra  *1  profondo 
Silonsio  universa],  la  man  Divina 
Alta  tu  questa  dell’aflliUo  mondo 
Misera  porte , eh' a'  tuoi  più  s'inchina. 

E lo  rimiri  sovra  noi  pregante 
L'Angiolo  minaccinao,  e di  te , Padre, 

L*  amor  no  salvi  al  Divin  Padre  ionaulc; 

Onde  la  doppia  sua  lance  tremenda 
L'Angiolo  abbassi , e daireteree  si|uadro 
L' Angìol  di  pace  a disarmarlo  scenda.  I 
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JA  FEDE. 

Ti  errilo  ^ o Ho  dei  Ilo  ; ni'  odati  fiammanli 

I tuoi  terrieri  OioruUin  dal  Cirio  ; 

M’odano  ì firmamenti  , ond'bai  tu^velo 
Al  tuo  Irono  immorUi , Santo  dr'Santì. 

Ti  erodo;  m’oda  il  solo,  o le  rulanti 
Stollo,  o lo  mflmo  ; od  il  fulmiBoo  trio  ; 

II  mar , l'alha , la  sora , ofiaio  e ^lo  ; 

E ì tuoi  sacri  cantori  an:^ioU  amanti. 

Ti  erodo:  e’i  monloe'l  iiumeoraura  e’I  fioro 
M'odano,  o l’orlM»  tntio,  o adorno  roda 
Dol  miscrodonto  il  rul>ollato  coro. 

Ti  crollo  t inj^j^iio  in  servitù  perdalo 
L'empio  mi  chiami  pur:  pur  ch’oi  dir  n'oda 
Nel  gran  giorno  de'  giorni  : ho  in  Dio  creduto. 

IL  DIVINO  PRESEPIO. 

Doaun  k Iddio  Uambìno , o pieciol  coro 
Dì  bamlMnolIi  a lui  seborsava  intorno  ; 

Gli  area  guidati  al  mistico  soggiorno 
Rustica  madre,  tolta  al  sno  laroro* 

Con  alito  loggiar  un  di  costoro 
La  man  scaldava  al  Facilor  del  giorno: 

Di  luccìolotla  Io  splendore  adorno 
Altri  gli  nascondeva  entro  1 crin  d'om. 

ESore  Ira  fìMeic  e seno  un  gli  pnnea; 

Ed  un  cantando  , con  tuo  breve  picelo 
La  cuna,  u* stava  il  Re  dei  Re,  movea* 
Mentre  dal  Gioì  fra  gaudio  e maraviglia 
Canlavan  gli  Angioletti  inno  di  fede: 

Oh  sol  beate  chi  a fanciul  somigliai 


VOTO  PASTORAI.E  A CESI]  BAMBINO. 

O bambinello  Amor,  s*  io  li  vedea 
Quando  vogliavi  in  tua  pioeioUi  cuna 
ARor  si , ebe  al  tno  pianger  io  pian-ea , 
ISiarrando  mie  sventure  ad  una  ad  una  ; 

Allor  al , die  non  vedi , io  li  dicea , 

Questo  mio  gregge  seberso  di  Ibrtnaa 
Piena  di  neve  è la  pendice  rea, 

Ed  è sanguigna  la  nebbiosa  luna. 

Al  dubbio  lume,  dietro  arido  faggio. 

Sta  U 1«|K>  ingordo  , e non  polran  le  agnclle 
Kipremler  al  inattino  il  lor  viaggio. 

Bambino  Amor,  so  il  mio  pianger  ti  piare 
Fa',  die  velaio  più  non  sian  le  stelle, 
Fugga  la  belva , e stian  le  agnello  in  pace. 

A MARIA  VERGINE. 

1 

I Ron  beltà , no,  ma  puro  aer  sereno, 

' Raggio  di  Dio , ti  ffarillara  in  viso  ; 

I Rè  chiamar  bello  il  tuo  pudico  riso 
Dco  mortai  labbro,  o bello  il  tuo  boi  sono. 


Beliè  creala  d'ardilesta  pieno 
l’om  (mù  mirarla  iovorecondo  e fiso: 

Ma  quel  tuo  lampeggiar  dì  Paradiso, 

Chì’l  mira,  chi,  non  abbaglialo  appieno? 

Cosi  il  sole  al  meriggio  il  guardo  inchina 
Di  chi  '1  vagheggia  ; qual  tu  sei  fra'Santi, 
Fra  gli  astri  ci  la  maggiore  opra  Divina* 
Bella  tu  fosfi , ed  io  mel  sento  in  cuore  ; 
Ma  il  tuo  bel  mai  non  fu  poscia,  nè  innaats; 
Ma  il  tuo  hello  innamora  U tuo  FaUort. 


AU:  AMICA  AFFLITTA. 

Io  ben  so  come  doglia  ìnmensa  e prima 
Signoreggiando  Taflannato  coore 
Profondamente  s*  inasprisco , e lima 
I.a  breve  vita  eoi  lungo  dolore. 

Io  ben  so  come  sta^  oppressa  ed  ima 
Alma  scns'avveniro  c seni* amore. 

Cui  manca  quella  , che  il  desir  sublima. 
Speme,  fonie  <li  vita  e di  valore. 

So  come  allor  l' ingegno  torpe  e giace. 
Pari  a splendente  nella  vuota  tomba 
Lugubre  vacillante  estrema  face; 

Ma  so , Donna , che  amor , speme , desto  , 

50  avvienehe  al  duolo  il  mìo  pender socoouiba 
Raccender  poaio,  e ravvivare  in  Dio. 

ALL’AMiav  ESTINTA. 

Tv  mi  vedesti  ; in  me  sorgea  mal  nota 
Scintilla  prima  delJ'Aonio  fuoco; 

HIdea  vperansa  su  l'allegra  gola. 

Pace  era  meco  ed  innocensa  e ginoco  , 
Sognai  dolce  avvenir,  ma  la  remota 
Sorte  orrenda  tpìegossi  a poco  a |M>m  ; 
lo  piansi  , e piango  , e l'età  breve  e v uola 
Di  fama  e gioja  meusognera  invoco. 

Te  prima  e poscia  i mìei  più  cari,  e vosco 
Le  lussnhge,  ìi  piacer  tolsemi  il  fato, 

51  che  in  me  più  me  sleaui  io  non  conosco. 
Qual  mi  vedesti?  e fra  sì  dolci  orrori 

Par  mi  lasciasti  ! Ab  mio  destin  cangiato  1 
Chi  mi  vi  ronde,  o miei  perduti  amori? 


AD  ANGELO  MAZZA 

i:«TtTAM»ou>  A srairsae  i**  siourn 
DI  CARLOTTA  AU'U.ai. 

Dalla  reggia  del  sol  col  primo  raggio 
Evee  la  nota  in  ciel  santa  Armonia, 
Shuccian  le  rose  per  1'  axxurra  ria  , 

E le  ingemman  le  stelle  il  suo  rìaggio. 

Masu,  togli  tua  cetra  apppesa  al  faggio  , 
Mentre  io  piango  fra  sorte  acerba  e ria; 

Che  certo  a te  sen  vien  tna  Diva  e mìa 
Col  sempre  caro  veaticci  dì  maggio. 
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IL*«rnv>n»a  in  ri«*l  5 por  tc  tl*  amoro 
Ardo;  invocar  anlln  divinn  coirà 
I Inno  Io  pimi  sacrato  al  mio  doloro  ; 

Ondo  a Dio  rilornnudo  olla  il  ridica  » 

E *Ì  mio  duolo  suonar  oda  |K*r  IVlra 
Dal  aeu  d' Iddio  cosi  la  fida  amica. 

A3L  CON7X3  COSTA 

OKLtA  TaiiriTA* 

Ani  molo  c Tasto  salo  ! ahi  ! qui  TÌd’io 
, Un  di , quai  donne  I o inrnn  lo  corra  il  cuore. 

: Fir'lio  o sposo  infolicCf  il  Ino  doloro 
I &>t  risponde  col  pianto  al  pianto  mio. 

Ahi  vuoto  salo!  qui  Tsar^.v  nprio 
Consigli  o Toli  di  matorno  amore; 

Qui  tfiovin  sposa  , dolio  sposo  il  fiore  ^ 

Fu  CvnoL.v  tua  vita  o tuo  desio. 

Tulio  pass«i.  Qui  « fra  la  notio  oscura  ^ 

Solo  o ra::"ìo  di  luna,  il  caro  alhor^o 
Visiinn  roinhro,  gìA  tua  p«ja  o cura. 

Ala  pur  non  pian^^r,  doli!  Vodif  Icrolle 
A to  con  pii  anni,  che  ti  lasci  a lor^. 

Quel  Dio  che  suo  elio  tatto  suo  ti  volle* 

AL  atAMcnxss 

CESAaS  TATPAmSX.X.2 

D*  ASXCUO 

Ael  storno  del'a  rommcmcrfrziotif  tìr  àf/unti 
r/w/M>  la  morte  tUMetiUle  TuftpartUi  ccntrtsa 
di  liinco , tuajìijiia. 

ho , non  fui  Tcrcho  io  taccia  or  benatiò  in(or> 
Fischi  del  solo  occidenialo  il  vento,  ( uo 
K pianger  sembri,  nel  fatai  soggiorno 
Di  mio  gelido  rupi , il  di  ch'A spento: 
CmsnK,  non  fia  ver;  a pianger  torno 
Toro  dei  hconsi  al  ficbile  lamento; 

Invan  del  lauro  il  crino  ò disadorno, 

K privo  il  labbro  del  divino  accento. 

Sacro  agli  oslinti  il  di  fatale  è questo. 
Sacro  A Matilui:  ì e dii  non  li.a  di  pianto 
Cnginno  olerna  m giorno  ahi  I si  funosiot 
IVo,  il  cuor  non  tacerà. .. che  diev»?.. .Ahinoi 
PiangiAni  rmluti  vivi  ; o lungi  tanto 
Da  chi  nou  piangerà  prima  uè  poi* 

ABELE 

raorotTA  a tn  zatrmorvisATOKK* 

pAt.tiDo,  curvo  sul  fuuv'Lro  oggetto 

ISlotio  il  primo  inreiice  gonilore; 

Mirò  di  Abele  il  già  dolòmie  aspetto 
I 111  stlcnsiu  d’altissimo  dolore. 


Al  corpo  esangue  avvilìcclilato  e stretto 
Non  |»ianse,  ma  P invase  alto  terrore  ; 
PoM'in  gli  usci  dal  lacerato  jielto 
L’n  grido  funestissimo  d*  orrore. 

A quel  paterno  gemito  profondo 
Fattosi  bruno  fra  le  nubi  il  S«>Ic 
Fcral  itieslixia  ricoverse  il  mondo* 
S’impietosirò  lo  celesti  t<{uadre. 

Vale , ah  scorda  gli  Achei , sci>f\la  Io  fole; 
Di' , la  madro  cho  fo’f  che  fe’  la  madre? 


A L C K 3 T E. 


AAOoansNTo  raorosro 

Ax.  sxai703i  incccHZoirx 

Oui  imèrofrtjò  iVi  caia  delia  Conietta  CaroUt 
Cotta  delia  TiVmVà  naia  t'oljìrrija  di  Coluto, 

On  poicliè  P estro  agitator  disreodoi 
E hallo  intorno  Pinfocate  piume. 

Al  fatidico  crin  stringi  le  tiemic, 

O sacerdote  delPAonin  Nume. 

Narra  d’Alceste  il  fato,  o le  vicende, 

K’I  sceoUer  pronto  sul  Tartareo  Piume  , 

E corno  tolta  alle  ntagiun  trcmeiide 
Toriiolla  Alcide  al  ilesiatu  lume. 

Certa  d’eterna  fama,  or  qual  maggioro 
Le  dava  forza  nel  fatai  mumenlo. 

Amor  di  S|>osa,  ovrer  di  gloria  amore? 

Dillo,  o vaio  gentil,  s.vrà  tuo  vonto 
Se  Carola  d’Alceito  ode  il  lamento, 

E a SUO  stesso  virtù  dà  plauso  e pianto* 


CLELIA. 

O patria  ! disse , e sul  mrsioro  anlente 
Slatieioasi,  e pronta  si  tuffò  nelPondo: 
Spumò,  partita  in  due,  l’onda  fremente, 

E al  forte  grillo  risuouàr  le  sponde. 

Clelia  , «ve  corri  ?.,..Ah  ! fugge,  c piu  non 
Domìnnirice  dello  vie  profonde  ; (soute, 
li  vento  mugghia, o in  turbino  volvonto 
Lo  euopre  gli  occhi  collo  chiome  biomic. 

Ella  non  vedo,  olla  non  odo  il  grido 
Del  Tosco  campo;  e dì  Porsenna  irato 
L’oilio  disproua,  cho  Piiisoguo  al  lido. 

Giungo  fra’sooi  prima  ella,  «sola,  ofi>rt<>: 
Che  vinse  donna  ognora  o Pareli , o ’l  fato  , 
S’  ella  tniparida  volle  onoro , o morte. 
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A rOSTUSTATJL  B17X.aZUlB 

FANTASTICI. 

PuNGr  PAoroni;  del  fao  ptanlo 
LiropidA  {(ocrioielU  in  su  Ita  maa 
Muore  cadendo  « e tra  le  foglie  aerosa 
Muore  senta  splendore*  e senta  Tanto, 

Ma  se  inveeo  del  fioro  * e cuna  o manto 
Le  dà  conchiglia  che  nel  mar  riposa, 

I)ÌTÌen  gemma  la  stilla  rugiadosa 
Sovra  il  picciolo  fior  negletta  tanto. 

Gody  donna  gentile,  il  canto  mio 
Ignoto  ancora  alt'Eliconi#  rivo 
Cadrebbe  in  sen  del  sempiterno  ohblio  : 

Ma  il  tuo  canto  l' ingemma  , e in  cuor  mi  spi* 
Ardir,  ché  cerio  un  nome  eterno  rive  (ra 
Quando  cantollo  rimmorlal  Tcinira. 


LA  NUVOLA 

aiteOSTA  ALLA  fTBSSA. 

Gas  cosa  e mai  la  nnvoletta?  un  lieve 
Vapor  che  il  caldo  Sol  leva  e sublima , 
Quando  ogni  spiaggia  piò  riposta  ed  ima 
I rai  del  Sirio  desolanti  bere. 

Eppur  se  arrien  cho*l  volo  suo  solleve 
La  bianca  nube  d'alto  monte  in  cima. 
Specchio  al  graud*  astro  su  quell'  ora  prima 
Vibra  la  luce  che  da  lai  riceve. 

Fiammeggtaule  di  un  vivido  fulgore 
La  mira  il  vulgo:  oh  I chi  la  fe*  tl  bella? 
Grida;  chi  mai  le  diè  tanto  splendore? 

Donna  eccelsa,  m'intendi?  io  m'iuaUai 
Alla  tua  sfera , un  nuovo  Sol  mi  abbelia , 

E per  darmi  splcudoro  io  ti  caulai. 


A I9AMHMA  rAXTTASTZCZ. 

Tacb  la  madre?  Ab,  paslorella,  alt  sai 
Dirmi  perche  la  cara  madre  tace? 

PasAr  più  lune,  i*  l'bo  presente  assai , 
Dacché  le  diedi  Painor  mio  verace. 

Deb  ! se  la  Diva  non  Li  lasci  mai 
Onde  sì  abbelia  gioventù  fugace, 

Nè  più  smorsi  *1  bel  fuoco  a'  tuoi  he*  rat 
Quel  , ebe  l’ offese  già,  morbo  pugnace  { 

Donsellelia  gentd  , rispondi , dimmi , 
Percliè  tare  cosi?  dal  tuo  bel  cuore 
Del  suo  tenero  cuor  chi  dipaiiimmi  ? 


Dal  non  lram|UÌllo  mio  paterno  fiume 
A te  mi  volgo;  ob,  se  batUsae  amore. 

Come  al  bell' Arno  rolgerei  le  piume! 

BZ  SPOSTA  A SZlXiZirZ)A 

aoè 

PANNI  NEGRI  GOBET. 

No»  aelvelta  di  roee  incuronata. 

Non  rio  tranquillo,  non  aurelta  estiva. 

Non  fior,  non  fronda,  e non  la  probingata 
Ombra  del  poggio  in  ralla  verde  riva; 

Non  della  Ibrosetta  innamorala 
Cansone  che  dall' anima  deriva. 

Non  folto  armento,  e non  veltro  che  guata 
La  turila  d*  aogelletti  fuggitiva  ; 

Non  Taer  dolce,  o non  il  chiaro  sole, 

Che  pur  aon  vita  delPeitro  vivace, 

Ponno  in  me,  quanto  il  suon  di  lue  parole. 

BasUva,  se  fior,  fronda,  e forosella 
Di  Irarmi  accampi  lnoÌ  non  fu  cajiace, 

Il  dir:  BaLiaoA  luafama,  eCaspetla. 

A 8ABBABA  PBOVAIfA 

KSL  sto  CtOa»0  .VAVlLiaiO. 

Me  fanciu'lella  in  Painoroeo  braceìn 
La  soave  ridente  Eralo  avvolse, 

Ed  io  baciai  quella  divina  faccia, 

E dormii  su  quel  sono  ove  m'accolse. 

Crebbi  poeta,  e giov inetta  in  traccia 
De'sacri  fiori  in  Pindo  olla  mi  volse: 

Quasi  bsmbin,  ch'altro  bambin  minact'ia. 
Venne , fuggi , mi  si  mostrò , si  tolse. 

Molto  l'amai,  mollo  sperai,  ma  iuvauo; 

Cbò  ostinalella  ed  incostaule  or  vieta 
Gli* oggi  fior  colga  questa  aiditamano. 

Nice,  niun  fioro  avrai,  cbè  lieve  al  pari 
Son  cuor  di  donna,  e ingegno  di  poeta  ; 

E in  Eliooua  sai  qual  fè  s'impan. 

A MCE 

a'  a r V a V t o. 

0 fiiia  amica,  o mio  più  caro  amore, 

Cui  volendo  celarmi  io  non  potrei. 

Che  nella  gìoja  sempre , e nel  dolore 
Affettuosa  mia  compagna  sci  ; 

Quel  dolce  roelancoiiieo  languore , 

Che  col  vivo  piacer  non  eangieroi , 

Spiegami  ; e scenda  la  tua  voce  al  cuore , 

Voce  ebe  impera  sugli  affetti  mH‘i  : 

Spiegami  U palpitar , spiegami  il  piaulo  : ; 
Perche  li  striiiQO  lagrimaudo  al  seno  , I 

E nulla  dico?.«.cd  ohi  potrei  dir  lauto?  : 
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I M»  se  rnTp1lo?...ah  1 rarrllaDdo , mai 
I Qua* dolci  moti  non  dipingo  appieno  , 
Cile  tu  loia,  Cu  cara,  intenderai* 


LA  MELA. 

QrVTA  mela  gentil,  ette  t*am>rnlglìa | 
E ch'è  sol  bella  perchè  a te  similp. 
Prendi , o di  Glori  pargoletta  figlia  , 

Per  cui  sol  sede  ?olle  è nato  aprile. 

God  sotto  lue  brune  e vaghe  ciglia 
A messo  pinta  fra  *1  candor  gentile 
É la  pienotta  tua  guancia  vermiglia  y 
Cosi  vermiglio  è *1  tuo  labbro  sottile. 

Fu  questa  mela  un  di  picciolo  fiore  ; 
Un  fior  In  sei  : deH’arliojeello  a fregio 
Crebbe;  tu  cresci  pel  materno  onore. 

FaneiulJina , ebo  più?  se  pari  a quella 
Avrai,  certa  ne  sono,  il  doppio  pregio 
D*  esser  dolco  cosi  corno  sei  bella. 


LM  N S £ T T 0. 

Stava  sul  margo  d'un  mare]  d'argento 
Dn  insettusBO  colle  alette  d'oros 
Moveva  io  dolce  giro  il  fresco  vento 
L'erbetta,  ond’egli  area  culla  e ristoro. 

Beveva  rinsettusao  il  molle  e lento 
Olcssare  del  mobile  tesoro, 

E parca  dire  con  gentil  lamento: 

Vian  un  giorno  felice,  a sera  muore. 

E gii  tra  '1  scrmotino  egli  piegate 
Aveva  l' ale,  e giè  cadea  tra* fiori , 

Gilè  r ore  di  sua  vita  eran  passale. 

Ma  che  fur  troppo  brevi , erra  chi  *1  dice  ; 
L*  uom  si  raro  può  dir  ne'  lunghi  errori  : 

A sera  muoro , e visn  un  di  felice. 


A CAMIIiSiA  PBOVAVA 

MAmenssA  DI  noMAftaAMo. 

^ATViudiemmiuneoor  di  madre,  e diede 
A me  solinga  gioventù  fugace  ; 

Breve  fu  T imeneo,  lunga  la  fede; 

I Cliè  fu  mio  solo  amor  gloria  mendace. 

Disctolla  pria  del  setto  lustro , al  piede 
! Di  quest' alpi  cercai  eoi  gloria  e pace. 

[ Ma  invano  il  suo  dostin  superilo  crede 
I Sceglier  uom  vivo,  nell'età  fallace. 

I Qual  mi  sarei , or  che  miei  cari  intorno 
I Cader  mi  veggio,  e fra  voIuImI  sorte 
' Tremo  col  erin  di  vani  lauri  adorno? 

I Qual  sarei , se  bambina  a me  nel  seno 
Il  cuor  di  madre  non  destavi  ? in  morte 
c Figlia  <|uest'occliÌ  chiuderammi  almeno! 


A CZiCTZ&SS  TAWBBOBZ. 

O saggia , o sola  a ravvivare  eletta 
! Del  prisco  Omero  la  favella  antica  , 

: Eccoti  la  dipinta  immaginetta; 

Ecco  l'immagn  Hi  tua  fida  amioa. 

Quella  sembianca  veritiera  c schietta 
Forse  arverrà  che  pur  tacendo  dica  ; 

La  tua  Glauciila,  o vergine  diletta, 

Ebbe  beltade  al  nascer  suo  nemica. 

Credi  air  immago , o non  al  nobil  canto 
Oa*  sacri  cigni  ; sono  i voli  alteri 
Di  un  vìvo  immaginar  tutto  il  mio  vanto. 

Ma  il  mio  vanto  maggior,  quel  per  cui  sono 
Atta  a dolci  e magnanimi  pensieri, 

É quel  cuore,  che  a le  co  osa  ero  o dono. 

KELL' ACCADEMIA  DI  FOSSAKO 

IJV  C4%j4  BCt  CQffTK 

ii2aAiruziz.s  batta  »x  s.  baobo 

nu  1 FASToai  natLA  ooms  vutAirrs 

Si  allude  alla  raeroUa  puNieata  dalC  Aetad. 
nel  1 797  in  lode  dalC  auirice* 

Saits,  armonico  fiume,  e tu  diletto 
Mio  primo  lauro,  e fregio  mio  primiero  ; 
Salve,  caro  alle  Muse  eccelao  tetto, 

D^  un  amico  fedel  cura  e pensiero. 

Qui  non  giovine  sposa  in  dolce  aspetto  , 
Non  faneìullin  col  vesso  lusinghiero, 

Ma  d'un' Egida  sacra  armala  il  pollo 
M'apre  Minerva  il  limitar  severo. 

Qui  donna  non  son  io;  di  me  maggioro 
Mi  rende  la  divina  aria  eh'  io  spiro  , 

E la  grata  memoria,  e*l  prisoo  onore. 

E certo  all'  altre  età  la  Dea  pudica 
Dirà  : Dafne  cantò  dov'io  m'aggiro. 

Non  volgar  di  Timaote  ospite  amica. 


ALLA  CITTA  DI  POSSANO 

NCLiA  trraiA  Anv:vA5tA 

allude  alt  avola  pofema  delt  autriet  Beta 
Operti  Saluzao  e ail'amica  ParUtra  Proi'o* 
sut  Bertini  di  Monialdo, 

QesaTE  le  mura  sono,  ove  bambina 
L'avola  antica  mia  disdolse  il  pianto  ; 

Da  queste  mura  in  sulla  falda  Alpina 
Elia  discose  al  nodo  eterno  o aanio: 

Qui  ia  giovanetta  etaCe  io  pellegrina 
Colsi  r alloro  al  suon  d'egregio  canto  , 

Che  la  primiera  qui  fronda  divina 
Al  crin  mi  einsi  della  Stura  aoranto  : 
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Qui  (IcirKnima  min  pnr(«  miglior*  1 

Vire  in  UonuA-^nlil»  che  in  queste  mura 
Annoda  un  Mere»  od  ininiortale  amore: 

Qui  nac((QO  ccceUo  e vero  amico  , il  mio 
Saggio  Tiinanlo:  or  ohi  Tardir  misura? 

Se  qui  Dou  cauto  y-oeé  caular  Jegg'  io  ? 

ALLE  GE.^TIUX)^^E  FOSSA^ESI 

Rcu^  stessa  aDiAAAsa. 

fìoA  mai  sul  Po  diseiolso  inni  serrili| 

Me  cun'»  di  fortuna  il  vesto  infido  , 

Non  mai  Ira  farmi  c le  vicende  ostili 
Diede  all*  inique  stragi  e lauro  c grido  } 

Nc  mai  nascose  tra  gli  aurati  fili 
Caro  a* poeti  il  fanciullin  di  Guido, 

Questa  cetra  che  a voi , Donne  gentili  9 
Straniera  giunge  della  Stura  al  lido. 

E pur,  se  il  cuor  tion  m'ingannò,  la  cetra 
1^1  nula  in  Piiulo , c dagli  Aonii  rhìcstri 
Il  suono  non  volgore  aliossi  alfetra  ; 

£ pur  canta  di  voi  \ gioja  e diletto 
E pur  qui  TCggo  ne'hegli  occhi  vostri, 

Ch*  oggi  tt’l  carme  immortai  pari  ali'afTotto 


MI  cjrjLTKna 

PnOPESSORE  SCARPA. 

L*AcaxoA  altiero  in  la  palestra  Aeliea 
Nel  gran  momento  ove  s*apn*a  la  meta, 

1 rapidi  occhi  sull*  allór  spingea. 

La  fronte  alaanilo  desiosa  c lieta. 

Ma  fremendo  arretrava  ei , se  vedea 
Sorger  furia  d’Aremo  irrequieta. 

Clic  negra  fare  innanli  a sua  movea 
Bi;;a  nlierrala  dalla  man  argrcta. 

Nume  di  Geo,  m'inlcndì?  a terra  spinre 
Miei  Delfici  eorsier  furia  letale. 

Dacché  morbo  erudel  l’ingegno  avvinse. 

La  ria  mi  sgombra,  o spirto  eccelso,  e tale 
Avrai  lauro  da  me,  cho  ugual  non  cinse 
Chi  r Olimpico  agou  rose  immortale. 


LA  TOUTOUELLA. 

Dx  che  mai  piangi , o bianca  (ortorella  , 
Cile  su  mia  capannuocia  liai  tu  soggiorno? 
Clù  mai , nasca  la  notte,  o rieda  il  giorno, 
Chi  *1  Qobil  lungo  tuo  lamento  appella? 

Hai  1*  ali  al  tergo  $ n questa  pianta,  aquella 
Facile  trovi  e grato  cibo  intorno; 

E’I  candidello  sen  di  piume  adorno 
Col  piocioi  rostro  lisci , e ti  fai  bolla, 

0 solitaria  tortora  innocente  , 

No,  non  é pianto  il  tuo  gemito,  amico 
Del  mio  cuor  che  nell*  ìntimo  ti  sente. 


E un  sospirar  sema  incostanaa  alcuna, 
É un  estasi  d'smoro  in  cor  pudico. 

Cosi  piange  il  poeta  a'rai  di  Junsu 


LO  SDEGNO, 

FtGACB  u ver , ma  impetnoso  sdegno 
Talor  mi  sorge  in  cuor  , jiosscotc  ahi  ! tanto. 
Che  invano  oppongo  di  ragion  contegno 
Al  m io  dirotto  mal  frenato  pianto: 

E poscia  il  logrimar,  c Tallo  indegno, 

E Tira  ognor  col  pentimento  accanto, 

K quegli  affetti,  che  nel  cuore  haii  regno 
Breve  , ma  pur  han  di  turbarlo  il  vanto  ; 

Io  mi  rammento  od  arrossisco,  o dico: 

Se  cosi  piango  quando  è*l  elei  sereno, 

Cbe  farò  mai  sc*J  cielo  avrò  nemico? 

Ardenti  afTetti  in  no,  bramo  sol  calma. 
Calma  soave:  e come  averla  in  seno 
Ove  si  calda  e ai  adegnnsa  é Talma? 


LA  FILOSOFIA. 

Dtta,  cb'io  cereo,  e rinvenire  Ìo  lento, 
Prendi  il  freu  del  pensior  da  (o  negletto. 
Poiché  d’ogni  più  puro  o caro  affetto 
Troppo  vivace  cuiy*  fossi  tormento. 

Cessiamo  il  luogo  querulo  lamento: 

Scendi , Filosofia,  nel  forte  petto, 

K spiri ’l  tuo  rigoro  ogni  mìo  detto  , 

Si  cbe  il  legga  ogni  donna,  c i'oda  a stento. 

Si  scordi  ognuno,  e per  la  gloria  sola 
D'enluiiasmu  nobile  ti  vira  : 

Gloria  abbaglia  , sostien , regge  , consola. 

Lieta  vìvrò  nel  più  febee  errore; 

Arde  la  mento  già  ; tutta  si  avviva  ; 

La  mente  ?....  ahi  lassa  1 o die  farò  del  cuore? 


L*  AVVENIRE.  | 

Un  Dio  mi  dìò  la  nobil  cetra , o diede  \ 
A me  il  poter  dì  ragionar  col  Fato  , | 

Onde  degli  ostri  al  suon  gli  muovo  allato 
Nel  vacai  tempio  sua  temuta  aedo.  I 

Fra  l'ombro  eterne  Taiiimoso  piede  1 

Volgo,  ove  ci  tiene  T avvenir  celalo;  | 

Tremar  l'alloro,  ond'é'l  mio  crino  ombrato, 

A quella  ispiratrice  aura  si  vede.  1 

S'infuoca  il  volto  ; palpitando  il  cuore  I 
, Pongo  la  man  sulla  fatai  cortina  , | 

Che  a me  uascontle  del  mio  viver  Tore.  | 

Clic  tento?  ohimè!  fuggir  da  quelle  ^Kirto  | 
Speme  potria  delTavvenir  rcina  ; 

E T avvenir  seusa  s^ierausa  è morte,  I 
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IL  DESIDERIO. 

Ss  udruai  ancora  il  non  rol^r  mìo  canto 
Quand'iOf  .«pirilo  nudo,  il  Tordo  alloro 
Baciorti  miraurotlaf  c quella  tanto 
Cetisolalrico  mia  colera  d*  oro  ; 

Forco  tal  iorgorik  pudico  e canto 
Nuoto  poeta  tra  TAonio  coro, 

Cl»o  la  mia  tomba  bagnerà  di  pianto, 

La  tomba  ignota  a gran  parte  di  loro. 

Amor  TÌon  dalla  mente  in  cor  gentile: 
Forse  caraTri  allor  chi  m*aiDÌ , e dica: 

Oh!  Tedcss*io  qua  giù  donna  amilo! 

E l'alma  ardente,  che  a sè  itessa  increbbe, 
Arrà  lai  gioja  a quella  Toee  amica, 

I Cbe  in  questo  duro  rirer  mio  non  ebbe* 


LA  SCELTA. 


I É Taga  Taora  del  malUn ; rairretla 
{ Ila  Tali  al  piò,  nò  puù  fermard  mai. 
j Vago  ò'I  ruccci  che  un  tìto  Sol  cacUa; 
i Ma  il  ruscello  ò fugace,  o tu  Io  sai. 

I Farmi  schiaTa  potrei  la  farfallcUa) 

I Ma  ehe  farò  di  lei , che  ne  farai  T 
La  rosa  damaachina  in  sull'erbetta 
lo  rot'corre  poteva,  o noi  bramai. 

I Iminangin  naie  sul  Gasolio  monte 
Di  gioventù  , d' amor , di  corte , ahi  ! fono 
La  rosa,  la  farfalla,  o l'aura,  e'I  fonte. 

Nò  curar  può  di  labii  cosa  il  dono 
Chi  vide  gloria  scintillarsi  a fronte  ; 

Cii*  eterna  coca  è della  cetra  il  mono* 


L*  AVENA  SìIAimiTA. 

Ftocl,  fuggi  dal  cici  l'alba  serena; 

Ecco  il  meriggio;  ed  io  mi  sciolgo  in  piaulo: 
Ah  ! eh*  ho  smarrita  mia  diletta  Arena 
L'satn  al  peiloral  semplice  canto* 
la  sulla  spiaggia  villereccia  amena 
II  canilido  lasciai  rustico  ammanto, 

E fatta  cittadina , oh  doglia  ! oh  pena  I 
Ilo  perduto  coti  mio  più  bel  vanto  ; 

pietoso  Cielo,  a me  l' Avena  rendi, 

0*1  cuore  a'iwschi  mici  sempre  rivolto 
Di  nien  nobii  piacer  col  vulgo  accendi  ; 

Cbò,  per  mio  duolo,  ognor  le  giojo  mio 
Naeq^ier  dal  canto;  or  te'l  cantar  m*c  tolto, 
Chi  addoldrammi  Tore  acerbo  e rio? 


L*  ARIDITÀ'  rOETiCA. 

Ksca  rivolo  fresco  ed  argentino 
Dalle  falde  di  vaga  eolliiiella, 

E a1l'o<Iurosa  fragola  viòno 
Passa  tra  i fiori  ad  irrorar  l*erboUa* 


Ma  Sirio  arde  nei  ciclo,  e'I  giogo  alpino 
Arido  ìnvan  restira  pioggia  aspetta; 

Gìà'l  fiumicel  sofferma  il  suo  cammino, 

E la  poc'onda  in  piccìol  lido  ò streUt. 

Inaridito  alfine , a stilla  a stilla 
Cade,  o non  sembra  quel  ruscello  slesoO| 
Ch'ebbe  ricca  la  rena  , e ricca  nprilla. 

Cosi  lalor  la  Fantasia  nemica 
Ila  la  stagione,  c al  suo  vigore  oppresso 
Tonti  intan  surrogar  1*  aspra  fatica. 


A L L*  I T A L 1 A. 

Io  vidi  il  fuoco  fra  la  crebra  e nera 
Nube  , che  rota  lo  tuo  balie  alpino, 

O dello  aoticho  età  reina  oliera 
Seduta  or  mesta  sulle  toe  forino 

Sei  tu  quella  ti  vaga,  cd  abi!  ti  fiera  , 
Invidia  nn  di  dell'eraole  reine? 

Ohimè  1 ricopre  tua  beltà  primiera 
Un  manto  bruno,  un  lacerato  crino* 

Ma  come,  oh  ! come  fra  i tremendi  errori 
Sacrarti  , o madre  d' infelici , o mia  , 
Ardirò’!  serto  degli  Aonii  fiori? 

Ft' offro  i carmi  alla  stagion  de!  pianto  ; 
Ma  canta  il  cigno  allor  che  muor,  nò  fin 
Chi  rioli  al  cigno  moribondo  il  canto. 


PREMETTO  PliTIALE. 


IN  MORTE  DEL  PADRE 
a'  anno  mdoccx 

TVeis  lo  conobbo  il  monda  tnen'rt  tMof 
Lo  cofMÒÒ*  io , cA'  a pian  jerlo  rimaci* 
PaTSAacA* 

Ma  deir  oprar  degli  empi 
Sospirosa  piUrico 
Udite  o genti  della  età  rontnra. 

Io  non  più  siedo  sulle  patrio  mura 
Al  suol  cadute;  dogli  antichi  tempi 
Gli  archi  più  non  mi  fanooomhra  e sostegno; 
Ma , sciolto  il  crino,  e sonsa  cetra  , vegnu 
I.a  sacra  a respirar  aura  infelice. 

Qui  fu  la  patria  mia;  qui  fui  narrando. 
Quasi  larva  notturna  in  scena  oscura , 

Fra  *1  dolor,  la  vergogua  e l'alto  sdegno 
Rapid*  orme  sego  andò* 

Età  ventare,  deh!  piangete  a questa 
Mia  eansone  funesta* 

Sorga  da  sua  rovina , 

Fd  oda  a*  figli  suoi 
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i Qtial  don  dvIJ'innn  ctornalor  faconiinO) 

^ DoM'inospitt  pi(>lre  all*  reina, 

I Dov*  Elidano  ed  io  U culla  afemmo  , 
SaluMO  Riiaf  mentre  d'intorno  a noi 
Premono  iaasii  cd  i montani  Tenti , 

B dall' antica  tua  gran  torre  alpina 
Sporgonà  fuori  c gridano  gli  ipcnti  | 

Me  conoaeendo  lor  pool*  antico  « 

Vergin  di  lode  « che  non  tia  verace  ; 
Siecliè  ogui  Umbra  fugace 

Grida;  Venture  etrif  piangete  a questa 
Sua  cantone  funesta  ! 


Voi  con  il  bianco  velo 
Lente  lento  venite 

Sovra  la  patria  torre  , Ombro  famoae. 
Ritorna  il  patrio  vale  alle  soatoae 
Vette,  or  che  airautunnal  nebbia  del  cicìo 
La  patria  giace  nel  profondo  tonno. 

Ed  obbìptli  lonlan  fermar  non  ponno 
Gli  ocelli  e lo  Tori , dogli  apenti  uditi. 
Appiè  di  questo  mura  rovinose 
lo  cauto  l'inno  fra  gli  alpini  Miri  , 

Che  gl'  Italici  cuori  udir  non  vonno* 

Sono  elmi  e acudi  roveaciati  e basai  , 


E le  trascorse  et&  piangono  a questa 
Mia  canaose  fuucsta. 


Saluaio  è d'alte  pietra 
Fatta  rovina  , e seco, 

Ob  vergogna!  oh  terrori  tolto  o rovina. 

Il  Po  qui  aorge  ; ma  città  Latina, 

Ch'or*  non  dansi  al  svon  di  molli  cetre  y 
E non  si  cinga  di  laachri  fiori 
Infra  Gallici  amori , 

Egli  non  vede  dal  seiva^^o  speco 
Giù  giù  correndo  neil'Adriaco  mare. 
L'inoapile  Salusso  a noi  vicina  y 
Mon  rea  dell* altre  tra  t perduti  onori  , 
Aimcn  serva,  qual  è , negletta  appare  ; 

Ma  r altre , no  , non  (nangeranno  a questa 
Mia  eanaone  funesta. 


Qui  rollerà  serpeggia 
Fra  le  pietre  merlate  ; 

E gufi , nunsj  che  sen  muore  il  giorno  y 
Cantan  funesti  nel  fatai  soggiorno  y 
Già  de'due  Lodovici  avita  reggia  } 

E nelle  mute  sale , ove  si  stette 

A meditar  veudelta 

Uu  tradito  fratello  in  allietate  (ai) , 

Passan  fischiando  l'Euro  ed  i n>lubri  y 
L*  immondo  cibo  ricercando  intorno. 

Qui  d(  I fulmin  saette 
Colpirono  gli  allisrimi  delubri  | 

E r aura . isassi , il  suol  piangono  aquesta 

Mia  eanaone  funesta. 

Del  Sul , die  cade  in  torbida 


IVubc,  fra'  lutmli  deiralpina  terra  , 
L'estreiuu  raggio  tcuprcinì 
Rotta  la  torre  della  patria  guerra. 

Io  nelle  stanze  armigero 
Pel  dubbio  varco  già  ri|>cHigo  il  piede  ; 

E un  Trovatore,  insolito 
Nelle  corti  d'Amor,  la  torre  or  vede. 

A voi,  degli  ari  spirili. 

Qui  aensa  cetra  , dogli  spenti  a Iato  , 

Dirù  qual  lian  gl’  ingenui 
Cuori  non  compri  lagrimevol  fato. 

Mirato!  giunge  in  torbido 
Cielo  la  notte , ed  è la  nube  oscura  : 

Sul  rovinoso  margine 

10  trarri  vun*  delle  paterne  mura. 

10  , Trovatore  insolito  , 

Per  la  rapida  via  starovvi  innante  j 
Che  feral  canto  mormora 

11  chiuso  labbro  fra  I*  oscure  piante* 

11  lento  carme  guidavi 

In  mesto  al  monte  dal  castello  avito. 

Solo  il  fanciul , eba  destasi  , 

Muto  e tremante  ne  segno  col  dito  $ 

Che  i bianchi  veli  funebri  , 

1 cimieri  splendenti  in  notte  bruna, 

11  non  segnar  su  polvere 
Traccia,  al  cbiaror  di  vacillante  luna  y 
£ì  vede,  e grida,  e sorgere 
Ei  fa  la  madre  dalle  patrie  grotte. 

Ella  no  aeopre,  e celasi  : 

Noi  acandiam,  fra  terror,  ailansio  a notte  y 

Dietro  qua'saari , giù  dai  prischi  secoli 
Or  rovinati  aol  tranquillo  fiume. 

Pinata  i rami , folla  querce  ombrifere  y 
Privo  di  lume. 

Aman  gli  spenti  la  sobnga  c tacita 
Strada  : al  sordo  fischiar  di  chioso  vento, 
lo  qui  cou  lor  cerco  rovine  a tenebre  { 
L'ingegno  è spanto. 

Io  t nell'  alto  castello , e degl'  im|iavidi 
Duci  consorte  e madre,  in  largo  ammsuilo 
Tra  vaste  sole  avrei  saputo  sciogliere 
L'eterno  canto: 

Che  bou  fragli  odj , fra  le  pugne  ei  perfidi 
Agguati,  c in  cruda  gelosia  d'amore  , 

£ Ira  ferrate  mura,  il  canto  aciogliero 
Può  nnbil  cuore  { 

Ma  in  molli  veli,  tra  la  mollo  Ausnnica 
Sorte  , Amor  solo  è guidator  di  carrai } 

Nc  Amor  nacqui  a cautar , ma  gloria  , (latria, 
Guerrieri  csl  armi. 

Meglio  èsorger , pugnar, cader , risorgere} 
Nè  Italia  il  sa  : meglio  saria  l' orrendo 
Ultimo  fato,  ebe  portar  re>traneo 
Giogo  tacendo. 

A voi  solo  Io  narro , o spirti  aliiaaimì  ; 
Mentre  scendiom  per  Terlm  a mosso  il  inolile, 
A voi  soli  lo  narro}  e poscia  laccioiuj. 

China  la  fronte. 

Giunta  a messo  è la  notte:  or  tutte  incun  on> 
Quasi  iuaelva  Druidica fatale , (sì» 
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L«  querce  auiiebe}  piange  ilvoUro,  ed  ulula 
li  giiOD  ferale. 

Deb,  noi  credete , generoti  fpiriti  t 
Trarvi  non  volli  dall*  antico  oslello^ 

Ondo  farvi  cangiar  in  dante  e cantici 
Elmo  o castello. 

Di  voi  « cb  or  va  1*  eiA  cliiainaodobarbariy 
Pochi  son  dogai  di  veder  V aspetto. 

Armi  ed  ingegno  ad  ammirar  non  traggovi, 
Tra  mesto  aflclto. 

Ma  I te  poaienti  a Irar  gli  spenti  lagrime 
Veraci  sono , piu  ebo  *I  carme  avtai 
lo  tutto  posso  } da  più  lune*  alii  misera  I 
Kon  tersi  1 rai. 

Io  lutto  posso  ! vi  trarrò  sul  feretro 
Cb*ignoto  ù quasi  sulla  patria  balta. 

Dicon,  elio  lungi  egli  non  èy  le  angoscio 
Del  cuor  ebe  balia. 

Mutò  la  sorte,  non  mutaron  ranime: 

Io  da  voi  nacqui , o qui  mi  giaco  il  jiadre , 

Di  cuory  d*  ingegno  eccelso;  ei  pari  diedcini 
Spartana  madre. 

Dd  di  lei  latte  abbeverata , crebbemi 
Dec*>*«  s mal  sento,  delia  nobil  cuna. 
Sparsero  U sangue  i miei  fratelli  ; k>  vincere 
Seppi  fortuna. 

Niun  (ra*virenti , eh*  un  di  noi  non  siasi  y 
Mi  seguirà  : quest*  à Tavclto,  e*l  loco. 

Nino  tra*  viventi  ro*ode  : in  cerebio  statevi  y 
Ombre  clic  invoco. 

O nobil  padre!  qui  I*  estremo  a compiere 
Voto  , qui  vegno;  tu  la  fìglia  aspetta. 

O nobil  padre  1 fui  y si  fui , rammentalo  y 
La  tua  diletta. 

Spirti  degli  ariy  qui*l  primiero  giaeesi 
Che  allo  scabro  saver  aeliiuse  la  via  ; 

£à  ebe  al  Liceo  prìmier , del  Po  sul  margine 
Le  soglie  apria. 

D*  ignota  a voi  distruggiirioo  polvere  y 
Di  fiamme  spente  dairàor  rinchiuso  y 
D*eriay  che  vita  ai  corpi  serba,  ei  segnane 
La  fonte  e 1*  uso  (••). 

Ma  che  VI  narro?  nei  pasMli  secoli  y 
Pili  del  savere  il  petto  era  sublime. 

Immenso  fu  *1  sa«cr  ; dal  suo  cuor  nac«|uern 
Le  glorie  prime. 

Tutto  in  lui  vinse,  carità  di  patria  , 
Tamigi  c Sprca  (s3)  gli  offrirò  eletti  giorni  : 

1 lovan;  qui  cadde.E  pur  <|uei  giorno  immemore 
Pia  ebe  ritorui. 


Cbt*  nlii!  qui  tomba  negletta,  o tomba  «t. 
Ingegni  sulialpini  , in  strania  riva,  (pettavi  , 
Gigoa , La  Grangia  (*4)»  Altìari , ahi  qual  ri- 
Pietra  nativa  1 ( coprcvi 

Ombre,  baciato  quel  negletto  feretro. 
Sappia  i*età , cho  in  I*  avvenire  staai  : 

Qui  chiuso  e '1  Grande , ed  ignorati  il  coprono 
1 paini  sassi. 

Visae  in  età  di  nìuna  fama  Italica. 
De'Procousoli  appiè  van  gl* inni  alali, 

Ey  resi  etomi  lodatori,  tacciono 
Gl*  Itali  faU. 

MeltAa  pietofo  un  grido 
Gli  avi , e van  lentamente 
La  via  prendendo  dell* antica  torre; 

Ed,  al  mio  dir,  un  largo  pianto  scorre 
Dagli  occhi  muti.  11  roviuosolido 
Suona  del  sospirar  profondo  o rotto  ; 

Giù  dal  monte  dirotto 

Un  fuon  d*aGFknno  risonar  si  sente 

Entro  la  valle  del  nascente  fiume. 

Or , s*aoco  Italia  fra*  suoi  rei  cousigU 
Ai  generosi  figli 

^iega  uua  tomba  ,cbi  *1  potrà  discorre 
D g><>go,  dove  è *1  valor  suo  condotto? 

Pianto , non  sangue , 1*  Eridauie  spume 

Volvono  io  suon  di  morte,  udendo  quMla 
Mia  cauaonc  funesta. 

Ecco  le  pietre  antìcJie, 

La  torre  rovinosa  ed  il  sentiero. 

Della  luna , che  cade  , al  roggio  estremo , 
Vedo  *1  merlo  supremo. 

Che  sorgo  solo  nell*  età  nemiche. 

Punebro  estremo  sguardo 
Volgonmi  1* Ombre  dal  fatai  cimiero. 

Oh  venga  Ìl  di , che  sulla  rocca  bruna 

Invan  cerchi  Fortuna 

Ma  spirilo  di  vita  ignudo  e scemo  ! 

Fra  quagli  ari  slarommi,  o verrà  tardo 
Il  cnmuu  pianto  ai  padre  eccelso  mio. 
Ombrecbiuse  in  magnanime  loriebey 
Per  breve  elale,  addio  I 

Sin  rb*  io  rioda  fra  voi  , serbale  questa 
Alle  venture  età  caiuun  funesta* 


F I IS  E. 
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POEMETTO. 


&X.IAMDSA. 

LrMci  ila  <|ttc«to  «rartp  ! cts^Kisi  oeehì  ^ìà  da 
un  ifwto  rlnluiAiiti  « luo^i  i Iluidi  nasi  do'ma* 
lìnronici  v^^liardi.  Qui  non  si  tratta  di  gravi 
ministerj  nella  patria  esordiali , non  di  sovcro 
leggi  f non  dì  annojanlc  domestica  aeonomiai 
miaora  appannaggio  delta  canuta  clA.  A tOf 
Triioiiaiima  Dea , cIm»  con  ri  dolci  redini  oggi 
tempori  o gorornì  la  nostra  brillante  gioven* 
tò  f a te  sola  questo  piccolo  Libretto  si  dedica, 

0 si  consacra.  Chi  6 che  le  qual  sommo  Kume 
oggimai  non  riverisca  od  onori , poiché  io  ti 
breve  tempo  soggiunta  a del>e!lnr  la  gliiaccia* 
ta  Ragiono,  il  pedante  Buon  Senso,  e l' Onli- 
ne seecaggìnoao,  funi  capitali  nemid , ed  liai 
•ciollo  dagli  antieliiasimi  lacd  questo  secolo 
avvontorato?  Pìardati  adunque  di  acrogliero 
•otto  alla  tua  prolciioDe,  che  forse  non  n*é  in- 
degno , questo  pieculo  Poemetto.  Tu  il  reca  su 

1 pacind  «diari  ove  le  gentili  Dame,  e gli  ama- 
bili Garsoni  sagrificano  o sé  roodosìmi  lo  mat- 
tutino ore.  Di  questo aoio  egli  e vago,  o di  que- 
sto solo  smdrà  superbo  o contento.  Per  esserti 
più  caro  egli  ba  acomo  il  giogo  della  serrile 
rinm  ) e se  ne  ?a  libero  in  Versi  Sciolti , sa- 
pendo, che  tu  di  questi  specialmente  ora  godi, 
etieompiad.  Esso  non  aspira  all' immortaliti , 
conte  altri  libri,  troppo  luiiiigati  da'loro Au- 
tori , che  tu  repentinamente  sopravvenendo 
liai  seppelliti  nelPobUo.  Siccome  egli  é per  te 
nato,  e consacrato  a te  sola  , cori  lia  pago  di 
vivcro  quel  solo  momculo  , che  tu  ti  mostri 
tolto  un  roedeatmo  as^>cUo,  e pensi  acaiigiar- 
ii , o risorgere  in  più  gratiose  forme.  Se  a le 


piaceri  di  riguardare  con  plncld'oechìo  quo- 
sU>  Mattino  , forse  gli  «iirc<HU*ranun  il  Mo4r«>- 
giorno,  e In  Sera  ; cil  loro  Autore  siriudieri 
di  comporli , od  ornarli  in  modo,  dio  non  luca 
di  questo  abbiano  ad  esserli  cari. 


^T?a((iuo, 

Gtorm  Signore , o a le  scenda  per  lungo 
Dì  magnanimi  lombi  ordine  il  sangue 
Purissimo  coleste  ; o in  le  del  san::ue 
Emendino  il  difetto  Ì compri  onori, 

E lo  adunale  in  terra  o in  mar  riccbesio 
Dai  gcnitnr  frugale  in  pochi  lustri , 

Me  precettor  d'amabii  rito  ascolta. 

Come  ingannar  questi  nojnsi  c lenti 
Giorni  di  vita  , cui  ri  lungo  tedki 
K fastidio  insoffribile  accompagtin. 

Or  io  t'insegoerù.  Quali  al  Mattino, 

Quai  dopo  il  Messodl , quali  la  Sera 
Esser  debban  tue  curo  apprenderai, 

Se  iu  messo  agli  osj  tuoi  osio  ti  resta 
Pur  di  tendergli  orocchi  a' versi  miei. 

Già  Tare  a Voner  sacre,  e al  giocatore 
Mercurio  nelle  Gallie , c in  Albione 
Devotamente  luù  visitale,  o porli 
Pur  anco  i segni  del  tuo  sci»  impresri  ; 

Ora  à tempo  di  posa.  In  vano  Marte 
A se  t'invita;  rhè  licn  folle  e quegli 
Ow  a rischio  della  vita  onor  si  mcrca, 

K tu  naturalmente  il  sangue  aborri. 

Nè  i mesti  dulia  Dea  Palladc  studj 
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IH  9on  mcoo  odloci  : avverso  mi  essi 
Ti  rcroQ  troppo  i qooruli  rìciuU 
Ove  Parti  mi;;ltorì,  o lo  teìonsOf 
I Caof;iato  in  mostri  o in  vano  orride  larve , 
Pan  lo  capaci  vAlle  eclio^^iar  tempro 
Di  i^vanili  strìda.  Or  prìmAmcnlo 
Odi  quali  il  Adattino  a te  soavi 
Cure  dchl>a  guidar  con  facil  mano. 

Sorgo  il  Mattino  in  compagnia  drlPAIIia 
Innanai  al  S j1  « cito  di  poi  grande  apparo 
I Suir estremo  orìxxonlc  a render  lieti 
Gli  animali  e le  piante  e i campi  o Poode. 
Allora  il  buon  villan  sorge  dal  caro 
latito,  cui  la  fodel  sposa,  • i minori 
Suoi  nglioloUì  iulepidir  la  notte  t 
Poi  sul  collo  recando  i sacri  arnesi  ^ 

Che  prima  ritrovar  Cerere  o Palcy 
Va  col  bue  lento  iunanti  al  campo  , e scuoto 
Longn  il  piccioi  sentior  da* curvi  rami 
11  rugiadoso  umor  elio  quasi  gemma 
1 nasecuti  del  Sol  raggi  riCnnge. 

Allora  sorgo  il  fabbro,  o la  sonante 
Olftelna  riapre,  o alPopro  torna 
L* altro  di  non  pcrrcttc } o so  ili  chiavo 
Ardua,  o ferranti.ingcgni  all'inquieto 
Rioro  Parche  assecura  , o se  d’ argento 
E d'oro  incider  vuol  gùijeUi  e vasi 
Per  ornamento  a nuove  s|>nse  , o a mense. 

Ila  elio?  lo  inorridisci,  o mostri  in  capo, 
Qual  istrice  pungente,  irti  ì capegli 
Al  »uon  di  mio  parole?  Ab!  non  è (|ucsto  , 
Signore , il  tuo  roailin.  Tu  col  cadente 
Sol  non  sedesti  a parca  mensa  , o al  lumo 
Dcir  incerto  crepuscolo  non  gisti 
Jori  a corcarti  in  male  agiato  piume. 

Come  dannato  e a far  P umile  vulgo. 

A voi  coleste  prole,  a voi  concilio 
Dì  Semidei  terreni , altro  concesso 
Giove  benigno,  e eoa  olir' arti  e leg^ 

Per  novo  callo  a me  eonvicn  gnidarvi. 

Tu  tra  le  veglie , e le  canore  scene, 

E il  patetico  gioco  oltre  più  assai 
Producesti  la  notte  \ c stanco  alfine 
In  aureo  coeebio,  col  Tragor  di  caldo 
Precipitose  rote  , e il  €al(>evtto 
Dì  volanti  corstcr  lungo  sgitastt 
Il  «jueio  aere  notturno  , e lo  tent'bre 
Con  fiaccole  su|>erbe  intorno  apristi  t 
Siccome  allor  clic  il  Siculo  terreno 
Dall'uno  alPaltro  mar  rìmbomliar  foo 
Pluto  col  carro,  a cui  splendeano  innanai 
Le  tede  delle  Furie  anguicriuite. 

CoA  tornasti  alla  magion  ; ma  quivi 
A novi  sludj  ti  attcndoa  la  mensa, 

Gli  rìcoprien  pruriginosi  cibi, 

E licor  lieti  di  Francesi  colli , 

0 d*  Ispani , o di  Toschi , o POogarcM 
Bottiglia , a cui  di  verde  edera  Bacco 
Gincedctto  corona,  c dìsso:  siedi 
Delle  mense  reina.  Alfine  il  Sonno 
Ti  sprimacciò  Io  morbido  cultrici 
Di  propria  mano,  ovo  lo  accollo,  il  fidj 
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Del  Sol  eh* eccelso  a tc  pende  sul  ra|M>. 

Or  qui  principio  le  leggiadre  curo 
l)cnnn  aver  del  tuo  giorno;  e quinci  io  debbo  < 
Seiorre  il  mio  legno,  e co* precelli  iiiioi  | 

Te  ad  alte  imprese  ammaestrar  canlaiulo. 

GiA  i valletti  gentili  adir  lo  s<|uillo 
Del  virino  metal  , cui  da  lontano 
Scosse  tua  man  col  propagato  molo , 

K accorscr  pronti  a spalancar  gli  opposti 
Sehermi  alla  luce,  o rigidi  ntiervaro, 

Che  con  tua  pena  non  osasse  Febo 
Entrar  diretto  a saettarli  i lumi. 

Ergili  or  tu  alcun  poco,  o si  ti  appoggia 
Alli  origlieri , i qusi  lenti  gradando 
All* omero  ti  fan  molle  s>istegno  { 

Poi  coll*  indice  destro,  lieve  lieve  ^ 

Sopra  gli  ocelli  scorrendo,  indi  dilegna 
Quel  che  riman  della  Gmmeria  nebbia} 

E de*  labbri  formando  un  plcciol  arco  * 
Dolce  a vedersi , tacito  sbadiglia. 

Oli!  se  tc  in  si  gentile  allo  mirass# 

Il  duro  capitan , ifuslor  tra  l^armì 
Sgan;;lierando  le  labbra  innaisa  un  grido 
Laceralor  di  ben  costrutti  orecclii 
Onde  alle  t<(ua<lre  varj  moti  im|H>ne} 

Se  le  mirasse  allor,  certo  vergogna 
Avria  di  lò,  piti  che  Minerva  il  giorno 
Cbo,  di  flauto  sonando,  al  fonte  scorsa 
11  lurpo  aspetto  dello  guance  enfiate. 

Ma  gìA  il  ben  pettinalo  entrar  di  novo 
Tuo  damigello  i*  veggo  } egli  a te  chiodo 
Qual#  oggi  più  delie  bevande  usalo 
Sorbir  li  piaccia  in  presto ta  lassa. 

Indiche  merci  son  tasse  e bevande} 

Scegli  <}ual  più  desìi.  S*oggi  ti  giova 
Porger  dolci  allo  stomaco  fomenti , 

Si  che  con  leggo  U naturai  calore 
V*arda  temprato,  e al  digerir  ti  vaglia, 
Scegli  1 brun  cioocolalto  onde  Inbulo 
*n  di  il  Goaliinal^as  e i|  Gtribéo, 

Cha  di  barbar#  penne  avvolto  il  crino  t 
Ma  so  nojosa  ipocondria  t* opprime, 

O troppo  intorno  alle  venose  membra 
Adipe  cresce,  de'luoi  labbri  onora 
I.a  nettarea  bevanda,  ove  abbronsato 
Fuma  ad  arde  il  legume  a te  irAlcppo 
Giunto,  o da  Moca , elio  dimilio  navi 
Popolata  mai  sempre  insupcrbioec. 

Certo  fu  d*  uopo , che  dal  prisco  seggio 
L'seisse  un  regno , c con  ardilo  velo 
Fra  straniere  procelle  o novi  mostri , 

E teme  o risclii  ed  inuuMno  fami 
Sup.  rotre  i conCn  , per  lunga  clado 


Servo  calò  le  soriebe  euriiuo  , 

E a lo  suavomenlo  i lumi  cliìtiso 
11  gallo  dio  li  suole  aprire  altrui. 

Dritto  ò perciò  che  a te  gli  slancili  SOQÀ 
.\on  sciolga  da*  papaveri  tenari 
Morfiv  prima  dio  già  grande  ìt  giorno 
Tenti  di  penetrar  fra  gli  spiragli 
Delle  dorato  imjioAo  , c la  parrto 
Piagano  a stento  in  alcun  lato  i raggi 
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Intiolali  a.icvra:  o l>cn  fu  tlr*Uo 
Se  C/’rles  e l'ìttarm  umano  san<fuo 
!Vnii  i>limir  quel  rii*  oltre  rOcràiio 
Srorrea  Iruminr  mrmlirat  ondo  tonando  ^ 

K Tii'minando,  alfin  aptotalAmonto 
lUliaron  |*iù  da*  loro  a«  iti  troni 
Ke  Mmirani  o onerosi  Incaci  « 

Poiché  nuovo  rosi  vonner  dchaio, 

O pemma  desìi  eroi,  al  tuo  palato. 

Gessi  'ICielo  perù,  ebe  in  i|uel  niomeiilo 
Che  la  sedia  bevanda  a sorbir  prendi , 

Servo  imliscreto  a te  impmvrivo  annutitj 
Il  villano  nrtor,  cl>e  non  ben  pa^o 
D’aver  teco  diviso  i ricchi  drappi. 

Oso  sia  anror  con  |M>lista  inCnila 
A te  chieder  mercede.  Ahimè,  che  fatto 
Quel  «taltitar  licore  a^ro  c indi^esto 
Tra  le  viscere  tue,  le  allor  farebbe 
K in  ca*a  e fuori  e nel  teatro  e al  coreo 
Ktiltar  plebejainenle  il  iporno  iutero  1 
I Ala  non  attenda  pi  ch'altri  lo  annuntj, 

, Grailito  n^nor,  bencliè  improvviso,  il  dolce 
I Mastro  die  i piedi  tuoi  come  a lui  pare 
I Guida  e enrre^^.  E^^li  airentrar  m fermi 
j liiUo  sul  limitare  ; indi  elevando 
Ambe  le  spaile,  qual  lostudo  il  collo 
Contra^:;a  ah|uanto,  ead  un  medeMDolempo 
Ineiiini  *J  mento,  e con  1’  estrema  falda 
Del  piumato  cappello  il  labbro  tocchi. 

Aon  menu  di  costui  facile  al  letto 
Del  mio  Signor  raccosta,  o tu  che  addestri 
A modular  con  la  flcsHbil  voce 
Teneri  canti;  e tu  che  mostri  alinii 
Come  vibrar  con  inacstrevol  arco 
Sul  cavo  legno  armomoee  lìla. 

Aè  la  n|uisita  a terminar  corona 
D*  intorno  ai  lotto  tuo  mauclii,  o Signore, 

11  precetlor  del  icuero  idioma , 

Clic  dalla  Senna  dello  Grasio  madre 
Or  ora  a sparger  di  celeste  amlirosia 
Venne  all*  Italia  nauseala  ì labbri. 

' AITappanr  di  lui  l'Itale  voci 
Tronche  cedano  il  campo  al  lor  tiranno; 

E alla  nova  inclfahilc  armooia 
De*sopruniaui  accenti  , odio  ti  nasca 
Più  grande  in  sen  contro  alle  impure  labbra 
Ch'osao  macchiarsi  ancor  di  quel  termooc  , 
Onde  iu  Vaichiusa  fu  lodata  e pianta 
Giù  la  bella  Francese,  ed  ondo  iesmpi 
Airomcciiio  dei  Ho  cantali  furo 
Lungo  il  fonte  gentil  delle  bell*  acque  (■). 
Misere  labbra,  che  temprar  non  sanno 
Con  le  Galliche  graaie  tlserrooo  nostro  | 

Si  che  raen  aspro  a*dilicati  spirti 
£ mvn  barbaro  tuon  Seda  gli  oreechi  1 
Or  le  questa  , o Signor  , leggiadra  schiera 
, Trattenga  al  novo  giorno  ; e di  lue  voglie 
' Irresoluto  ancora  or  l'uno  or  l'altro 
; Con  piacevoli  detti  il  vano  omipi  : 

Mentre  tu  chiedi  lor  Ira  i lenii  sorsi 
Dell’ardente  bevanda  a qual  cantore 
I Aol  vicio  Torno  si  darà  la  palma 


I Sopra  le  srene  ; e s'egli  è il  ver , die  rieda 
l.'asdila  Frinerhe  ben  cento  folli 
Alilurdi  riinaudù  uudi  al  Tamigi; 

O se  il  brillante  dansalor  Aarrisvo 
Tornerà  pure  ad  agghiacciare  i petti 
De’ palpitanti  Italici  mariti. 

Poiché  cosi  gran  pesto  a*  primi  albori 
Del  tuo  maitin  loco  sdieriato  Ga  , 

Aon  seni*  aver  lieensiato  prima 
I.'  ipocrita  pudore,  e quella  scliifty 
Cui  le  accigliate  gelide  matrone 
Chiaman  modestia;  aIGne,  o a lor  talento, 
O da  tc  congedaG  escan  costoro. 

Df>man  si  potrà  poscia,  o forse  l’altro 
Giorno  a*  precetti  lor  porgere  orecriiio. 

Se  meno  ch’oggi  a le  cure  d’intorno 
Porranno  assedio.  A voi,  divina  arliiatia, 
Vie  più  rive  a noi  mortali , il  Giel  concesse 
Domabile  midollo  entro  al  cerebro. 

Sì  che  breve  lavor  basta  a stamparvi 
Aoveltc  idee.  In  oltre  a voi  fu  dato 
Tal  de* sensi  e de'nenri  e degli  spirti 
.Muto  c struttura,  cho  ad  un  lem|)o  mille 
Penetrar  puote  e concepir  rostr’alma 
Ciee  diverse  ; e non  però  Inrbarle  , 

0 confonder  giammai , ma  scevre  e diiare 
Ae’loro  alberghi  ricovrarl#  in  niente. 

Il  vulgo  intanto,  a cni  non  dessi  il  volo 
Aprir  de* venerabili  misteri, 

Fia  pago  assai,  poiché  vedrà  sovente 
Ire  e tornar  dal  tuo  palagio  i primi 
D’arte  maestri , e con  aperte  fauci 
Stupefallo  berà  lo  lue  senlense. 

Ma  già  vegg'io,  che  le  os'tose  lane 
SfifTrir  non  puoi  più  lungamente , e invano 
Tc  l'ignavo  lepor  Jnsinga  e molee, 

Però  che  or  te  più  gloriosi  aifanni 
Aspeltan  Tore  a trapassar  del  giorno. 

Su  dunque  o voi  del  primo  ordine  servi , 
Clic  degli  alG  Signor  ministri  al  Ganoo 
Siete  incontaminati,  or  dunque  voi 
Al  mio  divino  Achille , ai  mìo  Rinaldo 
L'armi  apprestate  : ed  ecco  in  un  baleno 

1 tuoi  valleili  a*  cenni  tuoi  star  pronti. 

Già  ferve  il  gran  lavoro.  Altri  ti  vesto 
La  seriea  sìmarra,  ove  <U«egno 
Diramasi  Chinese;  altri , se  il  ehiode 
Più  la  stagione , a le  le  membra  copre 
Di  stese  inOno  al  piò  tiepide  pelli. 

Questi  ai  Ganco  ti  adatta  il  bianco  lino 
Qie  sciorinato  poi  cada  , e difenda 

I ealsonciti  ; • quei  d'alto  curvando 

II  cristalGno  rostro,  in  sulle  mani 

Ti  versa  acque  odorale  , e dalle  mani 
In  limpido  barin  sotto  lo  accoglie. 

Quale  il  sapoo  del  redivivo  mujichio 
OlesuntealPintorno;  e qual  ti  porge 
Il  macinalo  di  quell'arbor  frullo 
Cile  a Rodope  fu  già  vaga  dootella  , 

E chiama  invan  soilo  mutale  spoglie 
Dcmofoonle  ancor  Demofoonie  (a). 

L'ud  di  soavi  esente  intrìsa  spugna 
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Oodf»  lf>rg(*r«>  i dentìf  • Pailro  approda 
Ad  ìmLìaiicbirlo  guauce  uul  tioure. 

Asai  ponaostì  a io  mrdo^mo  ; or  volgi 
Ije  lua  cura  per  poco  ad  allro  obbieUo 
Non  indegno  di  le.  Sai  cl»e  compagna 
G>n  cui  di«ider  posa  il  lungo  paco 
Di  qoeat*inerte  vita  il  Gioì  destina 
Al  giovane  Signore....  impallidisci? 

No  non  parlo  di  noiset  antiquo  e vieto 
Dottor  sarei  se  cosi  folle  io  desd 
A te  consiglio.  Di  tant'alle  doti 
Tn  non  orni  cori  lo  spirto  o i membri  « 

Perche  in  messo  alla  tua  nobtl  carriera 
Sospender  debbi  *1  corso , e funra  usceodo 
Di  colesto  a ragion  detto  Bei 
In  tra  i severi  di  famiglia  padri 
Relegato  li  giaceif  a un  nodo  avvinto 
Di  giorno  in  giorno  più  penoso,  e fatto 
^tallono  ignabii  della  rassa  umana. 

D*  altra  parlo  il  Manto  ahi  quanto  spiaco, 
E lo  stomaco  move  ai  delicati 
Del  vostr'Orbe  leggiadro  abitatori  ^ 

Qualor  de*  semplicetti  avoli  nostri 
Portar  osa  in  ridicolo  trionfo 
La  rimbambita  Kè,  la  Pudiciaia; 

Severi  nomi  ! E qual  non  suole  a Torta 
In  quei  melati  seni  eccitar  bile. 

Quando  i calcoli  vili  del  castaido  , 

Le  vendemmie,  i ricolti,  i pedagoghi 
1 Di  que*ri  dolci  suoi  bambini,  altrui 
Gongolando  ricorda  ; e non  vergogna 
Di  mischiar  colai  fole  a peregrini 
Subbielli , a nove  del  dir  forme , a sciolti 
Da  volger  fren  concetti,  onde  s*avvi«a 
Da* begli  spirti  il  vostro  amabii  globo; 

Pera  dunque  ehi  a io  ootse  consiglia. 

Ma  non  perù  senta  compagna  andrai , 

Che  fia  giovine  dama  e d'altrui  sposa  ; 

Poiché  ri  vuole  inviolabil  rito 

Del  Bel  mondo  ^ onde  tu  se'cittadìoo. 

Tempo  già  fu,  che  il  pargoletto  Amore 
Dato  era  in  guardia  al  suo  fratello  Imene  ; 
Poìcliè  la  madre  lor  temea,  che  il  cicco 
Incauto  Nume  perigliando  gisse 
Altiero  e solo  per  oblMjue  vie, 

K che  bersaglio  agl'  indiscreti  colpì 
Ih  senta  guida , e sensa  freno  arcìcro  , 
Troppo  immaturo  al  fin  corresso  il  scmo 
Lman,  eh'  è nato  a dominar  la  terra. 

Perciò  la  prole  mal  secura  all'altra 
In  cura  dato  at  ea , ri  lor  dicendo  : 

1 Ile  o figli  del  par,  tu  più  possente 
s II  dardo  scocca;  c tu  più  canto  il  guida 
« A certa  meta.  i Cori  ognor  compagna 
1 l«a  la  dolce  coppia , e in  un  sol  regno  » 

E d' un  nodo  comiin  T alme  strìngaa. 

1 Allora  fu  clic  il  Sol  mai  sempre  uniti 
Yedea  un  pastore , ed  una  pasUtrcUa 
1 Starsi  al  prato,  alla  selva,  al  colle)  al  fonie  ; 
1 K la  suora  di  lui  vedeali  poi 
Uniti  ancor  nel  talamo  bealo, 

, Ch*  ambo  gli  amici  Nuiui  a pione  mani 

Gareggiando  spargean  di  gigli  e iute. 

Afa  che  non  puole  anco  in  divino  petto  , 

Se  mai  si  accende , ambìiion  di  regno? 
Crehiter  l' ali  ad  Amore  a puro  a poco  y 
E In  fona  con  esse  ; ed  è In  fona 
Unica  e sola  del  regnar  maestra. 

Perciò  a poc'àcre  prima , indi  p<ù  ardilo 
A vie  maggior  fidoesi  ; e fiero  alline 
Entrò  neU'allo,  e il  grande  arc«>  crollando, 
E il  capo,  risuonar  foce  a quel  moto 
Il  duro  acciar  riio  la  faretra  a tergo 
Gli  empie , e gridò  t Solo  regnar  vogl'  io. 
Disse,  e vólto  alla  madre  i Amore  adunque, 
s 11  più  possente  in  fra  gli  Dei , il  primo 
» Di  Olerea  figliuol  ricever  leggi, 
t E dal  minor  german  ricever  leggi  , 

1 Vile  alunno,  ansi  servo?  Or  dunque  Amuro 
s Non  oeerà  fuor  di* una  unica  volta 
s Ferire  un'alma,  come  questo  sefaifo 
s Da  me  vorrehlte?  E non  potrò  giammai 
s Dappoi  eli*io  striasi  un  laccio,  anco  slegarlo 
s.  A mio  ialenlo,  e qualor  pormi  un  allro 
> Stringerne  ancora?  E loscerò  pur  ch'egli 
s Di  suoi  unguenti  impeci  a me  i miei  dardi, 
1 Perchè  meo  velenosi  e men  crudeli 
s Scendano  ai  petti  ? Or  via  perchè  non  togli 
X A me  dalle  mie  man  quest'arco,  e questo 
s Armi  dalle  mie  spalle  , e ignudo  lasci 
X Quasi  rifiuto  degli  Dei  Cupido? 

X 0 il  bel  viver  che  fia  qualor  tu  solo 
X Regni  in  mio  loco!  0 il  l>el  vederli,  lasm  t 
X Studiarti  a torre  dalie  languid'alme 
X La  stanchessa  e*l  fastidio,  o spander  gelo 
» Di  foco  in  vece  ! Or  geuitrice  tnleudi, 

1 Vaglio  , e vo'regnar  solo.  A tuo  piacere 
X Ira  noi  parti  l'impero,  oiid'io  con  teco 
i Abbia  ornai  pace,  e in  eom|>agiiMi  d'imene 
s Me  non  Irovio  mai  più  le  umano  genti,  s 
Qui  tacque  Amore,  e minaccioso  in  altoy 
Parve  aU'ldaba  Dea  chieder  risposisi. 

Ella  tenia  placarlo  , e pianti  e preghi 
Sparge,  ma  invano;  onde  a'duo  figb  volta 
Con  questo  dir  pose  al  conlcmlcr  fino. 

1 PoìcIm  nulla  tra  voi  pace  eoaer  punte, 

X Si  dividano  i regni.  E |>crcliè  1*  uno 
X Sia  daU'allro  germano  ognor  disgiunto, 

X Sieoo  tra  voi  diversi  o'I  tempo,  e l'opra, 
s Tu  che  di  strali  altero  a fren  non  cedi , 

X L'almo  ferisci , e tutto  il  giorno  ini£K>ra  ; 

X E tu  che  di  lior  placidi  liai  corona 
s Lo  salmo  accoppia  , e coU'ardenle  foco 
X Regna  la  notte,  x Ora  di  qui , Signore  , 
Venne  il  rito  gentil  che  a*  freddi  sposi 
Lo  tenebre  concede  , o dolio  spose 
Lo  caste  membra  ; e a voi , beala  genia 
Di  più  nobile  mondo , il  cor  di  queste , 

E il  dominio  del  di , largo  destina. 
Fors'anco  un  di  più  liberal  couliiie 
Vostri  dtrilli  avran , so  Araur  più  furto 
Qualche  provincia  al  suo  gorniauo  usurpa: 
Cori  giova  sperar,  lu  volgi  intanto 
A* miei  versi  rórrcebiu,  ed  odi  or  quale 
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Cura  al  maUio  tu  debbi  arar  di  lei, 

Cho  »|ion(anoa  o prei^ala  a (o  donoaà 
Per  tua  (lama  quel  di  lietn  die  a iìda 
Carta,  non  aensa  testimonj,  furo 
A TÌrcnda  commessi  i patti  fanti , 

E le  condìsion  del  caro  nodo. 

Gtn  la  Dama  f^ntìl,  do* coi  bo*  lacci 
Godi  arvìnto  sembrar,  lo  chiare  luci 
Col  novo  ^omo  aperse;  e rio  primiero 
Pcnsior  fu  dove  loco  abbia  piiittoslo 
A To;;liar  questa  sera , e consultonno 
ContOj^nosa  lo  sposo,  il  qual  pur  diansi 
Fu  la  mano  a liaciarle  in  starna  amme^. 

Or  dunque  è tempo  che  il  più  fìdo  servo 
E il  più  accorto  tra  i tuoi  mandi  al  palajpo 
Pi  lei  diìedendo  se  tranquilli  sonni 
Dormio  la  notte,  e se  d'ìma^in  liete 
Le  fu  Morfeo  eorleso.  È ver  die  ieri 
Sera  tu  Tammira^i  in  viso  tìnta 
Di  fresdiisstme  roso;  e più  cho  mai 
Vivace  e lieta  tisrto  teco  del  cocchio, 

K la  vi;^le  tua  mano  per  vesso 
Ilicusò  sorrìdendo  alter  che  Pampta 
Scale  sali  del  marilale  albor;(o; 
bla  ci(i  non  basti  ad  acquetarli , e mai 
Kon  obliar  ri  pusti  ullicj.  Ahi  quanti 
Genj  malvai  tra*l  notturno  orrore 
Godono  uscire , ed  empier  di  |)crigU 
La  placida  quiete  de* mortali  t 

Poiria,  tol^^lo  il  ciclo,  il  pieeiol  esno 
Con  latrati  improvvisi  i cari  to^Ì 
Troncare  alla  tua  Dama,  ond’dia  scossa 
Da  snbilo  capriccio , a rannicchiarsi 
Astretta  fosse , di  sudar  isolato 
E la  fronte  bacando,  e il  ppiancial  molle. 
Anco  |M>tria  colui  che  si  de*  tristi 
Come  dc*lirti  so^ni  è ipmilore. 

Crearle  in  mente  di  diverse  ideo 
In  un  congiunte  orribile  chimera, 

Onde  agitata  in  ansToso  aflanno 
Gridar  tentasse,  e non  perù  polcsso 
Aprire  ai  gridi  tra  le  fauci  il  varco. 

Sovente  ancor  nella  trascorsa  sera 
La  perduta  tra*i  gioco  aurea  moneta 
^on  men  cito  al  Caralicr,  suole  alla  Dama 
Lunga  vigilia  cagionar:  talora 
Nobile  invidia  della  Wiia  amica 
Taglieggiala  da  molti , c lalor  breve 
Gelosia  n*ù  cagione.  A quello  aggiugni 
Crìmpurtuni  mariti , i quali  in  mento 
Ravrolgendori  ancor  le  viete  munse. 

Poi  dio  cessero  ad  altri  il  giorno,  quasi 
Abbian  fallo  gran  cosa,  aman  d*lnieuo 
Con  supcrstision  serbare  i dritti  , 

E dell* ombre  notturne  esser  tiranni. 

Non  senta  affanno  delle  caste  spose, 

Ch*indt  preveggon  tra  poc'anni  il  fiora 
Della  fresca  beltade  a sè  ra|iirti. 

Or  dun(|uo  ammaestrato  a quali  e quanti 
Miseri  casi  espor  soglia  il  notturno 
Orror  le  Dame,  tu  non  esser  lento. 

Signore , a chieder  della  tua  norctle. 


Mentre  che  il  fido  messaggier  si  altcìule , 
hU  gnanimo  Signor , tu  non  starai 
Olioso  pert**.  Nel  dolce  campo 
Pur  in  questo  momento  il  buon  cnltore 
Suda , e iucallùcc  al  vomere  la  mano  , 

Lieto  che  i suoi  sudor  (i  frullin  poi 
Dorali  corchi , e peregrine  mense. 

Ora  per  le  rindovire  artiersta  fiso 
Allo  scalpello,  ali* asce,  al  subbio , alPagn  ; 
Ed  ora  a tuo  favor  contende,  o veglia 
Il  ministro  di  Temi.  Ecco  te  puro 
Te  la  Taitrttf  attende  : ivi  i l»ei  pregi 
Della  natura  accrescerai  con  Parte, 
OiuPoggi  uscendo,  del  beante  aspetto 
Beneficar  potrai  le  genti , e grato 
Rieompensar  di  sue  fatiche  il  mondo. 

Ma  già  tre  volle  e quattro  il  mio  Signore 
Yeioremente  il  gabinetto  scorse 
Col  erin  dtscìoho  e sugli  omeri  sparso  $ 

Quale  a Coma  solca  Porribil  maga. 

Quando  agitata  dal  possente  Numo 
Vaticinar  s*  udia.  Cosi  dal  capo 
Evaporar  lasciò  degli  olj  spani 
Il  nocivo  fermento  , e delle  polvi 
Che  roder  gli  poln'en  la  molle  ente, 

O d*atroce  emicrania  a lui  le  tempia 
Trafig;;or  anco.  Or  egli  avvolto  in  lino 
Candido  siede.  Aranti  a Ini  lo  speeebio 
Altero  sembra  di  raceor  nel  seno 
L*imagin  diva,  e stassi  agli  occhi  suoi 
Severo  espioratnr  della  tua  mano  , 

O di  bel  crin  volubile  architetto. 

Mille  (Pintomn  a lui  volano  odori  , 

(Jic  alle  varie  manlecbe  ama  rapire 
L'auretta  dolce,  intorno  n*vasi  ugnando 
].e  leggeriasiro'nle  di  farfalla. 

Tu  chiedi  in  prima  a lui  qual  più  gli  aggrada 
Sparger  sul  erin,  so  il  gelsomino,  o il  biondo 
Fior  d’arancio  piuttosto,  o la  giunchiglia, 

0 Pamhra  preiTosa  agli  avi  nostri. 

Ma  te  la  sposa  altrui,  cara  al  Signore, 

Del  talamo  nusial  ri  duole,  c storne 
Pur  or  da  lungo  peso  *1  molle  lombo , 

All  fuggi  allor  tutti  gli  odori,  ah  fuggi. 

Che  micidial  |»otrcsti  a un  sol  momento 
Più  vite  insultar:  semplici  fieno 

1 tuoi  Italsami  allor,  ne  oprarli  ardisci 
Pria  che  su  lor  deciso  abbian  le  nari 
Del  mio  Signore,  e Ino.  Pon  mano  poscia 
Al  peltin  liscio,  e coll'oltoso  dento 
làcve  solca  ì capegli  ; ìndi  li  turba 

Col  pettine  e scompiglia:  ordfii  leggiadro 
Abbiano  allìn  dalla  tua  mente  inilostre. 

lo  breve  a te  parlai  ; ma  non  pertanto 
Lunga  fia  l'opra  tua:  nò  a Icrmin  giunta 
Prima  sarà , che  da  più  strani  eventi 
Turbisi  e tronrbi  alla  tua  impresa  il  filo. 
Fisa  i lumi  allo  speglio  , o vedrai  quivi 
Non  di  rado  il  Signor  morder  lo  labbra 
Impasicnte,  ed  arrossir  nei  viso. 

Sovente  ancor  se  ariifìcinsa  meno 
Fia  la  tua  destra,  del  convulso  piede 
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l’tlrai  lo  •Palpitar  brore  «>  froqucnlo  , 

Koo  teoia  an  tronco  articolar  di  foco 
Cbc  condanni,  o minacci.  Anco  ra«pc(ta 
Veder  lalvolia  il  mio  Sif^or  puntila 
Furiando  aptara  , • destra  e manca 
Porsi  nel  crine  ; » scompi;;liar  con  1*  ugna 
Lo  studio  di  moti* ore  in  un  momento. 

Ole  più  ? Se  per  tuo  mala  un  di  va;;l>ecxa 
D’accordar  ti  prendesse  al  suo  semLiaato 
L'odiQeìo  dei  capo,  ed  obliassi 
Di  prender  da  colui , ebe  giunae 

Pur  jer  di  Krancia.  ahi  quale  atroce  fólp)re, 
Mesrhioo  I allor  ti  ponderia  sul  capo! 

Ole  il  tuo  Sif;nor  vedresti  er^^crs'in  picdi| 

£ versando  per  ^li  occhi  ira  o dispetto  ^ 
Uillc  slraiy  imprecarti , e seeuder  Qno 
Ad  usurpar  le  infami  voci  al  volgo 
Per  farti  onta  maggiore,  e di  ba^na 
11  tergo  minacciarti,  e violento 
Rovceciare  ogni  cosa , al  suol  spargendo 
Rotti  cristalli  e calamistri  o vasi 
E pettine  ad  un  tempo.  In  colai  guisa. 

Se  del  Tonante  alTnra  o della  Dea, 

Cbe  ricovrì»  dal  Ailu  il  tur|W  PìuiUo  (S)  , 
Tauro  spesiava  i raddoppiati  nodi  , 

E libero  fuggia,  vedeansi  al  suolo 
Vibrar  tripodi , tasso , bende , scurì  , 

Litui,  coltelli,  o d’orridi  muggiti 
Commosse  rimlximbar  le  arcalo  vòlte, 

E d*  ogni  lato  astanti  e sacenluU 
Pallidi  alPurlo  e all*  impelo  involarsi 
Del  Esroco  animai,  die  pria  si  (jueto 
Già  di  fio.*  cinto , e sotto  alla  luau  sacra 
l'miltava  le  dorate  corna. 

Tu  non  pertanto  coraggioso  o forte 
8r>fTri,  e ti  serba  alla  miglior  furluoa* 

)^asi  foco  di  paglia  v il  foco  d'ira 
In  nobil  cor.  Tosto  il  Signor  vedrai 
ftlamuefallo  a te  chieder  perdono  , 

£ sollevarti  olir* ogni  altro  mortale 
Con  preghi  o scuse  a niuu  altro  cuuccMe  ; 
Onde  sccuro  sacerdote  allora 
L’immolerai  qual  viliima  a FHatttio  (4) 
Sommo  Nume  de*  Grandi,  e pria  d'ogn*  altro 
I.4srga  otterrai  del  tuo  lavor  mercede. 

Or  Signore , a te  riccio/  Ah  non  sia  colpa 
Din  Ansi  A lo  s*io  trarvlai  col  verso, 

Uro  e parlondo  ad  un  mortai  cut  degni 
Tu  degli  arcani  tuoi.  Sai,  che  a sua  voglia 
Questi  ogni  dì  volge,  e governa  i capi 
De* più  felici  sp.rti } o lo  matrone, 

Clio  da* sublimi  eocclit  allo  disdegnano 
Volgere  il  guardo  alla  pedestre  turba, 

Ron  disdegnan  sovente  entrar  cun  lui 
Io  festevoli  molti , allor  cb*  esposti 
Alla  soa  man  moo  t rìdenti  avorj 
Del  bel  collo  , e del  crin  l’aureo  volume» 
Perciò  accogli  li  prego  i versi  mici 
Tuttor  benigno:  ol  odi  or  corno  pomi 
L*  ore  a te  render  graxMse  \ mentre 
Dal  pcllin  creator  tua  clùoma  acquista 
Leggiadra  o almen  non  più  veduta  forrna. 


Picciol  libro  elegante  a le  dinanii 
Tra  eli  arnesi  vedrai  elio  Parte  aduna 
Perdiiputar  alla  natura  il  vanto 
Del  renderti  si  caro  agli  ocelli  altrui. 

Ei  ti  lufingberi^  forse  con  liscia 
Purpurea  pelle  onde  fornito  avrallo 
O Maurìlaiio  conciature,  o Siro; 

E d’oro  fregi  dilicali,  e vaj^o 
Mutabile  color  che  il  ctillo  imiti 
Della  eoloralia  v*avrù  posto  iiilonio 
Squisito  legalor  Datavo,  o Franco. 

Ora  il  libro  gentil  con  lenta  mano 
Togli:  o non  sensa  sbadigliare  un  poco 
Aprilo  a caso,  o pur  là  dare  il  parla 
Tra  una  pagina  • l’altra  indice  nastro. 

0 della  Francia  Proteo  multiforme 
Poitarr»  troppo  biasmato,  e troppo  a torlo 
Lodalo  ancor,  che  sai  con  novi  modi 
Imbandir  no*luoi  aerìtli  eterno  cibo 

Ai  semplici  palati,  e se* maestro 
Dì  coloro  die  mosiran  di  upere  , 

Tu  appresta  al  mio  Signor  leggiadri  studj 
Con  quella  tua  Fanciulla  agli  Angli  infesU 
CJio  il  grande  Enrico  tuo  vinco  d’assai, 
L’Enrico  tuo  che  non  per  anco  abliatte 
I.’ltalian  Goffredo,  ardilo  scoglio 
Contro  alia  Senna  d*ogni  vanto  altera. 

Tu  della  Francia  ouor , tu  in  roitteaerilti 
Celeltrata  AVnon  (S)  novella  Aspasia , 

Taido  novella  ai  facili  sapicnli 
Jh'lla  Gallica  Alene,  i tuoi  precetti 
Pur  dona  al  mio  Signore:  e a luì  non  mono 
Pasci  la  nobil  roCnte  o tu  cii’a  Italia, 

Poi  dio  rapirle  i tuoi  l’oro  e le  gemme, 
Invidiasti  il  fedo  loto  ancora 
fbulo  macchiato  è il  Certaldese,  e l’altro 
Per  eoi  va  si  famoso  il  passo  Conte  (6). 

Questi,  o Signore,  i tuoi  Mudiali  autori 
Fiend  o miir altri  ebe  guiderò  in  Francia 
A novellar  eon  le  vesaoeo  srhiave 

1 bendati  Sultani  , i regi  Persi, 

E lo  peregrinanti  Arabo  dame; 

0 che  con  penna  liberale  ai  cani 
Ragion  donare  e ai  barbari  sedili, 

E dicr  foste  e conviti  e lieta  cene 

Ai  polli , ed  alle  gru  (7)  d’ amor  maestro. 

O pascol  degno  d’anima  sublimel 
0 diiara  o nobil  mente  1 A le  bea  dritto 
È die  si  corvi  rìvercnte  il  vulgo , 

E gli  oracoli  attenda.  Or  ehi  fia  duoqtio 
Sì  temerario  che  in  suo  cor  ti  bolli 
Qualor  partendo  da  si  begli  studj 
Del  tuo  paese  l’ ignoransa  accusìs 
E lenti  aprir  col  tuo  (elico  raggio 
La  Gotica  caligine , elio  anuosa 
Siedo  sugli  occhi  alle  misere  genti? 

Cosi  non  mai  ti  venga  estranea  cura 
Questi  a troncar  sì  prexìoxi  istanti , 

In  cui  non  meno  della  doeil  eliioma 
Coltivi  ed  orni  il  ponetraute  ingegno. 

Ron  pertanto  avvorrA,  che  tu  sospenda 
Quindi  a pochi  momenti  ì cari  sindj  , 
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E c!»o  «il  «lira  ti  vol^.  A le  queel'ora 
Condurrà  il  merdejuolrhe  in  pelriaor  loma 
Pronto  invenlor  «li  lusinghiero  fole^ 

£ liberal  di  forestieri  nomi 
I A merci  eho  non  mai  varearo  t nMmti» 

I Tu  a lui  erodi  o^i  detto  t • ehi  vuoi  eh*o^ 
Unqua  roenlire  ad  un  tuo  pari  in  faeria  T 
Ei  Ha  elio  «onda  , so  a to  piae«i  o canihj 
Ubilo  fro^  c fiojolii;  a cui  la  moda 
Di  viver  concedette  un  i^omo  intero 
Tra  lo  folto  d'inesie  illustri  lasche: 

Poi  lieto  se  n'andrà  con  P una  mano 
Pesante  di  nvoll'oro  ; e in  eor  (pojendo^ 
Spererà  1#  liestemmie  ill^l^ecatrìeiy 
E il  filato  lavoro^  o i vani  passi 
Del  calsolar  diserto,  e del  <lrappiero  ( 

E dirà  lor:  ben  de^na  pena  avete 
O troppo  aneor  relifposi  servi 
Della  .NecessilMle , antiqua  à vero 
Madre  e donna  dell' arti  , or  nondimeno 
Palla  cenrinsa  e vile.  Al  suo  poisento 
Amabtl  vincilor  v'era  asui  roej(lio  , 

O miseri,  ubbidire.  11  Lusso,  il  Lusso 
sol  pnole  dai  ferace  corno 
Versar  sulParti  a lui  vassallo  applausi  , 

E non  contesi  mai  preinj  e dovisio. 

L'ora  fìa  questa  ancor  che  a to  conduca 
Il  dilicalo  minialor  di  Bolle, 

Ch*à  della  Corte  d' Amalunta  e Pafo 
Stipendialo  ministrojillo  a |(U  a£Tari 
Sollecitar  deiramorosa  Dea. 

Impali  ente  or  tu  raffretta;  e sprona 
Pcrcliv  a le  porga  il  desialo  avorio, 

Cile  delle  amale  forme  improMo  ride  , 

O che  il  pennel  cortese  ivi  dispieghi 
L'sime  sembisnae  del  tuo  viso  , oud'abbia 
Tacito  pasco  allur  ebe  te  non  vede 
La  pudira  d'altrui  sposa  a te  cara; 

O rbe  di  lei  mede  ima  al  vivo  esprìma 
L*immagin  vaga  ; o se  ti  piace,  ancora 
D'altra  fiamma  furtiva  a le  presenti 
Con  più  lar|(U  eonfin  le  amiebe  rormlira. 

Mo  poi  die  alfine  alle  lue  luci  esposto 
Pia  il  ritratto  gealil , tu  cauto  osserva 
Se  bene  il  simulato  al  ver  risponda. 

Vie  più  rigido  assai  se  il  tuo  sembiante 
Esprimer  deano  i coloriti  punti 
Clic  farte  ivi  dispose.  O quanto  mende 
Scorger  tu  vi  saprai  l Or  brune  troppo 
A le  parran  le  guance;  or  ila  rb'eocei'a 
Mal  frenata  la  bocca  ; or  qual  coorieusi 
Al  camuso  Etiope  il  naso  ila. 

Tt  giov  i ancora  d’ accusar  suv  ente 
11  dipinlor,  ebe  non  atteggi  industre 
L' agib  membra  e il  digmtoso  busto , 

0 che  eoo  poca  legge  alla  tua  imago 
Dia  contorno,  o la  posi,  o la  panneggi. 

É ver,  che  tu  del  grand#  di  Crotone 
Mon  conosci  la  scuola;  e mai  tua  mano 
Mon  abbassnssi  alta  volgar  matita , 

Cl>e  fu  nell'alira  olà  cara  a'tooi  pari , 

Cui  sconoarìttle  ancora  ersn  piò  dnlei  « 


E più  nobili  cure  a te  serbate. 

Ma  die  non  puole  quel  d'ogni  precetto 
(tosto  trìonfalor,  che  alfordm  vostro 
In  vece  di  maestro  il  cid  conecsM 
Et  onde  a voi  coniò  le  altere  meati  y 
Acciò  ebe  poasan  de*  volgari  ingegni 
Otirepasmr  la  paludosa  nebbia  y 
E d'aere  più  puro  abitatrici 
Non  fallibili  scorre  il  vero  « il  lidio. 

Pereii'i  qual  più  ti  par  lodo,  riprendi  « 

Non  men  fermo  d'allor,  che  a scranna  siedi 
/fri/os/ giudicando , o 1* altro  eguale 
Che  dal  gran  nome  suo  1*  Adige  onora  : 

E alle  tavole  ignote  i noli  nomi 
Grave  comparti  di  color  che  primi 
Far  Ira*  pittori.  Ah  s*  altri  ò si  procace 
Ch'osi  rìder  di  le,  costui  paventi 
L'augusta  maestà  del  tuo  oospella. 

Si  volga  alla  parete;  e roentr'ei  cerea 
Por  freno  in  van  col  morder  delle  labbra 
Allo  srroeesar  delle  importune  risa 
Ote  scop|Man  da*  precord  j , violenta 
Convulsion  a luì  deformi  il  volto, 

E lo  affoghi  aspra  tosse;  o lo  punirea 
Di  sua  temorìtà.  Ma  tu  non  pensa 
altri  ardisca  di  le  rìder  giammai, 

E mai  sempre  imperterrito  decidi. 

Or  fiounagin  compiuta  intanto  serba 
Perchè  in  nobile  arnese  un  di  ti  chioda 
Con  opposto  cristallo  , ove  tu  facci 
Sovente  paragon  di  tua  beitade 
Con  la  beltà  della  Ina  Dama  ; o agli  oeclii 
Degl'invidi  la  tolga , e in  sen  l'asconda 
Sagace  laliacehiera  ; o a te  rilura 
Sul  minor  dito  fra  le  gemme  e l'oro  ; 

0 delle  grasie  del  tuo  viso  desti 
Soavi  rimembranse  al  braccio  avvolta 
Della  pudira  altrui  Sposa  a te  cara. 

Ma  giunta  è al  fio  del  dotto  pettin  l'opra. 
Già  il  maestro  elegante  intorno  spando 
Dalla  man  scossa  un  polveroso  nembo  { 

Ondo  a te  innanst  tempo  il  crine  imbianchi. 

D'orrtbtl  pialo  risonar  t'  odio  j 

Già  la  Corte  d' Amore.  1 tardi  vegli  | 

Grìnsuti  osar  eoi  giovani  nipoti 
(intendere  di  grado  in  farcia  al  soglio 
Del  comune  Signor.  Rise  la  fresca 
Ginventode  animosa,  e d'agri  motti 
Libera  punse  la  semi  lialdansa. 

Gran  tumnito  nasrea,  se  non  che  Amore 
Ch'ogni  disegoagUaosa  odia  in  tua  Oirto 
A spegner  mosse  ■ perigliosi  sdegni  ; 

E a quei  che  militando  incanutirò 
Suoi  servi  impose  d'imitar  con  arte 

1 duo  bei  fior,  che  in  giorinile  gote 
Educa  e nutre  di  sua  mau  natura  : 
lodi  fe* cenno,  e in  un  balco  fur  visti 
Mille  elalì  ministri  alto  volando 
Senior  le  piume,  e lieve  indi  fiocconne 
Candida  polve  che  a posar  poi  venne 
Sulle  giovani  chiome;  e in  bianco  volse 
Il  biondo,  il  nero,  e fodtalo  rosso. 
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L'oeclùo  ro*l  neU*amorom 

I^ù  DOD  disliose  li»  due  opposte  etAdi  ; 

£ solo  TÌ  restò  giudice  il  Tatto. 

Or  tu  adunque,  o Signor,  tu  ebo  so'ilprimo 
Fregio  ed  onor  dell'  amoroso  regno 

I sacri  usi  ne  serba.  Ecco  che  sparsa 
Pria  da  prò»  rida  man  la  bianca  polre 
In  piccolo  stansin  con  l'aere  pugna 9 
E degli  atomi  suoi  tutto  riempie 
Egualmente  divisa.  Or  ti  fa  cuore^ 

E io  seno  n quella  rorticosa  nebbia 
Animoso  ti  avrenta.  0 bravo , o forte  1 
Tale  il  grand'avo  tuo  tra'l  fumo  o'I  foco 
Orribile  di  Mario,  furiando 
GitioMÌ  allor  che  i palpitanti  Lari 
Della  Patria  difese,  e ruppe,  e in  fuga 
Mise  roste  feroce.  Ei  non  pertanto 
Fuliginoso  il  volto  , e d*  atro  sangue 
Asperso  e di  sudore  , e co'capegli 
Stracciati  (*d  irti  dalla  mìschia  uscio 
SpettaeoI  fero  a' cittadini  islesti 
Per  sua  man  salvi  | ove  lo  assai  più  dolce 
E leggiadro  a vedersi  ; in  bianca  spoglia 
' Uscirai  quindi  a poco  a bear  gli  ocelli 
Della  cara  tua  patria  , a cui  dell'Aro 
U forte  braccio,  e il  viso  almo,  celeste 
Del  Nipote  dovean  portar  salute. 

Ella  ti  attende  impaiionte,  e mille 
Anni  le  sembra  il  tuo  tardar  poc'ore. 

É tempo  ornai  che  i tuoi  valletti  al  dorso 
Con  lieve  man  ti  adattino  le  vesti 
Cui  la  moda  e'I  buon  gusto  in  sulla  Senna 
T*  abbian  tessute  a gara  , e qui  cucilo 
Abbia  ricco  sartor  ebo  in  sullo  scudo 
Mostri  intrecciato  a forbici  eleganti 

II  tiloi  di  Alontitur.  Non  sol  dia  leggi 
Alla  materia  la  stagion  diversa  ; 

Ma  fien,  qual  si  conviene  al  giorno  e olTura, 
' Sempre  varj  il  lavoro  e la  ricebossa. 

I Perù  Gi*nio  di  Marte  a guardar  p«»slo 
1 Delta  stirpe  de’  Numi  il  caro  fianco , 

I Tu  al  mìo  giovane  Eroe  la  tpada  or  cingi  , 
Lieve  o corta  non  già  , ma  qual  ridiiedn 
iu  stagion  bellieosa,  al  suol  cadente  , 

I £ di  tripliaa  taglio  armata  a d'elsa 
I Immane.  Quanto  esser  può  mai  sublime 
I L'annoda  pure,  onde  l'impugni  all'  uopo 
La  furil>onda  destra  in  un  momento: 

Nè  disdegnar  con  le  sanguigne  dila 
Di  ripulire  et  ordinar  quel  nodo 
Onde  l'elsa  è superba  : industre  studio 
É di  candida  mano,  al  mio  Signore 
Diansi  donollo  , e gliet*  appese  al  brando 
I La  pudica  d' altrui  Sposa  a lui  rara. 

Tal  del  famoso  Arlù  vide  la  corte 
i Le  infiammate  d' amor  dontellc  ardito 
I Ornar  di  piume  e dì  purpuree  fasro 
\ 1 fatali  guerrieri,  onde  più  ardenti 
h Giacer  poi  questi  ad  incontrar  perìglio 
' In  selve  orrendo  tra  i giganti  o i mostri. 

I Piglio  della  memoria  , inclite  Suoroj 
Che  invocata  scendeste,  e i ferì  nomi 


Delle  squadre  diveree  o <legii  Eroi 
Annoverate  ai  grandi  die  cantiro  , 

Achille,  Enea,  e il  non  minor  Buglione, 

Or  m' è d'  uopo  di  voi  : I ropp'  ardua  impresa,  | 
E insuperabil  «ensa  vostr'aita  | 

Fia  ricordar  al  mio  Signor  di  quotili  | 

lAtggiodri  arnesi  graverà  suo  ve>li , j 

Pria  che  di  se  inodesmo  esca  a far  pompa.  j 
Ma  qual  tra  tanti  o si  leggiadri  arnesi  | 
Si  felice  sarà  ehe  pria  d' ogni  altro, 

&gnor  , venga  a formar  tua  nobil  soma  ? ^ 

Tulli  importan  del  par.  Veggo  l'Astuccio 
Di  polle  rilucente  ornato  e d'oro 
Sdegnar  la  turba,  e gli  occhi  tuoi  primiero 
Occupar  di  sua  mole  : esso  a roilP uopi  1 

Opportuno  ai  vanta,  e in  grembo  a Ini  I 

Atta  agli  orecchi  , ai  denti,  ai  peli,  ali'ugno 
Vien  forbita  famiglia.  A lui  contando 
I primi  onori  d'odorìfer'onda 
Gilmo  Cristal  che  alla  tua  vita  in  forse 
I Bechi  soccorso  allor  ebe  il  vulgo  ardisco 
Troppo  accosto  vìbror  dalla  vii  salma 
Caslidiosì  eflluvj  alle  lue  nari. 

Nò  pronto  dì  quella  all*  uopo  islrsso 
L' imitante  un  cuscin  purpureo  i)rap|>o 
j Mostra  turgido  il  aen  d'  erbe  odorate, 

Che  l'aprica  montagna  in  tuo  favore 
AI  possente  merìggio  educa  e scalda. 

Seco  vien  pur  dì  cristallina  rupe 

Presioso  Vasello:  indi  Iralueo 

Non  volgare  confetto  ove  agli  aromi 

Stimolanti  s'  unto  1’  ambra , o la  terra  I 

Che  il  Giappon  manda  a profumarile'Grandi  i 

L'  etereo  fiato  ; 0 quel  che  il  Caramano  1 

Fa  gemer  latte  dall' inciso  capo 

De’ papaveri  suoi  (8):  perchè  , qualora  j 

Non  ben  felice  amor  l’alma  t'attrista  , 

Lene  serpendo  por  le  membra  , acqueti 
A te  gii  spirti , e nella  mente  induca 
Lieia  slnpidità  che  mille  aduni 
Immagin  dolci  e al  tuo  desio  conformi. 

A questi  arnesi  U Cannocchiale  aggìugui , 

E la  gueraila  d'oro  Anglica  Lente. 

Quel  aotinmn  favar  ti  presti  allo  va 

Che  in  teatro  t*  amidi , e l'avvicini 

Gli  snelli  piedi  • le  caaertt'labbra 

Dalla  scena  limola,  oeon  maligno 

Occhio  rìcerebi  di  qoatch'all»  loggia 

Le  abitate  lenèbro,  o lairì  altrove 

Gli  ognor  nascenti  e moribondi  amori 

Delle  tenere  Dame  , onde  s'appresti  ! 

Per  l'eloquensa  tua  nel  di  vicino  i 

Lunga  e grave  materia.  A le  la  Lente 

Nel  giorno  assista,  e degli  sguardi  tuoi 

Economa  presieda  , o si  li  parta, 

Che  il  miralo  da  te  vada  superbo. 

Nè  i malvisti  accusarti  osin  giammai. 

La  Lente  ancora  all'occhio  tuo  vicina 
IrrofragabiI  giudice  condanni , | 

O approvi  di  PalhHto  i muri  e gli  archi , 

: 0 di  Tiùan  le  tele  : essa  alle  resti , 

I Ai  libri,  ai  volti  fcmimli  applouda 
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Sotcray  o li  tIispN»^i.  E chi  del  irnM 
Couiua  Si  privo  Pia  elio  opporsi  unquaxico 
Osi  al  sentensiar  della  Ina  Lenir  t 
!Vnn  por  (|uosli  perù  sdegna , o Signore  « 
Giunto  alio  Spoeehio , in  Gallico  sermono 
11  vesioso  Giornal  ; non  lo  notale 
Elmroeo  Tavolcllo  a guardar  prnle 
Tuoi  sublimi  p nsier  fln  ch'abbian  loco 
Donuin  Ira  t begli  spirti  ; o non  ùdegna 
La  picciola  Guaina  oro  a*  Inot  conni 
Mille  ilan  pronti  ognora  argentei  spilli. 

Oh  quanto  volto  a cavalier  sagaco 
Ilo  Tcdut'io  le  man  render  bealo 
Uno  apprestalo  a tempo  unico  spillo! 

Ma  dove  y abi  dove  inonorato  e solo 
Lasci*!  Coltello  a cui  Poro  e racciaro 
Donar  gemina  lamay  o a cui  la  madre 
Della  :;onima  più  bella  d*Anfìtrito 
Dìo  manico  elegante  y ove  il  colora 
Con  dolce  variar  d'iride  imita  T 
Opra  sol  fìa  di  lui  so  no* superbi 
Convivj  ogn*  altro  avanscrai  per  fama 
D'esimio  Trinciatore y o so  l’invidia 
De*  tuoi  gran  [tari  ecciterai  y qualora 
Pollo  o fagian  con  la  forcina  in  allo 
8o«pevo  a un  colpo  il  priverai  delPaoca 
hlirabilmonlo.  Or  li  ricolmi  alfine 
D’ambo  ì lati  la  giubba  ed  oleoso 
Spagna  o Rapò,  rui  som|>lice  Origuela 
Cliiuda  y o a molli  colori  oro  dipinto  { 

E cupide  ad  ornar  tue  bianclio  dita 
Salgan  lo  anolla  y in  fra  le  quali  y assai 
Più  raro  a to  dell*  adamante  UteasO| 
Cerchietto  innso  d'amorosi  molti 
Stringati  alquanto  y e sovvenir  ti  faccia 
Della  pudica  altrui  S|>osa  a to  cara* 

Compiuto  ò il  gran  lavoro.  Odiy  o Signore 
Sonar  giA  intorno  la  ferrala  tanipa 
De* superbi  enrsiery  ebo  irrequieti 
Ko'graml'atrj  sotptgno , arretra  , o volgo 
La  disciplina  doU'ardtto  auriga* 

Sorgi , e t*  appresta  a render  baldi  o lieti 
Del  tuo  nobile  ineareo  i bruti  aurora* 

Ma  a possente  Signor  scender  non  Ueo 
Dalle  stansc  superno  infìn  clic  al  goloy 
O al  merìggio  non  abbia  il  coerhier  stanco 
Duralo  un  pesto  y onde  l'uom  servo  intenda 
Per  quanto  immensa  via  ^atura  il  parla 
Dal  sue»  Signoro.  I mici  precetti  iulaulo 

10  tegutrù  ; ebo  varie  al  tuo  mallino 
Portar  doo  cure  il  variar  dei  giorui* 

Tal  di  l'aspetta  d'eloquenti  fogli 
Serie  a vergar  che  al  Rodano  y al  Lemano 
Air Anutcl  y al  Tirreno  y all* Adria  legga 

11  Librajo  ebo  Momo  o Gtcroa 
Colmar  di  beniy  o il  più  di  lui  |>oftsoiilo 
Appaltator  di  forestiero  sceno , 

Con  cui  per  opra  tua  facil  donzella 
Stia  virtù  morelli y o non  sperato  ottenga 
Guiderdono  al  suo  canto.  U di  grand'alma 
Primo  fregio  cd  onory  Uenefìrenza  « 

Oio  al  Merlo  porgi  , cd  a Virtù  la  maiiu  1 


Tu  il  rieoo  e il  grande  sopra  il  vulgo  iunaUi, 
Kd  ni  concilio  degli  Dei  lo  aggingni. 

Tal  giorno  ancora  y e d'ogoi  giorno  forse 
Den  qualcb*  ore  serbarsi  al  molle  ferro. 

Clic  il  pelo  a te  rìgcnnogiianlo  appena 
D'in  sulla  guancia  mieto  , o par  che  invidj 
Ch*alirì  fuor  ebo  Ini  solo  esplori  o scopra 
Unqua  il  tuo  sesto.  Arrogo  a questi  il  giurao 
Che  di  lavacro  universal  convienti 
Bagnar  le  membra  y per  tua  propria  mano 
O per  altrui  con  odoroso  spugno 
Trascorrendo  la  cute.  £ ver  ebo  allora 
D* esser  mortai  ti  sembrerà;  ma  innalsa 
Tu  allor  la  roentoy  o de*  grand* avi  tuoi 
Le  impreso  lì  rimembra,  o gli  mg  illustri  , 
Cho  inBno  a te  per  secoli  colanti 
Misti  scesero  al  rbtam  altero  sangue  j 
E r ubbioso  pensier  vedrai  fuggìni 
Lungo  da  le  per  l'àere  rapito 
SulTale  della  Gloria  allo  volanti  | 

Et  indi  a poco  sorgerai  qual  prima 
Gron  Semideo  elio  a se  mio  somiglia* 

Fama  ù cosi,  che  il  di  quinto  lo  Fato 
Loro  salma  immortai  vedean  coprirsi 
Già  d*  orribili  scaglie  y e in  feda  ser]>o 
Volta  strisciar  sul  suolo,  a sù  facendo 
Dello  inarcale  spire  impeto  e fona; 

Ma  il  primo  Sol  le  rìvedea  più  bello 
Far  lieati  gii  amauli,  c a un  volger  d'occhi 
Mescere  a voglia  lor  la  terra  e il  mare* 

Fia  d*  uopo  ancor , cho  dalle  lunghe  curo 
Tallevj  alquanto,  e con  pietosa  mano 
Il  leso  per  gran  tempo  orco  rallenti* 

Signoro  y al  cìol  non  ò più  cara  cosa 
Dì  tua  salute:  o tmp|)o  a noi  mortali 
È il  viver  de  tuoi  pari  nlil  tesoro. 

Tu  adunque,  allor  ebo  placida  mattina 
Vestita  riderà  d*  un  bel  sereno  , 

Esci  pedestre , e Io  abbattute  membra 
Air  aura  salutar  snoda  e rinfranca* 

Di  nobii  cuojo  a te  la  gamba  calta 
Purpureo  stivaletto;  onde  il  tuo  piede 
Non  macebiuo  giammai  la  polve  o*l  limo, 
Clic  rnom  calpQsta.  A to  s'avvolga  intorno 
Leggiadra  vesto  die  sul  dorso  sciolta 
Vada  ondeggiando,  o tuo  formoso  braccia 
Leghi  in  manica  angiuta,  a cui  vermiglio  , 
U cilestm  velluto  orni  gli  estremi 
Del  bel  color  dio  rdilrupio  tigne* 
Sotlilissima  licnda  indi  ti  fasci 
La  snella  gola:  c il  erin....ma  il  crin,8>gncrr| 
Fi>niia  non  abbia  ancor  dalla  man  dotta 
Dcirarielice  suo  ; dio  troppo  fura. 

Ahi  I troppo  gravo  error  lasciar  loot'opra 
Delle  licens'ioso  aure  in  balia. 

Non  sent'arto  perù  vada  negletto 
Su  gli  omeri  a cader;  ma , o che  natura 
A lo  il  nodrisea  , o dio  da  ignota  froulo 
11  più  famoso  parruocbier  lo  tolga, 

E r adatti  al  tuo  capo , in  sul  tuo  capo 
Ripiegato  1*  alTerri  e lo  sos|>eoda 
Con  Icstugginci  denti  il  peUin  curvo. 
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I Poi  in  tal  ^Isa  ta  inctla-ono  ornalo 
, Con  arlìfieki  ne;;ii;;pnl«  avrai  « 
i £aci  {vcdoslrc  a respirar  lalvtilla 
I I/aere  malturìno  ; e ad  alla  canna 
Appo(;KÌaD(ln  la  ronn  <)uasì  hnlono 
I Le  via  trascorri  , a premi  ad  urla  il 
Che  •*  oppone  ai  tuo  corso.  In  alira  guUa 
i Fora  colpa  rujcirt  però  die  audrièuo 
Mal  distinti  dal  sui^n  i primi  croi. 

Ciò  ti  l>asti  per  or.  Ciò  T oriolo 
A girtaae  t’alfrcUa.  Obimò  clic  vago 
' Arsenal  minuliiainio  di  enao 
I Ciomlola  <|uindi , e rìpercoaao  ioaicmo 
M<ileo  con  aoavissiino  tintinno  i 
I l>i  coali  che  non  panda?  Iiavsi  per  fino 
I Pierioli  eooebi  e piccioli  dt'atriarì 
Piati  in  oro  cosi  che  sembran  rivi. 

Ma  T*hai  tu  il  mc;(Iio?ah2UyCÌio  i miei  preeettt 
I Sagace  prevenUli  y ecco  che  splendo 
Chiuso  il  pirool  cristallo  il  dolce  pe^no 
Di  fortunato  amor.  Lun;;Cy  o proCani  , 

Che  a voi  lanl'oltrc  |h*nelrar  non  lice* 

K voi  deiraltro  secolo  feroci 
Kd  ispid’avi  y i vostri  almi  in{>oli 
Venite  ej;;i  a mirar.  0>'san;>uinofi 
Pu(;na]i  a lato  lo  caxnposlri  r.iccho 
Voi  godeste  abitar , truci  all'  aspetto 
E por  ^an  halli  ri;;idi  la  guancia , 
Consultando  gli  sgherri  « o sol  giojeodo 
Di  trattar  Tarmo  elio  d'orribii  palio 
Givan  notturne  a traforar  lo  |>orto 
\ Del  non  meno  di  voi  rivale  armato  : 

Ma  i roalrì  almi  nipoti  og^  si  stanno 
Ad  agitar  fra  lo  tranquillo  dita 
Deiroriolo  i eiondoii  veunsi  y 
Kd  opra  & lor  ao  aU'inuoeensa  antica 
Torna  pur  anco,  o bamboleggia  il  mondo. 

Or  vannoyO  mloSignorCy  o il  prauto  allegra 
Della  tua  dama:  a lei  dolco  ministro 
Dispensa  i cibi  y o delta  al  suo  |>alato 
K alla  sua  fame  inviolabil  legge. 

Ma  tu  non  obtiary  che  in  nulla  cosa 
Kmer  mediucro  a gran  Signor  non  licox 
Abbia  il  po|)ol  cuuÙni  ) a voi  natura 
l>nnò  senta  cunfìni  c mente  o ruoro. 

Dtinq«t<'  alla  menta  o tu  achifu  rifuggi 
0**ni  vivamluy  o lo  medesmo  rendi 
per  inedia  faniotoy  o nome  ac(]uista 
D*illu>trt*  voratore.  Intanto  addio 

I uomini  debaia y c di  tua  stirpe^ 

K della  patria  tua  gloria  e sostegno. 

Ecco  ebe  umili  in  bipartita  scluera 
T accolgono  i looi  servi  : altri  giò  pronto 
Via  so  no  corro  ad  annunciare  al  nioodoy 
Cho  tu  vieni  a bearlo  { altrui  allo  braccia 
Umido  ti  softion  y mentre  il  dorato 
Coocbio  tu  sab  y o tacilo  y e severo 
Sur  un  canto  ti  sdrai.  Apriti  y o vulgo ^ 

£ cedi  il  passo  al  trono  ovo  s'assido 
Il  mio  Signore  t olii  le  mcschin  t*oi  perdo 
L'n  sol  per  tc  de'preuasi  istanti. 

Teml*i  non  mai  da  legge  y o verga , o fune 


Domabile  cuceliiery  temi  le  rotoy 
Che  giò  piò  voile  le  lue  membra  in  giro 
Avvcilser  seeoy  e del  tuo  impuro  sanguo 
Corser  mncchìaiey  e il  suol  di  lunga  slrisciay 
Spellacol  miserabile  1 segoòro. 


<3'l 

Aaoinò  ancor  Ira  i desinar!  illustri 
Sul  meriggio  innoltrarmi  umìl  cantore  y 
Poiehò  troppa  di  te  cura  mi  pnngCy 
Signor,  di*  io  spero  un  di  veder  maestro 
E ditlalor  di  graziosi  modi 
AiPalnta  gtovcmlò  che  Italia  onora. 

lai  fra  le  loixe  e i coronali  vini. 

Ondo  alPospite  suo  fé*  lieta  pompa 
La  Punica  Urgina,  i canti  aliava 
Jopa  crinito  (9):  o la  iiegina  intanto 
I)a*lie:;li  occhi  stranieri  iva  boendo 
L'oblivìon  del  misero  Siebéo* 

E tale  allor  che  Torba  Itaea  in  vano 
Cbiodea  a Neltnn  la  prole  di  Lacrio  , 

Femio  (io)  s*  udta  co* «crii  e con  la  cetra 
I.a  faci!  mensa  rallegrar  de*Proci  $ 

Cui  dell'errante  Lllsoo  i pingui  agnelli , 

K i petrosi  licori , e la  consorto 
Invitavano  al  pranio.  Amici  or  piego. 
Giovili  Signore,  al  mio  cantar  gli  orecchi , 
Or  clic  tra  nove  Eliso , o novi  Proci, 

K tra  finleli  nneor  Penelopi'cy 
Ti  guidano  alla  nioosa  i versi  miei. 

Giò  dal  meriggio  anlonto  il  Sol  fuggendo 
Vergo  alToocoso  ; e i piccioli  mortali 
Dominati  dal  (em|M>  escon  di  novo 
A popolar  le  vie , eh'alToricnlo 
Volgon  ombra  gìA  graudei  a to  nulPaltro 
Dominalor  fuor  che  lo  stesso  ò dato. 

Alfìn  di  conaigliarn  al  fido  speglio 
La  tua  Dama  eesjò.  Quante  uopo  è volto 
Giiodette,  o rimanilò  novelli  ornali  ; 

Qnanle  convien  delle  agitale  ognora 
Damigello  or  con  vessi , or  con  garriti 
llovoaciò  la  fortuna  { a so  medesma 
Quante  volle  convien  piocipio  e dispiaevpie  J 
E quante  volte  è d'uopo  a sò  ragione 
Foco,  0 a* SUOI  Itnlalori.  I mille  intorno 
Dii|>crsi  arnesi  alfin  raccolse  in  uno 
La  consa povol  del  suo  cor  m-nistra  : 

Allln  velata d'un  leggior  scndado 
K Tara  tutelar  di  tua  beliate: 

E la  seggiola  sacra  un  {>o* rimossa 
LanguuloUa  Paceogho.  Intorno  ad  ossa 
Pochi  giovani  eroi  van  rimembrando 
1 cari  lacci  altrui,  mentre  da  lungi 
Ad  altra  intorno  i cari  lacci  vostri 
Pochi  giovani  croi  van  rimembrandoi 

Il  marito  gentil  qiielo  sorrido  *' 

Allo  lor  celie  ; o s'ei  ti  cruccia  ahpiaiitO| 

Del  tuo  lungo  lardar  solo  si  cruccia. 
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[ Niilh  poro  Ji  luì  rum  Ir  prenda 
! , « Sì;;m>r;  r *'r"li  « jmr  d«d  »n1"o 

ProMn'»  l'animn  imltrMr«  o non  tilr^nossi 
Di  oliinmnni  niarìto,  n par  tiri  rul^o 
S>nl«  Ia  rniiir  rsrrrilar^rìn  prt'o 

I n slìniol  Tirr  d«'«;ii  ov.Vnsi  8U4>lii 

A>  ùli  irr:tra  : n s’n  un  marito  nIrunA 
D'animo  t^onrroiin  orma  rimnnr, 

Ail  altra  mon^A'tl  piò  ritolga;  e d'nltra 
Doma  aV  fianco  a'ajsida,  il  cui  marito 
Pronti  altroie  lontan  d*im*allra  a Iato 
Oi’nhlùa  lunp  lo  aposo  : e coai  nove 
AnrlJa  inlrcori  alla  calma  immmaa 
Omir  altoriiamln  Amor  P anime  annooda* 

Ma  sia  rliP  vuoi , tu  baldancnao  inoltra 
Nelle  »tanir  più  inirrnr  : ceco  precorro 
Per  annunciarti  al  gabinetto  estremo 

II  noto  stropiccio  do*  piedi  tuoi. 

Già  io  SjNi»o  rincontra,  lu  un  baleno 
I Sfu:;ue  tiairaUrui  man  Faccorta  mano 
Ut'Ila  tua  Dama:  e il  suo  iirl  labbrt»  iulanlo 
Vappareerhia  un  sorriso.  0"nun  s'arretra 
Clic  conosce  i tuoi  drilli  y o si  conrorta 
Ctin  Io  adulte  sperante , a le  lasciando 
I.iI»ero  n scarco  il  più  lieato  sej^gio* 

Tal  colà  dote  infra  {;flose  mura 
llitautio  ed  Isjiaàii  guardano  il  fioro 
Della  beltà  die  il  popolalo 
j Manda,  e FAi  meno,  eil  Tartaro,  e il  CircaM 
I Per  dclisia  d’un  solo  , a bear  mira 
L'ardmlc  sposa  il  {^ate  Mimsulinano. 
i Trn'l  maestoso  patse^^iar  gli  ondeggiano 
IvO  lato  spolle,  c aopra  l'alta  testa 
I.C  OTTolte  faace  : dall*  arcato  ciglio 
Ei  volge  intorno  imperioso  il  guardo  { 

E vede  al  su'apparirc  umil  chinarsi, 

K il  più  riirar  l'dTomìiiata , occhiuta 
Turba,  che  sorridendo  egli  dispregia* 

Ora  imponi , o Signor,  che  luUc  a ichicra 
Si  dispnngan  Ine  gratic  ; o alla  tua  Dama 
Quanto  elegante  esser  più  puoi  li  mostra. 
Tengasi  al  fianco  la  sinistra  mano 
Sotto  il  hrere  giubbon  colata,  e Paltra 
Sul  finissimo  Un  poti,  o s'asconda 
Vicino  al  cor;  sublime  aititi  ’l  petto, 

Sorgan  gli  omeri  ontramJii , o verso  lei 
Piega  il  duttile  rollo  ; ai  lati  stringi 
Lo  labbra  un  poco  } ver  Io  mesto 
Bendilo  alquanto,  0 dalla  bocca  poi 
Compendiata  in  guisa  tal  sen  esca 
Un  non  inteso  roonnorfo*  La  destra 
Ella  intanto  li  porga,  o molle 
Sopra  i tiepidi  avoij  un  doppio  bado. 

Siedi  lu  poscia , o d'uoa  man  trascina 
Più  presso  a lei  la  seggioleCU.  Ognuno 
Tacciasi  i ina  tu  sol  curvato  alquanto 
Seeo  susurra  ignoti  delti  a cui 
Goneordio  TÌeenderoU  sorrisi  | 

£ sravillar  di  eupidelle  loci 

Cbe  amor  dimoatri,  o ebe  Io  finga  almeno. 

, t'ifliembra , oSignor,  cbe  troppo uucca 
I Negli  amorosi  cor  lunga  0 ostinala 


I TrAnqiiillilà.  Siiiroceiinn  ancora 
I Perigliosa  e lo  cnlma:  oh  quante  rollo 
I I>Airiintrohile  prora  il  buon  nnerhiero 
I Invocò  la  tempesta!  e si  crudele 
I Soccorso  ancor  gli  fu  negato  ; e giacque 
; AfTamntn,  assetalo,  esteiiunlo 
Dal  velenoso  aere  stagnante  oppresso 
Tra  l'inutile  ciurma  al  Sol  languendo. 
Pen't  li  giovi  delia  scorsa  notte 
Hirordar  le  vicende  ; 0 con  obliqui 
Motti  pungerFal<|uanto,  o so  nel  roB» 
Paga  più  che  non  suole  aeror  fu  vista 
Il  novello  straniero  \ e coi  l>ej  labbri 
Semia(>erli  aspettar  , quasi  marina 
Conca,  la  soavissima  rugiada 
De* novi  accenti:  o se  rapùla  troppo 
Col  guardo  accompagnò  di  loggia  in  loggia 
Il  seguace  di  Marte , idoi  vegliante 
Dc'feminili  roti , alla  cui  chioma 
Gol  lanm  trionfai  s'avTolgon  mille 
E mille  frondi  dciridalio  mirto. 

Colpevole  o ìntM'cenle  nPor  la  l»ella 
Dama  improvim  adombrerà  la  fronte 
D*un  nuvoleito  di  verace  sdegno 
O simnlato  ; e la  nevata  spalla 
Seoterà  un  poco  ; e premerà  mi  «lente 
L'infimo  labbro:  e volgeransi  alfine 
j Gli  altri  a bear  le  sue  parole  estreme» 
Fors'anco  rinlusxar  di  tue  querele 
Saprà  l'agreuA,  e sovvenir  faraiti 
Le  visite  furtivo  ai  tetti , ni  cocchi, 

E«l  alle  logge  delle  mesi»  ìlIiLstn 
Di  ricchi  citlatliiii , acuì  sovente 
• Per  calle  che  il  piacer  mostra,  piegam 
I La  maestà  di  cavalìer  non  .««legna. 

I Felice  lo  se  mesta  e disdegnosa 

IIji  conduci  alla  mensa;  e s'ivi  puoi 
Solo  piegarla  a comportar  de'ciJii 
La  nausea  unircrsal.  Sorrìdan  puro 
Alle  vostre  d«>lcùsime  querele 
1 convitati , e I*  un  l'atro  percola 
Col  gomito  maligno:  ali  nondimeno 
Come  fremoii  lor  alme  ; e cpianla  invidia 
Ti  porlan,  le  leggendo  unico  scopo 
Di  si  Jicli'ire  I Al  sulo  sposo  è dato 
Nodrìr  nel  cor  magnanima  quiete. 
Mostrar  nel  volto  ingenuo  rìso , e tanto 
DociI  fulantn  nelle  innocue  luci. 

0 tre  fiale  avventurosi  e quattro 
Voi  delnegiro  buon  secolo  mariti. 

Quanto  diversi  da'vtjstr'  avi!  Un  tempo 
L'scla  d’Averno  con  vi|>erei  crini , 

Con  lorbid*  occhi  irrequieti , e fredde 
Tenaci  branche  un  ìndomabil  mostro , 

Che  ansando  ed  anelando  intorno  giva 
Ai  nuslali  letti , e lotto  empiea 
Di  lospctto  e di  fremilo  « di  langne. 

Allor  gli  antri  domealics,  le  selve, 
L'ondo,  le  rupi  allo  ulular  s'udiéno 
Dì  femminili  airida  ; alior  le  bolle 
Dame  con  mani  incrocicchiate,  e Itici 
l'avulc  al  cici , tremando,  lagrimaudo, 
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Tra  U prtmpa  forai  dello  ludibri 
Sale  Todoan  dal  iruco  ipoM>  offrirci 
Lo  laico  atinfficale,  o i nudi  eli  li. 

Ahi  pana  Italia  ! Il  luo  furor  modetrmo 
Olirò  Palpi , olire  *1  roar  dodo  te  risa 
PrcCEH)  a^li  oniulì  tuoi , die  di  ^olaaa 
Tilnl  ti  dicro  ; o Pè  sorhato  ancora 
In^udamenle.  iVon  di  cicco  amore 
TicemloTol  dosiro,  alterno  impulro, 

Non  di  costumo  sìmigliauta  or  ^uida 
CPincauti  sp<tì  al  talamo  hranialo. 

Ma  la  prudonia  eoi  canuti  padri 
Siedo  libramlo  il  molPoroy  e ì diiini 
Aniiquiaimt  satqpiit  e allor  che  Puno 
Bone  all'altro  rispondo,  ecco  Imeneo, 
Scotor  sua  foco,  e unirai  a freddo  sposo. 

Di  lui  non  ffii,  ma  dello  none  amante 
La  frotidiisimn  Verdine,  dio  in  coro 
Cii^  Tol;;o  i riti  del  Bel  Mondo , e licla 
l/titdiffcronsa  iiiariialo  affnmia. 

Cosi  non  non  della  crudo!  Mo;;era 
P«u  temuti  f;li  sdegni.  Oltre  Pirone 
Conlomla  or  pur  lo  dosiate  |tnrte 
Ai  larari  amanti , o di  fomiiice  risse 
Turbi  Oriente;  Italia  Oj^^i  si  rido 
Di  <|uolIo  ond*  era  gii  derisa  ; tanto 
Punto  una  sola  età  volger  le  menti  I 
Ma  già  rimbomba  d*una  in  altra  aala 
li  luo  nomo,  o Signor;  di  già  Pudico 
LSnio  «dlieino  ove  al  volubil  (atto 
DogPingenui  palati  arduo  s'appresta 
Snllelioo  die  molle  i nervi  scota  , 

E varia  seoo  voluttà  conduca 
Fino  al  core  dell’alma.  In  bianche  spoglio 
S* affrettano  a compir  la  noLtl  opra 
Prodi  mìnistn:  e lor  sue  leggi  della 
L’na  gran  mente  del  paese  uscita 
■ Ove  G>lbcr(,  e Kicliolieu  fur  ciliari* 

Forse  con  tanta  maestado  in  fronte 
Presso  allo  navi  ond’llio  arse  e cadrò  , 

Per  gli  ospiti  famosa  il  grande  Acliillo 
Disegnava  la  cena  ; e seeo  intanto 
I*e  vivande  eocean  sui  lenti  fochi 
Patroclo  fìdo , o il  guidalor  di  carri 
f Automsdonte.  O tu  sagace  mastro 

Di  lusinghe  al  palato  udrai  fra  poco 
Sonar  Io  lodi  tue  dalPalla  mensa. 

Citi  fiacho  ardisca  di  trovar  pur  macchia 
Pici  luo  lavoro?  Il  tuo  Signor  faroAÌ 
Campion  delle  tue  glorio  : e male  a quanti 
Cercator  di  conviti  osoran  motto 
Pronunciar  contro  le  ; che  sul  cocente 
I Meriggio  audran  peregrinando  poi 
Miseri  e tlandii,  o non  avron  cui  piacrìa 
. Più  popolar  con  lo  lor  bocche  i pranti. 

Imbandita  à la  menta.  In  piè  d*  un  salto 
' Aitati  e porgi,  almo  Signor,  la  mauu 
' Alla  tua  Dama  ; e tei  dolco  cadente 
I Sopra  di  (e  eoi  tuo  valor  sostieni, 

' E al  pranso  P accompagna.  I convitali 

Vengan  dopo  di  voi;  quiudi  *1  marito 
ClUmo  segua.  O prole  alla  di  Rumi , 


Ron  vergognale  di  donar  voi  anco 
Pochi  momenti  al  cibo;  in  vtii  non  fìa 
Vii  opra  il  |tas(o;  a quei  soltanto  è vile, 

Oie  il  duro  irresistibile  bisogno 
Stimola  e caccia.  AII’im|>elo  di  quello 
Cedan  l'orso,  la  tigre,  il  falco,  il  nibbio, 

L'  orca , il  drlGno  , e ((iiant'altri  mortali 
I Vìvon  quaggiù;  ma  voi  con  rosee  labbra 
La  cola  Voiuttadc  invili  al  pasto, 

I La  sola  Voluità  che  lo  ce'esti  , 

{ Mense  imbandisce,  e al  ncllaro  conrìla  i 

I viventi  per  sè  Dei  sempilomi. 

I Forse  vero  non  è ; ma  un  giorno  è fama  , 

I Che  fur  gli  uomini  eguali;  e ignoti  nomi  i 
^ Fur  Plebe , e Roliillaile.  Al  cibo,  al  licre, 

All* accoppiarsi  d'ambo  i sessi,  al  sonoo  | 
Un  istinto  tnedesmo  , tin'egual  forca  ^ 

Sospìngeva  gli  umani:  o niun  consiglio, 
Rtuna  sreha  d'nbbietti  (f  lochi  o tempi 
Era  lor  conceduta.  A un  rivo  stesso  , 

A un  metlesìmo  frutto,  a unasless'ombra 
Oinvenivanó  insieme  i primi  padri 
Del  tuo  sangue,  o Signore,  e i primi  jMidrt 
Della  plel>e  spregiata.  I niedcsm'antrì, 

II  medesimo  suolo  offriano  lor<^ 

11  riposo , e l'albergo  ; è alle  lor  membra 
I medesmi  animai  le  irsuto  vesti. 

Sol  una  cura  a tulli  era  comune 
Di  sfuggire  il  dolore,  e ignota  coca 
Era  il  desire  agli  unian  |>etti  ancora. 

L'unirorme  degli  uomini  sombianta 
Spiacc|ue  a*  Colesti , e a variar  la  Terra 
Fu  spedito  il  Piacer.  Quale  già  i Numi 
D'Ilio  sui  campi,  tal  Pamicfi  Genio 
Lieve  lieve  per  P acro  lambendo 
S* avvicina  alla  Terra;  e questa  ride 
Di  riso  ancor  non  conosciuto.  Ei  move, 

E l'aura  estiva  dolcadente  rivo, 

E dei  clivi  odorosi  a lui  blandisco 
Lo  vaglio  membra , o lenemcnio  sdrucci  >Ia 
Sul  tondeggiar  doi  muscoli  gentile. 

Gli  s'aggiran  dintorno  i Vessi  o i Glorili , 

E corno  ambrosia , lo  lusinglio  scorroogli 
Dalle  fraglie  del  labbro  ; e dalie  luci 
Socchiuso,  languidoKo  , umido  fu'iri 
Di  tremolo  fulgoro  escon  scinlilie, 

Ood'ardo  1'  nere  die,  scendendo,  ei  varca. 

Alfin  sul  dorso  tuo  sentisti , o Terra , 

Sua  prim'orma  stamparsi  : o tosto  un  Ionio 
Fremere  soavissimo  si  sparso 
Di  rosa  in  cosa  ; o ognor  crescendo  tutto 
Di  Natura  lo  viscere  commosso  ; 

Como  nell'arsa  stato  il  tuono  s'odo 
Che  di  lontano  mormorando  vicno, 

E col  profondo  suon  di  monte  in  monto 
Sorge  ; o la  vallo,  e la  foresta  intorno 
Muggon  del  fragoroso  allo  rimbombo 
Pinclic  poi  cado  la  feconda  pioggia. 

Che  gli  uomini  o lo  foro  o i fiori  e P erbe 
Ravviva,  riconforta , allegra  e abbella. 

Oh  boati  Ira  gli  altri,  oli  cari  al  cielo 
Viventi,  a cui  con  miglior  man  Titano 

a 
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Formò  f*li  or^ni  illuglri , c mo^Iio  lesC) 

E di  nuùto  abilissimo  inondolli  1 
Voi  ribU(>l<>  solletico  scnlislo 
Del  coleste  motore.  Io  voi  beo  tosto 
Lo  voglie  fcrmenlàr,  uacquo  il  desio; 

Voi  primieri  scopriste  il  buon  | il  meglio, 

£ con  foga  dolcissima  correste 
A (Mascdcrli.  Allor  quel  de’ due  se»si  , 

Clio  neccMario  in  pnma  era  sollaulo, 

D* amabile  e di  bello  il  n<’me  otlcnuc* 

Al  giudiaio  di  Parklo  voi  deste 
Il  primo  esempio:  tra*  fcmtnei  rolli  , 

A dislingncr  s’apprese;  o roi  sentiste 

Primamente  lo  grazie.  A roi  tra  mille 

Sa  por  Tur  noli  i più  soavi  : allora 

Fu  il  vin  preposto  alfonda  ; e il  vin  •*  elesse 

Figlio  de’ tralci  più  riarsi , c posti 

A più  fervido  Sol,  no’ ptù  sublimi 

Colli  dove  più  solfo  il  suolo  impingua* 

Cosi  rUem  si  divise:  e fu  il  Siguore 
Dai  Volgari  distinto,  a cui  nel  seno 
Troppo  languir  Tebeti  libre , inetto 
A rimbalzar  sotto  t soavi  colpi 
Della  nura  cagione  onde  fur  tocche  ; 

E quasi  Ixvvi , al  suoi  currali  ancora 
Dinansi  al  pungol  del  bisogno  andare  ; 

Etra  a scrvitulo,  e la  viliadc, 

K ’l  uaglk),  e V inopia  a viver  nati, 
Ebber  nome  di  Plebe.  Or  tu  Signore, 

010  Citrato  per  mille  invitte  reni 
Sangue  racebiudi , poìcbv  in  altra  olade 
Arte,  C»raa,  o fortuna  i padri  tuoi 
Grandi  rendette  , poiebè  U tempo  alCno 
l^r  divisi  tesori  in  to  raccolso, 

Del  tuo  senso  gb.isei,  a lo  dai  h'umì 
Concessa  parte:  e l’umd  vulgo  iulauto 
Doirindustria  donalo,  ora  mioistii 
A te  i piaceri  tuoi,  nato  a recarli 
Sulla  mensa  reai,  non  a gioirne. 

Ecco  la  Dama  tua  s*  assido  al  desco. 

Tu  la  man  lo  abbandona,  e mentre  il  serro 
La  seggiola  avansando,  all’ agii  fìanco 
La  soUnpon , d che  lontana  troppo 
Ella  non  sia , nc  da  viciu  col  petto 
Prema  troppo  la  mensa,  un  picciol  ulto 
Spicca,  ecliioo  raccogli  a lei  del  lembo 

11  diOTuso  volume.  A lato  poscia 
Di  lei  tu  siedi  : a cavalier  genlilo 

Il  fìanco  abbandonar  della  sua  Dami 
ISon  fìa  Icdto  mai , se  giù  non  sorgo 
Strana  cagione  a meritar,  eh’ egli  ori 
Tanta  liccnia.Ua  ^ume(io)cbbor  gli  anlicbi 
Immobil  sempre  , erii’allo  stesso  padre 
Degli  Dei  non  cedette  , allor  cb’ci  vunno 
II  Campidoglio  ad  abitar,  sebbene 
E Gtuno  e Febo  o Venero  o Gradivo 
E lutti  gli  altri  Dei  dallo  lur  sedi 
Por  rivereiisa  del  Touaule  uscirò. 

Indistinto  ad  ogn’aliro  il  loco  sia 
Presso  al  nobile  desco  : o s*  alcun  arde 
Ambis'ioso  di  brillar  fra  gli  altri, 

Drilli  altramente.  Ob  corno  i varj  ingegni 


La  lil>eilà  del  gcnial  convito 

Desta  ed  iofiamma  I Ivi  il  gentil  Motteggio 

Maliziosetto svolazzando  intorno. 

Reca  suU’ali  fuggitive,  ed  agito 
Ora  i raccolti  dalla  fama  errori 
Delle  beile  lontane,  ora  d’ amante 

0 di  marito  i semplici  costumi: 

E gode  di  mirare  il  quoto  sposo 
Rider  primiero,  e di  rrucciar  con  lievi 
Minaccie  in  cor  della  sua  fìda  sposa 

1 timidi  secreti.  Ivi  abbracciala 
Co’ festivi  racconti  intorno  gira 
L’elegante  Licenza:  or  nuda  appare 
Come  le  Grazie  ; or  con  l^giadro  «ciò 
Solletica  vie  meglio  ; o s*  affatica 

Di  rìcliiamar  delle  matrone  al  volto 
Quella  rosa  gentil  clic  fu  giù  un  tempo 
Onor  di  belle  donno , alPAmor  cara , 

E cara  all’Oaeslade:  nra  no*  rampi 
Cresce  solinga,  o Ira  i selvaggi  srlieni 
Alle  rozze  villano  il  viari  atlornn. 

Giù  s’avanza  la  mensa.  In  mille  guise 
E di  mille  sapor,  di  color  mille 
La  variala  crediiù  degli  avi 
Scherza  ne*  piatti  ; e giusl’ordìne  serba. 
Forse  alla  Dama  di  sua  man  le  dapi 
Piarerù  ministrar,  ebe  novo  pregio 
Acijuizteran  da  lei.  Veloce  il  ferro 
Che  forbito  li  attende  al  destro  lato 
Nudo  fuor  esca;  e come  quel  di  Marte, 
Scintillando  lampeggi:  iudì  la  punta 
Fra  duo  dita  ne  stringi  , e chino  a lei 
Tu  il  presenta,  oSìgnore.  Orai  vedranno 
Della  candids  mano  all’opra  intenta 

I muscoli  giocar  soavi  e molli; 

E le  grazie,  piegandosi  d’iuloroo, 

Vestìran  nuove  formo , or  dalle  dita 
Fuggevoli  scorrendo , ora  sull’  alto 
De*  bei  nodi  insensibili  aleggiando. 

Ed  or  dello  pozzette  in  sen  cadendo. 

Che  dei  nodi  al  eonfìii  v’impresse  Amore. 
Mille  baci  di  freno  impazienti 
Keco  sorgon  dal  labbro  ai  eonvilatt  ; 

Giù  s’ arrizelnao , giù  volano,  giù  un  guardo 
Sfugge  dagli  occhi  tuoi , elio  i vanni  audaci 
Fulmina,  cd  arde,  o lue  ragion  difendo. 

Sol  della  fida  sposa  a cui  se’cam 

II  tranquillo  marito  immolo  siede: 

£ nulla  iropresBion  raglia  c scuote 

Di  brama,  o di  timor;  però  che  Imene 
Da  capo  a più  salullu.  imene  or  porla 
Non  più  serti  di  rose  avvolti  al  crine. 

Ma  stupido  papavero  grondante 
Di  crassa  onda  Leléa:  Imene,  e il  Sonno 
Oggi  han  pari  le  maegne.  Oh  come  spesso 
La  Dama  delirala  invoca  il  Sonno 
0»e  al  laIatno*presieda , e seco  invoco 
Trova  Imeneo  ; e stupida  rimane. 

Quasi  al  meriggio  stanca  villanella. 

Che  tra  l’crbo  innocenti  adagia  il  fianco 
Qiiela  e sicura  ; o d*  improvviso  vede 
Un  serpe;  o balza  in  piedi  inorridita. 
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E I0  rì|pd«  miin  « rìlrfis:^o 

Il  gomito,  a I*  anelilo  toApenHo; 

E immota  e mota,  e con  le  lahhra  aperte 
Oblìqiiftmenle  il  come  s{>03ao 

Incanto  amante  alla  nia  Iun;;a  pena 
Cercai  tollievo , ed  inrocar  credendo 
Imene , ahi  folle  ! inrocA  il  Sonno  ; o questi 
Di  fredda  ohlieTon  Palma  gK  aspene} 

E d'inTÌcibil  neja , e di  torpento 
Indiflcrcnta  ^li  ricinae  il  core. 

Ma  *e  alla  Dama  dt<pensar  non  piar* 
vivande  , o non  fpova  « allor  tu  stesso 
Il  bel  lavoro  imprendi.  Agli  cechi  altrui 
Più  brillerà  cori  T enorme  gemma  , 

Dole* esca  agli  unirai,  che  <|uella  osaro 

Alle  promesse  di  rignor  preporro 

Tillanaraenlet  ed  osservali  fieno 

I manirbetti , la  più  nobii  opra 

Che  tessesse  giammai  Anglica  Aracnt* 

Invidieran  lun  dilicala  mano 

I ennvilalì  ; inarcheran  le  ciglia 

Sul  dilGctl  lavoro,  e d'oggi  in  poi 

Ti  fia  ceduto  il  lrinc>ator  collolio 

Che  al  cadetto  guerrier  serluin  Io  meme. 

Tcco  son  io , Signor  | già  intendo  c veggo 
‘Felice  csaervalore  i dotti  o i moli 
De'  Semidei  che  coronando  stanno  , 

E con  vario  costume  oman  la  mensa. 

Or  ehi  ò quell*  eroe  che  tanta  parlo 
0>là  ingomlira  di  loco,  e mangia  e Quia 
E guata,  e dello  altrui  coro  ridendo 
& superba  di  ventre  agita  roulet 
Oh  di  mente  acutissima  dotale 
Alammo  del  suo  palalo!  oh  da'inortali 
Invidtabtl  anima  cho  sieda 
Tra  la  mirabii  lor  testura,  o quindi 
L*  ultimo  del  piacer  deliquio  sugge  I 
Oli  più  saggio  di  lui  penetra  o intende 
lui  natura  migliore  ; o ehi  piò  indosire 
Converte  a suo  piacer  l’aria , la  terra , 

K*1  fcraee  di  mostri  ondoso  abisso  Y 
Qualor  •* accosta  al  desco  altrui,  paventano 
Suo  gusto  inesorabile  lo  smilse 
Ombre  do'podri,  cho  per  Paria  lievi 
S’aggtcaao  vegliando  ancora  intorno 
Ai  cetluti  tesori  , e piangon  lasso 
mnl  Sp^  vigilie,  i sobrj  |>as(Ì, 

I<e  in  proda  alPaquilon  rase,  le  antiquo 
Digiuno  rosse,  gli  scommessi  cocebj 
Forte  ossortlanli  perstridcnic  ferro 
Le  piasse  o i tetti  : e lamentan<lo  vanno 
CPinvan  nudali  rustici,  lo  fami 
Alai  desiate,  e delle  sacre  toghe 
L'armata  invano  autorità  sul  vulgo* 

Citi  siede  a lui  vicin  T Per  corto  il  caso 
Congiunse  accorto i duo  laggUdri  estremi, 
Perche  doppio  spettacolo  campeggi, 

E P un  dclPaitro  al  par  più  lustri  o splenda. 
Falcalo  Dio  degli  orti,  a cui  la  Greca 
Ldmsaco  d'asinclli  offrir  solca 
Vittima  degna,  al  giovine  seguace 
Del  sapiento  «U  Samo  i doni  tuoi 


I Reca  sul  de^co  : egli  ofTom  riede 
' Dispregiando  le  carni  ; o le  narici 
Schifu  raggrinsa  , in  nauseanti  rughe 
Ripiega  ì labbri,  o poco  pano  intanto 
Rumina  Irnlamento.  Altro  giammai 
Alia  s<|iiaMida  fame  eroe  non  seppe 
Durar  si  forte  : nà  lassexsa  il  vinse, 
he  di  liquio  giammai  , nè  febtirr  Ardente  ; 
Tanto  importa  lo  aver  scarte  le  membra. 
Singolare  il  costume,  o nel  bel  mondo 
Ooor  di  Filosofico  talento. 

Qual  Anima  è volgar  la  sua  plelado 
Air  uom  riserbi  ; e facile  ribresso 
Destino  in  lui  del  suo  simile  i danni , 

I bisogni , e le  pia::he.  11  cor  di  lui 
Sdegna  comune  afTetto  { 0 ì dolci  moti 
A più  lontano  limito  sospinge, 
c Pera  colui  che  primo  oso  la  mano 
> Armata  aitar  suiP  innocente  agnella  , 
s E sul  placido  bue:  nè  ÌI  truculento 
s G)r  gli  piegarti  i teneri  belali , 

I Nè  t pietosi  mugiti , nè  le  inolU 
B IJngue  lambenti  tnrtuosamcnto 
» La  man  clic  il  loro  fato,  ahimè,  stringea. 
Tal  ei  parla , o Signore  ; o sorge  iutanlo 
Al  suo  pietoso  favellar  dogli  occhi 
Della  tua  Dama  dolco  lagrimetta. 

Pari  alto  stille  tremule,  brillanti. 

Che  alla  nova  slagion  gemendo  vanno 
Dai  palmiti  di  Boero  entro  commossi 
Al  tiepido  spirar  delle  prìm'aiiro 
Fecondatrici.  Or  le  torvienc  il  giorno^ 

Ahi  fero  giorno  ! allor  che  la  sua  Iiella 
Vergine  cuccia  delle  Graxic  alunna , 
Giovcoilmnitte  rctxeg**iando , il  pieih> 

Villan  del  servo  con  Pelmrneo  dento 
Segnò  di  lieve  nolo  t ed  egli  audare 
Con  sacrilego  pièlsnclolla  : e quella 
Tre  volle  rotolò  | tre  volte  scosso 
Gli  scompigliati  peli , e dalle  molli 
Nari  ao/liè  la  polvere  rodente. 

Indi  I gemili  aitando  : aita  aita 
Parca  dicesse , e dallo  aurate  vólto 
A lei  l'impietosita  Eco  rispoee: 

E dagl' infimi  eliiostri  i mesti  torvi 
Asceser  tulli  ; c dal  le  somme  stanno 
Le  damigelle  pallide  tremanti 
PrecipÌt4ro.  Accorse  ognuno;  il  volto 
Fu  spruss.ito  d'o0oaco  alla  tua  Dama, 

Kigi  ri  nvoone  alfin  : l'ira,  il  dolore 
L'agitavano  ancor;  fulminei  sguardi 
Gettò  sul  servo,  e con  languida  voce 
Ciuaniò  tre  volte  la  sua  coccia  ; e questa 
Al  sen  lo  corso  ; in  suo  tenor  vendolta 
Chieder  sembrollc  r e tu  vendetta  avesti  * 
Vergine  cuccia  delle  Grotie  alunna. 

I.' empio  servo  tremò;  con  gli  oecbi  al  molo 
Edi  la  sua  condanna.  A lui  non  valso 
Merito  quadrilustre;  a lui  non  valse 
S^lo  d'arcaoi  ufficj:  in  van  per  lui 
Fu  pregalo  o promesso  : ei  nudo  andonno 
Dell'  assisa  spoglialo  ond’  era  uu  giorno 
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Vcnrralitlo  «I  Inviin  no^rltn 

Signor  »prn>y  rito  }c  p*rlo«p  rlniiio 
Inorriclim,  edpl  niìsraUo  atropo 
OilìAr  Taulorr.  11  mifero  fi  {:i(irqnP 
G>n  la  si|tiallida  prole,  e con  la  nuda 
Contorte  a lato  mila  via  s|>ar^ndo 
Al  paste^iero  inutile  lamento: 

E tu  verone  caccia,  idol  placalo 
Dalle  vittime  ornane,  isti  superila. 

Pia  tua  cura , o Signore,  or  clic  più  ferro 
mensa,  di  vegliar  su  i cibi,  e pronto 
Senprir  qual  d'easi  alta  tua  Dama  è caro: 

O qual  di  raro  augel , di  stranio  pesce 
Parie  le  aggrada.  11  tuo  coltello  Amore 
Anatomico  rendo  , Amor  die  tutte 
Degli  animali  noverar  le  membra 
Punte  ; e discemer  sa  (|Ua1  abliian  tulio 
Uso,  e natura.  Più  d'ogiraltra  con 
Pcr«*»  ti  coglia  rammentar  mai  sempre 
Qual  più  rilio  le  nuoca,  o qual  più  giovi  } 

K l'un  rapisci  a lei , I* altro  concedi 
Come  d'  uopo  li  par.  Serliala  , oli  Dìo  | 
Serliata  ai  cari  figli.  Ktù  dal  gtorno 
Clic  le  allerìaro  il  delicalo  fiauco 
Non  lo  rìvidcr  più:  d'ignobil  petto 
Esaurirono  i vasi , o la  ricolma 
^ilìdetsA  serberò  al  trn  maicrno. 

Sgridala , te  a le  par,  eh* avida  troppo 
Agogni  al  cibo;  e lo  rioonla  i mali 
Qte  forte  avranno  altra  ragione,  o cb*clla 
Al  cibo  imputorA  nel  di  venturo. 

IVè  al  rucinier  perdona  cui  non  colto 
Tonta  salute.  A le  sui  servi  altrui 
Ragmn  donossi  in  quel  felice  istante 
Che  la  noja  , o ramur  vi  ttrìnser  ambo 
In  dolce  nodo,  e dier  ordini  e leggi, 
per  te  sgravatod'odioto  incarco 
Ti  Ca  grato  colui , che  drillo  vanta 
D*  impnr  novo  cognome  alla  tua  Damo  ^ 

E pinttt  trascinar  sngli  aurei  coeelù 
Giunte  a quelle  di  lei  le  proprio  insegno: 
Dritto  illustre  per  lui  , e rh'allri  ti'oo 
Audace  non  leolù  divider  mai. 

.Ma  non  tempre,  o Signor,  lue  cure  fieno 
Alla  Dama  rivolle:  anco  talora 
Ti  fìa  lecito  aver  qualche  riposo, 

K della  quercia  trionfalo  all* ombra 
Te  della  polve  Olimpica  tergendo. 

Al  vario  ragionar  degli  altri  eroi 
Porgere  orecchio,  o il  tuo  sermone  oì  loro 
Osioto  mitebinr.  Giù  scote  nn  d’etti 
I.e  arcintritale  del  bel  crine  anello 
Suir  oreccliìo  ondeggianti , o ad  ogui  scotsv 
De* convitati  alle  narici  manda 
Yessoto  uemlio  d’Arabi  profumi. 

Allo  spirto  di  lui  1*  alma  Natura 
Fu  pnaliga  e<al , che  più  non  teppe 
Di  riic  il  volto  ablicllirgli  ; e ali* Arie  ditte  2 
Compisci  *i  mio  lavoro;  c Parte  sudo 
Sollecita  d’intorno  alPoiira  illustre. 

Molli  tinture,  presùiee  linfe, 

P(d»i , pastiglio,  dilicati  ungueali , 


Tutto  arrischia  per  lui.  Quanto  di  novo, 

E mostruoso  più  sa  lettcr  spola  , 

0 hnlino  intagliar  Francete  ed  Angin 
A lui  primo  concede.  0 lui  liealo. 

Che  primo  può  di  non  più  viste  forme 
Taharrliiora  moetrar!  l’etica  invidia 

1 grandi  eguali  a lai  lacera,  e mangia  ; 

Ed  ci  pago  di  tò,  saperhamente 
Crudo  fa  loro  halenar  sugli  o^ht 
L’ultima  gloria  onde  Parigi  ornollo. 

Forte  altera  così  d*  Egitto  in  faccia 
Vaga  Prole  di  Semelo  (ii),  apparisti 

I giocondi  rubini  allo  levando 

Del  grappolo  primiero:  e tal  tu  fi»rte 
Tesulico  Garson(ia),  roottrasti  a Juloo(iS) 
L*  auree  lane  rapile  al  fero  Drago. 

Ve<li , o Signor,  qoanla  mognanìm'ira 
KelPeroe  che  vicino  all’altro  siede 
A quel  novo  spettacolo  si  detta: 

Vedi  come  t*  affanna  , e sembra  il  cibo 
Obliar  declamando.  Al  cerio  al  certo 

II  nemico  è alle  porte:  ohimè  i Penati 
Tremano  , e in  forte  ò la  dvtl  salute. 

Ah  no  t più  grave  a lui , più  presìota 
Cura  Io  infiamma  : s Oh  depravati  ingegni 
1 Degli  artefici  noetri  ! Invan  si  spera 

t DalPinerte  lor  man  lavoro  industre 

> Felice  invension  d’uom  nolùl  degna. 

> Chi  SA  intrecriar,  chi  sa  pulir  fermaglio 
t A nobile  caliarf  dii  tester  drappo 

1 Sulfrihil  tanto,  die  1* ornar  presuma 
t Le  membra  di  Signor  che  un  lustro  a |iena 

> Di  feudo  conti  t In  van  s*  adopra  e stanca 
t Clii’l  genio  lor  hituminoen  e crosto 

I 0<a  destar.  Dì  U dalPAIpi  è fona 
t Ricercar  Pelegania  : e chi  giammai 
» Fuor  dio  il  Genio  di  Fronda  osato  avrebbe 
1 Su  i menomi  lavori  i Grechi  ornali 
s Recar  felicemente  T Andò  romito 
1 11  Buongusto  finora  spatiando 
t Sulle  auguste  comici  , e sugli  cecelai 
s Timpani  delle  moli  al  Nume  sacre, 

I E agli  uomini  teettrali  ; oggi  ne  scendo 
B Vogo  al  fin  di  condurre  i gravi  fregi 
B Infra  le  man  di  cavalieri  e dame: 

B Tncto  forte  il  vodrem  tratcìnar  anco 
B Su  molli  veli,  e nuiiali  doni 
B l.e  Greche  travi,  e docile  trastullo 

I Fìen  della  Moda  le  colonne,  e gli  archi 
B Ove  tedeano  i tecoli  canuti. 

Commercio  allo  gridar,  gridar  comrocKÌo 
All’altro  lato  della  mensa  or  odi 
Con  fanatica  voce  : e tra  *1  fragore 
D’ un  peregrino  d*  eloquensa  fiume  , 

Di  liella  novità  stampate  al  conio 
Le  forme  apprendi,  onde  assai  meglio  poi 
Rrìllanlali  i |iensier  pieehin  la  niente. 

Tu  pur  grida  commercio  ; e la  tua  Dama 
Anco  un  motto  ne  dica.  Empiono  c vervi 

II  nostro  suol  dì  Cerere  i favorì, 

Oic  Ira  i folli  di  biade  immensi  campi 
Mov  0 sublime , e fuor  uc  nwntra  a |>eoa 
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*l‘r«  le  tpi;:lie  eonfuBn  il  erin  domte. 

Barro  , • Vertunno  i lieti  po^fri  inloriio 
coronati  dì  pomas  a Palo  amica 
Latto  no  proroo  a laripa  mano,  « tondo 
Gintlidi  «olii  , o por  li  prati  |»asco 
I Milla  al  palalo  iinian  tiuima  Mero* 
j Crcaco  fomndo  il  lin  anaro  cura 
I IVI  Tomo  m«tiralo;  e d'inCiiila 
I Serio  no  ci»{;o  lo  campagna  il  tanto 
I Par  la  morta  di  Tùlio  arbor  famooo. 

I Clio  vaio  or  aióT  Sullo  natta  lur  iialae 
Roilnn  lo  capro  t ruminandoii  bua 
Liin;^  i prati  natii  vada  | a la  plobo 
Kon  diwimila  a lor,  ai  nutra  a roata 
Dolio  raticlia  auo  \ ma  alto  itrand'almo 
Di  troppo  a^ovol  ban  achira  CtUonio 
11  cnm  do  prosonli  a cui  la  miglia 
Protfi  Ai*«|iiisUno  , a Toro  2 a d’o|ni*iolomo 
Commcroio  risonar  a*oda,  commorcioe 
Tale  dai  letti  delia  molla  rota 
Biliari  (i4)  nncor  ^riilar  anleva{  ì lumi 
Diado^nandn  «ol^^a  dai  campi  aviti  « 

Troppo  |M>r  lei  ijtnobii  cura;  0 luaulru 
. Carta^n  dura  allo  fatielio;  e Tiro  » 
PmScnIando  per  l'immonsu  tale. 

Gin  Poro  altrui  la  voluttà  cambiava  > 

Sibari  si  volf^aa  sulPallro  lato  ; 

K non  proioula  ancor  roso  corra  ndo« 

Pur  di  co  in  marcio  novellava,  a <1*  arti. 

Rà  sanaa  i miai  precotti  , a senta  aeurUi 
Incrudito  andrai  , Siii'nor,  qualora 
Il  parvorto  ilestin  dal  Ganco  amato 
T* allontani  alla  mensa.  Avvicn  aovaiita, 

Oio  un  Grande  illustra  or  P alpi  , or  P(Xvàuo 
Varca,  asraiida  in  Ausonia  ; orriliil  calTo 
Per  natura  o per  arto,  a cui  Cipri^ua 
Rosa  la  nari , a salo  impuro  e crudo 
Snudò  ì denti  ine^^ali.  Ora  Ìl  dùliuguo 
Ritibil  i^liba,  or  furiosi  sguardi, 

Obbqui  o ioacbi  ; or  rantoloso  avvolgo 
Tra  la  tumida  fauci  ampio  ToJume 
Di  voce  cho  gorgoglia , ad  osca  alGoa 
Girne  da  inverso  Gasen  onda  eba  gocria. 

Or  d*avi  , or  di  cavalli , ora  di  Kriui 
Instancabile  parla;  or  da*Calosti 
' 1.0  folgori  derida.  Aurei  monili , 

K gommo  e nastri , gloriosa  pompa, 
1/itigombran  tutto;  e gran  titolo  suona 
DiiiAiixi  A lui.  Qual  più  tra  noi  rùplcuJo 
JnclitA  stirpo  , eli'onorar  non  voglia 
D*  un  ospita  ri  degno  ì lari  suoi  t 
Ei  perù  si'dorà  della  tua  Doma 
Al  Ganco  ancorn  : o tu  lonlan  da  Giuuo 
Tra  i Silvani  capripedi  n'andrai 
Prasoo  a!  marito,  e pranterai  negIcUu 
Gli  popoi  follo  dagli  Dai  minori. 

Ma  nagicllo  non  già  dagli  occhi  andrai 
Dalla  Dama  gentil,  che  a te  rivolli 
I Incontreranno  ì tuoi.  L' aero  a quolPurlo 
' Arderà  di  favilla,  o Amor  con  Pati 

ID'agitarà.  Mal  fortunato  incontro 
1 messaggior  pociiici  dell*  alma 
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Caiiiliierati  lor  novidlo,  o all4*rnnmculc 
Spinti,  riduirantto  a voi  con  dolco 
l)<*li«ii>so  Iroiniio  sui  cori. 

Tu  lo  olit>e«lisei  allora  , o se  l*  invila 
Ia>  vivando  a gustar  eba  a lai  vicino 
L'  onlin  disposo,  o so  a lo  cbiado  in  vceo 
Quella  eba  inoanxi  a la  sua  voglio  punge 
Non  col  soave  odor  , ma  cimi  lo  novo 
Leggiadra  formo  omlo  ablndlir  la  >i'|i|»a 
DalPaiiimiralo  cuciiiior  la  inano. 

Gm  la  monta  si  jiasoniio  gli  Dei 
Sopra  la  nubi  del  brillanto  ()lìni|»o  ; 

E la  labbra  immortali  irrita  a movo 
Non  la  materia,  ma  il  divin  lavoro. 

Nè  intoalo  mano  ad  ubbiilir  sarai 

I calmi  dal  boi  guardii  allor  aba  <|ui-ll4 
Di  licor  |>orogrioo  ai  labbri  aerovia 
Gdmo  Inrclaera  allo  cui  orlo  intorno 
Si*r|ie  dorata  itrtsria  ; o a cui  vermiglia 
O ra  la  base  impronta,  o par  dia  dira  t 
Lungi , o labbra  profanai  Al  labbro  mio 
Delia  Diva  elio  qui  soggiorna  o ragna 

II  rasiùsimo  calice  ri  serbi: 

Nò  carahor  con  Palilo  moscliilo 
Ori  ap|Ninnarno  il  niiidu  cristallo 
Nò  dama  convitata  uni|ua  prrauma 
Di  |M>rv  I i labbri , 0 siati  pur  casti  a puri , 

K qua. it* esser  si  può  cari  all' Amore* 

Ni'ssiiit’ altra  à di  lai  pili  pura  l'osa  , 

Clii  macchiarla  userà  Y La  Ninfe  invano 
Dallo  arenosa  loro  urna  versando 
(!fiito  limpidi  rivi*  al  caudor  primo 
Tiirnar  vorn'ano  il  profanalo  vaso  , 

K (lagno  farlo  di  salir  di  uovo 
Alla  labbra  ct'Uuti  , a cui  non  Uca 
liivHiIala  approvaiuiarsi  ai  «ari 
Cile  convitati  cavalieri  , e damo 
Convitala  maccliìAr  cui  labbri  loro. 

Tu  ai  canni  dal  bai  guardo,  e dalla  mano 
Cita  reggendo  il  biocbier , sospesa  ondeggia , 
Arroiiuoso  attendi.  1 guardi  tuoi 
Sfavillando  di  gioia,  accolgan  UoU 
Il  brindisi  sagrato  ; a tu  li  accingi 
In  aimil  iihkIo  a tacila  risposta* 

Imiuortal  coma  voi  la  nostra  .Musa 
ilrindisi  grida  alPuno,  a all' altro  amante; 
AlPaJlrui  Gda  sposa  a cui  se* caro, 

K a la , Signor,  sua  dulcH»  cura  a nostra. 
Coma  annoso  licor  Lieo  vi  mesco  , 

Tale  Amore  a voi  mesca  eterna  gìoja 
Non  gustata  al  marito,  a da  coloro 
Invidiata  che  gustala  Piuiiiuo* 

Veli  con  Pali  sua  sagace  oblio 

Li*  alterna  iiifedelln  dio  un  cor  dalPallro 

Pdtrw'uo  un  giorno  separar  jH'r  sempre  ; 

K solo  agli  ocelli  vostri  Aiunr  discopra 
Lo  altarue  infadcllà  clic  in  ambo  1 curi 
Ventilar  possati  la  cadenti  ilamiuc. 
lin  senipilarno  iudissolubtl  nodo 
Auguri  ai  vostri  cor  vulgar  cantore  | 

Nostra  nobile  Alusa  a voi  desta 
Sol  Gn  rbc  piace  a voi  durcvoi  iM>do« 
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' Duri  fin  rbo  « vnì  pìaM«  e non  li  tctolg» 
SrnsA  elio  Fama  toprm  l*ali  iniriH>nao 
I Tolga  PalU  noToIUt  e granile  n* empia 
Col  rclKxIto  drir  aporia  ImmLa 
L'ampia  cittadOf  • dell' Enotria  i monti y 
E le  pìag^gc  eonanli,  e Fesaer  puote» 
bianca  Teli  « e Guadùrna,  e Tuie* 

Il  mallutiao  gabinettOf  il  corto  « 

Il  Icalro,  la  roonfa  in  rario  etile 
IVo  ra^onin  gran  tempo:  ogntm  ne  clnoda 
Il  dolente  marito,  ed  ei  dall' allo 
La  lamontabil  farcia  eominei* 

Tal  tulle  teene  ore  agitar  eolra 
L'ombro  tinto  di  tanguo  Argo  piagnente) 
Squallido  bleaso  al  palpitante  Coro 
^'arrAra  , corno  furiando  Edipo 
Al  talamo  correste  incettuoao. 

Come  Io  porte  roveacionney  eomo 
Al  tobito  tpellacolo  ritte , 

(ìitando  rieina  del  nefando  Ietto 
Vide  in  on  corpo  tolo  e tpoaa  e madre 
Pender  ttrosaaia  , e del  fatale  nocino 
Le  mani  annotti  « e con  le  proprie  mani 
< A tè  le  caro  luci  dalla  tetta 
' Con  la  man  proprie  misero  atrappoaie  (i5)« 
Ecco  volge  al  auo  fine  il  pranao  illnalre  , 
Già  Como  (i6)  e Dionisio  (c<j)  al  desco  intorno 
lUpidìttimamente  in  danta  girano 
Con  la  libera  Gioja:  ella  taliando. 

Or  questo  or  quel  dei  conritati  lieto 
1 Tocca  col  dito,  e al  tuo  tnerar  scoppiettano 
. Brillanti  riradasiroe  scìatiUe 
Ch'altrene  destan  poi.  Sonan  le  rÌM| 

E il  eiamoroso  disputar  t* accende* 

La  nobil  raniti  punge  le  menti  , 

E l'amor  di  tè  sol,  baldo  tcorrendo. 

Porge  un  trettro  a eiaaenno,  e dìee,  Begna. 
Questi  i eooeilj  dì  Bellona,  e quegli 
Penetra  i tempi  della  Pace.  Un  guida 
I condottieri  : ai  consigBer  eonttglio 
L'altro  dona , e diride,  e capovolge 
Con  teste  ardite  il  pelago  e la  terra* 

Qual  di  Pallade  Parti  e delle  Mote 
Giudica  e libra  : qual  ne  scopre  acuto 
L'alto  cagioni,  o i gran  prìncipj  gbbatto 
Cai  creò  la  natnra , e che  tiranni 
! Sopra  il  tento  degli  uomini  regnar© 

Gran  tempo  in  Grecia;  e nella  Toeee terra 
I Rinacquer  poi  più  podereti  e forti* 

I Cntaifto  adunque  di  sapore  ò dato 
' A nobil  mente?  Oh  letto, oh  tpeccfaìo,obmentaf 
^ Oli  corso,  oh  scena,  ob  feudi,  oh  sanane,  o avi, 
I Cile  per  roi  non  t'apprende?  Or  tu  Signore, 
Col  volo  ardito  del  felice  ingegno 
T'ergi  sopra  d'ogn'aìiro.  Il  campo  è queatn 
Ove  splender  più  dei  : nnlla  tcTcnaa  , 

Sia  qnant' esser  ti  vuole  arcana  e grande, 

' Ti  spaventi  giammai.  Se  cosa  adisti , 

I O leggesti  al  mattino  onde  tu  posta 
, Gloria  sperar;  qual  cardator  che  segue 
Circuendo  la  fora , e tl  la  guida 
, E volge  di  lontan , che  a poco  a poco 
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S' avvicina  alle  insìdie , a dentro  piomba  $ 
Tal  tu  il  sermone  altrui  volgi  tagac© 

Finelic  ìk  cada  ove  spiegar  ti  giovi 
Il  tuo  novo  tesor.  Se  nova  forma 
Del  parlare  apprendesti , allor  ti  piacela 
Materia  esporche,  favellando,  ammetta 
I.a  nova  gemma:  e poi  die  il  punto  hai  colle 
Batto  la  scopri , e sfolgorando  abbaglia 
Qual  altra  è mente  che  saporita  andaase 
Di  squisita  eloqnensa  ai  gran  renvivj. 
Inumil  guisa  il  favoloso  amante 
Deiranimota  vergin  di  Dordona 
Ai  cavalier  che  t'a«alìen  superbi 
rtar  lasciava  ogni  lor  possa  ed  artet 
Poi  pe)  miglior  della  tcrribii  pugna 
Svelava  il  don  delf  amoroso  Mago: 

E quei  sorpresi  dall*  immensa  tue# 

Cadeano  ciechi  e aoggiogati  a terra  (i8)* 

Se  alcun  di  Zoroavtro,  e d'Archtiaeile 
Diaeepol  arderè  lem  alla  raenm, 

A lui  ti  volgi:  seco  lui  ragiona;  i 

Suo  linguaggio  ne  apprendi,  e qoelto  poi 
Quas'innalo  a lo  fbsae,  allo  ripeti: 

Kè  paventar  quel  che  r*iitica  fama 
Narrò  de'snoi  compagni.  Oggi  la  Dira 
Urania  il  cria  compose,  e gl'irti  aioana 
Smarriti  vergognosi  balheUanti 
Traoe  dalle  lor  cave , ove  pur  dìansi 
Gol  profondo  sUensio  e con  la  notte 
Teneen  consìglio  ; indi  le  serre  braccia 
Foruicn  di  leve  onnipotenti  ond'oito 
Saliascr  poi  piramidi , obdiseba 
Ad  eternar  de*  popoli  superbi 
1 gravi  casi  : oppur  con  feri  dicchi 
Stavan  contro  i gran  letti  ; o di  pignone 
Audace  armati  sparentoaamenlo 
Cotaaran  con  la  piena,  e giù  a trarerw 
SpeizsCe  dissipale  rovesciavano 
Le  tetre  corna , decima  fatica 
D*  Ercole  invitto.  Ora  i advagp  amici 
Urania  incivili,  baldi  e leggiadri 
Nel  gran  mondo  U guida,  o Ira'l  clamor© 
De' frequenti  eonvirj*,  oppur  tra  i veiai 
De* gabinetti,  ove  alta  docil  Dama, 

E al  saggio  Cavalier  rooslran  qual  via 
Venero  (19)  tenga  ; e in  quante  forme  0 quali 
Suo  volto  hieidiasiino  ai  cambj. 

Nè  del  Poeta  temerai , che  beffi 
Con  aatira  tndisercU  i dotti  tuoi  ; 

Nè  che  a maHgne  risa  esponer  osi 
Tuo  talento  immortal.  Voi  rìnnnloaste 
All'alta  mensa,  e tra  la  vostra  luce 
Beato  ravvolgeste;  e delle  Muse 
A dispetto  e d' Apollo , al  sacro  coro 
L'ascriveste  de' vati.  Egli  il  soo  Pindo 
Feo  della  mensa  r • guai  a lui , so  quinci 
f^e  Dee  sdegnale  giù  precipitando 
Con  le  forchette  il  cacciano.  Meschino  I 
Più  non  potrfa  sullo  dolenti  membra 
Del  suo  infirrmo  Signor  dtiodrr  alta 
Dal  la  Itona  Salute  ; o con  alalo 
Odi  riugraatar;  nè  tcascr  inni 
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) Al  karbATO  fi^Uuol  (ao)  <li  FoImi  ìuloiuo: 

I Pjà  dal  {giorno  natala  i chiarì  albori 
' Salutar  non  potrabba,  a Taureo  fratte 
Kombaampitamaati  airarao  imporra: 

Non  più  f^li  urti  frctavoli , o lul  uaao 
L'aiai^anla  acocear  d'illuftrì  dita 
Fora  dato  tparara.  A lui  tu  dunque 
Non  iadr^af  o Signori  voif^ar  talrolla 
Ttt*amabil  Toca  ; a lui  declama  i veni 
Dal  dilicato  eorti^^ìan  d*  Au^ujtOy 
O di  qual  eba  Ira  Veuara  a Lira 
j Pinsa  Trìmalemn.  La  Moda  impone  y 
^ Cfa 'Arbitralo  FloeroaunbcUospirto ingombri 
I Spasso  le  tasche.  Il  roglro  amieo  vato 
I 'TudrA^  roaraTÌgliando,  il  srrmoQ  prìaeo 
; Or  scirgliara  or  franar  qual  più  ti  piace: 

! K par  la  sua  raralra^  a par  li  canto 
I Daetricr  focosi  che  in  Arcadia  pasce 
Ti  giurar^,  rha  di  Donato  al  paro 
^ Il  dilTìril  scrmona  ìntandi  c gusti. 

I Cotasfo  ancor  di  rntnmontnr  lìa  tempo 
I I noTÌ  Soli , aho  la  Gailiaf  a 1'  Ai|>a 
(laacraodo  parsaguo,  o dir  <{iial  arso 
Dp'volumi  infatscif  a andò  tnarchinin 
D*infama  nota  : a qunlo  asilo  npprasti 
> Filosofia  al  morbido  Arìstippo 
j Dal  locnl  nostro  ; p qual  no  npprasti  al  novo 
I Dioganc  dall*  auro  spraginlorc  , 

I E della  npinùma  do'morlali. 

1a>t  volumi  fnmnsi  a lo  vorranno 
j Dalla  fiamma  fuggendo  a gran  giorTinlo 
i Par  calla  obblìquo,  a compri  a gran  tesoro  t 
I O da  cortasa  man  prestati  ^ fióno 
1 Lungo  ornamento  allo  tuo  spoglio  tonanti. 
Poiclitf  scorsi  gli  avrai  ptcla  minuanli 
Spacchiandoti , e alla  man  garrendo  indotta 
Del  parrucehiar  ; poirlta  t'arran  la  sera 
Coneilislo  U faeil  sonno,  sfiora 
Alla  toikfte  passcrao  di  quella 
Cile  comuni  ha  con  lo  studj  c Liei'Oy 
Ove  togato  in  aaltadra  alagante 
I Sieda  ioterpraie  Amor.  Ma  Ca  la  mensa 
‘ IJ  favoravol  loco  ove  al  Sol  esca 
De* bravi  slurlj  il  glorioso  frutto. 

Qui  ti  segnalerai  co* novi  Sufi, 
Schernendo  >1  fceti  che  i ereduli  maggiori 
Atto  solo  stimAr  1*  impeto  folla 
A vincer  de*  mortali , a stringar  forte 
Nodo  fra  questi,  c a sollevar  lor  speme 
Con  panna  oltre  natura  aho  volauii. 

Chi  por  freno  oserà  d’ almo  Signora 
Alla  mento  o<)  al  ror?  Paventi  il  vulgo 
I Oltre  natura:  il  deb<de  prudente 
j Rispetti  il  vulgo  $ e quei , cui  doua  il  vulgo 
Tilul  di  saggio,  medili  romito 
I 11  ver  celalo  ; e alfin  cada  adorando 
; La  sacra  nebbia  che  lo  avvolge  intorno. 

‘ Ma  il  mio  Signor  eom*  aquila  sublimo 
Dietro  ai  sofi  novelli  il  volo  spieghi. 

I Pereliè  più  generoso  il  volo  sia, 

I Voli  sana* alo  ancor  ; nè  degni  'I  tergo 
‘ Affaticar  con  penne.  Applaude  iutanto 
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I Tutta  la  meusa  al  tuo  poggiare  ardilo. 

Te  een  lo  sguardo , e con  roreachìo  beva 
La  Dama  dalle  lue  Ubbra  rapita  : 

Con  ranno  approvalor  vasiosA  il  capo 
Pieghi  soveuto  : e il  ca/coAi,  e la  tuasia^ 

R r tnrrrra  rayton  sonino  ancora 
Sulla  bocca  amorosa.  Or  più  non  odia 
Dalle  soo!a  il  sermone  Amor  mnrstm  ; 

Ala  l'Accademia  e i Portici  passeggia 
De* filosofi  al  fianco,  o con  la  mollo 
Mano  accarasia  le  cadenti  barbe. 

Ma  guardali , o Signor , gunrrlali  oh  dio  1 
Dal  tossico  mortai  che  fuora  osola 
Dai  volumi  famosi  , o occulto  j>oi 
Sa  , per  le  loci  penetrato  all' alma  , 

Gir  serpendo  nei  cori;  a con  fallace 
Lusinghevole  stil  corromper  tanta 
II  generoso  dalla  stirpi  orgoglio, 

Qie  li  scevra  dal  vulgo.  Udrai  da  qualli, 
Cita  ciascun  do*  mortali  all*  altro  ò pari  | 

(*he  caro  alla  ^alura  , a caru  al  Ciclo 
È non  mano  <ii  le  colui  che  reggo 
I tool  destrieri , a ({uei  ch*ara  i tuoi  camp  ; 
E dia  la  tua  piatade , e il  tuo  rnpeUo 
Dovrien  tino  a mslor  scender  vilmaiila. 

Folli  sogni  d' infermo  I liUalti  Invia 
Cosi  strani  consigli  ; e ad  ne  apprendi 
Quel  dio  Ia  dolca  voluttà  riiirranca  , 

Qual  che  scioglie  i desirì , a (pid  che  nutre 
La  lil>ertà  mAgnanimn.  l’u  questo 
Reca  solo  alla  meusa:  a sol  de  <iueslo 
Cerea  plausi  ed  otior.  0)»Ì  dell'a]» 
L'industrHkSo  pnpdo  ronaatulo. 

Gira  di  fiore  in  lìor,  dì  prato  in  prato; 

E i dissimili  sughi  raccoglicuilo  , 

Tesoreggia  nell* arnie:  un  giorno  poi 
A'o  van  colaip  io  pàtere  dorato 
Sopra  r ara  de*  Numi  , c d'ogn*  intorno 
Ribocca  la  fragrante  alma  dolcoaza. 

Or  versa  pur  dalPodorato  grembo 
I tuoi  doni , o Pomona  ; e rampe  colma 
Tasse  che  d*oro  a di  eolor  diversi 
Fragiù  il  Sassona  indttsire;  U fina  « giunto 
Dalia  ineasa  divioa.  E tu  dai  greggi , 
Rusltea  PaIa,aoronala  vieni 
Di  melissa  alasaanta  a di  ginebro  ; 

E co*  lavori  Inai  di  presso  latto 
Vergognando  t'accosta  a chi  li  chiede , 

Ala  daporli  non  oca.  lo  sulla  mensa 
Potrioo  dapocli  le  ealoati  narì 
Cotnmovor  troppo , e con  volgare  oleno 
Gli  stomachi  agitar.  Torragin  solo 
Su* ripiegali  lini  in  varia  formo 
1 latti  tuoi,  cui  di  serbalo  verno 
Ua^MKlaruiin  i sali,  o rotar  atti 
A dilellar  cuu  subito  rigore 
Di  eoovitato  cavalier  le  labbra. 

Tu  , Signor,  ebo  farai  poiché  fie  posto 
Fine  alla  mensa , o clw  lieve  puntando 
fui  tua  Dama  gentil  fatto  avrà  cenno 
Che  di  sorger  ò taiu|vo7  In  piò  d*  un  salto 
balta  prima  di  tulli  ; a lei  l'accosta  ^ 
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La  sr^r^nla  riniovi,  la  man  |>or{!p  ; 

Guidala  ili  altra  alanxn  , o più  non  suirri 
Clic  Io  stA;;iian'r  d«*llc  dajiì  odore 
Il  cèrcUro  ie  ulTriiJa.  Ivi  con  ^IÌ  altri 
Graliatimo  vapnr  t^ìnrìta,  omP empio 
L*aria  il  caffo  che  preparato  fuma 
In  tavola  minor  cui  rcla  ed  orna 
Indica  tela,  llidolonle  (^omma 
Quinci  arde  intanto  ; e ra  luftrando  e pnr^a 
L'acre  profano»  e fuor  caccia  del  cibo 
Lo  Tolanti  reliquie.  K^ri  mortali 
Cui  la  miseria  e la  fìdanta  un  giorno 
Sul  mcri;;gio  guidìro  a queste  porte; 
Tumultuosa  ignuda  atroce  folla 
Di  tronche  membra , e di  aqualbdc  facce  ) 

E di  bare  di  grucce,  ora  da  lungi 
Ti  cnnforlale;  e per  le  aperte  nari 
Del  divìn  pranio  il  nettare  beate, 

Clic  fa^orcvol  aura  a voi  conduce: 

Aln  non  ojale  i limitari  illustri 
As«rdnr,  favlidioso  olfrondo 
Spettacolo  di  mali  a chi  ci  regntp 

Or  la  piccola  tassa  a le  conviene 
Apprestare,  o Signor,  che  i lenti  aorei 
Ministri  poi  della  tua  Dama  ai  labbri  : 

Or  rncHHire  av  vertir  s*  ella  più  goda  , 
Osobrifi  o liberal,  temprar  col  dolco 
La  liollente  bevanda  ; o se  più  fono 
L'ami  ca'<i , come  sorbir  la  suolo 
Barl>ara  sposa , allor  che , molle  assisa 
Su' broccati  di  Persia  , al  mio  signore 
Con  le  dita  pieghevoli*!  selvoeo 
Mento  vesseggia,  e la  sveUla  fronte 
Aitando,  il  guarda:  e quegli  sguardi  han  possa 
Dì  far  che  a poco  a poco  di  man  cada 
Ai  stm  signore  la  fumante  canna. 

Mentre  il  labbro»  eia  man  v'occupa  o scalda 
L'odori’SA  bevanda»  altere  coso 
MnccliinorÀ  tua  infaticaljil  mente. 

Qual  coppia  di  di'slricrì  oggi  de' il  carro 
Guidar  della  tua  Dama  ; o l'alte  n>olÌ 
CIm*  sulle  fredde  piagge  e<luca  il  Cimbro; 

O quei  che  nbl>ever»  la  Orava  » o quelli 
Cbe  alle  vigili  guardie  un  di  fuggirò 
Dalla  stirpe  Campana.  Oggi  qual  meglio 
Si  convenga  ornamento  ai  dorsi  alteri  : 

Se  semplici  e negletti  ; o se  pomposi 
Di  ricche  nap|>e  e variate  stringhe 
Andrnn  sull'alto  collo  i crin  volando  ; 

E sotto  a cui  vermigli  e ad  auro  fibbie 
Ondoggicrannn  li  riiondi  fianciii. 

Quale  oggi  cocchio  tnonfaiiti  al  corso 
Vi  |Kirtcr4:  se  quel  cui  l'oro  copro, 

0 quel  sullo  cui  tavole  pesanti 
Saggio  pennello  i dilicaii  finse 
Stuilj  dcU'agu  » ondo  si  fregia  il  capo 
E il  bel  seti  la  tua  Dama;  e pieni  vetri 
Di  frcschiiaima  linfa  o di  fiur  varj 
Gli  diede  a trascinar.  Cotanta  molo 
IK  cose  a un  tempo  sul  nell'alta  mento 
Rivolgerai  : poi  col  mtpremo  auriga 
Arduo  cuusigUo  ue  terrai,  non  scasa 


Qiialclie  lieve  garrir  con  la  tua  Dama.  | 

Serlji  le  leggi  tue  l'auriga:  e intanto 
Altre  v'occupin  cure.  11  gioco  punto 
Ora  il  tempo  ingannare  ; ed  nltrt  ancora  I 
Forse  ingannar  potrA.  Tu  il  gioco  eleggi 
Che  due  soltanto  a un  tavoliere  ammetta: 

Tale  Amor  ti  consiglia.  Occulto  ardca 

Già  di  ninfa  gentil  misero  amante 

Cui  nuli' altra  eloquensa  usar  con  lei, 

l'tinr  cbe  quella  degli  occhi  era  eonceaso  , I 

Poiclie  il  rogMo  marito  sd  Argo  eguale 

Vigilava  mai  sempre;  e quasi  biscia 

Ora  piegando  » or  allungando  il  collo, 

Ad  ugni  verbo  con  gli  orecchi  acuti 
Kra  presente.  Ohimè  , come  con  cenai, 

O eoa  notala  tavola  giammai  » 

O con  servi  sedotti  alla  tua  niufa 
Chieder  paco  ed  a'ita?  Ogni  d' Amore 
Slratagoraroa  finissimo  vinceva 
l4t  gelosìa  del  rustico  marito. 

Qie  più  lice  sjierare  ? Al  tempio  ei  corre 
Del  Àumc  accorto  c)»e  le  serpi  inlrn*cia 
All'aurea  verga  » e il  capo  e lo  calcagna 
D'ali  fornisce.  A lui  ti  prostra  umile» 

E in  questa  guisa,  lagrimando  , il  prega, 
t O propisio  agli  amanti , o buon  figliuolo 
» Della  caudida  Maja , o lu  cIm  d'Argo 
s Deludesti  i cent' occhi , o a lui  rapisti 
3 La  guardata  gioveuca , i preghi  accetta 
s D'un  amante  infelice,  c a me  concedi, 
s Se  non  gli  occhi  ingannar,  gli  orecchi  alme« 
s D' un  marito  importuno,  s Ecco  si  Kole  (no 
I II  divin  simulacro , a lui  si  china , 

I Con  la  verga  pacifica  la  fronte 
Gli  percolo  tre  Tolte  : c il  lieto  amante 
I Sente  dottarsi  nella  mente  un  gioco 
Clic  i mariti  assordisco.  A lui  diresti, 

CIhì  Tali  del  suo  piè  co  icone  ancora 
Il  supplicato  Dio;  cotanto  ei  vola 
Vchteissimamcntc  alla  sua  donna* 

La  bipartita  tavola  prepara 
Ov'ebano,  ed  avorio  intarsiati  , 

Hegiiaii  sul  piano,  e partono  alternando  • 
In  dodici  magioni  ambe  le  sponde* 

Quindici  nere  d'ebano  girello 
K d' avorio  biauebissimo  altrettante 
Sten  divise  in  due  parti;  e moto  e norma 
Da  due  dadi  gittali  attendon  , pronte 
Ad  occupar  le  caso,  o quinci  c quindi 
Pugnar  contrarie.  Oh  cara  alla  Fortuna 
Quella  che  corre  innausi  alt'  altre , e u ro 
Ila  la  Compagna,  onde  il  nemico  assal.o 
Forte  sostenga  I Oh  gioeator  felico 
Qn  pria  l' estrema  casa  occupa,  e Taltro 
Delle  proprie  magioni  ordiu  riempie 
Con  doppio  segno,  c quindi  poi  seeuro 
Dalla  falange  il  suo  rivai  eomhaUo, 

E in  proprio  ben  rivolge  i colpi  ostih  I 
Al  tavoUcr  s'assidono  arobidue, 

L'amante  cupidissimo,  e la  ninfa  : 

Quella  occu]>a  una  sponda , e quos'.i  i'  a’tra. 

1)  marito  col  gemilo  s' appoggia  ^ 
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AlPun  do'liiU;  aml>ì  gli  orr«rltt  temi**; 

£ sulUi  ai  lavulior  di  quando  in  quando 
Guata  ron  gli  nccliì.  Or  Tagilar  drì  dadi 
Entro  ai  tonaalì  bos«olt  comincia  ; 

Ora  il  picchiar  dc'hoasoli  mi  piano; 

Ora  il  fihrar,  lo  sparpagliar,  FurlarOf 
li  costar  de'duo  dadi  ; or  delle  inosae 
Pedine  il  martellar.  Torecsi  o fremo 
Sbalordito  il  geloso  : a fuggir  penta. 

Ma  ralticnlo  Ì1  sospetto.  Il  romor  errsec, 

11  rombaiso , il  frastuono,  il  roainni. 

Ei  più  regger  non  puoto  ; in  piedi  balta  , 

E con  ambo  le  man  tura  gli  orecchi. 

Tu  TÌneesli  o Mercurio  : il  cauto  amante 
Poco  d^see , e la  bella  intese  assai. 

Tal  nella  ferrea  età , quando  gli  sposi 
Follo  supenliston  clùamara  all*  armi , 

! Gi<H'ato  fu.  Ala  poi  che  Pauroo  fulso 
^ Secol  di  noro,  o che  del  prisco  errore 
Si  S]K)gliàro  i mariti , al  sol  diletto 
La  Dama  c il  Cavalier  volsero  il  gioco, 

Che  la  necessità  scoperto  avea. 

Fu  superfluo  il  rumor:  di  molle  j>anno 
La  tavola  vestissi , e de*  patenti 
Bossoli 'I  sen,  lo  schiaroassio  moles:o 
Tal  rintussnmi  ; c durò  al  gioco  il  nome  (so) 
Che  ancor  Taulico  strepilo  dinota. 


Ala  degli  augelli  c de  lo  fero  il  giorno 
E de’ pesci  squaminosi  e de  le  piante 
E dell' umana  plebe  al  suo  fìn  corre. 

Già  sotto  al  guardo  de  la  immensa  luco 
Sfuggo  Pun  mondo:  e a Jicrnc  i vivi  raggi 
Cuba  s’ affretta  , e il  Messico  , e Palifico 
Di  molte  |>erle  California  estrema: 

E da*maggiori  colli  e dall'ecceUe 
Rocclie  il  sol  mandagli  ultimi  salali 
AlPllalia  ruggente  ; e par  che  brami 
Hivedcrii,  o Signor,  prima  che  PAI|>e  , 

O PAppennino  , o il  mar  curvo  li  coli 
A gli  occhi  suoi.  Altro  fìuor  tton  vide 
Clic  di  falcato  mietitore  i fianchi 
Su  le  campagne  tue  piegali  e lassi, 

E su  lo  armato  mura  or  braccia,  or  sjiallo 
Carello  di  ferro , c su  le  aeree  capre 
De  gli  edificj  tuoi  ma  scabre  c arsicce, 

£ villan  polverosi  innanai  a i carri 
Gravi  del  tuo  ricollo  , c su  i canali , 

E su  ì fertili  laghi  irsuti  petti 
Di  remigante  , che  le  alterne  merci 
A* tuoi  comodi  guida  rd  al  tuo  lusso, 
Tutti  ignobili  aspetti.  Or  colui  veggia 
da  lutti  servito  a nullo  serve. 

Pronto  « il  cocchio  felice.  Odo  le  rote  , 
Odo  i lieti  conicr  die  aH'alina  sposa 
E a te  suo  fido  cavalier  nodrisce 
I 11  placido  marito*  ludi  la  {Kiinjia 


Alfreltaà  do*  servi  ; e quindi  allcnde 
Con  insigni  lurretti  e argentee  masse 
Candida  gioventù  , che  al  corso  agogna 
I moli  espor  de  le  vivaci  ixiembrat 
K nell*  audace  cor  forse  presumo 
A te  rapir  de  la  tua  bella  i voti* 

Qie  tardi  ornai?  ^on  vedi  tu  com'ella 
Già  con  morbide  piume  a i rrin  leggieri 
La  biouda  che  svanì  polve  rondelle 
E con  morhido  piume  in  su  la  guancia 
Fe*  più  vermiglie  riCorìr  che  mai  j 

dall*  aura  predate  amicl»e  roso  ? I 

Or  In  nato  di  lei  ministro  e duco  I 

L'aosisti  all* opra,  e di  novelli  odori 
La  tabaeehiera  • i bei  erislalli  aurati 
Con  la  perita  mano  a lei  rintégra  t 
Tu  il  ventaglio  le  scegli  adatto  al  giorno  ; 

E tenta  poi  fra  le  giocoso  dita 

Orno  agevole  scorra.  Oh  qual  , con  lieti 

Ne*  l»en  celati  a te  guardi  e sorrisi  , 

Plaude  la  dama  al  tuo  sagace  tatto  1 

Ecco  ella  sorge , e dnl  partir  dà  cenno: 

Ala  non  scnsa  sospetti  e scusa  Jmicì 
A le  vergini  ancelle  il  cane  affida, 

Al  |>ar  de* giochi,  al  par  de* cari  figli 
Grave  sua  cura  : e il  mìsero  dolente 
Alai  tra  io  braccia  contenuto  e i petti 
Balta  0 guaìsre  in  Buon  die  al  nido  vulgo 
Ribresso  porta  di  stridente  lima  ; 

E con  rara  eelesto  melodia 

Scendo  a gli  orecchi  de  la  dama  e al  core. 

Mentre  così  fra  i generosi  affetti 
K le  intese  hlandisie  e 1 sensi  arguti 
K del  cane  e di  se  La  l>ella  obblia 
Pochi  momenti  ; tu  di  lei  più  saggio 
Usa  del  tempo:  c a chiaro  speglio  innante 
1 bei  membri  ondeggiando  al(|uanlo  libra 
Su  lo  gracili  gambe  ; e con  la  destra 
Alolle  verso  il  tuo  sen  piegata  c mossa 
Scopri  la  gemma  cito  t bei  lini  annoila  ; 

E in  un  di  quella  ond'bai  ai  gravo  il  dito 
L*  invidialo  fblgarar  cimenta: 

Poi  le  labWa  componi:  nd  aste  i guardi 
Tempra  qual  più  ti  giova,  c a te  sorridi* 

Al  fio  tu  da  le  sciolto,  cUa  dal  cane. 

Ambo  alfin  v'appressale.  Ella  da  i lumi 
Spande  sopra  di  te  quanto  a lei  lascia 
D* eccitala  pietà  Pamata  lielva; 

R tu  sopra  di  lei  da  gli  orchi  versi 
Quanto  in  tc  di  piacer  destò  il  suo  volto. 

Tal  seguite  ad  amarvi  : c insieme  avvinti, 
Tu  a lei  sostegno  , ella  di  le  conforlu  , 

Itene  ornai  de* cari  moli  vostri 
Grato  dispetto  a jvrovocar  nel  mondo. 

Qual  primiera  sarà  che  da  gli  amali 
Voi  sul  Vespro  uAA'enle  olii  pnlagi 
Fuor  conduca , o Signor  , voglta  leggiadra? 
Fia  la  santa  Aiuistà|  non  più  feriKV, 

Qual  ne’  prischi  eccitar  Innpi  godiu 
L*un  per  l'altro  a morir  gli  agro  .li  oroi  ; 

Ala  placata  e itmocenle  al  par  di  i^ucsii 
Onde  la  nostra  dà  sorge  si  cliiara 
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Di  Ginrc  alti  incrpmrnli.  Oh  dojm  i lanlì 
Do  io  fpocrfalo  eontì^Ii  • dopo  i fiochi  ^ 

D«tpo  lo  monto,  amahil  Doa  , tu  inaoirut 
Como  il  f'iOTÌn  Mar.hofC  al  collo  haUi 
I)ol  povin  Conto;  c corno  a Ini  di  baci 
ìx>  p>to  imprima  ; • corno  il  hraecio  annoda 
L*  uno  al  braroto  dclP  altro  ; a corno  ìosiomo 
Paa^osrcn*^®  dorando  il  molle  monto, 

K volpandolo  in  |;uÌM  di  colomba; 

K palpìnai,  eforridand,  o rispondanci 
Con  un  «osaoao  fu.  Tu  fra  lo  damo 
Sul  mnbii  arco  de  le  arpite  linpia 

I f^ìk  pronti  a acoorar  dardi  trattieni, 

S' altra  giupio  ìmprorriao , a mi  rìrolti 
Pendoan  ds  pà  « tu  fai  cbc  a tei  preaonta 
Non  osin  diapiacor  le  fide  amiclie: 

Tu  le  cardie  farcire  a miglior  tempo 
Di  forbar  le  consi;*1ti  Or  meco  acondi  | 

C i ^onoroti  uflbj  e i cari  aonsì 
Alerò  dotta  al  mio  eroe  ; tal  rlte  faraoto 
IVr  mtro  ai  tuon  de  Io  future  dadi , 

K a Pilado  a^epia^Ii,  e a quel  che  traao 

II  buon  Teeóo  da  le  Tonano  fod. 

So  da  i repti  ebe  Palpo  o il  mar  divide 
Datritaliro  Udo  in  patria  or  punaa 
Il  caro  amico,  e da  i perieli  oatromi 
Snrp  d'arcano  mal  che  in  dubbio  (enne 
Lun^a  ata^ione  i fisici  cloquonli , 
Alaptanimo  Garsoiie,  andrai  tu  forte 
Trepido  ancora  per  P amato  capo 
A porp>r  voti  aospirando  T Form 
Con  alma  dubbia  o pal|Mlaote  i dotti 
K i guardi  o il  viao  c*vplnrorai  de*  molli  , 

Clio  il  pudùno  di  voi  monti  d rbiaro 
Fra  i primi  aaaunao  d’Esrulapio  alnnni? 

O di  lenì  orÌ;;lierì  aJPoraer  bum 
Porrai  anetcftno  ; e TÌial  mp>  i labbri 
Offrirai  di  tua  anano  t O pur  con  liovo 
BisK)  il  madido  fronte  a lai  lerpndo, 

K le  auretlo  a;;itando,  il  lardo  tonno 
Inviterai  a fomentar  con  Pali 
La  naarotilo  aalutoT  Ah  I no;  tu  lascia 
Lancia  che  il  vuI;;o  dì  tl  tenui  cure 
Lo  biTTÌ  animo  ingombri;  o d*uu  sul  allo 
Kondi  l'amico  tuo  folioo  appieno^ 

Sai  che  fra  gli  ocj  del  mattino  illustri 
Del  gabiootto  al  trìpode  sedendo  , 

, Grami'  arbitro  del  bollo  oggi  rroasti 
Gli  oooollonti  ncIParto.  Ouor  cotanto 
, Basti  a darli  ragion  tu  le  lor  monti, 

E au  Popre  di  loro.  Ulil  riatcuuo 
A qualcli'uao  li  fia.  Da  to  mandato 
Con  acuto  epigramma  il  tuo  [mola 
La  montila  virtù  trafigger  puolo 
D'uita  bella  oalinala:  e Peloganle 
Tuo  dipintor  può  con  lavoro  egregio 
I Tulli  dclPamicirìa  ondo  ti  vanti 
' Compomliar  gli  ufDoj  in  breve  carta  $ 

O te  tu  vuoi  che  aomplioo  vi  splenda 
Di  nuda  maotlado  il  tuo  gran  nomo; 

0 to  tu  antica  lapide  imiUla 
luciso  il  brasai } o ae  io  trofeo  sobUmo 


Accumulato  a te  mirarvi  pinco 
Lo  domottioho  insogna,  indi  nn  Itnno 
Bompicar  furìlmndo,  o quindi  Palo 
Spiegar  Pangel  che  i fulmini  ministra, 

Qii.'  timpani  e voinilli  e lance  o spade, 

K là  ecottri  o coltane  e manti  e volli 
Cavrnnti  argutamente.  Ora  ti  vaglia 
Questa  carta  , o Signor  , serbata  all'  uopo  ; 
Or  sia  tempo  d’ usarne.  Esca , c con  està 
Del  raro  amico  tuo  voli  a le  porte 
Alcun  de'num^  tuoi;  quivi  doponga 
La  tessera  lioala  ; o ftigga  , e tomi 
Batto  suIPorme  tue  pietoso  eroe  ; 

Clio  già  pago  di  te  ratto  a traverso 
F.  de'trìvj  e del  popolo  dilegoi. 

Già  il  dolce  amico  tuo  net  enr  commosso  , 

E non  senta  rersar  qualche  di  pianto  ■ 
Tenera  stilla  il  tuo  Itol  nome  or  leggo 
Seco  dicendo:  oh  ignoto  al  duro  vulgo 
Sollievo  almo  de'mali  I Oh  sol  enneesso 
FociI  commercio  a noi  alme  rnblimi 
E d*  affliti  c di  cure  ! Or  venga  il  giorno 
Qic  si  grate  alternar  nobili  voci 
A me  sia  dato  1 Tale  sbadigliando 
Si  lascia  da  la  man  lenta  cadere 
L' amata  carta  ; e le , la  carta , e il  nomo 
Soavemente  in  gremtm  al  sonno  oblia. 

Tu  fra  tanto  colà  rapido  il  corso 
Declinando  intraprendi,  ove  la  dama 
Co'  labbri  desiosi  e il  premer  lungo 
Del  ginocchio  auileciio  ti  spigna 
Ad  altro  opre  cortesi.  Ella  non  meno 
All*  imperio  |>ossenlo,  a i cari  moli 
Dell'amistà  risponde.  A Irì  non  meno 
Palpila  nel  bel  petto  un  cor  gentile. 

Che  fa  l'amica  sua  T Aliserat  Jori  , 

Qual  fimo  la  engion  , fremer  fu  vista 
Tutta  improvviso,  ed  agitar  repente 
Le  vaglie  membra.  Indomito  rigore 
Oceupoile  le  enece,  e strana  forxa 
I«  sospinse  le  braccia  ; illividirò 
I labbri  ondo  PAmor  Pali  rìnfreeea; 

Enfiò  la  neve  de  la  liella  gola  ; 

E celalo  candor  da  i lini  sparsi 
Effuso  rivelossi  a gli  ocelli  altrui. 

Gii  Amori  sì  sebormiron  con  la  iienda  ; 

E indietro  rifuggironsi  le  Grado. 

In  vano  il  cavaliere,  in  van  lo  sposo 
leniu  frenarla,  in  van  le  damigello 
Oio  su  lo  sposo  o il  cavaliere  e lei 
Seorrean  col  gnanlo , o poi  ristretto  indemo 
Alalignamenle  sorrìdeansi  in  volto. 

Ella  Iruoo  guatando  eurtò  in  arco 
Duro  e feroce  le  gentili  schiene  ; 

Scnlpitu  col  bel  piede;  e rìpercosM 
La  mille  volte  ribaciata  mano 
Del  tavolier  ne  le  pngnenti  spnndov 
livida  pesta  scapigliata  o KÌnta 
Al  fin  stancò  lutto  le  forse;  o caddo 
Insopjvirtabil  pondo  sopra  il  letto. 

Nc  fra  l'inlime  stanco  o fra  le  dii  ose 
Gcmiuc  porto  il  prexioso  cvculo 
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I molforv.  Ivi  U Fama 

Con  uno  it  colw  de*  r«nt* occhi  moif 
E il  bel  peplo  rapilo  uaci  portando 
Fra  le  adulte  matrone  « a cui  sej;reU> 
Diapetto  fanno  ì parpilciti  Amori  y 
I Cbe  da  la  maratA  do  ^li  otto  lustri 
I Fa;;p)n  Tolando  a più  aclicrana  nidi. 

I Una  h fra  lor  che  gU  altrui  nodi  or  cela 
Comoda  e ttripic  ; or  d'iapida  virtude 
Arma  vuoi  detti  ; e furiiionda  in  volto 
E infiammata  ne  ;*li  occhi  aito  declama  ^ 
Interpreta  f in^randieee  i mgri  areani 
De  gli  amorosi  gabinetti;  e a un  tempo 
Odiata  o desiala  eccita  il  riso , 

Or  co*  proprj  misterj,  or  con  gli  alimi* 

La  TÌdct  la  notùf  sorrise  alquanto 
La  volàtile  Dea,  disse  : tu  sola 
Sai  vincere  il  clamor  de  la  mia  tromba  t 
Disse,  c in  lei  si  mutò.  Prese  il  ventaglio) 
Prese  lo  tabacchiere,  il  coerhio  ascese; 

E là  venne  trottando  ove  do*  grandi 
É il  confesso  più  folto.  In  un  motnenlo 
Lo  sbadigliar  s'arresta.  Iti  un  momento 
I Tutti  gli  occhi  e gli  orecchi  o lutti  i labbri 
Si  raccolgono  in  lei:  ed  ella  al  fine; 

E ansando  e percotcndosì , con  ambo 
Lo  mani  , le  ^nocchia,  il  fatto  espone  | 

E del  fatto  lo  origini  riposte. 

Riser  le  dame  allor,  pronte  domane 
A fortuna  aimil,  so  mai  le  vaghe 
Lor  fantasie  commovcrà  negalo 
Da  i mariti  compenso  a un  gioco  avvereo  ) 

! O in  faccia  a lor  per  dc'ilA  maggioro 
[ IVegligenaa  d'amante , o al  caii  diletto 
I Nata  subita  toase:  e riso  ancora 
La  tua  dama  con  elle:  e in  cor  dispose 
I Di  loco  visitar  l*egra  compagna, 

I Ile  al  pietnoo  ufieto,  itene  or  dunque; 
Ma  lungo  consigliar  duri  tra  voi 
Pria  die  a la  mela  il  vostro  cocchio  arrivo. 
Se  visitar,  non  già  veder  1* amica 
Porse  a voi  piace , tacita  a le  porte 
Le  volubile  rota  il  corso  arresti  r 
E il  giovanetto  meisaggcr  salendo 
Per  le  scale  sublimi  a lei  v*aunuim  | 

SI  che  voi  non  volenti  ella  non  voglio. 

Ma  so  laghczxa  poi  amlio  vi  prende 
Di  spiar  chi  sia  teco,  e di  turbarlo 
I/anima  un  |>oco,  c ricercarle  in  volto 
De* suoi  casi  la  sorte,  il  cocchio  allora 
Entri:  o improvviso  ne  rinibomlii  c frema 
L*atrio  su|)crbo.  Kgiial  piacere  inonda 
Sempre  il  cor  de  lo  belle  o cho  opportuno 
O giungano  importuna  a le  lor  pari. 

Già  le  fervide  amiche  ad  iiicnntrarse 
Volano  impes'ienti  ; un  pollo  all’ altro 
Già  premoosi  abbracciando  ; aito  le  gote 
D'alterni  baci  risonar  già  fanno; 

Già  stretto  per  lo  mun  co' dotti  fianelù 
Ad  un  tempo  arocnduo  cadono  e piombo 
Sopra  il  fofl.  Qni  Ptina  nn  sntHl  mollo 
I Y ibra  al  oor  dell'  amiee  | e a i cosi  allude 


Oie  la  fama  nam'i:  qnotia  repente 
Con  un  altro  l'assale.  Una  nel  vim 
Dì  bcirire  a*  infiamma  ; e Pallra  i voghi 
Ijihhrt  un  |>ooo  si  morde  : e cresce  in  tanto 
K quinci  ognor  più  violento  c quindi 
Il  trepido  agitar  de  t <Ìiao  ventagli. 

Cosi , se  mai  al  secol  di  Turpiiio 
Di  ferrate  guerrior  un  paro  illustre 
Si  seontravan  por  via  , ciascuna  ambiva 
L*  altra  provar  quel  die  valesse  in  arme  ; 
G dopo  le  accogliouse  onesto  e hi'llo 
Abbassavan  lor  lance  , e co' cavalli 
Urtavansi  feroci  ; ìndi  infocato 
Di  magnanima  stissa  i gran  tronconi 
Giilavao  vie  do  lo  spcstalo  corro , 

£ correan  con  le  destre  a gli  elsi  enormi  r 
Ma  di  lontan  per  Talla  selva  fiera 
l n rorssagger  con  clamoroso  suono 
Venir  s*  udiva  galoppando:  eTuDa 
Hichiaraare  a re  Cado,  o al  campo  Talira 
Del  giovane  Agramanle.  Osa  tu  puro 
Oj.n  y invitto  Garsone,  il  ciuCTo  e i ricci 
Si  ben  finti  stamane  all'arto  esporre 
De' ventagli  sdegnati:  e a nuove  impreso 
La  tua  bolla  invitando,  i cosi  estremi 
De  la  pericolosa  ira  sospendi. 

Oli  solenne  a la  patria , nb  all* orbe  intero 
Giorno  fausto  e beato  al  fin  sorgesti 
Di  non  più  visto  in  eiel  roseo  sjviondoro 
A sporger  l*oritsoniel  Ecco  la  s|vosa 
Di  rami  eecelsi  l'inclit'alvo  al  fino 
Sgravò  di  maschia  desiata  proio 
La  prima  volta.  Da  le  lucid’auro 
Fu  il  doImIo  vagito  accollo  appena  ) 

Clic  cento  mossi  a prccipiuo  uscirò 
Con  le  gambe  pesanti  e lo  sproo  doro 
Stimolando  i cavalli , e il  gran  eonvesso 
Dell*  etere  sonoro  alto  ferendo 
Di  scuticlie  e di  corni  : e qual  ai  sparso 
Per  le  óttadi  popolose  , e diede 
A i famosi  congiunti  il  lieto  anounsio: 

E qual  por  monti  a atento  raropieamlo. 
Trovò  le  rocche  e lo  cadenti  mura 
De* prischi  fendi,  ove  la  polve  • l*ombra 
Abita  e il  gufo  ; • i rugginosi  ferri 
Sopra  lo  rote  mal  sedenti  al  giomo 
Di  novo  espooe,  e fe*  scoppiarne  il  loono; 
E i gioghi  de'vasialli  e le  vallee 
Ampie  c lo  marche  del  gran  caso  empieo. 

le  Muse  devoto  onde  gran  plauso 
Venne  l'allr'anno  agrimcnci  feliei 
Già  sì  tacquero  al  parlo.  Ansi,  qual  suole 
Là  su  la  notte  deU'ardente  agosto 
Turbo  di  grilli , o più  bmtano  oucora 
Innumeraliil  popolo  di  rane 
Sparger  d'alto  frastuono  i prati  e i Ioghi | 
Mentre  codon  su  lor  fendendo  il  buio 
Lucidi  strisce)  e le  paludi  accende 
Fiamma  improvvisa  cbe  lambisce  o vola; 
Tal  sorsero  i cantori  a srliiera  a sclùera) 

E tal  piovve  su  lor  foco  Polxo, 

Ubo  di  molti  Tcutusi  alta  compagine 
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Fo*clitidpiv  in  o in  timìl  tuono 

ttrir  potii|>oMmrnte.  Altri  tm perso 
Jn  (]iio*  Alridc,  ftllri  dMtftlìa 

Il  torcono  promitc,  «Uri  a Ditanaio 
Miitarriò  lo  ttcrminio.  A lai  clamore 
I Nin  ardi  la  mìa  Musa  unir  tu*  voci  t 
Ma  del  parlo  divino  al  molle  orccclùo 
ApprctWi  non  veduta,  e mollo  in  poco 
Strinse  dicendo  j In  tarai  simile 
, Al  tuo  ^raii  f;enilorc 

GiA  di  cocchi  rrc«|tienle  il  corso  splende  ^ 

' E di  mille  che  )A  volano  roto 
Rindioinhatto  le  vie.  Fiero  per  nova 
; Scoperta  hi^a  il  poiane  le^'padro, 

Otc  ccjtr  al  rar|»cnlicr  gli  aviti  campi 
Là  si  tci>rge  Ira  i primi.  All'un  de'  lati 
I Silrajad  tultii:  e de  le  stese  gambo 
I La  snclirtaa  dispiega.  A Ini  nel  seno 
I La  cimosrenta  del  suo  roerto  abbonda} 

^ E con  gcnlil  socriso  arde  e balena 
Su  la  vetta  del  labbro;  o da  le  ciglia 
I Disdegnando,  de*  cocchi  signoreggia 
La  tnrha  infcrtort  soave  in  tanto 
i Egli  alta  il  mento,  e il  gemito  protende} 

E mollemente  la  man  npìegaudO| 
j 1 merletti  linisaiini  su  Tallo 
, Petto  si  ricompon  con  le  due  dila. 

Quinci  vien  Tallro  clic  pur  oggi  al  cocchio 
I Dai  casah  pervenne,  e giàs*aacrive 
I A 1 concilio  de*  Kumi.  Egli  oggi  impara 
A conoscere  il  vulgo,  e già  da  quellu 
Mille  miglia  lonlan  sente  rapirsi 
per  lo  tpsaio  de* cicli.  A luì  davanti 
Osse4|uiosi  cadono  i cristalli 
I Ingenerosi  cocchi  oltrepassando  , 

K il  lusingano  ancor  per  die  sostegno 
Sia  de  la  |>ompa  loro.  Altri  no  viene 
Qie  di  compro  pur  or  lilol  si  vanta  ; 

E pur  s*atfaeeia  e pur  gli  orecchi  porge, 

K pur  sembragli  udir  da  tutti  i labbri 
Sonar  le  glorie  sue.  Mal  abbia  il  lungo 
De  le  rote  stridore  e il  calpeslio 
De*rerrali  cavalli,  e Paura  e il  vento 
! Che  il  bel  lenor  de  le  bramate  voci 
SeeiHlcr  non  lascia  a dilettargli  il  core. 

I Di  momento  in  momento  il  fragor  cresce , 

I E la  folla  con  coso.  Ecco  le  vaghe 
A cui  gli  amanti  per  lo  di  solenne 
Mendicarono  i cocchi.  Ecco  le  gravi 
Malgune  che  gran  tempo  arser  di  telo 
I Coulro  al  hcl  mondo,  • dell* ignote  Corso 
La  scellerata  polvere  dannàro  } 

Ma  poi  che  la  vìvaci»  amahil  prole 
Crebbe,  e invitar scmhr^congb  occhi  Imene} 
Ceuero  al  fino}  c lo  tornite  braccia, 

E del  sorgente  petto  i rugiadosi 
' Fruiti  prudentemente  al  guardo  aprirò 
De  i nipt»U  di  Giano  (sa).  AiTrellan  quiudi 
j Le  belle  cittadine,  ora  à più  luMri 
I ISote  a la  Fama,  poi  che  a i letti  loro 
Dedussero  gli  Dei , e sepper  meglio , 


£ in  più  tragico  ttil  da  la  teletta 
A i loro  amici  declamar  Pisloria 
De* rotti  amori;  ed  agitar  repente 
Con  celebrata  coovulston  la  menta 
Il  teatro  la  danu.  Il  lor  ventaglio 
Irrrtjuioto  sempre  or  quinci  or  i|uindi 
Gin  variata  eloquensa  esce  e saluta. 
Cnnvolgonsi  le  belle;  or  su  Tuo  (lanco, 

Or  sn  T altro  n posano,  tentennano 
Volteggiano  , si  riuan , sul  cuscìim 
Ricadono  pesanti,  e la  lor  voce 
Acuta  scorre  d*  uno  in  altro  roerhio* 

Ma  ecco  alfin  che  le  divine  Spose 
De  gl*  Italici  croi  vengono  anch'esse» 

In  le  conneco  a i mcsmgger  volanti 

Oic  le  annuncian  da  lungi,  ed  urtan  fieri, 

E rompono  In  folla  ; io  le  conosco 

Da  la  turba  de* servi  al  vnmer  tolti , 

Per  che  osioai  poi  di  retro  pendano 
Al  carro  Irionf^al  con  alte  brareia. 

Male  a Giuoo,  ed  a Pallade  Minerva  , 

K a Cinsia,  e a Glerea  misebiarvi  osate 
Voi  pHiorulo  Aaiadi  e ^ap«'e(tS) 

Vane  di  pìceiol  fonte  o d'uniil  selva, 

Oie  a gli  Egipaoi(s4)*oalrì  in  guanlia  diede 
Giove  dalTallo.  Vosi r* incerti  sguardi, 

Vostra  fre«|uento  inane  maravigl.a, 

£ r aria  al|>e$trc  ancor  de*vosln  moli 
Vi  tradiscono,  ahi  lasso!  E rcudon  vaue 
La  muUiplico  in  fronte  a i palafreni 
Pendente  Dap|ia  cb* usurpar  tentaste, 

E la  divÌMi  ondo  copriste  il  mosso, 

E il  cucinier  che  la  aeguaco  corte 
Acerehlier  stanchi , # i miseri  lasciaro 
Canuti  padri  di  famiglia  soli 
^te  la  mula  magion  terhali  a chiavo» 

Trop|K>  da  voi  diverse  esse  no  vanno 
Uirrbe  no  gli  alti  cocchi  alterameuto  } 

E a la  turba  volgare  che  si  prostra 
Aon  hadan  punto:  a voi  lalorsi  volge 
).or  guardo  negligente  e par  che  dica  t 
Tu  ignoia  mi  sei  ; o nel  mirarvi 
Gd  compagno  susurrano  ridondo* 

Le  giovinette  madri  dogli  orai 
Tutto  empierono  il  Corso , e lutto  ban  seco 
Un  giovinetto  creo,  o un  giortn  padre 
D'altri  futuri  eroi , che  a la  teletta , 

A la  mensa , al  teatro,  al  corso.,  al  gioco 
Segnaleransi  un  giorno  ; o Hen  cantati  , 

S*  io  scorgo  T avvenir  , da  tromba  eguale 
A quella  che  a me  diede  A pollo , o disse  t 
j Canta  gli  Acliiih  tuoi,  canta  gU  Augusti 
Del  secol  tuo.  Sol  tu  manchi,  o Pupilla , 

I Del  più  nobile  mondo:  ora  ne  vieni, 

E del  rallegrator  dell*  universo 
' Rallegra  or  tu  la  moribonda  luce» 

Già  d’uniuusa  polvere  novella 
' Di  propria  man  la  tabacchiera  empisti 
A la  tua  Dama  e di  novelli  odori 
Il  cristallo  dorato;  ed  al  suo  crine 
, La  bionda  elio  svanto  |»olre  tornasti 
^ Con  piuma  dihcata;  e adatto  ai  giorno 
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Le  scogl.esli  il  TcnUiglìo  : al  pronto  eoeclùo 
Di  tua  mai)  la  {^uidattì , a f;ÌÀ  con  cm 
Precipitosamente  al  Cono  arrivi. 

Il  memore  eocchìer  terbi  quel  loco 
Che  voi  iliancì  sceglieste  , e voi  non  osi 
Tra  le  i^^bili  roto  al  vu4;o  esporre  « 

Se  star  rcrmi  a voi  piace;  ed  olire  scorra. 
Se  scorrere  vi  s{;;rra(la  ; e a i pianli  aluui 
Spiegar  |^io  novelle,  e nuovo  paci 
Che  la  pubblica  fama  ignori  ancora. 

RA  conteso  a te  fìa  per  brevi  istanti 
Uscir  del  cocchio  ; e sfolgorando  intomò  | 
Qual  da  repente  spalancala  nube. 

Tutti  scoprir  di  tua  bellessa  i rai 
ISel  tergo,  ne  le  gatniie,  e nel  sembiante 
Simile  a nn  Din;  poiché  a te,  non  meno 
Che  nir  altro  Senndeo  Venere  <lietle 
K soxxern  leggiadra  , e porporino 
Splendor  di  ginventii , quando  slamane 
A lo  speglio  cedesti.  Kreo  son  pronti 
Al  tuo  srendore  i servi.  Un  salto  ancora 
Spicca  e ravsella  gl'increfpali  panni, 

K te  trine  mi  petto;  un  po't'iiiehinn ; 

A i lucidi  caixari  un  guardo  volgi  ; 

Ergiti , e marcia  dimenando  il  fianco. 

O il  Corso  misurar  potrai  soletto 
Se  passeggiar  tu  brami  : o tu  )>oiraÌ 
Deirallrtii  Dame  avvicinarti  al  corchio, 

E inerpicarti , e<l  introilurvi  il  rapo 
K le  spalle  e le  liraceia , c mexxo  ancora 
Dentro  versarle.  Ivi  salir  lant'allo 
Fa' le  Ine  risa  che  da  funge  le  oda 
l-a  tua  Dama,  e si  turbi  , ed  interrompa 
Il  celiar  de  gli  eroi , che  aceorscr  lotto 
Tra  il  dubbio  giorno  a cuslodirin  intanto 
Che  solinga  rimase.  O sommi  ^u^li , 
Sospendete  la  ^o^le  : c i fatti  egregi 
Del  min  Giovin  Signor  Splender  lasciale 
Al  chiaro  giorno.  Ma  la  fSolte  seguo 
Sue  leggi  inviolabili  e declina 
Con  Isrìrombra  sopra  reniìsjtero; 

K il  rugiadoso  piè  lenta  movendo, 
Kimescola  i color  varj  infiniti, 

E via  gli  sgombra  con  rimmensn  lembo 
X>i  rosa  in  cosa  i o suora  de  la  m*»rte  , 

{Tn  appetto  indistinto,  un  solo  volto 
Al  suolo  . a i vegetanti , a gli  animali, 

A i grandi , cd  a la  plelio  equa  |>ermrlle  ; 

E i nutli  insieme  e li  dipinti  vi«i 
De  le  lielle  confonde  c i cenci  c Toro: 

Me  veder  mi  conectlc  all'ncr  ricco 
Qual  de' rocchi  si  parla,  o «piai  rimanga 
Solo  alfombro  segrete  : c a ino  di  ninno 
Tolto  il  pennello  il  mio  Signore  aivulgC 
Per  entro  il  tcncbroio  amido  volo. 
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Kè  tu  eonlendcrni , lenigna  Nolte, 

Oie  il  mio  Giovane  illutlre  io  cerrlii,  e guidi 
Con  gli  estremi  preretii  enlni  nt  Ino  regno. 

Già  di  iriiebre  iiivolla  e di  perigli 
Sola , sipiallMla  nirsin  alto  «dei  i 
I Su  la  timida  terra.  Il  tlelol  raggio 
De  le  stelle  remote  e de'pianelì, 

Qie  nel  nlenxio  camminando  vaniin 
I Rom|>ea  gli  orrori  Iikò  sol  quanto  è diio|>n 
A sentirli  vis  più.  Terriliil  ombra 
I Giganteggiando  sì*ve«lea  salire 
, Su  |»er  le  ras#  e su  per  falte  torri 
I Di  teschi  antii|ui  aeminale  al  piede: 

I K upupe  e giiR  o mostri  avverti  al  solo 
Srolsxuvan  |ier  e. sa,  e con  ferali 
Stridi  poriavan  miserandi  ausurjt 
E lievi  dal  terreno  e smorte  iinmnie 
Di  sa , di  giù  vagavano  per  raere 
Orriliiiinenle  tacilo  ed  o|»aco; 

K ni  sospettoso  adiillem  clic  lento 
Col  coppel  sulle  ciglia  , e tutto  avvolto 
Nel  manici  se  ne  già  con  Tarmi  ascose 
C>Ipicno  il  core,  e lo  strignean  d'alfanno. 

E fama  ù ancor  cive  pallide  foiUasime 
Lungo  le  mura  de  i deserti  tetti 
Spargenn  lungo  acutinimo  lamento, 

Cui  di  lontan  per  entro  al  vasto  buio 
1 cani  risponde)  ono  ululando. 

{ Tal  fusti,  o Nolte,  altor  die  gTinellt'nvI, 
Onde  pur  sempre  il  mio  Gnrxon  si  v anta  , 
Kran  «liiri  ed  al|>eslri  ; e con  foe«*atin 
Cadeau  do|io  lor  cene  al  sonno  in  predi  ; 

^ Fin  elle  TAurora  shailigliante  ancora 
Gii  ricliiamaaic  a vigilar  su  i'opro 
De  i per  novo  cammin  guidali  rivi, 

, K su  ì campi  nascenti,  onde  |)oi  grandi 
Furo  i nepoti  e le  cittndi  o ì regni. 

Ma  ecco  Amore , ecco  la  madre  Venore, 
Ecco  del  gioco , ecco  del  fasto  i Genj, 

Che  Ir'ioiifanli  per  la  notte  sairrono  , 

Per  la  notte  che  sacra  è al  mio  Signore. 

I Tutto  davanti  a lor,  tulio  t'irradia 
* Ih  nova  luce.  Lo  nimìche  tenebro 
I Fuggono  riversale;  e Tali  spandono 
I Sopra  i covili  ove  le  fere  e gli  uomini 
Da  la  fatica  condannati  dormono. 

[ Suiptdatia  la  Notte  intorno  vedovi 
Riverlierar  più  rhediitansi  al  sole 
Aureo  eornici , e di  cristalli  o spegli 
Pareti  adorne,  e vestimenti  varj, 

E liianrlie  bracria , e pupillelle  mobili, 

£ tabacchiere  prestose  e fulgide. 

Fibbie  etl  aneila  , e mille  cose  e mille. 

Cosi  l'eterno  caos  , allor  rbo  A mere 
Sopra  posovv),  e il  fomentò  con  l'ale, 

Senti  il  generator  molo  crearle. 

Senti  schiuder  la  luce;  e sì*  medrtmo 
( Vide  tnoravigliaudo,  e lauti  aprine 
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di  Datura  miro  al  suo  ;*romLoa 
0 de*mi€>i  itudj  ^eaoroso  Alunno  , 

Tu  seconda  mo  dunque  or  eb*io  t'inTÌto 
Glorie  novello  ad  acquistar  là  dove 
O la  veglia  frequenict  o l'ampia  scena 
} 1 grandi  eguali  tuoi  deg;na  do  {{li  avi} 

£ de  i titoli  loro  e di  lor  sorte 
Ede  } puLLlici  voli  ultima  curst 
Dopo  le  tOToIette  e do|>o  i prandj  « 

K dopo  i corsi  clamorosi  occiipa. 

I Ma  doro  « sdii  dove  srnxa  me  l'os^rì 
I I ASSO  I da  poi  che  in  compai^ia  del  solo 
, T* involasti  pur  diansi  a ^li  ocelli  mici? 

I Qual  palagio  ti  accoglie  ; o qual  li  copre 
' Da  i noeenti  vapor  eh  * Espcro  mena 
Tetto  arcano  o soliugoT  o di  qual  via 
L* ombro  ignoto  trascorri , ove  la  plebe 
Alfreltando  tenlon  s'urta  e eoii/bnde? 

I Abiniè!  tolgalo  il  ciel , forse  il  tuo  eoecltio 
Ote  il  varco  è più  angusto  il  c«h>cUìo  altrui 
Incontrò  violento:  o qual  do  i duo 
Retroceder  convenga , c qual  star  forte  , 

] Dì.sp'.'itnno  gli  aurigbi  allo  gridando. 

StlegiiBf  egregiu  Garson,  silegna  d'alsnro 
Fra  il  rauco  suon  di  SU'nlori  plebei 
Tu'amabiI  voce,  o laeìturoo  aspetta 
Sia  ebe  all'un  piaeria  riversar  dnl  rarro 
Ix)  suo  rivale,  o riversalo  ancb'esso 
Perigliar  tra  le  rote;  o te  per  l'alto 
De  lo  infranto  rristal  mandar  carpone, 

I Ma  r avverso  coccliier  d*  uu  pìcciul  urto 
I l'ago  sen  fugge  o d'un  resistor  breve, 
j Al  fin  libero  andrai.  Tu  non  per  tanto 
Doman  chiedi  vendettn  , alto  sonare 
I Fa'il  sacrilego  fatto  \ osa , preicmli  | 

, £ i tribunali  minimi  c i supremi 
I Sconv  olgi  ; agita , assorda  : il  mondo  s'erapia 
' Del  grave  caso  : e per  un  anno  almeno 
I Parli  di  te,  do' tuoi  corsier,  d«'l  cocrliioy 
£ <ie)  cocebioro.  Di  si  fatte  coso 
Voi  progenie  d’eroi  faransi  andato 
^ie  le  bocebo  degli  uomini  gran  tempo* 

Porse  indiscroio  parlator  trallicne 
i Te  con  la  dama  tua  nel  vuoto  corso  : 

Forse  a nova  con  lei  gara  d' ingoguo 
Tu  mal  cauto  venisti:  e già  la  bella 
Teco  del  lungo  repugnar  s' adira  | 

Già  la  man  ebo  tu  bad  arretra  o tenta 
Liberar  da  la  tua  ; o già  miuaocia 
Ricovrnrsi  al  suo  tetto,  e quivi  sola 
luvolarse  ad  ognuno  in  liu  che  il  sonno 
Venga  pietoso  a tranquillar  suoi  sdegni. 

In  van  cbiedi  mercàf  di  mento  in  «ano 
A lei  le  stoam  scoosigUata  incolpi  t 
Ella  niega  placarse:  il  cocchio  fremo 
I Dcir alterno  clamore  : il  eocchio  intanto 
j Giace  munobil  fra  1* ombre:  e voi  suo  caro 
I Gemme  il  bel  mondo  impasiento  aspetta  ; 

! Ode  il  coecliiere  al  fin  d'ambe  lo  voci 
I Un  comando  iodistiato  , c bestemmiando 
j Sfersa  i oofaMn^  • via  precipitando 
i Ambo  vi  porta , a mal  sa  dove  ancora. 


I Folle  I di  che  temei  7 Sperdauo  1 veuli 
Ogni  augurio  iarel>ec.  Ora  il  mio  Eroe 
Fra  ramico  tacer  del  vuoto  corso 
Lieto  ai  sta  la  frosra  ora  godendo  , 

I Che  dal  monte  lonlan  spira  o consola* 

I Siede  al  fianco  di  lui  lieta  non  meno 
I L'altrui  cara  consorte.  Amor  nasconde  ‘ 

{ La  incauta  face  ; e il  fiero  dardo  alsaudo 
I Allontana  i maligni.  O :Nume  invitto, 

. I\on  80''pcltnr  di  mo  \ eh'  in  già  non  regno 
Invido  c^plorator  , ma  fido  amico 
‘ De  la  coppia  beala  a cui  tu  vegli. 

I E tu  , Signor , Irvtnra  grindugi.  Assai 
For  giocondo  quest' ombre  allor  che  prima 
I tacque  il  vago  devio  che  te  congiunse 
Airaltruì  cara  5|>nsa  or  son  due  lune* 
j Ureo  il  Iodio  a la  fin  serpe  tra  i vostri 
Gui  lunghi  ritiri  : e tempo  è ornai 
Che  in  più  degno  di  le  pubblico  agone 
' Spieiulaiio  i gt’nj  tuoi.  Alira  la  Notte  y 
Cile  col  carro  stellalo  alta  sen  vola 
Per  r etèrea  cainjiagoa;  c a te  col  dito 
Mostra  Trseo  nel  ci<>l,  mostra  Potliice, 

Mnvirn  Dacco,  ed  Alcide,  e gli  altri  egregi 
Clio  per  mille  il’ onore  ardenti  provo 
G-là  fra  gli  astri  a sfolgorar  salirò. 

Sv  egliAii  a i grandi  esempi , o meco  aflVctta. 

Loco  c,  ben  sai,  no  la  ciUù  famoso, 

Che  splendida  matrona  apro  al  notturno 
Concilio  de'tuoi  pari  , a cui  la  vita 
Fora  senza  di  ciò  mal  grata  o vile* 

Ivi  le  bollo  e di  feconda  prole 
Inclite  madri  ad  obliar  sen  vanno 
Fra  la  sorte  del  gioco  i tristi  eventi 
Do  la  sorte  d'Ainure,  onde  fu  il  giorno 
Agitato  e sconvolto.  Ivi  le  grandi 
Avole  auguste,  e i genilor  leggiadri 
! De' già  celebri  eroi  il  senso  e l'onta 
Volgon  de  gli  anni  a rintuzsar  fra  l'ira 
Magnanimo  del  gioco.  Ivi  la  turba 
De*  la  feroce  gioventù  divina 
Scende  a pugnar  con  lo  mirabiParmo 
Di  vaglu  giubboncci,  d'atti  vessosi. 

Di  boi  modi  del  dir  slamane  appresi  { 

Mentre  la  Yauità  fra  il  dubbio  maria 
Nobil  furor  ne*  forti  petti  inspira  ; 

E con  vario  destin  dando , e togliendo 
Le  combattute  palme,  allo  alibandona 
1 leggeri  vessilli  all'auro  in  preda. 

Ecco  ebo  già  di  ccuto  faci  o cento 
Gran  palazzo  rifulge.  MuliUbrmo 
Po|>ol  di  servi  baldansosamcnto  « 

Sale  , scendo,  s'aggira.  Liio  e fragoro 
Di  rote,  di  Oagelli,  e di  cavalli 
Che  vengono,  che  vanno , e stridì  e fischi 
Di  gente  ebo  dnmandan,  che  rispondono 
Assurdan  Paria  alPaltc  mura  intorno. 

Tutto  è strepilo  o luce.  O tn  che  porti 
La  dama  e il  cavalier,  dolci  mie  curo. 

Primo  di  carri  guidator  qua  volgi; 

E fra  il  denso  di  roto  arduo  cammino 
Con  Olimpica  man  splendi  ; o d' un  e rso 
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( SiiItcntrAnrIo  i f^nd'alrj  a Hiolm  lawia 
Quftl  pria  kt  porte  ad  oerupar  tendea. 

Quasi  a propria  virtù  planda  al  cran  fatto 
Il  ^neroau  Eroe  , plauda  la  Bella  , 

Che  eoo  ra^pl  penÀcr  trurre  kIì  aurigki 
De  lo  Dive  rivali;  e novi  al  petto 
Sente  nasecr  per  te  teneri  or^sl<* 

Ma  U bel  carro  t'arresta  ; e a te  la  Dama, 
A te  prima  di  lei  «ceso  d*un  mIIo, 

Allidati , o Signor  , lieve  l>alcando 
G>l  tonante  calcagno  il  tuoi  percole. 

Lar|^  dinanii  a voi  fiamme^»!  o ;;rDnde 
Sopra  l'ara  do' Nomi  ad  arder  nato 
Il  letom  deir  api  t e a lei  da  ler^^ 

Pronta  di  servi  mano  a terra  proni 
Ixì  smisurato  lembo  allo  aaipcndas 
Suminn  felirìlà  cito  lei  tepiira 
Da  le  rirrlie  viventi , a cui  per  anoo 
Miaere  I tti  la  via  P l•strelna  vesto 
Per  la  |>olvere  tibila  tlrisciaiido. 

Ahi  I te  novo  sdo^tiuo  i vostri  petti 
Diami  forse  a^^ltò  , tu  chino  o 
A lei  por^  la  destra,  o seco  innollra. 

Quale  Ibero  amador  tpiantlo,  raccolta 
Dall' un  lato  la  cap|>a  , c«iiite^nnti) 

Seor{;e  Tamansa  a diportarle  al  vallo  ; 

Dove  il  tauro  ablaitsanilo  ì corni  irati 
Balu  uoroin  in  alto;  o gemer  t'odo 
Crepitante  Giudeo  per  eulrt»  al  foco. 

Ma  no  else  l'amnnua  onda  pacata 
Oggi  siede  per  voi  : e i|uaitlu  u duopo^ 

A vagarvi  il  piacer  solo  la  incret|ia 
Una  lieve  aleggiando  aura  soave. 

Snello  adunque  e vivaci*  idfri  a la  Bella 
Mollemente  piegato  il  destro  braccio: 

Ella  la  manca  v'inscriseat  premi 
Tu  col  gomito  un  poco  , un  poco  anch*  ella 
Ti  risponda  premendo  « e a la  tua  loua 
Onice  peto  a portar  tutta  ti  doni  « 

Mentre  lieti  celiando  a brevi  miti 
Su  per  1*  agili  scale  ambo  affrettate* 

Oh  come  al  tuo  veuir  gli  archi  o le  vAlle 
De'gran  titoli  tuoi  forte  rimbombano  1 
Come  a quel  tuon  volubili  le  porte 
Odono  spalancate  ; ed  a quel  tuono 
Degna  superbia  in  cor  ti  bolle  ; e face 
L'anima  ecreba  rigonfiar  più  vastal 
Knlrn  in  tal  forma  ;c  del  tuo  grande  ingombra 
Gli  tpasj  fortunali.  l;Icco  di  ttause 
Ortlin  lungo  a voi  s'apre.  Altra  di  servi 
Infimo  gregge  , albi'rgn  ove  tra  lampi 
Di  moltipUcc  lume  or  vivo,  or  s|>onto; 

E fra  sempre  ine  stanti  ombre  scliiaiuassa 
Il  sermon  patrio,  c la  facesui , o il  riso 
Dcir energica  plein*.  Altra  di  vaghi 
ZasseruU  dontclli  è cena  sedo. 

Ove  accento  stranier  misto  ai  natio 
Molle  suturra:  o s'apparecchia  intanto 
Copia  di  carte  c multiforme  avorio. 

Arme  Fune  a la  pugna,  Ìndice  Paltro 
D'alti  dmenli  o dì  vittorie  illustri. 

Al  fin  più  interna,  e di  gran  luce  e d'oro 


. R di  rìerhi  tappeti  anta  superba 
Sta  sonata  per  voi , prole  do’Numh 
I lo  di  raua  mortale  ignoto  vate 
I Girne  arilirù  dì  penetrar  fra  i cori 
^ De'Semidei,  ne  lo  cut  sangiio  in  vano 
! Gocciola  impura  cercheria,  con  retro 
' Indagalnr,  colui  che  vide  a nuoto  (a5) 

Per  Tonda  genitale  il  pircioi  uomo? 

Qui  tra  i servi  m'arresto  , e qui  da  loro 
Nuove  del  mìo  Signor  virtudi  ascoso 
Taeitn  apprenderò.  Ma  tu  torridi  y 
Invisibii  Camena  , e me  rapisci 
Invtaibtl  con  to  fra  li  negali 
Ad  ngoaltro  profano  aditi  sacri* 

Già  il  mobile  do* seggi  ordine  augittio 
Sov  ra  1 liepedi  strali  io  cerchio  volge  : 

K fra  quelli  eminente  i fianchi  cstoodo 
li  gravo  Canapà.  Sola  da  un  lato 
La  matrona  del  loco  ivi  >* appoggia  ; 

E con  la  man  che  lungo  U grembo  cade 
Lenlainoule  U ventaglio  apre  c tocebiude* 

Or  di  giugnerà  tempo.  Eoro  le  tm*lle| 

E le  gravi  {termoito  adipe  damo, 

Oto  a passi  velocissimi  l'affreitano 
Nel  gran  consesso.  1 cavalieri  egregi 
Lor  camminano  a lato  : cd  elle,  intorno  ' 
A la  sedia  maggior  vortic^e  falto  ] 

Di  sò  mi*tletme  , con  sommessa  voce  ■ 

Brevi  no’e  bisbigliano  , v dileguanti  | 

Diaiiiiulamhi  fra  lo  sedie  umili,  j 

L'n  teni|>o  il  Canapè  nido  giiK*tmdo  ! 

Fu  di  risi  e di  sclverti,  allor  elio  l'umbro  ^ 

Abitar  gli  fu  grato  ni  i tranquilli 
Del  {valagio  reconi.  Amor  {irimiero 
Trovo  l'opra  ingegnosa,  lo  voglio,  eì  disto 
Dono  a lo  amiebe  mio  far  d'un  bel  seggio  , 
Oie  Ire  ad  un  tempo  nelsuogreniboaccoglia. 
Cosi,  qualur  de  gTimportnni  allrondo 
Volga  la  turba,  soderan  gli  amanti 
L'uno  a lato  delT altro , ed  io  con  loro. 

Disto;  fu  plauso  con  le  palme,  e Tali 
Apri  volando  impattenle  all'opra. 

Ecco  il  boi  fabbro  lungo  pian  dis{)oiio 
Di  tavole  contesto  e mulli  cigno. 

A reggorlo  vi  dà  vaghe  eolimno , 

Che  del  Silvestre  Pano  i pià  leggieri 
Imitano  scendendo  i al  dorso  poi 
Valsa  palulo  appoggio;  o il  vol^o  a Ì lati 
Como  far  sogliono  flessuosi  acanti  , 

O rioclio  corna  d'Arcado  montone. 

Indi,  {iredaudo  a le  vaganti  aurotto 
L'ali  c le  piumo,  le  condensa  o chiudo 
In  tumido  cuscin,  che  tutta  iugomltri 
La  macchina  eh>ganle  ; o al  lìti  T adorna 
Di  molli  sete  e di  vernici  o d'oro.  | 

Quanto  il  dono  d'Amor  piacque  a le  J>el|el  | 
Quanti  penàer  lor  balenerò  in  mente! 

Tutte  il  chiesero  a gara  : ognuna  il  volle 
^elc  staose  più  internet  applauie  ognuna 
A la  innata  energia  del  vago  arnese 
Mal  repugnante  e mal  enleiite  iiiitemo 
Sotto  i mobili  llanelii.  Ivisoilendo 
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Si  rìlraj$<*r  le  ainicbo  ; e da  lo  t^ardo 
De'  malif^ni  lontano  a i fidi  nroeclù 
Si  ntnrmoriro  i delioaCi  aream. 

Iri  la  roppla  de  gli  amanti,  a lato 
Dell' arbitra  sagace,  o i nodi  strinse  « 

O calmA  Tira,  e nuore  leggi  apprete* 

Ivi  sovente  Tsmador  faceto 
Raro  volume  airallmi  cara  sposa 
Lette  spiegando,  c con  sorrin  arguti 
Ispida  imago  fé  notar  Ira  i fogli* 

Il  fortunato  seggio  invidia  mosse 
De  lo  sodio  minori  al  popol  vario  t 
E fama  6 clic  talora  invidia  mosso 
Anco  a i talami  stessi.  Ah  I Perebò  mai 
Violo  da  insana  ambisione  ascio 
Fra  lo  immenso  tumulto  c fra  il  clamore 
De  le  veglio  solenni?  Avvi  due  GenJ 
Fastidiosi  e tristi,  a Cui  dier  vita 
L'Olio  e la  Vanità , che  noti  al  nome 
Di  Puntiglio  e di  Noia  orran  cercando 
Gli  alti  palagi  e le  vigilie  illustri 
Do  la  stirpe  do' Numi.  Un  fra  le  mani 
Porta  verga  fatale  ondo  aospendo 
Ne*  miseri  percossi  ogni  lor  voglia  ; 

E di  macchine  al  par  che  T arto  inventi 
Modera  Talmo  a tuo  talento  # guida  : 

L'altro  piovo  da  gli  oeehi  atro  vaporo: 

E da  la  bocca  abadiglianlo  esala 
Alito  lungo,  che  eembianto  a i pigri 
Soffj  dell* austro  si  dilata  e volve, 

E d'inane  torpor  lo  menti  oectipa. 

Questa  dei  Cana|)c  coppia  infelice 
Allor  preso  rimporio , e i risi  o i giochi 
Ed  Amor  ne  sospinse  ; o trono  il  foce 
Ove  lo  madri  do  lo  madri  cocelse 
Do*  primi  eros  esercitan  lor  losMt  { 

Ore  rinclite  mogli  a cui  beata 
Rnndon  la  vita  titoli  distinti 
Sbadigliano  distinte.  Ah  fug^l  ab  faggi  1 
Signor,  dal  tetro  inOusso,  o là  fra  i seggi 
De  le  più  miti  Dee  quindi  remoto 
Con  ratina  gioventù  tebersa  e Rallegrai 
Quanta  folla  d'eroi  I Tu  che  modello 
D'ogni  nobìl  virtù , d'ogn*  atto  egr«^o 
Esser  dei  fra'luni  pari,  i pari  tuoi 
A conoscerò  apprendi  ; o in  lo  raoeogU 
Quanto  di  bello  e glorwao  e grand* 

S|>arse  in  conto  di  loro  arto  o natura» 

Altri  dì  lor  no  la  carriera  illustro 
Stampa  i primi  vestigi  \ altri  gran  parto 
Di  via  già  corso;  altri  a la  mota  à giunto» 

In  vasto  il  vulgo  lemorano  a gli  uni 
Di  fanciulli  dà  nome  ; o quelb  adulti. 

Questi  ornai  vegli  di  cliiamaro  ardisce. 

Tutti  son  pari.  Ognun  folleggia  o sehersa, 
O^nuo  giudica  o libra;  ognun  del  pari 
L*  altro  abbraccia  o veueggia  : in  csòsol  tanto 
Non  simili  ite  lor,  ebo  ognun  sua  cura 
Ila  fra  l'altro  diletta  onde  più  brilli. 

Questi  or  esco  di  là  dove  ne’trivj 
Si  miniilran  boi  andò  , oiio,  o novello. 

Li  V andò  uiattuim , |iartiuue  al  prauso , 


Vi  tornò  fino  a notlo:  e ^ aoi  lustri 
Volgon  da  poi  ebo  il  bel  (enor  di  vita 
Giovinelto  intrapreso.  Ab  I citi  di  lui 
Può  tetiendo  trov  ar  più  grati  snnui , 

O più  lunghi  sliadigli,  o più  fiato 
1)'  atro  rapè  sollecitar  le  nari  , 

O a voce  popolare  orecchio  o fedo 
Prestar  più  ingordo,  o declamar  |ùù  forlo? 
Quegli  ò l'nlmo  ganon,  che  con  maestri 
Da  la  scutìca  sua  moti  di  braccio 
Desia  sibili  egregi  ; o l'oro  illustra 
L*  aero  agitando  do  le  salo  immense. 

Onde  i prischi  trofei  pendono  e gli  avi» 
L'altro  è Pcroo,  che  da  la  guancia  enfiata 
E dal  torto  oricalco  a i Irivj  annunsia 
Suo  talento  imroorlal , qualor  dall*  alto 
De*  famosi  |>alagi  emula  il  suono 
Di  messaggìer  cito  frettoloso  arrivo» 

Quanto  è vago  a mirarlo  allor  clic  in  vests 
Onta  sped  ita  . o con  lo  gambo  assorto 
In  ampio  cuoio , ravalrando  a i campi 
Rapisce  il  eorehio  ove  la  dama  vaaiisa, 

E il  marito  e l'ancellA  e il  figlio  o il  cane? 
Vuoi  su  lucido  rarroin  di  solenne 
Gir  trionfando  al  Corso?  Ecco  quell* uno. 
Che  al  lavor  no  presiodo,  o legni  • pelli 
K ferri  o sete , o carpentien  o fabbri 
A lui  son  nob:  e per  TAusonia  tutta 
É noto  ci  puro.  11  Calabro  di  feudi 
E d'ordini  superbo,  i Duchi  oÌ  Prenci 
Che  pascon  Mongibello,  o fin  gU  slcsai 
Gran  Nipoti  Romani  a lui  sovente 
No  commetton  la  cura:  od  et  sen  vola 
D'una  in  altra  ollieina  in  fin  elio  sorga  , 
Auspice  Lui,  la  fortunata  mnlot 
Poi  di  telo  ricinta , e contro  aU'onlo 
]>e  la  pioggia  e dei  aol  ben  forte  armata  , 
Mille  o |MÙ  passi  Taccompagna  oi  sloam 
Fuor  de  le  mura,  e con  soave  sguardo 
La  segue  ancor  sin  che  la  via  declini» 

Or  non  eonoaeì  del  figliuol  di  Moia 
Il  più  celebre  alunno  al  cui  consiglio 
Nel  gran  dubbio  de'  casi  ognaltro  cedo  , 

Sia  che  dadi  versali , o pesai  erotti  , 

O giacenti  pedino,  o brevi  o grandi 
Carte  mesean  la  pugna?  Ei  sul  mattino 
Lo  stupide  cmieraDio  o l'a^pre  tosai 
hiolc*  giocando  a lo  canuto  damo  t 
Ei  già  tolte  le  mense , i nati  or  ora 
Giochi  a lo  belle  declinanti  insegna» 

Ki , la  notte , raccoglie  a sà  dintorno 
Schiera  d'eroi,  che  nobil  estro  infiamma 
D'apprender  l'arte  , onde  l'altrui  fortuna 
Viiicaà  o domi  ; o del  soave  amico 
NobiI  parlo  do* campi  airalimceda» 

Vedi  giugner  colui , che  di  ravalU 
Invino  domalor  divide  il  giorno 
l'ra  i cavalli  e la  dama?  Or  de  la  dama 
! La  man  tiepida  premo:  or  de* cavalli 
I Liscia  i dorsi  pilori  , o pur  col  dito 
Tenta  a terra  prostrato  i ferri  o l'ugna, 
Aijnà  misera  lei,  quando  s'indico 
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Pier*  altrove  fro<]Qcnte  ! Ei  r aLbaodoiuii  ' 
E per  monti  ìoaeccesi  o valli  orrendo 
Trova  i lochi  remoti , e cambia  o morca. 

Ha  lei  beata  poi  quand*ei  «on  torna 
Sparto  di  limo,  o novo  fatto  adduce 
Di  frementi  cortieri  ; e gli  avi  loro 
E i coitumi  e lo  patrio  a lei  toletta 
Uolle  lune  ripete  ! Or  mira  un  altro 
Di  cui  più  diligente  o più  costante 
Non  fu  mai  damigella  o a lettor  nodi  | 

0 d’aurei  drappi  a teparar  lo  etame. 

1 A lui  turgide  ancora  ambo  lo  latche 

I Son  d'atcoM  materie.  Eran  già  quetto 
Pretìofo  tappeto  in  cui  dittìnti 

^ D’oro  e lucide  lane  i cati  apparvero 
D'Ilio  iufolicoi  o il  cavalicr  todeudo 
Kel  gabinetto  do  la  dama  ormai 
Con  ostinata  man  tutte  divite 
In  fili  minutissimi  le  genti  i 

D’argo  G di  Frigia.  Un  fianrn  solo  rotta  < 
Do  la  Greca  rapita:  o poi  Toroe 
Pur  giunto  al  fin  di  tua  decenne  impresa  ^ I 
Andrà  superbo  al  par  d’ambo  gli  Atridii  ' 
Ve* chi  sa  beo  comesi  deggia  appunto 
Fausto  di  nouc  o pnrd’ostrcmi  fati 
Hiserabile  annuncio  in  caria  esporre* 

Qui  scapigliati  e torbidi  la  mente 
Per  la  gran  doglia  a consultar  wn  vanno 

1 novi  eredi  : nà  già  mai  fur  risto 
Tante  vicino  a la  Cumea  caverna 
Foglie  volar  d’oracoli  notale. 

Quanti  avvisi  ei  raccolse  , ì quali  un  giorno 
Per  gran  pubblioo  ben  serl»ali  fiooo: 

Ma  chi  l'opre  diverse  o i vari  ingegni 
Tutti  esprimer  potrìa , poi  cito  le  stouse 
Folte  già  son  di  cavalieri  e damo? 

' Tu  per  quelle  t’avvolgi,  ardito  e baldo 
Vanne  , torna , t’ assidi , ergiti  , codi , | 

Premi,  chiedi  perdono,  odi,  domanda. 
Sfuggi, accenna, achiamassA,  entra, eli  mesci 
A i divini  drappelli  { o a un  punto  empiondo 
Ogni  cosa  di  te , mira  od  apprendi.  | 

I Là  i vesaosi  d’ Amor  novi  seguaci 
Lor  nascenti  fortune  ad  alla  voce  I 

Confidaosi  airorcocbio  $ e ridon  forte  ^ 

£ saltellando  balton  palmo  a palme  ; 

Sia  ebe  a leggiadro  impreso  Amor  gli  guidi 
Fra  le  oscure  mortali , o die  gli  assorba  . 
De  lo  Dive  lor  pari  entro  a la  luce.  j 

Qui  gli  auliqui  d’Amor  nuli  campioni 
Con  voci  esìd  a dall’ ansante  pollo 
Fuor  Iralto  a stento  rammenlAndo  vanno 
Le  già  corse  in  amor  fiero  vicende.  I 

lodi  gl'  imberbi  oro! , cui  diede  il  padre  i 
L.a  prima  coppia  di  deslrier  pur  jrri , | 

Con  animo  viril  celiano  al  fianco 
Di  provetta  beltà , die  a i risi  loro  [ 

Alia  scoppi  di  risa , o il  nudo  spande , 

Cile  di  voli  mai  chiuso,  i guardi  cerca 
Che  il  cercarono  un  tempo.  Indi  gli  adulti 
A la  cui  fronte  il  primo  eiulfu  ap^Mse 

i Fallace  parrucclùer , sebersan  vicini  ^ 


A la  sposa  novella;  e di  bei  motti 
Tendele  insidia  oro  di  loia* inlnchi  ' 

L'alma  inesperta  o il  timido  pudore.  I 

Folli!  che  ai  delti  loro  ella  va  incontro 
Valorosa  coti  come  una  madre 
Di  diod  eroi.  V'  lui  in  altra  parte  aaiso 
Chi  di  lieti  racconti  o pur  di  fole 
Non  ascoltato  mai  raro  prometto 
A le  dame  trastullo,  e ride,  o narra  , 

E rìdo  ancor,  bonebè  a le  damo  intanto 
Sul  bell* arco  de’  labbri  aleggi  o penda 
Non  voluto  sbadìglio:  e v’ha  chi  altrondo 
Gm  Ibrlunalo  studio  in  novi  sensi 
Le  parole  converte  ; e in  simil  tuoni 
Pronto  a colpir  divinamente  sebersa. 

Alto  al  genio  di  lui  plaude  il  ventaglio 
De  le  pingui  matrone,  a cui  la  voce 
Di  vernacolo  accento  auco  rispondo; 

Ma  lo  giovani  madri  al  latte  avvesse 
Di  più  gravi  dottrine  il  sottil  naso 
Aggrinsan  faslùlite  ; e pur  col  guardo 
Sembrao  rlitcder  pielado  ai  belli  spirti, 

Clio  lor  siedono  a lato,  o a cui  gran  copia 
D'erudita  effcmerkle  distilla 
Volatile  scienza  entro  a la  mente. 

Altri  altrove  pugnando  oudacc  innalta 
Sopra  d'ognallro  il  palafren  eh* ci  sale, 

O il  poeta,  o il  cantor  che  lieti  ei  rendo 
De  lo  sue  mense.  Altri  dà  vanto  alt'clm 
Lucido  o bello  de  la  spada  ond’egli 
Solo,  e per  casi  non  più  visti,  al  fino 
Fu  dal  più  dotto  Anglico  arlior  fornito. 

Altri  grave  nel  volto  od  altri  espone 
Qual  per  l’appunto  a gran  rum  ito  apparve 
Ordin  di  cibi  : od  altri  stu{>efallo 
Con  profoodo  pensìer , con  alto  dila 
Conta  di  quanti  tavolieri  appunto 
Grande  insolita  voglia  andò  tujierba. 

Un  fra  l’ indice  e il  medio  iufletsi  alquanto 
Mollo  rìdendo  al  tuo  vicsn  la  gota 
Premo  furtivo:  e Tuo  da  tergo  all’altro 
Il  pendonto  cappol  dal  braccio  invola, 

E del  felice  colpo  a sè  dà  plauso* 

Ma  d’ogoi  lato  i pronti  servi  intanto 
E luci  o tavolieri  o seggi  • carte  , 

SuppclleUiio  augusta,  entran  portando. 

Un  sordo  stropicciar  di  mossi  •canni , 

Un  cigolio  di  tavolo  spiegata 
Odo  vagar  fra  le  sonanti  rìsa 
Di  giovani  festivi,  o fra  le  acute 
Voci  di  demo  cicalanti  a un  tempo , 

Qual  dintorno  a selvaggio  antico  moro 
Suirimbruuir  del  di  garrulo  stormo 
Di  frascbcggìaoli  {tasse re  novelle. 

Soia  in  tanto  rumor  tacita  siede 
La  matrona  del  loco:  o chino  il  fronte 
E increspale  le  ciglia , i sommi  labbri 
Apiwggia  in  sul  ventaglio , arduo  pcnsiere 
Macchinando  tra  sè.  Medita  certo 
Como  al  caudor , come  al  pudur  si  deggia  i 
La  cara  figlia  preservar  che  torna  | 

Doiuan  da  i clnoitri  ove  il  struwo  d’Italia  | 
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Pur  ad  obliar,  maglio  cnadita 

Do  lo-Gallicbe  graaio.  Oh  qual  dimane, 

Koi  goniior , ne*couTÌtaU , a mensa  , 

Ben  cicalando  ecciterai  iiupore 
Bolla  fra  i lari  tuoi  rergìn  straniera  I 
Errai.  ISel  suo  ponsicr  volge  di  Rwe 
L'alta  madre  d'eroi  moie  più  grande; 

E nel  dubbio  cnidcl  col  guardo  invoca 
De  le  amiche  Taita  ; e a sè  con  mano 
Il  fido  cavalier  chiede  a consieUo. 

Qual  mai  del  gioco  a i tavolier  dircrv 
Orctio  porrà  , clic  de  le  Dive  accolte 
Multa  obbltalasi  dispetti»  e nieghi 
Più  qui  tornare  ad  aver  scorno  cd  onte? 
Come  con  pronto  antiveder  del  gioco 
11  diatimil  tenore  a ig*nj  eccelsi 
Assegnerà  conforme  , ond’altri  poi 
Mon  isbadiuli  lungamente  , e pianga 
Le  mal  gillato  oro  oot:ume , c lei 
De  lo  infelice  oro  perdalo  incolpi  f 
Quai  paro  e quale  al  tarolier  medesmo 
E di  campioni  e di  guerriere  audaci 
Pia  ebe  tra  loro  a Icnsnnar  enngiunga  ; 
Siche  già  mai  per  mìserabii  caso 
La  vetusta  palrìsa,  essa  e lo  spoeo 
Ambo  di  regi  favolosa  stirpe, 

Con  lei  non  scenda  al  paragon,  ebe  al  grado 
Por  brerc  serie  di  scrivani  or  ora 
Fu  do*  nobili  assunta  ; • il  cui  marito 
Gli  otti  e gli  accenti  ancor  serba  del  monlo^ 
Ma  ebe  non  può  sagace  ingegno , o molta 
D*  anni  e di  casi  esporicotat  Or  ecco 
Ella  compose  i Bdi  amanti , e lungi 
Do  la  stausa  ncITangol  più  remolo 
Il  marito  constrìnse,  a di  si  lieti 
Sognante  ancor  d' esser  geloeo.  Altrove 
Lo  occulle  altrui , ma  non  fuggito  all*  occhio 
Dolio  di  lei  lien  ebe  nascenti  appena 
Dolci  euro  d'amor,  fra  i meno  intenti, 

0 i mono  acuti  a penetrar  nell*  alle 
Dell'animo  latebre,  in  grembo  al  gioco 
Pose  a crescer  felici  ; • già  in  due  cori 
Grosia  o morcà  do  la  bell*opra  ottiene* 

Qui  gl'illustri,  e le  illusirì;  e tàgli  estremi 
Ben  teppe  unir  de'novaniente  compri 
Feudi,  e de* prischi  gloriosi  nomi. 

Cui  maoeù  la  fortuna.  Anco  le  piacqua 
Aecouar  le  rivali  onde  spiarne 

1 mal  chiusi  dispetti.  Anco  per  celia 
Più  secoli  adunò,  grato  aspettando 
E per  gli  altri  e per  eà  riao  dalPiro 
Settagcnarie , che  nel  gioco  accento 
Firn,  con  molla  raucedine,  e con  molto 
Tentennar  di  parruedie  e cullic  alate. 

Già  per  l'aula  beala  a cento  intorno 
Disporsi  lavoiier  seggo □ le  Dive, 

Seggon  gli  Eroi , che  dell*  Esperia  tono 
Gloria  somma  o speranta.  Ove  dì  quattro 
Un  drappel  si  raccoglie,  • dove  un  altro 
Di  Ire  soltanto.  Ivi  di  molti  e grandi 
Fogli  dipinti  il  tavolicr  si  sparge  : 

Qui  di  p«>ebi  e di  brovL  Altri  combatte; 


Altri  sta  sopra  a eontempUr  gli  eventi 
De  la  inslabii  fortuna,  e i tratti  egregi 
Del  sapere  o deirarte.  In  fronte  a lutti 
Grave  regna  il  consiglio}  o lì  circonda 
Maestoso  silensio.  Erran  sul  rampo 
Agevoli  ventagli  onde  le  dame 
Cerran  ristoro  all* agitato  s;nr(o, 

Dopo  i miseri  casi.  Erran  sul  campo 
Lucide  labbaccbiere.  ludi  sovente 
Un'util  rìmembrama,  un  pronto  avviso 
Con  le  dila  si  altigne  : c spesso  vo  i«* 

I destini  del  gioco  o de  la  veglia 
Un  atomo  dì  polve.  Ecco  sen  ugna 

La  panciuta  matrona  intorno  al  labbro 
Le  calugini  adulto:  ecco  sen  ngne 
Le  nari  delicato  e un  po' di  guancia 
La  sposa  giovinetta.  In  vano  il  guardo 
D’esperto  cavalier  ebe  già  su  lei 
Medila  nrl  suo  cor  future  imprese 
Le  domina  dall'alto  i pregi  ascosi. 

E in  van  d'un  altro  tiinidetlo  ancora 

II  pertinace  piè  l'estrema  punta 

Del  bel  piè  le  soepìgue.  Ella  non  sente 
O non  vede  o non  cure.  Entro  a que’fogU  , 
Oi'elU  con  man  si  lieve  ordina  o turba. 

De  le  pompe  muliebri  a le  concesse 
Or  s'agita  la  sorte.  Ivi  è raccolto 
11  suo  cor,  la  sua  mente.  Aoior  sorride; 

E luogo  o tempo  a vcodicarsi  aspetta* 

Chi  la  vasta  quiete  osa  da  un  lato 
Romper  con  voci  successi*  e , or  aspre  , 

Or  molli , or  alle  , ora  profonde  , sempro 
Con  tenore  ostinalo  al  par  di  secebj, 

Che  scendano  e ritornino  piagnenti 
Dal  cupo  alveo  dcli'ouda , o al  par  di  rote 
Che  sotto  al  carro  {tesanlo,  per  lunga 
Odansi  strada  scricchiolar  lonlanoT 
L'ampia  tavola  è questa  a cui  a* aduna 
Quanto  mai  por  aspetto  e per  maturo 
Senno  U nobil  cooribo  ha  di  più  gravo  , 

O fra  le  dive  soeere,  o fra  i nonni  , 

O fra  i celibi  già  da  molti  lustri 
Memorali  nel  mondo.  In  sul  tappeto  (s6) 
Sorge  grand'urna  die  poi  scossa  io  volta 
La  Uovista  de*  numeri  comparto 
Fra  i giocator,  cui  numerata  è innansi 
D'immagini  diverse  alma  vagbeasa. 

Qual  finge  il  vecchio  che  con  man  la  negra 
^pra  le  grandi  porporine  braclio 
Veste  raccoglie,  e rubicondo  il  naso 
Di  grave  sltssa  alto  minaccia  e grida 
L'agutsa  barba  dimenando.  Quale 
Fingo  colui  che  con  la  gobba  eiiormo 
E il  nato  enorme  e la  forchetta  enorme 
1.0  cadenti  lasagne  avido  ingoia. 

Quale  il  multicolor  Zanni  leggiadro. 

Che  col  pugno  posato  al  feaso  legno, 

Sovra  la  punta  deU'un  piè  s*  innuUra  , 

E la  succinta  natica  rutaudo  , 

Altrui  volgo  faceto  il  nero  ceffo. 

Mè  d'animali  ancor  copia  vi  manca, 

0 al  par  d'umana  creatura  Torso 
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Ritto  in  duo  piodif  o it  micco,  o la  rì<lonlo 
Simia  , o il  caro  aainollo , ondo  a tè  grato 
E ^ioeatrici  e giocalor  fan  spoglio. 

Signor  die  faìY  Gui  dell’opre  altrui 
looporoao  spottator  non  rodi 
Già  la  sacra  dot  gioco  ara  disposta 
A te  pur  ancoT  E nell' aurato  brontOy 
Che  d'Atticfae  colonne  Ìl  grande  imita  ^ 

I lumi  sfavillanti , a cui  net  mezzo 
Luaingando  gli  eroi  sorge  di  carte 
Elegante  congerie  intatta  ancora? 

Ecco  s' asside  la  tua  Dama,  • freme 
Ornai  di  tua  lentezza  | ocoone  un*  altra  • 
Ecco  r eterno  eavalior  con  lei , 

Che  ritto  in  pià  del  tavolino  al  labbro 
Più  non  chiede  che  te  t e te  co  t guardi 
Te  con  lo  palmo  desiando  affretta. 

Que>ti  or  volgon  tre  lustri  , a tezimflo 
òirro  di  gloria  il  generoso  stadio 
Do  la  snatizna  al  fianco.  A lei  rinlero 
Giorno  il  rido  vicino,  a lei  la  notte 
Innoltratad* assai.  V^aria  Ira  loro 
Fu  la  sorto  d*amor;  mille  le  guerre , 

Mille  te  paci , mille  i furihondi 
Scapigliati  congedi,  e mille  i dolca 
Palpitanti  ritorni , al  caro  sposo 
fioU  non  sol,  ma  nel  teatro  o al  corso 
Lunga  e trita  novella.  Al  fino  Amore 
Dopo  tanti  travagli  a lor  nel  grembo 
Molle  sonno  chiedea,  quand' ecco  il  Tempo 
Tra  la  coppia  felioe  osa  indiserelo 
Passar  folandu  , e do  la  dama  un  poco 
Dove  il  ciglio  ha  confin  riga  la  guancia 
Con  la  cima  dall'aio,  all'altro  svelle 
Parto  del  ciuffo  che  nel  liqoid'dere 
Si  eonteser  di  poi  Tauro  superbo. 

Al  fischiar  del  gran  volo , a i dola  lai 
De  gli  amanti  sferzali  Amorti  scorno  : 

II  nemico  senti.  Tarmi  racculse, 

A fuggir  oominciù.  Pietà  di  noi 

Pietà  gridan  gli  amanti  : or  te  tu  parti 
Come  sentir  la  cara  vita , come 
Più  lunghi  desiarne  i giorni  e Tore? 

Nà  già  in  van  si  gridò.  La  gradi  mano 
Terso  T omero  armalo  Amor  levaudo 
Rise  nn  nso  vezsuso;  indi  un  bel  mazzo 
Do  le  carte  che  FoUina  colora 
Tulso  da  la  faretra,  e questo,  ei  disse, 

A Toi  retti  in  mia  vece.  Oh  meraviglia  1 
Ecco  quo*  (ogii  con  diurna  maiio 
K notturna  trattali  anco  d'amore 
Sensi  spirano  o moti.  Ab  so  un  invito 
Don  comprese  giocando  o ben  rispose 
11  cavalier , qual  do  la  dama  il  fiede 
Tenera  occhiata  che  nel  cor  discende  i 
E qual  a lei  voluttuoso  in  liocca 
Da  una  fresca  rug bolla  esco  il  sogghigno  ! 
Ma  so  i vaghi  pensieri  olla  disvia 
Solo  un  momento,  e il  giocator  avrerjO 
Dti  1 ne  traggo , ahi  il  ca  i ahere  allora 
Preme  geloeo,  ti  eontoreo  lutto...* 

Fa  irrequieto  scrieehiolar  la  sedia  t 


E male  e violonlo  aduna  e malo 
Mesce  i discordi  de  le  carte  semi. 

Onde  poi  l'altra  giocatrìce  g manca 
Ne  invola  Ìl  meglio:  e la  stizzosa  dama, 

I due  labbri  aguzzando,  il  pugno  e sferza 
Con  atroce  implacabile  ironia. 

Cara  a te  belle  multilustri.  Or  ecco 
Sorger  fieri  dispetti,  acerbe  voglie. 

Lungo  aggrottar  di  ciglia,  e per  più  giorni 
A la  veglia , al  teatro , al  corso , in  cocchio , 
Trasferito  ttlenaio.  Al  fin  chiamato 
Un  per  gran  senno  e per  veduti  casi 
Nestore  tra  gli  eroi  famoso  e chiaro 
Rompe  il  tener  de  le  ostinalo  monti 
Con  mirabil  di  mento  arduo  consiglio. 

Coti  ad  onta  del  tempo  or  lieta  or  mesta 
L'alma  coppia  d'amarsi  ancori  fingo  } 

Cori  guata  la  vita.  Egual  ventura 
Tè  serbala,  o Signor,  se  ardirà  mai, 

Oi'io  non  credo  però  T alato  Veglio 
Smovere  alcun  do* preziosi  arorj , 

Gnor  de*  risi  tuoi,  ri  che  le  labbra 
SI  ripieghino  a dentro , e il  gentil  monto 
Oltre  i confin  do  la  bellezza  ecceda. 

Ma  d'ambrosia  c di  nettare  gelalo 
Ance  a i vostri  palali  almo  conforto  y 
Terrestri  Deitadi,  ecco  sen  viene; 

E cento  Ganimedi , io  vaga  pompa 
E di  vesti  e di  crin,  lucide  lazze 
No  recali  taciturni,  e con  leggiadro 
E rispettoso  inriiin  tutte  spiegando 
Dell' omero  virile  e do'bei  fianchi 
Le  rare  forme  loringarsoo  ori 
De  le  Cinzie  terrene  i sguardi  obliqui. 

Mira,  o Signor,  che  a la  tua  dama  un  d*  essi 
Lene  s'accosta , e con  sommessa  voce  , 

E mozzicando  le  parole  alquanto, 

Onde  pur  sempre  al  suo  Signor  somigli , 

A Wi  di  gel  voluttuoso  annuncia 
Copia  diversa.  Ivi  è raccolta  in  neve 
La  fragola  gentil  che  di  lontano 
Pur  eoi  soave  odor  (radi  ac  stessa  ; 

Vè  il  salubre  liroon  ; v*ò  il  molle  latto 
V'è  con  largo  Iceor  cullo  fra  noi 
Pomo  straniar,  che  ooronalo  usurpa  (17) 
Loco  a i pomi  natii  ; v*  è lo  due  bruno 
Odorose  bevande  che  pur  dianzi 
Di  scoppiato  Tulcan  rimili  al  corso, 

Fumanti  ardenti  torbide  spumoso 
Inondavan  le  tazze , ed  or  congesta 
Sono  in  rigidi  coni  a fieder  pronto 
Di  contraria  dolcezza  i scori  altrui* 

Sorgi  tu  dunque , e a la  tua  dama  tnlondi 
A porger  di  tua  man  scelto  fra  molti 

II  sapor  più  gradito.  I tuoi  desiri 
Ella  scopro  a le  solo:  o mal  gradilo, 

O mal  lodalo  almen  giugno  il  diletto 
Quando  al  senso  di  lei  per  lo  non  giungo* 
Ma  pria  togli  di  tasca  intatte  ancora 
Candidisrimo  lin  elio  sul  bel  grembo 

Di  lei  scenda  spiegalo , ondo  di  gelo 
Inavvertita  stilla  i cari  veli 
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I E Tnin'^r  pompo»  laTan  minaaù 
. Dì  macehin  di«]>crBU.  Umili  mM>« 

‘ E di  pioeiol  TAÌore  al  dooo  tuI^o 
Quotta  forte  parriin , ohe  a le  dimotlro 
I Con  d nobi'i  rerdy  e tparfood  orno 
De*  ra^hi  fiori  do  lo  ttilcli'io  cola 
1 No*  receai  di  Pindo,  e che  (pi  mai 
' Da  poetica  man  toerhi  non  foro. 

; Ma  di  ri  eraatoeiTor«  di  tanta  oolla 
j Gii  In  non  hai  1*  eocelm  manie  in(p)mbra  ; 

S>(pior,  ebe  redi  di  queel*opra  ordirti 
I Do*  tool  pari  la  rita , e terger  quindi 
j La  gloria  a k>  aplendor  di  Unti  eroi  y 
Che  poi  prostMO  il  cicco  eulgo  adora* 


ODI  E CAliZO\I* 


L’CWISTO  DEL  VAIUMX). 

A X OOTTOBE 

OIAK2«A&XA  SZCBTTI 

DE*  SUTTIEOyr. 

O Genoreto  ore  ne  rai  T qual  raggio 
Brilla  dì  apeme  tulle  audaci  antenne  Y 
Non  temi  oinri  le  penne 
Non  anco  esporta  degl*  ignoti  Tanti? 

Qaal  ti  affida  coraggio 
Air  intentato  piano 
Dello  immento  oceano? 

Senti  le  beffe  doU’ Europa  y tenti 
Come  derìde  i tuoi  tperali  eventi. 

Ha  tu  il  volgo  ditpregia.  Erra  elu  dicoy 
Che  Natura  poneato  all*  uom  confine 
Di  varie  acque  marine  y 
Se  gli  die*  mente  onde  lor  frmio  imporro  : 
E dalTalla  pendiea 
lotcgnolli  a guidare 
1 gran  tronchi  cui  maro  y 
E in  poderoto  canapo  raccòrrò 
I venti , onde  sull*  acque  ardito  scorre. 

Cori  r Eroe  nocebier  pensa  y ad  abbatte 
1 pavenUti  d’ Èrcole  pilariri  | 

SaiuU  novelli  astri  % 

E di  nuove  tempeste  ode  il  ruggito* 
Veggon  la  riupefatto 
Genti  doli*  orbo  atooto 
Lo  slranicr  portentoso. 

Et  rieda , e mostra  i vuoi  tesori  ardito 
All*  Europa  y che  il  beffa  ancor  vul  lite. 

Più  dell*  oro y Bieoui  « all* Uomo  ù cara 
Queria  del  viver  suo  lunga  speraasay 
Più  dell*  oro  poasania 
Sopra  gli  animi  umani  ha  la  boUesa* 

E pur  la  turba  ignara 
Or  condanna  il  cimentoy 


Or  rcriste  alP  evento 

Di  chi  *1  doppio  trsor  le  reca  ; e sprrcza 

Inori  mondi y al  prisen  mondo  avresm. 

Come  biada  orgogliosa  in  campo  eslìvoy 
Croscè  di  santi  abbracciamenti  il  fruito. 
Ringiovanisce  tutto  , 

Nell*  appetto  de*ffgli  il  caro  padre  y 
E dentro  al  cor  giulivo 
Gmtomplando  la  rpeme 
Delle  sue  ore  ectreme. 

Giù  cultori  apparecchia  arlieri  e squadro 
Alla  patria  d*  eroi  famoea  madre. 

Crèsretey  o pargoletti  t no  di  sarete 
Tu  forte  oppoggio  delle  patrie  mura  y 
E tu  soave  cura  y 
E losingbevol  esca  ai  earii  cori. 

Ma , oh  dio , qual  falco  mioto 
Della  ridente  meose 
Le  ri  dolce  promesse  ? 

O quai  d*  atroce  grandino  furori 
Ne  sfregiano  il  bel  verde  e i primi  fiori  ? 

Fra  le  tenere  membra  orribil  siede 
Tacito  seme  t e d’ improrviso  il  deria 
Una  furia  funeria 
Della  stirpo  degli  uomini  flagello* 

Urta  al  di  dentro  y e Aedo 
Con  lievito  mortalo  y 
E la  macchina  frale 

0 ai  tutto  abbatte,  o le  vupiice  il  l>eIloy 
Quasi  a statua  d*eroe  rivai  scarpello. 

Tutti  la  furia  indomita  vorace 
Tutti  una  rolla  assale  ai  più  vord*anni  i 
E lo  strida  e gli  affanni 
Dai  tuguri  conduce  o*rcgj  tetti, 

E con  la  man  rapace 
Nelle  tombe  condensa 
Prole  d*  nomini  immensa. 

Sfugge  taluno  4 vero  ai  guardi  infetti  ; 

Ma  palpitando  peggior  fato  aspetti. 

Oh  miserii  vai  di  medie*Arle 
Nè  stndj  oprar,  nè  farmachi,  nè  roani? 
Tutti  i sudor  son  vani 
Quando  il  morbo  nemico  è sulla  porla  : 

E vigor  gli  eomparte 
Della  sorpresa  salma 
La  non  perfetta  calma. 

Oh  debil  arte , oh  mal  teenra  scorta  , 

Cho  il  mal  attendi , e no  *1  previeni  accorta  I 
Giù  non  1*  attende  in  oriente  il  folto 
Popol  ebe  noi  chiamiam  barbaro  e rado  ; 

Ma  sagace  delude 
U fiero  inevitabile  denrino. 

Poiché  il  buon  punto  ha  colto 
Onde  il  mostro  conquida , 

Coraggioso  lo  sfida  ; 

E lo  astringo  ad  usar  nella  lentone 
L*  armi  ebe  ottuse  Ira  le  man  gli  pone. 

Del  regnante  velen  spontaneo  elegge 
Quel  eh*  è men  tristo  j e macolar  no  suole 
La  ben  amata  prole , 

Che  non  più  recidiva  in  salvo  toma. 

Però  d*  uu^no  gregge 
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Ta  Pecliiuo  coperto  ; 

K di  femmineo  merlo 

Tosore^^ia  il  Cireauo  , e ì cliioflrt  adorna 

Ove  la  Dea  di  Cipri  orba  so;;^iamn. 

O AfarUejtt^  qual  pore{;rioa  nave, 

Barliare  torre  mìaurando  e mari , 

K di  popoli  vari 

Diseppellendo  antiqui  regni  e rasU  , 

£ a noi  tornando  grave 
Di  strana  gemma  o d*aaro. 

Porti»  sì  gran  tesauro, 

Gite  a pareggiare  non  ebo  a TÌneor  basti 
Quel,  elio  tu  dairEuaaino  a noi  recasti? 

Riso  TAngtia,  la  Francia  , Italia  riso 
Al  rammentar  del  favoloso  Jmtetto: 

E il  giudiaio  molesto 

Della  falsa  ragiono  incontro  aUoase* 

Invan  l' effetto  arrise 
Allo  impreso  tentate, 
eliti  la  falsa  piotate 

Contro  al  suo  bene  o contro  al  ver  si  ni^^ìso 
E di  Ismeoto  foramioile  srmoase. 

Ben  fur  preste  a raccor  gl*  infausti  doni 
Che,  attraversando  roteano  aprico, 

Lor  eondusio  Americo, 

E ad  ambo  niau  li  Irangugiaron  pronte. 

De*  lacerati  troni 
Gli  avanxi  sanguinosi, 

E i frutti  velenosi 

Strìoser  gioiendo  ; o dallo  slesao  fonte 
Della  vita  suecbiAr  spasimi  od  onte. 

Tal  del  folio  mortai  tale  ù la  sorte: 

Centra  ragion  or  di  natura  abusa  ; 

Or  di  ragion  mal  um 

Contro  natura  die  i suoi  don  gli  porge* 

Questa  a schifar  la  morto 

In&tignó  madre  amante 

A un  popola  ignorante  ; 

£ il  pi»|>ul  collo,  die  tropp*  alto  scorge, 
Contro  ai  cunsigii  di  tal  madre  insorge. 

Sempre  d novo  di*ù  grande,  appar  monro-  | 
Mio  UiccUi,  al  volgar  debile  ingegno:  (gna , 
Ma  imperlubato  il  regno 
Ddsaggi  dietro  airutile  s* ostina* 

Miuac^'ia  ne  vergogna 
Mo'l  frena,  no *1  nmove; 

Prove  accumida  a prove  \ 

IX’I  po|M)lare  crror  l’ idol  rovina , 

E la  salute  ai  posteri  destina. 

Così  rAngiia,  la  Francia,  Ilalìm  vide 
Drappcl  di  saggi  contro  al  vulgo  armarci'. 

Lor  scio  indouiiCarso , 

E di  popolo  in  popolo  s* accese* 

Contro  all*  armi  omicide , 

Mon  più  debole  o nudo. 

Ma  sotto  a certo  scudo. 

Il  tenero  garson  cauto  discese, 

E il  fato  inesorabile  sorprese. 

Tu  suirormo  di  quelli  ardito  corri. 

Tu  pur , Bicetti  ; e di  combaitor  tenta 
La  pietà  violenta 

Che  alle  insubrkbs  madri  il  core  ioiplicn. 


L'umauilA  soccorri } 

Spregia  riogiusto  soglio 
Ove  t'arman  d* orgoglio 
La  superstision  del  ver  nemica  , 

E rostinata  folla  scola  aoltea. 

Quanta  parte  maggior  d'almi  uipolì 
GoUiverà  nostri  felici  campi  ! 

£ quanta  firn  che  avvampi 
D’indiutri.  inpw».  o di  coraggio  in  gnomi 
Quanta  t soavi  moti 
Propagherà  d'amore, 

E desterà  il  languore 

Del  pigro  Imene  , obe  infecondo  or  erra , 

Contro  all*  util  oomuu,  di  terra  in  terra! 

Le  giovinetto  con  le  man  d i m^a 
Idalio  mirto  eogUeranoo  un  giorno  : 

AlPalta  quercia  intorno 
I gtorioolb  fronde  coglieranno) 

E alla  tua  chioma  annosa. 

Cui  per  doppio  decoro 
Già  circonda  1* alloro, 

Intrecceran  ghirlande  , e canteranno: 

Questi  a morte  ne  tolse , o a lungo  donno. 

Tale  il  nobile  plettro  infra  lo  dila 
Mi  profeteggia  armonioso  « dolce, 

IVobiI  plettro  che  molce 
I II  duro  sasso  dell* umana  mente) 

E da  lungo  lo  invila 
! Con  lusinglievol  suono 
I Verso  il  ver,  verso  il  buono; 

I Vù  mai  con  laude  bestemmiò  nocenle 
I 0 il  falso  in  Irono , o la  viltà  potente* 

LA  SALUBRITÀ  DELL*  ARIA. 

Ob  beato  terreno 
Del  vago  Eupili  mio, 

Ecco  al  fìn  nel  tuo  seno 
M*  accogli  ; o del  natio 
Aere  mi  circondi  ; 

E il  petto  avido  inondi. 

Già  no]  polmon  cnpnce 
Urta  sé  stesso  o scende 
Quest'etere  vivace , 

Che  gli  egri  spirti  accende, 

E Io  forse  rintogra  , 

E r animo  rallegra. 

Poro  cir  austro  scortese 
Qui  suoi  vapor  non  mena: 

E guarda  il  bel  paoso 
Alta  di  monti  schiena  , 

Cui  sormontar  non  vale 
Borea  con  rigid'ale. 

Rà  qui  giaedon  paludi , 

Che  dall*  impuro  letto 
Mandino  ai  capi  ignudi 
Kuvol  di  morbi  infetlo  : ^ 

E il  meriggio  a*  bei  rolli 
Asciuga  i dorsi  molli.  | 

Pera  colui  ebo  prima  I 

Allo  Irislc  osiose  I 
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Arqui»  c al  foUdo  limo 
mia  cittadc  ofpnao; 

E por  locro  rbbo  a vil« 

La  saluto  eirìlo. 

Corto  colui  dol  fiumo 
Di  Stige  ora  a*  impaccia 
Tra  l’ornhii  bitumo  y 
Ondo  ataando  la  faccia 
Uoatenmiia  il  fango  c 1*  acque  | 
Che  radunar  gli  piacque* 

Mira  dipinti  in  liao 
Di  mortali  pallori 
Entro  al  mal  nato  rito 
I languenti  cultori  ; 

E trema , o cittadino ^ 

CIh*  a to  il  soffri  ricino. 

Io  do'  mici  colli  ameni 
IV'cl  bel  clima  innocente 
Passort’i  i di  sereni 
Tra  la  beata  gente  y 
t'Jie  di  faticlM»  onusta 
È regela  c robusta. 

Qui  con  la  mento  sgombra  y 
Dì  pure  linfe  asterso* 

Sfitto  ad  una  frese' ombra 
Cdebren'i  col  Torso 

I rillan  rispi  e sciolti 
SjNinrì  per  li  rìcDlti  ; 

E i membri  non  mai  staxtclù 
Dietro  al  crescente  pano} 

K ì baldansost  fianchi 
Delle  ardito  Tillano  ; 

K il  l)ol  Tolto  giocondo 
Fra  il  bruno  e il  rubicondo^ 
Diceiido  I Oh  fortunato 
Genti,  che  in  dolci  tempro 
Quest'aura  respirato 
Rolla  o purgata  tempro 
Da  Tenti  faggilÌTÌ 
K da  limpidi  riri. 

Ben  larga  ancor  natura 
Fa  alla  ciuA  superba 
Di  cielo  c d'aria  pura  r 
Ma  chi  i bei  doni  or  scrJia 
Fra  il  lusso  o raTariaa* 

E la  stolta  pigrisiaT 
Ahi  non  bastò  che  intorno 
Potrìdi  stagni  aTom  ; 

Ansi  a turbameli  giorno 
Sotto  alle  mura  stesse 
Trasse  gli  scellerati 
Rjtì  a marcir  su  i prati  y 
E la  eomun  saluto 
Saigri  ricossi  al  pasto 
D*  ambiiioso  mute  , 

Qie  poi  con  erodo  fasto 
Calclùn  per  l' ampio  strado 

II  popolo  che  cade. 

A Toi  il  limo  cd  il  croco 
R la  monta  solTaggia 
L'ncre  per  ogni  loco 
Do' vari  atomi  irraggia* 


Clic  con  soaTÌ  e cari 
Sensi  pnn?on  le  nari. 

Ma  al  piò  do* gran  palagi 
LA  il  fimo  alto  fermenta; 

E di  sali  malvagi 
Ammorba  Paria  lenta, 

Qie  a stagnar  si  rimase 
Tra  le  sublimi  case. 

Quivi  i lari  plebei 
Dalle  spro;;iate  crete 
D*  umor  fraoidi  e rei 
Vorsan  fonti  indiscrete  ; 

Onde  il  vapor  s'aggira  , 

K col  fiato  s'inspira. 

Scienti  auimai , ridotti 
Per  le  frequenti  vie  , 

D«*gU  aliti  corrotti 
Empion  r estivo  dìe, 
S|MMlacoIo  deforme 
Del  cittadin  sull' orme* 

ISò  a pena  cadde  il  sole 
Oie  vaganti  latrine 
Con  spalancate  gole 
Lustran  ogni  confino 
Della  cittì  , che  desta 
Bevo  l'aura  molesta. 

Grìdan  te  leggi,  òror| 

E Temi  bieco  guata; 

Ma  sol  di  sò  pensiero 
Ila  I*  inersia  prÌTata* 

Stollo  I E mirar  non  vuoi 
No'comun  danni  i tuoi? 

Ma  dove , ahil  corro  e vago 
I.ontano  dalle  belle 
Colline , e dal  bel  lago, 

£ dalle  villanello, 

A cui  si  vivo  c schietto 
Aere  ondeggiar  fa  il  petto  T 
Va  per  negletta  via 
Ognor  Putii  corcando 
La  calda  fantasia. 

Che  sol  felice  è quando 
L'utile  nnir  può  al  vanto 
Di  lotingliCTol  canto. 


LA  VITA  RUSTICA. 

Pcacni  turbarmi  1*  anima  , 

O d'oro  e d'onor  brame, 

So  del  mio  viver  Atropo 
Presso  ò a troncar  lo  atamo  f 
E già  per  me  si  piega 
Sol  remo  il  noecÙer  bruo, 

Colà  donde  sì  niega 
Che  più  ritorni  alcun  T 
Queste  che  ancor  no  avansaoo 
Ore  ftigaei  e meste  , 

Bolle  ei  renda  e amabili 
I*a  lilierlado  agreste» 

Qui  Cererò  no  manda 
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Lm  bUdo  ^ e Baeco  il  vin  j 

1 turbini  crudeli } 

Qui  di  fior  f'inghirUoda  • 

E da  noi  lungo  avvampi 

Beila  innoeonxa  il  cria* 

L'aspro  sdegno  guerrter  } 

So  che  felice  «liniMi 

Nè  ci  calpesti  i rampi 

n poMoisor  d'tio* Array 

L'inimico  destrier. 

Che  Plato  abbia  propiaio 

E , perchè  ai  Numi  il  fulmino 

Di  gran  teeoro  carca  : 

* Di  man  piò  facil  cada  , 

Ma  90  ancor  che  al  polanto 

Fìngerò  lor  la  misera 

Palpita  oppresso  il  cor 

Sassonica  contrada 

Sotto  la  man  soveoto 

Che  vide  arse  sue  spìebo 

Del  gelalo  Umor. 

In  un  momento  sol } 

Me  non  nato  a percolerò 

E gir  mille  fatiche 

Le  dure  illustri  porte 

Col  tetro  fumo  a voi.  ^ 

Nudo  accorrà  y ma  libare  y 

E te,  villan  sollecito. 

11  regno  della  morte. 

Che  per  nov'orrao  il  tralcio 

No  y ricchexaa  , nà  onoro 

Saprai  guidar  frenandolo 

Con  frode  , o con  rillÀ 

Col  pieghevole  salcio  } 

11  sccol  venditore 

E lo,  cbesteril  parte 

Mcrcnr  non  mi  vedrà. 

Del  tuo  lerren , di  piu 

Colli  beali  e placidi  y 

Render  farai  con  arte 

Qie  il  vago  JSuptii  mio 

Che  ignota  al  padre  fu  t 

Gngele  eoo  tlolcissiato 

Te  co*  miei  carmi  ai  posteri 

Insensibil  pendio. 

Fani  passar  felice: 

Dal  bel  rapirmi  senio  , 

Di  te  parlar  più  secoli 

Che  nalura  vi  diè} 

S'udirà  la  pendice. 

Ed  esulo  contento 

E aolio  ralle  pianto 

A voi  rivolgo  il  piè. 

Yedransi  a riverir 

Già  la  quieto,  agli  nomìm 

Lo  qneto  ossa  compianto 

SI  aeoooaciuta , in  sono 

1 posteri  venir. 

Delle  Tosir' ombro  apprcsUuni 

Tale  a mo  pur  concedasi 

Caro  albergo  sereno: 

Qiiuder,  campi  beali , 

E le  cure  e gli  aflannì 

Nel  vostro  almo  rìcovoro 

Quindi  luogo  volar 

I giorni  fortunati. 

Scorgo  y e giro  i tiranni 

Ah  quella  è vera  fama 

Superbi  ad  agitar. 

0'  uom  che  lasciar  può  qui 

Invau  con  cerchio  orribile 

Lunga  ancor  di  aè  brama 

Quasi  campo  di  biade. 

Dopo  rultimo  di  I 

1 lor  palagi  altorniaoo 
Temute  lance  e apadc  ; 

_ 

Però  ch'entro  al  lor  petto 
Penetra  nondiman 

IL  BISOGNO. 

11  trepido  aospetto 
Armato  di  volan. 

Qual  portaranno  invidi» 
A me  y che  di  fior  cìdIo 

ai  azsiroa  wzktz 

Tra  la  famiglia  matiea 
A nesson  giogoavvioto. 

rmcToac  raa  la  umaaLscA  xLvsTtcA. 

Como  solca  in  Anfrijo 

Febo  pastor,  vivrò} 

0 tiranno  Signoro 

E sempre  con  un  viso 

Do'  miseri  mortali , 

La  cetra  sonerò  1 

0 male , oh  porsuasoro 

Non  fila  d'oro  nobili 

Orribilo  di  mali 

D'illustre  fabbro  cura 

Bitoffno  y 0 c1m>  non  spessa 

Io  acotorò , ma  semplici 

Tua  indomita  Geresaal 

E caro  alla  natura 

Di  valli  adamantini 

Quelle  abbia  il  vate  esperto 

Gngo  i cor  la  virtudo  } 

Neiradulasion  } 

Ma  tu  gli  urti  o rovini , 

Che  la  virtudo  e il  merlo 

E lutto  a lo  si  schiudo; 

Daran  legge  al  mio  suon. 

Entri  y o i nobili  alfolti 

Inni  dal  petto  supplico 

0 stroui  y od  assoggetti. 

Alierò  spesao  ai  cieli. 

Oltre  corri,  e fremeolo 

Si  ebe  lonUn  sì  volgano 

Strappi  Ragion  dal  soglio  ; 

5f< 
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E il  rf^no  Jvlla  mcnlu 
Oi^rupi  [>ton  d'or^^o^lio  9 
K (i  |x>ni  A sniorc 
TirauDo  del  pensieri. 

Con  lo  Polipori  in  mano 
La  lo^^  allo  minaccia 
Ma  il  periglio  lontano 
Mon  MHtInra  la  facria 
I>i  <d>i  sonaA  9f>ccor<o 
Ha  il  tuo  poto  sul  dorso. 

Al  misero  mortale 
Ogni  lume  s’auimorsa  .* 

Ver  la  fcesa  del  male 
Tu  lo  airascmi  a fona: 

Ki  di  se  stesso  in  Laudo 
Va  giù  prfH*ipitan<lo. 

Ahi t l'infelice  allora 
I comun  patti  rompe  ; 

Ogni  confine  ignora; 

No* Leni  altrui  prorompe; 

Mangia  i rapiti  pani 
Con  sanguinose  mani. 

Ma  «inali  r*do  lamenti 
E tiridor  «li  catene  ; 

E ingegnosi  atromonli 
Veggo  «r  atroci  pene  ^ 

LA  per  quegli  antri  oscuri 
Cinti  d'orridi  muri? 

ColA  Temide  armata 
Tien  gindtsj  fonesti 
Siilta  turLa  mirannala^ 

Clic  tu  persuadesti 
A romper  gli  altrui  dritti , 

0 padre  dì  delitti. 

Mero  rioni  al  cospetto 
Del  Nume  elio  vi  siedo  ^ 

NOf  non  avrA  dispetto 
Cbo  tu  T'innoliri  il  piede» 

Da  lui  con  lieto  volto 
Anco  il  Uisognn  è accollo* 

0 ministri  di  Temi, 

IvO  spade  sospendete  : 

Dui  pulpiti  Supremi 
Qua  r oreeehio  rolgele, 

CLi  è cho  pioiA  niega 
Al  Uisngno  cLe  prega? 

Perdon,  die'eì,  perdono 
Al  mij«’ri  cruciali. 

In  son  l'autore,  io  sono 
Do'lnr  primi  peccali. 

Sia  contro  a me  diretta 
La  puLLIica  vcmdella. 

Ma  quale  a tai  parole 
Giudice  si  «Htmmove? 

Qual  deir  umana  proto 
A pleiade  sì  luovo? 

Tu  ; \\  irta,  uom  faggio  e giusto, 
N'e  dai  !' esempio  augu>to. 

Tu , cui  ftl  spesso  riuso 
Dolor  degl*  inieiirì  , 

Che  il  Lisogno  sospinfc 
A |>ur  lo  raparici 


Mani  nell'altrui  parie 
O |»er  forza  f o per  arte 
K il  carcere  temuto 
T.or  lido  spalancasti  ; 

E dando  om  <hI  ajiilo. 
Generoso  insegnasti 
Girne  senza  le  peno 
11  fallo  si  preriGoc* 


IL  BRLNDISI. 

Vostro  i giorni  rapidi 
Del  raro  vìrer  mio  i 
K giiuiia  in  sul  (icndio 
Prrei|>ila  l'rtA. 

Le  Ih'Hc,  ohimè!  che  al  fingere 
llan  lingua  cosi  presta 
Sol  mi  H{>elon  questa 
Ingrata  veritA. 

Con  quelle  omiiiale  mutolo  f 
Con  quel  cunleguo  araro 
Mi  dicono  asiai  ridarò  ; 

Noi  non  sìara  più  ]H*r  te. 

E fugg«>no,  c folleggiano 
Tra  giorentù  virace; 

E reodoari  lo«{uace 
L' orclno , la  mano  , e il  pÌA« 

Che  far?  Degg'io  di  lagrimo 
Bagnar  per  qtu'jlo  il  «Àglio? 

Ah  no  1 migUoraousiglio 
È di  goder  ancor. 

Se  giA  di  mirti  teneri 
Colse  mia  parte  in  Gnidof 
Lasciamo  che  a «(uet  lido 
Vada  con  altri  amor. 

Volgan  lo  spalle  candido  y 
Volgano  a me  lo  Belle; 

Ogni  piacer  con  elio 
Non  se  ne  parte  aUin. 

A Bacco,  nirAmirìsia 
Sacro  i renUirì  giorni. 

Cadano  i mirti,  e s'omi 
D'ellora  il  misto  crin. 

Che  fai  su  quest*  «etera 
Corda  , clic  amor  sonasti  I 
Male  al  toner  eentraidi 
Del  novo  mio  pia«H*r. 

Or  di  rantar  dilettami 
Trn'miei  giocondi  amici  y 
Augurj  a lor  felici 
Versando  dal  biceirier. 

Fugge  In  iiulnLil  Venere 
Con  la  itagion  de'  fiori  : 

Ma  tu,  Lìihv,  ristori 
Quando  il  dicembre  nsel. 

Amor  con  retò  fervida 
Coovìe»  che  sì  dileguo  : 

Ma  i'arnistA  ne  segno 
Pino  all'  «stremo  di. 

Le  l>e1lo,  ch'or  s'involaoo 
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Schifo  da  noi  Jontano  y 
Tcrranri  ailor  pian  piano 
Lor  Ijrindisi  ad  oITrìr. 

E noi , comparii  amabtU  p 
Cho  &r  con  me  allora? 

Soro  un  Liccbiere  ancora 
BererO|  o poi  morir. 


L’ IMPOSTURA. 

VnnmABTiB  Tmpotiura 
Io  noi  lampto  almo  a te  «acro 
To  tonton  por  Taria  oanira} 

E al  tuo  «auto  timuìaeroy 
Cui  l'ran  folla  urta  di  acculo 
GiA  rai  proetro  mnilomonio. 

Tu  degli  uomini  maestra 
Sola  sei.  Qualor  tu  delti 
nella  comoda  palestra 
I doleiaimi  precetti  9 
Tu  il  discorso  Tolgi  amico 
Ai  monarca  9 ed  al  mendico. 

L'un  per  via  piagato  reggi  | 
E fai  si  che  in  gridi  strani 
Sua  miseria  giganteggi  ; 

Onde  poi  non  culli  pani 
A lui  fmlti  la  semenxa 
Della  fleiiile  eloquensa. 

Tu  delUaltro  a lato  al  trono 
Con  la  lperl)oIe  li  poti  ; 

E fra  i turbini  9 o fra  il  tuono 
De* gran  titoli  fastosi 
Le  vergogno  a lui  celate 
Dalla  nuda  umanìlate. 

Già  con  Numa  in  sul  Tarpra 
Desti  a Tobro  i riti  santi  9 
Onde  r augure  poteo 
Co*  suoi  foli  9 • co* suoi  canti 
Soggiogar  le  altere  monti 
Domatrici  delle  genti. 

Del  Macedone  a te  piacque 
Faro  un  Dio  9 dinansi  a cui 
PaTcntando  Porbo  tacque) 

£ nell'Asia  i doni  lui 
Fur  che  1* Arabo  Profeta 
Solleviro  a si  gran  mota. 

Ato9  Dea.  Tu  corno  il  Solo 
Giri  o scaldi  runirerso. 

Te  suo  Nume  onora  e colo 
Oggi  il  popolo  dirorao  t 
E Porluna  a te  devota 
Diede  a volger  la  sua  rota. 

1 suoi  dritti  il  morto  cedo 
Alla  tua  dÌTÌnitado9 
E virtù  la  sua  mercede. 

Or  se  tanta  potoslado 

Hai  qua  giù,  col  tuo  favore 

Cbò  non  fai  pur  mo  impostore? 

Mente  pronta  e ognorferaoo 
D* opportune  utili  fole 


ilavo  il  tuo  degno  seguace; 

Ila  pieghevoli  parole: 

Ma  tenace  f o quasi  monto 
Incrollabile  la  fronte. 

Sopra  tutto  ci  non  obblia 
Che  «1  fermo  il  tuo  colosso 
Nel  gran  tempio  non  storia  9 
Se  qual  l>a«e  ognor  col  dnsso 
Non  reggeasegli  il  costanto 
Verosimile  le  pianto. 

Con  quest'arte  Guvteno9 
Che  al  bel  sesm  ora  4 il  più  caro 
Fra  i seguaci  di  Galeno  9 
Si  fa  riero  e sì  fa  chiaro  ; 

Cd  amar  fa,  tanto  ei  vaio 9 
Alle  belle  egro  il  lor  male. 

Ma  Onvion  dal  mio  destino 
D* imitar  non  m*4  concosso  t 
DelPipocrila  Crispino 
Vo*seguir  Torme  da  presso. 

Tu  mi  guida  9 o Dea  cortese  f 
Per  lo  incognito  paese. 

Di  tua  man  tu  il  collo  alquanto 
Sul  mane* omero  mi  premi: 

Tu  una  stilla  ognor  di  pianto 
Da  mie  luci  arido  spremi  : 

E mi  faccia  casto  ombrello 
Sopra  il  viso  ampio  cappello. 

Qual  fìa  allor  si  intatto  giglio 
Ch*io  non  macehj , o ch*io  non  afiroiidi  9 
Dalle  forche  e dalTcsigUo 
Sempre  salvo  I A me  fecondi 
Di  quant'oro  fien  gli  strilli 
Do* clienti  o do* pupilli! 

Ma  qual  arde  amabil  lume? 

Ah  9 ti  veggio  ancor  lontano 
VcritA  9 mio  solo  Nume, 

Che  m* accenni  con  la  mano: 

E m*  inviti  al  latte  schietto , 

Cb* ognor  bevvi  al  tuo  bel  petto. 

Deh  perdona.  Errai  seguendo 
Troppo  il  fervido  pensiere. 

I tnoi  rai  del  mostro  orrendo 
Scopron  or  te  tanno  fiere. 

Tu  per  sempre  a lui  mi  logli  ) 

E mo  nudo  nuda  accogli. 


IL  PIACERE  E LA  VIRTÙ. 

Taoa  in  bando  ogni  tormento  t 
Ecco  rtede  il  seco!  d'oro. 

A sebertar  loman  fra  loro 
Innnccnsa  e liberti. 

Sol  fra  noi  ragni  il  contento) 
Coroniamo  il  crin  di  roae  1 
Su  si  colgan  rugiadoso 
Dalla  man  deU'onestù. 

La  virtù  non  more  gnerra 
Ai  diletti  onesti  e belli 
ColA  in  ciel  nacquor  gemelli 
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li  Piaerr»  « U rirtù. 

K gli  Dei  portAro  in  terra 
Un  tesor  eotl  giocondo  ( 

E cosi  bear  del  mondo 
La  primiera  gioventà. 

Folle  stirpe  de*  mortali  « 

Cile  so  slessa  ognor  delude  I 
Il  piacer  dalla  rirtode 
Insolenlo  diparti. 

L*atra  allor  di  tatti  i mali 
Si  destò  nora  procello  ; 

£ la  coppia  amica  e balla 
Solo  in  òct  si  riunì. 

Ma  tomAro  i di  beati. 

Or  veggiam  congiunti  ancora 
Con  un  nodo  die  innamora 
Ln  Virtnde  ed  il  Piacer. 

Sposi  €>cceUi  y a roì  siaxn  grati  | 
Die  il  bel  dono  a noi  rendete 
Siete  Toi  che  l'uoroo  ergete 
Allo  flato  suo  prìmier. 

Ab  I perebò  retar  I*  aspetto 
Sotto  strane  e rarie  formo? 

Al  fulgor  delle  Tostdonaa 
Si  conosce  il  dir  in  piò. 

La  rirtude  ed  il  Diletto  y 
FaaDUCAVDO  e BeaTUCa  1 
Oh  spettaralo  felice  , 

Clic  rapisci  ogn'alma  a la  ! 

Sol  fra  noi  regni  il  contento  S 
Coroniamo  il  crin  di  rose: 

Su  si  colgan  rugiadoso 
Dalla  man  dell* onesti. 

Vada  in  bando  ogni  torroontO* 
Ecco  rìede  il  secol  d'oro  2 
A sebersar  tornan  fra  loro 
Innoceuaa  e libertà* 


LA  PIUMAVERA. 

La  vaga  Prìmarcra 
Ecco  che  a noi  sen  rione  } 
E sparge  le  soreuo 
Auro  di  molli  odori. 

L'crbe  novelle  c i fiori 
Ornano  il  colle  c il  pralo. 
Toma  a reder  l'amato 
fìiclo  la  rondinella. 

E toma  la  sorella 
Di  lei  ai  pianti  grari: 

E tornano  ai  soari 
Bari  le  lorlorulle. 

Escon  lo  |>ecopollo 
Del  lor  soggiorno  odioso  y 
E cercan  l’iHloroso 
Timo  di  balsA  in  balsa* 

1.a  pAStor(‘lla  scalza 
Ke  vicn  con  esso  n paro  ; 
Mo  ricn  cantando  il  caro 
Nome  del  suo  pastore. 


I Ed  ei , seguendo  Amore  , 

Volge  ove  il  canto  sente } 

E coglie  la  innocente 
Ninfa  sul  fresco  rio. 

Oggi  drl  suo  desio 
Amore  infiamma  il  mondo  S 
Amore  il  suo  giomndo 
Senso  alle  coso  inspira. 

Sola  il  dnlor  non  mira 
Glori  del  suo  fedele: 

E sol  quella  crudele 
Anima  non  toapira* 


L*  EDUCAZIONE. 

ToiI!v.\  a fiorir  la  rosa 
Che  pur  dianzi  languia; 

E molle  si  riposa 
Sopra  i gigli  di  pria. 

Brillauo  le  pupillo 
Di  Tiraci  trintillc. 

La  guancia  risorgente  ' 
Tondeg^ria  sul  bel  riso: 

E quasi  lampo  ardanlo 
Va  saltellando  il  riso 
Tra  i muscoli  del  labroy 
Ove  rirdc  il  cinabro. 

I crin  y che  in  rete  accolti 
Lunga  stagione  y ahi  I fòroy 
Sull' omero  diariolli 
Qual  ruscelletto  d'oro 
Forma  atleudon  norclle 
D*artifiek>M  anella. 

Vigor  noTo  conforta 
L' irrequieto  piede  t 
Natura  ecco  ecco  il  porla 
Si  che  al  vento  non  cedoy 
Fra  gli  utili  trastulli 
De'vettosi  fanciulli. 

O mio  tenero  rerso  y 
Di  chi  parlando  vai. 

Che  stu<lj  esser  più  icrao 
E polito  elio  mai  ? 

ParU  del  giovinetto 
Mia  cura  e mio  diletto? 

Pur  or  cessò  l'alTanno 
Del  morlKiy  onti'oi  fu  grave: 
Oggi  rundeoim’  anno 
Gli  porta  il  Sol  y soaro 
Scaldando  con  sua  teda 
1 figliuoli  di  Leda. 

Simili  or  dunque  a dolco 
Mele  di  fari  Ihli'i , 

Che  lento  i petti  molee  y 
Scendete  y o versi  mioiy 
Sopra  r ali  sonore 
Di'l  giovinetto  al  core. 

O pianta  di  buon  seme  y 
Al  suolo  y al  cielo  amica  y 
Cbo  a corooar  la  spento 
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Cretti  di  mìa  fatica  « 

C con  noi  s*  accompagna. 

Salve  in  ai  fansto  ^omo 

Gran  prole  era  di  Giovo 

Di  pura  luce  adorno* 

II  magnanimo  Alcide; 

Vorrei  di  ^ninli 

Ria  quante  egli  fa  provo. 

Doni  f^ran  pre^^  offrirti } 

E quanti  mostri  aucidO) 

Ria  chi  dio*  iilierali 

Onde  1*  iimalii  poi 

Etscri  ai  tacri  spini  t 

AI  seggio  degli  eroi? 

Fuor  ebe  la  cetra,  a loro 

Altri  le  altero  cune 

Mon  venne  altro  tesoro. 

Lascia , o Garson , che  pregi. 

Deh,  perché  non  aomigUo 

IjC  superile  fortune 

Al  Teioalo  maestro  , 

Del  vile  anco  son  fregi. 

Che  di  Tetide  il  figlio 

Citi  della  gloria  è vago 

Guidò  fui  raromin  destro  1 

Sol  di  virtù  sia  pago. 

D*n  io  ti  farci  doni 

Onora,  o figlio,  il  Nume 

Più  ebe  d'oro  e canioni. 

Qie  datPallo  ti  guarda: 

Già  con  medica  uutno 

Ma  solo  a Ini  non  fumo 

Quel  Centauro  inj^^^noro 

Incenso,  o vittiro’arda. 

Rendca  feroce  c sano 

È d*  uopo  , Achille , alsaro 

Il  suo  alunno  famnso. 

IVeiralma  il  primo  altare. 

Ria  non  tnen  che  alla  salimi 

Giuslixia  entro  al  tuo  seno 

Por^ca  vij’ore  all*  alma. 

Sieda  e sul  labbro  il  vero; 

A lui.  che  gli  sodca 

E le  tue  mani  sicoo 

Sopra  la  irsuta  schiena) 

Qual  albero  straniero) 

Chiron  ai  rivol;;ea 

Onde  soavi  niigaenti 

Con  la  fronte  a>rcoa. 

Sitliin  mpra  le  genti. 

Tentando  in  sulla  lira 

Perdii*  si  pronti  affetti 

Suon  ebo  virtude  inspira* 

Nel  core  il  ciel  ti  pose? 

Scorrea  con  giovanile 

Questi  a Ragion  commelli  ; 

Man  pel  telvoeo  mento 

E tu  vedrai  gran  cose: 

Del  preceltor  gentile  ; 

Quindi  l’alta  reltrico 

E con  r orecchio  intento* 

Somma  virtude  elice. 

D*  Eacido  la  proio 

Si  bei  doni  del  cielo 

Bevea  queste  j>arolo! 

No  , non  celor  , Garsono , 

Canon , nato  al  soccorso 

Con  ìpocrito  volo. 

Di  Grecia , or  ti  rimembra 

Che  alla  virtù  si  oppone. 

Perche  alla  lolla  , e al  corso 

Il  marchio  ond'ò  il  cor  scolto 

lo  r educai  le  membra. 

Lascia  apparir  nel  volto. 

Che  non  può  un’alma  ardita) 

Dalla  lor  mela  han  iodO) 

« So  in  forti  membri  lia  vita? 

Figlio,  gli  affetti  umani. 

Ben  sul  robusto  fianco 

Tu  per  la  Grecia  prodo 

Stait  ben  tendi  dell*  arco 

Insanguina  le  mani  : 

Il  nervo  al  lato  manco. 

Qua  volgi  qua  1*  ardirò 

Onde  al  segno  cirio  marco 

Delle  magoanim'ìre. 

Va  stridendo  lo  strale 

Ma  quei  più  dolce  senso  ) 

Dalla  cocca  fatale. 

Onde  ad  amar  ti  pieghi  , 

Ria  io  van , se  il  reato  oblio  ) 

Tra  lo  slnol  d’armi  deuso 

Ti  avrò  possanta  infuso. 

Venga  , e pietà  non  uieghi 

Rion  sai  qual  contro  a Dio 

Al  debole  ohe  cade  ) 

Fé*  di  Sue  forse  abuso 

E a le  grida  pieiade. 

Con  lonieraria  fronte 

Te  questo  ognor  coitanlo 

Chi  monto  imputo  a mnnlo? 

Seliormo  renda  al  mendico  ; 

Di  Totì  ) odi  , o figlinolo, 

Fido  li  faccia  amante. 

11  ver  elio  a te  si  scopre. 

E indomabile  amico. 

Dall* alma  origin  solo 

Cosi , con  legge  alterna 

llan  le  lodevoropre. 

L’animo  si  governa. 

Rial  giova  illustre  sangua 

Tal  cantava  il  Centauro* 

Ad  animo  die  langue. 

Baci  il  giovan  gli  offriva 

D*Eaeo  e di  Pel^ 

Con  ghirlande  di  lauro* 

Col  seme  in  to  non  sceso 

E Tetide  cho  udiva  , 

11  valor  che  Tet<'*o 

Alla  fera  diviua 

Chiari  e Tirintio  reso  : 

riaudia  dalla  marina* 

Sui  da  noi  ti  guadagna  ) 

Olgitrod  by  Google 


POESIE 


LA  LAUREA. 

Qt'tu.*ofpile  & gezUil  y cho  tiene  aeeoso 
, A molti  bevitori 

I Entro  ai  dogli  paterni  il  rino  annoso 
. Frutto  do* suoi  sudori  { 

, K liberale  allora 

' Sul  desco  il  reca  di  bei  fiorì  adorno  « 

I Quando  i Lari  di  lui  ridenti  intorno 
Degno  straniere  onora  : 

' R Toriata  in  cristalli  empie  la  starna 
Insolita  dì  Bacco  alma  fmgransa. 

Tal  io  la  copia  die  dei  Tersi  accolgo 
Entro  alla  mente,  sordo 
ISiiego  allo  bramo  dispensar  del  ToIgO| 

Clic  ìien  di  fama  ingordo. 

InTan  Tuomo,  che  splendo 
Di  l>eata  rìccbeixa , inTan  mi  tenta 
Sì  che  il  bel  suono  dello  lodi  ei  senta  | 

Cile  dolce  al  oor  discende. 

E inran  de* grandi  la  potensa  e V ombra 
Di  facili  speraose  il  sen  m'ingombra. 

Ma  c|oando  poi  sopra  U cammìn  dei  buoni 
Hi  comparisco  innanti 
Alma  ,eho  ornala  di  suoi  propg  doni| 

Merla  1*  onor  dei  canti  , 

Allor  dalle  segreto 

Sedi  del  mio  pensiero  escono  i Torsi  ^ 

Atti  a Tolar  di  rtra  gloria  aspersi 
Del  tempo  oltre  lo  mete  t 
K donator  di  lodo  accorto  o saggio 
Io  no  rendo  al  talor  debito  omaggio. 

Ed  or  che  la  risorta  Insubre  AleuO| 

Con  strana  meraTÌglia  , 

Le  lunghe  trecce  a coronar  ti  vienei 
O di  Pailade  figlia  , 

10  rapilo  al  tuo  morto 

Fra  i portici  eolcuni  o Paltò  menti 
M*  innoltro,  e spargo  di  perenni  unguenti 

11  nobile  tao  serto  ; 

Mò  mi  curo,  so  ai  plausi,  ondo  ?ai  nota 
Finge  ingenuo  rossor  tua  casta  gota. 

Ben  so,  che  donne  raloroso  e belio 
A tutto  Paltre  esempio 
Teggon  splender  lor  nomi  a par  di  stello 
D*elernilà  nel  tempio: 

' E so  l>en  ebo  il  tuo  sesso 
Tra  gli  uiìg  a noi  cari  o Pninil  arto 
Piloto  innaliarsi  ; o nello  dotto  cario 
Immortalar  sè  stesso. 

Ma  tu  gisti  colà,  Vergin  preclara, 

Oto  di  molle  pii  Torma  è più  rara. 

Sovra  saldo  colonne  antica  molo 
Sorge  augusta  e superba  , 

Sacra  a colei,  che  dell'umana  prole, 

\ Frenando  , i dritti  serba. 

I Iti  la  Dea  si  asside 
I CusCoitcndo  del  rero  il  puro  foco; 

I Itì  brero  sul  marmo  in  allo  loco 
I li  tuo  Tolere  incide: 

I £ già  da  quello  stile  aureo,  sincero 


Apprendea  la  giiMlìcia  il  mondo  intero. 

Ma  d'ignari  cultor  turbe  nemiebo 
Con  temerario  piede 
Osàro  entrar  nelle  campagne  apriche 
Otc  il  gran  tempio  siede: 

E la  serena  piaggia 

Orcupamn  rosi  di  spini  e bronrhi  , 

Che  fra  i rami  inlrìcali  e ì folti  Ironclù 
A pena  il  Sol  tì  raggia  ; 

E l'aere  inerte  per  le  fronde  crebro 
Valsa  den>e  all' intorno  atre  lom'bro. 

Ben  tu  di  Solfo  c di  Corinna  al  pari , 

0 donne  altre  famose,  I 

Per  li  colli  di  Pindo  ameni  e Tari 
PolCT»  coglier  rose: 

Ha  tua  TÌrtù  s'irrita 

Ore  sfnrso  Tirile  a pena  basta  ; 

E nolPaspro  sentier,  cho  al  piò  contrasta. 

Ti  ciiuentasti  ardita 

Qual  già  vide  ai  perigli  espor  la  fronte 
Fiero  Tcrgini  armate  il  Termudunle. 

Or  i>oi , tornando  dalTcccclsa  .m^tresa , 

Qui  sul  dotto  Tesino 

Scoti  la  face  al  sacro  foco  accesa 

Del  bel  tempio  dÌTÌno: 

E dall'arguta  toco 

Tal  di  raro  saper  Tersi  torrente , 

Ole  il  corso  a seguitar  della  tua  monto 
Ticii  l'applauso  Toloce, 

Abbagliando  al  fulgor  de'raggi  lui 
La  invidia , clic  suol  sempre  andar  con  lui. 

Olì  può  narrar  qual  dal  soave  aspetto 
E da' verginei  labri 
Piovo  ignoto  finora  almo  diletto 
Su  i temi  ingrati  e scabri? 

Ecco  la  folta  schiera 

De'giovani  vitaci  a te  rìTolla 

Vedo  sparger  di  fior , meutro  Pajcolta 

Sua  nobile  carriera  t 

£ al  nuovo  esempio  della  tua  tenaono 

Sente  aggiuguorsi  al  fianco  acuto  sprone. 

Ai  detti,  aI  volto,  alla  graud'aliua  espressa 
NoTulgid* occhi  tuoi , 

Ognun  ti  crederla  Temide  stessa , 

Che  rieda  oggi  fra  noi: 

Se  non  che  Oneglia,  altrico 
Riel  ferlil  suolo  di  Palladj  ulivi. 

Alta  ai  iriouii  tuoi  gridi  giubii; 

E fortunata  dico: 

Dopo  il  gran  Doria,  a coi  diod'io  la  culla, 

È U mio  secondo  Sol  questa  fanciulla. 

E il  buon  parente,  che  sull'alto  cimo 
Di  gloria  oggi  li  mira , 

A forsa  i muti  del  suo  cor  cuniprime, 

£ pur  con  so  s'adira. 

Ma  poi  cotanto  è grande 

La  piena  del  piacc»r,  elio  in  sen  gli  abbonda, 

Qie  l'argin  di  modestia  alliuo  inonda, 

E fuor  trabocca  o sciando. 

E ancb'ci  col  pianto,  elio  celar  desia. 

Grida  laecodu:  questa  figlia  b mia. 

Ma  dal  cimento  glorioso  o bello 
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Tanto  stupore  ò aatOf 

Die  f'ik  reca  por  to  premio  norello 

L'erudito  Sonalo. 

Già  vien  sullo  tue  cbiome 
Di  lauro  a scrj>c^par  fronda  immortale: 
E fra  lieto  tumulto  in  alto  sale 
Strepitoso  il  tuo  nome; 

E il  tuo  sesso  lo^fpadro  a te  dà  lode 
De'uori  onori , ondo  superbo  ei  f^nde» 

O amnbil  sesso  « che  sull'almo  regni 
Con  si  possente  ineantOf 
Qual  alma  generoso  è ebo  si  sdegni 
Del  norello  tuo  rautot 
La  tiranuia  virile 
Frema  , e li  miri  a»li  onorati  seggi 
Salir  togato,  e dello  sacre  leggi 
Intcrpri'lc  gentile. 

Or  die  d*Kiiro(>a  ai  popoli  soggetti 
Fin  dall'alto  dei  troni  anm  le  detti. 

Tu  sci , che  di  ragione  il  dolco  freno 
Sul  forte  Russo  estendi  ; 

Tu  che  del  chiaro  Lusitan  noi  seno 
L'antico  spirto  accendi. 

Per  le  Insuhria  l>eata. 

Per  le  Germania  è gloriosa  e forte  ; 

Tal  cho  al  favor  delle  tao  leggi  accorto 

Spero  veder  tornala 

L'età  dclToro,  e il  viver  suo  giocondo  , 

Se  tu  governi , ed  ammaestri  il  mondo. 

E l'albero  medesmo,  ondo  fu  collo 
11  ramoscel,  che  ombreggia 
Al’a  dotta  Donsella  il  nobil  toIIo^ 
Convien  ebe  a to  si  doggia. 

In  esso  alla  Regina 

Tien  conversi  dal  trono  i suoi  boi  mi  ; 

Tal  clic  lieto  rinverdc,  o più  rbo  mai 
Al  cielo  s'arricina. 


Quanto  è l>eJlo  a veder  cho  il  grato  alloro 
Doni  al  ses.'O  di  lei  jirmpa  , o decoro  ! 

I Ma  già  la  fama  airiinpasicute  Oneglia 
rapid'aii  aifretta  ; 

! F.  gridando  le  dire:  olà , li  sveglia: 

I F la  tua  luce  aspetta. 

I In-mbria,  onde  rumore 
I Va  per  mense  ospitali  od  atti  amici  • 

Sa  gli  stranieri  ancor  render  felici 
i Ni?!  calle  deH'onore. 

Or  quai.  Vergine  illustre,  allegri  giorni 
Ti  prepara  la  patria  allor  rho  torni? 

Pari  alla  gloria  tua  per  certo  a |>ena 
I Fu  quella,  onde  si  cinse 
Odà  d'Olimpia  ncU'ardonta  arena  y 
I 11  lottator  che  vinse, 

^ Quando  Ira  i lieti  gridi 
11  guadagnalo  serto  al  crin  ponea  ; 

F col  premio  d' onor  , che  l' uomo  bea  , 
Tornava  ai  patrj  lidi  ; 

E scotendo  lo  c<inlo  aniiolie  ai  vali 
Pindaro  lo  acguxa  con  gli  anni  alali. 


LA  àlUSlCA. 

AoBoano  in  sulla  scena 
I Lu  canoro  eicranlc  ; 

I Cile  sì  strascina  n pena 

Sullo  od  pese  pianto, 
j E manda  |»er  gran  foce 
] Di  iioora  un  Gl  di  voce, 
j Ahi  T ]iera  lo  spietnto  . 

Gcnilor  che  prìmicm 
Tentò  di  ferro  armato 
L'rsecrabile  e Gero 
Misfa  Un , onde  si  tluole 
La  mutilata  pnde. 

Tanto  dunijiie  de'grandi 
Può  rniioso  udito. 

Che  a' rei  colpi  nefandi 
i Seii  corra  il  padre  ardilo  , 

! Peggio  cho  fi*ra  , od  angue 
; Crudt'I  contro  al  sunsangno? 

I Oli  misero  mortale  1 

i Ove  cerchi  il  diletto? 

I Ei  tra  le  placid'alo 

I Di  natura  ha  ricetto: 

t Là  con  avida  brama 

Susurrando  ti  chiama. 

Ella  femminea  gola 
Ti  diede,  onde  soave 
L'aere  te  no  vola 
Or  acuto,  ora  grave  ; 

I K douò  forsa  ad  esso 

Di  rapirli  a tc  sicsso. 

Tu  non  però  contento 
!>«''  suni  doni , pronimpi 
! Contro  a lei  vioienlo, 

E le  sue  leggi  rompi  ; 

Cangi  gli  Uomini  in  inoetri , 

E lor  dignità  prostri. 

‘ Rarhara  gelosia 

IS'el  superlm  oriente 
I So  che  pieladc  obblia 

i Ver  la  misera  gente, 

I Clio  da  lascivo  inganno 

Atsocurn  il  tiranno. 

E folle  rito  al  nudo 
Ultimo  CalTro  impone 
I II  taglio  atroce  e crudo, 

' Ondo  al  molte  garsono 

j 11  decimo  funesto 

Anno  sorge  si  presto. 

I Ma  a to  iu  maao  lo  stile  , 

Itolo  geniture , 

• Pose  cura  più  vìlo 

' Del  geloso  furore  ; 

Tc  non  errar,  ma  viiio. 
Spinge  airurrido  uGsio. 

I Arresta,  empio  I che  fai  ? 

Se  tesoro  ti  preme, 

I ^iel  tuo  Gglio  non  rimi? 

! Con  te  sue  membra  insieme, 
t Empio  1 il  viver  tu  furi 
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Ai  tùpolì  icoturì* 

Sopra  Paria  domata 

Oh  cielo  ! £ tu  coQMiiti 

Osa  portar  novelle  genti  al  polo; 

D*  oro  si  cruda  fame  1 

Tal  sedendo  confida 

Nè  più  il  foco  ranimonti 

Gascuno,  e sua  ragion  fa  delle  grida. 

Di  Pentapoli  infame  | 

Vincerò  ilsuon  discorde 

Lo  cui  orribirupre 

8{>eri  colui  che  di  clamor  lo  folli 

li  nero  asfalto  coproY 

Menadi , allor  che  lordo 

No.  Del  lesor,  che  aperto 

Di  mosto  il  viso  bolxan  por  li  00IE9 

Già  uplla  mento  pin^i  , 

Vinco;  0,  con  alta  fronte, 

Tu  non  andrai  por  certo 

Gonfia  d*  audace  verso  lueiio  conte. 

Lieto,  come  li  &n^  , 

0 gran  silenxio  intorno 

Padre  crudel!  Suo  dritto 

A iè  vanti  couqior  Fauno  procace 9 

1 Domatore  il  tuo  delitto. 

Se  del  pudore  a scorno 

1 L*oIlra;;:;io,  cli*or  gU  v occulto  9 

Annuniia  carme  , ondo  ai  profani  piace  9 

Il  tuo  tradito  lìbito 

Dalla  cui  lubric*arlo 

Rienrderossi  adulto; 

Saggia  matrona  vergognando  parte. 

1 Con  dispettoso  ciglio 

Orecchio  ama  placato 

* Dalla  \ ista  fu:;;;endo 

Ijv  Musa  , 0 monto  arguta , o cor  gentile. 

Del  carnefiee  orrendo. 

Ed  io , se  a me  fia  dato 

Invano  invan  pietade 

Ordir  mai  sulla  cetra  opra  non  viloi 

Tu  rerrlierai  : cito  l'alma 

Non  tocchen'i  già  corda  , 

In  lui  depressa  cado 

Ove  la  turba  di  suo  ciance  assorda. 

Gin  la  troncata  salma; 

Ben  de’ numeri  miei 

Kd  impelo  non  trova 

Giudico  chiedo  il  buon  eaotor  9 che  destro 

Oio  a vitiude  la  mova. 

Volse  a pungere  i rei 

Misero!  A Iato  ai  re^ 

Di  Tullio  i casi;  ed  or,  novo  maestro 

Ei  sederà  cantando 

A far  migliori  i tempi  , 

Festoso  d'aurei  fre^  ; 

Gli  scherai  usa  del  Frigio  e ì propri  cscra  pi: 

Mentre  tu  mendicando 

0 le , Paola , che  il  rollo 

Andrai  canuto  e solo 

E il  bello  atta  a sentir  formaro  i Nuxnif 

Per  Pitalico  suolo: 

Te,  che  il  piacer  concetto 

Per  quel  suolo  ebo  vanta 

Mostri  dolco  intendendo  i duo  bei  lumi , 

Gran  mi,  e lej^si  « e studi; 

On<le  spira  calore 

E nutre  infamia  (anta, 

Soav  emonie  periglioso  al  core. 

Clic  a^Ii  Africani  i;,'nudÌ9 
Bencliè  tanl'allo  sa^^lia, 

E ai  barbari  lo  a^j'uaglia* 

LA  TEMPESTA. 
Odi  , Alcone  ; il  muggito 

LA  DECITA  DE’yEDSl. 

Neil’  allo  mar  della  crudel  tempesta  9 

Qi'At  fra  lo  mense  loco 

E la  folgor  funesta  y 
Che  con  tuono  infinito 

Versi  otterranno,  che  da  nobil  vena 

Scoppia  da  lungi , e rimbombar  fa  il  Eto» 

Scendano,  0 all* acre  foco 

Ahimè  1 miseri  legni,  « 

Dell*  arto  imponga  la  sollil  Camena  9 

Che  cupidigia  0 ambiaion  sospinse  ; 

Metlitanlo  lavoro, 

E faci!  aura  vìnse 

Clio  sia  di  nostra  età  pregio  c decoro? 

Per  b mobili  regni 

Non  odi  alto  di  voci 

Lor  speme  a sciorre  oltre  gli  Erculei  legni. 

I conv  itati  sollevar  tumulto  9 

Altri  sperò  giocondo 

Clic  i Centauri  feroci 

Tornar  da  ignote  pretioso  cave; 

Fa  rammentar  quando  con  empio  intuito 

E d'oro  0 gemmo  gravo 

AU'ospite  di  liti 

Opprimer  col  suo  |K»tido 

Sparsero  0 guerra  i nunsiali  riti? 

D«>lla  spiaggia  nativa  il  liasso  fondo. 

V’ba  chi  al  negato  Scuùtf 

Credeva  altri  d’immani 

Con  gli  alidi  diO'sare  veleggia; 

Mostri  oleosi  preda  far  uclTalto  ; 

E la  vast'onda  e i saldi 

Altri  feroce  assalto 

Muri  spretaali,  già  nel  cor  taccheggia 

Dare  agli  abati  estrani , 

Do'iiatavi  mercanti 

£ deiraltnù  tesoro  empier  sunì  vani  ; 

Le  molte  di  tesoro  arche  posanti  : 

Ma  il  tuono,  e il  vento  , c Tonda 

A Giove  altri  Tarmata 

Terribilmente  agita  lutti , 0 balte  l 

Destra  di  fulmin  spoglia,  ctl  altri  a volo 

Nc  lo  velo  contratte. 
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Nè  dalla  doppia  i ponda 
11  forte  renit^ry  rurto  che  abbonda 
Vince,  nè  frena.  E intanto 
Serpendo  incendlnco  d fulinin  fischia  { 

E fra  rorrìbil  miachia 

De*  venti  e il  bojo  manto 

Del  cielo  y ognun  paventa  eser  infranlo. 

E già  più  I*  un  non  puole 
L*  alto  durar  tormento  : uno  al  deetino 
Fa  contrario  cammino  ; 

Un  contro  all*  aspra  cote 

Di  cieco  scoglio  il  fianco  urta  • poreoto  : 

E quale  io  Rutto  avverto 
Beve  già  rotto:  e qual  del  multiformo 
Monte  dell*  acque  enorme 
Sopra  di  lui  riverto 

C<Hle  al  gran  peto;  e alOn  piomba  losnracrto. 

Alcony  non  ti  rammenti 
Quel  clic  superbo  per  ornata  prora 
Veleggiava  fìnoray 
Di  purpurei  lucenti 
Segni  ingombrando  gli  albori  polenti? 

A quello  d*  smlm  i lati 
Ignivome  t'apn'an  di  bromo  boccbO| 

Onde  pari  alle  rocche 

Forca  tpressava  e agguati 

D* abete  o pin  contro  al  suo  corto  armali. 

E Tonde  alletlatrici 

Stendeansi  piane  a luì  davanti:  o a i grembi 
Fregiati  d*  aurei  lembi 
De* canapi  felici 

Spiravan  otiinati  i venti  amiei: 

Mentre  Glauco  , o i Trìtoni 
Par  con  lo  braccia  k>  spiiigcan  più  forte} 

E dalle  conche  torte 
Lusingavano  i buoni 
Aoguij  intorno  a lui  con  alti  suoni  t 
E lungo  i pinti  banchi 
Le  Dee  del  mar  sparse  lo  ebiomo  biondo 
Girolavau  per  Tonde, 

Cbe  lucide  su  i bianchi 

Dorsi  fuggian  strisciando  e sopra  ì fianchi. 

Fra  tanto,  tenta  alcuno 
Il  bealo  nocebier  timor  ebo  il  roda  | 

Dall*  allo  delta  proda 
Al  nialtìn  primo  o al  bruno 
Vespro  cosi  cantava  indi  a Nettano  t 
A lo  sia  lode , o Nume , 

Di  cui  son  T opre  ognor  potonli  e grandi  | 

O so  nel  suol  ti  spandi 
Con  le  fuggenti  spume , 

0 di  Cinxia  Tinnalti  al  cliiaro  lume* 

Tu  col  tridente  altero 
A tuo  piacer  la  terra  ampia  dividi } 

Tn  fra  gli  opposti  lidi 
Del  duplico  emispero 
Scorrevole  ai  mortali  apri  sentiero* 

Rota  per  lo  lo  nuove 
Con  subitaneo  piè  veci  Fortuna  i 
E quello,  cho  con  una 
Occhiata  il  tutto  move, 

Non  è di  to  maggior  superno  Giove* 
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Tale  adulava.  Or  mira. 

Or  mira , Almn , come  del  porlo  in  (accia , 
Lungi  dal  porto  il  caccia 
Nettuno  stesso;  o a dira 
Sorto  con  gli  altri  lo  trasporla  e aggirai 
E la  rìcebessa  ini|>osia 
Indi  con  la  tornante  onda  ritoglie  ; 

E te  lacere  spoglio 

Ne  gttta,  e la  scomposta 

Mole  a traverso  dell'arida  coda. 

Ahi,  qual  furore  il  mena 
Pur  conira  noi  d*ogni  avarìna  selùvi } 

Cbe  tolto  ai  tacri  ufivi 
Radendo  quest’ arena 
Peschiam  canuti  con  duo  remi  a pena  t 
Aleon  , elio  più  s^ aspetta? 

Ecco  il  turbino  rio,  cbe  ornai  n*«  sopro* 
Lascia  cho  il  flutto  copra 
I*a  sdrucita  barcbella  ; 

E noi  nodi  salviamei  al  sasso  in  volta, 

O giovanetti,  pianto 
Pondo  in  torva;  qui  pomi  inserito; 

Qui  gli  armenti  nodrìlo 

Sotto  alle  leggi  sante 

Della  natura  in  suo  voler  cnslanto. 

Qui  semplici  a regnare; 

Qui  gli  utili  prendete  a ordir  contigli; 

Nè  fidate  de’figli 
sorte , o delle  caro 
Sposo  all'arbitrio  del  volubil  mare. 


LE  NOZZE* 

È par  dolce  in  to  1 begli  omu 
Della  calda  età  novella 
Lo  sposar  voga  donsclla, 

Che  d'amur  già  no  feri. 

In  quel  giorno  i primi  aflaoni 
Ci  ritornano  al  peittiere: 

K maggior  nasce  il  piacerò 
Dalla  pena  che  fog^. 

Quando  il  Sole  in  mar  declina 
Palpitare  il  corsi  seniet 
Gran  tumulio  è nella  niente: 
Gran  desio  negli  occhi  appar, 

Quandosorge  la  mattina 
A desiar  Tanra  amorosa, 

Il  bel  volto  della  ipoM 
Si  comincia  a contemplar. 

Bel  vederla  io  sullo  piamo 
Riposarsi  al  nostro  fianco, 

L*on  de*  bracci  nodo  e bianco 
Distendendo  in  sul  guancial  t 

E il  bel  crine  oltre  il  costumo 
Scorrer  libero  o negletto  ; 

E volarlo  il  giovin  petto, 

CITor  disponile , or  allo  sai. 

Bei  veder  delle  duo  goto 
Sul  vivissimo  colore 
Splender  lìmpido  madore, 

5a 
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UimIo  il  «onno  le  i|M^iaò  : 

Con  la  pidosa  mano  | 

Come  rote  enoora  impioto 

B di  terra  mi  toglie  ; 

Sovra  cui  minuta  cada 

B tl  cappel  lordo,  e il  vano 

La  fretcliìtftima  ru^aday 

Boston  dispersi  nella  via  raoeoglìe» 

Che  aurora  diatillò. 

Te  nera  di  mroune 

Bel  vederla  ali'improTTÌso 

Censo  la  patria  loda; 

I bei  lumi  aprire  al  ^omo  ; 

Te  sublime , te  immune 

£ cercar  lo  ipoao  intorno , 

Cigno  da  tempo  che  il  tuo  nome  roda 

Di  trovarlo  incerta  ancor: 

Chiama  gridando  intorno; 

E poi  schiudere  il  sorriao 

E to  molesta  incìla 

£ Io  molli  parolcUo 

Di  poner  fine  al  Giorno^ 

Fra  lo  grane  ingenuo  e acb.cllo 

Per  cui  cercato  allo  slranicr  li  addila. 

Della  brama  o del  ptidor. 

Ed  ecco  il  debil  fianco 

0 Canone,  amabii  fìgUo 

Per  anni  e per  natura 

Di  famosi  e grandi  eroi  y 

Vai  nel  suolo  pur  anco 

Sul  fiorir  degli  anni  tuoi 

Fra  il  danno  strascinando  e la  paura: 

Queata  aorte  a te  verrà. 

lyiè  il  il  lodato  verso 

Tu  domane  aprendo  il  cìglio 

Vile  cocchio  ti  appresta. 

Mirerai  fra  lieti  lari 

Che  te  salvi  a traverso 

Un  leaor,  che  non  lui  pari 

Dc'lrivj  dal  furor  della  tempesta. 

E di  graiia  e di  Iwllà. 

Sdegnosa  anima!  prendi 

Ma  9 ohimè  1 come  fugace 

Prendi  novo  consiglio. 

So  no  va  reti  più  freaca* 

Se  il  già  canuto  intendi 

E con  lei  quel  che  ne  adcaca 

Capo  sottrarrò  a più  fatai  perìglio. 

Fior  fi  tenero  o gentil  1 

Congiunti  tu  non  liai. 

Come  privalo  a quel  che  placo 

Mon  amiclic , non  ville. 

L*  uao  toglie  il  pregio  e il  vanto  $ 

Che  lo  far  pnssan  mai 

E dileguati  l'incanlo 

Rcirurna  del  favor  preporre  a mille. 

Della  voglia  gìovanil  1 

Dunque  per  1*  erto  scalo 

Te  beato  in  fra  gli  amanti  y 

Arrampica  qual  puoi  ; 

Oie  vedrai  fra  i lieti  lari 

E fa  gli  atrj  e le  sale 

Un  tcfor,  ebo  non  ba  pari 

Ogni  giorno  ulular  de' pianti  tuoi. 

Di  baliesza  e di  virlii  1 

0 non  cessar  di  porte 

La  virtù  guida  coatanti 

Fra  lo  stuol  de*  clienti , 

Alla  tomba  i casti  amori. 

Abbracciamlo  le  porte 

Poi  che  il  tcm|>o  invola  i fiori 

Degrimi,  che  comandano  ni  polenti; 

Dalla  cara  gioì  cnlù. 

£ lor  morcò  pénetra 
Me'  recesii  do' Grandi; 

MB 

E sopra  la  lor  tetra 

Roja  gli  schermi  e le  novello  spandi. 

L4  CADUTA. 

0 , se  tu  sai  y più  astuto 
1 cupi  scntler  trova. 

QvSTtuo  Or’jondal  cielo 

Colà  dove  net  mulo 

Pedinando  imperversa  y 

Aere  il  destin  de* popoli  si  cova; 

E pioggia  e novi  e gelo 

E fingendo  nova  esca 

Sopra  la  terra  ottenebrala  veraay 

Al  pubblico  guadagno 

Me  spinto  nella  iniqua 

L*onda  sommovi , e pesca 

Stagione,  infermo  il  piede. 

Insidioso  nel  turbalo  stagno. 

Tra  il  fango  e tra  T obbcpia 

Ma  chi  giammai  potrìa 

Furia  de' carri  la  città  gir  vedo  j 

Guarir  tua  inenie  illusa, 

E per  avverso  sasso 

0 Irar  per  altra  via 

Mal  fra  gli  altri  sorgenla  y 

Te  ostinato  amator  della  tua  Musa? 

0 pur  lubrico  passo 

Lasciala  : o,  pari  a vile 

Lungo  il  cammino  slrsmniiar  sovente. 

Mima,  il  pudore  insulti. 

Rido  il  fanciullo  l o gU  oochi 

Dilettando  scurrilo 

Tosto  gonfia  commosso. 

1 bassi  genj  dietro  al  fasto  occulti. 

Cbo  il  cubito,  o i ginocclii 

Mia  bile , alfiu  costretta 

Me  scorgo , o il  mento  dal  cader  percosso. 

Già  tropjK),  dal  profondo 

Altri  accorre  } c , ob  infvhco 

Petto  rompendo,  getta 

E di  meu  crudo  fato 

Impetuosa  gli  argini  ; e rispondo: 

Degno  vate  1 mi  dico  ; 

Ubi  sci  tu  I ebe  sostenU 

£ seguendo  il  parlar , cingo  il  mio  lato 

A mo  questo  vetusto 
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Pondo , c r ftnimn  tonti 

Prostrarmi  a lorraY  U mano  sei, non  giunto. 

Buon  cittadino  « al  sogno 
Doto  natura  o i primi 
Qui  ordin&r^  Io  ingegno 
Guida  coti,  cho  lui  la  patria  atUmi. 

Quando  poi  d'età  carco 
Il  bisogno  Io  stringo  , 

Chiede  opportuno  e parco 

Con  fronte  liberal , ebe  1*  alma  pingc. 

£ te  i duri  roorlalt 
A lui  rollano  il  tergo, 

Et  ti  fa , contro  ai  mali , 

Della  coctanaa  tua  trudo  ed  usbergo. 

bià  n abbassa  per  duolo, 

Nà  s'alaa  per  orgoglio. 

£ ciò  dicendo,  solo 

Laacin  il  mio  ap|Ktggio(  o bieco  indi  mi 
O'ti  grato  ai  soccorsi,  (loglio 

Ilo  il  consielio  a ditpoUo; 

£ privo  di  rimorsi. 

Coi  dubitanto  piò  torno  al  mio  fello. 


IL  PERICOLO. 

IirTANO  inran  la  chioma 
Defrirme  di  canisie  , 

E Tanima  già  doma 
Dai  casi , e fatto  rigido 
11  aenno  deirelà , 

Si  crederà  clic  scudo 
Sian  contro  ad  occhi  fulgidi, 

A mobil  seno , a nudo 
Braccio,  e all' altre  terribiU 
Arme  della  lioilà. 

Gihìc  assalir  nel  porlo 
La  ronlumare  Venrrc; 

E,  rotto  il  fune  e il  torlo 
Ferro  , rapir  nei  pelago 
JoTcccUiato  nocchieri 

E pernoTo  periglio 
Di  tempeste, airarhitrio 
Darlo  del  deca  figlio  , : 

Kmltamlo  con  j>erfido 
Riso  del  suo  ivoter. 

Ecco  me  di  repente,  • 

Me  stesso , per  rundecimo  I 

Lustro  di  già  scendente,  I 

Sentii  Ticino  a porgere  f 

11  pià  serro  ad  Amor:  ! 

Benché  gran  tempo  al  saldo 
Animo  iuTan  tentassero 
NotcIIo  eccitar  caldo 
Le  lusinghiere  gioTani 
Di  mia  pstrìa  splendor. 

Tu  dai  lidi  sunanti 

Mandasti,  o torhid'Adna,  j 

Chi  aula  degli  amanti  ' 

Polca  tornarmi  ai  gemiti  | 

K al  duro  sospirar!  < 
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Donna  d'incliti  pregi 
I.à  fra  I togati  principi, 

Che  di  consigli  egregi 
Fanno  l'alta  Venesia 
Star  liliera  sul  mar. 

Parve  a mirar  nel  rollo 
E nelle  merol>ra  Pallade, 

(^ando,  l'olmo  a aé  tolto. 

Fin  «opra  il  fianco  scorrere 
Si  lascia  il  lungo  crin  : 

Se  non  che  a lei  dintorno 
Le  Tolnbili  grasie 
Dannosamente  adorno 
Rendeano  ai  guardi  rapidi 
L'almo  aspetto  dtrin. 

Qual,  se  parlando  , eguale 
A gigli  e roso  il  cubilo 
Molle  poMTaYQuale, 

Se  improrrisD  la  candida 
Mano  porgea  nel  dir? 

£ alle  neri  del  petto. 

Chinandosi  dai  morbidi 
Veli  non  ben  Cfutretto, 

Fiero  dell' alme  incendioi 
Permetterà  fuggir? 

In  tanto  il  rogo  labro, 

E dì  rara  facondia 
K d'altre  insidio  fabro. 

Già  modulando  i lepidi 
Delti  nel  patrio  non. 

Oie  più?  Dalla  viraco 
àlente  lampi  scoppiaTano 
Di  poetica  face. 

Che  tali  mai  non  arsero 
L'amira  di  Faon  ; 

hà  quando  ai  coro  intento 
Delle  fanciulle  Leshie 
L'errante  Tiolenlo 
Per  lo  midolle  ferride 
Amoroeo  «eien  ; 

A«  quando  lo  interrotto 
Dal  fuggitivo  giovano  | 

Piacer  cantava  , miIIo 
Alla  permasa  reterà 
Palpitandole  il  aen. 

Ahimi',  quale  infelice 
Gioco  era  pronto  a acendero 
Salta  incauta  cervice, 

S'to  nel  dolce  pericolo 
Tornava  U quarto  di! 

Ma  con  veloci  rote 

Me,  quantunque  mal  docile,  j 

Ratio  per  le  remote  < 

Campa:;ne  il  mio  buon  Genio 
Opportuno  rapi. 

Tal  che  in  tristi  caleno 
Aigarsoni  ed  al  popolo 
Di  giovanili  pene 
Io  canuto  spettacolo 
àlosirato  non  sarò. 

Bensì,  nndrendo  il  mio 
Pentier  di  care  immortnt , 
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G)n  toari»  desio 
Intorno  all* ondo  Adrìaci* 
Frequente  rolerò* 
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Aj>vn  iMrmoTrxtAToiuu 

Ani  t qual  Sero  fpetUeolo 
che  il  cor  mi  fiodO) 
Sotto  alla  Luna  pallida. 

Là  di  qucl^olao  al  pirdet 
Una  donicUa  c un  giorane 
In  loro  età  più  acerba  , 

Ecco  traSlti  tacciono 
Insanguinando  Perba* 

O Dìo,  che  orrori  La  misera 
Sembra  morir  pur  ora  \ 

E il  crudo  acciar  nel  tiepido 
Seno  fta  immerso  ancora* 
L*altro  comincia  a spàrgerà 
Già  le  membra  di  gelo} 

E nella  mano  languida 
Tion  lacerato  un  relo: 

Ahi  per  gelosa  furia 
Un  tanto  crrorcommiso 
Il  dispiotato  giovane...* 

Ma  ehi  lui  stesso  uccise? 

Intendo.  Aperse  un  iarido 
Rirale  i bianclii  petti , 

O un  parente  implacabile 
Ai  furliv idiletti. 

Indi  fuggendo  , il  1 barbaro 
Ferro  lasciò  confitto , 

Che  Icftimon  del  perfido 
Esser  potoa  delitto* 

Ma  tu  sorridi  ? Ingannomi 
Forse  nel  mio  pensiero? 

Tu  dal  crudel  mi  libera 
Dubbio  ; e mi  spiega  il  rero» 

A lo  die*  di  conoscere 
I^  cose  Apollo  il  Tanto  { 

E dilettarne  gli  uomini 
Col  divino  tuo  canto* 
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Na*  più  remoti  soooU 
Apparror  strane  coscy 
Che  poi  son  farolose 
Credulo  a questa  età* 

Lascio  conversi  in  alberi 
In  sassi , in  fonti , in  fiumi 
£ gli  uomini , ed  i ISumi  ^ 
Cose  che  il  rulgo  sa* 

Sol  parlo  di  un  miracolo. 


Cb*  or  niegan  le  pcnona  , 

Non  so  se  per  ragione 
O per  malignità* 

Questa  e una  donna  egregia  | 
Che  por  salvar  da  morte 
Un  infermo  consorte 
Lieta  a morir  sen  ra. 

Ed  ei,  da  morte  libero, 

E dalla  moglie  insieme. 

Odia  la  vita,  e geme, 

E vuol  la  sua  metà. 

Fin  che  un  amico  ialrepido 
Per  Ini  sceso  allo  inferno, 

La  toglie  al  fato  eterno, 

£ intatta  a lui  la  dà. 

Alceste , Admeto , ed  Ercole 
A te,  gentil  cantore, 

Poetico  furore 
Veggo  che  inspiran  già. 

Dunque  il  l>ei  caso  pingÙM 
E fa  de*  prischi  tempi 
Veri  parer  gli  esempi 
D'amore  e d*nmistÀ. 

Sai  che  d' Admeto  pascerò 
Felio  degnò  gli  armenti  : 

Sai  che  de* suoi  lamenti 
Ebbe  di  poi  pietà. 

Oh  qtianlo  a fai  raemorio 
Avrà  diletto!  Oh  quanto 
Dal  sublime  tuo  canto 
Rapito  penderà  t 


LA  MAGISTRAUIUL 
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raBToaa  nx  ticcxsa  nei.  1787* 

Sb  robustessa  ed  oro 
Utili  a far  cammino  il  ciel  mi  desse, 
Vedriansi  Torme  impre^M 
Delle  rote,  che  Hevi  al  par  di  Coro 
Me  porterebbon,  sema 
Giammai  posarsi , alia  gentil  ViMnsat 
Onde  arguta  mi  Tiene 
E penetrante  al  cor  roce  di  donna, 

Che  Taga  e bella  in  gonna , 

DelT  altro  sesso  anco  le  glorio  ottiene  } 

Fra  le  Muse  immortali 

Con  fortunato  ardir  spiegando  l*ali* 

E dagli  occhi  di  lei 
Oltre  lo  ingegno  mio  fatto  possente. 
Rapido  dalla  mento 
Accesa  il  desiato  Inno  trarrei  , 

Colui  ponendo  segno 
Qie  degli  onori  tuoi , Vieenta , è degno» 
Che  dissi?  Abbian  TÌgore 
Di  membra  quei  che  morir  donno  ignoti } 
E sordidi  nipoti 

Spargan  d'avi  lodali  anroo  splendore* 
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' Koì  delicati  e nudi 

IDi  tetor , cbe  nMcommo  «i  Meri  itadi  y 
^loi,  quale  io  un  momento 
Da  mooo  «pestio  il  eoo  chioror  traloee 
RiTerberatm  luce, 

Scota  fatica  in  cento  parti  e in  cento  y 
Koi  per  monti  e per  piani 
L'agile  footoaia  porta  lontana» 

Salute  a te,  mIuIo 
Città»  cui  dalla  Borica  peodie# 

Scende  la  Copia  9 oltrice 
De* popoli»  coperta  di  laonte 
Pelli  e di  tote  bionde» 

Cingendo  al  crin  con  tpieba  are  giocondo. 

A lo  d'aere  riroco  » 

A to  il  del  di  oalubrì  acque  fé*  dono. 

Caro  tuo  pregio  tono 

Leggiadre  donne»  e giorom»  a cui  piace 

Ad  ogni  opra  gentile 

L'animo  esercitar  pronto  e sottile* 

Il  rerde  piano  e il  monte» 

Onde  si  ricca  sei  » eaocian  la  infiimo 
Kecetsilà  » che  brame 
Cora  malrogo  sotto  al  tetro  fronte; 
Mentre  tu  l' arti  opponi 
AH’oaio  rii  corrompitor  do'buoni  » 

E lungi  da  feroce 

Licenta  e in  un  da  serritado  oLbietla  » 
Ne  rai  per  la  diletta 
Strada  di  libertà  dietro  olla  roee  y 
Onde  lo  steosa  reggi  » 

De'bei  costumi  tuoi  » delle  tne  leggi  ; 

Leggi,  cbe  fin  dogli  anni 
Prischi  non  tolse  il  domotor  Romano; 
Kàganeellàr  con  mono 
Sanguinolenta  i posteri  tiranni; 

Fin  che  il  Lione  aiterò 

Te  amica  ogginnso  al  snn  pacalo  impero. 

E quei  mutar  non  gode  • 

Il  consueto  a to  ordin  rctusto  ; 

Ma  geiieroeo  e giusto 

Vuol  cbe  ne  renga  rindioo  e custodo 

Al  roriar  de' lustri 

Fresco  ralor  degli  ottimati  illustri. 

Ahi  1 quale  a me  di  bocca 
Fugge  parlar  » che  te  nel  oor  pereote» 

A cui  già  sulle  gote 

Con  le  lagrime  sparso  il  dool  trabocca  ^ 

E par  che  solo  un  danno 
Cotanti  beni  tuoi  rulga  in  afTamiol 
Lana  I daronti  al  tempio 
Cile  sul  tuo  collo  lauti  gradi  saley 
Supplicari  cbe  eguale 
A un  soeol  tosse  con  noroUo  esempio 
Il  quiiupiennio  sperato 
Quando  l'inclito  Gnim  a le  fu  dato» 

Ed  ecco , a pena  lieto 
Sopra  l'aureo  seoùer  baltoa  le  pennOy 
A fulminarlo  renne 
Repentino  cadendo  allo  decrotoy 
Che  quasi  al  renio  foglie» 

^gni  spcroosa  tua  dissipa  0 toglie» 


E qual  dall' anelante 
Suo  seo  direlto  ìnnansi  tempo  redo 
Lungi  rolgero  il  piede 
Kora  tenera  sposa  il  caro  amante  » 

Cbe  tromba  e gloria  arila 
Per  la  patria  mIuIc  altronde  inritms 
Cosi  l'eroo  tu  miri 

Da  le  partirsi»  o di  le  stessa  in  bando» 
Yedora  afllilia  errando» 

E di  querele  empiendo»  e di  sospiri 
1 fori»  ed  i teatri» 

E le  rie  già  si  belle  » o i ponti  » o gli  atri  » 

E i templi  alle  dirine 
Curo  sagrali»  che  di  lo  al  degni» 

De'tuoi  famosi  ingegni 

Ahimè  1 1' arte  non  poso  a questo  fine  » 

Altro  più  ben  non  godi 

Cbe  tra  gli  aOanni  tuoi  contar  sue  lodi» 

Non  già  percb'  ei  non  porse 
Le  numi  all'oro»  o allo  lusinghe  il  petto; 
Nè  sopra  l'equo  o il  retto 
0>n  l'arbitro  roler  giammai  non  sorse; 

Nè  lo  fidate  a lui 

Spade  » o lance  detorto  in  danno  altrui» 
Vile  deir  uomo  è pregio 
Non  esser  reo.  Costui  dai  chiari  appreso 
Atari  dondo  scese» 

D'alte  glorie  infiammar  T animo  ogr^io» 

E a gir  dorunquo  in  formo 

Più  insigni  de' miglior  splendono  rornio. 

Chi  si  benigno  e forte 
Di  Temide  impugnò  Pulii  flogelJoT 
O chi  pudor  si  bello 
Diede  all'au:;usta  autorità  consorte? 

O con  si  lene  ciglio 

Po*  I*  imperio  di  lei  paror  oooriglio  ? 

Doranti  a più  maturo 
Giudioio  le  eàrili  ondar  fortune» 

O starsene  al  comune 

Censo  in  mog^r  frugalità  seeuro, 

Quando  giammai  si  ride 
Orunqoo  il  giusto  Io  suo  nonno  incide  T 
Ei  » se  il  dorer  lo  impose  » 

Al  redor  lince»  al  prorreder  fu  pardo; 

Ei  dei  popolo  al  guardo 

Gli  arcani  altrui  » non  tè  medetmo  ascose  » 

Nè  occulto  orecchio  sciolse  » 

Ma  solenne  tra  i fasci  il  rero  accolse» 

Ei  gli  audaci  repressi 
Tenne  con  l'alma  dignità  del  rìso; 

E con  dolce  sorriso  » 

Poi  che  del  grado  a sollerar  gli  oppressi 
Tutto  il  poter  consuaso  » 

Alla  giuslitia  i heneficj  aggiunse» 

E tal  suo  lelo  sparso  » 

Che  grande  ai  grandi»  al  cittadino  peri» 
Uom  comune  ai  roigari  » 

Rettor,  giudice,  padre»  a tutti  apparse; 

Destando  in  tutti»  estreme 

Cose»  amiciaia , e rirerenM  insieme» 

Ben  chìomarM  beata 

Pop  fra  poToro  hslse»  • gbieoci»  e brume  » 
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Grntp  mi  tìa  dal  Naroo 

S.inil  rirtuda  a pmeder  mandata  < 

Or  qual  fu  ina  ventura  y 
Città , etti  (auto  >1  ciel  rìda  a natura  t 
Ma  haUamo,  dia  tolto 
Tien  di  tolterra  « e a'apra  al  chiaro  giorno^ 
Subitamente  iulomo 
Con  etaraa  fra^ranaa  erra  diaeiolloy 
Tal  che  il  aeiuo  lo  ammira  « 

K o^un  di  poaaadernc  arda  a aoapira» 
Quale  atupnCf  m brama 
Dal  nobtl  figlio  al  gran  Sanalo  nacque  \ 

K rcponto,  À^a  Tacque 

Onda  lungi  prorrada,  a aà  il  richiamat 

Di  tanto  tonno  ai  raggi 

Vi  ti  non  torte r mai»  altro  che  laggi* 

IVon  rmli  quanti  aduna 
Ferri  e focili  tnlTonda  a sulla  terra 
Vasto  mottro  di  guerra» 

010  tro  Imperi  commatle  alla  Fortuna  ; 

E con  terrìbil  faccia 

Anco  r altrui  sccurìià  minaacia? 

Or  conTÌen  che  t*a£TrcUi  » 

Cotanto  alla  superbe  ira  Ticmay 
Del  mar  Talta  Regina 

11  suo  fianco  a munir  denomini  eletti  y 
Ov'ardan  le  sublimi 

Anime  di  color  che  opposar  primi 
Al  rio  furore  esterno 
li  valor»  la  modeclia  » ed  i consigli  % 

E dai  miseri  etìgU 

Feeer  V Adria  ìnnalaarai  a soglio  eterno  ; 

E sonar  eon  preclaro 

Opre  del  nome  lor  la  terra  a il  mare* 

Godi , Vieenta  mia  » 

Che  il  Gavm  a fin  si  glorioso  or  vola  $ 

E il  tuo  dolor  consola» 

Mirando  qual  segnò  splendida  TÌa 

Co'breri  esempi  tuoi 

Alla  viltà  di  chi  verrà  da  poi» 


IN  SI  o a T a 

SU  aCABS7mo  SACIWUtX. 

Ta  eoa  I#  rota  ancora 
Della  felice  gioventù  nel  volto 
Vidi  e conobbi  » ahi  t tolto 
SI  presto  a noi  dalla  latal  tua  oray 
O dì  moni  divini 

Pur  diansì  egregio  trovator  SAoemm  I 
Maschia  beltà  Boria 
NclTaUe  membra»  dai  vivaci  lumi 
Splendido  di  eostumi 
E di  soave  affetti  indisio  uscia  : 

Il  labbro  ara  potante 

Deir  animo  lusinga  a della  menta* 

Al  r armonico  ingegno 
Quante  volte  fc*  plauso  » e vinta  pM 
Dagli  altri  pregi  tuoi 


Malo  al  tenero  cor  poso  ritegno 
Oamigella  immatura» 

0 matrona  di  se  troppo  sccun  I 
Ma  perfido  o fastoso 
Te  giammai  non  diiamu  tardi  paalìtat 
.\è  d*  improvviso  uscita 
Madre  sgridò  » nò  furibondo  sposo  y 
Te  ingenuo»  e drì  procaes 
lUto  de’ tuoi  non  Cncile  seguace. 

Amò  de’  boi  aoncanti 
Empier  la  tromba  sua  poscia  la  Pamat 
TsJ  che  d’emula  brama 
Arser  per  le  le  più  lodata  ganti 
Che  Italia  chiuda  » o P Alpe 
Oa  noi  rimova»  o pur  rÈrculaa  Calpa» 

' E sposto  a brava  oblio 
La  da  luì  declinante  in  novo  imparo 
Il  Britanno  severo 
America  lasciò  : tanto  il  raplo  y 
iNon  avveduto  ai  tristi 
Casi  Paigusia»  onde  i tuoi  modi  ordisti. 

O » ss  la  tua  dal  maro 
Arto  poi  venne  a popol  più  faceto  y 
IVel  teatro  inquieto 
Tacquer  le  adenti  musicali  gare  | 

E in  le  sol  uno  immoti 
Sietter  dei  cori  o delle  oreodiie  i voUt 
Poi  che  da'  tuoi  pensieri 
Mirabile  di  suoni  ordin  si  schiusa  y 
Che  per  Paria  diffusa 
Non  paranco  al  mortai  noti  piaecri  y 

0 se  tu  amasti  vanto 

Darò  a mobili  plettri»  o pura  al  eanto. 

Fra  la  scooioa  luca 
Ben  più  superbi  straseinaron  gli  oMrì 

1 presjosi  mostri  » 

Cbe  l'Italo  erudola  Aneor  produca  } 

E lo  avara  sirena 

Gravi  alP  almo  speràro  impor  catena  ; 

Quando  sulla  sonora 
Labbra  di  lor  tuo  nobil  ^ro  sc^o  y 
E novi  aeesnti  appresa  » 

Delle  regali  vergini  al  dolora  y 

0 na*  tragici  affanni 

Tnrbò  dì  modulata  ire  i tiranni. 

Ma  tu  » del  non  virila 
Gregge  spresxando  i Colli  orgogli  » 6 P oro  y 
Innalsasti  il  decoro 
Della  bell* arto  tua»  spirto  gentile  » 

Di  Uberi  diletti 

Sol  avido  bear  gli  nmani  petti. 

Ni»  se  talor  converte 

La  non  cioen  l'uriuua  a tc  il  suo  viso» 

E con  lieto  sornjr) 

Fulgido  di  tesoro  il  lembo  aperse  » 

Indivisi  agli  amici 

1 doni  a le  dì  lei  pnrver  felici. 

Ahi!  sperava  allo  bello 

Sue  spiaggia  Italia  rivederti  alGne; 
Cfironandiiti  il  crine 
Le  già  crcaciutc  a lei  fresebe  donKlJa  » 
t'sc  di  te  le  lodi 
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AjcollAr  dallo  madri , c i dplet  luodi  1 

K mirar  fìnto  in  lamia, 

Ed  ceco  l'atra  mano 

E squallido,  c di  lento 

AltA  coloi,  oui  noaann  progio  moro» 

Sangue  rigalo  il  gtorano. 

E lo  4 oorennto  nuore 

Che  dal  crudo  cinghialo  ucciso  fu; 

Grasie  lungo  il  sonoro  ebano  ìnTanOy 

Ma  aorra  lui  so  pendere 

Percosse  ; o di  famoso 

La  madre  dogli  amori  , 

Lagnino  oggetto  in  sulla  iSrtma  pose* 

Cingcadol  con  lo  rosee 

giocondo  pupillo 

Braccia  si  vede,  i cori 

Di  cara  donna , n^  d' amici  aiSblto  9 

Oh  quanto  allor  n sentono 

Che  tanto  a tc  no!  petto 

Da  giocondo  tumulto  agitar  più! 

Valean  di  senso  ad  eccitar  faTillci 

Certo  maggior , ma  simila 

Più  desteranno  arguto 

Fra  lo  torbido  scene 

Suono  dal  eeuor  tuo  per  tempre  malo* 
IL  DONO. 

Senso  in  me  desta  il  pingemù 
Tue  sembianse  serene , 

E all* atre  idee  eonteswra 
I bei  pregi , onde  sol  sei  pari  a le. 

Ben  porteranno  invidia 
A*  miei  novi  piaceri  # 

Quant*  altri  a scoreer  prendano 

— « 

1 volumi  severi. 

Che  far , se  amico  genio 
Si  amabil  donalrioe  a lor  non  diùt 

PAOXiA  CASTIQZiIOKI. 

_ 

QvKsra , elio  il  foro  AiiobrpgQ 
Noie  piene  d' affanni 

LA  GRATITUDINE. 

locijie  col  torrìLile 
Odiator  de*liran«ii 
Pugnato  f onde  Melpomene 

?ES  AKOSX.O  MABZA  SDAZHZ 

Lui  fra  gl*  Itali  spirti  unico  armùf 
Coma,  oh  come  a quest* animo 

ClRniXALB. 

Ciungon  soari  e bello  « 

Paeco  di  versi  tcssilor  ben  fia 

Or  che  la  stessa  Grasia 

Clio  mo  r Italia  cJiianii  ; 

A me  di  tua  man  dielloy 

Ma  non  sarà , che  infami 

Dal  labbro  sorrkiondomi  9 

Tnccia  d'ingrato  la  memoHa  mia. 

K dalle  luci  , ondo  cotanto  puùl 

Vieni , 0 Cetra  al  mio  seno  ) 

Me  pt‘r  l'urto  e por  Pimpeto 

£ ranto  illustre  al  buon  Di  ami  sciogli  | 

Degli  affetti  Irerocodi, 

Cui  di  fortuna  dispettosi  orgogli 

Me  per  lo  cicco  arrolgoro 

Duro  non  stringon  freno. 

De* casi,  e per  gli  orrendi 

Si  che  il  corso  non  volga  ovunque  cì  tenie 

Dei  gran  ro  precipisii  9 

Non  ignoliil  favilla  arder  di  mente. 

Oro  il  coturno  cammiuando  va  9 

Mo  pur  dall* ombra  dc'vulgari  ingegni 

Segue  tua  dolce  immagine  9 

Tubo  nel  suo  pensiero 

Amabil  donatrice. 

E con  benigno  impero 

Graia  spirando  ambrosia 

Cdiooò  repuguanto  iiiCra  i più  degni. 

Sulla  strada  infelice  « 

Me  Tatto  idolo  a lui 

K in  sen  nora  eccitandomi 

Guatù  la  invidia  con  turbato  cìglia  ; 

Mista  al  terrore  acuta  rolultù? 

Mei. tre  in  tanto  splcndur  gran  meraviglia 

0 sia  che  a me  la  fervida 

A me  medvsmo  io  fui  : 

Mentre  li  mostri , quando 

E silegttoso  pudore  il  cor  mi  punse , 

In  dirin  modi,  e iu  rariu 

Cbc  all*  alla  cortesia  stimoli  aggiunse. 

Sermon  9 dissimulando  9 

Solenne  offrir  d'smbiaioso  cene. 

Tersi  d'ìngegoo  copia  9 

Ondo  frequente  scliiora 

£ saper  che  lo  ingegno  almo  nodri  1 

Sazia  si  parta  e altera. 

0 sia  quando  spontaneo 

Non  ù il  favor  di  ebe  a bearmi  ci  fieno 

Lepor  tu  mesci  ai  delti) 

Morialof  A cui  la  sorte 

E di  gentile  aculeo 

Geco  diodo  versar  d*  enormi  censi , 

Altrui  pungi  e diletti 

Sol  di  lai  fosti  celebrar  sè  )k<usì  , 

Mal  cauto  dallo  insidio 9 

E la  turba  consorte. 

Che  do*  tuoi  votai  la  natura  ordL 

Cbi  sovra  l’alta  monto  il  cor  sublima 

Caro  dolore  9 c specie 

Meglio  se  stesso  0 i sacri  ingegni  estima. 

Gradevol  di  spavento 

Cetra,  il  diioi  i ()oi  che  a mu»traj»i  {,ia(o  J 

I 
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Fuor  elio  fìdor  nelPali 
Della  fama  immoiiaJi  9 
Non  altro  meno  all'iiDpoteale  4 dato* 

Quei,  eho  al  fianco  do're^ 

Tanto  gparse  di  luoo,  e tanto  aeeolae; 

Fin  che  le  chiome  della  benda  ioToltOf 
Premio  di  fatti  egregi , 

A me , che  Torma  umil  tra  il  popol  iogno  9 
Scender  dalPaltocuo  non  ebbe  a odegoo* 

E flpeno  t Lari  miei , noro  etnpoto  1 
Vidor  Tootro  romano 
Riverberar  nel  vano 
DelTangnata  parete  almo  fulgore: 

E di  queir  ostro  arrolti 
Yider  natia  bontà,  demente  aficitOy 
Ingenui  — n«  nel  virace  aspetto 
Alteramente  eeolti, 

E quanti  alma  gentil  modi  ha  pià  rari  9 
Onde  fortuna  ad  esser  grande  impari* 

Qual  nel  mio  petto  ancor  giede  coetanto 
Dì  quel  di  rimembranaa  9 
Quando  in  porcra  starna 
L*  alla  forma  di  lui  m*apparre  innante  I 
Sino  fcroee  ardoa: 

Ed  io,  fra  Tacque  in  rujtie'ama  Ìmnierm9 
E allo  Naiadi  belle  umil  eonrerso , 

Oro  non  già  cbiedea 

Chea  me  portasse  dalT alpestre  rena  9 

Ma  te,  cara  salute,  alfin  aeresui. 

Ed  ecco , i passi  a quello  Dìo  eonibrme  9 
Cui  finse  antico  grido 
Verso  il  materno  lido 
Dal  Aanto  ritornar  con  spleodid*  orme  9 
Ei  cenno  : e al  capo  mio 
Virin  si  asnse  ;e  dagli  ardenti  lumi  9 
E dai  novi  spargendo  atti  e costumi 
Sovra  i mìei  mali  obbb’09 
A me  dì  me  tali  degnò  dir  cose  9 
Che  tenerle  fia  meglio  al  vulgo  aerose* 
lo  del  rapido  tempo  in  rece  a scorno 
Custodirò  il  momento, 

Ch'ei  con  noLiI  portento 

Ruppe  Io  stuol , che  a lui  renfa  dintorno  { 

E solo  accorse  ; 0 ratto , 

Me , nel  sublime  impasiente  eoeebìo 
Per  la  negata , ohimè  1 forsa  al  ginooebio 
Male  ad  ascender  atto. 

Con  la  man  sopportò  lucidi  dardi 
Di  sacre  gemme  sparpagliaote  ai  guardi* 
Come  la  Grecia  un  di  gl*  inditi  figli 
Dì  Tindaro  credetto 
Agili  sullo  vette 

Delle  navi  apparir  pronti  ai  perigli } 

E di  felice  raggio 

Sfavillando  il  ^1  erìn  biondo  e le  ▼astÌ9 
Curvare  i rosei  dorsi  ; e le  eel<Mti 
Porger  braccia,  coraggio 
Dando  fra  Talte  sninaedanti  spumo 
Al  trepido  nocchior  caro  al  lor  Nume: 
j Tale  in  scmbiaDti  et  parvo  altra  il  mortale 
' Vso  benigni  allora  ( 

I Ondo  quell*  alto  aucora 


Di  giocondo  taraullo  il  cor  m'aoialo  : 

Cbc  la  man  , eh*  io  mirai 
Diansi  guidar  Tamatagenitrìeef 
Ahi  I prima  del  morir  tolta  infelioo 
Del  Sole  a*  vaghi  rai, 

E tolta  dal  veder  per  Iri  dal  dgliò 
Sparger  lagrime  illustri  il  caro  figlio  t 

Quella  man,  che  gran  tempoalatoni  troni 
Onde  frenato  ò il  mondo , 

Di  consiglio  prufondo 

Carte  seppe  notar  propisie  ai  buoni  9 

Quella  che,  mentre  eì  presse 

Delle  chiare  provineie  t sommi  se^9 

Grate  al  popol  donò  salubri  leggi  9 

Quella  il  mio  fianco  resse, 

Insigne  aprendo  alla  fastosa  etado 
Spetlaeol  di  modmtia  e di  pietade* 

Uomo , a cui  la  natura  e il  del 
Voglie  nel  eor  benigno  9 
Quator  desio  lo  spigne 
L*arti  a arguir  delle  innocenti  Muse, 

Il  gt*rme  in  lui  nativo 

Con  lo  aggiunto  vigor  moleo  od  alllna. 

Pari  a nobile  fior,  cui  dlladina 
Mano  in  tiepido  clivo 
Educa  o nutre,  o da  più  rìcriie  foglio 
Cara  copia  d'odori  all* aria  odoglie. 

Costui , se  poi  dintorno  a sò  conteste 
D*  onori  e di  fortuna 
Fulgide  pompe  aduna  9 
Pregiate  allor  cho  alla  virtù  son  resto  | 
Covtui  de*  proprj  letti 
Suo  ritroso  favor  già  non  eifeonda; 

Ma  con  pubblica  luce  esco  • ridonda 
Sopra  gl* ingegni  eletti. 

Destando  ardor  per  le  lodevoTopra 
Che  le  genti  e Totà  di  gloria  copre. 

Non  va  la  mento  mia  lungi  smarrìUl 
Co*  versi  lusinghieri  ; 

Ma  per  vari  sentieri 
DolTioelito  Dvaiiv  I*  indole  addila  : 

E , come  falco  ordisce 

Larglii  giri  nel  del  vólto  alla  predai 

Tal , Iwncbò  vagabondo  altri  lo  creda  9 

Ile  il  mio  canto  rapisco 

A dir  eom*egli  a me  davanti  egregio 

Uditor  tacque , ed  al  Liceo  diò  pregio  ! 

Quando  dalTallo  dispreasando  i rudi 
Tempi , a cui  tutto  ò vile 
Fuor  che  lucro  servile  , 

Solo  de* grandi  entrar  fu  visto;  e Ì nvdi 

Scanni  repente  doso 

De*  lucidi  spiegati  ostri  sedendo  ; 

E al  giovane  drappel , elio  a lui  aorgondo 
Di  bel  pudor  si  tinse, 

Lene  compagno  ad  ammirar  su  diede; 

E grande  ai  detti  mici  acquistò  fede* 

Ondo  osai  seguitar  del  miserando 
Di  Làbdaco  nipote 
Le  terribili  note, 

E il  duro  falò,  e i casi  atroci , oU  bando  ; 
Quale  all'Alticbe  genti 
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Gii  il  fiiu0  di  eolui  rollerò  irArfMy 
Cb«  U patri*  onorò  trattando  ranno 
E le  tibia  piaganti  ^ 

E delle  rapo  dal  daatin  eooTorsa 

Sorti , o dell'arto  inclito  esempio  ofTcraOt 

Simnli  quei , che  più  si  xiesao  ammira  ^ 

Fu^pr  Taura  odorosa 

Cbe  dai  labbri  di  rosa 

La  bellìjiiina  Lode  ai  petti  inspira  $ 

Lode  figlia  del  Càcio  , 

Cbe  mentre  alla  TÌrtù  ter^e  i radorty 
E ioaveoriglier  spande  d'allori 
Alla  fatica  e al  aelo^ 

Nuoto  in  alma  ^nlil  forse  compone  ; 

E f^ran  premio  doiropre  al  meglio  è sprone* 
lo  non  per  certo  i sensi  mici  aoorteso 
Di  stoico  superbo 
Manto  celati  serbo  f 
Se  propisia  pammai  roee  a ma  scese* 

Nè  asconderò  che  grata 

Ei  dalle  labbra  melodia  mi  porte, 

Quando  Cseil  per  me  pasia  gli  scorta 
Da  me  non  lusÌDgala  ; 

Poi  cbe  Iropp'alto  al  cor  roto  •*  imprimo 
D'uom  che  ingegno  o rirtndi  alsau  tnblime. 

Pur,  se  lice  che  intero  il  Tersi  scoprs, 
Dirò  cbe  più  mi  piaequo 
Allor  die  di  me  tacque, 

E del  prisco  cantor  fe'plauso  all'opra* 

Sorser  le  gioTanili 

Menti  da  tanta  antorìtà  commosse  i 

Subita  fiamma  inusitata  scosso 

Gli  spiriti  gentili. 

Che  eoo  noTO  stnpor  dietro  agrinriil 
Della  greca  belli  enrser  rapili. 

Onde  come  il  eultor,  cbe  sopra  il  grembo 
De*  lavorati  campi 
Mira  con  fansti  lampi 
Stendersi  repentino  estiro  nembo.{ 

E Iremoiar  per  molta  ' 

Pioggia  con  freeco  mormorio  le  frondi  $ 

E di  novi  al  suo  piè  verdi  giocondi 
Rider  la  biada  Colla  ; 

Tal  io  fui  lieto , e nel  pentler  descrìssi 
Belle  speranse  alla  mia  Intubria  , e disait 
Vedrò  vedrò  dallo  mal  nate  fonti, 

Che  di  solfo,  e d'impura 
Fiamma , e dì  nebbia  oscura 
Scendon  l' Italia  ad  infettar  da  i monti, 
Vedrò  la  gioventude 

I labbri  torcer  disdegnosi  eschiri, 

E ai  limpidi  tornar  di  Grecia  rivi , 

Onde  natura  schiudo 

Almo  sapor,  cbe  a aè  contrano  il  follo 
Secol  non  gusta , e pur  con  laudi  estolle. 

I Questi  è il  Genio  dell*  arti.  11  chiaro  foco 
Onde  tuli*  arde  e splende 
Irrequieto  ei  slenda 
Simile  all'alto  Sol  di  loco  in  loca* 

II  Campid<^lio  e Roma 

Lai  aiMxir  biondo  il  crine  ammirar  vide 
^ 1 supremi  dui  bello  esetupj  o guida, 
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Che  lunga  ttà  non  doma  ; 

£ il  coDcctto  fervore  e i novi  auspici 
Largo  versàr  di  Pallade  agli  amici. 

Nè  già,  benché  per  rapida  le  penoo 
Strada d'ooor  levasse, 

Da  sè  rìmote  o basse 

Le  prime  curo , onde  fu  vago  , ei  tenne  • 

0 se  con  detti  armati 
D*  ìntegra  fede  e cor  di  telo  accenso 
Osò  l'ardua  tentar  fra  nuvol  denso 
Mentre  do  i re  seettrati  ; 

0 se  nel  popol  poi  con  miti  e pure 
Man  le  date  spiegò  verghe  e la  scure* 

Però  che  dove  o fra  lo  roggio  eccelso 
Loco  all'arti  divine, 

O in  omilt  oilìcine, 

0 in  case  ignote  la  forlona  scelse , 

Ivi  aroabii  decoro 

E saggia  meraviglia  al  merlo  dotta 
Venne  guidando,  e largità  modesta, 

E delle  Graaie  il  coro 

G>' festevoli  applausi  ora  discinti. 

Or  de* bei  nodi  delle  Muso  avvinti* 

Ansi,  come d* Alcide  e di  Tuséo 
Suona  che  dalle  rive 
Genti  alle  inferno  rivo 
L'ardente  eortotia  scender  poi  co  ; 

Ed  ei  cosi  la  notte 

Ruppe  dove  Tobblio  profondo  giaco} 

E al  lieto  della  fama  aere  vivace 
Tornò  le  menti  dotte  ; 

E l'opre  Jor,  dopo  moli*  anni  o lustri 
Di  suo  vigilie  alio  splendor  fe'tlluslrì* 

Tal  che  onorato  ancor  su  mobil  etra 
Va  del  suo  nome  il  suono 
Dove  il  cliiaro  Polono 
DeH'arbitro  vicino  al  fren  s'arratra) 

Dove  il  regai  Parigi 

Novi  asè  fatti  oggi  prepara,  o dove 

L'ombra  pur  anco  del  gran  Tosco  movo 

Cbe  gli  antiqui  vestigi 

Del  saper  discoperse,  o fto  la  chiusa 

Valle  sonar  di  cosi  nobil  Musa. 

É ver  che,  quali  entro  al  lor  fondo  avito 

1 Fabrisi  e i Gamnùlli 
Tornar  godran  tranquilli 

Pronti  sempre  del  Tebro  al  sacro  invito  i 

Tal  di  sè  solo  ei  pago 

Lungi  dall'aura  popolar  s'ìnvoia; 

E mentre  il  cicl  più  gtoriusa  stola 
Porse  d' ordirgli  è vago , 

Tra  lo  ville  natali  c l'aere  puro 
Da  i flutti  or  sla  d'abiston  si'curo* 

Ma  i cari  sludj  a lui  coiupagoi  annoti , 

E ai  popoli  ed  all'arti 
1 beneficj  sparti 

Son  del  sno  corso  splendidi  riposi* 

Vedi  ampliarsi  alterno 
Di  moli  aspetto,  ed  orli,  ed  agri  omcni, 
Ondo  quei  clie  al  suo  merlo  acccsscr  beni 
E il  leaoro  paterno 

Versa  ; o dovunque  divertir  gli  piaccia  , 
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L*ox)0  da  i campi  c Taira  ìnApIa  coccia. 

Par  ebe,  sebben  decrepito  y 

Vedi  i parlici  c f*ii  alfj  y pv*ui  conduco 

Voglia  serbarti  eterno. 

Il  frriido  pensiero  y 

M'ingannu?  0 il  ducil  animo 

K lo  di  liim  altero 

Già  de*  femminei  riti 

Pareti,  che  del  vero  apron  lo  luco  i 

Cede  al  potente  iin[H*riOy 

0 cIT  ci  di  sè  maestro 

£ lo  altre  belle  imiti. 

ISelTollo  delle  cose  ami  rcrcaso 

Qual  nome  0 il  raso  , 0 il  genio 

Gir  meditando;  o il  ]>loUn>  a lui  coDcetro 

Al  nuovo  colto  impose. 

Tentar  con  focil  estro 

Cbo  si  dannosa  copia 

E in  carmi,  onde  la  bella  alma  si  spando , 

Svela  di  gigli  e rose? 

Soari  alTamistà  tesser  ghirlande. 

Cbo  bat  T*arroan?  E dubbia 

Ed  eccoli  tempio,  ovoy  negati  altronde y 

Col  guardo  al  suol  dmieaso 

Qual  da  noro  Elicona 

Non  so  qunl  dotto  morniort 

Premj  olTinge^^o  ei  dona  ; 

Mal  dallo  labbra  espresso  t 

E Camme  acri  d' onore  altrui  dllToado. 

Parla!  Ma  intesi.  Oh  barbara! 

Ecco  no*  segni  acuiti 

Oh  nato  dalie  dure 

Quei  ebe  del  nome  lorla  {>alria  ornaro  y 

Selci  chiunque  togltore 

Onde  sol  generoso  orge  all* avaro 

Da  scolorata  scuro 

Obblio  nobili  insulti  ; 

Osi  quel  nome,  infamia 

E quelle  glorie  alla  cittì  rivela  , 

Del  secolo  spietato , 

ClTella  asè  stessa  ingiuriosa  ccln. 

E die  funesti  aiigurii 

Dorè, o Cetra? Mon  più.  Hori  i discreti 

Al  femminile  ornato! 

Sono  ; e la  turba  c densa 

E con  le  truci  Eumenidi 

Clic  già  derider  pensa 

Le  caro  Groaic  avvinse. 

1 facili  del  labbro  a nscir  segreti. 

E di  crudele  immagino 

Di  lui  questa  all*oreccbio 

La  tua  bollcisa  tinse. 

Parte  de*  sensi  mici  salgane  occulta  y 

Lascia , mia  Silvia  ingenua  y 

SI  che  del  cor,  che  al  Jiencficio  esulta 

Lascia  cotanto  orrore 

Troppo  limpido  specchio 

AlTallro  belle  stupido 

Non  sia  ebo  baio  iuvidioso  appanni. 

£ di  mento  c dì  core. 

Clic  di  me  vanti  c lui  d*  errar  eondaunì. 

Abit  da  lontana  origino 

Lungi , 0 profaui  1 Io  d*impoclaiia  lode 

Clic  occultamente  mutcOy 

Vile  mai  non  apersi 

Anco  la  mollo  giovino 

Cambio  ; nà  in  blandi  versi 

Può  divenir  feroce. 

Al  giudisio  volgar  ao  tesser  frode. 

Sai  dolio  doQue  esimie  y 

Oroy  nà  gemme  vani 

Ondo  si  chiara  ottenne 

Sono  al  mio  canto,  o dove  splenda  il  morto 

Ginria  Tantico  Teroro, 

Là  di  iiore  immortai  ponendo  serto 

Sìlvia,  sai  tu  che  avvt*nno? 

Vo  con  libere  mani  { 

Poi  che  la  Savoia  e il  frigio 

l\è  me  stesso,  oèaltrul  aìlor  lusingo , 

Ago  , c gli  studj  cari 

Cbo  poetico  luce  al  vero  io  cingo. 

Mal  si  recaro  a tedio  y 
£ i pudiliondi  Lari, 

E con  baldama  improvida 
Contro  Agli  csempj  primi 

A SZZiTZA 

Ad  ammirar  convennero 
I saltatori  0 i mimi  ; 

•COITTA  MBLX.*  litrcnao  nsu.*  AAJfO  1795* 

Pria  tolleraron  facili 
I nomi  di  Tcreo  , 

Psacni  al  bel  petto  e alt* omero  y 

£ della  ma:;a  ColebicAy 

Con  subita  vicooday 

£ del  nefario  Atreo. 

Porcliò,  mia  Silvia  ingcnoay 

Ambito  poi  spettacolo 

Togli  r Indica  bouda  , 

Ai  loro  immoti  cigli 

Cbo  intorno  al  petto  0 all* omero  y 

• Pur  nelle  orrende  favolo 

Ansi  alla  gola  e al  mento , 

I trucidati  figli  ; 

Sorgoa  pur  or,  qual  tumida 

Ondo  perversa  1*  indole  y 

Vela  nel  mare  al  vento  1 

E fatto  il  cor  più  Gero, 

Forse  spirar  di  Zebra 

Del  finto  duol  già  satio 

Senti  la  tiepid*  ora? 

Corse  sfrenato  al  vero. 

Ma  nel  giocondo  Arioto 

E l.v  dove  dì  Lidia 

Non  veood  il  Solo  ancora. 

Le  belve  in  guerra  oscena 

Ecco  di  neve  insolita 

Empican  d’urli,  0 di  fremito. 

Bianco  Tispido  verno 

E di  sangue  1*  arena , 
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Pota  air  aite  Palriiie  • 

G)me  alla  plebe  oscura  y 
Giocoso  dar  solletico 
La  tolTronle  natura* 

QiO  più  ? Baccanti  y 0 cupido 
Di  più  Nefando  aspetto 
Sol  (lairuman  pericolo 
Acuto  ebber  diletto: 

£ dai  gradi  e dai  eireoU 
Co'  moli  c con  lo  tocì 
Di  già  maschili  applansero 
Ai  duellanti  atroci  ; 

Creando  a se  delnia 
B dello  membra  sparte  y 
E degli  estremi  aneliti  y 
E del  morir  con  arte* 

Coprì , mia  &lria  ingenoa  y 
Copri  le  luci , ed  odi 
Come  tutti  passarono 
Licenikosi  i modi* 

Il  gladiator  terrìbile 
ftol  guardo  e nel  sembianto 
Spesso  fra  i ehiusi  talami 
Fu  ricercato  amante. 

Goti,  poi  che  dagli  animi 
Ogni  pudor  diseiolse 
Tigor  dalla  libidine 
La  crudeltà  raccolse. 

Indi  ai  veleni  taciti 
Si  preparò  la  manoy 
Indi  le  madri  ardirono 
Di  concepire  in  vano* 

Tal  da  Iene  principio 
In  fatali  rovine 
Cadde  Ponor,  la  gloria 
Dello  donne  latine. 

Togli  y mia  Silvia  ingonuo  y 
Quel  nome  e quelle  foriBOy 
Che  pelnlanle  indisio 
Son  dì  misfatto  enorme* 

Non  obbfiar  le  orìgini 
Della  licensa  antica; 

Pensaci , e serba  il  titolo 
D*  umana  o di  pudica* 

ALLA  MUSA. 

Ts  n moreadantOy  che  con  ciglio  asciutto 
Fugge  i fìgli  e la  moglie,  ovunquo  il  chioma 
Dura  avarixia  nel  remoto  flutto  y 
Musa,  non  ama* 
quei , cui  Palma  ambisiosa  rodo 
Fulgida  cura , onde  salir  più  agogna  ; 

£ la  molto  fra  il  di  temuta  frodo 
Torbido  sogna* 

Nv  giovane , che  pari  a tauro  irrompa 
Ove  alla  cieca  più  Venere  piace  : 

Nò  donna , eba  d'amanti  osi  gran  pompa 
Spisgar  proeacs. 

Sai  tu  , Tergine  Dea,  chi  la  parola 
I Uodolnta  da  lo  gusla , od  imita  y 


Onde  ingenuo  piacer  sgorga  e consola 
L*  umana  vita? 

Coltu , cui  diede  il  eiel  placido  senso  y 
E puri  a/Totti , e semplice  costume  ; 

Che  di  sè  pago  e dell'  avito  censo 
Più  non  presume; 

Che  spesso  al  faticoso  oxìo  de'  grandi  y 
E all'urbano  clamor  s'invola*  o vivo 
Ove  spande  natura  influssi  blandi 
0 in  colli,  o in  rive  ; 

E in  stuol  d'amici  numerato  e eastOy 
Tra  parco  e delicato  al  desco  asside  ; 

£ la  splendida  turba  e il  vano  fasto 
Lieto  doride  ; 

Che  ai  buoni , ovnnquo  «a  dona  fiivore; 

E cerca  il  vero , e il  bello  ama  innocouto  j 
E passa  P età  sua  tranquilla , il  core 
Sano  e la  mente. 

Dunque  perebà  quella  d grata  un  giorno 
Del  gtovin  , cui  die  nome  il  Dio  di  Deio  y 
Cetra  si  tace  ; e le  fa  lenta  intorno 
Polvere  velo? 

Ben  mi  sovvien,  quando  modesto  il  dglioy 
Ei  già  scendendo  a me  giudico  fea  1 

Me  do* suoi  carmi  : e a me  chiedea  eonsigUoy 
£ lode  area. 

Kla  or  non  più.  Chi  sa?  Simile  a rosa 
Tutta  fresca  e vermiglia , al  Sol  che  nasco  y 
Tutto  forse  di  lui  P eletta  spoea 
L'animo  pasce. 

E di  bellesxa , di  virtù , di  raro 
Amar,  di  grafie,  di  pudor  nailo 
L' occupa  si  I cli'ei  cede  ogni  già  caro 
Studio  all* oblio. 

Musa , mentr'ella  il  vago  crino  annoda, 

A lei  t'approna  ; e con  vccioso  dito 
A lei  premi  Porecehio;  e dille  ( e t'oda 
Anco  U marito:  ) 

Giovinetta  erudcl , pcrchà  mi  togli 
Tutto  il  mio  d'Adda*  e di  mio  raro  il  pregio, 
E la  speme  coneella,  i dolci  orgogli 
D' alunno  egregio  ? 

Costui  di  me,  do'gonj  miei  si  accese 
Pria  che  di  te:  codeste  formo  infanti 
Erano  ancor,  quando  vaglioisa  U proso 
Do' nostri  canti. 

Ei  t'ora  ignoto  ancor  quando  a me  piacque  ( 
Io  di  mìa  man  per  l'ombra,  o por  la  lieve 
Aura  dc'lauri  ravviai,  por  Pacquo,  j 

Che  al  par  di  neve  I 

Bianche  le  spume,  scaturir  dall* alto  | 
Fece  Aganìppo  il  bel  destrìer , che  ha  Pale  : 
Onde  ehi  bevo  io  tra  i colesti  esalto,  ! 

E fo  immortalo.  j 

Io  con  le  nostre  il  volsi  arti  divino 
Al  decente , al  gentile , al  raro , al  bello  : [ 

Fin  che  tu  stessa  gli  apparisti  al  Uno  1 

Caro  modello.  I 

E , se  nobil  por  lui  fiamma  fu  desta  ! 

Nel  tuo  petto  non  conscio  t e s*  ei  nod  ria  I 

NoLU  lìamma  per  le,  sol  opra  « questa  j 

Del  Cielo  0 una*  1 
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Ecco  ^ r ale  il  nono  roete  or  aeioj^Ue 
Pa  che  »ua  fosti  y e ^ik  y deh  li  sia  salro  y 
Te  diiaramento  in  fra  le  madri  accoglie 
Il  giofin  aÌTo. 

Lascia  che  a me  solo  un  momento  eì  tomi; 
E nuoto  entro  al  tuo  cor  sorgere  aficttO| 

E nuoTo  sentirai  dai  versi  adorni 
Piover  dilette. 

Perù  ch*io  stessa,  il  gomito  posando 
Di  tua  seggiola  al  dorso,  • lui  col  suono 
DellaSoave  andrò  tibia  spirando 
Facile  tono. 

Onde  rapilo,  ei  canterà  che  sposo 
Già  felice  il  rendesti , c amante  amato  ; 

E tosto  il  renderai  dal  grembo  ascoso 
Padre  beato. 

Scenderà  intanto  dairetorna  mole 
Giuno,  che  i preghi  delle  incinto  aseolU) 

E vergìn  io  della  Memoria  proloy 
Mei  velo  avvolta 

Uscirò  co*  bei  carmi  ; o andrò  gtmUle 
Dono  a fame  al  Parint , Italo  cigno, 

Cbe  ai  buoni  amico,  alto  disdegna  il  file 
Tolgo  maligno* 

V£HSI  SCIOLTI* 


AUTO  SA  TV. 

Pinonn  o Musa  or  che  preaeriilo  e il  faoeo 
Per  suhhietto  al  tuo  canto  in  versi  Ibiolli  | 
Atti  a svegliar  nel  sen  del  mio  Baretti 
leggiadra  bile  contro  a qnel  cbe  il  primo 
Osi»  scuotere  il  giogo  de  la  rima, 

Cl>e  della  qucml'Kco  il  suono  imitai 
Pingimi  dico  in  qual  guisa  Tlbero 
Amator  di  spettacoli  funesti 
Soglia  a sè  far  delistoso  obbietto 
De  la  morte  de  gli  empj,  i quai  fur  osi 
Sollevarti  ostinati  incontro  a i dogmi 
Dola  Rc'ligion  de* nostri  padri* 

Ecco  di  già  rorrihile  teatro 
Spalancalo  iogojar  per  cento  rio 
La  ognor  di  stravaganse  avida  plebea 
Ecco  sorger  da  un  lato  anfiteatro 
Lagrimcvole  e tristo  ore  non  d'orsi  y 
O lauri  , o tigri , o barbaro  leòiio 
Fera  strage  sarà  ; ma  dove  attendo 
L'ultima  pena  i miseri  dannati. 

Ecco  dalTaltro  il  venerato  irouo 
Del  giudice  supremo , a cui  fu  dato 
Por  fren  de  gli  empi  alFesecrande  lingue 
Colla  spada  o eoi  fuoco.  Intanto  move 
Con  lento  polso  e con  aquallidc  facce 
La  terribile  pompa  in  orcUn  lungo* 

S'  a«  ansan  primi  i figli  dì  colui 
A cui  il  eiel  dio  la  spada,  e disse:  uccidi 
Gli  empi  fratelli  tuoi  cui  il  ver  a'  asconde* 
indi  gli  altri  ministri  i quai  di  tanta 


Gran  potesude  fur  chiamali  a parte. 

Ma  già  vengon  co*  piò  nudi  seguendo 
L'immagine  di  quel  cbe  per  salvame 
Mori  sul  legno,  i duri  peccatori. 

Ei  lor  volge  lo  spalle  onde  sia  chiaro 
Che  lor  non  resta  a più  sperar  salute* 

Tutti  intorno  li  copre  oscura  vesta , 

Cui  vergan  bianclte  liste;  e sopra  il  peUo 
E su  gli  omeri  scende  altra  dì  tetro 
Mal  Augnralo  bigio  colorita. 

Fiamme  infernali,  draghi , e dimon  crodJ  | 
Che  con  orrendi  ceffi  altissan  fuoco 
Sotto  all*  immagin  del  tristo  dannato 
Qniri  sono  dipinti.  Al  basso  appare 
L'infame  nome  e l'csecrahil  eolpat 
Che  a tanta  pena  il  cattivel  conduce  $ 

0 so  l>estcmmiai>do  aliò  la  voce 
Incontro  al  Mume,  • se  per  danno  altrui 
Oaù  evocar  daU'Krebo  infelice 
Con  sacrilego  carme  spirti  ed  ombre{ 

0 col  poter  di  be^tcovmiati  snghi 

Do  le  sfrenate  lammie  a i sossi  alberghi 

INotlurno  venne.  Spaventose  mitre 

Loro  sorgon  sul  capo , ove  i demoni 

Entro  a sulfuree  fiamme  e serpi  o lioUe 

Tesson  atra  ghirlanda.  O quant'uom  puoto 

Umiliar  l'altr'uomol  In  colai  guise 

Recando  ne  la  man  funeree  faci 

Tutte  a giallo  dijùnte  i peccatori 

S* avviano  a lor  giudiiio  , indi  a la  pone* 

Ha  non  evìleran  color  T infamia 

Gite  prevenner,  morendo,  giorno  atroce; 

Perù  che  Tossa  lor  sturbale  ancora 

Da  la  quiete  do  le  freddo  tombe 

Vanno  a le  fiamme,  accollo  in  forsier  neri 

So' quali  allo  s'erige  il  simnlaero 

Cb*  ebbero  diansi , allor  cbe  spirto  e forme 

Aveeno  d' uomo.  Ecco  già  gli  ampj  roghi 

Accender  veggio  ; e de  le  fiamme  all'aro 

1 minacciosi  coni  ir  sibilando. 

Già  le  vittimo  accoglie  il  tetro  fuoco 
Vendìcator  do  la  roiigùine 
Insultala  da  gli  empi.  Il  ciel  rimbomba 
In  voce  di  pietado  o di  furore. 

Già  compiuta  ò la  scena:  ecco  no  porte 
Le  ceneri  meschino  il  vento  e il  fiume. 

O Iberia  Iberia , bai  tu  forse  più  ch'altri 
Di  sacrileghi  c d*cmpj  il  suol  fecondo  | 

Che  si  spesso  ritorni  al  fero  gioco) 

SOPRA  LA  GUERRA. 


AL  DOTTOma 

rsAvcuBco  roaxzAZZZ 

PMMIGlAXa 

Focliabii  I amor  di  Tomi  .del.  Mose  j 
Che  teco  a raddolcir  scendono  i petti 
Con  emaliìla  conccntO)  in  cui  le  Grano 
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Sparterdi  loro  mano  il  melo  Iblèo, 

Porse,  mentre  rbo  noi «ediam  oanlaodo 
PlacHlamento , e sol  di  vcrti  ormati 
Ar^n  poniamo  a leniordacs  etirc. 

Sulla  VUtuU  alllitto  il  furibondo 
Morto  semino  stro^  ompio , c rorìne. 

Ben  so  che  mooo  o i 001^^011  applaudì 
Genj  deirAujIria  : a del  rolor  Rallegri 
De' figli  suoi,  elio  a eomun  salute 
Le  rito  lor  sul  periglioso  rollo 
OlTron  lecuri  ; e fan  rio* pelli  ignudi 
Illustre  sondo  a i timidi  Penati. 

Maiura  in  prima  , e poi  Ragion  ne  appella 
L»f  patrie  mura  a sostener  pugnando  : 

E questa  it  la  virtù  ebo  fe*  si  arditi 
Ornsio  al  ponte,  e Conio  a la  lorago 
Ma  per  tua  fò,  qualor  l'alata  Dea 
Reca  novella  di  crndoi  conflitto. 

Di',  non  li  uasre  allor  nel  sen  pìctado 
De*  miseri  mortali , o orrore  in  contro 
Al  foro  mostro  che  d’ Avorno  uscito. 

Sul  di  sangue  si  pa^  , e di  rapine? 

Certo  che  si , però  che  a le  la  tneiilo 
Ragione  irradia,  e saggio  amor  ti  accende, 
Di  coi  Filosofia  fu  a lo  maestra, 

Allor  che  esaminar  su  giusta  lance 
Ti  fe*  il  valor  do  lo  mondano  coso. 

Tempo  fu  già  che  t mari  i fiumi  e Palpi 
Ponean  confine  a i regni;  e non  l’ immensa 
Avidità  che  ognor  più  allo  agogna. 

Gascun  signore  allor  ne  le  suo  terre 
Vivrà  contento  del  primier  domino, 

Che  a Ini  natura  o altrui  piacer  donava  ; 

Viè  più  che  d'oro  e di  purpureo  vesti  , 

Ricco  del  eor  de  i sudditi  beali. 

I campi  cran  sua  cura  e 1*  util*  arti  , 

E il  commercio , e gli  studj  a Palla  amici, 
Onde  fiorendo  ogni  riltà  sorge* 

Più  ricca  e bella,  e le  frequenti  rie 
Di  popolo  infinito  adorna  e piena. 

Che  se  talora  amlntinoo  spirto 

Di  por  tentava  airaltrui  patria  il  freno  , 

E regnar  sopra  gli  altri , ìnronlanenle 
Qual  dall'aratro,  e qual  da  leoflìeioe 
&I<ar  vedeant  tra  lor  fatto  no  nodo 
Che  imlissoluhil  Fà  stringe  per  sempre  , 

R'  nv  ventavan  feroci  , e dell* ingiusto 
Assalitor  le  forse  iran  disperse 
In  un  m<»uiento.  Allor  remica  Pace, 

Qual  dopo  lieve  nuvolctto  estivo 
Fa  ilciel  sereno,  sopra  lor  ride*. 

Felice  tempo,  ohimè!  <|uaoto  desio 
De*tooi  placidi  giorni  a noi  lasciasti  ; 

Poi  che  Tonno  a turbar  si  bel  rijKiso 
Mostro  infornai  che  di  sujverbia  nacque! 

Per  lui  prima  divenne  arto  0 sciensa 
Dar  morte  airuonoo;  e la  più  nobil  vita 
Sprexsar  ridendo.  Origine  celcsto 
Ei  finger  seppe  ; e per  le  aurate  Corti 
Sapienti  edulalori  a suo  monoogne 
Accrehber  lede;  allor  ebe  Terapia  Guerra 
Chiamar  consiglio  dell*  eterna  mente  t 


E dir  Tur  osi  che  seni*  essa  i poli 
Mal  reggerebbon  TinsoffribiI  peso 
Di  tanto  genti , a cui  d'alloggio  e pasco 
Saria  scarsa  la  terra.  Empjl  Cbo?  Dio 
Creder  si  ingiusto  che  a pugnar  T un  frate 
Spinga  coli*  altro  ; e dei  lor  sangue  et  goda  ? 
Forse  mille  altre  vio  non  bastan  anco 
Onde  viene  al  suo  fin  l'umana  vita 
Rosa  da  gli  anni  , o pur  tronca  cd  infranta 
Subitamcniet  Intanto  il  crudo  mostro 
Ognor  crescendo,  ognor  più  accorto  fiuso 
Rumi  e lembiaoso  ; e Ivi  Ragion  eltiamàro 
Le  ambioioso  menti  , a cui  sol  pian|uo 
Sopra  lo  altrui  rovine  erger  se  stesse. 

Per  lor  consigUo  i regi  a certa  morto 
Spiiiser  per  forca  in  contro  all*  armi , 0 al  foco 
1 miseri  soggetti , i quai  lo  scettro 
Dato  avean  loro  per  salvar  si  stessi 
Dall'  esterno  furore  ; e aver  sccure 
A IT  ombra  d'un  signor  vita,  o riocbcssc. 

Fu  poi  dotto  Valor  fra  i giovanili 
Audaci  spirti,  a cui  fa  sposso  inganno 
L'ombra  falsa  d'onor;  chi  non  nel  torre 
L'oro,  e lo  vite  altrui  virtù  s'ap{ioggia; 

Ma  si  ben  nel  versar  fiumi  di  sangue 
Por  la  sua  patria  ; c assecurar  con  una 
Millo  di  ciltadin  pretàise  rito 
CU*  esser  den  solo  de  la  |>airia  a un  figlio 
Cara  gemma  e tesoro,  lu  colai  guisa 
Corse  Tacheronlea  belva  lo  terre. 

Rulla  più  fu  sccuro.  In  van  Ralura 
Di  monti  inacccsssbili  riiicbiwao 
1 popol  varj,  c sciolse  i rogj  fiuim 
A divider  gli  stati,  lunansi  a lei 
Tutto  s'aperse  ; e ponderoso  e curvo 
Da  le  aniiebo  sue  sedi  il  santo  Dio 
Termin  levossi  t c quello  allor  fu  visto, 

Cbe  da  natura  a le  raedosme  fere 
Regalo  fu;  eh* ove  il  leon  non  pugna 
Ointro  il  leone,  e eonlro  al  tigre  il  tigre, 
Pugna  Tuorocontra  l'uomo,  e a mono  il  cerca. 
Che  più  t cotanto  eeu  Torribil  Furia, 

Ole  di  Rcligion  prese  te  spoglie, 

E jMMlo  il  ferro  in  mano  alt'uum  , gli  disse: 
Uccidi  pur;  chàeool  il  Gel  comandai 
Tutto  cori  tnondaron  TOrieote, 

E la  Gallia,  e l'Italia  arme  ed  armatit 
Rà salvi  andare  da  furor  ri  cieco 
Le  stesse  *1  sommo  Dio  vittime  sacre] 

Però  che  sotto  al  vastator  suo  piede 
Sparso  rimase  il  suol  d'ossa  insepolta 
K d'arsi  templi,  e di  sfrondali  g'glì{ 

Di  vergini  pudiclie  o coste  spose. 

Rè  al  piè  licenzioso  pose  freno 
L'Ocèano  immenso  ; cb'ei  T Erculee  melo 
Passi*»  superbo;  c Tallo  tedi  infranse, 

I K i legittimi  ira|iori  t c giù  dal  Irono 
I Gl'innocenti  signor  balzò  spietato  ; 

E giunto  a tal  cbo  vuoto  di  niortali 
j I.asc»ò  il  terreno,  onde  fHirlissi  in  prima, 

I E quei  dove  approilè.  Deb  ! Poi  che  al  colmo 
I Di  sua  fierezza  è Timplacalul  mostro, 
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Pnv  niai:  c a'desiilerj  umant 
Freno  ri  pon^a  « ond'eì  •!  nulr«  e aoeresre  ; 
Si  cha  i primieri  dì  tornin  tt  belli  , 

E seepirati  assai.  Ben  la  lor  pura 
Enee  lomara  a ralle^par  poc*ansi 
Questo  *000!  felice,  io  cui  la  donna 
; Deirislro  impera  a cui  lo  saggio  voglio 
) Solo  il  eiel  detta  al  comun  ben  rivolto  $ 

I So  da  settentrione  il  fero  turl>o 
I Non  dissipava  la  su' amica  Paco 
I Cui  per  tornar  ne  la  primiera  sedo 
I 1 magnanimi  Eroi  sudan  pugnando* 

; Vincan  lor  armi  , a cui  dal  cielo  assisto 
I li* alma  Giustisia  : e noi  tcssiam  fra  tanto 
Nova  corona  ai  vìneilor  futuri 


AK  CORSXQLlXaB 

SAAOZVa  SS'UABTXXrX  (t8). 

SiOifOB  poi  che  degnasti  a t versi  miei 
Darsi  benigna  lode,  a che  gli  rondi 
Tosto  che  letti , e chiara  sede  nieghì 
Al  lor  breve  volume  in  fra  i molt'altrì 
Cbc  buon  giudice  aduni , o ebo  folico 
Antor  deaerivi  ? Al  vulgo  in  pelli  adorno 
Race  ì libri  ammirar;  ma  tu  non  curi 
Specie  o colori,  ape  sagace  intenta 
Solo  i dolci  a sorbir  eclali  sughi* 

Forse  do  lo  doltrine  alte  e severo 
Che  a te  forman  tesoro  indegni  credi 
Questi  miei  tdiersi?  No.  Tuo  senno  integro 
Non  ricia  espor  1* utile  o il  ver  sebersando. 
Spesso  gli  uomini  scuoto  un  arre  riso, 

Ed  io  con  ciò  tentai  frenar  gli  errori 
De' fortunali  e de  gl' illustri , fonte 
Onde  nel  popol  poi  discorre  il  rìsio* 

Nè  paventai  seguir  con  lunga  belfa 
E la  su]>erliia  prepotente,  o il  lusso 
Stolto  od  ingiusto , o il  mal  costume  0 I*  osio 
E la  turpe  mollena,  e la  nemica 
D'ogni  atto  egregio  vanilA  del  core. 

Cnal , giA  compie  il  quarto  lustro  , io  Tolsi 
L'Italo  Muse  a rend/r  saggi  e buoni 
I cittadini  mìei  : cosi  la  mento 
lo  d'Augosto  prevenni  ; a cui , se  io  messo 
Air  allo  cure  de* miei  carmi  il  suono 
I Salilo  fosm,  a la  saluto,  a gli  anni, 

; Onde  son  grave  avrei  miglior  sostegno; 

K al  lermin  condurrei  la  impresa  tela. 

1 Dunque,  o Signore,  a la  tua  man  concedi 
’ Che  riedà  il  mio  volume,  oud* altri  reggia 
Qie,  so  tu  dotto  vi  lodasti  alcuno 
< Pregio  doITarto,  la  materia  c il  fine 
: Tu  eooiullor  dol  trono  anco  ne  approvi. 


FRAMMENTI 

PKi  rovMcTro 

svaiA  coLoanA  tarAMB  (ag). 

Quando  tra  rili  case  in  messo  a poeho 
Rovine  rvidi  ignobil  plassa aprirsi* 

Quivi  romita  una  colonna  sorgo 
In  fra  Torbe  infeconde  c i sassi  e il  lesso 
Ov*uom  mai  non  penétra,  pcrA  ch'indi 
Genie  propiiio  alTlusubre  Ciltade 
Ognun  rimove  alto  gridando;  lungi| 

O buoni  Gitadin , lungi  che  *1  suolo 
Miserabile  infamo  non  v'iufottil 
Al  piè  della  colonna  una  sfacciata 
Douua  sedea , che  do  la  baso  al  destro 
Braccio  focca  puntello  ; e croci  e rota 
E remi  o fruste  e ceppi  erano  il  seggio 
Su  cui  posava  il  rilanato  fianco* 

Ignuda  aOalto  se  non  che  dal  collo 
Pendeale  un  laccio,  o scritti  al  jvetto  aveva 
Obbrobriosi , e in  capo  strane  mitre  , 
Terribile  ornamento.  Ergeva  in  allo 
La  fronte  petulante,  c quivi  sopra 
Avrà  stampale  con  rovento  ferro 
Parole  ebe  dicean  t io  son  T Infamia! 

lo  che  virtù  seguendo  odio  costei  y 
Ansi  gloria  immorlal  co'versi  cerco 
A tal  rista  foggia,  quando  la  Donna 
Amaramente  sorridendo  disse 


Cosi  dicca  la  Donna,  c il  vii  Dispregio 
E mille  turpi  Genj  intorno  a lei 
La  gian  bolfando  iniaulo,  ed  iuframmesso 
Il  pollice  a le  due  viciue  dila  , 

Ad  ambe  lo  faccano  scorno* 


SOitiETTI. 


IL  PALLONE  AEUEOSTATICO. 

Ecco , del  mondo  0 meraviglia  o gioco  , 
Farmi  grande  in  un  punto  e lieve  io  sento  ^ 

E col  fumo  nel  grembo  e al  piede  il  foco. 
Salgo  per  l'aria,  o me  confido  al  vcnio. 

K mentre  aprir  novo  cammino  io  tento 
All'uom,  cui  l’onda  o cui  la  terra  è poco  ; 
Fra  i ciechi  moti  e T ancor  dubbio  evento , 
Allo  gridando  la  natura  invoco: 

O madre  delle  cose  ! arbitrio  prendg 
L'aomo  per  me  di  questo  nereo  regno  , 

Se  ciA  fia  mai  cito  più  iicato  il  renda; 

Ma  , se  nocor  poi  dee  , Taudace  ingegno 
Perda  Topra  e i contigli , o fa  ch'io  splenda  | 
Sol  di  stolta  iropotenxa  eterno  segno. 
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L’ E S T R O 

QrAt,  y qual  rirtù,  qual  foco  innata, 

Sq^rc  y c qu«^I  elio  la  tua  monte  acccDdc  y 
Quando  ogrni  cor,  Ua'Tcr»  tuoi  bealo. 

Dai  labbri  tuoi  mcravii^Hando  pondo? 

é «pirito?  è materia?  ò Dk>,  elio  fronde 
L'una  o T altro  agitando  oltre  T usalo? 
Come  r lustro  in  te  naace?  e eomo  stenda 
In  noi  suo  forse  imporiofo  e grato  ? 

Tu  r arcano  eh'  io  corco  esponi  al  giorno  : 
E mentre  il  rer  dalle  tuo  labbra  espresao 
Splende  di  grasie  e di  beliesse  adorno  , 
Crederò  di  seder  lungo  il  Permesso, 

Fra  il  coro  delle  Muso  accolte  intorno 
Parlar  delle  suo  doti  Apollo  istecio. 


IL  LAMENTO  D*ORFEO, 

QrAi  fra  qucfrerme  ìoculle  orride  rupi , 
Cile  ban  di  ne%i  e di  ghiacci  eterno  manto, 
Erbeggiando  per  entro  agli  aniri  cupi 
S’ode  accostar  melodioso  pianto? 

Ah  ti  conoico  al  rolioy  al  plettro,  al  canto, 
Giovin  di  Tracia,  che  il  tuo  core  occtrpi 
Sol  di  tua  doglia,  e d'ammansare  hai  vanto 
Gii  uomini  atroci,  e gli  stMoi  orti , c i lupi. 


Deh!  un  momento  li  arrestate  il  carooggelto  ^ 
C<'inc  perdesti;  o gl* infortuni  lui 
Canta;  o ne  inonda  di  pielade  il  petto. 

Qai  Baocaiiti  non  son  ; ma  Ninfe,  a onl 
alma  è gentile  ; e più  d’ogn’ altro  alfclto 
K dolce  il  palpitare  ai  casi  altrui. 


IN  LODE 


m ficaoB 

COfTTn  TiTToxao  Ai*rissx. 

Tawta  gìA  di  coturni,  altero  ingegno, 
Sorra  l'Italo  Pìndo  orma  (u  stampi, 

Cbc  andrai,  so  lo  non  vince  o lode,  o sdegno, 
Lungi  dall'  arte  a spAsiar  fra  i campi. 

Come  dal  cupo,  ove  gli  affolli  han  regno, 
Trai  del  vero  e del  grande  accesi  lampi! 

le  poste  a'  tuoi  colpi  animo  segno 
l’ion  d'insolito  anlìr  scuoti  ed  avvampi  I 
Perché  dell* estro  ai  generosi  passi 
l'an  ceppo  i carmi?  e dove  il  pensier  tuona 
Non  rispondo  la  voce  amica  c franca? 

Osa,  contendi:  c di  tua  man  vedraiii 
Cinger  l'Italia  ornai  quella  corona, 

Cbc  al  luo  cria  glorioao  unica  mauca. 
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VERSI  SCIOLTI* 


ALL*  ARMONIA 

Uarmonìa  mmtrum  tntonipicobtle 
H tttcerjioreum  « ti  pul- 
cAmrmirm  fjttid  « et  </«rmiu«n* 
Plato  ui  Pua&i>o:ti. 

Io  qurslo  a tc  conMcro  ìmio  festoso  | 

0 sovrana  Armoni*  « figlift  del  cirio, 

Ansi  donna  del  eie! , die  nome  ancora 
Knn  atra  il  riel  » e tu  con  l'alire  prima 
Veraci , eterne,  arekiteltnci  Idée 
Entro  notavi  a rinelTahil  luco 
Delia  somma  Ca^pon  ; eri  tu  ra^ffto 
Di  queirimmenso,  iucomprcnsibiIcettLÌ0| 
In  cui  svestendo  riucreaia  Monte. 

Se  mai  desio  di  Tagbe^'giar  mi  punto 
11  tuo  mirabil  mafpdcro,  ond'banno 
Ordin  lo  cose,  che  produce  amore  ; 

So  a innamorar  di  tua  bolletsa  il  mondo| 
Che  pur  di  te  fi  J>ea,  ma  in  te  non  sale 
Il  corio  ocebio  alUssar,  uoqoa  ti  cànÀ 
l.ucido  velo  di  colori  Ascrei  ; 

Deh  1 propiaia  m' aaoolta , ed  il  mio  canto 
Soave  a le  qual  fumo  arabo  t' alai. 

Tutto  a te  serre , o Dea  t sagpa  natura 
L'opre  sue  belle  al  tuo  governo  allìdai 
La  rotatile  terra  , e l' ignee  sfere  , 

Che  rette  da  la  tua  mistica  cetra 
Movono  in  sacra  inv  iolabil  danta* 

Te  i muti  regni  do  la  notte anticai 
Te  i voti  spasj  del  silcnuo  ctemog 
To  rìderò,  te  udir,  quando  ala  roM 
Onnifica , che  già  su  ì misti  abissi. 


, Gli  elementi  risposero.  Dal  Ino 
Lume  percossa  dileguò  l'informe 
j Confunton  , e si  perdoo  con  Patro 
I Caos  nel  grembo  a rerebo  inlìnito* 
Quindi  il  sereno,  dÌMbìl , vago, 

' Il  ridente,  tranquillo  ordino  apparve, 
Idolo  espresso  del  dirin  tuo  volto  , 

E alla  grand'opra  ti  si  feo  compagno  $ 
chiamati  da  aù  sursero  il  retto 
Moto  eircolator , o Ìl  labil  tem|M 
D'immota  eternità  mobile  immago  ; 

E l'uno  spinse  in  via  Pinciic  mole, 

E lancio  il  Sol  ne  P improvviso  aaurro, 
Oio  il  bujo  originai  mettendo  in  volta 
La  fulgida  spiegai  veste  del  giorno , 

£ coloii  do  la  natura  il  tono: 

L'altro  dinanai  al  Sul  ratto  si  poto 
Giovane  auriga  del  fiammante  carro, 

Qie  le  stagion  ricìreolanti , e i mesi  , 

E i giorni  mena  irrequieto,  e Pore, 

E de  le  avccedcvoii  apparenae, 

Cli'oman  la  terra,  variate,  e il  cielo , 

U giro  infaligabile  misura. 

L'ordine  intanto  appareggiando  i corsi 
Spatj  co*  tempi , e a le  distante  , e a'  moli 
lacualmente  accomodando  il  peto 
A* diversi  nel  voto  orbi  notanti. 

Librò  quel  vicendevole  contrasto  , 

In  cui  s*  appunta  P Universo , e regge* 

Ala  fu  tua  man , che  da  le  Graaio  scorta  , 
Da  le  Graaie , elio  stan  sempre  con  teoo , 
Di  qneto  inimobil  lume  ornò  l' erranti , 

E d*  un  piu  vìvo  e tremulo  le  tlsso 
Stelle,  ed  avvolse  di  mutabil  chioma 
L* eccentrica  cometa  : cusa  distese  , 

Qual  tenne  panno , che  rifascia  il  mondo , 
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I IndìruìLil  per  $Ay  ma  piirao^^^oUo 

^ Di  «piante rcilaaiù  miriam  va;;h<»tie>y 
II  flui«li«sini*o(m,  oiulc  fra  millo 
Dolci  olfi<jtli  vita  y anche  più  ^ajo 
A noi  acemlcive  a rallegrare  il  {guardo 
Il  Iremol  ra^i^o  de  la  varia  luce  t ^ 

Eom  al  duhhioso  mar  (ervnine  impnae  } 
Sepiò  le  vie  del  folgore  c del  tuono  ) 

' E aupm  il  niittuanto  arco  dipiiilo 
I La  pacilieo  steao  Irì , che  «1  Sole 
! Rende  in  setto  diviso  il  primo  alborei 
Essa  «I  iè  l'ale  a*sibiU>si  venti , 

Perché  spedito  dai  vapor  terrestri 
I L'elastico  vi^r  del  mnbii  nere 
De^li  animali)  de  lo  piante  all'uso 
. Vario  pur  {;iovì , e a l' incromealOy  o a l'orlo: 
Essa  disseminò  j>er  o^ni  dove 
Lo  spirto  Si>(tiliajiiiio  inquièlOy 
Gonerator  do  lo  meteore  ardenti» 

E le  vicende  armoninò  de  l'anno; 

I Finebè  del  vario,  per  cui  l'uno  òbcIlO| 

! Tutto  temprando  con  soavi  modi 
; Mirabilnietile , o Dea,  fosti  natura 
, Teatro  of^li  occhi , musica  a^ìi  orecchi  j 
Incanto  di  rojpon  , prova  di  Dio. 

Fu  ollor»  che  surto  di  natura  ilf^nioy 
! Candidinimo  spirto,  ale  dìsriolso 
: Possenti  si,  che  pare;;giò  col  volo 
I L'estension  delio  croato  cose. 

: Del  supremo  |>olor  quivi  le  tracco 
; Senr^'cndo  impreasc,  del  saper  supremo  y 
E del  supremo  amor,  di  <|uanto  in  terra, 

Di  quanto  in  aria  e in  mar  spirto  ha  di  rita 
Raccolse  t sensi,  uni  le  roci , c a Dio 
Dando  laude,  od  a te,  ministra  a lui» 
Intonò  l'inno , che  dal  centro  cupo 
Scoase  la  terra, (*d  cHrlic^j^iollu  intorno 
L'asaurra  v«M(a  dei  rotauti  cieli. 

Indi  a loro  s*a;;^unse,  o ripercosso 

Da  un  orbe  a l'altro  oodegj;orà  mai  Sempra 

Lincia  perenno  del  crealo  m«indo. 

Ma  se  il  voler  de  la  roj^ione  eterna 
Di  tutte  cose  a le  commise  il  freno  , 

Ond'è,  cIk»  l'uoni,  cui  disi  docil  lìmo 
Temprò  natura,  e di  si  dtjlci  adfelti 
Crimpresao  il  cor,  che  ducisi  al  duolo  altrui. 
Mentre  versagli  in  copia  essa,  c disserra 
Mille  dolocsse  , c frutti  od  orbo,  quanto 
Son  le  stille  di  pioggia,  c i rai  del  Solo  , 
Mentre  pur  vaga  di  piacergli,  alterna 

II  rcraatilo  aspetto  o il  vano  seno. 

Fa  poi  contrasto  al  tuo  ajaro  impero? 

L*  uomo  si  bella  de  la  causa  prima 
Opra  ed  immago  , elio  spiegando  il  riso 
Erge  la  fronte,  e il  etcì  vagheggia;  I’  uomo, 
A I qual  tu  stessa , o Dea , del  proprio  marchio 
L'ìnvisihil  de  Palma  iiidfile  impnmti; 

De  Palma  , effluvio  de  la  somma  <*sonia  , 
Cile  ad  ossa , come  al  Sole  i minor  astri 
Centrcggiano  da  forra  intima  spìnti  , 

Tende,  c con  essa  per  simile  impulso 
A riunirsi  ctomamcnlc  aspira , 


Sarò  «liscorden  la  natura,  al  cielo? 
Diveorderù  da  sò  meib'snio  aiu*ora? 

Deh!  guartlalo,  gran  Dea.  Ve* come  infona 
Tra  la  folle  sp«>rania  c il  vnn  timore, 
SimulocroiPorgoglìo  e di  vilioie, 
Mistod'omhra  c di  luce,  arbitro  e serro 
De  lo  cose,  e del  ver  giudice  ado, 

E sol  prono  a Perror.  Torbide  larve, 

Impeti  cicchi  di  stemprali  aifetli 
Perturbatori  de  Pe<|iiahil  metro  , | 

Cito  fa  concordo  con  la  mente  il  core, 

E del  cor  l'un  con  l'oltro  ogni  «lesio, 
L'tngombran  si , Paggiran  sì  col  iìotio 
Di  moUiplici  error,  cb'ei  mai  non  posti 
Sempre  ineorto  di  se  , da  sè  difforme 
Sempre , e ognor  lungo  dal  beato  lido  » 

Ove  promessa  a lui,  conforto  e premio 
Al  drillo  oprar,  felieilA  Pinvita. 

E tu  , lotiiia,  de  Pinlorna  calma 
Figlia;  che  di  tuo  fiato  animi  e avvivi 
Le  vaghe  «ronestn  placide  voglie  ; 

Tu,  da  cui  rado,  ansi  non  moi,  diparta 
L umano,  liberal , mite,  benigno, 
li  sociale  di  giovar  talento , # 

Cedi  al  duro  rimorso,  ed  n la  fnslda 
Tri'letsa,  innanii  a cui  miseranicnlo 
Moltiplicala  d'ogni  mal  Pitninago 
Difformnsi  cosi  , come  al  maligno 
Chiaror  di  Luna  il  passegger  elio  gunrdfi 
L' ombre  distese  dai  frap|msli  og'.'eili. 

Strane  giganteggiar  forme , t*  seiiiliiajive 
TerriJtili  venir  mirasi  a fronte. 

Quindi  aspro  fiolo  il  mr  pasco  ; o lo  spirto 
Da  nuvolose  visioni  oppresso, 

Quol  per  lo  solfo  il  (iislembliil  aere 
S'ìmpigtm  y e,  spento  il  buon  vigor  natio, 
Livor  sol  cova,  e malvoler  nutrica. 

Così  la  losca  opinione  audace. 

La  sdegnosa  di  freno  fanlosùi. 

Questa  ognor  peonia  a secondar  dei  sensi 
L' ardor  sovoreJiio  e P inlemperio  aeorlui , 
Quella  ehe  traila  eome  cosa  salda 
Vano  ombro , o pone  de  lo  coso  al  pregio 
Infallibil  mitnra  il  proprio  aflotto  , 

Qoal  si  ooalringo  il  rigido  metallo 
A figurarsi  d'ideato  impr«mto , 

Tureon  dal  segno,  ore  risiede  il  vero, 

Il  dritto  giudicar.  Invan  ragione. 

Sacra  favilla  do  la  prima  llamma, 

Qie  a Puom  l'aoima  accende,  e la  fa  Iiella, 
S'adopra  invano  a diradar  la  nebbia, 

Dio  dal  torbido  cor  s'alxa  a la  mente, 

E impeneirabii  le  si  addensa  intorno; 

Ch'ansi  talora  aflascinata  il  puro 
Oceliioanch'ossa  vi  appanna, e corre  in  bmerio  < 
Baldaiisrsa  a Perror,  che  fa  P uom  forn. 
Stollo  I che  crede  di  cangiarsi  in  ^ume. 

Trista  eondtsVon  ! E forse  a tale 
Ehira  fatai  iiecessitA  ci  preme  , 

Come  naturalmente  occhio  a la  Ince, 

E ad  armonico  suon  volgeri  orecchio? 

Tu  , ohe  possansa  col  voler  agguagli , 
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K tomiiro  Ucl  voler  Loolà  fai  nnrtnaf 
IN'rclv'  di  due  ij  inai  conrortli  cssrnxe 
Ki*8(ì  ilei  elei  TcredOy  e il  fesU  a un  Irmpn 
Fi  Arra  ente,  cnlo  tnimnrtal,  un  torme,  un  Dio? 

Ma  invan  elio  da  ak  slotfo  aiirondo  rr rea 
Il  mal  tomo  d*Adam  del  proprio  «corno 
l.a  misera  ea;;ton.  Tii  lo  i^ovorni, 

Kqiiahile  Armonia,  cito  in  Ini  por  quotta 
Discordo  oisontial  lompra  fai  prova 
Di  tuo  poter,  di  tua  miralùl  arto , 

Ov'oi  docile  a lo  ao^a  e secondi 
D'innata  tolonlà  , rbe  al  l>euo  aspira  f 
1 bei  principj,  ond'lia  «aiuto  o vita. 

E so  beu  cure  odaci , erti  fastidj  , 

Scabrosi  inurbi^  o morto,  ullbuo  danno  ^ 

Por  cui  natura  col  Kaltor  «i  la^na, 

A runlino  mis'linr  turbino  il  c«»r«n  ; 

Pur  come  »aldi  tra  pi'ocollo  o nembi 
Sorba  sua  il  tici*tidctol  marcy 
Tu  t|uclcoiTO^^i , Sfilo  tario  furmo 
TrosU;;uraudo  lo  modeuna;  e sempre 
Tecn  concorde  nei  divorar  ulbn, 

E solo  il  lutto  a consrrvarc  ìutcaa 
Tc>ia|>ri  a nuusimo  beo  minimo  male  $ 

Me  lo  temperi  aol , ma  no  rantoli 
La  salubre  aroaroaaa,  aprendo  ai  semi 
Sftrj'onli  di  piacer.  Prima  fra  luUOy 
ri|*lia  a lo  vien  Melodia,  stillanlo 
Limpida  vena  di  tocal  diletto 
Esca  dei  cuori,  per  coi  ipira  a Palma 
Aura  «oUil  d'armouico  concento , 

Qie  nel  «oo  del  dokir  desta  la  fpojay 
K {(iustifica  a Puom  Popra  di  Dio. 

Tal  do|>o  le  ra^^tanli  ore  del  giorno 
Succodou  Paltre  de  la  notte  amica. 

Del  silcitsio  o do  Pombrei  a lei  si  veste 
Il  moltiplico  asp«*tlo  do  le  cosa 
D'nnifbrme  visibìlo  icm'bra. 

Msneano  ai  sensi  i cari  oggetti , ed  alta 
Hogna  tiuictc,  immagino  ^ morte; 

Sospeso  il  moto  par,  natura  ìncerla. 
S'aggravano  i vspor,  strùcian  sovr'ossi 
Meri  faulasmi,  e li  accompagna  un  tristo 
Gemito  sconcio  di  forali  augelli, 

Oie  motton  non  voduli  ancor  paura. 

Ma  da  P oncotal  balio  vibrando 
Suoi  raggi  a cerebio  li  saetta  il  Sul# 

Alma  del  mondo,  o il  maligno  àcr fosco 
inondando  di  luco  e di  colori, 

Sparge  salute,  e P universo  avviva. 

E chi  do  Puom  più  no  gioisco,  c a l'uomo 
Citi  puù  far  moktra , al  paragun , di  tautv 
E si  diverso  d’armonia  lesoroT 
In  lui  finosaa  di  sincero  udito 
Giudico  d'ogni  suono  a cui  non  fogge 
EàUìA  di  tenui  note , e a cui 
Di  multo  associale  il  fragor  pieno 

* un  tempo,  ed  il  piacere  addoppia: 
Di  ben  aimclriuau  organi  a lui 
Dedaleo  magiiioro , e petto  o labbro 
Artolìce  di  voci,  c delle  voci 
Abile  i modi  a variar  col  canto: 


DoriI  d'alTelU  qualilA,  che  d'anrn 
Mmlitialrice  al  veaseggiar  s* accorila  , 

K a tenore  di  lei  vibrasi  e |Kiea, 

In  su  lo  vie  del  ciocondaUi  nrerrlilh 
Diùimandu  l'alma,  rbe  da  lei  sol  pende. 
Tal  clic  ipiesta  inramineia  ovepur(|uoUo 
Finisce  di  gioir;  gioia  celeste. 

Che  s^'orga  a lei  da  la  ragion  sovrana 
Immttlabil  dei  numeri,  ebo  vita 
Hall  da  al»  stessi.  Fa  diletto  a l'alma 
Ber  nei  distinti  armonici  intervalli 
1/ordin,  che  a voci  dissìmili  il  varco 
Fra  lo  cognate  consonansc adegna; 

E quel  diletto  le  ricolma  e Cdinjue, 

Forma  del  beilo,  Punilade,  a cui, 
Poirltèda  imitatrice  arie  condotte 
VagAr  nel  seno  di  natura  , e al  roggio 
Di  verità  si  coloràr,  le  voci 
Con  regolato  errar  fanno  ritorno. 

Tal  nei  congiunti  rai  dai  Sole  emerge 
Il  primigenio  lurido  eaiMlore, 

E poi  che  nel  mundan  chiostro  ognun  feo 
l.eggiadra  pompa  del  color  natio , 

Tornati  confusi  a biancheggiar  nel  Sole. 

Ma  tu  puoi  sola  rivelarci,  o Dea, 

Qual  sia  P incanto  grastoeo,  e quale 
Il  poter  dei  suoi  numeri  : Cu  puoi 
Sola  a gli  cHcrci  spirti,  e di  lo  degni 
Finger  la  gioia , clic  Juluille  astniso 
Allorché  melodia  dinansi  ignota, 

E molle  al  par  di  caresscvol  aura 
Gli  ondoleggiava  su  le  tese  corde, 

E dai  ben  traforati  intesti  legni 
Sprìgkmandnaì  tremula  e canora, 

Faeca  (l'intorno  a lui  curvali,  e presi 
Di  giocondo  stupore,  immobilmente 
Pendere  isuoi  fratelli,  ebbri  di  fede, 

Oie  in  quelle  voci  ragionasse  un  Dio. 

Tu  poi  sola  svelar  Pestasi  sacra 
D'EnoasOfChe  primier  Palio  ineffabile 
Momc  invocalo,  in  menlal  foco  accesi 
Pìgli  del  core  inni  srioglicva  a lui, 

Clic  non  esteso  PinQuito  abbraccia, 

K di  séateao  immensità  riempie. 

Del  tutto  largìtor»  Correva  il  vaio 
Su  lo  penne  de  P anima  rapta 
! GP ignoti  abissi  del  poter  sovrano, 

E del  sovrano  amor  ; e dolce  allora 
Tu  gli  vertavi  su  le  labbra  il  canto, 

Cbc  ripassando  per  le  vie  del  raro 
Scorreva  in  guisa  di  nettarea  fonte. 

Se  non  che  forse  rammentar  li  giara 
Quale  piacostì  a to,  quando  dal  gravo 
Organo  inusitale  aure  traea 
Vergin  melodiosa , e Pouor  creblio 
Del  musioo  concento.  Ella  col  suono 
Pacca  agli  Angeli  invilo;  ed  essi  intanto 
Veuìsno  in  terra,  e si  credeano  iu  cielo. 
E ben  crod'io,  die  negli  eletti  stami, 

Di  che  Lesto  natura  umane  spogbc, 

A tuo  Tolcr,  fra  quanti  fur,  dei  primi 
Urdiiaela  costei , cb*  catti  dovrà 
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Conforme  elberf^o  do  fa  music'  alma  ; 1 

E questa  poscia  ad  inforniaria  ireste,  I 

Che  in  lo  S|ioccli»n9tsi  « e dot  tuo  puroctr'mpio 
l)i>«rp  la  Iuco«  p dei  porimli  toni 
I/inimortal  tompra  appri'so  , e lai  |u^:;otfo 
Si  r«o  dilOi  clic  inimitaliil  seppo 
Do  Parmonica  Idea  far  fede  ni  mondo. 

Doli  1 torna , o musical  Verdino  » torca  ; 

E il  falso  ;;onio , elio  ammaliando  i sensi 
L'almo  mI  pasco  di  ragion  dii^iuno 
Net  f(C(]ucntc  loalruf  amlii;'ua  scola 
Di  TÌsio  e di  virtù  ; gonio  protervo^ 

Clio  ail  amor  ligio,  e a né  simil,  poi  move 
Liooniio«i>  a fnlloggìar  nel  tonipio  ; 

Doli  ! volgi  io  fuga  ornai  ^ o il  primo  o vorn  , 
Qual  pianpio  al  rogai  Va(c,e  al  Duco  EI>r><Oy 
Qiinl  pÌAOf|UC  a lo,  doli  I riconduci  in  terra* 
Ritorna,  o musicai  Vorgin,  ritorna; 

K t|unl  giù  rallontprasli  ontro  il  prufoiido 
Organo  ilsuoii  di  variato  voci, 

Gli  affotli  in  noi  conconla  o i lenjti  al* alma ^ 

E questa  a Luì  | che  di  lulfalma  e contro. 


L*  A M)  a 0 G 1 O 

pnu  ?iossK 

Maarai  alPardonlo  noxVnl  facolla  , 

Che  all'atiioroso  lalamo  ti  srargo  , 

AUri , gingia  Signor  , eoa  coire  e carmi 
Gli  avi  dall*  urna  riclnaiuando  applaude^ 

E d'aiigurj  |iorcosso  il  ciclo  oclioggia  , 

Lascia  rii* io  noi  sormon  prisco  a to  venga 
Ornando  un  sogno  doli*  Kgiùa  Scuola  ; 
mistico  sogno , elio  se  piacque  a Plato  , 

Mon  indegno  è di  te  , ebe  puoi  per  esso 
Del  bel  tuo  stalo  aliigurar  t' imago. 

Kè  di  gemma  splendor  , nè  furia  d’aurOy 
covertati  d’ostro  eburnei  letti, 
l\è  mille  campi , a mille  buoi  fatica  f 
LussurVanli  d'infinita  messe 
Aè  qual  più  cosa  uomgiuvaallra  o piìiaggra* 
Tantoa  vedord  ù Lello,  o non  > al  tanto  , (da« 
ggotiiliro  le  cure  , a giocondaro  un  cure. 
Quanto  ninistù  di  cuujugale  alTcUo  , 

Clic  duo  bi'lfalmo  annodi,  e in  dolci  (coipro 
Nel  vario  corso  della  varia  vita, 

D'un  concorde  volere  ambo  le  pasca. 

Questa  non  liciisi  a unLinndocrinjcbe all'uso 
^adatti  , e al  garbo  d'ariosa  fronte  , 

Dobil  sostegno  ; o non  si  tiene  a un  vago 
Color , die  per  mordace  aura  o lieve , 

E a ehi  d'uom  iiacipio  iiicvìtabil  morbo, 

O , per  tempo  , elio  sprona  e più  no»  torna  , 
Furando  il  lior  d’ ogni  terrena  coso , 
Languo,  e l'etA  ch*v  si  temuta  anuunxia{ 
Ma  da  virtù  tien  ijuaiiladc,  o solo 
S{>ecciiiasì  in  essa , e se  ne  fa  suggello  , 

£ por  essa  i mortali  aguaclia  ai  ^umL 
Vulgoa  stsgiojs , die  doli*  umana  stirpe 
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IDa  quello,  die  oggi  apparo,  ora  diverrà 
scmbinnsa  e la  sorto;  era  tntlivis» 

Nome  reniniinauinscliln  : e questo  a quella 
Tempralo  e misto,  iiilora  forma  uscio  | 

Dalla  man  fabbrn  drIfOlìmpio  Gioto. 

D.'igit  omeri  surgoa  birrontc  ra;io, 

Quatiro  le  braccia  discomlcano,  quallru  I 
Lo  gambo  avv(ceii<laTon5Ì  , gli  oroedn  | 

S(>f)rgcan  pur  quattro:  in  uno  oravi  quanto 
No  ristora  da  morto.  Immane  forsa  | 

Roggea  qne* corpi  riqua<lrali  e do>tri  I 

A mover  ritto , o so  i I chiedea  va^Iiossa , > 

Saltando  in  capo  , o rnleaodo  a spira  , 

Lungo  in  brov'ora  a misurar  cammino. 
Immagini  chi  può  corno  lo  genti 
Sopra  la  terra  allor  gtiidasser  giorni  ! 

Senxa  sinistri  , da  Irisietsn  intatto  , | 

Nè  d’ avversa  avvenir  svirto  prosngho. 

Ma  di  tal  sorto  imiialdanzito , il  dono 
P(*r  cui  Corta  di  , ardca  di  gioia  , 

A proprio  scorilo  Androgino  ritorio, 

In'graUi  al  donator  : dtè  awk*»  pur  sempre 
Che  al  lionoCsio  seoiutsconsa  v prosio  , 

Come  da  corjKi  inseparabil  ntnlira.  • 

Ehre  d’audacia  lo  superile  moi  li 
Si  consigliaro  dì  far  forza  a!  Cielo, 

E disertar  del  buon  Saturno  il  regno. 

Limpida  luce  di  miglior  consi-^lio 
Invano  folgorava  entro  a ({uo’petii , 

E Inr  mostrava  irivan,  dio  a folle  impresa 
Sempre  conseguo  irroparabil  danno, 
ft  No  compa  mollo  dii  con  Dii  combaitc. 

La  perversa  d*  Androgino  baldania 
Vide  il  Tonante  ; e 1/cndiè  intorno  a lui 
Rimbombi  il  cupo  infatigabil  tuono, 

E*1  sempre  vivo  folgoro  rosseggi, 

A scoccar  pronto,  o a rinnovar  resompio, 
Ondo  i protervi  della  terra  CgU, 

Torva,  aspra,  Cera,  aliboinitiosa  prole. 

Dal  tricuspide  telo  in  vai  di  Fiegra 
Gìar«iuer  iwrco^si , fulgorati , c lutti 
Spiranti  orrùr  di  smisurata  morto: 

Non  comandò  elio  sulla  sdiinita  inì<|ua 
Tal  piombasse  vendetta,  e sol  si  piacque 
Scuoterne  ì vanti,  c il  primo  ben  rarmauco. 

E Mercurio  chiamando  a se,  gli  disse: 

La  brigante  tu  vedi  umana  razza. 

Mìa  larghezza  abusando  o sua  ventura, 

Alzar  contro  di  me  fronto  rubcUa. 

Debita  pena  ai  fallitor  sul  capo 
Caschi , o gli  assenni  : d’ un  voler  con  Tetm 
Nemesi  ullriee  bilanciolla  , e quadra 
A me  , che  non  decreto  indarno  mai. 

In  duo  si  paria  Androgino:  divisa 
Cosi  fintegritù  del  primo  aspetto. 

Cosi  le  forse  svigorite,  c sciolta 
L'equabile  cosi  tempra  del  core. 

Cruccio  amaro  rodemlol,  si  diveszi 

Dal  troeotar  superbioso , o vegga 

Che  Giove  è sommo  , o Mgiioreggia  a tulio. 

A le  l'opra  commetto , a tc  ebe  il  troppo 
Scaltro  Proniploo,  rapilnrde!  foco. 
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FrMi  inrhtotar  fuU*  CaurascA  rup» 

PaslA  air  aquila  clcrnn.  Vilì^li?  or  parti. 

Kispoar  al  motto  rAllandiado  araldo. 

Il  pennuto  capjiollo  oaselta  al  rapo, 

É dc^U  aurei  talar  vesto  lo  pianto, 

Ond*  osso  punto , nor  varcando  e nubi , 
Scorrer  di  Giano  o di  Nolluno  i campi  ^ 

E r Univervo  niisiirar  col  volo. 

Nò  la  tremenda  oblia  ver<;a  adorata 
Ua’lubrici  distinta  attorti  serpi , 

Por  cui  ne'regnì  cterualmontc  bui 
Mandar  può  ì vivi,  o richiamar  le  lievi 
Ima^iui  <ii**morti  ai  nervi,  all* ossa, 

K mille  altri  condur  pro<li^j  a riva: 

Che  lauto  in  essa  di  jiotere  infuse, 
L'onnipossenle  aduiialor  de* nembi. 

Alalo  il  capo,  alato  U piè,  nel  volto 
Arie;*i^ante  di  Giove  il  voler,  scendo 
Pel  sentiero  de*  venti  e nelle  nubi, 

Il  celeste,  uccisor  d'Ar^  , messa;;cio. 

Ratto  cosi , che  va  men  ratto  il  nibbio 
Sulle  spose  ali , alto  slrklenie  atq;ello, 

E lo  sparviere,  che  disteso  alc^;zia. 

Fu  {{iunio  a terra,  ra"4;uardò,  di  corto 
Andranno  trovato  ebbe,  e fe*  mollo. 

I.ibero  ccuno  dell'  Epocn  Giove  , 
Lar^jo-TcggCDle  , aptator  del  tuono  , 

IH  lui,  che  a livtti  |>er  jsnasansa  è sopra. 
Mandami  a te.  Grinsaoi  vauti,  ond* oso 
Di  conturbar  fosti  rOlimpo,  e nuda 
Hcotler  di  scettro  rìnvinòbil  destra 
VibratricedrI  fulmine,  in  te  vuole, 

Misero  1 menrmar,  e farti  sof^^io, 

Clic  in  Gei  v’ba  un  tale,cbo  fa  forsa  aiforli» 

Disse:  e levala  la  leiribil  ver^^, 
Divinamente  pel  diritto  messo 
Andro;^no  percosse.  In  duo  fendute 
liceo  scoppiarsi,  ed  allenar  le  membra 
In  pria  fpà  tanto  poderose , ed  allo 
Prendere  aspetto  le  dis;;iuule 
K pur  di  ricon^iun;p*rsj  bramose. 

Cosi  partita  da  veloce  remo , 

0 da  |XMsenti  nolalrici  liractria, 

L'onda  ^rgOf;lia,  c ricorreudo  a (ergo 
Risarcir  corca  Io  squarcialo  velo. 

Cillenio  intanto  metsag;;iery  recando 
IVoTclla  in  Gel  deH*ubl»idjto  conno, 

Dej^U  umani  descrisse  il  dolor  grave  , 

Onde  in  selve  tra  fiero , e a queste  ugnali 
L*un  senta  pace  ognor  doU'allro  in  traccia 
Menan  la  vita  disperatamente 
Preda  d*ambaace , e di  lieslcmmie  e d*onle 
Dannando  il  giorno,  clic  miroro  il  solo, 
Qiiamao  funesto  d'esislonaa  il  dono. 

Un  riso  acerbo  cneeiò  fuori  il  Padre 
Dosi;  uomini  e de’  Muroi , e da  quel  rìso 
Il  piacer  trainerà  della  vendetta. 

Quando  di  mezso  olle  stellanti  mote 
Tutta  alleggiala  di  soave  alfollo. 

Mosso  Pictade , e la  seguiauo  aiicello 
Con  gli  occhi  in  pianto,  c palior  tinto  U vlfo 
Le  vacillanti  pavide  Preghiere , 


E disse:  Padre,  cui  Destino  e Forza 
Sortirono  1* impero  allo  del  Gelo: 

Tu  che  r impari  enee  adegui , e all'Imo 
I^glù  te  somme  , e le  iniroiche  accordi  , 
Spirando  a tulle  spirilo  di  vita, 

E d’animirabii  tempri  ordine  il  Mondo, 

A n»ì  facil  consenti.  Or  giA  tua  vogba 
Empiè  la  relto-consigliante  Astres; 

I Giè  del  mainalo  Androgino  per  lei 
L* alterezza  piegò,  mendowì  il  rio. 

Che  in  lo  commise.  Vo’quai  pene  ci  soffro 
A |H>rtar  tormentose,  a mirar  trista, 
l>a  s('  stesso  diviso  , e da  sè  sletso  , 

Fuor  d'ogni  speme,  e senza  posa,  allratlo. 
Asctilia , o Padre , con  quali  alte  grida 
Et  chiama  morte,  che  lo  aiferri  e s|>egna. 

Oa  sorda  colei , ebe  d'otsa  alliergo 
Fatto  vorrebbe  I*  L'niverso  , o tutto 
Silenzirt , solitudine  , deserto. 

ISè  altare  a le  più  sorgerla , nè  tempio 
Dell*  uman  cullo  lettimon,  nè  Pinno 
Che  li  fe*  spesso  a rimirare  invito 
E d’agnelli  incorrotti  e pingui  capro, 

! Ostia  votiva,  e di  noveonj  buoi. 

Ix)  priego  di  PietA  scosse  la  sabla 
Mente  di  Giove.  Lampeggio  d’un  riso 
Promeltitore  di  conforto  o pace 
L’Egìoon  Padrerindi  ad  Amor  fc* cenno: 
Ed  Amor  che  bellUsim'i  fra*  Dii 
Surse  di  Caos  con  oli  d'oro  a tergo, 

E nella  molo  dolio  cose  immensa 
Per  vario  guise  sua  virtù  comparto  $ 

Perchè  arendondo  , o saettando  i cori 
Con  quell* areo  po»ente,  a cui  non  vaio, 
Ferrata  maglia  e adamantina  piastra, 
Gosrun  di  sua  metà  facesse  accorto: 

E fu  poi  cura  d' Imeneo , la  bella 
Opra  compir  cui  diè  principio  Amore, 

E sbramando  i desìi,  le  salme  nnendo 
In  sacre  alterno  iodiasolubil  nodo, 
Ammendar  morie,  e rinlegrar  natura. 

O lui  beato , che  per  don  d*  Amoro , 
Veracemenlo  sua  metA  ritrova  1 
E le  liealo  tre  flato  o quattro , 

O giovino  Signor  , che  la  IrovosU 
Noli*  Insubre  Donzella , a cui  li  annodi , 

Tra  lo  speranso  della  patria  e i plausi , 

Ciw  • te  suo  buon  cultor , scioglie  Elicona. 
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Oa  ebe  U siede  sn  la  bionda  diioma 
Pel  giodiaio  de*  Padri  alto  e concorde 
L’onor  sodalo  do  le  dotte  fronti, 


Di-j  by 


DI  MAZZA. 


Ljiscia«  che  in  incuo  rullogrena  e i pianti 
Che  faccerrhiaii  frementi , anch'io  ditciol;^a 
Mon  if^nobili  tersi , io  de  lo  Muto 
Fido  cultore  f e lodator  non  compro» 

Li  meditni  tu  le  pentole  cario 
Di  Porìlide  faggio,  • de  1*  Aie  reo  , 

Che  il  fratello  assennò,  d'opre  e dì  giorni 
L'ordine  rario  ditiiando  e 1*  uso, 

E del  piò  saggio,  onde  le  ferree  tempre 
l>e  r atroce  Dracon  cessa ro , ed  ehlio 
I/eggi  auree  Atene,  aurei  consigli  il  mondo. 
Pochi , nè  for.se  a l'argomento  ugnali , 

Easi  fieno,  Signor;  ma  in  brere  giro 
Gran  cote  accoglie  un  Apollineo  spirto  , 
Quando  rera  del  Kume  aura  lo  infiamma. 
Tal  ne  lo  scudo,  che  al  Ggliuol  d'Anchisn 
RileTu  con  sottile  arte  Vulcano, 

£ In  lupa  nodriro  e Manlio  e Tulio 
Ed  il  Teren’  e Clelia  , e in  ordin  lungo 
Apparian  le  imltaglio  aspre  e i trionfi 
De'lìcr  niptiti  e i gmn  disegni  e l'opre, 

Che  fèr  provìncia  l' Universo  a Uoaia. 

In  fresca  etade  , su'  robusti  vanni 
Del  veloce  intcllelto  ornai  varcale 
Le  vie  d’ogni  saper,  d*  ogni  heH'arte 
GiA  collo  il  fioro  ornai , franco  poggiasti 
Là* ve  ben  |mchi  lungo  studio  addusse, 

E durata  per  molli  anni  falica. 

Di  Ifocca  in  bocca  c d’uno  in  altro  orecchio 
Vola  cinto  di  gloria  oggi  il  tuo  nenie. 
Plaudono  t saggi , e ne  gli  onesti  polli 
Speme  germoglia  , di  beati  frulli 
Promeltitrice.  Ecco  alfin  surlo  al  fine, 

E le  giasrun  gode  additar,  chi  Parti 
Del  versatile  inganno,  iniqua  turba, 

Cacci  di  nido,  e la  diversa  trama 
E il  tristo  vetio  dì  coprir  coi  bianco 
Abito  d'equità  la  nera  frode 
A tal  Hnluxsi,  che  nè  men  di  furio 
Osìn  di  Temi  avvicinarsi  al  terapie; 

K , sua  mercè  , degno  di  lei  ministro  , 
Interprete  di  lei  degno  , Tìulera 
Fede,  il  candor  ingenuo , i sacri  patti 
Tenendosi  per  man  visthiimente  , 

Non  più  odioso  guarderan  le  soglio 
Del  vieeudevol  Poro  ; oved'òr  grava^ 

Pino  al  cospetto  de'logali  Padri 
Una  lance  trabocca , e l'nltra  in  allo 
Ta  di  gemiti  piena  c di  sospiri  , 

Clic  in  ceucì  avvolta  trae  l'egra  innoeensa. 
Speranta  antica,  a cui  tenore  avverso 
Risposo  ognor  d'opre  peggiori  ; e qnanlì  , 
Cile  avverar  quella  promoilean,  la  giusta 
Eternano  querelai  Eppur  di  plauso 
Grido  a lor  suona  oUraggialor  del  vero  , 

E fama  de'lor  nomi  empio  la  tuba. 

Ma  volgar  fama  rassomiglia  a scarso 
Fiume,  che  porta  a fior  d’acqua  le  coso 
Leggieri  e vane,  « lo  massicce  affonda. 

Lode , che  è di  virtù  riflessa  immsgo 
Qualità  prendo,  odcl  color  si  tingo 
Di  chi  la  riporcote;  o,  qual  ritorna 


Da  vario  specchio  vertala  loco, 

Multiplico  rivesto  indole,  ospe.sso 
Ella  è tuU*  altro  che  splendor  d*  Eroi. 

Ma  il  fla  di  te,  se  la  vorrai  da* pochi , 
Giovando  a tutti,  meritar,  da* pochi 
A librar  alti , e col  capace  senno 
Comprender  do  l’ egregie  opro  la  mole , 

Cui  del  suo  marchio  suggellò  virtnte. 

Coti  acquistària  i tuoi  maggiori  amati 
Nomi  a la  patria  , o riveriti  al  mondo: 
Quei,  ehe  pieno  di  mente  e di  eonsiglio 
Inrnrrollo  vegliò  del  Regio  Censo, 

Possansa  de  lo  slato,  astro  del  Trono 
L'eqiiabil  corso;  e l'altro,  a cui  vermiglio 
Manto  rìcinse,  del  Voler  superno 
Arbitro  in  terra,  il  Valicano,  o il  feo 
Nova  al  sollo  di  Pier  salda  colonna. 

In  lor  fisa  lo  sguardo;  esi  a lo  sieno 
Lume  rischiaralor  de  la  profonda 
Calìgine  , che  copro , e di  perigli 
li  travaglioso  civil  calle  ingombra. 

E dopo  che  per  lor  visto  avrai , quale. 

Onde  a la  patria,  a te  giovi  ed  a* tuoi 
Abbi  diritto  a linear  cammino  ; 

Tu  pieno  il  cuor  della  sicura  idea 
Imprendilo  animoso,  o non  t'alleoli 
Di  virlule  nemico  osio  e d'Eroi. 

Siccome  giovinetia  aquila  , innanti 
Di  commettersi  a Paure  , il  molto  cielo  , 

Cui  varcar  deve,  ed  i perigli  esplora, 

E col  guardo  misura  il  mar,  le  terre; 
Percivò  mal  conscia  di  sue  forse,  iueerUi 
Smarrirsi  pavé,  e venir  manco  in  messo 
I vani  interminati  aerei  campi  ; 

Poi  giù  posto  il  timor  sfom  il  desto, 

L*  ardimento  rinfiamma , c di  sno  penna 
L* ancor  sopita  vigoria  tentando 
Fa  del  proprio  valor  rimenlo  ; e largo 
Apro  il  voi , fende  già  l'àer , che  romba 
Al  faligato  gareggiar  de  l'ali , 

E tanto  al  suol  va  Ittnge,  a tanto  al  Side, 
Tutta  tua  lena  adoperando,  appreoia  « 

Gite  drilla  a rocchio  si  minora,  e perde. 

Poche  orme  impresse,  del  viaggio  appena 
Ti  lasci  indietro  il  cominciar:  ah  vedi 
In  forma  di  dontelle  atti  c sembìansa 
Dì  virtù  simulando  o d*  onestate  , 

Starti  , Signor,  due  gran  nemielM  a fronlc. 

Che  insidioso  ti  porranno  osmUo 

Co  i falsi  l>en , che  tanti  hanno  fati* orbi» 

La  passa  ambiston,  che  sé  disfrena  , 

Fatlasi  centro  de  le  forse  altrui , 

A fastigio  d'onnr;  e leggi  e dritti 
D'umanitade,  d'amtstade  esangue, 

Sol  che  poggi  colà  , preme,  e calpesta; 

E la  cieca  Avarìsia,  ingorda  lupa. 

Che  dopo  il  pasto  più  che  prima  ha  fame, 

R , mentre  agogna  a disbraroarsi  il  sangue , 
Che  Inlto  inaflìa  circolando  e avviva  , 
li  gran  corpo  riv  il , depreda  e sngge , 

Poi  ne  r infette  sue  vene  sepolto 
Marcir  lo  lascia  scusa  fona  • moto» 
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I For^  m-'ciimjii  ili  c «I  Fzro 

^ Erano  inmnim  <li  timii  luriglio 
I«c  figliuole  di  Forco  Bn^ui^rìoitey 
I E rArbeloìdi  da  rinfamc  canto. 

I Stri^ncano  queate  ad  obUtar  cammino 
j Gli  ammaliali  passcgi^irri  ; e quello 
1 riguardanti  attoniti  foan  pietra. 

Sebirn  , Signor , le  infido , e lo  non  vinea 
Frcstigioao  di  promosK  incanto  y 
O ambigua  storia  di  pasuli  esempi. 

Clio  se  con  esse  nel  dilfidl  turbo. 

Che  lo  pubbliche  coso  aggira  e volre, 
8{>eaK>  alfronlarti  e soffermarli  è fona , 

Di  Perseo  il  braccio  poderoso,  e*l  sonno 
Ti  risorvenga  del  prudente  L'bsio. 

0|m!ensa  ed  onor  acguon  Tuom  prode, 
Clt'orina  non  torce  da  le  vie  del  retto, 

K a lui  son  vera  indifeltiliil  luce. 

Ec  rici'Iwaxo  , che  a T uom  largirò  Iddìi  , 
^un  variale  al  variar  de'lempi  , 

E saldo  a Turto  di  nemica  sorte 
Durano;  quelle,  ebo  maliria  aduna 
Con  rartifiaio  di  consìglio  bieco, 
Involontarie  al  possessor  van  dietro, 

E in  guai  danno  di  eoaa»  ed  in  sinistro. 
Porebè  la  nequitosa  opra , qual  dardo 
Clie  nel  sarttalor  si  riporcote, 

Fu  r artefice  torna , e il  conscio  petto 
(y' reagii  e fiedo  con  acuta  sfena  ; 

Cosi  a la  prole  di  Giapeto  audace, 
Involalor  de  la  celeste  fiamma, 
l*oicbè  de  Pinlrangibilo  adamante 
Ebbcl  co  i nodi  avvinto  il  Dio  di  Letmo 
Su  Paltùsimo  Caucaso,  TÌen  sopra 
PameUeb  atvullor  dal  rostro  adunco, 

K*l  fegato  immortal  gli  picchia  o rodo. 
L'ogni  cosa  veggente  occhio  di  Giovo, 
Intenditore  d*ogni  cosa,  il  chioso 
Apro  volamo  de  lo  menti,  • in  tulio 
Le  pieghcrob  vie  de  i cors'iutema, 

K DO  squadra  i disegni;  e quale  a un  punto 
Euro  sonante  ammassatur  di  nubi , 

Di  nembi  agitatore  o di  procelle , 

Del  mar , che  vario  rumoreggia , il  fondo 
Rimescola  pescoso , o i seminali 
Del  frugifero  suol  lieti  deserta , 

Poi  si  leva  in  Olimpo  ; indi  uno  spirto 
Dispiccasi  di  seffiro  soave, 

Che  i nugoli  dirada,  e la  gran  forta 
Uifolgora  del  Sole  avvivairice. 

Che  la  terra  ubertosa,  il  maro  o Petra 
Rinverdisce,  iiianura , inoslra  o bea  ; 

Tal  ministra  di  Giovo  alto  in  consiglio 
Vendetta  piomba , e il  malaccorto  fabbro 
Degrinvoluti  •eallrìmenti  abbatte 
Ov'csao  volga,  ov*essn  guati,  a fianco 
Stagli  Calamità  col  guardo  oscuro , 
Disamabil  compagna,  e del  soo  tetro 
Color  tingendo  qualsivoglia  obbielto. 

Che  pel  varco  do* sensi  al  cor  v uggia, 
Volge  in  amaro  de  la  vita  il  dolce, 

E le  chiome  bianchir  fa  ianaassi  tempo* 


Ma  quei  fionsce  dì  tulle  venture  , 

E lunghi  di  relililale  è aero. 

Che  gii  atti  a* sensi  e a le  paralo  accorda  , 
Quasi  fosse  suo  petto  ara  di  Temi. 

Figliano  a lui  le  ìnialte  greggi , a luì 
Nuotano  i campi  ne  la  messe  bionda 
E t viiiferi  colli  e gl*  irti  bosebi 
Di  tesoro  aulunnal  rìdono  a luiz 
l.a  florida  letiaia  e la  secura 
Tranquillilalc  in  gnardìa  prende  e serba 
Le  paterno  dovisie;  e viva  e verde 
Verrlnrssa  a lui  di  vesseggiar  eonsente 
.\e* figli  de* nipoti  il  proprio  aspetto, 

E quasi  in  Inr  perpetuar  sua  vita. 

Signor,  Pian  questi  i Cuoi  destini.  In  core 
Gentil  si  cara  speme  entra  e •*  annida  ; 

:\c  sogno  di  dii  veglia  è la  speratila, 
<^ando  il  futuro  con  aperti  segni 
Dal  ben  presente  argnnsenlar  si  piloto. 

Coii  la  tua  sempre  avvigori  e er<«sca 
Continuata  per  longeva  etade 
Pura  • ricca  d*onor  vena  di  sangue  ; 

Che  per  nova  d* Autore  opra  e d’imene 
Uimcscolossi  a le  patriaie  fonti. 

Da  cui  suo  vanto  trae  T augusta  Dora  ; 

E a*  vicin  figli  e a chi  verrà  da  loro 
Lo  spirto  di  magnanimi  pensieri 
Conformi  a qne*de  gli  avi,  a* tuoi  simili 
Imprima , e pasca  d'alti  sensi  il  coro 
Di  •chiatta  sìgnoril  primo  ralaggiu. 


INNO 

ALEA  PACE  DELL*  ANIMO 
7>X  TCmZSASO  PASITS». 

O sincera  dell*  alma  , e ferma  Pace 
Conforto  de*  mortali  egri , dd  Ciclo 
Figlia  , ed  alunna  della  mente  eterna. 

Oh  dì  piaeer , ebe  tra  le  vinte  spoglie 
1 coronati  viiicitor  non  lianno. 

Quaggiù  ministra  a quei,  ebe  il  cielo  ha  cari. 
Dove  ti  se*  mai  rifuggila  t E doro 
É il  eor,  che  rendi  tu  felice  in  terra? 

In  qual  eonlrada,  dr.  Testi  soggiorno 
Alla  tranquillilale,  ed  al  riposo? 

Te  in  ogni  lato,  ebe  fastosa , e larga 
Grandeua  alberghi,  Ambiaion  ricercai 
A te  fra  1*  adorato  oro  rinchiuso 
E*insaBÌabil  eupidessa  anela; 

Le  tue  delisie  a conaeguir  inteso 
In  fra  gli  scogli,  e I*  ingannevol’enda 
llaldo  noochier  s*apre  il  cammino , e vedo. 
Ch’ospite  tu  non  sci  d'onde,  o di  scogli. 

Quegli,  cui  rodo  U cor  tenace  cura  , 
Tacito  errando  por  lolingbc  valli. 

Guarda  i fioretti  aprir,  surgor  le  fusiti, 

E certa  alT  inquieta  alma  riposo , 
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Qiiat  lo  lrni|>Q;  oiniòl  rsra  i d'atfamiu 
Il  solitario  dello  aolve  orrun'. 

Non  felice  è coluìt  cIm'  luii^  al  suolo 
Di  porjMira  Iraaciua  ondosa  vesto; 

1 ^è  dii  lev  05Ì  al  cielo , e no  niisora 
I Ampieezn  e ;;>ro,  meditando  il  vario 
I Corso  do^Ii  ostri , od  i seeroli  esplora 
I Che  della  terra  in  seno,  e tra'l  mistero 
I D'  un  silensin  dìvin  natura  asconde» 

I Quanti  di  tal  felicità  fan  se;;no 
A’Ior  dedr  f niuoionn  in  Md  ; il  vero 
Lonlnnasi  f rìfu^sr  > a lo**  Tronto 
DuMiiessa  sia  , cli*o;*ni  savore  inforsa. 

Mostrati,  aninlnl  Pace,  idolo  o IVumO 
I D*o:rni  mortai.  So  fra  noi  accodi , il  moudo 
L'orto  sarà  delle  delìzie  antico  9 
' Sarà  (leU*uomo  paradiso  il  core. 

I Tal'  io  canlara  d'un  boschetto  all’ombra 
I CIio  i voti  miei  ri(>ercoteva.  Assorto 
I III  mio  pensier  non  m’  avvisai  , die  1 rami 
! Scossi  inetlean  porole.  In  ineszo  al  queto 
; So^^inrno  a me  ri  Tea  sentir  presento 
' La  UeVlade  delia  Grazia.  Re^r^i, 

I Kl!n  diceva  , il  tuo  voler,  sommetti 
Gl'interni  moti.  Iddio  eonoseì,  il  coro 
S* apra  a fruir  il  piacer  puro  c veroy 
Che  dalla  fronte  di  lassù  deriva, 

K rol  tra  voi  Heli^ion  comparte  ; 

' Me  di  tuo  brzmc  allora  e del  tuo  petto 
' Consolatrice  albergatrice  avrai. 

! Oli  |)otess’  io  sotto  Tombrel  dì  sparto 
' Fa;*"k)  posando  in  su  la  molle  erbetta, 

[ Mentre  volgono  i mesi  i ^orni  o l'ora 
I Di  «|uosla  sniitiidino  beate, 

D<  puri  alleiti  empiere  il  cori  PoIcsÌ 
Dietro  In  scorta  de;;li  antichi  vati 
^ Piede  celesti  visiou  lo  spirto 
Pascere,  inohhriar,  disciurlo  in  viro 
' Pre^blcro  ed  inni  ; senza  oiToaa  altrui 
, Piacer  }M>tesrì  a tutti  uomini  , pago 
Rr>er,  a Dio  gradir,  o togli  luif 
Altri  nè  amar  nè  eontcìilar  giamnsùl 
Mentre  dei  vario  colorato  anmuiQlo 
Questi  giarUùi  m*iiMa»toraniio  il  guardo  , 
Mentre  roroodiio  blaodiramnii  il  dulaa 
Fra*;or  di  questo  limptdimìm* acquo, 

Vt>ci  dal  petto  io  manderà  canore  , 

^ I.A  cetra  intonervi  ; Tu  solo  oggetto, 

IGran  Padre  di  natura,  al  canto  mio. 

S«d , che  raggiante  sua  carriera  corro , 
IVrdiè  s'aggiorni,  e si  rallegri  Ìl  mondo. 
Luna,  die  splende  di  riflessa  luco, 

Stelle,  che  ingemman  della  notte  il  velo  , 
lUa  re,  che  ruta  innumcrainli  ondo, 

I Selve  di  ramoruli  alJicri  ingombra, 

Largo  di  meni  biondeggiar , e quanto 
' Mi  si  fa  innanzi  di  creato  al  guardo 
Fia  suhielto  a*  miei  carmi.  In  lor  linguaggio 
I Tulle  del  lor  Fntlor  parlan  le  coso  , 

Ma  meglio  assai,  quando  dclPuom,  cui  fanno 
I Ksse  invilo  n parlar,  parlan  col  labbro* 

1 Db  disviata  mente  de' mortali , 


Che  venza  po^.a  traiognando  4 raì  i 

liuomgiiii  di  ben  ^egucado  false. 

Opra  l'usanza  antica,  o te  governi 
lm|>elo  e foga  Hi  smedati  alfotli. 

Por  te  lientitiKlino  sì  cerchi , 

Che  pareggi  la  mia;  vedrai,  ma  lardi. 

Che  da  quella, ch'io  traggo  in  mezzo  a questo 
fCrmo  silveslrc  taciturno  asilo, 

Gomineia  il  ben  della  futura  vita» 


CA>iTi)  NtUTLUNO  | 

i 

LA  MORTE 
DEC.  M r.  Il  1:  s t M o. 

Mlto  cbiaror  di  {uillMla  lucerna 
Me  non  vedrà  vegliar  le  notti,  immoto 
Gli  ocelli  pensosi  in  *u  lo  corte,  end' allo 
Fanno  quaggiù  rumor  le  seole  o Ì Soli. 
Trnp|m  dal  Ver,  da  Sapienza  troppo 
Disviano  costor;  e se  pur  d'essi 
Talun  ne  segna  il  desialo  callo, 

È diliicile,  è lungo:  agevol , breve 
A mo  Io  addita  Sapienza  ; seco 
Movo  io  colà  , dnv'clla  mostra  il  Vero. 

Com'è  profondo  quell*  azzurro  , in  cui 
L'etere  si  colora , e stan  lihtale 
Fiammelle  innumeralnli  ìnnnite, 

Che  non  perdon  srinlille!  oh  come  i suoi 
Corchi  rirotsurando  empie  le  nuovo 
Falcata  corna  il  gelido  pinnela. 

Che  tal  non  torna  mai  qual  si  dipnrtc  f 
Dormo  lo  spirto  di  Favonio  , e laro 
L'equahil  lago,  nel  eui  vitreo  seni», 
Rìsciiitillando  a me  , sceser  le  slolle» 
Nebulosa  caligine  ricopro 
Qunato  suolo  colà  stendevi  a destra 
Dìrubandolo  al  guardo  ; ntfresi  a manca 
Tlsla  di  monomontì  , a'quai  lo  sponde 
Squallordi  staguanto  nr<|ua  aecerchiaa  laiit- 
Questa,  che  morte  in  suon  lugubre  onora,  (Le, 
U'umidn  musco  e d'allera  lenaco 
Avvìlicliinta  torre,  a eui  di  cos'a 
Pcrrnoton  raggi  lividi  dì  luna. 

Scorta  si  fa  de  lo  mie  luci  iueerto. 

Impresso  di  (mtezia  allo  pensiero 
Stammi  grave  su  l' alma , ora  eh'  io  questi 
Sepolcri  appresso  al  dostin  sacri , e mentre 
In  tu  quest*  ossa  d’ooor  degne  io  muto 
L'ormo  leggieri,  interna  voce  ascolto: 
Questi  jmomti  gia'visseko  ; srACiome 
Vcaaa'cBK  tu  cme  viri  Aivnazi  sorrtmaA. 

Questi  lessoti  dì  fleziibil  giunco 
Feretri  da  ncssuu  nom.'*  segnati  , 

Che  interrompono  il  suolo  , a me  fan  chiaro 
Ove  giaco  l'inopia  e la  fatica. 

Quelle  operose  lastre , e in  cerchio  mite 
Ricoprono  color  elio  senza  lode 
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Owl  luU*alinp  di  virlulc  amicUCf 
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£ 9CnzA  infamia  tiì  natali , oscuri  | 

Vinsero  f o scarsa  ainliitiuu  li  puitfe» 
l>i‘liilo  scIktiiio  ila  PoMilio  torace 
Sinmto  i ior  nomi  aii  lo  piclro  ineWi  ; 

'►  Fama  pnssaw  sopra,  e «le  amici  , 

, Clio  li»r  donno  so;;uir,  li  rado  il  piede. 

Qiiosl'umo  niaf;iio,  cIk?  rodato  orgoglio 
Riloò  in  marmo  , dova  Tossa  Imii  paco 
SoU'arcIù  da  colonne  arduo  sos|>osi , 

(luosto,  su  cui  aeollura  ha  stanco  U maglio  , 
K lo  Moalpollo,  cfligiando  busti 
’ K simulacri  in  lagrime,  sun  questo 
IVI  fasto  misoralulo  gli  avansi. 

Tal  de'Grandi  è il  dostiu  : tromba  di  Fama 
Kiiipiore  in  vita  , e non  udirne  il  tuono  , 

Cho  lusinga  por  Ior  Tigli  e ncpoti. 

Ma  che  ! mentre  pensoso  Ìo  vólgo  il  guardo 
Riiifoseaxi  la  luua,  aprosi  il  siudo, 

Spoitncolo  improvviso!  escono  a Tanca 
Uospirala  dai  vivi , ombro  vestite 
De  la  cappa  di  morte;  o a me  rineontra 
Fanti  pallide,  langtiide,  c ne  gli  ocebi 
SlAinini  il  vano  drap|>ollo.  I.’iia  di  lutto 
Sitiu'a  voce  : o mortai , morte  conosci. 

Qui  da  un  tosso  funebre,  ondo  sampilla 
Do  gli  estinti  a lo  cose  atra  rugiada. 

Odo  gridar:  bronsi , taccio  il  rauco, 

Che  fonde  il  lago,  funoral  hmbomlK>{ 
MozaanoUc  rarcù.  Rotta  da  un  sordo 
Gemito  cupo,  di  (|ucll*arid*ossa , 

Che  dormono  là  dentro,  esce  tal  voce: 
Ministra  di  spavento  o d*orrur  donna 
Sun  io  nel  falso  appreud  er  do  lo  genti  ( 
lo  sono  iu  Ior  ivonsier  cima  dormali. 

Dal  timor  comandale  esse  in  mia  maao 
Poter  la  falce , e pav  enlàr  poi  T opra 
IVI  V an  timor  ; folli  ! mcn  siale  iudustrì 
A fabbricarvi  di  paura  i sogni  , 

Che  non  vi  pioniborà  grave  sul  cooro 
1/ amara  lauto  vìsion  di  morte. 

Morte  c cammino,  che  sol  molte  a IKo, 
Tranquillo  asilo,  iuvtolabil  porto 
Contro  al  furor  del  tempestoso  mondo. 

Dunque  a cho  prò  T inanimata  salma 
Vestir  di  bruno  ammanto,  e al  non  suo  tetto 
Ombrar  le  porle  di  forai  cipresso , 
Perpetuando  ad  arte  i peusior  tristi 
Di  chi  a noi  sopravvive!  a che  quc’ToU 
Fnsloaamcnlo  a terra  stesi , c d'armi 
E canne,  ombra  d'impero,  e de* cavalli 
Gravo*lraonti  il  lugubre  fcréiro. 

La  meslissiroa  pompa,  e a Lrun  pcmiaecLi 
Su  la  bassa  cervice  allo-oudeggianlit 
Forse  la  spoglia  del  suo  meglio  voU 
Sonic  Touor  do'mosti  ullici^  Forse 
A lo  spirto  è mcsiier  pompa  di  duolo? 
Quale  a i lapin,  che  dal  digiun  confunU 
Vivi  sepolti  stagion  lunga  tonno 
SquallidctiEa  di  career  scusa  lume, 

D'nlmn  conforto  il  c»)r  s'allegra  c brilla 
Di  sohiotta  gioia,  se  alfln  loro  ù dato 
Risalutar  il  raro  giorno  c il  Sole^ 


Mag  giord'ogni  arumnia  placido  e puro. 
Incarooralc  nel  terrestre  fango 
Chiu?ior  d'amari  dì  novero  breve  , 

Citò  al  <Ks::rogArsi  la  di  fragil  orna 
K di  nervi  ciiiigiuuli  immagiu,  s'apro 
Interminato  a' loro  sguardi  immoooo 
Di  li'tìsiA  teatro:  esse  le  piume 
Rapidissimo  levano  , e iuabiasano 
^c  r incMata  incoarrabil  luco. 


ODE 

BUL  TEMPO 

Sioirom  7HC1US. 

Gt.T  d't’rania  la  sesta  il  trino  aspetto 
Misurò  dello  spailo.  O Tempo  , o ignoto 
E^r,  cui  l'alma  sol  capo,  o torfento 
Invisi bti  dì  secoli  o di  giorni  , 

Ansi  dt'io  nel  sepolcro  , ove  rai  traggo 
Il  tuo  poter,  precipsli , por  poco 
Oso  tuo  corso  contemplar.  Palese 
Citi  farammi  il  momento,  iu  cui  nascesti? 
Quale  a' prineipj  tuoi  salir  può  sguardo? 
Certo  è però,  che  a Eternità  si  sleudo 
Il  tuo  nalal.  Cosa  non  era  ; e dentro 
La  notte  negra  deU'abtcm  antico 
Inoperoso  si  giacca  tuo  genne. 

Ma  quando  a un  tratto  Tur  scosse,  c s*  aprirò 
Del  cluios  le  porle  , c balenò  di  Soli 
Foco  e scintille  , Iu  nascesti  $ iin[»u>« 
L'Eterno  a te  tua  legge,  o disse  al  moto: 
Sarai  metro  de' Tempi  ; c il  Tempo  sia  , 
Disve  a Natura,  a te  ministro  : solo 
A me  s'attenga  Elernitalc.  In  vero 
Tal  è Tesscnsa  tua,  gran  Dio.  Si  voIvo 
Sotto  al  tuo  piede  il  pelago  degli  anni , 
Scorrendo  Topre,  che  a perir  tu  fesli. 
Senta  che  appressi  alTimmortal  tuo  soUo. 

I Giorni  inliuiU,  die  cancella  uu  Taliro, 
Secoli , dio  T un  V altro  ìnseguc , o preme, 
SoD  come  nulla  deli'  Eterno  al  guardo. 

Ed  io,  cui  |K)lve  ravviluppa,  e fango 
Cereberò  conira  il  Tempo  a me  riparo? 
L'empito  del  suo  voi  mi  caccia  , e sforsa 
Ad  occut>ar  della  vua  vasta  sfera 
Un  punto  solo,  c Tanima  smarrita 
Sotto  al  Iremor  de*  miei  passi  lo  stesso 
Punto  rimira  , che  già  fugge,  o manca. 
Ov'ìd  mi  volga,  ov’io  mi  guati,  incontro 
Apparìoienti  di  mina  , c vasto 
Orror  di  solitudine,  e deserto 
L'occhio  nT  assale  sbigottito.  Annoso 
Tombe  là , dov  e il  musco  allo  già  crebbe  , 
Sfracellalo  colonne  , infrante  mura  ; 

Qui  città,  clic  fur  larga  caca  di  fuco  ; 
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E in  ogni  pmi«  rilnirrno  rorulv 
Solo  t TCifizjt  clw  •ianipOTvi  U tompo* 

Tutto  90ggtftcc  M tua  por  anta  f terra, 

Gel,  foco,  iter  ; e,  mentre  ei  rode,  e tekianta 
Tacitamente  in  reno  della  nollo 
Le  gran  radici  del  cadevoi  mondo, 

Sovra  penne  di  foco  ardilamonto 
Olire  il  croato  il  mio  |>ensior  ti  leva 
A fpatlar  su  gl*  indistinti  avanti. 

Ole  del  Tempo  la  man  confuse  , e sparse» 

S eroli , elio  gìA  ftislc , c che  sarrlc  , 

Su  via  spronate  di  reninni  a fronte, 

£ tutti  nel  momento,  in  rh*Ìo  pur  sono , 

A riunirvi  concorreie»  Armato 
Io  di  fìdanta  occu  traarorro  il  largo 
Tutto  de’ Tempi;  ecco  il  prosonle  arresto  , 
Vivo  neirat  vouir.  il  Sol  ronauiiio 
In  suo  ferridu  corto  a poco  a poco 
Vedrà  dc'i^ggi  a sé  mancar  la  fotile  ^ 

K fìan  logre  le  forte  a*  mondi  aiiticlii» 

Quale  I mAcigtii  da  gran  vetta  alpina 
Van,  rotolando,  a ruiiiar  net  piano, 

L*utm  su  Tallra  pìomLcrait  le  tteile. 

Dì  qui  ceminriamenlo  avrà  ritu|K*rt> 
D’Kiernitalc  , immenso  niar,  dov'entro 
Fia  ogni  cosa  dulrutlo,  e il  Tcu)jk>,  coum 
I Picrà)l  ruscello , {H'rderaatì  ajoorto. 

Ala  dai  secoli  scorro , c fuor  di  morto 
I Lo  spirto  mio  de*  naljie>ati  mondi 
' Andrò  sicuro  a rimirar  la  U iulia» 

Grati  Dio,  tu  desti  a'iarghi  mar  conltne; 
f Per  tc  fi.'ja  e la  meta  anco  de* Tempi; 

Quale  il  momento  della  notte  estrema? 

^on  mIIo  il  mondo , tu  lo  vedi , e mi  ; 

E dal  tuo  renno  eoo  spuntando,  solo 
Faranno  il  mondo,  allor  eh*  ei  cada,  insIruUo. 

Quando  di  sopra  a*  tetti  alti  sindeiilo 
Dronto  v*aiinuntia  il  trapassar  deli*  ore, 
Sliigotlimento  svitilo  vi  prenda , 

Mortali  : lo  scoccar  fiso  di  quello 
Ali  penetra  ai  ratto  inaino  airalma, 

E si  la  sruolo  , cito  , roreccLio  trae. 

Già  s'immagina  udir  voci  di  morte. 

Oh  cicche  genti , qual  r* aggira  inganno? 

A vivere,  a penaar  nn  solo  ialanlo 
1^  a voi  concesso , e si  fugace  islaoto 
Saravvi  no  peso?  Olùmèl  do'proprj  Leni 
E'uoni  non  si  giova  , c sua  vita  consuma  , 
Senta  consiglio  , dissennato  ; e,  quando 
Intendere  poiria  sé  stesso , nu  rln 
Ei  cliiaroa  , od  a sé  stesso  apre  la  tomba. 

' L*  un  , cui  cent* anni  incurvano , già  s[>ento 
I È da  noseensa;  a presso  d'or  si  vendo 
1 L*  esser  da  un  altro  , c s’ incatena  ; i|UOSti 
' Sotto  la  sfersa  d*  inquieto  gioco 
Pur  si  pasce  d'alCanni  : il  Tempo  è ueja 
I Al  ricco,  cui  fortuna  impingua  , e d'essa 
I A costo,  ne  lo  inganna.  Ognun  si  credo 

I Viver  felice  allor  quando  mon  vivo* 

Si  folle  error  spogliatevi,  mortali. 

• L'anima  solo  alTuomo  ù vita  ; o l'alma 
I Sol  vivo  allor  cho  pensa.  Essa  per  voi 


Il  Tempo  debito  misurar.  Saggetxa 
Si  rintracci  <la  voi , da  voi  la  somma 
Di  virar  eon  sò  stesso  arte  s'apprenda  : 

Aie  contar  ri  fìa  grave  ogni  moineiiio. 

S*io  mai  dovessi  al  vii  guadagno  intad 
Spendere  , o in  bassa  serritute  i giorni  ; 

Se  il  molle  lusingar  de* sensi  ovesso, 

Oggiti  fermo,  a dìnervarmi  il  core; 
OTempo,  io  sclamaroi,  l'tiltima  sera 
Abbian  questi  occhi  ;affrelta  e morte  arreca. 
Il  non-esarr  prepongo  all' esser  vile. 

Ma  se  poi  di  virlula  un  gentil  foco 
In  qualche  alma  passar  puCi  da  mie  carte  ; 
Se  a cuore  amico  confortar  l’sinbasco 
l’nqna  io  potessi , e di  mia  debil  destra 
Air  oscura  , iudifesa,  egra  ìanocensa 
Tergere  i pianti  ; o Tempo  , il  voi  sospendi , 
Alia  giovuteaaa  deli  rispella!  oh  prtosa 
Di  reveronia  , comor  lunghi  argomenti 
Memore  e lestimon  di  questo  pettu 
Da  me  raecor  mia  genilriee  ! e voi 
Sante  immortali  Dee  , Gloria  c Viiiiile, 

Me  si  vegliate,  che  al  mio  crìii , già  bianco, 
Faccia  il  fulgor  di  vostro  ale  corona» 


I -N  .N  0 

AL  C R K A T O U E 

DI  oxACcaxo  Tsczsaozr. 

Di  le  grand* opra,  c variala  imago, 
Queste  pur  sono,  onniposwmlu  Padre, 
Stagiun  , che  vanno  con  aliemo  giro» 
Pieno  di  Tc  ruta  il  volubii  anno. 

A la  gioiosa  Primavera  in  fronte 
Passeggia  t'amnr  tuo,  la  tua  beliate, 

La  tenercua  tua;  largo  s’ infiora 
11  campo , e '1  radilolcilo  nere  u'olexxa: 

La  foresta  rinverde,  il  1k>sco  echeggia. 

Ed  ogni  senso  , cd  ogni  coro  è gioia. 
Quindi  tua  gloria  ne  gli  estivi  mesi 
Fulgida  viene  dì  calore  e luce: 

B al  tuo  Sole  il  pregnante  anno  ili  latta 
Maturità  ti  colma.  Ora  nel  tuono 
Parla  tua  voce  spaventevoimenlo: 

Or  ne'liosclii , e ruscelli,  o rompa  l'alba  , 
O divampi  meriggio  , o l'acre  imbruni, 
Suvnrra  in  dolci  sibilanti  aurcilc. 

Splendo  ìaRnita  nel  festoso  Autunno 
Tua  largitate,  e runiverso  bea. 
Pomposamente  gialleggiamlo  in  pioggia 
D'ambrosj  frutti,  che  raccolta,  c quasi 
Atlesorata  in  lucida  corrente 
La  fteril  farcia  a l'aspro  Verno  inondi. 

Tu  tremendo  nel  Verno!  e nubi  e nembi 
D'intorno  a Te  roresciansi  c lem|K*sto 
Sovra  tempeste  roteando;  oh  qualo 
MoeslA  di  tenebre  I erto  su  1'  ali 


Ga 
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D<?I  iurijìuc  Tu  spazj  , e al  moaJo  couuo 

Fai  ehc  t* adori,  c co' gelati  snfìTi 

Dei  pnn;;cnic  a>(m(uii  natura  iufrent. 

Miilicu  crrcliio!  o qua!  divina  in  cnno 
Forza  e zapor  non  ii  ravvisa  e sente  ? 
Semplicità,  cIk*  d' ammìraliii  arte 
Si  tt'nipra  , o mesce  di  diloUu  ; e ta  nla 
Bt^lli'zaa  a tal  l>encfic<>nta  ag:;iun(al 
- ImpercettiLil  ombre  enlran  ne  romLio 
J Sì  va^ameulo  digradanti  ; o quinci 
Un  Tutto  emerge  armonico,  che  , mciUro 
In  molti  formi  a'avvicenda  as]>etli. 

Spira  dnlri'zxa  , maratigtia  e gioja« 

Ma  travialo  da  slupor  insano 
L'uoni  non  s'  ailisa  in  Te,  nò  la  |vosse»:e 
Destra  allìgura  , die  |>erennc  attrico 
Va  rivolgendo  le  tacenti  ifcre 
K del  mar  fecondando  i cupi  abissi, 
Disvolge  ì semi  vaporosi  e i germi, 

! Onde  s*in::einnia  e lussureggia  Aprile, 

‘ l.nncìada  Tallo  Sol  torrido  il  giorno, 

' intrica  ogni  animai,  le  lenqiostoae 
! Ibift'Te  avventa;  c «li  simili  eirelti 
' Mutando  in  terra  il  vicendcrvol  c^rso  , 

1 Tulle  fonti  di  vita  empie  «lì  gioia. 

Aalura  ascolta.  Ogni  anima  , che  vìve  , 

: &*Uo  T ampio  del  cici  tempio  s*o<luni 
I Di  «rullo  in  segno,  e univeriale  anlenlc 
' Cntitico  innalzi  al  Farìtor  g!.ip"rao. 
Soavemente,  oZcllìri  (o«|uaci, 

Cinrrile  a l.ui  che  di  suo  spirto  avviva 
V'i>ira  fres.'liczia  ; no  gli  cmbro:ù  spedii 
Di  Lui  |NirIaio,  o su  gli  iierei  gtoglù, 

' Ove  il  leggero  tremolar  del  puio 
Sparge  di  sacro  orror  l'ombra  sua  cupa. 
Ter  viti,  die  di  luntan  romoreggialO  , 

Fiori  aquiloni , cmllator  del  muud>>, 
liripotuosii  al  eie]  si  spinga  un  canto  , 

K dira,  ]>er  dii  lauta  ira  menate. 

Limpida  fonti , tremoli  ruvrelli  , 
Coo(*orda[e  sue  laudi , «>«l  io  le  avcolti , 
Meiiiro  sacri  appo  v«si  mi'«lito  i carmi. 
Gtijit  lorri'nli  vorttc«tst  e rapidi  , 

Qin‘lo  riviere,  che  la  valle  inlorao 
It<'  baciando  c«>n  o}iii«|UÌ  giri  , 

Flaiidile  a Lui.  l'adre  O.avin  , clic  sor  ri 
Mondo  segnalo  in  lo  «li  maraviglio, 
Magiiifl  -a  le  1«m1i  «li  Colui , 

Clio  a le  con  v«ice  oltre{>niienÌe  impera 
Ora  il  nmgvbio  Iciar,  or  |xirli  in  calma. 
Pillile  indistin(.a  d'ixluroso  incens  i 
DfliI  sospingete  a Lui  line  , orbe  e frutti. 
A Lui  à d Sol , din  vi  matura , a Lui 
lì  molle  venlicel,  die  vi  profuma, 

K il  color  gnjo,  ebo  vi  tinge  , a Lui. 

Voi , foresti*,  piegatevi  ; omlegginla 
A Lui  nx'svi  granose,  e il  canto  vostro 
Passi  nel  cor  «lei  mielitor  , die  lieto 
Al  bel  raggio  lunnr  torna  a l’albergo. 

A «li,  dio  vegliate  in  ciel , «pianilo  la  terra 
Dfirme  noa consapevole,  iioUurai 
Lumi  piovete  ì graàioci  raggi , 


Mentre  gli  Angeli  vnn  di  s|>erain  ‘pera 
Armunissantlocon  Targentea  cetra. 

O la  più  Lelia  del  tuo  Fabbro  iuimagn, 

0 gran  fonie  del  dì , cl»e  sempre  spandi 
Da  un  mondo  a T altro  un  occàn  dì  vita  , 

IX*  le  sue  lodi  ogni  tuo  raggio  imprimi, 

F |voi  le  scrivi  di  ^atura  in  seno. 

Untola  il  tiion  ; muto  s' intnirvi  il  mondo  ; 

Cile  il  solenne  echeggialo  inno  ritorna 
Da  iiul>e  a nulie.  Ui|M*leto  il  belo 
Gr«*ggi  montane,  c lo  serbale  , o voi, 

Mua’ose  rocco:  rispondenti  valli, 
noppiale  il  suono.  Regna  il  Gran  Pastore, 

E'I  tuo  t’appressa  inqierturliabil  regno. 

Tu  qui , Desi'rto  , non  tener  silonsio , 

Tu,  d'ogni  creatura  il  più  stivaggio. 

Alza  un  inno  d’ornbiic  rimbombo, 
iìcototevi , o ror«*ste  ; un  canto  rompa 

Da  i bosdii  interminabile;  )i«n  «luaudo 

1 L'iiifalicato  giorno  ratle,  e lascia 
1 gorglieggi.vnti  volaltiri  al  sonno 
De  gli  augei  s«>avi.<ttimo,  o anavo 
Usignol,  le  asrullanti  ombr«>  cnusola, 

E sue  laudi  «la  te  la  notte  impari. 
Principalmente  tu  , a cui  sorrido 
Tutto  il  croato , e del  crealo  set 

Ot  , cajM>  o lingua , il  grande  Inno  eoronn. 
iSe  Tninpie  ville  popolose,  in  cui 
'Uasseiiibri , omaiia  stirpe,  il  iiumemso 
Organo  solli  la  profoiula  v<x*e, 

L a gli  acuti  temprando  i gravi  moilJ  , 

I.e  Iarde  |vhc  ripres*vnfo  allunglù; 

E le  voci  di  te  simili  a fiamma. 

Che  a fiamma  appresa  si  dilata  e sale , 

In  un  eonevrde  arder  sorgane  a Tetra. 

K so  più  ruttìcali*  ond>ra  t’alli*tla, 

E un  tempio  far  d'ogni  sacrato  li«»st*o  ; 

De  gli  Angioli  il  eoncenlo  , e de’Past'  fi 
L*  avena  , e «le’ Poeti  il  plettro  , e il  cauto 
Di  rerginePo  ineslinguihii  lamie 
Alzino  al  Dio  «L*  le  slagion , «'he  r.imio 
Ter  le  stesse  orme  loro  in  se  nlorno. 

S’Troai  spargo  d'nldilio  Tnlmn  suhbio"o 
Quando  gommino  i li>r,  n aoUo  il  Caa.* 
linhiondisce  il  terren  , e qtiamlo  «*vulla 
Autunno  allegrat«*r,  o sorge  in  fesco 
Mattino  il  verno  , a ine  la  linetm  aromuli, 

K fantasia  perda  i colori,  e resti , 

Merio  a la  gi<jn,  d'alternare  il  coro. 

ISe'  lati  «'Stremi  de  la  verde  terra  , 

Nel  Si'ltentrTonnl  v«mIovo  sito  , 

Ne  T iivigiiiie  al  canto  Australi  arene  , 

: O dot  c indora  il  Sol  T indiche  rupi , 

Dove  infiamma  , cadendo,  il  mar  d' Atlante, 
Ttmgfimì  il  fato  , a me  non  cal  : luti’ empio 
Di  sua  presenta  Iddio  , e ugual  lo  sento 
IleiBomsa  città  , d«viorto  muto. 

Che  allegrt^ia  là  spira  ov’Ki  «là  vita.  I 

Quando  a me  sorverrà  Testremo  giorno,  j 
' Idie  a’giorni  eterni  im|»eniierainini  il  vulo  , ' 

1 Contento  uhhidirù.  L«v  iie’rnfuri 
Mondi , di  me  fatto  maggior  tue  al  cauto  I 
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Invilcran  le  iuaraTi4;lie  clerne; 

Chi  fpr  non  |>os«> , ove  non  rkla  e epirì 
L*  universalR  Amor,  che  tulle  ro>;ge 
Lo  sforo,  e tutto  ebe  sì  lion  con  osso, 

])a  rappArouto  mal  traendo  il  bene, 

Quinri  il  mt{;Ìior,  da  cui  t* ottimo  , immenso 
Serio  inCniia  I Ab  ! ch*io  mi  perdo  io  Lui , 
Splcndoro  inenarrabile!  EIo<{uenlo 
Silcusiu  ab  ! vieni , e a la  sua  lodo  iotendi. 


POEMETTO 

L'AUGURIO 

Al  nrAit  soraA.'vt  di  pìiua  u.  rauio 
dbla'aooo  <775. 

/f/m»  Sci,  cumt  nùùfo , dtlrm  qui 
Pronu's , et  celat , aìitiMtfm , tt  idem 
piateerù  t pouit  tiiftii  urf*  lloma 
/<arr  nwjui* 

IloRAT.  Carm.  Seoul. 

Alvo  splendor  do  la  mondana  sfera, 
Ministro  infaticabil  di  .\atura, 

0 Sol , che  por  le  mute  ormo  del  tempo 

1 dissìmili  pomi , e l'oro  uguali 
Traendo  , le  sta{;ton  comparti , o i mesi 
Verdi,  spinoti  , pampinosi  e nudi, 

Caro  sembianze  (lei  fu^gerol  anno; 

Do  Tanno,  elio  ri»or£;c  , il  corso  alfrona, 

E me  non  vano  auguro  vate  ascolta. 

Guarda  qual  cltnia,  oro  tu  jM>rti  il  giorno. 
Richiama  i tempi,  che  fu>;girg,  a cui 
Fosti  cortese  de  la  prima  luce  : 

Ris^oarda  a'iun^'bi , clic  sentir  beati 
La  vita!  forza  de'  bei  raggi  tuoi  ; 

Poecìa  TcsaJla,  o Sol,  che  la  più  bella 
Coppia  Rcal , ebe  mai  beasse  il  trono , 

Oie  de* popoli  amor  fosse  o sostegno, 

Oggi  tu  vedi  de  la  Panna  in  riva. 

Qual  tu  trascorri  da  un  eonOne  a Paltro 
11  mondo,  • tutto  di  cbiarur  lo  vesti  $ 

Kssa  cosi  tutto  misura , e d*aUi 
Segna  veitigj  delle  gloria  il  regno* 

E qual  tu  s<'aldi,  allumi,  orni  ed  allegri 
Le  colorate  rogiou  de  Tetra  , 

Onde  in  le  pur  la  maestà  riiictilodì , 

Tale  il  gran  sangue,  ond'Klia  esco , ogl  freno 
Tutta  volge  T Europa  o la  fa  bella 
Di  magnanime  gesta  0 di  virtuta. 

Pero  benigno  a lei  riversi,  intaulo 
Cb*  empie  suo  giro,  copi  doni 
Pari  a'iiuri  d' aprii,  d'autunno  a'fruUi 
Il  Irasrorreiul  anno}  e da  quo* doni 
1 doni  nostri  e nostre  almo  venture 
li  |iatrìo  volo  a noverar  cominci. 

G*si  mai  sempre  li  circondi , o Sole  , 

I Di  roi  noo-ettiuguibUo  gbirlouda; 


Cosi  qualor  ritorneranno  al  primo 
Tenebroso  Nonessere  lo  coso  , 

De  lo  S|>enlo  Universo,  ardi  tu  solo 
Rei  sen  ^'Eternità,  fulgido  avanzo. 

Giorni  senza  tristezza  o senza  alfanno  , 

E Brìntillanli  dì  letizia  e speme 
i Vegga  Fernando  de  la  |>ace  in  grembo* 

In  sua  belTalma  la  Sovrana  idea 
I Piaccia  a so  stessa , a sé  mirando  intorno , 
Come  rapida  rota  a fisso  perno , 

Volgere  per  concorde  equabtl  moto 
D'indivisa  potiansa  agemlmento 
L'altera  forma  del  miglior  governo* 

Piaccia  a là ancor,  menlrea  lor  meta  Insieme, 
Cb'A  it  tran  pubblico  beo,  faeil  couduco 
Lo  moluplici  arcane  opre  di  alalo  t 
Come  dal  lido  Siculo,  fra'plausi 
Del  buon  lerono,  lievemouio  a l'aciiut 
Archimedo  traea  peso  di  nave. 

Pensier  giocondo  dì  crescenti  Pigli, 

Di  fida  sposa  gli  rìnnavì  al  petto 
L'  immagine  dì  sà.  Pugga  da  Lui 
La  s<|uallida  famiglia  do  le  cure 
Torve,  aspre,  il  cor  dilaceranti  e Talma; 

E se  de*o>roDalì  ardui  palagi. 

Da  le  logge  superbe,  e da'gran  IcUi 
Auro*lucenli  a dipartir  non  uso 
Gli  serrassero  intorno  i negri  vanni, 

Uaia  prova  farìaii;  che  |>osa 
I Sotto  r usbergo  del  sentirsi  pura. 

Stassi  rincontro  a lor,  corno  arduo  scoglio, 
ClTimpeto  d'aquilon  fischiando  avjnle. 

Sorge  nel  mare,  o stai  rotto  e disj>erso 
lUlzagU  intorno  il  furiar  de  Tonde. 

S' ornin  le  belle  sureedevoli  Oro 
Dola  p<impa  miglior,  formio  eongiunte 
Un  aurcHv  giorno,  arvealuroeo  o sacro 
.Ne'fasli  de  Tttà  : giorno  ebe  guidi 
Lucida  schiera  di  febei  eventi, 

A cui  maggior  altra  s*  accoppi , e faccia 
Del  tempo  un  giorno  aoli  giorno,  ebe  al  sammo 
Ix^vt  la  gloria  di  Fernando  , o fermi 
Su  Gtuslisia  e Virtù  , base  de*  regni , 

Del  suo  regno  il  dosUn  , si  che  noi  crolli 
Turbine  di  vicende  , ira  di  tempii 
Ni  '1  crollerà;  che  non  vacilla  iuipem  , 
Quando  Ragion  siede  sul  trono,  e detta 
sanie  leggi  , che  dal  Ver  riceve. 

Destra  il  guata  fortuna,  ab  non  già  quella  , 
Cui  fe*  mobile  e cieca  al  par  di  luì 
I*a  senza  senno  autorità  del  volgo  ; 

.Ma  Tallra  , che  ordinù  ministra  , o duca 
A variar,  a permutar  con  certo 
Ordino  in  terra  gli  splendor  mondani. 

La  rrlta  in  suo  mier,  ferma  in  sua  possa 
Onniveggente  alla  Cagion,  che  guarda, 
Care  immagini  sue,  T aline  de* Regi. 

K uon  vorrai  di  questo  di  Tav|»ello, 
Tallado,  ornar  del  tuo  Rumo  presento? 

Se  tu  manobi...AbI  perdona,  o Dea:  già  lardo, 
Precorrenduio,  liai  fatto  il  mio  desire, 
lo  la  ?agboggio{  io  non  m'ùsgaooo)  è desu; 
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Kon  mn  IV^ida  tn  pedo , o in  man  la  grave 
Sc<*lilrl{*c  d'imperj  atia,  e con  Pcimo 
Crinito  in  fronte,  e col  terrore  a Canco; 

Ma  frondeggiante  «li  parata  nlira 
Iterando  un  ramo , e da  leggiadre  ftoolo 
Accompagnala  di  SrTenie  e d'Aiii, 

Di  paciriro  regno  allo  ornamento. 

È drtsa  rAlem'a  Pallade  ; e parìa 
La  Kngua,  che  naenltar  Pericle  e Mommo 
Ne  i di , che  Atene  e Roma  elil»cr  migliori. 
Klla  , qiianlunqne  tn  cor  Pire  aggia  pronte, 
E ti  ricordi  delPardir  di  Serto, 

Quando  fior  d'armi  sralem\  lorrenle 
Atene  A diterttr , nido  de  PArtì  t 
L'operota  quiete  e i floridi  osi 
Prepon  di  gvierra  a le  dure  opre , ed  ama 
Di  verace  taper  fornir  lo  menti. 

Ed  « oh  , volta  a Fernando  , ed  egli  a lei , 
Come  chi  ascolta,  e atrollar  crede  il  rem. 
Oh,  gli  dice,  aiirì  abhinntì  pur  grandetta 
IPimpem  immenta,  a tè  medetma  pondo  { 

E terre  e mari  op|>rimano  , cercando 
A gP  immenti  dcsir  pace  con  Parmi  , 

Cui  dietro  va  desolamento  e moKe. 

A lihian  pur  essi  de  le  genti  dome 
L*  involonlarìo  omaggio  e il  taeit*odÌo, 
ClPenlro  a*  non  domi  cor  ferve  rincfaiiuo. 
Scuoter  pmvìncie,  e regni  h piccol  vanto; 
Sostenergli  è fatica.  Awien  pur  rado, 

Che  a le  conquista  ,a  le  vitloric,  ond'alto 
Fanno  romor  trincchi  mortali , il  cielo 
Contenta  ; e disdegnata  ansi  non  torca 
Da  lor  Temide  il  guardo  , ella , che  i dritti 
Sceme  e hilancia  ; e d* ascollar  Pi  furta 
In  tuono  di  vendetta  e di  pielate 
Non  iolete  quaggiù  voci  di  sangue. 

De* popoli  ramar,  non  la  paura 
Fet  tuo  solo  pentier  io  , elio  dal  Falò 
Khlitl  vegliar  tu*  tuoi  he* giorni  allora 
Cile  la  voce  concorde  do  gli  Dei 
Chiamò  Filippo  ad  aiutar  le  stelle , 

K a mirar  Te , Te  del  tuo  genio  erede 
Ad  mpier  quanto  in  tuo  pentier  chiudea. 

Tu  ne'tiudj  a fiorir  nato  di  pace. 

Oh  come  lieti  sapesti  a*  mici  contigli 
Volgere  il  senno,  e la  patema  S|teino 
Om  Popre  pareggiaci  Giù  del  tuo  nomo 
Fama  riempie  la  miglior  tua  Iromha, 

Ciré  serbata  a gli  Cmì  ; e lai  dù  tuono, 

Che  PollrciDonto  c roltremar  n*ecbeggiaf 
E a gli  orecchi  lassù  caro  pur  giunge. 

Ma  tu  cliiuto  a Tc  stcstu  i merli  tuoi, 

Oie  pur  ton  merli  , in  Te  non  vedi  | e solo 
Altrui  gli  latri  mìturar  ; e intanto 
I.A  meravìglia  de* lontani , il  genio 
Emulo  de'viciut,  a*quai  ie*s|iocrluo  , 

L'ainar  de*luoi , cui  de  la  vita  il  duro 
Camitiiii  per  Te  ti  raddolci  cotanto  ^ 

E mille  tucliii  spirti  a correr  presti 
Il  travaglioso  aringo,  ove  gl* inviti 
Lucido  serto  tu  la  tocca  mela  , 

Tc  clùauian  padre,  To  ricliiaman  padre. 


Padree  sostegno  de  I*  Ausonie  genti. 

Godi,  che  dritto  « ben  , Borlmnio  Spirto, 

Del  vario  plauso  ne  la  voce  sola. 

Che  da  ogni  lido  a Te  risuona.  A lode 
D‘Eroi  conforto,  guiderdon  del  merlo  , 

E tal  mandArla  ì Sempiterni  in  terra. 

Godi , c Pallejra  in  rimembrar , chea  queste, 
Oie  stanmi  intorno,  e rhe  partendo  i*  lascio 
A Tc  compagne,  memorando  alliergo 
GiA  tua  man  larga  aperse:  arhitre  e Dire 
D*ogni  saper.  Hi* olire  il  volubil  corto 
PorlAr  dei  tempi,  e sollevàr  fra* Numi 
Alessandro,  Leon , Au;;Dsto,  e il  Grande  , 
Clic  a Tc  col  sangue  tramandò  Pctempio, 
Pur  dal  tuo  nome  appellcran  Pclade, 

E aarai  Quinto  fra  cotanto  grido. 

Queste  eternano  i Re,  te  ben  con  c»e 
Cailann  ancor,  ma  non  per  esse,  j Regni. 

Dello,  sparve  la  Dea.  L*almn  drappello, 
GiA  sua  corona  , or  di  Fernando  a lato 
Potano;  e come  avvìen  quando  Pon  Patirò 
Cnnosre,  dolcemente  seco  i passi 
Partono,  c Pore:  echi  rammenta  i marmi 
Da  Gallico  searpel  mutali  in  carne 
Su  Pargivo  Diae^^nn,  onde  per  primo 
Ogni  lielParle  A bella  ; e chi  le  moli 
D*  Italica  grandetta,  e le  spiranti 
Tele,  e fug^nale  ad  ingemmar  le  voci 
D'antica  piene  sapienxa  e nova 
Da  P unico  Uodon  Puniche  forme, 

Clii  ben  raccolti  e per  lucenti  cuoja 
Men  prctìnti  che  di  pregio  interno 
Grinlìniti  volumi,  a*  destri  ingeg.ii. 

Che  inculti  foran  de  la  patria  inrarcO| 

Vena  e tesauro  di  mper;  chi  *1  vario 
Macebìnaraento , onde  al  ritroso  Vero 
Lenta  movendo  E«|>erìenM  asfalto. 

Vince  la  sacra  nehlita , in  mi  s*  asconde  , 

E nudo  il  ira:;gc  ne  l'aperto  giorno. 

Con  lei , Hie  avvita  del  corporeo  mondo 
Il  magistero,  la  belletta,  e quella, 

Cile  di  mille  il  distingue  utili  aspetti, 
Mirabilmente  sempliee  , e diversa 
Cagion,  cui  sol  conobbe  occhio  Jlritonno; 
L'altra  nc  vien,  che  non  innate  idee 
A sA  fa  grado , e da  sensato  ascende 
I*e  prime  a riccrrar  forme  sovrane  , 

A strali  d*  intelletto  altero  segno. 

Seco  le  duo,  che  per  dissimil  cura 
Vegliano  a Puom,  imperceltibil  misto 
Dì  creta  e Nume:  la  caduca  |iarle 
L'una  rìntegra  a sanitade,  c insieme, 

Qual  può  , combatto  suggellato  a Possa 
Il  principio  di  morte;  a l'imranrtale 
L'altra  fa  speglio d* onestate , e i semi 
In  lei  sparsi  ne  desta  ; e rintracciando 
La  quaggiù  sospirata  o cerca  invano 
FelicilA , dritti  , costumi , e leggi 
Tempra,  corregge,  ravvalora,  e forma 
L*  uomo  a la  patria , e a té.  Cùpido  in  essa 
S*allisa  il  primo  di  Nainra  alunno 
Perpetuo  Drillo,  che  Icnaccmcnte 
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Quanti  guflnUndo  il  Ciri  pA$cnn  di  Corra 
Coosrj  del  Krlloy  elio  non  smino  i bruliy 
AhUrareìA  o moso.  1 (Ktpoli  divisi 
Kno  con  mutua  frdc  o fornii  patii 
Vario  da  IO } ma  non  discordo  annoda  ] 

Poi  dentro  a mura  cittadine  accolti 
Metro  di  tempi  secondando  o climi 
Con  vincolo  maggior  distrij^no  e serra  } 
Siccome  spira  f elio  ^irand«»  torce 
Sè  in  sè  modo5ima  , o n m>  tnodesma  appresa 
In  mcn  lar;^r>  ennfìn.  Questa  disciop^lio 
Voci  attinto  ila  Itbeo,  eiutio  asperso 
Del  molo  tio  lo  Gratin  o de  le  Muso, 

E Dnnosleno  addila  , Omero  e Pialo  y 
F<intane  vive  di  profondo  seiinot 
Qviella  t'oron^lia  no  la  strossa  un  suono  y 
L'iato  a oli  celli  di  Carmrdo  eSbarooy 
Mistico  suono!  con  orecchio  teso 
L’odo  Colei  f che  riiiefraliil  l’ao, 

E 'I  suo  Iticciodivin , ciriinmnacrpio,  OToIIo 
Elo;;gor  morto  per  dar  vita  a noi , 
riedita , o colo.  Il  vo^etarc  iuduslro 
De’  muliplici  »ormt , a estranio  Solo 
Ld  t e al  nostro  or  aos^^ctU t altra  ricorda y 
Cari  doni  d'lj;ra  ; altra  il  |>nssonto 
Stompralor  de*  metalli , e di  Natura 
Dinudalort  distessilnr  fornello. 

Ciò  lo  bell' Arti  e le  Sriense  ;*ravt 
Remmemoraiido , del  cortese  invito 
A Fernando  son  ^rato  , c onoro  a lama 
Gii  promettono  eterno;  E>;li,  elio  in  mente 
Porla  le  voci  di  Minerva  « e fermo 
De’  contii^li  di  lei  fatto  lia  ma  voglia  y 
Inviolato  a lor  promette  asilo; 

E alterno  amplesso  lo  promosso  altornOy 
Meraviglia  a vederti  ! annoda^  e stringo. 

O Sol , cho  tutto  vedi,  e tanto  puoi  , 
Ascolta  un  volo  ancor.  Cura  li  prenda 
Del  ben  d' Amalia,  cb'ò  pur  nostro;  accogli 
Nuovo  sinol  di  boll'ore,  esso  con  l'alo 
Portin  quanti  piacer  largisco  il  cielo  y 
Qualor  più  lieto  a noi  gira  sue  ruote; 

Portino  il  meglio  de’tesory  cui  nudra 
11  vigor  del  tuo  lume;  e di  suo  lund 
Beneficenta  « largilA  le  sogni , 

E i consiglio  divin  le  guidi  al  trono. 

Venga  al  par  d'osso  con  gli  allori  in  frontay 
Qio  Cristina  a lui  poso  in  vai  di  Tebroy 
E su  r Isim  gli  accrebbe  Austriaca  GiunOy 
Il  Poetico  Gonio  ; e fermo  in  Lei 
Lo  sguardo,  c’I  volto  iimilomento  alteroy 
La  dolce  maestà  tacilo  ammiri 
Del  sembiante  reai , ove  dilfuso 
Venero  il  suo  candor.  Palla  il  suo  focot 
Ammiri  il  genial  placido  riso 
Allidalor  do*  tiraornsi  cori , 

Che  in  su  lo  labbra  le  fiorisce:  ammiri 
Sotto  ’l  beU'arco  do  le  ciglia  bionde 
Facili  a’ morii  dì  leggiadro  adegno 
Lo  vivido  girar  rorulee  luci , 

Specchi  de  la  boli* anima,  e do  l’alim 
liiposle  altrui  discemithei  ; e poi 
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Allo  speranso  adnni,  e tal  favelK. 

S’ama  lo  Muso  ehi  di  loro  è dognoy 
Chi  più  di  Tc  può  mai  prossarlo,  o viva 
Stella  do  l'Austria,  onor  d'  Italia,  o giq|a? 
Quelle  , che  nata  al  regno  Alma  ha  più  care 
Primo  virtudi  in  To  fan  nido , e sono 
Di  sòstossn  maggior,  maggior  del  solio. 
Quanto  da  invidiar,  da  apprender  quanto 
Avrian  l'età  ebe  furo,  o che  saranuoy 
Se  sniiAsse  di  Te  celerà  o tromlui! 

Ma  soma  premio  ancor,  scusa  conforto. 

Nò  al  par  dello  sorelle,  avuto  in  pregio, 

Clio  di  pianto  o di  rìso  ompinn  Io  scene. 

Per  riialc  contrade  errando  vanno 
Erato  bella,  la  gioiosa  Euterpe 
E la  canora,  elio  luU’alira  avansa  , 

Pcrrh’è  Ha  lei  lo  tener  dietro  a’Acgt, 
CalUopca.  E fu  per  esso  on  giorno  , 

Clio  siupiilessn,  e ferità  cadt^ 

Sciolta  dal  petto  acerbo  de* mortali  , 

Già  tronco,  e liolva  in  uman  volto  ; c Spìnti 
Per  esse  a social  vincolo,  umani 
Conobbero  costumi,  umane  leggi  ; 

Hagiou  por  esse  balenò , dilfusi' 

Ordino  od  armonia;  l'austero  aspetto 
Temprò  Virtude,  o sì  fe*  piano  il  callo 
Arduo  o Fotica  , ebo  la  molle  fronte 
Terse , e 4Ìe|>o5e  de  la  gloria  in  grembo  ; 

Kd  case  Tur , clic  innanti  a’somini  Uegi 
Trassero  Verità  , diflìcil  Nume, 

Porcitò  seco  agitando  opre  e consìgli 
Fonda-sor  salde  al  variiy  dei  Fato 
Tempro  d’im|>opo,  o de'Uegnauli  il  coro 
Fosso  a quel  de' Celesti  c al  tuo  simile. 

Tu  , ebe  lesleava  , e in  un  lor  merlo  intendi, 
E sai  qual  fanno  del  men  giusto  oltraggio 
Vendetta , m lor  ama  te  sloasa,  in  loro 
Molta  di  tuo  favor  luce  spargendo 
Vendica  i torli  do  ringrala  otade. 

E degno  ò ben.  Esso  «la  Giove,  il  sai. 

Falle  arbitro  del  biasmo  e de  la  lode 
8u  1* avvenir  non  eonlraslato  impero 
Distendono  le  Dive  ; ed  a lor  senno  , 

Or  di  luce  ìmmortsd  vealon  gli  Eroi, 

Or  lasdangli  sparir,  negletti  nmntt 
Or  de  l'obblio  peggior  danno  lor  vita; 

E a ciò,  ebe  al  ver  sovrasta,  acquislao  pregio. 

I Forse  non  ruppe  fedo  al  cener  sacro 
Do  l’amalo  SìcIhk)  la  Tiria  Donna, 

Ed  il  talamo  freddo  e il  muto  albergo 
Fur  testimon  del  rodovlle  alTanno. 

Invan  ! Con  lo  sonoro  alo  do’vcrsi 

Sovra  pami)  de* secoli  tacenti 

L’est raoia  fiamma;  e apprenderanno  i padri 

Lllimi  c i figli  il  favorcvol  nembo, 

I.a  fitla  grotta,  e*l  buon  Ggliuol  d’Ancbise. 
Nò  la  XHìgliosa  intanto  Itaca  in  mosso 
A’baldi  Proci,  del  vagante  Llisse 
La  rimombranta  in  gonVal  convito 
Potiolop«’a  sommerso  ; o ancor  risono 
Per  Io  memori  bocche  do’ nipoti 
Penclopt'a,  speocbio  d'amore  e fedev 
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POESIE 


Tal  parli  il  Gf^nÌA.  *irl&  dal  coro 
( Iiia't>i  Amalia  mi  lolto  . ondo  tmapirì 
Onoralo  doa^o  dì  putta  lamio: 

Potcia  al  {*onin  torrida  ; r in  quol  torrito 
Ei  lo«T;;A  il  fato  de  rAutnoio  Muso. 

Sul  l-also  d*Orionte  anco  por  poro , 

Almo  padre  de  Toro,  il  eoerhio  arrosta  ; 

Cl)* altra  acliieni  n#  eUiodOf  altra  ti  dee 
AI  fiorine  I.oÌp  « allora  • prima 
Speme  dc*Gonilorf  o doiir  lun^O 
Già  de  la  patria,  ora  drlìala  a po?no. 

Sia  lor  fluida  mIiiIo.  Ab  erosea  in  saldo 
Armonico  *ip>r  d*a*ilt  Gbre 
L*  intero  corpo  a Lui.  Fervido  o puro 
E traspirante  la  «iriù  do  ^li  Atì 
Gli  scorra  il  san;;ue:  incorruttiliii  aura 
nirirroli  con  raso , o insan  lo  turbi , 

Se  mai  d*ErelK>  usrendo  in  Lui  sue  prore 
Faccia  il  morbo  crude! . pianto  di  caro 
Vcdnrc  madri , e stru^jilor  d'Eroi. 

Deb  ! il  tubbiolln  forai  notio  d'obbito 
Voli  mai  sompro,  o a lacrimar  nuu  tomi 
Suo  duro  fato,  lacrimoiol  tanto, 

Parma , pA  punta  di  rocooto  alTanoo, 

Per  cui  Francia  soffrirla,  e a noi  cito  loco 
Strinsero  amore  e fede,  atra  su  gli  occhi 
Passeggia  ancor  T immagino  di  morto. 

La  lien  temprata  salma  albergo  degno 
Sta  do  P anima  omo;  rito  a gli  usi,  a ì moli 
Del  |>onsargtusto,  do  l'oprar  dirillo, 
Ond'ossa  à pur  conducìtrico  o doiuay 
I!  conformo  toner  giova  do* sensi. 

Come  in  lìmpido  lago  o in  adamante 
Passa  limpido  il  raggio , a lei  sincero 
Per  organico  varco  ealrin  lo  sparto 
Somìglianso  t|tiaggiù  dd  Ver  , elio  sopra 
Volvo  sua  spora.  Il  meditato  augurio 
Empiano  i Aumi  { o In  rispetti  ignara 
Bocca  di  volgo , ebo  to  mal  conosce , 

D'ogni  altro  ben  quaggiù  fonte , o Salute. 

Altro  ore,  o Sol , ebe  dì  v ìrtoilo  io  gun  rdia 
Trascorrer  donno , cbiederem  poi  quando 
Mostro  a Luigi  più  Hate  avrai 
Il  non  mai  stanco  ritornar  de  Panno. 

Allor  precorsa  da  ragion , ebo  i veri 
fieni  conosce,  contrappone  , o libra 
11  momento  miglior,  virtù  governi 
Del  Giovino  Ucal  gli  adulti  giorni: 

Ella  • ebe  de  ì desir  sgombra  i rocu  sani , 

1 bennati  nutrica  { e no  gb  afiolti  , 

L*im{Xii4>  multiforme,  che  li  porta 
A termin  vario  ( conteini>raodo,  adduco 
Ordin  , cnvianu  o modo , a sua  grand’alma 
Oroainenlo  iia  poi,  fona  o bellosaa. 

Ma  come  a lei  verrà  cli’ei  dritai  il  coro  , 

• Quand*  uom  per  re,  non  imitamio , langue, 
E toi  da  risonaoia  di  virtuto 
In  petto  giovanil  vir.ù  si  dcotaT 
Se  a la  pmlo  d’LU’So  odi  Pelco 
Già  Mcnlnm  e Chìron  , v Uluai  aspetti , 
Spinscr  lo  voglie  no  P oprar  do  P armi  { 
8i*nsa  guida  non  dee  aurgero  al  trono , 


AI  Irono,  che  dì  pace  a fombra  pnm , 

Di  Fernando  la  Prole  : e non  dee  meno 
Immagini  cercar , ebe  lungn  d*anni 
Intervallo  divìse,  o per  la  nulla 
Somigliaoa  de*  tempi  inette  rem 
A suscitar  emul  deevo  ; nà  quelle, 

Cb'olire  natura  elLgìA  la  vaga 
fiistarramento  fantasia  di  quanto 
Avvi  doli  miglior,  fuor  la  sperants 
Di  possederlo  mai.  Volgasi  al  padre, 
s Volgasi  al  più  vicino  o caro  esempio  { 

E con  simili  passi,  o vario  piedo 
L*  orme  suo  provi  rinnovar . che  sono 
Orme  di  gloria , ri  ebo  in  Lei  mirando 
S'accorga  ognun  del  Gcnilor:  cnm*  Emo, 
Pongasi  in  eor  Religtooo,  invitto 
Scudo  do* regni,  de  lo  genti  freno, 

K maestra  del  rer  ; per  Esso  accolti 
Umanità , Sovranità , sol  uno 
Tcrniìue  aver,  sol  uua  voce  ; c sia: 

Temprar  P utile  al  giusto,  e sua  |Vomansa 
Far  ilei  pubblico  amor,  ù il  primo  senno:  ! 

A* miseri  giovar,  erger  gli  oppreari,  [ 

Privilegio  è du'Auuii,  e de*  llcgnaolì. 

Salve,  o voce  immortai,  voce  dtf'.Vurai 
IVgna  o del  mio  Signor.  A le  s’ìnaiaa 
Gioia  eemune,  e de  la  patria  i cori 
Ti  rispondono  a gara  ( il  turpe  aspetto 
Oiuansi  a te  cela  uiiscria , e s-'mbra 
Aon  sentir  de* suoi  mali  il  duro  iocaroo. 
ScbicUo  candore  di  serena  fronte 
Mostra  imioconsa,  e giù  piomba  nel  Lujn, 
Ondo  voune,  Perror:  il  mcrto  cingo 
Le  promesso  gbirlando;  e a le  diuanri 
Pegno  divieti  di  pubblico  ripoOD 
La  ma(*slà  dell*  ubbidite  leggi, 

O luminoso Guidator  do* tempi. 

Non  srioglier  l’auuo  aucor:  odi  PestremA, 
Estremo  si,  ma  non  meu  cablo  o vivo , 

K di  giuste  «[leranse  altero  voto. 

Lo  due  germane  leggiadreUe  à'igli#  , 

Cuori  del  cuor  d*  Amalia  , o suo  scmbìauto, 

A me  ciùrggono  verri,  ordin  di  tempi  | 

Clueggouo  a le , elie  a lor  uatal  risponda. 

Per  usato  de*  Numi  eccelso  dono 
Parma  vide  mai  sempre  a parte  atsalo 
Do* talami,  rbo  primi  abbia  la  terra. 

Nodi  stringendo  d'amiciria  o fedo 

Fra  gli  Arbitri  del  mondo,  o fra  le  molto 

Per  clima  c genio  oasion  discordi, 

L*aJoie  Eroine  sue.  Sol  tu  gtùdasti 
Qiie* giorni  piooi'de  la  glona  nostra, 

Uic  d'L<eÌiella  e di  J.uigia  audaro 
A ragionar  oo'trapasmti  lustri  ) 

LA  dove  al  paragon  pai*ver  secondo 
Quante  primo  Tur  mai  Donno  Sovrane. 

Or  questo  dcono  ancor  • . . Sole  , tu  sei 
Non  rocn  do'tempì  ebe  rignor  de’vati, 

E P av  venir , cito  a te  mostrasi  aperto , 

A me  pur  mostra.  Il  giorno  Pveggo,  il  gioruo. 
Che  d'Euro|ia  i doalin  sceo  traendo , 

Fra  gli  auspìej  del  eicl  stviiule  Imeneo 
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Conpunptor  <1r*ron.  Kì  di  cua  fiiM» 

Quattro  n'norot  di'  al  fulgor  saolo  « o Ioga 
D'aurro  infoluhil  mxln,  ondo  giotam 
Parma,  Stona,  Utro  c Tagn;  <•  d'ossi  a paro 
Veggo  le  destre,  su  cui  posa  Kuropa  ^ 
Ravricinarst , stringersi , e a vicenda 
Volgerne  il  fren  concordemente  elerno. 

Il  veggo!  e,  tua  mercè,  ranima  pieno 
Di  <|ucl  sacro  furor,  die  l'uom  fa  Aumo, 
Prendo  i gran  Acmi  in  tu  la  cetra,  c veggo, 
Qie  A me  da  lungi  Eternità  sorride. 

0 de  l'oro,  o de' giorni,  o Dio  de' carmi, 
Guarda  T Augurio,  che  ti  vico  da  presso; 
Preceduto  da  lui  volgi  tue  rote. 


POEMETTO 

LA  GROTTA  PLATOAICA. 

ALk'oMORA 

J>J  I.ARI3SE0 

r'’/.TTO£.l, 

No,  non  cred'io.  Spirto ditin, clic *1  non: Ito, 
Sede  ospitai  dc'Calcduuit  spirti, 

T'abhia  imitvifo  dal  Canlor  di  Cono, 

Da  lui  che  Tarpa  a te  conce>5c,  incerto 
Se'l  O'iluro  o nugginr  nc  sgorghi  ’l  Tosco 
Aureo  concento  inondator  dc'cori  ; 

Nè  che  lo  legga  il  lioreggianto  Eiiso 
Divìdere  ìadis<idto  i |Missi  e Tore 
Col  portento  d' Atene  c quel  di  Euiiroo, 

A cui  novo  per  te  parve  suhhieilo 
L'Ira  funcslA  del  Peliade  Achille. 

Strano  lavori  clic  se  Tordilo  è groeoi 
ArtiGrio  di  Già  Italo  ostenta 
In  mille  guise  varialo  a mille 
Fermo  tessuta  To|>erosA  tela  ; 

Tal  che  si  vario  ò lo  stupor  , si  vario 
11  grido,  onde  tuo  nome  alto  si  spande 
Da  lutto  parti  c ripercorso  echeg  ;.a. 
Echeggia  ; c cerne  de' minori  augelli 
A Tapparir  de  l'aquila  dÌ5|)aru 
L'imlicllo  stormo,  do  queU'ecu  è spento 
11  protervo  ronsìo  d' invidi  inselli , 

Clic  a Tostinto  Icoo  mordon  la  c<>da. 

Ma  se  nel  tempio  di  Prouea , Tnllrice 
Del  Gran  Mortalo  a riunovare  inteso 
Tutta  dinansia  lui  mula  la  Terrai 
Vivi  la  vita  incorruUihil,  vera, 

O Cittadin  celeste , auspico  accogli 
Questo , che  *1  cor  ti  sacra , A se  reo  lavoro. 
Picciolo  ò rivo  d'Antenorea  vena, 

Là'v'io  sbramavo  a' miglior  giorni  (ogiorm, 
Perrbà  fuggiste,  o del  ritorno  venne 
V<«sco  la  spemoT  ) d'imparar  la  arto  , 

Che  ne  la  giovìn  alma  ardea  il  viva. 
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Toro,  o Meaovre  , avvìcenflando  ì dellt.  | 
Qual  ape  ehe  iTuu  H»»r  sug  :e  e risurrgo 
l.'amhrfwio  spirto,  t'fea  tcsor  de'  tuoi  , 

I)isce|Mvl  lido  de  la  liella  scita. 

Cui  ni'è  pur  <lolce  il  ritnoinhror  eo'nomi 
Selliti  0 me  in  petto  tini  dover  più  sacro 
Di  TixfA/o  eòVc//in,  di  le,  dui  tanto 
A sè  discorde  e mal  mneonle  nlirut 
Omerico  lirazòi,  Cretlilo,  Italia; 

Se  men  duro  a eotlui  volgea  destino , 

Che  de  la  mente,  ahi  lasso!  il  Gor  gli  tolse, 

Tu  lieta  andresti  in  |Kiascder,  qual  era 
Unico  in  Argo  per  natura  ed  arte  , 

R qual  fora  a vedersi  unico,  ovunque 
Il  genio,  il  gusto  e la  ragion  consuona 
Vemcemonle  redivivo  Omero, 

Se  qual  v'acceso  di  saper  desto 
Comune , e gloria  ingliirlandovvi  ugnala. 

Cosi  T*  alberga  la  medesma  spera 
Ne  la  stellata  alniUbeantccliiojlra; 

L'antico  a tutti  amor,  Taolica  finlo 
/4rtttonidf  rammenta,  e*l  largo  pianto 
Per  lui  versalo  su  le  vostre  tombe. 

Om  r|iie!(ti  sensi , ch'eì  vi  giura  eterni  } 

()  dibassi  suo  stalo,  o lo  tulilinii , 

Alternando  co' tristi  i giorni  gai, 

L*  arbitra  riera  ila  Tinslalùl  n«ta,  I 

Andra  pavrondo’l  eonsapevol  coro 
Nel  desiderio  dì  si  care  vite; 

In  Gli  che  scorro  del  mortai  risalga 
(Ah  Cesse  quinlol)  fra  cotanto  senno. 

Cosi  dal  venie  stiliurhano,  ov'e.-li 
Soliiii;o  spirto  e dei  voler  suo  donno, 

A virtù  forse  non  ignoto,  e forse 
I Non  sejisa  speme  di  futuro  nome, 

; Del  nettare  di  Grra  i lalibri  aspergo  , 

Uenrbtf  di  là  del  scUaiitesim' anno. 

Quegli  a te  scrive,  cni  nomar  lì  piacque 
Il  più  Uol  da'  tuoi  Lomàtm/i  amici. 


l*  0 E M E T T 0 

LA 

GROTTA  PLATONICA. 

Eccomi  a Plato,  ampia  sorgente,  ond'io 
Coiicelti  attingo  ehe  son  |>enne  a l'estro, 
Son  colori  a Tinimago,  al  dir  snn  nerbo» 
Eccomi  a lui,  elio  sovra  gli  nhri  corno 
Aquila  vola  , e le  «lìtiimil  tempro 
CuDcilìaado  in  sò  d' alto  intelleltu  , 

La  digniiale  de  la  mente  umana, 

Giudice  Tullio , amplìGcar  potoo» 

No  tale  invan  lo  Oguraro  in  culla 
L' alidorate  artcGei  del  mele , 

E la  presaga  vision,  che  '1  Ggno 
Commise  al  petto  del  maggior  do'SoG. 

Or  mentre  io  traggo  do  la  scorea  Uovo 
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L*  aUo^^orìco  spnin,  o *Ì  Gor  n<> 

K n*  <li*lH)0  il  TrtiUn,  tur*  di  lotlt 
No  cli'io  dn  tr  , tchiort  «olf^tr,  non  ni^rco. 
Di  porf>;;nn  stporcordt  v « l’inTÌto 
SGocctta  linpia  ; nò  sronuuTasa  orrcchit 
ltiH>  con  dilcito  anaonicxar  di  suoni. 

Però  ni'ajcollì  « o * mo  seconda  il  lutsclùo 
SuLldotto  appressi  do'gcnlilt  spirti 
poca  schiera  « che  1*  amor  del  hello 
Dal  Tol^  intiutncroiole  diparte  ; 

E cotanta  d'in;;egno  ebbero,  e d*  ale 
Nniural  poesa,  che  sè  slessi  aliando 
A i’ àrdue  ciiuc  , dote  siede  il  toro  j 
Devono  i ra^^i  de  la  prima  luce  | 

Omle  son  essi  pur  sacra  faTÌlla. 

linma^nn  , lettor,  cupa  spelonca 
Del  sìieiiaio  ahitata  e da  la  notte  , 

Nò  mai  percossa  da  ra;;u>Ar  di  stella) 

Nò  mai  distinta  dal  succeder  Toro 
Sensibilmente  per  lo  vie  del  moto  ; 

Deitcliò  da  l'erta  di  diritto  calle 
Htesra  in  loco  che  dal  Sul  s*alJej;ra  ) 

E *1  vero  scopre  de  le  cose  aspt'lto. 

Ivi  nato  c cresciuto  uomo,  impedito 
Da  lai-ei,  il  doi^  iminobilmonie  ha  rollo 
A spiracolo  aii^uslo,  onde  [>er  vetri 
Passa  rifratto  e attenuante  il  buio 
Ih'  ràerc  nativo  ottico  ra^^io  ; 

K ili  un  col  rn;;^io  colorato  passa 
Alirabile  a rodersi  ordia  di  cose. 

Che  fuori  van  de  la  caverna  errando. 

Passa  il  j^rand' astro,  clic  misura  i tempi) 
lUlle^rator,  animator  de  TorbO) 

Che  sema  posa  saettando  intorno 
I sentii  ardenti  do  1'  ubbliquo  cerchio  y 
Verti;;inuso  turbina  e colora 
I quattro  aspetti  del  volubil  anno. 

Passa  la  quota  del  nolluriio  ciclo 
Imperadrice,  che  d*uu  lume  gelido 
Sun  farria  variabile  inargenta  ; 

Ed  or  di  sò  più  presso  ed  or  più  lungi 
Fa  in  vario  azzurro  scintillar  le  stelle  ; 

E passai!  conto  d*aniniai , clic  d'orma 
Stampano  il  suolo  , e 1'  aere  apron  col  rolo  ) 
Sembianze  innunierabili  iuGiiiiC) 

Tutto  di  forma,  di  color  diverse 
Di  moto,  d'attitudine,  di  rila. 

L'uoin , che  nulla  di  ciò  scorge , ni en sogna 
Lo  crede,  e 'I  guardo  in  contemplando  pasco 
Nel  dirimpetto  de  lo  speco  erranti 
L'ininingin  vane  de' veraci  obbieUi. 

Dal  velame  Socratico  traspare 
Qual  ò r uonvo  quaggiù.  Serra  le  mentii 
FìucImi  soli  forme  d'oninialo  limO) 
Condensata  d'orror  nube,  eoi  santa 
Ragion , dono  di  Dìo , raggio  di  lai  ) 

Vincer  Ca  prova,  ma  non  vineo  \ o solo 
Per  lei  r oscurità  Tassi  più  conta) 

E Solo  col  desio  scorgesi  il  vero. 

Intanto  griiitelletli  a terra  incbini) 

Eppur  chiamati  da  l'eterea  vista  | 

La  luollifronte  Opioiou  travolvo 


Dietro  a Paffi'tlo  ebe  nei  cor  s'imlonnà. 
Proteo  iiitelloltual  ! dinansi  a luì 
Uimutevolc  vario  e a sò  difforme  , 

G>M  non  atri  che  dal  ver  derivi  , 

Clic  s'iinpronli  del  ver,  del  ver  risplenda, 

K non  s'infoschi,  trasfiguri  e S|>ergay 
Simile  a raggio,  che  da  Paspro  punto 
Qua  e là  rimbalzi  d'inegtial  metallo. 
Disventurnlainen'e  ei  nacque  e crebbe, 
Qiiamio  l'Orgoglio  de  l'umano  spirto 
Sdegnò  i confini  al  suo  ronoecer  Gssi 
Dal  Saper  Primo  , da  Colui , che  a lutto 
In  cielo,  in  terra,  in  mar  novero  impose 
pondo  e misura  ; e elio  con  certa  leggo 
Kquililiranle  l'ordine  universo, 

Da  parvenza  di  mal  traendo  il  bene , 
Knltempm  opposti,  rarvieina  estremi) 

E lega  in  armonia  l'atomo  e *1  Sole. 

Fi  gli  sdegnò,  etl  ahi  con  qual  suo  scorno* 
Travalicolli  1 No  In  sacra  notte, 

Clic  invola  e copre  da  profano  sguardo 
Le  inaocrsse  a' mortali  arcaue  cose  , 
Avviluppato  immerso,  ad  ombre  vane. 
Come  quei  cui  le  larve  il  sogno  avvera , 
S'appreso  , ahi  lasso  1 e s'abbraoeiueon  Poni* 
E cmi  l'ombre  trovoesi  onde  partfo.  (Im^, 
Cosi  *1  folle  Ission  , ch'or  SU  la  ruota 
Laggiù  nel  regno  de  la  morta  gente 
Ya  senza  Gne  e senza  speme  in  vòlta) 
Slrigner  crc'deo  con  l' ansiose  braccia 
Giuno,  sorella  del  Tonante  e sposa  , 

E la  nebbia  sfuggevole  compresso: 

CoM  dal  sasso,  che  ìnver  f ardua  retta 
Spinge,  respinto  Sisifo  Iralioccn  : 

Gli!  (|uanla  versando  aetpia  no  l'timo 
Van  le  Ib'bdi,  al  suol  tanta  ne  piove. 

In  tal  di  mente  tenebria  smarriti 
Altri  ondeggia  dubbiezza,  a cui  rion  manco 
Ove  |Kiti , inquieta  ; altri  asseeura 
Per»iiasÌon  delusa,  i.Itrà  del  Novo 
Fun>r  tra^iorta  ove  Follìa  tien  seettrO) 

E signoreggia  i traviati  ingegni  | 

E da  cuor  guasto , che  a gf  ingegni  è sempre 
D'riiipieszn  fonte,  altri  sommossi , oh  quanti  ! 
Scnncuirono  Ragion,  foggtamio  intesti 
D*  orn»r  fantasmi , cb'ebluT  grido  o enlto 
Di  Verilate,  c ne  mentir  f aspetto. 

Tania  sciagura  d'inlelletli  e tanti 
Di  dotta  insania  monumenti  il  Vorsoy 
Favella  de  gli  Dei,  cantar  disdegna. 

Tre  valgon  tutti , e pur  membrarli  è beDO) 
Gniforto  a'^vi , disinganno  a* molli 
Di  cieca  Opinion  miseri  alunni. 

Piti  liello  òtràrii  da  l'antico;  iniult* 

AI  patrio  amor  ritio  nostral  ; ma  il  Saggio 
Vede  gli  uoniin  maisempre  a sò  tùnìli 
E i sccol  lutti  ofligtarsi  in  uno. 

Al  guardo  di  Mnemosine,  mìnisira 
De  la  pìttriee  fantasia,  s' affaori 
Primior  fra'priuii  l'Ateneo,  elio  al  Caio, 

Da  ctù  l'ordine  fogge  ed  il  Consiglio  , 
Sottomise  Natura  : e sciolto  il  nodo , 
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Oie  co  gli  creali  lo  cAginni  alUrcia  , 

( Lo  co^n  cho  trolgoolisi  da  V t’na 
Birolgcndooi  a loi  fanno  ritorno) 

De  lo  riccodo , nnd*  v «I  bello  U mondo  | 
Abbandona  il  goremo  a la  fortuna. 

Stanno  por  lui  no*  voli  <pa^  i ìSumi 
D*  un*  otiott  volutlà  boati  y 
E do  la  obliriotio  do*rivcnli. 

Sopravvioo  TEIoatc.  £i  T indistinto 
Ejsoro  eterno,  intrlligibil  L'nOy 
A s^  amilo  dissimilo  o tutto  , 

Cbo  morendosi  sta  , sfondo  si  movo. 

Maggior  di  sé , di  sò  minoro  e usualo  ^ 
Tramescola  , distempera , modifìca 
A r innata  materia  in  lui  costretta 
A rariar  apparinionto  e forma. 

Ornbil  mostro,  ed  esemplar  di  cptello. 

Che  in  fasto  geometrico  nei  cìelo 
Botavo  apparve,  e a aè  vulse  gli  sguardi 
Di  molta  Europa:  mIuIoIIo  un  fremito 
Lungi>plaudcntc  appo  color,  cui  giova 
L*  universo  esser  Din  , Dio  T universo. 

Con  volto  e cor  di  bromo  ai  due  s*in(crsa 
Oltracotain  un  Sognator , cho  giostra 
Di  libertà  con  Giovo  e di  comando  y 
Al  fnlmine  sorride  o al  rormoso 
Senseenditorde  reterà  rimlsorabo  ; 

Gilè  francheggialo  dal  sentirsi  puro 
Le  cose  lutto  snito  se  lasciando  , 

Del  proprio  suo  valor  su  lo  franelie  ali 
Levasi  ; c A 1*  infrangibile  catena  , 

G»e  di  Keeossità  svolgono  a franto 
Le  coronale  Figlie  de  la  Notte, 
Indissolubilmente  appende  e annoila 
J.a  terra,  il  eie),  le  piante,  i hruiìe  l'uomo. 
Ragion  lo  guanla,  Il  guardo  torce  , e gemo. 

Tal  ò *1  magico  incanto,  onde  iigura 
Opinùm  del  gemino  Universo 
L* immagino  mentita;  e de* mortali 
Creduli  or  troppo  o a aeonfìdar  men  dotti 
Usurpa  i voli,  or  Insingliicra  invesca 
Lo  di  se  troppo  innebriate  menti. 

In  guisa  par  voluttuosa  e rotta 
A snllaaao  vena!  femmina  il  volto 
Lisciasi,  o infiora  la  lucida  chioma 

I molli  o<lor  di  Cilerea  stillante  ^ 

O che  divisa  su  le  late  spallo 
Scherii  o sul  cullo,  o del  nudato  pollo 

II  roani  Testo  ondoleggiar  secondi. 

Gira  ohbliquo  le  luci,  a cui  concorda 
Il  labbro  usalo  a simulare  il  riso^ 

E i cenni  e i gesti  farellanli  al  guardo; 

Poi  tulle  dì  piacer  mescendo  farti 
Donnescamente  move,  e'I  servo  gregge 
Guidasi  dietro  de*perduti  amanti. 

Intanto  Verità  di  sé  beata  , 

E solo  accesa  di  beare  altrui , 

Volve  sua  s|>era  in  compagnia  de  rallro 
D'in  seno  a Dio  disfavillanli  essonso, 

Che  di  lui  naie  e roeterno  a Ini 
Empion  la  serie  dei  divin  eoneelti. 

Non  ò però  ch'olla  quaggiù  non  mostri 


Talnr  sua  diva  forma , o non  la  tocehi  i 

Compatsson  do* miseri  , e desio 
Di  vendicar  de  la  Nimica  i torti. 

Talor  discende  somigliante  a vergine  ^ 

Che  pudica  ineorraita  arti  ricusa  , 

Non  conosce  prestigi , e di  sè  stessa 
S* adorna  a sè.  Essa  a Un;;ion  che  siedo 
Do*  giudicj  signora  e de  le  menti 
Ricorda  il  Ciri , patria  comune  e starna 
De  gli  animi  natale , e novo  in  lei 
Spira  vigor  di  conformarsi  al  prisco 
Ordin  sovrano  eorrotlor  del  mondo. 

Oh  Ire  fiate  avventuroso  o quattro 
Chi  può  rafligursrti  , o *1  pontier  nudo  , 
Occhio  do  falrna  , in  to  fissare  , o Diva, 
Senta  che  nulla  di  torren  T ingombri! 

DiRicil  dono  a pochi  dato  è in  terra 
Vincer  l'inganno,  che  no  accorchia  i senùy 
E la  parlo  miglior  che  i sensi  informa. 

Quasi  germe  gentile  in  suol  selvaggio  , 
Serbar  non  tinta  do  I*  umor  men  poro, 
Ond'oasi  Iraggon  nodrimento  o vita. 

S* io  montai  di  lo,  se  a lo  mio  nolo 
Da*  sogni  intatte  o da  Io  fole  Aeboo 
Qualche  favilla  di  tuo  lume  aerosi; 

Se  disioso  di  piacerti,  orecchio 
Negando  al  suon  di  popolare  applaoso. 

Di  pochi  loggitor  vissi  contento  ; 

Degnami,  o Diva,  del  tuo  diro  aspetto, 

A te  m*  innalta  , il  Gelo  m*  apri , ond*  io 
L*elra  spirando  che  tu  stessa  spiri  , 

E beandomi  al  lume  onde  ti  bei. 

Vaglia  ritrae  de  la  Beilesta  prima 
La  bellissima  forma:  essa  in  te  splende 
Qual  tu  in  ema , e dal  vostro  alterno  raggio 
Spira  il  diletto,  elio  fa  paghi  i Numi. 

Pia  tua  mercè,  s*k>  la  vagheggi,  quale 
Starasi,  quando riniinita  Idea, 

Invisibil  del  meglio  arebitettrìco  , 

Oi*  empio  di  sè  lo  spatio,  e non  1* occupa  , 

» Da  fimmonsa  Piramide  de'àlondi  , 

Casrun  di  cominciar  cliiedenli  a gara 
La  carriera  do'aecob  o del  moto. 

Raggiò  su  questo  il  creator  sorriso. 

Che  in  omero  spiegollo;  o questo  intanto 
Da  quella  immota  immonsilà,  cui  manca 
Grcooferonsa  od  ogni  punto  è centro. 

No* mobili  conGn  renfa  del  Tempo; 

K di  Poter , di  Saplonta  o Amoro 
OUramaraviglioso  apna  teatro. 

Apna;  o la  Beltà  tenendo  ancella 
Le  vie  sognate  dal  Pensiero  eterno 
Corse , monlre  apparian,  1* eteree  rote, 

E i disaisnili  moti  e i moti  opposti 
In  vago  armonitaante  ordin  compose, 

E lo  dipinse^*  aramirabil  luce. 

In  terra  se  reo , o di  ilorito  a verde 
Vostinne  il  dUngual  dorso,  o di  millo 
Squamoso  torme  variò  Pampieisa 
Interminata  de* cerulei  mari  ; 

Pnt  di  mille  eolor , d*  aspetti  millo 
Spaisi  di  grada,  venustà  spiranti. 
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! E di  molo  p di  rii»  impioti  e d'nnin» 
' Arricchì  rUni*rr*o»  o rUni»cr*o 
. Uicco  nc  false  f s ui>  fu  specchio  a lei. 


INNI 


ALLEAI  IIA  ARMONICA. 


Oconforto  dorolme,  Armonìe*  Aara, 
Dolce  vai^hoKM  d*o^i  cor  gentile , 
Quanto  sei  bella , e di  che  raglM  ideo 
L*  alma  mi  pasci  e di  lusm^he  il  corei 
Già  foo  più  volto  a gli  alberi  le  chiome 
Tornar  ininori  l' ineguale  Aiitunoo, 
Cheta  di  questa  cetra  , il  don  più  caro 
Che  mi  detsergli  Dei , le  argute  corde 
Più , qual  solevi  , non  vesseggi , e tace 
Sul  diliicil  suhbietto  il  dotto  carme, 


1 


Cli*io  forse  primo  in  Elìcoo  tentai. 

Deh  so  al  fresco  aleggiar,  al  grasìòso 
Tuo  mormorio  li  riconosca  il  cielo, 
VolubiI  sede  de' cantori  augelli  ; 

Se  Conori  la  terra,  il  mar,  l'abisso. 
Memori  d'Anon,  d'Orfeo,  di  Tebe, 
Toma , l>«ir Aura , o spira.  Al  tuo  vitale 
Alito  lusiaghior  germini  'I  Gore 
De'miinci  diletii,  e aian  ghirlanda 
Di  fuggitila  innamorata  Figlia, 

Che  i campestri  rallegra  osj  notturni 
Con  le  graaie  del  gesto  e de  l'attero 
Porlainoiito  leggiadro  , e con  la  voce 
Di  celeste  Armonia  fahhriealrico. 
Rintrocciala  ue spunti  altra,  e sia  fregio 
A r architetto  do  gli  industri  modi , 
lledivivo  Anfion,  a bear  nato 
Gli  orecelii  o *1  core  del  maggior  do'Begì. 

I Canoro  mostro  tcatral  la  tronca 
Qai  non  ostenta  umanità  ; *1  turpe 

^rto  s'indora  eo'lesor  negati 
A gli  alunui  di  Fel>o  e dì  Miaena, 
Scorno  (Tltalia  vero  e obbrobrio  eterno. 
Ancella  ó qui  Arte  a Natura , c l'una 
Cousente  a l'altra , ma  sovrana  ; c mossa 
Da  vasto  genio  e signorii  talento , 
Consapevul  dì  sè  di  sé  fa  mostra 
Del  natio  bello  nel  verace  lume, 

A vereconda  vergine  sìmile, 

Cui  non  mentisce  lo  fattene  conte 
Di  color  compri  magistero,  e solo 
Concia  e paga  di  sò  di  ae  s' adorna  , 

K al  placido  chiaror  d'ingenoi  modi , 

Di  scliiette  grasie,  di  costumi  intani 
Fa  trasparir  la  nobil  alma , e lavila 
Bennato  coro  a sospirar  per  lei. 

1 miseri  mortali , a cui  si  spesso 
li  tesoro  del  tempo  è incarco  0 nejs  , 
Armonu)M  diloitcvol  Aura , 

Sentono  il  tuo  |>oter  ; e ’l  cor  d'antico 
Amareggiato  e di  roeenle 


Dìsacerhan  per  te;  per  le  vien  lei-o 
l.'iinjMirlaliile  a lor  fascio  de  l'aspro 
Cure  compagne  de  la  vita  e altrici. 

Qiionlo  finte  a l'uom  sci  tu  la  funlo 
D'ineulpabiI  diletto?  Ore  tu  sei 
La  de  TErebo  figlia  e de  la  Notte 
Negra  gravo  forai  Malinconia 
Mostrar  non  osa  il  uubiloso  volto, 

K nel  biijo  rìeovra  , e no  le  rocce 
Scheggiose  ed  irte,  come  i cigli  suoi  , 

Ed  Eufrosine  è sol  dove  tu  sei  : 

Enfrosiuc,  che  hit  sempre  il  gaudio  in  fmute, 
Il  sorriso  sul  lahhro , in  cor  la  |>are. 

Duoquedoh  torna,  Armonic’Aurn,  e spira  ; 
E mentre  spiri,  a le  sereno  il  ciclo 
Vesta  color  d’orTental  sallìro, 

Rallegrator  de' cori  : a te  la  terra 
Pingui  tutta  di  Gor  novi  Ìl  grenilio: 

A te  sorrìda  ondoleggiando  il  mare, 

E si  rincrespi  leve  love  in  calma  ; 

A te  ogni  spirto  di  hellaile  amico 
Di  foco  leggiadriasiavo  s'accenda  ; 

K con  le  lodi  lue  miste  e confuse 
Suonin  le  lodi  de  la  Gala  Agnese, 

E del  vero  Testor  de  l'nuree  nolo 
Clic  porteranno  a In  5U|>erl>a  Semna 
Vincitrici  de  rinvida  censura 
Do  r Italo  valor  novo  ar^omealo. 


A » I O I 

Q io  i7*o  o tptriiit  tuo  ? et  quo  ajacis 
tuafwji^nn  f 

rs.  xsS.  r.  6. 

Sacha  è r arte  do'  verri . Ai  lem  pii  ìn  mczxo 
Nacque  da  prima , e dei  fumanti  «Ilari 
Sorgendo  , n fatcMar  giunse  col  Ciclo: 

Nù  la  heitn  del  sacro  Inno  armonia 
Il  Ciel  sdegnù.  ^1a  fu  , o gran  Dìo,  perdona  , 
S'io  do  r uinona  carne  or  ti  circondo 
No  le  mie  voci  : ella  è pur  tun  fattura  , 

E (u  di  questa  no  dì  fosti  vestito. 

Chi  Gn,  gran  Dìo,  fra  l’umnn  germe  intero,  ■ 
Che  gli  occhi  tuoi  non  temn?OcchiaIcuisguar* 
Si  lungo  nulla  v'  ha  , nulla  ri  chiuso  (do  i 
Che  uon  s'accosti  a lui,  che  a lui  non  s'apra.  | 
j Mi  avvolgcrù  fra  l'nmhra,  rd  entro  al  fosco 
I Manto  notturno?  A quegli  sguardi  sono 
Le  più  folte  tenèbre  un  pien  meriggio. 

Ma  nel  profondo  sen  di  monte  alpcslro 
Mi  cìùuderò  sotto  caverna  oscura. 

Ahi  follo!  olirà  ogni  ciclo  Ì1  Dio  de* cieli 
Risiedo,  e giù  de  l'etra  il  piando  mancia 
Su  la  terra  e sul  mar:  guardo,  che  rom|>o 
Do  le  pianta  la  scorsa,  e Unir  vede 
per  le  animate  membra  il  vita!  succo: 
Cnnrdi>,  che  le  fronienli  onde  marine 
Divide,  o mira  entro  i più  cupi  f»n*.di  I 

Riancheggiar  perle  e rosseggiar  coralli.  j 
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Come  a luì  velar  pono  i mioi  desiti  ^ 

Se  il  vento  i a hii  visibii  eorpn?  Il  mim 
Quand’anrlie  iniperTersando  e^i  eoUorra 
Si  scuole  le  dtlÀ  nel  dorso;  mira 
n vacante  sotterra  ignito  solfo. 

Prima  rhe  fuor  la  mandi  Etna  o Yesevo, 

Chi  fia  dunque , o firut  Dio  , che  la  tua  voce 
Non  voglia  udir?  voce,  al  eiii  suondal-nulla 
La  massa  informo  , e da  rinfurine  ma^sa 
Pronta  la  moodial  maeetiioa  uscio  ; 

Voce,  al  cui  suoa  volò  la  luce,  o corse 
Il  Solo  in  messo  a T universo  e stella  : 

Voce,  che  si  disse  ai  Pianeti:  ineontro 
Farvi  o^^ora  e fu^jriwi  in  vostro  corso 
Le^ge  Tnstra  sarò.  Tu , o Sol , fa  loro 
Parte  del  lume  tuo;  voi  mulua  parte 
Ti  farete  d'un  lai  lume,  o Pianeti: 

Tu, o Sol  sarai  rimma^^in  mia:  Pianeti, 

Voi  de  la  gloria  mia  fate  il  racconto. 

Fu  un  dello  sol , eho  in  ma  gran  cui  la  il  maro 
Incatenò  : fu  un  dello  sol , che  il  cinse 
Dì  nugolo eilesiri  intorno  intorno, 

Qual  bambinel  tra  lo  infantili  fasce. 


Al  morso  ancor  non  ulibidia  del  lite; 

Nò  raiireo  Sole  via''gìalor  de  Petra, 

0 TiUi  in  cupa  notte  egri  mortali. 

Questa  terra  allegrava,  e per  vieemla 
Sul  mutociel  non  sorridean  le  stelle. 
Quando  me  ignoto  al  frodilo  arco  di  Morte 
Dal  nulla  o da  nessun  princìpio  siratto 
Per  sò  creommi  il  Regnalor  supremo. 

Altri  al  governo  iiivigiliani  del  Cielo, 

Or  il  cocchio  del  Sole,  ora  lo  fulvo 
Stelle  eoo  incessante  alterno  giro 
Mnatrando  pronti  de  la  terra  a l'uopo: 

Altri  i divini  rapportiamo  arcani 

1 vasti  valicando  aerei  campi 

In  compagnia  de  ragìlisaime  aure* 

Noi  comandati  da  la  prima  Mente 
Qua  spasiam  dal  di  che  i passi  mova 
Fra  voi  Teterna  del  Tonante  Prole. 

Oh  misfatto  esecrando,  oh  incanto  , oh  voce 
InsidioM  del  mortifer  angue  t 
Fu  allorché  asviso  sopra  nera  milie 
Fe'eenno  il  Padre,  ohe  il  FigliunI  suo  Parco 
Strider  sentisse  sroecolor  di  morte. 

Fe* cenno,  e P arduo  ciel  Ireniunne  e Pinia 


Soave  cetra  ò il  labbro  suo:  tremendo 
Meli  talor  mugghiain  pregnnnemboilltiono.  Terra,  e muggi  grave  muggito  il  mare. 
Ma  ehi  , o gran  Dio , sogli  occhi  tuoi  non  teme,  Ale  fiera  pena  di  cotanto  rio 
So  nego  udir  la  voce  tua,  chi  mai  Pinmliòsul  capo  ai  fallitor:  orrendo 

Sfuggirà  la  tua  man?  Mano,  die  mille  I Turboe  tumultuoso  orror  da  Pollo 

GìClò  lucide  stelle  in  messo  al  cielo,  [ IVe  le  enee  inviò  vindice  Iddio. 

Ed  altre  mille  ancor  ne  strìglie  in  pugno  : . 1 miseri  Consorti  in  bamlo  andaro 

Alan,  che  do  la  cometa  il  crìn  fìamroaute 
Stese  sul  panno  assurro,  onde  fasciato 
É Puniverso.  In  allo  ella  sos^iese, 

E eoo  Ire  dita  fe'bilancia  al  mondo: 

Poi  lo  spinse  una  volta  : ubbidiente 
Egli  ancor  non  cessò  dalgiro  antico. 

Non  ò questa  la  man  die  le  conserve 
I De  la  grandine  scliitule  o de  la  neve? 

. Che  dispensa  t tesor  de  le  rugiade? 

, Ole  lo  porle  rosate  apre  a Pourora? 

Cile  de  rirido  incurva  il  dipinto  arco? 

La  mano  ò pur,  che  sovra  Pondo  spiega 
Caliginoso  a messo  giorno  uu  velo! 

La  mallo  ò pur,  dio  de  la  calda  nubo 
Squarcia  il  grarkio  seno , e la  trìsulc( 


I Eternamente  dal  giardino  eterno. 

Cui  nulla  infraca  mai  nube,  nè  mai 
Agita  spirto  di  procella:  Paure 
V*  aleggion  pure  oeesnino  al  canto 
Varìi)  echeggianti  de  gli  angolli , ea  rac(|uc, 
Che  da  fontane  gelido  sgorgando 
Alormoreggian  perenni,  e di  vertura 
Vestono  eterna  e d’allegretsa  il  loco. 

! Quindi  eaccioili , e a tapinar  gli  strinse 
11  Re  supremo,  e a rivoltar  La  molto 
^ Stento  e sudor  la  dolorosa  terra. 

I Qui  dove  nulle  negroggianto  il  volto 
I Snperrkia  il  biondo  guidator  del  giorno 
I Aliernaodn  con  esso  il  fren  del  ciolo^ 

! Dove  da  spessi  folgori  colpito 


PER  LA  MORTE 
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Folgore  impugna  !lleicl  si  turba,  c uu  freddo  , Gomon  de* monti  le  petrose  vette  ; 

Spavouto  il  «auijuo  al  poccalor  ricerca.  Dove  de'morbi  moltifomie  schiera 

Volando  insidia  a Puroan  frale , e Alorto 
Sovr'eneo  carro,  col  ferrato  seeUru 
Il  destino  riaolve  de* viventi; 

Quivi  il  duro  plorando  amaro  stato 
No  P estremo  dolor  progavan  |Mce, 

E *1  perduto  imploravano  soggiorno* 

, ^ . Ala  le  lagrime  e i voti  ebbero  Paure 

LOjttjiTo  D i'«  COBO  d'sngiou  Kst  ccTscxAKi  j Vane  ; o Peti , lor  già  caduchi , in  seno 
....  ^ I Proeipilò  de  Pimplacabil  Orco, 

ZW  CiXilOLA^i  MMTIRAT^O.  | E in  quella  gntsa  che  , invecchiando  Panno, 

Scoase  de'venti  al  Inrbioar  nel  campo 

l.^Non  anco  era  il  mondan  joluhil  orlio  Cadon  le  foglie,  da  la  terra  tutta 
I ^ ® **  *®'*’‘*  » , Sparve  ogni  genio  umanamente  naia. 

Ne  I inquieto  spirito  de'venli,  i Ma  di  lutti  non  ò pari  la  sorto: 

I A.  rimimma  d.l  mnr  caimlu  nnipirnit  j Color  clic  *’lpmpj  « ■ l'uro  «ppierórnarom. 
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IVcfandat  ^ il  nom»  hojtommi4r  dol  ^'umc,  , 
O i fralci  di  Tcirn  tni»cr  loUrrr*  , 

0 a la  patria  porUr  rultimo  fatO) 

Qucitì  la  dolon>sn  atra  Tora^o 
Accn;;li<‘  là  'rf  piò  da  ^li  astri  (pac« 

Lunjci  la  l«rrm!  irrrmaabii  ^r^bi 
La  fateiano  na  rErclK>;n«  quindi 
Infinita  di  secoli  catena. 

Fuor  gli  trarrà  de  fombre  e de  le  Gamme  ; 

Se  non  allor  ebe  la  tcrribil  tnba 
Terribilmente  per  le  quattro  opposte 
Piagge  squillando  arresterà  del  tempo 
11  giro  ampio  e de' cieli:  allor  ciascuno 
Ripigliando  sua  carne  e sua  figura 
Hipioinlierà  ne  rinrornale  ambasciat 
E nullo  i giusti  premerà  dolore  « 

Cui  sol  notte  profonda  ancor  ricopre i 
j Ma  di  breve  da'  fosebi  antri  a le  stelle 
; Poggerannn  essi.  Eterno  Ke,  tu  muori  « j 
Perchè  .Morte  pnr  mnnja.  O Sol  , da  negri 
Cavai  tratto,  doman  quale  da  Tallo 
' Mirerai  arernpio  , esterrefallo  e smorto? 

1 Oimè  Irafiilo  da  cocenti  cure 

I Come  incerte  nel  suolo  orme  pnr  segna 
I 11  Re  de’ .Numi  e di  lerror  vacillai 
. Oimè!  cede  boccont  sudorsanguìgno 
Da  le  membra  oimè!  geme  ed  alia  un  piego, 
Che  Pier  la  sielleggianle  eterea  chioalra. 

Le  cose  tutte  sJiigoitite  ammutano  , 

Tacciun  lo  valli , i fiumi , il  marnonmormo> 
E de'  venti  quieta  il  Gero  strepito.  (rai 


TRADIMEiNTO  DI  GltDA. 
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II.  — Moltk  ardi  Tuom  scelleriladi  atroci. 
Chi  d'inganno  il  fratel  iceinò  di  vita; 

Chi  i aagri  leropj,  rbì  le  patrie  mura 
Struggendo  dio,  che  lo  spargesse  al  vento; 
Oli  ai  lavò  de'Genitor  nel  sangue; 

Chi  a la  reggia  di  Dio  fondata  esa’da 
Sai  dorso  arduo  de'membi  aliar  ambio 
I/tnconsumabii  opra.  AIGn  da  tante 
Colpe,  e si  strane  irato  il  divìn  Padre 
Ruppe  le  nubi,  scatenò  i profoudi 
Del  mare  abissi  ; e,  l'empia  carno  avvolta 
D’alto  naufragio , T Universo  spparre 
Tbtto  nembi  di  sopra,  onda  di  sotto. 

Pur  vince  de  Tctà  tutte  i dehtti 
D'oggi  il  delitto.  Ahi  fero  core,  e dello 
Atroci  tigri  atroce  piùl^iisl  mai 
Furor  ti  spinse  a itiiellonir  cotanto  , 

0 Traditor,  che  meni  in  braccio  a morto 
L'Arbitro  de  la  vita,  esso  che  lega 

A' venti  l'ale,  ed  al  mar  strigne  il  morso, 

E tanto  sul  celeste  orbe  s'innalsa  , 

Che  , immensa  spasio,  sollo  lui  si  stanno 

1 voli  de  la  mento  e del  |>ensicroT 

I Quanti  t'aspolUu  mali  allor,  ebe  tardo 
j Del  tuo  delitto  t'angerà  rimorso! 

Sospeso  a un  (ronco  verserai  la  vita; 


E stagni  t'accorranno  airi  liollenfi 
Là  've  tn  giaccia  etemamenlo  e gema. 

Ma  tu , Signor , di  tua  foiietsa  armato 
Di  te  stesso  t'aflbna , e colaggìuso 
Scendi  col  trionfai  legno  allegrando 
, I.e  Irepid'alme,  a cui  la  speme  à vita. 

! Oli  Tempito  del  tuo  scender,  gran  Dio, 
Sosterrà?  Quale  abbatterà  spavento 
Gli  abitator  de  le  tartaree  case? 

Allor  ebe  il  repentìn  divo  splendore 
MetterA  io  volta  quelle  orribili  Ombre? 
Involandosi  al  tuo  lampo  i piu  chiusi 
Troreran  luoghi  le  rulielli  squadre. 

Dunqae  a scender  t' affretta  , o dirìn  lame, 
Vincilor  de  Tlnfemo  e de  la  Morte; 

E ornalo  e cinto  de  le  ostili  spoglio 
Lieto  ritorna  uel  paterno  amplesso» 

SUPPLIZIO  DI  GIUDA. 

ni.  — Dt  la  terra  e del  mar  fluItÌ>tonanle 
Sommo  DominaU>re  e <le  l’Olimpo  , 

Oh  come  viulcnlo  al  laccio  corre 
il  Tradilor,  che  le  tenèbre  infeme, 
Abliorrendo  la  luce,  ha  dentro  a gli  occhi  I 
Ve' come  squassa  gl' irti  crini,  e i lumi 
I Rovesciali  ondeggianti  al  eie!  convolve  t 
I Già  il  collo  s'annodò,  già  si  commise 
Ad  altolegno,  ed  è in  balia  del  vento. 

Secata  la  ter 'a  con  orrìhil  fremito 
Mugge,  e s'  apre  in  voragine,  che  inghiolte 
Il  Traditor:  sbucano  fuor  de  l'atro 
Cave,  e intorno  gli  slan  le  Furie  nitrici 
Roncigliandolo  a prora,  e nc  Tahisso 
Sospingendolo  sterni  a tragger  guai. 

.\è  tanto  esulta  di  trionfo  in  segno 
L'esule  primo  de  T etereo  chiostro  , 

Quanto  per  sua  mnl  arie  i bianchi  ranni 
A le  disavvedute  anime  tronca 
SI , che  in  Avorno  piombino , del  Celo 
Chiiive  a Inr  sempre  le  lucenti  porte, 
Dond'egli  cadde  allor,  che  al  Re  de'Regi 
Osò  l'imperio  contrastar  de  gli  astri  , 

E a sò  fatto  ala  di  rubelli  schiere 
No  la  rocca  del  Ciel  si  pose  in  solio. 

Magia  TOniiipolenle  entro  l'immenso, 
Tremandoue  l’Olimpo,  inferno  abisso 
Precipilollo,  (urbinollo,  e lui 
Di  maladisumi  saettò. 

Quindi  di  Gerì  sdegni  altt^frementa , 
Perocché  orbato  de  Telerno  Sole, 

ImplacabiI  nei  Numi  odio  in  se  pasce  , 

E pascerà  quanto  il  convesso  cielo 
Orìeliiomalc  imggeran  le  stelle. 

A VENEZIA 

DA  OlO.  DS&AA  CASA. 

Foa  cpiante  bagna  il  mar,  la  terra  onora 
Ciltadi , e T aureo  Sol  guarda  da  l’alto , 
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BellicfiniA  dal  Moo  aUa  de  l' onda 
Lo  Yenaia  Citta,  aedo  a NaCtuno  « 

Caro  1*  ninfa;  aswrgo 

L'amida  Tati  a lai , Parida  tarra. 

Essa  fondata  «opra  il  mar  profondo 
Spìnga  con  moli  immani  ardoo  a la  stalla 
II  rapo , adatta  con  Pàaraa  torri 
La  mura,  a'cittadhi  forta  a riparo. 
Laein^no  a 1*  intorno  al  Dio  do*  Dii 
E da  gii  nomini  Padra  aratti  tampli , 

Ora  sol  una  par  girar  di  Itulri 
Raligton  i comun  roti  aorogtie 
Essa  dal  loco  ban  munita  al  mora 
Sovrasta  a al  suolo,  a con  tuo  fren  gororca 
Placido  il  mondo;  parocdià  poiaante 
Di  tarraatra  riochana  a Tonda  impara, 
L*ira  na  tempra , a in  tua  graiulotta  salda 
Lungo  la  atxurra  ìnlarmìnahili  acquo 
Alta  ia  detira  libera  o sovrana. 

Contorta  di  ^arao,  donna  dai  maroy 
Di  llolta  armala,  tur  accal»  rupa 
Sadendo,  di  lootan  guarda  da* venti 
Il  soffiar  vario  , imporiosa  in  allo 
A la  ganti  minaccia  , a i vìcin  liti 
Ed  i lontani  di  lerror  parcota. 

Falico!  0 da  gli  Dai  d*  Ausonia  a*  ragni 
Data,  par  nova  laudo  ergasi  al  cielo. 

Poiché  dal  di  che  io  sé  slatta  la  terra 
D*aare  rieinta  nel  suo  lato  gramlio 
Ragno  non  fu , né  libaro  goramo  , 

Cha  par  lanTanni  a sé  madasmo  uguale 
Fiorism,  a a sue  dtlA  desse  sue  leggi. 

Molta  proealla , é ver,  molla  sostonno 
Duri  parigli , a non  soggiacque  ; ed  ora 
Più  larga  aura  prendendo  alteroracnta 
Solca  gran  mare  con  invitta  prora, 
Spratsatrica  da*  vanti  e da  lo  nubi. 

Verrà  slagion  , eba  do  la  Regia  Donna 
Ubbidiranno  a la  potsanta  i mari 
Tutti,  e la  terra  ad  altro  sol  giacenti. 

Cosi  volgono  i Pati,  il  Genio,  il  i\uma, 

E 1*  arti  da  la  paca  a de  la  guerra  , 

Cui  stanno  in  guardia  i cittadini  ai  Padri 
Per  tanno  eguali  co  gli  alerni  Dii. 

Uro  di  loro , Cnntarin , lo  sai , 

Tu  cui  la  pallia  da*  ben  posti  affanni 
Memore  a grata,  alOn  T ostro  riveste y 
^ìel  qual  già  tanti  folgoràrde*tuoi. 

Passa  il  morto  do  gli  avi  anco  a*uopotiy 
E lode  é pur  do* ritladini  egregi 
Da  la  Patria  la  lode , e in  lor  ti  sparge  y 
Qual  ai  diffonde  ne  lo  selle  sfere , 

Che  gli  girano  intorno,  il  vago  lume 
Del  maggior  astro,  che  dà  vita  al  inondo. 
Sonora  tromba  di  miglior  poeta 
Rompa  il  silenaio  da  le  gaUT  urna , 

I gran  nomi  risvegli,  a faccia  a quanti 

II  Solo  avvolgerà  arcoti  e lustri 
Rammemorar  qita’ganorujì  patti , 

Clia  tuo  legnaggio,  almo  Signor,  produsse; 
Quei  che  custodi  de  le  patria  leggi 
Già  Tur  tempio  di  Temi  , c le  btiauce 


Na  tannar  già  eon  infallibil  desira; 

Quei  cho  d'usbergo  a di  valore  armali , 
Folgori  di  Bellona , avverse  terra 
Empier  di  lutto:  e quei  eh* alla  traendo 
Signoril  pompa  a magni  Re  dinansi 
&>n  1*  aurea  eopia  da*  facondi  detti 
Portàr  I*  immago  da  la  Patria  a il  vanto, 
Qual  tu  de  TLslro  la  portasti  in  riva. 

A me  sol  giovi  su  T adriache  piagge 
Di  tuo  plauso  frementi , antica  lodo 
Vestir  di  nuove  voci  ; a nuovo  invito 
Far  a I* augurio,  che  volé  da  TArno 
A quest' alma  d'Eroi  libera  madre; 
Ond’essa  e a le  pur  riguardando  a a quella 
Che  é fonte  d'ognì  ban,  pleiade,  in  rui 
Tu , la  laa  stirpe , la  tua  Patria  è chiara. 

11  non  lontano  adempimento  alleuda. 


EPISTOLE 
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CAX&o  ismocaifzo  rBUOONz. 

So;v  io  forse  Poeta?  oppur  m* inganna 
Un  erroreha  mi  piace?  aprimi  il  Varo, 
Calette  Euterpe.  O Dea,  ben  tai  tu  quanti, 
Nati  a l'ombra  e a garrir,  corti  importuni, 
Nomo  tisurpan  dì  cigno  ; a Tale  empiendo 
Di  nebbioso  vapor,  credott  sul  dorso 
D'amica  aura  Febèa  Tassurrc  iininousa 
Strade  varcar  de  lo  stellato  Olimpo, 

Mentre  eon  riso  de  la  Aonia  Dee 
Radon  fonati  dal  pesanla  volo 
L'umile  arena  e la  naial  palude. 

Ab!  ch'io  non  erro.  Dal  corporeo  volo 
In  me  sento  minor  T ingombro  e *1  peso 
Farsi,  a in  mia  menta  balenare  no  nemico 
Aureo  di  luce,  che  distempra  i soasi  , 

K,  rotta  la  mortai  ealigtn  folla. 

L’ingegno  irraggia,  e la  Ragiona  affina, 

E nuova  in  ma  divinitalainfonda; 

Certo  io  non  erro,  lo  la  ravviso  ; é tlassa 
L* animatrice  da'fanlasmi  alali. 

Libera  madre  do  le  pinta  idea, 

Al  cui  cenno  la  terra  , il  mar,  Tabiao 
Premlon  novi  color,  novelli  aspetti , 

La  spasTusa  Fantasìa , poranno 
Ponte  di  maraviglia.  Eco  dal  Varo* 

Ella  mi  fa  Poeta  ella  cho  trasse 
L'Anglico  Vale  su  lo  proprie  panne 
A vagheggiar  do  la  iNalura  i sacri 
Gisrdin  ridenti,  e gTìstillò  nel  petto 
Eccitatrice  d’amroirabii  estro 
Da* suoi  piaceri  la  nettarea  vena  t 
Oggi  eh*  imprendo  a rivestir  dol  Tosoo 
Liliaro  Idioma  Io  straniero  carme  , 

Per  ignota  ai  volgar  mistica  logge 
Di  somigliansa  e d’armouia,  de* primi 
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Felici  moti  0 lo  prime  forme, 

Lo  l)«n  Hisposte  obbedienti  fibre 
De  recitato  mio  celebro  aecojo, 

£ i ben  ariDODÌnnti  orfani  impronta* 

Cosi  il  vocale  elamico  metallo 
Stampa  ne  P aere  d*oncle|;|^nti  cerchi 
Armonica  catena , a cui  risponde 
Mei  flessùneo  proroeato  orecchio 
De'nerrei  stami  il  tremolar  concordo. 

Ma  chi  de  la  sudata  opra  Febea , 

Ch* arida  di  mirar  1*  aperto  cb'**wo 
1/ odialo  desco  e *1  limar  tardo  insù  Ila  , 

Sarà  mela  o splendor?  Da  chi  potrà  uno, 

Se  non  renarono  a te  , sperare  i canni 
In  questa  ai  rati  tanto  eti  nimica. 

Immortale  Fmj^n  , rita  e conforto? 

Ecco  che  a le  do  T Anicnorea  Aleno 
D'arti  c scicnsc  alma  nudrtce  e madre 
])*8uinio  c^rcpe,  a cni  ferrono  in  jh‘IIo 
' Calde  di  g'ioric  le  faville  antiche. 

More  il  mio  canto.  Al  non  ignobil  dono 
i Vien  duce  il  merlo  tuo,  eompo]^  uo  sarm 
Grato  dover.  De  le  Tebane  corde 
l'armò  Febo  la  cetra,  • Tali  al  tor^ 

Del  Venosin  ti  diè,  so  non  die  forte 
Tu  a maggior  volo  le  srio^icvii  ancora 
^>uandu  nel  scn  d’Etemii A cosperse 
Tutte  portasti  d’ Apollinea  luce 
Le  glorie y i falti  del  borbonio  nome, 

D’ un  Augusto  miglior  Fiacco  pm  degno. 

Tu  al  teutar  primo  de'  miei  passi  il  duro 
Cammin  di  Pindo  agevolasti  ; e ridi  # 
l'or  te  degnarmi  di  sorriso  amico 
1 a poetica  Gloria,  e al  giovin  crina 
^on  vulgar  serto  ordir.  Ma  oh  quanto  mai 
Vincer  mi  resta  di  quell'  ardua  rui>e. 

Ove  tu  cinto  delle  prime  frondi 
Del  piudarìco  allór  risplendi , e miri 
Sudar  podnstre  innuraerabd  turl>a, 

Che  nuda  di  vigor,  rota  di  genio 
Segna  nel  fimo  de  la  falda  oscura 
Aiagri  sensi  non  suoi,  sognati  alfelti 
D' un  cbiroerico  amor  , eliche  ideo  , 

I latoniclie  follie,  servili  ingegni! 

Del  plauso  intanto  universa!  sui  vanni 
Lai  Uorcalo  al  Alaurilan  confine 
Vola  il  luo  nome  a trionfar  del  tempo. 
Frema  l’invidio  bissmo  , a cui  serpeggia 
Freddo  velen  per  le  roabgiie  vene; 

K de  le  goufic  ferrugineo  lalibra 
Soffi  rinfesto  ai  nomi  alito  tetro, 
finn  ti  caglia  di  lui.  L’ingiusto  oltraggio 
DA  luco  al  merto  ; e in  sè  sicura  o fm  to 
Spando  virtù,  clie  sol  di  sè  s' adorna: 
fjual  se  torbida  ecclissi  assalga  e voli 
Del  sol  in  bella  luminosa  faccia. 

Sempre  a sé  stesso  ugual,  folgora  e ride 

II  gran  padre  del  lume,  e sol  del  de:iso 
Tergo  lunar  1*  oscuritade  aeensn. 

Sì,  eh’ io  t' ammiro , mimitabil  Vate, 

E meco  tutto  al  tuo  valore  applaude 
Il  non  discorde  giudicar  dei  saggi. 


Tu  quello  sei  che  da  l’impura  nebIl^‘l, 

Che  mista  a un  lampo  mensogner  l' au^sto 
Vi  rii  seminante  la  promea,  tergesti 
Ln  bolla  Poesia:  per  le. la  cetra, 

A cui  scordaro  ìn  nove  fogge  ì nervi 
Lo  dii  venloen  o il  puerii  eoncento , 

Siu>D  più  terso  imparii;  per  te  rinato 
Su  le  rùine  de  P orrore  estinto, 
li  Iiuon  Gusto  spuntò,  che  tra  *1  sicuro, 

Ala  ogoor  temprato,  immaginar,  cui  forma 
Acquislan  le  Stralicilo  dottrine. 

Tra  il  ben  adatto  colorir,  tra  ’l  vario 
Oi;i(eggtar  de  r armoniche  paiole 
Libero  scorre  impenoeo  c grave. 

Akon  qual  vorace  folgore  che  i foecbi 
Ali.i  assorbe,  e il  cupo  Ciel  rintronat 
r\cn  qual  si  rota  assordator  lorrenln 
Oboi  welli  sassi  e le  sfiancate  rupi 
Dietro  si  traggo  a tempestar  sui  p imo: 

Aln  quale  albeggia  mattutina  e pura 
Ln  pittrice  del  mondo  eterea  luce  : 

AK  qual  ritorna  maestoeameole 
Placido  rOeéan,  lasciando  addietro 
Lunga  sterUilA  d’ingrate  arene. 

Peri)  non  son  di  bella  tOTÌdia  degni 
1 torsi  miei,  se  Pimmortal  tuo  nome 
Farii  del  suo  favore  orme  v’imprima  ? 

Per  Te  spuntando  griropiomliati  strali 
Che  vibra  invan  da  la  venal  faretra  , 

La  non  temuta  dai  sublimi  ingegni 
Sp<>nsierAta  Censura  , arditi  in  faccia 
Alostransi  al  dubbio  popolar  tumulto; 

IVè  più  sait  paventar  die  il  raaiito  negro 
Stenda  suvr’e«i  il  tempo , o per  la  muta 
Onda  di  Lete  U sommerga  oLblio. 
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0 micB  colui , che  senma  colpa  j 

Usando  aperto  ciel  fa  tua  dimora 
Ne  la  villa  solinga , e solo  intende 
A preparar  roaltsiosi  ingegni 
A salvalicbe  fiere , e reti  e lacci 
A semplici  aogelletti.  A lui  non  roile  I 

Il  cor  tenace  affanno;  e se  fatica  j 

Grave  nel  corpo  sostener  gli  ù forma  , j 

lUstorarla  è por  lieve , alla  fresca  erba  i 

Aocomodanda  i risoluti  membri;  I 

Fd  or  sol  lito  di  corrente  fiume  , I 

Ora  ne  l’ombra  gelida  del  lioeeo  * 

t ramutando  il  soggiorno  ; e intanto  egli  ode 
I queruli  fremir  cantori  augelli,  < 

E i rami  da  leggiera  aura  agitali,  I 

Soavemente  frascheggiar.  F(»rtuns  , I 

Dì  tal  vita  a me  larga  ah!  tu  ben  bwti.  I 

Deh!  a che  giovano  mal  gli  ervlnì  palagi 
E le  morbide  stante  e i ricchi  Ietti , | 
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I bo  1 aiuuMi  diTora  atroce  cura? 

Oh  quanto  o tiilollevole  e «oavo 
G>n  quoto  spirto  a d*ogni  cura  sciolto 
Sliorar  su  otuli  cespi  i lie?i  sonai 
Immaipaoai,  che  il  fu^j^ente  rio 
Con  suoiii  mormorevoli  nutrica! 

Ebbon  li  trac  scevro  da  invidia  il  rosso 
Gonladiocl , fiocbe  li  rompe  altrui 
Stuol  di  pensieri  cittadini.  A quello^ 

Qualor  lo  pun^a  stimolo  di  tante  9 
La  fondissima  selva  i miti  pomi 
I Appresta , e cibo  saporito  a lui 
' Son  lo  nove  erbe  su  ridente  pog:gio 
; A T<i^lia  lor  ri^erminanli.  Oh  conio 
Dolce  h a temprar  T arida  sete  no  fonte  9 
ISappo  facendo  de  la  cava  mano. 

Rim|>etto  a ciu,  rbe  vai  fama  e grandessa? 
Kntim  die  vai  , volubilissim*eeo 
U*ojMiiVoii  ,du>  rassomiglia  a scarso 
Piume,  che  |>nrls  a fior  d'acqua  le  mse 
Leggieri  e vaue,  c le  massirco  aflfuoda? 
Graiidctia  iii;;orahro  è a se  modesma  e {to^o 
’ Di  desir  creatrice  o di  bisogni 
Scusa  noterò  immensi,  onde  talvolta 
L*indigei>sa  martella  anche  i Polenti. 

Al  fermo  di  Stifia  placido  sguardo 
L*  uomo  qual  è si  mostra  ; e quei  che  ser|w* 
Vilmente  a terra,  o quei  elte  spiega  in  alto 
11  volo,  uguale  avrau  l'Occaso  e TOrtu. 
I«*unnt  da  faccende  o il  damerin  del  |>ari 
' In  fra  brevi  oro  ondeggiano  di  vita 
\ariaiidu,  a piacer  de  la  fortuna, 

^ Di  forma  e di  color.  Altri  TavverM 
Sorte  dinuda  con  la  ferrea  mano; 

Altri  agghiaccia  Tctà  : ràorco  corso 
Cessano  tutti  e no  la  polve  bau  pact*. 

I Di  queste,  almo  Signor,  candido  ideo 
Palco  la  mente  e il  eor  , sdrajato  a<l  osiu  , 
Qui  sotto  un'ombra,  cui  duloude  bruua 
I Rovere  antico  da'cliiomali  rami. 

E ;>enso  ond'è,  rbe  le  velaste  carte 
E lo  recenti  commendaroo  tanto 
GiocnndifVle  di  silvestre  vile, 

E poi  d spesso  a*  bei  consigli  avversa 
j L'  opra  li  vegga  e il  ludatnr  discordo. 

I I\è  sol  Alfio  usurìer,  ma  chi  ne  serisio 
E il  buon  Maro,  e Sincero,  e quel  ciioT  Alpi 
I KlTeliclie....ma  lano  & ch'io  rammenti 
H A le  cose  già  ciuite  ; a le  che  sai , 

Ciruom  vede  il  meglio  ed  al  peggiors'appi- 

Polire  (e , rbe  con  sicuro  passo 

Fra  i labcrinli  de  l'ambigua  corte, 

Ove  per  comun  ben , tolto  ai  campestri 
Osj  tuoi  dolci,  li  aospiuse  il  fato, 

Uctia  orma  imprimi , e già  locclii  la  mota , 
Coi  dovrian  tulli , ma  toccar  san  pochi  : 
lo  dico  lA,  dove  il  consiglio  obli<|uo 
E la  falsa  vìrtudo,  e *I  vero  inganno 
t E la  trama  di  tenebre  coperti 
' Kon  mai  contaminaro  il  sacro  loco, 

I Albe^rn de  la  Dea , ch'itllima  l'alo 
I Dispiegò  al  càci  da  la  terrcua  cliiostra.  • 
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Nairami  , o sola  de  le  Afuse  alnnna , 
Ansi  Germana , e a me  di  lor  più  cara  , 
Giudice  e testimoo  l'orecchio  e'I  guardo, 
E più  del  guardo  e de  roreccluo , il  core  , 
E più  cIm»  il  core,  la  Hagìone  o *1  Vero  ; 
IVarraini,  o donna  de' repenti  cariui 
Ornai  Sicura  de  la  |>alma  prima  , 

E mel  perdoni  la  minor  Gorilla , 
Bencliòeerrliiata  del  Romano  alloro. 


Como  ISotluno  ajumirò  T ombra  d'Argo 
E *1  pondò  ignoto  ne  pati  sul  dorso. 

Di  Grecia  U nerbo  remigando  a Coleo 
Per  la  gran  preda  del  Frìsaéo  montano  t 
Poi  grignivomi  tauri  al  giogo  aggiunti 
E al  suol  commessi  ì viperini  denti 
Da  r aratro  adamantino  , o la  falla 
.\lessc  indi  surla  de  gli  astati  o d'elmo 
Orribile  criniti  incontro  a Giaso. 

.\on  rimembrar  d'OrfcHi,  elio  dt  quft'pradi 
Radilulcia  lo  fatiebo  ed  i perigli 
Cou  l'ambrosia  dei  carmi  o cou  la  cetra  t 
Ove  tu  canti , non  mi  cal  di  lui. 


I 


Tan  volto  io  li  tonfai  ; da  obliquo  senso  . 
Immune  vada  la  parola:  io  volli 
Dir,  che  a Irò  tomi  provocai  la  tua 
Estemporanea  ApoUinar  risposta. 

1 Figli  do  la  Terra  in  vai  di  Flagra 
Folgoreggianti  : la  Peltaea  Nave 
Vòlta  al  eonquUto  del  Monlondi  Prisso,  | 
E la  Alatroiia , che  del  buon  eoldalo  1 

Consenti  d'eseer  moglie  , e in  lui  del  morto  I 
Kaoconsulendo  le  IrMleasa  e il  duolo,  | 

In  Efeso  fu  raro  esempio  a mille  I 

Che  poi  ne  l' Europee  cullo  eontrado  I 

K la  maestra  TÌneero  o la  scola  1 
Da* carmi  tuoi  mirabiimcmto  espresso  I 

Fu  il  Iriplieesttlibieltot  orodi  il  quarto  | 
B a ben  condurlo  li  fin  guida  il  primo  i 

Gran  dipinlor  de  le  memorie  antksbe. 

Io  l'invilo  con  lui  lA  dove  Achille  ! 

S' accapiglia  col  Xaoto , il  qual  di  sangue  1 
Arroesa , e di  cadaveri  calcato  I 

Leva  la  torbid'onda,  alto  allagando 
Lo  spalle  do  l'Eroe  cito  grida  a Giove. 

iir. 

Daoivo  subbletto  di  poeta  fcmiuina , 

Ne' regni  di  Nettun  coro  spollacolo  , 

Propongo  a'tuoi  non  meditati  numeri  , 

O de  lo  nove  Vergini  Pierio  j 

.Von  vorgino  Compagne.  Or  risovvengaii  j 


POESIS 


I Com»  Iddìi  del  mar  •nrprrsì  apparrero 
I K *1  moiic  fluito  mormori  di  f;iuLilu  , 
Quando  lul  dnsio  dol  liovino  Kkìoco 
i vcuosa  il  varcò  Alalia  d*  Affonore. 

I Sai  clic  con  Tuna  man  rcjr»ra  lo  itrasdco 
I Del  luaalo  ainuoao  «d'aura  luri^idot 
I Si  che  più  UcTO  del  torello  ondiva^y 
^ Qiiai  per  vela  navali  venia  T incarico 
' Giù  «eg{(0|Ovederparmi|  entro  a'tooi facili 
Yorii  mutar  aembiante  , « fpr  per  f^li  umidi 
Campi  corouio  il  re^nator  dìe  l'etera. 


AiXA  aieon 
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Dedicandole  aieune  poesie  per  la  tua 
J*rofetsion  reliffioea, 

Qvcrrt  da  una  divina  aura,  rpirante 
Più  d’alto  amai  rbe  da  Elicona  e Pindo 
I Carmi  ipirati,  ao  tu  volgi  in  mente  y 
Altro  corrai  diletto  , altro  conibrfo  « 

Che  ae  le  roese  lane  « il  erin  reciao  y 
> Il  padre  aflKltOi  la  dolente  Madre, 

£ *1  teso  invan  d'amore  arco,  e la  faco 
I A te  già  apenta,  rammentare  imprenda 
Kojoaa  cetra  di  voigar  poeta. 
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Raj>foi.u>  eletto  de  V augusta  Pianta  , 

Clio  ini  Gallico  Trono  e au  l'ilicro 
Stendo  r ampio  radici,  o il  doIhI  Tronco 
D*  Eroi  carco  e dj  Bega  al  cielo  innalaa 
Or  che  volò  da  la  Ilorbonia  Senna 
Col  ceni  Io-gemma  lo  ooor  de  gli  Avi 
L'alma  Colomba  a afavillargU  in  petto. 

Apre  il  cono  a'aooi  fati,  e tra  i frequeoU 
Spontanei  planai  trìionCale  in  atto 
Guida  la  speme  de' suoi  di  migliori. 

Ed  io,  cui  forse  de* Maestri  primi 
Su  le  grand'  orme  eon  favore  alterno 
Tmgfjon  Studio  e Aalura , oggi  animoso, 

I\'on  acnia  un  Nume,  a l'immortal  fubbietto  1 

I Negherò  da'miei  versi  umil  tributoT 
Muse , ben  ao,  ebe  paventar  m'è  luraa 


L'arduo  aeolier,  tu  cui  starla  penaoeo 
Il  Dorico  canlor,  tu  nova  incudo 
Unico  fabbro  de  l'Elée  corone  ; 

E an , ebe  aolo  à del  divino  Apelle  , 

Di  liaippo  immortai  degna  fatica 
Fìngere  in  tele,  od  animar  nei  marmi 
D'un  Macedone  Re  l'immago  augusta  { 

Ma  ao , die  ancora  un  timido  tilensio 
Sdegnale , o Dire  , e che  un  felice  ardire 
D' importuna  vergogna  onta  non  pare, 

Esran  pur  duo<|u«  del  gran  Nonm  pieno 
1^  ferìlriei  del' ingrato  obblio 
Saette  d'oro,  che  temprò  la  lode 
Figlia  del  Ver.  Reco  l'età  aita  prima , 

Clic  impasionte  d'agguagliarsi  a gli  Ari 
L'orme  ricalca,  e la  lor  gloria  avviva. 
Ben  Bai,  che  quando  dal  natio  tuo  cerchio 
Fe'  nel  velo  mortai  l'Alma  tragitto. 

Di  doppio  ulivo  ctreondò  la  chioma 
11  bel  Genio d* Ausonia,  e alJor  fortuna 
Kitrasse  il  pie  da  la  volubil  rata, 

E i fermi  suoi  deatin  prese  in  governo. 
Tutto  allora  tenti  l'augusto  dono 
Mandato  da  gli  Dei.  Di  miglior  Ittmo 
Rifulgoraro  ne  l'obliqoe  vie 
Le  armoniebe  del  eiel  fulgide  rote. 

I bei  presagì  ^ bìanelie  piume 
A r aurea  culla  volteggiare  intonio  , 

Coi  con  esperta  man  aoavemenic 
L'occhi-aaturra  arotea  Minerva,  il  petto 
Egidarmata,  ebe  ioviiando  i dolci 
Placiiii  tonni , li  vealìa  sovente 
D’immagini  guerriere,  onde  poi  desta 
La  B^ia  Prole  aoatenca  col  guardo 
Non  liinoroao  i tremoli  cimieri 
E il  fiammeggiar  de  le  vittrici  spade, 

Che  del  patrio  valor  parlano  aurora. 

Non  cosi  testo  fra  gli  antichi  eaempU 
Crebbe  a l’opre  do  i forti  il  Gkm  anello 
Trajano  avanao  del  cadente  Regno, 

Che  al  tremolante  sul  paterno  crine 
Elmo  tremendo,  riparò  nel  aenn 
A la  dolente  Andromaca,  bagnando 
D'imbelle  pianto  la  femminea  guancia. 

Narra  poi  come  col  fiorir  de  gli  anni 
In  lui  fiorirò  di  Natura  i doni , 

E in  Ini  trasfuse  le  virtù  de  gli  Avi 
Crebber  col  sangue , come  cresce  e spira 
L'indole  « il  genio  del  materno  Tronco 
Caro  a Paure  del  Gel  Germe  bennato. 
Eccolo  in  messo  a ben  disposte  squadre , 
Cui  Parte  «mula  al  vero  i pronti  insegna 
Bellici  errori  ubbidienti  al  cenno 
Sotto  Poecbio  di  Marte  in  finte  pugna 
Prepararsi  a le  vere.  1 bei  trionfi. 

Onde  i suoi  giorni  segnalar  ai  donno  , 

Lo  miran  lieti  de  l'età  ventura 
Affrellandogli  al  erin  le  sue  corone. 

I Quante  sol  nobil  volto  allor  favillo 

IDì  guerriero  valor , e quanto  poi 
D'un  emulo  desio  ne  volve  in  fiotto 
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Quando  de  gli  Avi  rammentar  lo  (ante 
Impreae  aacolia  , onde  atannS  «ua  tromba 
La  fama  eteroalrico  de  gli  Eroi« 

Ora  di  lui  , cbe  a TAfrìcano  orgoglio 
GaidÀ  il  terrore  so  Tlspane  antenne | 

E al  domoUo  cbe  tornar  ri  fece 
La  Fi  riurico  do'maluati  errori 
A lampeggiar  tu  i reodìcati  altari  t 
Or  di  quel  Grande,  die  con  Talle  gesta 
Accompagnando  in  suo  viaggio  il  Sole  f 
Bastando  solo  a sÀ  , l’ Europa  corse 
Folgore  di  Bellona,  iniin  cbe  stanco 
D’espugnare  ì mortali , U braccio  invitto 
Armò  contro  gli  Ooi  , quando  coalrinso 
A cangiar  sede  il  mar,  quando  Natura 
La  prima  volta  a rispettare  apprese 
1 cimenti  de  TArle,  allor,  cbe  vide 
Negri  di  {lece  veleggiar  gli  abeti  , 

Doro  frondosi  s’innalaaro  al  cielo* 

Tacilo  allora  si  turbò  Nettuno, 

Nettun  geloso  del  marino  iroperoy 
E da  la  grolla  di  vi*  o ailamanle 
Su  i bipedi  cavalli  aliò  il  ceruleo 
Capo,  irritando  le  procelle  o ì nembi 
A vendicarsi  del  novello  insulto. 

Come  non  sempre  col  severo  ciglio  y 
E con  la  ruaseggiante  ullrice  destra 
De  i Numi  il  sommo  He  contrista  il  cielo, 

E il  basso  mondo  di  spavento  ingombra 
E come  sempre  d'inegual  tempesta 
Non  freme  irato , e il  mal  sofferto  margo 
Coi  riluttanti  fluiti  il  mar  flagella { 

Cosi  non  sempre  fra  i temuti  acciari 
Vago  d’aspra  fahea  Eroe  s’invoUe, 

Vìvo  lurbin  di  Marte.  Offre  la  Paco 
Cure  d'Eroo  più  d«*gne,  e le  dimore, 

Non  men  che  Tarmi , collocam  in  cima 
A gli  anni  eterni  il  Dittator  Romano. 
Misera  lode  e mal  pregialo  vanto 
Merca  dii,  solo  ubbidienlo  a fianco 
Traendo  la  Vittoria,  i giorni  suoi 
Segna  col  sangue  do  T uccise  genti. 

Se  appiò  del  toUo  poi  da  forsa  oppresso 
Gemon  le  leggi,  a sul  negato  premio 
Virtù  s* attrista , e la  superba  Odpa 
De  la  pena  negletta  esulta  e rido. 

Dicalo  quei,  ebo  sul  dorato  Gange 
Tante  colse  in  un  di  bcllìcbe  palme  , 

Qu  ante  a servir  son  preste  al  roseo  giorno  , 
: Quante  a T opaca  notte  oro  seguaci. 

Come  T offesa  de  le  patrie  leggi 
Invendicata  ranipogitullo , o in  volto 
A lui  dipinse  la  vergogna  o il  danno, 

E Tinutil  trionfo  io  Lete  ascose. 

Magnanimo  Foruandu  ! ob  corno  sorgo 
Fra  ì dolci  moti  di  Ueal  ciementa 
Al  giusto  amor  dei  popoli  suggelli, 

E al  diflìctl  do’ regni  almo  governo, 

A cui  d* intatta  fò,  di  raro  onoro 
Pieno  il  nobile  eor,  pieno  la  mento 
Di  Ncstorea  virtù,  di  saper  vero 
11  saggio  Acrabò  lo  guida  o regge. 


Cbiroa  novello  d'un  novello  Achille, 

D’ud  Achille  miglior  non  nato  ai  danni, 

Non  a gli  incendj  de  i discordi  imperi. 

Ecco  discese  da  la  quarte  sfera 
L’alme  Sciente  di  saggeasa  altriri. 
Scopritrici  del  Ver,  vennero,  c a lui 
Schiusero  tutte  le  ripetile  fonti  , 

Donde  a lui  colma  di  lìquor  celesto 
Il  dotto  Condillac  porge  la  lassa  , 

E ri  intorno  ne  inebria , e ri  ne  sriogUa 

I ricchi  semi  del  divino  ingegno. 

Che  non  fia  larda  a rinverdir  sul  Irono 
t La  TÌrtù  di  Trajan  , di  Tito  il  senno,  s 

Vedil  sovente  conversar  con  quella  , 

Cile  di  compasso  armata , in  breve  carta 
Raccoglie  i mari  , le  provinde,  i regni 
E quanto  intorno  cìnge  il  mensurabila 
Elastico  pesante  aere  volubile. 

Vedilo  ancora  per  gentil  diporto 
Con  le  Muse  partirgli  oig  eruditi, 

E le  carte  trattar,  ond'eiibe  grido 
La  favella  del  Tebro:  ob  quante  volle 
Sotto  i tuoi  sguardi  insu|>crlji  Marone, 

E i di  felici  rammentò  d'Auguslo. 

Cori  formasi  al  Regno , e ai  giusti  voti 
Cosi  rispondo  de  l’invitto  Padre, 

Ole  solo  in  suo  splendore  a sò  simile 
Erge  un  Tempio  a le  Muse,  uuTempioaTAiii, 
A T Arti  belle,  che  d’ Atene  e Roma 
Kbbor  ne  gli  archi  immensi  e vita  e tomba, 
Ed  or  rinate  a io  splendor  del  Trono 
Altan  dai  rotti  avanti,  a cui  sta  sopra 

II  piè  de  gli  anni , l'onorata  fronte 
Col  prisco  vanto  ancor  d’et«er  Regine. 
Mirale,  tratte  da  colei,  che  Giove 
Ripose  al  fondo  de  la  prima  Madre, 

Induslre  Gara  do  la  .Nolte  figlia. 

Ne  1* aringo  d’onor  tornar  superbe  $ 

Ed  or  Taite  emolando  Attiche  prore 
D’anima  empir  le  mulo  tele,  e Taspro 
Indocil  marmo  ìogenltUr,  lo  molli 
Forme  insegnando  al  suo  rigor  natio  i 
Or  rivestire  d’elegante  ospetio 
Vetusto  mura,  ora  di  nobìl  Atrio 
Schiuder  fra  gli  archi  il  ben  diviso  piano 
Di  Cerere  feconda  uul  custode  { 

Ora  il  frequente  Foro,  ove  sedea 
S<iuallor  negletto  di  vecchietsa  infornto 
Richiamar  tulio  a gioventù  novella, 

£ faro  in  esso  grandeggiar  superba 
La  raerariglia  de  1*  età  lontane. 

Miralo  aifln  su  le  Parmense  piaggo 
Rinnovellar  con  non  leiilato  ct.'mpio 
La  Tessalica  Tempo,  e d’ospitali 
Ombre  ridente  aprir  triplice  callo, 

Dove  fra  i cocebj  a nobil  peso  delti 
Sul  vespertino  ventilar  de  Tauro 
' 11  pubblico  Piacer  lento  passeggia* 

' A lor  preceda  T eflicace  invilo 
I Del  ben  diffuso  numeroso  argento. 

Cara  d’un  Genio,  cui  l’augusta  mculo 
I Solo  trascelse  a moderare  il  cono 
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^ Di'  1(?  |iul)I>ltrIiP  rosT.  Kvw  in  lui  tulio 
^ Il  «no  nume  traifondo.  Essa  {>cr  lui 
Proriida  spar^  tul  cr»^1^l0^9n  iiapero 
Inralical))!  lurr.  Ktv.i  a lui  fida 
I.*n«ila  ^lorìa  del  UnrlMmio  nnne« 

K la  spento  del  re;;no.  Anima  eccelsa  y 
I Che  sei  nata  a piotar  libra  o misura 
I.a  rnpon  do  le  penli  in  faccia  al  VcrO) 
K noto  Memim»  « e Mecenate  novo 
Q«ps»i  Tol^endo  in  or  tempi  felici 
Di  ffi{;noril  munifìeensa  onora 
hello  rare  de'sDblimi  inpojpii. 

»co  sfavilla 

Da  Tampio  volte  del  sereno  Dlimjto 
I 11  terso  Enrico,  c a la  guerriera  Cri>ce, 
I De  lo  Spirato  Eterno  Ami»re  impressa  , 

I Terror  de  l'empio  e delestahil  uinslro, 

, Cile  fuor  de  P ombre  si|uallide  di  Morte 
I Ad  insultar  gli  altari  indarno  useio  , 
Accorda  i sacri  suoi  celesti  auspici. 
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Pera  colui  elio  su  mainali  fogli 
Famelico  scrillor  veotle  sue  lodi , 

E iPaura  po|>olor  Palme  rignniia* 

Sul  labbro  a lui  le  venenato  lasso 
Vota  Mensogna  , e Pavvililo  iiict'nso, 

Ondo  frodonue  di  virtù  gli  allori, 
l a Lusinga  vcr.al  prorunda  a lui  ; 

Cbc  sol  prestigio  d’un  error  clic  | tace 
Cangia  il  visio  io  virtù  , lrasforn:a  iu  Mumo 
Ignorausa  , follia  , villade,  e mira 
Sorger  Tergile  rinulalnr  d*  Achille  , 

E uii  Alida  infame  in  un  Trajaa  rivolto. 

Cosi  P ammaliatrice  infida  Circe  , 

Vide  al  poter  del  magico  composto  ^ 

D'ispide  pelli  e di  setole  vesti 
Du  improvviso  ricoprirsi,  un  lungo 
Crescer  d'oroccbie  , uno  sformar  di  volti  , 
L'n  premer  d*  unghia  bipartita  al  suolo , 

Un  farsi  naturai  cibo  lo  ghiande 
A P umana  do' Greci  erraiito  torma. 

Sposa  gentil , l'allegra,  un  Gc;iio  amico 
Ti  guardò  da  la  culla  { il  sugo  inlido 
Qic  l'alma  oifusca , Pintcllctto  a;;grava, 

£ fa  che  il  core,  inesoiccabil  fonte 
De'  puri  affetti  o misti,  a coi  d'intorno 
Ventila  dei  desir  Paura  animata, 

O impigrisca  restio,  o in  torba  piena 
D'moueralo  pasmon  trabocchi, 

Tc  non  corroppc  ; che  mai  sempre  arvesao 


Il  labbro  aTOtti  a saporar  nel  vaso 
D'util  cnltora  signorìl  la  pretta 
Ambrosia  di  virtù  , che  sJiramar  suole 
D'ogni  bell'alma  la  laudevol  sete* 

Quindi  di  tante  presioso  doti  , 

De:;iie  del  sangue  Ino,  degne  di  quello 
Cile  al  tuo  commisto  impastenle  affreltn 
Scorrer  più  illnslre  ne'futurì  tempi. 

Tanta  dovisia  t'arriorhl,  che  ri  nei 
Giò  de  la  Patria  i voli  , e di  te  Cai 
ln9U|verbir  la  Barbariga  stirpe. 

Stirpe  immortale  , che  cenPaltre  nenira 
Daerlié  un  suo  Germe  P adorala  fronte 
Tanto  levò,  che  nel  Iveanle  Olim|K>, 

Ove  il  veder  e il  conlemplaro  è vita  , 
Ineoronossi  de  Pempirea  luce, 
t'be  in  Vatiean  riverberata  i sacri 
\ olìv  i onori  e *1  ben  ennceiao  rn'lo 
A la  concorde  universa!  pregliìora 
Empie  so  Pare  di  splendor  celeste. 

Taeria  impronto  rensor,  che  cieco  a P uopo 
De  la  vita  rivii  PamabiI  sesso 
IJmiia  ingiusto  a dipanar  l'atlorlo 
Lino,  a schiomarne  la  conocchia,  e d*ago 
A carneo  trapuntar  balave  sete, 

\ 'ilo  d'ogni  saper,  privo  dei  lumi 
Che  agevolar  pon  Pintelletlo  al  Vero, 
Soverchio  peso  a femmini'o  ingegno. 

Tristo  pensieri  come  pregiar  si  dee 
Femmina  in  cui  dorma  Kagmne?  corno 
Può  Ragione  vegghiar  dove  la  santa 
V«>ce  ammula  del  Vcr7  questa  la  via 
Chiude  a gli  esterni  error  . fuga  gPiunali  , 
Frena  de  l'alma  i diseorretti  voli 
Che  il  Capriccio  bisbetico  le  impenna  { 

K inslobil  meno  a spatiar  l'invoglia 
Entro  la  sfera  de'  lodati  oggetti, 
r.liò  t|uai  s*  ammira  in  limpida  laguna  , 

Che  un  aleggiante  venticel  cftmbatle, 
Indistinto  girar  Pocebio  del  Sole  ; 

Tal  la  donneerà  delirata  tempra. 

Onde  il  perenne  tremolar  le  libbre  f 
.Motrici  de'aotiili  organi , scote 
Troppo  redenti  ad  ogni  iievol  urlo, 

Serbar  non  puote  ugual  durevol  orma 
D'iin  maschio  obbicllo;rht*  mai  vempre  annulla 
L*  immagin  prima  il  succedente  impulso. 

Ma  se  uu  acconcio  meditar,  se  un  chiaro 
SuQco  ordir  di  eatenato  idee 
De  le  nerrose  fila  allempri  il  troppo 
Vibrar  discorde,  e in  suoeammtno  il  sangue 
Tardo  utilmente  a circolare  insegni  , 

^e  Psdegnala  femrainit  testura 
L'Ordine  spunterà,  Sole,  al  cui  raggio 
Sfumeran  Leggerexsa  e Vaniladet 
D'equabil  calma  gtoiran  gli  spirti 
.^on  più  ministri  d'imperfette  idee. 

E '1  volubìl  desio,  Perranle  affetto , 

K del  voler  e disvoler  Penimma 
Del  cor  sedato  cederan  l'impero 
Ad  aguaglianta,  elie  di  slabil  nota 
Il  dffUcil  carattere  v'impronti. 
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SposA  f perchè  •orridi  « e *1  rollo  tiagi 
Di  quel  color  cito  di  modettÌA  è reio  T 
Ab  quedo  Ino  dolco  Arroonr^  e quieto 
G>&sAperoI  aorrùo  a*  dotti  mìei 
AequielAn  fede,  ed  aI  Cenoor  mendoco 
Riopoodooo  per  me.  Sag^A  niinieA 
D'ignolnl  otio  e di  mulióbri  euro, 

Cbo  centroggÌAno  a1  uuIIa,  erta  tu  l*Ale 
Del  pronto  ingegno  fuperAr  tu  Torduo 
Giogo  di  Polla  , e •aiutar  potetti 
il  tempio  del  Saper , ebe  poi  le  calte 
Lingue  t*  Aprirò  ebe  ne  aono  ancella, 

QuaI  non  fosti  eolA  d'elette  spoglie 
Predatrice  leggiadra  t e quindi  a noi 
Qual  non  tornasti?  non  col  fasto  insano 
Di  passaggiar  le  Stoe  e I*Aeeademot 
R il  sottile  cangiando  etere  in  voto 
Po(>f>lar  astri,  ed  inaeguir  comete, 

Ed  arrestarle  con  Ilritanno  impero; 

0 pompeggiar  nel  disadatto  attren  * 

Di  linee  e frirlii,  che  talor  non  fanno 
Fuorcln*  del  proprio  vaneggiar  misura: 

Ma  eon  ricchessa  d'utili  dottrino. 

Onde  t'asperso  il  mistieo  rolnmo 

Lo  studio  de  la  vita,  e la  do' tempi 
Storia  pittrice  e de' costumi,  o quella 
Die  ne  rintraccia,  a riformarti  inteaa, 
L'uoa  orìgìoe  e varia  cd  il  rispetto 
A quelle  leggi  che  ab  eterno  scrisse 
La  volontà  de  la  Cagion  primiera, 

D'ognt  eletta  virtù  madre  e nudrice. 

Questo  à saper,  ch'ogni  sapere  avanza  ; 
Questa  à beltà  , che  non  tramonta  mai  ; 

E ne* sospetti  di  serbando  intatta 
Da  maligno  vapor  la  fé  giurala. 

Alimenta  1*  affetto  , ancor  che  manchi 
Di  balsamo  vital  la  curva  ctade. 

Ma  perclie  nulla  a*  merli  tuoi  non  manciù, 
Quando  breve  ri|)oen  a le  più  gravi 
Cure  dovuto  a ricercar  l'invita 
PiacevoI  esca  di  gentil  diporto  , 

La  chiedi  a l'Arti  liberali  ; o questo 
T*  apron , superbe  d*  ubbidirti  , tutti 

1 vezzi  proprj  e la  natia  beltade* 

L'una  l' appresta  il  morbido  Pastello, 

Che  in  nuovi  modi  ingentilio  Kusall>a; 

E rimirando  al  concordar  soave 

Do  le  dìuese,  srmoniziate tinte, 

D«**vÌTÌ  traili  a lo  spiccar  che  presti 
Spontaneo  sotto  il  msestrevnl  dito, 
Visibilmente  comparir  Natura 
Sul  Ino  lavoro  meraviglia,  e altera 
Sè  vezzeggiando  a la  rivale  insul  a. 

L'altra  che  il  raotin  obbedieota  attempra 
Col  vasìabil  modular  e al  labbro 
insegna  I*  arti  di  rapire  i ceri  ; 

Essa  à colei , che  de  T eteree  roto 
Intrecciò  raromìrabilo  concerto; 

E di  quanto  compose  amore  indostre  • 
Ordinatrice  , o i#  discordi  cassnse 
E dal  corporeo  e intelligibil  mondo 
[ UisterìosaiDcnto  armonisaò: 


i’ui  di  sè  stessa  louaiuuraia , o falla 
Fin  di  sà  steesa  imitatrice  un  tempio 
A greche  orecchie  insinuar  potco 
Lo  soniiglianse  de  le  care  forme. 

Opre , costumi , passioni , affetti , 

Che  provocati  rispondean  dal  core. 

Ma  de' tempi  al  cangiar  cangiando  ancb'cna 

D'indole  e genio  e di  natura  a danno 

TurpiOcù  l'umana  voce,  e quella 

Del  lusìgnuol , del  canarin  mcntoudo 

Orgoglioselta  in  musico  litigio 

Lìscia , increspa , vezieggia , avvolge  e snoda, 

Folla  fascino  ai  semi,  o sogno  a l'almo. 
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SUL 

8Z2HO  ABZaOMICO. 

c j a r o t, 

lo  de  la  vera  Musicai  Deltade , 

Di  cui  •'ornano  a gara  Arte  e Natura  , 
L'indol  nativa  ed  il  nativo  aspetto 
Imprendo  a oJlig^r;  difficìl  opra 
Da  Tosco  vate  non  tentata  ancora. 

Deb  1 so  *1  duro  aolingo  alpestre  calle , 

Che  vcotigj  non  lia,  Diva  Armonìa, 
Kinfranca  il  cor,  cui  di  paura  itigombra 
La  meta  del  commìn,  che  ancor  si  cela. 

Nè  per  molto  affrettar  fassi  mcn  lungi. 

Sol  da  tua  vista  beatrice  allegro 
Farossi  e bello  lo  squallor  del  loco  ; 

E provocati  dal  vital  tuo  riso 
Spunteranno  Ira  via  vergini  rose. 

Vergini  allori  einrnalmenle  verdi, 

Non  caduca  corona  al  Ino  Poeta. 

Forse,  Kmieia  Dea,  me  un  giorno  udrai 
D'altri  numen  armato  allo  a le  strile 
Portar  tue  noase  e rimembrar  tuo  vanto. 
Poiché  al  talamo  tuo  fer  cerchio  e plauso 
Con  la  famiglia  do' Celesti  eterna 
L'Egidarmato  seolilordel  mondo, 

Con  Pallade  Minerva  azsurra>Llumi , 

Col  non«tondttto  saettante  Apollo 
D’Kurinome  le  figlie  e di  Memoria, 

Che  aciolser  canti,  ferir  corde , e i cavi 
Legni  empièr  de  la  prima  Armonic'Aura , 
De  gli  uomini  iMetlo  e de  gli  Dei. 

Ma  non  io  da  te  merco  inulil  lode  , 

Schiera  volgar  ; tu  nel  terrestre  lóto 
L'anima  bai  fitta , e,  i lumi  a terra  vólti. 
Erger  non  vale  a vagheggiar  del  Vero 
Il  divo  aspetto,  che  per  sè  risplcnde. 

Se  de  gli  orecchi  tuoi  siede  al  governo 
Non  già  la  voce  di  Ragion  , che  lare  , 

Ove  tu  parli;  ma  quel  folio  e sempre 
Incerto  di  sè  stesM  o vario  ognora  , 


5o8 


POESIE 


' Del  CApriccio  Fi^tìuolf  Gtulo«  ehe  nulla 
I Vinle  al  di  li  di  quel  che  fere  i aerui  { 

Quinci  rifuggi  « ch'io  qui  aol  fatello 
' A ^li  amator  de  la  Uelleaaa  prima; 

K r alme  solo , cui  Ragione  è duce  , 

' Degno  son  d'ascoltar  lingua  di  Mami. 

I Or  chi  a vista  del  Ver,  ch'ora  i miei  carmi 
Efii^taro  di  parlanti  notey 
I IVegheri  fede  al  tuo  Potere  e Nome  y 
Armonica  Urlìi?  A me  vien  mroo 
Ingegno  e stile  |>er  ritrarre  in  carte 
I La  dilina  tua  forma.  E come  il  |K>tso, 

Se  ne  l'ahino  d*  inelfahil  lume 
Al  guardo  inaccessiljiic  li  stai  T 
Qual  proporti  dcgg'w  corporea  spoglia, 

Oie  lu  degni  il  sovrunian  tuo  lume 
Temprar  in  par:e,  o grasio.*a  in  alto 
Visihil  farti  ai  luoCantor,  che  brama 
Innamorar  di  tua  hcllexaa  il  rooiidoT 
0«  ver  chi  l' infinito , o«c  lu  alhcrglii  , 

Al  confine  m cui  frangeti  Natura  , 
Cungiuogeri  t ch'io  del  Creato  |H>ua 
Farmi  a le  acala  ; e ehi  da  tanto  solo 
I Impennemmmi  ali  possenti,  ond'io 
' Giunga  a mirar,  eterea  Dea  , qual  sei? 
Forse  le  cose,  che  a l'orecchio  e al  core 
Ti  riflettono  e a l'alma , esser  mi  denno 
Penne  e senticr?  M'ascolti  quanto  in  terra, 

E quanto  suoun  iu  mar,  e quanto  in  nrin 
llavvi  di  voci,  che  uel  tempo  verde 
Sunnan  d'Amore  o per  cagion  di  lui. 

lU'oda  la  cappelluta  lodolella. 

Cui  saltella  la  voca  al  par  del  piede, 

Mentre  fa  plauso  al  dileguar  de  Tombra: 
Venga  il  eresiato  canlator,  eba  ranco 
Rompe  il  silenaio  de  la  notte  bruna  t 
Garrisca  Progne  a il  bel  garrito  atlempri 
Col  «arialo  liquido  gorgheggio 
Il  notturno  uaignuolt  dal  pruno  acuto 
Zufoli  il  merlo,  il  tortore  sospiri 
Gema  il  cohimbo,  e quanti  ban  letto  in  metto 
L'attorcigliala  verdeggiante  fratta 
A rinvilo  rispondano:  nè  taccia 
Augel  d'acerba  gola  e indoetl  rostro, 

Che  in  tuono  manioconico  stridisca, 

E eoi  canto  feral  l' aure  funesti. 

A sano  orecchio  » cui  Ragion  governi  , 

Essa  che  il  Hn  contempla  e l'ordin  vago 
Cho  le  cose  fra  lor  discordi  annoda. 

Voce  non  v'ba,  che  barbaro  risuoni. 

Venga  il  Pavon  , cui  vAga  Iri  dipinga 
La  coronala  pompa  de  le  piume. 

Stridula  voce;  coU'upópa  il  Gufo, 

I Terror  del  volgo,  il  flcbil  urlo  allunghi. 

£ tu,  Gcada,  sopra  U tenue  fianco 
Spesseggia  il  tremolio  de  l'arid'aiat 
I E l'amator  de*  Itmaociosi  Stagni 
I Papero  crocci,  e seco  il  vcleggianla 
I Cgno , che  a basso  voi  largo  distendo 
ùindor  di  morbid'ale,  e'I  collo  arcalo 
Spinge  oltre  al  destro  remigar  de'piodi  : 


Ma  fonando  molt'aer  venga  la  fulva 
De' pennuti  rcToa,  Aquila  altera, 

Che  tutti  vince  per  f igor  di  penne  , 

K nel  Sol  gtiala  con  pupille  immote; 

Venga,  o la  segua  aUo-itridendo  il  Nibbio, 

E il  Fnlcon  che  net  volo  or  apre  , or  serra  | 
Ferrigno  artiglio , agognalor  di  preda  , 

E Io  Sparviero  che  disteso  aleggia. 

Cistfcun  snodi  sua  voce,  e rompa  intanto 
I.argo,  diverso,  universal  eourenlo 
Da  tulle  parti  ; e lu  il  rinforta  e colma  , 
lorrcnte  figlio  di  montana  vena , 

Mentre  l'avvalli  per  dirupi  c mami. 

T'j  ch'or  ringorght  in  vortici  profondi, 

Ora  ti  stendi  scatenato,  e i flutti 
Roti  sul  corno  e le  sgrollale  rapi, 

Fiume  «pumoen,  romoroso  ingrossa 
Con  Tacque  de  le  fonti  il  corso  , e tutti 
Istimola  i ffMsati , àlsati  in  piena 
E ahamcnlc  rtniuona  ; e tu,  ruscello, 

Che  spicci  fuor  de  la  Bollosa  terra 
Gorgogliando  tranquillo  ; e lu,  gran  Padre  , 
Aggiraior  d'interminabili  onde, 

O mar,  regno  de* venti,  o de  la  terra 
Contcnitor,  ebe  il  vìeendevol  flutto 
Gmcedi  al  giro  de  la  varia  luna, 

Ix*va  il  cupo  tuo  mugghio  ; e tu  che  fosti 
Tra  il  guiatar  de  le  folgori  e do'  lampi 
Foner  d'onnipolcnaa  in  vetta  al  Sina, 

Tuon  maestoso;  per  nitroso  nembo 
Muggi,  rotola,  scoppia  e il  ciel  dirompi 
Romoreggiando  a gran  dilalamenlo. 

E tu , scherzosa  immagin  de  la  voce, 

De* monti  abitatrice  s de  le  valli. 

La  vocal  npercoti  aura  dal  curvo 
Lido,  da  l'antro,  eda'profoodi  bosdù, 

E da  le  torte  in  arco  aeree  case 
Imita  i suoni  ebo  crear  non  puoi. 

Tu  per  Io  tuo  cammin  guidami  a lei, 

O cara  , o dolce  dilelteiol  Arte. 

Ma  che  possente  in  terra  Arte  non  puoi? 

Tu  figliuola  a Natura  , e tu  Nipote 
Sei  del  Fabbro  pHmìcr  ; se  non  che  a lui 
Più  che  ia  madre  t*avTÌcÌDÌ,  e a terga 
La  ti  lasci,  qoalor  tua  poaza  adopri 
Sopra  lo  cose  che  da  Dio  son  belle, 

E tesoro  ne  fisi.  Gelo  ed  abisso 
E terra  e mari  e monti  e campi  e fiumi 
E quanto  vola  , guina , ormeggia  e serpo  , 

E il  circolar  de  le  slegioni,  e i mesi 
Verdi , spigosi , pampinosi  e nudi , 
Moltiforme  de  l'anno  nlile  aspetto, 

A te  fan  di  sè  mostra , e chieder  vita 
A te  scmbran  novella  ; e lu , grand' Arte, 
Qual  da  fior  rugiadosi  industre  pecchia 
Sugge  e debba  gli  odurost  spirti 
A fabbricarne  il  mele  aureo  , n*  eleggi 
Le  più  vaghe  apparense  e le  più  care. 

Tu  le  vagbesse , che  divise  in  molti 
Esseri  abbellan  PUnivorso,  accopjù 


DI  «TAZZA. 


L«ggiadrain«DlOy  a iu  «i%idi  fautatiai 
Diapiagbi , orni,  colori , animi  • legni 
Di  molo,  d'aliitudine  a di  rila  ; 

Tal  rba  il  foblima  ignoto  idolo  amarga 
Cha  iraaeaodo  il  CraaCo,  a qoaii  adegua 
L'idea,  da  cui  T Eterno  il  mondo  etprasio. 

Tal  na  TArgiro  Muao  e nei  colori , 

Che  Zausì  a Pranitél  volgcano  in  camOi 
Belleira  inimitabile  rpirara 
La  Dea  dì  Goido  od  Klena  Tolira. 

Ma  ben  di  Pranilél  TArto  a di  Zenii 
Taao  ponno  giostrar,  vìncer  non  ponnOy 
O prima  fra  lutt' altra  al  mondo  naiay 
Grand' Arte  Ittojìcal^^So  che  Pittura 
Di  rao  poter  soTOrebio  ardila  a prora 
Teco,  ma  inran  , contendo.  Ella  pur  volga 
In  diìtsimili  aspetti  i color  rudi 
Vita  infondendo  a informi  crete,  a faccia 
Sa  piena  tela  ri  levato  a largo 
E frondir  Tolmo  e salir  arduo  il  colla, 

£ la  mpa  gir  so  ripida,  liscia 
Scender  la  valle  in  basso,  o fuggir  lungi 
Il  capo  bosco , a r incavato  speco 
Negreggiando  via  ria  sottrarsi  al  guardo. 
Per  essa  il  volto  di  lerrinadra  Nìnfk, 

E*l  colmo  e quasi  palpitante  seno 
Spiri  o londeggi  mollemente;  e il  duro 
Satiro  per  gran  muscoli  c gran  nervi , 
Orcoliano  e vestnn  le  fenute  membra, 
Spieghi  r ardir  de  l’ anima  , cd  incallì 
Quolia  che  pur  rifugge , a vivo  in  volto 
Mostri  runa  il  timor,  l'altro  il  desio: 

Bava  intanto  lo  sguardo  il  noto  inganno 
Cho  in  faccia  al  Ver  mal  sì  dilegua , o muto 
Slopor  sia  presso  del  divìn  lavoro. 

Ma  possente  non  men , non  men  divina 
Creatrice  d*  incanii , Armonie' Arte  , 

Miglior snccamo  ala  rivale  opponi. 

Piacer,  che  pasca  il  soliit  occhio , à spmo 
Ignoto  al  cor.  Freddo  pensier  uel  porta 
Per  Torme  incerte  di  Memoria,  a cbiada 
Ragion  del  Finto  interrogando  il  Taro  i 
E rado  « ben , eba  Fantasia  par  ama 
Prenda  color,  cha  idiaviUaBdo  a Palma 
D*  aostaro  sguardo  di  Bagi<ma  allalli. 

' Ma  nn  lutto  offrir,  ebo  s'avviluppa  in  conto 
Dominale  dal  tempo  opposta  parti , 

E d'ordinati  movimenti  alterno  ; 

Ma  r interna  svelar  pugna  de  Palma 
E Pequabil  riposo , a de  gli  affetti 
Mano  adombrar,  ebe  innnuara  al  coro 
L'ìmmagin  varia,  o'I  multiforme  aspetto, 
£ sol  tuo  dono , o Music'  Arte , c vanto. 

Oh  qual  mai  s'apre  d’improvvisa  scena 
Vasto  teatro,  cho  rorecchio  o'I  guardo 
Del  par  m*  assale  e mi  lusinga  ! è questo, 
lo  non  m'inganno , il  travaglioso  aringo 
Corso  da  l'Arti  einulalriri.  Or  fanno 
Qui  vaga  pompa  di  gentil  eontesa  ; 

Or  r una  a P altra  qui  s'abbraccia , e fona 
Presta  e riceve , ed  il  piacer  ricresco 
Raddoppiando  P incanto.  Al  cicl  là  spaila 


Sublime  Reggia , e là  s' incorra  c poca 
Su  marmoree  colonne  il  facii  arco  : 

Quella  é del  mar  Tonda  che  spuma  t bolle, 
R questa  ingombra  di  squalJonte  musco 
É (l’ATcrno  la  via.  Qual  fammi  invito 
Romor  concorde  di  discordi  voci 
E a qual  Palma  s'atteggia  atroce  immago? 
Che  sento  ohimè  I fremo  la  pugna;  ascolto  , 
Ansi  m'aggiro  tra  il  rimbalao  c Furto 
Do' spessi  dardi  e de'percoau  acciari. 

Odo  le  voci  languido  di  morto 
Mis'e  a le  grida  che  ViHoria  innalsa  . . « • 
Ah  ! mugge  il  mar,  l'eira  sfavilla  e tuona: 
Ratta  scende  la  folgore,  e fa  scoppio; 

E fra  Porror  de  la  tempesta  il  core 
Mi  compungon  de'  naufVaghi  i singultì. 

Ma  te  ....  te  ben  ravviso  ; ohimè  ti  duoU 
Del  Trojano  infedel,  mìsera  Dido! 

Teco  mi  dolgo  , generosa  Alccste; 

Va  , ch'io  li  segno  pel  camrain  de  Pombre  ; 
Me  pur  tra  Pombre  stesse  avrai  coropagoo. 
Sventurato  Cantor , vedovo  Sposo 
Osgrio  Garson  . . . Elisia  chiostra. 
Soggiorno  di  piacer,  campo  di  pace. 
Quanto  so* bella  ! Mormorale,  o fonti , 

E bisbigliato  pur,  garrule  aurelle; 

E por  lo  nari  cupide  Polctso 
Snggo  do*  vostri  grmsiìosi  fiorì , 

E dol  vostro  seren  conforto  i lumi. 

Torna  , amala  Euridice,  al  palpiianlo 
Sen  do  lo  Sposo , che  varcar  potco 
Solo  por  tc  riaver  la  pai  lid' onda  , 

Che  ritorno  non  ha  . • . Faric,  taecte  . . • 
Torna  Euridice  ...  tal  dolce  me  prende 
Di  me  medosmo  obblio  ; tal  mi  ricerca 
Tutta  la  facii  anima,  viliricc 
Fona  di  note  Lidie , erranti  in  mille 
Giri  di  Melodia,  cui  spinge  e frena, 

E in  sè  stesse  ripiega,  aggruppa  o snoda 
La  voce  penetrabile  e soave. 

Tale  de  P Istro  sul  ventoso  margo, 

Novello  asilo  de  lo  sanie  Muse, 

Che  Tosiir  d' armonia  rigida  lingua^ 

In  su  le  dila  a Glock  oggi  fiorisce: 

E tal  fiorisce  di  Saechin  sul  dotto 
Cembalo  allor  che  ei  ne  gli  esatti  modi 
Ritrae  Natura,  disfrondando  il  troppo 
Rigoglioso  ornamento,  ond'oggì  aggrava 
Spirto  di  Moda , die  ogni  cosa  lar^, 

11  teatrale  assordator  concento; 

Di  te.  Sacelli n.  che  d* ascoltarti  vage^ 

Il  cupo  pensalor  Genio  Britanno 
Trasse  dal  bel  Parlcnopéo  Sebeto 
A 1*  argenteo  reai  ampio  Tamigi. 

Anglia  t’accolse , ond Hcercfaiata  rocca 
Di  Liliertate  , che  di  stoica  tempra 
Avvolge  ai  petto  adamantino  usbergo, 

E d'un  popolo  re  le  Iwllenti  alme 
Tempra  e corregge  di  Virtù  col  freno. 

E tal  fioria  sotto  *1  difficil  arco 

Del  mio  Tartin,  ahi  rimembranta  smani , 
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Oli  e&ro  nomey  che  •eol|ùaunI  in  pollo 
SanU  Amiali , quando  ai  Modoaeo  in  rìra 
Vol;r<^ano  in  oro  i miri  be* giorni  t oh  giorni, 
Doro  fugi*>s1et  Ei  d*  Armonia  medosma 
por  man  guidato  a le  tecrele  rose 
Tenno  un  cammin  da  ninna  orma  arenalo  » 
E giunse  li  dove,  negate  a quanti 
Altri  mai  foro.  Verità  , BeUecaa 
Splendono  in  odo.  Le  beate  forme 
IngemmaTa  eo'nuneri  che  a lui 
Ragion  detlaTa  e*l  Genio,  e srolpia  voci. 
Che  forma  aneora  non  lenean  da  PArte, 

E intatta  ancor  ^atllra  arca  sul  labbro. 
Klibri  la  niente  dal  mirabii  suono 
1é*  odiano  i Sa^rgi , e rìfioria  d' onore 
L'alunno  di  Piiagnra  c di  Plato. 


C jì  !t  T O II» 

Poacia  chea  Fuom  la  prorrida  Natura 
Ebbe  scolpito  il  gemip  occhio  in  fronte, 
Ond'ei  le  terre  raglieggìando  e i mari| 

E la  luce  tolubilo  do*  cicli , 

Da'|>crigli  campasse,  e di  diletto 
itifornuso  la  Tiia  e di  salute  \ 

De  la  bocca  vocale  a lui  fo'dooo 
Artefice  di  voci , c de  lo  roci 
Possente  il  suono  a variar  col  canto* 

Essa  intesa  al  lavor  i due  polmoni , 
Ingegni  de  la  voce , o il  risouaivlo 
Canai  dispose  , e con  mìrabil  arto 
Tesse  sagacemente  ; si  che  accollo 
E dal  polmon  l'acre  cacciato  un  tubo 
Entra  , die  i Greci  nominar  Laringe  | 
Umido  calle  e de  la  giuvin  voce 
Sedo  natal.  Quivi  fanciulla  nasca 
])a  r nere  la  roce  ; e quinci  c quindi 
Muscolo  moltiforme  la  dinloma 
Nascente , cd  il  senlier  le  schiude  e serra 
Col  rallcutar,  col  premere  a vicenda: 

Se  preme,  esile  da  Ja  gradi  bocca 
Scorro  la  voce,  se  rallenta,  grava. 


Picciolo  dono  era  la  Toca  a Tuomo , 
Quando  Natura  noi  foroia  d* orecchi; 
Perchè  inutile  a noi , giocondo  altrui 
Ci  fluirebbe  mormorio  dal  labbro. 
Cieco  stromento  de  P altrui  diletto  ; 

Non  altrimenti  risorgano  solenni 
Tempera  accenti  a se  medcuno  ignoti 

Pur  questi  doni  di  Natura  appena 
I sccul  prìacbi  connecean  ; ned  anco 
Umana  melodia  musica  orecchia 
Acenlla  area  , quando  le  basse  terre 
Visitò  Apollo,  e pietà  n'cbbe,  e gli  usi 
Insino  allora  seonosciuti  apprese. 

Egli  ciulc  dal  Cicl  pascea  la  greggia 
D'Admelo  lungo  il  margine  d'Anfriso: 
Morbido  letto  a lui  l'erbetta  vordu 
Faccia,  o facil  ombra  i frondeggianti 


Aibor  co' rami , e P usigmml  cantara. 

I pastor,  cb'eran  ir!  % da  dolcetsa 
Presi  dan  laude  al  modulante  augello, 

K si  qnerelan  che  le  alate  scliiere 
Gioiarano  dei  doni  a Pnom  negati. 
Condannò  Apollo  de'pastor  l' ingiuste 
Querele , i Numi  assolse , e sorridendo 
Mise  lai  detti  : L*  uom  formò  canoro 

La  Natura  , e a lui  sola  or  manca  l'Arte. 
L'Arti  bramate,  se  per  tempo  lìce, 

Maestri  gli  augelletli,  a voi  fian  conte. 

Or  nel  concento  de  gli  aogei , sa  Palnui 
Le  graaie  ammira  di  aoave  canto , 

Oic  più  gli  orecchi  a voi  , dito,  lusinga? 

II  non  mai  rario  pigolar  del  paseerot 

0 del  gajn  pavon  P acerbo  stridere  ? 

De  la  gota  gemmata  egli  dispieghi 
La  rotatile  pompa , e pasca  gii  occhi 
De  Piride  dipinta;  c quegli  attragga 
Co* modi  arguti  di  madonna  il  cuore. 

Ma  piaccia  Pusignuol  , cui  dìe'Natura 
Tal  volubilità  ch'ogni  altra  aranu* 

Givi  i prodigj  mai  può  tulli  far  noti 
De  la  liquida  voce?  or  tendo  acuto 

Il  canto,  or  grave  lo  rimette,  or  fogge 
Gli  estremi , e al  messo  librasi , or  concisa 
Tremola , e stesa  per  concordi  tuoni 
S'allunga  ; c,  come  informa  il  mobil  roUro 
Diversamente  i suoni , equabil,  aspro, 
Acuto  , esteso,  grave  il  canto  Sgorga 
Da  la  gola  sottil.  Nè  varia  solo 

1 modi  Filomela  ; ma  cantando 
! 1 secreti  del  eor  moti  disvela. 

I Ardo?  dimostra  P innocente  foco 
j Soarissimamente.  Odia?  gli  silegni 
, Denuncia  atroce.  Allegrasi?  disnoda 
I 1 dolci  gruppi  de  la  stesa  voce 
Rapidnmente.  Ernesta?  gemo  ed  empie 
I Di  flebili  lamenti  il  luco  iiitoruo. 


Or  chi  divieta  scior  ia  lingna  al  canto  ( 
£ in  un  col  canto  superar  gli  augelli?  I 

Frena  Natura  de  gli  an^ci  la  voce 
Entro  certo  confili.  Pronta  è la  nostra 
Ad  ogni  canto.  Acr<iino<lar  decenti 
Modi  a le  coso  il  sol  pensier  nun  sta* 
Interprete  de  Palma  il  canto  sveli 
Gli  arcani  sensi.  L'iuterroUa  vuco 
Dal  quorul  mormorio  aegni  il  timore. 

Segni  la  speme  sallcllaudo  allegra; 

Se  dì  rano  diair  Panima  languc, 

Languisca,  e menomando  il  canto  manchi. 
Non  da  tutti  è il  cantar.  Misura  in  pria 
Tuo  forte.  Avvi  a chi  ohimè  la  lingua  incaglia 
Grossa  al  palato  stupido  I<i  spirto: 

Mette  di  voce  asperità  natale 
Indoeil  labbro  e inemendabil  gola  ; 

Ei  lacria.  Avvi  talun  di  formo  fianco. 

Di  polmon  forte  entro  allenalo  petto. 

Di  flessibile,  icbieMa,  argentea  voce; 

Ki  canti  : nè  la  lingua  adempia  al  solo 
Canoro  ufficio.  Inoperoso  c mulo 
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Non  itin  il  i*mIo  d<*l  corpo  ; finìma  c TÌ*a 
T.tao  all.ia  UUln  ; KÙitilUnU*  c arguto 
Parli  il  Tolio,  la  roso,  il  paaso  e il  gnartlo. 

La  ^cn(o  rusticana  indi  col  rcrao 
Memoro  cantan  FcIk>  , o insieme  il  confano 
G>1  popolo  anche  i Re  : nt>  alcun  più  {prato 
Dio  di  lui.  De  la  fratorna  laudo 
Emula  Palla  n*ebbe  sdegno:  odum|no, 
Duncpic  di  me,  dicco,  tal  prendo  oliblio 
L'umana  stirpe,  e cosi  puro  a'doni 
Rispondo  c a l’arli , a'  lienefiij  , ond'io 
Le  luì  sì  largai  ignuda  e grama  i nictnbrl 
Di  c<'»riico  coprirà  aspro  e di  foglie  ; 

Io  la  vestii , e le  insegnai  far  molli 
Ruvide  lane;  con  le  fiero  a stuolo 
\ Krrnran  por  lo  seUe  o per  gli  spedii, 

I Muli  di  luce  Avean  soggiurno  : io  tetti 
Sol  una  e case  a faiibricar  , e gli  usi 
De  r ulivo  moltiplico  mostrai. 

! Ma  ciù  che  giova  rammentar?  Tu , Febo , 

I Lo  vacue  orecchio  inutilracnlc  inga:mi, 

I £ da  tulli  Imi  laude,  e<l  io  son  fatta 
Di  scherni  segno;  e ciò  dicendo,  presao 
Com'era  d'un  padule,  in  sul  cannoso 
Margin  s’adagia  , e al  gombìto  s’ appoggia. 
D'nn  seBretto  leggcrissim'ala 
Increspa  a caso  il  liscio  pian  do  1* acqua. 

Che , mentre  quel  sospira  in  fra  lo  canne , 

I Col  dolcissimo  fremilo  snsurra. 

I Quindi  la  Diva:  Mescoliam  col  Dolco 
\ L'Utile,  diaso,  esovorehiam  con  nova 
I Arie  l'emulo  Apollo.  Ella  si  disse, 

K chinnndnsi  al  suol , le  lunghe  o tondo 
Canne  enti  l'unghia  vergile  mietea: 

I K per  lai  modo  lo  accostava  a’rooei 
Labbri:  oiiné!  troppo  a lei  breve  diletto. 

I Poiebò  nel  quelo  rio  specchiasi,  appena 
' Immoto  vede  o annuvolato  il  viva 
Scintillar  de  le  cenile  juipilln, 

' E sconciniiieutc  rigoidiar  la  gola. 

Che  via  lo  canne  dìspctlaudo  al  vento 
Citta , o le  i<‘cga  dit , fug^'endn , ol  lito. 

I 11  barhnto,  bicorno.  Arcade  Dio 
I Nel  vicin  btisco  o iK>'guasx'isi  prati 
I A diporto  il  caprin  piede  rnovea. 
i Ver  1a  paluilc  era  già  volto,  e scorgo 
Lungo , rotondo  calamo  : desio 
Forte  In  punge,  e lo  si  reca  in  mano. 

I Su  la  dolce  lampogna  a lui  non  calo 
: Di  s:ropìcciar  le  labbra,  amor  di  lodo 
j La  tocca  solo , e di  smarrir  non  temo 
I La  renuJtade  del  villoso  aspetto. 

Rompe  ogni  indugio , già  comincia,  i brevi 
Fori  apre  o serra , con  aliar  le  dita , 

Con  abbassarlo , ricercando  i suoni. 

' Distinguo  il  grave  da  l'acuto  ; e gravo 
I Iscafitrlvce  altor  elio  lutti  i fori 
I Preme  la  man  divisa;  ed  esce  acuto, 
Quando  il  |>ollice  premo,  aperti  gli  altri, 

< Di  sotto  il  foro.  De  le  industri  dila 
I Al  tremolar,  tremolar  aemhra  Ì1  «nono: 
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j Del  fìnto  e de  la  man  senlon  le  leg£;i 
Gli  obbedienti  numeri.  Maestro,  | 

Di  di:vcepul , giù  fnllo  nnm  la  luce  | 

Pane  e s'innolira  ne  gli  npriri  rampi. 

Esso  precede  ; numerosa  il  segno 
Schiera  di  Fauni,  di  Silvani  e i^infa 
Di  ginestra  impedite  il  crine  incolto. 

E mentre  ei  tuona,  revnluLil  dama, 
Intrccciaudo  lo  man , mescon  i Numi 
Agresti,  a scesao  romoreggìa  il  l»naeo.  j 

11  pargoletto  Amor  dal  grembo,  in  cui 
Giace,  de  la  diletta  genitrice 
Arde  partir,  scuote  le  penne,  c vola*  ' 

La  madre  abbandonando  . . » • * . 

o d’ Euro  al  paro 
Rapidamente  i Lidj  tocca.  Quivi, 

Dove  con  torto  corto  i lieti  rampi 

Erra  il  Meandro  raro  fiume,  a cui 

Dan  nome  i Cigni  e il  serpi'Sglar  do  l'onda , 

Pan  Dio  d'Arcadia  , da  seguace  turba 

Accompagnato  rignnnando  o:;nora 

Già  per  costume  le  sottili  avene.  I 

Salve,  o aggiunto  a le  selve  allo  ornamento,  | 

Disse  Amor;  de  gli  Dei  lascio  le  sedi. 

Lascio  il  ronlorno  grembo,  onde  trar  loco 
Dolcemente  lo  brevi  ore  crd  canto, 

E i rilleschi  goder  ocj  boati. 

Da  l'alto  intanto  la  Tritonia  Diva 
Guardando  i lumi  fisso  al  sun'n  Argiro, 

Là  dove  Amore  c Pan  ville  e ciltadi 
Guasto  avean  tutte  col  lavivo  canto. 

Uegnovan  gli  o»j  : la  no:;leUn  vigna  ' 

K l'inarato  soni  lambrusclie  e spino  1 

Fruttano:  e?sa  geméo,  e venne  a Febo.  j 
Allora  egli  morrà  verso  io  ri|)0  ! 

Verdeg  .Innti  d'Emvita,  ovo  n roìivo 
Intrecciato  falbir  dì  mobii  ombra 
Stampo  il  lerrrn  con  lo  concordi  foglie.  I 
Cf.t-ù  de  r ira  e del  d«>li»rc  antico 
Dimentica  la  Oca:  Ve',  disse,  come 
Pane  ed  Amore  cun  l'indegno  canto 
Israloramlo  van  gli  animi  pigri. 

Risorga  alfine  o de  finlallo  onore 
La  &lusicA  gioisca,  e i sensi  spiri 
Grandi  a'  popoli  ancor.  Qui  paco  eterna 
Teco  compongo  , disse  Apollo,  e il  «luro 
i Sfnrio  me!.*illo  a cònformnni  in  tromba  , 

! Che  punga  rcxiose  anime,  e ì cuori 
I Divczsalì  A 1.0  guerra.  Al  primo  squillo 
De  la  tromba , ecco , merav  igiia  a dirsi  I 
I Lascian  la  mensa  i Greci,  ovo  stillanti 
I Di  nardo  e ninlobralo  ìvati  le  lunghe 
I Ore  traendo  fra  Iripudj  e canti. 

[ Impasiontc  chiede  farmi  e fi-cme 
i La  Giorcntude,  e gli  ohhlinti  modi 
La  Grecia  ravvedutasi  ripiglia. 

Si  rimuta  l'aspetto  de  le  cose, 
i D'aspetto  vaghe  e armonioso  il  labbro 

11^  Achclnidi  sorelle  o.vtano  solo  | 

Al  buon  successo , e scguon  pure  Amore. 


I 
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Il  farclralo  |^arsm;e.»llo  a caao 
E ranlavan  la  Madre  eite  ni  liere 
Palisralmo  pel  mar  portale:  a loro 
Pirrkila  approfaa  naiirella  « in  cui 
Srtlna  una  Matrona,  u^^ale  a quelle. 

Che  in  buon  numero  Sparla  in  ai  nutrica. 
Dolce  ne  |(li  occhi  roaeetÀ  ri.iplende , 

E Ma  modestia  ne  T amabii  volto. 

Elia  parlò  primiera  : E ebe  cantale. 

Scorretta  ipovenlù  T ai  can^ì  modo  ; 

Il  tenero  pudore  ai  riapeiti  ; 

ISè  a lai  fanciulle  tal  canto  a'arviene. 

Om  rito  insano  e con  malici  detti 
Acenlfcon  la  matrona.  Era  nascosa 
Sotto  manto  Sparlan  Pallade,  cd  arto 
Subitamente.  Fol^re^pan  pii  occhi; 
l;*neo  splendor  Telmo  sul  capo  appare  ; 

Rota  la  destra  vampeg^iante  telo, 

Che  ;;ià  vibralo  da  vsein  la  liarca 
Pereoie:  essa  tremando  si  aommer;^; 

E precipiti  al  mar  aon  volle  in  fondo 
Quelle  donselle.  Ma  di  nuovo  emergono, 
Mostri  del  mare  t la  superna  parto 
Serba  il  viso  di  ver|pne  , e *1  sembiante 
Infcru»r  divido  i flutti.  Tosto. 

Che  videro  la  Dea,  temòr  la  forma 
Perduta,  e insieme  esanimi  fug^roy 
£ con  trepido  molo  il  mar  Sìcano 
CerrAr,  e di  Pelerò  i saasi  infami. 

Cerna  alfine  il  dolor.  8ciol;p>no  al  canto 
Le  Tod  , e ^li  slroroenti  al  canto  sposano. 
Accorrono  dal  mar  lidi  i Tritoni  , i 

E i bei  prineipj  apprendono  dol  canto.  ' 

L'un  da  la  sorda  ipila  un  |^ve  suono  , 

Spinile  ; e gli  acuti  modi  un  altro  invia 
Da  le  corrose  fauci.  Ora  a una  voco 
Voce  s'unisce;  ora  una  aola  il  campo  I 

Tiene,  e va  modulando  i lunghi  amori.  | 
Risponde  il  Coro.  L'incavato  iniomo 
Lato  n'eebeggia , • il  mar  allo  rùuona.  1 


CAUTO  ttu 

Gkuuata  il  erin,  azzurra  ì paoni,  o *1  petto 
Tutto  d'arcani  numeri  Mellaia 
Donna  m*ap|>arre  maeetoM,  allora 
Che  da*  lascivi  sefiri  aleggiala 
Traeva  da  la  cenila  marma 
Il  roseo  volto , c 1 rugiadoso  piede , 
lai  figlia  del  matiio.  E Torà  è questa 
Ch'esron  veraci  da  la  conica  porta  , 

Figli  di  Giove,  a pure  menti  i sogni; 

E in  me,  sei  sotfra  F invida  censura , 
Quantunque  in  altri  mai,  purrsza  alberga. 
Fior  di  luco  eran  gli  occhi , e in  «mi  accol  io 
Sorridea*!  dolce  orientai  salfiro 
Promdtitor  di  pace  : era  Taspelto 
Mavhia  helletu  di  cfaiaror  cospersa. 

Non  grave  o dolce,  non  sereno  o cupo  , 

Ma  tra  rai  di  «irtule  e di  consigfio. 

Sfera  di  luodusimo  erislailo 


Entro  la  qual  sebersoaa  Iride  ondeggia  , 

Su  la  destra  tenea  ; pendealo  al  manco 
Lato  guomita  d'ineguali  cordo 
Cetra  motrice  di  spontaneo  suono, 

Che  lutti  inebbria  i sensi , o invita  l'alma 
A far  ritorno  dal  corporeo  volo 
Nel  puro  foule  de  reieme  Idee. 

Ti  raffiguro  a le  fatiesse  conte, 

I)i«ai , o del  Bello  eterno  imago  e speechio. 
Germana  a lui  elio  da  l' immenso  grembo 
Do  TErobo  spuntò,  raggiante  il  tergo 
D'auree  ponne,  liellinifno  fra  Dii, 

E i seni  informi  disciogliendo,  o in  nno 

Ritomporando  le  disconli  cose, 

poto  ^alura  in  via  ; d»A  nome  al  Tempo. 

Ti  saluto.  Armonia  ; a te  non  lardo 
Sut  plettro  ioluonerù  canora  laude. 

Te  mìo  cantore  elea»  e ri  mi  piacque 
Il  canto  tuo,  che,  sorvolando  iniailo 
Sovra  il  furor  de* secoli , nel  Ciclo  , 

Dove  a me  figlia  Poesia  co*  modi 
Clio  da  me  apprese,  la  Vìrtulc  onora  , 
Immortalmente  risonare  ndrassi. 

Pur  se  far  cosa , che  a me  piaecia,  e vuoi 
Arder  d*un  lume,  che  i murlali  arresti. 
Sacra  i tuoi  carmi  a lei,  ood'ìo  medesnia  , 

A te  venendo,  le  semliiante  assunsi  : 
Implora  il  Nome  de  I*  Augusta  Amalia, 
Oi'io  pure  spiro  in  lei.  Altre  fiale 
Sai  elio  mi  piacque  star  vi»bilmenle 
Tra  quo* degni  mortai,  cui  dì  mie  forme 
Punse  ardente  devir.  Plato  mi  arorse 
E'I  buon  vecchio  di  Samo  e Anslosaéoo; 

K loro  apersi  que*  misteri  ignoti 
Che  fur  gioco  del  vulgo,  e ch'ora  alfine 
Da  un  mio  seguace  raniroati , in  questi 
Guasti  d'orgoglio  e d'ignoransa  tempi, 
Folgoreranno  ne* color  del  Vero. 

Ma  varia  sorte 

Fra  i mortali  aeguiromi:  e quel  leggiero 
Del  Caprietùn  figliuol , Gusto,  ebe  nulla 
Vede  al  di  U di  quel  che  fere  i sensi. 

Me  a imprimer  nata  ne  le  menti  il  santo 
Amor  del  Bello  che  dal  Ver  deriva. 

Me  il  linguaggio  de*  Numi  a parlar  nata 
Con  gli  uomini  qui  in  terra,  e armoniosa 
Riportar  quindi  la  risposta  in  Cielo  , 

K con  l'aura  de* numeri  animala  , 

Che  immulabil  Ragion  tempera  e regg^t 
Deviar  i semi  di  Virtù  , ei»e  invano 
Sparse  Natura  ne  gli  umani  petti. 

Se  non  li  desta , non  li  traggo  e spiega 
L'Arte, che  prima  fra  lutt'altre  emerse 
Per  rallegrar  di  sua  doleetsa  il  inondo, 

A errar  condanna  di  me  siesta  incerta. 
Taccia  Apollo  e CiUenio  e Olimpo  e Marsia 
Ingegnose  menaogne,  onde  sovente 
Feeer  dispetto  al  Ver  PArgivc  carte. 

Spingi  lo  sguardo  oltre  il  rammin  de  Tanno; 
Colò  su  rupi  di  massiccio  gelo 
Cime  d'umana  spoglia  abitan  fere. 
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Piircmi  Ia  pof<A  flA'niici  moili 
Ammollir  forroi  pcUl,  e di  tiolccua 
AnnonicA  inonjAr  indorili  almo  y 
In  cui  KAgiooe  aI  par  de  ranno  ìmLmnn. 


TERZE  ni.ìlE. 


FBR  SARTA  CUCZAIA. 

So  ne  rabisso  d^infìmli  rai 
Con  Lui  che  in  beato  il  tatto  bea 
Al  Riardo  inaoessibile  li  «tai  , 

Compagna  a Taltrc , ch'egli  ateo  aroa^ 
Qnando  le  cose  fabbricò  col  detto  y 

0 d* Armonico  Bel  aorrana  Idea; 

Come  po«s*io  mortai  lingua  e intelletto 

Ingombrato  da  Ì'oom  e da  la  carne  ^ 

Ordir  parole  di  cotanto  obbietio, 

£ ailìgurar  tua  dira  forma,  e tramo 
De  l'arte  e di  te  degna  immagin  pura. 

Qual  dipinlorche  1*  altrui  viao  incarce? 

Sento  di  troppo  ardir  nascer  paura , 
Veggo  che  torto  guarda,  e limo  ha  pronto 
11  livor  dotto  e la  volgar  censura. 

Ch'oggi  è vii  merlo  dissetarti  al  fonto 
Almo  Ippocrenio,  o desiar  le  foglie  , 

Cile  a'  Cesari  e a' Poeti  ornan  la  fronte. 

Porta  ù premere  in  cor  rìogenuo  soglie  9 
A'bei  sudor  s'attende  inraa  ristauro, 

1 E dì  buon  seme  mal  frutto  ai  coglie. 

Far  dio  del  corpo,  affettar  grado,  e d'auro 
Impinguar  Tarcbc  sol  quaggiù  sì  stimai 
Non  chi  di  senno  accutnulù  tceauro, 

E pieno  il  petto  di  non  ròta  rima 
A Eternità,  che  chiamalo  da  lungo , 

So  le  penne  de  rostro  si  suLluita. 

Ma  qual  dubbio  peoaicr  m'afTrcna  e pange , 
E me  di  me  medesmo  incerto  lassa  ? 

Da  r impreso  cammin  chi  mi  disgiungo  T 
Alma,  che  por  biaamn  si  dibana, 

O per  laudo  s'innalsa , è debil  canna, 

Cui  more  a Kberto  il  Tentieel  die  passa. 

Odio  ed  amor  anche  net  faggi  appanna 
Il  dritto  giudicar;  do  l' altra  schiera 
Il  reder  non  dutendesiaina  «panna. 

Dunque  giovi  seguir  nostra  carriera , 

E gir  dove , al  roler  premio , riluce 
Di  gloria  il  Sol,  che  non  redrà  mai  sera. 

Tu  mi  sii  Odo  del  viaggio  duce  , 

Mnsieo  Genio  ; e , se  il  cammino  adombra  | 
Spargi  scintilla  di  tua  bella  luce. 

Già  sei  meco  , io  ti  veggo  ; a te  si  sgombra 
Quanto  ancor  s'attraversa  a l'artlua  mota, 
Siccomo , aliando  il  Sol , fa  notluma  ombra. 

Quella  ebe  recisi  in  man,  forse  c la  lieta 
Fronda,  clic  promettesti  a le  mio  chiome? 
D'essa  non  niai  si  coronò  Poeta. 


Se  il  gran  tema  non  fa  Je  forse  dome 
De  l'omero  mortai,  notte  ed  obbllo 
Non  saran  , tua  roeroì* , fascia  al  mio  nome. 

Soccorri  al  tuo  cantor  lutto  di>no 
D'innamorar  de  la  Bellexia  il  mondo. 
Principio  e fonte , di  cui  tu  se'  rio. 

I.ASS0I  e* non  sa,  clic  il  tuo  Rato  giocondo 
Poò,  sol  die  spiri , alleviar  la  vita  , 

Si  che  mon  tenta  di  miseria  il  pondo. 

Ove  non  è Ina  bella  voce  udita 
(Testimon  di  Cineta  i Beri  spirti , 

Lo  cui  duro  costume  ancor  s'addila) 
Surgono  ingegni  nubiinsi  ad  irti 
Scerpi  simili  di  terreo  sìlvestro, 

Ove  non  ridon  mai  rose  nè  mirti. 

Ma  ruom , ebe  il  petto  a tua  possansa  Im  de« 
Cresce  in  rirlude  come  solla  al  raggio  ( siro 
Ben  culta  0 piena  di  vigor  terresiro. 

Dietro  a'vestigj  de  T antico  Saggio, 

Che  udì  primiero  de  le  magne  ruolo 
Armonissare  il  eireiilar  viaggio, 

Ornando  i'  venni  di  sublimi  note 
Ne  l'età  greca  il  tuo  poter , che  uguale 
La  nostra  eontrappor  vanto  non  puoie. 

Questa  ben  alto  gloriosa  salo 
Di  scovrimeuti  Fìsici  , per  cui 
Qual  altra  più  si  leva  lia  basse  l'ale. 

Stava  ravvolta  ne  gli  stami  sui 
I.a  Luce , elio  le  cose  imporla  o inostra, 

I Da  dio  rifulse  su  gli  eterni  bui  ; 

I E saettala  per  l' eterea  chiostra 
Dal  solar  turl>o,  dove  mista  albeggia  , 

I Ignota  Tea  di  sè  mlrabil  mostra, 
j Or  distessula  in  sette , i rai  Gammeg^la 
^ Invariabilmente  colorati , 

Qual  nel  gaietto  acquoso  arco  pompeggia. 

Quanti  da  doppia  notte  un  tempo  ombrati 
Maggior  fede  no  fan  del  Mastro  Etertio 
Arcani  di  natura  oggi  svelati? 

La  Contrai  Porsa , die  gira  il  governo 
De  varj  mondi , di  ebe  il  cìol  s* adorna  , 

11  eooeoede  dot  nar  flottare  alleeno 
Cd  bel  pianeta , ebe  le  notti  eggiorM| 

E tal  non  riede  mai  qaal  ei  diparte. 
Scemando , empiendo  le  gelale  coma  , 
D'ingegno  a forsa  eottomeeso  Marte  , 

Non  da  Tidide,  e quel  nato  in  CiUene, 

Cui  vinse  de  la  sua  più  soCtil'arte. 

Or  non  più  il  sangue  aggh^pecia  entro  le  reno 
Notturno  rosseggiar  d'Artica  Aurora, 

U deliquio  di  Febo  e dr  Selene  ; 

Nè  presagio  feral  ci  discolora, 

Se  in  eiel  sanguigno  appare  astro  triforme  , 
Cui  dirsi  puoCe,eh«  ritorni,  o l'ora. 

Nè  più  , so  crolla  con  fracasso  enorme 
Da  sUbilili  cardini  la  terra 
Fulmìnaoto  vapor,  che  mai  non  dorme, 
Encelado  s'incolpa , che  sotterra 
Moti , o queir  altro  il  fianco  smtsurmlo  , 

Che  soprappose  i monti , e al  ciel  fa  guerra. 

Queste  ed  altre  largir  sì  piacque  il  fato 
Glorie  al  nottro  bel  secolo , che  manca 

g:; 
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Sol  per  (e,  o Genio,  cluAmerù  Lento. 

Ciiè  <le*  prodii'j , onde  cAntando  stanco 
I Ilo  tnze;;tio  e dile  , e le  Mette  spete 
I>('l  Tel»ann  arco  , die  m*  inj;emina  il  fianco  , 
^u^o  a'  di  nostri  a tanta  prora  aacece , 

Oli»  quelli  appresM  del  buon  tenuto  rccchio  : 
O’si  natura  arte  »OTerchÌA  oiri>se. 

A riinoias^**  canto  il  cor  Tea  apecebio, 
Aè  ambia,  qual  o;;;i,  armuntal  uieludo 
Il  ;:iud.iio,  ebe  »lcdo  nc  r orecchio. 

Di  acliùHlo  luon  veylila  u»e*n  la  lotte, 

, Oie  gli  eroi  pochi  allo  ponea  fra'A’tiiii, 

I Di  (|uesii  al  culto  non  facendo  frode) 

' Mè  a rartifixio  diacene  e di  lumi 
Femmineo  lalihru  tu  renai  teatro 
Spargea  il  veleno  de' più  bei  roatumi. 

I Oli  tre  fiale  arvenlumaa  c quattro 
Pittngorica  fcola  , a la  cui  porla  , 

Ile  lungi,  ora  acrilto , ilo  a l’aratro 
Oiianti  non  fate  a'slinlj  vostri  scorta 
Anmmtn  pura,  d'inlellelli  donua, 

, In  voi  dì  gloria  ogni  sjieranxa  è morta. 

I Ma  qual  di  me  nuovo  pentier  s'indonna  , 

! AUegginmlomi  I*  alma  a meraviglia  , 

, Simile  ad  uom,  che  tardi  si  diavnnna, 

K s’ accorge  d’  over  ami  le  ciglia 
Cosa,  che  io  parte  di  stupor  lo  lega, 

£ a cunforlarò  in  parte  lo  consiglia? 

Vergine  io  miro,  che  ritlenle  piega 
A lungo  strasio  Io  ternuio  iocarco  , 

E dolce  il  suo  marlir  cantando  spiega, 
j Tal  forse  in  volto  gioja  ebbe  Anarsareo 
. Verso  il  malici , cho  su  le  membra  ignude 
1 Scliiudra  farocemcolo  a l'alma  il  varco. 

I Ma  entrambo  uguale  nou  sosUen  virtuile: 
Quella  al  ben  di  lassù  lo  spirto  ha  intento, 
Questi  a schernir  voglie  tiranne  ecrudo. 

Alma  Cecilia,  il  musical  concento 
SI  da  te  prende  uu  abito  gentile, 

Cbo  sembra  ogn*  altro  di  vaghexxa  sp  mto. 

Aù  posso  al  mio  nibbietto  alur  lo  stilo  , 
Qie  tu  mai  sempre  non  mi  votighi  avanti, 
Tal  cirio,  tuo  iodalur  forse  nou  vile  , 

Ti  porrò  seguo  do'vooturi  cauli. 

PSa  SA2TTA  C£CXI.2A. 

IT. 

A me  le  voci  di  concento  gravide, 

A me  lo  forme  do  lo  stil  Pindarico  , 

IA  me  la  numerosa  arpa  dì  Davide. 

lo  più  ooa  sento  de  lo  membra  il  carico. 
Quanto  lo'bassa,  o vallo  di  miseria, 

Stausa  di  morte,  aspro  final  rammarico I 
Estro  levommi  a la  magiono  cleria) 

A iiiusilate  ideo  T alma  ciatuman  ) 

Quale  al  mio  cauto  sorgcrA  materia? 

Qui , dove  io  son , di  tal  candore  allumati 
Il  senta  velo  soltiUtsim* etere , 
die  non  croscè  per  tempo,  o non  cozuumasi. 
Divina  certo  , ma  non  viste  celerò 


Spargon  diletto  d’inces*;.Tbil  sonico. 

Qual  terrestre  non  suole  eco  ri|>elore. 

Mentre  io  tendo  l'orecchio  e'I  guardo  alto* 
Maravigliando  non  a<l  uom  duainiile,  (nito 
Qi'oda,  e vegga  aciel  puro  il  lampo, e il  tnuito; 

Tale  affai-cinsi  a me  Donua,  che  sìmilo 
Immagino  l'Arlirn,  ratto  di  Paride, 

Se  a forma  eterna  umano  aspetto  asstrolle. 

* Ma  nostre  fonti  di  pensar  son  aride  , 
j Nè  A voce  d'uom  cose  di  eie!  s’ad«'guano, 

‘ Ed  esempio  inegual  saria  Tindaride. 

I Si  p;Aiti  avvioti  da  tei  conni  a me  seguano, 

I Cli'alta  sentorai  al  cor  fid.inza  scendere, 

E tutte  ammirazioni  si  dileguano. 

A me  la  reggo,  avvicinamlo,  stenderò 
I La  mano  in  atto  di  cortese  tifizio, 

E meco,  dico , non  lì  gravi  aaecndere. 
j Quinci  ti  varca  a gaudioso  ospizio, 

I Ove  senu  il  mortai  convengon  raiiimo, 

Oi' ebbero  d' Armonia,  nascondo,  auspizio. 

I Tu,  benebèsaima  ancor  non  giacci  esanimo) 
K rima  terra  pur  fra' suoi  t'annumeri, 

I Poggia  per  poco,  uom  a nostr'artì  unanime, 
lo. sono  LVania  : con  gli  arcani  numeri 
L'orbe  governo,  cui  bugiarda  irainagino 
I Mal  soprappnso  un  di  d' Atlante  agli  umcri. 

All!  faccia  Poesìa  del  vero  indagine  ) 

I E tratti  cetra  di  più  salda  tempera  , 

I Di  senno  empiendo  le  canore  pagine. 

I Tua  gran  subblelti  ed'onor  d«'gtii  altrmpr* 
Il  linguaggio  de'iXumi  ; o il  dolce  n l'utile,  (ra 
Qual  eominciasli , nel  tuo  stil  eoulemprra. 

I Tacque;  e salimmo.  Quanto  a me  ilSol  ra'i* 
I Diva,  to  rÌi{>osi,  tua  parola  orrevole  (lo, 
Sprone  a gir  oltre  non  sarninmi  inutile. 

E facile  per  le  lo  dis.'^gcvole 
Gimmin  fia  certo,  se  vorrai  tu  solvero 
liti  dubbio,  che  nel  cor  slammi  iucresccvole. 

Kd  ella  a me  : su  la  materna  polvere 
Finché  il  deslin  ti  fa  mutar  vestigio; 

D' incertezze  ombra  ognor  ti  dcblio  invoirero. 

Apri  l'animo  a me , cbè  il  ver  ti  cilicio. 
Ond'  in  : poiché  desir  d'eterno  v irero 
A Toi,  donne  di  Pimlo,  mi  fe* ligio, 

I musici  diletti  osai  dcK*rivero 
Con  versi  ornati  dì  saper  Socratico, 
Princìpio  e fonte  d*  ogni  belio  scrirore* 

E Voce  udii  Sonar:  vate  fanatico, 

Misere  genti , se  tener  voloniino 
Lo  vie  argnalo  dal  tuo  canto  erratico! 

Di  Melodia  più  volto  udimmo,  e lessimo, 
Clio  fé* onta  al  pudor,  torse  giunizìa. . 
Corrompimcnlo  del  migliore  è pessimo) 

( La  Dea , ma  grave , ripigliò  ) malizia 
L'antico  delle  cose  ordìn  contraria, 

E da  lor  mota  Io  distorna  o vizia. 

Siniilemeutc  la  spirabil  aria  , 

Che  ministra  è di  vita,  arreca  interito, 

Se  leuiprn  di  natura  in  lei  si  varia. 

D'umanità  |>cr  primo  è honrinerito 
Musico  studio  ) e , se  lo  fece  ingiuria , 

Fu  sventura  de  l'arto,  o nou  demerito. 


Di 
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La  stompcrftla  Siliarì,  r Rintria  . 

Mollo  Capfi'a  , r*  la  CUlà  del  Tevero  ^ 

Poi  olio  tiuo  tùd  t in  lei  pose  lu'Xiiria,  > 

Il  mal  co»!umo  por  kÌì  orerclii  l>ctoro 
A^^rnn  per  vexxo,  ctl  il  Ronnno  Imperio 
Quinci  (lorette  il  c:<‘an  collo  ricevere  ; 

Clic  n «ii^ramar  il  turpe  desiderio 
S'interposer  le  noie  , in  ctii  poterono 
Laminr  l’opre  de’rVuini  nrpa  c salterioy 
E i ;;rari  padri  de  la  Grecia  ferono 
Cader  flercixa«  ed  inurbarsi  ^IÌ  uomini  y 
Acquai  temprar  costumi y o le;si  dicrono. 

INon  è mostiery  che  alerti  additi, enomiui> 
Verde  è di  lor  ne' tuoi  versi  memoria: 

Kon  temer  l'obidioia  elA  la  domìni* 
Un^:;uardi  il  lar^o  de  1'  umana  istoria 
Chi  »'  ar;;omcnta  melodia  detrudero 
Dal  nido  , a cui  la  suJilimij  sua  gloria. 

Nè  |>ercliè  i dritti  ardi  rini<]oo  eludere. 
Che  poi  fu  scanno aspfoal  (igliuolyii  dehlicn 
Del  bel  tempio  d'Astrca  le  porte  chiudere. 

Nè,  perclièv'ennoy  vi  saraii,  qual  v'ebboao. 
Cui  soverchio  licore  il  senno  annebbia  , 
L'inirbìrlandato  viti  a danno  erebbono» 

Il  dubiloso  ingegno  ti  disnebbia  ; 

C adombri  censnr , ehe  sogna  a piacilo  , 

Di  viva  luce  dispiccando  nebbia. 

Di  lui  r applauso  dei  miglior  fìa  tacito  , I 
E contro  a'quali  ni  prove  opjvonga,  e vantici,  | 
Fiancheggiati  col  ver,  ch'io  ten  capacito. 

Me  , che  il  reraee  obbielto  udir  de* cantici 
Volea  per  lei , cof»l  prerenno  Urania  : 

Retti  d«>siri  a musicar  sìon  mantici. 

La  roullirurme  degli  affelli  insania 
Sentano  un  dolce,  che  sia  fren  , non  fomite, 
Qual  per  vUco  a'penntili  il  toI  s'impania. 

Il  bollor  cpieto  de  le  voglie  indomito, 

L* anime,  diedi  senno  bau  privilegio. 

Dal  {Voler  di  virtù  temprato  e domite, 

De' bassi  obbietti  nobile  dispregio 
Spirino  tocche  dal  soave  slimulo  , 

E s’innalrino  al  ciel,  ultimo  pregio* 

lo , regola  degli  astri , il  ver  non  simato  ; 
Regna  laggiù  genio  seorreUo,  ignobile; 
adonto  i savi  pochi , e non  griosimolo. 
Contro  a la  capricciosa  usanza  mobile, 

A seconda  di  cui  l'mti  vaneggiano. 

Ornai  pollo  t{ual  è,  che  duri  immobile? 

E voce  intanto  non  viril  gorglieggiooo 
Disnaluralì  cantator  d*  Italia , 

K il  maschio  Oello  musical  faUeggiano; 

Greggi  mancipj  a voluttà  , clic  ammalia 
Gl'ignavi  cuor,  ch'ozio  nutrisce,  e iufemina 
Quei  cieco  incoronalo  in  fronda  Idalia. 

I Tu  per  poco  al  veder  l'acume  or  gemina, 

I Che  siam  u’ coglie  armonica  famìlia 
I Messo  decreta  n olii  laggiù  l^n  .«emina. 

I Parvemi  tardo  le  bramose  cilia 
Aitar  do|vo  sua  voce  , c vidi  arridere, 

Cbù  certo  è de»sn  , riiuniortal  Cecilia 
Prima  fra  mille,  da  cui  mai  dividere 
Sommo  non  possi  vieendernl 


Qual  si  conviene  al  sempiterno  ridere.  ( 

Forte  mi  pereotea  fulgore  insolito  ; j 

E rollai  gli  orchi  da  tanta  letizia,  * 

Cui  senso  uman  non  può  farsi  mai  solito  , 

Pur  no  la  mente  inondami  dovizia 
IneUabil  di  note  alme,  che  intonano 
Lui , ch’ogni  cosa  termina  etl  initia. 

Lo  voci , che  più  dolci  in  terra  sonano  , 
Verso  il  soprano  armonizzar  dolcissimo 
ParrebliCf  nubi,  che  «quarciate  tuonano. 

Mentre  io  chieder  volpa,  del  regno  altissimo 
Gioisti  assai,  dìssomi  Urania,  ed  aglio 
Perdasi  dentro  a un  balenar  vivissimo  : 

lo  lon  noi  fosco  do  la  sa  Ima  fragile.  \ 


CAPITOLO.  I 

I 

1 .vena  m'avoa  sì  legato,  c l'animo  ! 

L'alta  armonia  della  region'SiiIerea  , i 

Clic  a ragionarne  avanti  io  mi  disanimo.  | 
Fineliù  fuor  rarcia  o trae  rtioin  l'aura  eie-  j 
Al  poter  r<*gge  da’ superni  giubili,  ' 

C'ime  a sferza  di  Sole  immngiti  cerea.  < 

Sul  dir«»,  rhe  lossù  non  ]>orla  nubili 
De  la  peggior  d' inumi  moti.  Invidia y 
rVc  lenor  di  vìremlc  revolubili. 

Là  r u n deH'nUro  al  ben  non  tendo  insidia,  . 
Mò  vi  puoD  Parli,  che  per  te  costumano  , 

O scellerata  d* uomini  periìdia. 

Que'y  che  lucono  in  Gelo,  in  terra  fumano,  ' 
U*di  tali  il  sudor  s’ adonta  e biasima, 

Clio  TetA  ferma  in  altrui  l>en  consumano. 

A prora  io  «olio,  c il  core  me  nc  spasima  > 
Clio  mal  ne  seppi  alla  mia  duce  Urania  , 

E la  sua  rision  chiamai  fantos.ma: 

E dissi:  seda  me  stia  lungi  insania; 

Quinci  jvalesi  allor  rar«i  miei  cantici. 

Clic  al  gran  miglior  soprosterà  sizxania.  i 
Dissi  ,e  asooltai , com’esco  aura  da' mantici,  ' 
Voce  sonar,  che  cominciò  : silemio  ; 
Querimonie  si  vieto  a che  ricantici? 

Mole  ti  fìa  rpiol  ch'or  ti  $<*mbra  assenzio; 

Se  ben  conoacorai  quella  cui  .simile 
Tormento  non  IrovAr  Siila  e Mezenzio»  j 

l\on  ebber  dalla  tua  sorte  dissimilo 
Tanti  di  le  maggior  : rammenta  Socrate  ; | 

Qual  nome  altro  fìa  mai  che  u quel  si  assimilc?  ! 

D'Alene  al  tuon  fu  grave  anche  Fjlocrate; 
Zoilo  fo*  torba  la  fonda  Omerica  ; i 

Sol  por  vergogna  non  li  tace  Arpoerate.  I 
Temuto  di  rnlgar  boera  chimerica 
Se  , qual  tu , avesse  il  Grande  di  Liguria  , 
Ignoto  nomo  ancor  sarta  T America.  | 

Chi  d'estro  pale  c di  saver  ]>eniiria,  . 

Quei  tema  , c quei  che  dall*  età  delebifo  | 

Fann'npra,  in  cui  di  voci  è sol  lussuria,  I 

E somigliano  augel  che  al  dorso  debile 
Veste  }>oche  ali , nè  tentar  molto  «torà  i 

Può  senza  dare  altrui  esempio  fleiiile 

Ma  quei,  che  onoran  la  toscana  colera,  j 


I 
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POESIE 


. L lanno  il  bello  ne*  lor  Tersi  accogliere 
' OelPeUle  moderna,  c delU  «etera. 

Quei  donno  i temi  delPinge;;oo  «rogUere, 
E tcoppioo  di  Gel  genj  malefici, 

E il  pregio  ad  essi  non  potran  mai  togliere. 

L* anime  grandi , cui  guardar  l>eneGei 
Gli  altri,  f|uaod*elle umauiti  vestirono, 

£ fur  di  gloria  a tis  mecfesnse  artefìci  , 

Sempre  P ingiuria  di  color  sentirono 
A cui  fulgore  dì  meriggio  h tenebra  , | 

fiè  a Toee  mai  del  Vero  il  petto  aprirono. 

luvesteii  bensì , non  li  «listenebra 
Lume  di  verilaHe,  ansi  raddoppia 
La  raligiu  mnssirria,  che  gPintcnebra. 

Qual  favilla  , che  a bionda  arida  stoppia 
} S'approndoe  allarga  in  subitaneo  incendio, 
Se  spirito  di  ventn  a lei  s'accoppia  ; 

D'agra  rcnsura  amaro  vilipendio 
So,  che  dtsce^  a dilTamar  tuoi  numeri, 

Cbe  dì  tanti  pensier  costar  dispendio  ; 

£ Micon,  che  Piagano  ave  negli  umerì, 
Mal  conscio  del  destin,  mi  lo  fe* nascere 
hiatura  madro  d'oprar  marre  e Tumori , 

Molli  istigò  Pinvido  genio  a pascere, 

E puntellar  qnel  tuo  Racco  gìndìsio , 

Che  tu  le  fo'il  Preti,  o rAchìIlin  rinascere. 

O smodala  Filau^ia  , o fatai  visIo  , 

Che  non  lì  può  ragion  d 'IPnom  divellere. 
Cui  tu  se*,  come  Pavollore  a Ttsio? 

Otglior  mirti  altri  sogna  allori  od  oliere  , 
Tutto  Aganippe  a larghi  sorsi  bevere. 

Le  ncmicUe  di  l.cte  ombre  dispcllere, 

E d*  iinmorialitA  serto  ricevere  , 

Vergando  carte  , ebo  il  eomun  sorpassino, 

Per  pocltc  stille  che  lice  d'Arno,  c Torero. 

Stolti!  o cingono  sol  saldo,  oppio,  c frasnno  ; 
E a quo*  da  cui  loda  è loda  rìtraerc, 

Par  die  tal  orma  in  (erra  dì  sé  lassino. 

Qual  su  l'acqua  la  schiuma  c'I  fumo  io  aere 
Da'bevi  solchi  d’intelletto  tenne, 

Cbe  durahil  ti  può  frutto  mai  tracre? 

Katura  non  c ver,  che  manchi  c sicnue; 
Ma  gran  carchi  ricusi  omer,  ch'ò  gracile  j 
Chò  rado  sempre  fur  lo  menti  strenue. 

Erte  ha  le  sedi  il  buon  Gìudisioì  o facile 
Non  è ad  ogni  cultor  d’arti  e di  lettere. 

Che  dritto  a quelle  s'iacammini  e bacile. 

Genio , e gusto  a sentir  atto  o a riflettere 
In  sò  il  bel  raggio  di  sctcnta  vivida. 
Disgiunti  obbietti  avvicinar,  connettore. 
Cinto  di  vetro  il  cor,  netto  di  livida 
Macchia,  che  por  altrui  pregio  o demerito 
Mostrasi  ugual,  nò  trascolora,  oillivida, 

Son  qualitadi,  onde  riluce  il  merito 
Del  buon  componitor  del  saggio  critico  , 

Quai  fur  color  del  buon  tempo  preterito* 

Mon  rivestita  di  color  pnlitico 
EUea  Censura,  ma  non  osi  rompere 
Qual  saetta  ■frenata  d’ arco  scitico. 

Porxialiiade  non  lo  dee  corrompere  j 
Nodo  la  delti  Amor  di  Ver , nò  siano 
Biaiimi  c lodi , iuv  idiosi  o compero. 


Ma  guardm  queì,die  aCirra  i passi  inviano. 
Non  girar  isole  a vii  subielto  o frivolo, 

0 a fole  cbe  da'savj  oggi  s'obhliano. 

Ch'altro  ò salir  su  d'umil  colle,  e un  rivolo 

Scarso  guadar;  altro  ò il  nival  fastigio 
Vincer  dell'Alpe  e POcean  veUvolo. 

E degli  antichi  ammirator,  non  ligio 
I/inventiro  spiegando  estro  versatile, 

Vie  non  trite  segnar  d'alto  vestigio. 

Della  man  d'alabastro,  un  bel  tornatilo 
Collo,  un  bel  petto,  un  bel  erin  crespo,  un  igneo 
Sguardo  sien  tema  al  |ioetieo  ombratile; 

11  qual  poiché  simile  a lui , elio  un  ligneo 
I^ror  ool  sonno  delie  dila  intarsia , 

Crede  eterno  discior  concento  eigneo, 

E con  Apollo  tensonar,  qual  Marsia, 

E non  gli  manca  Porecchiulo  Giudice , 

Che  il  vide  brullo  sul  paterno  Marsia. 

Parlo  di  te  rappesxator  di  sudice 
Fiabe,  e testore  di  lurpease  insipido. 

Che  il  mondo  stucchi,  o'I  bel  costume  insudice. 

E primo  tieni  in  Ino  pensier  le  ripido 
Cimo  , ove  il  fonte  sampillò  dal  Calao, 

Con  Alenandro  giostrando  e con  Euripide. 

Come  fruUiferar  non  può  mai  tralcio 
Dal  suol  divelto,  e tu  montagna  torida 
Fa  mala  pruova  il  pioppo  acquoso  c'i  salcio  , 
Sensa  Pajuto  di  natura  florida 
L'arto  non  viene,  e se  fonata  germina  , 
Salvaliea  intristisce  incuba  ed  orrida. 

VediCrespin,  che  fragrimbratliinvermlna; 
A tanto  ardor  di  vigilalo  studio 
Pon  tu  mente,  o vedrai  dove  poi  termina} 
Dell' arte  disonor,  vero  ripudio 
Etemalmente  della  schiera  aouide, 

E sol  di  Momo  genial  tripudio, 

1 Odi  Escliion  membruto,  alim  Pilonìdo, 

' Ruttar  cansoni , e pur  , vedi  su{ierbia  I 

Ne  disgrada  il  Teban,  Fiacco,  e Simonìde. 

Nè  sì  la  pesta  i can  premon  di  cerbia, 
Com'ei  persegue  gli  scrittor  ch'ban  credilo  , 

£ il  buon  nome  di  lor  morite , e provcrliia. 

Ahi  I che  senno  non  vàie  o ingegno  predilo 
Qualor  nel  volgo,  che  fa  tanto  novero, 

Ei  sparga  mala  voce  e torlo  scredito. 

Duro  è da  simìl  peste  aver  ricovero; 

Nò  sol  un  di  sua  terra  Ho  ò in  esigilo , 

E menò  i giorni  derelitto  e povero. 

Fortuna  il  Venosino  ebbe,  c Virgilio 
DairamijtA  di  Mecenate,  e Ottavio, 

Cui  scender  piacque  dalla  gente  d'ilio. 

Oiò  il  tristo  caparbioso  umor  di  Bario, 

E il  tracotato  ardir  del  turpe  Movio 
L'avria  accoccata  all'uno  e all* altro  Savio. 

Ma  potebò  il  mal,  parlando,  io  non  allevio. 
Metter  più  l'ora  in  tal  subietto  ò inutile  , 
Ogni  confoiio  ornai  strìngo  ed  abbrevio. 

L'ape  fa  il  suo  lavor,  schernendo  il  futile 
Konsar  de!  fuco , nò  l'augel  s'abbacina 
Che  porla  a Giove  le  saette  mille. 

Ciò,  mio  Gdo,  in  pensier  volgi  e rìmadna; 
D*  Invidia  uom  saggio  dee  l'onta  soflércfe  | 
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DI  MAZZA. 


I CIm  lauto  afllna,  quanto  più  si  macina 
I U vitol  dono  delia  bionda  Cerere. 


PER  LA  NASCI  TA 

sull  K.  FBZzrczPB  «.osovzeo 

noDiTAiuo  ni  ranssA 

£GL OGA 

xpKMxwi  poeto  I r ammopiom  Munto» 
vnnxvM, 

Dvra,  ria,  U sanipo^a;  i pronH  eooenti, 
Poster,  non  oltre  d'altemsr  rieiua: 

L* acque  il  bel  tuono  impareranno,  e i renli. 

Cosi  ti  cin^  la  tilrana  Musa 
Duellerà  il  crine  , e di  nettarea  renn 
T’inondi  il  sen  la  Siculo  Areluso. 

Del  felice  Notai , ebe  a noi  rimena 
1 denoti  giorni  di  Saturno , 

L'arcade  iSoeeo,  e lo  pendice  è pieno, 
onuonina. 

Gessa,  Iperide,  ornai.  Quale  il  vibumo 
Cede  al  cipresso,  alTutigauol  la  nottola, 

S a un  bel  roggio  di  Sol  lampo  notturno, 

Tal  io  Terso  eli  te;  lascia  lo  grottola, 

Tese  roreecliìe , il  semicapro  Dio , 

Ore  a te  piaccia  ordir  consona  o frolloU. 

S' io  V arena  appressassi  al  labbro  mio , 
Tedresti  i Fauni  il  rosso  tuon  deridere  ; 

Cbè  ognun  ra  » dorè  il  traggo  suo  desio. 

Giusta  Tolse  natura  i don  diridere  { 

E so  spiega  il  peron  coda  gemmifera. 
Sfregialo  il  piò  deforme  e il  rauco  stridere. 

Non  colora  le  mele  eleo  ghiandifora  ; 

Nè  mai  d’ure  s’ingemma  irsuto  rorere  ; 

Nè  mai  spunto  col  di  lo  notte  ombrifero. 

Febo  iliemmi  uno  cetra , e disse:  morero 
Gl'inni  in  questa  dorrai  di  Pisa  , o d’ Elide  , 
£ sublime  di  conto  auro  eommorere  ; 

B Tuoi,  ch’io  leeo  lo  gentil  Sicolide 
Muso  pur  tonti,  e il  Hegol  Germe  apprendere 
Faccio  ai  muscosi  foati , e all* ombre  gelide  ? 

Possono,  il  sai,  le  ignote  rocs olfondero 
La  rigile  solinga  Eco,  che  in  ira 
Gli  usati  moti  tuoi  potria  non  renderà. 

irsmuis. 

Nel  subJiictto  immoriat  tonta  s’aggira 
Viriate , che  1* altrui  difetto  adempie, 

E al  disadatto  ingegno  i rersi  inspira* 

A me  pur  tutta  1*  animo  riempie 
Di  tonto  ordor , ebe  pormi  arer  iin  l’ ole , 

Nò  so  , più  se  canute  ebbio  le  tempie. 

oauo.’rsDc. 

Ma  eome  il  basso  carme  pastorale 
Dairoreoehie  de’  Regi  esser  può  degne? 
iraatoE. 

QueCati.  Ascolta:  11  più  garrir  non  rate. 
Saire , o dono  di  Giore , amato  pegno 


Di  ben  comune,  o rara  opra  dei  Cielo, 

Dolce  speme  de' popoli  e sostegno. 

A te  mille  Hate  il  Dio  di  Oelo 
Tempri  neU'inegual  corso  dell’  anno 
Con  propioia  ricendo  il  caldo  e'I  gelo. 

Ogni  periglio  di  futuro  danno 
Dilegua  al  tuo  notai.  1 potrii  campi 
Sempre  notanti  in  messe  alto  saranno. 

Nò  fio  che  più  ferrate  orme  qui  stampi 
Straniero  Marte,  e col  fulmìneo  scoppio 
Più  r aria  assordi , e le  compagne  arrorapi.  { 

Cento  (lori  odorosi  in  moato  oeeoppio; 

Gli  otfro  agli  Dei . ebe  accolgono  l’ augurio , 

E a ringrasiorli  ambo  le  moni  addoppio. 

Deb  ritemprale  sopra  il  mio  tugurio 
Già  rostro  nido,  usignoleUi , il  conto, 

Cb’io  r’oceompoguo  col  bel  rerso  Etrurio. 

Tu,  d' Elide  poitor,  seguimi;  e intanto 
Mieone  dì  tacer  prendo  consiglio  , 

Gii  scoppi  il  cor  di  non  poter  cotanta. 
oniio.'nDa. 

Saire , o Germe  de*  Numi,  Augusto  Figlio, 
Coro  di  Dafni  immagine  e di  Fille 
Dal  bel  enn  biondo  e dall’asaurro  ciglio. 

L'ourotlo  li  resieggino  tranquille, 

Uantre  che  il  aonno  a te  dolce , qual  male , 
Lega  in  morbidi  nodi  le  pupille* 

Quanto  costàro  a noi , popol  fedele  , 

Al  Padre  tuo , le  lue  dimore  ! I Numi , 
Vinsero  i Numi  alfin  roti  e querele* 

Gorron  di  lotte  or  non  più  torhi  i fiumi; 

Di  più  limpida  luce  il  Sol  colorasi  ; 

Di  piu  bell' or  si  tingono  i costami. 

La  ralle,  il  monte,  la  foresta  infiorasi  ; 
‘trascorre  il  rio  con  più  soare  fremito: 

Goal  dal  mondo  il  tuo  notale  onorasi. 

Deb , mentre  ondeggia  di  sonoro  tremito 
L’aria  al  mio  canto,  io  rago  cerebio  muta 
Raddoppiale , colombe , ì baci  e il  gemilo. 

Non  ei  farà  le  guancie  orolorite^ 

Dallo  searalo  leccio,  il  manco  augnilo , 

Nà  le  querci  da  folgora  colpita. 

Sralgou  di  coso  i Fati  ordin  norello. 

IPCRIOS. 

Ordiscono  le  Parche  auree  ricende. 
aoMo.rioa. 

Focao,  tu  il  Capro,  io  sream^  T Agnello. 

muua. 

Io  to’  quel , cui  niun  altro  eguol  si  rondo 
Nella  sfioocala  tremola  barbetta , 

E sul  dirupo , là  s' erpica  e pendo. 

AJIMO.NIDe. 

lo  quatta  To’sgoisar  bianca  agnellettn , 

Che  folta  increspa,  e morbida  la  lana , 

Nò  sesia  ò mai  di  pascolar  rorbetta. 

tPBfttOB. 

Deb  perchè  mai  non  è quinci  lontana 
Quest’elea,  in  cui  fischiando  il  lediretto , 
Mormoreggia  al  cader  della  fontana.  | 

L’uno,  e r altro  mi  ò nojo,  orche  dal  petto  [ 
Ti  sgorgo  il  canto  si  dolce,  che  meno  1 

É dolce  il  mel , che  stilla  Ibla , ed  Iroetto. 
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i AtiAicMi:::. 

j Rfh  pcrebò  il  Sul  ti  mpiilo  nrl  seno 
: Dt'l  mnr  [^orta  i culort  delle  cosOf 
' E cepi-e  d' e^al  u«>Uo  aria  e terreno  l 
I Cli'io  vedrei  preste  <;ernijuar  le  njto 
I Al  luoeniilar,  che  di  doIrrzzA 
. 11  Unto  di  due  lahhra  rugiadose. 

I trKaini:. 

! Mentre  le  queree  :>aran  cura  o «tanta 
Alle  DrVadi  raucìullCf  o ammonti  in  cima 
Ec  Orendi  il  piede  abiteranno  in  dama  « 

I A me  («a  »an(o  un  >1  Lei  b^mo,  e prima 
• ]\ie::l)eniu  l’omLra  i i;oicliif  ì Hor  reietto, 
ì Oi’io  noi  faccia  arb;orot'nto  alla  mia  r:ma. 

aano.'iinr, 

I\!ei;|re  del  Ciclo  apparirà  nel  meato 
Vatìa  la  luce,  e nel  uicrib4.:;<o  estivo 
' Caro  a'pastori,  spirerà  roretm, 

I A m(>  «ia  santo  un  si  bel  biemo;  e il  rivo 
; C(  reberà  il  monte  pria , ebo  in  o;;ni  pianta , 
il  più  non  rabbia  in  cor  segnalo  o vho. 

I ircamE. 

0 come  dolce  suona  , o dolco  canta 
(^uel  Pastor,cbi  egli  sia,cbo  a noi  aeii  ricoc*. 
aB-Moainx« 

Fosso  aimcn  Tamanseo,  cbHi  die  Tanta 
La  più  {gentil  dello  silvestri  avene* 

OTTAVE. 


< »£Z  9OZ.0SZ  91  K.  T£90ZK^. 

C-4JTT0  X, 

0 Verità , che  d* ombra  osci  profetica , 

Di'l  tuo  splendor  ti  piaccia  or  me  riempiere. 

Vo*  da  sacra  abitato  alma  poetica 

Del  settemplice  Duo!  rìroino^i  adernp'ure. 

^ento  destra  al  mio  dir  farsi  pntetica 

Sin  raura, od'un ir<‘iuor languido s'ompicrc. 

ÌVaiiira  tutta  a lamentar  imitami 

Iji  Madre,  o’I  Figlio,  ed  il  Gilv  ario  additami. 

Ver^fin , del  tuo  Fattur  Madre  adorabile , 
(^ual  nitro  al  tuo  dolor  dulor  som>biia? 

Lo  vide  atto  a pu  r^ar  F onta  evecrabile(i) , 
E M volle  quel  l'oler  che  spira  e figlia. 

Lo  volle  il  Verbo  ancor,  cl:ò  F iucifabil. 
Amore  a rf  voler  pur  lo  cousibiia  j 
K a te  lo  infuse  il  di  elio  in  s<’o  passaggio 
Ti  fe*,  quasi  in  rristal  limp;do  rab^po. 

Fin  da  quel  di  per  visiun  vornlica 
Tutti  ru  r alata  i mali  a te  piombarono  ; 

£ omnrissiuia  ]^>oi  mirra  fatidica  (3) 
Commosse  da  pietà  tue  mau  stillarono, 
i Languisti  ailor  che  la  natal  Davidica 
I Cbaniide  a te  lo  ostili  ire  S{)ogbaronO| 

K (loppio  di  terror  manto  ti  ciuscro, 

1.  1 tuo  inartirn  flbiiraro  e pitisero. 
j Ma  gin  sul  futirral  giobo  tr:cipito 

^ Ti  veggo, oDonuajirangcsciandorwcondore*, 


F.d  ecco,  ahi  vistai  dall* infame  stipilo 
Vitliina  iiuinarulata  il  Figlio  ^lemlero. 

Da  qitnl  ti  senti,  ohimè  ! emillillo  nneipitO 
Di  virlule  e d*atnor  il  |m>Uo  fenderei 
li  tronco  ahhracci,  non  potendo  il  Figlio, 

E farcia  a faccia  opponi  e ciglio  a ciglio. 

Modi'C,  deh!  vedi  que' solcati  c laceri 
AIcmbri , che  in  fasce  per  tua  luan  si  strinsero, 
K qiie'lutii  di  sangue  intrisi  c maceri 
l.aljbri,  che  dal  tuo  seno  U latte  aUinscro! 
Vetli<iiinl  nova  ferità  dilaceri 

I i dii  in  capo  , clic  le  stelle  cìnsero  , 

E i piè,  cui  gli  anni  eterni  si  sopjiosero'. 
Vedi,  c le  man, ohe  il  giornee  'IS»tlcoin peserò! 

l\è  piangi  ? oh  dardo  st'ltiforme  orribile  , 
Clio  , alla  gran  Donna  traliggendo  l’anima  , 
Si  cruda  imprimi  in  lei  piaga  lerribilo, 
Clicaeiriuteuso  duol  slassi  magnanima! 

E per  forxa  d*amore  incompreiisìbile 
j .Nel  Figlio  è assurta,  e quasi  in  lui  inuaoima: 
Tutte  con  luì  lo  {iene  ama  dividero, 

E nello  pene  suo  sè  stessa  ancidoro. 

Se  iu  cavi  opposti  acciar  raggio  di  tremula 
Loco  de* focili  l'un  viene  a pereotere, 

Fassa  nell'altro  con  vivace  cd  eniula 
Contoia  risaltando  a ri  percolerò  j 
E di  duo  tose  a un  suono  arpe  so  tremula 
Questa  , su  quella  allernamenlo  a scoloro 

II  provocato  artnon'toso  tremilo 
Moto Foodoleggiante  equabii  fremilo: 

Si,  qnsnto  nei  Figliuol  peno  «'adunano  (4), 
r.a  desolala  Genitrice  ambasciano. 

So  dori  chiodi  i nervi  a lui  dounano  , 

Lo  spirto  a lei  di  trapassar  non  lasciano  : 

Se  acute  spine  il  capo  ni  Faglio  iinprunano , 
Acuti  spasmi  il  *eu  materno  fasciano  ; 

E por  fiera  d'aiuor  vicenda  gli  animi 
Doppian  FalTsmio  aguaissaaidu  uuauimi. 

Sola  virtù,  cho  tutta  in  essa  accogliesi, 
Tenta  alia  piena  del  dolor  far  argine  * 

E,  quale  a fiume,  se  montana  scio^Ucsi 
Aeve,  tien  fronte  rilevato  rnargiue, 

(.he,  ovunque  la  spumouteomla  rivoglicaì 
I Traboccando,  non  è che  Io  disargiuo} 

Cosi  vìrtute  d'inflessibii  tomj>era 
Ccrcliia*!  gravalo  cor,  o Furto  attempera. 
Ma  per  temprarlo  ancor,  non  mcn  durevole 
Itendo  Fangoscìa  , che  di  vita  suggero 
Tutto  non  cessa  il  fior,  ned  è valevole, 
Cnniunquo  il  roda , di  finirlo  o struggere. 

! l'aria  morte  mrn  doglia  , ansi  piacevole 
A un  punto  sol  senso  e peusicr  distruggere  ; 
Chò  troppo  è forte  per  penar  sol  vivere , 

E ngnor  inorendu  nei  dolor  rivivere. 

Ma  Onnipoteuxa  alfin  paga  ritirasi  , 

E *1  pmtnso  Fral  fossi  funereo, 
j TTorle,  che  paurosa  al  tronco  aggirasi  (5), 

I I.'apprcssa , o ’l  copre  del  tuo  vel  cinereo. 

< rdettcìido  un  grido , in  cui  l'opra  rimirasi  (G) 
: Di  libero  voler  , al  Padre  Etereo 

ÌOITresi,  empiute  le  spiralo  pagine, 

Oilia  d'amur  Ja  Duifurmc  Immagine. 
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yè  tn , Madre  > la  o ancor  non  uxia 

Sei  di  coffrìrt  oUiraòl  ^li  fqtialiJi 
So^ì  del  TÌfo  alFanuo  che  U elraxia; 

Forfè  il  i^rand*  allo  eoi  penar  riaralidi  ? 
Vosf^  ranima  (ua,  elio  •*  ango , e tpaxia 
E^a  fi]  f(lì  oi;ri  lumi  o i labbri  palkli  ; 
Questi  moro  al  impir,  ma  non  sospirano; 
Quei  tim  rifusi  al  Fij'liot  ed  ahi!  elio  mirano? 

M Iran  lo  , ebo  n<  I cor  ^r^glie  palpiii(^)| 
Pia^a,  eho  il  nostro  crror  soia  dei  tergerò: 
àlirano  Amor,  eho  no  seconda  i palpiti, 

L* estremo  di  pielA  stillo  dispergerò: 
àliraoo,  ohimè  1 eom'ei  di  duol  ripalpiti 
Scorgendo  Tuom  sè  io  doto  colpo  immergora, 
Ed  ingrato  cambiar  d*opra  illegiuima 
11  presso  immenso  dell* eterna  Vittima. 

1.0  cote  tulle  al  suo  morir  s*ad<logliano, 

E Tultrico  del  Padre  ira  rallegrano. 

La  Luna  e 'ÌS>I  delPaurco  crinsispogliano, 
E d'improvttsa  noUo  il  mondo  annngrano. 

Il  noie  fato  di  mirar  s*invugltano, 

E la  difciuila  umaniià  riiitograno 
L'ombrc,  che  del  }H*rdulo  aer  s'indonnano. 
Mentre  i protervi  nel  delitto  assonnano. 

Si  rimossola  il  mar.  Tonde  volubili 
Le  vinte  spiagge  rirauggliintidu  allagano; 

E T etra  rilampeggia  , o lo  insolubili 
Sv'ki  disfaiisi,  o 1 cumun  duolo  appa;:ano. 
Irto  il  viperea  crine  , c gli  occhi  nubili 
Kulando  in  fìauime,  die  sol  visto  impiagano. 
Va  lo  Spavento  della  Culpa  in  traccia  , 

E la  morto  d'un  Dio  le  stampa  in  farcia. 

A che  ti  spinse  mai  superba  voglia  , 

0 Madre  amica  dolT umano  genero? 

Per  tc  del  tuo  Fattor  la  vera  spoglia 

S' ebbe  colei , rive  liil'o  solvo  in  cenerò  : 

Per  io  dilania  ìnconMilabil  doglia 
Lo  materno  di  lei  viscere  (onoro, 

A cui  non  tocca  dalla  macchia  velerò 
Altro  pmmifO  il  àlessaggier  dell*  Etere. 

E lai  dal  parlo  suo  cogUo  letisia , 

Cui  scns'opra  mortai  diod'cUa  il  nascere? 
Questo  è il  rogon  promosso , o la  doiisia 
Di  chi  fra* gigli  *1  oordovea  sol  pascerò? 
Deb!  come  puoi  mirar  T Ebrea  ne<|ujsia  , 

Re  lidio  Stelle  cterm»,  o non  Tirascero? 

A dii*,  se  Tempio  o Torapi<*lù  non  fulmini, 
T arman  la  «b'itra  i rovinosi  fuliulnit 
A le,  somma  Oigion,  del  lutto  origino. 
Pria  dio  l«T  4'ivso  iialuvalo  aliassero 
Dalla  primiera  originai  caligine, 

E *1  molo  o *1  (em|Hi  a lor  la  via  segoaascro: 
Ansi  die  intorno  alla  solar  rerligiuo 

1 diritto>fuggentì  Orbi  piogasseru , 

Sapìenta  ed  Amor  godean  pur  tessero 
La  tela  immensa  del  (lossibil  Kssoro. 

LA  dolTirnoxita  Eternila  nel  tempio  , 
Doto  le  primo  forme  in  to  si  beano , 
.‘vchÌ4*rato  innanii  al  tuo  divino  Esempio 
Quello  di  mille  monili  si  moveano. 

Di  difetto  ìnogual  ombrava  esempio 
Tulto,  elio  vita  al  tuo  voler  cbiedeano  : 
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Itiilcsli  a c|ut<|<a,  dio  polca  rispoodero  | 

Al  gran  disegno,  o Tamor  tuo  diffondere.  | 
Ma  veggendovi  T uomo , ingrata  polvere,  ' 
A cui  Timmagin  tua  ti  pÌae<]UO  alfìggere,  I 
Mordere  il  ^kiuio,  eia  ragion  travolvoro, 

H su  di  morto  o sua  progenie  affliggere, 

E d'onto  o strasj  il  Dìviii  Figlio  involvere  , ! 
E la  vedova  Madre  in  luì  configgere. 

Che  noi  lasciasti  , a riliellar  sol  abile, 
IVdTabisso  del  Kulla  immemorabile? 

Dell!  mi  perdona,  almo  Signor  do* secoli, 
Prostromi  a* Coi  tuoi,  elio  alTuom  si  celano, 

E , quanto  il  guardo  più  v*aiIIJi  o specoli  , 
D'iropencirabil  tenebria  si  velano. 

Pajono  a lui  sol  por  onimmi  e specoli 
Gli  obbietti , dui  per  Fedo  si  rivelano  , 
àia  il  brevo  earcliio  di  ragion  trascendono. 

E coll’  immenso  tao  ponsior  si  sUmdono.  | 
E tu,  Vergin  dolente,  ciotto  termine  | 
D'alto  Omtiglio,  dio  io  tuo  sou  racchiudere  • 
Volle  Colui , clic  non  ba  torapo  o iertaioo  , 
Onde  fra  Terra  e Gel  la  via  dUcIiiudore , | 

G>»di,  die  al  tuo  Cordoglio  ègiunlo  il  lermlae; 
Dal  career  tetro  il  Figlio  scese  a scbìudore  l 
L*  Almo , cho  insalda  Fòs{>crandogiarquero, 

E col  moudo  alla  grasia  oggi  rinacquero. 

cxvro  //• 

rornti:  roMn  sì  vido  il  mar  (raseondere, 

R della  terra  far  solo  una  faccia  ; 

h*n  pioggia  volto  e in  nembi  'Icicldlsecadore,  ! 

Findtò  il  sommo  de*giogÌii  aticsir  soggiaccia; 

E morto  altera  in  ogni  carnu  stenderò  i 

{/adempimento  della  gran  iiiiiioccia  , 

Sol  galloggiaudo  in  fragile  prt'sidio 
Moè  cam|Mito  dal  comune  eccodio  : 

Esco  gloriala  dal  dceio  su  i lucidi  I 

Vanni  pura  colomba,  o '1  mondo  esamina  ; 
A»,  jverdiè  desM  al  uovo  S»1  s*  iolucicii  ■ 
Meno  il  ricopro  orror,  morto  il  contamina.  I 
l)ov*olla  |vosi  *1  piò,  ebo  non  lu  iusueidi.  ! 
Volando,  risolando  invau  disamina; 

L*  VI  raid*  alo  tremanti  indii*(ro  voglio  , 

Rientra  il  nolo  tetto,  e in  lai  si  sciuglio  (S).  | 

Tale  il  cor  di  Maria  sul  Figlio,  |>oseia  | 
Ctie  fu  inesio  bersaglio  a strosj,  a biasimi 
Nel  Golgota  forai , corro , o irangoscia  , 
Miraiidol  tutto  sangue  o tutto  spasimi» 

Deli!  dii  ruta  si  licra,  o tanta  angoscia 
Sarà  dio  guardi , e non  s*  accori  o spasimi  ? 
Povero  cor,  quinci  dt*b  fuggi  , o lascia 
Di  farli  VASO  di  si  cruda  ambascia. 

Non  ò,  Madre,  non  è,  cn*dil,  possibile 
( E furtefSQ  ti  vesta  il  petto  o T auuua  ) 

AI  dL  usato  incrudelir  terribilu 
Do' {lerRdt  Giudei  starti  magnanima. 

Se  languisti  al  ponsior,  corno  al  visìbile  (9) 
Scouipio  durar  potrai?  So  amor  T inanima  , 
Dal  reo  servaggio  il  seme  uman  redimen*,  | 
Porr'iò  veilcr  lu  stessa  il  Figlio  opprimerò? 
luvou  ! Cupidauionlo  in  cs&o  ailùtono  i 


k. 
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Sto 


I rdit  Mtdre  gli  «gunrcli , m non  s'orretrtno. 
I ConUnt»  i eltiodi , le  ferìle  trvi«ano  (io), 
man  , le  liraecia  clic  dirotte  impotrmno. 
Oh  lumi  die  la  terra  imparadisano  I 
I Oh  lahhra  che  a salute  ì cor  penetrano  ! 

Oh  guance,  oh  faccia  già  del  Sol  più  virida. 
Ahi  lassi!  alii  guaste!  ed  ahi  sformala  c lir^ 

E per  leviedelguardoe  delPoreechio 
Tutta  le  passa  al  cor  1*  acerba  immagine* 

0 spada  antirrduta  al  santo  Vecchio, 
Quanto  se'lievc  ed  imperfetta  immagine  1 
Come  da  nube  il  Sol , come  da  specchio  (it) 
Di  chi  si  mira  si  rinova  immagine  ^ 

Se  noi  TÌelasse  di  lassù  miracolo, 

L* atroce  in  lei  s*  addoppieria  spettacolo* 
Dunque  a tal  si  doiea  serbare  uftsio 
Lei  che  beala  grideranno  i secoli  (iS), 

Lei  del  gran  Verbo  disegnala  ospìsio 
IVella  quiete  de^li  eterni  secoli  (i4)  ? 

, Pel  cui  natal,  d*alli  roiateri  auspiaio, 

I Ingelositi  contrastaro  i secoli  (>5)? 

Cui  non  diade  maggior,  seconda,  o simile 
Di  Natura  e di  Grasia  ordin  dissimile? 

Questa  è pur  la  Beai  Piglia  di  Davide  , 
Cbe  di  preconio  universal  salutano 
Dello  spirato  Ver  le  cetre  gravide  , 

Conscie  de'tcmpi  cbe  per  lei  si  mutano  t 
Questa  , i cui  doni  se  ridir  son  avide 
Create  lingue,  di  stupore  sraimilano  (i6)  ; 
Questa  , alla  cui  beliate  ardon  fameliche  , 

Se  beo  raggianti  'a  Dio  y le  eehiere  angeli- 
(che  (17). 

Dal  regno,  ore  il  maggior  desio  si  sosia , 
Deh  riedi,  Aiigcl  beato,  e M volo  gemina. 
Ave  , or  dille,  ae  *1  pnoi , piena  di  grasia , 
Tu  se*fra  mille  liencdelta  femìua. 

Questi  è *1  Diletto  che  tra* gigli  tpatia, 

E olessante  d'aromi  aura  dissemina  ? 
Questa  è la  bella  che  su  lui  s'appoggia, 

E qual  verga  di  fumo  all* aere  poggia  (18)  ? 

Or,  lien  cred*io,  se  loacoaforto  e'igemito 
Entrasse  in  Ciei  , aoggioeno  di  letìsia, 

L' Eterno  Padre  rom|>crebl>c  in  frcmiloy 
E argomento  dona  d'alta  mestiiia, 

E dallo  inver;  d'ioositato  tremito 
Trema  la  terra  ; o dell'Ebrea  uequisia 
Par  che  vindice  l'etra  arda  e rifulgorì* 

E le  cose  ban  tra  lor  novo  litigio  y 
Cbè  natura  da  sé  discorda  e vana. 

Il  Sol , discolorandosi , di  bigio 
Con  la  Luna  sì  cuopre  a lui  contraria* 
Siiualltde  forme,  che  non  fan  veatigioy 
Empion  di  grida  c di  spavento  1*  aria  ; 

11  Vi'l  sacrato  in  duo  si  fende,  e gli  umidi 
Regni  florerchian  romorosi  e tumidi. 

Popol  empio  ! e per  te  1*  ultimo  ctisio 
Sosterrà  Tlmmortal  a le  fall* ospite, 

■ Che  volse  ogni  elemento  un  di  propisio. 
Quando  i rischi  maggior  rider  le  sosptio? 

, Non  li  rimembra  il  fatai  giogo  Egisioy 
1 L'aerea  scorta  del  viaggio  iaospitCy 


' 11  pasto  sceso  ov'  era  sabbia  a feUee  , 

E Tacque  che  spieciàrda  tocca  selice (19)? 

Del  maro  che  lo  aspetta  ultimo  Espcrìeo 
Per  te  sì  scorda,  e dallo  smalto  etereo  (io) 
Teoo  pugnando  il  Sol  ferma  lo  sferico 
I C-ammin  del  giorno  agli  Amorreì  funereo: 
Per  le 'iGiordan  levasi  'n  monte,  eGerieo(«i) 
Cade , teatro  d'ira  amo  e cinereo  (at); 

Per  (e  spada  di  Citi  miete  1*  Amirìo 
Esercito,  nè  vedi  *1  tuo  delirio  (tS)? 

Non  sai  che  agnello  e lupo  a un  pascoeihaiu» 
Per  Itti  y eh*  oggi  tue  furie  a morte 
Gli  odorati  per  lui  cedri  del  Libano  (uo?(a4) 
L'ondose  cime  intra  le  nubi  tonai  sano; 
Sliaron,  Carmelo  di  fragrante  olibano 
Per  lui  colman  fOlimpo;  t monti  ba Isaac 
Per  lui  di  gioja , e di  be'fior  dipingono 
L* aride  fronti  cbe  nel  ciel  si  spingono  (a5). 

Non  è quest  i'I  Gesseo  prò  inceso  germinc(s6). 
Su  cui  lo  Spirto,  che  non  ebbe  orìgine y 
Riposerà  ? Sol  dì  giustisia  e termino 
Della  trasfusa  spiritai  caligine? 

Qual  fumo  in  acr  (ìa  che  il  mar  a stermina  y 
La  terra,  il  cielo  e la  solar  vertigine  (t'j)y 
Non  la  parola  del  Signor  cui  fcrono 
Risposta  i muti,  c i sordi  ascolto  dierono. 

Un  di  vedrai , ma  invan  tremante  o pavido, 
Cbe*  tuoi  Profeti  al  vento  non  parlarono. 
Quando  col  labbro  del  tuo  ben  pur  avido 
A te  dinanii  1*  avvenir  chiamarono. 

Oh  negro  giorno  di  vendetta  gravido  t 
Giorno  che  a sé  Teterne  ire  serbarono , 

I Per  far  di  le  quel  cbe  di  svelto  corticc  (a8) 
Fa  turbin  torto  e furiar  di  vortice! 

Folle!  cui  parlo?  Da  spietato  rorerc(u9) 
Pende  confitto  il  Figlio,  al  Padre  unanime* 
Vi  scorgo , Angeli  santi , intorno  movere  , 
Quasi  fatto  a pietà  paniliil*  anime. 

Clii  Testromo  di  voi  stille,  che  piòverò 
Fa  da  quel  petto  lacerato  esanime 
I L'ardentisdmo  amor,  cbe  fren  non  tollera. 
Coglie  a placar  del  Gcnitor  la  collera  ? 

Qual  ì fiocchi  di  neve  al  verno  svolano 
Celati  al  soffio  di  sereno  Borra , 

£ lo  acute  nitrose  aure  consolano 
L*  aralo  piano  o la  pendice  arborea  ; 
lrrc«}uirii  per  lo  eìci  trasvolano 
Quo'Divi , cbe  sembiansa  hsnno  corporea, 

E ràere  intorno  di  trislcsaa  segnano, 

E aU'ttom  ribelle  il  lardo  pianto  insegnano. 

Questi  col  manto  delle  penne  rutile 
Da'sacrilegbi  sguardi  omau  ritogliere 
Le  sante  membra , oimv!  già  pesto  c mutilo  , 
Cbe  pndor  dì  suo  vi4  può  solo  avrogUerc  • 
Quelli  son  larghi  di  lamento  inutile 
A lui , che  volle  mansueto  cogliere 
Frutti  d’ingiuria  e duol , frutti  benefici 
Di  vita  agli  empj  di  sua  morte  artefici. 

Altri,  che  veggon  per  divin  consiglio 
Starsi  la  Madre,  premendo  tua  doglia, 
Sensa  parola , sensa  moto  al  Figlio 
Fisa , c far  sua  del  Geuitur  la  voglia  ; 
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Cangiar  desTan  eon  quMto  pvre  eaì^iio 
L^ìptcrna,  al  pianto  inaceo<nbil,  aogtiaf 
E «ntir  forma  da  dolorr,  ed  empiere 
8eeo  i I ^an  fato,  • *1  {^an  riicaUo  ad  empiere. 

Poicbè  por  opra  ètaa  Topra  che  atcrmina(3o) 
Qoaolunque  falli  nel  primiera*aDoidaDO  ; 

I Como  in  acme  elio  fior  rario  rìgermina  , 

0 in  ra^^o  che  anelar  tetri  diridano. 
Umiltà,  che  «'atterra,  e'n  Dio  m1  termina 
Le  Toglie  ancelle  che  di  so  aconfidano , 
lo  lei  apegne  il  malvanto  e la  ria  gloria  y 
Onde  morto  an  T uom  ateae  TÌttorìa. 

Brama  amorosa  , generoaa  inridia  , 

E tal  qoale  t Celeati  uaata  è pungere, 

Tien  quc;;U  Spirti  : la  Giudea  perfidia 
Dall'ardor  rito  non  lì  puA  dia;;iougere« 
Chiaman  felice  la  mortale  ioaidia, 

CJjo  la  man  prima  fe'taur  oltre  giungere  , 
Clio  l’Olimpo  fermò,  per  cui  diacbiudure 
S'ehbe  Timmenao  a lei  nel  iene  a chiudere. 

Nel  tono  a lei,  in  meuoalqual,aeorrìbilo 
Apre  piaga  d'estrema  amaritudioo 
La  saetta  settemplice  inridbiie , 

Che  Amor  fabbro  temprò  d'ogni  attitudine  , 
Qual  contro  a'  flutti  sta  scoglio  infrangibile, 

0 aollo  a' colpì  di  martello  incudine , 

Si  restrinse  rirtù,  ferma  di  frangere. 
Soffrendo,  il  duolo,  e noi  scemar  col  piangere. 

Potesse  almen  nell'lnCnito  norcro 
De' suoi  martiri  allo i’ar  rambaaria, 

Tutto  volgendo  il  materno  rimprovero 
Nd  fero  stuol , che  '1  suo  Diletto  ambascia, 

Ma  a* et  di  refrigerio  affatto  povero 
Mercedv  agli  empj  di  pregar  non  lascia  ^ 

Ella,  cb'c  immago  di  cotanto  esempio. 

Tutto  dee  conaentir  l'orrido  scempio. 

£ nel  nieotio  del  suo  cor  rì|>eicro 
Lo  apparir  dell'altisstjno  miaterìo, 

Che  di  tenebre  chiuso  empia  le  ectera, 

E '1  carme  sacro  del  Gcaseo  salterio  : 

Poi  fordin  novo,  croeodaior  del  veiere, 

E di  quattro  mila  anni  il  desiderio 
Fiso  nel  Raggio  della  Luce  onnifica  (Sa), 

Clic  leapeole  in  Adamo  alme  vivifica. 

Stanno  intanto  appolei  tre  Dee, cui  Ungono 
Color  diversi,  e pcnsier  vatj  atteggiano. 

All*  una,  che  par  neve,  ierin  sì  cingono 
Di  stelle,  eio  velo  avvolti  irai  s'ombreggiano; 
Yerdi  smeraldi  all'altra  il  manto  pingoao  , 

E intorno  a lei  mille  desìri  aleggiano; 
L'ultima  ha  foco  il  volto,  e foco  spirano 

1 tesi  lumi  che  nel  Ciel  sol  mirano. 

yergine,  s'io  mi  dolgo  al  tuo  cordoglio. 

Di  me  pur  fammi  amaramente  incresccre; 

Fa  eh’ io  mi  viraaltr'uom  da  quel  eh' io  soglio;  ^ 
£ brami  qual  già  i falli  i pianti  accrescere. 
Fa  ebe  scosso  d’amor,  vólo  d’orgoglio, 
Cli'usan  la  rila  vaneggiando  mescere  , 
Co’pensier  pronti  e al  sano  oprar  sol  dediti 
1 11  Figlio  in  croco , o '1  tuo  inarlin  io  mediti. 


C A n r ^ ///. 

Tonno  a por  segno  a'  mici  dolenti  nameri 
Della  Vergine  il  duro  aspro  rammarico, 
Madre  di  lui,  che  su  i pu rissi m* umori 
Tutto  levò  di  nostre  colpe  il  carico. 

Pietà  m'ascolti , e i tristi  detti  annumeri  , 
Ch’eseon  dal  labbro  d'amaressa  carico. 
Flebii  suon,  flebil  canto  empia  la  celerà, 

E flebilmente  mi  risponda  l’etera. 

Ma,  oimèi  che  anch'osa  a rimirar  inabile 
Pietà  l'atroce  scempio,  in  fieri  tremiti 
Passi  vel  della  mano  , e inconsolabile 
Versa  il  cuor  rotto  tra  sospiri  e gemili  ! 

O segnato  d’orror  giorno  ineffabile! 

Giorno  di  ferità  pieno  e di  fremili  1 
Giorno  , cito  punti  di  cordoglio  s’angono 
Gli  Angeli  stessi  , e amaramente  piangono! 

E (e,  gran  Padre  della  luce  eterea. 

Che  i misti  osenrì  abissi  apre  e distenebra, 
Te , che  rallumi  la  città  siderea , 

Mirerò  involto  di  Ingubre  tenebra? 

Coronato  di  benda  atra  funerea 

Il  Sol,  immagin  tua,  col  Ciel  s'inleccbra; 

Seco  le  cose  al  tuo  morir  s'adirano, 

£ al  Nulla  antico  ritornar  sospirano. 

Te  deli' eterne  Genitor,  che  movcro 
Sa  rUniverso  col  girar  del  ciglio. 

Te  la  tua  gloria  non  potrà  rimovere 
Dal  crudo  ahi!  troppo  di  morir  consiglio? 
Nò  le  potrà  l'intenso  amor  coromovero 
Della  Madre  trafitta  al  tuo  periglio 
Dal  fioro  itral,  che  le  ricerca  e strasia 
11  petto  e l'alma  di  penar  non  saiia? 

Dunque  vedrpssì  *1  più  bel  fior  degli  uomini 
Da  genti  orbe  di  fè,  da  pietà  scevero  , ($s) 
Benché  suoi  detti  ed  opre  informi  e domìni 
GinsUiia  e Verità  . morte  ricevere? 

Verrà ch'uom  de' dolori  un  Diosi  nomini (35), 
E*I  calice  dovranne  al  fondo  i>evere. 

Perché  dall' empie  vie , che  no  ’J  divisero , 
Bieonducasi  a lui  Toom  follo  e misero? 

S inaisro  dovrà  c<m  ciglio  asdullo  aU’orido 
Straaio  star  salda , e tranghiotlìr  rambaseia 
La  Regai  Figlia  di  Sioone  il  florido 
Cedro  , ebo  mai  di  germinar  non  lascia  ; 
L'amorosa  Colomba  , il  Fonte,  il  rorido 
Fior  , cui  denso  di  spine  ordine  affaicia  ; 

11  Rovo  tra  le  fiamme  ìIIom  e viride , 

Lt)rto  rinchiuso, il  Sol,  l'Aurorae  riride(34j? 

È tu,  vii  fango,  cui  diè  polso  ed  anima 
L'Aora  Divina,  bai  tu  cotanto  merito, 

Che  la  più  bella  candidissim'Anima  . 

Che  dal  serpe  a le  rio  nou  pavé  inierito , 
Debba,  ritlima  ai  duol  ebe  il  cor  resauìma, 
Purgar  l'originai  non  suo  demento? 

Padre  infelice  dell' umano  genere  , 

Cile  non  restasti  inanimalo  cenere  (33)  ! 

Ch'or  non  vedria  costei  gelida,  immobile, 
Qual  pietra,  o querce  al  vcalo  mvecebiono- 
( more  , 
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I E«n;;uir  «IO  Amor,  la  nobile 

' Opra  ndalA  «I  «er^iiml  xuo  famoro  ; 
rvì'  steso  li>  Todrt'ljbo  a un  tronco  t^iobilo 
Daiierst  a!  Padre  ahi  ! ilei  suoFij^iio  iauurmo- 

I (re (36), 

' E a lei  nepar,  bouelic  con  esso  unanime 
; Di  madre  il  uomo,  o,  uimè!  più  farla  esani- 

j (““{S?)- 

I r^è  Twln'a  , quale  il  suo  bel  corpo  imprun- 
Spietati  i fl;:li  dell' Ebraica  rabbia  ( tano 
I K lui  d'obbrobrio,  e lui  dì  .«eberni  adoulauo 
I Satiandoph  di  iici  le  innocue  labbia; 

^ Aè  , come  le  scouno<se  essa  pii  coniano  (SS)  t 
I Aè,  conte  imlustrc  immanità  llu  pii  abbia 
i KiUo  di  lepri  *1  capo  , e’I  fianco  o V «miero 
t Aperti  *n  stdeo,  coinè  suol  per  voniero  (S^)« 

IKlIa  ebe  il  ride  dal  si'{KiÌero  Iraero 
Chi  rota  ri  piarea  salma  cnrjiorL'a 
A'primi  rai  dello  spirabii  aere, 

K far  placido  i)  ninr , e lorer  Borea  ; 
i E strano  lin  da  aidiiella  onda  nlraere, 

E asciutto  pir  jier  In  canipapna  c<]uorea  ; 

' K altrui  rersar  Vip  loto  binte  o'I  sonito 
I Aell* occhio  cicco  e aelforcechio  attonito  t 
j £'I  rido  a un  cenno  rintuzzar  la  valida 
! Edace  fame  , e tornar  leua  ai  maceri 
I Corpi  , che  dinerrati  area  la  pallida 
' Febbre,  o piaga,  che  i membri  apra  e dila- 
I (reri(4u); 

Misera!  e il  retlo  orla  sfrepiata  cs(}uallida 
Faccia  Dirina,  oblinè!  chinar  su  i laceri 
Omeri , e lo  pupille  opro  socchiudere, 

K reslrcmo  dal  petto  aure  disclitudcre. 

I O sacra  fiaiiima  deli’eieruo  Spirilo, 

Por  lo  cui  caldo  a lei  tnoiiò  il  vergineo 
I Seno  inombrato  da  fecondo  spinto, 

I Euico  Tanto  del  cancbir  femiuioeo  ; 

Dell!  tu  il  cor  le  art  alora  opro,  elospirtlo(4i) 
TtiUo  di  te  le  ace«';,di  or  che  al  la'iguiuco 
Tronco  s'alllva  , e cui  voler  s’ndi>(>cra 
, A romumar  l'incontprensibil  (»pera* 

I SI,  nel  crudele  obbiettu  lapnuinvola 
Specchiati,  o .Madre;  o la  forai  Iristuia 
Vincali  pensior  chedn  «{nel  Ìepnoorrorolv(4^) 
' Pende  In  speme  e la  c<<imin  letisia* 

I Quiri  ollisse  Pietà  lo  j.pa»entcvoIo 
! Discreto  , che  segtiaro  Ira  o Giustizia  (43)  , 

I Che  or  or  Tini  rat  con  Paco  io  un  coopiunperr 
La  destra  amica , v labbro  a labbro  a,;piunpi  - 

( f (4-i). 

Il  Solio  è quello,  ore  noIPostro  avvog;Ucre 
Sè  <le!  suo  sangue  dee  Palmo , fatidico  , 
intimo,  eletto  il  c^'inuu  ilanno  a tòglierò, 
KampoUo  del  Gosièo  tronco  Datidioiv. 

Quelia  è la  profetata  Ara  , che  aocoglicro 
Dee  pAltes»  di  pace  Apnel  vendico: 

La  Verga  è queiia  , onde  tornar  sì  veggìa 
L’errante  al  buon  Pnstor  rapila  Greggia  (4aj. 

LaSpada  èquella,che,rulambi  aucipilc(4dy, 
Manderà  foco  di  fulgor  lerrilico, 

K*l  gran  nemico  rolgerà  precipito 
Del  lutto  eteruo  giù  uel  regno  urnilco. 


Q iella  è Ja  salutar  Chiare  bia|>ite , 

CIk'  le  porte  disserri  al  Ciel  ririfico. 

Già  chiuse,  ahi  danno!  dall’ialìda  moglie 
Clie,  morso  il  jiomn,  si  vesti  le  foglie. 

lien  so,  misi'ra  Madre...  ahi  pria  non  sorgerò 
Vedrai  dal  maro  la  terza  alba  all' etere. 

Che  lui  d’Averno  doniatnr  ris»»riferc  , 

Oi  e discese  mille  palme  a mietere. 

Di  là  deterso  al  Gioì  de#  PAInio  scorgere 
G>iitaminale  della  macchia  rolerc, 

L'.VIioo,  che  il  fin  delle  promosse  aspettano, 
C t pigri  istanti  col  desire  affrettano. 

K scosse  già  sentono  il  Dio,  già  omg^'ono 
L' ime  caverne  ; di  per  se  sì  siUKlann 
Dn'eordini  le  }K»rte  atre,  che  fuggono 
Del  Sole  i raggi,  clic  a'TÌTenli  ajiprodano. 
iaipidamente  gli  v an  mntro  , e suggono 
Giubbilo  immenso  i Padri  antichi,  c U-dano 
Lui  Vindice,  lui  Padre,  e lui  di  Gloria 
Fonte  , e Signore  d’iininArtal  vittoria. 

K di  gioja  fremcnii  al  Ciel  già  tendono 
Le  |Mlme,  e già  da’  bassi  luoghi  oroer  ouo. 
Precede  il  Figlio  tuo:  Paim*  s* accendut.o 
1)’ infigurabil  lum(‘,  a cui  si  tergono 

nubi , e ossequiose  in  due  sì  feodeoo  ; 

Gii  Astri  fann’ala,  ealsuo  Fatlor  convergono, 
Oie  in  son  del  Pailre  trioafante  avvoLesi  , 

E A mirar,  »e*l  raggiiigni,  indi  riti<lgi-si. 

Te  cerca  ci  sol,  lo  aspetta  sol , techiamano 
<>iianti  veggon  beati 'I  Diriu  KsM*re  : 

'io  del  Cici  tionna,  te  regina  arrlomano, 

K lue  ludi#  virtuti  aman  rìtesiere. 

PInudon  le  Stelle  gareggiando  , o bramano 
l’olgijronle  al  tuo  crin  corona  intcs»ore  ; 

Sarà  .scanno  al  tuo  piè  la  vaga  ed  oinuta 
Del  Sul , che  in  manto  a te  si  vulgo,  o tremn- 

(la(47). 

Cosi  tornato  in  allegrezza  il  fìobile 
Aonie  di  lei  (V-*^  ) rbo  i ligli  orh>  fe’  nascere  , 
Al  Cielo  salirai,  s|>emo  imieiebiie 
Di  ({uanli  avranno  il  TÌlai  lume  a pascere. 
Didil  poi  che  intero  d'ogni  parlo  il  debile 
Si'tue  d’Ailam  più  noti  |Hitco  rinascere, 
l’..neciali  i giorni  nostri  in  guardia  prendere, 
E P uUrieo  del  Figlio  ira  su«|>cadorc. 


I 


Se  mai  per  maravigiia  U Sul  risorgere  (4^) 
E tutte  iliuniiiinr  lo  piagge  nereo, 

K ’l  vario  aspetto  suo  Cuitia  n porgere  , 

K r altre  scintillai*  luci  sideri'o; 

Se  lo  Si'oder  dello  stagioni  e ’l  turgore  , 

K le  lUilPaltru  coutcmplasti  eteree 
1.  terrestri  parvenu^,  ondo  s*aJ>bellano 
l.a  uolte  e *1  giorno  che  di  Dio  favellano; 

E veggendo  la  s<jiiiuia  arte  incUahilc, 
(Jie  regna  nel  divino  magulorio  , 
l.  opta  pon.iAsii  alla  Cagion  inirnbile, 

Uio  licu  UolPuniverso  OiJ»o  Pim|)erio' 
(biella,  la  mi  semhianra  inlìgurabiie 
Do'  >ocuh  canuti  è do.idcriu  , 
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Quella , cliO  feo  di  se  nell'  ctÀ  reterc 
Fatidiebo  sonar  l'arpn  o le  cctcrc  ; 

ftlirAf  o Some  (rAdam  nibello  e misero^ 
Mira,  semai  doler  ti  punse  ranima, 

Qual  sangue , ohimè , si  spano  , o in  qual  s*  in- 

( Irroro 

Draecia  di  gente  od  inG.erir  ma;;nanima: 

! Quai  muscoli  squarciar,  nervi  divisero, 

I Mira,  e pi'nsa  <|ual  corpo  ornai  s'esanima: 
Qnest’è  l’espressa  doll’tlteruo  Immagino, 
Della  Vergiti  di  Jesse  alta  pmpaginc, 

Sou  usi  questi  piè  le  Stello  premere, 

E son  queste  le  man  che  le  cunqKtscro: 

A queste  labbra,  con  ignoto  fremere. 

Dal  ^utla  originai  gli  Enti  risposero  : 

Da  queste  luci,  condannati  a gemerò 
In  lago  eterno  , i rei  Spirti  s'ascosero  t 
In  queste,  che  or  mortai  velo  raunubila  , 

Si  .‘•pi'orlna  il  CìeI,  si  fa  sereno,  e giubila, 
Quesl'è  il  candore  della  luce  onninca, 
Ar>o  infucatu  d’amoroso  incendio, 

Che  a quel  del  Padre  il  suo  volere  unìnca. 
Fatto  agli  uomini  scherno  c vili|>eudio. 

Ei  l’egra  infetta  umanità  vilifica 
Del  divin  sangue  col  mortai  dispendio* 

E(l  ovvi  ancor  chi  per  audace  insania 
Kiconficcalu  in  croce,  c lo  dilania? 

Come  oprasti  , Empietà , qui  tuo  soperchio. 
Tentando  spasmi  che  il  rio  scempio  aggrava- 
Giralo  n forza  lo  spinoso  cerchio  ^ no  ' 

Apro  le  tempie , cho  la  gota  lavano; 

Tremnn  Io  vene  e i polsi  al  duol  soverchio, 
Gli  occhi  in  nebbia  notando  egri  s’incavano: 
Fuggo  la  vita  dalle  tese  braccia, 

E vien  morto  su  i labbri  c su  la  faccia* 

Nè  riinprovTÌsa  funcral  gram.iglla. 

Onde  i lumi  dclTetra  si  nascondono, 

ISè  la  frngcsa  orribile  battaglia  , 

I Por  la  qual  tutte  cose  si  confondono, 

[ (Come  awieii  s* altri  per  piotate  agguaglia 
Nostre  sventure)  alcun  restauro  infondono 
Al  materno  dolor,  che  monta  c jioggia. 
Come  di  foco  ìn  calce  esca  per  pbiggia* 

Tal  diè  compenso  d' infinito  merito  , 

Dal  gran  delitto  l*  uman  germe  a solvcra  , 
Chi  ’l  presento,  il  futuro  cd  il  preterito 
C l’Orbe  ha  in  man  come  festuca  o polvere. 
Tristo  mortai , che  di  nove!  demerito 
I Ardisci  contro  lui  l’onta  rivolvore! 

Giustizia  sopra  le  vigila  e fpazia 
I Compagna  imliviaibde  di  Grazia. 

I All!  se  il  lam|io  strisciù,  verrà  che  fulmini} 
Venia  la  terra  l.'igrìino.va  e trepida  (5o): 

I Temo  ciascun  che  il  tetto  apra  c diaculmioi  , 
E per  sue  colpo  si  scolora  e trepida. 

Tu  die  allo  scoppio  dogli  eterni  fulmini 
i Alzi,  o ìncrtMluio  cuor,  la  fronte  iatrepida, 
I Tu  qui  sta  fermo  che  la<sù  non  domini 
I 11  Padre  di  natura  ; il  He  degli  uomini* 

I E pensa  in  un  che  ossa  già  fatto  e cenere, 
Nulla  dell’uom  più  dcbbaairuom  sorvivurej 
I E gli  orti  d’ Epicuro  0 il  seu  dì  Vettore 


Al  lànno  il  resto  del  mortai  tno  vivere* 

Perchè  so’da  te  stesso  oggi  degenere  ? 

Perchè  veggio  paura  a te  prescriviTO 
Muti,  che  nel  pallor  del  vallo  stampano 
conscie  smanio  che  nel  cor  t*  avvampano? 
Lasso!  l'iudocii  anima  deh!  imbriglia, 

E’I  i>orvcrso  voler  china  a ricovero 
Freno  di  legga,  che  del  Vero  è fi  ;lia , 

Già  data  in  guardia  al  buon  PastordelTeTcre* 
Teco  medesmo  meglio  ti  consiglia  j 
Nè'l  vaso  Uahilonico  t’alilievero: 

Raddrizza,  u folle,  la  sviata  traccia 
A’rai  del  Sol,  ch’ogni  deus’ ombra  cavvla* 
Scuoti  dagli  occhi  la  notte  cimmeria  , 

E dall’ inganno  il  enr  purga  o lo  labbia  $ 
Coinmnvali  a pietà  la  tua  nilscria,  I 

Chiama  in  soccorso  tuo  vergogna  o rabbia  ; 
L’alma  disrelli  dalla  vi]  inatoria. 

Or' è sepolta  qual  diamante  in  sabina; 

Da* basai  obbietti  che  li  fer  mancipio. 

Levali  a contemplar  il  tuo  principio. 

Ah! clieali'empiodel  Vero  i rais' infoscano, 
E’I  Yangeliou  acino  .uvau  si  seiniua 
in  guasto  petto  che  i principj  attoscano 
Ch*  oggi  incredulità  sparge  e dissemina  ] 

Qual  paventose  belve  »i  rimboccano  , 
buon  saeltator  le  frecce  ingeniiiia, 

Fugge,  c allo  voci  di  lassù  l'ort'cchia 
Chiude  l’iniquo  che  nel  fallo  invecchia. 

Si'nti  che  Tire  sue  sfrenando  indomite 
Colui , che  gli  orbi  in  un  libra  e sbilancia , 

1/ iucendiu.'O  sotterraneo  fomite 
Por  r incerto  emisfero  agita  o lancia. 

Ah  ! che  queU’iro  non  ficn  spente  o domito 
Per  mortai  prego,  o smorta  umida  guancia, 
So  tu  , Ver^iu , non  movi  al  forte  iucarieo 
HammoDlando  la  Croce  e’I  tuo  Rammarico. 

E qui'l  mio  cauto  di  laudarti  cupido 
Clic  al  segno  aggiunse,  d'uii  tuosguardoìrra- 
Di  quest'uno  i'  m’esalto:  il  volgo  stupido  (dia 
L<^!  fole  apprezzi  d’ Elide  c d' Arcadia. 

So'l  camaun  superai  solìngo  u rupido 
Fu  di  le , non  favor  d*  arte  Palladia  t 
Da  lo  moMeru  i carmi  ; a te  ritornino. 
Vergine,  c sol  del  tuo  splendor  s’adurmno. 


AL  Bioaoaa  aoatb 

mjsx,cjiicn  c23sabottz. 

Or  che  le  mura  citìadino  avvampano, 

E A noi  munge  le  carni  ardente  Sirio  , I 
E gira  il  ferry , da  cui  }>ochÌ  or  campano  , 
Quella , che  seco  trae  simno  o delirio;  J 

E iuvan  lor  forza , c lor  ìngegoo  accampano 
L’arli  di  Macaone  e Podaiino  : j 

Liberi  fiati  di  moulau  Favonio  , j 

Tra^sc’uù  a respirare  il  Genio  Aonio  : j 

E solUi  l’arlioscrl , che  puolc  il  fuliiiinc, 
Poiché  da  Febo  amato  un  di , pruacriv  ero , ì 
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rto'U  parodi  quosformo  ralmÌDO  » 

I E il  tenor  de'mtei  ^(Orni  a to  dcsrrivorc: 

' A lo,  ch*or  ponti  corno  luoni  e fulmina 
L'OitUor  mft;;no,  che  ci  fai  rivirerei 
I Mentre  che  al  fianco  tuo  destri  t*a«tdoiio 
j Di  Atene  i Genj  , e*l  bel  laror  dirideoo. 

Lieto  ni* accoglie  genlal  tugurio  y 
Dove  la  Parma  vieo  tra' monti  a tccaderoy 
Sa  cui  non  suole  di  ferale  augnrio 
Disamabile  augel  gli  orecchi  olfendore  ; 

Qui  tra  il  Genio  c Sofia,  tra*!  canto  Eirorio 
Giovami  il  tempo,  e )e  parole fpendere , 
Vago  d' udir,  come  or  le  tronca , or  gemina 
La  volta  in  siLSto  sventurata  femìna. 

Qui  spingono  le  fronti  irsute  ed  orride 
Annoti  gioghi , e quasi  al  ciclo  insultano , 
Sotl'esaò  apriche  collinette  ,e  floride 
Scendono  valli , e d'ogni  mease  esultano  ; 
Qui  son  pianure , che  Vertnnno  e Clorìde 
Vestondi  fiori,  e di  bei  frutti  occultano  ( 

E qui  destre  ai  passeggi  ombre  dilatano 
L arduo  cipresso  , e l' infecondo  platano. 

Dolco  è il  mirare  ove  il  ruscel  fuggerolo 
La  sponda  di  bei  fior  pingendo  mormora , 
Ore  il  cupo  borrente  sparooierole 
Divallaudosi  giù , rota  , o rimormora  ; 

E 've  più  l'erba  rìde , ir  del  festevole 
Gregge  sehersando  le  lanose  tonnora^ 

E Liuco  invitar  Dori  a suon  di  calamo  « 
L'orl>etla  verde  lor  fornendo  il  talamo. 

Quando  del  giorno  il  condottiero  ignifero 
Torna  raspetlo  de  le  cose  a pingere, 
Sgravato  i lumi  dal  vapor  aonnifero 
Amo  seguir  traccia  di  fere,  o dugere 
DHotidieileampoaprìoo  e '1  boeeo  ombrifero  ; 
Dove  de' suoi  color  gode  a me  tingere 
11  viso  alma  salute , a quei  sol  facile , 
Cb'odian  la  gola,  il  sonno  e*I  lasso  gracito. 

Vien  di  fianco  a costei , sciolta  la  treccia  , 
Breve  la  gonna , sua  minor  drocchia , 

L'util  Fatica , per  eoi  lungo  inireoda 
Stame  la  Parca  a la  vita!  conocchia. 

Essa  al  corso , a la  cuccia  cd  a la  freccia 
La  man  spedisco  il  fianco  e lo  ginocchia , 
D'arco  e di  reti,  do  gli  augei  ramo>arìeO| 
Ondeggiandole  a tergo  il  vario  incarico. 

Sestanebessa  mi  prende,  un  vecchio rovcro 
M'  adombra  il  seggio,  o un  acquidoso  salieOi 
E Tarida  dal  cor  sete  a rìmovere 
Chinomi  al  fonte , o do  la  man  fo' calice. 
Quivi  soletta  verso  me  suol  roovero 
Pillo  piò  snella  a gli  occhi  mìei  d*  Arpalice , 
Fille,  che  sempre , se  vo'lungi,  adirasi 
Gelosa , e cheta  sn*miei  passi  aggii^. 

£ o vibri  da  gli  oechseCti  accesi  ed  umidi 
Un  tremolo  ver  ose  dolce  sotridere  « 

0 lasci  trasparir  dal  velo  i tumidi 
Pomi , che  d*  Ebe  il  primo  fior  fau  ridere  ; 

O prema  i miei  eo*suoi  he*  labbri  e inamidi, 
Mi  sento  tutto  me  da  me  dividere, 

^è  s'acqueta  il  desio,  che  il  cor  m'inaaima , 
Se  non  le  spiro  in  seno  tutta  l'anima. 


Ma  s' odo  il  bosco , ehefrasefaeggì  instabile, 
Lieve  e trepida  fugge , o il  viso  torbida. 

Ed  io  riccrèbe  da  lauessa  amabile, 
Raccomando  le  membra  a l'erba  morbida  { 
Mentre  un  placido  sonno  desiabile 
Di  sua  molle  rugiada  i rai  m'intorbida, 

E mi  dipinge  in  lusinghier  fantasmi 
Le  pasmie  delìcie  e i dolci  spasimi. 

Sia  ventice),  che  co'gli  acuti  sibili 
Vniga  del  sonno  la  quiete  a pungere; 

Sia  Febo,  ebe  poggiando  alto,  insolTrìlnle 
Facciami  al  volto  sue  quadrella  giungerei 
Rìsvegliomt  ; e Ragion  , che  da'sensibili 
Diletti  i suoi  miglior  nìega  disgiuagere, 

A nuova  traccia  di  piacer  invitami , 

E '1  gran  teatro  dì  natura  additami. 

Do  gli  elementi  ammiro  il  bello , ed  utile 
Concerto , e *1  Sol , di  tutta  luce  origine, 
Dietinguer  l'ore,  le  nemboee  e rutile 
Siagion  temprando  e gli  anni  in  sua  vertigiae; 
E veggo  il  ricercar  manco,  e disutile 
Dì  quanto  avvolse  entro  fatai  caligine 
11  sapiente  tocom presi bil  Essere, 

Mille  sul  chiuso  ver  meniogne  iotemere* 

Sebben  di  trarlo  a luce  ognersi  adopera  , 
L'umano  istinto  di  conoscer  cupido , 

Vien  che  indarno  vi  sponda  il  tempoc  1*  opere 
K torai'l  sofo  alfin  pari  a lo  stupido. 

Chi  lena  addoppia  nei  lavor,  ehi  sciopera, 
Chi  nn  equabil  cammin  tenta  , chi  un  rapido; 
Tutti  a nn  termine  van , so  togli  Socrate  , 

Che  sol  sapea  di  saper  nulla,  e Arpoerato* 

Come  da  quel  di  aapienaa  oracolo 
Diversi  andàro  i soccessor,  che  intesero 
A far  di  varie  idee  vano  spettacolo 
Ragion  torcendo  , e verilate  offeserof 
Quanti  del  novo  applaudian  miracolo. 

Ove  la  nnln»  per  Giunon  compresero! 

O d’Epicarroo  al  paro  c di  Perecide 
Sottiiinando  somigliar  Mìrmecide! 

Mù'n  bersaglio  miglior  colse  Anasmgofm 
D'un'  arcfactipa  mente  benemerito  , 

Nè  per  numeri  e arcani  arduo  Pitagora 
D'una  vita  non  pago  e d'uno  intento. 

Nè  Anassimandro  in  pria , poscia  Diagora  , 

E Strato,  infeUì  del  peggior  demerito  , 

Nè  lui , die  pose  di  ragion  partefice 
L'Etere , e 'I  Fuoco  d'ogni  forma  artefies. 

L'incerta  e balda  Opinion  versatile 
Ne  r Accademo , nel  Liceo , ne* Portici 
Immagini  fiogea  di  senno  ombratile  , 

Voti  al  di  dentro  appariscenti  eortici. 

Qual  su  perno  farfa  legno  rotatile, 

O marina  onda  raggirata  in  vortici , 

Da  raffetto  rapito  iva  il  Gìudisio,  * 

Seco  individisi  1*  Onestate  c*!  Visio. 

Veggo  r uom  da  ragion , sovran  principio 
Cui  diello  in  guardia  il  Cie),  torcer  vestigio: 
Nato  a virtude  , • di  follia  mancipio 
Dietro  e' cammina  a ingannalor  prestigio  : 
Questi  esalta  Caton , quei  Plato  e Scipio 
Poi  di  pigresta  o d'tgnoransa  è ligio. 


D ! MAZZA. 


Oh  uom , strano  Animai , dinormc  • rarìo  , 
Da  kc  mai  sempre  • al  tuo  miglior  contrario  1 
il  mal  TÌlipeso  onor  del  soglio 
Dal  folle  j^eniOf  che  i Tul^arì  ahba^lia  t 
de* grandi  il  fortanoao  or^i'lìo 
Or  coperto  dì  toga,  ora  di  maglia , 

Correr  gran  mare,  e non  veder  lo  scoglio, 
Incontro  al  qual  fortona  alfin  lo  scaglia) 

Cbè  i doni  di  costei  move  perfidia, 

Qnal  meretrice  che  a Tavere  insidia. 

Mi  di  ciò  pago  , il  più  bel  fiore  a cogliere, 
Yolgomi  d*ogni  insigne  arte  Palladia  , 

Che  i seeol  prisebi  in  sacra  nebbiaavroglìcra 
Vollero  , e il  nostro  di  sua  luce  irradia  ; 

Nè  più  a qaelli  dar  cereo,  a qactto  togliere 
Ma  con  par  occhio  guardo  llisso , Arcadia , 
Senna  , Tamigi  , o ovunque  Parti  annidniio 
Sul  Tebro,Arno,  Sebeto  e in  vai  d'iiridanoi 

C'acrco  i bei  modi,  che  godean  le  gelide 
Sorgenti  d’Arcluaa  un  di  ripeterò , 
Cantando  la  gentil  Musa  Sicelide 
Le  schiette  gare  del  buon  tempo  retore. 
Cereo  i grand'iuni,  che  sonaroin  Elide 
Tra  rOIimpica  polve , allo  per  l'etere. 

Seco  levando  per  le  rie  di  gloria 
Le  rolanti  quadrighe  e la  vittoria. 

Nè  a l’ardito  Tcban  altri  s* approccia  , 

Che  quanti  osan  seguirlo  a terra  piombano. 
Qual  gira  dì  mulin  rota  per  doccia , 

Qual  d'augei  stormo , che  fuggendo  rombano 
Qual  di  torrente , che  d*  alpina  roccia 
Caschi  , le  accelerate  acque  rimbombano  ; 

Tal  de'suoi  modi , ch'io  contemplo  atlouito  , 
È rimpeio,  il  vigor,  la  copia  e '1  souito. 

Chi  plettro  mi  darà , chi  man  pittorica  y 
Ch'io  quel  divino  colorir  ritemperi  , 

E a l'auree  corde  de  la  cetra  dorica 
Felicemente  itala  note  attemperi? 

Se  non  che  al  Sol,  quando  io  Aquario  corica , 
Più  agarol  è , che  il  gliiaoeio  alpiu  si  stemperi 
Ch'io  tragga  a riva  il  faticbevol  canee, 

Onde  solo  corrò  stanlo  • rammarico. 

Veggo  il  eantor  di  Teo , che  sforsa  i tremuK 
Membri  a lunghe  d*  amor  giostre  , e non  tenui 
Calici  avvalla  , e gioventù  par  ch’emuli  , 
Quasi  vecdiieua  non  TalTrauga  e steuui) 
Ove  presso  bel  rio  bell’arbor  tremoli, 
Vcggol  far  vessi  con  Batillo  ingenui  , 

C trescando  la  vita  incerta  e rapida. 
Deridere  il  fina!  giorno  e la  Ispida. 

Co*  versi  armati  di  saper  Socratico  , 
Priueipio  e fonte  d'ognì  bello  scrìvere, 
Piacesni  Fiacco,  se  al  vii  vulgo  erratico 
Segni  le  tracce  del  diritto  vivere  : 

O,  spensierato  del  foturo,  U pratico 
Di  voluttà  governo  ami  descrivere  , 

O sollevi  gli  eroi  su  gli  astri  lucidi , 

O il  codice  d'Apollo  apra  e dilucidi. 

Tu , che  a lo  spettro  minaccioso , orrìfico  , 
A cui  d'Agamennóo  cadde  la  figlia, 

E incontro  a Giove  c al  suo  fiflmìn  terrifico 
Osasti  imperturbate  alsar  le  cigba. 


I Tu , che  canti  il  vigor  di  Dprì  ennifico  , 

E rohbliqtta  de  gli  atomi  famiglia, 

I Dal  cui  costar  e racrotaar  fortuito 
! Surser  gli  aspetti  del  mondali  circuito  t 
! Non  perché  sciogli  dal  timor  de’Superi 
L'uom  per  te  mai  de  Pavvenir  snlli'cito  , 

; Non  percliè  Peternal  cura  vituperi, 

E ciò  che  piace  a voIuttA  fai  lecito  ; 

Ma  percliè  d'arte  e vigoria  tu  superi 
Quanti  fur  vati,  il  tuo  volume  io  recito  , 

E imparo  da  qual  nobile  arlìfisio 
Tragga  natura  grasVoso  uffiaio. 

Or  m* allenano  i torsi  ondosi  numeri. 

Che  la  pietè  fan  chiara  o'I  luogo  esilio 
I Di  lui,  cito  il  gonilor  trasse  su  gli  umori 
Dal  fuco  che  pascea  lo  torri  ad  Ilio. 

Oh  lavoro  immortal , eli  pregi  innumeri  , 

Oh  del  Laxio  splendor  , divin  Virgilio  I 
Se  canti  armi  ed  eroi , campagne , o pecore. 
Ogni  altro  carme  al  tuo  rimpcUo  è iodecore. 

Velato  di  aoltil  vesto  cerulea. 

Quale  in  sogno  il  Trojan  sol  vide  asmrgcre 
Da  molta  intorninto  ombra  populea, 

11  biondo  Tehro  a le  godea  pur  sorgere  ; 

E a*  gran  prìncipj  do  la  gran  Romulea 
Gttè,  donna  del  mondo,  orecchio  porgere; 
Cesare  intanto  rìvolgea  no  l'animo 
11  pio  di  sna  progenie  aator  magnanimo. 

Se  non  ch'ergo  su  tutti  il  voi  rattissimo 
L'aquila,  cui  fu  nido  il  suolo  Argoltco, 
ll^eonio  Signor  del  canto  altissimo 
Attico  , Ionio , Doriesc , Eolico. 

Quanti  poggiaro  a Pavvenir  tardissimo 
Per  corso  epico  , tragico  , buccolico , 

Tenner  lui  dietro;  e a lo  sue  larghe  tavolo 
Colser  gli  avansì  de  P industri  favolo. 

Oh  sagre  mense,  cho  ove  ben  si  scemano 
Ogni  arte,  ogn'  uomo  a ben  furmarsi  invitano! 
Quanti  in  sassi,  in  color,  in  bronso  eternano 
Lo  varie  forme , cui , creando  , imitano  , 
Quanti  col  freno  nailion  governano , 

Quanti  col  labbro  saplensa  additane  , 
Immagini , pensier , eoueetii , e prendono 
Quivi  principi,  che  dal  ver  dieeendono. 

Omero  è Sol , che  pien  merìggio  slancia, 
Ricreieenlc  Ocean , voga  di  Borea  , 

So  mostra  Achille,  impareggiabil  lancia. 
Porre  a giacer  l'alta  possansa  EUorea  ) 

0 il  traboccar  de  la  fatai  bilancia  , 

O la  mischia  de’Numi,  a cui  Pequorea 
Flotta  argiva,  o l'acquoso  Ida  tremarono  , 

£ a Plulo  di  spavento  i erin  s'alsarono. 

É un  rctrogsdo  mar , un  Sol,  che  debile 
Gramleggia  c cade,  un  Icggier  Austro  e tropi* 
So  d'Ulisse  gli  error  racconta,  e'I  flebile  (<lu, 
Materno  incontro  a Patre  case,  e il  tepido 
Ciel  do* culli  Peaci,  e {'indelebile 
Di  Penelope  amor  fra* Proci  intrepido, 

E il  letto  do  la  Maga,  o Parti  f«>tide  , 

£ Calisso,  ospitai  proledi  Tetide. 

Or  la  fiera  mi  trae  Dantesca  immagino 
De  Io  invisUiil  mondo  al  trino  imperio) 
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' irmi  dislirama  arc*na  ifuia^ìas 

I !\ol  liuto  >M'nra  loni|>o  ncr  citnnirrio 
1/ arco  rei  linfa  clolento  ima  vorasitiO| 

Il  niimle  all>er*;alor  del  desiderio  , 
r/inenarrabil  ultima  Iciixìa, 

Ore  il  hen,  die  non  termina,  s'inisia. 

I I\è  il  buon  ToscaiifCut  di  irliirlanda  Idalia 
I Kilosofìcn  amor  eiu&o  Io  tempie , 

obhKo  qne'iluo,  ondo  superba  Italia 
I/omula  Francia  di  livor  riempie. 

Qual  più  ricca  discorra  acqua  Cnstaiia 
, Le  carte  inonda  al  Ferrarese  ; c adempio 
Quanto  puù  studio  e discpiar  poetico 
ili  GoITcihIo  ii  catilnr  ^rare  e fiafelieo. 
j Qual  clima  , qual  elA  pnolo  a l’ Ausonie© 

! Ciel  contrapporre  il  suo  Petrarea,  o*l  nobile 
^ Canue  spiralo  da  furor  Plalonieo, 

I Che  pria  nel  fanì'n  »'arroli;e»a  ii^obile? 
i A quel  dirìnanienle  nianincoiiico 
Cantar  s'accende  d'onctstatc  il  mobile 
! Aer , die  impara  , e seco  o^i  ertia  c foglùi 
Come  somma  beltà  spegno  rii  Toglia. 
i Or  seguo  il  gran  Britanno,  a cui  non  nere, 
IVen  terra  valse  , o sleìln,  o Sol  por  lennìne; 
Oltre  ii  lem|>o  e lo  spacìn  ei  salse,  e traorc 
OVi  ne* carmi  chi  a sè  stesso  ù termine. 

I Poi  seppe  i primi  amor  casti  rilraera  , 

Cbe  amlAr  con  ogni  ben  si  ratto  al  termine, 
Quando  vergogna,  de  In  prima  mogli© 

; Spinse  la  destra  n ricercar  le  foglie, 
i Ma  ralTocaln  osenritu  V isibilc , 

A Lucifern  pena  e domicilio  , 

E*l  lume  ad  uman  guardo  inaccessibile  , 
Ove  dal  sen  del  Patire  dfulge  il  Filio, 

E de  la  spada  il  fronteggiar  terribile  , 

Che  renna  a*  rei  prugcntlor  T esilio  , 

Fauno  argomento  dì  valor  fantnstiro  , 

Che  par  noi  diù  qual  fu  cerrel  più  elastico. 

1 due  pnr  veggio  , che  si  bolla  iugiiirin 
A gli  anni  hnn  fatto,  inni  sciogliendo  a I*  etera, 
; Friig*»n,  Chiabrera,  onor  ambo  a Liguria  , 

I Che  <Ia  Pindaro  in  dono  ebiier  la  cetera. 

I Dì  lai  p-K'ti  il  mondo  oggi  Ita  penuria  , 

Che  il  favore  tra  noi  d' Apollo  invetera  : 

I A Parli  bello  s* accompagna  iunpia , 

1 Savrablmnda  a le  vili  ajiplauso  e copia. 

O pria  sì  cara  al  CicI  contrada  llalira  , 
Perchè  ad  e&lranci  Tanti  i nostri  or  cedono? 
Fono  de  In  ferrigna  età  Vandalica 
li* aspre  vicende  a contristorti  riedono? 
Guarda  che  le  nevoso  Alpi  già  valica 
Febo  c le  Dee,  di'  ivi  bau  Parnaso,  e si('<fonn, 
Spirantlo  ostro  , armonia,  dolet'zca  a frigido 
Tedesco  ]>etlo,  c a itcrmon  scabro  e rigido* 
D'nnor  colatilo  andrà  ne'tardi  sceoh 
Privilegiala  Pimmortal  Mesvìade, 

0«c  Pnileso  da  quaranta  secoli 
Gunpie  il  ilisegno  delPnugusta  Triade. 

Opra  celeste , a tuii  rimjieUo  i secoli 
Del  sommo  van'o  scemerai!  Plliade  ; 

Quando  dal  loro  non  iscocchi  erronico, 

I Teso  dal  («trio  amor,  Parco  Teutonico. 


t Ma  tu  sei  nostro , o Metoslasio , o genio 
I Caro  più  di’ altri  al  Ì»cl  mondo  femmineo. 
Facondia  a' labbri  tuoi  spini  Ciltenios 
Le  grasìe  vi  stillar  mele  A(>o!Ii>ieo. 

Rara  in  dii  bebl>e  al  fonte  almo  Ippocrenio 
Teco  ù onestà  svelata  il  bel  virgineo  j 

Volto , e sorride  , cbe  anii>r  premia  e domini 
Per  te  sìmilemeule  i ISumi  e gli  uomini. 

Pnr  quel  ginear  d'alfelli,  e quel  si  magico 
De’ scusi  incMito  , e quel  roninnso  eroico, 
Tanto  son  lungi  dal  decoro  tragico. 

Quanto  dal  mar  d’ Atlante  il  flutto  EiiIkiìto  : 
Strano  a vedervi  un  fìer  Roman,  di  tragico 
Comiro  folto,  Kpieurw  di  stoico. 

Miseri  Eroi , che  sì  d’amnr  folle<:giano, 
Giostran  per  donna  , c nel  morir  gorgheg- 

(giano. 

Te  studio  al  fln , che  ì di  sereni,  c i nubili, 

I lunghi,  i brevi,  ccjuel  e'hanliorj  epampauo, 

K le  tempre  de  Panuo  ìndisso'ubih 

Orni  de  gli  ostri,  dio  nel  scn  t’avvampano. 
Van  , come  in  cielo,  le  stagion  volubili 
Ko'tuoì  vep.'i  alternando,  c si  ristampano 
D’ci^e  gli  aspetti  ri  fra  lor  di^ìmili. 

Che  dubbio  è.  se  tu  il  vero,  n il  ver  te  assimili. 

Ma  dove  i'Iaseìn  quel,  che  al  gran  Meouio 
Emulo,  e fcu'se  vineilop  fé* nascerò 

II  fosco  ner  ventoso  Cnlinlonìo 

I Fenici  antine  alpestri  uralo  a pascere? 

Quello,  per  cui  l'appLaiide  il  gonio  Aiiwnio; 
Però  che  il  Testi , Amico,  a noi  rinascere. 
Cingendo  un  lauro,  onde  |m>iisom  ir  debbono 
Giro  e Selvaggio  , ebe  Piuual  non  eblion». 

Piaccion  tuoi  carmi, se  ilsusurro  eil  tremito 
Di  levo  aura  e di  rio  cadente  spirano  : 

S«*  fragorcupo  «li  tempesta  o fremito 
Aspro  «li  venti , die  co!  mar  s'adirano  : 

S<’  duro  alfronto  «li  guerrieri  , e gemito 
D'aerac  f«»rme,  che  sul  nembo  girano: 

0 d('strier  «li  sonaole  unghia,  die  scalpiti, 

0 bcIPncehin  cbe  pianga,  o scn  che  ^lalpilì. 

In  «‘Svi  io  spnxio  con  la  niente,  e pasctdu 
Vera  virlmle,  idre  leggiatlre  e tenere, 

O parli  Curuliìn  , cuor  grande  e mescolo, 

0 Fjngallo  (la  se  non  mai  degenera: 

O iniianiorati  avi«li  sguartli  il  pascolo 
I SGortn  gentile  di  pudica  Venera: 

^Alura  in  lor  $i>  stessa  ama  detergerò  , 
j £ di  vergogna  i culli  tempi  aspergere. 

I Qual  s’ndunangli augelli  a)  iìuinc,  ni  ne* 

( more , 

‘ Per  lasciar  Panno,  che  qui  manca,  e riedere 
Ove  il  del  mite  e «Pegni  liruitin  immemore 
Suole  di  ]>unn  tepor  giorni  concedere  : 

Tal  io , qualor  volgo  lue  carte,  al  memoro 
Pensier  sento  Pidoe  raccorsi , e chiederò  ' 
Goirno  di  vita  imperturbato  e vivido, 

I Ove  non  pn<<sa  obblio,  nè  teni|>o  livido, 
j Altre,  die  aprir  novella  via  mi  spronano, 
j Ove  lutw  di  Tor  liammeggi  e domini  , | 

I D(>  la  prima  nollessa  a me  ra.:ionaiio  » 

I Ginia  dc'iSumi,  almo  desio  de  gli  uomini; 
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AUr<»  rircrnto  d'Aino-iin  rìsnnaoOf 
I V&;;ho  elio  suo  Cuntor  la  Doa  mi  nomini, 

I.a  Don  , elio  lia  un  lauro  su  In  cima  Annido, 

I IVon  eolio  ancoro  , se  noi  colse  Armonido. 

■ Poi  Conio  ovvion  io  forosello  muii.vnno 
Lo  Toeclie,  del  sororrliio  peso  querulo, 

. CodeniioromlirncìA^rho  i monti  allungano, 

1 K lo  strado  del  oici  fallo  più  corulc, 

I ISù  più  Inr  dolci  noto  in  un  con^iungano 
Usigtinololli , roodinollo  o morulo, 

I Strillando  sol  ne  lo  deserte  gmtiolo 
Lpupo  mesto  c inauspicate  nollolo  \ 

I Cl-.oto  i’  1110I1  torno  n T ospitai  ricororo  , 

I Dole  Fillidc  mia  gradito  apprestami 
Ciiio  setta' erte  c di  laulesta  jKtrom  ; 

I ISù  stranio  rin  fumoso  il  ca|io  infestami. 

Care  dolcrixo,  che  non  hanno  «orerò, 

' I.A  memoria  dei  giorno  al  cor  ridestami  ; 
FìiicIh»  locando  lo  |«lp<hro,  n seioglìore 
V icromi  il  sonno  lo  membra, c i sensi  a togliere. 


I So  questi  fu, "li  elio  de’ falsi  A'umi 
Fole  d'Acbci  non  teugoiio  »iibItioUo, 
f.igura  ivroa,  corles«*nioitto  accogUy 
Ben  potrò  diro:  arveulurosi 


Al*  8.  8.  OT733m?rATZ3. 

Arti,  che  dal  suono  o dal  coloro 
Vario  prendono  forme,  o in  ipic'lli  bau  vita. 
Tu  , Gubornatis,  delibando  il  fiore, 

I L*alina  eoiiforti  di  saver  niidrita; 
j Di  quid  iuiior  elio  Pinlcllelto  e il  coro 
T* irraggiasi,  clieocnitn  l'nppiniidooaddita  , 
ì\'el  diiiieil  dio  eorri  arduo  teeniiero; 

Ma  quel  clic  di  tc  suona , b meu  del  Vero. 


LA  ailMlCA  AL  SIG.  N.  N. 


AX8A  8ZOI7C3RA  ZTBZJA. 

I Come  in  carta  per  cera  sì  suggella 
I Ad  incavo  o rilioTo  espressa  idea  , 

’ Scolpila  io  porto  in  sen  l'immngin  bella 
{ Do!la  leggiadra  GioTÌnetla  Ivrea. 
Immagin  cara  , che  tonor  di  stella, 
r*«è  loulanaiixa,  nò  ricemln  rea, 

Mai  non  varranno  a cancellar  dal  coro , 
Ove  di  propria  man  la  impre.vse  Amore. 

{ Bennato  amor,  che  d’onestA  so!  narquo 
K di  ludlerza  a’  puri  rni  s’ acccr.de; 

I Innanzi  a cui  vinto  dispnrrc  c lacf|ne 
i Ogni  1 asso  pensier  die  onore  ofTonde  ; 

’ Amor  , ebo  solo  di  virtù  si  piacque  , 

La  qual  più  s’ama  quanto  più  risptende: 
I l\è  altrove  splendo  si  quanto  in  costei  ; 
Veracissima  Diva  agli  occhi  miei. 


I ^ELLE  NOZZE  DELLA  MEDESIMA 

i 

Dopici  lune  sul  Borbonio  Taro 
j Traesti , o bella  Ivrea,  l’oro  foUct: 

I Or  vanno  Sposa;  airAtesliii  Panaro 
T’accompagni  Imeneo  co* destri  auspici. 
Degna  del  tuo  gran  sangue,  o del  tuo  ran> 
Merlo  a tc  dian  ventura  i fati  amici  : 

V anno  , tua  pon.vn  dio  a maggior  tuo  vanto 
Di  tc  qui  retta  il  desiderio  e il  pianto. 


1 ALLA  STESSA 

I 

I nrviaanoLE  ex  conpojtntEjrro  i>EXi.’ACTorE, 

I l'rLT-A  por  lunghe  chiome  , o neri  lumi 
I M por  dolcezza  di  sereno  aspetto  . 

! Ma  più  bi  lia  per  bolla  alma  o cv^tumi , 

I K j>er  virtute,  che  lì  regna  in  petto  ; 


Qt  Etr..t  che  or  mesco,  ora  separa  i primi 
Di  natura  priiicipj  , o all*  arto  appreso 
Ginsirar  con  esso  |>er cimenti  esimi, 

E sul  Usico  regno  il  fren  disteso  : 

Quella  che  nata  in  iporltorei  climi. 

Crebbe  gigante  sotto  il  ciel  Francese, 

Di  tua  luce  implorando  auspice  un  raggio 
Questa  Golf  re , o Signor,  chimico  omaggio. 


PER  LAGREA  I.N  LEGGE 

h *arox.A  Air  c.ixmoATo. 

Diletto  figlio  di  mio  figlio,  il  serto 
Ch’oggi  rinnova  in  te  l'onordcl  padre. 
Augurio  Ga  di  non  dittìmìl  merlo. 
D’opre  futtiro  in  equitA  leggiadro. 

, Tenemlo  il  calle  die  t*ò  innanzi  aperto 
\ Groscerni  pregio  alle  forensi  st|uadre; 

Io  con  diciotto  lustri  erro  superba 
I Che  a veder  Umla  spcnio  il  Gel  mi  oerba. 


ANNOTAZIONE. 


DrETan  alla  portinone  fatta  per  Aristotile 
nclfotiavo  della  Politica,  dove  smascherando 
In  dottrina  dì  Piatone  diiive  la  Musica  in  nm- 
rale,  pnielica  ed  eniusi.vslicn  , ossia  infervo* 
ratiia,  si  tratta  in  questi  versi  deli*  Armonia.  . 
In  luogo  perù  dell*  eiiiutin<tica  dall’Autore  j 
svolta  nella  quinta  delle  sue  Odi,  fa  egli  al-  | 
I rttn  cenno  d«>lla  recrratii  a c della  purgativa.  ! 
Lo  ste.vso  l'ilo.sofd  aGerma , che  in  tutti  per  In 
Musica  indncevavi  amniacslramrntoepurga- 
aione , come  per  la  Trngrtlia  , e chcglinjcol- 
latori  alleggorivansi  con  diletto.  L’applicaxio- 
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5.S  POESIE* 


i np  dt  Pitta  alla  ropdiriita«  accennala  da  Pin« 

Di  quelloAnra  giuliva , 

darò  nella  lena  delle  PìUoniehe,  eprimada 

Cbe  sotto  il  eoeebio  ondeggiano 

1 Omero , pusta  To«serva&ioae  dello Seolìacte, 

De  rAcidalia  Diva« 

qnì  fi  presenta  io  aspelto  men  filoeoRco  c)>e 

Quando  le  gìovascendero 

1 mitolot'ieo  per  allegare  rausterità  deirar« 

Ne'rerdi  antri  capaei , 

f*nmenlo.  Il  confronlodelU  Musica  eolia  Pii- 

£ eoi  figliaol  di  Cinim 

tura  i eavalA,  Iranno  quanlo  v'idi  poelicoe 

Mevee  sospiri  e baci? 

di  PlatonieOfdalPanaln^aebe  passa  trai  colo- 

Quale  tu  sii,  sorridali 

ri  e i tuoni  musicali  indicala  dal  Neulono  dalla 

n eiel  sempre  sereno; 

1 Dioartasione  dolMaìran  intorno  al  suono,  e 

Lungi  da  me , cui  premono 

1 dalle  MUcollanee  del  Leibniaio  raceniio  dal 

Gelide  curo  il  seno. 

1 Feliero.  l>ella  nostal^a  Elreliea  è bellissiroa 

Obblio  tenace  1*  anima 

1 la  dascrisione  inserita  da  G.  G.  Bousseau  nel 

D'ogni  lelisia  bee. 

1 suo  Diaionario  di  Musica.  Itì  pure  si  trae  da 

Poiché  rapilla  il  voriico 

. tenebre  a luce  il  tanto  celebre  ed  combattuto 

Di  perfnrbate  idee. 

1 aitteina  del  {^ran  Tartini.  11  Sonetto  £Vs/»tS- 

Toma  al  bel  colle  idaUo, 

1 sione  dr/stionoc  primo  dei  duo consocrati alla 

Toma  di  Pafo  ai  liti  ; 

1 memoria  di  quest'uomo  incomparebilc,  s'ag- 

Pietom  al  canto  mormora 

1 ipra  sul  motlo  di  Fontenclle  &>naié  , qu§  me 
tipt<;r  tu?  mollo  assai  più  anticochonon  «rii- 

Di  Filomena  e d'ili. 

Ami  per  te  diwìogliero 

lustre  segretario  dell'Accademia  di  Parigi, 

Flebilcrncnie  varia 

perché  proflerito  da  Platone  inverso  un  /#uZr- 

1 moribondi  gemiti 

te , o suonalor  di  flauto , che  nel  teatro  d'Atcno 

Colomba  soUtarìa  t 

eootraflacendo  il  fìsebin  d«l  serpente  e ilgor* 

Per  tc  l'augel  doleìsiimo, 

ebejrsio  deli'  usìfnnolo  « acgomìlolara  note 

Che  sorra  ogni  altro  all>cg^ia| 

sopra  noto  senta  ^r  nulla  alla  mente , nulla 

L' estremo  fiato  moduli, 

dipingere  alla  fantasia  degli  aseoltanli.  1 par- 

A CUI  Meandro  echeggia* 

tieolart  sentimenti  poi  su  l'uso,  abusoe  dica- 

E se  giojosa  eetera 

dimcnto  delta  Mnsiea  por  difetto  d'nn'autoritA 

Pure  animar  U piace. 

^ sensata  o inIelUgenle,  elie  la  infrollì  o gover- 

Va  dove  solo  allegano 

ni,  sono  auloritaati  dal  giudicio  dì  scritlori 

Amor,  lelitia  c pace. 

lUoiofi,  0 insigni  oonoscìlori  dclTarle, 

Grecia  le  inviti , e calamo 
Greco  per  te  si  lenti , 

— 

Amabii  aura  artefice 
Di  lusinghieri  accenti» 

ODI* 

Deb  ebo  non  tomi  a nascere, 
Onor  d'agreste  musa. 

— — 

0 bocca  de  le  gratin 
Pattor  di  Siracusa  1 

L’AUltV  ARMONICA. 

E tu  di  mirto  Paflo 
Cinto  la  crespa  fronte 

0 gratiosa  e placida 

Molle  testor  di  veneri 

Aura,  ebe qui  t'aggiri ^ 

Festivo  Aneereonte  1 

E di  fragrante  etcroo 

Eb,  taci,  odo  rispondere, 

Soavemento  spiri  { 

Giovin  eantor,  t'aeelieta: 

0 del  più  vago  Zeflro 

Odio  i profani  numeri 

AUdorata  figlia, 

Di  roontogner  poeta. 

0 nata  solo  a moror*  * 

Pensa  qual  d'alma  Vergine 

L'Amatuntca  conchiglia; 

Nome  quaggiù  s'onora. 

Dimmi  ondo  vieni , o garrula 

Che  in  Ciel  da  Tarpo  angeliche 

Perehù  d'intorno  aleggi , 

É salutato  ancora. 

E di  mia  cetra  eburnea 

L'Aura  son  io,  che  fingere 

Il  tremolar  Toueggi  T 

Voce  potei  gradila 

Porse  dal  colle  Idalio* 

Sotto  il  candor  versatilo 

0 da  Pafo  movesti  ? 

De  le  verginee  dita: 

D' Ibla, d'imetto  i lìquidi 

L'anra  son  io,  che  suggere 

Soavi  odor  boesti. 

Godea  le  note  santo. 

Per  istillar  ne  l' animo 

Cbe  di  Dio  piene  usavano 

Di  gtorino  cantore 

Da  quel  bel  labbro  amante* 

Molli  sensi, ebo  imparino 

E del  Signor  de' secoli 

A sospirar  d'amnro? 

lo  lo  recava  al  trono: 

0 ver  tu  sei  del  norero 

M' aprirò  il  varco,  a tacquoro 
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I E lo  o if  turino. 

I Ksto  il  buon  Dio  rag^ftTAmi 

I O*  un  ineCTabil  riso  : 

I Rotto  p«r  mo  strisc’iaTaà 

I A In  dontcIU  in  vì<o  ; 

I E tutta  amor  «facoan 

I QurUa  boll'alma  intaatOy 

E le  parole  tenero 
Inlerrorapea  col  pianto. 

Eterna  a quel  nettareo 
Suono  giurai  la  fedei 
De'seOretti  ìnTÌdia 
Bella  n'  ebl/io  mercede. 

Fra  le  bell*  aure  raiatiebe 
A me  volar  fu  dato  : 

Sebertai  fra  ì cedri  e i plalaui 
Del  Libano  odorato. 

Anche  al  cultor  di  Gerico 
I Baciai  la  casta  fronte, 

E nisurrai  sul  margine 
Del  sigillato  fonte. 

De  Torto  inaccessìbile 
Mi  eoDsecrò  Tolesxo; 
fle  di  germoglio  ignobile 
Gintaminommi  il  leuo. 

lod'ùpirartì  cupida 
La  cetra  tua  tregUai  ; 

Cbò  tra  mondane  imagini 
Tu  Taneggiosti  assai. 

Or  to’ lue  labbra  tergere, 

To'  che  a gii  eletti  spirti 
Salga  odoroso  cantico 
D'altro  che  rose  e mirti. 

E 'I  buon  drappello  arinoiueo 
A Cecilia  diletto 
Oda  per  te  qual  debbaÀ 
A music'aura  oggetto. 

Es.<a  a Til  cosa  labile 
I IVon  doni  i modi  sut  : 

1 Iddio  spirolla  agli  uomlni| 
Perchè  ritorni  a Lui. 

Nè  più  s'aseolii  ( ah  tolgaci 
n detestato  esempio  ) 

L*  ìnTcreeonda  musica 
LiMtireggiar  nel  Tempio. 

£ 'I  salmeggiar  Davìdico  ^ 

E *1  devoto  lamento 
I 11  prisco  onor  rivestano 

De  T IduRieo  concento. 

Tace  ; e ricerca  insolito 
Tremor  l'arguta  lira, 
j Commosso  il  labbro  palpita  t 

: Segai , bell*  Aura,  e spira* 


BELLEZZA  ARMOmCA  IDEALE. 

Ss  buon  lavordi  cetra, 

I Cui  tempra  il  vero , al  rigido 
I Veglio  sta  saldo  come  al  vento  pietra , 
j Prendi  quest*  iimo,  o Mostri 


Sig 

Gonio,  che  vola  desioso  a te. 

E già  le  revolubili 

Slagton  dnque  Baio  in  sè  tornarono , 

Ch'io  ti  fo  segno  a'delfiei 
Strali  ebe  a i saggi  suonano , 

Onde  a me  Dìrco  la  faretra  empiè. 

Pensier  di  senno  armali , 

Idee  ebo  il  senso  fuggono , 

Pur  penne  che  m'atzaro  io  grembo  ai  fati. 

Io  ressi  a I*  inelfabilo 
Splendore  de  T arvlietipa  belli, 

lo  di  lucenti  imagini 
EBìgiai  le  iofigtiroio  armooiebo 
. Forme  eterne , che  creano 
I L’ordin  concordo  e vario  , 

In  cui  natura  si  governa  • sta. 

A me  di  fole  impura 
Dar  voce  osi  di  biasimo 
Bocca  di  volgo  che  virili  non  cura. 

Sogno  pur  chiami  t mistici 

Sensi  che  il  primo  Vero  a me  spirò. 

Dunque  6a  sogno  e favola 
La  sovrana  beltA,  perché  le  tenebre  , 

Che  do'profani  a l'anima 
StupiditA  raddoppia, 

Con  Timmonal  suo  raggio  aprir  non  può  T 
Quegli  cosi , cui  fiede 
BdJo  natale  , il  limpido 
Aureo  liquor  del  di  mcnsogna  erode  ; 

Aè  finger  sa  che  pingasi 
Natura  di  viraci  almi  color. 

Ma  il  suolo,  il  mare  e Paere 
ffornan  del  manto  che  confusi  intessono  I 
L'igneo  piropo , e '1  ccrulo 
Zaffiro , e quel , che  I*  Iride 
Bee  da  l'opposto  Sol , vario  lesor. 

Deh  il  simulacro  altero , 

Che  in  cieche  monti  indocili 
Pirrone  alsò  seouoscitor  dei  vero , 

Alfin  dia  loco;  e splendore 

^e  Pnom,  raggio  di  Dio,  tomi  ragion  I 

Torni,  e dal  dubbio  emergere 
Vedrassi  11  bello  de'sonori  numeri, 

H disparir  l'inutile 
Capriccio , e *1  genio  instabile  , 

Prole  di  malveggente  opinion. 

Torace  eterna  Idea 
È la  bellesxa  armonica , 

Che  fa  paga  ragion , l'orecchio  bea. 

Se  in  ben  adatti  avvolgasi 

Modi , che  son  quaggiù  lingua  del  Ciel. 

Esm  leggiadre  o sano 
Prende  sombianso  , o la  dissiuiil  ìndole 
Muove  di  quanti  pascono 
La  vital  aura  eterea  j 

Da  l'ignea  Calpe  a l' iperboreo  gel,  | 

Essa  nel  lume  splende  | 

Del  Sole  inestiogoibile , | 

Che  di  sno  raggio  ogni  bellem  accende , * 

Che  a'  dosir  noatri  airaoeiasi , 

Ministra  di  bontA , nuniio  del  ver* 

I Bella,  se  lei  aomiglia,  j 
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L’arte  cbe  il  tremoiar  melodico  ; 

Di  bei  costumi  ; e prendono 

Bella,  te  a quel  durabilo 

Da  lei  gli  afTelti  consooanaa  c forma* 

Splendorcolorai  numeri  ^ 

Nasce  dai  suon  dissimili 

Cbe  tanto  lopra  ruoni  hanoo  poter* 

Concento  cbe  a virtù  specchio  si  fa* 

C'irne  dal  curro  grembo 

Se  gl'ineguali  uumeri 

Stilla  d'errante  nuvola 

Vaga  proporxinn  adegua  in  temperai 

Fecondo  irrìgalor  placido  nembo  f 

Fiorisce  il  tuono  e germina 

Cbe  l'arte  valli  e t redorì 

Quinci  Tacconlo,  e spandesi 

Poggi  ravviva  di  be' frutti  e Cor* 

colma  ondosa  musical  bcUA* 

Tal  per  la  via  che  provida 

Tal  ne  Tomane  menti 

>'atura  aperse  , susurramlu  a 1’  animo 

Sorge  ammirabii  ordine  , 

Musical  aura  i docili 

Quando  ragione  a'procelloai  ardenti 

Semi  ricerca  ed  agita 

Impeli  d'ira  il  languida 

Di  IkiiiIà  , di  virtù , di  pace  c amor* 

Tenor  di  mIutiA  punto  accordar) 

Uomini  feo  di  belve. 

Onde  nativi  e facili 

Che  in  limali  yoIIo  erravano. 

Come  da  fonte  i bei  desir  rampollano^ 

Il  Vale  ciie  col  sunn  Iraiae  le  selve  { 

Che  la  rivii  socievole 

Pn*se  dnlreiia  i ferrei 

Vita  fan  bella  e varia 

Petti,  e a la  gioja  social  gli  aprì. 

D'opre  die  pnnoo  Tuom  sole  Lear* 

Per  disvi|>ar  la  gelida 

Videlo  il  Saggio,  a cui 

Cura  d'Arerno,  onde  Saùl  rodcati  9 

Da  la  fabbrile  incudìue 

Moilulù  l'arpa  Isaida  ; 

Armonia  volse  i primi  accenti  sui  s 

K vinse  il  cor  Tmiotco 

Dodo  del  caso  artefice  , 

Di  lui , che  accompagnò  9 TÌncaodo  ) il  (U* 

Perchè  altero  men  vada  ingegno  uman  : 
Ei  che  giA  fisse  1'  animo 

— 

Nel  concento  eternai  che  gli  astri  temprano  9 
Mentre  il  tranquillo  oceano 

MUSICA 

De  T infinito  «pasio 

Col  doppio  moto  misnrando  ran* 

nfUKTTaici:  uri  costvsix* 

0 a le  marine  spume 
Traesse  il  coechio,  0 a T etere, 

Non  ò di  mente  Acbea 

Miralor  d'ogni  cosa,  il  Dio  del  lame  9 

Favoleggiata  imagino 

Lieto  s'udia  Piitagora 

La  cultrice  de  V uom  imisiea  Idea  | 

Chiaderc  0 aprire , armonioso , il  di* 

Scese  dal  Ciel  , quand'ebbero 

Cosi  di  bei  fantasimi 

Forma  lo  cose  , in  compagnia  d'Aroor* 

I miti  sogni  a lui  si  coloravano, 

Di’  Tiiman  coccliio  presero 

A lui  ne' sensi  rigili 

Ambo  il  governoi  l'un  d' ambrosia  0 nettare 

Scorrea  di  modo  e d'ordine 

Pasce  i destrieri  indocili  ; 

Limpida  vena  che  dal  Cielo  use!* 

L'altra  dì  quelli  a reg;;ere 

Ben  a risponder  sorde 

Insegna  al  condottier  Tiasano  ardor* 

Sou  di  color  le  orecchie. 

In  lui  concordi  tempre 

C ha  in  ira  il  Ciri , a le  vocali  cordo  ) 

D'essa  al  jMiter  fe'pmvida 

0 solo  in  lor  risvegliano  , 

Man  di  Natura;e  a ravvivar  maisomprc 

Malnate  pats'ion  , odio  e furor. 

D'essa  il  ilisio  molliplice 

M'oda  Tifoo  che  or  agita 

Apri  teatro  d'ogni  canto  e suon  r 

Sotto  l'Etna  nival  il  fianco  indomito. 

Soavi  augei  dal  liquido 

E fumo  versa  e vortici 

Gorcheggio  , e lene  gorgogliar  di  rìvoli  t 

Di  procella  fianimifera  , 

Cheto  tospir  di  Zefiro  , 

De  le  campagne  Sicule  terror* 

Alto  fragor  di  Borea, 

Di  lunga  luce  il  Sole 

Muggir  di  mare,  e riml>oral>ar  di  tuon* 

Possa  quest' occhi  |>ascerc  , 

L' uom  , die  a imitar  pur  n act{uc  , 

Per  far,  musica  Dea,  di  te  parole! 

l/arinonia  lieve  attonito, 

Di  tua  posaanxn  i secoli  , 

Cile  fan  1'  aere  fra  lor,  la  terra  e Tacque; 

Cl»o  già  varcAru , interrogar  saorò. 

0 rìda  il  cielo , 0 rompano 

Qual  non  daran  memoria. 

Orridi  nembi  il  placido  sv'nm  ; 

Ch'io  poi  consegni  a Tavvenir  tardùsimo? 

0 ver  su  l'arco  lucido 

Dea  , tu  reggesti  al  nascere. 

Spieghi  la  veste  rugiadosa  e tremoli 

Tu  il  mondo  serbi  e moderi, 

Di  Tauinaote  lo  figlia, 

Che  il  disordine  rio  turbar  noi  poò. 

Del  geiiVal  settemplice 

E quando  fin  sopolla 

Digradante  color  listata  il  sen« 

Ne  Toltiroo  silensio 

Musica  a T uomo  è norma 

atara,  da  le  suo  ceneri  inTolla) 
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1 K Sole  0 Hello  o oeoano 

&il , por  bear  suo  talamo , 

Mei  CoMf  confusA  mole , ara  eadrao  { 

Fiuto , doMuoghi  inferni  arbitro  a re* 

Tu  (l'inAudilo  strepito 

Drillo  di  voi  governo 

Lo  turbo  animorAÌ  del  fato  gravide) 

Faccia , i*  rispondo , o barbari , 

I Clio  d*onde  emerso  il  rapido 

Presso  al  vostro  furor,  silonsio  eterno^ 

Tempo  nel  seno  immollilo 

Se  a voi  dinansi  tacquero 

D' elcmilate  ricader  faran* 

La  terra  desolata  o *1  vinto  mar* 

D*  altro  elio  d*  arme  a*  poeterì 

— 

Por  mo  solenne  varcherà  memoria  { 
Mo  suo  eanior  eleggere 

MUSICA 

Volle  una  Dea  , che  srerera 
Può  da  lo  stragi  alti  tr'ùmli  oprar* 

MIUISTBA  OKLLA  BaLzoiova. 

Dov’ò  colui  die  primo 
Quello  che  udir  non  vogliono 

Se  de  gli  Dei  ne  Tare 

L*  animo  Ulte  nel  terrestre  ItmO) 

1 Le  ghirlando  fiorissero  ^ 

Armonisiar  d'etereo 

Di  che  scorna  Armonia  « di  lei  non  ciliare 

Ruote  ascoltò,  siecomo  Iddìi  lassùf 

Al  paragon  Mrehbono 

Da  la  caligìti  tacita 

. Quai  sono  arti  più  hello  in  faccia  al  ver. 

Spirti  sorgete  armonùm  ; un  aureo 

1 Kcligione  è limpido 

h Verso  i*  saetto  a fendere 

Fonte  di  laude  o lume  allo  ineffabiio  { 

L'inonorata  nebbia, 

: Cosa,  che  d'eso  imprimeste 

Che  tanta  ìnvolvc  musical  virtù* 

Scema  d'ognì  altra  il  pre:'ìo. 

A voi  d'eterno  suono 

1 Colai  Toco  mi  suona  entro  al  peniior* 

Ondeggorà  mia  colera  ; 

1 Suona  , c con  lei  Irasrolo 

E i di  che  in  voi  fur  chiari , e più  non  sono  , 

1 Lo  vie,  clic  a'priaelii  secoli 

Ritorneranno  a scorrere. 

Segnò  del  tom|io  rinvìsijHl  volo  | 

Vivido  esempio  do'non  nati  ancor* 

E i giorni  f che  disparrero. 

Lodo  del  morto  ò premio  ; 

’ No  l'imagino  mia  veggo  apparir* 

E 1*  arbitro  canlor  di  spregio  o gloria 

Quanto  U Sol  intra  e ahhraoeia 

I nomi  copre  , o al  pallido 

Comodo  al  voi  l*iuuavigabil  aere 

Oldilin  consegna  e toglie 

Scorro,  trapasso:  agevolo 

1 figli  de  l'ignavia  e do  l'onor. 

Spirto  di  suono,  e rapida 

D’bido  il  lenipio  suona 

Luco  me  indarno  proverian  aaguir* 

D' Kgisj  sislri  Argentei  : 

Io  non  rincontro  spiaggia) 

A Giove,  che  lassù  fulgora  e tuona) 

1 Ove  Annonia  non  alihia 

Le  Argive  bocche  inneggiano. 

Fatto  gentil  d'ogni  anima  selvaggia) 

Re  do  l'Olimpo  altìsiinso  nival* 

Da  rac(|iie  esjieriu  a rindiclio, 

Presso  r acquo  Gaogelidie 

Dal  freddo  arturo  a l’ ahhronaato  suol. 

Omero  laudi  ode  1*  Aurora  | o in  eaadida 

Cosi  suhlimo  spasia 

Vette  il  buon  Perso  a l'igneo 

Po'deserii  scniior  del  Utiuid' stero  ) 

Mitra  un  inno  gorgoglia 

' E di  valor  prolifico 

Tra'l  fumo  e*l  crepitar  di  goaama  austral. 

Tutto  Io  cose  irradia. 

Dove  fan  1'  alpi  o l'oade 

Ro  de  lo  Hello , alma  del  mondo , il  Sol. 

Divisùino  0 cervino , 

A mo  Icsnr  di  carmi 

Sluol  di  Druidi  curvalo  alia  e diflboilo 

Sento  in  passar  che  chieggono 

Kelig'ioso  fremito  , 

Eroi  che  giù  Tur  vivici  bromi  e'n  marmi  ; 

Qtc  a rimmano  Tcuiale  incanto  fa* 

Ma  i hroiui  o i marmi  cessero 

Dove  licvando  Borea 

Del  tempo  A Tira  che  su  lor  |HU|Ò* 

Rende  nn  aspetto  in  ogni  parte,  inospili 

INnmi  degni  dì  vivere 

Spelonche  Odia  rimbombano | 

Giù  furo , o ancor  non  era  AchiUo  ed  Ettore, 

E al  gucrricr  ballo  e a'canliei 

Ma  gli  avvolse  no^livitU 

Do'SalJ  Ks{>ena  rispondendo  va* 

Stagni  leleo  silonsio. 

Questi  IO  vorrei  di  luce 

Da  cui  salvarli  buon  canlor  |oI  può# 

Immortalmente  cingerei 

Cento  fuporlii  imperi) 

Ma  graiide;rgiar  su  lutti  ecco  il  gran  Dace, 

Or  nuda  voce  o jxilfore, 

Che  di  lelitia  fremerò 

E conto  Eroi  da*  Irt'niolì  ciiniorì) 

Fa  r Idumeo  patmifero  Gìordan. 

1 Giù  di  baltaglia  folgori , 

Quando  ricerca  o modula 

’ Sorgono  al  fuoco  che  balena  in  izu?« 

Il  decacordo  arroonial  salterio) 

j Così  di  tutti  i secoli 

Pendoli  rapile  iu  giubilo 

Apparver  Pomhrc  a la  SiiOiui  vergine , 

L'alme  figlie  di  Sulima 

^ Quando  la  loUu  al  roseo 

Da  i medi  arcani  del  caotor  Sorraa* 
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Lirliin>enl«  foriMro 
Ecco  insnlUodo  a SiMrm 
Levar  D^bora , in  Dio  saMa  y fiia  rote. 
Carri  e di*strirr  eh#  valsero  y 
So  por  Dio  fin  le  stelle,  empio,  pugnarT 
Giù  pel  CisonnCf  onditono 
Torrente , i corpi  estinti  or  ti  traroKono  t 
Da  la  forata  tempia 
Jahrl  seppe  alQn  l'ebria 
Di  soporoso  lati  a al  ma  caceiara 
Ben  poò  labbro  mortale 
Ti^r  d'accenti  toìogliere  ; 

. 8c  non  impenna  lor  Musica  Palef 
I Nel  ròta  oer  li  perdono  , 

I Nè  alcuna  parie  ne  riceve  il  Ciri. 

I Ond'ù  die  i tuoi  là  volano  y 

! Yergin  melodiosa,  eletti  numeri  | 

I Seco  traendo  l'aaima 
I Di  chi  t'aaeolta  immemore 
Del  patrio  nido  e del  corporeo  vela 


LÀ  MELODIA. 


laiTATa  DAl.l.'lIVCLaSK 

SI  KASOir. 

O del  più  limpid' etere 

Melodkwa  fif^lia  , 

Da  le  cui  labbra  piovono 
Dilctio  e maraviglia; 

Da  la  cerulea  vùlia  , 

Che  le  lue  note  t^mina, 
li  tuo  trionfo  ascolta. 

A te'l  gentile  orecchio 
Solo  blandir  non  piace 
Col  snsurrar  di  aefiro  , 

O dì  ruscel  fu|faee  ; 

Nè  sol  poisci  allora 
Cbc  i desti  anp»i  salutano 
La  rinascente  aurora. 

Cbè  tu  del  mobil  aere 
NVtremiti  ondogianti 
Spieghi  il  lesor  moltiplice 
De' modulati  canta; 

Ove  letisàa  spira  , 

Amor  sorrido  o palpita  y 
E voluttà  sospira. 

Per  lo  s'aramoraa  il  vindice 
Ardor  d' irosi  ]>etti  , 

K il  fero  orgoglio  appianasi 
De'soverrbianti  aCTelti. 
l'u  ne  sopisci  a mali , 

Onde  si  duro  è il  vivere 
A'misi>ri  mortali. 

Tu  dal  lorpor  didìriley 
Che  il  vital  corso  implica^ 

Suedi  le  fibre  y o agevoli 


I.a  vigile  fatica. 

Di  buon  c<dor  fiorita  , 

Igea  tornando  allegrasi 
De  l'ecritabii  vHa. 

Fin  la  materia  indocile 
Piegasi  a te  non  sorda  ; 

I sassi  al  nion  credettero 
De  rAnfinnia  corda. 

Mula  stnpia  natura; 

E Tebe  il  fianco  amsavasi 
De  le  sorgenti  mura. 

Tc  le  procelle  fuggonn. 

Te  , Dea , fugi^no  i venti  ; 

1 tuoi  boi  modi  adescano 
I Dotatori  armenti. 

Sello  il  nemboso  Egeoy 
Sallo  dì  t.esbo  il  giovane^ 

Che  il  gran  tragitto  feo. 

Euro  e Libeccio  assalgono 

I campi  di  Nettuno  ; 

II  flutto  si  rimescola 
Già  ricresccnte  e bruno; 

Orror  l'àere  circonda; 

E mugge  da  lo  scoglio 
La  rìlorncvol  onda. 

E quei,  che  a voglia  perfida 
Ostia  cader  dovea 
Benché  gli  frema  a l' animo 
La  paventata  idea. 

Misura  il  fier  periglio 
A sua  virtule,  o sorgere 
Vede  il  miglior  consiglio. 

Genti  da  prego  indomite 
Prego  gemendo,  e impetra 
Trattar  le  fila  annoniebe 
De  la  fidata  cetra: 

So  a le  dolenti  note, 

Avaro  cor,  sai  reggere, 

Chi  raddolcir  ti  punte  Y 
Già  tu  le  corde  gracili 
Mesto  lo  grasie  spirano; 

Molli  le  noto  facili 
In  flebii  tuon  sospirano. 

Che  strada  al  cor  si  fa. 

Ecco  a la  cetra  querula 
Soave  un  canto  aggiungere , 

Che  a'Deì  de  l'onda  cerala 
Puù  il  freddo  cor  compungere, 

E meritar  pietà. 

Figlie  di  Nereo,  che  inghirlandalo 
Di  verdi  canne  sul  flutto  argeuleo 
1 sollaisevoli  balli  guidate: 

Voi , che  riempiere  Io  torte  conche 
Trìton  godete  di  suon  festevole  , 

Cui  ripercuotono  Time  spelonche; 

Sformi  vergini,  che  dolce  incanto 
Do'paMeggien  spirato  a 1* anima 
Con  r aura  facilo  del  molle  canto. 

Deh  ! per  le  Nsjadi , che  a questo  sponde 
Da  l'arenosa  urna  riversano 
Trsor  volubile  di  rapid'onde; 

Deh!  per  Ippolade  che  a le  frementi 
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Procelle  impera , o Ic^  e telo^Ue 
Le  infalioabili  {>onno  de* venti  ; 

Pel  tridentifopo  nommoTÌtorc 
De  Pampia  terra  rb'ei  s^ilo  abbracciai 
IVettun  deffli  umidi  re^nì  fi;^nore. 

Goal  diwioljann  note  voti»o 
A voi  qualora  lalvì  a’aliorrnno 
Piocchieri  « e l>apiano  le  voaire  rive; 

Figlie  di  ^e^eo,  deb!  qua  venite  , 

Triton  pieton  , pii  oreeebi  porsero 
Ti  piaccia,  Torgint  biformi  , udite» 

Oltra  Tumide  grolle  e gli  antri  gelidi 
Difcender  teppe  la  pregliiera  armonico, 

E le  marine  DeìlÀ  rommovere. 

Gii  il  mare  in  calma  t'addolciace,  e ineretpnii 
Appena  il  fìnlln  rappianatu  e (remolo  , 

E d’impmrviao  si  ritinge  io  cenilo. 

Già  le  tempeste  dileguando  rapida 
Rimreraro  a la  caverna  Eolia  ; 

I Tcnii  no,  che  ad  ascoltar  pacifici 
Stettero  il  canto  su  le  penne  immobili» 
Prcaso  dei  fianco  ondibattiito  e lacero 
Della  nave  sì  trae  delfin  piarerole  , 

Che  la  qneta  respinge  onda  col  vario 
Giocar  de* membri  roteanti  e facili  \ 

Ed  atteggiando  il  levigalo  agevole 
Dono  ricurvo  , a su  montarvi  intrepido, 

E so  medesimo  a sua  pietà  commettere 
Invita  il  biondo  citarista.  Ei  ridere 
Vede  sovr*eno  il  fortunato  ao^nrìo, 

E d’un  salu»  gli  è sopra:  e già  travalica 
L'equabile  libando  acqua  fuggevole  , 
(Maraviglia  a vedersi  ) il  seno  a Tetido| 
già  col  snon  dì  fciteggianti  numeri 
Dnppia  il  gutssn  a le  corde.  11  molle  traggono 
Volto  e rondante  petto  a fior  di  pelago 
Le  figlie  di  Merco  , sparse  su  gli  omeri 
L'alghintrecciato  erin  $ col  guardo  attonito 
E del  lor  canto  insidioso  immemori 
Lo  seguon  lo  Sirene:  a in  lui  s'afiisano. 
Sospesa  in  aria  la  ritorta  buccina 
D*  avvicinarla  in  atto  a i labbri  tnmtdi, 

E per  gli  orecchi  o i cupid* occhi  Itcono 
I I biformi  Tnton  sluporo  e giolito. 

I 11  musico  gentil  tanto  fa  scorrerò 
1 Caro  diletto  da  1* arguta  celerà. 

Che  Tacque  e Tàere  dì  dolcessa  inebria  ; 

E Lesbo  risaluta , e allegro  il  ciglio 
Canta  la  sua  viuoria  e*l  suo  perielio. 

Tal  forse  i Doi  del  mar  meravigliarono  y 
E'I  molle  flutto  mormorò  di  giubilo, 
Quando  sul  dosso  del  bovino  Egioco 
Tarcollo  a nuoto  la  Sidonia  Vergine» 
li  gran  papiro  M'etluoo  a Creta  i bipedi 
Volse  cavalli,  guidatore  e pronubo 
Del  natante  fratello;  e conio  aligeri 
Sventnlanti  le  faci  Amor  lambivano 
Co* sommi  piedi  il  pavimento  equoreo; 
Intonando  Imeneo,  plaudendo  a Venere, 
Che  ad  Europa  spargea  da  la  conchiglia 
Quantunque  ba  fiori  la  pendice  Idalta. 


Eaacon  Tana  man  reggea  T eburneo 
Corno,  e con  Taltra  racengliea  lo  strascico 
Del  manto  sinuoso  e d'aura  turgido. 

Si  che  meo  greve  <lel  torello  ondivago. 
Qual  per  vela  naval , venia  Tinrarico. 
Palpitavnic  il  cuore,  ed  era  Tanimo 
Mon  col  desir  de  le  com|vagne  amabili, 
IS'on  eoi  dolor  del  v(*dovalo  Agenore, 

Ma  con  que'moli , che  potean  rispondere 
Al  talento  del  Dio  , ma  con  quel  semplice 
Tremor  che  nasco  da  la  gioia  insolita. 

Tal  che  nel  nuoto  un'indistinta  imagine 
Già  prelibando  del  celeste  talamo. 

Sogno  sublimo  de  Targìve  scole^ 

Cito  , mentre  il  vero  adombra 
Sotto  ingegnoee  fole , 

Fa  trasparir  pib  luminoeo  U veroi 

In  esse  allo  mistero 

Cclao  lo  Muse  dal  profondo  seno. 

Raffigurarlo  invano 

Tenta  sguardo  profano. 

Inran  mirar  premine 

Auge!  nato  a la  notte  il  Dio  del  lame. 


LA  CETRA. 


ZXZTA7A  BA  OBAT. 

SvacuATi,  Eolia  Cetra  | 

Svegliati  e tutte  lascia 
Le  tremulo  tuo  corde  a l'estro  In  preda. 
Da  T armoniche  fonti  d'Elicona 
Cento  prendano  corto  erranti  rivi , 

E i vaghi  fiori , che  a lor  fan  corona, 
Bevan  , Jndi  scorrendo , odore  e vita. 

Or  de  le  musiche  aure 
La  volubile  piena  ondeggi,  e corra 
Dolce,  profonda  , maestosa  o forte 
Le  verdeggianti  valli , 

E lo  bionde  d*  Apolline  campagne; 

Or  si  riversi , i cupi 
Speeehi  intronando,  e roti 
Rapida  impetuosa  alti-sonante: 
Echeggino  le  rupi , 

Rimugga  il  bosco  con  Tondote  piante. 

A te , donna  de'  numeri , compagna 
De  lo  Camene  violate  il  crine, 
Almbbeante  Cetra, 

: Figli  di  libertà  sollevo  i carmi. 

A te  su  i Tracj  gioghi  il  Dio  de  Tarmi 
L'impeto  affrena  del  gran  cocchio  Etneo 
Portalor  di  spavento  e di  vendetta; 

E *1  mirto  Citeréo 

Intrecciando  agli  allori , abbassa  e posa 
La  voglìosa-di-sangno  asta  appuntata, 
Stesa  di  Giove  su  la  man  scetlrata 
D.gli  augei  la  retna 
Lusingano  le  tue  maviehe  noie, 
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Sì  clic  incn’>|»a  le  piume  o Ji'alti  utcliiiiA; 

E,  (|ua«  in  tloiop  cliioslrO| 

Noiibia  di  «Olino  ìnvolre 
De  eli  occhi  ’l  lampo  etl  il  Icrror  del  rosico» 
Tue  numeroju*  lo;:gi 
Temprai!  la  dnnio  e'I  canlo. 

I Sul  verde  vellutato  Idalio  colla 
Nel  giorno  a Vener  >acro 
Kicinti'l  crin  di  Uorì 
1 jiar^iloUi  Amori  » 

1 Vesxi  ed  i Piaceri 
Daraiinrrino  sguardo 
Saltellano  le^iperi , 

Sfolgorando  il  brio  de* piedi 
Sdruccioteroli  ia  carole* 

Or  nejjuace 

L'uno  r altro  inealaa  o giunge  } 

Or  fu;:ftce 

Quei  da  <|ucato  ai  diigtuuge* 

E in  vago  circolo 
Poi  si  rannodano  , 

E a riufallibili 
Misure  arnionicbo 
Irreprensibili 
1 piè  si  snodano* 

Fervo  la  varia 
Dansa  girevole ^ 

Percuote  Parìa 
Canto  feslCTole» 

Ma  da  l’equoreo  PaFo 

Cipride  gìungOy  e lento 

La  prot'cde  il  concento  lusingliicr} 

Ride  la  terra  e P aero 
Tutto  distilla  odori , 

Aprono  ì fiori-mossi  da  piacor* 

Dove  dov'ella  volgali 

Scorrono  a lei  dal  morbido 

Piede  le  grasie  al  vago  ambrosio  crìa; 

E*l  pieghevole  braccio 

Maestosa  atteggiando  ella  giÀ  valica 

L'fiereo  camauii. 

Su  le  roso  del  volto  f 

Sul  bel  sorgente  petto 

Dei  giovani  desir  sorrido  il  fioro, 

£'l  caro  spiritai  raggio  d' amore* 

Salvo  f o dei  cor  rema 
Possente  Cetra , o tu  che  in  lei  trionfi  , 
Solve,  raclodic'arle; 

Dietro  dì  le  cerchiato 
Di  triplice  adamante 
Mnvon  grazia  , virlulc  c lìLerlalo; 

E Poltra  che  i mortali  imhrigUa  0 reggo 
A i climi , a i tenapi  conformuvol  log^c. 

To  i placidi  costumi, 

Te  seguo  c colo  voInttA , non  quella 
Che  dimentica  i Numi  , 

E fa  de* sensi  la  ragione  ancella, 

Qual  era  allor  che  le  romane  areno 
L'orgngtiosa  tirannide  premen, 

Kd  il  T/xlo  sfrenato  a lei  ridea 
Tutto  festante  ne  le  sue  catene  ; 

Ma  quella  che  a virtù  poser  rìuipctto. 


I Ansi  ìegApo  d'insoluhil  tempra 
Con  la  virludc  i Numi, 

Pereliè  vie  più  ::radita  a l'uomo  in  seno 
Entri  e governi  di  sua  mento  il  freno* 
Deh!  ripiegale  il  velo 
Per  la  carriera  tacito  degli  anni, 

Cile  mille  e mille  vi  seguivo  a IcrgOf 
D' Epaminonda  gloriosi  tempi* 

In  già  riniponiio  ud  ergo 

I poetici  vanni 

A riciTrarvi  il  tenebroso  grembo* 

Vo*i  primi  grandi  rs^^mpi 
A la  mia  patria  gioven'ù  far  conti  , 

Sì  ch’emulo  desio  la  titfiamnii  e punga^ 
E me  censor  di  mala  voce  aJoiiii , 

Cli'io  lui  non  curo:  e del  livore  Utesto 
So  farmi  M-aia  per  toccar  le  rimo 
Ove  rara  di  lode  «»rma  «'imprime* 

Dirò  come  s'iuostri 
Di  Tomivincle  il  volto  al  vii  rifiuto  , 

F le  loriche  o gli  ostri 

Vedransi , ove  Armonia  non  li  colori. 

Sparir  qual  ostro  di  chiaressa  muto* 

Dirò  come  il  mellìnuo  Terpandro 

Di  settemplice  lira  ni  novi  accenti 

Aura  5|xisò  d' imperiosa  voce 

Clio  il  nembo  p<  potar  ruppe  o disperse. 

Pace  irrigava  e calma 

Le  procellose  menti 

Del  volgo  ìrragioncTulo  feroce  ; 

Dirò  come  [loleo 

II  militar  Tirteo 
L'alme  fonar  ritroso 
A gir  oltre  animoso 
Ne  gli  ultimi  perigli 

E fin  belle  trov  ar  le  vie  di  morte  ; 
Quando  di  Sparla  i figli , 

Al  par  conienti,  di  sudata  guerra 
Altri  tornar  de  la  vittoria  in  seno, 

Altri  mordeau  U terra. 

Cosi  gli  olunni  di  Minerva  Achei 
Solean  Pelò  crescenti 
Informar  di  melodici  cooccnli* 

Dal  persuaso  orecchio 
II  musico  piacer  vario  sceodea 
A aalutar  amabilmente  il  coro, 

1 nubilosi  fluttuanti  alEetti 
Davano  loco;  c come 
Le  colorato  imagìui  dipingo 
Vagamento  rìfratlo 
Nella  palhda  reto  ottico  raggio; 

Viva  nel  cor  fingea 

La  simigliama  do' conformi  obbietto 

Di  senno  e di  valore. 

Quindi  approudeasi  a Palma, 

lÀ>i  conteinprando  la  men  nobil  parlo; 

R la  scambici  ol  calma 

Godea  natura  derivar  da  Parto; 

Fin  che  sorgea  virtulc , 

Forza  de' regni,  e ai  cjitadin  salute* 
L'anima  tocca  da  soaviUttC| 

Farsi  talor  più  pura 
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1 Sentfft  ni^one,  loro» 

Dita  le  corde  de  rebumea  Ura; 

1 Balonarlo  del  rem  oltre  il  eofltnme. 

E in  mille  varj  errori 

0>n  Tale  mnamorate 

L*  nere  agitato  inonda 

1 Trapassava  il  iìnilo  o la  natura^ 

Soavità  d* armonici  tremori. 

Avridnando  a Sol , ultima  meta. 

E inefrabil  dolceua  a Palme  inspira. 

AI  Sol,  per  cui  risplende  o^ni  pianeta) 

Ed  egli  il  canto  inrnniincìò  dal  IVume, 

1 De  la  prima  Beltatc. 

Cbe  per  amor,  che  a*  Dei  pur  regna  in  petto, 

I Grecia , perdona  { cbiari  tigli  Eroi 

Lascia  POIimpo,  il  Dio  nasconde,  e assumo 

; Per  armonico  calle 

Di  simulato  drago  il  vero  aspetto. 

1 Traesti  ad  opre  , che  allor  flan  taciuto 

« A la  terrena  Olimpia 

1 Che  tatto  diverran  lo  Kn^e  muto. 

t Estro  d'amor  lo  stimola  ; 

^ Ma  farti  ^n^do  non  potevi  al  Vero, 

s Gii  le  va  presso,  e al  morbido 

1 Al  Sommo  Ver,  cho  d'ocm  UcKo  6 dure. 

V Seno  si  ruota  e avrolgelo 

Se  ancor  dal  centro,  dove  ìinmcnM  ei  luce, 

» Gol  serpeggiar  girevole 

Sceso  non  era  a illuminar  te  carte 

V De  le  lucenti  spoglie 

Osto  re  di  profetico  mistero. 

s li  mollo  gremito  eburneo. 

manco  sguardo  di  ragion  valea 

s Che  scorno  trema  c conscio 

Incontro  al  lume,  cui  bastò  la  fedo, 

s De  la  divina  imagine. 

Che  quanto  ò cjc^ca  piò , tanto  più  redo» 

s Gioia  del  suol  macedone. 

A Cecilia  serbato 

t Del  mondo  ìntier,  de  gli  nomici 

Era , celeste  vanto  , 

* Conquistatore  ed  arbitro. 

Armar  di  penne  il  canto. 

Dal  canto  attonito 

Che  gisse  in  seno  a ri(iosar  di  Dioy 

Pende  il  Monarca  { 

E a rinefTabìl  trono 

Arde  di  giubilo , 

Erger  la  monte  per  lo  vie  del  mono» 

Il  ciglio  inarca. 

Gii  un  Dio  s'imagiua. 

L'aria  ne  prendo, 
E Porditt  medita 

POTERE  DELLA  UUSICA 

Do  Io  vicende  ; 
Dal  sopracciglio 

ìli.  ci'oaa  omako. 

Arduo  fa  segno, 
E pargli  scuotere 

IKITATA  3>A  SSTSSrT. 

De  gli  astri  il  regno. 

Tutti  in  giocondo  fremito 

Dan  plauso  e voti  al  Nume,  o a lui  festeggiano, 
E in  vicenderol  tremito 

Tolcca  festivo  il  giorno  , 

Le  ripercfìsso  vòlte  al  Nume  echeggiano. 

1 Cbe  il  guerrier  figlio  di  Filippo  ave* 

Ma  di  Bacco  in  lidj  modi 

Doma  la  Porsia.  Allerauienle  adorno 

L'alto  lodi 

Di  lauri  in  trono  d’ór  egb  M>daa| 

Il  gentil  musico  intona. 

Simile  a Nume,  o Tea 

c Ecco  ai  viene  ilgiovin  Dio, 

^ A lui  corona  intorno 

I Vesso  e brio. 

1 Schiera  dì  duci  egregi, 

s Cinto  d'indica  corona. 

1 Di  Mneedonia  il  fiore. 

» SquiUin  trombe,  il  flauto  echeggi , 

1 Cui  per  nobil  eonforto 

s Romoreggi 

Del  gravoso  dì  Alarto  aspro  sudore 

s Cupo  timpano  proteso  t 

Di  mirti  0 ro«i>  il  crin  telava  Amore. 

s Ecco  il  Dio , si  mostra  al  tondo 

Sembianlo  a vaga  giovinetta  S|KJsa, 

s Aabieondo 

' In  desio  di  piacer  cuinpuala  il  viso. 

1 Tolto , e a Pocchio  uroìdacceso. 

1 Taide  grasio.sa , 

» Di  vin  pretto  arrubinato 

Premea  dorato  fratino  al  re  vicino; 

s Tasse  aurate 

E y partendo  con  Lui  gli  sguardi  e'i  riso , 

s Largo  a*  labbri  offran  tesoro. 

Trara  di  sua  bcltste 

s Da  gii  sfliinni  pur  col  bere 

Leggiadro  orgoglio  e di  sua  fresca  elate. 

s Le  guerriere 

Bella  coppia  a voi  comparto 

s Alme  traggono  ristoro. 

Giove  amico  il  suo  favor. 

s Grande  in  pace,  grande  in  guerra , 

Ben  co' lauri  aurtir  di  Mario 

s Grande  In  Terra, 

I suoi  mirti  intreccia  Amor. 

> Grande  in  Ciel , grande  in  Avemo  , 1 

D'ogni  canto  signor,  signor  del  niono 

s Salvo,  o Nume  Ageooréo  ; 

1 E de  gli  affetti  in  messo 

S ScmelTO  , 

! A coro  armonioso 

1 0 Pigbuol  di  Giove  eterno. 

Priroier  Timoteo  sta,  vibra  con  P agili 

s Tu  no' regni  ignoti  al  giorno  1 
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> D*  aureo  corno 
a DiKondosli  il  fianco  armato  ; 

1 Al  tuo  pie  Cerbero  giacqua 
3 Sle*o , e tac(|nc 
3 11  (ergemino  latrato. 

I Monte  a monte  impoae  RocO| 

3 Che  far  hìrco 
» Yolca  fronte  a'Doi  eeleiiU  } 

» Ma  no  r orrida  tenzone 
s Di  Iiono 

) Tu  con  l’u^iTia  il  ritorcesti. 

Ehm  dal  canto  il  Ke  a*  accende  » e apira 
Fiamme  di  Marte:  Ire  fiato  in  guerra 
L*oalc  di^^lJa«  di  magnanima  iia 
Folgoreggiando  f e oliin  la  pone  a terra 
Minarciewile  il  guardo  iiilomogira; 

E a i ^umì  d<*  rOtimjKi  e de  la  terra 
Medila  a-tsahOf  e a quo*  de  l' ombre  orrende 
Timoteo  il  guata,  e *1  modular  »taprn<!e. 

Indi  a frenar  queirollraggioao  'lanin, 

Che  a lui  di  folle  brama  occupa  i'alma, 

Sposa  a la  coira  lamentevol  canto, 

E gli  distilla  in  cor  tacita  calma, 
c Rammenta  Dario  che  fu  buon  colAnlo, 

> £ a tutt'altri  in  virtù  tolse  la  palma, 
a Lo  trabocca  dal  «olio  il  fato  avverto: 

y Nel  tradito  fuo  laiigue  eecol  sommerso. 

> Odi  qual  de* suoi  gemiti  nsuoni 
t Quella  eh*  esangue  ri  preraoarena  ignudai 
3 IVon  v*ha  di  mille,  cui  largì  suoi  doni, 

> Pur  un  che  i moribondi  occhi  gli  rhiuda. 
Come  pastor,  so  d'improTv iati  tuoni, 
S'ammuta  c attrista  il  Re  , la  varia  e cruda 

I Sorte  rotgendo  in  cor.  Gli  sorgo  ininnio 
l Su  le  labbra  il  aospir,  su  gii  occhi  il  pianto. 
Rido  Tiro<»l‘-o,  e scorgo 
Che  non  è lungi  a iutcncrirgli  *1  coro 
Seguace  di  pielù  senso  d* amore: 

K io  fuon  più  languido  la  celia  tocca; 
Amor  gli  piovi*  soatp  a Panimo, 

Qaal  placidissima  neve  che  fiocca. 

c Folio  chi  Compera  nomo  guerriero 
a Di  sangue  a presso  : lode  e vittoria 
1 É van  fantasima  o pas^oggieroj 
a Che  solo  aggirasi  su  desolate 
a Piogge , ehe  li  V ivo  di  morie  spirano, 

» Ferale  iroagiuc  di  crucioltale. 

3 Quanto  Da  meglio  che  uccider  mille, 

1 Qie  a noi  natura  naiccr  fe'siinili 
3 A la  face  ardere  di  due  pupillcl 

1 Se  al  tuo  grand*  animo  di  palme  oggetto 
3 Degno  fu  il  mondo , nel  mondo  pascere 
3 Dee  il  tuo  grand'animo  pace  e diletto. 

3 La  bella  Taide  ti  posa  allato; 

3 Del  ben  t*  allegra  che  i Dei  li  dierono  j 
3 Ella  può  renderti  ■:  la  bealo. 

3 Dal  seno  candido  al  vago  viso 
t Vanno  gli  Amori,  le  Grasio  tornano 
3 E vanno  e tornano  gli  sellerai  e *1  EUo. 

Di  cento  Pnere  plausi  risunna  ; 
folleggia  Amore  su  Pali  c giubila) 

E *1  destro  Musico  di  lior  corona. 


E il  Re  mal>abile  celar  ma  pena  t 

Furtivamente  sogguarda  il  roseo  I 

Fior  de  la  guancia  di  veaai  piena.  | 

E in  lei  speechiandoti , degli  occhi  tuoi  ! * 
Idei  la  dice,  la  dico  premio  I 

Invidiabile  da  conio  croi.  \ 

La  dice  e palpila  ; faccia  con  fnecia 
Oppon  bramoso  pur  di  ravvolgerai 

mollo  avorio  de  le  sue  braccia.  j 

Cfksl  l'indomito,  che  l'Indo  cil  Perso 
Sonimise,  in  grembo  d' imbelle  Icmmina 
Il  de.'.tin  laseÌA  de  Pnnirrrso.  | 

Ma  qual  (ìero^unn  gnerriero 
Da  in  celerà  s*  ìnnaUa  , 

Che  iTM»l«re-dÌ  terrore 
Rinerrossn  si  rìmhalsa? 

Qual  colpo  di  tuono 
Che  Petra  fracassi , 

Avvien  che  quel  suono 
L* orecchio  trapassi 
]>i  Ini  che  laii<niendo  . 

In  seno  a l'Acgiva, 

l'al  suono  Ircmciido  * | 

percosso  ravviva, - 
Sopito  nel  coro 
L'antico  valore. 

Vendetta  alfìu,  grida  il  Canlor;  s'indnsaano 
L*  angli Ì*crìniie  a te  Furie  terribili  ; 

Odi  de'serpi,  che  a'Iorcrin  si  rissano. 
Fiorieri  di  spavento  i crudi  sibili. 

Te'quai  da  gli  occhi  vampeggiantischlnaiio 
Roase  seinlillc!  Ve'quali  ombro  orrihiU 
11  Dostgo  giorno  riveder  non  temono, 

Tetre  faci  agitando , e roche  gemono  I 
Queste  do'Greci  son  Porabre  cho  presero 
11  suol  eo'donti  un  di  pugnando  impavidi  ; 
Rè  a' corpi  lor  i dritti  onor  sì  rosero  , 

Cbo  ingombran  senza  tomba,  esca  degli  aridi 
Avnltor,  le  campagne  , in  cui  difcM^ro 
Le  tue  fortune,  o Re,  di  valor  gravidi. 
Vendica  i guerrìer  tuoi  : essi  tei  chieggono  | 
L' Eliso  inonorate  ombre  non  veggono. 

S ia  do  In  faci  a te , eh'  essi  raggirano  , 

Il  livido  cbiaror  duce  ed  esempio. 

Ve' come  queste  a menar  vampo  a.vpirano 
Tra'Persi , e a far  di  lori*  nliimo  scempio  ! 
Quelle  i raggi  cambiando  in  un  cospirano 
De'Rumi  ostili  a incenerare  il  tempio. 

Rompi  gPindttgi , va  dove  t* additano 
L* ombre  de' tuoi,  che  a trionfar  Piorilano. 

Come  da  morte  o da  aoono  profondo  , 

Ole  de  la  morte  è iroagin  viva  e vera  , 
Scosso  raccoglie  il  domator  del  mondo 
La  feroce  de  l'alma  indoi  primiera. 

E la  spada  e P usbergo  ed  jl  rotondo 
Scudo  obbliando,  impugna  atra  lumiera  : 

E dietro  a Taide,  che  grida  vendetta , 

A Persepoli  il  fato  ultimo  affretta. 

Cosi  quaod'era  ancor  Porgano  mutO} 

A risvegliare  amor , ira  e pietata 
Sul  vocal  plettro  arguto 
Timoteo  i dolU  uuMO\.u  iingea: 
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£ gik  in  suo  cor  ercdoa 

Udisti.  Ecco  le  tremolo 

Passar  solinj^o  a la  più  larda  ciato 

Auretle  occidentali , 

Sopra  quanti  mai  fama  obber  da  Tarlo. 

• Clio  Tarso  oiel  ristorano 

Ma  poi  lo  fido  il  giorno 

Col  battere  de  Tali. 

Spirar,  Tcr;;ino  Saula,  aura  di  Titaj 

Ecco  scintilla  T Espcro, 

To  di  boi  modi  alma  inTaoirico  e Dira  y 

Clio  a*8|)osi  è caro  tanto; 

E far  iuTÌdia  oaeorno 

Non  gli  far  torto,  0 Vergine, 

A Taitcrcssa  Ar^*a 

Con  lo  querele  e *1  pianto. 

Sdc^osa  insano  del  secondo  onore* 

Pensa,  e Donaella  amabile , 

Che  tu  , inenarrabile  splendore  » 

Oio  donna  or  or  sarai , 

Nobilitasti  il  musical  cfmceuto. 

Ascendi  al  sagro  talamo  , 

Gravido  aneli*  esso  de  T immenso  ardore 

E rasserena  i roi. 

Cho  Tappros&ara  al  tuo  fattorie  quando 

So  chi  ti  pungo  T animo 

Scio^^licfi  a |;T  inni  Tali 

Desio  del  letto  avito. 

Con  pre;;ar  pace  a'nùscri  mortali  | 

E temi  i dritti  incogniti 

Da  Io  tlollanlo  trono 

Del  cupido  marito. 

Scondea  graaia  c jicrdoiiot 

Ma  ebe  dirai , se  al  compiere 
Di  quo'dirilti  stessi. 

— 

Si  spargornn  d’ambrosia 
I mal  lemiili  amplessi? 

I.  A NOTTE. 

Cosi  fra  be’ fantasimi. 

Clic  il  sonno  a leijiingea. 

Già  il  focoso  0 timido 

La  lìglÌA  alma  d’Agcuore 

Da  i lidi  labbri  tucio  , 

Del  suo  dpstin  Icmea. 

Conforto  a lunghi  sposimi 

Ma  poi  che  seco  i talami 

Del  maritai  desio. 

1/ E;; loco  divise. 

Inran  dì  tarde  lagrime 

V>'lso  la  toma  in  giubilo, 

Scolorii,  0 Bella  , il  viso: 

E ni  rapitor  sorrise. 

Invan  d’incerti  palpili 

Te  uon  rapila  0 libera 

Agili  il  cor  conquiso. 

0.stia  d'amore  eletta 

Amor  Kcn  rido,  cd  avido 

L’ innamoralo  giovine 

Del  laceralo  Telo 

Al  sagriliaio  affretta. 

Pungo  la  Nolte  a correre 

Ve’ cho  leggiadre  imagiai 

L*  azzurre  vie  del  cielo» 

Volano  a tc  d*  intorno  , 

Salve,  0 figli  amanti  cognita 

Fermo  di  non  rirooversi 

£ doiaileiisìo  omica, 

Che  a Tappane  del  giorno  ! 

Figlia  stellala  argentea 

Queste  fan  conno  a T infido 

De  la  gran  madre  antica: 

Sonno,  che  non  s’inoltri  , 

Cosi  *1  proJifich*  Èrebo 

Quelle  il  Piacere  iaritano 

Colmi  a tc  sempre  il  grembo  } 

Ad  agitar  le  coltri. 

Il  tuo  vVaggio  limpido 

Qua  vezsoggiando  trescano 

Non  turbi  oscuro  nembo. 

La  VotuuA,  la  Spene, 

A lo  nascente  mormori 

Ed  il  Pudor  deridono 

Frosco  cader  di  fonti , 

Ctio  impallidisce  e sviene. 

EM  bruno  manto  allunghino 

LA  un*  alma  lieve  e cupida 

I rallieosi  monti; 

Di  ber  T etereo  raggio 

E Tusignuol  patetico 

Il  buon  momento  accelera 

il  quoto  acre  rallegri  , 

Di  farti  in  sen  passaggio. 

Quando  i color  rimescoli, 

Deb  far,  belt’alma,  piaoeiaU 

E 1 bosso  mondo  annegri  ; 

Sul  limilar  d.mora  ; 

Deh  presta  scendi , ed  agiti 

Cheta  vorrai  con  Mórfeo 

Solo  Imeneo  le  lede. 

Sul  romper  do  Taurorat 

Che  Amor  con  Tali  renlilai 

£ tu  dcTOta  a Cipride 

£ la  pudica  Fede. 

Credi,  deh  credi  a lei. 

Sotto  il  tuo  vel  pacifico, 

De  gli  uomini  deliiia  , 

Cho  altrui  coraggio  addoppiai 

Delìxia  de  gli  Dei. 

Tite  novelle  tessere 

Piega  il  bel  Uaneo  turgido 

Ardo  amorosa  coppia. 

Ov’usa  Amor  suo  dritto  , 

Ma  so  più  lardi  a premerò 

Di  movero  sollecito 

Ne  Tonda  Esperia  il  Sole, 

Al  geuial  conflitto. 

Non  sarà  tua  la  gloria 

Co  danno  oh  Dio!  non  piangere 

Do  T augurata  prole. 

Che  riparar  non  puoi. 

C3 
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!/•  madri  anrh«  il  soffersero 
De*  più  famoii  oroÌ. 

Coti  spie<^r  poteaoro 
A Unta  speme  il  eoro 
Quelle  che  Amore  inroeanoy 
Ma  non  le  aseolia  Araoro  1 
Chiamili  su  i labbri  1*  anima 

I bei  soapir  loquaci , 

E'I  molle  fior  nc  colgano 
Sospiroaetti  i bacL 

Saarc  occulto  tremito 
L*ime  midollo  scuota; 

Ricerchi  do  pallor  aubito 
La  debbaU  goU« 

E come  i lumi  nuotano 
Entro  il  soTorcliio  affetto  ^ 

E in  ogni  Tona  palpita 

II  facile  dileltoy 

Di  TcUicanle  senape 
Fecondilade  intossa 
Ghirlanda  al  capo  languido 
Do  la  donsalla  oppressa. 


IL  TALAMO. 

O casto  e sacre  Talamo  • 
Gioja  do  i cuor  suprema  , 
Pace  ti  prenda  in  guardia  | 
Giocondità  ti  prema. 

Già  ravrenire  aperwro 
Cento  felici  augtiri  | 

Beate  a te  promisero 
Viceodo  i di  Tontttrì. 

So  per  tuo  ben  non  torniuo 
L*augnrÌo  Iddìi  fallace  « 

Se  ognor  ti  scaldi  e TÌgili 
Fcconditate  e paco, 

O te  bealo  I accòglierò 
Dorrai  nobil  donsella  , 

Di  quante  belle  ha  Fclsina 
La  più  leggiadra  o bella. 

Ha  colmo  il  aen  tornatile 
Che  neve  par  non  tocco  y 
Ridente , a mille  reneri 
Piido  diTÌen  sua  bocca  : 

Ha  tumidetli  o roridi 
I labbri  e d’ ostro  pinti  ; 

Ha  gli  occhi  qual  di  Pallado 
In  bel  cilcstro  tinti: 

A lei  serena  e nitida 
Lustra  la  fronte  > • T Tolto 
É d'incarnato  arorio^ 

H crine  è d*oro  o folto: 

Dritto  larglipggia  1*  omero  ; 
Morbido  scorre  il  bianco 
Braccio,  il  bel  cinto  allilasif 
Tondo  rileva  il  fianco. 

Ecco  che  le  già  premono 
Lo  membra  grasiose  » 

£ al  tuo  bel  molle  aifidano 


Tesor  di  latte  e rose. 

Oh  te  bealo!  intendere 
Cosi  poteasi  amore  ! 

Qual  non  ti  cerca  , o talamo  , 
Inusitato  ardore? 

Anche  rerbelte  ardeano 
Sotto  il  gradito  peso. 

Quando  nel  seno  a Venere 
Adon  giacea  disteoo: 

O s'ella  a nuoto  il  fadle 
Corpo  trnea , di  sotto 
Lambla  le  mamme  e *1  florido 
Grembo  gemendo  ìl  fiotto. 

Quante  fnccllo  ingemmano 
Hottumo  cielo  e quanta 
Liba  dolceue  a Cefalo 
La  rugiadosa  amante  ; 

Tanti  a te  fidi  aleggiano 
Sorrisi  lusinghieri  , 

E puri  Gi<»chi  ìngenm  f 
£ candidi  Piaceri  ; 

E mentre  l’una  scorrono 
E r altra  amaU  sponda  , 

Le  piume  a lor  di  nettare 
Tinga  la  Lkta  feconda. 

II  biondo  Dio  tedifero 
Noto  vigor  t'inspiri. 

Al  lume  suo  rinascano 
I giovani  dosiri  ; 

Quei  cui  ragion  pur  modera 
E al  maritalo  affetto 
Sin  dal  dover  , che  sasia  ^ 

Fan  sorgere  il  diletto. 

Ha  in  te  duperi  indebita 
Fiamma  usurpar  mercfMle  , 

Che  il  bianco  voi  coulamina 
A la  giurata  fede  ; 

Nè  mai  ti  gravi  immemore 
Del  genial  costume 
Amore  usalo  a pascerò 
Su  lo  straniere  piume. 

Rinverda  ognor  più  rivida. 
Che  pace  tal  la  sorba, 

D'aroor  la  rosa  a cogliere 
Soavonienlc  acerba. 

Sol  tolga  in  Ciel , ebo  nebbia 
Di  gelosia  la  tocchi  , 

Che  i torti  oguor  multipliea 
Affaarìnando  gli  orclù. 

Per  sempre  a (e  la  candida 
Pace  darebbe  il  tergo  ; 

Saresti,  o sacro  Talamo y 
Di  i»ere  curo  albergo. 
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ALLA  Ub.'KOBA 

E canti  pur  ebì  vuole 
Di  l^nfi-aiico  la  prole. 

TSSCSA  SAVSSTTmZ 

Cauli  DkKioro,  il  Ddfioo 
Coocittadiu  di  Maro , 

CM^  improì'itatnce.Jra  gli  Arcadi  mmmì  hit 

A eni  non  anco  i <|uiadieì 
Lustri  il  vigor  sceinaro. 

KTKVKCA  y che  invitò  Faulore  a comporre  per 

Pien  d’imogini  o d’ostro 

la  natcùa  tUl  secondogenito  del  Jdarcltest 

Di  poesia  maestro. 

LAAFAAJzco  coBTni  Fanno  i7^S. 

C'*:itì  lluvildo , artefieo 

Dt?(Qt-B  io  cBntordi  Torgini 

De  l nusato  metro 
Par  de’ Precotti  al  novero. 

' E di  colesti  afrelti. 

Cile  al  Itlandrlian  di  Jetro 

fa  di  Plato  i di/fìeili 

Diè  per  reiette  genti 

1 Uso  irnilar  coiicctii. 

Il  Signor  do’viventi. 

E 1 gemino  volume 

Tu  il  carme  genetliaco, 

Oye  sul  |uirla  il  Mume; 

Etnisca  Salfo,  iiiterxa. 

lu  d' inspirati  numeri 

Sul  cui  labbro  versatile 

Modulatore,  c Tabbro 

L’aura  di  Pindo  scberxa. 

Di  non  terrone  imaginì. 

Motrice  repentina 

Clu'  da  tre  lustri  il  labbro 

Do  Parmonia  divina. 

Aiogo  a lo  fonti  Asercc, 

E dal  conserto  triplico 

Sogni  di  menti  Aelieo  t 

Piova  al  fanciullo  in  petto 

Oggi  dovrò d'Aonia 

L’irrigator  de  rauima 

Cetra  iugombranui  il  fianco 

Simmetrico  dilcllo, 

Per  un  fanciul , dolixia 

£ per  cognate  formo 

Seconda  di  Lanfranco  f 

Desti  ragion  cLo  dormo  i 

Che  dir  posso  di  Lui  ? 

Desti  l'interno  e giudico 

Quai  sono  ì pregi  sui? 

Di  quanto  è più  venusto. 

Qual  formerò  presagio 

Dono  del  Ciel  non  facile. 

D'un  pargolo  che  nasco. 

Tatto  de  l’alma  , il  gusto, 

Ed  incomincia  a vivere 

Che  di  natura  e d’arto 

La  vita  de  Io  aniluutco? 

Sfiora  le  graxie  sjvarle. 

Oli  pilo  metter  sicuro 

Rb'nlr'io  con  gli  occhi  in  lagrìmo 

Lo  sguardo  entro  il  futuro? 

MiHliterò  solili 

Ansi  che  Ulisse,  o AcdtorOj 

De  la  futura  Italia 

0 iu  lui  riviva  AcJiille, 

L’orror,  che  adombro  0 fingo 

Ausonia  tutta  è in  cenere  ^ 

^iel  pietoso  lamento 

Tutta  Europa  è in  favillo, 

Do  l’ idumeo  conooato* 

Tutto  è a soqquadro  il  mondo 
Pel  Gallo  furibondo; 

Pel  Gallo,  die  riulreccìa 
Angui  por  lauri  al  crincy 

LA  FENICE. 

E strano  apro  spettaccolo 
D’inaudite  ruiiio. 

£stroUo  tT  un  insigne  apologo  in  prosa 

Gli  umani  dritti  c i santi 

di  Alelchior  Cesarotti, 

Spieiatamente  infranti. 

Ahi!  Palpi  Couio  tremano^ 

L’AtrcEL  superbo  di  gemmala  coda. 

Portea  l’Ausonio  suolo. 

E il  prepotente  da  1*  adunco  artiglio 

A la  Teutonic'Aiiuila 

D'aquila  cacciatrice  altero  figlio. 

Trema  l’ artiglio  o ’l  volo  | 

Eil  iorrajuolo  cbed'amor  si  loda, 

£ sul  temuto  danno 

L’un  dujM)  l'altro  di  tentar  con  froda 

Pende  il  Aettun  Urilanno. 

Do  la  Fenice  il  cor  ebber  consiglio  : • 

Keligion,  sol  unico 

Oli  Tiri  de  le  penne  , e dii  del  ciglio 

Scampo  nel  risdiio  atroce  ^ 

L’acume  osteutA  , e chi  suspir  disuoda* 

Altamente  dal  Tevere 

D'ner  nemboso  abitatori , c proio 

Con  profetica  voce 

Di  mortai  seme,  io  vi  dis<logno  ; oh  quanto 

Chiama  , di  duci  compunta 

Sontun  di  bosso  c vii  vostre  parole. 

La  peniteusa  smunta. 

Don  non  caduco  è mio  desir,  mio  vanto. 

loresa,  io  vo’con  Davido 

Dòse,  o rivolta  a 1* increato  Solo 

La  nequisia  de’  tempi  , 

Aperse  l'ale,  o il  salutò  cui  conto: 

Con  Gcreiiiia  vu’ piangerò 

Oltremu-abil  fonte. 

11  folleggiar  do  gli  empi , 

D’indiffeUibtl  lume. 
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I Dell  ! mi  rinfranca  dì  norelle  piume. 

Te  aol  de  la  cìitA  roeca  e colonna 

^eI  tuo  rnz;:.Ani^  aipcUo 

Maravigliando  aggoardano 

Quanto  più  *I^i;anlo  addentro. 

Premere  il  tolio  che  devria  virtù. 

Tanto  più  scordo  che  di  me  sei  centro» 

Ma  qnalor  torva  a teotcro 

Tu  friÀ  rplcndcTÌ  in  seno 

Vai  le  logge  de' Grandi,  o ol  pardcl torbine 

D’elerniladc  immoto  , 

Crolli  le  torri  , e dissipi 

E lutto  fuor  di  te  notte  era  c rAto* 

I.e  lunghe  opre  de* secoli  , 

Al  vacuo  orror  antico 

Vana  compngna  di  follia  tei  tu* 

Td  «orridesti,  e intorno 

Tu  i miglior  fraudi  , e fregi 

FecunditA  ti  dispiegò  col  giorno. 

Dì  mal  rnpito  titolo 

I.a  rude  inerte  mole 

Tal  die  frutto  non  die  di  fatti  egregi; 

C'>|)ria  la  terra  e il  cielo , 

Al  prosperaute  e tumido 

K tutte  forme  cnttrignea  fier  gelo» 

OrgogUo  lassi  tu  maligna  il  fren. 

L'n  de’tuoi  rai  la  tmste; 

E ridi  poi  die  a proprio 

Conobbe  il  Caot  misura. 

Talento  il  vedi  perigliando  correre 

Di  \iial  gioja  palpitò  natura; 

Giojrisamcnto  impmvido 

E nel  rolubii  corto 

LA  've  r allior  , fatrumile , 

Cile  il  nato  mondo  apria  , 

Pon  giù  scuihiante  di  fìeresia  picn* 

La  bellexxa  comparve  e I*armoiifa« 

Deb  sìa  , qualar  tu  passi 

Gii  astri , che  a le  corona 

Appo  nni , che  dimeiiliea 

Fan  roteando  c omaggio, 

I>eJ  mio  tugurio  il  breve  uscio  trapassi  ^ 

^on  ton  ebe  1*  ombra  del  dirin  tuo  rag^o* 

0 dì  «pavento  al  Lazio 

Ardon , te  Tu  li  guardi; 

Turbi  le  mura,  o sanguinota  il  tuoi: 

Se  ti  rÌTolgi  y muti 

0 di  pace,  i dìfrimili 

Vati  d'ogoi  lume  ne  Porror  perduti* 

Vanni  aUemando,  riconsoli  i popoli| 

Ma  qual  non  bee  torrente 

lai  io  le  tremo,  o instabile, 

Di  letitia  infinita, 

Che  fin  seeoiidn  i poveri 

Cbi  Te  contempla , e in  contemplarti  ba  vita! 

Miei  lari  oscuri  tu  porresti  in  duol* 

Dv>bl  te  una  tua  favilla 

M*  incenda  e mi  ditlempre , 

_ 

Ritorgorò  per  vaglieggìarti  tempro* 

Ed  ecco  etereo 

rrm  lVltuio  ciobbo  oaix'abko  i^SS* 

Vampo  diacendere  , 

Che  in  men  d'nn  attimo 

Ccner  la  le. 

0 iior  di  Tergine  ^ 

SCHEBZO  AD  UI\A  HEAl  CE^A. 

Udisti  t l’arabo 

Portento  ò imagino 

Oa  ebe  rOre  volubili 

Vera  di  te* 

Dei  di  nevosi  e nubili 

A seppellir  giA  van 
Il  terso  anno  ottantesimo 

ALLA  FORTCKA. 

E tetlecenmUletimo 
IVel  flutto  american  ; 

-r- 

Sul  cocchio  aereostatico 
A me  nocebier  pneumatico 

TBATTA  DAL  I,  A T X B 0 

Aggarba  di  montar  : 

Ricco  d*aria  infiammabila 

9Z  OIOTARIfZ  SAZ.X.A  CASA. 

Per  l'etra  innavigabile 
Or  voglio  navigar. 

0 di  consiglio  prira  y 

Sol  non  v'atidrA  1 naviglio 
Cui  feo  d'Efone  il  figlio, 

E più  mobil  di  tefìro. 

Che  primo  il  mar  tentò. 

Che  con  lubrico  piò  cammini|  o Dira  ^ 

Di  lUoulgolfier  Timpavido 

Più  incerta,  più  volubile 

Ardir  di  senno  gravido 

ì)*onda  rotante  ne  Plonio  mar; 

Prova  maggior  osò. 

Se  inaspettata  ai  mìseri 

Qualor  ti  studio  e specolo , 

Sorrieni , « detira  il  ten  largando  e prorida 

invension  del  secolo , 

Vorit  riechesxa  e copia  , 

Quanto  rai  fai  stupir! 

Te  di  Giove  progenio 

Oli  d'uom  mente  versatile! 

1 creduli  mortali  n«in  chiamar. 

Restava , che  volatilo 

Tc  di  ragion  , Te  donna 

Bramassi  divenir. 

Di  lapienui  .pprilano. 

Ma  quello  desiderio 
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Non  •rnia  màpiilorlo 

Temprante  a eqoabil  norma 

Di  ProTidcuxa  fu. 

Moto,  intervallo  e forma. 

Io  M>  f cbo  il  rer  non  nniulo  ; 

Vide  , di  luce  oceano  , 

É <leMO  un  nuovo  ftìmulo 

L'astro  sovran  del  centro 

Cbo  tproDuci  luni. 

Gli  astri  chiamar  fuggevoU  , 

L'eawnso  rt^neroU 

Che  ripiegati  'ndenlro 

Al  niftl  portalo , o fievoli 

BimisurAro  intera 

Ad  operare  il  ben. 

L'elittica  carriera. 

Lo  eiel  natale  obliano 

Vide  dal  loto  sorgere 

E dietro  et  disviano 

Col  volto  al  ciel  converso  / 

A fantaama  toiren. 

L'oom,  doppio  Esser  mirabile , 

Alma  a Terror  contraria 

Occhio  de  T universo. 

Si  penaolone  in  aria 

Perchè  vagheggi  a tondo. 

Socrate  andava  alior^ 

E in  sà  rieopj  '1  mondo. 

CIm  al  Iriucnto  Slroptiado 

Beato  inveri  se  a specchio 

Apriva  e ad  Alcibiade 

De  Io  stellifer'ctrm 

11  rofico  lesor. 

Sa  ricompor  Timagine, 

Gii  premo  Tonda  aerea  » 

Cbo  il  primo  Geometra 

E a la  magiou  aiderea 

Lassù  compone  o parlo 

1 Sento  rapirmi  a voi* 

Con  TineCTabil'arte. 

Oh  vieta  1 Oh  meravigliai 

Di  àiusa  onor  non  abbia 

Ma  pria  che  da  le  ciglia 

L'erratico  selvaggio  : 

Mi  «cappi  il  patrio  euol  : 

Ragion  T abborre,  o sgridalo 

A Te,  Nume  Dorbonio  > 

L'interprete  linguaggio. 

Gioja  del  cielo  Atuonio , 

E innata  a T uman  coro 

Drillo  un  delfico  etral: 

Compassione  e amore. 

To  coi  lume  d' Arcadia. 

Surse  cittA  t dissìmile 

E d'ognì  arte  Palladia 

Entro  il  confio  proscritto 

Argomoolo  immortal. 

Valse,  annodando  gli  uomini 

; 

Non  dissimili,  il  dritto: 

L'uno  dal  vario  nacque 
( Ulil  concento  ) e piacque. 

L’CCUAGLU^•ZA  OVILE. 

Piacque;  e a'dosir  moltipUci 
Da  l'ìncoBMbil  morso 

Ter  0i;r  «ir  ytujjirrpto 

Sollecitava  industria 

Che  Iddio  sempre  gcomotrina. 

D provvido  soccorso  , 
Volta  a diversi  segni 

Pia/one  pretto  J^luiareo  ne'  Sìmpotiaci. 

Varietà  d'ingegni. 

Lia.  viu.  PaoBUji.  a. 

Piacque  ; e girò  eoneenlriche 
Del  comun  Ben  su  'i  perno 

Qvais  a civU  concordia 

Le  roto  ampie  moltivagbe 

Fon  mano  entro  le  chiome 

11  social  governo. 

Genio  nato  d' insania. 

Equilibrando  Temi 

Che  d*uguagliania  ba  il  nomo, 

U mosso  cogli  estremi. 

K mentre  tolta  agguaglia  , 

Piacque  ; e conformo  a l'intiroo 

Tutto  fovverto  o smaglia? 

L'eiterior  costumo 

1 Oh  faliibil  bilancia 

Proslrè  le  fronti  docili 

1 A giusto  peso  iniqua! 

Al  formidato  Nume  , 

Disuguaglianaa  h regola 

Coi  la  folgore  e *1  tuono 

De  T univcreo  antiqua  , 

Stan  circuendo  il  trono. 

E bella  appar  natura 

Spinta  dal  core  ergeast 

Ne  Tinegual  misura. 

Mortai  preghiera  al  Cielo, 

No  la  misuro  armonica 

Ed  or  su  l'arco  il  vindice 

Splende  T eterea  mole  , 

Tenne  scoccar  del  telo. 

Cinlia  correggi  argentei  , 
Co* raggi  d'oro  il  Sole  , 

Or  di  molle  aura  in  grembo 

Traca  di  grasie  nembo. 

Marte  infiammalo,  e movo, 

Ma  che  non  può  la  tacila 

Placido  lume,  Giove. 

Foga  limar  de' tempi  ? 

Rise  l'idea  do  Tordino, 

Che  non  impetra  icdomita 

E antichità  maestra 

Possa  di  tristi  esempi? 

Scorta  da  lei  T artefice 

Crebbe,  usurpando  al  vero 

1 Vide  inrisibil  destra 

Funesto  error  Timpero. 
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Cbc  prM*{^ir  T Su  *1  Caocmfo 

Tarean  lentite  a Panima  , 

1 Sta  di  Giapnio  iì  G;;}io  ; 

Che  se  le  fa  suggello  , j 

Sta  sotto  i*Ktna  Encclodo* 

E idee  rilesse  e moti 

Forra  senza  consiglio 

A Tolgar  mente  ignoti. 

Prooipita  »ò  siesta 

Conscie  di  se,  nè  immOBSori 

Da  naiio  morbo  opproM. 

Di  le  Pulii  palestre 

0 itiarosralclii  f o G^nio 

Te  par  desian  per|ielaOf 

Do  la  tua  patria  degno  I 

0 Dittator  bimestre; 

Da  la  speranza  pubblica 

Ma  il  desio  non  ha  lodo 

Al  rirorito  segno 

Cbc  ni  suecessor  fa  frode. 

Or  ebo  la  znan  distendi  s 

A Giove  prole  e a Temìdo 

Al  mio  cantar  intendi. 

Ennomia,  Dice,  e Irene  • 

A superbo  «dificio 

Partono  inearrhi , e altomano 

Pronte  si  dee  superba  y 

Veci  ed  onor,  dì  bene, 

Clic  qual  pomposo  e fulpdo 

Dispensiere  a*  mortali 

Onor  dentro  riserba  y 

Inegnalmento  uguali. 

Faccia  lontana  fedo 

AI  passeggier  che  *1  redo. 

Lo  de  gli  rrenti  origina 

toatta  da  roTV. 

K *1  corso  a Te  non  cbiodo 

Sofìa  y cho  il  saggio  illumiiiay 

bld  il  profano  illudo. 

Sofìa,  che  Tuomo  atterra y 

IMPERO  UMYERSALE  DELLA  MUSICA. 

Se  co  gl*  Iddìi  vuol  guerra. 

Ma  lungo  dir  è impaccio 

Scr?vDrTE , Olimpiche  Mose , e cantate , 

A Toloei  iutelietlit 

E agli  strumenti  vario>spirabi(i 

Infinita  materia 

La  varicvarmouica  voce  acrordate. 

Coglier  da  brevi  detti 

Spirto  di  Musica  penetri  e morda 

Placca  uno  spirto  aceemo 

In  dilettevole  tuon  di  lelitta 

Dì  misurar  1*  immenso. 

L*ol>oe  patetico  , Pargnta  corda. 

Lisci  rorecehio  , e Panimo 

Giè  le  del  Tempio  vòlte  festive 

Palpi  d'ignara  turba 

Impasienli  ton  di  ribattere 

Ambiùoaa  insidia  , 

Le  rotte  in  vortici  aure  giulive. 

Che  ragion  torce  e turba  f 

Eceo  in  gravisme  note  allungate 

B ria  via  movo  affetto 

> Lo  maestoso  Organo  soffia  s 

Soverrliiator  del  retto. 

Scendete  , Olimpiche  Muse  , 0 cantate» 

Da  Parco  a me  non  fuggooo 

Quai  molli , limpide  voci  soavi 

Strali  radenti  *I  suolo; 

I.a  tesa  obliqna  conca  salutano  , 

Snn  d'ale  armati , e Icraao  ; 

Or  la  percuotono  acute  e gravi! 

Seco  i gran  nomi  a toÌo  , 

K come  increspavi  Paria  in  tremori. 

I gran  nomi  c*  lian  serto 

Kirresce  e ferve  Pnrditn  ISItisirn , 

D'ineorrutlibil  morto* 

Jlnttn  dell'anima,  gùija  de*  cuori. 

Perciò  non  vile  io  celebro 

Or  fnggo  tremola  , liscia , e scolpìjco 

Te  «li  tIUA  nemico. 

Le  più  minute  gratie  melodiche; 

To  di  rirtù  grand* auspico. 

Poi  .veema,  S|>crge3i,  illanguidisce. 

Te  dello  Muse  amico. 

Per  te  s*ammodano  Pumane  menti,  1 

Te  do  Parti  leggiadre 

IK'Iln  Armonìat  tu  sei  cIm»  moderi 

AI  jmr  giudice  e padre. 

Alfelti  indocili  d'umane  genti  ; 1 

Dì  lor  , cuu  destro  augurio  , 

K quando  smodano  di  spanta  gioja. 

T*  infuse  il  Gel  Ta;;licua; 

Gli  ammonti  : e avvivi  co*  tuoi  be’  numeri , 

Signorilmente  splenderò 

Quando  gli  agghiaccia  Pingrala  noja. 

Su  lor  tu  fai  ricebeosa. 

Per  te  serenasi  Mclanenniat 

De  Puom  astro  vorace 

Ia*  Lroccin  pigro  dispiega  Morfeo; 

Quando  del  senno  è fico* 

Suo  losco  Imulia  vernare  ohhiia. 

Guidate  da  le  Grmaio 

E se  dt  Patria  leTn.si  nIParmi 

D'ogni  decciisa  nitrici 

Olfi'so  dritto , no’pi'lti  accendesì  1 

Al  retto  , al  ver  preparano 

Lo  .spirto  Ih'Hìco  col  mion  dell' armi* 

1a>  industri  imilalrici 

Testiinon  Pargivo  aiiete 

] cuor,  cbc  forma  bau  oempro 

Che  sfidò  rintano  mar,  j 

Da  Ipscnsibil  tempro. 

Quando  vide  Pin(|uie|e  ! 

Liba  lo  sguardo  cupido 

Pelle  quercie  accninpa-'iiar 

ìiungiui  del  Bello; 

Il  CauUir  Traco,  dui  assiso 
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Salla  poppa  maiicòy 
E Emi  d'un  imprOTTilo 
Maritai  foco  infiamniò* 

Allo  noto  ri^rofo 
Della  cetra,  al  luon  de'earmi. 

Rupi  c maro  e cioi  risposo: 

Greci  diurni,  alParroi  all* anni I 

A)  Canto  memorando 
Qtie*fì;’1i  della  gloria , 

L*un  Taltro  incoraggiando 
AgognAm  le  ColchiclM  contrade  , 

£ lo  destro  animalo  alla  TiUoria 
Cnrroano  al  fianco  ad  isnudar  le  spado. 
ì Ma  quando  dentro  le  Tartaree  soglio 
I Che  r affocato  Flogetonle  acc«>rcUia, 

I InTiitisgiroo  Amor,  traesti  il  Vaio 

Al  Insto  regno  delle  squaillid' Ombro  { 
Quali  mai  roci  s*  udirò 

Risunnar  rinferne  Grotte? 

Qiinli  mai  ri<ile  apparirò 
lyielle  Case  della  Inolio? 

Faeclle  orribili 
Rompon  lo  tenebro 
Scuro— visibili: 

Spini  ebe  gemonoy 
Snianiwi  accenti  ^ 

Sordi  lamenti. 

edito!  Eì  tocca  la  dorata  Celerà t 

Gli  lì  fan  preiK)  le  smiUe  Fautatimc, 

E agli  spirti  scempiati  il  duolo  alleviasi; 
Sulla  rota  in  fuggir  s*  arresta  Issione  ; 
Sisifo,  lo  tuo  gran  aasso  sta  immobile: 
n drappel  degli  spettri  in  dansa  vagola; 
Su  giacigli  di  ferro  si  prostendono 
L'aspro  Eumenidi  ultrid  t 
Sol  ritte  intorno  alle  lor  lesto  pendono 
Le  Serpi  ascollatrici. 

Pe’ruscei  che  garrendo  s'aggirano , 
Per  l' auroUe  odorose  ebe  spirano 
Sulle  rose , regine  do*  fior  i 
Per  gli  Eroi  die  giojoai  pawaggàano 
Dove  Elisi  afibdilb  gialleggiano 
Oleasanti  balaamico  oderj  ^ 
Torni  al  vedofo  eoneocte* 

Euridice  a me  readatoi  .. 

O uol  Regno  della  morta 

Rie  con  està  rattenete* 

Ei  canto.  Pluto  concessa 
Airarninnica  preghiera  c 
E Persefone  gli  cesse 
Roiiiviva  la  moglìera. 

Preda  dillicile,  ma  gloriosa: 

Perciò  che  nove  volte  l' attornia 
L'irremeabile  Stige  odiosa. 

Che  non  può  Musica?  Che  non  può  Amore? 
S'ambo  forsÀro  la  legge  ferrea, 

E impietosirono  di  Ptulo  il  coro? 

Perchè  tropp' arido  J'iiicauto  ciglia 
L'Amator  volge?  Ella  dileguasi* 

Qual  insanabile  furor  lo  piglia? 

Là  dove  i monti 
PrccìpitcvoU 


Spingon  le  fronti 
Più  disagevoli  : 

Dove  rimonnora 
labirinteo 
11  freddo  Tanoiy 
Dolente  Orfeo 
Disfoga  ai  venti 
1 suoi  lamenti , 

Chiamando  oh  DioI 
La  cara  ombradiLeiehegiàsparìo. 
Dalle  Furie  diroodolo 
Disperato , 

Lungo  il  Rodope  aeroso 
Va  tremante , 

Palpitante  , 

Per  Psrdor  ch'ha  in  eor  noscoao. 
Mori  alfln  ; ma  sul  momento 
Che  Poppresse  il  negro  fato, 

D' Euridice  il  nome 
Sulle  labbra  gU  tremò* 

Euridice  allor  col  vento 
Ri(>elc  la  valle  e il  monta: 

Euridice  il  bosco,  il  fonie 
D'ogni  intorno  replioò. 

Coll  la  Music' arto 

Dentro  gli  nroant  petti 
A suo  poter  cnnlarba  e rieompono 
I dnroevoli  affetti. 

D'affanno  otre  tempesta 
Essa  tranquilla , e mole# 

L'ire  del  Fato  infeste. 

Gìoje  novelle  spuntano 
Ov'ella  canti , o suonif 
Felicità  coronasi 
Do'snoi  celesti  doni* 

Questa  ben  V alma  Vergine 

Cb*  oggi  va  lieta  di  rotivo  onore  , 

Arte  Divina  intese, 

B tutta  eonsacrolla  al  suo  Fattore* 

Ella  da  canno  argenteo 
Sacri  modi  troea  ; 

E il  pien  concento  armonico 
Calda  d'iddio  reggog. 

Le  Eseenae  focncissime , immollali 
Dallo  stellanti  porte  l'affaeciàro  | 

E librate  sull'ali 

La  melodia  dolcissima  oseoltàro. 

E umane  alme  rapile 
Dallo  possenti  note 
8*nUAr  beri  e spedite 
Alle  celesti  rote, 

E quivi  il  Ver  cerearono 
A niun  altro  secondo 
Cupido,  e in  sen  rotarono 
Del  Gorroltor  del  Mondo* 

Dunque  d'Orfeo  sia  muto 

Chi  sciorrà  in  avrenir  oscrea  (arella* 

A Cecilia  è tributo 

Quel  ebo  Tesoro  d* Armonia  s'appella* 
Al  suono  grasmoo 

Quei  trasse  un' ombra  dal  mentito  Eliso, 
Questa  l' anime  inoolae  al  paraduo* 
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E^l  fonte  i ^lido 
Salobrc  4 Tond*, 

E d' erbe  («nere 
Bidè  la  sponda. 

E i Soli  altùsiiBa 
Solfa  rimoTc  : 
rSè  trac  più  placida 
L'anratta  altrove. 

E*l  pien  meriggio 
Spande  ^ran  vampo 
Se  *1  grave  Sirio 
Abbrousa  il  campo. 

Se  il  caldo  arabaacialì  y 
Viatore , il  posso 
Forma  t procedere 
I^liega  il  più  lasso. 

L' ardor  con  Zefiro 
Posando  a liete 
Ombre , e al  bel  riv  ole 
Tranxii  la  sete. 

II. 

En  io  tra  florido 
Gìardin  movcaf 
K a gìgli  candidi 
Roso  iutemeat 
Quando  CupidiiM 
( Ch*tvi  s'ascoso 
Ravrilappaloti 
Tra  quelle  rose  ) 

ReaistG  I e indomito 
D'ali  giocando 
Quo'  fior  distessero 
Va  riprovando. 

Ma  come  scorgere 
Potco  i'intalle 
Degne  di  Venero 
Poma  di  latto , 

£ r avvcnerole 
Volto  rosalo  » 

Gli  Dei  medoMm 
A mover  naIOy 
£ olir  d' ambrosia 
Senti  lo  chiome 
Con  quanti  ali*  Arabo 
Odor  dan  nome? 

Va  , disse  , cercati . 
Madre,  altr'Amore  ; 
lo*n  quGola  reggia 
Starò  Signore. 

UI. 

Già*  di  pruine  e ghiaccio 
Irlo  i bianchi  capelli , 

U Verno  cesse  al  tepido 


Spirar  do'renliccUi. 

Otà  alle  chiare  aure  il  nitido 
Volto  riporge;  e il  colle 
E il  pian  d*  ornar  sollecita 
La  Primavera  molle  t 

Le  tempie  alta  odorifere 
Dal  roseo  sen  di  Flora  t 
La  terra  di  muliiplid 
Fioretti  si  colora. 

Ove  Amor  volga  i TÌvidi 
Lumi.  e'I  leggiadro  piede, 

Le  nubi  si  dispergono, 

Serenità  succede. 

Presso  ò Ciprigna , ed  eoctln 
Fiamma  ne'  cnor  gioconda 
K di  vitale  incendio 
Tulle  le  cose  inonda. 

Ccrcliio  n lei  fanno , e leaooo 
Treccio  di  fior  diverse 
Le  Grasio,  il  cria  d'Atsirìa 
Alma  fragranta  asperse. 

Chi  qua,  chi  là  saltellano 
Mille  Garson  pennuti , 

K Con  man  certa  arventano 
IScmlM>  di  strali  ncnti. 

Tutti  animai  doldssiino 
Calor  comprende,  e regge. 

E per  } lieti  pascoli 
Scl>ersa  vagando  il  gregge. 

Canta  dal  poggio  il  tenero 
Pastor  la  sua  IN  tgella  , 

£ i dolci  modi  allettano 
La  pascitrice  agnoHa. 

^ova  gli  augelli  serpere 
Senton  dolcetsa  al  core  , 

E al  verde  bosco  insegnano 
A risonar  d'amore. 

Geme  soletta , e mìsera 
Su  ramo  allo  posando, 

Piango  la  madre  Tracia 
D*  Iti  il  doslin  nefando. 

Graxie  agli  Iddìi , ebo  barbaro 
Lito  da  noi  lontano 
Vide  al  fier  alto  scendere 
La  acellorala  mano. 

Figlio  infolicc  I ei  copido 
D'abbandonar  sà  slesao 
Al  nolo  scn , le  braccia 
Rende  al  materno  amplesso: 

Ella  feroce,  e l'aniiDa 
D'ogni  pietà  ribelle 
Dal  busto  esangue  il  tesdiio 
Col  duro  acciar  divelle. 

Stolta,  che  festi ? a perdere 
Qual  mai  furor  li  spinse 
Lui,  che  dal  sen  ino  proprio 
U primo  latte  attinse? 

A reneggiarlo  in  teneri 
Modi  se' pur  tu  avvessa  ; 

Co* reti  tuoi  pur  rultima 
Bramavi  a lui  Teccbieaaa. 

Ahi  genitore}  ab  misero, 
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Fatto  al  tuo  Piglio  loinim  t 

D’un  facile  diletto; 

Qtial  Trtnltto  pri'iuloodoti 

Puoi  dall'alterna  scorgere 

1 srnsi  f al  cor  li  piomba , 

Fiamma  che  non  s*  ammorta  , 

Orche  dell'empia  meglio 

Qual  sia  del  Nume  Idalio 

L'opre  d’orror  ripieno 

L’onnipomonto  forxa. 

Vetli , e fu  l’aire  tarulo 
L’ablximinate  cene? 

Furor  col  ferro  vimiieo 
Te  a (o  medesmn  involai 

IL  CARATTERE. 

1 GiA  a lei  ('  avventi  ; EU’a^ilo 

Mette  le  penne  , o vola. 

Se  vuoi  del  mìo  carattere^ 

Ab  I dritto  ù ben«  perpetuo 

Hello  Teroia , aver 

Sparga  pianto  e querele; 

Saggio  non  inenjcngner, 

Porli  cosi  il  demerito 

L’avrai,  non  temi. 

DeU’animn  crudele. 

Jori  il  tuo  cenno  riempiere 

Noi  finclkò  Aprii  llorifofO 

Mal  seppi  ; innanii  a te 

Gioja  d' intorno  spira  ^ 

Posribile  non  è 

E da*l>ci  colli  aerei 

Che  il  cor  non  tremi. 

Più  mite  aura  sospira  ; 

Al  tuo  tremar  resìstere 

Qui  dove  lucidissimo 

S’adoperava  imaii 

Tra  la  fiorita  sponda 

L’irrequieta  man. 

RifM'oi  con  lieve  fremilo 

La  penna  isteasa. 

Volge  la  liinpid'onda  ; 

E nel  sudor , che  snbito 

Noi  di  due  Sposi  il  tenero 

La  fronte  a me  bognù  ^ 

Direm  bennato  ordore: 

L’anima  palesò 

Con  l'arco,  c con  la  fiaccola 

La  teina  impressa. 

Direm  rlie  possa  Amore. 

Sehlienc  in  queste  lineo 

Amor  le  tigri  Armonio 

In  nalla  incontrerai 

Doma,  e il  Leon  rugghìanlos 

Clic  possa  a*  tuoi  bei  rai 

E di  man  loglio  il  fulmino 

Apparir  vago  ; 

Al  Uegnalor  Tonante: 

Almon  t' ailisa  al  nitido 

Scorto  da  lui  lo  pallido 

Foglio,  e nel  tuo  candor 

Ombre  appressar  |>oteO) 

Conosci  del  mio  cor 

E di  Plutuu  Porribili 
Sedi  rOdrisio  Orfeo  ; 

La  vera  intmago. 

Dell*  inflessibil*  Ecate 

— 

Le  fonilo  dispietate. 

Nè  pavciitA  rEumcnidi 
Di  negra  face  armate  ; 

SOLETTI 

E poi  quando  più  l’ agita 
StAnol  d’interna  doglia 

SULL’  AIUIOMA.  ' ' 

£ al  caro  Ben  eonrivere 
Speme  non  ha , nè  voglia  } 
Del  vedovato  lalaino 
L’aspra  memoria  e riaf 

SONETTI  PnOEMIALI. 

£ a poeo  a poeo  Enridìoe  f 
E l'amor  prisco  obblia  ; 

1. 

E sol  pel  vogo  Calao 
Prova  d'Amur  (vercoasaf 

Di  Ina  degnato  visTbn  rìtento« 

E per  lui  sol  gli  avvampano 

Siderea  Diva  , il  roalagevoi  calle  | 

L’imo  mldolie  e l’osca. 

E lieto  do  l'indocile  argomento 

Tp  Calao  sul  di  Direa 

Sommetto  al  peso  l’ aninioee  spallo. 

Figlio,  o d’Orisia  bella  y 

Per  far^men  greve  del  caminìn  Io  stento 

Te  i cavi  sassi  suonano , 

Cli’or  poggia  in  balso  or  ti  dirupa  in  valle, 

Te  il  verde  bosco  appella. 

Dal  plettro,  eb’è  tuo  don,  trarrò  coneento  1 

Per  te  dal  cor  soUocito 

Per  lusingar  l’oreeehio  itale  e galle.  | 

D' Orfeo  ceose  la  calma  ; 

Gilè  ’l  mio  stìi , tua  mercè,  oltre  al  natale  | 

In  le  sol  arde  Ei  pascere 

Aero  ri  stende,  e i muro  alpino  varca 

L’ inconsolabiralma. 

Privilegiato  di  melodiclic  ale.  I 

Coppia  amorosa,  o fervida 

Livor  sue  serpi  inran  contro  gl’inarca  ; I 

Di  maritalo  afTello  , 

A dispetto  di  lui  vivrà  immortale  ; 

Or  che  delibi  il  nctlaro 

Chò  do’  Olici  drilli  r.Tronir  »’  incom,  j 

fij 
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li. 

AitmiiA  gli  occhi,  ì cfin  UiU'oroi  tinmaaio 
Tutto  d'arcAni  nuroeri  tIclUlo , 

Dall*  albergo  cìisceto  anliio  del  falò 
Donna , ami  Diva  , o mi  ti  poaa  a casto  ; 

E diate  : tu,  che  ingngliai^iaci*!  canto 
Di  forme  novo,  di  dottrina  armato. 

Abbiti  quetto  eolassù  tempralo 

Sol  per  queir  uu,ebe  in  ben  ritrarroi  ha  vanto. 

E diemmi  un  plettro,  opra  reiette,  ov*  era 
Scolla  un'iride , un  astro , e una  Sirena 
Rivolgitrice  dell' eterea  spera. 

Poiché  disparve , rapoliinea  rena 
Sgorgommi  all'alma  del  bel  dono  allerti 
E corse  al  labbro  d' armoiua  ripiena. 

in. 

«Vi® 

Doro  le  tante  vigilale  e sparte 
Rimo,  ebe  stanco  avrìan  forse  P ingegno 
Qual  è più  destro  per  Mlire  al  segno, 
Ood*Dom  da  volger  turba  si  diparte  ; 

S*  io  meritai  di  le  , Merendo  in  cario 
Arduo  lavoro  di  memoria  degno. 

Vergine  , e corsi  di  lue  lodi  '1  regno, 

Quello  correndo  della  music*  arte  : 

Deb  quando,  aperto  il  career  che  mi  serra, 
Vedroromi  sotto  il  pièGrra,  Elicona, 

E *1  livor  macro  eh*  ivi  ai  buon  fa  guerra  ; 

Dammi  ascoltar  la  melodia  ebe  suona 
In  Ciel  sì  dolce,  e,  qual  non  bramo  io  terra, 
Quivi  d'aterni  rai  cinger  corona» 


psm  s.  GSClliXA. 

1784. 

Tl'tto  Torbe  é armonia  : TOlimpo  ò cetra. 
Che  del  fabbro  divio  le  lodi  tuona  t 
Cetra  c*l  Gammante  riaggiator  delT  eira 
Co*varj  mondi  rbe  gli  fan  corona. 

Celerà  è Toceàn  , se  poggia  e arretra  , 

E scogli  e s|)ochi,  alto  mugghiando,  introna: 
Celerà  è Taer,  che  dal  ib^  impetra 
Voce  or  d’ausi ro  or  di  borea,  e io  fulmin  tuona. 

E quanto  guìssa  , ormeggia  c va  su  l'aio 
Plaude  alla  man  che  lo  nutrica  e boa: 

Kotle  ne  parla  al  dì  ohe  smonta  c sale. 

E r uoin  , sembianM  dell'  eterna  Idea  , 
Bovran  delTuniverso , alma  immortale , 

La  Itt*  gloria , 0 Signor , tacer  polca? 


PER  LA  MEDESIMA. 

tacque:  ancor  la  sacra  aura  fpudea 
Piena  h del  canto  del  pastor  tcetlrsUo  j 
E la  Gda  a Move  spiaggia  eritrea 
Suona  Tegizio  memorabil  fato. 

Kon  tacque  ; e del  futuro  il  vel  fendea 
D'inni  celesti *1  vaticinio  alato, 

A eoi  dìnami  in  lucid' ombre  ardea 
11  mistero  da’ secoli  velalo. 

Qnal  deslin  fé* ribelle  arte  a natura? 
Chi  l'un  genio  dall'altro  oggi  ha  divieo. 
Che  U fattor  s'obbliò  per  la  fattura? 

I.a  Vergine  direa  : stavate  io  viso 
L'anima  olfosa  della  rea  ventura, 
L'anima  armonisaata  in  paradiso. 


VEL  tiCROa 

azACOMo  pmxcs  XHoiiisn 

KCMseso  soifjtToa  tti  r/oLino, 

1786. 

Tal  Tinchiostro  vergale  e tra*l  cinabro 
Mentre  innansi  a costui  stavan  le  carte 
L'aura  aspotlando,  ove  Armonia  comparte 
Valor  da  render  molle  il  cor  più  scabro  j 

Mi>asc  dall' arco  di  concenti  faJ>ro 
Ecco  uscir  voci  di  dolcesta  sparte. 

Che  intatte  ancora  dal  poter  dell' arto 
La  muiiica  natura  avea  sul  labbro. 

Maravigliar  l'inusitato  suono 
Le  accolte  genti  ; e rifiorìa  d' onoro 
L'emulo  di'  Tcrpan<lro  e dì  Tirleo. 

Fello , che  udiv  al  da  vic*n , gli  feo 
Don  del  suo  plettro;  negli  tace'J  coro, 
Cbè  minor  della  mano  era  quel  dono. 


ALL'  A^^0  SESSA^TES1I10. 

Sei  tu , t' appretti , sessagenm*  anno  ; 

Ti  ralliguro  al  crin  brinato , al  lento 
Passo  , a'  fasLidj  , e a quel  che  meni  afianno 
Dop'i  il  piacer  che  trapalali  qual  vento. 

Ma  forse  i dritti  tuoi  vigor  non  hanno 
In  lutto  farmi  d'allegressa  spento  : 

Verdi  sul  tergo  i ^uoi  fratei  mi  stanno, 

11  numer  sonne,  il  lor  peso  oon  santo. 

La  Ggurata  damascena  argilla  , 

Grave  allo  spirto  iucarco  , ancor  non  tecina 
11  divin  foco  ebe  da  lui  sfavilla. 

Miralo  in  questa  ebe  non  Ga  l'estrema 
Fatica,  c nclTindomiia  pupilla, 

Spcccliio  delTalma  che  di  lo  non  trema. 
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Aìtfrim  n * 

Altera  fottìi  optm  ret^  ri  cofijurat  tiniier. 

lIoBAT.  nK  Abtk  Porr. 

8v  r •)«  ebc  Sofìa  mi  poae  al  torgo* 

E <in  rivo  e pronto  immaginar  diadolM 
Par  rie , dove  nulT  altro  ancor  ■*  avvolse , 
Oltre *1  vulgo  e i vulgar  suggetti  io  m'ergo. 

Ma  pria  di  (arda  lima  affino  c tergo 
L*  opra  , che  lungo  studio  in  mente  accolse; 
T\b  arator  con  più  «Ionio  il  lorron  rolse; 
Traendo  il  solco  cito  gli  annera  a tergo. 

Sopra  gli  anni  mal  erodo  ondar  solingo 
Oli  pur  da  genio  acorto  o facìl  uso 
Corre  *1  diflìcil  delle  Miive  aringo. 

A gran  nomo  è fatica  innanai  * e eliiuso 
D passo  ad  uom  troppo  da  lei  guardingo. 
Che  moor  tutto,  ove  tronclù  Atropo  il  fuso. 


IL  GEMO. 

Saltk  t o scinlilla  dcireleroo  lume , 

Genio  divin  : tu,  poiché  un'alma aceendi , 

Di  ffual  possa  la  informi , • qual  la  rendi , 
Che  l'uom  per  poco  non  rassembra  uu  ^'umo  ! 

Non  é pupilla  di  si  forte  acume 
Che  là  penetri , ove  lo  sguardo  intendi  ; 

Ne  raggiungon  tuo  voi , se*l  volo  estendi , 
D'aquila  TelncUsima  le  piume. 

Di  mille  ohbielti  svariati  caparti 
Un  ne  componi,  e d'un  raìilo  ne  eroi 
Spirto  in  tallio  diffuso  e mille  parti. 

Tu  '1  creato  ideal  mondo  ricrei  , 

Tu  raddoppi  naturo , e tue  son  l*  arti  , 
Ch'hanno  i mortali  d'emular  gli  Dei. 


L'  E N T U S I A S M O. 

Qvax.  ignoto  mi  porta  impelo , e dorè? 
Son  io  liboro  spirto  o a*  membri  afBsaoT 
In  un  punto  trasrolo  etra  ed  abisso, 

E la  folgore  accendo  in  mano  a Giove. 

Fors'é'l  sacro  furor  che  fa  sue  prove 
In  me,  quai  vider  già  Tebro  ed  llimo. 
Maggior  del  fato  cito  a* mortali  é fisso; 
Maggior  di  lei  ebe  in  su  la  rota  moveT 
D* affetti  intanto  e di  pensieri  ondeggio 
In  uno  quasi  mar  che  cela  il  lito  , 

E nulla  fuor  che  vi^n  non  veggio. 

Quando  il  oonfin , cui  circoscrisse  il  dito 
Dell'  Eterno  , m'arresta  ; e qui  vagheggio 
In  ealigin  l' idea  deii'lnfinito. 


IL  RETTO  USO  DELLA  MUSICA. 

naoi.t  affetti  Armonia  seco  divida, 

Paìlnde  a un  tempo  e Qlerea,  l'impero; 

Né  la  Dira,  che  vinse  il  pomo  in  Ida  , 

Quella  offenda  dall' osta  e dal  cimiero. 

Al  valor  giovi,  a voluttà  sorrida, 

Del  bel , del  grande  interprete  c del  varo  ; 
Né  aKifido  importun  prensa  e recìda 
I ]>egr impeli  al  cor  , l'alo  al  pensiero. 

A ritrar  da  natura  i sensi  avvetsa 
Gli  accenti  e I moli  anco  ne  attinga,  e n'esea 
Bella  varietà,  varia  bellrtsa. 

E mentre  dì  salubre  aniabìl  oscn 
Sparge  ne'  petti  la  natia  dolcena  , 

Né  spiaccia  a' saggi,  né  a'vulgari  ineresea. 


SUUX)  STESSO  ARGOMENTO. 

Or  ne*l>ei  giorni  della  colta  Atene 
Musica  delie  l>elle  alme  ornamento. 
Quando  virtù  col  tragico  lamento 
Dal  teatro  echeggiava  e dalle  scene! 

De' gravi  padri  alle  prodotte  cene 
Giungea  decoro  il  dorico  stromento , 

Né  a giorìn  eor  periglio  era  o tormento 
I 11  notturno  apparir  d'empie  sirene. 

I Agli  uomini  '1  cantor  sacro  , ed  a'  Numi 
I Caro  le  Argire  dìscorrea  contrade. 

Delle  leggi  ciutodo  e do' costumi. 

I Gli  ondoggiavan  di  popolo  le  strade 
Poco  men  fatte  di  letisia  fiumi. 

I Oh  aurei  giorni!  ahi  tralignala  olado  ! 


I AL  BIAESTBO 

QX178.  nzco&svz  iPZACnZITZZffO 

rri;  la  sva  ratuA  orcas  nsL  a.  o.  roAVao 

ni  PASMA. 

1793. 

Ss  nel  primiero  lenirai  tuo  volo 
Tanto  poter  di  melodia  dispieghi , 

Che  l'almc  eccelse  e le  volgari  un  solo 
Diletto  inondi , e uno  slupor  sol  leghi  ; 

Se  a lei,  che  l'altrui  ben  fa  proprio  duolo. 
La  bocca  infreni  e a cortesia  U pieghi, 
j Sorgente  onor  dolP Apollineo  stuolo, 

I Cui  guiderdon  di  lode  invan  si  nieghi; 

Se  in  Trebbia  nato  a noi  te' grande,  e sali 
' Cotanto , o Nieolin  , posto  fra  duo 
Sovrani  spirti  dalle  armoniche  ali; 

Non  guari  andrà  , che  dalle  tempie  sue 
I I.e  desiale  un  dì  fniiuie  immortali 
I FcIm  si  tolga  per  ornar  le  lue, 
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POESIE 


Al.  VtrilTKO 

rS&SZlTAJVSO  7A&S. 

SiccoKC  iQoI , poiehv  dÌT<»r*m  • ria 
Tempra  icompofe  i ben  teesuti  uroorì  | 
ftlctlica  man  mn  snccltì  <l*crl>e  e fiori 
Ricomporli  alfamica  intlol  dì  pria. 

Tal , qaaud*Argo  a*  miglior  giorni  fiorìa  y 
Bcirarto  intesa  a ecmteroprar  ne* cori 
DclPira  e del  piacer  gli  opposti  ardori  y 
Del  pianto  o del  terror  corte  la  ria. 

Paer,  se  ben  guati,  è questo  il  più  bel  ramo, 
Oie  dalla  pianta  ronsical  ennsurga 
A*discepol  di  Taranto  e di  Saroo. 

Oggi  non  è chi  a desiarlo  insurga  , 

Men  chi  sen  fregi:  ob  mal  seme  d'Adamo, 
Geco  a quel  ebo  dilolU|  assenna  o purga! 


SCADIMENTO  DELLA  MUSICA. 

Ditto  del  novo  e del  piacer,  che  annoda 
Al  Trai  lo  spirto  in  suo  sperar  deinao  , 

Per  vicenda  fatai  del  gusto,  ha  chiuso 
La  retta  via  della  verace  loda. 

E Ausonia  par  chedcirerrur  ai  godsy 
Ammaliata  dairignohil  uso; 

K plaude  al  falso,  il  vero  merlo  eaclosOy 
Senta  russor  dell*  evidente  froda. 

E come  altro  aspettar,  poiebù  il  destino 
Dell*  arte  ù posto  in  mano  a tal , eoi  giova 
Mcn  raccor  frutti  ebe  fioretti  e frondat 

Tih  in  magna  incUta  gente  alcun  ai  trova, 
Cbo  loi  richiami  sul  primier  cammino  , 

E Periclo  non  torna  o Epaminonda. 


A 8SKSDSTT0  MAACSUC. 

Prrno  d* altirbe  idee , d'italo  ingegno 
Quando , Ala  rcello , con  tuo  nolo  osprìmì 
1 santi  aflanni  del  cantor  più  degno, 

E al  par  d*  Atene  in  grido  Adria  sublimi  | 

£ iotaoto  aggiugni  a non  usato  segno 
Con  tal  lavor  che  il  tempo  indarno  bmi, 

E nn  seggio  acquisii  d’ Armonia  noi  regno, 
Maggior  fra  i grandi  o non  secondo  ai  primi; 

Parroi  veder  nelle  tuo  cario  amore, 
L*amor  eh*  ha  di  lassù  ferma  e misura , 
Prender  empiii  e tempro  ignote  al  core} 

E questo  mentre  a tò  sleaso  si  fura 
Fra  la  gioia  diviso  e fra'l  dolore, 

Quasi  dell*  arte  iageicsir  natura. 


a DELLO  MUSICO  IDEALE. 

Qtax.  puosai  più  per  intelletto  d*  arto , 

E di  natura  die  dell* arte  è duce. 

Nelle  armoniche  Ibnne,  onde  le  carte 
Tu  segni,  fideal  lirllù  rilncv. 

Dal  genio  nate  e da  ragion  eosparte 
Alovon  diletto,  che  dal  vero  ha  luce; 

Scevra  dai  sensi  la  dii  ina  parie, 

E all*  origine  ria  la  Hconduee. 

Che  se  in  labbro,  in  metallo,  in  bosao,  in  cor- 
L* alto  concetto  da  sù  stesso  trema,  (da 

Perebù  a risponder  la  materia  ù aorda; 

Gli  dritto  estima  , non  è men  suprema 
L'opra  che  al  sommo  delfidea  t*  accorda 
Fuor  dì  voce  che  allenta , o man  che  trema. 


OZUSZPPS  7AATZMZ 

OSSIA 

L'ESPRESSIONE  DEL  SUONO. 

O sonoro  ondeggiar  d'aere,  che  vuoi? 
Da  qual  vena  movesti , ed  a qual  sassi 
Termio  eu'varj  reroinbii  tuoi 
Guisai  or  tenti  or  veloci , or  alti  or  basi? 

Fama  ragiona,  che  cotanto  pool. 

Che  le  sorelle  in  pregio  arti  trapassi  t 
Gie  formati  per  te  surtero  eroi  { 

Che  segnaci  ti  furo  arbori  o «ajoi. 

Qual  concetto  o costume  o quale  immago 
Pe'luoi  numeri  espressa  appar,  si  ch'io 
Suon  noi  tenga  insensato , incerto  e vago? 

il  gallico  Lucian  disse  t 1*  udio 
L'ausonio  Lino , e*l  dimandar  fé*  pago 
Con  queir  arco  cbo  vinse  ogni  dsaio. 


LO  STESSO 

•coeuvoRs  DtL  Tsaso  srotvo  ■ KJtrrmo 

OS  atOTA  SCOOVA. 

O da  mirarsi  con  le  ciglia  ia  arco. 

Oli  ti  spirò  quel  di  concenti  arcano 
Stil , che  trasfuso  al  conmpevol  arco 
D*alta  scola  ti  feo  padre  e sovrano  T 

Non  mai  d*  ingiurie  conira  Malia  pareo , 
Siranier  geloso  a te  s*  oppose  invano  ; 

Cbò  al  contrastato  onor  ti  apristi  T varco 
Col  poter  dell'ingegno  • della  mano. 

La  qual  mentre  scolpìa  dalle  sonoro 
Corde  qneirnna  voce  aurea,  che  in  pria 
Forma  non  ebbe  e non  avrà  da  poi , 

Laso  e Terpandro  dall*  Eliso  a*  tuoi 
Tanti  inchinàro,  e su  Teterca  vìa 
Parve  l'orfica  cetra  astro  minore. 
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A XABTZVl  D VAAA0T7Z 

KM.  CC. 

Do?ro  freso  dal  Cicl  chi  Io  ditria 
Del  tuo  cammino,  e lo  ritorce  altronde  ? 

Chi  diflorrao  dal  prisco  ahiio  infonde 
Air  arbitra  de*  cori  Melodia? 

Della  germana  allato  Poesia 
Tanti  trionfi  , cho  n'arca  ben  d'onde  \ 
Ornale  già  d'incorruttìbil  fronde 
L'augusta  ambo  mostrerò  indo!  natia. 

Bollo  ò'I  tacer,  corno  di  turpi  aneolle 
Forma  e rcci  allernaodo  , andaron  laoio 
Diverso  , che  obbliàr  d* esser  sorelle. 

Or  non  più,  citò  i*n  umile  oscuro  anunaulo 
Duo  Daridici  spirti  a lor  le  bello 
Toruàx  fattcsse  primo  o '1  primo  Tanto. 


SZIXSZ70 

raOKOToas  osa  sisrsua  aaxsrossc.'nco. 

Dtcrmo  alla  scorta  deU*anlicn  Saggio  f 
Che  udì  primier  delle  stellanti  rote 
ArmonÌBaaro  il  circular  viaggio, 

E dalTincudo  argomoniù  le  noie  , 

Da  matisi  guidale  e dal  suo  raggio, 

Per  mirar  (pialo  o ({uaiita  e quel  die  puoto  , 
A U*  arbitrio  do*  scusi  ed  al  scn  aggio 
Kitobero  armonia  potino  remoto 
Dall'usansa  rulgar.  Senna,  Tamigi 
Arno,  Kridano  o Sproo  ridoro  a prore 
Morelle  ormo  aflundar  Tccclii  resligi. 

Ma  d'arabo  figure  uso  ebo  giora? 

Musica  è rana,  se  de' suoi  prestìgi 
Mon  incanta  gli  orceclii  o ’i  cor  non  mora. 


ai>  Msefrno 

rSBDXHASDO  BAVA. 
1793 

L'amob  del  bello  o la  ragion  delTarte 
Fur Paure  0 Pali,  onde  la  mente  achea 
Lerossì  a ragheggiar  quoti'  una  idea  , 

Cho  i tesor  d'armunia  chiudo  c comparlo. 

Di  lei  riflessa  su  Pindustri  carie 
La  non  mentita  immagino  ridca, 

E,  debsia  do' sensi , '1  i^or  pascea 
Sons' onta  o frodo  alla  più  nobil  parto. 

Cii'or  nudo  espresso  . or  trasparia  velalo 
II  ter  maisempre;  o la  diOicil  laudo 
Al  musico  tester  tonara  intorno. 

Alunno  d' Arisinsscno,  t'ajiplaudo 
Oggi  la  patria:  deh  t'applauda  un  giorno 
Alunno  di  Pitagora  o di  Piato  ! 


Atto  STBISO 

APOLOGIA  DELL*  AMTECEDEMTE. 

1738 

No?r  io,  nemico  di  meniognB  e frode y 
Crebbi  del  vero  ne  del  ver  scemai  y 
Quando  su  Palo  della  greca  lodo 
11  musi(»  luo  gonio  alto  levai. 

VoJgar  gitidìcio  vaneggiò  : Puom  prode 
Straniem  morto  non  fe'suo  giammai  { 

E nion  di  plauso  volentier  non  s'odoy 
Cbo  *1  cousapcvol  cor  vinca  d’ assai. 

Del  mirto  tealral  cinto  lo  chinmo 
Te  l'atnor  patrio  risaluta,  e inluona 
A quel  dei  due  miglior  terso  il  tuo  nome. 

Se  buon  successo  a meglio  osar  no  sprona, 
Non  guari  andrà  ebo  ciugerai,  già  domo 
D invidia  Parti , la  maggior  corona. 

ALLO  STESSO. 

1799 

FanBA^Do , o noi  diss'io  ? Fuor  della  meta  ; 
Esperto  saetlier  Parco  non  tonde  $ 

Mè  pioti  del  Nume,  qual  son  io,  poeta 
Tecse  lusin;;a,  nò  ragione  nfli>nde. 

Proverbio  antico  « CJie  non  è profeta 
In  patria  a or  perde,eal  versuodrillo rende. 
Vedi  Parma  doppiar  gli  applausi,  o lieta 
Trar  dagli  occhi  alPcrror  1*  invide  bende. 

Tuo  nome  ìnlarilo,  che  gran  volo  impennay 
DalPEridaiio,  alPIslm,  olPEbro,  al  Pago  ( 
Spaila,  e la  fama  de'migliori  infursa.  I 

Cho  Ga  poi  quando  Pinventrico  penna 
Tutta  figuri  d’armonia  Piinningo, 

E no  vegga  alupir  P Espcro  o P Orsa  ? 


ALLO  STCSIO 

IL  GUSTO. 

xSuo 

Qvcl  raro,  interno  0 d' ogni  mondasdiietto 
Scuso  del  bello  e del  gentil,  di  cui 
Privilegia  talnr  natura  il  |>otto 
Do' pochi  a imitar  nati  t pregi  sui , 

Cumc  semplice  mai  vario  perfetto 
Fa  di  fè  mostra , o Faer , no'  modi  luì  T 
Parla  in  otti  *1  [lensier,  parla  l'affetto , 
Moltiplicato  dall' alletto  altrui. 

L’impronta  noia , che  nepptir  perdona 
A'tocclii  arguti  del  piacer  più  vivo, 

Non  resiste  al  poter  delle  suo  tempro  ; 

Cbò  quel  miracul  d'arlo  , ondo  risona 
L'italo  accordo  del  concento  Argivo, 

Move  dal  Tcr  dio  solo  pioco,  c sempre.  1 
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UTILITÀ*  DELLA  MUSICA 


IKPORTII.MO  DELI/  AUTORE.  | 

QtTAMDO  il  ^otìo  PelI«o  portò  *u  Tebe 
I di  fune»ii  T e U bcosie  terre 
Sotto  le  fpede  « che  io  sue  men  ncm  ebbe^ 
Uliscrelàle  espello  oITrìe  di  guerre  { 

ItiTiolete  le  peteme  glebe 
Sieltero  e loi,  die  sorvnlendo  atterrs 
1/  ardir  seguace  dclP  Àonia  plebe , 

E fra  i !\omi  e gli  eroi  sì  mesce  ed  erra. 

Marte  or  Tcgg'io,  che  in  su* miei  peschi  ee- 
lo  di  carmi  Dircei  fabbro  non  «ile,  (campa , 
E rarmalo  caTollo  orme  si  stampa. 

hè  laimi  a schermo  nnor  di  lauro , o itile 
Che  deir  aure  d' Apollo  arde  e divampa. 
Tanto  i aacri  inlelleUi  or  ■*  hanno  a file  I 


MUSICA 

xcuTAnre  nr.*  ciorA:vem  i.*  amosb 
bcki.*  omniaK. 


MB*  MALI  risici. 

Si  romerice  trombe  ed  il  tebeno 
: Plettro  del  rcro  tesiiown  pur  sono  ^ 

Un  destro  modular  di  voce,  nn  tuono 
: È dolco  refrigerio  ad  uom  non  sano. 

I Salute  ansi  telor,  tornando  vano 
' Di  Coo  Tingegno,  d’armonia  fu  dono. 

Fuor  d*  essa,  tanto  Ì*ò  cognato  e prono, 

11  buon  coreo  rìlal  tentosai  inrano. 

D’ambo  i gioghi  agnor  Febo  non  sempre 
Tiene  i morbi  in  fugar  le  vie  del  figlio, 
Che  in  Epidauro  tramutò  sembianti. 

Dell*  arte  propria  sua  1*  invitte  tempre 
Dispiega,  oh  rUtel  nel  maggior  perìglio, 

I 1 suoni , i belli  e le  magie  da*  cenli» 


AL  CBLBUBB  ABATe 

SA7ESXO  8£TTZSrBX.XiX. 

Draor* , o Sarerio,  la  crude!  che  in  fasce 
N*  ebbe  pietade , ai  pianti  or  sorda  febre 
11  tuo  buon  frate  d’ aCTennose  e crebro 
Doglie  cootrista,  e i membri  adulti  or  paiceT 
E se  la  figlia  del  mattin  rinasce , 

O notte  stende  il  vel  delle  tenebre , 

La  troppo,  cimò!  temuta  ora  funebre 
Gli  ò aopra,  e Tange  dall* estreme  ambesecT 
O buon  vecchio  di  Coo...ma,  aa  noi  puoto 
Peonia  scola  , e da*  seguaci  sui 
L*arti  imperfette  e di  certessa  vAte  , 

Alcun  salga  ad  Igòa  de’ carmi  lei  ; 

Noto  non  è eba  1*  apollinee  nota 
Alle  Perca  di  men  tolgano  altrui. 


LA  ISOSTALGIA  ELVETICA 

IXSTBCLIATA  DAL  eABf-DSS-TACDBS. 

Kon  tanto  ritenar  gP  infermi , quanto 
Di  morbo  emer  cagione , e le  chieresse 
Dersenno  involger  d'une  triste  abbrease  , 
Dall’erta  fn  melodioso  incanto. 

Elvena  il  sa , cui  su  la  guancia  il  pianto 
Trame  il  dolor  del  patrio  nido  , avtasse 
A risantime  la  natia  vaghessa 
In  quel  semplice  suo  rustico  canto. 

Dolce  canto  e fatai  ! s*  altri  la  speme 
Sola  in  vita  ritenne  ; altri  la  fede 
Rotta,  e<l  altri  il  timor  condnssc  a morie. 

Ma  nell*  aspetto  della  varie  sorte 
Di  chi  muor  , di  chi  vive,  e sclere  e tema 
ftliraeolo  sseggior  non  s’cda  o veda. 


CoMB  a strano  romor  si  scote  e piega 
Fenciul  che  pavé,  e lÀ,  d'ond’esce , ellendo 
Col  cuor  ch'indi  conformi  i moti  prende. 
Poiché  al  senso  1*  affollo  é sempre  in  lega  { 
Tal , se  de  corda  o legno  si  dispiega 
Teoor  vario  di  note  , ad  esso  intende 
Giovino  spirto  , • la  beltà  n’  apprenda 
Pel  magistero  ebo  le  accorda  e lega  ; 

E sugga  in  un  col  musico  tesoro. 

Quasi  aura  suria  da  salubre  loco, 

Dell*  ordine  l' immago  e del  decoro. 

Alla  qual  sì  conforma,  a poco  a poco 
Opra  movendo  di  più  fin  lavoro, 

E firtuta  seguir  gli  à meusa  a gioco» 


LA  STESSA 
nALLccaATeiCB  dkll*  aximo. 

Qvamdo  al  toro  la  froota  il  Sola  inaura  , 

E di  doride  i passi  ingemma  Aprila, 

Un  vento  surge  dalla  parte  inaura  , 

D’odor  di  germi  eecitator  loUtle. 

Ma  dolce  e cara  più  d*  armonìe*  anra. 

Che  fa  d’incolto  e rosso  un  cor  genti'#. 

Il  mio  di  vita!  gioia  empie  c risiaura, 

Uè  so  qual  altra  immaginar  simile. 

Se  della  scorsa  Pud  cerca  e rinfrenee 
Le  tempro  offese  dall* ingrata  bruma. 

Che  rattrista  i viventi,  c*l  suolo  imbianca: 

L'altra  quel  dentro  n’avvalora,  o alluma 
L’anima  sì , ebe  di  sé  conscia  e franca 
Sovra  sè  s'else , c e maggior  voi  i* impiuma. 
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SULLO  STESSO  SOGGETTO. 

Ss  in  • rio  prnsìrr  TsliaA  rìnfofeay 
O fs  itrAtio  del  cor  cura  mordace  « 

Non  Tal  che  «eor^pi  e*l  ino  mif^lìor  conotea  9 
Ragione  in  *è  lutia  •*  accoglie  e tace. 

E dal  duolf  dal  venenche  nj'aogo  e attotea 
Chieggio  invano  a SoQa  farmaco  e pace  ; 
CbùÌDcontroal  ver  tua  vieta  i inferma  e loteo; 
O di  lui  rado  accende  a’rai  tua  facOt 
So  al  vario  o vago  delle  cote  aspetto 
Volgomi  t d' onde  ogni  animai  che  lia  vila 
Dee  con  l'aura  e eoi  Sol  festa  e diletto  « 

Tutto  m*è  noja  ; ma  w viemmi  udita 
Voce  vibrata  da  canoro  petto. 

Altra  a sanar  non  mi  bisogna  aita. 

ALLA  MAncntA 

TSBSSA  CASOZiXirA 

CtìRRmi-CERVl-PAFERL 

QcA.'irK)  teiogli , Teresa , i dolci  modi  | 

Cui  la  slesM  vorria  del  canto  Dea , 
Meiranìma  li  tento  , e tal  la  bea 
Dolcetta , clic  dal  fra!  par  che  ti  snodi. 

1 casi  avversi,  i tristi  inganni  e gli  odi 
Da  invidia  moati  o da  fortuna  rea 
Motto  iu  bando  il  piacer , cui  nutre  e crea 
Tua  voce,  o intanto  tu  n* esulti  e godi. 

E n'hai  ben  d'onde;  cbò  so  tal  ravetto 
Spinta  , o da  si  boi  labbri , o d'un  si  vago 
Sorriso  adorna , e col  si  nero  ciglio  , 

Qualche  Sirena,  a questa  avria  concesso 
L* orecchie  , indarno  del  suo  fin  presago  , 
paasAva  oltre  di  Laerto  il  figlio. 


ALLA  MEDESIMA. 

Fu  saggio  l'Iisse  per  campar  dal  siiseo 
Se  air  albero  si  strinse,  a sorda  cera 
Raccomandala  la  compagna  schiera  , 

Presta  a cadervi , corno  augello  in  visco. 

Neppur  io  men  di  lui , Donna,  del  prisco 
Secolo,  o di  bel  lessa  iniraago  altera. 

Cui  par  forte  o simile  altra  non  v'erai 
Se  dei  disto  d'  udirti  '1  cor  uodritco. 

Qualor  si  move  da  quel  dolce  rìso 
La  cara  voce , die  mortai  non  tona  y 
Farmi , è ver,  da  mo  slosso  andar  diviso; 

Ma  la  parte  die  sente  o ebe  ragiona 
Pendon  concordi  dal  celeste  viso  , 

E deir  una  al  gioir  l'altra  consona. 


LA  PITTIRA  E LA  MUSICA 

A aiNCOIfTKO. 

*FAinrimo,  conscio  che  m'inganni,  0 aVivi 
Colorì  applaudo,  onde  con  man  sicura 
Pennelleggiando,  per  sottil  misura 
D'ombre  e dì  lumi , mule  tele  avvivi. 

Cosi  del  tempo  tu  l’ ira  preterivi 
Col  poter  quasi  raddoppiar  natura  y 
Col  serbarci  color  ebe  morte  fura  , 

Gol  trarre  in  terra  dall'Olimpo  i Divi. 

Arte  di  Zeusi , tu  del  bello  eterno 
La  perfetta  vaglteggì  idea  sovrana, 

E,  qual  puoi , la  liguri  al  tento  esterno* 

Cosa  grande  te'  tu  , ma  cova  umana  ; 

Ti  soverchia  Armonia,  so  dritto  io  scorno y 
E contender  con  lei  oontota  ò vaua. 


L'  1 D E A ARMONICA. 

Tv  ancor  nome  non  eri , od  dia  in  girOy 
Fra  le  archetipo  eterno  eterna  idea. 

Per  musici  iutorvalli'l  ciel  volgea 
Su  lo  stellante  lucido  salfìro. 

Spinte  indietro  da  lei  1*  ombre  sparirò  y 
Ove  chiuto  l'inerte  orbo  giacca; 

Lo  formo  intanto  , che  natura  crea  y 
Raggiavan  loecbo  dal  vìtal  suo  spiro. 

Dal  uumer,  dio  non  ha  vita  d’altronde 
Clie  da  stesso,  accompagnata  impoto 
Modo  airaero , alla  terra,  al  foco , aH'onde. 

Stati  conlrarj  e qualità  compose  ; 

Al  disegno  di  lei  ciascun  risponde, 

Tal  che  furo  armonia  tulle  lo  eosc. 


L'  ARMONIA  MUSICALE. 

Poiché  natura  di  suo  tempro  impresta 
Ebbe  , quasi  tuo  genio  ancor  non  pago , 
Volle  Armonia  nd  liquid'àer  esproasa 
Varia  di  so  moltiplicar  l’ immago. 

Di  suoni  qua  diretta  e là  nllcssa 
Diffuse  innumoraliile  pro|>ago. 

Nel  settemplice  luon  piac<|ue  a s6  stessa  , 

E imitarla  neiriri  il  Sol  fu  vago. 

Clic  in  lor  dissuinigliansa  ognor  concorde 
Vanno  i sonori  e i colorati  modi 
Di  ragion  pari  per  r.iereo  cordo. 

Ambo  nunsj  del  bollo,  ambo  custotlì , 
S'opra  da  quel  oon  lenti  arie  discorde  , 

K ì dritti  di  virtù  vìsìo  non  frodi. 
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PREGI  CARATTERISTICI 


MLLA  riTTVEA» 

Nok  ben  ennlenU  do'teeondi  onori 
Quella  y che  in  lcle«  in  le^no  ed  in  parole 
Sa  •cbernirà  degli  anni,  c vincer  Lete 
Con  raagUloro  d*  ApeUei  colorì  t 

Non  è • dieea , aol  merlo  a*  miei  larorì 
Infonder  vita  efpirto  a laocbe  o a crete; 

Nè  col  prestigio,  che  del  guardo  è rete. 

Far  che  un  aspetto  indentri,  un  altro  infuori. 

Chù  fatta  di  Sofia  ministra  e ancella 
Tramando  alPalma  pel  miglior  de*feiirì 
Della  natura  la  scmLianta  bella» 

Onde  r eterno,  elio  col  frale  attienrì. 
Mentre  al  rivo  si  specchia  e in  lui  s*  abballa , 
Risalga  al  fonte , e quel  ragbeggi  e penai. 


CO.VTRAPPOSIZIONE  DELLA  MUSICA. 

Ma  Parbitra  del  suono  e delle  rodi 
Fidatamente  in  sua  ragion  rispose  ; 

Nel  moto  ban  vita  le  più  belle  cose , 

E moli  uso  io  temprar  lenti  e relod. 

Tu , qual  sci , giaci  ; e miti  sensi  e atroci 
In  un  sol  volto  mai  pennel  non  pose; 

Nè  dall*  istante  in  là  van  le  osiose 
Mosso , a i color  di  lor  magia  feroci» 

Pari  a riflesso  che  d'altronde  luce. 

Lene  por  gli  occhi  al  cor  giugno  il  diletto 
Se  memoro  il  ponsicr  anco  gli  è duce. 

N'è  per  lui  si  raccende  o spegne  aifetto  ; 
E*1  maggior  frollo,  che  il  tuo  bel  produce, 
É di  muto  atupor  iterile  affetto. 


I SENSI  DELLA  DISCIPLINA 

BaooutTOAi  nn.xji  nuji  ijm. 

Dua  dell*  arti  belle  a gioelrar  pronti 
Gareggiavan  d'onor  T occhio  e l'udito, 

Chi  giudiee  più  fin , chi  più  spedito 
All'uopo,  e chi'n  valor  l’ altro  eormooli* 
li  placido  signor  dell* ardue  fronti  , 

Che  accoglie  in  sù,  quasi  in  un  punto  , unito 
L*  aspetto  mondial  vario  iofinito  , 

Qualim<|ue  in  terra  e in  cielo  a lui  s* affronti, 
Più  presso  all'alma,  di  più  molle  limo 
Temprato  io  seggo  ; e fra  messaggi  a lei 
Di  sensata  beltà,  direa,  son  primo. 

£ r altro  : scossa  dagl'  impulsi  mìei 
Ragion  più  preste  ali  distende,  c all' imo 
Vico  che  l'uom  tolga,  e al  ver  lo  inaalaì  o bri. 


LO  irXSSO  BOOGCTTO 

KABC.  eOBMASX-eum'TX. 

Bairciià  qual  sagillarìo  il  bel  tuo  egnardo 

10  chi  t*è  presso  non  indarno  scocca, 

E vivo  in  ogni  vena  iodi  trabocca 

11  piacer,  seme  di  desio  non  lardo  ; 

Acuto  oltremisura  « più  gagliardo 

Air  anima  penetra,  o'I  cor  mi  tocca 
Quel  cui  saetta  la  tua  rosea  bocca , 

Musica  arciera,  non  vìsibil  dardo. 

Di  Forco  e d'Acbeloo  Grecia  rammenti 
Le  figlie  , e sotto*!  bel  velame  esprìma 
Dogli  ocelli  'i  più  poter  ebe  degli  accenti. 

Teelimon  cbi  t'ascolti,  e cui  s’imprima, 
Donna,  sol  un  de* tuoi  divin  concenti, 

Che  mal  per  dotti  logiii  *1  ver  s'estima. 


ALLA  MEDESIMA 

Maa  aASMncTOLTAnTB  mi  Tsiina 

CHS  caA  luacarA» 

Odi,  e prestami  fé.  D'Amor  la  raadro 
AI  riso,  al  veuo,  al  gioco,  airosio  è amica; 
E volger  le  seria  noia  e fatica 
Accese  di  valor  cure  leggiadre. 

Ma  colei  ebe  dal  capo  usd  del  padre 
D'egida  il  petto,  e*l  crine  d'elmo  implica  ; 
E sorridendo  della  lite  antica 
Mosse  viitrìei  le  cecropie  squadre. 

£ so  l'una  ebbe  il  pomo , ondo  rinoeslo 
Ilio  arse  e cadde,  o'I  sen  le  adorna  il  Cinto 
Delle  si  gravi  al  cor  vagbesse  inleelo; 

L'altra  ha  l' ulivo  : di  sue  frondi  cinto 
Lo  sluol  dell*  arti  e degli  studj  è presto 
A bear  1*  universo  io  pace  avvinto. 


IL  BALLO  PANTOMIMICO  ANTICO. 

QrAim*  io  rincorro  col  penticr  lo  andato 
E le  presenti  qualità  del  ballo , 

Come  perde  da  lei , quanto  intervallo 
Riman  la  nostra  dall*  antica  state  t 
Era  le  salme  volteggiar  librale 
Pregio  minor  scnsa  por  membro  in  fallo, 

E nel  gesto  scolpir,  come  in  cristallo, 

Le  parole  dall*  anima  parlale. 

L*  egisio  Proteo  o'I  sallator  d*  Ajaco 
YinM  ogni  prova , ma  il  serbare  immoto 
Dello  leggi'l  dccon)  c de' costumi. 

Della  patria  Tamor,  l'oiior  de*  Numi  , 
Quel  che  giot  a accoppiando  a (|uolrhe  piace. 
Fu  a Grecia  un  vanto,  ed  oirilalia  è un  volo. 
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IL  BALLO  PANTOMimOO  MODERNO. 

An«  3 ballo  • eero  rievro 

Vita  il  valor  dalP  ubbidite  corde. 

Muto  penda  3 teatro,  a*l  piacer  bare 
Pe*  tesi  orecchi  e per  le  luci  inpirde. 

Tnucolarono  i volli  in  foco,  in  nerey 
Como  il  fumino  obbietto  or  liieia,  or  morde 
11  cor  cH  fonda  impressione  o liero  , 

E a*  ciechi  del  disio  moli  concorde. 

I petti  a vitla  e in  lor  doosanti  t crini 
i Parton  co'  piedi  '1  ^ido  alto , eh* elico 
I 11  f^isMr  molle  dello  va»ho  Frinì. 

I E i due,  che  in  parte  alroon  devrfan  felice 
Far  l'uom  , ministri  della  mente  aillni, 

[ Son  falli , o lampi  t del  soo  mal  radica. 


INVERSIONE  DELLL'ORDIN  MUSICO 

TKATBALB. 

Qtxl  mollifnrroe  di  volulitl  moda 
Genio,  di  madre  rea  figlio  peggiore, 
Ragion  conturba,  il  ver  travisa,  o froda 
1 diletti  deiranima  e del  core. 

Colpa  è di  lui,  che  ne'lealri  or  s'oda 
Melodia  no,  melndial  fra;(ore| 

E sempre  stolta  do'vul^^r  la  loda 
Alai  ara  o tempio  al  trionfante  errore. 

Di  maestro  venal  le;;^i  indiscreto 
Son  ceppi  si  Tste,  e d'ambo  il  fren  ricum 
L'imLerbe  aJlier  ^r4;lio^pator  Narscle, 

E , mentre  esulta  da  mal  vesso  illusa, 
Dair accorto  straniar  biasmo  pur  miele 
La  già  donna  de'palcbi  Itala  Aluaa. 


PROTESTA. 

Qoairrs  flato  tu  l'Olimpo  ascenda. 

Qual  gigante  che  al  corso  allena  il  j>asao 
Il  poriator  del  giorno,  o per  viceiuia 
Quante  pur  « che  si  rivolga  in  basso. 

Con  voci  di  lamento  site  che  intenda 
Il  bel  paese,  cbe'l  mar  cigno  e't  samo, 
Piango  il  dostin  senan  sperarne  ammenda 
Deirarte  cara  al  Savonese  e al  Tasso. 

Nò  dei  metter  querela  io  mi  rimango, 
Oie  l'ali , ondo  alla  mente  il  Ciel  fu  largo  , 
Sfregia  ignobile  volo,  e implica  il  fango. 

E mentre  i desir  vani  aduno  e frango, 

£ vani  accenti  alJ'Àer  vano  io  spargo, 

In  più  vano  lavor  m'alCaimo  ad  aogo. 


SOLETTI 

DI  VARIO  ARGOMENTO. 

A KzaonTxi  rABJSszio 

AauorfiDs  Euuco. 

Sa  3 Dio  di  Grra  e l'Atenea  Minerva 
Con  l'usato  cortese  occhio  ti  guardi 
E *1  tuo  su'n  Gelo  ritornar  sia  lardi, 

Pcrcuò  1*  Italo  ouor  più  cresca  e ferva  { 

E in  petto  ripercossi  alla  proterva 
Nemica  <li  rìrtò  piombino  i dardi, 

Finch*  Ella  si  sgomenti  e si  sgagbardi 
Tinta  e aommesaa  al  tuo  gran  nome  o serva: 

Donde  , o Splendor  de  l' Antenoroe  Scolc, 
11  gravo  stìl  traesti,  e di  <|ual  vena 
L'ondeggiar  de  i'anuonichc  parole? 

De  rOcean  ne  la  voluLiI  piena, 

Nel  maestoso  spasTar  del  Sole  , 

Meronto  mìo,  lo  ralflguro  appena, 

axsposTA 

»z  assmoMTZj  ad  AsaxozgzDB. 

CniABO  Figlio  d*  Apollo  e di  Minerva, 
Sublimo  erede  dei  Tebani  danli , 

Che  l'egra  Italia  a* giorni  suoi  più  tardi 
Del  suo  vetusto  ouor  pegno  preserva; 

Latri  pur  contro  me  lingua  proterva. 

Non  fla  che  al  suo  latrar  mi  volga  e guardi  : 
Poiché  lu  mi  francheggi  e m'ingagliardi, 

Tu , del  cui  merlo  anco  baidanu  e serva. 

Figlie  son  del  tuo  cor  le  lue  parole  ; 

Qic  signor  do  la  vasta  eterea  scena 
No,  non  lusinga  i minor  astri  il  Sole. 

L'alma  per  le  dì  grati  sensi  bo  piena; 

Ma  l'amistà  , eh'  essa  vagheggia  e cole, 

Fa  ebo  la  gloria  mia  ravviso  appena. 

abssosiszi  a USBOSTS. 

S*  IO  non  imploro  invan , noinvano  impetro 
L'aura  che  a' suoi  seguaci  Apollo  spira, 
Forse  avverrà  che  la  Parmense  lira 
Metta  un  suon  che  rimbombi  olirà  il  feretro. 

Poicliè'l  subbictlo,ch' io  ripongo  in  metro, 
Steso  quantunque  il  Sol  riscalda  o gira. 
Cortese  avrà,  siccome  il  cor  delira, 

Questa  o 1'  eladi  che  verranno  dietro. 

E se  dal  sentir  mio  seuton  discordi 
Quel  che  men  destra  riguardò  Natura, 
Spirti  a vera  bollate  inerti  e sortii  ; 

Non  torba  il  conscio  cor  duLliiosa  cura  : 
Basta  che  il  tuo,  Mcmnte,  al  min  s'accordi; 
Che  giudiaio  volger  paaa  e non  dura. 
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AX>  AMARXX.&X  Z3TaVBCA. 

Di  e JaIIa  patria  di  Virilio  « noi 
RIna-irr  cantori  ratemporanci  rati. 

Dell’un  si  taccia  , e di  quei  carmi  noi 
Su  rincutle  di  Stérope  temprali. 

Tu  , che  Tailrui  difetto  emoadar  puoi 
G>n  ftli  aurei  ver»  d’alto  stile  ornati  ^ 
Schiudine  il  fonte  irrigator  de’tuoi 
Per  molla  aura  Febea  labbri  agitati. 

Cauta  gli  sforai  deiranlica  poasay 
Che  contro  a Giove  in  vai  di  Fiegra  osAro 
SovrapjKirrc  Oiisa  a Pdioy  Olimpo  ad  Ossa. 

K nel  dir  de’ Titani,  c qual  provilo 
Affocata  di  folgore  percossa 
Uùslrati  quando  sei  degna  di  Uaro. 


ji  Koatittxixt  ^Lttcrx 
DEL  R.  COLLEGIO  DI  PARMA 
rea  Gu  ACCADusici  sraaiBcari  di  a ai.  lo 

MI  SICA,  ao  Aaux. 

MiscaA  Grecia,  che  ne’fiori  ludi 
Mirasti  lieta  i Garsonetli  ardenti 
Farsi  a tuli* opra  di  vigor  possenti, 

Le  salmo  aoerl>e  stagionando  ignudi: 

Poi  dn’iluri  alti  e da  l'uaanse  rudi 
Volgendo  i ]>cUì  a genti  letaa  intenti  , 

Già  temperate  d’armonia  le  menti, 

Cogliere  il  (ìur  de'  più  leggiadri  studi  : 

Da  Torror  che  t’ingombra  alsati , o i tuoi 
Tempi  rifolgorar,  chiarì  già  tanto, 

Solt»  un  alleo  Icron  vedi  fra  noi. 

Vedi , clic  in  .so  rinnova  ogni  suo  vanto 
Gioviu  Drap|>ello , che  saranno  Eroi  , 

Quai  ride  Elide  o Pisa , Eurota  e Xanto. 


AD  IbN  CELEUUE  MLMSTRO. 

Io  so  ebo  a lodator , che  grasia  agogna  , 

È lieve  i segni  tra|mssar  del  vero. 

Odi  adunque  l’altrui,  no'l  mio  peosioco, 
Cbè  voce  universal  non  c mensogna. 

Dicon  \ che  un  genio  sei,  che  Italia  sogna, 
1/  altro  spera  vedrrne  a to  primiero  ; 

£ che  illustri  a Fernando  il  novo  impero 
D’opre,  che  n’azgia  il  succcssor  vergogna  ! 

Dicon  die  Febo,  Astrea,  Pai  lede,  e Marte 
Di  tal  segnano  lume  ì pensier  tuoi 
Clic  par  non  sorge  da  l’ antiche  carte. 

Dicon  , die  lo  virtù,  c' hanno  gli  eroi , 
Tutte  accoignnsi  in  le  , dicou  c’  hai  1*  artii 
D’ obbligarli  Pctà  corno  tu  vuoi. 


MS  MJMMKttO  jfraicsK 

DEL  CAV.  COM.M.  DE*  PAZZI 

f ««  miPOitTÙ  ta  ramo  racwto  aaLut  aoLanns 
coaoA  la  PAaMA  a’  Aaao  i^^a. 

OaoB  di  Pisa  Ferenteo,  o canto 
Di  Re,  gli  emuli  vinti,  echeggiar  feo 
Elide , Olimpia  e lo  sfrondato  Alleo, 

E’I  Teban  Cigno  lo  seguta  eoi  canto. 

O Dorico  Caolor,  deb  torna  1 o,  quanto 
Al  coronato  nc  l’aringo  Adieo 
Il  Fiori'nlin  Cavallo  oltr’ir  jwleo  , 

Con  r immenso  tuo  stil  salga  colauto. 

Artefìcc  di  rischi  invan  l'opiMio 
Fortuna  a lui,  che  riuscì  d’inciampo. 
Folgore  i pietli  a divorar  la  via. 

Deb  toma  ! il  fior  de  le  pregiale  coso 
Qui  siede,  e qui  de  le  bell* arti  il  campo: 
Qui  Siracusa,  o qui  leeone  obblia. 

A S.  A.  R. 

Xi'XVrAKTS  X>.  rSBSZVA^ffDO 

DVei  DI  PAKUA 

PsBciià  s’ammendi  il  rio  tener  de*  (empì , 
E alcuna  idea  di  cielo  aJberglii  in  terra. 
Signor,  nascesti , ore  virtù  disserra 
Per  lo  al  seco!  la  vìa  de’ grandi  esempit 

Tu  di  tal  gloria  il  regno  orui  e riempi , 
Che  alla  gloria  d’ognialtro  il  cammin serra; 
E daudo  al  giusto  asilo,  al  viiio  guerra, 

De  lo  a*etlro  c de  l'ara  i dritti  adempì. 

Di  le  serva  a gli  Eroi  fama  non  tacque  { 

E furo  al  nome  tuo  termino  angusto 
L‘a(|>e  SaliAuda  o di  Memitia  l’aci{ue. 

CIh*  in  le  raccolta  del  valor  vetusto 
Vide  Europa  Tiinuiago  ; o aol  le  spiac<(uo 
Clic  d'Europa  nuu  Tota  il  solo  Augusto. 


TIATTO  DAI  PASTORA  U DI  UlNCO 

PER  h 0 Z Z E. 

Qt  Bi.  che  dir  voglia  l'appressarsi  bene. 
Poiché  Dafni  d'un  cevpo  a lei  fo*  letto, 

Cloe  ben  conobbe,  e a le  durale  |>eno 
Qual  alilo  presti  Amor  conforto  eletto. 

Chiama  ella  d’ór  quello  che  stanlo  al  petto, 
E pria  di  ferro  le  parean  catene  ; 

Che  già  sente  pe’uervi  c per  le  vene 
Ser|>eggiaro  un  incognito  diletto. 

Lode  al  buon  Dafui;  egli  ria  via  s*adopra 
Quella  imitar,  che  vagtieggiù  scolpita. 

Dì  Cupido  su  Psiche  inltoiumala  opra. 

Verginctta  innocente.  Amor  l’invita  ; 

Va’ sotto  coltre  , e non  pensarvi  sopra, 
Donian  dirai , so  fu  cosa  gradila. 
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SLX  MEDESIMO  SOGGETTO. 

OtJLcqvM  U Bella  ^ #d  al  primiero  inrilo 
Hn^n  in  volto  d'un  gentil  rossore  i 
co' baci  il  cupido  marito. 

Cui  dolo  il  lardo  ^arc^^ar  d'amore. 

1 casti  aniplcari  e'I  bianco  rei  rapilo 
Spera  e paventa  in  duo  diviso  il  core  ; 
Piacer  la  rassicura  , o viuee  ardito 
Le  placide  repulse  e *1  van  dolore. 

Copre  con  Pali  la  IteU'npra  ardente 
Amor,  die  ingemma  di  feconde  stille 
Il  primo  Qor  de  la  giorata  fede. 

E al  varco  de  le  languide  pupillo 
Vengon  I* anime  paghe,  e alternamente 
L' una  il  gioir  de  1*  altra  intende  e cliìede. 


AUGimO  A KOBILI  SPOSI. 

EmxA  gara  di  concorde  aiTetto, 

Fede , e pace , che  un  cor  fa  di  duo  cori , 
L'uno  a l'altro  r*ann«Klì,  e'I  nodo  infiori 
Di  piacervi  a vicenda  il  aolo  obbietto. 

La  fredda  noja , e il  timido  sospetto 
D'Amor  non  frodi  a Pare  t dritti  onori. 
Rida  , qual  campo  , al  .lovo  aprii , di  fiori  ^ 
Di  redivive  gioie  ospite  il  letto. 

Da  Giovo  a voi  acendano  l'oro,  o lardi 
L'indivisa  da  lor  vcccfaiesaa  arrivi  ; 

Sien  ultimi  a vederla  i rostri  sguardi. 

Piali  intanto  a gli  allor,  nati  a gli  ulivi 
Vagliano  in  toghe, in  ostri, armi  oslcndardi 
Quei  che  aspetlan  da  voi  l'eiser  tra  i tìtì. 


AD  LN  GOKrALOMER  DI  GlUSTIZU 

OtOTA:«e  B POBTA 

Ox  se  il  buon  Greco,  che  a le  prime  asc^ 
Forme  increate  col  veloce  ingegno, 

E nova  trasse  immagine  di  regno, 

Cui  P imperfetta  umanità  contese; 

Vedesse  oggi  il  Canon  prode,  che  stesa 
La  destra  al  gran  Vessillo,  unico  pegno 
Di  libertade  , per  cui  fatto  ò segno 
A lo  speranse  del  natio  paese; 

Ei,  che  a* maturi  il  gran  pubblico  iocstfco 
Spirti  allìdò  da  passione  invitti , 

£ le  calde  d' Apollo  anime  cacioso. 

Ben  oggi  andrebbe  di  vergogna  carco, 

Lui  mirando  temprar  giovano  i drilli, 

Lui  ebe  cotanto  nutricàr  lo  Muse. 


AttK  troMiLtssm  Momntm 

M&BCH.  T.  MVSBl  rOlfTAVA 

£ CoifTxssA  M-^yZOLI  DEL  AIOyT£, 

LA  PimiR-V  E LA  SCULTURA 

Del  cor , M *alma  § alia  beltà  del  viso 
Qual  primeyj^*  di  VOI  pende  srMActso. 

Cara  dubbiezza  , at  oU  altrui  pensiero 
Si  raddoppia  per  eé$a  il  Delio  e il  Aero  ì 

DiifAxsi  al  Vero,  ond'ogni  Bel  deriva 
All' emulo  leggiadre  Arti  anrelle  , 

Venne  con  PArle  , elio  To' chiaro  Apollo  , 
L'Artecbe  atteggia  il  bronaoo'T  marmo  avviva. 

Ciascuna  in  pregio  gareggiando  apriva 
Tesor  d' antiche  lodi  o di  novelle. 

Ugnai  contesa  in  Ida  a parer  belle 
Mosaer  Venere  e Palla  e l’altra  Diva. 

lo,  dieea  Puna,  io  piana  tela  espressi 
Le  rilevale  forme.  Io,  Paltra , intero 
Sembiante  al  sasM  sonaa  tinta  impressi. 

Ambo,  e' risposo,  a me  degne  d'impero t 
Ma  gtudiiio  di  voi  solo  a lui  dessi, 

Ot'ò  P archetipo  eterno  unico  Vero. 

PER  LE  AOZZE  DELL*  ALTO  RE. 

TKxro  verrà  che  1 gaudio  d'oggi  e'I  canto 
Per  lei , cui  mal  resisto  arto  o natura , 
Amaramente  votgerassì  in  pianto , 

Che  gioir  di  quaggiù  lungo  non  dura» 

La  Sposa  i capei  sparsi,  in  bruno  ammanto, 
Lamentar  agli  Dei  la  sua  sciagura 
Già  veggo;  e me,  gelida  S|Miglia,  inlaalo 
La  tomba  inghiottc  tarila  ed  oscure. 

Poi  tersi  gli  occhi,  il  cria  raccolto,  c negra 
Non  più  sua  vesta  aver  veggo  il  colore 
Pari  a la  guancia  ancor  fiorita  o allegra. 

Deh  più  oltre  veder  negami , Amore  : 
Veder  non  vo'  la  man  , che  strinsi  integra  , 
Divenir  pegno  di  novello  ardore. 

SUL  MEDESIMO  SOGGETTO. 

SosacuAivaA  d*  affetti  e longa  prova 
D'ano  stabil  voler,  Donna,  mi  lia  tratto 
Teco  a formar  1*  irrcvocabil  patto , 

Che  non  più  che  per  morte  si  rinnova. 

Libertà,  fii  che  Puom  tanto  si  giova, 

Ondo  poggi  a virtù  spedito  o ratto , 

Qual  di  mo  forse  già  sperar  s'è  fatto, 

He  per  mo  si  ricerca , or  non  si  troi  a. 

Quinci  dover  che  ammorsa  ogni  desio  , 

E quinci  amor  che  sdegna  usala  sede. 
Minacciano  d' affanno  il  viver  mio. 

Ma  fido  petto  per  timor  non  cede. 

Ben , so* , lentia , cnidcl , miser  s»n  io , 

Se  il  tuo  cuor  non  rispoutlc  a tanta  fede. 
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POESIE 


YARIABlurr  DEL  GUSTO  MUSICALE. 

é questa  lo  bollo  ani  la  ■ 

I>o^^fldro  a'tenst  od  a la  mento  a»altoi 
Olì  dt  ^ol  non  ba  Talaia  o *1  cor  dì  smalto 
Qui  d'ninabilo  iiutania  ebbro  folle^tcia. 

Qui  '1  tuo  ciascuna  magistero  aUc^ri;iaf 
Srarpol  | brotisot  color,  suon  , canto  e salto. 
' Sorride  al  Genio  la  Ra^'ion  da  l'alU>{ 

' Sol  do*  musici  modi  il  Gn^to  oHdo;;^ia« 

I Deb  1 peri'bè  sa;;o  taalo  o meu  Ticino 
Offro  para;;jifl  l'iniltata  obbìolto; 

I Rè  per  lueu  dubbio  a lui  rasai  cammino? 
j Cbè  qual  TÌ«c  dipinto  o sculto  aspoUO| 
Tirrebbo,  riè  si  rario  avr/a  destino, 

Seberao  de  l'aere , il  musical  oonccUo* 


I sziias  vo 

I noMOToaa 

I 

DEL  SISTEMA  ARISTOSSEMCO. 

Di  Samo  il  Toetdiio  si  turbo:  grincrebba 
L'ardir  pensato  del  sottile  Ibero, 

I £ Tali  gromt'trc,  onde  sì  crebbe, 
i Yolao  r aspetto  a ricercar  del  Veto. 

Seco  giati  r Ombre,  a cui  cotanto  eidobbe. 
Quella  di  Galileo,  quella  d' Eulero, 

^ altre  cento,  appo  le  quai  aenipr'ebbe 
Minor  l'orecchio  che  la  monte  impero. 

Yoce  che  uscir  parea  di  bocca  dira, 

Rè  temer  eb' altra  la  distorni  o copra  , 
Incontro  a lor,  ebe  feun  cammino  , useira  \ 

Gnniemporì  Ragion,  che  a* sensi  è sopra, 

I Quel  cho  lor  giosa,  e elio  da  lei  dorÌTA , 

, E *1  gemino  piacer  sia  premio  a l'opra* 


A I. 

. asAssTao  arsBDzn'AKDo  paìsu 

! 

\ RisostAR  dopo  un  lustro  ancor  qui  s'ode, 
O l*aor,  tuo  nume,  oro  non  face  ii  mio* 
Ambo  congiunti  per  ingenua  ludo. 

Ambo  cari  all' intonso  auspico  Dio. 

I K qui  de*  pregi  tuoi  Teglia  cualodo 
I II  patrio  ricordevole  disio, 

' Cbù  di  tua  sorte  a sè  fa  plauso,  e gode 
Cbo  tanto  in  te  s'a(»^olga  onor  natio. 

I O raro  spirto , arebitettore  e fabro 
I Di  bon  pensale  arraouissanti  note 
I Ammirabili  in  conia , in  bosso , in  labro. 

I IK  quelle,  ah  quelle  che  stupì  Boote, 

I Se  può,  non  senta  il  cor  più  duro  e scabro 
I Lo  masebie  alte  bcUcsao  al  Laaio  ignote  I 


AL  MEDESIMO. 

Aatim  die  nudo  spirto  entro  il  mortalo 
Scendevi , o Pacr , da  le  stellanti  rote  , 
Scnr.'esti  il  Genio  da  le  armouiebe  alo 
Pel  magistero  de  roierec  note. 

Lo  sembiante  del  Bello  al  vulgo  ignote. 
Ondo  ogu'arte  , cbo  imi’a  , in  pregio  tale. 
Tutto  ci  t'aperse  di  quel  liscio  véle. 

Per  cui  spe^  al  Ver  sembra  il  Falso  uguale. 

Ma  perchè  ferma  di  tua  mente  in  cima 
Stesse  del  Gusto  la  sovranandea. 

Che  Jenato  a gran  prova  alme  sublima; 

Rei  caro  aspetto,  che  i tuoi  giorni  bea  , 
Gorre  teeo  iodirùa  cstrauio  clima 
La  medesma  del  canto  arbitra  Dea. 


AX.V  OaSBBA  DZ  PBBOOZiBai 

Rùteturaiore  (ìeUa  rmttitea  eedetiaÉtica  e fso* 
trmUt  morto  ii*  rvieno  £a  Roma  d'anni  at. 

Mt  sico  Spi  rto  innenai  tempo  al  Sole 
Mon  dal  destin,  che  da  l' invidia  tolto. 

Porgi  da  l'astro,  ove  soggiorni,  ascolto 
Al  mesto  uRisio  de  lo  mie  jiarole. 

Quella  cbo  in  coro  uraan  puèquelcfaevolo 
{ Tu  '1  sai  cho  un  dì  potè  per  te  si  molto  ) 
Oggi , poi  ebe  al  peggiore  il  moodo  è volto  , 
Del  bel  tuo  stilo  si  rammonla  e dolo, 

E 'I  duol  più  monta  allor  che  le  sovviene 
Di  Sparta,  che  punì  l'aggiunta  corda, 

K di  Roma  spietata  a (e  tuo  vene. 

Ab  elio  d'iddio  vendeMa  in  Del  fu  sonla  , 
Quando  l'onor  del  tempio  e de  lo  scene 
Cadde  indebita  preda  a Parcaingorda  ! 


nzeco&ò  lT77ICBZ.ZiA 
serro  IL  cntAesBia  nzLi.'Amit02iLA. 

Dc.<rrB'  uno  quasi  mar  che  non  ba  sponda , 
Le  fantastiche  velo  apre  Jumella  , 

K senaa  paventar  sirte  o procella 
La  spirata  dal  Genio  aura  asseconda. 

E dove  più  commosso  il  flutlo  inonda, 
Passa  fidato  no  1*  amica  stella  ; 

Poi  nuota  a sclierao  ove  'Idcsio  1* appella, 

E gli  sorride  ilrincrespar  de  l'oDda. 

1 musici  Tritoni,  o lo  Sirene 
Al  nocebior  destro  di  governo  c ssrto 
Plaudendo  van  di  meraviglia  piene. 

Tanto  costui  da  (utt'aliri  si  )>arte, 

( Perdonimi  qual  è grando  o si  tiene) 

Ov*  è più  rischio  il  navigar  •cua'arte. 


Digjlized  by  Guo^Ic 


DI  MAZZA. 


557 


A GZ17SJ37P1I  TAmTlZZZ 

flLI.*t'nO  K TEUfO  AEMOMICO. 

ItiriToif  d'Jnprgno  pM>to  de  I*Arte 
Por(E(A  al  sommo  por  ralor  di  mano 
, Dal  Ver  ti  foo,  Tarlin , movor  lontano  | 

E trasognar  in  tuo  [>onsA(e  corto. 

L’armnnica  Unità  « olio  tù  riparte 
M«)liip]ico  uo*tiionit  0 A mano  a mano 
i Into^’rasi  por  osti , è un  ponsior  rano, 

ICIio  dal  pensar  do'Savi  ti  diparto. 

Eppur  Tammiro  o to  di  torsi  o-ioro^ 
Poiché  di  mozzo  ancora  ai  sogni  tuoi 
Di  musica  notol  nasro  tesoro. 

£ al  par  del  Geométra  , elio  de' suoi 
Cerchi  fa,  so  non  quadri,  util  latore  y 
Quanto  tali  tn  mostri  e quinto  puoi* 

L’EPFiC.VCIA  Dr.IXA  ftU’SiCA 

Ax.  UAxisTao  n.  kouxacchz, 

No , non  é ter  che  II  muslrar  di  rea 
M.i^a  a zita  richiami  uomo  già  .*;pcnto  ; 

ISè  che  1 mar  plachi , o F alo  tarpi  ni  vento  ^ 
O r arenosa  inGori  arsa  Potroa. 

Ma  toro  v s» , cho  no  la  gonio  Achoa 
Tn)  di  sua  possa  rt>'Armon>a  cimcutO| 

Cho  del  marartglioiolocoticenlo 
Sogno  no  parte  n'postrr»  Tidoa. 

E se  il  pas^r  dal  Dr<rio  a)  Frigio  Modo 
Trasso  ai  cor  Tira  o vì  poso  la  calma, 
s Come  d'asse  si  trae  chiodo  con  chiodo  $ 
Secolfron,  cbeMorlacchi  ha  in  man,de  I'a'< 
Nota  inspira  ne  l'almeìodoloemodo,  (nia, 
Qual  toglie  E malie' arte  arte  la  palma  T 


AL  MEDESIMO. 

Tutte  Costai  del  muticalc  incanto 
L'arti  e del  suo  Conciltadm  possiede  « 
Di  quei  Signor  de  l'intincibil  canto  , 
Ch' a' portenti  di  Grecia  acquista  fede. 

E quasi  suo  già  fusso  unico  vanto 
Giostrar  co' padri  e non  temer  d'erede^ 
In  suo  proprio  talor s'estolle  a tanto, 
Qio  il  presagir  di  maggior  lod^  oecode. 

Da  l'arduo  logge  a la  tuggetta  arcua 
Ne  gli  omeri  condenso  il  popol  beo 
D'inumto  pincer  nettarea  piena. 

Ma  se  arcano  per  Lui  vestir  si  dee 
Concetto  infuio  di  celeste  vena 
Vineon  sé  stesse  le  spirato  idee. 


AD  GIOVIN  MAESTRO  | 

Gif  romnwntlato  doW  mitorr  miìlantoratì  tU 
r.on  ai  er  ùiiojno  di pottùt  jier  i't$  rre  inuncr^ 

tale.  I 

I.wa^  presami , o totsitor  d'acuta 
£ gravi  notea  melodìa  temprato,  * 

Se  in  gtiidordon  <li  musica  virtuto 
Credi  signoregeiar  relernilale. 

Quante  di  le  più  degne  or  van  taciuto 
Ariaonich'alme  , a eni  la  prisca  ciato 
Sono  d'applauso,  e riguardaron  mule 
Le  serpi,  de  rinvidia  al  crin  logatct 
Labile  al  par  del  labi!  aero,  in  cui 
Fa  di  sé  p>mpa,  il  grido  possa  e '1  vanto 
Di  tua  lieU'Arte  e de' cultori  sui. 

Quello  non  già,  oml'io  oeléhro,  intanto 
Clic  Ih  folio  noi  curi , i pregi  tui  , 

De  gli  anniscliemitor  Castalio  cauto* 


A CABOXZSTA  PAZtaX£X?Sa 

ATTEJtraTE  SOaiTEICB  DI  CRAriCK»OAX.O. 

Qt'EDt.A  man  ritondetia  alahaslrina, 

Che  vagliegginta  il  cor  dfstrìgnc  e impiaga, 
Si  rhc  del  proprio  mal  Tnlma  s' appaga, 

£ I*  alto  de'  pensieri  ad  esia  inchina  ( 

Se  *1  piacer  move  de  l’ udito , e aflÌMa 
Con  tanta  grazia , che  par  d’ arte  maga  , 

Su  l'arpicordo,  ove  spesseggia  e vaga. 

Modi  tentando  d'armonia  divina. 

Basso  deair  non  sorge  o vile  affetto; 

Che  staso  in  prova  di  levarsi  a volo 
Cupida  ralrna  d’incolpato  ohhiello. 

Cosi  da  rischio  e da  segnacc  duolo 
M'affidi,  o liella  man,  con  quel  diletto 
Che  farmi  può  fra*  Tosciù  vati  ir  aolo. 

MUSICA 

SEPAVateX  DE'viOLEMTt  MOTI  DELL*  AISUSO* 

Petto  non  é si  adamantino  e saldo, 

0)0  il  musico  piacer  noi  mova  e tpetri; 
r«è  mal  talento  in  mal  oprar  si  baldo. 

Che  per  lui  da  I* mania  non  s'arrelrì. 

Ve'il  Macedone  d'odio  e d'ira  caldo 
Placido  farsi,  ove  Timoteo  ceiri  5 
E inovservato  il  Ctipidinen  caldo 
Meloiliovamente  in  Ini  |>enctri. 

Ve’ la  Conwrte  del  maggiore  Atrida, 
Finché  a lato  Dem^dneo  le  siede  , 

Invan  d'Egisto  in  cor  frande  s'annirla. 

Quando  tacque  il  Cantnr,  cesse  la  fede  ; 
£ il  dnlino  d'Eitorre  ordito  in  Ida 
Passò  nel  Greco  trucidalo  erede. 
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ALLA  ItfilfOmA 

TSmSSA  COSSA9Z  CSSTX 

Oitfe'  !a  forU  ^Agwm  nel  dramma  di  qur» 
$to  nome  poeto  in  mueiea  dal  eeleòre  mae- 
ttro  Paer  neir  apa'tura  del  teatro  SeoUi  al 
Ponte  <r  Aitaro» 

Brlla  por  nere  chiome  oneri  lomìy 
K per  aspetto  amabilmente  Cero, 

Chi  non  cede,  può  dirsi  in  odio  ai  Konu^ 

Ai  prepotente  de*  tuoi  veut  impero. 

Se  d'Afn^osc  C;;uri  alti  e costumi , 

Il  finto  adorna  e quasi  vince  il  vero  $ 

Parche  ponlilo  ne'tuoi  sguardi  allumi 
Or  dtsdo^itn,  or  piotate  il  folle  Arciero* 

Bla  se  tlilfondi  da*  melliflui  labri 
L'ultima  obbroKsa  del  miglior  do* scusi. 
Infallibile  assalto  ai  cor  più  scabri , 

Co*  vanni  in  foco  di  desire  accensi 
L* anima  vola  sn  que'due  cinal>ri, 

E non  è che  ad  oggetto  altro  più  penai. 


AZilA  SZGIffOAA  SKAS.  O&ASSZ 

PARMIGIANA. 

StA  magistero  di  natura , o lunga 
Industria  d'arte  , o di  molt*  uso  cCTetto  ; 

O questo  a quel  si  tempri  • sicongìuoga 
Taldtù  un  tutto  di  lor  surga  perfetto; 

A* sensi  esperti  non  avvien  che  giunga 
Modulato  da  lue  labbra  concetto. 

Clic  di  conforme  passiou  non  punga 
Il  ror  else  nuota  in  sovruman  diletto. 

Estatico  stupor  toglie  la  spene 
Di  più  ascoltar  voce  che  salga  a tanto  ; 

Nè  vi  salir,  se  furon  mai , Sirene. 

Neutre  veggiam  per  tuo  mìrabil  vanto  ; 
Sfuriar  gli  applausi  e rallegrar  lo  aeene. 
Baro  esempio  fra  noi,  modestia  o canto. 

AA  P.  PZS7AO  COS8AAS 

MATAMATicn  oaAToaa  a posta. 

jDutvQra  percitè  del  calcolo  su  i vanni 
Ti  levi,  Uranio,  o I*  infinito  affronti, 

£ col  freno  dc'numeri  Drìtanni 

R^oli  ogn*  astro , e sai  quand*  aUi  e smonti; 

Perchè  di  Giaso  o di  Ghirona  agli  anui 
Per  I*  arduo  di  Neutono  orme  rimonti , 

L* opinion  Pitagorea  condanni, 

E medi  scherni  a lei  devoto  adonti? 

Tu  pur  so*  Vate  cd  Oralor;  nò  indegno 
Trovasti  unqua  il  desio,  che  al  corti  nacque, 
Di  tpasiar  per  rAi>ollineo  regno; 

Nè  dei  veccliio  di  Samo  ivi  mal  giacque 
Scnia  ouor  la  dottrina  ; c ben  fu  degno  , 

So  a Plato,  aTulboedaBSaroa nonipiacquc. 


APERTURA  E PROSPETTO  TEATRALE 

AL  POXTB  D*ATTAaO» 

fi  di  Tenere  il  tempio,  o de  le  fate 
Il  soggiorno  che  •'  apre  a gli  occhi  mici? 
Ineantator  de  1* anima  , qual  «ci 
Che  di  tanta  m'ingombri  e tal  beliate? 

Certo  sua  starna  ha  qui  la  voluttate 
Compagna  indivissibil  de  gli  Dei  : 

Ahhialevi  la  vostra  , oGrenei, 

AI  gioir  de*  Celesti  alme  non  nate. 

Ov'io  mi  volga,  ov'ìo  mi  guati , ò tardo 
Il  pensiero  in  rapir  le  bollo  forme , 

Che  scossi  a gara  beon  rorceehio  c*l  guardo. 

Tolan  gli  affetti  del  desio  tu  rorma 
Aecelerati  da  piacivol  dardo; 

£ Ragiono  che  fa  ? Sorrido  6 d<jrms. 


SULLO  STESSO  ARGOMENTO. 

E dorme  il  tonno  a quel  de'Numi  eguale, 
Ch'ò  niencto  di  cure  aspre  inquiete  , 

Col  sommergerle  tutte  in  grembo  a Lete  , 
Hembrando  il  bene,  c smemorando  il  male. 

Sagace  l'uom,  cui  del  diman  non  cale. 
Disfiora  il  meglio  de  le  cme  liete, 
lmp«»rturbabil  d'animo  quieto 
Fa  che  vita  mortai  sembri  immortale. 

Tal,  nò  dìssimil  foise  , era  lo  stato 
Cb'un  tempo  vide  il  gran  Padre  Epicuro 
11  pnpol  de  gli  Dei  sturai  boato. 

Stillava  voluttà  nettare  puro, 

Lasciando  al  Caso  sebernitor  del  Fato 
11  poter  siU  presente  c sul  futuro. 


LO  STESSO  SOGGETTO 

ALLA  MABCniSA 

COAAASZ.CnA'Tl. 

pLActu'aura  nou  è,  uun  c fresc'onda, 
Ch*or  non  susurri  del  tuo  nome  piena, 

O d'ogni  alma  gentil  diletto  c pena, 

Teresa,  onor  de  la  Parmense  sponda* 

Tedi  Iclisia  genial , che  inonda 
La  circonfusa  al  bel  torrente  arena. 

Di  straniero  valor  ferve  la  scena, 

Ssu;ra  al  tuo  nome,  e a* tuoi  desir  seconda. 

Del  loco  il  Genio  ei  vispi  Fauni  audaci 
Clic  hanno  il  tuo  nome  iu  mille  piante  ineito, 
Lo  salutan  d'un  salto  c in  un  cn'baci. 

Bla  più  assai  che  dal  nome , il  cor  conquiso 
Annunsian  tremolanti  i rai  loquaci 
Dal  lampeggiar  del  desialo  riso. 
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ad  1PPOZ.ZTO  PZITDSXC0KT13 

I PKIUCOU  DU  TKATmO* 

Ippolito,  elio  wi  più  in  )A  dì  tand 
Fra  lor  cho  «anno  ^ e di  «ap«r  dan  mostra , 
Mentre  a lo  if^ro  de*  tuoi  proprj  vanti 
Schietto  pudor  TonejU  i^ancia  inno«tra  ; 
Son  gloria,  dimmi,  ovver  infomia  notlra 
. I «i  laudati  teatrali  incanti , 

I Ove , amica  do*  sensi  esca  , fan  ^o«l  ra  , 

I Versi , dante,  colorì  o suoni  o canti T 
So  cito  del  Bello  r incorrotta  idea 
' È specchio  a Parte,  che  imitando  piace  j 
^ E di  mille  piacer  uno  no  crea; 

I Ma  80  non  meno  che  onestà  vi  lacOy 
^ E che  tentati  dn  lirenta  rea 
I Scucca  i dardi  Cupiefo,  alia  la  face. 


SUL  MEDESIMO  ARGOàlENTO. 

E di  qual  tempra  dardi , e di  qual  foco 
' Nodrita  Cacef  o quai  ferite,  e quale 
Incendio  i podi  impertoeo  assale  , 

Sì  ch'ogni  schermo,  o^nt  soccorso  è poco! 

Di  helPopre  il  disto  più  non  ha  loco; 
Otio  In  spegno,  e voluttà  prevale; 

' Stemperala  molletta  in  pre;;;io  salo  ; 

E virlute  schernir  è usaiita  e f;ioeo. 

' Simili  furine  del  piacer  motrici 
Atene  no,  vide  Alessandria  e Konui 
Di  lussuria  atle;;»Ìate  e alte^gialrici. 

Qual  meraviglia,  te  innocenta  è domaT 
E in  tanto  guasto,  o fior  de' dotti  amici  y 
I II  seco)  nostro  da  Sofia  si  noma  f 
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I CSTS&  Z3D  AITHA  BaOSSBSXZiZ. 

Lbcc.iaxi«s  Figlie  de  la  mafie* arte  y 
Da*  cui  he 'labbri  più  che  mel  soavi 
Sgorgano  voci  d'armonia  cosparte 
I Che  rirolgon  de* petti  ambo  le  chiavi  : 

I In  voi  le  gratle  da  Matura  sparto 
I Lingua  non  è che  punga  o d'onta  aggrari  : 
Virtù  le  tempra,  che  da  lor  non  parte. 

Qual  si  temprano  a un  toon  gli  acuti  oi  gravi, 
j Cosi  r arena  tealral,  già  scola 
Indistinta  di  vìcio  c d' onestato, 

Per  voi  Paffetio  e la  ragion  consola. 

Oh  raro  esemplo  in  si  corrotta  elate! 

Fama  per  annunziarlo  incontro  vola 
! A Panimc  canore  ancor  non  nato* 


ALLA  BBALK  ALTRSSA 

DI  rnnsisf AZfso  z. 

t>€C^  ni  PAMUA» 

Sioivon , che  imprimi  inimitahiPormo 
In  sul  forte  di  gloria  arduo  sentiero. 
Mentre  dai  fede  col  tuo  giusto  impero, 

Cile  in  generoao  cuor  virtù  non  dormo: 

Mosso  si  leva  ne  P Eterne  forme  , 

Dove  svelalo  si  vagheggia  il  Vero, 

Dal  desio  d' onorarli  il  mio  pensiero, 

E cerca  a'tuoì  gran  pregi  idea  conforme. 

E qoella  cerca  , che  ad  ogni  altro  tolse 
Speranaa  d'uguagliar  tuo  nohil  lelo. 
Bontà  che  a noi  bear  solo  le  volse; 

E Morge  eh' essa  del  rogai  tuo  velo 
Per  nostro  maglio  il  suo  bel  lume  avvolse, 
E manca  assai  che  la  rivegga  il  Ciclo. 


AL  MEDESl&IO 
BEL  panilo  oiosBo  nei.L*Aiviro» 

Ansi  che  Capra  la  rìdente  Aurora 
De  l'Olimpo  le  porte,  o ginvin  Anno  , 
Ferma,  deh  ferma  la  volubìPora 
A*  bei  presagi  che  lardar  non  sanno. 

I due  che  Parma inchinao'lmoDdo onora, 
Di  cui  miglior  gli  Dei  cosa  non  lianno  , 
Voggan  proni  al  lor  piò  dar  voli  ancora 
Quei  che  antica  P età  nostra  diranno  : 

Corra  por  lor  sereno  ordin  di  tempi. 

Quali  volgeano  allor  quando  non  s'era 
Giove  macchiato  degl'iniqui  esempi. 

E , pria  che  giunga  a le  P ultima  sera, 

L*  uno  rinnova , • *1  comuo  voto  adempì  , 
Oic  già  Poltra  rinacque  anima  altera. 


SULLO  STESSO  SOGGETTO. 

Dissi,  e Panno  spuntò  su  Pignea sfera; 

E già  move  il  più  bel  de*  rai  nascenti 
A la  leggiadra  immagine  primiera 
D' Amalia,  amor  de  le  soggette  genti: 

Entro  Paziurra  piipilteiia  arciera 
Rìde,  e ne*  labbri  di  tin  ostro  ordenti, 

E su  la  fronte , che  sin  d'  oggi  impera  , 

Finge  la  s|>eme  de'futtiri  «Teiili. 

Scende  Amor,  e «agguata  il  vago  raggio 
Le  caro  vezzeggiar  membra,  o lo  fietio 
Timor  non  rechi  «1  molle  viso  oltraggio. 

Modi  un  dono  maggior  conscio  al  Ciol  riede,  | 
Il  quoto  aoro  infiaminamio  in  suo  passaggio,  j 
E segna  in  faccia  a Uanno  il  certo  Ert>de.  i 
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FES  LA  klEDAGLIA 

I 

DrcMKTjrM  D.ULA  coafVKirA  m rttij^d 

A OIA2SSATT2STA  SOSDZffX 
QdicjTB  TirocmAro* 

Qvrm  h OlkIoii:  lo  raHì^uro  al  nero 
In  tra  mosto  o giuliro  oocliio  Tirace  , 

I K a quel  rho  in  fronte  gli  traspar,  nè  tace 
: Gli  ardui  cimenti,  arcfaiUHtor  pensiorot 
ì mirahil  magistero 

Sitercluando  la  acliìora  iavan  icguBee 
Distese  il  Tol  frlicemente  audace  , 

! Cirallrì  non  fu  , nè  gli  sarà  primiero, 
j Parma  giè  grande  m maggior  grido  m]ìO| 
I E innestando  al  naiio  l*e34r.mÌo  santO| 

< Mostrar  Toile  di  lui  quanto  lo  calao. 

Da  diletto  c slupor  compresa  iniaolo 
L*  Arte  si  specchia  ne  P immago,  e : TalM| 
Dico  y coctui  eh*  io  non  varrò  più  (auto. 


allv  arALc  altcsza 

x)x  rzmsznAnrso  x. 

I 

DVCA  ni  r^nu^, 

AteaA  mi  pongo  popolar  rampogna, 

Ch*io  (c,  sorgoudo  Tanno,  a carmi  sogno 
, ^on  fei , Signor , qual  giù  eolea  ( vergogna  , 

I Diersi,  o colpa  di  men  destro  iugc;;no« 

I Ma  poi  ch'io  consacrai  Tnmilsanipr^ua 
Al  primior  sospirato  almo  tuo  Pegno  } 

E iu  osso  abhiam  quanto  por  noi  s'agogna, 
Quanto  è de'  nostri  o tuoi  dosir  più  degno  ; 

I lo  mi  rimango  d' affrettar  lo  lieto, 

I Che  a te  Tarvonir  serba,  auree  vicendo; 

I £ d'altro  onusta  ebe  d’augurj  e roti 
i Me  chiama  tua  virtù , ebo  ardila  or  prende 
^ Rapido  corso  a lo  più  furti  mete, 

I Sostegno  a nostra  otA , specchio  a'  nopoU, 

SUL  MEDESIMO  SOGGETTO. 

CourTT.  il  ton'  oggi  oltre  il  Tentedm'anno, 
Qic  vesti  tua  grand'alma  il  bel  suo  velo  ; 

K poggiasti  ore  rado , o mai  non  sanno 
Color,  che  già  mutAr  sembiania  e pelo. 

Te  pr«r  arduo  cammin  d' illustro  alfanno 
Solo  d'altrui  giorar  acccio  in  telo 
Trasser  Palme  Virtù  , che  fè  Iten  fanno 
Quanta  si  chiude  in  le  parte  di  Cielo. 

Ed  or  che  al  tuospleiidur, cui  nulla  infasra 
Ombra  di  terra , i di  fansi  più  chiari 
. Di  quella  elado  , clic  rotgea  si  fisca  } 

I Vien  che,  nbbUnndo  i lunghi  caii  amari , 

I In  te  s'allegri  Italia  , in  le  conosca 
I L'atipiaco  do  lo  seeitro  e do  gli  altari. 


AX.  VBOTCKXIDZeO  CAXVTZ 

raa  aa  cvAnioio:«B 

DSL  co\rs  CYòmvi:  REZzoyico, 

Io  non  erodea  che  far  men  gravi  e corto 
Del  rircr  l'ora  , e,  ovunquo  vuoi , successo 
Certo  portar  di  sanìtade,  in  sorte 
Ti  fosso,  ad  altri  qual  non  èroncoam. 

Segnato  il  viso  del  pallor  di  morte, 

11  SCO  cTaffannoc  d'aspro  doglio  oppratso  , 
Languiva  il  buon  Castone  , c a Taire  porte, 
Ond’uom  unqua  non  riede  , era  già  presso. 

Poadean  motto  ver  lui  TArti  e gli  Studi  ^ 
E piangeano  le  Muso  amaramente. 
Scompigliate  i capei  di  lauro  ignudi. 

Tu  d’esse  arvìri  le  spcranio  spento. 

Tu  sgombri  il  morliorio,  morto  deludi  , 
Oprando  Tarlo  ebo  in  lo  mai  non  mente. 


AD  UN  INSIG.NE  POLITIOO. 

Da  le  nato  al  gnremo  alme  la  prima 
Scesi» di  là'vo  il  puro  Ver  si  godo. 

Il  cui  nome  sì  largo  il  rnl  sublima. 

Che  del  vut^o  il  garrir  basso  non  ode. 

Se  a T invito  gentil  tacque  mia  rimai 
Al  tuo  valor  non  fe' tacendo  frodo: 

Tu  di  gloria  poggiasti  a (aula  cima. 

Che  d*  appressarti  ornai  tomo  la  lode, 

Connern  ben  che  invidiabil segno 
Saresti,  e lume  eterno  a'  versi  miei , 
Talché  n'ag'gio  lalor  vergogna  e sdegno. 

Ma  poi  corno  lo  stile  aitar  vorrei  , 
Indietro  ti  riman  vinto  Pingeguo 
Dal  timor  di  non  dir  quel  ebo  tu  sei. 


L'AUTORE  NELLE  SUE  NOZZE. 

E giudisio  dì  padri , e Inngo  d'avi 
Ordìn  fastoso,  e d'alti  onor  >aghotsa| 

E tiranna  de  gli  uomini  ri.  chi'txa  , 

Del  giogo  maritai  più  salme  aggravi. 

Temprate  d’cncsià  voghe  soavi. 

Modi  schietti,  e virtù,  salda  Iiell«>sAa, 

Doti , che  i saggi  bau  caro  , e il  volgo  sprotsa, 
Donna,  sol  di  noilr'alme  abbiati  io  chiavi. 

Citò,  meiilre  a lo  bennate  alterne  voglia 
Esca  apprestando , e di  gioir  mercede  , 

Il  desiato  talamo  n'accoglie  , 

Tardo  pcniir,  gonio  furtivo,  il  piedo 
Accostar  non  veilreino  a queste  sogliC| 

Cui  vogliano  cm.odi  Amore  e Fede. 


D)  MAZZA. 
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PEL  MEDESIMO  ARGOMENTO. 

QrAHB'io  ripenjo  a le  andato, 

Oie  in  altro  i*  tenni , in  me  tu  fiuo  il  core  , 
Sciamo,  Donna {^ntil,  fior d* onestato  , 
Come  fu  che  ne  con^ianM  Amore? 

Ma  piacque  a la  eelesto  alma  bontata 
Specchio  farmi  od  esemplo  il  tuo  ralore^ 
Ondo  traesse  la  matura  «tato 
Speme  di  ammenda  al  ^ovanile  orrore* 

Cbo  se , Tulle  le  spalle  al  seco!  rio  , 
Ch'oji^i  forerclùo  per  costume  adopra. 

Fari»  mia  Toglie  del  tuo  bel  desio  ( 

Non  senaa  studio  di  laudahiPopra 
L' umano  calle  trapassando , anch'io 
Nomo  andrò  non  oecuro  al  tempo  aopra* 


PER  LE  NOZZE 

OKL  SSGROa 

irZCCOZiA  TJBkBOZtXISt 
coLLa  txenomA  ManotEsa 
AMALIA  LALATTA» 

Po  Telo  di  modestia;  or  di  desto 
Quel  tuo  »ago  arrossir , Vorgin , sia  toIo* 
Sciolga  d'Amor  la  face,  ah  sciolga  il  golo, 
Che  importuno  ti  Ioga  il  cor  restio. 

Al  Toler  credi  de  1*  Idalio  Dio , 

Coi  Giore  e Marte  erodo  o*l  Dio  dì  Dolos 
Spesso  cangiaro  con  la  terra  il  Gelo  , 

E lo  cure  immortali  obhorsi  ofablio. 

So  elio  dubbia  dan  pena  al  tno  pionÀero 
Do  r ardente  Canone  i dritti  ignoti , 

£ tomi  d'  un , qual  non  conosci , impero. 

Temoanc  ancor  tua  mad  re,  e,  poi  cito  ai  roti 
Cesso  di  Lui , cui  piacque  i I s olio  altero  } 
N*ebbe,  cara  mereò,  figli  o nopoti. 

PER  LE  STESSE  NOZZE. 

DcnnATA  Madre  di  Romana  prola 
Arse  Papi  ria  d*  onestato  , o dìodo 
Disdegnosa  ad  Kinilio  aspre  parole  | 

Ondo  si  dura  no  portò  morccdo. 

Al  giogo  Tuanlal  non  bastan  sola 
Giunte  a beltà  fccouditatc  o fedo. 

D'alterna  esca  digiuno  il  cor  si  duole , 

E spegne  in  man  d'imene  Amor  lo  tede. 

Poca  faTtlIn  apre  gran  fiamma;  e danno 
I Maggior  trae  sivo,  se  in  moutilo  aspetto 
Scoppia  e da  cieche  vìe  febbrile  aifanno. 
i S|)osÌ  cari  a gli  Deil  pudico  leltol 
Cessi  da  roi  l'inosscrvalu  inganno 
I Emula  gara  di  concorde  alfetto. 


PER  NOZZE 
OKPrnc  X co:«ci>cCB  dall*  nmrxwfif» 

QrAiTOO  la  Ninfa  da*  capei  leggiadri 
Mescoloasi  nel  talamo  in  amora 
Al  Garton  pareo , cui  ridea  nel  cera 
La  ragboggiata  eredità  de*  Padri  ; 

Dei  eento  intorno  che  pendeanri  quadri, 
Vita  spiranti  d*Apenoo  coloro. 

Di  duol  tocche  parean  misto  a stupore 
Mollo  immagin  di  lor,  che  già  fur  madri. 

Memori  ancor  do* giorni  tristi  e dello 
VeJoTo  notti  ahi  ! g1*i  mpensalt  mali , 
Ch'ease  portaro,  eondolcan  di  quello 

Almo  compunte  dai  dorali  strali; 

Infamia  d*  Imeneo  | male , o rebella 
Abbiti , seta  d*or  , pesto  a*  mortali. 

A iivxox  BAAXimnt 
rxx  LI  Hoaaa  d»>maoxstba* 

MisrosTj, 

A Lni  che  anela  in  geniali  piuma 
Rifar  ciò  che  del  tempo  il  dento  lima, 

E richiamar  a lo  spirabil  Inmo 

Quei  che  or  son  polre  e Niron  rito  in  prima; 

A Lui  chò  non  poas*  io  sacrar  roluma 
Grarido  destro  o di  pensala  rima  , 

Che  forse  i Genj  da  Io  rosee  piume 
Porlerian  di  Memoria  aè  tempio  in  cima? 

Bramìer,  non  più,  qual  fui,  son  io  poeta. 
Lampo  fugace  dì  leggiadro  ingegno 
Tea  fede  illuse  e ti  adombrò  profeta. 

A te  di  stima  il  mio  tacer  fia  pegno. 
Destnor  cho  teme  non  toccar  la  meta  , 
Stasai,  DÒ  perdo  s' altri  sanno  al  segno* 

A Z.V10E  BRAMISBS 


In  risposta  al  Sonetto 

Poiché  a Sitfnar  de  I inJ'aUibil 

Cwi  più  ad  Amor  fu  segno  a al  tno  fori*  areo, 
E infisso  al  cor  più  no  senti  lo  strale. 

Di  colui  che  col  Terso  uno  immortale 
Al  trino  ignoto  mondo  aprissi  il  sarcoT 
Chi  più  di  Lui,  cito  del  comnn  rammarco. 
Pondo  l'uom  trarre  un  Dio  fatt'uom  sol  sale, 
L'origin  dine  e le  fontastìrh'alc 
Slese  fuori  del  tempo  a toI  non  parco? 

Rramier,  non  ha  quorela  in  Ira  gli  Dei. 
Di  lor  mira  in  Sopran  concorde  il  Nume 
Goncifiar  co'  Pofj  i dritti  Ascrcì  : 

Mira  qual  raggio  d' Apollineo  lume 
Nc'suoi  sparga  ei  medesmo  alti  Imenei, 

£ corno  a l'estro  Amor  giunga  lo  piume» 


POESIE 


S6t 


r^KtrHOtXS 

SK  rmAircssco  bopsaitt. 

L*a&mo:<K  de  le  membra  e del  colore  y 
Che  di  soevitÀ  le  irrida  e tin^e. 

Di  beiraliiui  noa  rncLt  annuncia  e pin^e 
L'inlerna  forma  o*J  hcl  uatio  randore  ; 

I Se  a l’arrordo  aoUil  i*a;;;nnn;;a  il  fiore 
I De'muaici  concenti  « oh  qual  mai  finge 
I Vii  idn  sento  , eh*  ogni  bello  attinge  , 

Erge  la  mente  f o ingentìliace*!  corei 
Sposai  la  tempra  de  le  care  notey 
Onde  beota  sai  l>eare  altrui , 

Fè  de'niiei  dcUt  e (eslimon  far  puolo$ 
Se'l  gioTÌa  vale  | che  gli  sguardi  sui 
Conforta  nel  seroo  de  le  tue  gote. 

Tanto  a tc  piacque , o tu  piacesti  a lui# 


SULLO  STESSO  ARGOMENTO. 

E degno  fu,  se  ri  piaceste  a garti 
Mercè  il  cognato  armonico  diletto  , 

Cito  a uniforme  sentir  la  ria  prepara  ^ 

E Tnlmo  attompra  a uoo  volgare  affetto. 

L'una  de  l’ altra  a sè  fa  leggo , c impsu'a 
A couoeuirarsi  nel  comune  ohhiottos 
Natura  esultai  e a ravveoir  ripara 
Offrendo  a*  cori  ebbri  di  gieja  il  letto. 

Sebben  chi  viro  a rinorarsì  è spinto 
Da  quel  precorritor  d*ogni  consiglio 
Impeto  cicco  di  ferino  ùliotot 

Ordino  e modo  tìcn  fuor  di  periglio 
Sacro  a virtute  o da  follia  nou  vinto 
Il  tciuo  ftUor  ebo  di  Ragione  è figlio. 


PEL  MEDESIMO  SOGGETTO. 

SeiBTO  d'amofi  che  di  Ragiono  è figlio^ 
Motrici  a Palma  qualità  comparici 
Cornicila  more  la  caduca  parte, 

£ Pavrolora  nel  terrcuo  esiglio. 

Di  virtù  multiforme  o di  consiglio 
1 semi  infusi  da  natura  è Parte 
D'amor  che  gli  sprigiona  i e a parta  a parte 
Gli  configura  de'rireoti  al  ciglio» 

Quindi  inciaBcuna,ondc  poi  Tuom  s'appros- 
Qu.l  più  conr  icnsi,  appar  sensibil  orma  (sa , 
De  PiiMrcnta  uoivcrsal  bcUcisa. 

E quella  c tal , che  lo  vostr'alme  informa, 
E ì potti  inonda  di  vitale  cbbrcsia, 

Spali  I d'amor  non  vile  esempio  a norma» 


PER  LE  NOZZE 

BS&  aia.  &UCIO  boa&a. 

CaLLA  SIOITOBA 

CAROLI^iA  MAC?iA.yr. 

No?i  io  le  cbiamoi  o cieco  Iddio  che  ambasce,  > 
Mentre  gi<*ja  prometti , arrechi  altrui  : 

Te  invoc-Oi  o tìglio  do  la  Dea  , che  pasca 
So)  d'obbiotti  celesti  i guardi  sui. 

Garxon,  drlisia  tie  la  patria  , in  coi 
L*  indo!  paterna  c la  virtù  rinasce. 

S'annoda  a Ninfa , che  sorrise  a lui 
Nel  doftir  de  gU  amplessi  e de  le  fasce. 

Ardano  al  raggio  di  lue  sacre  teda 
Mille  a questa  simil  coppie  d'amanti  , 

Dei  domestici  esempli  emula  erode  \ 

E allor  ben  degna  d'ApoUinei  oanli| 

Nc  favola  sarà  Pinlalla  fedo, 

Nè'l  nodo  maritai  cordogUo  e pianti» 

ALL'ANNO  SETTANTESIMO, 

Soaatsi  a P altro,  or  ha  duo  lostrì,  e fronte  ! 
Tenni  a le  sei , che'l  oomponean , decina.  | 
Tu  sopravvieni  miuaeci'vol  d'onlo 
Più  gravi  I o carco  di  più  fredde  brine. 

L'occhio  mcn  ampio,  nò  qual  pria, si  pronto  ' 
Vibra  scintille,  o più  che  inucbio  e*l  crine  ; I 
E mcn  «ivo  il  vital  purpureo  fonte 
Di  sua  vena  mcn  lungi  annuniia  il  fine.  | 
Mas#  Pantiro  irresistibil  foco 
M'ardo  ancor  Palma,  e spaziar  po' regni  t 

Vasti  di  fantasia  mi  sembra  uu  gioco  ; i 

Forse , a* carmi  mercè  di  viver  degni  | 
Consentiramrai  Etemilado  un  loco 
Tra'l  nomer  bravo  do*  divini  ingegni. 


&XTBATTOZ>Z»OBZZiZiA 

EOMBCZA  ninra  nai.  taso. 

E la  dolca  del  suono  arte  e del  canto 
Rapilrice  d’ogni  anima  gentile  $ 

E una  ballatia  a sè  solo  sitnila. 

Che  il  mirarla  è po' cuor  fatale  incauto: 

£ suggellato  a V alma  un  timor  santo 
Do'Numi,  e un  odio  ad  opra  indegna  o vile; 
£ un  lai  costume  che  per  lungo  stilo 
A sè  fa  di  virtù  dclisia  c vanto  t 
E i ricchi  doni  di  fortuna  in  proda 
Versar  di  lor , che  a quella  furo  in  ira , 

E1  torre  biasroo  altrui  far  propria  lode  : 

Son  quabtati  che  a Dorilia  inspira 
Natura  c'J  Ciclo  do*  miglior  custode. 

Oh  furtuxuLlo  chi  per  lei  sospirai 
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DI  MAZZA. 


A Z.VXOX  BBAmSSZ 

cm  IHTJTÒ  l'actohb  a aodabb 

CL^tVClLLA  TREBBIENSE. 

No  f a Glaoeilla  non  Ga  eh*  io  giri  *1  rantoj 
Quantonqno  anima  eoeelta  e eor  gentile} 

Si  eh*  altra  invan  feconda  a men  fùnila 
Si  cerchi^  a Trchbia  alla  cagion  d*ioeanto. 

Bra micr,non  più  qual  pria  ma  inraala'l  fan* 
Furor  cui  mal  conoaco  il  vulgo  tUo}  ( lo 
Ed  ella  altera  del  tuo  vago  alilo 
Dal  mio  e da  ogn*  altro  adegnerla  trar  vanto* 
Oh  lai  bennata  , che  trovò  al  prode 
Cantor  da  aorrolar  del  tempo  a Tira  ^ 

£ rìGorir  d*  inoorruttihìl  loda  I 

Tc  d*anni  e manta  fraaoo  Eutorpo  ijupira.y 
Euterpe  de  la  lira  alma  cuatode, 

A la  qual  vecchio  rato  invaa  foapira. 


IL  MOME.YIt)  BICONaLUTOHE  DI  PACE 

F m A DìS  K PO  H Tt, 

Ta  invaao  odio  di  me}  fama  bugiarda 
Il  velen  di  Tondetta  in  cor  ti  poac  , 

Ed  al  fomite  rio  1'  opra  riapoae 
D'uom  ebo  ragion  non  aeule«i*  al  ver  non  gtiar> 
Ben  la  voce  romana  o la  loml>arda  (da. 
Schermo  a 1*  oltraggio  immeritato  oppoae  j 
E la  intaata  d’error  rote  acompoao 
Schietta  ionocenia  ad  ap|>arirnon  tarda* 

Ma  lavor  fu  del  caao  il  venturato 
Scontro,  che  i labbri  incerti  al  bacìo  apinse. 
D'onde  di  noi  ciascun  tornò  beato  ; 

Chò  U diainganno  in  un  balen  dipìnio 
Ne* loquaci  aombianti  *1  ver  celato, 
UarTÌTatido  Amiità  cho  l'odio  eftiosoi 


SOLETTI 

l'EU  MONACA. 


ESCLAMAZIONE 

D'im  porto  dalia  toUtuàinp  eanofetìfo 
diiamaio  a civico 

flloEMoato  froaeo  di  ruaeel  che  eaaehi 
A apraasi , a salti  da  montana  vetta  } 
Loggicr  ala  di  seGro  che  infraachi 
Comoda  al  genio  tacila  aelvetla} 

Invidia  di  più  cori  foroaelta. 

Duce  del  gregge  ne  gli  erbosi  paaehiy 
Cbo  d'auor  punta  eoi  deaire  alTrelta 
L'opra  dio  più  deaian  femmine  e ronacht: 
De  l'cauJc  di  Ponto  i ricchi  modi, 

E del  Sirmìoneae  i più  corretti , 

U Carme  di  Maron , di  Fiacco  TOdi: 

O ingenui  di  mia  vita  diletti, 

Clù  a voi  m'invola?  e tu,  Fcho,  non  m'odit 
Non  m*  odi , Amort  o Numi  a 1*  uopo  iaeUi  I 


SONETTI  PROEMIALI. 

AV/  in/entotom. 

UoR.  OS  AET.  roer. 
I. 

Sa  quei, che iropreaveromiein  mi  Parnaaso 
Snlingbe  c prime  , o seggio  ebber  ai  eletto  , 
Toruaaaer,  tutta  racchiudendo  in  petto 
L'ooda  che  sgorga  da  TAonio  sasso  ; 

E aveaser,  donna,  cbe'l  dililcil  pano 
Dal  aecol  torce , d*  esaltar  di  letto  , 

Da  r argomento  aoaterrian  difetto  , i 

Quantunque  destro  per  volar  non  baam* 

Ansi  nuU'altro  in  questo  cieco  eaiglio 
Sorgo  più  chiaro  di  gentil  donsoUa, 
Innamorata  del  divin  consiglio , 

Che  ai  rieovra  in  solitaria  cella. 

Al  ciel  serbando  per  tre  siepi  uu  giglio  } 
i Ma  dir  uon  si  può  eosa  oggi  nuvoUa. 


PER  LAUREA  IN  LEGGE.  | 

Sa  germogliò  ne  la  medoama  sponda. 
Premio  di  dulie  fronti,  il  doppio  alloro  , ' 

Quel  che  il  cria  uon  più  nero  a mecirconda, 
£ Taltro,  onJ'or  costui  col  verso  onoro} 
Perebù  vaga  cotanto  è la  fua  fronda 
Sparsa  tra  *1  verde  ed  il  color  do  l’oro, 

K par  la  mia  d’umil  pianta,  cui  sfronda 
11  bruco  rudituro,  e scorsa  il  loro?  ^ 

Del  non  conformo  nuilrimcnlo  ò frutto 
L* apparir  vario  do  l'amata  foglia, 

Febo  risponde,  o ne  sorride  Aslrca: 

LA  turge  molle  il  suol,  qui  torpe  afàutlo, 
Qui  rivolo  non  corre,  eia  gorgoglia. 

Qui  tace  l'aura  c '1  Sol,  lA spira  e bea* 


AUunjué  et  idem* 

li),  caau.  SKC* 

II. 

Errrn  cosa  può  dirsi , ancor  che  nova 
Tomi  d'antica,  nè  dal  ror  disgiunta, 

Arcicr  maestro  d'aimnìrabil  prova 
Olir* uso  il  colpo  a comun  segno  appunta* 

A aperto  mirator  facce  rinnova 
Non  mai  natura  dal  produr  consunta; 

E 1*  arte  industre , che  diletta  e giova  , 

Da  lei  non  perde , e a soverchiarla  ò giunta.  ! 
I Sassel  chi  sa  ne* dissimili  obbietti 
Scoprir  sembianso  a* loschi  ingegni  ascoso, 

£ non  pria  visti  far  sorgere  aspetti* 
L'archilottrice  do  te  bello  coso 
Natura  madre  gl’ improvvisi  elfeili 
Stupì  de  l'arte,  e a vagheggiar  li  pose* 


Digitizedijy  Coogle 


lo*  US*  I*  00*  zt* 

m. 

DnfQTTS  ft'penitti  carmi  oggi  fia  ••gtio 
] Costei , che  arrersa  a qoel  che  *1  ten»  esUmat 
De  r angelico  fior  colta  la  óma 

U molle  rosa  e'I  mirto  ÌDdagno* 

£ ratta  dal  desio  eni  fean  ritegno 
£e  tempre  guaste  ne  rorigin  prunai 
Le  infocate  di  speme  alì  sublima 
Ospito  in  terra  del  celeste  regno* 

Che  Tal  9 Terso  di  lei  « l’ unica  gei*»  • 
Ond'ckggi  Europa  tutta  arde  o risuona  9 
Cui  va  dietro  cnapicti,  sterminio  ìnnannY 
Ben  d’ acquisto  miglior  « Donnay  t* at anai 
E a to  ben  d*  altro  che  di  lauro  in  test» 

Fatta  per  man  di  Dio  splende  corona* 


1 CAPELLI. 

Cafitiué  d$  capete  nrstro  non  pmbir. 

Lbc.  XXX.  x8* 

Il  bel  tuo  erìne  9 oro  legato  ed  arso 
Molti  etior  gioTÌnctti  Amore  arrehbe9 
Spirto  dirin  poi  che  1 raccolse  e V ebbe 
Mostro  lassù 9 già  tronco  e ai  venti  sparso; 

Da  Lui  9 che  di  mercè  non  fu  mai  scarM 
A quanti  *1  mondo  9 e sue  mal*  arti  incs^bbe  9 
I^el  balcn  d’ un  sorriso  un  fulgor  bebbo  , 
Che  sembrò  novell* astro  incielo  apparso. 

Ed  or,  VergiU)  più  vivo  arde  cito  il  trino 
Giuramento  Li  annoda  al  tuo  desio  9 
Augure  stella  del  tuo  bel  destino. 

£ *1  vedrai  > rivestila  il  rei  natio 9 
ColA  nel  giorno  che  non  ha  mattino  9 
Tornarti  in  fronte  9 e sfaTÌilar  di  Dio* 


FUGA  DAL  SECOLO. 

Qui  ittcrfftulij’uerani  «•••  nmi 

JuMcurvUtr  atra, 

D.  Fava.  I.  aoc 

Rmiisin  mtmdo  in  sua  nequiria  altero 
Del  buonNoòf  quando, a scampar  Fumano 
Seme  od  agni  altra  vita  1 impose  mano 
Ad  legno  ebe  notò  su  i fiuUi  intero. 

Ma  poi  che  fu  tutFonda  l'emispcrO} 

E aoU'esaa  del  par  Talpe  col  piano> 

Miser  ! conobbe , e ben  conobbe  invano 
Che  mortai  vista  è tarda  fede  al  vero. 

Deh  quanti,  ciechi  del  lor  grave  riseo, 

S*  ammiran  di  Costei , che  ai  va  lunge  , 
Involti  nel  mondan  tenace  viseol 

lUtta , ch'alo  al  timor  la  speme  aggiunge, 

I Fogge  por  tempo , osol , qual  punseil  prisco 
I Fabbro,  pielA  del  nostro  error  la  punge. 


p 0 T E B T À. 

fìeatifìintjifm  tpiriiu, 
Mattii.  t.  4* 

fianmeggìar  d’oriental  ricebrasa. 

Al  fasto  femroinil  esce  c ristoro , 

Altra  cerchi  e ritrovi  il  suo  tesoro* 
n l>en  consensi  a misurare  avvesxs. 

Costei , cui  d'altro  il  cuor  punge  vagbena, 
E veste  l'alms  sovruman  decoro, 

De  la  Graaia  ineffabile  lavoro 

Porta  d'auro  o di  gemme  odia  e disprena. 

E scorgo  a tempo , eh' ove  mal  si  accendo 
Troppo  di  troppo  avorfacìl  desìo, 

Bagion  tace  sovente , o invan  contende. 

Cb'apsi  di  lei  centra  lei  s' arma  il  rio 
Sottcaso  il  manto  di  gìnstisia,  c pendo 
Fte  arar»  viltà  confitto  nn  Dio. 


QO.NTEMO  DELL*  AMMA. 

Beoti»  corde  ìxtitùt* 
Ts.  96. 

Ancn»  in  romito  rbìoslro  enlrn  l'Affanno, 
E ri  s' annida  in  compagnia  del  pianto  ; 

MA  prece  lo  distoma , od  inno , o canto , 

C-hn  giorno  e notte  al  ciol  udir  ri  fanno. 

Deh,  Vergitt,  guarda,  non  li  formi  inganno 
Senso  vestilo  di  contrario  manto. 

Prende  di  duol  scmbiansa  il  timor  sudo, 
Ma  dolcexsa  lo  lagrime  saranno. 

Sai , ebe  sol  uno  non  area  prospetto 
La  gran  colonna , e sol  conteso  callo 
Mettea  di  lume  e di  tenèbra  effetto. 

Tinse  la  fuga,  e d*  Eritreo  la  valle 
Il  buon  Popol  di  Dio  : d'ira  e dispetto 
L' Egitto  gli  fremea  dopo  le  spalle* 


BE1T^^DI^E  DEL  CUORE. 

Sdtummodo  hoc  invtniy<[UodJeCerù 
Dea»  Aofnsiiesi»  rrciurn. 

LU.X.XS.  TU.  80. 

SnfVTAinT  li  ino  faltor  Puomdienon  nac» 
Doppio  nudriva  in  cor  sano  desio  ; ( que , 

L' ano  infinito , ebe  portava  a Dio, 

L'altro,  coi  di  sè  iteoso  il  senso  piacque. 

Ma  poi  ebe  vinto  dal  mal  gusto  giacque, 
Quel  cerne  , e questo  fu  sovcrcliio  e rio; 

E a l'alma,  ebe  d’ error  notte  coprio, 

Fuor  che  pensìcr  terreno,  ogn*  altro  tacque. 

MA , quando  il  tempo  de  la  grana  venne , 
La  guasta  iromago  ri  rifece  integra, 

Cbv  del  paterno  oltraggio  orma  ritenne. 

Lode  a Costei , che  ad  emendar  de  l'egra 
Matura  i danni  alca  al  voler  le  penne, 

£'l  primo  amor, qual  può, tcmpraoriixtogra. 


\ 
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PA&Tli^CiPAZlOMi  DELLA  GRAZIA* 


LO  STESSO  ARGOMENTO. 


iiM  puft  tpirtU* 
lon.  XU|  8* 

Qi  ni.*  alito  dÌTin , eho  quando  • dorè 
E eome  o quanto  o cut  più  ruol  più  •pir*} 
Certo  nel  petto  di  Go«toì  s*  aggira  y 
E non  usale  dì  ralnr  fa  prove. 

Nè  d*e»a  la  miglior  parto  eoi  more 
Là , d*ondo  innato  error  Innp  la  tira  { 

Ma  prìvìle^a  il  Trai,  che  a lei  eospira^ 

E rinfranca  ambedue  di  forse  novo. 

Cresce  di  l>olU  fiamma  il  casto  affollo  | 
SUraol  soave  il  buon  roler  sospin^ 

A non  torcer  desio  dal  vero  obbiettos 

Da  Lui)  die  è secO)  c do* suoi  rai Iacintei 
Abita  in  essa,  come  in  tempio  eletto ^ 

E coi  laoei  d*  amore  a aà  la  siringe. 

EFFETTI  DELLA  GRAZIA  PARTEOPATA 

Conformità»  nuai^at  animam  Ftrbo, 

D.  Baaaat».  in  Caot.  Semi,  lxxxtixi. 

Poi  che  in  mistico  nodo  a lei  s*unlo 
Vita  de  Palme  purOj  il  Santo  Amoro^ 

Tutta  r aeroso  ) e dol  suo  caldo  empio 
L'aura  rital  de  rìncreato  ardore. 

O^ni  affetto  spirava)  ogni  desio 
Soavìtato  di  celeste  odorai 
E a Palma  in  fronte,  ove  la  improsM Iddio, 
La  beila  immago  riflottea  dal  core. 

Ferro  elio  in  auro  s'arroventi  o splenda. 
Veste  che  oletxi  da  profumi  assorta. 
Specchio  che  intera  unasembiania  renda, 

Di  quest'alma  in  Dioviva,  al  mondo  morta, 
Lo  stalo  adoruhrin  si,  null'nom  Io  intenda  , 
CLò  tttUa  «omigliania  al  vero  è ooiia. 


Dbl  concento  divizi  gioisce  in  terrai 
E al  conforme  tener,  di' avida  borei 
Compon  aà  sterna , e qualità  riceve  , 

Cbe  a fremito  di  senso  il  varco  serra* 
Ogni  orbe , cbe  lassuso  anuonicb'erra  | 
Misurando  cammino  or  lungo  or  brero. 
Tanto  di  sua  virtù , quanto  la  grevo 
Spoglia  lo  eondiseende , a lei  disserra* 
L'interna  possaidie  a bonlale  aspirai 
E seeo  l' altra  cbe  nel  ver  consente  , 
Movon  concordi  a la  eelesto  lira. 

Cosi , poi  da  ogni  Trai  scovrì  la  mento  | 
Spirala  da  V amor  , che  dritto  spira  , 

Quasi  del  Gel  sai  parte  , Alma  innoeenlo. 


PER  MONACA  IN  PENTECOSTE. 

Se  de  l'astro  il  ealor,  dio  i lunghi  e i brevi 
Giorni  dispensa  e con  lo  notti  alterna , 
Terrestre  umido  attragga  alito,  o levi 
A notar  ne  la  pura  aria  superna  ; 

Mentre  in  lui  , scarco  da  le  misto  o grevi 
Parti,  d'ncecri  raì  forca  s'inlorna, 

Fiamme  ,'giard*  ostro , e biancheggiar  di  oev  i 
Vìen  che  lo  sguardo  ammiralor  ri  scema. 

Se  poi  gelidi  'niorno  erran  vapori  3 
Raggia  l’aspetto , che  di  sé  vi  pingo 
Il  podre  de  la  luce  o do  i colori  : 

Ma  il  dìvin  Sol , elio  ti  pom'ira  0 cinge, 
Vergin,  co' sette  del  suo  foco  ardori, 
L’uamago  avvera  in  te  , l'altro  la  finge* 


ELEVAZIONE  DE’ SENSI* 
oesu.  tsTAsx. 


LO  ETESSO  ARGOMENTO 

Omlregtjiato  nei  do*jma  Pitagorico  d^dcìi  or» 
moiMci  e delta  itìjluenia  laro  »uUa  ttmana 
azioni. 

Al  corso , a l’arte  del  concento  eterno  , 
Che  In  destra  di  Dio  dtscemo  c tempra , 
Vergine,  i moli  del  tuo  cuor  eoutempra 
La  voce,  die  ragiona  al  senso  intorno 
Dal  cici,  doro  non  fa  noUo  nò  verno; 

( Poi  che  in  ogiial  serena  ivi  s'ìnsempra 
l.a  gioia  vera,  che  nuii  cangia  tempra, 

No  giro  ha  seco  di  vicende  alterno  ) 

! 'Klla  li  chiama,  e tu  rispondi.  Sordi 
Le  resistono  invano,  o a le  fan  guerra 
D’iiifella  esca  terrena  i sensi  ingordi. 

I Grasia  pugna  con  teco , o i folli  atterra  t 
E Palma  iutanin,  clic  a lo  sporo  accordi, 

’ Del  conconlo  dìvin  gioisce  in  terra. 


Di  pensier  in  pcnsier  la  monto  suolo 
Ralla  levarsi  da  cognati  nbbioUi 
AI  sommo,  ond'ella  ò immago  , olornoSnIe 
Che  dì  s6  le  fa  specchio,  uno  in  tre  aspetti. 

Immoto  stan  sui  labbri  le  parole, 

Gilè  suon  non  veste  uman  divini  affetti  : 
lutondonsi  colà  dove  si  vuole 
Oltre  ogni  possa  di  creati  petti. 

Dal  suo  terrestre  a lei  sosj>esa  e leve, 
Mentre  gPincendj  bee  d' A more  intensi 
Nè  volubil  è ’l  cicI , nò  '1  tempo  ò breve. 

E so  a cosa  mortai  ò pur  che  pensi. 

Sol  pensa  o ducisi  de  la  spoglia  grevo  , 

E do  r ingrato  richiamar  de  i sensi. 
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rXE7.10:^  DELLO  STATO. 

Aftù'ortm  pcrrfm 
Ltc.  X.  4* • 

Cin  mai  non  lorse  ondo  no  vallons' adima 
Gindioa  torto  di  Toraco  altenat 
Tirta  non  anco  a far  parafcgio  aTTOna 
Clio  lia  non  »a  la  •oDima  parlo  o rima. 

Poscia  che  il  domo  tion  d*  alpe  o la  ama  | 
Che  da  T unico  aspetto  lo  divrua, 

L*orlo  o Toppotto  drillaroonto  approtsa, 

E fi  conoace  do  l' orror  di  prima. 

Folli  I qual  prò  d' eretta  fronte  e d*oeelù 
Disposti  a ciol , so  gli  obioiamo  a ralle  « 

NÀ  fnor  del  fango  è ebe  per  noi  si  seoeelùT 

Costei  ben  saggia  ebe  ci  diè  le  spalle  ^ 

E sale  e sceme  a lei  qual  grasia  tocchi 
Misurando  al  terren  1*  etereo  calle* 


-VIGILANZA. 

Omni  or«sfor/io  $erra  enr  Ittnm  ^ 
e9  ipso  f 'ùa  profìTffiy. 

Ca^T.  ir,  it. 

E chiuso  4 rortOy  e auggclialo  è il  fontoy 
E bere  rinnoeente  aura  J'oleno 
Del  catto  fior,  che  r*arboreg:;ia  io  meieoy 
E In  riciota  n’Iiai,  Vergin,  la  fronte. 

Ma  ciA  sorerebio  non  raflìdi , e pronte 
Sorba  le  mglie , oro  dimori  al  rosso  \ 

Che  denr  basso  non  ri  sparga  il  lesso  y 
E i frali  sena  e *I  molle  cor  t' impronte* 

Era  siepe  ipnocensa  a Porto  antico. 

Nè  con  r angue  poteo  , nè  ralse  a lei  , 

Che  morse  il  pomo,  e si  copri  del  fico* 

E 'n  fidato  giardin  sciolta  i capei 
Credendo  a rac({De  il  boi  corpo  pudico 
Trovò  Susanna  i roeehion  sossi  e rei* 

UMANA  FRAGILITÀ. 

Sfptie*  eadrfjustiii , et  rerwgef. 

PauT.  xsir.  x6. 

CiBulf  ! eslte  fiate  il  giusto  cade 
( Credilo  a un  Nume  ) e si  rilera  ancora  ; 
Ma  la  fona,  che  Porge  ed  arralora  , 

Umana  tempra  da  nman  cor  non  rade. 

Cadrai:  limor  sia  loco,  e non  villadey 
Che  P innata  virtù  preme  eaeolora. 

Cadrai:  felice  I se  *1  cader  t* incuora 
Maggior  senno  d'ammenda  e di  bontade* 
Uso  a Parme  il  destrier,  s'urla  ed  inciampa 
Cosi  fra*  sassi  che  per  poco  atterra , 

Risorgo  al  suon  de  la  ferrata  sampa  ; 

E piò  lieve  in  carriera  si  disserra  , 

Da  lo  nari  animosa  ira  divampa  , 

Odorando  da  lungo  odor  di  guerra. 


UMILTÀ. 

Omms  qui  ss  Immiltat , tmaltidùmr» 
Src.  xTix* 

Pnrnm  Tirgnlto,  che  Pignobil  fronte 
Poco  erge , e poco  il  natio  suolo  adombra  , 
Un  dì  fia  cedro  sul  bealo  monte  , 

DifiTonditor  di  salutifer* ombra: 

Roseti,  ch'acque  traendo  appena  conte  , 
Cheto  cheto  per  via  trepida  e sgombra  , 
Vincerà  fiume,  elio  da  chiara  fonte 
Scoppia  sonante,  e immenso  spasso  ingombra. 

Gilè  vanità  di  vanitale  è quanto 
Grandeggia  in  terra  : a vero  onor  sol  vasii 
Pel  cammino  a* superbi  aspro  cotanto. 

Segui , voce  di  Di»,  ccgui  : eoa  bassi 
Occhi  Paseolta , o da  mondano  incanto 
Costei  ti  giura  intatti  '1  coro  e i paai. 

LA  VIRTÙ  UNIVERSALE 

erniA  L'msraxnirsA. 

hme  a tapientUM  ei  prtu^n^ 
tibut , et  retfeUmiea  jnstmiAs. 

Loc.  X.  Il* 

Io  vidi  quattro  areier  rivolti  a un  stgao 
IK  color  mille  in  adamante  ìropiamo, 
Argomentarsi  di  ferir  lo  stesso 
Nel  color,  che  a ciaseun  ridca  più  degno* 

Chi  fa  di  sotTorcnsa  a aè  sostegno  | 

Chi  *1  fior  di  voluttà  deliba  espresso  ; 

Chi  tempra  a natie  forse  uso  concesso  ( 

Chi  levs  oltre  natura  ale  d*  ingegno. 

Tutti  a quelPun,  che  propooeaosi , obbietto 
Saettarono  a vAtoj  oifosi  han  gli  occhi 
Dal  morbo  primo  de  P umano  aCTeito* 

Chi  fia  che  dritto  e non  indarno  amerlii? 
Ttt,  che  nmil  alma  chiudi  iu  uiuil  poito, 

E di  Ina  mano  U ino  dardo  incocchi. 


POTENZE  MENTALI. 

Tn  ne  1*  amano  intelligibii  ncKmdo 
Si  divìdono  PosMnse  imperio  e regno* 
Ragion  primeggia  t a lei  Voler  secondo  , 
Indi  è Memoria  d’ ambedue  sostegno. 

Prole  alterna  dì  lor , P sere , il  profondo 
Cielo,  la  terra  e *1  msr  corre  Plngegno: 
Va  seco  rinvenlor  Genio  fecondo, 

E del  comon  viaggio  il  Vero  è segno* 

Rapido  fi,  che  indarno  altro  lo  segna, 
Le  forme  aduna,  che  natura  impresse. 
L'immaginar  indocile  di  tregua  ; 

E mirabil  cotanto  opra  ne  iniessn, 

Cile  P esempio  soverchia,  e quasi  adegna 
S*  idea  , da  eni  PEtemo  iJ  mondo  espresse. 
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GRAZIA  RlFORMAmUS  DSL  CUORB.  IL  OONYiyiO  DELLE  TEBGINI. 


Jhdtdtt  nevum  homin§m^  ^ È&etmdtMn 
IMatm  enoHueatinjuttitia  ef  $aneiitate. 

Eni*  IT.  t. 

Dotto  Scnllor  » ebe  an  tìmalsero  intonde, 

, De  r arte  il  lenoo , eflìgUndo , «dopra  t 

I'  Uniano  il  «uvo  lo  fettone  preode  , 

Tìnto  dal  ferro  ebe  vi  torna  topra. 

SI  lo  finora , A lo  altera  , o rendo 
Si , cbe  tutta  V idea  pani  ne  V opra  | 

Si  Titibilc  in  esfo  anima  aocendo, 

ICbe  indarno  il  finto  a lato  al  rer  A Mopni. 
Craaia  al  paro  in  Gotlei  prorò  tua  poma , 
Poi  cbe  di  qual  più  annida  in  cor  di  donna 

I'  Doe>o  di  qua  Tobbe  tpo^Uala  • aema. 

Tanto  di  fé  la  Informa,  e in  loia* indonna, 
. Dal  ruo  nome  ella  tanto  arde  commoMa  , 
Cbe  par  eoaa  cel^c  in  mortai  gonna. 


DEIFICAZIONE  DELL'  ANIMA. 

detfieatùmem  e»  partieiptttwìe 

Droma.  Amaor.  De  Divin.Nom.lib.  a. 

Msr  ratto  ra  saetta  da  balestro  « 

Cerva  men  ratto  disxante  al  fiume, 

Ili  quest* alma,  ehs  a Dio  gira  le  piun«y 
Da  ineffibil  portata  amoroso  astro. 

£ men , disgombro  di  rapor  terrestro  , 
Acr  l'imperla  al  rapo  etereo  lume, 

^ Cb'clla,  già  searca  d'ogni  umao  eoftnme  , 
Quel  proprio  reste  del  divin  Maestro. 

La  voglia  di  voler  quel  ch'egli  vuole 
In  lei  vìon  modo  di  nalora,  e io  opra 
Trapassano  di  lei  le  me  parole. 

Gli  Angeli  stanno,  aromirator  di  sopra, 
In  forse,  amando  lei , come  Aogel  suole, 

Se  la  spoglia  di  Adamo  ancor  la  sopra* 


COMMENDASI 

X.A  aintcA  raoTA  rea  la  camoioata  sosmmA 
onLLA  TOCAsiona  miLioiosA. 

So , ebe  mortai  gindisio  erra , nè  tutto 
Dispose  al  chiostro  il  Ciel  le  umane  tempre. 
So,  che  accorta  ondsggiaiti , e non  far  sempre 
Su*I  penmto  destìn  Ino  loci  aseìatts. 

Naso  non  men,  eba  al  miglior  segno  addntie 
Benché  assalto  di  fior  lo  turbi  o stempra, 
yan,quaodoGranaìl  buon  voler  eontempre, 
Coronale  d'onor  le  interne  Intls. 

Fu  non  breve  la  pugna.  Arti  divino 
A te  mostrar  dal  seeol  febo  i tesi 
Lacci , or  già  tronchi  eoi  troncato  ciiM. 

£ i dosìr  casti  per  tuo  ben  eonlesi , 

Rncbà  al  dubbio  conili Uo  Amor  dià  fino  , 
Regoàr  su  l*aljna , dal  suo  fiato  accesi. 


I Dnoicx  donne , abbandonato  il  folle 
' Secol , noioso  a schifo  cor , eni  guasto 
' Termo  non  ba  d*ambision  , nè  fasto 
Punge , nè  fame  d*or,  nè  denr  molle, 
Dove  levasi  più  Terta  d*nn  collo  , 

Cbe  fa  d* ospiti  fronde  al  sol  contrasto, 
Godeano  a prova  ragionar  del  casto 
Spirilo,  ond'uom  a poro  Angel  s* estolle. 

Beon  Tanre  e Tacque  innamorate  immoto 
Le  più  che  mele  Ibleo  dolci  parola , 

Ad  ogni  eoo  terrestre  ancora  ignote. 

Le  beon  furtivi  aneb'esn  i rai  del  Solo  , 
E ne  fan  liete  le  snperne  role , 

I Cbè  voce  il  Ciel  più  cara  adir  non  soole. 


LO  STESSO  ARGOMENTO. 

Taousbsa  bai  forse  del  boi  nnmor  nnn 
Farti , Donsella , che  al  bel  colle  vai 
Gioioea  e scarca  da  la  ralle  bruna 
Di  prexjgi , di  tenebre,  e di  guai  t 
Vedi  : qual  tra  minori  astri  la  Luna  , 
Tecla  ri  splendo  per  eandor  di  rai. 

Odila,  e gli  alti  sensi  in  mente  adonai 
Quante  cose  di  cielo  imparerai  I 

Ella  ( oh  beala  I ) da  colai  le  apprese  , 

Che  un  di  rapilo  in  sorrnman  viaggio 
Quel,  che  non  può  vista  mortai , comprese. 

Te  pur , di  quello  se  *1  tuo  cor  fai  seggio , 
Beata  I Oh  quanto  in  pari  voglia  accese 
Vergini  dirsrran  belle  al  tuo  raggio  I 


LO  STESSO  ARGOMENTO. 

Oa  ebe  sei  parte  de  la  bella  sebiera 
Oh  d'ogni  rìverensa  o d'onor  degnai 
Te  irradia  Amor  do* suoi  eerjsrai , e segna, 

E de  la  Trìade  in  le  T immago  avvera. 

Sivresm  il  giogo  dì  Lionne,  ov'era 
L*Agnol  gravato  de  la  salfiMi  indegna, 

Di  mille  e mille  spasiar  rinsegna 
Vide  la  profetante  Aquila  altera. 

Contavan  elli,  e rìspoodeva  al  canto 
La  Parola  del  Padre  : udian  gli  eletti 
A lor  non  dato  d*impararlo  il  vanto. 

Se  a te  Coi  speeehio  do  gli  areanì  aspetti , 
Vedrai  qual  dentro  e fuor  del  terreo  manto 
Vsninfa  Palai  s gaiderdon  PafpettL  I 
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B ITO  lATOBO  BIlU)  tCOMlHaiUUKIO  p 
D*WB*U>BA  tOlUliJUIfTX  OOMVOITA* 

TnitiltfffnHa  oh  ^uodmaxtweti  eiMR* 

potùum  ad  idy  ^od  aùnj^Uàuhmun 
tH^froijrtditur. 

^ Plot.  Enff.  ub.  •«  4* 

Kota  ideal  piramide , di  mi 
Non  ha  r Egitto  altro  che*)  nome  e Pombra, 
RigiraDdon  in  ei  la  mente  adombra  y 
Archiiettrìee  de' pensieri  sui. 

La  base,  in  che  hanno  itania  il  qnattroo  i 1 
Orma  riiien  di  mutamento  c d' ombra, (dui, 
Che  a rinati  dilrguando  alCn  ai  sgombra 
Nel  aomino  , os'i  chi  disse  to  aoa  cai  Kei. 

{jui  )N>r  molo  o vicenda  invan  sì  miray 
Volgenti  fuor  de  l'inlellctlo  primo  | 

Che  appunta  in  sè  quanto  s*  estende  e gira. 

Deh  perchè  il  grave  necessario  limo 
Dal  bel  principio,  a cui  la  mente  aspira^ 

La  riconduce  a vaneggiar  no  P imo  t 

XfITBA  AUA)  fTATO  CUlrmUM 

IL  GIORNO  DI  S.  TERESA 

JttUMXiTDVjrX  It 

k\  Tenir  men  de  la  terrena  vesta. 

Che  il  santo  Amoro  di  sua  man  lo  apriva  , 

In  forma  di  colomba  al  Gioì  saliva 
La  Donna , del  cui  nomo  il  too  s' inneità. 

Saper  vuoi  donde  ciò.  Vergini  Di  questa 
Fd,  montro  in  terra  visse,  immagin  viva: 
Semplice,  pura , solitaria  e schiva. 

Solo  ad  amar,  a meditar  sol  presta. 

Stette  longbosso  la  corda  de  Tacque, 

Tigil  su  Pomhra  di  faleon  che  piomba, 

E per  casto  timor  di  lai  non  tacque. 

Col  nomo,  clic  si'n  terra  o'ndoi  rimbomba, 
L*opro  tu  imita,  poiché  quel  li  piacque, 

E di  Teresa  al  par  sarai  colomba. 

EMmEm  DELLA  PURITÀ  VERGINALE. 

Non  ligustri , non  gigli , e non  d*  alpino 
Rocce  su  '1  dosso  allor  che  il  giorno  ò brova 
Sensa  vento  dal  ciel  caduta  neve, 

Né  mattutino  albor  d'intatte  brine, 

Adorobran  PuritA , che  a Io  divino 
Sembiante  suo  d'altronde  onor  ricero) 

E *1  suol  sotto  lasciando , ov'  é più  levo 
L*  fior , s*  alia  e de  gli  astri  oUra  il  coniine 

Va  fra  i candori  de  Potemo  lume. 

Ove  si  gode  por  beale  menti, 

E do  gii  Angeli  eletti  ardon  le  squadro. 

^ui  spasia  , o qui  ri  rafligura,  e plumo 
Distc-iuic  qui  da  sorvolar  gli  ardenti 
Spirti , e posa  eoi  Verbo  in  seno  al  Pndro. 


LE  TRE  castità 

FdùsVir^tVpdaimaeiaffiiK^wT*^^ 
^iria  rxfmia,.oon  Unnnt  eonjttyiontm 
honarainHi  iHonttf  tl  immaoulatum  eu- 
biU  fine  Jìntetu  e$t, 

S.Ìtm.UupAi..i>B  orrxc.aocxNU*.i«e«  18,19. 

SoBoon  tre  fiori  sul  medeemo  rielo. 

Di  vario  genio  e di  color  diverso. 

Arde  P un  d*  ostro,  e di  rugiada  asperso 
Non  par  che  tema  impura  nebbia  o gelo; 

A sé  facendo  di  sé  stesso  velo 
Tingeri  T altro  fra  Paaaurro  e'I  perso. 
L'ultimo  albeggia  al  vilal  solo  avverso. 

Di  sua  vagbetsa  innamorando  il  ciclo. 

Di  qual  componga  a sè  ghirlanda,  in  fono 
Costei  ristette  , o la  dusimil  vista 
D'essi,  e la  sorte  col  pensier  ricorse. 

Rosa  o Giacinto,  del  suo  meglio  avvista. 
Disse , rien  d'altro,  e mano  al  Giglio  porse  , 
Che  'n  òel  si  olena,e  rigran  pregio  acqotiU. 


a PADRE  MORIBONDO 
ALZA  nOLLà  CBB  BA  momtioiiB, 

QvAnoo,  già  spenta  a dae  Paura  diurna  , 
AT abbandoni  la  vita , e,  lo  palpebre 
Strette  in  gelo  di  morte , abbiami  ruma. 
Muta  salma  devota  allo  tenèbre: 

E intanto  il  cor  ri  roda  lacituma 
La  dolente  consorte  in  voi  fuiu*bre. 

Del  mio  deslin  segnata  ombra  notturna. 

Ne  l'ora  ebe  lo  stello  ardon  più  crebre  , 

A le,  Figba,  verrò,  so'l  ciol  noi  vieta; 
Mentre  dai  mali  che  la  promon  tanto  , 

La  vigli  alma  il  vital  sonno  acqueta. 

Mia  ventura  udirai,  ria  gioja,  o pianto. 
Deb , so  la  speme  il  mio  penare  allieta  , 

Mi  sioa  ale  i tuoi  voti  al  regno  santo. 

LA  FIGUA  AL  PADRE. 

Ibbaiiobata  del  miglior  desio 
A me.  Padre,  negai  caduco  obbioClo, 

£ a le  voci  del  sangue,  e al  patrio  tolto 
Volontario  giurai  perpetuo  obblio. 

Por  il  tuo  fato  intempestivo  e rio 
Tal  mi  fè  foru  al  cor,  Padre  diletto, 

Cbc  riacceso  il  dialo  afietlo 
Quasi  ondeggiò  Ira  la  natura  e Dio. 

Se  non  dio  a l'slma  un  balenar  mi  corso 
Novo  di  grniia,  cbc  al  di«in  cunrigUo 
Soromiso  il  cure,  o la  ragion  soccorse. 

E solo  cbb'io  di  pianto  umido  il  ciglio, 
Cito  to  smiro,  0 me  conobbi  in  forse, 

Me  ancor  fra  l'nnibre  del  terreno  csigUo. 
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VOLmVA 

ATTALOUTA  dalla  TIBTV'  TAOLOVALL,  ^ 

Qui  odhisrTt  Deo  untts  npìritUM  ett, 

I.  CuRuiTU.  xri*  6* 

Iftae^rirrA  la  nat/a  ro^bma  « 

Como  del  boa  dij^ìuna  alto  inllnito  y 
Tieotif  dice,  alma  mìa,  tienti  a T iarìto 
De  retcrna  inoflabilo  BellesM. 

Immagini  boiardo  o folle  ebbreua 
Inooda  per  lo  tùo  e per  1* udito  \ 

E lo  formo  ebo  rarìano  il  finito 
Scala  K>oo  inorale  a tanta  allena. 

Ed  ella  con  mn^nanin»o  rìfiuto 
D'n^ni  altro  lume,  che  di  epici  ch*tf  aereo 
Di  ehiaritale , d* apparenza  muto , 

SorraM  mortai , die  la  eiroonda  o preme  | 
Va , Irajfonnata  nel  piacer  Tolnto , 

Do  r amore  in  m Tali  e de  la  «pome* 

BFMIMSCmVA. 

Magno  tal  memora , magna  nrfnit  / 
firaeio  qui<i  horrendum. 

D.  Avo.  Coarcs.  uà.  z,  17# 

Toaesi  a*  tempi  ebe  pass&ro  * e gode 
Spaaiarri  operoeo  il  peiuier  mio  * 

Spente  «cmbianae  rartitando,  ond'io 
Oto  mortai  di  creator  la  lode. 

Unito  e «parse  le  riehiaiDO  * e m*ode 
Consaguineo  di  morte  il  mulo  obbUoy 
Che  con  lo  tinte  in  Lete  ab,  al  desio 
De’redÌTiri  invan  fa  fona  e frodo. 

£sb  la  prisca  ancor  forma  seguaca 
Traendo , integran  da*  «ofTerti  danni 
Il  con«cio  coro , che  di  lor  non  tace* 

Se  arretrar  non  mi  lice  il  voi  do  gli  aiuù| 
Do  le  spoglio  miglior  del  tempo  edace 
Compongo  eterni  a la  memoria  i Tanni* 

I DOM  DELLO  SPIRITO  SAMO 

IZTOCASIOaB. 

Da  la  Mente  «pirato  e dal  Pensiero  ^ 

Santo  divino  Amor , raggio  immortale* 

Cbo  ad  ambo  eoetemo , ad  arabo  eguale 
Tro  concetti  congiungi  in  un  volere; 

Se  , qual  la  terra  avvivi,  orni  le  «pere  | 
De  ruUima  fattura  ancor  ti  cale. 

Cui , sebben  fango,  tu  impennasti  Pale 
Da  volar  sovra  il  ciol  frenebo  o leggiere  « 
Ansi  se  ombrata  dol  tuo  proprio  lume 
L*alma  ne  infiori,  ne  suggelli  il  petto, 

E no  fai  tctnpto  per  rangisrla  in  iNume: 
Spirami,  o sommo  Amor,  voce  e cDucento, 
Clic  de*tuoi  doni  nel  chiaror  s' allumo  , 
ftlenlro  io  no  adombro  il  feUiformo  aspetto. 


TIMORE  IMZIALE. 

4 Pontù Jirmamtntu m ejtii/ortnidinam, 

V Pi.  Lsvxvni. 

Dsf.  fior  che  meglio  olezza  in  Paradiso 
Onestata  la  fronte  iva  Costei 
De  la  serica  spoglia  e do*  cape! 

Lasciando  dietro  a sé  Ponor  derisp* 

11  diro  Amor,  raggiandola  di  un  rìsos 
Movea  visibilmente  incontro  a lei* 

O settemplice  dono  che  mi  bei  ! 

Disso  y e di  gioia  trasmutossì  in  viso* 

E segula,  questa  valle  e questo  fango 
Tanto  gravano  Palma,  e in  lei  fann*orma 
Dillleil  tanto  eh*  io  ne  tremo  o piango. 

Di  più  beltoisa  il  tuo  timor  t*  informa  ; 
Rispoee,  0,  mentre  piagni,  io  non  rimango 
Di  vagheggiar  la  mia  no  la  tua  forma* 

FOBTEEZA* 

Qui gptrant  in  Domino,  mutalunt 
/ortiiudinem, 

11.  XXX.  5o. 

Sa  il  Oltisto,  che  tra  Pocebio  era  0 la  fedo, 
Del  calice  mortai  lurbossi  a fronte; 

81  dentro  a Palma  d*amarex«e  o d*onta 
L*  antiveduta  immagine  lo  fiedo  ; 

Como  pos8*io,  misera  figlia  erede 
D*  ira  e di  colpa , con  vestìgio  pronto 
Yinccr  la  selva , che  tra  valle  0 monta 
Signoreggiata  da*  nemici  siede  t 

Quindi  leoo  per  assalirmi , c quinci  f 
Orsa,  rabbiosi  del  mio  mal  per  fame  : 

Là  di  froda  superbo  angue  ....  Cominci 

Tno  cammin  destro  dal  cessar  Pinfaroo 
Di  guai  rea  valle  ; prendi  *1  monto  , 0 vinci 
Do  lo  grand*  ali  mio  tolto  il  velame, 

C 0 IH  S 1 G L 1 0. 

Domine  f quid  me  visjaeere? 

Act.  IX,  G, 

Ecco  : del  braccio  tuo  si  fa  twlonna  * 

E maestro  a*  tuoi  passi  il  mio  Consiglio* 

Non  à P andar  laòù  senza  periglio , 

IVò  tu  cangiasti  per  cangiar  di  gonna. 

So  dubbia  cura  in  tuo  pensicr  s*indoiiiiA| 
( Vapor  che  sorge  dal  terreno  csiglio  ) 

Ei  la  ti  sgombri,  c col  superno  ciglio. 
Riconforti  ragion , so  desta  assonna. 

Che  affiso  al  no  c al  si  pendono  ignoto 
Cose  assai  molto,  tnprapposte  al  segno  , 

Ovo  d* industria  umana  arco  percoto. 

La  Vedovella,  cbo  n'avea  ritogno. 

Motta  da  lui  movo  notturna,  o puolo 
Levar  alto  in  Uotulia  il  toseliìo  indegno. 
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PIETÀ. 


SAPIENZA. 


rùtai  ad  omnia  ttttVù  ett , promfnmiotmn 
Uabont  vita , ^ua  nune  ett  et  futura, 

X.  Tutora.  ir.  7. 

Di  dol(N*xsa  ricolmo  o di  Lonlato 
i Arcale  il  eor  la  sacra  Aara , che  more 
Nudrita  di  timor  CdaDma^  e piore 
D'altri  cariami  in  lei  stille  odorate. 

Vira  sul  rotto  trasfioHa  Pietala  y 
Che  Pon  fratto  al  mostrar  Paltro  commOTO) 
Ya^besta  de*  Celesti  « ed  ceche  nora 
Por  salvare  il  dif^iun  di  cantate. 

L'acre  inlanlo  su  lei  fa  più  serena  y 
Sorridendori  d'alto  il  dirin  Padre, 

Che  tede  al  porerel  scemar  sua  pena. 

Oh  del  divino  Amor  opre  leggiadro  I 
r«T  cui  lassù,  dorè  lotisia  è piena. 

Lctisia  cresco  a le  beate  squadre. 

SCIENZA. 

CiroaJUUm  nait/rayaperunt, 
t.  Tisi.  1.  13. 

DtxTKO  a r innato  di  saper  desiò 
L'ampia  ricerco  region  de' sensi  ( 

E , amheduo  i vanui  de  la  monte  intensi 
Drisao  al  verdi  salute  il  pensier  mio. 

Poi  sovvienmì  d' Origene , e'J  fin  riOf 
Qual  suole  , ove  con  (e  ragion  non  ticusi  , 
Che  vai  penna  d'ingegno  , e i voli  immensi, 
I Se  nel  voto  miglior,  lasso I peno? 

I Dunque  avverrà  , rbe  per  frapposto  Telo 
I Sguardo  s'avansì  , o il  non  veder  sicura 
. liimda  la  strada,  di  coi  meta  à'i  CieloY 
I Aaggio  mi  dona  di  Scicnsa  pura, 

I 0 Sol , che  non  alterni  al  caldo  il  gelo  ; 

Poi  m*  inganoi , se'i  può , studio  e natura. 


I INTELLETTO. 

I 

Da  mihi  inioDoeUony  tUoeiam  Uotimonùt  tua, 
I Ps.  CXTUl.  is5. 

Non  In  vallo  palustre,  o in  bosco  infido, 

I O in  umil  colle  il  fero  artiglio  appoggia 
, L'angel  sovran  , che  più  per  l' acre  poggia  , 
I Nel  sommo  de  le  rupi  uso  far  nido.  ^ 
j Ut  dal  petroso , inaccessibi , fido 
Stallo  il  Sol  beve  in  disusata  foggia  ; 

’ Ne  grandin  cura,  nè  lurbin  , nè  pioggia  | 

Nò  de*  minori  augei  T impronto  strido» 

Ma  più  si  lesa  da  sensato  aspetto. 

Poi  che  avvalora  ne  l'infuso  lume. 

Fatto  di  se  maggior  nostro  intelletto  , 

E nel  gemino  arcano  allo  rolume, 

Che  lutto  è rai  de  1*  increato  obbìeUo , 

Fuo  penetra  , o a lè  raddoppia  acume. 


' Spiritta  omnia  scrutafur,  tfiamprfitndaJOai, 
1.  Coa.  u.  10. 

ArreirmuTa,  nel  mortai  viaggio 
I Se  aggiugnesti , o Donsella , a tanta  aitesa, 

I Un  veder  sensa  pari  e par  dolcessa 
[ É al  salir  pregio , c del  canunin  retaggio. 

Quel  de  l' eterna  Sapiensa  raggio , 

' Che  in  te  s' accese,  ha  si  tua  mente  arressa. 
Che  da  vapor  terrestre,  in  eui  ai  spessa 
Suo  lume,  quasi  non  paventi  oltraggio. 

E mentre  in  Lui,  elle  volse  in  bianco  librano 
Del  mal  seme  d'Adam.  guardi , e non  senu 
Inofiabil  sapor  vinci *1  digiuno, 

Angel  non  prevarrebbe  a tna  eredensa 
Fondata  e ferma  di  saper  quell' Uno  , 

I Cbe  numer  forma  e non  divide  cssensa. 


TIMOR  FILIALE. 

Si  non  in  tintore  Domim  ^mMrw  U svi* 
Slofilsr  , cito  outvrrtHur  Heniu»  tua, 

ECCI..  XTTU.  4* 

Fc  principio  il  timor,  da  fine  e vanto 
Del  lavoro,  onde  Graiia,  erge  Natnra. 
Starla  mal  saldo  l'edìfieio santo , 

S'ei  non  vegliasse  le  guardate  mura. 

Sai,  ebodeidoni,  onde  fiammeggi  or  tanto 
É Colomba  amorosa  ombra  e figura  { 

Ha  su  i colli  ridenti  a l'aria  pura 
Non  discioglìo  Colomba  altro  cbe  pianto. 

Sai,  cbe  guardia  maggior  volti  a supreme 
Ricebesse  , cbe  avversano  empio  distorna  : 
La  rinfonino  a gara  Amore  o speme. 

Dal  ratto  unico  in  terra  altr'uom  ritorna 
Paolo  vasel  di  carilade,  e teme, 

Se  ben  Cristo  in  lui  vìve,  in  lai  eoggioma. 


PBEGniERA. 

Alma  di  Dio , fpirabil  Nume,  Amore , 

Cbe  il  doppio  aspetto,  ond'eeei  ardendo,  intrei, 

E del  tuo  fiato  e del  tuo  caldo  bei  | 

L'umana  imroago  del  divin  Fattore  ; I 

Pura  Colomba  , linguoggiante  Airdore, 
Ch'or  pace  arrechi , or  fredde  alme  ricrei , 

I foschi  asserenando  affetti  rei , 

Cbe  aon  nube  a la  mente,  e nembo  al  core; 

Le  prime  accogli  e le  parole  estreme 
D'un  elle  i tuoi  Doni,  qual  polco,  non  tacque. 
E conforto  deh  spira  al  cor  cho  gemei 
lo  poi  dirò,  cbe  volalor  so  Tacque 
Con  la  parola  do  le  cose  seme  , 

Fecondavi  gli  abissi , e *1  mondo  nacque. 
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PER  MONACA 

nouA  d'  cif  ccKmoimuB  01  «urstmA. 

Jtaiù^  piriut  cofnplertm  ett  omnù  in  una. 

Tkooxxs.  t«  x49« 

PxBcni,  iMmoAtA  Tergine  innoceatoy 
Da  noi  rìfu^j;ì  «bigottila  e trnnit 
Del  tno  boon  padre  «1  diletto  a Temi 
H i eeudo  il  aenno  e rinculpabil  mente* 
Giujticla,  che  »ò  tteoa  nnqna  non  mento  y 
Lui  prÌTÌlej^fi  de  ^1i  onor  supremi  x 
Giustisia  de' primieri  e de^li  estremi 
Beni  » ond'nom  ò beato  , una  sorgente* 

Non  io  ( rispondo  } al  Gonìtnrf  non  io 
Contrasto  fede  a qne',  ebe  stanml  aranti  y 
Speeclii  d'alta  ririti  nel  suol  natio. 

Fug;:n  Error  che  imporr  er»a,  e tremo  i tanti 
Di  natura  decreti,  e quid  di  Din  , 

Sensa  pietà  dal  seeol  rostro  infranti* 

PER  PROFESSIONE  DI  MONACA. 

Do?rrKf  che  in  tn  le  rostro  orme  tornato 
Dal  grande  uflisio  e pio  meste  o pensose  | 
Qual  da* sepolcri  redorato  spose, 

E in  reco  di  parole  il  pianto  nsato  ; 

Forse  piangete  I^i  , Aor  d*  onestato 
Che  le  angeliche  forme  al  mondo  aseoM 
Oggi  per  sempre,  e sua  Adanxa  pose 
In  Ini , eh'à  fonte  di  tutta  foontate  ? 

Ansi  mararigliam  Talta  rìrtuto 
Di  lei , che  accesa  in  sorruman  desio 
Tenne  *1  cammin  di  pace  o dì  salute. 

Piangiam  di  noi,  ebe  del  suo  casto  o [mo 
Costume  orbale , o di  sua  roee  mute. 

Dal  ben  far  lungi  andrem  forse  e da  Dio* 

IL  DISIO  ANNO, 

Puldaroy  tpttgmilgaeent ^ irmujineiiuni ^ 
P’ana  tvs/iyùi,  manca  uvtòra\ 
Plotis.  Esseau.  X,  l.  6.  8* 

ITa  dinaosi  Perror,  presso  il  periglio 
Nostra  rita  mortai  di  nobi  cinta  ; 

E dal  fango  grarau  e a i sensi  arrintn 
L'alma  a sà  chiede  inran  lume  e consiglio* 
Yeramente  quest' à stansa  d'esiglio, 

U*,  come  in  cella,  che  per  arte  à tinta  , 
Forma  d*  esterni  obbietti  erra  dipinta  | 
Riluce  il  falso  che  del  rero  à Aglio. 

E quale  al  dritto  giudicar  ra  lungo 
; Chi  a rifratta  sembianxa  acquista  fedo  } 

I Cori  ehi  fede  a le  mondane  aggiungo* 

{ 0 ben  nata  Costei  che  le  discredo  1 

I E tanto  da  noi  spasìo  si  dìsgion^e 
j Per  Io  Toro  mirar  che  in  Cielo  La  tede. 


L'ORDINF*  DELL' A MORE 

ootiÀ  LA  Tiaro  rsarsTTA* 

Pondus  meum , amor  meta. 

Ato.  Co.rrsss.  iS. 

AneA  Mediocrità  1 Chi  ben  t'intende | 

Da  superna  rirlù  non  vai  disgiunla, 

Cbè  non  al  messo , che  dal  nuraer  pende , 

Ma  in  quel , che  da  ragione , anx>rs* appunta. 

Se  in  foco  di  desir  alma  s'accende 
Al  vero  ben  rcraeementc  punta. 

Di  ciò  che  non  « lui  noja  la  prende. 

Nò  pria  s'acqueta  ebo  con  lui  congiunta* 

Come  duo  posi  a niun  rispetto  eguali 
Perebò  di  lor  surga  equilibrio,  bau  centro 
Ne  gl'intervalli  al  sommo  disuguali  : 

Talchi  tuo  leggi.  Amor , conobbe  addentro  > 
Da  le  cose  dilongasi  mortali , 

L*  eterne  appressa , e 'a  Dio  perdost  dentro* 

I DUE  AMORI. 

Il  vero  Amor  traoa  dimora  in  questo 
Ultimo  Aoro  del  materno  stelo, 

De  le  vergini  foglio,  ood’ è contesto. 

Fattosi  al  guardo  de* profani  un  velo* 

SofOo  di  Borea  non  li  trae  molesto  ; 

Aostro  lo  moire,  e lo  rispetta  il  gelo  1 
Da  cocente  il  ripara  alilo  infesio 
Rugiada  •oavissima  di  ciolo* 

Ma  la  dolco,  ove  nuota  , anca,  e rolesso 
Ch'ei  spargo  intorno,  al  falso  Amor  fu  invito 
Tal,  ch'era  in  atto  di  volarvi  in  messo. 

Sorse  Tallro  d'uo  punto,  salxando  il  dito, 
Di  minaccia  Io  fere  e di  dìspresso  , 

E '1  Aor  trasporta  ne  l'etorno  lito« 

IL  qvurro  caAiMi 

DI  ORAZIONE  soprannaturale 

oesi^  ML  SO.T.YO  SPtKtriMLK, 

Mijo  darmio , cor  meum  vigilai. 

Cakt.  r»  a* 

L'oitDcvAim)  sopor,  che  i sensi  lega 
E fa  digiune  le  poterne  interno, 

Qnando  orecchio  non  ode,  occhio  non  sceme, 
B a'messaggi  del  core  il  varco  niega , 

Rende  sembiansa  d'anima  che  prega 
Inebbnata  di  dolceiie  eterne. 

Non  rammenta,  non  vuol , da  le  superna 
Viste  assorta , ne  tè  in  so  ripiega. 

Dorme,  e*!  sentir  ebe  dorme  a lei  disdetto  ' 
Non  è ; che  di  tal  senso  esca  e focile 
Son  que'  baci , che  dalle  il  suo  Diletto* 
Atteggiarli  non  può  lingua  nè  stile* 

Qual  vigilia  di  sensi  e d'inlcllotto 

Al  tuo  suono , bell' Alma , è mai  rimilo  ) 1 
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Tzn  TiA  m \ri*o:si%ir>TO , s pi  RUfOttOJW 

ITlSeC.nATO  PAIA.* A»*OP AGITA. 

Ilofninem  de  Ueo  roj/ifflnirm  pingendi  » 
et  Bctdpmdi  artet  rrudiutU. 

UioMt.  Akkop.  De  Dir.  Nom. 

La  poMontc  in  colori  a-!c,  cbo  tin|^ 

' D'omhra  a di  lama  armoni*i»t«  membra  y 
E ) maoire  cpielli  appone , e cpieate  piaga  | 
Le  tembìanse  del  Eb*l  diriso  assembra; 

E Taltra,  che  nomo  o diro  elico  o 
Dal  tasso  rade , cui  dirpo;;lìa  c smembra  ^ 

1 Sicrbtf  ad  ambo  comune  il  Gn  t' attinga 
I Di  far  emulo  al  rer  quello  che  sembra  : 

Sono  jicola  a Ragion  « sa  amor  la  punga 
I Viro  formar  roneelto  allo  di  Dio  f 
• La  gemin'artc  imiti , e in  un  cougìnnga. 

&evri  da  lui  quanto  da  lui  seoprio 
1 Esser  dìlTurme,  ed  il  contrario  aggiunga  « 
Finché  sorgo  T idea  pari  al  doaio» 

I SENSI. 

Strttìrndtfnunu^rst  dvrmientU  ammt  propnuni 
Plot.  Ew.'i.  ih,  us.  ti.  c.  6. 


SOIVETTI 

l’ E 11  SACRI  ORATORI. 


eloquenza. 

Stmiu  e$t  tpii  tirit  in  iUa* 

ftlKTAuoarn.  un.  S» 

Qrsri.t  mìrabii  del  parlar  regina 
Che  io  raglio  formo  ornando  allo  concottOy 
Laddove  di  lei  degno  appar  subbietto  , 
Donna  do  i eor,  lo  altere  menti  inchina  ; 

Che  Tarmi  alTuopo  sue  tempra  ed  aflioa 
Su  la  cote  del  vero  e de  raffello. 

Incontro  a cui  non  ralse  anima  e petto 
Di  Greco  senno  e ferità  Latina  ; 

Quella  t poi  cito  cangiàr  tempi  e costami  ^ 
E in  servo  onor  franca  virtù  si  mise. 

Fatta  c suon  senta  e«>rpo  e voce  ignuda. 

E indarno  a lor  ( beate  ombro  ) si  duino  , 
Cui  Filiiqm  tremò , tremò  la  cruda 
Alma  di  CaliUna , ira  de*  Numi. 

AD  m LNSIGN'E  ORATORE  EVANGELICO, 


I boi  metraggi , eoi  Timmagin  nnole 
Rareomandarsi  de  gli  esterni  obbietti  y 
' Onde,  se  vario  li  colora  il  Sole, 

Portano  a Talroa  i moUiformi  aspetti} 

E quei , ebe  lo  dissimili  parole 
i Del  |»ensiero  pittrici  e de  gli  anetU 
Scorgono  al  cuor,  come  natura  ruolo  | 

Di  social  dc.sio  pungendo  i petti  : 

Con  direna  d'ullicj  arte  , più  lero 
Pan  lo  incarco  terreno,  e a prora  intensi 
Doppian  la  gioia  de  la  vita  brero. 

Àlngislcro  dirin  1 Si.  ma  non  penri 
( Hioponderoi  Owtri  ) ohe  spesso  ò gravo 
Sonno  dclTalma  il  vigilar  de' sensi? 

INCOMOIX)  DE"  SENSI. 

PoicuA  con  rasi  vigilando  suolo 
Di  sogno  in  sogno  errar  fra' basii  obbscUii 
B cieca  a*  puri  mi  de!  vero  Solo 
Crede  al  fuoco  splendor  di  falsi  aspetti } 

Dal  ver  discordi  e dn  ragion  parolo 
Suonan  lutt'altm  allor  che  sani  alTelli  , 
Temendo  inganno  a la  virtù  che  vuolOy 
E di  vano  speranze  empiendo  i petti. 

Non  è,  qual  par,  Tuman  carco  piò  leve 
Per  lor.  se  fanno  in  rio  dispendio  intensi 
SI  lungo  il  duolo  eil  il  piacer  sì  breve. 

Nel  seeol  guardi  chi  noi  creilo  ; e [>ensi 
Qu.*inln  a un'alma,  rhe  in  Dìo  levasi,  ù gr\?rc 
ludirisa  tener  opra  co' sensi. 


SoAvr  sibilar  di  fresca  aurotta. 

Clic  i rugiadosi  Gnr  vexaeggia  o molee} 
TurlHì  spirante  su  montana  vetta 
A cui  rovere  aulico  inran  si  folce: 

Pioggia  minuta  . che  distilli  «lolco 
Ne  l'ore  estive  a di.isotar  Terl>rtta  ; 

Grandin  |K*trosa  , che  di  man  bifolco 
L'opra  o i tesnr  d'autunno  a guaiito  metta: 
Rio  che  placido  scr|>o  e si  «lilfondo 
In  arido  vcrtier  ; gonOo  torrente 
Domntor  , vincitor  d*  argini  e spondes 
Immagtn  sono  del  sermoti  ;H>sscutO| 

Che  da  le  vie  de  T Èrebo  profondo 
Al  Gel  ricliiama  la  ^icntita  gonio* 

ELOQUENZA  SACRA. 

Qi-rt.f.A.  che  tn  aspro  luon  conira  il  PoUuo 
Maccliinalor,  dal  vii  letargo  scosse, 

Se  incerto  Ateniesi  almo  couiinossOy 
C’I  fatai  giogo  allontanar  |K>leo  ; 

Oirso  l' Adria  e l'Ionio,  in  sul  TarpCO 
LSI>era  i figli  iH  Quirin  percosse: 

Uni  di  Roma  Io  disgiunte  posse  , 

E digiuni  di  sangue  i bramii  ir  fen. 
Leggiadra  ancella  ne  lo  Toselio  sruoTo 
Lisciò  suo  forme,  eil  iufiorare  apprese. 
Seduttrice  do'sensi , atti  c |uirolo. 

fila,  qnaudo  il  sommo  Spirator  la  rose 
Do  (a  bocca  di  Dio  voroce  prole  , 

Se  stessa  viusi*,  c a vlnct^r  Turbe  intese. 


"hv  Coogle 


Di- 


DI  MAZZA. 
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PAROLA  DIVINA. 

PENSIER  DELLA  MORTE. 

Ex  orr  eju»  frnctdit  ex  ulra^ 

parie  acutus» 

Ar,  xiT.  iS. 

Quid  Éuperbù  terra  et  et'ms. 
Ecci.  X.  9. 

Di  bocca  a Lni , cbo  sa  U faturo  o il  fatto , 
E attempa  il  mondo,  o*l  Paradiso  insempra, 
Esco  i<pnco  brando  ambiallìlalo  ed  allo 
A tener  prova  d' immulabii  tempra. 

Vince,  ove  scenda,  o;rni  ritegno,  o ratto 
A aè  fa  loco;  antico  gel  dislempra} 

Anime  integra  di  salute  in  alto, 

E la  fattura  col  Fattor  conlempra. 

Cesse,  al  suo  balenar,  cangialo  o Tinto 
Arabo,  il  Mede,  1*  Kti«*<po  , il  fero 
Trace , ed  Kfefo  pur  cesse  e Corinto. 

E Roma  ce&se,  amiliata  a Piero, 

L'inrilla  Roma  ; che  al  suo  carro  aTTinto 
11  dettino  traea  del  mondo  intero. 

Voce  di  Dio  Nintendo.  Ahi  mi  rimemlira 
Cbe  polve  io  sono,  c torneroromi  in  polve. 
Veggovi , ohimè,  qual  tetro  orror  v'inrolve, 
Celid'osM  nudata  c guaste  mrniJira  I 
lu  voi  s' allisi  dii  ricchctsc  assembra 
Oli  superbe  sperante  in  petto  volve, 

Guardi  T uman  desio  qual  si  risolvo 
Cbe  in  tante  cure  s'alfatica  e smembra. 

Ma  se  la  vista  e la  memoria  è dura , 

Ch'io  fuor  ne  tremo,  edool  m' assale  intorno, 
Si  fiera  delTinunago  esre  |Miura; 

Che  fia'i  sontir,  quando  dal  fral  T eterno 
Disnodi  morte , c mal  di  sé  secura 
L'alma  avrà  innansi  il  Giudico  supemoT 

PREDICAZIONE  EVANGELICA. 

APPARIMENTI  DEL  GIUDIZIO. 

Cottcre»ea4  in  pìui-iam  tloririna  meaj 
Jluat  ut  ros  eloquùtm  mc»m. 

Dcut.  XXX.  s.  a. 

/ynis  ante  ^m/m  prtreedet, 
Ps.  96.  S. 

Non  h tnl  fortadi  fulminea  spada 
La  diva  voce  a lutto  Torbe  intesa: 

SiJiilo  è d'aura  , o sul  matlin  discesa 
Li<|utda  gemma  di  soUil  rugiada. 

Uie  dove  spiri  veramente  e cada, 

Non  dura  qualitalc,  ond'alraa  è offesa; 

K grnsia  intanto  in  vilal  foco  accesa 
A ilorir  di  virlude  «1  cor  dirada. 

E nuJje  é pur,  ebe  non  isenppia  in  lampi, 
IVc  miiggo  in  tuono,  nè  sol  l'aero  ingombra. 
Ma  in  pioggia  stilla,  o nutre  arbori  o campì. 

Cosi  TEbreo  Lcgislator  Tadombra; 

L i|ual  di  brama  non  conforme  avrampi 
Semina  vento,  o vento  miete  od  ombra. 

Foco  melica  da  1*  alo  e dal  sembianto  | 

L*  Angiol,  che  a Móisc  apparve  insù  l'Orcbbc: 
Poco  quel , eh*  ci  nel  Sina  a mirar  ebbe 
Aprir  fra  i lampi  e'J  luon  le  leggi  santo. 

Fulminava  lerror  da  la  fiammanlo 
Spada  l'Angìol,  ebe  a i primi  esuli  iocrebbe; 

E tcrror  T altro , ondo  la  terra  bobbo 
Sangue  d'Assirio  legVon  colante. 

Lievi  ombre  inverso  do  la  nova  vampa, 

Del  lerror  uovo , cbo  a l' estrema  lrouil>a 
Precorro,  0 a Lui  ch'ira  infinita  accamjMk.  | 
Ciel,  tcrra,abisso  ai  suo  apparir  rimbomba. 
Con  gli  astri  il  suolo,  il  mar,  Tàere  divampa, 
L*  orbe  intero  a sà  stesso  à rogo  0 tomba. 

INSTANTA-NEITÀ  della  vita. 

INFERNO. 

Punetum  ut  quod  tirimue^  imo  puncto  msm/s. 

Saasc.  Er. 

Crudor  in  hae  Jtamma, 
Li;c.  xTi.  a4* 

Scasi  che  appressi  al  folio  alto  di  Lui , 
Cbe  in  cammino  lo  pose , il  tempo  passa 
Su  Topro  a perir  nate,  ed  alta  e abbassa 
De  r uom  le  sorti , o i van  disegni  sui. 

Co  i lucidi  momenti  alterna  i bui , 

Mentre  col  Solo  il  vario  ciel  trapassa; 

E in  ogni  orma,  cbe  imprime,  impresso  lassa: 
IHon  son  qual  era,  o non  sarò  qual  fui. 

Sommerso  ne  l'obblio  tace  il  passalo; 

E r avvenir,  ore  si  lunghe  e vive 
Sperante  io  poti  , ondeggia  in  man  del  fato. 

Tra  forme  intanto  di  subbietlo  privo 
Fugge  il  presente,  o inforsa  sì  '1  mio  stato, 
Cbè  d'un  punto  è minor  quanto  si  rive. 

AnniA,  cbo  in  mortai  sonno  sepolta 
Bevi  l'obblio  del  fato  ultimo,  acuì 
T*ebbe,  vestendo  umano  vd , ritolta 
Oli  le  creò  rassomig liante  a Lui, 

Sorgi  ornai , sorgi.  Da  gli  eterni  boi , 
Ove  turba  infinita  in  Camme  avvolta 
Mordesi  invano  dei  delitti  sui. 

Voci  dal  duolo  saettate  ascolta. 

0 voi  elio  siete  là  dove  si  temo 
Figli  del  tempo  che  vola  veloce. 

Di  corto  riso  ohimè  quanto  sì  gemei 
Oh  fiero  rimembrar  clic  si  mi  cuoce  1 
Ob  fona  di  dolor  che  si  mi  premei 
Disperalo  avvenir , quanto  so* atroce  1 

/ 
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PARADISO. 

f'ideOùntu  *t  amaiitnuit 
D.  Avo. 

Scw*  trabocca  da  T elcnu)  acpetto , 

Kol  quftl  l'acccDdo  ogni  iplondor  cbo  dura  | 
K con  varia  di  rai  tempra  e misura 
Prende  ogni  spirto  a contemplarlo  eletto* 

E come  cantato  arde  a Tobbietto 
Del  ben  reraco  » a cui  la  trae  naturai 
I Ove  piCi  tenga  di  sua  vista  pura  » 

I S* imparadisa  di  maggior  diletto. 

1 Diletto  in  qneta  viutensa  aceenso* 

I Che  a le  lucide  mentì  assorte  in  Dio 
I È di  grasia  lesor,  d'opre  coinpensoc 
I Clic  senta  sas'iar  vince  il  desio  , 

Stabile  , intero  y inegualmente  immenso  | 

' cresco  in  fonte , e non  iscema  in  rio* 

i 

PREZIOSITÀ  DELL’ISTANTE, 
A/cfnenl<i«n  a ^uo  pendet  (ctermUUt 

Db  le  sorti  a l’uom  fisso  in  (re  si  parlo 
Il  ti*mp0y  ond'ei  no  Irse  buono  o rio  stato. 
Su  quel  y ehe  quasi  folgoro  è passalo  y 
Giustisia  adopra  inevitabìl  arte. 

Regge  il  futuro  Provvidonsay  e sparto 
In  e^at*  adduce  del  raondano  fato 
S’alio  vicende  y e T ordino  segnato 

1'  Da  quel  ebe  scese  a illuminar  lo  carte. 
Libera  del  presente  a l' uom  fa  dono 
Misericordia,  o a lui  ripassa  innante 
Atteggiata  di  pace  e di  perdono. 

Gran  Dio,  se  ritornsr  non  puoi  le  tanto 
I Oro  y che  contro  me  ti  stanno  al  trono  » 

! Presso  d’eteraitA  dammi  un  ietonto* 


TEMPO. 

Temput  non  trù  Of?ipfiict. 

Aroc.  X.  6, 

Tauro,  d’inegnal  moto  egual  misura , 

, Tu , cui  reggono  alterni  il  Prima  e ’I  Poi  | 
Mentre  il  vago  t'allìda  ordin  de*  suoi 
Yolgimonli  rarlcfice  natura: 

Tu  ne  l’informo  do  gli  abissi  oscura 
Faccia  apristi  ’l  prìoiier  do' voli  tooii 
Accompagnando  no' confini  Eiii 
La  maggior  dol  gran  fabbro  opra  e figura. 

E cou  Piniaticato  usar  de  i ranni 
Al  tuo  nata]  ritorni , ed  io  con  teoo 
Fo  il  {Mkiso  irremeabile  do  gli  anni. 

Ove  andrò  ]>oi  che  non  sarai  |mù  meco? 
Lucido  spirto  iie'  beali  scanni  T 
DisjieraU  ombra  nel  dolente  speco? 


ETERNITÀ.  j 

Gb^’lcu's'  dietanlùptot  ^ et  annat 
a-trrnoe  in  niruie  hahut,  | 

P..  ,G.  5.  j 

Da  l’interno  sentir  eom’io  son  rimo 
Su  l'sle  io  m’ergo  del  pensiero,  e dentro 
Al  temuto  avvenir  volo,  e ro’ineeniro 
lo  quel  d'umane  sorti  ultimo  abisso, 

I Vo;>go  Ocean  continuato  e fisso,  j 

Che  ritorno  non  ha  giro,  nò  centro.  ‘ 

Veggo  un  Pmfundo  senta  *1  Fuori  e l’EntrOy 
Un  Allo , un  Tutto  a nulla  parte  alfisso.  | 
Veggo  un  Presente  che  non  pa«a  , ein  piena 
Persovcranaa  di  durare  abbraccia 
L’infinitò  ch'ogni  Infinito  aifrena. 

E,  mentre  a tanta  visTon  l'aflacetoy 
L’ alma  si  stampa  de  l' elorna  pena , 

£ di  spavento , per  camparne , agghiaccia. 

SENTIMENTO 

B coMraanttON  dbls.a  mobtx. 

7)imor  et  tremar  ptnenmt  euper  me. 

PS.  54.6. 

Bru  or  U sento,  or  (i  comprendo,  o dura» 

I Di  che  debbo  morir.  Morte,  ti  sento, 

11  tremito,  J'aogoseia  e lo  spavento 
Inver  che  sei  tu  Morte  ahi  1 m* assicura. 

L’ ajula  invsn , eàlcitra  invan  natura 
Con  l'iunato  al  disfarsi  abborrimento. 

Dal  freddo  viso  e di  colori  spento 
L'ìmmagin  rendo  de  la  tua  figura. 

Tutto  dioansi  a me  spare  il  creato; 

E sol  m'accennan  da  lo  nero  porto 
L’iraplacabiI  vendetta  o *1  mio  peccato, 

Ob  lardi  paventata  eterna  sorte  , 

Qual  giugni  affanno  al  mìo  doglioso  stalo  ( 

Ben  or  ti  sento,  or  li  oompreodo,  o Morte. 

GIUDIZIO  FLNALE. 

Ctfsn  penerùJUm»  Aomùnur,  sto.  ; 
Mattu.  xxt.  Si. 

Na  la  mento  mi  siede , e al  cor  mi  sona 
Quel  gran  di  che  Giuibsia  a sò  risorha. 

Ira  o Vendetta  di  rigor  su|»crba 

Ardono  in  volto  a un  Dio  che  ha  d’ uom  per*  ! 

Voce  di  Paradiso  a’giustì  iiiluona  : (sona. 
Venite  al  regno  che  per  voi  si  serba.  ! 

Fulmiueo  scoppio  di  parola  acerba  \ 

PercolegU  enipj,  o tutto  Averno  introna, 

E quegli  al  Ìor  desio  s'aitano  e rauoo  | 

E questi , aiti  questi  da  iinmutabil  sorto 
Trsbotfcsn  volli  no  restrenio  dauuo. 

Hisevra  iutanlo  EleruitA  le  [xjrto  | 

A i regni  de  la  gioia  e do  ratfanno»  ‘ 

' Grau  (b  sousuui  al  cur  sino  a la  niortel  I 


DI  MAZZA. 


liNPKRNO, 

Eiijuartut  Angrìut  fffudit  pttialam  tuam 
im  mJern  ; H daium  $$t  illi  ajffUgen  ho- 
mtnct  (tstu  K 1^1 , ete. 

Aroc.  kn.  8. 

Tc,  elio  •colori  al  tuo  apparir  le  rtollo  ^ 

E ì!  eìei  trareorri  •olilarìo,  o ra^o 
Patire  del  giorno  e do  lo  eo40  l>olIe, 

Lucida  a noi  del  tuo  FaUoro  iaimago| 

Tu,  qualor  pcnjo  a 1* animo  rubelUi 
Cut  foco  aspetta  d* eternai  Torago, 

D’orror  m'ingombri  : atroeo  irì  di  quelle 
Farà  atracio  il  superbo  Angelo  « or  drago. 

O mmàtro  maggior  de  la  natura  , 

Cbo  ciò  n'arrechi  onde  la  rìta  h lieta  y 
Con  il  dolce  del  elei  leggo  o misura  j 
Forse,  poi  elio  fia  spento  ogni  pianeta  | 

£ morto  sparirà  tempo  e fìguro. 

Di  duol  forse  Terrai  tu  stanza  c mola  ? 


PA1UD130. 

Anima  erije  U tanti  vaUt, 
D.  Baaa.  8. 1. 

Cur  mmtm  M caro  mea  tmuUawunt  in  Deum, 
Ps.  83.  8. 

Qra  siede , o l'unirorso  a suo  disegno 
Ordina , more , e il  sommo  tempra  a T imo  | 
L beato  di  sé  1*  Essere  primo 
Fa  de  i mille,  cbo  bea , spirti  a sò  regno. 

E por  natura  e più  per  colpa  indegno 
Qua  sali  e posi,  umano  spirto;  e opimo 
Di  virtù  nova  il  Damasccuo  Umo 
Pia  suggello  a tua  gloria  • non  ritegno. 

Piac<|DO  l'uom  lauto  de  rclerna  mento 
A rimmagine  eterna,  o tanto  piacque 
A quel  che  d'ambo  spìraed'amboèardoote. 

Amor  non  anche  disoorrea  su  Tacque, 

Oio  il  gran  Verbo  scorgea  Tiro  già  spente, 
L*  irò  cbo  for  mortai  1*  uom  cbo  non  naoquo. 

UBERI  PE^SATORr. 

FidentKé  non  t^dent, 
Mztt.  lui.  i3. 

PiCBA  filosoGa,  ebe  veli  e fasci 
Gli  antichi  errori  di  saver  moderno, 

£ torte  monti,  por  quotar  rinlemo 
Rimorso  , invano  di  meusngna  pasci  ; 

E in  lauto  scusi  reo  forme  rinasci, 

Cbo  turbi  1 lemporal  regno  c T eterno; 

Kò  del  crealo  a Dio  Topra  e *1  governo, 

Re  speme  a noi  de  l'avvcnir  più  Issei: 

Come  discurdì  dal  primier  oovtums  ! 

Tu  pur  traesti  uu  di  Socrate  o Flato 
A ravvisar  no  Tuom  Tidca  d'uo  Rums. 

E por  tc  volta  al  Ver , che  stava  ombralo 
Ed  or  fiammeggia  di  non  dubbio  lume, 
Hagion  s'arTìde  dol  divin  suo  stato. 


I CECITÀ  DEI  MALVAGI, 

l/na  catena  tenelrarttm  omnet  erani  coUijati 
Sas.  xtu.  t<j. 

GaAima,  grere,  profouda  orribil  netto 
Compressa  s salda  dì  paljiabit  ombra 
Sbuca  s vien  su  da  le  tartaree  grotte , 

L d alto  Imio  immenso  regno  ingombra. 

Questa  a)  peotier  risibilmente  adombra 
Alme  a TErebo  inebins , o a tal  condotte , 
Cho  niun  raggio  di  cioto  apro  o disg«>mbra 
L atra  caligin  cbo  le  accorebia  o mgliiollo. 

Ron  ravvisa  l'un  TaJlro,  e a rollo  a volto 
Stasa  r Egiziano , o non  more  orma 
lo  prigionia  di  tenebro  sepolto. 

Quei,  CUI  lo  spirlo-di-noquizia  informa, 
Qual  via  lasci  non  vede , a qual  sia  volto  j 
Tanto  di  Dio  l' immago  in  lui  si  sforma. 

L'SO  DEL  TEiiPO. 

JCti</uuni  temporis periiurt  aternitati 
prwtium  e$t, 

Tzmtvvl, 

Itmno,  fero,  ioosorabil  Dio 
Cbo  vai  con  sordo  volo  al  mondo  sopra  , 

D arte  struggendo  odi  natura  ogn'opra, 

De  la  morto  compagno  ode  roLbltb; 

Se  al  perenne  che  fai  governo  rio 
Schermo  e riparo  invan  per  l'uom  sì  adopra, 
Ron  i cbo  il  tuo  rigor  sovverta  o copra 
L opero  alzato  dal  miglior  draio. 

L'iovisibiI  iva  fuga  anzi  à sostegno 
p'oae,  o grado  a salir  ova  riposo 
Da  Tanno  antico  eternità  suo  regno. 

Quivi , se  al  buon  voler  grazia  rispoae , 
Grandeggieranno,  interminabd  seguo 
Al  gvzidecdun  de  Jo  boato  eoao. 

ETERNITÀ  WIPEnCETnUILB, 

AStfnntas  reràss  quotar  tyUabia  caratai  • 
in  as  siVir^iM  cMt,  * 

D.  Avo.  xn  Ps.  i45. 

Sa  quei , ebe  a trasformar  in  quadro  U cer. 
L'arco  drizzaro  de  Taculo  ingegno  (duo 

Là'  re  acorgeano  disparire  il  segno, 

Cbo  de  Taltezza  si  facea  coperchio  ; 

Di  me  che  fia,  cbo  immaginando  accerchio, 
E nulla  stringo  de  T eterno  regno? 

Si  misura  la  mente  al  gran  disegno, 

L cedo  a T invincibile  soperchio. 

Rata  immorlal  non  ha  riposo  in  lito 
Cadoeo , angusto,  che  dai  tempo  è cono, 
Bisognando  al  desio  più  che  *1  finito. 

Se  cerca  di  quiete  in  so  soccorso. 

Speme  incontra  e timor  de  l'Infinito, 
Termine  ignoto  del  mortai  mio  corto. 
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MOBTE. 

TVune  remìtùteùr  maìcrum , quiefcet» 
j.  ìSIaciijìb.  6*  XB. 

IivcATÀfi  otthi  » palUdma  ornbUo  « 

Sul  TÌM  fp&rsA  cfu  le  labbra  li?ido 
Rofpir  profondo,  immote  membra  o briride 
M*  annuniian  la  «uprema  ora  (orribile. 

Doppio  aTTcnir , cui  tremo  , va  me  visibile, 
Misero  ! e noi  temei , quando  aneora  vivide 
Tonean  quest'ossa;  ed  ora  abii  ebe  >i  divide  \ 
lui  parte  spiritai  da  la  sensibile, 

M'ocenpa  ormr,  m'an^  rimorso  ctromito; 
K di  mìe  colpe  revidente  novero 
Fa  speeebio  alPalma,  ebe  si  turba  in  fremilo. 

Chi  a me  soccorre  d'o^i  forsa  povero? 

Où  assicura  da  reterno  ^mito  T 
Chi  m^avralora  a Timmortal  riooTcrot 

GIUDIZIO. 

MitUi  Angciot  tuo*  cum  tuba  «i  ivmv  mn^^vui. 

Mattii.  axir.  3i. 

DA^  suon  precorso  doirelereo  tabe. 

Clic  rompe  a Tarid’ossa  il  ferreo  sonno  ^ 

Tra* folgori  rien  Dio  giudice  e donno, 

£ lo  seguila  il  tuon  da  nube  a nube.  , 

Como  la  voce  orribilmente  jube 
Surgono  i corpi  ebo  sotterra  audoano* 

Quanti  ahi  fan  forsa  d*  arretrar , nv  *lponno, 
Fieri  più  d' assalita  orsa  che  cubel 

Ya  il  secolo  in  faville:  il  Solo  e gli  Orbi 
Sfansi,  o infranta  natura  al  suo  lin  piomba, 
j Fia  vostra  Mtcrnitù  veggenti  ed  orbi. 

I Qua  pochi,  che  candore  ban  di  colomba. 
Scusa  numero  là  simile  a corbi 
Stanno  a udir  quel  che  in  ctonio  rimbomba. 

.INFERNO. 

Con^rs^ùo  super  cot  mala  , sogiUai 
tneas  compltbo  in  ris. 

Dklt.  xxut.  aS. 

! 0 guasta  c in  mal  oprar  anima  folle  , 

I Sgombra  da  gli  occhi  affascinati  il  velo* 
Yo*i{ual  di  duolo  ampia  voragin  bolle 
Né  le  tenebre  eterne  in  caldo  o in  gelo  I 
I L*  Agucl  di  Dio  che  le  peccala  tollO| 

Fallo  Leon  ruggisce  ira  di  ciclo 
Su  i lassi  figli  de  la  vita  molle, 

Owspeude  giusliaia  ogni  suo  telo* 

Abisso  inenarrabile  dì  guai  I 
Là  vicenda  non  pu«>,  (onipo  , no  spomo  , 

Cbè  vi  regnano  immoli  il  Sempre  0 *1  Mai. 

Alma  che  pensi?  appressan  Tore  estreme. 
Misera  I a la  speratisa  , a cui  ti  stai, 

Slava  la  turba,  che  là  dcolro  or  fremo* 


PARADISO. 

SitieiUet  ffftiaàMMir,  tattaH  tùiemus* 
D.  Gana* 

La  bella  fonte  de  la  prima  loco. 

Terso  la  qual  s'abhuja  ogni  pianeta. 

Empie  lo  spasio  scusa  tempo  e meta. 

Ove  nè  molo  mutamento  adduce. 

La  risia  dì  Colui  , che  jier  sè  luce. 

Quivi  gli  Eletti  elernalmente  allieta  { 

I Qui  sasia  il  disiar,  sano  lo  asseta, 

£ pioneua  ineflabile  pro<luce. 

Dono  almo  in  terra  c cieco  lame,  iiusia. 
Falla  qui  presso  e vìgion , la  Fedo 
Sna  beatrice  spirila!  lelùia. 

Qui  I*un  Taltro  fìamme::gia,pquiaonccde 
Corta  natura  a si  alla  do»isia. 

Dappoi  che  no  fu  Cristo  il  primo  crede* 


venerdì  santo. 

J^iagAìiÉ  ccrrus , aptnù  eanmaiut , eìavig 
eonjoisvst  rJpxuM  patii'ulot  ftjyprobn'ù 
ialtiratUM^  ownìum  tanundeiorumim- 
meriìor  igxosck*  ci7,  illix, 

D.  DanN.  ut  Sbbm.  De  Pass.  Dom. 

Miua  , o mio  cor,  gli  aspri  spietati  modi. 
Oio  strasiano  il  tuo  Dìo , mira  lo  piaghe, 

Su  quello  membra  di  dolor  mai  paghe  , 

Che  si  reggono,  oimc,  sol  da  tre  Cliioill  1 
Nè  In  da’lacci  indegni  ancor  ti  snodi. 

In  cui  si  spesso  il  Rctlentor  rimpiaghef 
Pegtio  son  pur  d'amore,  e son  pur  roglM 
Voci  di  tua  mcrré  rullime  ch’odi. 

Piangon  gli  Angeli  in  eiol,  trema  la  (erra. 
Si  conturba  natura  al  novo  scempio, 
Destando  I'ossa  , che  dormian  sotlcrm. 

Tu  né  pisngi,  né  tremi,  o mio  cor  empio? 
0 Sol , cho  ti  copristi , t rai  clisserTa, 

Guarda  il  maggior  di  ferilaic  esempio  t 

AD  UN  CONFALOiMER  DI  GIUSTIZIA. 

Os  se  il  buon  Greco,  che  a le  prime  ascese 
Forme  increate  col  veloce  ingegno, 

E nova  trasse  immagine  di  regno. 

Cui  r imperfetta  umanità  contese, 

Vedt'sse  oggi  il  Garson  prode,  ebe  steso 
La  destra  al  gran  Vessillo,  unico  pegno 
Di  libcrtade , por  cui  fattò  c segno 
A le  speranse  del  naiio  paese; 

Ei,  che  a'maluri  il  gran  pubblico  incarco 
Spirti  affidò  da  passione  invitti , 

E le  calde  d'Apollo  anime  escluse , 
llen  oggi  andrebbe  di  vergogna  carco  , 

Sui  mirando  temprar  giovane  i dritti, 

Lui  ebo  cotanto  nutricar  lo  Muse. 
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AUGURIO  A NODILl  SPOSI. 

Enn^jk  gara  di  eoneordo  alTctU» 

Frdo,  o paco,  che  un  cor  fa  dì  duo  con, 

L*  uno  a ToUro  v'anncKlt , o’I  nodo  initori 
Di  piacervi  a vieouda  it  solo  oLbictto. 

La  fredda  nnja,  e il  (iraido  aospotto 
D'Amor  non  frodi  a raro  i drilli  onoriv 
Rida,  qual  campo,  al  nero  aprii,  di  fiori. 
Di  redtviro  gioie  ospite  il  ledo. 

Da  Gin*  e a voi  accndano  1*  oro  , o tardi 
1/ indivisa  da  lor  veccliiesta  arririr 
Sien  ullimt  a vederla  i voatri  sguardi, 

^'ali  inlanlo  a gli  aline  , nati  a gli  uIWi 
Tagliano  in  toghe,  in  ostri,  armio  stendardi 
Quei  che  asjxHlan  da  voi  l' esser  tra  i tivi* 

SOLETTI 

FILOSOFICI  E MORALI. 

PATIUA  DELL’AMMA. 

Aon  habemuM  ?nc  ntanrnfem  dt'ùatemj 
sedj'uiuram  inqutrimtit. 

Hcb,  i3.  i4* 

Com  persona , che  per  forxa  è desta , 
L'Anima,  allorché  nel  mortai  discende, 
Pargoleggiando  in  pria  nulla  comprondo 
Do'  foschi  obbietti  de  la  vita  mesta  ; 

Poi  , qual  consento  la  terrena  vesta  , 

Suo  lume  a poco  a poco  in  lei  s'accende  , 
Che  del  pcnsier  s'accorge  , o di  so  intendo 
L'essenaia  si,  che  più  Ira  due  non  resta. 

Qui  se  r intorno  sguardo  iunnlsi  al  Toro , 
T.  del  nt«lo  innamori,  ond'ella  èuseila, 

Ta  lieve  per  l'uman  corto  sentiero. 

Tu  rinoaliastì,  che  nel  far  partita 
Da  noi  ben  mostri,  eho  h tuo  sol  pensiero 
La  gran  òttA  d’intcrminabil  vita,  ' 

imLlTÀ  DEGÙ  AFFETri, 

Ake  9t  quadriga;  omW,  ff£c<Uts. 

PCAT.  IH  PILKU, 

Ricoa  d' antica  scola  inran  dio  bando, 

R scosso  da  ninan  coro  umani  affetti. 

Son  destrieri  de  l'alma,  al  cui  comando 
La  quadriga  mortai  traggon  suggelli 

Destra  per  lor  corre  la  rita;  c quando 
Da  lor  pugna  agitati  ardono  i petti, 
Com'Kuro  e Noto  il  cìcl  purgan  giostrando. 
In  suo  corso  non  è che  torpa  o inretti. 

Sferza  e sproni  ala  mculo,apron  la  strada. 
Onde  r Ilisso  e *1  Tebro  allo  si  noma, 

A Topre  de  1*  ingegno  e do  la  spada. 

R una  Fanciulla  di  recisa  chioma. 

Che  no  fa  ilraaio,  ti  dirà  cIm  vada 
I Allo  più  che  gli  croi  d'Alcuo  0 Roma? 


DANNO  DEGLI  AFFETTI.  j 

j^rctut  ofiim» , fneràc. 

Zza.  Apcu  LiziT. 

Beivfù  saggio  Zenon,  so  ir  foce  in  bando 
E da  rimo  dei  cor  svelse  gli  afTelti  : 

Silegnnn  di  leggi,  e di  ragion,  comando 
Ciechi  del  proprio  amor  figli  e suggeiti. 

Molli  stempran  la  vita,  acccai  quando 
Ardon  , si  fan  lustre  di  fere  i petti  ; 

E sempre  avvino,  die  miti  o ficr giostrando  , 
L'alma  si  sfreni  o di  veneno  infetti. 

Corse  d'insanguinati  aliar  la  strada 
L'eroe  di  Polla , e con  orror  si  noma 
D'Agrippa  il  lago  e di  Calon  la  spada. 

Questa  che  in  rozzi  panni , in  tronca  chioma 
Tutti  gli  frena  al  Ocl , degno  è che  rada 
Cinta  d*  un  serto  a Grecia  ignito  o a Roma. 

MERCURIO  TRISMEGISTO. 

Mona»  qfnuii  Monadem  , el  tn  se  itmm 
rfjlexit  rm/ercm« 

O Intollclto  uman,  quanto  è mai  losca 
Tua  vista,  e mal  <li  lei  chi  s'asseciira  1 
D'error  varca  in  error,  scamhia  In  pura 
Chiarezza  in  nebbia  , e '1  voler  sano  altuscn. 

Così  nemica  al  Sole  «ì  rimbn.tca 
Fk>ra,  e notturno  augello  in  grolla  oscura. 
Forte  desitn!  che  la  miglior  fattura  j 

Del  suo  Fatlor  l'idea  nieghi  e scono*rnl  i 

Ma  qual  più  che  icrren  lampo  il  digiuno  ^ 
Lungo  disfama  di  mia  monte,  o senza  i 

Uopo  sentir  di  documento  alcuno  , ! 

Fammi  con  ammirabile  parvenza  \ 

Raffigurar  l'ìnfiguraliìl  Uno,  | 

Che  numcr  forma  o non  divide  essenza? 

CONVENIENZA  ^ 

DEL  SZSTZMA  SOTt.VLZ  fOL  tISTCMA  nflCO  | 


Fisso  [Drhina  il  Sole,  e il  giorno  vibra  j 
Al  po|tol  vario  de  le  varie  sfere 
Curvate  ne  rdlitlielve  carriere  I 

Dal  poso  , eho  il  fuggir  rotto  «Sfuilibra.  j 
Frena  i moli  col  tem|)o  , agita  o scribra  I 

Ogni  elemento  die  raggiando  fere  9 I 

Con  lo  lucide  alterna  ore  le  nere:  | 

Gran  lavor  d'armonia  die  il  mondo  librai  | 
Soave  tempra  di  calore  e luce 
Ne  gl'  intervalli  inegualmente  uguali 
Holtiformo  di  vita  ordine  OAldure. 

Magistero  divin , scola  a' mortali! 

Se  al  Tutto  social  Rai^ione  « dure. 

Ragion,  couLro  al  più  Rene,  al  mendc'Mnlì.  . 
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A&Xi'  O&ATOmS  P.  BI.  BEHA2ZA 

, MLL'ORin/vr  Dc'rilKDICATOmi. 

IHuminont  fti  tnirobMter  a mont&m» 
(ticmii* 

Pi.  75.  E. 

LxvptdAi  Tir  a,  tnonocabil  rena 
Che  ^iù  diiceDda  da* gran  rnonlì  otoroi  | 

I E eoi  teior  de  ]a  feconda  piena 
I Entro  Inumana  ragion  l'inleroi  $ 

I Se  sgorga  in  parlo , oro  morlal  terrena 
^ Caligin  fioday  od  Aquilon  governi  , 

( Quante  n'  bai  ralle  di  miserie  piena  ! ) 
Pacil  non  i cb*  iri  più  annotti  o verni. 

I Ben  ragbessa  di  fior  si  Torna  e reste  | 
Che  fragransa  ne  trae  dì  paradiso 
I Aleggiandori  intorno  aura  celeste* 

I V’arride  il  Sol  eon  quel  beante  riso  y 
Che  diffonde  olire  il  tuono  e le  tempesta 
D'eterna  primavera  eterno  risoi 


AL  MEDESI.MO* 

Di  tal  rena  ebbro  il  eor,  ebbra  la  mento 
j A vea  di  Tarao  il  parlator  primiero I 
Quando  su  gli  occhi  de  la  cieca  genio 
Fo*  il  noro  lume  balenar  del  vero. 

Fuggia  perocuao  da  fulgor  poswnto 
^ L'error  devoto  ebe  regnare  altero  ; 

I E nei  domi  intelletti  umilcmenle 
I Stendoa  la  Fede  il  sovrumano  imparo. 

I E desia  è pur  cha  a le,  Meassa,  inonda 
J I.a  lingua  0*1  petto,  e in  fiume  ampio  discorre 
Sorerebiator  d’ogni  riparo  e sponda. 

Provi  r empio , se  può , contrasto  opporre 
A la  rittrico  infalicabil  onda: 

Vedrà  che  indarno  >1  iuo  miglioro  abborro. 

SAmFICAZIONE  DEGLI  AFFETTI.  ' 

ExhiUtf  mcf/iòra  irs/rfl  9ernre  juàtitÙB 
in  tanctijìcafionttn. 

Ao  Bo».  ri« 

Da  Torto  del  piacer  Tnom  prìmoin bando 
DìsrìAr  dal  natio  loco  gli  alfetli. 

Soffri  dal  senso  la  ragion  comando» 

£ star  ambo  negiro  a Dio  luggatti* 

Ma  quei  eh*  empie  ogni  doro  ed  ogni  quando 
Sò  chiose  immenso  ne  Tamil  de* petti, 
Porebù  al  gran  fallo  egual  merlo  giostrando 
D*  Adam  lomasser  mondi  i figli  inetti. 

Fra  terra  e Ciel  si  riapri  la  strada 
Mereù  Lui  che  di  pace  Agnol  si  noma: 
OinstUia  tacque  o inguainò  la  spada» 

Bobbe  dai  dtvin  più  lasciva  clùoma 
11  lustrai  pianto , e ancella  fia  che  vada 
D*  un  pescalor  T ambiaion  di  Rema. 


VEBITA  DELLE  PAROLE. 

Lo^jutla  tua  te  manijritttm  Jiteù. 

MATTn.  IVI.  a. 

Lingua  iapientèum  ornai  teieTtiiam:  0$ 
J'atuofwn  ebuitii  thtliitiam, 

Paor.  XX.  a. 

Sa  interpretrì  del  core  c de  la  meato 
Nunsie  Natura  a Tuom  diù  lo  parole , 

Ond*é  eh' altri  s'ammira,  altri  si  duole» 
Cb'uom  favelb  diverso  a quel  che  sento} 

O Verìtù  che  tei  Tuno  e possente 
Obbietto  di  chi  intende  e di  chi  vuole» 
Perchè  si  rado  il  tuo  Nume  si  cole 
In  terra,  e al  tuo  parlar  sorda  è la  gente? 

E fin  le  voci  del  cantor  Gcsst'o , 

Che  son  pur  lue , lalor  fansi  argomento 
Di  folle  scherno  e di  pensier  più  reo? 

Ma  tu  godi  beala  { e il  triuo  accento  » 
Cli'oggi  le  stessa  in  testimon  diiodeo» 
Scorna  T ardir  di  cento  stolti  e conto. 

RETTinCAZIONE  DEGLI  AFFETTI. 

Spirttut  Sanctuiinepòxtt  prò  conct^eeen* 
eia  moia  eoneupueentiam  bonam, 

D.  Ato.  in  jos. 

Qrai  che  da  T alto  venne , e aperse  il  bando 
Di  nuova  legge,  rinnovò  gli  afTelti 
Guasti  in  colui  che  ruppe  U gran  comando , 
E noi  fc'  seco  al  crudo  angue  suggelli. 

In  via  gli  pose  di  salale  ; c quando 
Tnrgean  d'umana  sapienu  i petti» 

Divina  sapiensa  a Lei  giostrando 
Svilìano  i fonti  col  mostrargli  infetti. 

Fu  soave  il  sno  giogo,  una  la  strada 
De  la  terra  o del  Ciel  per  lui  che  noma 
Sacri  i dritti  de  Tara  e de  la  spada. 

Costei  I spregiando  onor  di  vesti  e chioma, 
Sprona,  onde  ratto  e presso  a Lui  più  vada 
CITÒ  visto  in  Cielo»  ed  ha  sembiansa  in  Roma. 

A wolffszaxroB  ozotarxixiAI 

TATaiAmcA  DI  renrsu. 

L*Ami>OB,ehc  a prò  d'altrui  l'alma  t'aooonde, 
E di  se  stesso  informa  atti  o parole, 

Mosse  dal  primo  inestinguiÙI  Sole» 

Che  in  Gelo,  in  terraeinogni  parte  splendo. 

Adria  or  Tcealta,el>eil  suo  meglio  intendo 
E gode  il  poverel , più  che  non  suole , 

Che  fiso  in  te , nè  può  temer , nè  vuole 
Molamento  di  tempi  o di  vicende. 

Ohi  s' io  potessi  al  mio  canto  favilla 
Sol  una  trar  de  la  tua  fiamma  viva» 

Che  vince  l'uso  di  mortai  pupilla; 

Vorrei  questa  infiammando  e quella  riva 
Portar  Tosempio,  che  da  te  sfavilla,  ^ 
Dova  s' ammorsa  il  di , dove  l' avviva. 
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BAWrniMETO 

OFEUTO  n-iLLA  riEOLA  FTANGrElcA 

A&  P.  K.  TALLAPS&TA. 

0»1  eontnrbi  ^ e in  vìa  d'emooda  i Taghi 
Miai  pensicr  o yallaparta«  11  paltò , 

Cho  or  bai  di  tpaino,  or  di  timore  impiaghi» 
Palpitar  aanto  di  men  eiaco  alFaUo. 

Sa  del  fuo  mal  non  piu  Palma  $'  ittraghi 
Legata  a rinla  da  caduco  obbietto  » 

E a quello  intenda,  a in  qual  nia  brame  ap> 
Ch*  a fonte  eterno  d’imroortal  diletlo{(pagìii 
BcnodirA  tua  Toca  a morto  a Tiro» 

Nunna  di  verilada  e di  •aiuta. 

Cui  fa  contralto  indarno  il  cor  piùacbiro* 

£ nel  di  che  laran  lo  lingue  mulo  , 

Se  a grasia  oggi  per  lei  fermo  Ìo  ririrOy 
Benedirò  mia  «orte  e sua  TÌrtule. 

PENSIERO  DEI  DIVLM  GIUDIZJ. 

Spin'in»  ra<leiu^  et  non  retUetti. 
l'j.  77.  Ja- 

Da  creduto  tarror  sento  percossa 
L'alma,  e farsi  i capei  gelati  ad  irti| 
Quando  ripenso  cho  i diseiolti  spirti 
Bannodaransì  ai  primi  narri  e a T ossa  \ 

E ogni  cura  di  qua  del  cor  mio  scossa, 

Sia  raghessa  di  lauri  orrcr  di  mirti  , 
Fuggaó  un  mar  pieno  dì  scogli  e sirti , 
Grulo,  e panótro  col  pensier  la  fossa  j 
La  qual  aridi  tesrbi  e poca  polve 
Per  eoior  m' offro , di  cui  femmi  erede 
La  falciatrice  ch'ogni  vita  solve. 

Ma  ebe  non  puotc  usorbeinvoeebia?  rìede 
A r antico  tcnor  Paniroa,  e rolva 
Forsennata  io  obblio  Bagione  e Fede* 

CO.^TRA  GLI  STOia. 

Oim  con$tant%am  qtieerit , etjactat  Aoc  pr> 
nut  hominufity  iti  illam  incidity  qttam 
rqtreheTulù  in  altisy  kvùatem  of^pie  im* 
poienUom, 

Stblliu.  erme.  s..  f . 

Zbnon  , da*  saggi  stolti  abbia  gran  bando 
L'austero  senno,  ondo  superbo  affetti 
Secondar  fona  di  fatai  comando 
Senta  che  prema  e *1  tuo  voler  soggetti. 

Toret  ragion,  mentre  la  ostentile  quando 
Usbergo  fai  d'tropaaTenta  i petti  , 

Per  uguagliarti  a* Dii  co'Dii  giostrando 
Mon  Dio  men  eb'uom  leggio  natura  infetti. 

Da  te  precisa  di  virtù  la  strada, 

Dirotto  il  fren  ebe  social  sì  noma , 

In  sè  ritorco  UmanitÀ  la  spada. 

I\è  i Palladj  e i FoWi  lauri  a la  chioma 
Pan  cho sfrogialo  di  viltà  men  vada 
J Per  te  il  Genio  d'Atene  e quel  di  RonM. 


L'ANIMA  ILLUMINATA 

DALLA  rAEOLA  DI  DIO. 

JEcct  do  eoram  vobù  viam  vù(By  et 
viam  mordi» 

Jmm.  xxc.  8* 

Il  Sol , la  Luna  e gli  astri  erranti  e fissi , 
E le  varie  di  vita  immenso  forme 
Pronte  apparir  dal  roto  Caos  informe 
A la  voce  che  gi'a  su  i muli  abissi. 

Da  la  notle  creata  il  di  partissi; 

Roteò  il  Molo  in  suo  viaggio  enorme  ! 

Con  asso  il  Tempo  su  le  lacit'ormo  ; 

E di  gioja  la  terra  e '1  eiel  rosiissi. 

Anche  al  mio  cor , cieca  indignata  mole 
Dì  guasii  affetti  c voglie  al  vìaio  torte. 
Pione  sonar  di  vcrilà  parole. 

Do' rei,  de*  giusti  la  contraria  sorto 
Io  vidi  al  raggio  de  reterno  S<'le, 

Le  vie  di  vita  ed  il  can'min  di  morte,  m 


BISCONTRO  DELLA  VITA. 

Beeogùabo  db»  omnes  oniMcvnoos 
in  omarstiniins  anmue  motx» 
Is.  38. 

% 

Sa  il  volo  rapidissimo  de  gli  anni. 

Che  andàr  no  l'ombra  a perdersi  d' obblio, 
Ad  nom  non  lice  richiamar , vogH  io 
In  parte  almeno  ristorarne  i danni» 

Quello  di  gioja  e impremion  d 'affanni , 
Del  mio  stato  compagno  or  dolco  or  rio  , 
S*affaceino  rideste  al  pensier  mio 
Do  la  memoria  rimpennando  ì vanni* 

Cosi  di  quel  eh'  i'  volli  e quel  che  intoai , 

E di  ciò  cbs  non  gio  dì  là  dai  sensi, 

E di  quanto  i desir  più  tenne  accesi  * 

Vedrò  i tesori  alii!  per  mio  scorno  immensi; 
Qiie'  tanti , o Dio,  que'  tanti,  ond'io  t’  offesi , 
Fa  che  pentito  io  quo* ricordi  o pensi* 

vanita  della  chioma. 

BioimA , liscia , odorosa  e lunga  treeeia  , 
Ch'or  gcntilmonto  in  su  l'omero  casca. 

Or  fu  l'eretta  fronte  il  bel  •' intreccia 
Cimier  che  trema , come  a Tàer  frasca  ; 

Là'vo  indori  e poi  ococchi  Amor  la  freccia, 
E punga  giovanii  petto,  onde  nasca 
Desio  cresciuto  di  terrena  feccia  , 

Che  d'amaro  diletto  il  cibi  o pasca: 
Immagine  d'  un  cor  leggiero  e molle, 
Gie  SDOondaad  ogni  aura , e ad  ogni  impronta 
Cede,  e disvuoi  quel  che  più  ch'altro  volle  : 
Altre  impigli, non  Te,ehe  al  meglio  pronta 
Laacila  ir  tronca;  e sdegno  n'abbia  il  folle 
Arcicr  ebe  form  ten  eredea  far  onta* 
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POESIE 


LA  POLUA  DELLA  MODA. 

O donno,  o roi  de!  tccolo  Eroine | 

' Che  tanta  in  rìncmpar  ponete  cura 
Il  piumato  non  rostro  imnenso  crino 
Odorosa  de'tefirì  pasture; 

K oprando  e parì;^nC| 

Oliti' arte*  studia  dVtiiondar  natura, 

Cìglia  mc'nlìlc  e iabiira  porporine 
E viso  che  par  carne  ed  è pittura: 

E dietro  a vanità  clic  in  voi  trabocca, 
Mercnie  airaimi  con  roÌ  sempre  io  giostra, 

0 con  qnairlie  anialor  che  il  oor  ri  tocca  ; 

Quanto  sia  fuor  di  stradaof^' orma  roslra, 
Quanto  basso  il  desio , la  mente  sciocca , 
Queata  donacUa  a roi , donne , lo  mostra. 

FF.n  LA  FIGLIA 

PEL  nc>oR  C^^S1CUIBE  ni  ciisrixiA 
SACOZ.B  TBZESTO 

£ect  t'oc<i$ti  emm  me. 
i.  Reo.  111.  3. 

Te  colser  le  infallìbili  mette , 

Onde  sue  prove  il  divo  Amor  corona; 

Amor  che  a nullo  amato  amar  perdona  9 
Una  te  volle  de  le  sue  dilette. 

Per  ricovrarti  fra  le  poche  eletto 
Con  voce  che  no  Fauiiaa  risuooa, 

A raor , ohe  non  div  ido  amor , ti  sprona 
Dal  Padre,  che  peuaoso  in  sé  rUteUe. 

Rlìaero  Padre  ! vodorato  o solo 
Ultima  dol  tuo  sangue  unica  speme 
Costei  li  lancia,  e tcii  disdice  il  duolo: 

Sacra  colomba  ebe  sospira  e gemo 
L* aerea  torre , o lo  fug;;oiili  *1  suolo 
Penne  distendo  per  lo  rio  supreme. 

PER  LA  MEDESIMA. 

Omne  tfaium  qp/im»m,  et  omn§  domtm 
tUsuraum  e$i  detcerutetit  a 
patre  fumtnum» 

J iCOB.  X.  x^. 

Miba  , o buon  padre,  quanta  iu  lei  s'accoglie 
Parto  di  Cielo  e lo  traluco  in  viso, 

Or  che  sfrondata  col  bel  crin  reciso 
Ya  l'alterexaa  de  P umano  voglie. 

Di  qual  candido  lume  ardon  lo  foglio 
Al  fior  che  piace  tanto  in  paradiau  1 
Par  cito  rifletta  do*  beali  il  riso 
Dal  sacro  onor  de  lo  cangiate  spoglie. 

Padre  felice  ! di  quest’alma  pura 
Saliran  prieglii , cl»e  ucl  cieco  esiglio 
Scorta  a*  tuoi  passi  iinpclroraii  sicura. 

Sol  discendo  dal  Cicl  retto  consìglio; 

E sol  V ieii  di  colà  , non  da  natura 
Aver  d’Aquila  il  guaidu  c non  Parliglio. 


I PER  a^QUE  SORELLE  I 

CBB  TCSTOB  L*  ABITO  rBABCKBCAJVO# 

Qeste  cinque  concordi  ìnlrepid'alme. 

Che  Incidi  saranno  eletti  spirti , 

Quando  in  morrò  de  gli  odiati  mirti 
Lauti  di  gigli  avrao  corona  e |>aloie  ; 

Nocebier  nien  pronto  ovvien  suo  legno  spai- 
I Onde  campar  da  scogli  e cieche  sirti , (me 
Cb'Llle  s'armàrti  d*  umiliate  , c d’irti 
Panni  Teslir  le  giovinette  salme; 

E qual  chi  sdegni  sovra  altissira’ alpa 
Guardar  peggio  vicino  od  ima  valle  , 
Mostrandosi  da  lungo  Abila  eCalpe, 

I Volsero  , andando  pel  diritto  callo  . 

I Scevre  dai  più,  die  al  vero  ben  son  talpe 
A Dio  la  fronte,  al  secolo  le  spallo. 

SULLO  STESSO  ARGOMENTO. 

Sk  dal  numero  uscir  può  laude  a rui  9 
Anime  accese,  o da  superna  vampa 
I Mosse  a tener  le  sanie  orme  di  Lui 
I Privilegialo  di  sanguigna  stampa  ; 

Non  da  lo  strane  idee  ohe  Plato  accampa  , 

I E più  la  schiera  de’ seguaci  sui  ; 
j Cb’ove  non  raggia  la  celeste  lampa 
Fona  ò ebe  umano  ragionar  s’abbui  ! 

I 51a  ben  da'einquc  indocili , che  il  corso 
; Sturbano  de  1*  uman  cocchio , cavalli  , 

I Quando  a la  sferEa  crederanno  o al  morso 
E traenti  d'accordo  in  via  terralU 
Voler  armato  del  miglior  soccorso,  ! 

(libero  auriga  ) e il  buon  eamnxin  non  Calli. 

_ 1 

All*  ArOBTOLlCOOBATOEB 

Il  7ADBS  9SV21CCHZ. 

JVon  Rhetoriea  injlatot , non  armatot  diult^ 
etica,.,,  qtioi  ip$e  Domiout  ncut  luvu- 
noria  et  optatrTOi  tyròo,  et  aeeenderat 
Spiritu  Hancto, 

D.Aio.Do  Gir.  Dei,  lib.iS.c.So.Ss.  j 

N'o.t  forbito laror  d’ornati  delti, 

Orgoglio  d’arte  e disadatto  aflauno  ; 

Nò  contender sotlil  d’ardui  concetti, 

Cbe  in  fumo  0 in  ombra  dileguando  vanno  ; 

Ma  il  tener  fronte  a indocili  intelletti 
Armati  c fermi  del  voluto  inganno  ; 

Ma  lo  spctrar  adamantini  petti. 

Che  ancude  a’ colpi  di  martol  si  fanno  ; 

Quest’ò  eloqucDsa  , nè  d' umana  scola  ; 
Tanto  rinfuso  a lei  spirto  celeste 
Ammaestra  , spaventa  , e poi  consola. 

Tal,  Devecchi , è la  tua.  clic  mille  inviila 
Alme  a l’abisso,  c ben  le  informa  e vesto  I 
La  coctcrna  al  sommo  Ver  parola. 
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DI  UAZZA. 


CN  PADRE  CORTIGUKO 
AxxA  muA  OB  rA  pmonssioiis. 

Fioua  f SMpcndi  il  limerò  tuo  pianto  « 
Che  di  trarre  anche  il  mio  quasi  ha  vi^re. 
So  che  lo  versi  in  testirnon  d’ amore  « 

Un  non  dee  tua  virtù  scendere  a tanto. 

Il  CìcI  t’acquista  s’k>  ti  perdo  « e intanto 
Dej^na  sposa  so’ fatta  al  tuo  Si^oroy 
Ei  che  ti  paria  si  soave  al  coro  , 

A me  t’ invola  per  maggior  tuo  vanto. 

Di  me  y cara  y di  me  prendati  obitlio. 

. Mn  no  ; s(>esao  con  Lui  fanno  ricordo  y 
Ch’c  tua  solasperansa  o tuo  desio. 

I Pre^rel  per  me,  cui  si  mal  conno  o lordo 
Danno  il  hendato  arcicr,  il  fasto  rio. 

La  don  sa  insidiosa  y o *1  gioco  ingordo. 

TIMORE  DEI  DIVINI  GIUDIZJ. 

Qim  sr.v/;t«  J'neri$y  miMeriecrdìi! 
reeon/oùrrfs. 

Ua»ac.  tri. 

V ovnon  non  ù de  Fabborrita  fosM  y 
None  il  pensier  do  le  corrotte  membra y 
. Quando  di  quel  ch’io  vissi  mi  rimembra  y 
Che  il  tremor  ponmi  ne  Io  rene  e I*  ossa  s 

Ma  d r antiveder,  poiché  Ile  seoasa  : 
L’alma  dal  faleo  ebo  quaggiù  ver  sembra  y 
Posto  da  lui  y ebo  allor  pietà  flismemfaray 
Lo  strai  su  l’arco  de  Tirata  possa  ; 

E ’l  conoecer  oimé  1 quanto  sia  degno 
n colpo  che  la  preme  al  pianto  eterno  y 
Invan  ver  Dio  sospinta  e ver  suo  regno. 

Ardi,  Padre  del  Ciel,  mìo  gelo  iatomo: 
Ricordati  cho  fosti  ailìsso  al  Legno  y 
Néy  che  a me  ’J  fosti  inran  y rida  T Inferno. 


Fimicoti  oEb  SBCOiA 
AZ.&JL  miXOVBM  mOSA 

Quoiiei  intcr  homittetj^  minar  homo  redii. 

De  imit.  CuR.  xx. 

Ber  per  lo  la  miglior  parto  s' elesse  y 
Dolce  Nii>o(o  y e ebo  non  Ca  mai  toUa 
A te  dal  mondo  dilungata  y e volta 
Pel  cammin  do  f eterne  alte  proiuosie* 

Che  non  fu  mio  destìn  segnar  le  stesso 
Ormo  diviso  da  la  turba  scioltay 
La  qual  nè  legge,  né  ragione  ascoltay 
E futura  d’ Amene  opra  sol  testct 
Quante , credilo  a me,  volle  Tvorsal 
Col  secolo  y mi  punse  ira  y ché  tante 
Di  me  stesso  minor  nomo  tornai. 

V»j,  che  han  nomo  o di  virtù  sombiante , 
Tengono  il  largo  de  la  via  : chi  mai 
Tolw  con  tali  scorto  al  Ciel  lo  piante? 
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Al  BiQVOn  SACOIS  TASfiSTS 

COMtinLZKBS  ni  OtVSTUtA. 

Pnicat  mesto  e pensoso  a terra  or  miri , 
Or  fai  de  la  mnn  grave  agli  occhi  un  Telo  ? 
Fona  Teletta  figlia  iavidii  al  Cielo  y 
Lasso!  e del  suo  miglior  duolti  e sospiri  ? 

Scender  non  vedi  da  gli  eterei  giri 
Il  primo  fiore  del  paterno  stelo  y 
Qii>>1la  j>er  tempo  lolla  al  caldo,  al  geloy 
L «1  ti’rmiti  giunta  dn* santi  desirit 
Vedila  or  cima  del  superno  lume 
Mostrar  pt.'iudend»  a le  germane  i suoi 
Gigli  y c i voli  ridir , che  a lei  fur  piamo  ; 

K coso  ragionar,  cose  da  nrù 
Né  inlMc  fi  viste , e fuor  d’nman  eosfurao^ 
Vederla  y o Padre , c sospirar  tu  puoi? 

PEUCrri  DELLA  VITA  MONACALE. 

/'u^yontrm  de/tWfmwi  Chrùtum  sr^unnmr.*. 
JVm  esi  Chnstué  etreun^orarteui» 

S.  Ambrus.  l.  S.  db  Trac. 
Dudta  99i  in  <f*sermm  a Spirùu, 
Matts.  ir*  t. 

Yotoi  al  deserto,  so  frorar  lo  vuoiy 
I 0 futura  di  Cristo  ancella  o spom  ; 

Luco  e guida  a te  fia  T Aura  amorosa  y 
I Che  setlempbeo spira  i doni  suoi. 

I Dubbio  o di  rischi  è pten  lo  star  con  noi  y 
Ove  giaco  tra  fior  la  serpe  ascosa: 

E fuor  che  voce  adir  o mirar  «Ma 
Da  tuo  brame  dilforme  altro  non  puoi. 

Là  seeum  di  far  quel  che  a Lui  piace 
Studio  t’invila  pur  d’opre , che  iu  vira 
Fede  t’aorende , e Speme  nutro  • paee. 

Là  del  Superno  Spirator  la  diva 
Aura  a basso  disio  spegno  la  foco  y 
E quella  sol  di  Carilato  avviva. 


SVUJO  STESSO  ARGO.MCNTO. 

CJLc  s '^'iitivm  , ei  Celi  hahiuuiu  coynafa  «sf. 

S.  U1.U.V.  Au  vaATRss  sa  Moirm  sai. 

Quaa  da  1*  lodo  confine  a T EUópo 
Vita  è più  destra  e da’Trìoni  a l’Austro  y 
Di  quoUa  ebe  ti  vive  in  ermo  clauslro  y 
Ove  del  Cedro  al  par  sorge  l’Isopo? 

Piu  ebe  adamante  qui , più  elio  pìmpo  y 
Splendor  del  fasto  ebe  vaneggia  in  plaustro, 
Spleudon  le  fosche  lane  | o un  tepùTaostro 
SolKa  su  l’ortìeel  Inastante  a l’uopo. 

Qui  solinga  colletta  é scola  al  Cielo 
Non  ardua  o lunga  ; o gli  Angeli  che  sanno 
Gom’ella  va  diriiianien!e  in  Cielo, 

Spesso  di  eolasni  vengono  0 vanno 
Per  lei  giojosi,  CDmc  fusto  il  Cioloy 
E do  Tospito  amico  in  guardia  stanno* 
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TER  LA  rrCLIA  PBI.  MARcnrtc 

XiO&airzo  vatsex 

DI  PONTHEMOU 

n QITAUI  TAUkTA  At,lM  tlCOITOS  IlOm* 

Pria  eh»  t*  «Motti  a t(*  romite  tof^lie  ^ 

Coi  ti&nno  m guardia  UmiliUto  e Stento  r 
, E r Atfertaria  de  le  impuro  To<^lie  ^ 

Che  la  ragion  tommeltono  al  talento  ; 

E quivi  io  roixo  le  potili  spoglie 
Muti  f od  ogni  mondano  altro  oraamcntOf 
E il  bel  crin  biondo,  che  t'annoda  e adoglity 
Roriso  latci  lo  ti  porli  il  vento  : 

Volgiti  al  patrio  albergo , e prega  pace 
Al  talamo  di  Lei,  ebo  ti  fu  madre , 

E de  rantica  fede  obblio  verace  ; 

Tal  che  nuntia  di  nuove  opre  leggiadre 
Venga,  o accompagni  d'imeneo  la  face 
L'Ombra  cortese,  torridcDdo  al  Padre. 

A9  AXAAXZ.Z.I  BTAU8CA 

11.  TILO  BILIOZOao. 

Somoi,  Amarilli!  La  bifronte  dma 
Laida , e le  Dee , cui  •o'deliaìa  e cura* 
Sorgi,  e pon  mento  a la  cottei  ventura, 

I'  Clic  '1  nostro  immaginar  vinco  e tublima. 

Se  ben  rifugge , e mal  ti  chiude  in  rima 
Cò  che  i eenti  aoverehia  e la  natura  , 

Da  r immago  il  pensier  prenda  figura  , 

E aott*  ombra  di  finto  il  vero  etprima. 

Scorgi  quel  bianco  VeJT  le  regie  fronti 
Serto  non  han  che  lo  pareggi  ; è vile 
D*  auro  o di  gemme  onor  verso  quel  Velo* 
Gli  Angeli , ebe  1* ordiro,  ove  su  ì pronti 
Vanni  tu  *1  rechi  de  V acceso  stile , 

Avrai  consorti,  e tpetlalore  il  Ciclo. 


EWìERZA  DELLA  PURITÀ  VERGLNALE. 

Qtranro  al  guardo  di  Dio,  quanto  tei  bella. 
Qual  t* aspetta  mercè , Verginitate  I 
l'uà  ventura  conosci , nmi'l  dontellay 
Che  il  fior  lo  sacri  di  si  fresca  etate* 

Era  disegno  a passion  rubolla 
L*  Ironiese  gicrvaniì  beliate  \ 

E aeotoan  l'alta  d'imeneo  bcella 
Dal  genio  maritai  l'oro  affrettale. 

Ma  il  fiammeggiar  de  le  profano  tedo 
( Odi  portento!  ) ammorsa  aura  di  telo 
Annunsialricc  di  più  bella  fede. 

Fatta  gelosa  de  riotallu  velo 
La  Vergine  al  suo  amor  segno  Lai  chiede  ^ 
Ciraprl  la  strada  fra  la  terra  o *1  Gelo. 


lA  PAOTOK AUTXAX]  B.  TBCX.A. 

QrÀinw  al  parlar  di  ehi  fu  ratto  al  Golo 
Aperse,  ad  altri  chimo,  il  dodi  petto 
Teda  compunta  da  invistbii  telo  , 

In  divino  cangiò  P umano  affetto. 

Vinte  gli  angui  e le  fiamme  il  casto  velo. 
Cui  valse  alpe  romita  albergo  e letto  $ 

E come  i tanti  rai  ehiudoale  il  gelo 
Di  morte  bella  nel  divin  cospetto, 

Sul  varco  do  l' Empirò  a lei  s'offrlo 
Il  Giovin  forte  da  lo  pietre  andao , 

Testimon  primo  del  Figliool  di  Dìo  : 

Vieni , eh  vieni  dieea  { del  fiordaliso  , 

Che  a la  palma  intrecciato  in  le  fiorio  , 
Quanto  aspettar  s'è  fatto  in  Paradiso* 

BELTÀ  VKRGI.VALE. 

f'myimm  iie  eowjpseàas,  ntjarte 
scamfaisaeris  in  decorr  tyut» 
Eocl,  IX.  5. 

Quax  sagittario , che  di  furto  seooclii , 

È il  sembiante  di  vergine  che  passa 
Pudica  in  atto  o P umil  guardo  abbassa. 

Ma  non  è che  quel  guardo  al  eor  non  tocchi} 
Poiché  non  vista  per  la  ria  de  gli  occhi 
Sdrucciola  la  ferita  e addentro  passa  , 

£ indelebil  di  sè  vestigio  lassa, 

Ondo  lagrime  eterno  il  cor  trabocdii* 

Eppur  altro  desio  che  d' onestate 
Non  sente  chi  Costei  mira  ben  fiso  , 

Ni  spira  altro  Costei  ebe  puntate. 

Nè  poria  variamento  oggi  quel  viso  , 

Qte  dopo  le  parole  al  Cìel  giuralo 
Un  aspetto  raggiò  di  Paradiso* 

LA  VIRTÙ  UNIVERSALE 

OSOlA  L'vBDUMRIfia. 

Obedientia  virtuJe$  cmfrras  menti  tnasrtì  , 
interioiqm  euttodii» 

S.  BaanAan. 

Coi  dardo  istosso,  onde  toccasti  al  sogno. 
Vergine  , arciera  dì  Colei , ebe  prima 
Scorno  d'ogni  voler  lo  spirto  adirne. 

Poi  d'un  voler  col  suo  fatUir  fai  dc^o. 
Contro  a'rubelli,  che  vorn'an  ritegno 
Opporti  e rischio  a la  beata  cima. 

Là  've  Bol  giunto  alto  valor  t'estima. 

Va,  rapitrice  do  l' eterno  regno. 

Nè  sbigottir,  so  prova  ancor  li  resta 
A rineer  dura:  $ò  raedosma  avanxa 
Virtù  tentata  da  vicenda  infesta  ; 

Auxi'n  più  viva  allor  arde  scmbiansa  ; 
Qual,  so  per  focosi  commove  e desta. 
Araba  suole  vaporar  fragransa. 
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DI  MAZZA. 
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VISTA  LYTELLFnTUALE. 

Vùlete*  Marc.  xiii.sS. 

Cm  U foru  del  f^^rdo  intendo  Tiro 
A quel  ebe  alloniR  do  U notte  il  , 

Polso  immo^DÌ  aduno,  ok»»  ilMgj^io 

Di  non  intero  quotiti  di  tiooi 

Où  o sò  fa  tpeceliio  di  mondano  riso  , 

Do  Io  monto  oÌ  rodar  procuro  oItro;;^S 
E posoondo  d'in^nno  erro  il  riogiSios 
Che  TO  dirottomonto  al  porodtao. 

1.0  vìsìto  tirtù  ben  tocco  il  togoo 
Dal  Sul  mirando  irradiato  eoM, 

Oro  nullo  a chiaressa  aro  ritegno  : 

Coatei,  cho  non  fallir  lo  rio  pro|MMO  ^ 
L'unico  Obbiello  del  reraco  regno 
VidO|  o ({UclPUno  a eonteinplor  si  poiC« 

LA  FERMEZZA  DELLA  FEDE. 

Bc.r  sa  Costei  de  la  fangosa  od  imo 
Vallo  cinta  di  nere  ombro  mortali  , 

Do  ranimo  sfuriando  ambedue  1 ali  y 
Ergersi  a oonlomplar  la  Cagion  prima  ^ 

E io  vano,  cui  tanto  il  mondo  estima , 

Posto  in  non  coi  formo  iogannoso  e frali  | 
Quello  tosoreggiar  vero,  iromorlali , 

Cbe  sole  stanno  di  sua  mente  in  cima. 

Quesk'ò  ben  altro,  che  del  Bel  terreno 
Par  grado  o scala  a quol  el»o  inCiolsicrodo, 
Men  degni  afTelti  nutricando  in  seno. 

Cl»o  so  il  rii  carco,  ond* è,  chi  nacque, credo, 
Non  desse  a rardenle  alma  impaccio  o freno, 
Quasi  a lei  fora  vision  la  Fedo, 

LA  VITA  DI  GESÙ  CRISTO 

ALLCCOaUSATA  DA  SAUASMMia. 

TWd  lunJ  tiiffieiUa  imAa,  s#  quartum  pe- 
niiuM  ignoro  i viam  aqtdke  in  eteto  , 
riam  ^ubri  super  pr/rom,  riatn  nat'it 
in  mtdio  mari  , ri  9'iam  viri  m ndolo- 
$dentia.  {Ushraica  in  a<lo{etcmtnla  ). 

PmoT*  axa*  >8y  <9* 

D’AQOTt.A  grande  da  le  grondi  penne 

via  dii  mai  raffigurò  ne  l'etra? 

D*  angue  slrìscìanfe  in  su  la  nuda  pietra  9 
Dov'ò  lo  sguardo  che  la  vìa  rinvenne? 

Di  nave  cbe  por  Pondo  il  cammin  tenne, 
Chi  rieonosco  i eolchi?  e chi  penetra 
Il  quarto  arcano  de  P Ebraico  cetra , 

Clio  del  fiato  di  Dìo  labbro  divenne  ? 

Segno  non  ò da  vision  mortalo , 

Se  quei  cho  tutto  ceppo  oltra  ogni  Mgoio 
Col  veder  tanto  slonebrar  noi  vale. 

Pur  una  donna  di  sua  fede  al  raggio 

Lo  vide,  o ascosa d’ orni ItA  sa  Palo 

In  son  lo  accolse , e a Puom  no  foo  retaggio. 


m 


IMITAZIO.NE  DELLA  VITA  DI  G.  C. 

Aifoirtcenijuxta  riam  suom,  ftiam  rum 
tenuerù , non  rrmirt  ab  ao. 

pRtiV.  Itti.  6. 

SAricxxA  il  dettò  ; cuor  giovinetto 
Dal  cammin  proso  in  su  P eli  primiera 
Ke  P ultima  non  volgo,  o fia  qual  era 
A tò  sterno  sindlo  in  opra  o in  dotto.  ^ 

Tu,  cho  por  toroj>o  al  vero  apristi  1 petto 
Piai  consiglin  di  Dio  , Vergine  altera  , 

Qual  di  virtù  non  fornirai  carriera? 

Che  da  stahii  cagion  non  varia  oRotlo. 

Ma  se  a'vttstigi  elio  dinansi  or  bai , 

Come  suol  chi  fidante  in  e&  non  liavo  9 
Dietro  eo'paisi  de  la  mento  andrai^ 

Nel  corso  o dopo  do  la  vita  grave 
Rifar  la  via,  non  cho  seovrir,  saprai 
De  l'aquila  9 dot  serpo  e de  la  nave. 


FRUTTI  DELLO  SPIRITO  SANTO.  - 

rius  affava*  frnrtu»  (luo<ìrrtm  paF 
iingtdo*  menacs  rtd^Unt frurtutn  tuutru 
Aroc.  AXfi.  t, 

QcAff  limpido  umor,  che  si  digrfcd* 

Da  bel  pendio  di  collinetla  amena  9 
E nel  docile  tuoi  si  fa  la  strada  , 

Dissetando  Ira  «ìa  Perbc  c Parotia  ; 

E quasi  in  vello  morbido  rugiada  y 
E raggio  irrigalor  d'aria  serena  9 
Quell'Alito,  che  spira  ov#  gli  aggrada  9 
U'ogni  conforto,©  Vergine,  l'Iia  piena, 

E sei  qual  campo  a ben  fiorir  condullo 
Da  la  virtù,  cui  tu  giugnesti  l'opra, 

Del  divinsemo,  cho  tiro  11  di  frutto. 

Nò  Urdi  fia  eh'  allo  frondeggi , o scopra 
Tulio  su'onor  PArlior  di  Vita,  o lutto 
Giorno  vi  posi  la  Colomba  sopra, 

LA  VIA  DEL  CIELO. 

Di  qnt,  Vergin,  eoroiociatl grauvraggio9 
Al  qual  Dio  stesso  ò meta  unica  e sola. 

La  Irina  irrevocabile  parola 
Rinfranebi  olirà  P amano  il  tuo  coraggio. 
Mira  dal  Gioì  disfavillaro  un  raggio  9 
Che  a* passi  ò scorta,  0 i passaggier  consola 
Mira  di  spada  armato  Angol  che  vola 
Per  iseamparti  da  nomioo  oltraggio, 

Difllcil  calle  a snperar  t'aransa  2 
Chi  t'  inciampa,  chi  cado , 0 ehi  abbandona 
Rara  in  fommina  ognor  persTveranAa. 

Se  Fò  ti  movo , o Cariti  ti  sprona  9 
So  forma  hai  di  poggiar  lassù  Sporanxa 
Non  P aspettano  invan  palma  0 corotu. 
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L’AAIOR  DIVINO. 

Jk  excritt*  ùjmm  mùù  in  o«ilm4  mtit 
ef  truUiiù  tut* 

Tub>  I.  i3« 

Qi  EL  funeo  che  m Costei  reoima  aceeodc 
K i pcneìcrì  nc  inrorme  e le  parole  > 

Moisc  del  primo  incomprcnsibii  Sole, 

Che  i re suni  dove  più  tdoI  più  stendo. 

Elle  sì  puro  e1  suo  princìpio  il  rende 
6lru^<;pndn«i  di  lui  , come  Anj^l  suole y 
Che  intcmier  altro , o remracoter  non  ruolo 
^uasi  di  tempo  uveite  o di  vicende. 

Oh!  se  pur  one  apprendersi  reriU« 

Poloave  e* carmi  do  le  fìemma  viva. 

Che  rinco  Toso  di  mortai  pupilla  ; 

Vorrei  questa  ìnRammniidu  e quella  rira 
Mandar  ritornalo  che  da  lei  sfavilla  y 
Dove  l'ammona  il  di  y dorè  •'evrisa. 

L*EDDIUGTÌ  DEL  DIVINO  AMORE 
ivKu.a  riaioee  iHTxi.LaTTi:Aijs  iw  cauoihe. 

kteòriai'i  ammom  lasiam, 
JeeKai.  aixi,  a5. 

Di  sè  reToa  la  virtù  «ho  vuole 
Quando,  sommosso  il  riluttar  de*  scnb| 

Alia  i dosiri  in  puro  foco  aecensi 
A Colui  che  non  puù  dira  a parole  ; 

So  da  la  nnbcy  ove  mostrarsi  Ei  suolo 
A*  pochi  eletti  • a contemplarlo  intensi  « 
Tanto  impetra  dì  raiy  quanto  conviensi 
A seor^cer  Lui , come  per  Talba  il  Sole  5 

Non  misurata  piove  al  rordolceua 
E a falma  5 o cCamlK)  le  possente  inonda 
ITineirahil  amor  mislira  obbreita. 

Santo  doli  rio  a <|iiel  ffioìr  se.*onda  : 

E il  sa  Costei , che  al  diro  avvezsa 

Or  nuota  in  mar  ebo  non  ha  centro  c sponda. 

IL  CONTENTO  DELL’ANIMA. 

Rettit  cortle  l<rtùia, 

P».  «jfi. 

IjrrmAy  se  la  move  umano  ohbiectO; 
Spcoo  va  fuor  de  la  diritta  via  y 
E a 1’  ordino  resalo  c a rarmonia, 

Clic  scor^  a lieto  fin  (ùntile  alfetto. 

Anìrooy  die  s’invesca  in  vii  dilettai 
S|M*aso  vi  ponte  la  virtù  natia  y 
Ed  ogni  senso  d’onestate  ohhlìa  , 

Fatto  a* corrotti  sensi  avpite  il  petto. 

i^on  cosi  di  laasujo  avvien  so  spunta  y 
Ore  ha  intero  gioir  principio  e meta  y 
Qualor  snoi  movimenti  il  cor  v’appunta. 

Ni  |*uò  volgrr  di  sorte  o di  pianeta 
Turbar  eondìxion  d'alma  congiiinla 
Al  voler  di  Colui , che  i Giusti  albeta. 


t 

DIRMTCRA  DEIXA  PERSONA.  j 

Quid  tn/frenUiii»  ^ qttam  ettrrtrm  rtcio  1 
Cor/iorr  yerrre  amtnum  f \ 

S.  UtanAED.  za  caet.  Sub.  xait.  ' 

0 (o  y cui  dio  la  prima  alla  Natura 
D’ergere  al  Ciel  per  vagheggiarla  H viso, 

E poi  nel  fango  vii  metti  ogni  cura  y 
Ohbliandoy  tua  meta,  il  paradiso; 

Pon  mente  a questa  giovinetta  pura 
Innamorata  do  Teterno  rìso  y 
Che  tien  costume  da  la  sua  figura  y 
Il  grmiu  guardo  interno  a Dio  sol  fiso. 

Siccome  a ogni  altra,  a tua  boH’alma  i vesto 
Il  mortale  di  Adamo,  e d'etsa  in  seno 
Pan  fona  al  buon  desio  le  voglie  infeste  ; 

Ch’ove  a* sensi  ragion  dìstrigne  il  freno  y 
Lo  spirto  ch’èd’ origine  celeste 
Non  pule  ombra  di  carne  o suo  veneno. 


ASriaASlONB 

ALLA  BEATITUDINE  ETERNA. 

Cup*o  dìstolèfi* 

IsTMACtno  talor  terso  ertslallo  y 
Cui  con  fona  di  raì  sfena  e pnreoto 
L’astro  centrai  de  le  locenti  rote, 

Cbo  fanno  iotorno  a luì  raitUco  ballo. 

Tal  ne  lo  sedi , che  non  sepper  fallo  y 
Poiché  il  primo  Superbo  ir  lo  fe’vote. 
Raggiano  in  Dio  le  Vite  al  tempo  ignote  y 
Letixi'ando  del  direna  stallo. 

Cosi  il  Bealo  che  in  Ini  tutto  vede, 

E quanto  il  vedoy  lo  comprende  ed  nnsy 
Con  l’amar,  enn  lo  intendere  il  possiede. 

DehI  riti  dal  fango  mi  dUlega  , o chiama 
Lù’v’iu  trasmuti  in  vìsìton  la  fedo, 

Giojoso  di  gioir  fuor  d’ogui  brama  ? 


TRADUZIONE  DEL  SONETTO. 

m ■.  DB  BAaaaATT. 

itGrandDieu  tetjugemtynsiontrempUt  d^cquìte 

TcaraA  EqniUle  i tuoi  giuditj,  e prendi , 
Gran  Dio,  mai  sempre  nel  giovar  diletto. 
Ma  io  poti  in  mal  far  cotanto  affetto  , 

Che,  so  m’offri  perdon,  Giustisia  offeodi. 

80  a l’eeccsvo  do’faUi  iignardo  intendi, 

I Dì  pena  al  modo  f *1  tuo  Poter  ristretto. 

I Vion  da  tua  Gloria  il  mio  gioir  disdetto; 

I Perir  sin  doggio  , se  Clemonsa  attendi. 

I Usa  tuo  drillo  ; Tonor  tuo  tol  chiede  ; 

' T'adonti  il  duolo  die  mi  colma  il  ciglio; 
Tuona,  e rultricc  ornai  folgoro  scocca. 

L’ira  adoro  che  l'ardo , e cbo  me  fiede. 
Mnin  qual  parto  cadrA  lo  strai , die  tocca 
i Non  sìa  dal  sangue  del  dìvin  tuo  Piglio? 
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PER  MESSA  ^UOyA. 

Ob^ditnia  Deo  roti  Aofmnù. 

JoilB  IO.  i4< 

Aitsi  rottonao  in  rul  dar  tAUa  il  Solo  { 
Altri  «orr»  natura  al  mar  diè  1^^>  S 
Ma  do  lo  oltramiraLil  tue  parole 
Non  è eh*  altrì  *1  poter  Tinca  o paroj^. 

Tu  al  eiel  fai  fona,  e l’iDcreata  Prole 
Sensa  partirsi  da*  paterni  ae^^  , 

Doro  l’alta  aofticn  triplice  moloy 

Scende,  e tu  hi  Lei,riròfratuo  man,  «^ndog. 

Alsa  PAuimo  puro  o *1  Licor  Mero  (gì. 
GiA  trasformati  nel  dirin  subbiotto  « 

Dono  0 rela^po  a Punro , ril)o  c lavacro. 

Fctle  In  ra/Iiiniri , o^ni  difoUo 
Gimponsando  de’ sensi  t io  purgo  o sagro 
Proni  dinanaì  a te  la  lingua  e ’ì  petto. 


PER  LA  SS.  AMSU.NZIATA. 

Acer  /fncilla  Domini, 

Lue.  1.  S$. 

CvT  Tuoi  Tcder  non  quanto  può  natura, 
Ma  il  sommo  dì  natura  Arbitro  o Padre  , 
Venga  a mirar  do  l’anime  leggiadre 
11  miracolo  in  questa  Ancella  pura. 

l\è  Tenga  ei  gìA  da  la  terrena  oscura 
Chiostra  usalo  a le  viste  inferme  et  adrc  ; 
Da  l’alto  un  mora  de  P elette  squadre  , 

Ove  il  conoscer  TÌnce  ogni  misura. 

VedrA  che  quanto  sotto  il  Solo  e aopra 
Vita  dì  più  grande,  è di  Costei  minoro, 

Citò  Partence  èsol  maggior  do  Popra. 

Innamora  di  sA  P eterno  Amore  , 

Qie  in  Lei  coi  Verbo  al  Genilnr  coopm, 

E si  fa  sue  fattura  il  suo  Fattore. 


Stocos^. 


Sofm  un  erùieo  tcìagttrato. 

Quel  gran  Testone , che  non  fa  pidoediio  , 
Sinomino  carnai  di  Ser  Darlaccbio  , 
Smillantasi  Coceejo  e Uurlamacclùo, 

PerclK*  vide  un  capitol  del  Menocchio. 

Nè  videi  eome  va  , eh*  è borriloccliio  , 

I R |K>i  di  jure  non  ne  sa  birareliìo: 

I Talché  diessi  a la  scuola  del  Corhacchio  , 

I Di  Pascal  no!  polendo  c di  Vaiidrocclùo. 


Ivi  V sbraca,  se  gli  tocca  il  ticchio 
Di  ficcar  entro  a*lavor  dotti  il  succhio, 

E a r altrui  rinomansa  dar  di  picchio. 

Cutal  di  maldicense  ha  fatto  mucchio, 

Cho  il  sacco  n*è  straeoloio  ; e *l  fanfanicchio 
Son  rinfalcona  e turla , o vanno  in  succhio. 

Ben  io  talor  Io  sbucchio  \ 
Ma,  so  dì  soOoronsa  mi  senpeeebio  , 

Mania  seojato  gli  sarA  di  specchio. 

Pf.  B.  — Ser  Barlacchio  è rappellatìro,  di 
Olii  suolo  il  Poeta  valersi  ad  indicare  il  Cr/u'co. 
Questo  soggetto,  aia  egli  tmmo^naHb,  corno 
lo  dice  PAutore,  o reale,  come  altri  erodono, 
egli  si  o roso  della  letteraria  repubblica  be- 
nemerito almeno  con  ciò  , cho  ha  data  occa. 
sione  a parecchi  bei  eompoui  menti  boruiesco- 
satiriei. 


i/n  nmsco  coecùz/ors , cAc  marutò  in  dono 
una  beeeaecia  alPauioro. 

Oh  boceon  ghiotto,  oh  dilicata  ciccia. 
Arrisa poritissiroa  ]>eccaccia  I 
ì\o  disgrado  il  prosciutto  e la  salsiccia, 

Cbo  darmi  ugual  prurito  invan  procaoeia. 

Ogni  pel  ptò  riposto'  mi  ti  arriccia 
Dal  piacer,  die  m' imporpora  la  faccia , 
Qoand*io  Pingouo.  Oh  la  mortai  pelliccia 
Vesta  centanni  chi  ti  dio  la  caccia  I 
Finché  lo  Dee  dio  d*Ascra  hanno  la  roccia 
Intigneran  do’ versi  miei  la  froeda 
Ne  1'  Ip|K)crenia  almi-boanto  goccia, 

Teaaerò  d’inni  non  caduca  treccia  $ 

E pel  secol  che  corro  o che  s*  approccia 
Non  IkrA  U tempo  noi  tuo  nomo  broccia. 

Eccolo  in  la  corteccia 
Do*lauri  incito  ! invan  l’ObbUo  si  cruccia  ; 
Chè  di  tenebre  i nomi  ìucapporuocia. 


Blegio  di  mocntcA  r mora  , ktìUo  da  Itti 
tuciUtimo. 

Io,  ehe  il  Santo  Voechion  ebbi  meentarolo 
L*abilator  do  l’orrida  Tebaide  t 

10  nato  il  di,  cho  da  le  porte  d'Aldo 
Al  sen  di  Cristo  rifuggi  San  Parole  i 

lo,  cho  fronte  giammai  non  tenni  aldiaroìo 
Quando  tentommi  di  cosuece  laido , 

Solo  con  Frino  tenzonando  e Taido 
Ad  arma  corta  di  Filippo  o Favolo  s 
lo  feci  un  corto  s ngolar  miracolo  , 

Che  no  disgrado  Pantenato  Egìzio, 

Ucndiè  tanto  di  lui  a* onori  il  Imeolo* 

Abbia  pur  di  fuggirò  innato  il  visio; 

11  tempo  io  ratfrenai,  gli  posi  ostacolo  , 
Mentre  sprona  per  lutti  a prccipìsio. 

Esso  per  mio  scrviak) 


I 
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Jmponlntst  nt>  l*iinnn  qnaninlORmOt 
Quando  forcato  qua»  bo  rottantesrao. 

Fra  quanti  c>bl>er  ballasiiiio  , 
Vocilo  non  v'  ebbe  , no , dì  mo  più  elastico  , 
Più  TÙpo,  anwrosello  e più  fantastieo. 

Tutto  il  fi^r  suo  plastico 
I Stillar  sì  piacque  in  mo  natura  arie0eey 
j £ degli  oomini  gai  farmi  ponteGce; 

Kon  conto  usa  l'orofìeOy 
Che  a render  Toro  otligiato  e duttile  ^ 

O,  qual  cred*  U>t  per  raddoppiarsi  P utile, 
Stempra  insieme  la  futile 
Con  la  eletta  materia,  e la  eonsoLda  | 
Uccellando  cosi  la  gente  stolida. 

Testa  massiccia  e solida 
Diemmi  al  di  fisor,  didentroalquanlofragile, 
Perebi  più  destra  ri  giocaase  cd  agile 

La  miglior  parto  infragilt. 
Poi  (T  un  Sol  occhio  mi  forni  protidio  ^ 

Ondo  fra  don  non  seminar  distidio. 

Qual  prora  il  saoso  lidio 
I Purosttd'oro,  il  mio  squisito  oreccliio 
Saggiò  bocndo,  conto  rai  da  sjtocdtio  , 

Da  musico  apparoeeliio 
Simmotriosato  ogni  tremore  armuoiro 
I\è  ’l  mio  giudicio  sbalestrava  erronico, 

lo , non  mai  maziinoonieo  • 
D*ognt  ceto  fui  cor , lingua,  o deliaia  ^ 
Fmlel  carnale  di  nsontia  letisia  : 

Amator  di  doviaia 
Sol  per  osarla  in  gomal  tripudio^ 

Primiero  di  mia  vita  unico  studio. 

£bber  da  me  ripudio 
Le  gravi  euro  , che  lo  senno  oscurano  « 

E innaoaì  tempo  a*  rai  del  di  et  furano* 

Ne  la  memoria  durano  « 

C dureranno,  finche  il  Sol  por  reterà 
11  diurno  dovrà  corso  ripetere, 

Quelli , che  al  suon  di  eotoro 
Tomi  intreoeiaro  o pami  maestrevoli 
Mie  salde  gambo  dìQlato,  agevoli , 

E per  età  non  fievoli* 

Taccio  le  Carle,  c lo  Contauti  tenore y 
Trallicalriei  di  salata  Venere  , 

Ch*io  da  mo  non  dcgetM»re 
Con  Tanra  caldeggiai  do'  mici  gran  titoli  , 

£ più  con  l'or,  so  si  venne  a capitoli. 

Sasso  il  eerrel  mi  stritoli , 
j Se  aleon  verrà , ebo  in  fama  a me  predomini 
I Uom  di  gran  mondo , e re  do'galantuomiui, 

■ Degno,  cIteoguoQ  mi  nomini 
I Per  quanti  pregi  qui  descritti  aecumolo  % 

E che  inciso  si  legga  sul  mio  tumulo  : 

( Qui  giaco  il  General  Mocbica  j Mora 
> A Marte , a Ermete , a Ctieiva  devoto* 
s Ch'cì  venia  da  l'Egitto,  oragli  noto  $ 
s Ignorò  tutto  il  resto , o ancor  l'ignora.  > 

IV.  durerà  fatica  a credere,  che  sia 

I stalo  a cotlcsti  uUim'auni  un  uomo  sì  strano 
da  protendere  d'essor  disecndeule  daSanl'An* 
I Ionio  Abate.  Ma  la  coaa  è pur  cosi.  Egli  era 


s'raniero  all'ltaUa,  come  dimostra  il  nome  , 
non  pmpriosuo,  ma  impostogli  per  analogìa 
e per  vesso:  c tutta  Parma  udì  mille  volto  co> 
tale  millanteria* 


' .ij  un  OHliju/rrù> , c/ic  %'ituj^apa  alla  polta 
dì  Napoli  e di  Sicilia, 

Quel  tuo  saper  speculativo  e pratico  , 

' Onde  atgni  a'dl  nostri  esser  prodigio  , 

E in  seno  a T avvenir  lasciar  vestigio 
Di  valor  poliglotto  o numismatico, 

Cnlanlo  fièle  nel  canale  epatico 
M'addensa  o irrita , ch'io  vorrei  lo  stigìo 
Lite  innanii  abitar  d'Aìde  al  servigio, 

Che  vivere  con  te,  dottor  fanatico. 

Colali  incaio  la  tua  lingua  sfodera. 

Che  asctughnrta  quel  seccalor  profluvio 
Quanti  son  fiumi  da  la  Piata  a f Odora. 

Oli  di  ciarlume  univeraal  diluvio  t 
Se  morso  di  gtudirin  non  ti  modera, 

T assorbau  visitati  Etna  e Vesuvio* 


A srr  G.<tra/.v^aoo  Raoatjrro , el$e  d'amis 
mUanta  rotea  doni  allo  studilo  della  lingua 
Italiana, 

Qual  capogirlo  à mai  quel , che  t' indiavola, 
Ser  Gaslritnargo,  ch'io  noi  so  doscrivereT 
O campion  primo  in  fra  color,  che  a tavola 
Panno  Sardanapallo  a noi  rivivere  , 

Se  no  la  lingua,  cui  fu  madre  ed  avola 
La  latina  e l'aeboa,  t'aflaani  a serivcre , 

0*  ogni  uom  di  senno  diverrai  la  favola  , 

Nà  )iotrai  dopo  morte  nn  giorno  vivere- 

Meglio  nn  buon  desinar  pcnsaa  coounelto  • 
Al  cbimieo  fornol  del  tuo  ventricolo,  (re 
E lascia  a la  mal* ora  andar  le  lettore* 

Pensa  a votar  rintestinal  veicolo. 

Che  d eopiosg  merce  um  trasmettere 
Ogni  casa  ÌDcensaodo  ed  ogni  vicolo. 

E ehi  non  à testicolo  , 

Farà  un  salvo  a quei  culo , c nn  panegirioo 
Chè  al  Teorico  incachi  ed  a lo  Empirico* 
lo  sa  quel  plettro  lirico, 

Glie  Pindaro  mi  diè.  Fiacco,  e Simonide  , 
lo  Sacerdote  do  la  schiera  Aonido  , 

lo  tuo  buon  servo Armonido 
Abilator  de  la  campagna  d'  Elido , 

Rioca  quanto  l' Esperia  e la  Sicelide 

Di  fior,  di  fonti  gelide , 

Del  tuo  forame  oocompaguando  il  crepito 
Farò  dol'valor  tuo  sonar  lo  strepilo. 

£ quando  alliu  decrepito 
( Cito  tu  riva  a la  vita,  io  ti  fo  augurio, 

Non  a l'arti  di  Febo  o di  Mercurio, 

Nè  a r idioma  olrurio) 

L*  ultimo  trullo  osalerai  ue  l'etere , 
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Tutte  risTo^ierò  rArradi  eeterc, 

Che  in  aermon  noTOO  TCtere 
Dt  Gestrimer^  eternoran  momorìa  , 

Gran  documento  a la  Rof^giana  iftoria^ 

Ami  maj^t^ior  ma  {gloria 
Rei  re^natrar,  che  de  la  rila  i il  etKlìce 
Empi  r la  trippa , o aearicare  il  podice. 

Codesta  eaa^razione  , appunto  per- 
ché tale,  non  può  per  nulla  offendere  i Heg- 
l^anì , dei  quali  ò nolo  ad  ognuno,  che  poebo 
CitlA  d*  llalìa  cono  in  {(rado  di  vantar  &Jli 
nella  repubblica  letteraria  u^aliai  loro  an- 
tichi 0 recenti* 


Pomari  ài  MocnicA  a fuojlfftio  per  e/emen- 
ao  $orranareoefUementeJfWffùUo<Uilaefiia^ 
tft  d'oro. 

Odimi,  o Fi{;1io,  o mìa  rperanza,  o tenero 
Di  qneatì  occhi  paterni  amore  e polito, 

Or  ek)o  al  Banco  ti  splendo  un  fregio  insolito , 

. Marcò  del  mio  Signor,  ch'io  inchino  o renerò. 

I Peuca,  che  unicoaei,  eh'iopiò  non  genero, 

! Fatto  casto  per  forza , al  par  d*  Ippolito  ; 

- Nè  per  larga  cb*io  beva  ambra  e criaotito  , 
Meno  da  quel  ch'io  fui,  perdo  e degenero. 

PeoM  ebe  argento  ed  auro  io  non  aceumnlo, 
A gioir  nato  e a non  curar  dispendio. 

Che  il  crine  bo  bianco, e non  lontano  il  tnmalo: 
Pensa  ch'io  riasi  a militar  stipendio , 
D'onor,  di  nomi  allesorai  gran  cumulo. 

Di  danzo  arsi  e di  canti  al  rago  incendio. 

Questo , o Gglio , è il  compendio 
Di  settanta  anni  miei.  Que'che  mi  restano 
A compier  l'orbe  del  terreno  rivere. 

D'opre  converse  a Dio  sol  si  rivestano. 

Per  esempio  più  degno  a te  prescrivere. 

Se  i genj  mici  nel  tuo  bel  oor  s'ionesUao, 
Talché  il  mondo  mi  vegga  in  (e  rivivere. 
Scevro  da  cure,  che  la  vita  infestano, 
Obbliglierai  più  <Tuna  penna  a scrivore, 

E dir  di  te  : questi  è il  Bgliuol  di  Favolo, 

^ Recilalor  del  gran  sonetto  ispanico, 

; Di  cui  Tegual  non  comporrebbe  U Diavolo: 

I Che  fu  guerrier,  come  Alessandro  al  Grauko 

' Benché  minor  do  rEgizian  Centavolo 
Nel  vincere  il  maligno  oste  Satanico: 

Che  sempre  usci  del  mantco  , 
Operando  da  prode  io  testimonio 
Di  sua  fede  al  Beai  Nome  Borbooio* 

I 0 mio  antenato  Antonio, 

' Tu  sai,  l'io  dica  il  ver,  tu  ebe  da  l’ Etere 
I Proteggi  ì rami  del  tuo  ceppo  rotore , 

I E i voti  odi  ripetere 

- Per  Paltò  Spoeo  de  l'augusta  Amalia | 
Sangue  di  tanti  Re,  luce  d'Italia. 
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/mpinsae  d«  sroea/c^  rsioa^. 

Pieno  de' genj  che  fan  hello  il  Mondo 
Spirai  l'aura  primiera  in  Alicante: 

Crebbi  del  ballo  e più  dei  giuoco  amante, 

E studiai  d'Afrodile  il  quadro  e il  tondo. 

Sprecai,  lussureggiando  a niuu  secondo  , 
Quanto  mai  seppi  procacciar  contante. 

Corsi , pugnando  in  faniasia , per  quante 
Torre  segnale  stau  nel  Mappamondo. 

Fui  marito  due  volte , e dì  più  figli 
Mi  distcr  padre.  Una  volò  dal  chiostro  , 
L'altra  dal  mondo  a'sempiterni  gigli* 

E nel  giro  d'uu  anno  il  terso  ha  mostro  , 
Qual  arte  adopra  perché  a me  somigli , 

Vero  giovane  eroe  del  secol  nostro. 

Quant'opera  d'inchiostro 
Domanderia  la  quarta  ed  il  suo  sposo? 

Sla  tanto  è a dir  che  incominciar  non  oso. 


Apeiogia  di  MOCtttCA  r mon  i tcritta 
da  lui  medetiino. 

Risponder  voglio,  senza  diro  ingiuria, 
Ma  to' dire  a ciascuno  il  fatto  mio; 

Qié  di  parole  in  me  non  ha  penuria  , 

Né  roen  de' torti  mici  prondemi  obblio. 

Chi  m'ha  rimprorerato  di  lussuria. 
Sappia,  ch'ella  dod  sempre  è affollo  rio: 
Innata  é a 1*  uora  di  procrear  la  furia  , 

E 1*  intearion  rettifica  il  desio. 

Vadasi  a rimpiattar  ne  la  Tcbaide, 
Siooome  fece  mio  engìo  dal  foco , 

Chi  non  vuole  incapparsi  in  qualcho  Taide. 

L'ooeasion  tirommi  a questo  gioco , 

Né  perciò  temo  andar  a casa  d'Aide  ; 

Solo  mi  pesa  di  poter  più  poco» 


Sullo  $10*90  $o^yUo, 

Meraviglia  ne  Paoimo  mi  cade, 

Clio  a danni  bella  alcun  prenda  argomento 
Dal  non  ingrossar  io  1*  archo  d' argento  , 

Che  in  molti  lostimonio  é di  viltadc. 

Queste  a folieitA  non  sou  le  strade  , 

E chi  le  cerea , corea  brilla  e stento  $ 

Quei  ebe  no  acquista  più , manco  é eoatenlo, 
Cbé  possesso  dal  cor  desio  non  rade. 

Poi  dice  P Evangelica  parola. 

Che  al  prodigio  si  To'  convito  e festa  , 

E ebe  Giuda  appiceossi  per  la  gola. 

Starami  si  fitto  in  mezzo  do  la  lesta 
Quel  crtpuit  medùt*,  che  non  é una  fola  , 
Cbe  gli  cechi  spenderei , non  che  la  vesta. 
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Stdio  situo  argcmonto* 

L'ammìraljU  poter  de  l' offanllo  « 

II  Teadengo , la  gi^a  e 1 minuetto 

Al* hanno  t gii  è rer,  portato  Tìa  Panetto 

Spemo,  e lo  bone  tutte  quante  asciutta* 

Il  Spirito  invitto  a le  terrene  lutto 
Abbia  ehi  vuol  del  fistolo  a dispetto  t 
I Per  voga  dante  e musical  diletto 

IS*  io  fossi  Ebreo  , rinnegherei  Talmnlta. 

Se  Puom  , elio  è la  più  bolla  opra  di  Dio  » 
Di  eoneonto  e di  numeri  è un*e«enaa  ^ 
i Come  disao  un  Filosofo  di  Chio  ; 

Colui  spento  ha  di  se  la  conoseensti 
I n qual  non  ha  di  posseder  desìo 
I 11  tempo  » la  misura  e la  cadonta* 

io  ebo  la  quiiitrsMnta 
Guatai  di  tutteduo  Parli  sorelle, 

I Spiro  ancor  fresco  sotto  grinsa  pclIo| 

I K posso  fra  lo  hello 

I Isbftiarrìrf  senta  p>r  membro  in  f*Ho  j 
i Diritto  0 gajo  eoriri'o  del  ballo, 

E di  lungo  intervallo 
I Molti  lasetarmi  giovanetti  addietro, 

I Cba  al  por  di  ino  uon  ban  bottata  e metro. 


Lameni^  di  UocmiCA, 

Saltami  il  moacbanno,  o m'ineiprigM, 
Pensando  ebo  di  m#  ci  coroasciala* 

Cbs  mi  aeoriica  vivo , o ehi  m*  insala , 

Cbi  con  altro  mi  oonda  alto  maligno. 

Un  uom,  qual  io,  ben  fallo  e segaligno , 
Qio  veoebio  gioraneggia,  e non  s*atfrola, 
Meiitra  cotta  con  gli  anni , o si  segnala 
Ko  1 arte  cara  al  prccettor  Pelìgnoi 

Un  nomicbe  spinge  ogni  piùgran  paosiaro 
Sempre  ire  dita  fuor  de  la  parrucca, 

0 sol  molle  di  cheto  ne  lo  toro  : 

Un  primosj'o  guorrier,  che  badalucca 
IV  Ermete  nel  fatai  dubbio  mectioro, 

O in  quel  che  al  Precursor  costò  la  sueem  t 
Un  uom  , che  s*  imbacucca 
Nel  manto  de  la  gloria  immaginaria  , 
ArcbileUaodo  ognor  costelli  in  aria  ; 

A sò  dovrà  contraria 
Sempre  soffrir  lo  lingua  de’ poeti. 

Fatto  aimliolio  a’Ior  molti  indiscreti  ? 

Coslor  fanno  i faceti. 

Senza  rispetto  altrui  menando  oddoMO , 

E ficcano  il  ooltoUo  inaino  a l'osso. 

lo  sopportar  non  pomo 
Quel  borrko  y ccAron  di  mio  ougnalo , 

Cbo  fa  leggenda  d’ogni  mio  peccato. 

Che  gli  da  ben  frustato 
Da  un  Satiro  il  groppone  non  che  il  sigo  , 

K in  cesio  gli  ri  cambi  il  calamajo, 
/«{{blando  mvajo 

Gli  tagli  il  fiato  , e geli  »«' jH/lmonì 


Que’fuoi  fcaqntpedali  paroloni  : 

Ch’io  tengo  no’ralaoiu 
Lui  t la  sua  lira  , le  nove  Sorelle , 

£ il  Dìo,  eh  ? Alarsìa  spropriÒ  di  polla* 
11  giuro  per  le  stelle: 
Più  tostocliè  patir  al  rio  molteggio. 
Farmi  vorrei  giannisseraro  o peggio* 


Rtipotta  ad  un  tarvtto  dlef  sf^nar  ù^onte  j 
per  MOCttiCA  X moma,  | 

Non  sempre  di  ragion  sordo  ai  eondgU  | 
Do* miei  gran  Prolcttor  tei  torto  al  nome; 
Provocai  di  Bellona  i fior  perigli , 

E in  campo  Montemar  porvi  e Vandome* 

E se  |>er  due  bei  labbri  o duo  bei  cxgU 
Furo  alcun  tratto  In  mio  forte  dome, 

L*elà  corrette  questi  rei  scompigli, 

E in  mia  veecbinja  ragguagliai  le  some* 

Un  putto  noviluslre  o ben  membruto, 

D*ua  color  forte  che  par  nato  al  Congo, 

D*  antico  stame , qual  son  io , teonilo , I 

In  marito  a mia  Figlia  io  soprappongoj  j 
Ala  so  da  l’ocàomiV  avesd  ajuto  , I 

Più  cote  disporroi  che  non  dispongo*  I 


OÀMsiiom  di  MoerrcÀ  r woma  per  U nasse 
dk*  iuajigiia,  ^ 

Or  che  mia  Figlia  la  pudioa  fama 
Sbranu  di  Lui,  cbo  in  suo  ragion  prolarro, 
AUrilo  alcun  non  volle  mai  far  cervo  , 

Per  esser  fresco  al  gcnial  certame  ; 

Sento  rinvigorir  lo  mio  carcame, 
Rincordarst  ogni  fibra  ed  ogni  nervo  t 
Sento  de  gli  anni  dileguar  Vacervo, 

E pitnearmì  al  cor  f antiche  brame. 

Poi  scorgo  in  Cielo  mìo  cugino  Antonio , 
Clio  s* allegra  in  veder  la  pronipote 
Squadrar  lo  fiche  a)  merìdtan  demonio; 

E che  giù  versa  da  f eteree  roto 
Su  r ale  d’un  goiilil  vento  Borhonio 
Pioggia  di  groaie,  ebo  vorron  la  dote* 


lìrindin  di  moctncA  t mtau  pet  la  tìts’a 
oceasiom. 

Dori  eterna  la  fiamma  e il  bruliclifo* 
Onde  avvampan  gli  Sposi , o vanoo  a psjo. 
Tu  » mio  Genero,  sembri  un  arcolai 
SI  t’aggnindolì  intorno  al  tuo  dodo. 

ArniilUna,  su'ijicndet  otldio,  oddio, 
Leggiadro  fioreltin  d <1  mio  rosico. 

Saluto  a chi  ti  monda  il  scmeosajo, 

Xeoo  d*amor  tessendo  un  lovorio* 


Dir  *:r  : 
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QuAudo  ATTorr&  , o pr<»;40  nft  vieinof 
Cbe  ■'accorci  dìnansi  a to  la  cinppa« 
Moairnndo  cb'Iiai  pieno  II  vali:;ino2 
In  uno  istante  col  pcnsicr  fraloppa 
A rimma^n  di  me,  d'IppoillinOf 
L'alro  n'impronia,  o l'una  o l'altra  poppa: 
E allor  elio  si  di<j^roppa 
Il  parvolctio  f c por  uscir  sì  spicca , 
T*arrloorda  chiamar  Moba  t Mucucca. 


iVr  ia  tte$$a  oceanorif* 

AlRn  tirato  il  IioiuhIoIIo  spa;^  « 

Ond'c^lA  s'annodò  coppia  d' amanti  ^ 

Ciio  a viconda  si  toccan  scusa  p;uanU 
Quel  elio  può  lor  più  l'tissolo  far  |>a^« 

Mcn  presto  al  polo  t'addirissa  fagoy 
Che  il  buon  Nicola  a quc^^li  occhi  fìammanti. 
Ei  sa,  che  Giorc  un  dì  mutò  sembianti  * 
Por  duo  simili,  e si  fe*  lauro  e drnjro, 

IVulla  più  d’aspro  ò in  luì,  nulla  di  truce: 
A gli  atti  I a le  parole  è ameno  c gajo  , 
Cotanto  r An?uina;;lÌA  Amor  gli  sdruce. 

Rinfoculato  è a medn  d'un  pagliajo^ 

Cui  torcia  da  Ticino  unta  riluce, 

E gli  bollono  i sangui  anche  a Gennajo* 

£ iulanlo  sul  telajo 
Serra  lo  casse,  e tesso  Porditura, 

La  gran  tela  allungando  di  Datore» 

Ptr  la  fTief/rsiffui  <TiYos/a»ua« 

Un  CaTallero  del  bel  numcr  uno 
Di  que'cbe  a Malta  inran  chiama  il  Battista, 
Vuol , per  trarsi  un  ponsier  che  lo  contrista, 
Depor  la  croce  e totvero  il  digiuno. 

Yirginitale  s'è  Testila  a bruno, 

Che  la  sua  misTcatura  ba  giù  prcTÌsta 
In  quella  d'imeneo  face  e balista, 

A cui  riparo  non  fronteggia  alcuno» 

Tu  ne  fusti  cagiiin  , o giovìnolla  , 
j Tu  ch’entro  al  coilui  fegato  spìgncili 
Con  <|uel  bruno  occhinlin  foco  c saetta» 

I E ili  colai  fnja  o tanta  lo  accendesti  | 

I Clic  pur  col  dargli  copiosa  fi'Ua 
Puoi  dal  mal  risanarlo  che  gli  fosti* 

BrtmUsi  per  le  s.'rssr  notsé. 

Tenga  chi  sa  pur  dietro  a que'jiocll  , 

Che  san  sempre  a rinsùcomo  i falconi^ 

E con  le  loro  altis>imc  cantoni 
Tramonlan  poi  ne' buchi  più  segreti» 
lo  scasa  interrogar  stelle  c piaucUf 
Zoroaslri,  Aristoteli,  Piaioni, 

Sposi , T'intuoDO,  in  Tersi  piani  o buoni: 

11  Gioì  TÌ  avTtsta  , il  Ciel  tì  faccia  lieti» 

E preso  un  nappo  ad  amlnnluo  lo  mani, 
No  arrugiado,  ne  inondo  il  gozzo  mio, 

£ TÌ  replico  : o Sposi , stato  sani» 
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I S<*  s'accosta  IVtorfeo,  ditegli:  addio} 

ICIio  di  riposo  parlcrcm  domani  : 

Or  DO  pisiìca  l'epa  altro  desio 

D'  un  certo  lavorio , 

Per  cui  doman  , prima  che  s'apra  l' uscio  , 

' Forse  un  qualche  pulein  sarà  nel  guscio» 

L'  Oiìibra  di  stocaiCA, 

La  spada  al  fianco  bullellata , e ricca 
D'oro  gran  canna  in  mano , orla  la  succa 
IngtiaVualA  ne  la  sua  parrucca , 

L'Ombra  m'apparve  de  l'Ispan  Mocliicca  , 
E divse:  /fbniòrc*  Smor , or  ti  lambicca 
Tu  pur  In  tosta,  e le  Camene  stucca» 
Sfodera  Torsi,  cho  Quintilio  o Turca 
AbJùano  degni  de  l' illustre  picca. 

Si  parla  oggi  di  me  per  ogni  liocca  ; 

Chi  onora  mia  memoria  , o chi  Pintacea  ; 
Che  maìdicenia  anche  a gli  estinti  imliroeea. 

Del  ìMìtauesc  non  m'imporla  un'acca  , 

I\è  de  la  sua  Dantesca  filastrocca. 

Che  mdi&tinto  col  falso  il  Tero  insacco* 

La  fantasia  non  fiacca 
Del  tuo  Poeta,  che  si  ben  t*  imliecea. 

Saprà  mondarmi  d'ogni  falsa  pecca» 

Vena  che  mai  non  secca  , 
Scorro  ne  P alma  a lui  d' idee  straricca} 

E mostrerà  quello  che  fu  Mocliicca. 

In  cosi  dir  si  spicca 

Da  me  la  rerercnda  ombra  guorrierA, 

E fi  ricala  ne  l' cicma  sora. 


Diuuasione  dai  matùarti  a FiktQdia, 

Dunque  Tuoi  tu  imbrigarti  di  moglìasso, 
E astoggio  far  di  femminil  lacchesxo? 

Vuoi  porre  in  molle  il  genitale  attresso, 

E'I  fomite  attuar  de  l'amorassoT 

Credi  che  dori  eterno  etto  sollassn  ? 

Che  il  pentimento  non  Terrà  daisestoT 
E che  non  abbia  a nausearli  il  lesso 
De  la  Ggura , di  cni  toì  si  passo? 

Saggia  colei  che  con  un  arso  tìsso 
Turò  la  bocca,  che  non  fa  singlùoiao, 

E di  Venere  t{>ense  il  ghiribizzo. 

Saggio  colui  che  a non  Tcder  mai  sozzo 
Lo  pascipcco  di  carnai  strarìszo. 

Propter  rtifnum  C rlorum  »el  To' mozzo* 

Poi  disye  ; or  apri  il  gozzo  , 
Crudele  Amor , tc'  , teco  i*  più  non  ruzzo , 

N'c  por  femmina  più  mi  ringalluazo* 

Ai  Af.  S.  ia  poetica  fecondùà  fflansiTpbìoso. 

In  odio  ò ai  Nomi  c'I  suo  malanno  abbocca 
Chi  a far  versi  con  te.  Stanga,  s'inzucca: 
Tanto  di  suo  saette  a te  discocca 
11  Dio  da  la  non  tosa  aurea  parrucca. 
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Dì  fBB  man  , cmlo,  Po^a  l'imliorai 
Il  moscadel , che  in  llitn  Kbe  piiuccn  : 
Donnea  teco  o^nì  Musa  e ai  balocca , 

E Co  sotto  a la  gonna  I*  imbacucca. 

E di  to  forse  alcuna  s*  intabacca  y 
E tcoo  giostra  in  amorosa  picca  « 

Tal  che  Tonor  d*Apollo  un  po*si  smaeea* 

Onde  non  è stupor , se  in  tc  si  ricca 
Pamassìa  merce  madornal  s'insacca ^ 

E fiamma  di  colale  astro  s'appicca. 

Mio  stesso. 

Noto  eba  tu  colle  senza  cento  fiocca  « 

Olio  schietto  di  Mitsa  ovrer  di  Lucca  t 
Amia  odorosa  ebo  di  me!  ribocca. 
Frascheggiar  ebe  gli  orecchi  non  ristucca  , 

Pt'rdooo,  o Stanga,  dal  tuo  siti  ebo  tocca 
Ogni  anima  gentile  e mammatucca  , 

Rapido  si  che  men  da  corda  cocca  , 

Meno  in  Ligure  mar  vola  felucea. 

Ben  gli  occhi  ofiende  gelosia  rigUacca 
A chi  mal  scerne  il  tuo  ralor,  ebe  spicca 
Si  al  o,  o tanto  dal  comun  ai  stacca. 

Qiiodo,  che  da  le  Fato  in  culai  ficea, 
Porta  c tenerlo,  a non  si  frange  o ammacca. 
Por  umano  poter  , nè  si  sconficca. 

Per  imo  tyuajato  tonrtto  per  monaca,  VuUimo 
teroo  dei  quale  0 frimo  dei  seguente. 

f GmIoì  che  il  mondo  rio  fugge  si  ratto  s 
Come  la  inspira  il  Diro  Amor  celeste, 

Cosi  contenta  par  di  quel  che  ha  fattoi 
Che  dal  piacer  non  rape  no  la  veste. 

Solo  le  incresce  ebe  un  poeta  matto 
Cacale  abbia  per  lei  rimo  indigeete, 

I E cosi  nude  di  boon  senso  afialto 
Che  pajon  proprio  in  lodo  de  la  pesta. 

Se  poi  sapesse  che  costui  corrusca 
Fra  gli  Eroi  ebe  rìmonano  il  Frullone 
Da  la  farina  a sceverar  la  emaea. 

Con  motlcstia  dina:  mondo  e.  . • . • 
Quanta  ignorania  a quella  ebo  t*  offusca  | 
Gite  si  mal  metti  a masso  lo  porsono  ! 

Ben  io  fed  ragione , 
Partendomi  da  te,  mondo  ribaldo  , 

Dove  chi  serre  e Dio , non  può  star  saldo. 

Sneomio  deir£rror$. 

Sia  benedetto  il  giorno  ed  il  momento 
Che  rError  venne  a star  con  noi  mortali. 
Esso  è 1*  antivelen  di  tutti  i mali , 

£«o  è di  tutti  i beni  il  condimento. 

Il  marito  por  lui  stringo  contento 
Un  figbuol  che  furtivi  ebbe  i natali. 

I 11  fanlolin  dè  baci 

A un  bamboccio  eh'  è legno  e fuori  a drenlo 


Esso  h Ifi  fata  de  Pnom  protetlriee, 

Che  1*  accompagna  a mai  non  lo  abbandona) 
Viva  prospera  vita,  od  infelice. 

La  Verilade  anch'essa  h bolla  a buona  : 
Ma  è un  certo  frullo  d'amara  radico  , 

Che  di  pochi  a Io  stomaco  consuona. 

Donne , che  in  Elicona 
Non  ne  siile  mai  una  che  sia  vera. 

Oli  dt  voi  mi  soccorro  in  questa  aermt 
Ch'io  To'calar  risiora , 

E in  lode  de  1*  Error  gonfiar  la  pira 
Non  icnu  ajuto  d'  un'Aooia  Diva. 

Dunque  io  primù  ti  scriva  , 
Che  Verità  non  cambia,  a sta  d'un  modo 
Immutabile  o fitta  ruma  un  chiodo  : 

Cosa  , eh'  rafie  non  lodo  , 

Chà  natura  ordinò  la  umana  tempra 
Mobili  e vaghe  di  cangiar  mai  sempre. 

Ond'à  cb'a  Tuom  s'allempro 
Meglio  r Error,  ebe  vario  in  infinito. 

Come  na  Tuoni  si  varia  Tappetilo  « 

Il  vedere  , T udito  , 

E quanto  sente  in  noi , giudica  e intende  , 
La  volubilità  de  la  vicende  ( 

Tutto  infin  Tarla  prende 
De'nostri  afletti,  cb#  non  hanno  novero  , 

E galleggian  qna  e là  corno  fa  il  torero. 

Sovr'arsa  paglia  il  povero 
Dorme  tranquillo , perebè  in  petto  aduna 
Vana  speranaa  di  miglior  fortuna  } 

Il  ricco  da  nisuna 
Idea  turbato  dì  mutabìl  sorto 
Sogna  di  star  cosi  sino  a la  nsorte. 

Serro  il  debole  al  forte , 

Ciò  reputando  legge  di  natura, 

Qoand’ò  una  solcnnianma  oppreosura. 

L'indotta  ple^  oscura 
In  seno  de  T error  trova  il  diletto, 

E Jtfaupcrtnis,  quaresimale  aspetto. 
Calcolando  il  difetto 
Con  r occcasQ , e i momenti  tristi  e lieti. 
L'arto  insegnò , scuu  nojare  i preti , 

Di  cessar  gl'inquieti 
Giorni,  e ansi  tempo  visitar  Caronte 
Col  farsi  paralello  a Torìtsonle. 

Cose  dico  a tq^nnn  conte. 
Libero  penso  e scrivo  ; in  vita  mia 
Sempre  abborrti  di  profferir  bu^a. 

Chi  a una  Corte  potria, 

Dove  la  Verità  tanto  è fallila  , 

Senta  l'Errore  mantenersi  in  vilat 
Esso  ò la  calamita. 

Che  insieme  attraggo  e lega  i cortigiani 
SiropalisMnli  come  gatti  e cani; 

Si  cheTun  l'altro  a brani 
Si  trincia  con  Tancipite  coltello 
Del  vario  cabalistico  cervello. 

Atte  a destar  rovello 
Voci  sfuggirò  de' miei  denti  il  varco; 

Ma  diseoccato  stral  non  toma  a l'arco. 

Io  però  non  incarco 
Ne  quel  , nè  questo.  Kceetlone  ha  loco 


DI  MAZZA 


I la  ogni  leggo  ; e qui  lì  parla  a gioco. 

Ondo  itriogendo  in  poco 
I Da  lunga  clanciafd'afrerniar  non  tomo 
I Che  dal  primo  vilal  giorno  a Peatromo 
I E fuori  e dentro  aremo 

t Dolco  d* errori  illunon  profonda , 

E siamo  in  mar  elio  non  ha  centro  o ipoada. 

Sin  qui , Musa  gioconda , 

Del  capriccio  tu  l'alo  errando  andasti  | 

E un  paradoaao  poetando  ornasti . 

Or  ricomponi  i guasti 
Sensi  y e t*incfaina  a 1*  immutahil  Vero  , 

Cui  sol  ti  dee  d’umane  menti  impero. 


A madama  P..„,  andando  goi^mwtare  neUa 
òasaa  Romagna  £i  caiHilter  l'inoeehi» 

Vien  cotlaggiò,  Madama , no  Taicniuomo 
In  gita  cirilo  o in  giure  di  peccalo  ; 

Benché  al  par  d'altri  sìa  buon  hattessato, 
Sente  gli  effetti  de  Paotico  pomo. 

Dentro  ìl  cerrcl  di  ghirìhiixi  ha  un  tomo 
Crosto  quanto  il  Digesto  o r/iironalo: 

A chi  *I  guarda  di  fuor  si  smemorato 
Par  in  compendio  il  campani!  de!  duomo. 

Ila  un  aspetto  tra  1 serio  ed  il  burlesco  y 
Rosso,  infocalo,  quando  bere  a isonne , 

E in  dò  somiglia  a un  ca|>oraI  tedesco. 

Discretamente  amico  è de  le  donne  | 

Le  guata  con  un  occhio  arleechìnesoo  , 
j Ma  non  si  arrisciiìa  di  toccar  le  gonne. 

I L'Omega  c PIpsiInnno  ! 

i Gli  furon  cari  nc'suoi  di  più  biondi , 

Kò  gli  {nacquero  men  fEIIlssi  e i Tondi. 

Posda  ai  studj  profondi 
Si  diò  di  Temi,  a tanto  ri  s’immerse, 

Che  agPincarchi  cWil  la  ria  s' aperse. 

Per  due  lustri  sofferse 
Udir  roci  di  rei , giudice  esalto 
Nel  far  la  notomia  d'ogni  misfatto. 

Madama,  ecco  ìl  Ritratto 

Del  ConsigliorGoTcrnator  Pinocchi  t 
I L*  originai  Parete  ìnnao»»  a gli  occhi. 


Gara  poetica  tra  Armonide  ed  JSritùeo  conte- 
guenié  ai  tentatiro  di  queato  con  Aierta  ed 
Jaaro  in  soneffi  colle  ttean  ritne  e e/enaeni^y 
o (à'ptrssy  o di  divano  siynt/Sca/o. 

Se  di  pescar  tal  rime  ho  più  mania* 
D'Ascra  le  fogne  a me  dian  cibo  e poCor 
Prendami  il  morlKHgallo , e per  arrolo 
: A la  lingua,  a la  man  ia  parlasia. 
j Gnaffe  1 direbbe  ognuno,  e qual  ri  arria 
Finche  duri  col  Mondo  il  Tempo  e il  Moto , 
Testa  più  degna  di  cerar  lo  scroto  , 

I Oil|ComeòUtttayroaaapassiaf 


Imbrattar  fogli  altacconamlo  fona* 
taraente  d'ariigogoli  un  tritume, 

Di  poesia  non  o midollo  , è Kona. 

Meglio  che  seìocclieggiar  tu  tal  reochiume, 
Ti  Da  col  fiasco  caricar  ben  Porta, 

Cbe  t' empia  il  goaso , e la  TCntnga  inliume. 

Dello  sfrsfo. 

Norelle  rocì , come  il  eor  desia, 
lo  cerco  e troro,  e poi  le  raglio  e quoto; 

I ® aorr'esae  architettando  un  eoto, 

I Che  col  buon  senso  e la  ragion  à ilia* 

I Cosi  per  ingegnosa  bissarria 
j Po  direrso  cammin  tenia  pedoio  , 

I A Iperbole  simlJ , cui  Pasiiototo, 

I Toccar,  pure  alliingondosi  , vorria. 

Ma  i tre,  che  rimeggiando  in  o/o  e in  orsa 
I Solo  e a stento  imholiàr  nebbia  e fecdome, 

IPaJon  rontini  cni  !’  inopia  adorza. 

Si  Peltro  inessìarviencbesvampiesfume. 
Quando  al  cimento  in  me  ria  ria  rinforaa, 
&ncbé  più  Caligata  opra  Pconsune. 


Aùposfa  rf*  A'risrieo. 

Me  ekiaroa  in  ballo  ancor  tua  bissarria, 

0 braro  Poeton , che  fai  Pignolo. 

Tu , se  vuoi , cionca.  A por  mia  mano  in  molo 
La  lira  no  , ma  il  colascion  a'arrìa. 

Non  To’taccia  patir  di  codardia  : 

Ogni  intoppo  al  cammin  giù  stralcio  e poto, 
Senta  scerner  dal  pruno  il  meliloto  , 

Purché  indietro  a nissun  non  mi  restia. 

Ser  Pobo  stesso  a brereggiaro  sforza* 
mi , e dice  : eh'  a ogni  giostra  s’ aeeostume 
Tuo  volante  corner  fia  gioeoforsa. 

SI  P aizzerò  che  sempre  ei  ferra  e spumo , j 
Finché  a la  greppia  mia  si  |msco  e ionrsa , | 

No , neo  temer  che  mai  a sbanchi  ospiume.  ■. 


Dello  stesso. 

Pereb* altri  il  palio  non  rat  porti  ria 
A la  sfuggiasca,  o U voi  bisogni  o il  nuoto , 
Vo'farmì  innanzi  a zcandagliare  il  quoto 
Di  quanta  riman  roba  in  merceria. 

Di  mille  voci  e più  la  rima  in  ia 
D'improrviso  arricchisce  ogn’idioto. 

Ma  fa  d'uopo  sudar  su  quella  in  oto  j 

Fra  molla  scoria  a rilrorar  calia.  * 

Altri  ei  vuoi  cbe  on  gonzo  o larasoorza  | 

A bene  usar  ancor  la  rima  in  urne/  ! 

Più  dì  tutte  scabrosa  è quella  io  orza. 

Pur  qualche  lombard  saio  o randdumo 
^ Tuttavia  serba.  E qui  per  or  la  tona  | 

t Spegno , cb'è  al  verde  c non  vuoi  far  più  lume,  . 
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Rrjtlìche  <r  Armonid»* 

MnntA  t tf-  TUOI , ?niì  rnrm  Ancor  d'  Elia  | 
Vaie,  clic  cì  liurbaiisi  (*  fai  da  proio  , 

Cirio  per  lo  ciclo  stemien'»  (al  nuoto  « 

Cli*  Astolfo  in  me  coj^ir  lardo  sarta. 

^i(?  timor  sento  di  cader  Ira  ria  t 
Min  pos.tanaa  misuro , c non  Iraeoto. 

Se  Krtal:e  (u  sei,  io  pur  soii  OiOt 
E DntidJe  sarò,  fostù  Golia. 

Vedrem  chi  più  camminerà  di  forsa  , 
Tetlrero  s'è  tuo  valor  pari  al  ciarlumey 
Vedrem  s'a(|uila  ade;^i  o capUorsa. 

Perchè  tagli  a recisa  ogni  verdumoT 
Sterpa  il  dittamo  solo,  e heu  lo  scorsa, 
Fannaco  al  ca|M>y  so  troppo  arda  e fuma* 

Rùpoita  d'jirmomde» 

Dì  rubarmi  le  mosse  liai  bramoaia  , 

Cnntor,  ma  tuo  soi>ercliio  andrà  pur  roto  y 
Ch*io  vo'sotraneg^iar  duuno  e detpóio 
Su  tutta  la  poclira  genia. 

In  di  rime  palisri  carestia, 

Mentre  nc  rablimidonsa  in  soprannotOy 
Ondo  il  concetto  illeggiadrisco  e doto 
Senza  pur  ombra  di  sliticheria. 

Molto  a Icdicr  torlnrao  Po/o  e rena, 

ISè  mcn  ritroso  far  lo  roci  in  timo. 

KÌ5|K)sero  a me  pronte  t/mr,  oto  ed  orsa. 

il  palio , che  carpir  Tanti , è un  TÌlunic 
Di  Tnci  Tane  ; o la  lombartia  tona 
Spegnere  la  ti  puoi  dietro  il  cocchiume. 

Reptìehe  tC  Snttteo, 

Con  due  prodi  Campioo  corsa  )io  lai  TÌa, 
Che  alto  a uoi  plaude  ancor  d*  Italia  U voto  j 
Mù  di  largo  fator  unqna  fìa  roto 
A r aureo  stil,  che  a*  buon  tempi  fioria* 

E a si  nobile  impresa  hai  tu  albagia 
Tu  solo  d'  iusullare , o pestnioto , 

Con  Tcrd  da  Lnppone  c da  Ottcntoto 
Falli  a Irnor  di  slreglia  a Posteria? 

Qimnln  più  far  preicndi  il  gonfiascona, 

! Tanto  più  scopri  di  ragione  al  lume , 
j Oic  di  fiutare  il  buon  tu  non  hai  forca. 

I Su  dunque  d'annasar  prendi  in  costumo, 
I Se  non  la  tuoi  loinliArda,  un'arritorsa 
I Di  Greca  pece , oto  più  gocci  o aCTume* 


Dello  S/CMO. 

Bench'  lo  non  sappia  ina  genealogìa , 

I\cil  nome  pur,  che  non  in'imporla  un  jolo  , 
( Dir  rolli  un  jota  ) rhè  sor  Mngiiatnlo 
li  diù  la  culla  c il  latto  Monna  Arpìa. 


Mei  mostra  apjncn  la  tua  sparoldcria* 

R fors*anco  lo  spirto  di  Kcmbroto 
III  le  possii , che  fo'sue  prore  in  roto  , 
Quando  aliar  la  gran  torre  a gli  ostri  ambia* 
Per  lui  nacque  , o mìo  braro  sputafvrsa  y 
Quel  di  parlari  orrlsono  miarbiume, 

Cbe  io  le  ti  raggaTigna  o si  riscoma. 

Ondo  ogni  tuo  concetto  c uno  seoociomo 
Ventoso,  sensagratia,  Oontarorra, 

Tutto  pieo  di  bilortoli  o di  itrumo. 


Dello  tiesto, 

Perpunsecchiare  un,  ch'ha  la  moaarclùa 
Sul  capÌTOto  stuol  de' passi  loto  , 

Lo  atil , ch'armoto  , io  sì  deturpo  • lolOy 
Che  me  ne  penlo  alfin,  se  noi  fri  pria. 

Brullo  è con  tc,  che  non  capisci  il  quia  , 
Russar,  o illoto  c fesso  orcio  di  loto; 

Or  mi  risruolo,  c a Tiche  appendo  il  Toto| 
Ole  di  scamparne  a ben  trorai  la  ria. 

Buon  re.'gilorsa  è affé  chi  non  rinrea 
Quei  eh*  bandi  grume  pica  del*  alma  il  lume, 
Ma  il  gouo  ammorsa,  e ratto  si  dirorsa* 

Dal  tuo  leiturae  augel  celori*piume 
UPergo  con  fona , e to,  eom'è  in  tua  fona , 
Rimanti  implume  a braocicar  lordume* 


Contro-replù^  ^ Artnonidà 

Chi  meco  ba  di  cenar  caponerìa  , 
Canlor,  la  perde  , ed  ba  lo  selierno  arroto. 
Ferma  a' miei  detti  fede  ; io  non  caroto  ; 
Poni  una  Tolta  giù  questa  mattfa. 

Coarane  entrambi  aTcm  la  miopìa, 

E fur  orbi  MìIUmo , Omero  e Croio  ; 

Ma  tu  se'di  poeta  un  aliquote 
Intonacato  di  pedanteria. 

L'acrapigliorti  meco  a fine  forxa 
Ti  menern  di  corto  al  tÌMCume  ; 

Nè  può  il  tuo  corno  al  min  far  conlrafTuna. 

E rimarrai  qual  piauto  dal  roclmno 
Scortecciala , che  più  non  si  riscorta  , 

E per  falla  d' umor  diricn  seccume. 


DeUo  ttes$o.  | 

I 

Di  quanto  a tc,  Cantor,  io  soprastia, 

Col  rÌTO  o franco  verseggiar  foi  noto;  j 

Nè  resto  in  secco,  nè  l' arcione  io  toio,  I 

Nè  impedimento  al  mio  d4*slricro  oTvia.  j 

Tua  brenna  baie,  qual  tu,  lascotomÌA,  | 
0 bas'anlu  d'A{iollo  sacerdoto,  | 

Dir  Toglie  impiavirafogli  Visigoto^  I 

Lambkcaio  di  jiictrica  stoliia.  | 
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Quollm  f^roppmla  do  le  Muse  a forsA 

Queir  artista  <T^^i  maì») 

Portando  del  tuo  fjtwto  il  baf^a^linmo 

Quel  nemico  universale. 

Sul  cammin  Pegaseo  mal  poesia  e nona. 

Che  del  par  giovani  0 veec?l^ 

Dal  merdoso f e a le  sol  grato,  pailumo 

Tenta,  0 studia  eh* ognun  (>eeolil| 

Di  riona  , onn-jiiol , terza  , dirorza  , 

Giusta  Pabito  deU'almai 

Qual  sia  tuo  gusto  0 senno  ogn'  uom  desume. 

E le  tempro  della  salma. 

Porebò  inver  so*  un  uomo  onesto? 

Liberale , a giovar  presto , 

Delio  s/riso* 

Vero  amico  dell* amico, 
Cullor  pmvido  del  Fico; 

Addio,  ter  Ciaramella , noloraia 

K eoiui  che  il  Fico  appressa 

De  lo  scojalo  Marsia  : addio,  ter  Olo 

Fama  otlicn  di  gentilossa. 

Do'cionni , del  Uuon  Gusto  Scnriolo  ^ 

Como  attesta  a chi  noi  sa 

E de'foraini  Aiterei  dissenleria. 

La  Dantesca  AutnritA. 

Pion  sai , cito  Febo  stesso  in  me  s*  itnmia , 

Don  Catnn  , non  rUlioese, 

In  me  cultor  di  lui  non  indiroto; 

II  valor  do*  Fichi  inteso  , 

In  me  , che  spiego  ale  di  cigno,  0 noto 

Che  scappar  se  gli  lasciò 

L'intonata  in  Parnaso  melo<IÌAT 

Dalla  Ioga  , e n*invoglÌò 

Le  eorna,  die  soverchio  alsasU, ammorta  ; 

li  sonalo  fallo  vago 

Disloraa  lo  svenevole  frantumo 

Del  conquisto  di  Cartago, 

De  le  jiarolc  frastagliale  in  orza. 

Il  cui  rogno  sol  distrutto 

I^a  sminila  Alfana  Ina  metti  al  pagliume  ; 

Fu  per  voglia  di  quel  frutto. 

K se  troppo  ti  scotta  al  eul  la  (orza  , 

Oh  buon  frutto  od  innocente 

Smonala  de*  tuoi  versi  entro  al  lagnine. 

Vago  all*  oecliio , e caro  al  dente , 

Poi  lascia  star  l'imjd/nne, 

S({uisiliasirau  al  palato. 

Il  Irzzume^  i]  viùc/iiunie  c lo  geouriume. 

ISèai  tosto  trangugialo. 

Del  Vardii  in  grasla  li  penlnno  il  rinty. 

Che  len  vai  per  la  callaja 

Ma  il  eonertto  di  ttriwu 

Del'.!  canne  alla  ventraja  , 

Pieno  h di  yrumo  il  raggio  intolloltivoy 

Aniinollendo , arrugiadando 

Por  dio  sou  cose  da  pelarti  vivo* 

CIio  che  incontri,  e atlouuando 
Lo  grosAoizo  renitenti 

Al  fuggir  degli  escrementi  t 
Tal  che  pronto  a Inr  scrvisio 

IP^irmonidet 

Si  spalanca  roridaìo  ; 

0 Datavo  Orntor  de  la  Moria , 

Ogni  crespa  sì  disruga, 
li  cocchiume  par  lattuga 

0 do*Frali  Minori  Pcnio  Scoto , 

Che  cestisce  di  morìci 

Ajulami  a dir  d*un,  ch*c  promolo 

Di  più  sensi  alletialrici  : 

Di^'bobbuasÀ  a la  baccelleria. 

Qui  per  cerla  legge  occulta 

Merlo  de  la  costui  ca|iarbieria 

Cliemia  0 Musica  n* esalta 

Fora  quel  elio  fe’Gionata  in  Ascilo; 

Provocando  un  tal  Cromatico 

Pur  so  col  vostro  pe|>o  il  concio  0 trota  ^ 
Gridar  gli  sarà  forta:  sai  $ni  sia. 

Scoppiettar  di  Gas  epatico, 
0 un  processo  diatonico 
Merco  1*  acido  rarbunico. 

Divetsarlo  Pvorrei  dal  malto  sforaa* 

menlod'incastonar  losco  sccltumo. 

0 Enarmonicf)  un  ripieno 

Di  cu*  il  grosso  cervel  stilla  gran  forta. 

Per  PAsolo  e 1*  ldragi*no  , 

K gìÀ  la  sciocca  briga  or  riassumo 

Gieairorecchic  aìmpalisaa , 

Il  baccbillone,  c d* ostentar  s'affnna, 

E le  nari  aromaiisxa. 

Gbo  rarebelipo  egli  ò del  diisciuiume. 

Or  che  in  don  mi  sovvenuto, 
D'uu  bel  verso  io  li  saluto  : 

0 sii  tu  degli  Affricani , 

IL  RECALO  DEI  FIGHI, 

Asinastri  oCalfumiani, 

0 do*Pulli  0 de*ScH>tli  , 
Ourìcorìi  Oli  Ainbrogiotli , 

0 B A 

0 do'Uianchi  ombolirali  , 
0 Pliniani  alhicerati  ; 

Al  SIG.  AiyTOtMO  COSTA. 

So  che  merli  |>er  tua  gloria 
Di  far  parte  nella  storia 

Li  acA  il  Gel  ti  dia  saluto 

Del  roinan  Ctoasio  Vero , 

Gtildenlnn  di  tua  virluto. 

Che  nc  scrisse  un  libro  iutero. 

K li  guardi,  0 caro  AnloiiiO| 

Se  de*lenipi  la  caligine 

Dall*  insidie  del  demonio  y 

PioD  coprisso  a noi  rorigioe 
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De  !i»  ro*c  « io  li  T®if  rei 
Scender  forse  iì«"li  Khrei, 

Non  fSen  rn^hi  do'KichoU 
Chn  «Ir^foriill  alÌTrti: 

O dAj*li  Allin , per  cui 
Pialo  vide  a*  ^nmi  tui 
Farsi  bando  di  diiricto»  • 

Via  portarli  di  sc;xrcto  , 

Onde  il  nomo  ancor  si  Tania 
Giunto  a noi  di  Sitofanta  f 
Ch'cquiral  />ifnortCa/or« 

Dfl  dt  Fit^i  rtiAtflorc. 

Del  luo  nettar  clic  si  dolco 
L*  appetito  inesca  e moire , 
Labbra  e lin|^a  e f^ozwo  immollo  | 
R *1  desio  n'empio  e satollo. 

Già  t'aTTitio,  oh  caro!  menira 
Giù  mi  sdruccioli  nel  Teatro 
Riconosro  in  te  Teletta 
Saltitifrra  riretla  , 

Lft  terare  Tannerà  , 

Cbe  m'imbalsama  e **icrea* 

Mando  ni  Diarolo  f;li  Empirìci| 

Fi  lor  Tanti  e pane;^rìcì  , 

Con  cui  spacciano  gli  arcani 
Incredìbili  Orrietani. 

Piè  più  bado  a siliogisim 
he  a eonsalli  od  arorisosi 
Di  barbali  cattedratici 
Arabeschi  cd  Ippocratici  f 
E Cappadocì  e Galenici  , 

Boorariei  ed  Astenici 
Che  co*  Sleniei  fan  guerra  : 

Chi  lor  erede  ra  sotterra. 

Abbia  sempre  amico  il  Cielo, 
Ko  mai  punga  il  caldo  o*l  gelo 
Quella  pianta  elio  ti  fa' 
Germogliare  anche  per  me. 

Possa  il  prode  luo  Padrone 
Mille  mite  la  stagione 
RiTo<lor,  chi  ti  fc'nascere, 

La  sua  voglia  e la  mia  pascere. 


Per  J/rssrr  Gimltee  N,  N.  in  rirceatan^n 
tìi  rteerji  p/iermòa  la  pafmcca  da  una 
Ktmia, 

rn4  bestiaema  del  più  tarpo  aspetto, 
Perchù  imita  Tornano  e noi  somiglia. 

Il  lindo  pnrrucchtn  sol  fronte  asmtto 
Di  un  ministro  di  Temide  scompiglia  ; 

K gbcrmitol  sol  porta  ria  di  netto 
Nè  timor  di  Debàt  punto  la  piglia  , 

Tal  cbe  rimase  aenperchiala  num 
11  buon  togato  da  la  roco  eunuca. 

E intanto  si  vedea  dalla  cuticola 
Che  al  rarcern  delTalma  à soprarreste , 
Evaporar  la  dottornl  nintrimla 
Co'voti  «Ielle  enuio  anoo  indigrsto. 

D'iaiomo  una  (al  i ebbia  vi  fumiicola 


Di  dubbicsse,  rnTtlli,  e di  n o>slp 
Apprrns'ion  di  nullità . cui  sona 
Or  la  Bilia  Sistina,  or  la  Pinna. 

In  Iwìe  di  Slan  jn  co)\o$igtÌmo  srriV;of«  | 
di  rrrti.  j 

Colni  ebe  disse  T Armi  e i Pecorai , 

E TOpre  delParatro  e della  vanga, 

EM  Cantor  dclTArbco,  padre  di  guai  , | 

1-'  di  quel  Nullo , che  ponto  la  stanga 
SulToccbio  a PoHfemo  che  disse,  ahi  ! 

Son  noncorelle  in  paragon  di  Stanga  : 

Stanga  di  reni  e di  rime  profluvio,  I 

Stanga  d' Aory  rutti  Etna  e Vesuvio  • 

Ad  SUI  ragioniere  oòrriapondrnU  di  Bariaerhio  \ 
e diitnninntore  itd  tuoi  J’ttgli  m/iW , man-  ^ 
dantlogti U Èonetto  infliifo/oto  Vista  intellet- 
tuale ee.  i 

Di  ragion seciim un Ilopsonicrr con  Gutreio 
Fan  di  censure  epittolar  commerdo.  \ 

Bello  fora  il  veder  lor  opra  mìala 
Svolgersi  in  tema  d' IntéUetto  e l’itfa-  | 

Potrian,  aiccome  Aleono  e Leonilla 
Ricambiarti  o T ingegno  o la  pupilla  f 
Ma  r un  meno  dell*  altro  intende , e creda 
L'altro  roderò  allor  quando  trarode. 

^ i 

iSbpYX  Set  BaAaeéno  da  Vis&ano  monocolo 
I JoUieuiaiio,  « 

I ' 

FATOtETTA  BSOCVCA. 

Caa  Moeoa  eulaja  TIsianese , 

Cbe  sempre  a desco  sta  su  gli  escremeati  , I 
Or  pnnsecebia  di  furto , or  in  palese 
Il  Pegasèo  trapaiialor  de'venli  ( 

11  qnal  tanto  è magnanimo  e cortese 
Che  Inseia  cbe  a tua  post#  il  cut  gli  Centi, 
Sicuro  , con  la  coda  r'  la  tfi'rza. 

Di  farle  v<>der  sera  innansì  tersa. 

Kd  ella  da  nativo  istinto  mossa 
Tra  Tuna  e l'altra  natica  passeggia. 

Di  ci<>  che  vi  rincontra  il  ventre  in  grossa  , 
Aiterà  , come  tin  prìncipe  in  tua  reggia  j 
E intanto  crede  di  fiaccar  la  possa 
I Al  destrier , cbe  pietoso  a lei  peteggia , 
Schixzando  un  muco  ebe  allumi  Toecbiaja 
; Alla  nata  in  Viuan  Mosca  eulsja, 

/iBo  sfosso , cAc  non  ùperi  mm*  rtsposfn 
aUe  sue  enìricAs  habhuas$aggifd» 

Esser  vorresti  in  le  mìe  carte  eterno, 

0 scimiotio  di  Zoilo  maligno. 

Folle!  non  sai  cbe  il  gran  dal  loglio  io  scemo? 
Clic  col  papero  vii  non  giostra  il  cigno?  j 


XìÌQÌtir-d  b,  C.oo-jie 


DI  MAZZA. 


Tii  fn»o!«  fin?  vntno  c riV  »r?»r»rTm 
Del  Din,  phf»  ni  min  nninl  ri«*  Imnìj^n:^ 
IVr  mr  Sniln  In  iiinii  pnrf*o  ntl  Kiiler|>n  ; 
Fischin  te  TDOÌ , ma  slriaciA|  inviUn  ierpe. 


Al  fnpf/r«»mj. 

nnriAcrtuA,  h irrìito  nel  Pnmnsin  eodìfo 
Ch'odi  lun  apritto  gì  drTnUn  ni  podice. 
Dun<|uo  , n WHtnnsn  d' Intclledo  nlliticn. 

Se  il  riti  mi  forlto  del  tuo  PotjUo  Crùieo^ 

Kon  6 fnnt  , f|unl  uemltrn  , nnin  o duprepo , 
Ansi  ò tue  enrte  iit|;hirinndAr  d'un  fre;(io 
Mn^por,  che  l' esser  fatte  ni  pepe  induÀo, 
IVè  dioimiUi  o quel  eli*  clibc  Voluaio» 


C ’rattfre  <//  lìarìarefiio» 

Pnrln  un  Nume  nel  rnl^  ; e tnldi  anno 
I fondamenti  deiranlicn  dello: 

€ Niun  te:;nnlo  dn  Dio  non  fu  mai  hanno  , » 
c Mon  fu  mai  i^ierein  di  mnlitin  netto,  s 
Aristotile  poi  che  aìeile  in  Irono 
Tm  qnnnti  fama  du<*i  d*  inielleltof 
Lo  ferma  con  tal  nerbo  di  milione  ^ 

Che  tiene  indietro  0|pii  nllm  opinione, 

Ki  dal  wrqfue  la  tira  amaro  a (orbo 
1 Che  il  fe^to  ma^^na  , irrita  i nerri  , 

Visia  la  mika  d'un  silTalto  morbo, 

Cli'ahri  fa  ditpetlofi  , altri  pmlerri. 

Quindi  taluno  iS  formieon  di  sorbo. 

Tal  ha  il  cerrel  di  rolpi  e eiior  di  rerri  , 
Pi«*tA  di  eoceofl riilo  e losco  d'an;^ue  , 
Secondo  l'acrimonia  ch'a  nel  san^e, 

E come  il  difeltiso  è sempre  fogno 
Alta  deriiion  che  lo  luietlA  , 

punte  inneiitiaco  «IcH*  in^j^o 
Per  ifiar  »u  la  guardm  o far  vendetta  ; 

E in  chi  di  Imle  al  mondo  nppar  più  degno. 
Di  spiar  •*  aaaoitiglin  ov'ei  difetta  , 

Onde,  qual  puA , con  lo  squadrar  gli  altrui, 
Kirendicanii  de^li  sconci  tni. 

Sfilto  ben  io  per  tina  sperìenia 
c Degna  di  risn  e di  compassione,  a 
Un  liertoeeion  di  Momo  , una  sementa 
Di  mal  bigatto,  nn  arcigranellone , 

Perche  Fortuna  il  fe'  d'un  occhio  sena, 
Gnarda  con  P altro  a sbieco  le  persone  , 

Ch'  hanno  bontà  di  rista  intellettuale, 

E fa  tu  tutte  P opre  del  Jìttoit» 

E fona  è ben  che  un  fier  marlel  gli  dia 
La  sconcia  bile  alPepa  e alla  callaja , 

E ti  propaghi  nella  fantasia 

Gli  umor  stemprando  e le  nerrose  pajn  ; 

PcrocclK*  entrato  ù in  una  frenesia , 


Quoti  alih-a  il  correi  «otto  nirangìiinnja , I 
I K gli  valga  di  Pia  e Dura  madre 
La  Iiorta,  ore  ri}w>«a  il  eomun  padre. 

Costui  «li  storcileggi  e di  notlrìto 
Con  la  polpa  de* credali  clienti, 

S'è  per  maligna  stella  incaponito 
D*«*sser  un  della  schiera  de'snecentl  ; 

E a sfogar  il  malevolo  appetito 
La  lingua  agutsn,  come  miole  i denti  ; 
Farfalloni  shslestra  e sghembi  in«Hv>ca: 

Ma  il  segno  ehe  rorria,  mai  non  imhroeea: 

Che  il  segno  ù alio  , e*l  tiralore  h guercio  . 
Nè  sogliono  scontrarsi  aipiila  e gufo  ; 

Ole  «piella  fa  con  Petra  e *1  sol  commercio  ; 
Questo  tiensi  alle  tenebre  e mi  tufo: 

N«  rate  un  eionuo , nn  disadatto , un  lercio 
E pari  a quel  che  grufola  il  larlafo  , 

Gontmd  un  tal,  ch*  Euterpe  ebbe  per  mamma, 
Pieno  alma  e corpo  d' Apollinea  fìamma. 

Eppur  chi*!  crederìa?  11  habhuasao 
Ila  di  poetissare  il  rap<igirlo( 

E pensa  far  le  fiche  al  R>*ml>o  e al  Tasso, 

Se  iotiions  un  versoch'è  (ra'l  raglio  e*|  sirlo. 
Pare  I* Arrhimamlrila  di  Pamatvo, 

^ Rullando  assiomi,  ch*è  un  piaeer  Pmlirlo, 
Come  sarìa  Pudir  buhlmle  o piche, 

O aver  sotto  alle  natiche  Porlirhe. 

Se  quelPalraa  dabbene  del  Ponlano 
Risalutar  potesse  il  diurno  astro  , 

Vedrebbe  in  Ser  Barlaechio  da  Vistano 
Risorto  P UtricMo  poetastro  ; 

E al  naso  porrìa  Pana  e Paltra  mano 
Per  eetuir  quel  pestifero  disastro  , 

Ch'esala  fuor  de  le  cacate  carte  , 

Vitupero  del  secolo  e delParte. 

Gia*l  fei  Mosca  ctilnja,  e*l  PegasiV» 

Invan  nel  richiamo  dal  suo  delirio: 

Invan  nell*  occhio  secco  gemer  feo 
l’n  vìrifìco  sugo  di  collirio. 

Il  male  inciprignisce  ogitor  più  rm  , 

Nu  ci  riiiseirehl>e  Podalirto; 

Perfwlwt  niunn  medicina  vaio 
A sanar  un  teston  di  naturale. 

Dunque  li  lavrio  In  brucano  olla  maTorn  , 
QuelPuna  compagnia  che  lì  fiancheggia; 

Ti  lascio  al  tarlo  , al  fiel  dio  ti  divora: 

'fi  lascio  che  Pin<*ancherì  Pinveggia, 

La  grare  Poesia  si  disonora 
Strisciando  sur  un  tema  da  correggia. 

Pur  nel  momento,  che  non  son  più  stilico , 
Avrò  memoria  del  tuo  Fo^io  CWV/co. 

E sarammi  trastullo,  or  Panalilico 
Muscolo  esercitando,  or  il  sintetico  , 

Sentir  , rhe  tu.  Spugna  d'ingegno  ellitigo. 

Il  catartico  assorbì  e*l  diuretico. 

Apprendi  intanto  , che  di  un  «lardo  scitico 
È più  gagliardo  il  saettar  poetico 
J Mosso  da  un  arco,  che,  se  ben  Pindarico  | 

I D'amari  strali  Archiloclieì  va  carico. 
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i*mi.'!CTi*E  D»  coptsrm» 

PCAisAr^  dpi  forti  prole  ma^anima^ 
Ko , non  morranno  quoi  rcrai  Urici , 

. Per  cui  «nona  più  Leila 
L'Ilaliea  farella. 

Bonclw  in  Pamasso  primi  ti  assidano 
Pindaro  immento  % rneito  Simonido  j 
K Alceo  dai  lunghi  alTauni 
I Spavento  dei  liranni; 

Virono  oloriii  quei  Greci  numeri  | 

Clic  alle  fremauli  cordo  del  Lasio 
! Si>otò  rarle  animosa 
I Uelcantordi  Venosa, 
t lu  fra  gl*  illustri  nomi  dei  secoli 
Andrai  foiuneo,  né  j>olrà  livido 
I Ohlilio  tinger  di  frodo 
La  meritata  lodo. 

^el  nobil  cuoro  l'alberga  un'anima 
Pietosa  madre  d'opre  benefiche, 

Bcgina  in  te  risiede 
La  givutisia , e la  fede. 

La  tua  r»ccl»e»»a  l'ingiusto  modera 
T^ggi  del  fato  ; negata  al  v vaio  | 

È ricompensa  amica 
Della  dotta  fatica. 

Inran  corrotta  natura  insidiati 
Figlia  del  fango  j fra  i coppi  Ucciono 
j Alla  ragion  soggetti 

11  contumaci  alfelti. 

Trionfa  il  Perso  ; vinto  s' incuirano 
Alla  vergogna  provincic  c popoli» 

Con  barbarico  orgoglio 
Li  li  guata  dal  soglio. 


Lordi  di  ansne , iparù  di  logrùn» 

Sono  ì trofei.  Co»  p«»  li  gloria 
Sollevando  l'opprei» 

Di  superar  se  stesso. 

ALMERITO. 

CanuE  Mlnoren  : di  Crillon  la  sorte 
Rìde  superba  fra  le  sue  ruinc  ; 

Spresia  di  Onde  sull’  Ereuteo  Gno 
Elliot  la  morte. 

Del  Giove  Ibero  al  fulminante  orpiglio 
Colpe  resisto  , e niriro  sue  risponde: 

Come  al  canuto  Gnsellnr  dell’  ondo 
Mnr|wsin  sen^lio. 

nslnglon  euopre  dei  materni  sdegni 
L’Americana  libertà  nascente; 

Di  Rodnej  al  nome  tace  il  niar  fremente  , 
Temono  i regni. 

njder  sen  fug^e  ; su  i trofei  Britanni 
Siede  Conte,  ma  le  sebiere  ba  penate: 
Crollano  i serti  suH’incerta  fronte 
D'Asia  ai  tiranni. 

Altri  ne  canti  le  guerriere  getta  J 
A me  le  corde  liriche  ineguali 
Orror  non  Kuote  con  le  gelid’  ali 
D’aura  funesta. 

Tessere  oIkuto  su  pietosa  lira 
Un- inno  lordo  di  fraterno  sangue. 

Sento  i ringuUi  di  chi  piange  , o ìangue, 
E di  chi  spira. 

Kon  creseon  palme  sul  Caslalio  rivo: 
^é  il  fertil  margo  alto  cipresso  adombra; 
Proteggo  i Tali  con  la  docil  ombra 
Palladio  nUvo. 
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TooUe  al  rmo  dei  be'  rami  suoi 
Della  natura  dìrentori  au|>u$ti  ; 

Kon  gli  ebfj  duci  di  rapino  onusti  ^ 

Toi  liete  eroi. 

Tomo  Pinello  presso  me  si  assida 
Caro  oiramorc  delio  Sergio  genti  : 

Gà  eternatrico  per  le  rie  dei  venti 
Fama  lo  guida. 

Gnger  gli  voglio  rouoraie  eliiomoy 
E dove  morie  saotlar  non  puole  y 
Olirò  il  oonfioo  delPolà  remote  , 

Spingerne  il  Domo* 

A lui  sul  volto  candida  traluee 
L* anima  l>elia  che  racchiude  in  petto  | 

Ki  la  percuote  di  malnato  aiFoiio 
Torbida  luce. 

Prndenta  il  guida  ne’  dubbiosi  eventi  y 
Che  nel  futuro  con  cent' ocelli  guarda  y 
Pronta  naU'oprey  ne*  giudisj  tarda  y 
Parca  d*  acconti. 

Il  braerìo  gli  arma  dì  severe  pene 
Giustiaia  ai  doni  , o alle  preglnerc  sorda; 
Seco  è pietade  y ebe  1*  offusc  scorda  y 
L’ ire  trattiene  : 

Ret&  germana  della  fedo,  a coi 
Deve  i eostumì  placidi  e soavi, 

Più  ebe  agli  esempj,  e allo  splendor  degli  ari 
fioceolti  in  lui. 

Nè  spargo  i versi  di  mentita  frode. 

Nè  schiavo  rendo  il  faeil  mio  pensiero} 

A Luni  sacra,  o airimmutabit  vero 
É la  mia  lode» 

Me  non  seduce  Pamistà , non  premo 
Bisogno  audace , nè  vena!  timore , 

Stolta  non  punge  d*  insolente  onoro 
Avida  speme. 

Libero  nacqui  : non  cangio  la  cuna 
I primi  affetti  ; a non  servire  avveui 
Sprcssan  gli  avari  capricciosi  TCaai 
Della  Fortuna» 


A&  Mincinsa  m rosnnioro 

C.  SaSULZ?I7SX.D 

INVITO  A BIFOSABSI  DALLA  CACOA» 

Carlo,  germe  d’eroi,  tornw  ili  belrtt 
DalPinfailibil  braccio. 

Invano  fiuta  per  l’incerto  oelroy 
Bendi  Molampo  al  laccio» 

Crescono  Pombre , con  le  fosche  piume 
L’aura  carena  il  margino; 

Qoost'è  la  mia  capanna , accanto  boH  fiume, 
Ma  la  difende  un  argino. 

Sacra  è al  tuo  nome  ; tu  riposa  : intanto 
Mando  le  reti  a tendere. 

Pillo  t’ affretta  : chiama  Elpino  : oh  quanto  y 
Quanto  mai  tarda  a seendcrel 


Ma  giungo  1 vanne , ove  la  rupe  bruna 
L’ondo  canute  insultano; 

L’ insidie  intorno  ai  cavi  sassi  aduna  y 
Le  trote  ivi  s’occultaoo. 

Tu  prepara,  idol  mio,  la  mensa,  i Uni 
Dit|K>ni , un  bacìo  donami , 

S|K>glia  di  mirto  i rannodati  crini , 

Ed  il  biccliier  coronami. 

Mentre  il  Baiavo  dorme , o siedo  stolto 
Dagli  avi  tuoi  degenero 
Sul  marmo,  ov’è  di  Ruitlier  sepolto 
11  glorioso  cenere,  ' 

E solca  Rodney  il  trionfato  maro 
Della  contesa  America  , 

Ondo  vinta  lo  fuggo , o mesta  apparo 
La  sorte  Gallo^lberica  , 

Beviamo  ; i regi  non  invidio , un  trono 
Non  vaio  il  mio  ricovero  ; 

Stareo  di  cure,  e di  rimorsi  io  sono  : 

Nò  chi  Iia  un  amico  è povero. 

Mi  fero  i numi  allor  ricco  gbbastansai 
Che  appresi  ad  esser  utile , 

E Pavida  a frenar  folle  spcransa 
Di  un  deftderio  inutile» 


AL  CATALlSaa 

THNGM3GO  S P B O Zff  S 

eCSTTMO  I Ptaus  tfAnOATOm  ASRMt* 

SraoRi,  dai  eandidi  pensier,  dalPanimo 
Di  tempra  nobile , saggio  magnanimo  , 
Ascolta  ì lambici  modi  del  Laiio 
Sacri  alla  fervida  cetra  d’Orasio. 

Novello  Arehllooo  nel  tosco  intingerò 
Non  vuo’le  facili  rime  , o costringere 
Chi  per  invidia  mi  seppe  oflondoro 
Scherno  del  popolo  da  un  laccio  a pendere» 
In  me  si  spengono  presto  le  furie  , 

Presto  dimentico  torti  ed  ingiurie  , 

£ almrro  i lucidi  metri  del  Lirico 
Sparger  di  ItTìdu  fiele  satirico. 

Solo  deridere  godo  le  povere 
Follie  degli  nomini,  che  tenlan  mnoToro 
Il  fato,  c a fendere  stolti  s* arrischiano , 
Mentre  che  i turbini  lor  dietro  fischiano  y 
Vinti  delPardue  montagne  ì culmùuy 
L’inviolabile  regno  dei  fulmini. 

Pacca  ben  triplico  ferrato  cerchio 
A quell’ indomito  petto  coperchio, 

Clio  primo  spiiisesì  imperturbabile 
Su  barca  fragile  per  l’onda  instabile. 

Nè  lo  trattennero  gorghi , nò  sabbia  , 

Nond’  Euro,  c d*  Alfrico  gli  urti,  e la  rabbia; 

I Ma , asciutto  il  ciglio , vide  P orribile 
Gregge  di  Proteo  nuotar  terribile} 

Vide  dei  turgidi  flutti  l’orgoglio, 

E rEpirotieo  temuto  ic<^Uo. 

Ma  più  del  Tirio  noeehier  fortìasimn 


Digitized  by  Google 


p o i:  s 1 E 


4 


O.ò  qu(*I  Caltico  coore  tudarissimo , 

Clic* , m eu'iu  crgcutiuci , UaUu  ila  M-iica 
MiiIl*  t uascondrm  mirò  U sferica 
Terra,  meu  rolgerM  Icnla  in  ^ta^KÌo 
La  Luna,  e paliklo  vibrare  il  raggio  ; 

Ac  provò  insoiila  tema  d*  Aquario  , 
U'Ario  , deir  Jadi  , del  Sai^ilUrio  ; 

Ma , olire  le  nuvole , vinto  ofcn*  impaccio , 
Soiferee  intrepido  Tire  del  gbiaocio. 

Cosi  Prometeo  varcò  Taerea 
Spiaggia  per  togliere  la  Ciamnia  eierea. 
Le  febbri  languide  dietro  gli  scesero  , 

1 morbi  pallidi  fremer  s*  intesero. 

La  Morie  assise»  »>pra  del  macero 
Primo  cadavere , dal  seno  lacero 
La  calde  viscere  trasse,  e con  rcmfMe 
Mani  inlri<cciuaseue  serto  alle  lempie. 

Or  p<'mle  il  miicru  da  monto  altissimo  ^ 

Unniro  famelico  d*augcl  nerissimo 
Del  rinascibile  cuore  fa  arempio, 

E ai  tetuerarii  servo  d’c-M.'m4uo* 


AL  MARCUESE  C.  B. 

DCLvso  aaixB  sta  irsaxama  na  ina  cobtk. 

Ficca  TAutunno,  spoglia  le  frementi 
Selve  Deeembre  di  canute  fronde , 
loruan  lottando  a dominar  suli*oude 
Protervi  i veuU. 

L'anno  rinasce  , la  sacra  insogna 
Ti  fregia  ancora  rouoralo  petto? 
lu  proda  agli  Kurt  rambiaiuao  alfotto. 
Delio,  eonaegna. 

Sarai  felice,  se  vivrai  privato) 
l^itcia  la  aorda  cortigiana  stanta  t 
Cbi  non  ò scliiavo  delbs  sua  speraitsa 
Uegna  bealo. 

Basio  virgulto  lenlamenle  senoto 
Ibirea  stridi’iuiu,  ma  le(|uerete  opprimo  s 
ISuu  umd  colie,  ma  su)*erbe  cime 
Giove  percuote. 

Più  siedi  in  aito , più  la  tua  caduta 
Sarà  fatale:  mille  inquieti  aduna 
Etaolt  invidia  ; gli  ode  la  Fortuna  , 

Ride,  e ai  muta: 

Fortuna  ingiosta,  die  d'aurate  spoglio 
L'unuli  adorna  caso  dei  pasturi , 
l'.d  a dai  uaei{ue  fra  gli  aviti  allora 
SpesKi  le  toglie. 

Partenio  imita , ebe  sprossò  costante 
Le  suo  lusàngbe.  IVon  seduco  il  murtu 
Del  lecii  volgo  nei  giudiai  inccrUi 
L'aura  iucosCnnte. 

Non  temo  iusidie  , nou  velata  frode, 
Tilub  illustri  y vano  onor  non  meira, 
f^uUi  a se  sterni  deH* oprar  non  corca 
Premio,  nè  lode. 

àa  sulla  soglia  dell' iniqua  Onie 
L'astuto  lugauuo)  fuggi  à soui  favori) 


Sun  quei , ebe  H offre  insidio^  «morì 
Aiui  e nlorto. 

Il  quinto  lustro  mi  ombreggiava  il  monto) 
^luando  le  volsi  dìsdegnoeu  il  tergo: 

Or  neirasalo  del  paterno  albergo 
Dormo  contento. 

Molesta  cura  non  mi  spargo  intorno 
Freddo  sospetto  con  i foschi  vanni  , 

Ron  mi  prepara  meditati  inganni 
Il  nuovo  giorno. 

Ride  a* mici  voti  la  discreta  mensa, 

I\un  ebria  madre  di  discordi#  passe  , 

Oio  a rari  amici  le  capaci  tasse 
Fille  dispensa  ) 

Ftllo  ocelli-nera , la  cui  bionda  treccia 
Ceruleo  nodo  lortùoen  morde  , 

Qui  alle  lusinghe  deli'aurate  corde 
Le  rime  intrecria. 

Dal  roteo  varco  dei  he*  labbri  suoi 
Spontanei  vanno  sulla  cetra  i carmi , 

Lu  prato  è il  campo , souo  i baci  rarroi. 
Gli  amanti  eroi. 

A mo  che  giova,  se  il  giada!  ilrìtanuo 
Del  mar  conserva  rolteiiulo  imp«‘ro  , 

Se  iuvido  il  Gallo  , se  il  geloso  Ibero 
Re  Ha  tiranno  T 

Se,  lento  rateo,  di  Crimea  lo  dumo 
Barbare  genti  stan  dormendo  in  pace  , 

Se  di  Aiexiowna  debellato  il  Trace 
Venera  il  nome? 

Per  me  non  porla  su  losianle  prora 
Ind  ielle  merci  timido  noecliioro 
Dal  novo  iooimIo,  nè  dal  litio  nero 
Sacro  all'Aurora. 

Divelle  aelve  per  l'onduso  piano 
Yolìn  ministre  di  fraterna  morte  , 

Do*  regi  pouda  la  dubbiosa  sorto 
Sull*  oceàno: 

Sparse  di  sangue  v^ga  lo  rapile 
Messi  r inulta  Americana  terra  , 

Spiugan  degli  avi  i lor  nipi»li  lu  ^uorra 
L'ombro  traililt 

In  bevo,  e cauto  , cbè  il  Usclùar  nemico 
Delle  Bistonio  procellose  rute 
Dei  )ialri  buecbi  U pio  turbar  non  puoto 
Siloiisio  aimco. 

Rè  può  bersaglio  dei  tartarei  strali 
Rendermi  invidia  viperina  d'opre) 

Dai  colpi  suoi  Sotto  uu  albir  mi  euopre 
Amor  con  Tali. 


Al»  roaninAaua  vasckllo 

SllliXi' AXMZAAaXZO  BOSSfS'ST. 

Tarnc  , fatale  ai  regi  Anglo  RavigUo» 
Por  l’Indo  flutto  instabilo  ) 

Porli  superba  della  gloria  il  figlio 
La  prora  formidabile. 

1 suoi  primi  turni  a dcLcliaio  impavidi 


hw  ■r':  :0glc 
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L'iro  Joi  forti  Appresero, 

Di  Morto  a struggerla  rabbia  non  vale: 

K Atl  uu  Eroe  di  cim{UO  lustri  pAvidi 

Grcunda  ramina  di  un  giusta  orgoglio  ; 

Mille  ffuerrier  si  arresero. 

Aci  fosti  lirici  segnare  io  voglio 

Rammenta  ADconi  il  porno,  ineuieadoano 

L'opra  iniinorlalc. 

Havre  dei  tetti  i culmini , 

Taccia  l' igiiobtio  lurlia,  ebu  nvveua 

IScIta  TÌudico  mnno  a lui  splcodcaoo 

Nel  fango  a volgere  fuinii  petuiero  , 

Delta  sua  patria  i fulmini. 

Gl’infaticabili  Ggli  del  vero 

Predàr  le  fiamme  i ie^ai  ostili,  ed  arsero. 

Stolta  disprosaa  ; 

Dei  finti  fra  le  tenero 

Serva  rilissima  della  forlo  la 

Voci  la  speme  della  Senna  sparsero 

In  braccio  a Venero  vivo  poche  ore, 

; Di  f ergof^nuaa  cenere. 

E ignota  agli  uomini  dormendu  muore 

Sanf»ara , c CrasM  ìnsan  gli  foro  ostacolo; 

Dentro  la  cuna. 

I nomi  lor  aeolorano 

Fra  i ceppi , a al  volgo  d'Albiou  spettacolo 

». 

11  suo  trionfo  onorano. 

Perebà  le  nari , Vandrevil , diaéogUero 

siazroBs  aiACcaso  costa. 

Dal  |>orto  oro  5«*dcnno  t 

I\nn  può  il  Gallico  Genio  a Rodnej  togliere 

Costa  a che  giovano  sospiri  e lagrime  ? 

L*  im[H*ru  duir  occauo. 

S'oUro  la  Stigia  sponda  iuamabilo 
Prìego  mortai  non  giungo 

A Fiuto  inesorabile? 

A VENERE. 

Se  tutti  vittimo  deirOrco  pallido 
Dolibiain  sul  languido  Cocilo  ^mdcrc, 

Dita  dal  cieco 

Aò  può  donala  Cinto 

Speme  e limor  di  verginello  tenere, 

La  forbice  sospendere? 

Volgi  al  tuo  vaio  il  ciglio 

Godiamo  i candidi  giorni  del  vìvere , 

Dai  serragli  di  Monfi , Egioca  Venere. 

Finché  le  giovani  fur»^  non  mancano, 

Se  l'aro  tuo  fumarono 

Finché  di  unguento  sparso 

Per  me  d'iiicunao , so  le  Tosebe  celere 

Le  chiome  non  s'imbiaiuano. 

11  tuo  gran  nomo  osarono, 

Assisi  ai  tepido  spirar  di  zefiro 

Sepicndo  i carmi  mici,  spinger  alf  etere  ; 

Di  un  rio  sul  margino,  cantiam  lo  tenero 

Licori  dal  volubile 

Pugne  dì  Rombo , c 1*  armi 

Cuore  flagella  col  serero  brsiccio. 

In  voto  appeso  a Venere. 

E annoda  iiuliasolubilo 

Qtioiraiiiina  proterva  in  aureo  laccio. 



Tentai  spnuar  l'instabile. 

Tiranna,  e feuipia  mia  catena  frangere; 

At  COlfTB  OBOABBO  TÀIfTOZVX 

Sedeva  inesorabilo 

Su  quel  volto  il  destin,  ebo  mi  fa  piangere  : 

Perii  ritorno  fCAttirrteu  a Lontfra  <MP am~ 

In  me  di  strali  gravido 

tmrtUjlìo  Rodttt»j  dopo  It»  t’-iUoria  dtddi 

Tutto  vuotò  il  (urcAsao  Amor  terribile. 

oprile  1782. 

V uol , cLe  più  r impavido 

Canti  duce  del  mar  Rodney  iuviucibilo  ; 

Soaot  Tamigi  tu  deiruma  , 0 fuora 

Ma  un  J.CU  di  latto  iuundu, 

Del  lido  inalza  lo  superbo  conia  , 

Su  cui  tra  i Gon  assurro  voi  s'intreeeia , 

Sulla  vitirìco  coronala  prora 

Due  negro  rigtia,  un  umido 

K'xlney  ritorna. 

Labbro  di  Fote,  ed  una  bionda  treccia. 

Rodnoy  tuo  Cglio  di  un  ueiiiico  audace  , 
Aon  prima  avvezzo  a tnipaliidir,  spavento  , 

— 

Folgore  in  guerra  c tepidettu  in  pace 
SoUio  di  vento. 

AL  SIO.  DOTTOn 

Ma , alùmé  ! percosso  da  fcbril  saetta 
Langue,  qual  ostro  in  nubiloso  ciclo  , 

AliIlSSANSBO  B7CCH2SXAI. 

Aé  r ardua  fronte,  e '1  sacro  allór  rispetta 
Pallido  gelo. 

Tosca?(0  Ippocralo,  cut  Febo  in  cura 

Votiaro , Fanlont , uovo  tasto  al  nome, 

Diede  di  Clawcring  l'aurea  saluto, 

E alia  saluto  dell'Eroe,  festose 

Cultor  bencGco  dcll'arti  mulo 

Cetre  agitiamo , e ingiù  rlaudiam  le  cbiomo 

Della  natura  ; 

D'apio  e di  rose. 

Nel  tempio  guidami , dove  eonserri 

Le  rime  figlio  di  un  scherzar  felice 

L'industre  imagine  del  corpo  umano  , 

Oda  il  catiulo  Licìda  geloso, 

E anuuira  P Italo , l' Auglo , o il  Germano 

Lolla  trilustre  bioudì-bruna  Ateo 

L'ordin  dui  nervi. 

Amante,  c 9|>oio. 
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T0  dal  rosso ro  va^a  yrr^aolU 

Pillo,  li  assidi  al  tao  Labindo  accanto 

Solili  di  plaeitlo  ritiene  ; 

Su  questa  grigia  pietra. 

A me  (lÀ  Icgjp  facili  la  l>clla 

Mentre  eh'  io  sciolgo  della  gioja  U canto 

Candida  Argcne* 

Mi  sosterrai  la  cetra. 

Tu  col  Sorriso  npprorator  del  volto 
I versi  miei  seconda... 

AS.  nvcA  nx  caxi.xoir. 

Qoai  lieti  plaust.risuonare ascolto 
Dalla  sinistra  sponda? 

Dvpo  ftifTf  Stata  sntTofsa  GìlilitTradaiT  erra* 

Ala  già  cresce  col  reato  il  mormorio  ! 
Restale  voi  danzando  r 

tnsrayUo  Uotrn  a/ranU  UelCarmiUa  Galli- 

Fdle,  perdona;  ecco  la  coirai  addio: 

$pana% 

Corro  a roder  FaanajiDo. 

C811.X.0X,  follo!  rliesporìT  Eh,nonson  queste 

_ 

Lo  Maimosi  sponde  ; 

Ecco  rAn;;Io  si;;nor  delle  (ompeste| 

A&  MAaoren  di  rosoptoTO 

Che  rardir  tuo  ronrondo. 

Mira  di  Calpe  snirinTÌlto  scoglio 

e.  •EtS.iXtVJll.n  »A£ASPZKA. 

Dallo  famoso  provo 

Scriver  la  Fama  del  Dritanno  orgoglio 

Meta  deiranima  del  tuo  cantore, 

llut>:>n,  Eluot,  ed  Uowa, 

Che  fai  sul  gelido  Papirio  monte? 

Qual  cura  vigile  cinta  dì  orrore 

T.  siede  in  fronte? 

A rOSTORO. 

Fra  le  «dleclte  straniere  genti 
Con  oecbiu  cupido  ricerco  iiularno 

FictTA  di  Giovo,  ro"gilrieo  Monda 

L'amico  leucm  sulle  Iremenli 

Sponde  dell'Arno. 

Delle  Grniio  , e deirOn* , 

Qni  si  rinnorann  gli  esempi  arditi 

D'orchi  pìt'i  aaxurri  della  norJic'onda 

Dei  scontri  forvidì  dei  campi  Elei  ; 

Bella  Madre  di  Amore  ; 

Tutti  già  sognano  dansc  c conviti , 

Perchè  ritardi  lo  mio  gioje?  lA  ciclo 

IHignc,  0 trofei. 

Spargi  il  purpureo  lume. 

Vieni;  e di  AsUma  ve<lrai  le  cblarc 

Squarcia  di  notte  il  tenebroso  Telo  f 

Lud,  cito  vibrano  di  amor  quadrcllai 

Laarìa  lo  fredde  piume. 

I^el  cui  ceruleo  fuoco  trasparo 

Di  Lenno  il  Dio , lo  curro  braotùa  igando, 

L'anima  lidia. 

Tìnto  il  sono  o la  faccia , 

Tedrai'n  magnanima  gara  di  onore 

Martella  nn  brando  sulla  negra  incude 

FcaaAniio  spingere  d'AIfea  le  squadrc{ 

Con  le  ruliusto  braccia. 

^cl  volto  nobile  1 nel  n*gio  coro 

Uronte  un  usbergo  incida  ^ una  celata 

Somiglia  il  |>adro. 

Stornpe  imbruna,  chino 

Sull' asta  intanto  crolla  il  capo , c goatS 

Il  Balnro  doslìno. 

Marte  fijcbiando  ralla  ferrea  biga 

ALLA  S.  E.  M. 

Minaccia  ì Re  treasanti. 

Sforza  Discordia  auguÌ«crinito  auriga 

OZ  za.  C.  AZSALZA  S' AT7STHZA 

’ 1 corridor  fumanti. 

Per  le  campagne  di  cultori  ruota 

jmODVA  DE14.E  DVX  St01.ZS« 

Forsennalasi  aggira  , 

Al  ferreo  suon  dello  gementi  rote 

ArmuACA  Do?(bia , al  di  cui  piò  s'incbina 

UinanitA  sospira. 

L'abitatore  della  Puglia  ardeute. 

Ma  giA  tu  sorgil  La  bramata  Aurora 

Della  Sebetìa  fortunata  gente 

Rosseggia  in  oriente. 

Madri',  e Regina. 

Fug^ono  Tombro,  o gli  Appeuntni  indora 

Or,  eli#  Tu  scendi  fra  la  turlia  accolla. 

Il  binmlo  Sol  nascente. 

Ove  Amo  il  Ponte  delle  pugne  morde  , 

La  fosca  nebbia  si  dirada,  appare 

Il  nuovo  suono  dcirelrviscbc  cordo 

Di  regio  penda  graro, 

Propìzia  ascolta. 

Lunp , la  reggo,  fui  Terreno  maro 

A Te  non  cbioggo  ambiziosi  cuori, 

La Sieiliona  nave! 

Onde  poggiare  a jierigliosa  altezza  , 

Gnor  dell*  Arno  biondi-bruno  spofc  , 

IVon  quei  clic  il  volgo  avidamente  npprecza 

Danzate  n me  d'intorno. 

Vani  tesori. 

Cingiamo  il  crin  di  rinofCCDli  roso, 

poco  mi  basta  ; di  maggior  fortuna 

E salutiamo  il  giorno. 

Vada  altri  tu  traccia  ; assai  por  me  sareblm 
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Un  fertit  cnnipoy  un  pìiviol  ipito,  ov'cbl>o 
Placco  la  cuna. 

Con  pochi  amici  a {wirca  menta  in  paco 
Vivrò  contento  fra  ditcreto  voglio, 
del  mio  albergo  varcherà  le  soglio 
Cura  mortlaeo. 

Farò  che  lappia  l'Abit&Ìno  a<lusto, 

K quei  che  premo  la  gelata  «piaggia, 

Che  bai  cuor  di  Tito , la  virtù , la  saggia 
Mente  d'Augu^lo. 

Erger  io  voglio  di  votivi  marmi 
. Mole  , ove  s'apro  al  nostro  campo  il  rarco  , 
E questi  in  fronte  scolpirò  dcU'Arco 
Sallìci  carmi  : 

f Qui  nello  selve  di  un  novello  Pindo 
I Or  colle  Muse, or  Trai  hiechicf  scliersando 
> Grato  ad  A>iaLi.\,cairin)morlalK£B:<At<iK> 
j Vivo  Labindo. 

PER  IL  d1  natalizio 
DI  WABZA  XT7ZSA3D1  BOBBOITZI 

ifirA.iTA  m srACBA  r cn  VN*piaiESS.v 
m TosiAioA 

/noceoeùme  r/tuna/i/fa  fluita  dal/e  LL.AJM, 
SiciH<tn«  a Ltt^orno» 

Rina  la  gioja  : a regia  mensa  mesco 
j Racco  il  Falerno  a Cilerca  che  daiisa, 
Nacque  Lvisa  in  questo  giorno  7 ah  cresco 
La  mia  sperania  I 

Cresce,  riposta  nel  tuo  cor  pietoso, 
Sebesia  Diva  ; il  mìo  deslin  s'incida: 

Non  spera  invano,  in  ffueslo  di  glorioso 
Chi  in  Tc  confìda. 

K6  le  mio  preci,  nò  i mici  versi  sono 
Alla  tua  mente,  cd  al  tuo  core  ignoti  j 
Ancor  suli'ali  lusingando  il  trono 

Stanno  i miei  voli* 

Recami  teco  per  ti  mare  inlldo 
Delle  Sirene  alla  heala  sjionda, 

Oro  di  Cliìaja  flagellando  il  li<Io 

Mormora  Tonda* 

Nnovo  AnHone,  sulla  regia  prora 
L’ire  ppotcrvo  placherò  dei  venti  $ 

A roo  d'intorno  taceranno  allora 

L'auro  freiuenU* 

Cinto  d'alloro  l'onorate  eltioino 
Voglio  la  spiaggia  salutar  vicina, 

Ld  insegnarlo  a replicare  il  nomo 
Di  Carou?(A« 


AI,  IICXOB  AVVOCATO 

aZOTANKS  »ABZA  ^AMPBXDl. 

Cni  r alma  hn  para , e di  delitto  ò seareo  , 
Saggio  Lnniprcdi , insidie  altrui  non  {>ave, 
Per  sua  difesa  di  saette c d'arco 

D'uo|>o  non  arci 


O vada  errando  per  il  mar  sdegnoso. 
Scorra  l'Idospc,  o TAmatsonio  fiume, 
Veglia  custode  do'tuoi  di  pietoso 
Provido  Nume. 

Guidami  dove  sotto  i raggi  artlcnti 
Ferve  del  S«ile  TAffrica  infelico 
D'irsute  belve,  cd'urridi  serpenti 
Cabla  nutrice  ; 

Guidami  dove  per  due  mesi  interi 
I freddi  giorni  sou  di  luce  privi, 

Fillc  ridente  canterò  dai  neri 

Occhi  lascivi. 


IL  GIURAMENTO  TRADITO* 

Qitakt'ò  vitrea  la  fò  di  nn  giuramento  ì 
Voi  che  (Taroor  vivete. 

La  tenera  ragion  del  mio  tormento 
Su  quel  faggio  leggete: 

Quando  di  Tini  oltUV-rà  le  pene, 

FitUa  iti  un  attro  atKtlUt, 

Quando  ivirr  fiotrà  srriM  '/  ino  lene 
Licori  fxietorrUa  , 

Di-ljilocitC  Arno  correranno  al  monle 
I ribellati  umori. 

Arno,  t’alfretta  a ritornare  al  fonte, 
M'abbandonò  Licori* 


k DIANA. 

Veacnt  dall'arco  nella  caccia  forte  , 

Pace  del  ciclo,  quando  Feljo  dorme  , 
Speme  di  spose,  ebo  rapisci  a morte. 

Diva  triforme  ; 

A le  consacro  questo  pin,  cLcinalsa 
Fra  l'arduo  nubi  la  cbiomala  fronte 
E i negri  lecci  della  cvirva  balsrn 

Figlia  del  monte* 

Strage  del  gregge  , o de»  pnstur  spavento 
Sehicra  T*amiida  iTafTamnii  lupi, 

Che  vau  predando  cento  capre  e cento 
Per  queste  rupi. 

Se  mai  dì  vita  Ìl  braccio  tuo  gli  priva  , 

Se  nelTinsidie  tu  n cader  gli  adt*schi , 
Appender  voglio  alla  magion  votiva 
Gli  orridi  teschi. 


L’AMANTE  DISPERATO. 

f.  una  proterva  Fillido  , 

Più  capricciosa  della  bruna  Clorido  , 

Più  vana  che  Amarillide  , 

Più  spergiura  e cnidol  «lolTompla  Doride , 
Kb  I si  cesvi  di  plangore  , 

Dal  piò  si  tolga  il  vergognoso  laccio; 

Lo  voglio  in  (icxsi  frangerò, 
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E a <}ù|H'Uo  d'Ainur  vuo'uacir  (Ì*ifn|Miccio... 
1 Utlimuji  , o ininacmolc 

E sullo  aquilonari  alo  dol  vento 

1 sogni  |iarguleggiano. 

Cui  pnnrriùo  incurvò  Parco  terribiloy 

Lui  rnsldi  lini  Glori  invidiosa 

[ E ci»l  liraccio  pìc"hc»olo 

Chiuse  ha  le  stanche  ciglia  , 

^ Kcl  cuor«  mi  lanciò  dardo  tabllibilo* 

Cliiama  le  mie  pmme^ , 6 non  riposa  ! 

Ahi , cho  una  ricca  rabbia 

L'occhi>cerulea  figlia. 

D'allor  mi  bullo  in  srn  pronta  alPioginriC) 

Ma  come , oh  Dio,  fluirò stringerlaal  petto? 

E ftuH'aridc  labbia 

Cime  sanar  la  voglia, 

Lo  tclituinnso  velcsi  vartan  le  Furio* 

So  b»  da  varcar  pream  il  materno  Ietto 

Da^Ii  occhi  il  pianto  accndcmi 

La  perigliosa  soglia? 

Sulle  j;arrulc  menye,  e vuol  ch'io  taccia} 

Guidami  tu  fra  le  ebet*  ombro,  0 Nume 

Fremo  t singhìoaxo  « e rendcini 

AU'amor  mio  propisio. 

Improvviso  pallor  bianca  la  faccia* 

TofTro  languente  suiPanùche  piume 

Nel  dolor  cho  mi  alraùa 

La  bella  in  sacrifìaio. 

IVrfìa  la  ^><>ja  altrui  sovente  annojami. 

E4I  Amnr  non  si  saiìa 

Di  lauto  |>cuc?  apriu  abisso...  io^ijami. 

— 

AmXlIRAQMO  SODZfZnT. 

Rod.vcy  vincesti;  da  servii  catena  (1) 

Al)  APOI.I.O 

Oppresso  il  Gonio  degli  aurati  gigli , 

FLii  MSI  ama  i>i  as-aiMS. 

Funesto  augurio  di  Rosbin  ai  Rgli, 
S»U-a  Pareiia, 

Lascia  di  Drlf4>  la  vncal  cortina  t 

Rodney  vincesti:  debellato  ò il  forte, 
E c|iiaii  un  lampo  ne  p«>ri  la  fama  : 

Febo  y die  lavi  il  biondo  crin  nel  Xanto  y 

Padre  la  patria  iibert.'i  ti  crùama. 

Reca  saluto  alla  gentil  Kerina, 

FigUo  la  sorte. 

Padre  del  canto. 

Prendi  duo  vasi  di  presioso  unguento 

Lan:;uc  il  boi  volto  fra  moloiitc  doglie, 

.Madre  dei  carmi  dal  suare  nome, 

Qual  bianca  giglio  cho  la  graudin  tocca, 

Uugiti  0 lancia  le  corvino  chiome 

Uosa  rasscuibta  d'appaasilo  foglio 

Preda  dol  vento* 

L*  arida  bocca. 

Ecco  la  cetra  ove  scolpi  la  Giuria 

So  invan  t* invoco,  so  al  temuto  sdegno 

L*o]iro  ìramorlali  degli  Eroi  Rrilaunl  ; 

Del  frcKitio  morbo  la  Dousclla  code  , 

Un  inno  sciogU  domatur  degli  anni 

YogUo  d*  Averno  per  il  mulo  regno 

Alia  Vittoria* 

Volgere  il  piede. 

Al  melato  suono  delle  corde  ignote 

— 

Di  Fiuto  il  cuoro  ammollirò  col  canto  , 

E piangeranno,  di  pielade  vuote, 

liui  cri.TissurA  co.NrcasAuo.va 

L*Ombre  al  mio  pianto. 

Si5Ìfo  , e Plegia  nelPobbli’u  del  riarhio 

SSI.I.A  SXanOBA  A.  XR.  ZliATA. 

Star.in  del  monte  sul  forai  cmifìno. 

Ed  air  Erinni  ItaUcrrmino  il  (ìschio 

pEBA  colui , che  di  faretra  e d'arco 

Gii  angui  del  crine. 

il  primo  armò  P ignudo  Banco  c l'omero  , 

Ma,  ahimè!  due  volle  Tonda  uou  oivarca 

E schiuso  alPirc  cd  alle  jmgnc  il  varco  , 

Leggo  lo  vieta  del  Destili  severo  ; 

Cangiò  in  brando  la  falce,  eiuasla  il  voiucrv. 

Sordo  allo  preci  sulla  Sligia  liarca 

Quindi  Io  Furie  a desolar  la  terra 

Siede  il  ^nccbiero• 

Nac(|ucro,  0 a danno  dell'umano  genero 

Era  ornai  giunta  alla  fatai  palude 

Nuova  strada  alla  morte  apri  la  guerra  , 

Tracia  Sposa  , c ai  credea  felice; 

Campi  A capanne  riducendo  in  cenere. 

Orfeo  ai  volge:  mista  alPombro  ignudo 

Per  lui  d' Europa  or  lo  vendute  genti 

Fuggo  Euridice. 

Allo  sdegno  dei  He  stolte  a' adirano. 

— 

E al  roco  suou  dei  bcUlcosi  accenti 
Strage  e ru'ioa  minacciando  spirano* 

AL  S 1 L E Z 1 0. 

L'Asia  per  lui  deserta  or  freme,  0 piango 

Dai.  cupo  orror  dolio  Cimmerio  grotto 

Serva  del  Trace  lacerala  e squallida, 
E le  bendo  cd  il  crin  vedova  frango 

Discendi  velocissimo, 

L' Kgisia  sjtosa  desolata  c pallida. 

Pallido  Cgiiu  della  buja  notte, 

'ianlo  delPuro  può  la  sete  , 0 tanto 

Silensio  placidissimo. 

Sull*  uutiio  avaro  il  inai  traiu|uiÌlo  0 saxto 

Già  ride  Citisia  nel  vivace  argento, 

Desio,  die  a presso  dì  delitti  e pianto 

Le  stelle  già  Lioiulejgiauu , 

Di  (erra  stqiolcral  compra  unu  spaxiu! 
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P*r«  riUirn* , ni  Mn^uc»  » veni 
Più  lii  fralcili  y cba  tra  I»r  n nlklano  « 

Nò  Italia  mia  ve*;^a  di  lutto  a«{>prfi 
1 pin^ì  campi  del  conteso  Kridano. 

Pace  ritorna  ìni^liirlanclata  in  fnmt«y 
E il  carro  ^uida  aiiiicu  aratro  t riedano 
Teco  la  Fede,  • rAbboodanaa  pronte y 
£ ai  noetri  vicj  le  virtù  euccedauo. 

L'aurea  si  ve^ga  dei  costumi  antichi 
! Aoua  , ma  schietta  purità  rinascere  | 

I £d  indistinte  per  i culli  aprichi 
Errar  lo  greggio  rispettate  a pascere. 

I lo  lieUi  intanto  in  messo  ai  campi  aviti 
Parò  che  s'erga  al  patrio  Qume  un  argine  y 
I O agli  alti  pioppi  sposerò  lo  viti 
Di  un  vitreo  rivo  suirerhoso  margine. 

Tu  sacro  ai  versi  miei  , sacro  al  mìo  cuore, 
Luneiuo  Amico  , di  un  ondoao  salice  (s) 

T anali  al  resM»,  o coi  fuggente  umore 
L'ardor  estingui  di  un  vinoso  calice. 

M' abbraccia,  bevi)  e il  «nolo  nappo  cedi 
Alla  di  carmi  tornitrice  amabile  (3) 

berle  ingegnosa,  o al  jilacido  Lampredi(4) 
Facile  al  bene,  ed  alla  culpa  inabile. 

Slatino  al  suo  fìanco  il  buon  Ìlainucci,pu- 
Anima , e onore  dell'  Elrusca  Curia  { (r«(5) 
E Calellaoci , ebe  sovente  fura  (6) 

Gli  egri  di  morte  all'orgogliosa  furia  { 

E lo  sluUiuso  Bcvilac(|ua , e il  caro  (7) 
Zipoli  saggio,  dal  purgato  scrivere,  (8) 

Clio  sa  di  lode  toai  donala  avaro 
Far  plauso  al  merlo,  e in  regia  Corte  vivere. 

(juol  che  passeggia  solitario , e sullo 
Ki'ca  del  braccio  ed  un  volume , e un  foglio 
Prcsle  ò dclTArti  il  Alecoiialo  , il  dotto  (f)) 
Scevro  d'invidia,  e di  maligno  orgoglio. 

L'amor  lo  siegue  della  colia  Alfea 
Pietri,  da  questo  cuor  indivisibile,  (so) 

Clic  alla  nascente  libertà  Girala 
Applaude  sofo  , e eitladin  sensibile. 

Già  Febo  Viilge  al  vieio  monte  il  tergo  , 

£ d'ombra  il  liume  , « rima  valle  cuoprotl} 
V euite  amici  alT ospitale  albergo  , 

Che  su  quel  colie  al  passaggier  «bscuopreai. 

La  mensa  ò pronta , nò  vi  stanno  intorno 
Satiri  audaci,  e la  virtù  deridono; 

Clic  nella  notte , e nel  tranquillo  giorno 
Pace  , Giustisia  ed  Amistà  vi  r»douo. 

Bia,aliimò!  di'ò  un  seguo  la  mia  giojalaltru- 
Voi  Siete,  ed  io  sento  le  trombe  fendere  (re 
L'aria  commossa  , e deiribéro  Giove 
Dall'alto  pruie  lo  falangi  scendere  (xi)« 
Veggo  il  SaXiaudo  minacciare,  ajierlo 
Di  Giano  il  tempio,  insuperbir  Liguria^ 

£ pensieroso  sul  destino  incerto 
Tacer  l' Insubria , e palpitar  l' Etruria. 

Musa  t'arrosta  t un  pigro  gel  mi  mordo 
Il  cuor,  la  destra  si  smarrisce  debile ) 

E le  tremami  iunnrridìie  cufde 
Aeuduuo  uu  suouu  duloroso  e llebile! 


ALL'  AUUOUA. 

N'vds  t'invola  dallo  freddo  piume, 

Or  clic  sospira  <|uerula 
L'ourvila  rugiaibua , 

Il  cielo  spargi  di  vermiglio  lume  ; 

Cura  del  biondo  Cefalo 
Della  Titonia  S|>o8a. 

Varcar  vuo'il  fiume,ma  ancor  bruna  1 uuUa 
Ricuoprc  il  letto,  o ascuudeini 
Il  guado  intidiosa; 

Nella  mula  capanna  oltre  la  sponda 
Col  di  che  nasce  aspettami 
Licorido  vessosa. 

DIALOGO 

WS27SJ>0  n XiXCOSISC. 

asRi?ii«o. 

Cmdel  Licoride , tentasti  frangere 
La  fò  giuratemi , spossato  ho  il  laccio  ; 

Da  te  Sun  libero  ; ceetat  di  piangere  ; 

Vivo  di  un'altra  in  braccio. 
aicoaiuK. 

Qual  colpe  imtntgtni!  seiiiia  consiglio 
Da  ine  diviseti  gelosa  furia  ; 

Piansi , ma  tersemi  le  luci  un  figlio 
Della  vicina  Etruria. 

I.AM12VDO. 

Mio  fuoco  ò Doride  bella  dall'umido 
T.abbro  di  minio,  branda  le  ciglia, 

D' ocelli  cerulei , dal  sen  che  tumido 
Denso  latto  somiglia. 

ucoatDB. 

Mia  cura  à Licìda  garson  fortissimo. 

Che  Alòdo  in  valido  membra  pareggia , 

A cui  la  guancia  di  |»el  lùoiiJìssìmo 
11  quarto  lustro  ouibreggis. 
usainuo. 

Dori  aollolica  la  cetra  instabile, 

E t baci  nascono,  sorrìde  Venere; 

Amar  la  voglio,  finebe  implarabilo 
Morto  mi  renda  in  cenere, 
ucoaina. 

Licìda  inlreccia  darne,  e m' invidiano 
Spose , no  temono  garsoni  amabili  ; 

Per  lui  soreombere  vuo',  se  l' insiiUano 
Lo  Porcile  insasiabili. 

LASIMIW. 

Ma  se  strìngendoci  indissolulnle  , 

Amor  cangiaseonii  pensiero  e vogbat 
LtcoaiSB* 

Pia  tua  quest' anima , benebò  volubile 
Sii  più  d' arida  fòglia. 

XJlBl.fDO. 

Dunque...  ab!  pria  Lirida  da  lo  discaccia. 

lacoatuB. 

Si...  ma  dimentica  la  bionda  Dorid;.*. 
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yanixno. 

Io  la  dimentico  fra  lo  tue  braccia 

LlCOMiJ>E> 

Ab  Labindo...  t 
LAUUdX». 

Ab  I Lioorlde  ! 


AL  KAKCOXtX  DI  rOCDlXOTO 

( 

I c.  £MAm7SX.X3  MAZiASPZVA. 

i Aixs  aure  corde  del  tonante  Pindaro 
I D'Eroi  nodrici  riconsegno  un'anima 
Emulatrico  dell'  Elea  ma;:nanìma 
I Prole  di  Tindaro  ; 

I Non  clilara  al  mondo  per  P antica  gloria , 
Cbo  Ke«lerìcti  rispeUu  dal  soglio  y 
^ou  per  le  palme  y e riuumano  orgoglio 
DidU  vittoria. 

Carlo  non  merco  dall' avite  ceneri 
L'ombra  del  morto  , i pregi  suoi  l' adornano 
I Figli  d'onore  noi  suo  cuor  so:;giornano 
Gli  alTctti  teneri. 

I É amico  y c padre  dei  germani  y stobilo  ^ 

I Nelle  promcoscy  nei  potisieri  nobiloi 
Nei  Torj  cooi  della  s«jrte  mobile 

liu|)ertubabil0« 

Ridiy  Adalberto,  da  cui  trac  rorigenO| 

. Nella  tua  tomba:  non  può  ctA  confondere 
; Nome  A grondo,  nò  lo  pnoto  ascondere 
Nella  eoligino* 


AD  AMORE. 

Non  pfu  gaerra,  pioli,  figlio  di  Tenere, 

Occlùbendaio  arcioro; 

Non  son  qual  era  della  focil  Cinaim 
Sotto  il  soave  inj|>ero. 

L*  ottavo  lustro  ornai  companrcaireUermi 
L'inaridite  eltiome, 

K della  gloria  giovanil  mi  restano 
^ Solo  il  rimorso  , c il  nome. 

I Non  vile  atleta  alle  pareli  iJolio 
' Appesi  l'armi  in  volo; 
j Or  del  Unsaro  sull' aralo  margino 

I Tiro  alle  Grnxie  ignoto. 

I Se  prctia  bruui  dì  le  degna,  additala 
' Allo  tuo  frercie  Imene,  (it) 

I Clic  ti  cliinni.i  a recar  le  faci  pronubo 
Sulle  SoLexie  arene. 

Scegli  un  dardo  soave,  oli' infalUbllo 
Con  lo  mae.sire  dita 

Arco  r adatta , c il  cuor  di  Hora  lacera 
Con  profonda  ferita. 

Poi  sorridendo  della  conscia  Tergine 
T’osmdi  in  grembo  , desta 

Eguale  ineendin  noi  Sun  pollo , e il  talamo 
ImpnxJcutc  0]>prct'a. 


Sposi  felici , ove  più  il  bosco  m tacito 
r*inalieranno  altari, 

E i loro  voti,  isocriGxj,  i palpiti 
Sempre  ti  fìan  più  cari. 

Quando  del  mar  tremante  il  raggio  langn  i- 
Fugge,  0 la  notte  bruna  (do 

Cade  sui  monti,  e in  retta  al  colle  ossidesi 
La  (ucituma  Luna , 

Vedrai  la  coppia  indirisibil  riedere 
All'avito  aoggioriu), 

E i figli  al  padre,  cd  alla  madre  rimili 
Pargoleggiarle  intorno. 

Ma  aiioor  non  parli?  E all'arco.. .eame  vo> 
Bieco  rivolgi  i roi?  (labili 

Il  nervo  tendi!  incocchi  il  dardo.. ah  porfido  ! 
Senti.*.,  ferma.,  clic  faìT 

Ahi. ...son  ferito.. ..il  piò  mi  manco,  gelida 
Mano  mi  stringe  il  coro. 

Fille.. .soccorso.. .dove  •eiT....die  faggio?.* 
Chi  mi  ooeoorre  ò Amore* 


cjyAUKia 
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m MOOTS 

DEL  DUa4  DI  BELFORTE, 

Fooraorammi , non  cedere 
Nei  cesi  OTTcrsi  ad  nua  vii  Irlstcoa, 

Nò  vegga  a lei  succedere 
Il  più  felice  di  stolta  allegrenn. 

Serba  tranquilla  l' anima, 

D'intrepida  onestà  torba  il  coraggio; 

Mesto  non  si  disanima, 

Nò  per  lotìsia  insolentisce  il  saggio* 

Mantieni  impcrtorbabito 
Por  la  gloria  vivendo  e per  gU  amici. 

La  facoltà  invidiabilo 
Di  preparar  altrui  giorni  felici* 

Abi  I troppo  ancor  volubili 
Scorrono  gli  anni  al  giusto,  o lenti  olPempìo, 
E par,  che  losm  giubili 
Morte  dei  buoni  ad  alfrellar  lo  scempio* 
Mentre  rispetta  un  Paride,  (tS) 

E obblia  Sejano,  c Ti;'cllino  , atterri 
L'util  Bolfurlo  , e l'aride 
Ossa  del  pio  eantor  euopro  la  terra* 

Ma  il  reo  pieno  d'ambascia 
Cade  esecrato  ; di  morir  non  pavé 
Cli' integro  visse,  o lascia 
Allo  futnro  età  nomo  soavo* 


AX  C0V7B  Z.17ZOZ  SPA1V70MZ 

Cf  stoRTE  DEL  MAacnsst  Cio:  Acosrnro 
CRUlALDt  DBLtA  PlsraA. 

MifA  f lacero  il  erin  , selcila  la  vesta, 
Col  plettro  lamentcvolo 
, Su  quel  sasso  l'arrosla. 
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In  forrcK)  tonno  t nella  muta  paco 
Doli' urna  la^rimc'olo 
11  pio  Orimaldi  giaco. 

Grimaldi,  a cui  l'oguale  ìnTan  richiede 
Giuttisia  incorrutliLilc, 

La  verilA  , la  fedo. 

Gcrman , porrlu;  non  ori  a lui  presento 
Noi  momonlo  lorrìbìlo? 

Or  In  piangi  . . . o non  senio. 

D' eternità  nella  In'ala  roggia  • 

Lungi  da  r|uejilo  csigUOy 
Sulle  sfere  passeggia. 

È giunto  in  porlo;  noi  siamo  in  tempesta: 
Tergi , Fantonì,  *I  ciglio  ; 

Infolice  è chi  rcsia. 


6o5 


Dalla  mia  eeira  naacono  aotpirt 
Di  dontelleUc  per  aronr  gelose, 

£ sogghignando  scunprnnsi  notturni 
Furti  di  sj>ose. 

Or  vi  •'  aggira  fra  le  corde  il  nomo 
Di  Fille  hia'ica  di  Cairha  figlia, 
Auurri  i lumi,  rannodato  il  crine, 
Uiondé  le  ciglia , 

Dagl' insidiosi  languidetti  sguardi  y 
Dalla  soato  verginat  favella  ; 

Dal  lieto  volto , su  di  cui  sorrido 
L'  anima  hella* 


ALLE  UDSE. 
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GI.Ì  PELLI 
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Fotue  s'innalxa  su  corole  penne  , 
pKLi.t,  ehi  Artino  di  emular  procaccia  ^ 
Nomo  infelice  piomberà  neU'oiida, 

Pallido  in  faccia  : 

Artino  à un  Gume  che  nel  rasto  Ietto 
Lucido  scorre  fra  la  ripa  erbosa  , 

£ in  vitreo  lago  dopo  lungo  corso 
Cheto  riposa. 

Degno  d'alloro,  se  il  Roman  colurno 
Calta  nel  canto,  o l'armonia  proteggo | 

So  nei  soavi  numeri  si  perdo 
Priri  di  legge, 

O di  Megacle  pel  Crcicnse  amico 
Canti  la  pugna  nella  polve  Elèa, 

11  rege  o0ejo , generosa  Argene , 

Mesta  Arislra, 

0 spinga  armalo  per  salvar  la  sposa 
Timanle  i riti  a profsnnr  del  tempio, 

0 renda  Arbocc  stia  pietà  dei  figli 

Nobile  esempio , 

0 pianga  Ciro,  o Cleonicc  odditi 
D'amur,  di  gloria  fra  i pensier  divisa^ 

O fissi  eterno  nell' Austriaco  Ciclo 
L'astro  d' Elisa. 

Ci^o  Dirceo  va  tra  le  nubi  a volo  $■ 
Tanto  io  non  posso  pieciorsp**  aitarmi^ 
Formo  ingegnoso  deprcHlsndo  i fiori 

1 Micie  di  carmi. 

Finga  Gorasta  degli  croi  le  gesta , (i4) 
Il  lardo  Ibaro  atl'Algerìn  nemico, 

D' Augusto  il  genio , la  canuta  fama 
Di  Federico  ; 

I/Anglo  discorde,  che  fremendo  bieco 
I.a  Pcnsitvana  libertà  rimira  ; 

£ r immortalo  sullo  palme  assisa 
Russa  ISemira. 


Dai.  crin  biondissimo  rosea  Calliope, 

Dei  mo<li  lirici  maestra  ed  arbitra. 

Scendi  dal  lucid'ctra 
Con  la  Delfica  cetra. 

Sogno,  o un'amabile  follia  sediicomì? 
Questi  mi  sembrano  gli  antri  Eliconiil 
Questo  sul  Greco  monto 
£ l’Ippocrenio  fonte  I 

Ecco  il  fatidico  tempio  d' Apolline; 

Le  porte  acbiudonsì  !...  Lo  Muse  io  veggio!... 
Umil  vi  adoro  , o novo 
Alme  figlio  di  Giove. 

Dono,  o Pieridi  , vostro  è quel  placido 
Olio,  che  guidami  sull'alpe  Ligure, 

E ov’è  più  sacro  o fosco 
Il  Viracolio  bosco. 

£ vostro  premio  quel  mirto  o l' odora, 
Che  mi  circondano  l'igaUo  tempie, 

£d  il  plauso,  che  spira 
Sull'  Eolica  lira. 

Me  caro  ai  vergini  lauri  Coslalii 
Non  rese  esanime  morbo  vonofieo, 

Non  rapì'l  mare  infido 
Presso  il  Gorgonio  Udo. 

Non  fra  lo  strepilo  guerrior  dei  timpani 
Fra  i ciecotnrbìdi  globi  di  polvere 
M'impallidì  la  faccia 
Sal>nndi<’a  minaccia. 

Se  ovunque  in  goardia  m' avrete,  intrepido 
Yuo'i  sordi  fenderò  gorghi  del  Uosfbro, 
Vincer  I'  arida  rabbia 
Della  Libica  sabbia. 

Inviolabile  vedrà  l'ìnospila 
Glncial  Sil>eria  , vedrò  l' Atlantico 
Confine,  o la  selvaggia 
Brasiliana  spiaggia. 

Voi  fra  lo  torbide  cure  del  soglio 
Guidate  i proridi  monarchi,  e al  popolo 
Miti  rendete  i Numi, 

Proteggendo  i costumi. 

Con  voi  di  Temide  nel  santuario 
Lampredi  venera  l'ara  dì  Pollodo , 

E rapisco  alla  frode 
Dei  poeti  la  lode. 

^ Con  voi  risorgono  Parti  d'Etruria. 
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1 Li'moG'*®  Duco  Auilrìwn  I 
E U nì«*oto  Hi  Pplli 

Cr<*n  PmsaU<*li  , c Ap»*!!!. 

Opri»  maxrn*niniA  di  nobìl  (^ìO 
nc:jir  »*  inaUtino  »Ic  Y*«ti«inic* , 

Oro  nel  marmo  apolli 
Par  rho  al»bian  rila  i rolti. 

Croco  prodipo  ▼*  ammira  ranj-Uoo 
Sirnnicr  lo  morbido  membra  di  Yenore  , 
E eli  Koho  lo  «alito 
Formo  in  porin  aombianto. 

D'Anfion  lo  limide  dolenti  figlio, 

L*  allora  Niobe , rbo  piange  miaera 
I<o  aproiaalo  Tondello 
Delle  Delie  aaette* 


Ah  Binsoa  oioaojo  TiAifi. 

Olio  »!*li  Dei  cli:«!de  il  nocclùpr  pir  Tondo 
Del  «aito  Eroo.k-  il  nel  fromoodo  imbruna, 
S«  nogra  nubi*  minarcioia  aarondo 
Gli  altri,  o la  Luna  ; 

Olio  , Viani , chiodo  il  Modo  o il  Tmeo  , 
Olio  il  oultor  doli'  Eoo  marommo  ; 

Ma  , oli  Dio  ! non  panno  oomperar  la  paco 
L'oro  o le  goiuroo, 

Onor,  rioclioTia  a diiiipar  non  ralo 
Gli  aspri  tnniii'li  doll'nmano  monti, 

E lo  solanti  por  lo  rogio  lalo 
Curo  fromonti. 

A parni  monaa  tìto  aonaa  afiVinno 
Cbi  i cibi  in  Tasi  Saronofi  apcogìio; 
i cboli  aonni  a diitnrbar  gli  l anno 
Sonlido  TOglìo. 

O»o  mai  oorrliiamo  irondgliali , cjnnndo 
S*>n  pochi  i luslri  della  nostra  oUdot 
Cangiar  ebo  gK*va  dalla  palria  in  bando 
Clima  o oontrndoT 
Salo  la  naTp,  dol  doatrior  sul  dorm 
Con  «o»  la  cura  torbida  >i  assido, 

Agii  qual  corro , o più  toIopo  in  coreo 
D’ Euro  rbe  itrido. 

Godi  il  profonlo,  PaTTcnir  trascura, 
Soffri  gP  insulti  doll’aTTorso  fato  ; 

Aon  punto  il  figlio  dolio  poWo  impura 
Kssor  l>oal«*- 

Koi  dì  mbnsU  rAloimudro  Stooo 
Cadde,  VIUorio  illanguidì  Tocchila; 

Uo  obblia  la  mono;  mentre  fori'è  leco 
Tutta  fioroiia. 

A to  sorrido  por  la  spiaggia  erbosa 
Flora , o lo  mossi  più  di  un  campo  aduna , 
K presto  in  dote  recherà  una  sposa 
Allora  fortuna  ; 

Lo  spirto  tenue  dol  Latino  siilo 
A me  la  Parca  consegno  l»onigna  , 

I Kd  insegnommi  a disprosiar  la  rilo 
Turba  maligna. 


, Ttn  aA  TJk\rr.ytA. 
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rzK  eÀTtret, 

Natt  , che  ni  Udì  Belici 
Porti  r amabile  ganon  d’ Etruria  , 

L'onda  por  lo  sia  placida. 

Toma  del  Libico  Tonto  la  furia  ; 

Reca  alle  sposo  Iboricbo 
Da  Ila,  un  Ercole  reca  alla  gloria, 

Ed  un  nomo  magnanimo 
Al  plauso  nobile  della  Tittoriao 
Amici , nn’aria  orgolomi 
Sulla  Ligustica  spiaggia  marittima  , 
Vao'Dn'agnclIotia  candida 
Ai  fausti  seffiri  srenar  per  ritti  ma. 


A F I L L E 

nfTXTO  Atia  CAurAcaA  di  roarrcr. 

Saaa.TO  riedo  il  pampinoso  Autunno 
Alle  donsollo , o agli  amainr  gradito  $ 

Ermo  sui  colli  del  Vesern  ignito 
Uaeen,  o Vertunno, 

Tonan  lo  Driadi  dal  ranostro  pionO 
L'uro  maturo  , salirci  caprino  , 

Mentre  le  calca  noi  funv»so  Uno 
Dormo  Sileno, 

Russando  rìde,  o roei  inoorfo  o rotte 
Forma  eoi  labbro,  da  cui  cola  il  mosto  j 
Intanto  fiuta  Pasinel  nascos-o 

Dietro  una  bolle. 

Crotali  , 0 sìslri  destano  ineguali 
Lo  danno , o croeeo  il  bacranal  romoro  ; 

D*  entro  un  bigoncio , esorridcmlo , Amore 
Lancia  • suoi  strali. 

Al  To«eo  infilo  doli*  eolia  coirà 
Fìllido  lascia  T Angioino  torri , 

La  T»s  ein  sauri  onrridor  trascorri 
Di  Leucopclra. 

T offro  un  albergo  >1  placido  Delforlo 
Caro  alle  Muso  , o ai  meritati  amici  , 

Cui  d'aureo  slamo  to«se  i di  felici 
Candida  sorto. 

Seco  ù il  gormano  dall'intatta  e pura 
Mento,  dal  grato  generoso  cuore. 

Cui  desta  incerta  goHilo  timore 
Modica  cura  ; 

E Silva  ingenuo , che  di  Claro  al  Pfumo 
Aon  TITO  ignoto  in  solilaria  paco  , 

Alla  cui  sacra  ilarità  non  spiace 
L'olio  , e lo  piume. 

Quando  ricuopro  la  tranquilla  faccia 
Del  mar  la  notte  con  la  lacii*  ombra  , 

Di  mobil  fuoco  la  mouiagna  ingombra 
Freme,  o minaccia. 
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I S*  rr^p  la  Iat»  qiian  al  ricl  T*cìnn , 

A riri  jrorrp  tortuosa  o lenta  $ 
r/atro  destino  d*  Krrnlan  pATcnla 
L'nmìI  Rpiiina. 

Meco  lasrÌAie  rospìlali  ronra  : 

Sull*  arduo  ^ìn;;n  asconderai  « che  icuopro 
La  sfolgorante  maeslà  dell'opra 
Della  natura* 

Vedrai  nell*  ombra  addormoniata  e bruna 
Speccliiarst  ad  onta  di  Anfìtrite  il  monte  , 

E i nirci  raggi  della  eurra  fronte 
Tinger  la  Luna. 

Se  Tieni»  renio  Dionee  colombo 
Serlio  di  Pafo  alla  propizia  Di«a» 

Ed  alle  Muse  svenerò  votiva 
Un  ecatombe* 


AD  ATxuxi  cnma* 

Mmt  facete!  mi  balena  in  viso 
Del  Dio  di  Pindo  il  provocato  sdegao* 

Empj  tremate:  chi  deride  è degno 
D* esser  deriso. 

Veggo  rinsidie  preparale»  sento 
Dei  delti  amari  il  velanoso  Rotto  » 

Simile  al  Rutto»  che  nei  scogli  rotto 
Dissipa  il  vento. 

Potrei  punirvi , ma  sì  vii  non  sono  i 
Sp'no  ruliriee  Licamhea  saetta. 

D^gni  non  siate  della  mia  vendeKa... 

Io  vi  perdono. 

II  rostro  biasmo  la  virtù  non  morde» 
Muore  nascendo,  e frrdd'nbhlio  russate; 

A me  losÌDga  cteraiiù  con  Tale 
L' Itale  corde. 

Viro  nei  boschi  » ove  abitar  son  uso 
D*  Ascra  le  Dire  ; voi  disseta  P onda 
Mesta  di  Manta  ; P ahborrita  sponda 
Fuggon  le  Muse. 

Cangiato  in  cigno  riderii  dei  stolti 
Figli  del  fango  ; sensA  nome  intorno 
Errar  dovrete  del  fatai  soggiorno 
Corri  insepolii. 

Ma...  il  snol  vacillai  fremonPavre  inqnìe- 
II  ciel  si  oscura  1 fra  Porror  traluce  ( te  , 
Dei  nembi  un  solco  di  maligna  luce  ! 

Mevìi  tacete. 


Att.*  ABATE 
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Morok  PEridano  più  Iiasso  Pnrgine» 
Carezza  Zc/nro  Perbene  tenere» 
Sebenando  seggono  sul  venie  margino 
1-e  nodo  Grazio  . e Venero. 
Del  rivo  placide  Pondo  si  frangono» 

I prati  vedovi  di  Cor  s* adomano» 


Cangiate  PAuiclie  aeretle  piangono»  4 

1.0  chiome  ni  hnecn  lomano. 

Ia*  smunte  gunneie  «lei  vnlin  pallido 
Di  rugl>e  spoglia,  5faurisio  omnhile  ; 

Tcrror  dei  giovani  lascia  lo  squallido 
Flagello  inesorabile. 

Te  lieti  aspettano  gli  amici  ; splend'ino 
D'argento  candido  le  mense  , e fumano  ; 

I vini  in  limpido  cristallo  scendono 

E gorgogliando  spumano. 
Conca  non  chieggoli  di  Mnlabarica 
Miniera  lurida  preziosa  figlia, 
ìVon  d* aureo  Malaga,  non  d*  anni  carica 
Iberica  holliglia. 

Pochi  mi  bastano  versi  » che  fingano 
GP inimitabili  mo<li  di  Orazio  » 

Per  cui  Io  torbide  curo  si  spingano 

Kel  vasto  ranr  Carpnzio. 

Vieni»  e dimentica  Pavare  voglie  ; 

L'ctadi  rapide  fuggon»  qual  raggio; 

II  enne  ciugiti  di  verdi  foglio; 

Chi  a tempo  scherza  & saggio. 

SCT.LO  STATO  DELL'EUROPA  DEL  1787. 

Cadde  Vergennes;  del  Germano  Impero 
L'  Eroe  veechieszA  nella  tomba  spinse: 

Pace  smarrita  euopri  il  volto»  o cinse 
Marte  il  cimtoro. 

Bise  Discordia»  non  chiamalo  auriga» 

Saltò  snl  carro  apporlalor  di  guerra» 

E con  un  guardo  misurò  la  (erra 

Dalla  quadriga. 

Airarmi  » alParmi  con  sembiante  orrendo 
Gridò  sferzando  i corrìdor  fuggenti  ; 

AlParmi,  all* armi  replìcàr  le  genti» 

Stolte  fremendo. 

D*  allor  percossa  da  maligna  aorte 
Par  cl»e  di  sdegno  tutta  Europa  avvampi  ; 
Spira  sui  mesti  abbandonati  campi 
Aura  di  morto. 

Tiage  di  tram  T avvilita  faccia 
Schedo  del  Pru.<eo  il  Datavo  <liscorde  » 

Le  labbra  il  Franco  per  vergogna  morde» 
L'Anglo  minnrcÌA. 

Scende  il  Sabaudo  a nuovi  acquisti  intento 
Sul  contrastato  rustico  confine  , 

Cinta  d'olivo  ancor  Liguria  il  crino 

Corre  al  cimento. 

Guata  la  Grecia»  e nuove  schiere  appresta 
L'Adriaca  donna  nlPAuspurghese  invilo; 
Mentre  di  Libia  fulminando  il  lito 
L'ire  ridesta. 

Gli  antichi  duci  sul  Tìhiseo  aduna 
DclPlstro  il  forte,  e i gran  pensieri  occulta. 
Dal  freddo  Ponto  Caterina  insulta 

L' od risia  Luna. 

Impugna  Pasta  » e alfin  prorompe alPonto  ' 
Fremendo  il  Trace  al  minAcc>ato  danno  ; ! 

Lo  bendo  al  molle  orientai  tiranno  I 

I Trenta:  o in  frente. 
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Fa  iin  Dìo  dì  p*c<»,  cceHsi  R<»,  tuloii 

Lascia  la  tfanza  dal  fecondo  letto  9 

Dati  alPafnìUa  umanità,  che  lan^uc» 

[fiera  donna  {>cr  pietà  famosa. 

Dal  crin  togliete  ili  fraterno  san;;no 

!>a  bella  guida , onde  la  stringa  al  pctfOi 

Lordi  gli  allori. 

Prole  animosa. 

Ma,  aliìroè  ! d’ojtinti  la  eninpagnaè  piena  1 

Voi  Tostile  madri,  che  la  fama  onora  « 

Veggo  chi  «pira , c chi  rivolto  al  cielo...! 

Vedove  avvolte  in  mesto  manto  e brun09 

usaj  ricuopri  di  piclofo  velo 

Candide  sposo , a cui  non  riso  ancora 

L’orrida  accna* 

Pronuba  Giuno  , 

Vergini  casto,  c garzoncelli  puri. 

1 — 

Itene  al  tempio  a render  grazie  ai  Numi, 
Sciogliete  un  inno,  e il  chiaro  di  s' oscuri 

j AL  SERVO 

D’arabi  fumi. 

Io  voglio  a mensa  al  ripetuto  invito 

rea  lA  rAcr.  net  i^SS» 

Vuotare  il  fonilo  dei  bicchier  capaci  | 
Vadano  lungi  dal  geninl  convito 

Pcxn»:  la  notte  : i cari  bronci  io  tonto 

Curo  mordaci. 

I/ora  che  l'uggo  replicar  conanlì. 

Pi  nostra  vita,  e delTonor  ruitodd 

Set  «ssa  la  porla  stride  agP  incollanti 

PiKTao  ritorna  al  meritalo  soglio  : 

Bulli  del  vento. 

Non  temo  insidie,  non  pavento  frodo} 

Lieo , risveglia  il  lento  foco,  accrcsa 
L*  aride  legna,  di  sanguigna  cera 

Sprezzo  Torgoglio. 

Spoglia  sull’  orlo  una  bottiglia,  o metei 
Cipro , c Madera* 

Chiama  la  liella  occhipietosa  Jole 
Dal  sen  di  cigno , dalle  chiome  bionde 

AL  FONTE  DI 

Simili  al  raggio  del  cadoule  Sole 

Gasbito  fonte,  che  fra  Perbe  0 i Bori 

lìnto  nell' onde. 

Corri  con  piè  d’argento  , 

Recami  Tarpa  del  convito:  intanto 

Di  cui  nei  curri  limpidetti  umori 

Clio  Jole  attendo  agiterò  vivace 

Bagna  le  penne  il  vento; 

1.*  Armile  fila  3 meditando  un  canto 

Tu  le  membra  al  mio  benlavicon  Ponda, 

Sacro  alla  pace* 

Ed  a baciar  ti  arrosti, 

lo  seggo  intanto  lulT  amica  sponda 

— 

A custodir  lo  vesti. 

Tu  degli  estivi  «tibondi  ardori 

ma  II  njToniro  va  nsxjrA  nt>  <784* 

Dal  languido  tormento  , 

E le  ninfe  difendi,  ed  i pastori 9 

S X 

Ed  il  lascivo  armento. 

Cresce  a le  sacro  nella  nostra  greggia 

a,  A.  B.  IPIBTBO  BBOrOXSO 

Capro,  che  rode  appena 

Il  citiso  frondoso,  0 pargoleggia 

AKcxnrcA  d'aci.  b CBAsnuca  nt  toscaiia* 

Sulla  materna  arena  ; 

Ha  grigio,(fuasi  nebbia,  il  ventre  e Ìl  Ganco; 

Figlio  immortale  delP  Auttriacn  Piva  s 

Croceo  mooii  gli  adorna 

Principe,  c padre  deirElrosrhe  genti| 

li  nero  collo,  e lussureggia  bianco 

1 nostri  ascolta  del  Danubio  in  riva 
Voti  rre<)uoDli. 

Fra  le  proterve  corna* 

A Flora  rendi  il  Duce  suo,  che  attende  , 
Della  lardansa  con  ragion  si  duole  , 

•• 

Scnu  T»  metti  ttmo  i giorni  , o iplondo 
Pallido  il  Sole. 

AL  iicnoa  MAACirxn 

Qual  madre  ansante,  cui  iontan  Tiofido 
Furo  ritiene  oltre  di  Calpe  il  figlio  ^ 

rxnuBico  haki-bbbxnz  (iS). 

Vol«^c  per  Toudo  dal  curvalo  lido 

Al  tuon  della  minaccia 

L’  avido  ciglio  ; 

Desto  dal  sonno,  in  cui  giacca  sepolto  9 

£d  offre  doni  sugli  altari  al  Cielo  $ 

Il  Datavo  sì  allaccia 

Preci  agli  Dei  del  cieco  maro  inviai 

L’elmo,  c ricunpre  la  vergogna  , c il  volto  | 

1 Co»!  la  patria  cou  acceso  zelo 

S’affretta  d'arnii  gravido 

1 Pirvao  desia. 

Della  Schelda  contesa  in  sulla  sponda  9 

1 Ma  qual  mi  reca  beli  plausi  il  vento? 

E di  catena  pavido 

1 Veggo  lo  plebe  di  corono  adorna! 

Gli  argini  rompe,  c le  campagne  inouda. 

Strider  le  rute  op}>orlatrici  io  sento!  * * • 

L*  occhi-cerulee  scendono 

1 Pi».TBO  ritorna. 

Cesaree  si|uadrc  alla  Fiamminga  terra  } 
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I/iro  dei  Re  t* accendono, 

E a'inalu  Europeo  ncmlio  dì  ^aerra* 

Nutre  tl  Pronco  nciranimo 
Vicine  pu;;ne , o le  eonloso  affretta  , 

Il  Unlnnno  malanimo 
Dei  cedati  trofei  «pira  vendetta» 

Al  Batnvico  riacbio 
II  canuto  Prussinn  sprena  la  paco  9 
Spingo  nordico  fischio 
Le  Rosse  vele , o no  parcnta  il  Traco» 
Schiude  di  Giano  il  Tempio 
L*  Adriaca  Donna  in  helltouai  carmi  y 
Pende  al  paterno  esempio 
11  Sardo  llegnator  duhhio  nell'armi» 

Italia  mia  , ti  lacera 
Cerne  Tana  dì  te^gi  e di  faTellay 
E tu  dalPoaìo  macera  , 

Siedi  a mensa  Greca  straniera  ancella» 

A morto  già  li  sfidano 
Barbare  torme,  in  cui  ralor  non  languO| 

E il  contrastato  Kridano 
Porla  trihuio  al  mar  d'onda,  e di  sangue. 

L*angui«crinila  Furia 
S'agiti  pare  fra  le  rise  ullrici. 

Della  niolerna  Eirurìa 
Non  può  tinger  d'orrore  i di  folict* 

Laopotoo  il  saggio,  amabile 
Eroe  di  pace  sul  Leon  si  asside  , 

Nò  Mario  insastabile 
Gli  osa  contro  ribrar  freeeie  omieido. 

Gìotc  cosi  rimirano 
Ore  Tetra  ò più  puro  i Numi  in  trono, 

K intorno  gli  s'aggirano 
La  notte,  i lampi , le  tenipeslc,  0 il  tuono. 

Per  lui  baci  si  porgf>no 
Pietà , c giustisia , e la  TÌrtù  si  onora, 

L'arli  {lerluì  risorgono, 

Ed  il  Greco  saper  rinasce  in  Flora» 

Almo  del  Sol  nel  TÌTìdo 

temprale  all*  ntil#  fatica, 

D'oblio  tprexsale  il  lifido 
Stagno  seguaci  della  gloria  antica» 

Gtrrele  ìnfalicabdi 
Di  Buonarroti , e di  Gellin  tnlTorme| 

VifatM>  i marmi,  e stabili 
Spirin  hronsi  por  voi  morbido  fome» 

Air  armonia  aotieniplteo 
Dei  color,  ch'han  dalTombre  urto  e figura , 
Imitale  la  aemplice, 

G>rreita  maestà  della  natura. 

L'arduo  aenlier  v'insegnano 
Vìnci , e Michel  dalla  robusta  mano, 

E ad  emular  r'mipegnano 
11  Sarto,  il  Cortonese,  e il  Volterrano» 

Si  reggo  il  Gallo  chiedere 
Nuofi  maestri,  nè  insultar  cotanto, 

E sia  coftretio  a cedere 
Alla  madre  delTarli  il  primo  vanto» 

Doto  ti  lasci  spingere, 

Imprudente  Talia,  dal  tuo  furoret 
Meco  ritorna  a fingere 
NalTanlro  Dioneo  versi  d'amoro» 


é»t  srcfroH  jiajTti 

aZOACCXXZXTO  VI%%1 

CtSTODC  CtaCIALK  D*  AECADlA» 

Ptttf , devoto  alla  futura  istoria  , 
Degrinni  alati,  e degli  eroi  custode, 

Sulla  cui  cetra  palpila  la  gloria, 

Ride  la  hnle. 

In  vergin  lauro  del  Parrasio  Irosco 
Cresce  il  mio  nomo  di  tua  man  scolpilo  } 
Gl*  Itali  Mevii , dallo  sguardo  losco , 
Uordonsi'il  dito» 

Lo  cinge  fascia  di  splendor  divino, 
Dansangli  intorno  le  tre  Grasto,  e Bacco  , 
E sotto  1 rami  v*  abita  il  Latino 
Genio  di  Placco, 

Inatta  un'ara,  annoda  al  crìn  le  pronte 
nelfichc  bende  , od  i pastori  aduna  , 
Scegli  un  torello  di  cornuta  fronto 
Pari  alla  Luna. 

Curro  io  snlTarpa,  mentre  tu  consacri 
L* celia  votiva  della  pare  al  Dio, 

L'otio  beato  rantert'i  dei  racri 
Giorni  di  Pio. 


A srciexizDxi  cssabottz. 

Ficuo  del  Canto  , rhe  degli  anni  ad  onta 
Riilesli  t Vati  dalla  tomba,  e il  Prode, 

Cui  ride  intorno  meritata  e pronta 
L'Itala  lode: 

L'arpa  deponi  dell'antica  fama  , 

Premio  dei  forti  e refrigerio  ai  v inli , 

Del  cieco  Bardo  ; che  dolente  chiama 
Gli  amici  estinti. 

tromba  appendi,  che  all'indocil  ira 
Sacrò  d*  Arhillo  lo  Smim<*o  Cantore, 

E prendi  J*  aurea  reterà  clic  spra 
Fiamme  d'amore. 

Di  vaga  figlia  dell'altera  Roma 
Col  snon  possente  dell*  eterna  voce 
Frangi  l'orgoglio  imperioso,  e doma 
L'alma  feroce. 

Ride  al  mio  piantoed  alniorìtoapplaoda, 
Di  sò  cotanto  il  cieco  amor  Tinganna, 
Sempre  di  seberno  prodiga  e di  fraudo  , 
Sempre  tiranna. 

Lidia  lo  addila , che  del  crudo  scempio 
D'Aleeste  rea  pende  da  un  antro  e s*ange, 
Onta  dal  fumo,  e alle  superbe  esempio 
Timida  piange. 

Fa  che  di  poche  oda  il  delitto  orrendo, 

Ed  il  snpplisio,  e men  proterva  o fiera 
L'alta  paventi  del  destin  iremcndo 
Leggo  severa. 

Star  le  Danaidi  eon  punita  mano 
‘ Aliri  sul  fiume  che  pietà  non  sente, 
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1 Eoipiciulo  ii  vaglio  c rMmipùnHlo  lavano  i 1 

D'onda  Tu^'^cnte.  | 

A HXCI!  TSTJTOXrXCA. 

Empio  t poterò  111  fcritÀ  maootre 

Scrrìr  del  padre  ai  tradimenti  aa<MMÌ| 

^ 

Empiei  potere  eon  Tinfide  deatro 

Svenar  gli  Spoail 

LA  GELOSIA. 

Una  fra  molto  al  Gonitor  crudele 

Splendida  teppe  preparar  menaogna; 

Nics,  qnalor  T Grenloo 

L'amante  a morie  y e tè  rapir  fedele 

Membra  di  Lieida  tu  lodi,  o Tumido 

Alla  vergogna. 

Labbra,  ahil  ebo  tutte  scuotonsi 

Sorgi  • ella  dìsee,  dal  fatai  ripoeo 

In  me  le  viscere  di  bile  tumido. 

Pria  rlie  le  curo  del  mio  cuor  aian  rane  i 

L'inquieta  mente  off uieasi , 

Sorgi,  e doladi  inaugurato  Sposo 

Pungente  doglia  l'alma  mi  lacera ^ 

L'empie  Germano. 

E le  fortivo  lacrime 

Ixirdoy  ahi!  le  veggo  di  fraterno  sangue 

11  fuoco  additano  ch'entro  mi  macera» 

Sovra  la  sponda  del  trailito  lotto  y 

Ardo  so  veggio  al  candido 

Sciolte  lo  ehìomo , e del  marito  esangue 

C iUo  non  solita  raaecliia  vormiglia: 

Curve  sul  petto. 

Ardo  so  il  volto  attristano 

Tc  lungCy  e ignoto  alle  paterne  squadro , 

Solchi  più  lividi  sotto  le  ciglia» 

E ceppi  e strnxj  alfronterti  più  forte  , 

Da  lui  che  speri?  mobile 

Liola  se  posso  te  salvare  c il  padre 

il  più  di  /.eliiro:  to  , Fuloo,  Lidia 

Con  la  mia  morte. 

Sedotte  inganna , e amabile 

TannOf  o perTombre  il  casto  Amor  ti  gnidi 

Superbo  vantasi  di  sua  perfidia» 

Ovo  U reca  il  piede  incerto , o il  vento  ) 

^0  rido  il  volgo,  e bclfari 

YannO}  • l'isloria  sulla  tomba  incìdi 

Di  me  che  straaiano  geloso  furie  | 

Del  mio  tormento» 

Di  te  che  stolta  vìttima 
Tremando  tolleri  torti  od  inginrio» 

Boati  quei  che  piangono 
Sob)  di  gioja , d*  amor  nel  laccio  ^ 

a TOBQ17ATO  TOSCASC. 

E Tono  alTaltro  spirano 

lndivisil>ìli  compagni  in  braccio» 

A Mvnioso  Torquato  « 

Con  le  Toglio  indUeroto  ore  mei  poggi  t 

— 

Solo  ò colui  beato» 

Clic  dir  puoto  ogni  di  : tìsb  quest* oggi* 

in  M o a T a 

Copro  prudente  o pio 

D'oscura  notte  l' avvenire  nn  Nome| 

DI  UICAUICA  YITTUU  DELL'LVTIDIA. 

E del  follo  desio 

Ride  doiruom  ebo  indovinar  presume. 

OfOTtn  JclTlstro  dallo  belio  formo  « 

Lo  corte  ore  presentì 

Dai  languid*  Docili  , dal  parlar  giocondo  , 

Godi  » • r Inquieta  oeeasion  loeonda  j 

Ovo  fuggisti  ? Ahimè  1 chn  cadde , e dormo 

S*tuca]sano  i momenti 

Sonno  profondo. 

Beltà  che  giova  , che  virtù,  se  questa 

Como  s'incnlsa  in  mar  Tonda  eon  Tonda. 

Uentro  tu  sudi , o stolto 

Terra  la  Morte  d'ognl  ben  disgombra 

Dal  disprexBO  dei  grandi  i coppi  implori  y 

A polena  apparso , so  dì  noi  non  rosta 

Reca  mutata  ìu  volto 

Che  polve  ed  ombra? 

Fortuna  a un  altro  i contrastati  onori» 

Sparve  T Amica  del  mio  cuor,  perduta 

Vile,  sebemito»  oppreeo 

L'iio  sonsa  speme,  o inquclTarel  soggiorna: 

Ghindi  in  potto  riosulto  od  il  cordoglio  f 

Invau  la  piango , invau  la  cbiamo  ; è mula  : 

E alMrrendo  te  steso  » 

Sparve , o non  toma. 

Fremi  schiavo  infelice  a piò  del  soglio» 

Infida  Corto  , ecco  i tuoi  prcroj  \ il  morto 

Fuggi  : Virtù  uon  siedo 

Esser  non  ipori  dei  tuoi  doni  onusto  | 

Oro  inganno  e viltà  soltanto  ban  lode  } 

Tien  senqiro  invidia  un  prociplsio  aporto 

E onorata  morcodo  » 

Avanti  al  giusto. 

L'ignoranu  dispensa,  ottien  la  firode* 

Ma  quale  ascolto  dolcentento  mesto 

Toma  alla  patria  ornai, 

Siion  di  querelo  mormorarmi  intorno  t 

E nn.  d.lus.  obli.  TUi.  .ponn»  ; 

l^ual  nuova  apparo  amica  luce  in  questo 

Più  tranquillo  sarai. 

Tetro  soggiorno  ? 

Oli  riifrena  i derir  ricco  i abbastonu» 

Fuor  trapelando  da  utui  nubo  bruna 
Rompo  la  spessa  o«nirità  notturna, 

E un  viro  raggio  Timiuinonto  Luna 

1 

Vibra  sull'  urna. 

Ri-  iby  Cìoogic 


J.  .. 


DI  F V»  TO  N I. 


Oh!  <|UAitù  intorno  a questa  a lento  [insso 
Erran  senx'arco  dosnlali  Amori  « 

E a piene  maui  sul  <ieroto  sasso 
Sparpmn  i fiori. 

LÀ  in  retta  al  collo  la  Modestia  siede 
Lan{*uida  in  volto  per  immenso  aflannoi 
Qua  laPietade,  e la  rclata  Fedo 
IX  bianeo  panno. 

Sciolte  lo  chiome  sulla  tomba  pende 
Mesta  do* nomi  rimmoiial  Custode, 
decanto  ha  V arpa  : ma  perebÀ  non  rende 
Suono  di  lodo? 

l^mmt  quelFarpa.  Io  della  morte  il  ^to 
Da  queste  corde  ip  seiieterA  col  canto  : 

Farò  ebo  sal^  a luàngarla  in  Cielo 
Inno  di  pianto. 

Dbnna  « in  cui  tutte  di  virtù  compagno 
^’atllm  accolse  di  bcllA  lo  doli  , 

Volgi  uno  sguardo  al  tuo  fodel  che  juagne  , 
Odi  i miei  roti. 

Anelo  (eco  «’jscr  congiunto  , leco 
Soavemenlc  ragionar  d'amore , 

E fuor  di  questo  aer  maligno  c cicco 
Stringerti  ai  core. 

Te  ornai  partila,  io  qui  dimoro  invano; 
Altro  io  non  reggo  in  questo  spiaggia  odiate, 
Cbo  volpi  0 lupi  di  sembiante  umano  f 
Cbo  auine  ingrate. 


AD  UN  MIMSTRO. 

CAtrri  Bclforto  il  eìcl  ridente  e molle, 

: E di  Cfaiaja  la  tepida  sponda, 

I E sacro  aH'Ombra  di  sincero  (i6)  il  collo 
Cbo  lì  specclua  superbo  neirouda. 

I I Portici  Godard  celebri , e gli  Archi 
Dotti  aranai  del  Tempo  o di  Mario , 

E ooor  d’Etruria,  e dei  Latin  Uonarebi 
li  Komano  niiracol  dcli'orlo. 

Lo<li  Parrin  le  |K>poI«>se  ville. 

Che  a fi  intorno  1'  LriJano  aduna , 

E per  temuta  lÌl>crlA  tranquillo 
: L'allc  moli  dell' Adria  laguna. 

{ Me  doirampic  Città  l'aura  ralloco 
Non  lusinga,  o la  folle  rircliesaa; 

I Sol  la  CAOipcstro  iiilemerala  paco 
; Di  se  p^n*  quest' anima  apprcasa* 

Qni  dormo , amico , non  temendo  frodi , 
Lievi  aonni  al  remore  dolPonda, 

Qio  tu  agitato  dai  piuisier  non  godi 
D'alto  letto  su  morbida  sponda. 

Scorda  ogni  cura,  o all'avvenir  consegna 
Di  cotanti  la  sorto  avvilita  : 

D'ossi  più  grande  tu  te  stesso  rogna, 

E profitta  di  un  lampo  di  vita. 

Vien  por  tutti  a troncar  l'ordito  stame 
L'empia  Parca  con  tacito  piede, 

E quel  cbo  uni  di  |MtM»cdcr  la  fauto 
I Resta  preda  di  un  avido  erede. 

1 Finclu-  ci  ierjM»  in  ficn  vigor,  si  mervii» 


ISome  sacro  allo  Muso , o agli  amici , \ 

E rìcclii  d'opre,  di  pietà  , si  cerchi  I 

D’ esser  meuo  vireodo  inioUci.  { 


A rXOASlfSO  rS&ASTT2 

niBSlX  M XAOI. 

Noff  sempre  ai  sguardi  del  Noc^or  la  stella 
D*Orion  nemboso  mlnaceiosa  appare; 

Kc  d*  Adria  inquieto  Pinegoal  procella 
Agita  il  maro. 

Non  sempre,o  Presle.inerte  glitaceio  il  mon-  . 
CoprediAlvemia,oileÌeldiFloruàfoeoo)  ( io  ' 
Nò  sorapre  incurva  la  ramema  boato 
11  folto  Imseo. 

Tu  sempre  morto;  o to  gentil  eireonde 
Stuolo  di  Ninfe  , die  t' insidia  indarno  , 

O to  romito  le  Pisano  sponde 

Veggan  dcirAmo. 

Or  ebo  dispiega  le  vermiglie  piamo 
Glori,  mi  segui  sull' erbosa  sponda. 

Che  prtoso  Grado  taciturno  il  fiome 
Mordo  coll*  onda. 

Qui  pochi  amici  spargeran  festoso 
Salo  sui  ciotti  a non  sospetta  mensa  , 

Libando  il  vino  che  Artiraia  petroao 
Nero  ditpeoaa. 

Vivi,  o bevendo  gl'iadivisi  alTanni 
Sopisci , e l'oro  sorridendo  varca  , 

Finebò  la  ruota  non  trmtlien  degli  anni 
Por  lo  la  l'arca. 

Ceder  conviene  ad  nn  erede  ingrato 
ItO  ville  o Parche  di  rirebesse  gravi  , 

B Palle  torri  che  innalaò  Parraato 
Braccio  degli  avi. 

Nulla  ci  giova  eraor  <lrl  volgo,  o vale 
Scender  dai  lombi  di  Guerricr  temuto  t 
Sono.!  Monarchi  od  i ilirolcbi  ogualo 
Preda  di  Fiuto. 

Si  scuoto  fuma,  dal  capace  fondo  j 

Traggonsi  i nomi,  iutcrmiiiAbìl  notte 
Ci  premo  ,e  lutti  dentro  il  sen  profondo  I 
Leto  c'inghioUo.  j 


AI>  XAO  X*Z3f  AirS(ZSBfi.  i 

QuauTA  «fra  il  lupo  ofraragneldispordia,  ! 
Tanta  fra  Palma  tPIro  c l'alma  mia;  i 

Nù  creder,  pcreliì' avvolto  in  aureo  s;>oglic,  I 
Che  non  si  scorga  in  te  P Irò  di  pria.  | 

Grande  non  rendon  le  ricche»ie,  celebre 
Non  rendo  amica  di  viltà  Fortuna  ; 

Ma  il  saper,  la  pietà,  la  tumba  additano,  1 
E si  asndono  eterni  ov'hai  la  cuna.  ' 

Assiso  in  cocchio  In  non  vedi  tl  popolo 
Volgere  altrove  dìsdegnrso  il  cìglio?  l 

Voci  non  odi  di  dLqirezzo  libero 
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Di  un  |>n<lre  iiiranM*  mnlrtlìro  il  fìllio? 

Vi*' corno  allior  di  sua  furluna  ^ osclaflMnOy 
Ncll*<ir  mal  corco  e nello  ^jomroo  ofullal 
Vc*c»)nio  rido,  o ai  <li*|>orali  ;;omili 
Delhi  nostra  miaoria  avido  insulta  I 

Me  i dotti  amici  por  le  vie  trattengono  y 
E me  fraterna  plebe  ama  e rispetta  « 

Mo  benedico  salutando  il  povero 
K«1  il  varco  ad  aprirmi  urta,  as'afTroUa. 

Paaao  , • con  dolco  mormorio  ripetere 
Odo  : ecco  H Vate  cui  non  dier  le  muso 
Storti  cuor, roglieavare;eceo  chi  impavido 
Gli  opproMi  aollovu,  gli  empj  doluto. 

Figli.. ..infoliei , di  soavi  lagrtroo 
Sul  paterno  mio  con  sovente  asporti , 

Cara  è all'anima  niia  lode  si  tenera. 

Più  di  quella  dei  secoli  c dei  versi. 

FiiicIm  l'ora  tiou  giungo,  in  cui  le  languide 
buri  mi  prema  il  quadrilustre  amico, 

E pegno  estremo  d'amistà  racchiudami 
Ad  aspeliarlo  nel  sepolcro  antico  v 

Sarete  ognor  dei  mìei  pensier  la  stabile, 

E dell*  opro  soav  i uuiea  cura , 

l.a  ragion  me  *1  consiglia,  o il  cuor  premen» 
Me  In  imjiono  fra  i palpili  datura,  (dorai , 
Perrlièdi  un  regno  non  son  ricco?... cedilo 
A me , iaginsta  Fortuna , io  le  lo  rendo  ; 

Dinian  Ila  tuo.  Torno  privato  a viaore| 

Su  i bencUaj  miei  lieto  piangendo. 


A SALCBsoNa  rzoasiTTivo. 

CsHToa  dolente  della  prima  Sposa, 

Onor  dei  Agli  d’isdrael  dispersi, 

Perrliè  non  desti  tu  falidic'  arpa 
Itali  Tersi? 

Agita  forse  del  Tirreno  in  riva 
I meati  giorni  tuoi  cura  molasta? 

Invida  frode  il  meritalo  serto 

Hnde,  o calpesta? 

Rìc.-'lietta  tlolla  la  mercè  dovuta 
Ti  nega  avara,  o insoliaal  tuo  lavoro; 
Mcniro  ò alle  Taidt , ai  Peregrini,  ai  Ruft 
Prodiga  d'oro? 

Sai  pur  quai  prrmj  la  corrotta  elado 
Serbi  a dii  raggio  di  viltà  non  vivo. 

Lode  non  Tcmlo , o dì  peccar  maestre 
Stono  laseira  T 

Fngga,  o si  eoli  ; anelie  tacendo  offendo 
Scierò  il  gioslo  alto  bersaglio  all'empio^ 
Scipio  a Lintemo , n'ò  Aristide  a Egina 
Mobile  esempio. 

Nel  tempio,  in  trono,  nel  senato,  in  campo 
Ila  plauso  il  litio,  avidità  grandeggia, 

E fra  i sepolcri  la  virtù  negletta 

Muta  passeggia. 

Frutto  fìinesto  dì  colante  colpe 
Nacque , • 1*  Kunipa  deiastu  la  guem , 
Onde  Tcndetla  di  fraterno  saugue 
Tinra  la  terra. 


I Non  odi , Amico , V Elegia  clie  piange  I 
' Lacera,  lorda,  e scarmigliala  il  crine? 
Mirala  ; siede  a quel  cipresso  accanto 
Fra  le  ruioe. 

Archi  già  furo,  e del  domalo  mondo 
Trofei  Latini,  orli  ricuopre  l'erba; 

Die  la  più  parte  ne  ridune  in  polve 
L'età  superba. 

Perduta  gloria  dei  passali  tempi  , 

Tu  ci  rinfacei  il  nostro  onor  sepolto. 

Nè  a tanto  obbrobrio  per  vergogna  abbaira 
Italia  il  volto. 

Si  scuola... .Ah  sento  mormorarmi  intorno 
Suono  possente  di  Tìrteo  la  voce 
Cauto  rallenta  lo  sdegnate  cordo. 

Gonio  feroce. 


A eiVAAA  STSTTSCA. 

Cn  pretendi  da  me,  sprenata  Cìnara? 

Se  lutto  gioco  dal  deslin  si  mula  t 

Lagnati  con  gli  Dei , che  li  serbarono 
Alla  vergogna  deU'età  canuta. 

Cangia  la  terra  lo  vieendo,  l'arida 
Estate  tiagtio  Primavera,  eede 

Questa  aJI'Antanno,  eallastagion  pomlfcrm 
11  vedovo  di  onor  Verno  succede. 

L'oro  ridenti  ornai  per  te  fuggirono 
Della  ahit  troppo  fugace  gìovìnesu, 

Ed  airAotunno  dei  tuoi  di  t'involano 
L'oro  infecondo  di  fatai  veerhieua. 

Ti  amai  ; maallorper  cinque  lustri  fervida, 
Di  latte  avevi  il  sen,  di  minio  il  labro; 

Nè  aneor  degli  anni  lo  rugose  insidio 
Coprivi  ìodustro  di  Smirnro  cinabro. 

Or  agli  sebeni,  ed  alle  risse  facilo 
Cura  ha  dei  giorni  miri  Fillide  l*elJa , 

Non  per  orgoglio , o per  capricci  instabile. 
Nè  prodiga  in  amar  bionda  Donsolla. 


LA  VENDETTA. 

SotcA  con  tristo  augurio 
L'insubilo  Tirreno  Adriaca  nare| 

Recando  Irò  maledico 
Alla  Partenopea  tpiagipa  soave. 

11  rie!  si  oscura , torbido 
Si  addensa  il  nembo,  bruna  mnggbia  Tonda, 
Lottando  i venti  fischiano , 

£ si  stendo  snl  mar  notte  profonda. 

Fremendo  intorno  al  miraro 
Legno  si  aggira  l'inegual  prooella  ; 

Anstro  le  vele  squarciagli , 

E lo  sdrucito  fianco  Euro  flagella. 

Misto  dei  flutti  al  fremilo 
Dei  pallidi  nocebier  suona  il  lamento  , 

Il  pianto  d'iro  e i sterili 
Voli  ebe  detta  a Iqi  freddo  spavento. 


Co 
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Tu  che  * Icrror  dell' empio 
Ti  anidì  eioU  da  tempeile,  in  trono; 

Cb'ei  m'iiuultò  dimentica  , 

E rammentati  lol  ch'io  pordono* 
Soapandi  i pronti  fulmini  , 

E in  Mcrifìtio  la  mia  vita  accetta. 

Questa*  con  calde  lacrime* 

Questa  imploro  da  te  giusta  Tendetta. 


rAMAISTE  DELUSO. 

Orr  d'iaeniia  più  la  a^ra  ò bruna  * 

Per  il  notturno  orrore* 

Al  deboi  raggio  deirinoerla  Lana 
Mi  eonducera  Amore. 

Più  la  notte  rendean  tetra  e dolente 
Il  metto  tuon  dell'onde* 

Dei  venti  ildaebio*  eli  mormorio  frequente 
Deirngitate  fronde. 

Fiile*  ove  eeiT  dicee*  trovando  spesso 
Inciampo  a*  pasn  miei  * 

E una  voce  affannMa  a me  d' appresso 
Rispondeva  : ove  sei  ? 

Presto  pieloaa  a diaeoprir  fiaganno 
L'Aurora  in  Gelo  apparve  ; 

Arsì  di  sdegno  * ma  l' Amor  tiranno 
I Riso  mabgno , o sparve. 

I Gasi  daH*  ombre  ìnvan  placate  * al  giorno 
j Toraato  Orfeo*  le  meste 
I Rifee  campagne  trasoorrendo  intorno  * 

E le  Pangee  foreste  * 

I.a  perduta  Enridiee  agli  antri  * aU'onde 
Chtedea  Spoeo  tofelieo  * 

£ rispondeano  lo  Sirtnomie  spondei 
Eurìdico , Euridice. 


A OKU8BPPS  BBKTACCm. 

BenTAocnT*  invan  con  torbido 
Ciglio  mi  guata  il  nudo  arder  di  Venere  * 
Invan  mi  tonde  insidie 
Col  rieo,  • i Sguardi  dì  donaelle  tenero  ; 

Non  ardo  alla  protervia 
Grata  di  Niee  dalle  negro  ciglia  | 

Non  al  languor  di  Cloride* 

Che  di  Paro  in  condor  marmo  lOtaiglia. 

Nù  più  ludibrio  e vìttima 
D' Adriaca  Grce  a mille  Furie  dedito  | 
Piango  i miei  torti*  e erodalo 
Mentre  chieggo  pietà*  vendetta  io  medito. 

Conobbi  omeì  del  p«r6do 
Quanto  à vitrea  la  fà,  duro  il  eervaggioy 
E troppo  tardi  ahi  I misero . 

Appresi  lacrimando  ad  esser  saggio. 

Meco  ne  vieni  ove  ergesì 
L'alto  Appennin  che  mai  di  nevi  è povero  * 
T'offro  sul  fertil  margino 
Del  Rosàro  naUo  pareo  ricovero. 


Di  vergin  lauro  al  placido 
Resto  godrai  gli  aurei  preoelli  bevoroi 
Che  Fiacco  inimitabilo 
Dettò  presso  Blandusia , o in  riva  al  Tevete. 

Non  teme  un  Dio  che  poscesi 
D' otto  o languor  fra  le  materne  braooia  y 
Gli  corre  della  Gloria 
La  faticosa  via  del  Vero  in  traccia* 

Alfin  verrà  la  gelida 

Veeebiessa*  o Amor  gettando  l'arco  ioabile 
Consegnerà  noi  vittimo 
Allo  Stigio  Tiranno  inemrahUo. 

Primo  io  cadrò:  tu  eliìudìmi 
Gli  occhi*  ed  intuooa  la  canaou  di  doglia  ; 

E di  dovuto  lacrimo 
Spargi  pietoso  la  mia  fredda  spoglia. 


AD  UNA  VECCULà  VENETA 

* 

cna  roeTCTinE  ni  fam  la  ciovink. 

Uoiaox  * Oori  * udirono 
Alfine  i voti  miei  Cupido  e Venere  | 

Le  chiome  incanutirono  * 

E delle  fiamoio  tuo  retta  la  cenerò* 

E sebersi  t e ancor  volubile 
Tendi  ai  ridenti  Giovinetti  insidia) 

Quasi  fossi  la  nobile 
Dal  biondo  o lungo  cria  figlia  di  Lidia  ? 

Ma  Ooe  donsella  amahilo 
Sol  fra  i trascorsi  il  quarto  lustro  anuovera  * 
E sotto  velo  instabile 
Nei  bel  varco  del  seno  Amor  ricovera. 

Fugge  «i  da  le*  cut  pallidi 
Dieci  lustri  di  rughe  il  volto  eolcano* 

Cui  sono  1 denti  squallidi 
I.e  coi  mamme  sni  ventre  alto  si  colcano. 

Invan  gemme  ti  adornano, 

Invan  aeta  e cinabro  : irroparaJiili 
Gli  anni  fuggir*  nò  tornano 
Di  fresca  gioventù  Tore  ìnstacsJjìIi. 
dori  « se  nulla  restati 

Dei  pregi  Antichi*  o tonti  invan  risplenderSi 
Las  'ia  gli  amori  * e apprestali 
Dovuta  a morie  nolla  tomba  a scenderò. 


ab  A008T1IV0  FAlfTOVI. 

Broivoo  Oarson*  dei  teneri 
Miei  paterni  penneri  amabil  cara  * 

Che  di  tre  lustri  veneri 
I diritti  seeìali  e la  natura  « 

Fuggi  la  schiatta  ignobile* 

Cui  l'alma  vile  un  folle  orgoglio  ingombra; 

Nò  creder  d' esser  nolàlo  * 

Dciraltrui  merto*  odeì  tuoi  padri  airoinbra. 

É grande  sol  dii  docile 
AI  ben  splende*e  d'iulaUi  aurei  costumi; 


Djaitized  by  GoogLe 


fili 


rOESIB 


E &1  mftlc  o|>nir  indocile 
In  ptulisia,  o pietA  •omif'lia  ai  Nomi  ) 
Chi  dc^^Piiinilti  ioimonsora 
Il  nemieo  soccorre,  o a m £t  guerra y 
K della  tomba  mcioore 
Di  un  benefico  nome  empie  la  terra. 

Altri  temuto  ed  atido 
Seblavo  vaoegfd  per  ricchesae  in  corto  \ 
O in  campo  Duce  impavido 
Compri  il  barbaro  enor  d*  etaor  più  forte* 
Libero  rivi  : nomini 
Te  ina  raggio  di  lor  1*  Itala  Dtoria , 

E all* amico  degli  uomini 
Nelle  più  tarde  età  plauda  la  gloria. 

Ma  te  ai  dolenti  fremiti 
Dì  Natura  il  tuo  cuor  non  li  riicoole  , 

So  spreui  e prcci  e gemili 
Vanne  lungi  da  me  $ non  ho  Nipote. 

Ah  no  ! r ingenua  faccia 

Bagni  di  pianto , e a me  rirolgi  il  piede  ? 
Vieni  fra  quecte  braccia.... 

■ , infelici , ecco  il  mio  erede. 


A DEXXO  TOSCANO* 

RonriJU  Lìde  più  ebe  rei  rpergiuray 
Fabbro  d* insidie  più  vesaosa  splendi  y 
Più  doli* incauta  gioventù  ti  rendi 
Tenera  cura. 

Te  i vecchi  avari , te  le  madri  annoety 
Te  gl*  inesperti  garaoncclli  ardili  y 
Te  per  i ricchi  indocili  Mariti 
Temon  le  Spoae. 

Venere  ride  , e alle  deluse  genti 
Amore  addita  la  faretra  vuota , 

Amor  ebe  nuove  nou  mai  sasio  arruoU 
Saette  ardenti. 

Credulo  Delio , qual  mai  sorte  ultriee 
In  tal  Cariddi  a naufragar  ti  ha  spinto? 
Dai  lacci  infami  ondo  sospiri  avvinto 
Fuggi  infelice. 

Toma  alla  Sposa,  che  dolente  esempio 
Di  casta  fede  con  i voti  i Numi 
Slaocai  0 di  pianto  ancor  bagnali  i lumiy 
Esce  dal  tempio. 


A ra&XGIl  BASTO&.  CATBDOV7. 

NnL*ima  valle  il  nubUoso  Cecia 
Dal  Lunense  Appennin  stridendo  piombuy 
E gli  ampj  vanni  di  nevischio  gravidi 
Urla  nei  scogli,  e orribilmente  romba. 

Degli  alpini  torrenti  il  flutto  rapido 
La  lorbid’onda  del  Rosaro  incalsa, 

E i svolti  massi  rotolando  fremono 
Per  la  scoacesa  ruiuuM  balia. 

Sì  scuoto  al  suono  il  pastorello  attonito  y 
Cbo  sul  monte  fopioo  alto  soggiorna  % 


E con  le  Grazie  la  Cprìaea  Venere 
Fogge  dai  campi , « alla  riUA  ritorna. 

Sparve , o Felice , la  stagion  pomifera  y 
E dall* Artico  ciet  scese  rinvemo: 

L'anno  ebe  muove  ti  ammoniaco  credulo 
Che  sperare  non  dei  d*  esser  eterno.  | 

Breve  virililA , preme  sollecita 
Yercliìcna  cara  ad  un  erode  ingralos 
L*  allora  acbiaMa  dei  mortali  è fragile 
Erba  che  prosto  inaridiare  in  prato. 

Finche  lice  goder,  godi  da  aaggio 
Dal  cortese  Destin  Poro  concesse. 

Chi  sa  lo  Parche  se  benigne  aggiungono 
Alla  somma  dei  di  quel  che  si  appresM? 

Nè  paventare  se  lì  guata  torbido 
L'odio  dei  Grandi  eon  il  volto  arcigno, 

Se  versa  sopra  la  tua  fama  invìdia 
L'amaro  fiele  di  un  eensor maligno. 

Soffre  ciascuno  i suoi  disastri  { lubrioo 
Il  male  in  terra, o il  ben  pasM  , o non  dura; 

E se  tarda  a partir,  più  tollerabile 
Rende  • tempo  e parioosa  ogni  sventura. 

Me  pur  tormenta  ingiusta  sorto,  turbano 
Cure  invidiose  del  mio  cuor  la  calma , 

Mi  opprime  morbo  di  sciagure,  e negano 
Languidi  i nervi  di  servire  aJl’alina. 

Di  tanti  amici  accanto  a me  non  veggio 
Un  colo  sraieo  pietoso  in  volto  ; 

Nè  sol  bevo  è al  mio  cuor  la  cetra  armonica. 
Ne  la  piena  dì  un  Dio  Temira  ascolto. 

Vaga  adoro  Angioletta , a cui  rideano 
Tutti  della  modestia  i vezzi  intorno. 

E questa  ahi?  cadde  di  una  corte  vittimay 
E al  ciel  d'onde  parti  fece  ritorno. 

Amo  Italia  ove  nacqui , e miro  il  vtaio 
Dei  buoni  ad  onta  dominare  in  seggio , 

E i dìandonli  cittadini  stolidi 
Far  pianse  al  male , ed  appigliarri  al  peggio. 

Pure  non  cedo  debolmente  al  cumulo 
Di  tanti  mali , ma  in  aegrela  parte 
Vivo  sperando  , c le  nojose  io  dissipo 
Cure  vegliando  sulle  dotto  carte. 

Chi  Palma  ba  pura , e discstcasoèeooseioy 
Non  cede  agli  urli  di  volubil  sorte; 

Nella  virtude  sua  si  avvolgo  iotn'pidoy 
E sorride  tranquillo  in  faccia  a morto. 


A A.  VACCA  SXlBX.2IVaSZaBX. 

Bacco  tùtoìzU  Venere  , 

E intatta  reelii  le  carezso  e i baci  : 
lentìam  Nerina,  e Lìdia, 

Chè  fortuna  ed  Amor  serroo  gli  audaci. 

Leopoldo  mio  non  credere 
In  casto  membra  vergine  la  mente  | 

Meglio  delPuom  dissimula 
La  femmina,  o desia  tacitamente. 

Pregata,  il  supplichevole 
Guata  benigna,  e debolmente  pugna  y 
Finge  sdegnarsi , c rustica 
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Anpf>r  Ite  etsie  altrui,  ne;;a  e rtpngua. 

Tu  no  Irionra,  nùsticu 
Sdensio  cuopra  la  vittoria,  godi, 

E laccio  imlìaolubito 
La  vinta  alTrcnt , o il  « inevlore  annodi* 

Ma  non  S|>orAr  ebe  stabilo 
T'ami , le  Parto  non  adopri,  e ido^oo 
S|>osio  non  fingi  cauto. 

Ondo  il  vano  frenar  mobilo  ingogno* 

D' incerta  tema  povero 
Languo  in  fono  alla  noja  ogni  dooiro. 

Dal  duol  le  gioje  nofcono, 

E fono  cica  d'ainor  minaccio,  cnì  ire* 

Sien  niodenUe,  • rechino 
L'ntiU  riioe  un  non  tenace  ofCanno  t 
Stanca  ogni  occeoao,  e vittima 
O*  ingiufla  fcrvitù  ■*  odia  un  tiranno* 

Pace  tnatloM  di«ipi 

Il  duolo,  o afciugbi  collo  labbra  il  pianto: 
Ciiiomi  il  piacerò,  e oondari 
Lieta  alia  fede  intemerata  accanto* 

Allor  nuove  dolixio 
Pulluleranuo  dal  più  vivo  ardore, 

EtI  importuna  cederò 
lX>vrA  la  monto  alla  ragion  del  courc. 

Snavementc  a gemere 
Apprenderai  dallo  colombo,  i tpcfsi 
ilari  a libar  dal  poaiore  , 

B dalla  tortnosa  odra  gli  omploici* 
lUpifci  la  volubile 
Occasioa  dal  di  che  ornai  fi  oola  , 

E di  propino  tenebro 
I misteri  d'oraor  cupido  vela* 

Ma  oh  Dio,  dalPufrio  udirono 
CiM’to  il  consiglio,  e lo  credctlor  prode! 

Vo'como  fuggnn  tìmide*. *• 

Ahi  chi  ornando  non  loco , ardo  « non  gode. 


A OAAVeO  KABZ. 

Masi,  non  Kuipro  forili 
8on  nrinifiri  d'amor  cm>  e lK)Ilena| 

Nù  sempre  volgon  lacrimo 
Nò  molle  omequio  a imptrtorir  dht  sprrssa* 
Pria  che  si  unisca  a Lidia 
La  bionda  Poloe,  f'  uniranno  in  paco 
E lo  colomba  al  miivìo, 

E la  timida  damma  al  cane  audace* 

SI  ptactfoe  al  foto,  e a Venere 
Che  annoila  il  cnor  sotto  diverso  giogo  ; 

Altri  sforiando  Imrbare, 

Altri  mite  guidando  infino  al  rogo* 

A me  sorrìse  placida, 

E di  Kieo  olla  mia  Panimo  strinie{ 

Mice  guatommi,  e timida 
IM  modesto  rnaor  lutto  si  linfe* 

Da  quell' istante  amabile 
Di  corrisposta  liammo  ardo  foore, 

Kè  d'orma  solitudine 
11  filcDsio  0 l'orror  seco  m'A  gravo. 


Del  volgo  Ignoto  al  vigilo 
Sguardo  maligno,  o al  bisbiglio  molotio. 
Vivo  (P  amor , notrendomi 
Del  mol  ebo  istillo,  e ì bari  ai  bori  innesto. 

Cuopra  d'omiebo  tenebro 
La  notte  il  cielo,  o lo  ineilostri  il  giorno. 
Rogna  al  mio  fianco,  o docile 
Sempre  ha  le  Groiia  , e la  modoslìa  intorno. . . 

^ volgi , Amico  ; scendere 
Dal  eolie  dei  ginepri  io  la  rimiro! 

Ve* come  il  sen  le  palpitai 
E sai  labbro  dì  amor  spunto  il  sospiro  t 
In  preda  all'  aure  instabili 
Il  brun»>biondo  crine  erra  disriolto  ) 

Ricco  panier  di  fragole 
Reca,  ed  ha  molle  di  sndorc  il  volto. 

Cani  , ti  ossidi  ; adagiali 
Su  questo  cuor  t Glauco  il  sud  or  ti  tergo  , 
Indi  di  annneo  malaga 
Lo  rocoolle  da  te  fragole  asperga. 

Quel  di  terl>a{  qiieat'  anfora 
In  cui  facil  ridieti  al  nostro  ardore  : 

Tu  liba  il  primo  calice  ( 
lo  un  amplesso  votivo  offro  od  Amoro* 


A OZiZC£BA. 

SoDAKDO  infatteobilo 
Altri  rìoelietso  aduni , altri  possegga 
Di  molli  aviti  jugeri 

Pcrlil  terreno , e a mille  buoi  provvegga» 
A mo  più  breve  sposto 
Uosla  di  terra,  ove  tranquillo  io  resto, 

E agli  avi  miei  dissimile 
Con  ingegnosa  man  poto,  ed  innoflo* 
Bacco,  Pomono  , e Cerere 
Ridono  ni  voti  miei,  m'invila  il  rivo 
Al  sonno , e mi  difendono 
E Paure  e 1* ombre  doll'anlnrc  estivo* 
Ritorna  il  verno  t fischiano 
Spogliando  i Loschi  procellosi  i venti  , 

E i campi  o i tetti  cuoprono 
Lo  dato  a focondar  nevi  cedenti* 

Quanto,  se  stride  il  turbine. 

Dolce  è ramico  convolar  ebe  pavé  ; 

E nello  notti  gelide 

Stringerla  al  caldo  sen  quanto  è soave* 

Più  perle  in  mar  non  nascano  ; 

14i(to  l'argento,  e Por  struggasi , c pera. 
Pria  che  d'ingiuste  lacrimo 
Bagni  per  mia  ragion  gli  occhi  Glieera. 

Tu  dei,  Laudou  , intrepido 
Sudar  fra  Panni , e preparar  catene. 
Ondo  tornar  dì  spoglio 
Carco  dell*  Istrn  alio  Vionnensi  arene* 

Me  prigtonier  ritengono 
Di  fanciulla  gentil  ebiomo  tenaci  | 

E fon  beato  premio 
Della  mia  servitù  Iil>ori  lisci* 

Mon  gomme , cd  ori  inutili , 
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Non  la  fama  • f;H  allor  della  viUoria  « 

Tu  $»it  Gliecra  amabila. 

La  mia  sola  rìrcboua  | e la  mia  gloria* 

Te  mirerò  eoo  lauguicU 
Sguardi  di  rila  nell*  ettrcioo  istanle  | 

E spirerò  stringendoti 
Con  moribonda  man  la  man  tremante* 

Tu  piangerai  « lagnandoli 
Di  tua  sTcntura  al  mio  feretro  accaotO) 

£ fra  gli  ampleesi  teneri 
Meeeerai  non  eentita  i baci  al  pianto» 

SU  piangerai  ; le  risrere 
Non  bai  di  ferro  • o di  macigno  il  eorOf 
E amanti , Spoae , e Yorgini 
Piangeranno  pietoso  al  tuo  dolore. 

DchI  r ombra  non  offendere 
Del  tuo  fedel  ; perdona  al  erìn  diseiolto  • 

Al  sen  soopertOf  al  candido 
Collo,  c al  bagnato  impallidito  tolto* 

Ma  uniamo  intanto  i facili 
Amor,  finché  ride  propiaìo  il  fato« 

Pinebò  ci  giora  mescere 
Risse  agli  scurii,  e di  goderci  ò dato* 
Verri  di  folte  tenebre 
Coperta  il  capo  inesorabil  Morte  , 

I Nò , o cara , fia  più  lecito 
Colle  braccia  formar  dolci  ritorte* 

In  seno  a te  fon  placido 
Ancb*  io  guerriero,  eilerin di  mirto bo  cinto* 
So  anch'io  pugnare , e tineere  , 

E far  ebe  applauda  al  nùo  trionfo  il  riato» 
Son  la  mia  preda  docili 
Ripetute  careuc  \ abbiasi  il  Russo  f 
E il  l>ellicoso  Austrìaco 
Quanto  d' Affrica , e d*  Asia  aduna  U lusso* 
Hiecbi  e temuti , rìedano 
Allo  terre  natie  : teco  contento 
Nei  campi  mici  dispregio 
Gradi  0 lesor  | nò  povertà  parcnto* 


ANICE.  ' 

Nfcc  u bealo , e a desiar  non  aea 
Piacer  più  puro,  chi  sedendo  godo 
Specchiarsi  dentro  i tuoi  begli  ocebs^  c l'odo 
Rider  soave» 

Tntio  in  me  Amore  si  concentra  ; scaccia 
Ragione  e senno,  o il  senso  ai  sensi  toglie | 
Nò  più  so  follo  per  incerto  voglio 
^ io  parli  o taccia. 

Torpe  la  lingua  } rapido  m'inonda 
Fuoco  le  vene  , e ogni  fibra  tremante; 
Fisebian  le  orecchie  , o mi  si  aggira  inoante 
Notte  profonda. 

Se  poi  mi  baci , d*  esser  uomo  oblio  | 
Muojo , c rinasco  cento  volto  e cento  ; 
Ascendo  tu  dolo,  il  nettar  bevo,  e sento 
Cbo  sono  * • ( • un  Dio* 


A 0117SSPPS  PIAZZIVI. 

Som  tre  Decembri  d»  cessato  bo  d*  ardere 
Inaugurata  viuimm 
Di  Dontelletla  instabile. 

Piasaini,  orsù  i vitiferi 
Colli  dell*  ospitai  Luni  nsarittiiBa 
Ritorno  imperturbabile. 

Veggo  Glict-ra , ma  un  soave  incendio 
Più  gli  occhi  suoi  non  destano  y 
Nò  più  sul  labbro  lia  Venere* 

Invano  Amori  e Graaie 
Archi , faci , lusinghe,  e vessi  ap^reeUno; 
Cbò  la  mia  fiamma  ò cenere. 

Stollo  è colui,  cbo  deir  inganno  eoordaai , 
E inonorato  od  avido 
Riede  airinfida  in  braccio.* 

Chiama  all* asilo , e al  peaeolo 
I.a  seh  a il  cervo  ; ma  non  toma  pavida 
Doro  inciampo  noi  lacdo* 


10  SDEGNO* 

LaiCLiirt  * ingrata  I U pianto  tuo  non  curo, 
E in  braccio  a un'altra  a vendicarmi  ioeorro , 
Amo  qoel  volto , ma  quel  cuor  spergiuro 
Odio , ed  aborro. 

Vago  ò quel  ciglio  ; ma  l' amor  delude  : 
Caro  ò quel  labbro  ; ma  viltà  vi  siedo  r 
Candido  c il  petto  , me  ner*  alma  chiude 
Priva  di  fede. 

Retta  al  rimorso  del  tuo  fallo  in  prede. 
Scherno  ed  obbrobrio  di  un  ardore  cetinlo; 
Iman  pretomi  ch'io  i* ascolti , e coda: 
laspìami  . . , . bo  vinto* 


AD  U.\  GIOVINE  LIGURE 
Cn  AVAVA  pcaocTani:^TE  l*:ia  doxna  vmaix. 

Gabxojv  Ligustico  spirante  lìquido 
Odor  dì  muschio , dal  gracil  femore^ 

Cbo  fai  dì  Lidia  in  braccio 
Della  tua  fama  immemoreT 

Fuggi , cbo  languida  febbre  l' insidia  y 
Ed  i tuoi  giovani  lustri  minaccia^ 

Mesto  pallor  già  serpe 
Sulla  cangiata  faccia. 

Non  t' ama  credulo  cosici  che  venerì  , 

Ma  d'oro  l' agita  brama  insatiabile  ; 

Di  tue  riecbotic  ignudo 
Tu  non  sarai  più  amabile. 

Ahi  ! tmp{K>  miseri  color  clic  vittime 
Dei  molli  cadono  vesti  di  Lidia, 

Oie  ignorali  Parli  iuroiui 
Di  fomminil  perfidia. 

Con  gl'  Irì  ò saggia , coi  Cresi  prodiga 
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DI  PANTOM. 


Spon , eoi  docili  fiera  c volubile  } 
Umil  con  ebi  la  spiroa  ^ 

Con  gl*  inesperti  nubii«*. 

Speoa  la  ferrea  catena , lieguimi  9 
Ed  agli  incanti  giovani  esempio 
Appendi  salvo  un  voto 
DtU*Amieiaia  al  tempio* 


AD  AlTTOirZO  CDBATZ. 

Non  più  da  Canro  dì  novo  prodigo 
Corrati  gli  aridi  bocchi  si  adirano» 

Ma  i lieti  Zelliri  por  1*  ampio  Oceano 
Soavemente  spirano. 

Già  s*odo,  obbrobrio  dei  Ho  Gecropiii 
Il  mieer  Itilo  con  voce  fievole 
Sul  nido 'piange  re,  e il  rio  ripeterne 
11  foono  lamentevole. 

Dal  ehieeo  corrono  ovile  al  pamolo , 

Che  il  Sol  più  tepido  feconda  e irradia  ^ 

Le  greggi , e i satiri  su  i neri  tornano 
Pingui  colli  d' Arcadia. 

AI  raggio  languido  della  cornigera 
Lima  le  Grasie  danian  eoa  Venere , 

£ i pasft  in  cerchio  congiunte  alternano 
Sulle  fresche  erbe  tenero. 

Cerali  nobile,  cui  sempre  lucida 
La  mente  serbasi,  caro  alto  amabili 
Suore  Castalio,  ricoo  di  candidi 

Costumi  inalterabili  » 

Tieni  del  Patrio  fiume  sul  roargiuey 
E nosco  assidasi  Lidia  la  nubile 
Presto  quel  platano , cui  intorno  s*  agita 
La  vitrea  onda  volubile. 

Nera  ha  la  morbida  chioma,  e le  fulgide 
Pupille , tenue  la  bocca , ed  umido 
U labbro I rosea  la  molle  guancia» 

I)  sen  di  latte  tumido* 

D^Amor  ae  facile  lulParpa  Celtica 
Innalsa  all*  etere  I*  opre  più  nobili , 

Dell*  ali  immemori  sul  crin  le  pendono 
Tacendo  i venti  immobili. 

Godi  da  saggio  meco  di  Malaga 
Vuotando  un  calice  che  desta  rutile 
Facondia,  e l'avida  cete  puù  spegnere 
D*nn  desiderio  ronfilo. 

Chù  brevi , e fragili  sono  del  vivere 
I giorni,  o scendere  lotti  alle  squallide 
Sodi  inamabili  dobbiam  deiPErebo 

Ombre  dolenti  e pallide. 

Nà  se  con  prodìglii  doni , e con  vittimo 
Tenterai  timido  V illacrimabile 
Pioto,  la  forbice  potrai  eospeodore 
Del  fato  inesorabile. 

Non  alla  Nordica  figlia  d*Alessìe 
Giovo  di  Gloria  poggiare  al  cnlrainey 
Non  al  Prometeo  Fitadelfìaco 

Rapirò  a Giove  il  fulmine: 

Nù  in  campo  vincere  al  Prumo»  o al  profugo 
Seouesc  il  regio  vetusto  genero: 
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Gurvàrti|  o caddero;  e un'urna  tarila 

Freddo  ne  chiudo  il  cenere. 


A mAirZSAZ  CALSASZOZ 

Ch0 

di  oUtnertt  ttna  pennone  d*t  un  ministro 
dedseandoyli  una  sua  opet'a, 

Rjtivm,  chò  vegli  di  lucerna  al  lume 
Le  intere  notti  a steril  libro  intorno? 

Folle  I a che  fuggi  pria  che  aorga  il  giorno 
L'oaio  e le  piume? 

Signor  del  mondo  è rinterem  : vanì 
Sono  i talenti  » i Mecenati  rari  » 

Prodighi  in  delti  » in  ricompenso  avari  , 
Molli  ì Sejaui. 

Servi  ai  capricci  dei  jmlonli  » aduna 
Modesti  vitj,  cela  in  sen  T angoscia; 

Sarai  T Antinoo , il  Maasarino , il  Coscia 
Della  forluna. 


A vzircszrso  coaazsz 

nr  EisrofrA  ax.i.*oiuì  seglcktc. 

Dei  fuoco  occulto  già  palesa  i lampi 
Della  lucente  Coseiopóa  lo  sposo, 

£ aotto  i sguardi  di  Procion  sdegnoso 
Ardono  i campi. 

Cercan  le  gr^gi  ed  i pastori  ansanti 
L'orror  del  boaoo , 0 il  venticel  del  rivo. 
Ma  iian  degli  antri  nell*  aail  forfivo 
L'auro  vaganti» 

Ascoeo  ai  raggi  del  maligno  cielo 
Cerco  rietoro  al  languido  tormento^ 

E tasso  vuoto  d'olfigiato  argento 
Colme  di  golo. 

Nù  della  lira  all*  armonia  Latina 
A mo  sorrido  la  Castalia  Diva  , 

Che  siede  al  rosso  con  Dolforte  in  riva 
Di  Morgellìna. 

Cederà  presto  allo  più  fri'irlio , c lieto 
Notti  di  estate  il  caldo  fren  doH'oro, 
Spegner  potremo  airippocrenio  umoro 
L*  arida  acte. 

Nè  che  (n  poggi  all*  Eliconia  alletia 
Vietar  potranno  delPelà  gli  affanni  ; 

Gol  giovin  estro  tu  compensi  i danni 
Della  Tflcchiesta. 

Diedra,  e di  lauri  inghirlandaio  accanto 
Ti  veggo  asstso  alla  Tirrena  sponda  , 

Misto  al  soave  mormorar  dell*  onda 
Odo  il  tuo  cauto. 

Coti  al  loquace  gorgoglio  di  un  fonto 
Dogli  anni  ad  onta  dolcemente  folle 
Sedea  fra  Lesbia , e fra  BatiUo  il  molle 
Anacreonto. 

Ma  tu  più  saggio  alla  Virtudo  allctti 
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Quoi  eh»  nell'oftio  Ita  In  riltadc  imuienù  > 

1^  ai  duUi  I o al  dalle  labltra  veni 
UioI  di  proctfUi. 

Tendo  fra  i punchì  la  bramoaa  oreediia 
Scbolo  intanto  | e eolia  dcctra  appella 
^ajadif  e Fauni , o Talma  Ycrf;inella 
Che  ama  Mancchia* 


VIRCSKZO  COMA^iUk 

A L A B 1 N D 0. 

Terra  dirampa  dal  soMiise  Cancro 
Febo , nè  ancora  le  infuocale  caso 
Tocche  ha  col  carro  dei  Lion  feroce 
Cb*  ardo  Io  torre. 

Stondon  avara  per  |;li  aoceci  campi 
L'ombraj  impi'rrini  forxa  è aotto  ai  tetti  | 
Dove  la  noja  od  il  sudor  protervi 
Si  annoti  al  fianco. 

Umido  0 j^ravo  solo  dall* aprica 
Muove  a (al  ora  Maurilooa  spU(^f^ia  ^ 
KotOy  mal  atto  a temjtorar  l'arsura 
Cho  DO  conquìde. 

Come  le  cordo  rìlcutar  del  plettro 
Man  disamta  da  ai  )unp>  tempo, 

E aonil  reco  rirbiamare  al  canto 
Giovani  Muso? 

Me  fr<*dda  date  o debile  vocebiona 
Troppo  luto  diviso  da;;li  studj  ameni  | 
Yuuw  invan  corre  da  gelati  caui(ii 
Fiore  di  roM. 

Tocca , Labindo , tu  quella  tua  lira  f 
Cbe  dopo  il  Vate  di  Yenoaa , ninna 
blaoo  mortale  di  toccar  fu  ardita  , 
Toccala , e cauta. 

Ole  in  non  cal  posta  la  stagioo  cocente 
Sdrajomi  o ascolto  ( a te  aaran  gli  amiri 
Grati , cbe  cauli , ^icr  engel  di  valle  | 
Cigno  di  l>iroe« 


Al  ncu 

X)Z  QAZ17AX70  FZXAZ701S31Z. 


LAHLOSOm 

COfX  PAMLIA  COXWCKKDOGI.Ì  Ai.  SUO  MEPOLCMO, 

Fioia  doU'Lumo  illuslrOt  ecco  1*  avello 
Che  u D padre  a voi,  che  a me  ua  amico  Ita  (oN 
L*  uomo  ri  giace,  tua  il  luigiior  di  quello(to: 
Non  vi  c sepolio. 

Yirc  il  ano  Genio  dalla  aorte  eletto 
A illuminare  le  dubbioao  monti, 

£ a millu  deala  di  virtiulo  in  |)oUu 
Sciiiùllc  ardenlii 


A voi  ricclicaac  uou  lasciò  t cbò  il  Saggio 
Non  può  arrilinì  a depredar  eoirtm^ùu: 
Sono  i tcaon  cbe  vi  diè  in  retaggio 

Gloria , cd  caempio» 

A PZSTBU  nOTABZ. 

Già*  noirOeoano  Febo  declina 
R LmIIa  il  eandido  desco  compose. 

Ole  U aolleciia  bionda  Nerina 

Sparto  di  roso. 

Notar! , aitiditi , Lidia  li  chiama  , 
Yolgoiido  languidi  gli  arguti  occhietti  | 

Nè  aitUaco  libera  quant*  ella  brama 
Spiegar  coi  detti. 

Un  nappo  colmalo,  citò  Bacco  o Amora 
Gli  arcani  acuoprono  aeberundo  audaci  ^ 
Ed  il  virgineo  fragil  pudore 
I Placan  coi  baci. 

I Tu  meco  docile , Nerina,  im|tara 
I C*>nio  dei  vivere  quando  ei  amiamo, 
Fugge  volubile  1*  elade  avara , 

I Dunque. ..godiamo. 


A»  APoxxo  mmicon 

PxrrA*,  Febo , pietA  del  mìo  periglio  : 

Deh  t reca  all*  egra  mente 

Salute , o ai  mali  miei  reca  eoniiglio  : 
Amo  imparicatementei 

Ardo,  come  ardo  alPagitar  del  vento 
Colmo  di  messe  il  campo , 

E,  come  Etna,  qunlor  desta  apavonlo 
Alla  Sicilia,  avvam|>o. 

Estingui  il  cicco  arder,  placa  le  acerbo 
Peno  tiri  mio  dolore. 

Mn  misero  I ahi  non  ton  farmachi  cd  erl>e 
Uedieina  di  A moro  I 

IX'h  nimmi  col  suon  della  fraterna  lira 
Chiama  il  sopor  di  Lete  , 

E una  placida  colma  ai  tenti  itpira 
Ministra  dì  quiete! 

Già  la  preeonte  Deità  conotoot 
N*odo  la  voeo,  scemo 

L'alto  soeoortu!....d*ogniiatoraovratcot..« 
, Fosso  il  mio  sonno  etsniu  1 


IL  SOGNO. 

Pxa  1*  ombro  tacite  di  notte  amica 
Lame  non  scorgi*sì , romor  noa  s'odo  j 
: Dormo  la  rigida  Nutrico  antica 
Pigra  custode. 

Lascia  che  annoditi , Fiilo  vcxsosa  , 
Con  lo  pieghevoli  braccia  tonaci , 
Lascia  elio  1*  umido  labbro  di  tomi 
Baci , o rìliaci. 
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M«  lui  tui^Uiu  MMui  dio  aJoro 

Rifol^  tremolcHlan^uciili  ì raiT 

I BACI  DI  ABGENC. 

Soipiri  ?..  ab!  itriii^mi^ . t*Arrola. ..  io  moro.. 
Pollo , «ognai  1 

Ql'AIi  virgiuea  rosa  vivaci. 

Sollievo  amabile  delle  mio  peno. 
Lieto  incurvatovi  porch'io  vi  baci. 

A nsLo  ivcrafoirzA. 

Labbra  di  Argeoo. 
Bocca  adorabile,  vo' consumarti , 

, 

Stemprar  mi  voglio  tutto  di  amore  ; 
Solo  diipiocemi  che  por  amarti 

LA  PACK. 

Non  ho  ebo  un  coro. 
Sento  un  incendio  dentro  le  vene. 

F11.1.S  pordonami,  non  lon  tpor^inm  f 

Sento  una  languida.. .nonio  cho  iia..«. 

È gioia?...  i ipaiiiDo?..*.  rendimi  • Aigone, 

Ti  appressa... .a9eoUAmi....pcrcbv  ti  arreati? 

L'anima  mia  1 

AJiimò  non  piangerò:  lon  tao  ; per  queati 
Baci  lo  giuro. 

Pria  •’  apra  rindice  lotto  il  mio  piodo  ' 
It  tuoi  ( mi  fulmini  Giovo  «legnato  , 

ALLA  FOBTLWA. 

Cli'  io  aia  voluliile  « eh*  io  macchi  ingrato 
La  data  fede. 

Fioua  del  fato  Fortuna  initabilo  , 

To  amante  e dodio  lolo  desia 

Che  irata  un  loglio  cangi  In  tugurio. 

La  mente,  additami  te  loia  il  onoro 9 

E tumida  di  orgoglio 

Per  tc  lanwliea  langue  d'amore 

Cangi  un  tugurio  in  soglio  : 

L'anima  mia. 

Te  in  messo  al  solco  chiama  lolloeito 

La  mano  atrin?imi  pietosa  al  petto  : 

L'arso  cultore  ; per  Tludo  Oceano  , 

Come  ardo  e palpito  lenti  ; e ae  puoi  ^ 

Te  il  Pensilvano  implora 

Crudele , immemore  dei  baci  tuoi , 

Su  la  lìbpra  prora. 

Cangia  d'aOetto  1 

Te  il  Franco,  il  Russo,  Io  Sveco,  0 l'Italo 

Che  un  altro,  ahi  barbarohnorda  0 ootuumi 

Temo,  0 dì  Libia  le  madri  barbaro; 

Quelte  lem  prò  umide  labbra  loari , 

£ fu  i purpurei  scanni 

Che  il  Ma  di  Uridi  lolehi  , od  aggravi 

Gli  Asiatici  tiranni. 

Di  pianto  I lumi  1 

Te  adora  il  Volgo , (0  legno  P lurida 

1 Teli  laecri , tpane  le  chiome, 

Dei  falli  amici  torba  pieghevole. 

Nell'alte  smanie  del  duol  più  fiero  | 

£ l' arti  iocidioee 

AUor  lipelere  ti  udirò,  lo  sporOy 

Delle  fporgiure  Spoee. 

Fille,  il  mio  nome. 

Non  io  che  iCanco  de*  tuoi  volubiH 

Tempra  la  doglia , erudel  non  sono  ^ 

Capricci , ipreiso  ricebesae  , premio 

Scorda  quel  perito  ch'io  non  ioinigUo| 

Della  TÌlti  che  chiedo 

Vieni  9 consolati  | raeeiuga  il  ciglio  9 

Vergognoia  mercede. 

Cli*  io  ti  perdono. 

Lodo  non  vendo , non  maedbio  Panima 

Dieeat  di  minto  timo  la  faccia 

IT  nUl  memogna  , nè  la  mia  eeCora 

FUle,  ed  i languidi  occhi  coprendo^ 

U grato  tuon  riscuote 

L^ocioaB  jrtpiiU  meco  piangendo 

D'adttlatrid  note. 

Fra  i]uMl«  linocia. 

Tanto  mi  basta  qainfo  pervivero 

Saggio  fa  d'uopo,  robusto  e Ubero, 
Ignoto  all'atra  invidia 

A rzLZia  asBBszA. 

Della  soma!  perfidia. 

E s' è sdegnata  la  Dea  , riio  roppliee 

Ftrooa  la  Lena  : eoniapevol  ombra 

Non  l'arda  incenso , non  P o£Cra  vittime  ; 
Chi  rapirà  fremendo 

Cela  i misteri  dei  profani  ai  sguardi: 

Quel  cho  comprai  nascendo  ? 

Placido  tonno  V univeno  ingombra  1 

Avrò  il  tranquillo  coraggio  impavido 

Bionda  Fille , che  tardi? 

Nella  mia  sobria  virtù  d'awolgArmi , 

FaneiuUa  vaga  degl'  incauti  a danno  t 

Ricercando  nn'onesta 

Tu  mi  deridi , e intuiti  al  mio  tormento  ? 

Povertade  modesta. 

EccoIama  l*odo,,,.ab...non  è lei  ...m'inganno; 

Ma  già  crucci  oca  li  adira  : vindice 

Scuoto  U porta  il  reato. 

Tempesta  intorno  stride , ed  obbujari  | 

■ 

E ai  miei  compì  vicina 
Porta  strage  0 mina. 

Fortuna  ingiusta , godi  0 latoUall, 
Della  Tcodotta  raddoppia  i fulmìiu  , 
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Senoli  ma^^ltiando  il  lidoy 
Del  Cuo  furur  mi  rido* 

Sr  puoi,  supi'rbay  la  paco  involami 
Del  ruor,  ;;li  amici,  T onore,  il  vergine 
Sorto  che  il  crii!  mi  morde  | 

E le  liriebe  corde. 


A BAIVZEXIX  CAZ.SA87ai 

• ALVO  OA  rcatcoLosA  laraaMiTA*. 

Di  toa  vecchienn  aìlprm 
Uorle  acendea  dalia  inagion  degli  anni  j 
La  procedoano  in  achiera 
Pallidi  morbi  e macilenti ananni. 

GiA  l'innitlibil  telo 

Sul  di  brouao  adattava  areo  perenncy 
Quando  pietuso  il  Ciclo 
Le  veloci  del  Fato  ali  tratteime» 

L’avida  maa  ai  morae 
La  Dea  delusa,  il  roicidial  drappello 
Cbiamù  dei  morbi , o corse 
A celarsi  btridendo  entro  ao  avelie. 

RUe  naiora , aspersi 
Dì  vigor  ricondiisje  i di  felici ^ 

Ed  or,  Ranier,  tu  versi 
Tin  fumoso  di  Capri  ai  lieti  amici. 

Ma  ohimè  I vmriar  non  pouno 
Le  scritte  dal  distia  leggi  Iremoodc; 

Tutti  in  jierpetuo  sonno 
Tutti  la  terra  genitrice  attende. 

D'Ecaic  ingorda  il  nero 
Regno  vedrai  dal  nostro  Gioì  diviso  , 

Il  Giudice  severo, 

£ le  serbale  ai  più  sedi  di  Eliso. 

Vedrai  Saffo  virilo  ^ 

Cbc  le  ingrato  Donselle  aneer  namentn  y 
E di  Fadn  gentile 
SnirRolicbo  corde  si  lamentat 
E Alcéo  grave>sonsQle 
Sul  plettro  d’oro  delia  fuga  i danni  ^ 

I L*iredel  mar  spumante. 

Lo  vinte  pugne , o i seoedati  tiranni. 

Safib  etreonda  immensa 
Turba  d’ogoi  naaione,  e d’ogni  sesso, 

E fra  la  turba  densa 
Di  Valebinsa  il  Cantor  le  siede  appresso. 

D’alto  dupore  ingombre, 

Dei  sacri  carmi  al  lusinghiero  incanto  , 
Taceiim  , e bovon  l’ombro 
Avidamente  per  le  orecchie  il  canto. 

Fin  del  Signor  d’Avemo 
L’alma  si  scuoto  alle  preghiere  sorda, 

Ed  il  custode  eterno 

L’oreeebifl  abbassa , e di  latrar  si  scorda* 
Por  la  ragion  dei  morti 
Più  non  suonan  catene  e strida  e pianti , 
E li  ricrean  gli  attorti 
Doli*  Eumenidi  al  crine  angui  Csdiianli. 


A CAB80  AKTOKXD  BOSA. 

C^mo  allo  Vergini  vìsse  Comnnle  , 

Mon  scnsa  gloria  gucrrier  d’Am-iro, 
Suggendo  il  nettare  qual  ape  errante 
Di  fiore  in  fiore. 

La  bruna  piaeqaegli,  inquieta  ardente  , 

La  breve,  e palli<U  sempre  bramosa  , 

E la  non  gracile  d’ occhi  languente 
Bioudi'pictosa, 

Ora  che  il  settimo  lustro  lo  grida , 

Cessa  volubile  d'amar  per  gioco? 

D’oaa  cooteulasi  purché  sia  fida 

D' ardere  al  fuoco. 

Quella  ondo  palpila  Nerina  ba  nome , 

Luci  ha  cerulee,  soUil  laJihretto, 

Aurate  e morbido  lo  luoglie  chiome , 

I UicoUno  il  petto. 

Oblia  PartcDopo , vieni  a mirarla  , 

' Rosa , che  un  torbido  penticr  conquido  , 

Se  danaa  è Yoacrc , Palla  se  parla, 

Gitmo  so  ride. 

A X*BAZ7CB3C0  BXPOZiX.  | 

Mo.vAacni  e Genti  , se  i Scrittori  tacciano  , 
Polve  saran  clie  il  passaggier  non  guata  : 

Zipoli  Amico,  a sepolcrale  inerz’a 
Simile  ob!  quanto  è la  virtù  celata. 

Non  arse  sola  di  Cartone  adultero 
Eleoa  ai  sguardi,  ed  alle  colte  chiome. 

Nè  ai  veut , all’  oro , ed  alle  vosti  barbaro 
Cedette  avara  di  pudica  il  nome. 

Non  fu  il  primo  a scoccar  dardi  iafallibìli 
Teucro , e a frenar  l’ ire  dei  Re  Neslorre  ; 

Nò  per  la  patria  ad  ineontrar  magnanima 
Morte  il  cbioasato  proeolloeo  Ettorre. 

Motti  pria  tiegli  Atridi  illostri  risserò , 

Per  cui  schiere  e città  fur  vìnte  e ratte  ; 

Ma,  perché  privi  di  Cantor,  ricuoprcli 
Tacito  oblio  d'interminabil  notte. 

Tu  che  ami  i Vati , • non  eonoeci  invidia , 
Non  scenderai  dentro  la  tomba  intero, 

E dei  miei  versi  vardiorai  su  t lirici 
Vanni  di  Morte  il  tenebroso  Impero. 

Invano  il  tempo  tenterà  di  spargerli 
D*  edace  polve  , e di  secreto  orrore, 

SaeriaUllalieundi  più  grandi,  eal  merito 
Vivranno  otomi,  e spireranno  amore. 

A PAQBO  BABT«X.yiOX. 


PER  LE  NOZZE  DI  GitXIO  BAFFONI 

£ TERKS.  Ì BRm'J, 

Non  più  la  misera  Dora  guerriera 
Roca  aU’Eridano sanguigna  Tonda, 

Nò  miete  barbara  turba  straniera 

L’erbosa  sponda. 
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Kon  alle  1ì«>I1ìcIh'  s(|uadro  trìlmlo 

Lo  motto  portano  ^onli  sdo^nniioy 

baccanale. 

fjon  r util  pianano  tposo  perduto 

Lo  adlitlo  tpotp. 

Rtok  ! riva  le  ...  . lutto  all*  intorno 

T>i  pu^no  «tropito  da^Ii  antri  cupi 

Valle  e bosco  rimbomlia  fremendo  I 

DoH'  alpi  Coxio  più  non  riml>oral>a  ^ 

Odo  il  SUOR  delle  motel  il  sistm,  il  corno! 

Non  s*ode  fromoro  dall'alto  rupi 

Quest*  ù Uaeco....Io  reggo!... .Tìnlendo  1 

Gallica  tromba. 

Il  carro  « quello  lecco  le  Tigri  il  Nume 

Rido  dai  Svitsori  monti  al  profondo 

Sovra  un  otre  vi  ride  seduto, 

Sono  del  Tanaro  ai«ja  riraco  , 

R , le  gote  infuocato  oltre  il  costumo  | 

Vibrò  «u  i iquallidi  rampi  fecondo 

Scuote  i serti  del  tirso  temuto. 

Ra{;^io  la  paro» 

Sull*  asinelio , cho  si  muove  a stento 

La  falco  lirida,  depmlo  il  brando 

Silen  barcolla  ciondoloo  le  braccia , 

AfRIa  piarido  il  mietitore , 

Nisa  t'aCTrolta , eb*ei  cader  minaccia 

Canta  la  nutica  plebe  damando 

Sotto  il  giumento. 

Inni  d'amore. 

D*edra  e di  pampini  cinte  i capelli 

Paco  risnonano  la  lalle  e il  monte  • 

Le  torli  Ttadi  gridando  saltano  , 

E Un  fra  i taciti  ailveatri  orrori 

£d  i capripedi  Fauni  più  snelli 

Pace  fui  margine  gridan  del  fonte 

Proterve  assaltano. 

Ninfe  c pallori. 

Il  Dio  disoendo  I....U  turl>a  acquetasi  t 

Fuggo  Discordia  da  queste  areno 

Oli  arresta  il  passo , cbi  all'ombra  sdrajasi. 

A udir  di  giubbilo  le  voci  ignote; 

Udite , ci  paria  1 ab  inquieto 

Su  i nuori  talami  pronubo  Imono 

Ebro  Ninfe , laccio  1 

La  face  scuoto. 

No.. ..s'addormenta. ...dall* argute  canno 

Già  i Sposi  scendono , Rabj,  dal  eolio: 

Desta  fiato  soave  industre  Tiliro, 

Sveglia  la  stridula  lìammaf  prepara 

E tu  doli*  Eco  imìiator  , deh  vanne 

L' ondai  o dell* umide  Pa6e  coreolJe 

Su  quella  balsa  , Coridon  , col  flauto. 

Cingi  quoli'ara. 

Meco,  Oamela  , assiditi , 

G)à  full'KrruIeo  Ganon  che  rama 

E tu , ingegnoso  faaciDlletlo  , esamina 

Volgo  la  Vergine  gli  occhi  loquaci , 

Gl'ignoti  accenti,  e addestrati 

E con  ingenuo  sorriso  chiama 

Gl*  impeti  primi  a secondar  deiranima. 

Timida  i liad* 

Ve' come  rapide  lo  alpino  Orcadi 

Ridente  Gonio  d*  Amore  aleggia 

D'Arlia,  e di  Piastorla  dai  gioghi  scendono 

Sul  labbro  al  cupido  Giorin  brama(0| 

Ve'come  i Satiri  curvi  ed  attoniti 

Di  cui  sul  morbido  crine  verdeggia 

Le  acute  orecchie  tendono  I 

Berlo  onoralo* 

Ma  Bromio  destasi....umburi , o timpani , 

Tronca  ogni  iodugio  ; dei  Adi  amanti 
Santa  Amicixia  le  destro  annodi  ^ 

Trombetto,  c Crotali  l'orgie  rinnuovaoo, 

11  Dio  fui  cocchio  salta , e.. .già  Tlndicbe 

hS  sulle  liriebe  corde  tremanti 

Tigri  si  muovono. 

Desti  le  lodi. 

Congiunte  in  cerchio  danaìn  cantando 

— 

Dohtellc  e Giovani  dell'ara  intorno  | 

La  casta  Venere  lieti  inrocaudo 

A AA3ZBAO  BABIfBTTZ. 

Madre  del  giorno. 

Ma  ohimò!  che  torbido  freme  vicino  | 

Fi  cr.ia  gii  aurei  fuggirono 

Mrnlrr  qui  schenasi , nembo  di  guerra  ; 

Giorni  dì  Pace.  Alla  social  giustisàa 

£ incerta  palpila  del  suo  destino 

L'impero  ornai  rapirono 

L' Itala  terra» 

Congiuralo  la  farsa  , e la  malitia. 

— 

Ahi  1 che  alla  patria  e ai  Numi 

A VITO  MAWaX 

Tu  chiedi,  Amico,  quell'ciade  indarno; 
Figlio  di  altri  costumi 

nC  1TOBTK  ZtEL  MAaSCULLO  Bl.«,» 

Vive  schiatta  arrilila. 

Al  male  oprar  J' adescano 

L*  Eaoa  temuto  | che  nelFarmi  audace 

Nuovi  bisogni , che  Natura  insultano; 
In  lungo  Caio  s*  invescano 

Tinse  la  terra  di  fraterno  sangue , « 

Malli  gli  ingegni  e al  vero  ben  si  occultano. 

Tito  1 or  morendo  di  viltà  capace 

Non  più  alla  plebe  in  guerra 

Palpila  e iangue. 

È dolce  la  fatica  , util  la  fede. 

De*  suoi  trofei  sente  il  rimorso  in  petto  | 

Nè  ai  Duri  è poca  terra 

R aliorre  il  nomo  micid'tal  di  forte  : 

Or  di  gloria  e di  sangue  ampia  mercede. 

Cbi  altrui  fc*  danno  al  minaccioso  aspetto 

Non  più  libere  dettano 

Trema  di  morte» 

Itale  leggi  della  Grecia  i Savi, 

/ 


POESIK 
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Chi'  oj^ì  eoctonifì  ìnf^MiinA 
DHl*  Adria  i M<'Tj  , e doIPIniubria  i Dai i. 

8parp>no  dì  rillade 
ProccUi  onde  f^iammai  • • • ft  detti  y 
E la  protenU*  etado 

Poata  eal petti. 

Non  più  allo  fronti  oracolo 
Flora  ti  cio{;e  dcIPantico  or^o^Ho; 

Nù,  perduto  tpettacolo. 

Mira  i Re  ttraacinati  il  Campidoglio. 

Soilanlo  intorno  all'nme 
Di  Furio , • Mario  dai  ttraoìer  temoli 
S'aggirano  noUume 
Lo  non  Lene  inrocale  ombre  dei  Bruti. 

Di  Toi  ebo  osaMe  rompere 
Tanta  tperanta  il  tristo  esempio  orribile 
Tutto  potrà  corrompere  y 
Fuorché  il  tordo  rimorto  ineorroUibile* 
Titio  norello  in  petto 
A lacerarti  Ì1  cuor  tempre  Tarrai  { 

Fia  teco  a menta , in  letto 
Alla  tenda  , alta  pngna«  e OTunquo  andrai. 

Di  meritato  teempio 
Ministra  pende  dei  Littori  in  faccia 
Sulla  cervice  alP  empio 
Di  Damocle  la  spada  « e lo  minaccia. 

Come  sperar  di  sorgere 
Dal  fango  impuro  del  rinato  rìsioT 
Chi  ei  oserà  di  porgere 
Nel  troncato  scnUcr  lume  proplsìot 
Di  lucro  rii  tt  rode 
Misera  umanità^  teabie  fonetlas 
Scherno  di  nuora  frodo 
Tc  rapace  ambisToo  preme  e molesta. 

Te  in  mar,  le  in  terra  cupida 
Doir  oro  allo  splendor  gli  audaci  guidano , 
Te  serva  incerta  e stupida 
Per  tradirti,  e regnar  a morte  sfidano. 

Forte  dai  mali  oppressa 
Dei  tuoi  più  fidi  contemplando  il  rogo  y 
E ahborrendo  le  itesta 


Forte  net  tuo  periglio 
Focioni  avrai , che  li  trarran  d'impaecio  , 
Porte  potrà  il  consiglio 
Dì  nn  Demostene  nuoro  armarli  il  hraceio  T 
Ma  quale  avran  fortessa 


Quale  tpeiur  salvesia 
Da  schiavi  o Agli  di  Critpìnì , 0 Verri  T 
Nnnsia  straniera  io  veggio 
Discordia  aìtsar  la  popolar  miseria  y 
E eonsigUala  al  peggio 
Nel  eivil  sangue  patteggiar  • . . . • 
Delle  Città  pomcnti 
Si  difendon  lo  torri,  urlan  le  portoy 
E dalle  vie  frementi 
Nelle  case  dei  vinti  entra  la  Morte. 

D'nro  o di  colpo  gravidi 
Cercano  i ricchi  invan  fuga  o ricovero  , 
Siegue  la  pena  gli  avidi 
E fro  i i|Mirsi  tcnor  sì  assido  il  povero» 


Tutto  b rapina,  tutto 
Di  vendetta  e di  stragi  oggetto  iofames 
Tra  le  mine  e il  lutto 
Sulle  membra  insepolte  erra  la  Fame. 

Or  qual  destino  appr«siano 
Sete  d'oro  e di  regno  alPuman  gencrot 
Quali  seiasrure  destano 
Sul  trmlilo  da  pochi  orbo  degenerof 
So  che  a parlar  sincero 
Si  aceorrìa  al  Saggio  della  Parca  il  filo  | 
Ma  aU'amico  del  vero 
La  morto  è connoy  ed  il  sepolcro  asilo. 


A Kxen  vjamrA 

ciré  SI  LAICA  tenrmaa  nA  mravo  LcaAairrA 
a rAt'Toae  uELL'AsrmoLOOiA  aivmcLAaiA. 

Cnt  svolger  tenta  T imperscrotabilo 
Pigro  fitlnro  serre  ad  inabile 
Stolta  sapicnia.  Nico  non  crederò 
Che  Irpino  scorga  qual  dee  sueeedem 
Anno  al  presento,  nòeite  prescrivere 
Possa  l'estremo  giorno  del  vivere. 

Quei  Zoroaslri  , che  spesso  nomini , 

Far  di  mentogne  maestri  agli  uomini. 

Chi  loro  presta  fede  frenetica , 

La  in  noi  vivente  virtù  magnetica 
B di  CaUiostro  l' ombre.  • • • • • 

• ••••••...le  infami  pngine 

Ardi  , calpesta  la  cerea  immagine  { 
Rovescia  Tara,  tpena  le  tavole, 

Irpin  diseaecia  ; son  tutte  favole. 

Godi  il  prsaanto  i fura  alt' instabile 
Età  i nsomenti , fuggn  instancabile  l 
Ed  inatteso  languor  aolleeito 
Reca  vecchietta,  né  allor  ci  é lecito 
Goder , che  stanca  Natnra  in  faccia 
Trema  di  Morto  che  la  minaccia. 


At  MATAMATtCO 

0107AIT1VX  TAITTOirX 

sa  MOBTS  DEL  MATEMATICO 

FRyiyCESCO  MARU  JJQQUIER. 

Sacojo  Fantoni,  cito  tranquillo  regni 
Sui  domi  affetti,  e li  sollevi  all'etra, 

Qual  nomo  ruoi  che  a Eternità  consegni 
Sopra  la  eetra  ? 

Sopra  la  eetra,  che  flehU  raltcnno 
I fiuim  e i rivi  npido-fuggenti , 

Ed  i lottanti  su  lo  negre  penne 

Protervi  venti? 

Brami  cli'io  cinga  di  non  compra  lodo 
Chi  Miurdre  nnrtde,  o chi  Cìlladi  atterra? 


Dt:t;;xi  by 


D I P A N T 0 M.  Cj3 


1 Kasnu  il  potwmto  j o Romaniow  il  prnHo , 

1 Ride  del  Fato;  Natura  c gli  Umuini 

Fulmìn  di  fiuerrnì 

1 Crei",  cho  imd'ombraaoeoraddiUotoinc 

L'oaio  aborro,  o la  guerra. 

j Sul  vinto  maro  il  Muasulman  fu^to? 

K ha  por  patria  la  (erra. 

1 llftdilick  cho  invita  a trionfar  la  apemo 

A lui  d’intorno  vantar  non  oMno 

D*  Aujtria  od  il  fato  ? 

Gechi  sofismi  Terrore  o il  riaio; 

Laodon  , ebe  il  primo  deiratk  tul  fine 

Che  additandone  Topro 

Ti^or  richiama,  ed  al  cimiero  antico 

La  ragione  gli  scunpre. 

Stringo  quei  lauri  , che  invoiò  sul  crine 

Cosi  compraro  Confucio  a Socrate 

. Di  Fedorioo? 

Il  meritato  culto  dei  secoli, 

1 ardito  Sveco  die  alle  UusM  antenne 

R il  lor  Genio  presiedo 

1 Ticin  solcare  per  1*  Egea  marina. 

Alla  pubblica  fede. 

E dcirimpcro  Orientai  tralionno 

Cosi,  Petrueei,  ehi  a Giore  il  fulmino 

L*alta  mina  ? 

L'Odrisio  Dace,  cito  qual  finme  inonda 

l>eggi  dettando,  ottoana 

Regni  o Provinde,  nè  nlrova  inciampa  t 

Diia  fama  perenne. 

Osar  , che  armato  tuli*  Lstriaca  sponda 

Per  Ini  la  prole  di  Penii  il  viodieo 

Medila  in  campo  ? 

Acciaro  strìnse  ^iedoDdo  intrepido 

Cnnro  non  toriK)  si  feroce  , e stollo. 

Che  ai  forti  amici  della  morte  arrìda, 

Teggo  chi  cade  fra  i dottrier  sepolto  , 

Per  lui  Washington  più  giorin  Fabia 

?podo  le  strìda! 

Copri  la  grata  patria  coll’Egida 

CanlerìV  forse  quella  Dea  , che  doma 

Dalla  furia  irali;;na 

, Oddo  dei  vixj  sotto  il  mollo  pondo. 

Dell’  Europea  matrigna. 

! Ua  pria  per  sonilo  o virtù  fé  Roma 

Seorreano  intanto  per  il  silemio 

Donna  del  Mondo  1 

D'amiea  luna  TOeeano  Atlantico 

Cli'or  le  smarrite  Arti  richiama  e rendo 

D’arnii  o di  armali  gravi 

Dell  ' ulil  plebe  e del  poter  sostegno  T 

Inran  tant'allo  di  poggiar  prcleodo 

Oppresso  ingrata  calma  lo  indocili 

L*  umile  ingegno* 

Penne  dei  venti;  stridente  folgoro 

0 tu,  cho  Tedi  quanto  Paura  • Tonda 

Del  mar  tranquillo  in  sono 

Chiuile,  c misuri  dei  morlalt  i giorni  , 

Seese  dal  ciel  sereno. 

Tuonò  alla  destra,  tremò  TOeeano, 

Pretto  ritorni. 

E Io  scettrato  Genio  Uriianieo 

Ma  qual  del  l'incio  sovra  il  Colle  aprico 

Sorse  dalle  profonde 

Ahi , nuova  tomlia  al  tuo  Lahindo  additi? 

Voragini  delTonde. 

T*  intendo  : a pianger  di  Le-Sneur  ramico 

Di  droglie  e gemmo  cosperso  Tumido 

Oggi  m*  invili. 

Crine  , euprata  la  man  sairanoora 

Là  poca  polro  in  notte  taciluroa 

Sedea  suITampia  achiena 

Gallico  genio  il  buon  Jaequier  rìpooa  , 

Di  nordica  balena* 

Veggo  ^fia  che  tu  la  golid*  urna 

Ove  mai  spingi  ^ g^d^,  • - - » f 

Siede  penacea. 

Donami  Tarpa,  e dei  funerei  carmi 

Tanti  Guerrieri  T ahi  quanto 

Rendiaino  al  Saggio  i meritati  onori  ; 

T*  ha  da  costar  di  piaatol 

Amba  apargiamo  su  i dolenU  marmi 

Della  difesa  Ubera  America 

Laerioie  e fiori. 

Ma , a eba,^  piange,  se  il  daalio  non  mula 

Vo(;lic  .11.  pntì  deirmlirni  dolor.. 

E J.i-quior  goda  cUllo  gii  pordnlo 

Ah  non  ti  opporre,  non  far  ebe  ipargano 

Sorte  asigUoret 

Quei  che  V ingannano  oro  e diaoordia 

Plangiam  noi  iMod , eh.  in  d bm  iom 

Siam  segno  ai  strati,  che  Tinrìdia  aduna. 

Scherno  ai  potanti , a eafMiecsaao  gsaouD 

Il  bellicoso  Germano,  il  Baiavo , 

Bollo  Fortuita. 

Ed  il  deluso  Uritanno  fremono. 

A rsAKC.  BATuio  vaTaccex. 

Minaecla  il  Russo  altero, 

B U Berbonioo  Ibero. 

Ahi  qnanfe  morti,  quanti  pericoU 

II.  saggio  amico  del  Vero,  stebilo 

Miowd*  >1  Falò  

Quanto  ai  4«etrìer  sudore. 

Nel  suo  proposto , non  tema  impavido 

K alle  città  terrore  1 

Dei  tiranni  le  furie , 

Qua  U fanatismo  feroce  •*  agita 

Della  piche  T ingiurie. 

Prfini-rda,  nrl^uln  | U il  pJkd'Oii» 
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min»*?*  % p 9pco 
Guiiln  il  Furor  di*e  cìoro. 

Gii  lo  nouiiche  prorn  s* incontrano | 
I Gii  lo  (iivnrdi  faUn^  s'urlao») 

£ il  niar  euopre  • la  terra 
Lo  iparonlo  6 la  ^crra* 

Dì«m*,  o alicti  fatali  rapido 
Spinae  di  Boaton  reno  la  apiaiggl*9 
Onde  affrettar  T accetta 
Proaagita  rendetta* 

AD  UiN'  AMICA  UGUBE. 


A MOB  Koi«  m laaci!  (17). 

Vntfft  non  cliìedemii , Li^re  Amica  y 
fiO  Gbre  m'apta  fuoco  laaeivo; 

Grave}  inaoffrUiile  la  fatica  : 

Bacio , e non  flenro. 

Kè  vai  consiglio  : «(anca  non  rej^ga 
Bagione  ai  fervidi  moli  del  cuore: 
Spretsé  gli  ostacoli  : freno  di  legga 
Mon  soffre  Amore. 

Fono  il  volubile  Dio  di  Ctera 
Sciorrn  I*  amabile  laccio  in  cui  viro  ; 

£ allor  la  eatera.»«4sa  vien  Glicera  I 
Bacioy  a non  aeriro. 


BBB  U irOfR 

Z>t  ft.  MJJffGXASTOITaTTS 
£ LUCREZIA  NANI, 


EPITALAMIO. 

CcBToa  del  colle  d*  Elicona  t biondo 
Figlio  di  Febo , o di  Calliope , Imene  ; 
Cura  d’inquiete  Verginelle}  eeendì  « 
Nume  fecondo. 
Cnto  lo  rosee  tempie 
Di  grat'- olente  amaraeo  y 

Dolce*ridonte  in  voltOy 
Nel  Greco  meco  aurato 
Il  nudo  piede  avvolto  t 
Reca  propitìo  il.eroeao 
Velo  nueial , la  picea 
Face  cantando  •eaotiy 
E il  suol  con  piede  alterno 
Dei  carmi  al  snon  percnoti. 

Saggia  deir  Adria  Vorgiaoy 
Saggio  Garaon  ti  ebiamanot 
A Paleo  questo  , quella 
A Tclide  somiglia} 

Ma  pib  di  Teli  v bella. 


Lascia  i Tocali  antri  di  Pindo  « e il  leak» 
Deiripprtcrene  mormorio  giocondo  y 
Cura  d’ inquiete  verginelle  scendi 
Nume  fecondo. 

Guida  la  Vergin  cupida 
Del  nuovo  Sposo  al  talame  y 
L*  alme  annodando } eome 
Vite  s'annoda  all' olmo 
Con  lo  pampinee  chiome* 

Voi  Dontellette  amabili  y 
A cui  trilustre  palpita 
Nel  colmo  petto  il  eore  \ 

E s|>esso  il  volto  tnoslra 
Un  mal  celato  amoro; 

Perebò  discenda  facile 
n Dìo } aeiogliele  un  cantico  : 
c Dal  sacro  orror  Pimplòo  y 
1 Dalle  materne  selve 
1 Scendi  Imóne»Imenoo. 

a Tc  d’ogni  stirpe  chlnmnno 
1 Sprino  le  :Madri  «ci  Incarnii 
s Vcccbi  eoo  roc<y  fioca  * 
a Te  U Garconccllo  imberbe, 

B Te  ogni  Donaclla  mr»n*n. 

B O di  crstiimi  agli  uomini 
1 Dolce  maestro  od  arbitro, 

B Dal  sacro  orror  Pimpico , 

B Dalle  materne  selve 
B Scendi  IjncmylmenAi. 

> Tu  ai  Ro  sdegnati , 0 ui  popoli 
7>  Pace  ridoni , e candida 
B Fè  di  pensi er  concordi  y 
B Tu  iu  amistade  onisd 
1 Le  famiglie  diaeordi. 

B B tu  soave  imperio 
B Stendi  dall*  Austro  a Borea* 

B Dal  sacro  orror  Pimplco  y 
B Dalle  materne  selve 
B Scendi  Iméne-ImenAj. 

1 Per  le  la  sona  timide 
B L'intatto  ^pose  sciolgono 
B A Itiùnghiero  invito  ; 
y E ecdon  lagriraando 
B Al  copulo  marito. 

B Per  te  fama  non  temono 
B Casti  Cupido  e Venero: 

B Dal  sacro  orror  PimpU'-o  y 
1 Dalla  materno  selve 
B Scendi  Inrine-Imenéo. 

V Scendi,  dalor  Itenefieo 
B Di  gieja  o di  dovisiay 
t Protettore  fecondo 
B Delle  città , dei  campi  y 
B Anìmator  del  mondo. 

Quale  improvviso  strepilo  ! 
Strider  su  i ferrei  cardini 
Odo  la  portai  ...  £i  viene. 

Sposa,  ove  fuggi?  ab  semplico  I 
Non  lo  ravvisi  ? É Imene. 

Kb,  invan  la  chiamo!  |>aTÌda 
Corre  c la  madre  abbraccia  y 
E vergognoso  o mesta 
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AU' altrui  f'uardu  celasi 

E avvenlarosa  Madre 

Con  la  pudica  resta  1 

Dir,  1 aciandolo  in  fronte i 

Deh  1 non  temer,  non  pUngcrc , 

Quanto  somiglia  al  Padre  1 

Bella  cleirAdria  Fì^'lia, 

£i  fia  novei  Telemaco  i 

Quel  che  da  le  seu  viene 

Tu  esempio  di  magoaniuto 

É il  Dio  cite  brami , ah  «emplicc  t 

i audor  Peuelo|>i'*e*' 

Non  lo  ravvisi?  È Imène. 

Viva  Imeneo*  Imène  , 

Dei  mar  tuli*on<Ja  Veucla 

Viva  Imène «Imeni^. 

Di  lo  più  lieta  femmina 

Tacete  : più  non  ndesi 

Non  vedrà  il  di  naecenle; 

Entro  la  stanza  pronuba 

Più  lieta  Sposa  o tenera 

Rumor  dall*  uscio  chiuso) 

Non  vedrà  il  sol  cadente  : 

Ma  sol  fremer  talvolta 

Tal  qual  deirAlba  al  torcere 

Un  bisbiglio  confuso  1 

Neirortieello  Idalio 

Partiam  : 1* impone  il  Dio:ceder  conviene; 

Di  fulgid* ostro  tinto 

Stanchi  e'inrila  a riposar  Morfèo  t 

Appar  tra  1 fior  cho  olesaano 

Sposi , godoto  parcamente  : Imùno  , 

Rugiadoso  ^padnto. 

Ma  |(ìà  fra  astri  V 

Salve  Imenèo* 

Notio  dal  eiel  precipitai 
E la  bicorne  Luna 

Affretta  il  corso  tacilo 
Sulla  chela  la^^oa. 

. Z AB  Z K O O 

Sposa,  che  tardi?  della  notte  appena 
Sacra  ad  Imène  la  metà  ti  avanza. 

aeu  AMICI 

Tronca  indugio  ; deirolelta  stanza 

Varca  la  soglia. 

DELLA  LIRICA  POESIA. 

To*quanlo  faci  tremulo 

J\*on  ante  mUgatas  per  artei 

Al  letto  intorno  splendono  y 

f'eròa  loquar  eoeìanda  ehorxiis» 

Quanti  Sili  immorlsli 

iloaAV.  Oo.  9*  Lis.  IT* 

Deslan  più  viva  luco 

Pza  aderire  allo  premure  di  pochi  Amici 

Coiragilar  deir  ali  1 

Mira  scherzar  lo  Grazie, 

vi  offro  in  nitida  edizione  di  eareltcri  Bodo« 

Gli  Amori  y e i Giuochi  garruli 

niani(i8}alcuoe  odi  obaiiahb,  che  nella  per* 

Folleg;riare  rid(>ndot 

dita  della  masiiraa  parto  de'mici  manoscritti 

Sol  della  stanza  in  fondo 

la  mia  memoria  ha  salvato  dalla  diatruiione 

Siede  il  Pudor  piangendo* 

di  un  anno  tanto  fatale  all*  Italia,  e troppo 

Mira  r Eroe  di  pace  in  mezzo  alP  armi , 

infame  nei  fasti  dei  Popoli  civtlizsaU.  Gostrot- 

11  tuo  buon  Padre,  ebe  ver  te  s* avanza* 

lo  di  rieoreare  in  me  stesso  le  vario  corresio* 

Sposa,  ebo  tardi  ? DolP eletta  stanza 

ni,  che  loro  Im  fatto  in  diversi  tempi , ondo 

Varca  la  soglia* 

rapirlo,  se  mi  fosso  Malo  possibile , alla  me* 

Imène,  bai  vinto:  seguila. 

dioerìtà  , ho  prescelto  di  darle  alla  luco  in 

Ed  al  Pudore  additala 

quinterni  separati  contononli  ciascheduno  di 

Del  tuo  poter  trofèo* 
Vira  Imenèo  «Imène, 

OSSI  dieci  Odi  di  on  genero  diflèrente(  tg).L*nl* 

timo,  oltre  le  dieci  Odi , conterrà  una  breve 

Viva  InM>ne«  Imenèo. 

lettera  a Mnemoams  CaSAmoTTf , in  coJrau* 

Como  si  avvolge  e abbarbica 

toro  mostrerà  lineoramonte  alPubblicoquat 

Del  pioppo  alla  corteccia 

metodo  ha  tenuto  in  tentare  questo  genere  di 

Edera  tortuosa. 

lirica,  quali  errori  ha  coromesii , come  ha 

Sposo , coi  casti  amplessi 

procurato  correggersene,  quanto  polrobbo 

Stringi  cosi  la  Sposa. 

questo  ancora  perfezionarti , quali  nuove 

Spegnete  ornai  le  fiaccole, 

strado  restano  da  eaicarti  ai  Lirici  Italiani , 

L'uscio  chiudete,  o Vergini  | 

onde  reudere  questo  genero  di  Poesia  perle'* 

Più  rimirar  non  lice: 

lo,  degno  di  servire  alla  pubblica  istruzione. 

Sposa,  ti  accheta  o soffrì. 

e capace  di  formare  il  I^>poloallacompazzio- 

Presto  sarai  felice. 

ne,  ed  alla  generosità*  non  meno  ebe  al  di* 

Devi  alla  Patria  libera* 

sprezzo  della  morte,  od  al  sacro  eutusiasmo 

De*  nuovi  Eroi  progenie. 

dolPamor  della  Patria. 

Per  cui  dalTAffro  lido 

Non  dubito  che  la  Critica  resa  più  airabi* 

Pace  di  nuovo  implori 

lare  da  qualche  anno  dallo  passioni  messe  in 

Il  Trìpolese  infido. 

fermento  dallo  vicende  poliiicbo  troverà  da 

Pra  poche  lune  strìngere 

pascersi  nelle  mie  Odi  ; mi  credo  quindi  in 

Potrai  Joggiadru  Figlio  , 

debito  di  provenire  tutti  coloro,  che  mi  leg* 
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p«*ranno , cho  bop^r  maiwma  il  oon  rU|»n- 
«loro  in  iscritto  alU  calunnia  , e alla  criiica. 
L'unica  risposta  ^ clic,  a mio  erodere,  può 
loro  darsi , ò alla  prima  quella  di  una  con- 
dotta irreprensibile  ; olla  seconda  di  coreg- 
porri  , f'ò  piusta,  di  diproiiarla,  s'è  stolta. 
Qualunque  Ari>larco,  o Quinlilio  vorrà  dun- 
que depilarsi  di  reudermi  miglioro,  troverà 
in  me  sempre  un  amico  docile  , e sensa  ego- 
ismo ; i Mevii  poi , ed  i Zoili  pra echino  puro 
quanto  loro  fa  duopo  per  isbigare  la  bile  ; 
znontro  io  tacerò,  ossi  udranno  dai  Saggi  ri- 
petersi quello,  che  io  acrissi  sono  quasi  venti 
anni: 

//  rottro  tnofme  /o  rtr/K  non  , 

3luore  natitmìo  , e freddo  ohl-lio  C auolt» 

A . roLono . 

n.ni  .cri.ci  oas  . e . ta  . m . eri . «sai  • 

?VO^  .St  . rOStTAMinABOXO  . 

MiLl.'  . CLTIMO  . DKCramO, 

rai-  SECOLO . iTtii. 

UEOXCA  . 

ALcras  . ODI . 

AAaiaoo . 
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A BABTO&CKSO  BOCCABSZ. 

179» 

Cb«  solo  il  ricco  sia  frlico,  o all>erg1ù 
L’onor  nolPoro,  in  porerià  vergogna  , 
Sogno  ò del  volgo  , e dei  potenti  inerti 
Ulii  mensopna. 

biella  virtudo  il  vero  onor  risiede, 

E sol  beato  è chi  d'avara  sete 
In  cuor  pon  arde,  e sa  frenar  T edaci 
Brame  indiscrete. 

I Placido  il  sonno  ama  le  case  apresti  ^ 

E i poppi  lieti  per  i fiori , e l' orbe , 

E le  invidiate  dei  monarcliì  Tuppè 
Torri  superbe; 

Che  per  la  roggia , dei  ctutodi  ad  onta  , 
Tolan  le  cure  del  poter  tiranne, 

Timide  in  faccia  all*  indifesa  eoplia 
Delle  capanne. 

Sprono  , Boc£AaDi , di  rimorsi  n adro 
loutilcopia  d'ambisioso  argento; 

; Libero,  o ricco  per  moiliocri  voglio 
Vivo  contento; 

O a me  ricetto  dt’an  gli  aviti  lari  , 

O dell'amico  la  mapion  ventosa, 


Clic  seuopre  in  seno  aircmpìomarralposlre 
Cimo  nevosa , 

O il  fripid'  Equi,  c di  foraci  ulivi 
Gli  Attdcnj  colli  dciisaroentc  bruni, 

O il  curvo  lido,  che  fiagella  inquieta 
L*  nuda  di  Luni, 

La  mia  pictade  è cara  al  cielo,  ai  figli 
Del  noliil  fango  la  mia  muia  è cara. 

Musa  d'inpanno  , e di  viilà  nemira. 

Di  lode  avara  ; 

Onta  di  quercia  il  lungo  cria  ri  appoggia 
Su  l'arpa  avveua  a Irtunfar  degli  anni , 
Applaude  al  merto  , ama  la  plcl>e  oppressa, 
Odia  i tiranni. 


A MS&eSZOBBB  CSSABOTTZ. 


L'  U M A M T À. 

«79» 

Do:vo  del  Ciclo  tacita  quiete 
Stanchi  occupava  le  fere,  e gli  nomini, 

Sol  io  figlie  del  di  cure  mordaci 
Nutriva  in  seno  a languida  vigilia, 

E udìa  nevoso  cigolare  il  vento 
Nella  finestra,  e stridere  per  l'atrio. 

Quando  donna  mi  apparve  incoronata 
li  cria  di  sacre  foglie  parifiche. 

Bolla  era,  quale  il  puro  ciel  la  luna, 

Le  tinge  il  volto  candido  purpureo, 

Mostrava  il  sen  icraprc  lattante,  e bianca 
Seeiidcalo  veste  docile  dagli  rmeri, 

Ardea  pietosa,  avoa  languente  il  guardo, 
E odor  spirava  d'eterea  ambrosia. 

Sciolse  la  voce , e dal  labbro  soave 
Mi  scese  un  lento  Iromito  neiranima. 

Dorme,  Ella  disse,  il  mio  cantor  tranquillo. 
Mentre  arde  Europa!  ob,  destati;  ravvisami: 
Lmanità  son  io,  dei  Padri  un  giorno 
Cura , or  del  solo  Popolo  dclisia, 

Sempre  ai  mortali  generosa  madre 
Avari  figli  senta  gratitudine. 

Gli  sgrido  invano.  Di  un'iniqua  Torta 
Vantando  i dritti  rabbiosi  fremono. 

Corrono  aU'armi,  alla  vendetta,  a morte.... 
Ahimè , che  fate?  miseri  , fermatevi. 

Prendi  la  cetra  ; iniuora  un  inno  ; corri , 
Son  tuoi  fratelli. ..ma, oh  Dio  , qual  strepito! 

S' urtan  lo  spade... del  mio  sangue  ilcamjvo 
Tutto  s'inonda...!  Barl>ari,  s'uccidono..,.! 

Cuoprimi  il  volto  con  la  veste  ; io  manco. 
M' invola  all'atra  tragedia  orribile. 

Sparve  cadendo  ; io  mi  desiai.  Nasceva 
11  di,  ma  mesto,  c squallido  di  tenebre. 
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It  Jirf^ento 

I La  molle  Italia  aridamcnle  appreita^ 

E dc;;lì  avi  tomuli 
La  vìrtuoM  poteiià  difprOMa* 

Carj,  t Fabrici  invano 
Cerchi,  ÀTiTOifto,  fra  noi,  Scipj,  a Catoni; 

Vi  rtoverrai  Mamurri , 

E «orbati  a^li  onor  Verri,  c Piaoni. 

L*  avara  stirpe  imbelle, 

Dei  spurj  G^li  dcirAusonia  Coirà 
Kon  più  robusta  suda 
Fra  le  illustri  di  pace  arti , o di  guerra  ; 

IVon  più  dolce,  e glorioso 
l/è  morir  per  la  patria , inutil  nomel 
Non  a superbe  genti 
Dar  giusto  leggi , o perdonare  a dome» 

A rii  guadagno  intesa 
La  stolta  plebe , onde  arriediir  si  affanna , 
£ sovente  spergiura 

L*  ospito,  il  socio,  c il  compratore  inganna. 

Stan  vegetando  alti'ri 
Della  virtù  degli  avi  i grandi  all* ombra  , 

E prepotente  inersia 
L'incolta  terra  popolare  ingombra* 

Chi , quasi  fosse  immune 
Da  scender  nell'avei , palagi  inaUsy 
E della  breve  spiaggia 
l\'on  nbb Astaosa  ricco  il  mare  incalza* 

Del  vicino  cUento 
Insidialor  la  fama  altri  deturpa, 
NelPinSAziobil  foro 

Lo  spingo  incauto,  ed  i suoi  campi  usurpa. 
Lo  scacciato  marito 

[ Dalle  soglio  patorno  in  ran  si  duolo, 

I E con  la  moglie  altrove 
Guida  piangendo  la  cenciosa  prole* 

Erra  sotto  altro  cielo 
Pietà  chiedendo , e per  i trivj , o i tempj 
Agli  stranieri  addila 
Della  nostra  avarìsia  i tristi  esempj. 
I.'n^pital  BrnsiUano, 

Cbe  li  vizioso  Europeo  ehiamù  selvaggio  , 
Quanto  nei  pstrj  boschi 
hicno  ingiusto  è di  noi , quanto  v piùsaggto! 
I 1/oro  natio  dispreiza, 

Cile  aduna  il  I.usilan  con  tanto  ofiaiino, 

I E piigo  è della  messe  , 

Oie  il  lihero  terreo  gli  rende  Ogni  anno. 

I L'ozio  turliar  non  mira 
Di  sua  capanna  aridità  maligna  , 

I I\e  agrinnoccnii  fi"li 
I Mes''er  freddo  velen  losca  matrigna  ; 

I I\é  dulatA  la  sjkisa 
, Capricciosa  gì* impera,  o Tango  inGda, 

[ a lusinghiero  dnido 
; La  sua  difesa,  o la  vendetta  afGJa. 

I Dote  per  hii  dei  padri 


È la  virhide,  e delle  figlie  il  resto. 

La  fedeltà  eostnme, 

E pronto  morte  della  colpa  il  presso. 

Arhilrì  del  destino 
DelTavvilila  Esperia,  ornai  frenato 
L' indomita  licenza  , 

Se  padri  della  Patria  cfiier  bramate* 

Con  destra  Erculea  ardete 
D' ogni  delitto  all'idra  i capi  infami. 

Ed  i potenti  attuti 

Non  trovin  caca,  ondo  insidiar  con  gli  ami. 
Dei  deiiderj  pravi 

Sradicato  il  vantaggio,  e gli  elementi 
Formando  agli  ardui  studi 
DelTobbedìcnle  gioventù  le  menti* 

Ahimè,  se  più  lordate. 

Vittima  Italia  Ga  dei  visj  tuoi, 

E meritato  scherno 
Dei  discesi  fra  noi  Senoni  e Bui* 

Già  il  procelloso  turbo 
Freme  inquieto  suli'alpi,  e si  arricina. 

Già  desta  la  tacente 
Fra  le  mino  libertà  Latina. 

Ma  inran  mi  Affanno.  Il  volgo 
I ralicinj  miei  stolto  deride  , 

E il  nobile,  od  il  ricco 
Fra  i diplomi,  e i tesor  sbadiglia,  erìdet 
Declina  il  mondo,  e invecchia 
Sordo  dei  saggi  ai  provvidi  consigli: 

Noi  siam  peggior  dei  padri, 

E peggiori  di  uoi  crescono  i figli* 


AMIOPADRE. 

Per  r trtondazione  del  Po,  e del  Mitìcto  , 
aeeadtUu  f anno  i7gs> 

No  non  Vi  ver,  che  sia  virtude  un  vano 
Nome,  è on  bisogno  dei  mortali  : |iava 
Oli  altrui  fc  danno,  e palpita 
&)ln  al  pensiar  di  un  punitor  lontano. 

Mira  quelTempto  timido,  ed  anzonlo 
Destarsi,  o Padre,  dalTosccua  ebbrezza; 
Mira  su  l'oro  gemerò 
L'irreqm^  avaro  palpitante. 

Viddero  il  nembo , o il  rotolar  da  Innge 
Udir  del  tuono.  NelTamnianto  avvolto 
Delle  notturne  tenebre 

Soprauncarrodi  fuoco  Ei  giunge.. .Ei  giunge. 

Ecco  il  signor  delTuniverso!  ardenti 
Svelan  la  faccia  sua  lampi  striscianti. 
Scendete,  o re  , dol  soglio  , 

Temete,  grandi,  e vi  prostrale,  o genti. 

Che  sei  d’innaniì  a lui,  schiatta  superba 
Di  tua  ragion  , che  della  terra  un  verme, 
Che  sei  del  fango  figlia. 

Che  fragil  mosse  di  falcinbil  erba? 

Piega  la  fronte,  Etmria,  il  guardo  abbassa, 
Lava  nel  pianto  la  stollezsa , e spera , 

Ancor  non  giunse  il  viodioe 
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Giorno  del  tuo  furor  \ I*  avvU*  , r p<un. 

Altro>i'  scc'iidr;  lo  precedo  il  nero 
Spirto  devaslalor  delle  pruccllc, 

K il  frai;oro*o  lurhioo 

A^li  ainpj  pasti  suoi  spiana  il  seiUiero. 

Et  parla,  e aU'urto  di  sua  «oca  l*ooda 
Del  inar  si  slancia  ad  in^btoUir  la  spiafr;;ia . 
Lo  pregno  nubi  s<|uarciansi  ; 

Kd  il  Min^ , ed  il  Po  sde^^nan  la  sponda. 

Ve*  y come  il  flnllo  v ìueìlor  ai  ealollo  | 

E per  i campi  predalor  si  stende  , 

Come  sonante,  c rs|>ido 

Mei  sortici  trasporta  alberi,  c solle* 

I vicini  abituri  inonda,  o scaccia 
liO  sbi;;oUko  m^icnltor  piangeota, 

La  paurosa  ^rc;'pat 
K la  sposa,  rtie  i li;;li  ha  tra  le  braccia. 

Kimliomlia  il  piano  allo  stridor  del  vento , 
Alle  ;;rida  dei  veeclii , c dei  fanciulli, 
l)«*i  sacri  bronsi  al  ^m:lo, 

Kd  al  am;^gliiar  dello  smarrito  armento. 

fJi  per  salvarsi , invan  nuota , asi  aOanna 
Gli  slancbi  lori  il  misero  biluleo, 

^iia  iMMTOiSodal  fulmina 
Ardon  le  qucrcie,  o avvampa  una  capanna. 

Gran  Dio , perché  Io  tuo  saetta  accendi 
G>nin  i rossi  to^ij,  o su  le  torri , 

Ove  r Iniquo  domina 
Il  tuo  voodicator  braccio  sospendi  T 

Lo  so , tu  sorbi  a una  più  ^xtsta , 0 orrenda 
Pena  1*  empio  esaltalo , o forse  il  tempo 
Del  tuo  ritorno  ù proasimu  , 

Fors*ù  pronta  a scoppiar  Pira  tremenda* 
Tremate,  o regni:  lacrimosa  guerra 
Devasterà  P Europa , o dalPabisso 
Verrà  eoi  morbi  pallidi 
La  smunta  Fame  a desolar  la  terra. 


AD  AKDACA  aXASSSVA 

DI  SOSrStLO. 

1789*1800 

Osato  quei , clic  in  venerala  paco 
Vìve  a 9Ò  stesso  e»n  &lioorva , e rutili 
Figlie  della  roemona , 0 cura  edace 
Kon  pasco  madre  dì  speraose  inutili* 

Dai  cheti  sonni  micidial  noi  desta 
Tromlia  alla  pngna,  o popolar  discordia. 
Non  |)cr  rindicu  mar  {>ave  lemporta, 

O dei  potenti  la  fatai  concordia* 

Evita  il  foro , ove  d*AsirL'a  si  annida 
Frodo  celala  nell* antica  spaglia, 

E la  devota  alla  fortuna  lulida 
Del  palagio  del  re  lubrica  soglia* 

80  il  giorno  nasce,  o se  alla  notte  cede 
MfHà  dclPorbe  i di  passati  esamina. 

Libra  il  presente,  1* avvenir  prevede, 

Nè  di  un  vano  saper  l’alma  eontannoa* 


Del  rapido  pensier  scorre  su  Pali 
Per  gli  smpj  spasj  del  creato , dedita 
Scorge  Natura  a rinnovar  le  frali 
Forme  viventi , la  eonicmpta , e medila. 

Le  leggi  ammira , che  nel  cuore  intatto 
DelPuom  desto  il  bisogno  ancora  ignobile, 
i primi  patti,  il  social  eontratlo, 

E delle  genti  la  ragione  immobile. 

Ma  al  lielpooda  innorrklilo  mira 
Scorrer  con  fango  di  terreno  esolieo, 

E autoeralici  Gtpìdìgìa,  cd  Ira 
Regnar  ministre  del  poter  dispotico. 

Invano  i saggi,  ahimè  si  rari  tn  terra  t 
Gridan , che  tiam  fratelli,  invan  SMpirauo  | 

K vittima  la  plebe  in  pace,  e in  guerra 
Di  pochi  avari , ebo  fra  lor  si  adirano. 

Dai  lunghi  stodj  delP amica  sposa 
Lieto  riposa  fra  le  caste  braccia, 

E fra  i giuoghi , e i precetti  P amorosa 
Garrula  prole  sorridendo  abbraccia. 

L*aiii  coltiva,  e del  bisogno  ai  flgU 
Util  si  rende,  di  potente  insidia 
Salva  gPimbclli  dai  rapaci  artigli , 

Cuopro  gli  oppressi , e non  conosce  invìdia* 
Figlio  dell* Alpe,  che  la  gelai* onda 
Lambe  del  Roja,  cui  d'eterna  gloria 
L*  ardilo  nomo,  e il  nero  erin  circonda 
11  lauro  delPElvelica  viUorìs, 

Se  in  riva  al  Po,  se  in  riva  alTebro  tomi, 

E Penipia  domi  ferità  Vandalica, 

Se  riconduci  i desiati  giorni 
Della  trailita  libeiiado  Italica, 

Qual  li  prepara  il  del  di  lode  immensa 
Giusto  tributo  I Di  trionfi  satio , 

G^rcando  i buoni , odiando  i rei  compensa 
Degli  atfanni  soirertì  Italia  , e U Lodo. 

Gè  non  desio  j>errbè  più  aratri  io  reggia 
G)n  vasto  soleo  i nostri  csmpì  fendere, 

O il  Lunense  poster  più  ricca  greggia 
Guali  daiPalpe  alla  maremma  scendere. 

Renigno  Ì1  Gol  tsnto  mi  diè,  che  basta 
Da  non  bramar  stolta,  ed  inulil  copia: 

Gli  ha  di  voghe  indiscrete  anima  casta 
Vive  contento , e non  paventa  inopia. 

Segue  rioebétu  avidità  t nell* oro 
L*odo  germoglia  al  mal  oprar  proptsìo, 
Prepotensa  trionfa , e del  tesoro 
Veglian  custodi  l' iguoranta  , e il  vitlo. 

Che  giova  un  eoglio  Y Che  signor  dei  fialtl  | 
Raecor  le  merci,  ebe  ad  Ormùs  si  vendono  Y 
So  il  povero,  ed  il  resvaniere,  0 tutti 
Nudi  dell*  ombro  alla  magion  discendono  Y 
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« 

Por  te  ridente  , e bolla -lirnedice  Natura 

hW  ESSEBK  SUPBEMa 

Il  Dio  deir  universo. 

Scorrendo  il  corsootemo-Iesferc,  i mondi. 

(i  soli 

\ 

INN  a 

Narran  tooi  bonefisì-innansi  a le  prostesi , 

E d*  immensa  armonia  • empion  frcmend-i  » 

AltoniU  , e sorpresi,  (cieli 

rimArRASI  P*CM  IffNO  rRArfCBSK. 

Gran  Dio , clieallisccttrati-potontinssìsiin 

>797 

( sog  1 io 

Tingi  Paìlera  frnnte-di  limato  pallore. 

1 

* 

■ 

Koirrcdì  YoritJule,cli4*  rimpos(urftoÌtrA^';ìn, 

Cito  nei  lugurj  osruri-viaiti  degli  oppressi 

Di  quanto  ha  moto,  a vita  «t'Ioriin  proloUorC) 

l/iti9uIla(o  dolore, 

Dio  dulia  lihortaUc,  • luidrt*  della  natura, 

Del  premiato  dclitlo-lormento  ognor  pro- 

1 

Creator,  consenatore  , 

( sento 

Sta  ln«an«i  a le  rilalia  : «Te  sol  grande,  inere- 

Nei  giorni , che  lo  stollo-erede  illustri , o fel  iri. 

• 

( ato 

Doir  ioDocenia  afTliila-bisogno, amico  estremo 

G)noseo,  o necesarìo , •dio  il  tutto  anima , c 

Degli  umili  infelici, 

( 1 

Dei  sebiavi , o dei  liranni-tu  dispreisi  To- 

Nemico  al  difpolUxno,- autor  della  virtude, 

( maggio, 

Principio  della  legge. 

Tuo  culto  ^ la  virtude, -tua  leggo  è l'egua- 

Del  mondo  i fondamenti  - lasovra  i mar  po« 

(gUansa; 

« 

(fasti, 

Su  Tuom  lìbero,  o puro-ool  fiato  tuo  spirasti 

' 

Vibra  tua  manoirulniim,w)disealenaiventi, 

Un’  ìmmortal  soslansa. 

Tu  splendi  entro  del  solo, -la  cui  fiamma  fc> 

Quando  por  man  dei  Francbi-dal  nostro  pie 

( cooda , 

( togliesti 

Nutre  tolti  i virenti. 

Dei  vergognosi  ceppi-io  scellerato  impaccio  , 

t 

Compie  il  tacilo  corso  - con  ineguali  pasci 

Tu  ci  guidasti  all’ Adige, -luci quidasti alCc- 

1 

I^a  guida  della  noUc-squardando  il  nero  veto, 

Con  invìneibil  brnecio»  ( nio 

« 

Tu  ilsenticrlo  addilasti,-ediun  pnpol  distelic 

Del  Panaro,  del  Crostulu,  • del  Po  del  Reno 

\ 

Disseminasti  il  cielo. 

( 1 figli 

l 

Bono  i luo^  altari  iparti-ncl  le  città  opulente, 

Spingesti  di  Verona- ad  atterrar  lo  porto, 

é 

Negli  antri  solitaijt-in  scn  dello  campagne, 

Per  to  di  Brescia  , o Bergamo  - gridau  lo  ar- 

1 

\ 

Ncirallocioloi,  in  fondo-dei  maro,  c dello  ralli 

( niato  genti  , 

In  cima  allo  montagne» 

0 liberlade,  o morto. 

Ma  assai  piùcbo  r£mpirco,-ovcciascuD  li 

Fra  le  lagune Àdri'acbo,- tu  l'alta  mole  an- 

. 

(credo 

( Uca 

Esiste  dì  to  degno  - un  santuario  angusto , 

Crollasti,  0 cadde  il  tempio -del dispotismo a- 

In  cui  libcroi  e poro  - gusti  soave  incenso, 

( Irncc* , 

Il  cuor  deir  uomo  giusto. 

Tu  fU  le  sponde  Liguri-col  giusto  più  calcasti 

Nell*  occhio  tfarillauto*d'lulrepido  goerrie- 

L’oligarchia  feroce. 

(ro 

Per  to  giurò  fremendo  - al  Franco  Gonio  in- 

Iti  tratti  maestosi- seolpisU  il  tao  splendore , 

(vitto 

E uui  timidi  sguardi  - dell*  uroii  verginella 

Pace  il  nipote  Austriaco -della  Parmense  A ma- 

1 

* L'amabile  pudore. 

(lia, 

Dei  parchi  voocUi  in  fronted'  immobile  sa- 

E con  tremante  destra  - scrisse  fra  i grandi 

( piensa 

La  libertà  d’Italia.  ( patti 

Sembra,  che tecoserira-gU aurei docreli  oter- 

(Paride  per  Icdolusa-Ahimò,  per  brevi  ìstan- 

(ni. 

Deiritalia  virludr- Torda  calunniatrice,  (li  I 

L*or(aiu)  teiu* appoggio  • irora  un'asilo  in- 

E ti  svegliò  del  Popolo, -di  nuovi  ceppi  al  suo- 

- 

(nanti 

L'ira  vendicatrìoc.  (no. 

A*tuoi  sguardi  patenu. 

Vìdedi  Piu  le  insidie-vide  i pugnali,  .armarsi 

To  sei,  die  germogliare-fai  dalla  calda  terra 

Troni , cd  allari!-e  disse,  tratto  un  sospir  pro- 

1 delisiosi  frutti  ,-ehe  avean  promeeso  i fiori , 

( fondo: 

Tu  verfi  nel  suo  seno  - lo  feconde  rugiade , 

Non  dormo  no,son  desto,  -o  sosterrò  con  i’nr- 

E i gel  rijiaratorì  ; 

La  libertà  del  Mondo.  ( mi 

E allora  che  il  dcsio-nciranimelangucnli 

Tu  che  loxBUla  un  giorno-  su  la  TnrjWa  {Hm- 

La  voce  incantatricc-di  primavera  adduce 

( dice 

Tulio  ciò,  che  crcasti^pirandu  teucrcsa, 

La  proteggesti,  reggi-lu  con  pietosa  mano 

S'agita,  e riproduce. 

11  suo  miglior  destino, -e  sii  allealo  eterno. 

Dall*anlarticbcsi>uudo-air  artico  confine 

Di  un  Popolo  sovrano. 

Te  iUvQca  de'  suoi  ligli-lu  stuolo  ampio  di.<<]H'r« 

Fa' con  Erculeo  bracciO,-choiferrei  troni  in 

(fcO, 

( t>olvr 

• 
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! RmKics,  I*  i »i*j  allerri,  -calpc»t«iuloi  limoni 
■ E |K*f  f irlù  immortoU»  • liiHo  mmmcnli  i gior- 
I Dei  toUemli  »0knni.  (nj 

! Fa  t die  le  »oc  villriei^lricolomle  ioteipae 
D'Esperia  o«uoquo  oodoggÌQO«  ni  lo  (lomate 

(parti, 

E che  pronte  germoglino-  fra  le  guerriere  pal- 
leggi , costumi  y ckI  arti,  (me 
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Lr50i,  profani.  Ti  anidì,  e lacilO| 
Biiigini , ascolta.  Le  Mire  tremano  { 

I Voci  dairantro  ignote 
I Mugghiano  1 Dn  Dio  mi  icuote* 

I S*  ergon  le  chiome.  Rabbia  fatidica 
I M*  inonda  il  petto.  Qual  luee  ineolita  1 
I Chi  mi  sc(uarcìa  rojcuro 
Yel , che  euopro  il  futuro? 

A me  d'intorno  fcliicrarti  i secoli 
V^go,  e gli  ercnti . • .Gl'impèri  cadono: 
La  Liberti  fi  aaeide 
Fra  le  ruinc,  e ride. 

Dal  profanato  Tarpéo  discendono 
Gli  eguali  agli  ari  Romani  intrepidi  f 
Si  dotta  Itaba , impugna 
L*  asta , e corre  alla  pugna. 

Gli  empj  tiranni  dispertt  fuggono  y 
Là  s'ardon  navi,  qua  tinte  traggonai 
Con  la  turba  eaUita 
So  la  libera  rira. 

Roma  rinasce,  Plora  nnoorati, 

Alfèa  risorge,  freme  Partenopet 
E nooto  gloria  agogna 
La  feroce  Bologna. 

Si  doftan  Siena,  Crot'Vne , Taranto  , 

Del  Po  la  donna,  la  donna  Adriaca  ( 

Kà  grida,  all'armi,  insano 
L'anrea  flglìa  di  Giano. 

Madre  fooooda  di  binde , e d*  uomini  ^ 
Italia,  eaita.. . Vittrice  astidili 
Sor  ra  lo  tombe  grati 
Della  gloria  dagli  ari. 

Per  ta  i ooetusni  modesti , o rìgidi  y 
Por  lo  gli  antiehi  giorni  rìtoroano  • 

K ai  fasti  lor  presiedo 
Incolpahil  la  Fede. 

Che  tuoi  dall* alpi  , •chiatta  d'Annioio? 

Perché  ei  chiami?  Fona  eoi  libera? 

Cessi  fra  noi  lo  sdegno  > 

Prendi  la  destra  in  pegno. 

Oh  moLU  troppo  Gallia  magnanima  , 

Di  te  che  fia  ? . . . Gli  anni  s'oRuscajio 
Di  tua  grandessa  » • • Ah , il  fato 
Ailin  leco  à placato» 


Veggo, che  regni.. .teggo... Ahi,  qual  torba* 
hembo  si  detta  1 . . . D'atra  caligina  ( do 
L'Unirerso  circonfla 
Una  notte  profonda  ! 

Tutto  disparte , . . tutto  • • . Abbandonami 
11  ?kumo ...  ! Ab,  occulto,  sento,  che intulasi..* 
! Sento  Itscbiar  por  Tetra 
La  fuggeuto  faretra. 

A VZT70B1O  AATZSBl. 
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Rima  Taurnra,  pallido 
Cciieau  le  stelle  il  loco  in  oriento  | 

£ si  ttendeta  il  fnlgido 
Sotra  i monti  Cirnói  sole  naseento. 

Entro  di  nube  placida. 

Che  in  loeente  candor  nere  rinoea 
Con  Religion,  stringendola 
La  man  possente , Umanità  sedea. 

Le  tide , e d'Kuro  alTintido 
SoiEo  Discordia  addensò  un  nembo , In  fondo 
Del  mar  InGTosei , ed  umkfa 
Cinse  notte  ìrapretisa  il  cielo  , e il  mondo. 

Della  cadente  pioggia 
Allo  seroedar,  delToude  irato  al  foociO| 

Allo  stridor  dei  folgori 
Più  orribile  mugghiata  U tonto,  o il  tuono» 
I poli  risuonataoo 
Al  fragor  sordo  degli  eterei  campi, 

£ fra  le  dense  tenebre 
Sanguinosi  strisciando  ardeano  i lampi. 

Aifin  eeasò  lo  strepito 
Della  tempesta , e nel  turbato  eielo 
Di  sole  un  raggio  languido 
Fuor  trapelò  dallo  squamato  telo. 

Si  dileguò  la  nebbia  ; 

E apparto  orrendo  spettro , alto  giganto  , 
Ch'una  sul  lilo  ItsJieo , 

L'altra  sul  Franco  lilo  atea  le  pianto. 

Sacerdolal  dagli  omeri 
Soeiidcagli  rette  insanguinata,  a lato 
Slriagùa  il  pugna]  dispotico  , 

E aeeondea  fra  le  nubi  il  crin  mitrato  , 

La  destra  alaò,  fa'  gemere 
Le  preparato  all'uom  ferree  rilorlos 
Guatò  la  Terra  attonita , 

Rise  maligno,  • diede  urlo  di  morto» 
Risposo  all'urlo  orrìfailu 
Croo  dai  botebi  catemoeì  e copis 
U mar  tremò , si  scossero 
Sardegna , ed  Elba , e ne  crollàr  le  rapi» 
intorbtdoerì  il  Tetere , 

Senna  Tonde  affrettò , fermoUe  il  Reno, 

N'  odi  '1  rimbombo  U Taoai  , 

E ti  sUinsor  le  madri  i figli  al  seno. 


DI  PANTOM. 
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I Oro  eorrole , o ntMri  ? 

QuMta  uou  ò del  eie! , non  è U roce  : 

Muli,  graarriki  y e •qoalUdi 
Qual  vi  spinge  a perir  mania  feroce  t 
Ahi , quanto  sangue  Gallico  t 
Quanto  aangue  Germano  i campi  inonda} 

Di  quanta  strage  tumido 
Reca  alla  Mnsa  « U Ile»  torbida  Tonda. 

Alfìer , le  tmmbe  , o ì timpani  , 

Alfior,  da  lungi  odo  il  fragor  di  guerra  } 
Veggo  lo  genti  vittime 
Dello  sdegno  dei  re  morder  la  terra. 

Osctino  acerbo  doniiaa 
D'Europa  ì figli»  Dall* avito  soglio 
Mira  i monarchi  aconderoy 
E della  plebe  satollar  T orgngtiol 
Fra  aè  discordoy  indomita 
Mira  agitarsi  quell'  isteiM  plebe  , 

E fra  i sparsi  cadaveri 
Errar  la  Fame  in  su  T incolte  glebe. 

Freiho  sul  padre  il  figlio, 

Fremo  il  germano  sul  germano  esangue  * . . 

Frenate  i colpi  [>orfìdi  .... 

Aborre  un  Dio  di  pace  ostie  di  sangue. 
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CoLrty  che  faci!  erede 
Vittima  cade  di  una  cicca  insidia  ; 

CIh»  più  non  regna  Fede  , 

Ma  avarisia,  viltà,  frode,  od  Invidia. 

Sol  per  desio  dclToro 

Di  speme  ogni  alma,  ob  nostra  infamia  f ac- 
E {>er  la  reggia,  o al  foro  ( cendesi  , 
L'onoro,  o la  ragion  tehersando  veodesi. 
Età  beata,  in  cui 

Tutt'iodistinto  il  suol  godea  di  pascere, 
iSò  ancora  a danno  altrui 
Osalo  area  la  tirannia  di  nascere. 

Quanto  il  gregge,  ionocento 
Fra  il  cuore  dcU'Uom  dì  voglie  povero, 

E alla  tranquilla  gente 
Una  grotta  porgea  facii  ricovero. 

Amor,  fiamma  gradila, 

Cile  Natura  alimenta , amor  di  tenero 
Gicje  fpargea  la  viui 
Fecondalor  del  non  corrotto  genere. 

Fuggiam,  Fortis,  fuggiamo 
Da  un  clima  iufeno  dal  felor  del  vino, 

Ed  intatti  cerchiamo 
In  altre  terre  un  più  felice  ospisie. 

Qui  religione  è un  nome  , 

Qio  usurpa  avara  ipocrisia  ; qui  cingere 
Può  aol  d*  allor  le  chiome 
Chi  sa  maglio  adular,  curvarti,  e fingere; 

Qui  «li  satrapi  rapaci 
Non  dà  del  male  oprar  Temi  demerito , 

K impunemcuto  audaci 
L'ignoranaa,  o il  livor  fan  guerra  al  merito. 


DelToecan  le  chete 

Ondo  tentiamo , e sian  meta  al  viaggio  * 
Quelle  spiagge,  che  liete 
Offre  0-tbaili  all*  Europeo , cb'à  saggio. 

Ma  no , pietosi  i Numi 
Ordin  nuovo  per  noi  di  cose  eleggono , 

E gli  antichi  costumi 
Liberlado,  e Sofia  cauto  proteggono. 

Già  il  secolo  cadente 
ho  redini  del  tempo  è pronto  a cedere , 

Ed  aITctà  presente 
Una  più  fausta  età  veggo  succedere, 
luvan  nuovi  tiraoni 

Destano  insidio , e sognano  congiure , * 

Invan  dei  buoni  ai  danni 
Già  fabbricate  in  del  chiamali  sventure  ; 

Tutti  saranno  eguali , 

Nè  iodder  ai  potran  decroii  spurii. 

Esultate  , o mortali , 

Un  Dio  m'ispira  i non  dubbiosi  augurti. 

Me  vate  il  seeul  fugge 
D'argento,  aureo  lo  siegue,  i ceppi  frangerò 
Può  il  Vero,  avvinto  muggo 
U viiio... Eb, cesa,  Italia xuia, di  piangere. 

ALL*  ITALIA. 

li  lagni  del  perduto  onore 
Italia  mia , di  mille  aifantii  gravida  ; 

Tu  fosti  invitta , fin  che  il  tuo  valore , 

£ lo  antiebo  virtù  serbasti  impavida. 

Non  te  il  forte  domò  Pino  vagante', 

Cbà  l'alta  li  cuopri  sorte  romulea , 

Non  il  feroce  Allobroge  inroslaute, 

Non  la  truce  Germania  ocelii-ccruioa. 

Non  quei,  por  cui  sempre  famosa  andrann<*  ' 
L'alta  Cartago  anco  hdoUa  in  cenere,  i 
Che  dalle  madri  abominato  a Canne  { 
Rider  fe*  Giuno , o lacrimar  fo*  Venere.  i 
Spinte  a Ino  danno  dai  negletti  Numi 
Barbaro  tornio  poi  dall* Alpi  scesero, 

E i talami  maecftiando  ed  icnotumi  | 

Più  fecondi  dì  colpe  I (empi  resero.  I 

Or  druda  , e aerra  di  straniere  genti , ' 

Baerordo  il  cria,  breve  la  gonna,  il  femoro 
Sulle  piume  adagialo , i di  languenti  | 
Passi  ot'iosa  e di  tua  gloria  immemore. 

Alle  mense , alle  dènso  i Agli  tuoi  ' 

Ti  seguon  sconsigliati  ; e il  nostro  orgoglio  * 
Più  non  osa  vantar  Duci  ed  Eroi , I 

Che  i spiranti  nel  marmo  in  Campidoglio.  ' 
Mentre  del  mar  t'invola  Anglia  l'impero, 
Gallia  di  servitù  calpesta  il  laccio,  i 

E ti  usurpa  i trionfi  il  Russo  altero, 

Ebria  tu  dormi  ai  tooi  nemici  in  braccio. 

La  verginella  dal  materno  esempio 
Lasciva  apprende,  e all'oro  e al  lusso  dedita. 
Dal  mal  chiuso  balcone,  oìn  messo  ai  lem-  j 
Notturni  furti  sogghignando  medita.  ( pio.  I 
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S’appresa  airam,  r mal  Cmscorso  nn  amo 
Arde  non  saiia  tl'iin  floaio  crtlix^Tolo, 

E il  no^ro  disonor  compra  il  BrilannO) 
Monlcv  dorme  lo  apnao  con»ape«ole. 

Sor^e  ei  dal  IcUn  a quctfi  intuiti  aTTCtao, 
E turpi  amori  inonorato  nien<lira  , 

Della  «ergof'na  tua  divida  il  pretto y 
E con  baci  comprali  i torti  vendica. 

Lansritono  Ì fi*li  dltpmaati  intani# 

Pri  » i di  pano  » di  aoocorao , • d' util  t 

Precetti  « o ai  vitj , o alla  miaeria  accanto 
Vigono  agli  altri,  od  a aèttetsi  inutili. 

Schiatta  al  vii  di  padri  infami  Roma 
Non  tolse  a Brenno,  non  tprettù  le  furio 
Del  Fono  Duce,  nè  alla  terra  doma 
Vittrice  apprese  a non  aofTrir  le  ingiurie. 

Questo,  dei  Salj  un  di,  quetto  ò il  tuo  scudo. 
Mirali  . . . Italia  , e canapa  ornai  consiglio. 

Onta  di  mirto  , profumata,  ignudo 
11  petto  ...  eh  abliojaa  vergnguoaa  il  ciglioj 
S(]uarcia  1#  testi  deirobbrobrio;  al  crino 
L' elmo  riponi , al  acn  Fnibcrgo , desiati 
Dal  lungo  tonno , o tulle  vette  alpino 
Alla  difesa  ed  ai  trionfi  apprestali. 

S#  il  mar,  se  il  monto  che  li  parte,  o serra 
Vano  Ha  schermo  a nn  viocitor  lerrihilO| 
Serba  la  tomba  nell’ Esperia  terra 
Air  audace  stranier  fato  invincibile. 

IV.  /f.— L’anno  notalo  sotto  di  ciaseunXMo 
indica  il  tempo,  in  cui  èstata  composta;  quan» 
do  ve  no  sono  due  il  secondo  deoola  Tanno  , 
in  cui  vi  fi  fecero  notabili  eambiaroenli.  Po- 
trà in  tal  guisa  il  Lettore  non  solo  sapere  in 
qual  anno  serisse  TAutore  eiaaean’  Ode;  ma 
esiandk»  ravvisare  lo  etato  dilferente  della  di 
lui  animo,  ed  idi  lui  progressi  nell’Arte  lirico. 


jU  MJMOn  MI  J.  a.  /• 
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S*SB  IL  Ctoono  ISlTALItlO 
DEL  UARQIESE  CARLO  DI  FOSDINOVO. 

PomA  germonieo  nota  sul  Ligure 
Mare , elio  in  carcero  fra  i monti  mormora  , 
Deponi *1  comico  socoo , od  aancUti  t 
Già  spleod#  candida  la  mensa , fumano 
1 cildt  a Fillide  Tappreasa,  Argenide 
Accanto  io  voglio , prema  Corido 
Furtivo  il  candido  braccio  di  Cloride» 

6 questo  il  lucido  giorno,  che  nascere 
Vide  il  magnanimo  Carlo  : ai  colmino 
latie,  schiudansì  quelle  boUìglìe 
Di  biondo  51alaga,  ct>c  in  don  mi  diedero 
Quando  Mmorica  cadde,  ed  il  Gallico 
I^ice  fra  I cantici  delta  vittoria 
Giuri*  all’Iberico  deluso  orgoglio 


L’ardoe  di  vincere  torri  TartCMÌO* 

Ma  invano , ch’EIUot  vegliava  intrepido  ^ 
Infaticabile  alla  custodia 
Fra  l’Amrli^Teùtoni  schiere  in«incìbili{ 
Beviam  : lo  garrule  gioje  ripesano 
li  nome  amabile,  gT inni  risuonìno; 

I.C  cure  pallide  cinto  di  porpora 
Coi  regi  alberghino;  d'Europa  spingano 
Lontano  l'avido  Gradivo,  e annodino 
In  sacro  vincolo  indiasolubile 
Monarchi , e popoU.  Pace  e Giustiala 
RKletiin  gli  ntiU  costumi , candida 
Fede  il  Commercio  protegga  ed  animi  ^ 

L dalle  Nordiche  onde  alTAnlartiebe 
Sofia  benefica  dì  tutti  gli  oemiui 
Formi  unn  tubilo  lieU  famiglia. 


LA  SOLITUDINE. 

TACcnTB  Solitudine  profonda 
Dell*  ombre  amica , della  valle 
Al  temuto  ailenaio,  e al  mio  dolore 
Regoatrice  tranquilla , or  che  piu  ardenti 
Vibra  i raggi  dal  cicl  TesUvo  Sole 
Mi  amido  sopra  quest* ignuda  rupe, 

A cui  veggo  le  fosche  errar  d’ intorno 
Immagini  di  morte , e di  spavento. 

Rivo , che  rompi  la  canuta  spuma 
NelTorror  della  grotta  accheta  il  fiotto, 

E voi  riseome  dal  lottar  dei  venti 
Sospendete  il  sosurro  amiche  frondi, 

Dal  limaeciooo  sen  della  palude 
Non  gracidi  la  rana,  e tu  quelTalla 
Quercia  non  gracchi  il  negro  stuol  dei  corvi, 
^lo  dal  aalcio  Tungool  dolente 
Dolce  gorgheggi,  e ricercando  il  lento 
Suono  del  pianto  il  mio  dolor  secontli. 

Forse , chi  sa , che  come  me , non  pianga 
La  perduta  compagna,  e la  tradita 
Candida  fè,  che  nelle  selve  ancora 
Abita  in  petto  dei  pennuti  amanti.. 

Dopo  due  lustri  di  fecondo  brame, 

Di  corrisposta  lenercssa , sparve 
La  mia  felicità,  qual  sogno,  o grigia 
Nebbia,  che  in  sul  malLìn  disperde  il  vento. 
L’ingraU  Glori  coroni^  di  Meri 
Di  me  più  ricco  in  numerar  Tarmenlo 
Le  nuove  fiamme  ; ed  obbliò  le  sacro 
Leggi  d'amor,  e per  lo  eiel  disporti 
I vani  invendicati  giuramenti. 

Sveller  dal  mesto  cuor  di  lei  non  posso 
L’usala  immago,  o cancellar  le  lauto 
Care  memorie,  por  cui  sempre  avranno 
Caglon  di  pianto  questo  luci  slaucbo 
Di  solcar  lagriroando  un  tristo  avanao 
D’un  pria  vivace  giovanile  aspetto. 

Disse  ergendosi  Tirsi  , e intorno  volse 
Dubbioso  il  ciglio,  di  pallor  di  morte 
Tinta  la  fronte,  ove  peudea  la  curva 
Sassosa  rupe,  c la  profonda  vallo 
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Misurò  con  lo  s^^uArdo  ; i piò  , 

, Tcm  !•  bmcria  , e di  Unciorsi  in  atin 
Picf^ò  Ire  volle,  e pi  eadoa  dairallo 
Procipitamlo  nella  Tallo,  quando 
Aminla  giunse,  o il  fu^:;itÌTO  lembo 
Gli  ^lK>rmÌ  della  roste.  Al  doppio  crollo 
Quasi  dal  tonno  ai  riscosse,  c in  |pro 
' Volto  torbido  il  ^ardo,  in  terra  metto 
I Piasti  lo  luci  ; dal  profondo  seno 
Trasao  un  sospiro  $ dello  amiche  liraccia 
Si  fé* sostegno,  e con  incerto  passo 
. Fe* ritorno  piangendo  alla  capanna. 

Sei  Tolto  in  ckd  compì  P argenteo  corso 
I Cinaia,  • di  pianto  ognor  lo  ride  asperso, 
E quando  appare  ad  fnnunaiar  la  notte, 
£ quando  bianca  di  rergogna  ftiggo 
Al  nascer  biondo  dol  lueenlo  giorno. 

Ma  prirc  alfin  d’umor  i'egre  pupillo 
Chiuse  pietoso  un  sempiterno  sonno  ( 
i dolenti  paator  di  poca  terra 
Il  cenere  coprirò , il  caso  acerbo 
Inetaer  sulla  rupe,  o sneor  raildila 
L*  annoso  sasso  al  posseggier,  cho  carco 
Di  polre,  c di  sudor  sotto  la  chela 
Ombra  riposa  della  grotta,  e molco 
’ L*cdaci  cure  al  solitario  invilo 
De’nori  lecci , dove  alberga  muto 
Pigro  sileutio , o con  la  morto  il  sonno. 

0 voi  pastori,  a cui  tenace  il  cuore 
Preme  desio  d'amor  , prendete  esempio 
Dalla  morte  di  Tirsi , o sulla  fredda 
Pietra  ove  giace , i mal  donali  a/Telti 
Cancellale  dal  cuor,  pria  che  la  amia 
I)e*mortai  mietitrice  ingorda  Diva 
Del  vostro  pianto  s'alimenti , o strugga 
Lo  deluse  dai  eicl  stolte  spcranse. 


IL  LIME  DI  LD.VA 

O l.*01IIOlJia  DSI.L*BLt.SBA. 

Sotto  di  qncsto  pioppo  accanto  al  fiume. 
Che  povero  di  umor  fuggo  la  sponda, 

F fra  la  ghiaja  del  romito  letto 
llassn  mormora  e lento,  aseiso  io  canto 
IVeI  tacito  sileotio  della  notte , 

K sopisco  lo  cure  avvease  il  giorno 
A rontar  fra  le  travi,  ove  raccolse 
L' inulil  fasto  , e il  raneggiar  degli  avi 
I/industre  copia  dei  sudati  acquisti. 
L'amira  Luna  con  T argenteo  raggio 
Pla''ìdamente  mi  percuoto  il  ciglio , 

; E d'ignota  dulcctsa  il  cuor  mi  cingo* 

' TranquHla  calma  dell’ ideo  miniflra 

* Va  lentameoto  per  le  fibre,  o al  dolco 
Agitar  del  suo  corso  la  sospesa 

* Anima  allenta  lusingando  scuoto, 

I £ alia  pitlrico  fantasìa  commnsaa 

\ Le  impastenti  immagini  presenta. 

1 Veggio  l'ombro  scbcriar,  o iDulUforme 


Vestire  aspetto  obbedienti  al  corro 
Agìtara  dei  raggi,  ed  or  superbo 
Torreggiare  sul  monto,  cd  or  sul  piano 
Riposare  raceorelo,  or  tinger  brano 
L'acf|ua  vitrea  dol  fiume,  ora  fuggenti 
Disperderti  |)cr  l'aura,  o quasi  stancho 
Sul  deluso  terren  fare  ritorno. 

Tepido  fiato  , che  alla  Luna  fura 
Le  brine  inioruo  , cil  i v apur  raccoglie  , 
Feconda  i fior  , che  susurrando  cuna  , 

Che  sul  curvato  stei  ehinan  languenti 
Dal  sonno  oppressa  la  pieglievol  cima, 

E le  eurioeo  lucciolette  erranti 
Sull' ali  fosche  discoprendo  vanno 
Con  la  tremola  face  indagatrice 
L'opre  d*  Amoro  * ed  ì notturni  furti  ; 

Mentre  dei  anoni  altrui  vigli  custode 
Gnor  dei  campi  la  superba  fronte 
Il  papavero  inalu,  o airinquioto 
Ondeggiare  dell' aura  lo  insolenti 
Par,  elio,  lento  inennrandoei , minaeei* 

Solo  nel  curvo  son  di  oecura  grotta. 

Che  sul  fiume  pcndonto  orge  la  vetta 
Cinta  di  neri  lecci , e d'edra  inlorla 
Giunger  non  puote  dei  languenti  raggi 
l.a  moribonda  fona  ; e Tonda  schiva 
Di  lambirlo  lo  piante  altrove  torco 
Sdegnosa  il  fiutlo , o T infeconda  arena 
Sparsa  di  gbii^a  da  lontan  bianebeggia. 
Tempo  già  fu,  elio,  ove  la  nipo  aorge. 
Devoto  aitar  sorgea,  elio  a Gnsia  sacro 
Grcondava  di  lecci  amica  solva  , 

Da  cui  pondeano  di  feruie  polli, 

E di  leschj  di  lupi  olfurti  voti. 

Pastor  non  v'ora  , che  scoccasse  dardo 
Con  l'agitato  braccio,  o che  vibraste 
La  tesa  corda  del  ptegborol  arco, 

O con  il  ferro  alle  sagaci  rolpi 
TcndeiM  insìdie,  che  di  Gnaia  al  Nume 
Non  consacraste  la  fatica , e l' armi* 

Sul  sacro  bosco  col  fecondo  e vivo 
Raggio  eedea  la  Dira,  e dei  pastori 
AeeogUeva  la  speme,  e più  lucente 
L'ara  spargeva  di  prupiiia  Iure, 

Biondo  il  crin,  roseo  il  labbro,  e sparso  il  mcn- 
Della  prima  lanugine  degli  auui  (to 

Ellera  amava  di  Lirino  figlia 
Prole  di  Miri  il  giovinetto  Egisto  , 

E nemico  del  suon  , che  insiem  eoo  Falba 
Invita  i cani , e i eaeciatorì  al  monte. 
Sull'altare  di  lei  giammai  non  sciolse 
Candida  prece  , nc  con  picee  faci 
Lustrò  devoto  Tara  , o fv*  paleso 
Allo  smarrito  peregrìn  la  selva. 

Dove  sacro  confili  era  doi  campii 
Area  Alirìno  la  cajianna , o quando 
L'ombro  maggiori  del  fuggito  Solo 
Lungi  premean  la  roorilionda  luce, 

E d* Egisto,  o di  lei  celava  agli  occhi 
Dei  curiosi  pastor  le  teneresie. 

Reso  Lirino  dall' invidia  altrui 
Sospettoso , c più  cauto , apjioiia  in  ciclo 
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CntnpArÌTano  tl’ór  liotc  le 
A I patrio  ostello  rilorn ara , e t dolci 
Spar;;oa  di  (osco  niedilcti  incanni» 

, KgUlo  sUaeo  di  colar  r ardente 
I Nr;;a*a  liamma  alla  gentil  donsolla 
Fi>' dolco  invito  t oro  più  brano  o follo 
' Sorgea  di  Onaia  rispettalo  il  boero. 

Pi’OcipilaTa  ornai  Tumida  notte , 

I Ktl  ascosa  la  Luna  entro  una  nul>e 
Di  nere  macchie  , e di  pallor  dipinta 
Scorta  non  era  degl*  incerti  passi. 

Di  Miri  il  figlio  oltre  il  confin  varcalo 
Era  già  della  eelva  ; un  improvviso 
Conruso  suon  di  replicato  strida 
Nolo  fo'il  padre  alla  smarrita  figlia; 

Ma  fra  il  stlcitsio,  o il  Volteggiar  dolTomli'e 
Invan  cercala  il  gcnitor  l’ avrebbe  | 

I Se  edegnala  dal  cioi  vendicatrice 
I Cintia  smj>erla  non  si  fosso , c sparsi 
I Di  luce  avesse  i fuggitivi  amanti. 

I Luce  importuna  di  nevosa  Diva, 

I Disse  Kgifto  sdegnato,  altrove  volgi 
I/infecondo  tuo  raggio,  « SO  gelone 
Di  mia  folteilà  mi  scuoprì  altrui . 

I l'urna  a celarli  entro  una  nube  , o torna 
Vergin  fallace  sui  deserto  Laimo 
Del  Ino  pastore  a ricercar  gli  amplessi* 

Del  sacrilego  labbro  apjveoa  arìolào 
crirati  accenti,  ehe  per  Tarìa  sorso 
Qual  fulgor  suoi , ebe  la  divide,  e tinga 
Di  c<ilori  di  fuoco,  un  raggio , e all* empio 
Con  forta  ignota  la  proterva  fronte 
Uivcrenle  incurvando  alto  pereosee. 

Freddo  sudor  per  le  croeeenti  membra 
Tinse  d’orrore  rinduralc  carni  , 

I>e  lese  braccia  si  spiegare  in  arco 
Chino  sul  petto,  • fra  le  spallo  involto 
Quasi  il  collo  si  ascose,  e fitte  in  terra 
Gementi  al  peso  vaeillàr  te  piante. 

Sul  caro  scoglio  della  nuova  grotta 
Ellera  C'arse  , ed  abbraceiaodo  U freddo 
Inanimato  sasso , ecco  si  sente 
Crescer  le  braccia  , le  nervose  gambo 
Ricercar  il  terreo  , slungarsì  il  corpo 
Assottigliato,  0 torcersi  vagante 
Per  lo  vis  della  rupe.  Ascoso  il  capo 
Rntm  di  pietra  bipartita  cìngo 
Invida  scorsa , o Is  latebre  spia 
DeU’oecnlta  spelonca  ; ecce  si  vesto 
Di  verdi  froodi , e iasrareggia  errante 
Oltre  il  confin  del  sasm,  o lenlamento 
Scorre  ambitiosa,  e dei  viciut  leeci 
S’avviticchia  mortlen'lo  alte  eortsecìe. 

GìA  degli  amaoli  sovra  Torme  incerte 
Giungea  Liriu  , quando  nel  ssn  piotoso 
Di  fosca  nube  si  celù  la  Dea  , 

Kd  al  dolente  genilor  nascose 
Col  nato  sasso,  e io  nasceuli  foglio 
I La  p roventa  sua  giusta  vendetta. 


Ak  mABCHCSK  m rosomovo 

CABXiO  B.  KA&AarXHA. 
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UfrtmupM  $Mttrum  ifWtdiUU  motio 
Con^ntU  Astrum. 

IIOB.  L.  XI.  09.  vy. 

StC!«OB  delTnnda,  ebe  faggendo  TAlpe 
Lucida  bagna  gli  ubertosi  colli 
Deli’ avita  Gragnola,  abitatoro 
Delie  ventose  Papirtane  torri  , 

Amabile  fra  i saggi , or’i  la  bella 
Garrula  gieja  dei  passati  giomìt 
Svanì  qual  nebbia  dalla  cupa  valla 
Alla  sfena  dei  raggi , o cpial  nel  muto 
Stleniio  della  notte  estivo  lampo. 

Ma  quasi  solco  di  canuta  spuma  , 

Clio  siogue  il  corso  di  fugace  antenna. 

La  memoria  no  resta,  e dentro  i gorghi 
Dell'oceano  dei  secoli  futuri 
Non  perirà  , cho  degli  eterni  versi 
La  spingerò  sulle  robuste  penno 
Oltre  il  confin  della  delusa  morte. 

Figlio  del  mio  german , biondo  qual  Solo 
Che  si  specebia  nel  rio , d'occhi  più  neri 
Della  gelida  brace,  il  sen  più  bianco 
Del  nevoso  Appennin,  sparso  le  guando 
Delle  rose  d'aprii , recami  l’ar|>a. 

Pende  dal  muro  della  sala  antica 
Degli  avi  tuoi  fra  le  animale  formo 
Coronata  d’albW,  sparsa  dì  mirto. 

I Fra  le  tuo  cordo  ancor  serpeggia  il  nomo 
Sacro  alla  gloria  dell*  Eroe  Oritlauuo  , 

' E lieto  ride  di  Vittoria  un  inno. 

I Berrai  noi  cauto  mìo  sensi  d’onore, 

E approuderai  da  quei  soavi  moli, 

Cile  mi  desta  nel  cuor  la  rimemi>ranta 
Degli  altrui  benoficj , ad  esser  grato  ; 

E iutaoto  al  snou  della  mia  voce , o al  vivo 
Articolar  de’aiUurali  aoccnli 
S’avveaseranno  le  crcocenli  fibre 
A rispctlare  quel  pietoso  istiolo  , 

Clio  natura  e rirlù  spirano  in  patto* 

Fino  dai  giorni , in  coi  si  (rema  al  btoeo 
Torcer  dei  sguardi  di  un  vsual  ChiroM 
Dal  braccio  armato  d*  implacabìl  sfena  , 

Eri , Carlo,  il  mio  amico.  Anoor  pendea 
' Per  rao  snlTaiì  il  dodicesim*  anno 
j Quando  mi  vida  al  fianco  tuo  gli  alpestri 
Varcar  gingili  del  Laxìo  TAmene 
Preci  pitoeo  erollator  dì  aasst. 

Teco  m*aeeoUe  la  superba  Roma 
Dal  purpureo  Senato,  e dietro  l'onao 
Do* passi  tuoi,  nelle  Latino  scuole 
Libai  la  (aua  degli  Acbei  procelli. 

Mentre  anelava  ad  emularti  , il  saggio 


Eroe  (8o)f  cui  lento  nei  pensieri  somigli  y 
H rieoadtuso  all#  paterne  mura  , 

Ore  Tamor  dello  commesse  focati 
AflTretUva  coi  voli  il  tuo  ritorno. 

Io  vini  ancor  tre  primavere  in  grembo 
Alla  madre  del  mondo:  il  grande,  il  giusto 
Clemente  allor  sul  combattuto  soglio 
Sedea  di  Piero,  e il  prisco  onor  reiulea 
Del  Vaticano  alle  gemmato  chiari  , 

£ alPavvilito  timido  Triregno. 

Cadeano  V ire  dei  placati  Regi , 

Rklea  la  Chiem , la  discordia  io  ceppi 
Piangea  guatando  di  Lojola  ì figli 
Pallidi  all' ombra  del  ridoo  oocidioy 
Ed  i Genj  di  pace  al  laero  tempio 
Sul  venerato  aitar  recavan  palmo 
In  ripa  collo  dd  guorriero  Tago  , 

Del  Sebeto,  deirEbro,  o della  Senna. 
L'altrui  consiglio,  o*l  gtovanil  desio 
Dal  Tebro  all'Amo  mi  guidò  nel  mulo 
Laljerinlo  di  corto:  un  Dio  mi  trasM 
Dal  sentier  periglioso,  e in  sen  di  Mario 
Improvviso  mi  spinse,  ed  ahi!  la  sorda 
Alle  proci  , ed  al  pianto  orrida  Diva 
Voiea  ferirmi , se  all' acuto  dardo 
I Aon  m'era  scudo  con  la  cetra  Apollo. 

I Voi,  cari  boschi,  alle  cui  rupi  insogoo 
Ora  d'Argono  a replicare  il  nome  , 

^ Mi  riredeste.  Era  il  mio  foco  Argena 
Candida  quasi  latto,  atsurrì  i lumi 
Qual  ciel  sereno  t il  nostro  amor  rrcscen 
, Con  il  crescer  dei  giorni , allor , che  svelto 
Dalle  braccia  di  lei  tornai  fra  l'armi 
I Vittima  infaojta  del  voler  tiranno 
' Di  un* adorala  genitrice.  Un  lustro 
I Fra  le  falangi  del  Sabaudo  Giovo 
Quella  pace  cercai,  che  alfin  rinvenni 
Ael  cheto  asilo  del  paterno  albergo. 

Breve  spasio  di  via  dal  mio  aoggiorno 
Divide  il  luo}  ael  faticoso  callo 
Mi  riconforta  l'amicàia  , o meco 
Pungono  i fianchi  , e sulla  groppa  stanno 
Del  fugace  destrìer  gU  avidi  alfctU. 

I Ospite  io  salgo  Dell'armata  rocca 
De' padri  toot  : tu  m'accogliesti  | in  volto 
Aunsia  del  cuor  non  ti  ri  dea  la  ginj.t  ^ 

I Che  sull'  altera  mabchiomata  fronte 
I S'agitava  una  fosra  nuvoletta: 

I Tentai  tre  volle  sollevar  le  braccia 
' Onde  cingerti  il  collo,  e oh  DioI  tre  volto 
Cadder  delusi  gl'indecisi  amplessi. 

Gelai  di  tema , che  coperte  avesse 
La  lonlananoa  lo  memorio  auliche 
D'obbliosa  ealtgino  profoiKla. 

Ma  il  mio  timore  era  un'  inganno  ; oppcoa 
Tu  favellasii , nei  soavi  sguardi 
Tutta  raoima  tua  candida  apparve. 

Teco  sei  Lune,  quasi  lieto  sogno  y 
Mi  fuggiron  velosi:  altrove  no  cenno 
Del  geoilor  mi  chiama:  ecco  la  notte 
Delta  mia  tcnoressa,  e del  mio  piauto. 

I 1 J>cnefi/j  tuoi  tento  y nò  posso 


Aumerar  nnghiosaando , o tu  vorresti 
Consolarmi,  ma  invan...ro'ahbraeei}  io  parto. 
Da  quel  momento  un  sol  destin  et  strinse  , 
Nò  seiorro  ne  potrò  l'avaro  nodo 
D'astro  maligno  velenoso  iiifiusso. 

Aurea  lusinga  dì  ricclsesse,  o figlio 
Di  palliila  Ttitò  freddo  sparonto. 

Aon  dall'urtar  dei  coronati  nappi 
Aacquo  in  noi  l'amistà  suirebrio  mense, 
Aon  dai  lascivi  garruli  concetti 
Padri  della  licensa  , o dello  rùso. 

G animò  la  virtù,  la  non  >clata 
Sincerità  ci  palesò  l'occulta 
Somiglianta  dei  cuori,  o li  congiunto  ; 
Ambo  cadremo  nel  prossimo  giorno  , 

E nelTìstessa  lacrìmsvol  ora  , 

Che  taceranno  dei  tuoi  colli  i veltri 
Doli'  arpa  mia  s' ammutiranno  i nervi. 

La  guatorauno  rispettosi  appesa 
Allo  pareli  di  deserta  slanoa 
I futuri  cantori , o a quella  appreso 
Aon  oserà  di  brancicar  l' imbelle 
Col  fiacco  braccio  il  concavo  tuo  ferro 
Morte  di  belve  dal  fulmineo  lampo. 

Ili  riva  ai  nior  c'inaJserà  la  tomba 
La  pietà  dei  nipoti  { un  nnovo  scoglio 
Serberà  il  nostro  nome,  ai  naviganti 
Diverrà  segno  fra  l'orror  dei  nembi  , * 

E il  Ligure  nocchier  salvo  dall*  onde 
Dirà  , baciando  le  muscoso  pietre: 

Qui  dorme  il  Yato , ed  ha  l'amico  accanto. 


AL  MAacnrsc 

azoTAXTKZ  ozoaazo  staz^ca 

nu  all  AMc-tot  MTAMO  jamaìkco» 


IL  DISIAGANAO. 

•••.  f'arium  , et  tmttMh  mmper  Ftt^mina» 
Vtao.  ^Eaaii»,  us.  ii. 

Caivuto  padre  dei  temoli  nembi 
Torna,  baro,  Tlnvenio.  Odo  il  torrente 
Sceuder  gonfio  dall*  Alpe  , o sotto  il  monte 
Romoreggiar  nel  torluos  i letto. 

Sento  fischiar  della  montagna  il  vento 
Per  la  ristretta  valle , e sulla  rupe 
Crollar  le  qucrcio  la  ramosa  fronte. 

Ve',  corno  bianche  di  caduta  neve 
Sono  le  torri  di  Colonco!  in  quella 
Vi  allieiga  l'idol  mio,  v* alberga  Argeue 
Dal  soave  rossore:  il  quinto  lustro 
Varcò  di  quattro  primavere,  il  seno 
Le  sì  solleva,  quasi  mar,  die  scuote 
L'aura  placidaroonto.  Angusto  varco 
Fra  *1  rideote  confia  di  due  posrcito 
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Le  dirfdr  le  UIibrA  « e *1  lieto  tìjo 
Sottilissimo  na»:  in  arco  spìnte 
Su  duo  coruloi  lon^iilolli  lumi 
Le  Liondo^{;Ìao  le  ògUa,  e il  cria  raccolto 
In  latteo  nodo  nof'UgaatomoQte 
A;^ilato  su  gli  omeri  le  pende. 

So  roooro  i passi  roaosloea^  e lascia 
Sclierxo  doli’ ora  la  dipinta  Toste 
St'mijra  l'arco  del  ciel«  so  ride  un  raggio 
Di  colma  Luna,  e se  faTclla  il  dolco 
Mormorar  del  macello , o il  placidoUe 
Suturro  dei  tremanti  ventieolli. 

Ila  r anima  sul  volto  « o mai  non  seppe 
Contaminarla  di  belU.  Torgoglio , 

ESò  la  leggiadra  femminil  monsogna. 

Più  di  un  paslor  do’  Viracclj  Itoscbi 
Lo  cliìcde  amory  ma  sul  per  me  pietosa 
Volge  furtivi  gli  amorosi  s,;uardi  | 

E scioglie  le  soavi  parolctte. 

Alti  ! presto  il  nemLo  doli*  età  nemica 
Svcllorà  questo  pianta,  od  una  tomba 
Asconderà  sotto  un  guancial  di  polve 
Tanta  virtù,  tanta  Lellesaal  Isàro, 

Uonclic  più  pigro  U eioqnanlesim'anno 
Ti  sfersi  il  tergo  eoi  cangiato  crine  , 

Prendi  la  cetra , o airavvonir  consegna 
La  mia  folidlà.  Sappiano  i tardi 
Nipoti , ebe  in  due  nomi  un  cuore  aolo 
Era  Argene,  o Labindo,  e ebe  nel  freddo 
Centro  di  morto,  ebe  ricunpro  il  musco, 
Dormono  insieme  ioeccitabii  aoouo.... 

Ma  no;  soependì  l'ingegnoea  mano 
Sulle  devote  al  ver  corde  tremanti , 

^tà  di  fallaec  onor  tingere  i versi* 

Credea...,  ma,  follai  m'ingannAr  del  volto 
L' angeliche  serofaianae  , e la  soave  ^ 

Querula  teneresaa,  e pur  non  era 
Figlia  deiralma,  ma  correa  sul  UJibro 
Spinta  dallo  InÀogbe,  o dai  caprìccio* 
Giunge  dal  maro  ano  stranior , l' invilo 
Alla  mensa  ospitai  ; s'empion  le  tasse 
Favellando  d* Argene;  « la  mia  lode 
Fatalo  all'  amor  mio  ; la  vede , o a'  ardo  ; 
Ella  langne,  e m'obblla  : ride  superba 
Dol  tradimento , io  no  arrossisco  , o tsecio* 
Parte  il  rivai , senrdo  T offese  , ingrata 
Tollerante  m*insnlta,  e s'abbandona 
Sensa  consigUo  ad  un  aorello  affoltOy 
Quasi  gioeo  del  vento  arida  Ibglìa 
Nei  brevi  di  del  tempestoso  Autunno* 

Sveglio  la  mia  ragion,  rasciugo  U pianto, 

1 ceppi  s;>otao  mormoraudo  , e fuggo. 

bella  SineerilA,  dimmi,  ove  alLergbìT 
Bulle  Dordicbe  balie,  o nei  disserti 
Dolla  nierKliunal  lucida  sabbiat 
Suo  già  tre  lustri , cb*  io  Li  ct'rco  invano 
^lui  palagi  de' grandi , e nelle  selve* 

Forw  ti  rimerrù  debile , e curvo 
I Sui  boston  deir  olà  ; ma  aJlur  di  riso 
I 8|>etlacoto sarà  rintempestiva 
I Fiamma  alla  ochiora  delio  Ninfe,  e al  bìoudo 
I Loquace  sUuil  dei  gìovanclL  auiauli. 


A riXiM  IrVCUlKOVlJU 


LA  PACE* 

^mantiuta  ine  amori$  retUiUeyraii». 

Taaiurr.  Asma* 

SoT  tuo:  non  pianger  più,  candida  Cóli* 
Del  Rcrrro  Gsirba.  Era  la  notte. 

Tacca  la  valle , addormentato  il  vento 
Nella  rupe  giacca  dolla  mnnla;na, 

Quando  nunaia  d'amor  «enne  dal  colle 
La  bruna  , oedii^modesta  verginella* 

Il  tuo  foglio  reco,  balsai  dal  letto, 

L*  aprii , io  lessi , le  toarì  note 
Baciai  più  volto,  e cancellai  eoi  pianto 
La  rtmembransa  dì  un  tradito  affetto. 

Corro  imjiaaiente  alle  paterne  torri  ; 

Ov'à,  gndai , di  questo  cuor  la  bella 
Dal  niveo  seno , dagli  asaurrì  sguardi? 
Mesta  soderi  entro  socrcta  staosa 
Cliina  la  fronte  sul  tornilo  braccio. 

Sparse  lo  chiome,  paibdelto  il  volto. 

Qual  giglio  offeso  dal  notturno  golo  ; 

Ti  scendovan  lo  lacrimo  dagli  occhi 
Mal  trattenuto , e le  bevean  te  labbra  t 
Tre  volle  per  parlar  lì  nvolgusti 
Pietosamente , e ti  niancù  tre  volle 
F ra  i singhioasi  la  voce.  Il  cuor  mi  strinso 
La  teneressa:  iaerìmoso  il  ciglio, 
IlalLeltando  gli  accenti , il  foglio  io  Irasd 
Del  mio  ritorno,  • Io  guatai  tacendo. 

Tu  la  man  mi  stringevi , ed  io  smarrito  , 
Semiaperta  la  bocca  sospiruas. 

Immobile  pendea.  Mi  scussi  alfino 
Dopo  nn  lungo  sìlensio  ...ingrata  , io  dis  i, 
Perchè  tradirmi?  ...  o mi  coprii  la  faccia. 
DelPinnoecnsa  tua  cbiamasli  i Nomi 
lo  testimonio  allora,  o le  carcsse 
Confermaron  la  fedo , o i giuramenti. 

Amor  sorrise,  o incoronò  la  pace 
Dì  fragil  mirto,  o di  languenti  rose; 

E dei  trìonQ  suoi  nei  fasti  inciso 
U di  secondo  dei  rideolo  Aprilo* 


sto.  4eATK  CXTÀtaMt. 

D.  SCXPIOXTJD  P1ATT01.X. 

....  Devi  ....  me  tWni 
,,.oli*n  promùsutftearnèff/t.,.» 
^Id  uiuUUcum  atUlueere» 
lloa.  Erou.  xiT. 

Cako  a Pallade , a Febo , e ai  miei  penMerl, 
Onor  degli  avi  tnoi,  fìglio  dell*  Arno, 

Che  preloodi  da  roo?  lasciami  in  |>ace. 
Spinger  fioD  puasu  oltre  il  couiin  di  morie 
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Sopra  Palo  (lei  veni  un  nome  illartrc. 

Orca  a Cholli  altro  vale.  In  metao  ai  rari 
Cij'ni , rito  in  riva  del  Schein  Hanno 
Scogli  Hoirorle  mlo^  nuovo  T)l>uIlo« 

Dalla  picU  dof;!’ invoeati  Numi 
Ilem  alle  Muse,  e 0{;l' inquieti  amici) 

Sulla  cui  lieta  incoronata  Tronto 
I.a  randiila  Iralueo  anima  tirila. 

Scegli  il  rolmato  immairinoao  Tana 
Nato,  ove  nmil  la  Dora  in  Po  declina) 

Che  lierve  ai  Greci , ed  ai  Latini  fonti. 

P^i  ve  dipinf;e  il  (;araoncel  di  Gnklo  ) 

Che  preato  Don  delle  graaie  alunna 
Ride  eul  furto  del  materno  Cinto; 

O il  di  fatale,  che  airincauto  Ghiam 
Tolae  la  vita , ed  il  togato  regao^ 

Muore,  e alletta,  o riaruole,  orla,  o aorprcntlo. 
Dal  canto  lor  la  meritala  lodo 
Chelli  riscuota,  e delle  Itale  acene 
Il  Toscano  Parrasio  o<la  chiamarsi. 

Me  premo  figlia  d’indip^ta  mensa  , 

E drirumido^australo  acre  nojosO) 
Invinrihile  ìnenia;  inran  ritento 
Di  Saffo  i modi;  non  rispondo  il  tarilo 
Add.mncntato  in^c^o  al  mon  delParpa. 
Tu  ben  lo  sai , che  da  due  Ltiiio  attendi 
Lirico  dono  di  promessi  carrai 
Sacri  a colei,  cui  non  riCroro  e;;ualo 
R di  mente,  e di  cor,  sacri  ad  Enrico) 

Clio , ae  d'edra  circonda  intonso  il  erìnO) 
Bacco  raasemhra,  se  di  lauro  , il  biondo 
Nume  di  Cìrra  , o se  di  mirto  , Amore, 
l'n  Dio  mel  vieta,  quelPisieiso  Dio 
Che  il  j'enio  imitio  cleiroppressa  Roma 
Spinse  di  Capua  fra  lo  mura  ; mulo 
Si  assise  accanto  airAffrican  Guerriero. 

Gli  addito  il  disperato  ardir  Latino, 

Qual  recisa  di  rami  elee  del  Cra^O) 

Qie  forra  acquista  dal  nemico  ferro  , 

E spar^ndol  di  pi;^  onda  Letéa 
Dimenticar  gli  foco  in  rii  rìpoeo 
De  vittorie  , la  patria,  il  giuramento. 

Nò  creder  mai,  ebo  por  timore  io  taccia 
Della  bilingue  critica  nascente  ; 

Benché  infelice  imiiator  di  Placco  , 

Chieggo  i consigli,  e la  censura  amica 
Di  un  severo  Quinlilio;  le  ioSDlenti 
Risse  detesto,  ed  i maligni  io  tpresso. 

Nò  come  il  Venostn , d' altra  Gliccra 
Sieguu  ì caprìcci , e sullo  ferreo  giogo 
Servo  d’  Amor  traggo  osi  osi  i giorni) 

Il  perfido  conosco,  e più  non  ardo 
Al  vivo  minio  di  ridenti  lahbra  , 

Di  baci  albergo,  nò  al  ceruleo  fuoco 
Di  due  languidi  sguardi,  o all* agitato) 
Quasi  spuma  del  mar,  candido  petto. 


At  Mtacirm  ni  rosBixoro 
CABI.0  CUAK.  MADASPIVA. 

Mm*  delPalma  min,  Lnnense  amteO) 

Cui  tutti  del  mio  cuor  svelò  gli  arcani 
SinrcrilA  con  le  ridenti  labbra, 

Carlo , tu  sai , se  dell*  intatte  Muso 
Puro  mìnbtro,  di  mentita  lotlo 
Giammai  spartii  miei  carmi . o fral  mendico 
Garrulo  stuolo  del  renai  Parnaso 
Sedetti  lusingando  omil  cantore 
Alla  mensa  dei  grandi.  Alla  mia  cetra 
Presiede  ignuda  Verità  , la  Fama 
Non  mcnsognera  con  1*  eterno  penne 
La  ricuopre  ridendo,  e il  suon  che  rendoy 
Seguendo  Podi  non  frequenti , i saero 
A Fillide , agli  amici , ed  agli  eroi. 

Candido  figlio  di  lontana  terra 
Spinto  dal  fato  sulPamena  S|X»nda  , 

Ore  da  MergrIIina  in  mar  ai  spcochia 
L'oaTnsa  Parlennpe  beata. 

De*  tuoi  pregi  al  minor  liberi  versi 
V uol , cir  io  tessa  Agatirso , ed  io , elio  certo. 
Favellando  di  le,  so,  che  non  pomo 
Contaminar  la  purità  degrinni 
Servo  al  vero,  all* amico,  ed  a me  stesso. 
Taeeian  (ai)  eotoro,  il  cui  maligno  or;:oglio 
SprcAsa  ì*arto  di  Boscio,  e folle  insulta 
Di  Gnrrik  alla  gloria.  Uno  di  Tullio 
Fu  I* amico,  e il  cliente,  e no'suoi  fasti 
Libera  Roma  cittadin  Io  scrisse  ; 

Caro  fu  I* altro  sul  guerrier  Tamigi 
Di  scrviiìi  nemico  al  volgo , e ai  saggi  ; 

E allnr , che  gli  occhi , e la  faconda  lingua 
Muti  gli  reso  il  freddo  gel  di  morte. 

La  non  facile  al  pianto  Anglia  lo  pianse, 

E ov*i  Regi , e gli  Eroi  Britanni  han  tomba 
Or  dorme  iJiiiatre  a Shakespeare  accanto. 

son  nove  Lune,  io  stesso,  io  vidi 
Del  Borbonico  Tito  entro  la  reggia , 

Cui  non  lungi  il  Volturno  irriga  i campi 
Le  crescenti  alla  fama  eloUe  figlio  , 

Della  madre  di  un  regno  il  molle  piede 
Calur  del  gravo  Sofocleo  coturno. 

Allor  colei , che  la  Cecropia  Aleno 
Nel  tragico  invooé  primo  eimonlo 
Fra  lo  vendicalriei  ombro  di  morto) 

Lo  colme  di  volen  tasse  nefandO) 

D*  Argo  obbliò  le  infami  orride  cene  ) 
L*ullriei  Furio,  ed  in  puniti  incesti) 

E fra  Porror  dolPaccigliata  fronte 
D'ignota  gioja  balcmigli  un  raggio. 

'lalia,  tua  usurcà,  prima  dotonto, 

Qic  rapilo  lo  avesse  il  prisco  onore 
La  lusinghiera  Euterpe,  in  man  riprendo 
La  maschera,  e in  ridente  atto  soave 
Le  ancor  amido  luci  al  riel  rivolgo. 

Cesi  cred'  io , che  sollevaase  il  capo 
Dal  ricolmcUo  mal  velato  seno 
La  piangcalo  d*  amor  bruna  Nigella , 
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! Qnsniln  dalPArno  mìo  Licld»  il  biondo 
Al  Sellaio  natio  foco  ritorno* 

Compi  l’opra  gloriosa  « e con  P osempìo 
' Delle  miserie  altrui  Pincaota  addestra 
Debole  giorentù  ^ trerxa  ridendo 
Il  multirorme  visto  • e sulle  labbra  ^ 

I Clic  di  minio  colora  il  terso  lustro  ^ 

' Di  due  vessote  Tcrginelle  rendi 
] Ke’fooi  precetti  la  ririù  piò  bella* 

. A te  solo  tal  gloria  oggi  riserba 
Qael  fra  i destini  ^ ebe  d' Italia  ha  cura  J 
I Ora , ebe  in  /ola,  pria  ridente  asilo 
I Delle  Muse , dell’  Arti , e dei  Piaceri  y 
11  Felsineo  Molìer  redoro  siedo 
Fra  pochi  umici  nelPorror  del  lutto. 
Dalla  mensa  sorgea,  quando  riseoseo 
Dal  suon  dolente  d'itnprorrise  strida 
Si  schiuse  il  varco  alla  vicina  slansa. 
Stava  la  sposa  aemivivay  gli  occhi 
Torcea  volati  di  palJor  di  morte; 

Con  la  sinistra  sostenea  le  membra 
, Divincolantìy  e con  la  destra  il  ferro 
IVello  squarciato  sen  premea  morendo* 
Incontro  al  genilor  gridando  coree 
Tendendo  ai  ciel  le  pargoletto  palme 
La  figlia  y e lorde  avea  le  vesti , e il  volto 
Tinto  dai  tpniaai  del  materno  sangue* 
Air  atroce  spettacolo  funesto 
Ei  fissò  muto  sulla  figlia  il  gnardoy 
Sospirò  y vacillò,  piegosaiy  e cadde 
Dei  servi  suoi  fra  le  pietose  braccia. 
Riscosao  alfin  da!  suo  letargo , or  piange , 
11  passato  rigor  detesta,  il  fato 
Chiama  tiranno , e benché  sia  innocente 
Teme  i aospoui  dell*  da  future. 

A SCMSKICO  OUZS077Z 

rarroat  la  Lt  .MOtasta. 

Sa  le  supine  roani , indoslre  Oirilo 
Della  nascente  Lnna  al  raggio  pallido 
Al  Cielo  innatserai  di  fé  non  povero  ; 
Kon  il  Libeccio  sentirò  pestifero 
Lo  pregna  vile,  nc  Perisce  ruggine 
I.S  bionda  messe,  o la  cnali:;oa  nebbia 
I La  dolce  prolcdMirAnlunno  prodÌgr>, 

I Dello  sterile  Inverno  aurea  deliaia. 

' Se  l’anno  asaro  per  dannosa  pioggia  , 

0 per  Pardenle  d’iostancabil  Borra 
Solfio  infecondo  d*  alcun  frutto  vedova 
I*awia  la  terra,  non  tentare  indocile 
! Con  indiscreti  desidoij  e queruli 
I L’alto  Motore  , die  benigno  • provido 
' Diede  al  creato  eterno  molo  ed  ordine  ; 

I E sa  ebe  il  campo  che  colliri , sterile 
Pel  doppio  frutto  che  li  diede  , debole 
Chiede  riposo  * onde  l’antico  prendere 
I Vigor  perduto , e ricolmare  gli  ampii 
! Tini  di  Hacco,  ed  i granai  di  Cerere. 

I Cedi  il  presente,  edel  futuro  lavrìa 


Al  Gel  la  cura  ; e allor  che  a sera  riedoro 
Brami  dal  solco  all'abituro  rustico 
Coi  stanchi  bovi  che  eoi  collo  languido 
Tan  strascicando  roreeciato  il  vomere, 
Amìfo  a mensa  con  la  Sposa , e i garruli 
Fanciulli,  il  Dio  dei  Padri  tuoi  ringramia. 
Che  benedice  i tuoi  sudori  , e d^piasi 
Sopra  i tuoi  campì  P abbondania  spargere  ; 
Casta  serbar  la  tua  famiglia,  e pascere 
Te  con  gli  armonii,  e far  che  serva  Tumida 
Notte  ai  tuoi  voti,  ed  il  calor  del  rìvido 
Astro  del  giorno  a fecondare  i teneri 
Germi  rivcnli  delle  cose , e a stondeme 
Le  gonfie  reno  ed  i crescenti  muscoli* 

Coti  dai  figli,  e dai  nipoti  amabili 
Goto  sedeva  il  buon  Giltore  Elretìco 
Kiliogg  canuto  a parca  meosa;  e camlida 
Sul  crespo  volto  sorrideva  ranima* 

Ou!  narrando  di  Natura  i semplici 
Portenti , volte  al  Gel  lo  luci,  placido 
Cadde  dei  figli  de* suoi  figli  in  braccio. 

In  meiso  ai  campi  chef#’ ricchi,  or giaeriono 
L’ossa  del  Saggio,  e la  di  lui  memoria 
Servo  agli  industri  agricollor  d'esempio. 


D S X X A. 

se  LOCA. 

Dcr.ià  figlia  d’Aleon  Delia  vettosa 
Tirsi,  Pastor  dell’Appennin  Lunente, 
Ardea  sensa  raerrede,  e al  fiume  in  riva 
Coi  sordi  boschi,  o le  Tirine  rupi 
Sì  lagnava  romito,  al  ano  doloro 
Dando  inutile afogo  in  questi  accenti} 

Delia  crodet  , tu  1 versi  miei  non  curi  , 

IVé  ti  muove  a pietade  il  mio  tormento  T 
Vuoi  vedermi  morir?  Pastori  e greggi 
Ricorcan  Pombra,  e fin  dentro  la  macchia 
S’ocrullan  le  lucertole;  sol  io 
Uentre  su  gli  arboecei  stridono  roche 
Le  nc^nee  cicale,  e per  la  ghiaja 
Avide  del  pantansaltan  le  rane 
Gracidando  assetale  ; al  aol  cocente 
Erro  inquieto , e del  tuo  pie  talPorme. 
Abìl  non  bastò rii’io  lotlerassì  un  lustro 
I capricci  di  IVice,  e Pise  ingiutte, 

Di  Nice  ingrata  quanto  bella  pure 
Meno  l>ella  di  le,  meno  tiranna. 

Bionda  Donaella  dai  nor* occhi,  rparso 
Di  minio  il  volto  nel  candor  del  latte. 

Di  tua  bellA  non  gir  superba.  Pretto 
Fugg»'  Pelò  di  giovìneisa,  Jangue 
Su  la  siepe  la  rosa,  e il  bianco  capo 
Cbinan  sul  campo  gli  appassiti  gigli* 
Perché  mi  spretri  , né  ai  Pastor  ricerchi 
Tirsi  qual  sia?  I^uanto  dì  gregge  ricco 
Quanto  di  latto?  Su  i vicini  monti 
Errano  e tutte  mie  trecento  agnello , 

E sn  i prati  di  Jea  mug»bìnno  venti 


DI  FANTOM. 


! Tft(vhr  tnArrhialCt  rni  tiillcHan  diriro 
SpcmnxA  della  otto  ?itelli* 

al  freddo  Tomo  ) aiP  ostato  ardcnlo 

Fresco  )a^to  mi  manca;  e i Torsi  io  canto 
Snatomcnlo  che  dcttmnmi  un  giorno 
I Giro  olio  Muso  c<Ì  al  Soboto  il  Vocebio 
Di  Canialupo  (ss).  ISò  cosi  doforino 
Son  da  fugsirmif  mi  spoorhiai  nclFonda 
3cri  del  Fonto , nè  di  mo  più  liollo 
Jlcncliè  amalo  da  le  mi  parrò  Ainiota. 

Dell!  non  fuggirmi  ; e non  sdegnar  pietosa 
Mero  abitare  una  raponna  ; i certi 
Ferir  coir  arco,  circondar  di  reti 
I 11  eoraun  gregge,  e del  tuo  Tirsi  al  fianco 
Pane  nei  boschi  oggi  imitar  cantando. 

I Pane  fa  il  primo  che  più  canne  oggiumc 
' G>n  molle  cera,  o diè  lor  fiato;  Pane, 

; CJie  un  di  deluso  da  Siringa,  aborre 
I Le.ingrate  Aiofe  , e la  pietà  protegge. 

I ISè  paventar  che  il  labbro  sacro  ai  baci 
I Offenda  il  suon  delle  reciso  canne. 

I Ilo  una  rampogna,  clic  fornu'*  di  setto 
Ineguali  cicute  il  buon  Cimante  (aS), 

F a me  la  diè  quando  in  Arradia  et  rinso 
Doli' estinto  INiriUlo  (s4)  d fiaulo  agrotu 
biella  gara  del  canto  : a me  la  cliìcso 
Fille,  e I* ottenne,  e per  sci  lune  apprese 
Dei  nostri  nomi  a risuonar  la  selva. 

Ti  serbo  inoltre  due  Colombe  avvesse 
Sn  le  spalle  a rolarmi , e fra  le  labbra 
I/esca  a lioccaro  impastenti , o un  nido 
Di  mal  piumate  lortorelle:  in  cima 
Jeri  di  un  olmo  le  rapii  ; la  madre 
Cereolle  invano  lutto  il  giorno  , ed  empia 
Or  dei  gemiti  suoi  la  valle  o il  bosco. 

Pili  di  un  panicr  già  preparai  di  fiori , 

Più  d'un  di  frutta  : pallido  violo 
barrisi , aneli , vergini  ligustri 
l'nfi  col  timo  o col  mculostro  , e a rowo 
Mele  congiunsi  ceree  prugna,  • noci, 

K grintoso  castagne,  e onor  d'ettalo 
Lanuginoso  pesche,  e per  i poggi 
L'mil  nascenti  fragolctie,  e fichi 
Candidi  e neri  di  edmeila  veste. 

Ma  tn  non  curi  i doni  miei , non  curi 

I miei  lamenti , ed  io  disperdo  al  vento 
l.nrrime , 0 preci  ; qual  capretta  il  lupo 
Tirsi  tu  fuggi  1 Già  sospeso  al  giogo 
Rccnn  F aratro  i borì , e già  s'asconde 

II  sol  tra  i monti,  o al  duplicar  dell' ombre 
Rie<le  la  notte,  ed  il  riposo,  ahi  User»! 

Per  me  non  v'è  ripooo,  ardo  d'amore» 

Ah  Tirsi , Tirsi , qual  follia  li  guada 
Senta  «perania!  b’on  potata  pende 
D.a  quel  pioppo  la  vite , e i molli  gionchi 
Inoperosi  nella  foute  stanno. 

Scurititi alfin  dal  tuo  letargo:  un'altra 
Più  docii  Mnfa  rinverrai,  se  Delia 
Ti  sprcua  iclida,  cd  al  tuo  pianto  è sorda. 
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niscnizio.>K  della  tfjipesta. 

Nkli.a  notte  dei  nembi  il  folgor  scuoto 
Con  la  destra,  e con  1* altra  urta  le  nubi 
L'Angiol  delle  vendettn  : al  frogor  cupo 
Trema  la  terra,  e nell'  nsrure  tane 
Fug::on  le  beh  e,  e un'  umile  paura 
Fréddo  stringendo  il  cor  prostra  i mortali. 
Ei  vibra  allora  le  saette  anlenli 
Sull'insensibil  Alo,  o in  cima  a Roilope, 

O sall'ignudo  Acroceraunio  infame. 
Stridono  intanto  gli  Austri,  e la  procella 
Densissima  sì  abbuja.  All*  urlo , al  sibilo 
Del  vento  i boeebi  affaticati  ondoggìauo» 

, Il  mar  dal  fondo  ti  solleva,  tumida 
; L'onda  sull' onda  s'accavalla,  ed  ulula 
^ Correndo  al  lido;  in  mille sprutii squarciasi 
I Canuta  incontro  i neri  scogli  ; e gli  umidi 
I Antri  nascosti  vorliooso  fremilo 
I Della  tem|KMta  flcbilmcnto  cebeggiooo* 


STANZE. 


Il,  SOGNO. 


AJ-  BZO.  AB.  CXZMBSa'TB  BOKnZ. 

Rr^n.  il  pirto.0  elei  T.no  rombilo 
So  gno,  e %tìic  di  corpo  oscure  larvo 
Sian  quella  tomlbS  e quel  bumo  lerribilo  , 

Cbe  al  rioascerdeir  alba  oggi  m'apparve. 

Boodi,  cui  tanto  i Laig  Gcnj  arrisero  , 

Cbe  al  Cantore  d'Enca  ti  assidi  aliato  , 

Offri  candido  voto  , o fa*  che  il  misero 
Dolento  augurio  non  eonrenni  il  Palo. 

lo  non  olTofti  all'auroo  Pluto  viuime 
Di  famiglie  indifese  cd  innocenti; 
bc  del  tranquillo  Sud  Fonde  uiorsitùno 
Avido  corsi  a depredar  le  genti. 

bon  arti  in  corto  di  celala  invidia. 

Turpe  ministro  d'amhisiose  brame  , 
bè  ai  creduli  clienti  io  tesi  insidia  , 

O delusi  gli  amici , ospite  infame. 

bè  doiillo  è Fomor.  Gli  Dei  non  sdegnano 
Dei  cor  la  pace  per  amor  tremanti , 

Essi , che  fausti  sai  errato  regnano , 

Yonnoci  boti,  e ci  desiano  amanti. 

Le  rote  ornai  dal  carro  suo  rtellifero 
Tergea  la  notte  nella  Stigia  gora, 

E del  Sol  messagger  Kcndea  Lucifero 
L'Oro  guidando , e la  compagna  Aurora  ; 

Quando  ilsoiino,  che  lardi  lUFegre,  al  1*  av  ì- 
Menti  ministra  placida  quiete,  (de 

Sulle  mie  loci  di  stanchesaa  gravide 
Sparse  pieU^  alfin  Fonda  di  Sete.  ' 

Per  le  fibre  senili  languor  benefico  I 

Serpere  ad  inondar  l'anima  rooeta}  i 
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Quln<)i  nnn  so  qual  ^nio  empio  e malefico 
In  if^oln  mi  trasae  erma  forevU. 

L'n  urlo  mi  ferì , mi  scnue  uo  LrÌTÌtloy 
K mi  trorai  lu  dirupato  arkiy 
Cinto  da  macchie  di  spinoso  e lirido 
UoTo , da  cardi  t o da  infeconde  fola» 

MuggbiaTaUcielO)eardcadi  lampijal  fre- 
Fra  i taan  rotte  nspondeano  Tonde  « (mito 
E dei  Tenti  lottanti  all’urto  e al  gemito 
Stridcano  ì rami , e ne  cadean  le  frox»dc  t 
Tutto  il  bosco  d’onor  languire  povero  ; 
Fuor  ehe  pochi  cìpretn  a un  muro  accanto  | 
Ove  fra  le  mine  arean  ricorcro 
Gufi  e strigi  uinlando  in  suon  di  pianto. 

Sorgea  di  terra  non  lontano  un  cumulo 
Coperto  d’orba  inandita  , e sparso 
l)'mrre(|uonti  gincprì|  o io  mcun  al  tomolo 
S'  cr<;ca  non  cliiusa  ancora  urna  di  tarso. 

Chino  sopra  di  questa,  la  bellissima 
Fninlo  al  braccio  appoggiata,  ora  il  più  rago 
Garson  che  viva,  ma  di  duol  mestissinui 
Kubc  turbava  la  divina  immago. 

Intonso  il  cria  gli  tvolassava,  squallida 
Avea  la  faccia,  e di  pietà  languente  ; 

(^ual  si  mostra  la  Luna,  allorché  pallida 
Cede  al  di  fra  le  nubi  in  occidente. 

Dall’ alle  spallo  al  più  lenti  scendeano 
Il  croceo  manto  e la  cerulea  veste , 

Che  sul  petto  e sul  fianco  auree  stringeano 
Zone  raggianti  di  beltà  celeste. 

Keg^ea  la  destra  so  dell’ urna  immobile 
Atra  ghirlanda  di  dolor  ministra, 

E gli  peodea  Tebnrnea  cetra,  nobile 
Opra  rara  delTarte  alla  sinistre, 

Febo  conobbi:  tale  il  erudo  scempio 
Di  iacinto  piangendo  , e i folli  amori , 

Fe’alle  sfere  ritorno,  allor  che  Peropto 
Caso  elenio  lasciò  scritto  tra  i fiorì. 

Gualommi,  e sospirò  ; poi  volte  a P etera, 
Indi  sopra  di  me  le  luci  lùss{ 

Pe*  la  cetra  parlar  : tacque  la  celerà  { 

Si  scosso  il  suol , tremò  la  selva , e disse  t 
Saire,  mia  cura , e delle  Alate  amabile 
Cantore  ioiatto  di  pensieri  e d’  opre  t 
Armali  di  eoslanaa  inalterabile , 

Ti  squarcio  il  vel  che  P avvenir  ricopro. 

Colei,  che  adori  più  che  sposo  ai  teneri 
Giorni  nnsiali  limidetta  sposa  , 

E saggia  amica , e pura  amanla  Teneri 
Pm  che  figlio  fedol  madre  pietosa  , 

Presto  ahi  1 pretto  cadrò  ;che  ornai  fuIPosDe- 
L’ adunca  man  la  Parca  rea  le  mise,  (ro 
E langue  quasi  fior,  che  il  crudo  Tomero 
Dal  lacerato  stei  mesto  reeise. 

Seco  U crede  ancor  loiifan  : raneggia 
Agonissando  ; ali  che  in  pensarlo  io  fremo  I 
Vico,  eh’  io  l’abbracci,  osclame;  a ch’io  li  Teg- 
A rarcor  sullo  labbra  il  fiato  «tremo,  (già, 
Già  più  non  parla;  lagrimando  Venere 
Fu;rgi  dal  lotto , e g»Uò  Amor  la  face  : 
lo  quolPurra  Poreisi,  ove  il  suo  cenere 
Sacro  a chi  buno  amò,  riposi  in  pace. 


Ma  forse  il  del  può  ancor  placarri , e arnde> 
Alle  tue  preci,  clvù  pietoso  è Giore:  ( re 

So  un  decreto  fatale  ei  doro  incidere 
i\el  |uilcruo  suo  cor  t'ange  e rommore. 

L’mll  l’implora,  e de’ miei  delti  memore 
Offri  te  stesso  per  la  TÌla  sua  ; 

Ma  sappi , ahimò , ehe  Kìco  salra , immemore 
Del  sacrìfisio,  non  sarà  più  Ina. 

Dispanre,  e mi  tregUai.  Niee  insenrìbile 
Seordi  pur  quel  che  oprò,  quello  eh’ìo  fili. 
Accetto  il  duro  patto:  è men  terribile 
Che  vederla  mdrir , cederla  altrui. 

Sia  di  lei  degno  il  novo  amante;  indocile 
Alma  non  nutra  per  geloso  ardore, 

E alla  pietade  e elle  carene  docile 
Abbia  la  mano,  e mi  somigli  al  core. 

Di  me  che  fiat  presto  io  morrò  dì  doglia.. 
Febo,  Piatendo,  è mia  quelTnma.  Serra 
Tu  questo  luci , e la  mia  fredda  spoglia 
Copri  piangendo  di  pietosa  terra. 

Allor  vedrai  Mice  le  eliiocne  frangere* 
Memore  encor  dei  non  estinti  amori, 

E il  mio  rivai,  benebù  felice,  piangere, 

E sulla  tomba  mia  sparger  dei  fiori. 


I 

LA  VITA,  IL  TEMPO  K L’  ETERNITÀ. 

Folu  mortai  della  miseria  figlio. 

Che  la  Toro  d’ un  Dio  chiama  dal  nulla, 

E della  Morte  al  distruttore  artiglio 
Implacabil  consegna  entro  la  culla. 

Tu  eerchì  invan  nell' inquieta  vita 
Fuori  di  Ini  foltrìià  compita. 

Proptaìa  al  nascer  tuo  vqgU  Fortuna  , 
Plauda  degli  avi  P onoralo  orgoglio, 
L’ampie  rìcchetse  che  Batavia  aduna  , 

Sian  tributarie  del  paterno  soglio  ; 
Circondaran  con  Pali  agili  e pronta 
L' edaci  core  la  gemmala  fronte. 

La  losca  Invidiia  per  il  regio  letto 
Occulta  serpe , ed  ha  P insidie  al  fianeo  , 

La  curva  Adulaaione , cd  il  Sospetto 
Follo  le  nere  ciglia,  e il  crine  bianco; 

La  Finaion  dì  Insinglùero  accento  ; 

E macchiato  di  aangue  il  Tradimento. 

Su  questa  tomba  , che  superi»!  ingombra 
Tanta  terra  soggetta , e in  aen  racchiudo 
Di  due  secoli  aconi  ignota  l’ ombra 
CIvicdi  di  mille  alle  fredd’  casa  ìgnnde  , 

Se  beato  esser  puoi,  fiochù  d’inlomo 
Ti  spira  l’incostante  aura  del  giorno  f 

Dalla  notte  fatai  risponderanno: 

Qic  invan  lo  speri.  Appena  nata  fogge 
L’umana  gìoja,  ed  il  seguace  affanno  ; 

La  sognala  del  cuor  paco  dìslmgge  ; 
Giudica  il  tempo  i nostri  alfetti , e scuopro. 
Pago  il  desio  » la  ranilà’dell’opre. 

E intanto,  quasi  mar,  la  vita  assorbo 
Doli' incerto  mortai,  che  non  l'appressa, 
Ma  tra  favolo  o sogni  incauto  sorba 


DI  F ANTONI, 


I f/nmaro  fìolc  Jclla  tua  itoltrua  , 

Oodo  poi  piange  nell' dà  canuta  , 

Riconosce  l’ inganno  , o non  ti  muta. 

Curro  dagli  auni  I*  inquieto  avaro 
Geme  del  tempo  , che  ha  rendulo  all'oro  y 
Mn  pnr  non  ta  la^ciar^  tanto  gli  v caroy 
Finché  morie  noi  fura , il  tuo  tesoro  , 

Morte,  che  dona  le  rapite  prode 
Ad  un  ingrato  tconoacjuto  erede. 

Che  in  fotte  e in  dante,  ove  lascivia  e gioco 
Chiamano  Bacco  ad  impudica  menta^ 

1.0  riocbexao  consuma  a poco  a poco  ^ 

; E gli  anni  preaiosiaaini  ditpensa: 

S*  oscura  il  di  , ride  la  Parca,  scende 
I Sopra  il  convito,  c il  vaneggiar  sotpemle. 

Stolti , che  siamo  ! a che  cercar  le  brevi 
j Giojo  di  questa  peregrina  terra, 

E per  riccJtesxe  patseggìere  e lieri 
Muovere  al  cielo,  e agli  elementi  guerra ^ 

I Se  non  ci  tieguc  la  comprala  torte  , 

, Mn  preda  resta  deH'avara  morte? 

Quella  vii  salma,  che  Fiorito  pasce 
Or  con  tante  carette,  o tanto  fasto  ^ 

Che  ornan  i regi  di  onorate  fasce. 

Presto  sarà  d'ingordi  vermi*]  pasto. 

Nè  resterà  di  lui , che  in  brevi  carmi 
Co  litol  vano  in  non  curati  marmi. 

Quel  roseo  volto,  ove  tedoa  la  mia| 

E la  tua,  Dafni,  liJjertA  smarrita. 

Preda  di  morte  la  comnn  follia 
Dell'  imprudente  gioventù  ci  addila  } 

E stilla  loroha  di  Glicéra  stanno 
11  nostro  pentimento , e il  disinganno. 

Per  tutti  giunge  quel  fatalo  istanta 
In  cui  languenti  di  an^^nsciosa  febre 
Arido  il  labbro,  pallido  il  serobiaute. 

S'odo  mosto  squillar  bronso  funebre, 
Srbieranti  allora  innanti  agli  occhi  seridì 
Dal  Rimorso  crude!  luU'i  delitti. 

Cod  l'Assiro  tracotanlo  ed  empio  , 
Porgendo  i taerì  vasi  al  labbro  impuro  , 

Vide  le  cifre  del  ricino  scempio 
Dalla  vindice  man  srriUe  sul  muro| 

Gelè  di  tema,  e alio  falangi  Perm 
L'ignndo  petto  irresoluto  oCTcrse. 

Ci  minaccia  il  paMto , e ei  sgomenta 
li  presente,  ei  addita  orrida  tomba 
Un  dubbioso  avvenir,  che  ci  spaventai 
E un  nume  ferilor  sopra  ei  ptoroba  { 

Geme  Natura  neirestremo  lotta. 

Cede,  e ei  ctiopre  interminabii  notte. 

S'apre  rEleroità,  spask>  profondo 
Di  secoli  infiniti;  in  lei  risiede 


L A B 1 .N  D O 
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JV  O TT  £, 

UiTVA  saera  al  mio  cuor , sacra  al  riposo 
Di  un  amico  fedel , ti  veggo  a'iine  1 
Per  te  lasciai  del  Viracelo  ombroso 
j L’osio  tranquillo,  e le  foreste  alpine; 

{ E per  rendere  al  saggio  i mesti  onori 
Peregrino  recai  lagrime,  e fiori. 

I AbimèI  cb’ei  cadde,cd  io  non  fui  presente 
1 Della  morto  del  giusto  al  grand'esempio! 

Fra  il  comnn  pianto  non  seguii  dolente 
I Col  fido  Silrn,  o con  gli  orairi  al  tempio(B5); 
Pria  d'adagìarlo  nella  tomba,  al  mio 
Sen  non  Io  strinsi,  o non  gli  dissi  : addio  I 
1 O tu  , cl>e  sola  del  mio  duol  qui  sei 
. Mula  comjtagna  nella  notte  bruna, 

, E per  cioci*  sentiero  ai  passi  miei 
Fosti  guida  fedel,  pietosa  Luna  , 

Fa', di' io  schiuda  favcl,  fa' ch'io  lo  scnoprm, 
Né  celarti  fra  l'ooibre  in  messo  all'opra. 

Salgo  sull*  urna....  già  m'inenrvo,  e lento 
Il  sasso  immane,  che  ne  vieta  il  varco. 

Scosso  lo  spingo  , Io  sollevo  a stento  , 
M’oppongo  audace  al  ricadente  incarro  ? 
L'urto.. .egli  cade.. .al  colpoilsuol  rimbomba, 
E tutta  ai  sguardi  miei  t'offre  la  tomb^, 

Ma  ov'è  Ikdforlo?  nell'orror  profondo 
Di  quest'urna  fatale,  io  noi  ravviso 
Deir  oscura  giacer  vorago  al  fondo  I 
Che  in  vita  fosso  dal  mio  son  divìso 
Dunque  non  li  bastò,  barbara  sorta, 

Cile  me  l'involi  ancor  dopo  la  morta? 

Invan  lo  lentil  La  maligna  soglia 
Varcliaru  della  fossa  tenebrosa, 

E brancolando  corelierò  Ja  spoglia 
Gelida  e cara  , ove  lo  f abbia  ascosa. 

Ma  oliDioqual  voce!  quni  fragore  orrendo! ... 
Santa  amistà,  tu  mi  proteggi ...  io  scendo... 

Veggo...  ab!  si,  veggounocolà, ehedorme 
Profondo  sonno  in  bianco  fino  avvolto  ! 

Ma  non  ritrovo  nel  sembiante  informa 
I noti  oegni  dell*  amato  volto  1 
Gli  occhi  son  scarni , e livido  marciume 
Cuopre  la  bocca  di  gementi  spuma! 

Dimmi,  sei  quello,  di  cui  rado  in  traccia 
A me  si  caro,  alla  tua  patria,  al  mondo? 
Rispondimi  crudcl:  fra  queste  braccia, 
Senti,  io  ti  stringo,  e del  mio  pianto  inondo. 
Ti  celi  invan  ; ti  riconobbi  ; ah  ( porgi 
La  destra  a me,  prendi  un  amplesso,  e sorgi. 

Sorgi , Canlor  di  Mcrgellina,  invitto 
Nella  pietà,  gloria,  e splendor  de' tuoi; 
Ritorna  in  riva  del  Saboto  afllitlo 


Nel  centro  immenso  chi  diè  vita  al  mondo , 
Gindica  l'almo,  e sull'abito  ha  il  piede. 

Di  me  che  fiat... sento  un  rimorso  interno... 
O vita , 0 morto  , o olomitade,  o inforno! 


O miglior  dogli  amici  y e degli  eroi  (a6)  t 
Ma  cou  chi  parlo!  Della  moria  il  gelo 
Kegna  in  4ucl  corpo  ! *t«  eliy  che  ^forle  ò in 

I(  cielo. 
Verrò  y m'aUendi  ; Pamoroee  piarne 
Spieglier^  l'alma  mia  per  rìlrorarli  t 
Ki>poUrisOy  o tremante , in  faccia  al  Manie 
j Verrò,  di  cui  aei  pieno,  ad  abbracciarti: 

I Tu  allor  cercando  in  me  l’ amico , od  io 
j Cercando  in  te  ^ ci  trororemo  in  Dio* 


I LA  COMDIZIO.NE  DELL*lOUO. 

AtitiA  di  mper  la  Fanciulleiia 
Il  fameltco  cuor  pasco  dì  speme, 

I Periglio  non  conosce  Giovinetsa, 
Desta  VirililAy  Vocchiesaa  lemet 
K intanto  agli  urti  drogai  etA  aoggeUi 
I Ci  rendono  infeliei  i noelrì  affetti. 


IL  DOVE. 

Dot*ì  del  bosco  più  Porror  frondoco 
< Sacro  al  IKo  dei  paalor  s'ineurra  il  monte, 
t K nel  tarilo  aen  d’antro  muscoao 
I Forma  lìmpido  Iago  argenteo  fonte , 

Che  di  un  scoglio  , ove  mormora  laaciro, 
Sdegna  la  s|xtnda,  c ti  conrerta  in  rìro. 

I Siepe  ridente  di  selvaggia  roto  , 

; Tortuosa  lambrusca  intorno  orranto, 

I Stiìri , canne , oolan , TCtrid  ombroso 
* Difendono  dal  Sol  l’onda  tremanlo, 

Che  in  cavo  tufo  mormorando  pìangov 
I R in  mille  iprussi  a più  color  si  frango. 

I Sul  curro  sasso  un  inrceebiato  aboln 
I Ergo  reciso  il  putro  tronco  antico  « 

E va  torcendo  edra  tessuta  in  roto 
Con  le  pallido  frondi  il  fusto  amico y 
j Che  fuggendo  la  rupe  in  messo  alToad# 

I Si  pente  del  suo  ardirò,  o si  confondo. 

Dici  ro  di  questo  le  riutrlo  hraerin. 

I Sìlroslro  inarca  pampinosa  rito. 

Un  corbcisolo  sacro  ai  Fauni  allaeo4{ 

Clic  par  tremando  a riposar  rinrilOy 
Gemo  queir  arco , su  cui  son  ridolti 
1 rerdi  rami , ed  i sanguigni  frutti. 

Quando  dal  dal  la  AuUfU 

1)  l^ndmaoBOlo  doUa  rotea  reste, 

E i fieri  arriva , o gli  alti  monti  indora 
Febo  fuggendo  la  magion  celaste  , 

Qui  scendono  le  Minfo , c qui  riraei 
\cugoD  Silrano  a careasar  coi  baci. 

I petulanti  saliretti  intorno 
Lor  fan  corona , c con  seltertose  grida 
' Plaudono  ai  baci  salutando  il  giorno, 

1 Alt  ri  sperando,  che  lascira  arrida 
Al  suo  desio  socchiude  l' ocebio . e chiede 
Un  bacio  a quella , che  più  dodi  credo. 


V'  è chi  d cela  dietro  il  tarso , e chino 
Spesso  uelPonde  di  balsar  si  arrischia. 

So  una  Majade  redo  a sv  rietno  ; 

Ignoto  un  altro,  la  richiama,  e fischia  ; 

AUri  l’ha  in  braccio,  e il  primo fiornepreado 
Sulla  sponda  che  inridiosa  poudo. 

Ancor  due  luUrì  nnn  rarcaro  quelli 
Cornuti  putti , che  salendo  ranno 
Sul  eorhesxol  rermiglio  agili  e snellì, 

£ dei  lonti  a salir  lieffo  si  fanno  ; 

Altri  mangian  le  frutta,  aìlri  diletto 
Ilan  di  tingersi  il  toUo,  od  altri  il  pollo. 

Driade  sebertosa  da  una  pianta  fuoco 
Esce  al  rumore  con  le  chiome  bionde} 

Ma  piena  di  vergogna  e di  timore 
Mella  scorsa  malerna  si  nasmnde, 

L'n  ardito  fauciul  l' adocchia  cheto, 

E a braccia  aperto  va  del  tronco  drolo. 

Non  si  tosto  la  raga  reigìoetla 
Apre  la  scorsa,  e per  guatar  s' affaeda  , 

Che  rinsolente  sulla  faccia  bella 
Le  landannbacioyoforteillroncoabbraoda, 
Invan  tenta  celarsi,  e cerea  invano 
Fuggir  rìlroaa  dall* accorta  mano. 

Soccorro,  grida , e la  Ciprigna  schiera 
Gorre  alla  pianta  , e seco  si  trastulla , 

Un  la  tocca,  un  le  accenna,  un  si  dispera. 
Che  giungere  non  punte  alla  fancialU  , 

E dì  romper  la  calca  inran  si  strugge. 

Uno  vanne,  un  ritorna,  e un  altro  fugge. 

Impnllidiaee  il  giorno  : ai  cheli  orrori 
Cedono  i raggi  dclPargenlca  luce) 

Cercau  l’orile  il  gregge , ed  I pastori  , 

E Silraa  nella  grotta  allor  conduce 
1 suoi  aeguaei,  • in  meno  ali’ onde  algoso 
Tomau  le  Ninfe,  e nelle  piante  annose. 

Solilario  il  boaebeClo  in  quegl*  ialaati 
T*  offre , Fille , un  albergo , offre  la  pace 
A due  fedeli  e fortunati  amanti. 

Un  molle  aeffiretto  ti  compiace, 

Mentre  dal  seno  un  bianco  rei  si  trioglie'. 
Lambir  le  rose,  o lo  languenti  foglie. 

So  fuggir  lasci  l’occasion , aorvienti. 

Che  per  non  più  tornar  splegan  le  piume, 

E ebe  corron  rolxiiiili  i momenti , 

Come  l’ondo, ebe  al  mar  fuggon  dal  fiume 
L’onda  che  già  passò,  già  si  rinnova, 

S*  è pordola  fra  T altre , e non  si  trova. 

Chi  sa  ae  il  giorno  cha  succede , ancora 
Sarà  figlio  di  queato?  inran  lo  apcri 
' Forse , e pentita  accaseresti  allora 
Il  lento  vaneggiar  de*  tuoi  pensieri. 

Ahi  quanto  volto  ncll’elà  più  verde 
Per  un  momento  sei  tutto  si  perdei 
Mon  fidiameì  all'  età  : possa  di  Seta 
L’avara  barca  chi  s'incurva  al  peso 
Dal  aonagenni’ anno , e di  secreta 
Grotte  colui , che  abilator  ri  à reso  , 

E in  braccio  a Glori , ed  all*  amica  sorlo 
Credea  trilustre  d'ingannar  la  morte. 

I Vieni  al  mio  sen , lì  oche  mi  serba  in  vita 
La  ferrea  Parca,  che  i mici  di  misura; 


1 


1 


Digitized  by  Coogk 


DI  PALTONI. 


643 


ftleco  A goder,  meco  a tcliertar  OinrilA 
La  pirtofa  d*Aroor  prorida  cura: 

Kè  Torgognarli  ; quando  il  ciclo  c fosco  | 

Al  piacer  y e al  rilcnxio  è sacro  il  1k>sco. 

IL  SIMULACRO. 

Al.  tepido  spirar  dì  Primarcra 
Sotto  ridento  siepe,  arca  d’Amora 
Por  Licori  acolpito  in  molle  cera 
Un  kloletto  Meliboo  pastore  ; 

Cinta  la  fronte  a quel  dei  primi  fiori  y 
E di  tenero  mirto  area  Licori. 

Sovra  candida  pietra , a cut  faeca 
Puntello  un  tronco  della  mepo,  U sacro 
Coronato  di  rose  aitar  sorgea, 

Ore  posa  la  IVinfa  il  simulacro; 

E accÌL>  dal  gregge  non  cadesse  offeso 
L'area  di  canno  ti  paslnrol  difeso. 

Già  il  quarto  di  riconduccra  maggio 
Ad  ingemmar  le  foglie,  o il  nuovo  giorno 
Lusingava  nascendo  il  Mondo  raggio 
Sorrn  i monti  vicini  a far  ritorno. 
Quando  Licori , e Meliheo  dipoi 
AI  pascolo  guidàr  l'agnclle  e i buoi. 

Picciola  tasca  al  pastnrcl  |>endoa 
Cinta  di  pel  di  lupo  al  lato  manco, 

E gravida  di  vino  gli  scendoa 
Una  fiasca  di  faggio  aorra  il  fianco, 

E sotto  il  braccio  dalla  parte  destra 
Un  fascio  area  di  mirto  o di  ginestra. 

Licori  bella , che  le  nevi  alpino 
Vìnce  in  candore,  dairarcate  rigUa 
Di  timo  o porta  coronata  il  crine, 

Cbe  morbida  di  corro  ala  somiglia. 

Un  canestro  portava,  in  cui  riputo 

I primi  gìgli , e le  rinato  rose. 

Dot' era  meta  al  dirorso  viaggio 
Su  dipartila  ria  quercia  superba 
Degli  anni  arrcua  a tollerar  roliraggiot 
Melibeo  ai  colcò  tra  t fiori  • l'erba  ; 

Lo  raggiunse  Licori , ed  ambo  il  pomo 
Volsero  allora  al  rencrato  sasso. 

Prima  la  ÌViinla  tu  dell'ara  poto 

II  ripieno  dì  fior  nqi^o  canestro. 

Poi  'I  grave  incarco  il  pAstorel  deposo, 

K il  sacro  n'adornu  loco  siivesiro, 

L' aliar  ne  cinse , e di  corolle  pronto 
Vesti  la  siepe , e so  ne  ornò  la  fronte* 

Aridi  storpi  sul  sentier  raccolse, 

Oic  dispone  sull'ara  a poco  a poco  , 
Percosse  un  tasso  con  l'acciaro,  a toUa 
Pel  sacrìfiiio  il  destinato  foco, 

Deslu  la  fiamma , od  il  panior  vicino 
Devoto  offerse,  o lo  luslrà  col  vino. 

ISumo , dits*  egli , che  do'nostri  cuori 
Proteggi  amico  l' amorosa  face. 

Veglia  sempre  custode  ai  nostri  ardori, 
E difendi  dal  ciol  la  nostra  pace; 

Fa* cbe  le  roso  il  mio  piacer  somigli, 

E la  fà  nel  candor  superi  i gigli* 


I Cresce  la  fiamma, mentre  ci  parla,  estruggo 
! Dei  strali  il  Dio,  che  le  contrasta  iurano  ; 

, Piange  Licori  sbigottita,  e fuggc, 

I Cado  la  fiasca  a Melibeo  di  mano, 

; Fra  raillo  dubbj  ondeggia  all* ara  innante; 
Ma  il  simulacro  obblia , sieguc  ramauto. 


I.A  X0S7S  X)Z  ICZSl. 

Sotto  concava  rape,  ore  gemente 
Dal  monte  delle  palme  procelloso 
Nella  valle  precipita  il  torrente. 

Misi  lessata  avea  di  giunco  algoso. 

Doto  nasces  da  roso  tufo  un  fonte, 

Umil  capanna  sul  pendio  del  monto* 

Quivi  veduto  aveva  il  Sol  con  gU  anni 
Sei  volto  dieci  ricondurre  il  giorno  , 

Ne  mai  la  noja,  o gli  inquieti  affanni 
Spìegaro  il  pigro  volo  a lui  d'intorno, 

Nella  povera  sua  beata  sorto 
Godca  la  vita,  e non  temea  la  morte* 

La  lunga  barba  gli  scendea  sut  pollo, 

E sparso  sulle  spallo  il  bianco  crine , 

Nel  venerabil  amoroso  aspetto  , 

E della  calva  fronte  in  sui  confino 
Regnavan  Tinnoecnsa  ed  il  candore. 

Ed  cren  gli  occhi  suoi  nuntj  del  cuore. 

L*  ultimo  giorno  ornai  si  appressa  ; si  sente, 
Che  la  fatai  necessità  lo  preme; 

La  capanna  abbandona,  egro  c languente 
Chiama  in  soccorso  le  suo  forse  estreme  ; 

Su  nodoso  bastone  incurva  il  passo, 

E salo  aifin , dove  ha  la  mola  il  sasso. 

Ivi  giunto  si  Oisiclc;  orrida  notte 
Sull'ali  tenebroso  ecco  si  stende; 

Dal  fulmine  trimleo  in  squarci  rotte 
Fremer  le  nubi,  e mormorar  s'intende; 

Ed  al  rumor  dei  tuoni  alto  stridenti 
Cmllan  le  mpi , • van  mugghiando  ì venti. 

Misi  tranquillo  rìde,  e sovra  il  volto 
Gli  balena  del  cuor  la  calma  mata  , 

Il  bianco  capo  fra  le  nubi  involto 
La  sottoposta  valle,  e il  monto  guata, 

E nel  sordo  fischiar  della  procella 
Più  tranquillo  del  ciel  cosi  favella* 

Fra  i lampi  assisa , e le  bufere  in  Irono 
Quanto , o natura , maestosa  tei  ; 

Sull' ali  negre  del  temuto  tnono 
Ti  consegno  contento  i giorni  miei  ; 

Quali  in  pegno  da  le,  le  luci  aprendo 
Gli  ebbi  puri,  o ionocenli,  io  te  U rondo. 

Vano  desio  non  no  turbò  la  pace. 

Nò  voglia  avara  di  comprato  onoro; 

I Quello,  cb'ò  giusto , è ver , quel  cb'ò  fallace  I 
Conoscere  mi  fero  il  genitore  , | 

Cbp  allor  cbe  il  figlio  aveva  istruito  appieno,  I 
He  lo  rapisti , e lo  slringesii  al  seno. 

Noto  a me  steso,  e a ta  dell' universo 
Sprccsai  le  cure , e resi  al  cielo  omaggio  ; 

I A contemplarti  ogni  penaìer  converso , 


POESIE 


OH 


Vissi  r<plìcc>,  <>  morirù  qaal 

Clip  RU^'iorp  di  sò  nell*  ore  estreme 

U viver  prerxa,  mn  il  morir  non  teme. 

Disse;  e i suoi  delti  involse  vorticoso 
Turbo  improviisoy  onde  mugghiàr  le  cupe 
Voragini  del  monte  rumorotoy 
E in  due  divisa  ne  crollò  la  rupe; 

Taerfue  il  fragor  dei  venti , e il  fosco  velo 
Il  Sol  disperso,  e To' ritorno  in  cielo. 

Rispettalo , ove  pria  sedeva  aneora 
Miti  dal  rio  furor  delle  tempeste; 

Ma  l'alma  grande  otnai  fuggita  fuora 
Dalla  spoglia  mortai , che  la  riveste. 

Lungi  dairaèr  pigro  al  patrio  polo 
Per  ì campi  del  ciel  spiegava  il  volo  ; 

Quand'ecco  giunser  ffull'eccclse  cime 
Due  aquile,  e rapirò  il  freddo  busto, 

E dove  il  monte  men  sorgea  sublime 
Frenaro  il  corso  breve  in  loco  angusto  ; 
Fòro  al  ierren  coi  curvi  artigli  guerra , 

Gli  aprir  la  tomba,  c lo  coprir  di  terra» 


IL  TEMPORALE. 

Nascza  dal  monto  il  mattutino  rag^o, 

E Fìllide  Ira  t fior  meco  sedea 
Sulla  sponda  del  rio  sotto  d*  ud  faggio, 

A evii  d'intorno  il  gregge  suo  paseea  , 

E un  fresco  venticel  la  bionda  chioma 
Spargeale  sciolta  sull*  acerbe  poma. 

L'impaaiente  vaga  verginella 
Si  lagnava  delTaura , o con  la  mano 
Il  crin  fuggito , dalla  faccia  bella 
Volea  crucciosa  allontanare  invano: 

10  VDO*,  le  dissi , in  stretto  nodo  avvolto 
Cingerti  il  cria,  che  ti  lambisce  il  volto. 

Corrò  dne  roso , che  in  piegbevol  stretto 
Laccio  d'aiDor  lo  freneranno  errante; 
L*aara  importuna  le  tue  chiome  eletto 
Non  ascr&  di  sprigionar  tremante  { 
L'srrcstcrà  su  que*  capelli  d*oro 

11  timor  di  sdegnarti , c il  mio  lavoro. 

Tu  rien  meco  , idol  mio:  doro  il  lorrosle 
Scende  dal  monte  nello  stagno,  c fiotU, 
Sorge  cara  ai  pastor  siepe  ridente 
Nel  fesso  scoglio  della  nera  grotta: 

Fille  mi  siegue,  c gii  t*udia  vicina 
L'onda moggbiar  dalla  pendice  alpina. 

Mail  eiel  sì  turba  t voviieoso  il  vento 
Le  paglie  inalsa  , e fa  girar  le  fronde. 

Più  bruno  il  rio  fa  cento  cerchi  e cento  , 

La  tenebroso  velo  il  Sole  asconde, 

' Spnuaan  le  goccic  il  rivo , e a più  eolorì 
Tin'^on  cadendo  i ripercoesi  nmorì» 

Giù  la  pioggia  discende , un  nnvol  nero 
Corre , e le  nubi , cJie  disperse  sono 
Unisce,  i lampi  accende,  apre  il  sentiero 
Ai  folgor,  sordo  romoreggia  il  tuono, 

La  graudinc  flagella  su  del  solco 
La  curo , e le  speraoso  del  bìfoloo* 


Fìllide  trema,  al  sen  mi  strìnge,  e il  passo 
Rivolge  alTantro , che  un  asil  ci  appresta  ; 
V'entrammo  , e nell*  orror  del  cavo  sasso 
Ci  fur  pronubi  Amore  , e la  Tempesta  : 

Era  sereno  il  ciel , fuggito  il  giorno  , 
Quando  seco  all*  ovil  feci  rìlomo. 


IL  TESTAMENTO. 

Ai.msi  il  saggio,  a cui  rioginsla  soHn 
Non  «Ih*  in  retaggio  che  un'umil  capanna. 
Su  picriol  letto  di  palustre  canna 
Stava  tran<|uìUo  ad  appettar  la  morte; 

K intorno  al  ietto  gli  piaogea  smarrita 
La  tenera  famiglia  sbigottita. 

Sollevando  gli  aaanrrì  occhi  languenti  , 
Figli , disse  il  buon  veeebio , ah  non  temete  ! 
Vi  sarà  padre  il  elei , se  mi  perdete  , 
Protegge  i sfortunati  c gl* innocenti  ; 

Fu  mio  custode  ancora , c scnsa  aflanno 
Giunsi  contento  all’ ottantesim* anno. 

Fertili  campi , o di  lanose  greggi 
lo  non  vi  laicio  ,è  vero,  un  pingue  armento, 
Non  copia  inutil  di  mal  coreo  argento, 

Che  al  timido  Damonevi  pareggi; 

Ma  un  coor  vi  Uscio , oro  i desir  d*  un  empio 
Non  son,  le  mìe  virludi,  cd  il  mio  esempio. 

Spirò;  ealicgrida  dei  fanciulli , e al  pianto, 
Lasciàr  Tovìle , e accorsero  i pastori , 

Pietosi  conaolàr  Tirsi  o Licori , 

E altàr  U tomba  alla  capanna  accanto; 
Crebl>er  amlm  in  virtù:  splende  faraoca 
Nelle  selve  Lieori,  e madre  e sposa: 

Tirsi  è l'amore  deli'  Arcadia,  rivo 
Saggio  c tranquillo  nel  paterno  ostello, 
Ognnr  present'ò  la  memoria  a quello 
Del  caro  genitor,  ebe  in  lui  rivive; 

E con  Licori  ogni  novella  estate 
Sparge  di  caldo  vin  P oua  oocHrale. 


L*  OCCASIONE. 

Nri  pigro  verno  alPotiosa  bruma 
La  Jiavosa  Amarillo  accanto  al  foco 
Le  dita  sovra  il  fuso  ti  consuma . 

Clic  riempie  fitaodo  a poco  a poco. 
Mentre  spiegan  tacendo  i loro  amori 
Presso  di  un  foeolar  Lesbino , e Glori. 

L* importuna  matrigna  ognor  li  guata, 
Mentre  lor  narra  una  gentil  novella , 
Ogni  getto  misura , ed  ogni  oeebiata  , 

Or  a questo  si  volge , ed  or  a quella  , 

£ r inquieta  coppia  timorosa 
Erger  gli  occhi  dal  suol  quasi  non  osa. 

Sorge  sai  focolare  un  tronco  ardente. 
La  cui  fiamma  vorace  errando  geme , 

Ed  ecco  una  farilla,  che  etridenla 
Scoppia,  balaando  là  loUcTa , e freme. 
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E Iq  Mtt  di  dori  fui  goloio  lino 
Va  morendo  a compire  il  tuo  declino* 
Corre  ramante,  lulP amico  petto 
Stende  la  destra  oro  non  è più  ardore  , 
E dirifo  furtiro  il  lino  eletto 
Tremante  tento  palpitare  il  cnore. 

La  man  beata  al  nudo  ten  le  ftriiuo^ 

E la  dootoUa  di  roawr  si  tinto* 


I FOCHI  FATUI. 

Alia  valle  del  pianto,  al  freddo  tasso , 

In  cui  Dafni  di  Mirto  il  figlio 
La  mesta  Elmira  rivolpiva  il  patto 
D'estira  notte  neiramira  pace, 

E giù  scendeva  dove  il  varco  chiudo 
Lambendo  il  colle  la  fatai  palude. 

Giunchi,  fangose  felci,  ed  infecondo 
Tretnole  canne,  il  cui  sonante  Gotto 
Imita  il  roco  mormorar  deir  ondo 
Vietano  il  calle;  e mal  àcaro,  e rotto 
Offre  un  tronco  il  passaggio,  o all^allra  proda 
Ad  un  salcio  s'appoggia , e vi  s'annoda. 

Elmira  incerta  in  ogni  parte  guata 
Se  può  varcar,  dove  il  sno  ben  riposa, 

Ma  voggendo  ogni  dove  a lei  negata 
Mon  diffìeilo  vìa  t'avansa  , ed  osa  ; 

Amor  la  guida , e con  turbata  fronlo 
Ascende  seco  il  periglioso  ponte. 

Cedo  sdegnoso  al  peso , e curro  scendo 
Stridendo,  trema,  e di  cader  minaccio. 

, Smarrita  Elmira  i passi  allnnga , e stonde 
I Con  moto  egual  le  timidotto  braccia  , 

Pende  sul  legno,  e Io  mijnra  appena , 

Che  va  d'un  salto  a rìlmvar  l'arena. 

Ma  tardo  il  raggio  dell'  argentea  luce 
Fra  le  canne  foltissimo  pcuóira, 

E la  dubbiosa  Elmira  aIGn  conduco 
Del  caro  amante  alla  negala  pietra; 

Ivi  si  avide;  e del  destin  si  lagna. 

Bacia , il  sasso  , e di  lacrimo  lo  bagna* 

Mcntr' olla  piango,  o chiama  Dafni  a nome 
Dal  chiuso  avello  si  sprigiona,  e stride 
Pallida  Gamma,  e le  dorato  chiomo 
Kispcitandoy  or  lambisco,  ed  or  divide. 

Or  la  fugge,  or  la  cerea,  ed  or  ritorno 
Fa  ralla  tomba , e le  s'aggira  intorno. 

Alma  deiridol  mio,  t'arresta,  Elmira 
Grida , nè  gir  da  chi  t'adora  lungo  ; 

Ma  più  corro,  e ragginngerla  sospira  , 

Più  r altra  affretta  il  voi,  meu  la  raggiunge, 
Finché  la  fiamma  alGn  scoria  la  sponda, 

Pria  si  speccliiò,  poi  si  celò  neU'oiida. 

Dafni  crudel , perclié , ti  ascondi  ? disse 
La  mesta  Ninfa  sospirando  allora; 

Sempre  lo  luci  sa  quest'acqua  fisso 
Avrò,  finché  tu  non  ritorni  fuora  ; 

Vieni  al  mìo  scn,  mal  ti  contien  quel  loco, 
Citò  non  può  r onda  dar  alltcrgo  al  foco. 

Fra  le  mio  braccia  avrai  miglior  ricetto , 


50  m'ami  ancor  qnal  tu  mi  amasti  in  vita  ; i 
Se  d'obblio  non  bai  sparso  il  primo  affetto,  | 
Porgi  orecchio , e conforto  a chi  t' invita  2 
Dirò,  se  neghi  e me  questa  mercede, 

Cile  oltre  la  tomba  non  si  serba  fede. 

Lascia  l'onda  la  fiamma  ritrosetta. 
Serpeggia  fra  lo  canne , o si  confondo. 

Poi  qual  rapido  solco  di  saetta 
Corre  vereo  la  tomba , o vi  si  ascondo  ; 

La  sieguo  la  dolente,  e ì sterpi  o i sani  | 
Frenar  non  ponnn  i frettolosi  passi.  1 

Giunge  all'arollo , ma  fuggir  delusa  j 
Vc<lc  la  face,  che  il  suo  amore  appressa. 

Non  il  suo  amante , ma  sé  stessa  accusa  , I 
E la  tarda  a seguir  vana  lenleata)  ! 

Di  mortale  pallor  tìnta  la  faccia 
Cessa  alfin  di  lagnarsi,  e il  sano  abbraccia. 

Ccdoa,  ma  Amor  la  rene:  abbia  ripoeo, 
Piangendo  disse , ed  il  sepolcro  aprto, 
V'ascose  Elmira,  e Io  serrò  pietoso, 

E cosi  sopra  vi  scolpi  quel  Dio: 

Dafni , ed  Elmira  in  qnesto  muto  orrori 

51  sorban  fé,  ebè  li  congiunse  Amore* 


LA  NOJA  DELLA  VfTA.  j 

Dora  li  perde  nella  vallo  il  monte  j 

Bruno  per  i ginepri,  e per  lo  stipe,  I 

E tortuoso  rio  nato  da  un  Tonto 
Garrulo  scorre  fra  1*  erbose  ripe  , ! 

Di  giunchi  intesta , c di  palustre  canna  | 

Sorge  cìnta  d'allori  una  capanna.  . 

Cresce  sul  monto  il  giorno , e un  vitreo  lago  ' 
Oie  forma  il  rivo  , a più  color  dipinge  ; 

La  fertil  valle  d'  olmi  un  ordin  vago 
Maritato  alle  viti  intorno  cinge  ; ' 

Si  cuopre  d' ombra  il  m mie  , o il  Sole  allora 
L'op|)os4a  valle,  e 11  vicìn  collo  indora.  » 

Volgeva  un  Hi  per  orla  cima  i passi 
n barbuto  gnidando  amico  armento  , 

Quando  rotta  una  voce  in  messo  ai  sassi 
In  flcbìl  suono  mormorar  io  sculo; 

I.OSCÌO  il  gregge,  m'appresso,  e al  mesto  viso  | 
Non  veduto  da  lui  Tirsi  ravviso: 

Infi'licc,  diceva,  a me  che  giova 
L' esser  ricco  di  campi , e gregge,  quando 
Nella  rtccl>essa  mia  non  si  ritrova 
Quella  foUcitù  ; eh'  io  vo  cercando? 

Ma  stollo,  che  son  io  : non  ha  la  vita  , 

La  cerco  invan,  felleitù  compita.  I 

Altor  che  raltrui  greggia  io  condueea  ' 
Orfano  a pascolar  giovin  pastore 
Di  folle  brama  d'ambision  pasrea 
L'intollerante  avidità  del  core  ; j 

A un' anima  impaoienle  era  molesta  { 

L'aurea  tranquillità  d'una  furcsla.  I 

Abbandonai  le  patrie  selve  , e volsi 
Ka  mingo  il  paw)  alla  città  : timore  , 

Sdegno , speransa  , pentimento  accolsi , 

Ur  di  gioja  roioìstri,  or  di  dolore; 
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PtrloM  rìttadin  mi  lane  il  ciglio  « 

Al  sea  mi  flriiMt* , e mi  etiueò  qual  figlio. 

Ma  presto  in  braccio  a ona  (alai  rieehosxa 
Mi  lajciò  «cnsa  f^da:  in  preda  a conio 
TumuiU  io  eonntmai  la  |poTÌnesaa, 

Sema  cita  mai  potami  amar  conlanlo  { 

La  stolto  dasir  mio  oarcando  ^va 
Queirignolo  ptaear,  eba  lo  fuK^iva* 

Credaa  taltolia  dopo  lun^  aflaono 
Trofala  arar  la  destata  paea« 

Ma  non  era  eba  un'ombra,  ed  un  inganno 
Mono  vano  degli  altri , e man  fugace  { 

S'io  più  tardata  a discoprir  Parrora 
Era  il  mio  pentimento  anche  mag:pora. 

L'occb'^suurra  cagion  del  mio  ddelto, 
Ditenne  innda  ; riruuobbi  io  essa 
L'antico  inganno;  mi  slrin<*eva  al  patto, 

Ma  solo  amara  l'infedcl  se  stasM  ; 

Eran  la  meta  degli  ararì  ardori 
L'orgogbo  ferominiio,  a i miei  totorì* 

Scossi  il  giogo  d'aroor.  Tempia  spassai 
Ferrea  catena,  ondo  io  gomara  a torto  , 

E di  pascolo  prìro  aliln  sperai 
IVelTnmieisia  rilrorar  conforto  ; 

Ma  la  turba  pieghevole,  importuna 
Amara  più  di  me  la  mia  fortuna. 

Ma  coma  io  altri  ritrorar  potea  , 

Se  in  me  noi  rinrenira , un  Gdo  amico  ? 

Alii!  la  natura  quale  in  sen  ei  crea, 

Mei  destarri  il  desio,  fiero  nemico I 
L*  uomo  inquieto  tempro , a malcoulanlo 
Forma  <Ìel  suo  piacere  il  suo  tormente* 
Conobbi  alior  di  cittadina  mura 
Fra  Tiodi^crato  strepito  nojoao  , 

Cbo  inran  cercara  la  tranquilla  e pura 
Pace,  deir  alma,  e il  eai*ilido  riposo 
Del  mio  dMiioo  , e di  mo  stanco  ornai 
Air  antica  foroata  io  ritornai. 

Presso  de*  miei  lasor  questa  mi  renda 
Valle  fertil  di  eempi  il  raocbio  EgiAlo. 

Il  poreeo  mìo  cuor  di  Cara  intenda 
Dei  compì  insieme , e di  sua  paca  acquisto  | 
Ma  la  Boja,  che  ognor  Tagita  io  patto 
Mesta  lo  siegoe  net  eangiato  tetto. 

Arreiao  agii  agi  più  non  trova  in  questo 
Quella  pare , che  un  di  goder  cradea  ; 
Quello , cb*ora  lo  cruecia,  a gli  ù inolaato, 
La  sua  fflìcitado  allor  farea; 

Perché  ancora  con  lui , qual  pria  , non  slama 
La  madro  dal  piacer  cara  tgnoransa? 

Cbo  appresi  a saper  mai  , aa  nou  eba  aono 
Nato  per  esser  tristo , od  infeliea. 

Clic  pcu:  quei  pouba  di , ebe  diommi  io  dono  , 
Mi»  malgrado  , natura  , a ma  non  lice 
Sperar  , so  nell*  inganno  ognor  non  vivo  , 
Vtrer  iTalTiooo  , o di  tormento  prìro. 

Uarbara  rcrilA  , qualor  la  banda 
Tu  togli  alia  ragion  , qual  moto  immonvo 

Iln  sù  il^ornon  ritroral  In  la  ai  rendo 
Alle  roresM  «Urui  aordo  ogni  senso  , 
L'aiqnto  orroeo  in  la  rì  perdo,  a muore  , 
Fterile  aranaudi  ua  fatai  languore. 


Ore  , o piaceri , eba  godaa  , fuggistv  , 
Quando  ignoto  a me  stesso  astcor  rirea? 
Vi  diiaroo  inrano  ; al  rapitor  rapiste  , 
Per  mercama  di  più  , quello  ebe  area  : 
Disingannato  ricercando  , ahi  stolto  1 
Perdetti  il  poco , a non  rinronni  Ì1  mollo. 

Infelice  mortai  ! lo  scherno  S4*i 
Di  ta  stesso , dogli  altri , a dalla  sorte  ; 
Ah,  perchè  mai  darci  la  rila,  o Dei , 

Se  ci  negale  poi  corcar  la  morta  t 
Disse  piangendo  , e già  fuggito  il  giorno 
Alla  capanna  sua  fece  ritorno. 


SESTIISE. 

Tacrro  Sonno,  che  scherzando  vai 
Con  Timagin  dì  Pitie  a me  d’intorno, 

E la  dipingi  agli  amorosi  rat 

G>me  la  reggo  e al  sen  la  strìngo  il  giorno , 

Toma  ogni  notte  ad  inj^annarmi  in  lei , 

E retidi  men  fallaci  i sogni  miei. 

Ma  no , che  questo  non  è un  sogno , desto 
lo  sono , e Fille  è cho  mi  stringe  al  petto  : 
Quel  roseo  labbro  rugiadoso  è qufulo 
I^re  muore  e rinasce  il  mio  diletto. 

Di  doro  al  eor  che  gli  temprò  fugaci 
Tornsn  tremando  i morihondi  l>act. 

Bocca  adorala  , io  li  conosco  a quella 
Tenera  forza,  a quel  libar  piinganle^ 

A quel  tremito  dolco,  ed  alla  bella 
Figlia  del  labbro  tuo  rosa  langneule, 

A quei,  elio  in  petto  rorlicoai  giri 
Van  formando  interrotti  i tuoi  sosptii« 

Mi  ouuosci  tu?  Soo  io  quel  desso. 

Che  si  confuse  , Ina  mercè,  con  Fifla, 

Clio  nei  palpiti  suoi  fra  dolce  amplsmo 
Di  argentee  ti  bagnò  tenero  stille; 

Quello  sono  io , cbo  dove  A mor  1*  addita , 
Cercai  la  morte  e rìlrovai  la  rita. 

Dimmi , quoi  cari  giorni  ancor  rammenti, 
Ab),  lrop})o  breri  al  nostro  riro  ardore, 

In  cut  più  rollo  i luiingliierì  accenti 
Fuggirò,  e tronefai  riloriiaro  al  cuore, 

E dalla  forsa  del  piacer  delusi 
In  roco  suono  mormorar  confusi  ? 

Rnratnenta  ancor  quei  replicati  moli  , 

Cito  dolcessa  e Inngoor  temprando  vanno, 
QuoUo  docili  lingue  in  giri  ignoti 
Molli  ministre  d’amoro.to  danno  , 

Quei  tmgbioaxi  indecisi , in  cui  si  suggo 
L*almn  coi  labbri  clic  tremando  fogge.**. 

Ma  doro,  dove  lacoufusa  mente 
Inutil  , follel  , immaginar  trasporla! 

Cereo  il  piacer  ed  il  piacer  prosente 
Fugge  col  tempo,  ed  il  goder  een  {>orta« 
Fitte,  sirìngimi  al  soo  ; ia<'cio  si  forte 
L*  annodi  Amor , lo  seiogliorà  la  Murto  t 
Seppur  la  Morte  sciorre  il  nodo  puoto, 
CiOn  cui  lega  Ciprigna  t cuori  amanti  , 

K tinger  di  pallur  b iciate  gote  , 
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, E lUvkler  duo  labbra  palpilanli  \ 

Soppur  lo  puotc  Dol  uioiDcnlo  ojtrcinOf 
Purclw  tu  mi  fostonga , io  non  la  tomo* 
Cadròy  mio  ben  « masotrail labbro  amato 
Pallido  il  labbro  •ooterrù  languente  s 
Lento  raoeogbcrai  P ultimo  fiato  » 

Che  dentro  il  petto  fuggirà  gemente^ 

E al  tuo  bramoso  di  potersi  unire 
La  vita  ti  darà  nel  mio  morire  ; 

Ma  non  morrò  » cito  nel  tuo  petto  al  <m'.i 
Avrà  lo  spirto  mio  vita  migliore; 

Nel  tuo  cuor  , sempre  mio,  farò  dimora  j 
E vivo  lempin  diverrai  d*  Amore  « 

Nò  potranno  turbare  invidi  glj  anui 
Lo  nostre  giojo  coi  pausati  aOauui. 

Quelle  gioie  ebo  provo,  e che  vorrei 
Fossero  un  sogno  porche  sono  alale  ^ 

Che  il  dolore  crudcl  non  proverei 
Di  vederle  morire  appena  nate, 

IO  senta  duol  le  crederci  schorsando 
Nate  col  sonno,  e morirei  sogoauUu. 


1 L B A C 1 0. 

Som  un  b^ttod* erbetta,  in  grembo  ai  fiori, 
Sfitto  una  sii'(>o  di  selvaggio  rose  , 

Dormiva  alPombra  la  vc^aoso  Glori 
Neirestive  del  giorno  ore  uojoso  ; 

E i sonni  suoi  cou  dolce  mormorio 
Lusingavan  tremanti  o Paura  o il  rÌo« 

Elpino  dietro  della  siepe  ascoso 
La  pastorella  sua  guata  lurtivo  ; 

Or  sul  labbro  si  perde  , or  Ira  il  goloso 
Lino  del  sen  con  vi*aseggiar  lascivo; 

Or  su  Pincerlo  piede  il  passo  inclina. 

Or  s’avansa,  or  t* arretra,  or  s'avvieùia* 
Curvo  sul  tergo  va  lentou  col  piede, 

E brancolando  con  la  mau  ; s*arresla  | 

Spesso  sul  passo  ancor  sos{)eso,  e erede  | 

dori  al  susurro  delle  frondi  desta  ; I 

Ma , reso  accorto  dell’  inganno  , rido 
Del  suo  timor,  s’avaata,  o poi  s’asside. 

Amor  Piovila  ; timidetlo  stende 
La  man  su  ’l  colmo  petto,  e ^1  vel  divide  : 

Ed , alti  qual  vista  1 irresoluto  pende 
Su  quel , ebe  far  et  de’,  su  quel  ebo  vide  ; 
i E la  languida  destra  sbigottita 
, Erra  nei  moli  suoi  lenta  e smarrita* 

Tepido  Calo , ebe  dal  labbro  fuon 
' Su  le  nevi  del  sen  fugge seliersoso  , 

Fe’  dolce  iitvìto  al  pastorello  allora; 

! 11  famelico  labbro  desioso 
Su  la  bocca  socchiusa  avido  spiale. 

Cadde  sui  bado,  e nel  cader  la  strinse* 

\ Glori  si  icosse , e le  nervose  braccia 
Da  sè  rispiose  palpitando;  il  ciglio 
Bieco  rivolte,  ePiuquieta  faccia 
Di  rosa  tinse  nel  candor  dol  giglio  ; 

Vulea  mostrar  che  il  bacio  altrui  lo spìneque, 
, Volea  sdegnarsi  ; ma  non  loppe , o Uoiuo. 
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Mt  rispetti  il  tempo  edace  , 

Ceda  Parco  feritore  t 
ChàdolPore 
lo  sono  il  Re. 

Non  mi  può  turbar  la  pace 
Col  cangiar  che  fa  degli  auui  ; 

Son  gU  aflanni 
Ignoti  a me. 

Losca  invidia  il  sacro  alloro 
Rode  invan , cb’  io  porto  in  fronte  ; 
Presso  un  fonte 
Inganno  il  di. 

Non  desio  di  fama , e d’oro 
Lussureggia  nel  mio  core  ; 

Solo  Amoro 
Lo  feri. 

Amo , dormo , seberso,  e canto  ; 
Fille  ho  in  liroccio , ebe  rispoude , 
Cile  coufonde 
L liaci , e il  Suon. 

Goda  pur,  chi  broina  il  vanto 
D* esser  noto,  o d’ener  furto; 

Della  sorto 
Pago  io  son. 

Freddo  stuol  di  fusche  cure 
Qui  non  giunge  a tormentarmi , 
Nò  dclParmi 
li  Dio  guorrier. 

Queste  vaili  son  sicure 
Dal  rumor  di  chi  si  tdegua  | 

Qui  no  regna , 

Che  il  piacer. 


AL  GENIO  DEGLI  SCUKRZI. 

ScsEBsoso  Genio,  che  i sonaiiU  crotali 
Con  le  vibrate  dita  agiti , e guidi 
Nelle  danze  DìUt'C  P Itale  spose 
Gol  ripercosse  fuggitivo  piè, 

Lascia  di  Pafo  ebrifoslo»o  i lìdi 
Sulla  materna  conca,  c meco  aa»idiu 
Cinto  la  fronte  di  lascive  loso 
DelPospital  convito  arliilro , o re. 

Sian  tcco  i veszl,  le  soavi  insìdie, 

I Da  cui  gli  amanti  suuo  attesi  al  varco , 
11  mollo  riso  , i rorlteuii  baci , 

E i sospiri  dal  rotto  favellar. 

Nò  manchi  il  Dìo  dalPinfalUbll  arco, 
Onde  sian  spinto  sopra  Pali  torbide 
Le  figlie  del  dolor  cure  mordaci 
Oltre  U coufioe  dell’Adriaco  niar, 
Fumau  le  Usto,  o doi  focosi  brindisi 
Macchiano  urtale  della  mensa  i lini. 
Genio , che  lardi?  scasa  le  non  diictlc 


I 
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I Lidi*  la  (Vira,  rhodonolle  Amor. 

I Lidia  dai  aciolli  profumati  crini  f 
j Dal  turj'idclto  ccn  lucente  e candido  , 
Quasi  Luna  suironde,  allorché  ceda 
I Del  rinaacente  ^omo  al  primo  alhùr. 


A PAXiMXSO  CXO02TX0. 

pirmto  oraai  di  Prìmarcrt 
Fa  ritorno  Aprii  rosato; 

Già  di  fior»)  reste  il  prato 9 
E di  frondi  Parboacel  ; 

E a quel  mirto,  che  circonda 
L'ara  sacra  a Pillo,  e al  ppomo 
In  cui  nacque  alc;;gìa  intorno 
Tcpidello  renlieel. 

CiA  Mirtillo  di  ^nastra 
Croceo  »erto  mi  prepara  , 

E schertando  intorno  all'  ara 
Lieto  aspetta  il  quinto  di  9 
Che  superbo  ricondnee 
Dal  tremante  oceano  fuora 
La  felice  amica  Aurora  , 

Che  le  ciglia  a Filln  apri. 

D'edra  ialorta  inghirlandato  9 
Dotto  premio  della  fronte  9 
Vieni  9 Tosco  Anarrcont0  9 
Fra  le  tasse  a delirar. 

Tecosia  Partenio  il  biondo 
Dai  languenti  asiurri  lumi  9 
I cui  placidi  costumi 
FeroEcf.rA  innamorar  ; 

Di  quei  lauri , ebe  rapfo 
Alla  fama  anglico  vate 
L'alto  lempie  tncoronalet 
E *1  negletto  aurato  crin. 

E il  TÌTaco  Mainerò 
Sia  pur  (eco  emnlatore 
Delle  graaici  e del  colore 
Del  romano  Lorenrin; 

Teco  Balbi , e lo  sdicrsoeo 
Mio  Ca possa  et  guidi  alialo  9 
E di  Rolli  il  delicato , 

Dotto  Fascia  irnilator  9 
E Massucco  dalla  Greca 
Fantasia  diectoltì  fabn>9 
Grave  U petto  9 e pieno  il  labro 
Di  poetico  furor. 

In  quel  di  le  cure  obbifa 
K del  foro , e del  eenato  t 
CbA  geloeo  Teglia  il  fato 
Al  Ligustico  destia. 

A luì  Teglia  Lomellioo, 

E alla  patria  ancora  igaoit 
Nel  mio  cor  Tegliatio  t roti 
D'un  novello  citladin. 

Teme,  k ver,  diriso  il  mnn^o 
Da  guerrieri  acerbi  edegni  9 
Che  la  sorte  di  più  regni 
Sia  ricina  a raóllar: 


Dei  tiranni  il  giogo  scuole 
Ìm  sprcuato  Americano  9 
Ed  apprende  il  PcnsiJraao 
TIuoto  Bruto  a trionfar: 

Crolla  inraoo  Anglia  sdegnata 
L'ardua  fronte  minacciosa 9 
E per  l'onda  procellosa 
Cento  l#gni  urtando  rat 
Franco  Genio  le  fraterne 
Desiale  pugne  affretta* 

E nasconde  la  vendetta 
Sotto  il  vel  dell*  amistà. 

Giovin  Dace,  a eoi  la  fama 
Le  materne  echìere  affida 
Cesar  regge , e in  campo  guida 
La  cerulea  gioventù  t 
Dogli  allori , ove  riposa 
Sorge  il  Pnueo  Federico  9 
E rispetta  del  nemico 
La  prudensa , e la  virtù. 

Il  robusto  abitatore 
Del  gelato  Boristens 
Fa  ritorno  a queste  arene 
Per  il  nordico  oceàn  : 

Freme  il  Tartaro  dirieo 
Incapace  dì  riposo; 

Mentre  in  oiio  vergognoso 
Langne  d bafbaro  Oitoman. 

Scuote  Aletto  anguicrinita 
La  sanguigna  oscura  face; 

Ma  riposa  Italia  ia  pace  9 
Ed  il  Sardo  regnalor9 

Che  9 altro  Tito  , onor  non  preus9 
Che  col  sangue  sa  compralo: 

Tn  dal  sen  , Palmiro  amal09 
Braccia  il  pallido  timor. 

Chiusa  Giano  ha  quella  porla  9 
Che  d'Italia  il  varco  aprio9 
E suH'Alpi  al  cieco  Dio 
Sacro  eresse  amico  aitar; 

Dove  vengono  frequenta 
Frauebi,  ed  Itali  devoti 
Per  Clotujib  al  Nume  i voti  9 
Per  la  pace  a tribolar. 

Se  il  fatale  turbo  erranta 
Delle  guerre  transalpine 
Dal  Sabaudico  confina 
Minacciando  scenderà; 

Me  vedrai  novello  Alceo 
Non  temer  guerrieri  affanni! 

E difender  dai  tiranni 
La  tremante  libertà. 

Fra  quei  eandìRi  ligustri  9 
Oie  l'amore  a me  compari# 

1 teorati  allór  di  Marta 
Allo  ebioroo  intreccierò. 

Con  la  corde  della  cetra 
Curro  leso  un  arco  almeno 
Io  temprate  di  veleno 
Le  saette  vibrerò. 

Sarà  mela  ai  colpi  miei 
Qual  fra  i Duo  all* oste  impera^ 
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K tnuorpiido  la  tbaniova 

Ma  lu  mi  guardi  e rìdìl  | 

Lieta  terra  inorderib. 

Forse,  cnulel,  deridi 

Auolaiido  alla  ranilrtla 

L'iuuiil  mio  dolor?  | 

Tinto  il  monte  malriroro 

Sasia  l’ingorda  sete; 

11  nemico  lu  del  muro 

Ma  non  vedrammi  Leto 

Contrastato  salirà  ; 

Preda  del  tao  furor. 

Ma  rìspinlodai  tonanti 

Ove  più  d’elei  è fosco 

Spessi  fulmini  improTTÌst 

Appenderà  nel  bosco 

Scenderà  sui  corpi  uccisi 

La  miasanspngna  Amor, 

Vergognoso  assalilor: 

Cho  intreccieran  di  (iorìy 

K cedendo  a ignoto  Nume  y 

Oto  cingeran  d'  allori 

Clic  rincalca,  o Io  minaeda) 

Le  ninfe  ed  i pasior. 

Fuggirà,  dove  lo  caccia 

Al  sufurrar  del  vento 

Lo  spavento  vincitor. 

Con  flebile  lamento 

A rao  intorno  cento  SpOM 

11  pianto  imiterà  , 

Canteranno  odi  votira. 

E sulla  mula  sedo 

Clio  le  sc|oadre  fuggitivo 

Albergheran  la  Fedoy 

Disdegnose  ascolteran; 

La  Gloria  e 1*  Amistà. 

E rapito  il  verde  alloro  y 

Qual  mi  rieuopro  il  ciglio  i 

Clio  trionfa  snl  mio  crine  ^ 

^uncio  del  mìo  perìglio 

Di  giaciuti  , • porporino 

Caliginoso  vel I 

Fresche  rose  il  dngeran* 

Qual  per  le  pigre  membra 

D'altro  corde  la  mia  lira 

Tardo  sentir  mi  sembra 

krmerfi  temprando  i carmi  ^ 

Serper  nemico  gel. 

Ed  al  tempio  appese  T armi  y 

Per  mesto  strade  ignote 

Fervid’inno  scioglierò; 

D’aura,  o di  luco  vuoto  ! 

E rerranto  accolta  turba 

Mi  sento  trasportar. 

Mormorando  impaii'ento 

£ il  legno  inoforabilo 

Tenderà  l'orecchio  intenta 

Per  l’onda  irremeabilo 

Su  gli  croi , cho  canterò. 

M'invila  a navigar. 

L'ire  suo  satolli  allora 

Pendo  sul  goado  estremo 

Con  la  destra  falcialrica 

Curvo  il  nocchier  col  rcniO| 

La  severa  esecutrice 

Che  lento  mai  non  ò. 

Delle  leggi  dell'  età» 

E indiflbrenle  seco 

Bagnerà  l' amica  tomba 

Goida  nel  regno  cieco 

Di  Liguria  il  grato  pianto  y 

La  plebe  ignota  c i Ke. 

£ Paimiro  col  suo  canto 

Quante  di  nebbia  avvolto 

11  mio  nome  elemerà. 

Sul  lido  anco  insepolto 
Ombre  non  veggio  errar  ! 

Sulla  sorda  paludo 

Tn  asALATrix  dkxx>'  Avroxa 

Tendon  le  braccia  ignudo; 
Ha  noti  la  pnn  solcar. 

AZi  CASORZeO  1>Z0  rARTORl. 

Odo  il  latrar,  che  suolo 
Con  lo  trifauci  gole 

Moarc  mi  attendi  al  varco  • 

L’ingresso  custodir, 

E ferreo  stral  dall’arco 

Ove  lo  ancelle  a Dito 

Tenti  scoccarmi  al  cuori 

Sorelle  angnìcrinito 

Già  U fiatai  nervo  tendi  ? 

Corron  gli  empj  a punir. 

Sospendi , oh  Dio  I aospondi 

Ma  <)ual  raggio  improvviso 

D braedo  feritor. 

Sullo  smarrito  viso 

L’ottavo  lustro  ancora 

Aleggiando  mi  va  ? i 

Per  me  dal  career  finora 

Più  non  mi  guata  Morto 

Del  tempo  non  nsd. 

Losca,  Io  luci  torlo. 

Deh  con  un  colpo  infamo  y 

Più  farco  in  man  non  ba: 

Deh  non  troncar  io  starno 

Veggo  all’ osato  tomo 

De’roiei  fuggenti  di. 

Oie  sull' inferme  piumo 

Segno  sarò  più  tardo  , 

Salma  ancor  viva  io  son* 

Non  paventar,  del  dardo. 

Voi  difendeste,  o Dei  ! 

Cho  la  mi  vuol  vibrar. 

Pietosi , i giorni  micù  ; 1 

Poco  lardar,  elio  nuoce? 

Conosco  il  vostro  don. 

Tutti  la  Stigia  foce  , 

Tn  di  votiva  fronda. 

Tutti  dobbiam  varcar* 

D’arabo  odor  circonda  , 

Sa 
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FAOtonì  t il  laera  aiiAr. 

Vo*  f I>pocIiè  lardo  « o itanco  | 
So  t*a>  rù  meco  al  Cauco 
I IViimi  venerar. 

E dair  eburnea  cetra 
Spinger  dovolo  all' etra 
Un  inno  alla  PielA. 

Te«eudo  a morto  ia|(aiuù 
Deluderà  do^li  anni 
L*  ingorda  erudeltà. 


ALLA  C K T K A. 

Eco  do*  miei  lamooii 
Coira  fedol,  oli-^  lenii? 

Spiegare  il  mio  dols>ro 
Aon  può  lo  sle(«o  Amore* 

Klebil  tu  redi  iiivauo 
All'in^piofa  mauOf 
Querele  imtli  o juaoU 
Cimi  le  cordo  IremaoU. 

llupondi  a* miei  soapiri 
Con  replicati  giri  { 

Ma  quei  f che  rendo  il  suono  y 

I miei  fovpir  non  sono. 

Fdle  r amato  bcoO 
Lungi  è da  queste  areue  { 
Spiegare  il  mio  dolore 
Aon  può  lo  flea$o  AinorCa 

LA  CUniOSITA  PUNITA 

ALLA  LVCCIOLA* 

Dote  oorrl  | foroaoUn 
Lncrioletia 
InnamorAlA? 

Non  lì  avTcdi  | seonsigliAlay 
Che  d'amor  le  fervid'opre 

II  luo  lumi*  altrui  diseuiipruT 
Mira,  conio  quella  ruM  « 

Già  veaxosa 
Verginella, 

Or  à madre,  e non  par  qurlU, 
Che  fu  cara  il  giorno  ìnoaiiti 
Ai  conviti  od  agli  amanti. 

Queir  erbetta,  che  dal  viro 
Baggto  estivo 
Si  cunprira, 

Or  chinandoai  lasciva 
Sinnge  al  seno  turgidolto 
Uu  ircmanlo  «elfìreUo. 

L*aura  Itero  bacia  Poodai 
E la  sponda 
Morde  il  rio; 

Languc  il  fìor,  efie  seoam  aprio 
Lo  dipinto  umido  spoglio. 

Si  earexaano  lo  foglio. 

Gode , e guiua  in  fonie  alguio 
I/O  «iitamoso 


Pea.'e  alalo  , 

E sull*  olmo  maritalo 
Si  dibeecano  amomee 
Le  colombe  sospirnve. 

8t*mplicetla , tu  non  Mi 
Quanti  guai 
Minacci  irato 
Il  Fanciulle  faretrato 
A colui , che  dei  piacari 
Turba  i taciti  misteri. 

Io  lo  so , che  ogoor  presente 
Ilo  alla  monte 
Il  dì  crudele  •••• 

Farmi  aucor  Niee  infedele 
Di  vodor,  per  mio  tormento  f 
Consumare  un  tradimento. 

Arsi  d'ira,  il  braccio  armaif 
E rareai 
La  sogliainfida  | 

Ma  riscossa  alle  mie  strida  t 
Col  favor  dcir  aria  oscura  , 

Si  attirasse  la  spergiura. 

Da  qiieirora  io  vivo  in  pene 
SenM  speoo  , 

K nel  mio  cuore 
Siede  un  Dio  vendicatore..** 
Hnchò  il  del  di  nubi  à fosco , 
Lttcdolotta  I torna  al  busco* 


AL  MISTO  DI 

Miaro  ereaciulo  al  tepido 
S|Mrar  d'aura  feconda. 

Sacro  al  lascivo  gemilo 
Della  rnlubil  onda. 

Ore  de' cigni  il  candido 
Stnol  Dioneo  sospira. 

Verde  ghirlanda  apprestami  ; 
Appendo  a te  la  lira. 

Cangiò  Pelà:  riecuoterla 
Invan  aclterzoso  io  tento  ; 

Per  me  baciando  T agiti  , 

E la  pemiola  il  vento. 

Pietoso  Amor,  difendila 
Con  i seguaci  tuoi. 

Vessi,  lustngbe,  palpili , 

Io  la  consegno  a voi. 


IL  LAMPO. 

Omai  la  notte  dai  cocenti  ardori 
Difendeva  del  Sol  greggi  e pastori. 
Nascente  auretia  con  te  plaeid'  ali 
Lunngava  la  pace  dei  mortali , 

E rompea  P ombra  che  crasceva  bruna  , 
Coi  niret  raggi  la  Calcata  Luna. 

Tirsi , quel  Tirsi,  i cui  aoavi  accenti 
Si  arrc;4an  spesso  ad  assediare  i vculi , 


Digitized 


T 


ir-T  't- 


D I F A N T 0 NI.  65i 


f^ando  fui  flauto  « 0 auU**grefte  eauu*  I 

)el  maialato  Nomo 

Tornu  cantando  alla  natia  capanna  y 1 

Tagitaran  feeondo 

8edca  prcaso  Tofily  dora  Palpcatra 

> tepUrauro  infra  rorbelto  tenere* 

Monto  si  fonde , e sacro  al  Dio  ailvcstro 

Eìd  * alternando  il  mormorar  del  nro* 

L'antro  a' incurva  « e in  roco  mormorio 

Sospiravan  le  fronde. 

Mordo  la  rupe  , e la  circonda  il  rio. 

Volubile  e lascivo 

Melampo  il  fido  cane  a quello  accanto 

Or  sul  timo  * or  sul  croco 

Chino  in  sul  ventre  ai  ri|>osa  intanto; 

Riposava  per  poco* 

li  muso  appog^a  sulle  sampe , guitsa 

Miole  siiggendoy  lo  dorate  piume* 

La  torta  coda , e Taite  orecchie  rissa  ; « 

E corno  lo  consiglia 

Cade  una  foglia  y sorgo  , e ne  va  in  traccia  , 

Capriccioso  desio  * tutta  dei  fiori 

Digrigna  i denti,  abbaja « o'I  ciel  minaccia* 

L'odorosa  seorroa  lieta  famiglia. 

Tirsi  cantò;  del  rivo  allora  T acque 

Stanco  di  cibo  e di  carexse , alfine 

Lussureggiàr  tremanti  « e il  cane  tacque. 

L'ali  raccolse  di  una  tiepo  all* ombra  * 

Notte  sacra  al  piacere , od  al  profondo 

Ove  Ira  il  folto  delle  foglie  ascosa 

Silenxio , in  sen  di  cui  lipoaa  il  mondo  ; 

La  Voluttà  dormiva 

Muta  ministra  di  un  furtivo  amore* 

Sparsa  di  minio  la 

Qual  dolce  moto  tu  mì  desti  al  cuore? 

Credendola  una  rosa 

lucciolelto  y che  su  fosche  piume 

Amor  mai  sasio  vi  si  lancia  * a raeniro 

Romano  intorno  con  T incerto  lume  , 

Tenta  sugger  da  lei  miele  novello* 

Non  serahran  * Pillcy  i tuoi  languenti  rai, 

Versa  sul  labbro  quello  * 

Qualor  mi  negan  quel , che  poi  mi  dai  ? 

Che  avera  in  seno  avidamente  accolto. 

Il  dolco  canto*  ondo  fcdel  si  lagna 

Sorbi  la  Dea  agitala 

Della  perduta  sua  cara  compagna 

Da  ignoto  nume  il  nettare  soave; 

L'amahil  usignuol  sul  vicin  leccio  ^ 

Chioso  lo  labbra , rinaioò  * le  scosse  * 

1 Ole  Satiro  crudoi  nel  hoscareocio 

E volse  i languid*  occhi 

I Nido  Ila  ferita*  dove  il  di  riposa  * 

Quel , che  l'avea  baciata 

Non  sembra  il  canto  tuo , Pillo  venosa? 

Rimirando  chi  fosso. 

1 II  susurro  del  renio  e delle  fronde. 

D*  allor  d*  Amore  i baci  * 

1 L rintorroUo  gorgoglio  dcirondo* 

So  non  gli  attosca  gelosia  erodelo  * 

Che  ranno  s sassi  ad  incontrar  fugaci  * 
Non  raasemhra  il  rumor  dei  nostri  baci  ? 

Sono  a5|>sni  di  micie. 

Gli  avtri ....  Tolea  piò  dir,  ma  il  ciel  sereno 
Si  fc*di  fuoco  * e seinlillò  un  baleno; 

— 

Tirsi  si  scosse  abbarbagliato,  e alquanto 
Fisso  nel  ciel  così  ripreee  il  canto  : 

PEH  LA  LIBEBAZIOKE  DI  AMOBE. 

Lampo  y foi  pur  fugace....  In  nn  momento 

ScioCLirra  un  cantico* 

Hai  la  rita,  o la  morto  * e non  ti  sento  1 

Ninfo  vessose  * 

Somigli  passegirìero  allo  pupille. 

Cinta  la  candida 

A quei  piacer*  che  godo  in  sen  dì  Pitie. 

Pronto  di  rose* 

òr aiibagtian  come  te;  qualor  io  credo 

Vidi , credetelo  * 

Di  rederrì , fuggite  e non  ri  redo  ; 

Dal  mesto  orrore 

E se  a cercarvi  in  voi  * folle  * mi  provo  * 

D'avaro  carcere 

1 Sento*  che  foste  giA*  ma  non  ri  trovo. 

Fuggito  Amore» 

L'udl  la  Ninfa*  dietro  un'eleo  annosa 

Ancor  al  libero 

Si  compiaceva  del  suo  canto  ascosa. 

Livido  braccio 

Riso*  0 gli  corse  in  braccio  ; ei  già  la  preme* 

Avea  lo  squallido 

E un  bario , e un  lampo  s'ìncontraro  insirmo. 

Spossalo  laccio. 

Già  conto  lampi  eran  fuggiti*  quando 

Sona*  arco  agli  omeri  * 

Si  diviser  le  labbra.  A luì  seborsando 

Al  capo  avvolta 

Con  un  sorriso,  disse  Pillo  allora  : 

La  benda*  ed  ispida 

Ti  sembra  un  lampo  quello  bacio  ancora  ? 

La  chioma  ineolla. 
Il  fianco  povero 

1 

Era  di  strali  * 

La  veste  Ueera  * 

A M 0 II  E A P E. 

Spennalo  l'aii. 
Vttggira  rapido 

Dcposn  io  grembo  a Tenere 

Quasi  corvetta* 

1 Arco  * benda  * faretra  * e face  | e flrali  * 

Ch'oda  anche  il  aibilo 

I Cangialo  in  Ape  Amor 

Della  saetta. 

1 Già  depredando  i fior  di  prato  ÌA  prato. 

Quand’scco  arresUsi  * 

1 Al  Tcotilar  dell'ali 

^ . Si  scuole  1 0 langue 

D. 


CSt  PO 


Col  piede  imxBobUa 
Tinto  di  Mn^e. 

Corro*  0 rol.dit(*iiio 
Gli  porgo  aita, 

E cauto  medico 
l4t  fua  ferita. 

Ma  ìuvan  dì  reggerai 
Sul  p>^  aifanna 
Por  meco  giuagore 
JJIa  capanna. 

Tei  reco , e morbido 
I.etto  dì  Sori 
Meco  gli  tesoDO 
Kija  * e Licori  • 

Nisa  dai  languidi 
Anurri  lami  ^ 

Licori  tenera 
Cura  do' .Numi* 

Tre  Tolte  il  roseo 
filanto  diaciolae 
L'Aurora  e ramide 
SrigUe  raccolie  * 
Dacché  l' amabile 
Sanato  Kamo 
Rirolae  al  Cìprio 
Lido  le  piume. 

1 Genj  aiultano 
Al  tuo  ritorno  9 
£ liete  plaudono 
L'Oro  del  giorno. 

Psiche  eondooclo 
Nella  sua  lUmsa  « 

E gli  rimprorerm 
La  lonfanania. 

Cinta  la  candida 
Fronte  di  roaoy 
Sciogliete  OH  oaatieo  | 
NulTo  Tcxaoe». 


A PILLE 

ciiiRiiRano  DA  vcRr. 

Fiiir  Tezioray  donami 
La  cetra  ed  il  bicchiere  9 
Ch'io  tuo' d* amor  canlarOf 
£ Tno' cantando  bere. 

Dal  freaeo  pone  toglimi 
Di  Tosca  TÌle  figlia 
La  dolce  sacra  a Dromio 
Amabile  bottìglia. 

Sotto  di  questa  pergola 
Regna  l'amica  pace  ; 

£ in  tnetxo  al  rio  ai  perde 
La  pigre  cura  edace. 

I laaeÌTetli  painpani 
Mi  schersano  d'intorno  y 
E il  crine  mi  lambiarono 
L'aore  del  nuoro  giorno  ; 

Quìtì  d'apprcfso  mormora 


SIC 


JLuMureggiaudo  un  fuulc  « 

Coti  sedea  cantando 
I n mollo  Anacrconic. 

I Fugaci  i giorni  passano 

Odonai  appena  V ore  * 

£ inran  lo  Gratic  piangono  y 
Inran  ne  piange  Amore  : 

E fra  I rimorsi  inutili 
K in  mesto  ai  vani  iogaoni  y 
Inridiato  fugge 
L'ignoto  atuol  degli  anni. 

Chiede  una  trìita  TÌtUma 
L'incsorabil  Plato* 

£ noi  ceaaiam  di  rirere 
Scota  d'arer  rìatulo. 

Ci  frena  irremeabile 
Stige  rinTÌto  piede* 

E al  pianto  sordo  il  Fato 
Su  della  porla  siede. 

Finche  la  Dite  pallida 
Coir  arco  non  mi  fere  * 

Perché  più  lardi  albeggino 
Le  chiome  * io  tuo*  godere. 

Dì  questo  fonte  al  tremolo 
Soare  mormorio* 

Too’  premer  sospirando 
11  Bcn  dell'ldoi  mio. 

Tronchi  pur  muta  ed  invida 
Lo  stame  allor  la  Sorte  { 

Fra  gli  amorosi  palpiti 
Drioderò  la  morie* 


ALLA  FARFALLA. 

D*oain  bel  fiore  amante 
Quanto  t'inridio  mai'* 
Parfalletta  incostante  I 
Il  tue  Telo  non  frena 
Che  il  piacere  * ehé  sai 
Dolce  libare  appena. 

O d*  un  modesto  gigho 
Ti  lusinga  il  candore  * 

E il  TÌrgineo  Tcrmiglto 
D'una  nascente  rosa* 

A coi  promette  Amore 
L'auretta  rugiadosa. 

& Tcr  che  infido  lame  * 
Su  cui  ronzando  alai 
Con  le  lascÌTe  pinine* 
T*ardc  con  fiato  giuoeo* 
Ma  almon  morendo  vai 
Nel  desiato  fuoco. 

Fille  * qual  farlaliella 
Corco  nc'  tuoi  liei  rai 
L'ardente  face  eletta. 

Se  m'arride  la  sorte* 
M'inridieranoo  i Numi 
Coti  beala  morte  1 
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PHR  LA  MALATTIA 

DELLA  StCNORA  M.  F.  V. 

PnrxsA  d’Apollia» 

R'cl  flutta)  on<I(vM 
Lff  ruote  fervida 
Piffro  rij>o»  ; 

K soorrevano 
L*omlir«  tacenti 
I nati^aliili 
Spatj  dei  Tenti» 

La  notte  in  orrido 
Dolente  reio 
Spie^ra  i taciti 
Suoi  vanni  in  cielo. 

Cinta  di  fol^rì  j 
E san|(iiinoen 
Comete  Sirie 
Terror  di  tpoae. 

I Morbi  pallidi 
CUini  fuir  ali 
Stanchi  penderaoo 
Sovra  i mortali. 

Senoteano  i lurbiai 
Lo  ttuol  diiperso 
De"  Morbi , o ì cardini 
DoIPnniverao. 

In  Terra  caddero 
L*airr«ioleate 
Febbri  o la  ^lida 
Ti«i  1 c la*  Peste 

Inevitabile 
Anche  tni  scanni 
D' oro , ai  purpurei 
D'Asia  tìramii. 

Chiudea  sui  candidi 
Lini  oxion 
L'obblio  di  Fillide 
Gli  occhi  amorosi. 

Mute  le  laniptide 
Figlie  del  giorno 
Tessote  Imagini 
L'crran  d'intorno. 

Di  bruno  duplice 
Manto  votUla 
La  Febbre  squallida 
Angui^rioitay 

Contusa  as condesi 
Fra  il  multifornie 
Stuolo  « o conduoeti 
Da  lei  che  dorme. 

Un  angue  spiccasi 
Dal  capo  y e in  sono 
Le  Spargo  frigido 
Mortai  veleno. 

Da  quella  harharm 
Nolte  d’ orrore 
Le  guancie  le  oeeupu 
Freddo  pallore. 

11  labbro  luniido 


n dolor  ange: 

L'areier  di  Venero 
Lo  vede  o piange. 

Ove  regnavano 
Baci  o sicure 
Gioje,  vi  regnano 
Crude  punture. 

Non  più  l'amabill 
Luci  viraci 
Sono , ma  sembrano 
Languido  faci , 

Presso  «d  estinguersi  ^ 

0 stelle  in  cielo 

Che  appena  veggonsi 
Tra  dàenso  velo. 

Non  più  le  nivee 
E targidette 
Sue  pomay  ai  Ciprii 
UóterJ  elette  9 

11  seno  aggravano 
Rotonde  intatte; 

Più  non  albeggiano 
Di  rivo  latte. 

Numi  dell' etera 9 
Non  mi  rapite 
Fille , o tu  livido 
Del  sordo  Dite 
Noeehicr,  ripoeati 
Sul  pigro  remo  9 
Inesorabile 
Al  guado  estremo. 

Non  mancan  vittimo 
Al  truce  Averno  9 
Che  prema  Minoo  * 
D'esilio  «terno. 

E anch'  io  so  «indoro 
U'Radamanto 

1 tristi  giudica 
Begni  del  pianto. 

Qual  vate  Isroario 
V uo'cli'  Furici  iee 
La  lira  rendami 
Ecernatrioe. 

Ma  roi , che  placidi 
In  cicl  sedete , 

Al  duol  che  m'agita 
Non  vi  muovete? 

Dunque  . . « rispettiiiQ 
l/Inferno  o 1'  Etra 
Nella  mia  Fillide 
La  nostra  cetra. 


A FILLE 

rea  LA  MOBTS  DI  rana  sca  cagjtvola. 

Dk  Febo  il  rapido 
Carro  lucente 
Tre  volte  al  pallido 
Flaro  Oriente 
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Già  fe*  ritorno 
Col  nuoTO  iriomOf 
D«  che  riostobilo 
Inpoeta  aorte 
Spinar  aollocito 
Dardo  di  morte 
So  la  achonom 
Tiabc  TCsiow  ; 

E ancor  dì  loerìme 
Dai  molle  il  viaoy 
Fille,  e le  fup^oo 
11  poco  e il  riaoz 
E Tarco  frange 
Amor,  che  piange? 

Tergi  lo  languide 
Uc5le  popUley 
Man  sempre  torbono  f 
Amala  Fille^ 

1 flutti  algenti 
Proleni  i venti: 

Mò  sempre  cuoprono 

I ormili  il  cielo; 

Di  frondi  rodora 
Carco  di  gelo  , 

Mon  tempre  mesta 
E la  foresta. 

Le  suore  Eliodì 
Ahi  troppo  pronto! 
Ahi  Irnppo  ferridel 
Pianacr  Fetonte: 

Ed  or  lo  premo 
Scorsa  « che  geme* 

Sul  polo  gelido 
Airuom  negalo 
Siede  immuiabile 
L'avaro  Fato 
Nel  ferreo  Trono 
Sordo  al  perdono* 
F.'irremeabilo 
Slìgia  |iaIiicIo 
G>u  Tonda  squallida 
Qneirombre  ebiude, 
Cbe  Tonno  al  ^onto 
Fare  ritorno; 

Nà  lice  ascenderò 

II  pigro  legno: 

Il  noccliìer  vietalo 
Del  muto  regnOf 
E a lui  lo  vieta 
Legl^seereU. 

Mè  per  le  torbide 
Sponde  frementi  ^ 

Fra  innumeaabili 
Ombre  dolenti  t 
Tube  erra  avrolU 
Ombra  insepolta. 

lo  vidi  Venere  • 
Quando  al  tuo  piede 
Cadde  giurandoti 
Ossequio  e fede  y 
Correr  smarrita 
Per  darle  aito. 


Ma  obimài  preuierola 
Bianeo  pallore: 

Sul  labro  mutolo 
Sedea  Torrore; 

E languidet'i 
Eran  gU  occhielli* 

Le  nude  Gratie 
E i vaghi  Amori 
Sparsero  i laceri 
Serti  de'liori 
Del  crine  adorne 
A lei  d’ intorno. 

I giochi  e i teneri 
Bebersì  innocenti 
Un  mesto  eretacro 
Bngo  gementi 

Di  mirra  e annosi 
Cedri  odorosi. 

Di  quattro  Genii 
La  schiera  eletta 
In  lino  candido 
La  jiallidetta 
Tisbo  eoraposo 
Fra  gigli  o roso* 

L la  |inrUrono 
Su  dei  funesto 
Ho-n  j e sedevano 
Intorno  a questo 
In  nero  ammanto 
Il  Duolo  e il  Pianlo. 

II  Gars')ii  Ciprio 
Con  la  sua  face 
Destò  la  picea 
Fiamma  vorace  « 

Che  in  uo  momenCo 
Distese  il  vento. 

Sena*  arco  agli  omeri  ^ 
Sparse  le  chiomo  ^ 

Con  voce  flebile  « 

Tre  volle  a nomo 
Chiamò  tremanto 
L'nmbra  vagante* 

E le  fnnerce 
Lievi  faville 
Sparse  di  tiepide 
Ar.'^oalee  stillo  ^ 

E diè  pietoso 
A lei  riposo. 

Le  calde  ceneri 
Insieme  accolse  , 

Ed  in  pieghovolo 
Lintco  rivolsa  • 

K pose  drento 
Urna  d'argento* 

Froi  apesù  gamiU 
E le  confuse 
Voci  net  gelido 
Seno  la  chiuM 
Di  lacrimoso 
Avello  omhroao* 

Con  aurea  freccia 
8n1  marmo  espresse 
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I Ln  vira 

I Di  Titb«t  e improt» 

Pian^rado  quatta 
IVole  funette  : 
c Ninfe  del  Tombolo  y 
1 Frenate  il  patto  y 

> NelPorror  tacilo 
s Di  quatto  tatto  y 
s Tisbe  Tirare 

> Riposa  in  pace? 

< Cara  airamabìle 

> Fille  t rhc  ancora 

> La  pian{;e  ; e Fillide, 
* Deli' alma  Dora 

! t Gloria  e migliora 

I > Opra  d' Amore* 


A L L’  A U R A. 

AniAf  c1m>  a me  d'intorno 
I In  qucato  di  t'a^^ìri  t 

E mi  lambitci  il  vitOy 
j Sci  forte  alata  nunsia 

I D' un  tenero  torrìto  ? 

j Ti  alimentaron  tremola 

I 1 qoemli  totpiri? 

j Dalle  nemiche  offoee 

Del  gelo  ti  difote 
I II  tepidetto  latto 

D'acerbe  poma  infattct 
Col  tusurrare  amabile 
Do  biondi  ranni  tuoi , 

Col  resiOf^armi  garrulay 
Aura  , da  me  che  ruoi  Y 
Se  il  caro  fiato  tei 
Figlio  del  roteo  labro 
I Dcjr  adorala  Nice, 

Ti^a  a tcliertar  felice 
Nel  tuo  natio  cinabro; 

E sacro  ai  roti  miei 
I Aitor  seconda  almeno 

I I curri  inquieti  palpiti 

I Del  bipartito  eeno. 


INVITO  A PILLE. 

I Amcin  figli  del  Latino  Canto  y 
Vita  dei  nomi  degli  Eroi  già  spenti 
Dalla  Toscana  cetra 
Quasi  dardo  spingete  inno  sonante  y 
Saettator  d*  obito , ricco  d'onore  ; 

. Io  spargere  non  tuo' suono  per  l'etra 
Quando  non  fia  d' amore. 

Candida  Filloy  dalle  negre  ciglia  y 
[ sciolte  chiome  bionday 
Dal  petto  ebe  di  cigno  ala  somìgliay 
i In  quest'  rrl>osa  sponda 
I Meco  l'atiidi  0(1  itq:aiuiar  doli' ere 


L'implaealtile  Teglio  rapitore* 

Vedrai  schersar  la  «rire 
Fra  le  corde  canoro 
Le  carette  fugaci 
Ed  i bilingui  baci  ; 

E formar  rortìcoti 
Per  Taura  obbedionte 
Non  conosciuti  giri 

I tepidi  sospiri. 

L'arte  indiscreta  non  sarà  tiranna 
j Delle  mie  rime;  anittierÀ  il  de.in 
j Le  lusinghe  del  canto  ; i rani  omaggi 
! Io  non  euro  dei  saggi. 

I L'unìrerso  per  me , Fille,  lo  tei* 

Se  al  dolce  suon  de*  mici 
A rraomosi  accenti  t 
Tu  mi  Tolgi  ridenti 
Quei  restosetti  lumi  « 

Si  lagnin  anche  i Numiy 
Non  sa  temerli  il  cuorcy 
Ghè  ai  saari  adegni  loro 

II  pietoso  arciere 
Mi  fa  beato  scudo 

Del  tao  bel  seno  ignudo. 


I BRINDISI. 

[ Sroto  di  Oritiay 

I Le  rugiadose 

Piume  amorose 
Spiega  col  di. 

Col  dly  che  a Fille 
Sul  primo  ailmre 
Per  man  d' A moro 
Le  luci  apri. 

Le  nudo  G ratio  y 
E la  Fortuna 
So  l'aurea  cuna 
I Spargoaoo  i fieri. 

I D' inridia  arderano 

I Le  non  curate 

Ore  patsnio 
Presso  di  lor. 

E carclH»  i Goniì 
L'ab  odorose 
Di  mirto,  e rosOy 
Di  gelsomiti. 

Altrui  porgerangU 
Onde  fregiarseDO, 
Onde  hitroeciarsene 
L'aurato  crin. 

Su  le  tuo  docili 
Penne  ì mìei  voti 

ÌAi  di  remoti 
Consegnerò. 

I Nè  dell'Oceano 

I Saran  dispersi 

Nei  gorghi  i rersi  y 

# • Oi’  io  canterò. 

i k Cento  risorgere 


POFSl  C 


> ConUulp  aurore 
t Figlie  <r  Amore 

1 Veffffa  il  mio  i»en  X 
c Q»e  ad  OSSA  piorano 
% Ciojo  felici  y 
« Inflimi  amici 
» Di  pace  in  aon* 
c IO  fra  le  languide 

> Mìe  braccia,  pallida 

> Ceda  alla  xiualUda 

1 Mecessìtà. 

A questo  angtixia 
Bacco  preiieile; 

IVpI  Tino  licda 
La  Tcrità. 


A FAXMiao  CXD0S20. 

Kno.c  la  fronte  candida 
Già  l'Appcnnin  di  ncTt| 
Bpingon  ornai  più  brcri 
1 freildi  giorni  '1  Tol, 

£*I  tardo  peso  ìndoeili 
A sostener  del  gelo  , 

Frenion  le  selve,  e io  ciclo 
Impallidisce  il  Sol. 

D'erbotle  il  prato  è poterò  : 
Fra  i sterpi,  e fra  lo  ipine 
Solo  r argentee  brino 
Si Toggon  tremolar: 

E io  cadenti  gocciolo 
Dai  rami  in  tan  ditifo 
Si  uniscono  indebite 
Con  laugoid' ondeggiar. 

Dalla  caTcrua  Lolla 
Libeccio  procelloso 
Flagrila  disdegnooo 
Il  sottoposto  mar  : 

E sn  la  spiaggia  Lìgnrv 
Ogni  straniera  nato 
Mortle  r arena,  a pam 
1 nembi  d'olf contar. 

Mi  cuepre  il  tergo  Cloride 
Dì  biondo  irsuto  manto, 

E al  pigro  fuoco  accanto 
Meco  seduce  il  di. 

L'arido  legna  apprcttainii 
In  ordlin  le  dispone, 

E avviva  nel  carbooo 
La  fiamma  ebe  fuggi. 

RomoreggiaiMio  stridala 
Cresce  superba  , c un  dolca 
Sparge  tepor,  che  moleo 
Il  gelido  rigor. 

Le  tarde  membra  scuotono 
L'avaro  gel,  che  langue, 

E pùi  fugace  il  aanguo 
Va  palpitando  al  cuor. 

Si  desta  allor  pi»  fcrtido 
Fra  lo  Mlieraar  felico 


Dì  fantaAa  piUnce 
L*  audace  immaginar , * 

Clic  »u  lo  conio  rapili. 

Di  Tojoa  coirà  aloRfiia, 

D i .umori  »oiaOB:;ia 
Cbc  solca  Fiacco  usar. 

Di  Cbianli-AroLroaia  la  Anglico 
Vetro  gcuial  m'iufila 
, Dcirinqnicla  vita 
Le  cure  ad  obliar  ! 

Su  r orlo  pargoleggiano 
Le  Gioie  lusingbiere, 

E il  tremulo  Piacere 
Mei  curvo  fondo  nppar. 

Le  Graiie  il  crin  m' intrecciano 
Di  persa,  e di  tardive 
R(^e,  che  van  lascive 
Ccrratido  libertà; 

K dove  il  eoli»  eburneo 
Sembra,  che  in  seno  inclini^ 

M*  allenta  i bianchi  Uui 
L'amica  Voluttà. 

Denso  vapor  cìreondaim, 

Ove  fra  il  dubbio  lume 
Di  mille  oggeliì*!  Aume 
Mi  lesse  un  dolce  orror  ; 

Cosi  r .mmagin  concavo 
Igneo  crislal  figura 
8n  r incantate  mura 
Al  cìglio  ammiralor. 

Kon  più  d’ erbette  vedova 
Mi  par  la  mesta  sponda , 

Mou  più  sdegnata  l'onda  ^ 

Nc  più  turbato  il  ciel. 

Di  Corsi  veste  il  margino f 
11  Ietto  l'onda  sruopre, 

E nube  più  non  cuopro 
L'etra  di  fosco  vel. 

Siepe  di  mirto  Idalio 
Intorno  al  rio  si  stende 
Pietosa , o mi  difendo 
Dal  Verno  ogilator. 

E un  tepidetto  Zcniro 
V'alberga  prigioniero  ^ 

E lambe  passaggioro 
1 vario-pinti  iinr. 

Gai  Paimiro,  aseondesi 
Spesso  neU'nnde  il  giorno  | 

E quando  fa  ritorno 
Spesso  mi  trova  a ber; 

Il  ciglio  i rai  percuotono, 

E allor  ebe  aprirlo  io  lento  , 

Sul  vuoto  mi  nddoriocnto 
Indocile  biecltier. 

Godiamo , cliè  all'instablla 
Avara  falciatrice 
D'insidiar  non  lice 
Chi  dispresanr  la  sa. 

fih  paventar  , se  nìveo 
Al  crin  li  lesse  inganno 
Col  qnarantesìm'anno 
La  fuggitiva  olà. 
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Spani  d’ar^lito  gli  omorì 

Fillo  vide  ; I 

Currarft  Anacreonte^ 

Si  divido 

£ tu  la  mira  fronto 

Ella  tetto  dalla  greggia* 

Ridea  la  gioTentu. 

Hi  dà  un  bacio,  e al  sen  mi  strìngOy 

L«  rote  intatta  all*  adara 

Mi  ribacia,  0 mi  accareuay 

SehenaTan  con  la  eliiomay 

Fra  gl*  ignoti 

Chaf  dall'aladc  doma 9 

Dolci  moti 

Non  ntplandeva  più. 

D'impasienlc  (eneretaa* 

La  nudo  Graaie,  e i garroU 

Di  pallore  il  volto  tingo  , 

Seharai  y>cbe  Amoro  itpira 

E tremanti  argentee  alille 

Raggcan  la  Greca  Lira 

Rugiadaee 

Al  veochio  ano  Caotor. 

Le  amoroso 

£ la  leggiadro  Vcnari  9 

Bagnan  hidde  pupille. 

E1  pargoletto  Rito 

Ahimè I temo.  Ella  mi  diate 9 

Tergaan  aul  ereapo  tìjo 

Cbo  da  Eurito  indjo  9 ob  Dio  1 

Gli  amabili  aodor. 

Sta  quel  numo 

Dai  laariTotli  Satiri 

Senta  piume  , 

La  turba  comipaaaa 

TriaCo  acquiate  all* amor  mio» 

Pmneagli  aulla  latta 

Se  geioao  il  Ciel  prefisse 

Il  eretico  lìeor  ; 

Già  la  mela  al  noatro  affetto  | 

Ed  i gementi  grappoli 

Or  m'ucddat 

Sotto  la  curro  mano 

E non  divida 

Gian  contrattando  inTaoo 

L*fdol  mio  da  qtteato  petto  ; 

Fra  loro'l  primo  onor. 

Cb*io  più  viver  non  potrei 

Lungi  lo  cure , e*l  torbido 

Senta  il  vago  mio  paitore  ; 

Timor y Paimiro  amato} 

Sotto  queato 

L<aco  derido  il  fato 

Allór  funesto 

GI*inutili  penaicr. 

Morrei  fida  di  dolore. 

E la  natura  proriday 

Labindo  è degli  occhi  miri 

Cbo  a un  dolce  ben  d guida  9 

Più  a me  caro  : e molli  intanto 

1 Doatri  giorni  ailida 

Sospirando 

Al  tenero  piacer. 

Singhioatando 

Giujio  il  Nocchier  dell*  Èrebo  y 

1 begli  occhi  area  di  pianto* 

Che  al  fatai  raroo  aapetla  9 

lo  li  ierti , e su  la  l>occa 

Fa  del  piacer  rendetta 

Bacio  fervido  libai  9 

Sul  folle  tpreaaator  { 

Che  aul  seno 

Oltre  il  confin  tragittalo  9 

Venne  meno 

E lo  eonaegna  al  lento 

Sdrucciolando  y e aMpìrai. 

Afaro  pentimento  y 

La  tua  gola  il  aen  mi  tocca  9 

Gbe  lo  Ragella  ognor. 

Cbe  ti  acnote  palpitante  9 
Che  ripeto 

— 

Le  aeerete 

Vive  gioje  di  un  amante. 

AMORE  BPEMNACGHUm 

Non  temere , a lei  riapoai  9 
Se  tu  vedi  Amor  cruecioao 

SnxLa  aeoraa  di  tm  alloro  y 

Adirarti  9 

Sacro  a FilJo  ed  al  euotfU} 

Spennacchiarti  9 

Ha  acolpito 

È un  fanciullo  capriedooo* 

Il  prode  Enrito 

Ei  aovente  con  i tirali 

Con  un  dardo  il  Dio  d*AniorVy 

Gfre  imprime  mialeriotC9 

Eliìg'iato  in  bel  laroro 

E i voleri 

Erri  un  cieco  fandoUetlOi 

Lnaìngbierì 

Cbe*l  macchiato 

Svola  all*  anime  amorote* 

Tergo  alato 

Forte  y Eurito  y a cui  paleti 

Si  apennacebia  sdegnoeotto* 

Son  gli  arcani  y a noi  promite 

Ritornara  il  Sol  neToodey 

Un*  alterna 

£ il  mio  Bene  al  patrio  oatdlo  9 

Fede  eterna 

Che  lo  fianco 

In  quel  di  y che  il  tronco  ineiae. 

Gregge  bianco 

Sento  ancor  quella  y che  inloii 

Ha  raccolto  in  un  drappello  | 

Folle  fiamma  il  primo  giorno  y 

Quando  me  su  quelle  apoode9 

Gh*  io  giurai 

Oro  il  aaero  allór  rerdeggiay 

Per  qDe*rai 
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IT  csM>r  sempre  ft  lo  d'intorno.  I 

Dietro  RÌrpe  invidiosa 

Pria  vedrò,  cb* esserti  inlidoy  1 

Stava  asiHrsa 

Privo  il  Sol  dei  nf^gi  sooi: 

lui  mia  bella 

Io  lasciarti , 

Pastorella. 

Abbandonarti  ! 

Or  la  destra  in  alto  ergeva  , 

Abi  I cnidel  . . • pensar  k>  puoi  t 

£ rìdeva , 

Questo  allòr  vodrammi  fido 

Kd  or  lasciva 

Tero  , Fide  , amanta  ognora  , 

Si  scoprì  va. 

Se  si  asconde 

Risvegliato  a poco  a poro 

Il  Sol  nelPonde, 

Dolce  fuoco 

0 se  nasce  in  ciel  F Aamra* 

Nel  mio  cuore. 

lo  dieea,  piangea  la  Bolla, 

Sparve  Amore* 

Ma  fra*l  pianto  un  dolco  riso 

Aleggiava , 

.... 

Ed  increspava 

. . . • 

Presso  il  Labro  il  roseo  rìse. 

.... 

M'abbracciù  la  Pnslorclla, 

Da  qael  di , cbe  mi  baciò  , 

Oie  più  toma  non  «IfMana  | 

Io  non  ao  , 

E al  mio  braccio 

Che  cosa  na 

Fatto  un  laccio. 

Geluaùt. 

Fo' ritorno  alla  capanna* 

— 

— 

IL  GABINETTO. 

L’  AMA^TE  COiNTEATO. 

CoacA , cbe  al  tepido  spirar  di  Zetfim 
Secondi  i plarìdi  moti  del  maro  | 

SomecA  Falba  in  Oriento 

Por  Tonde  chiare 

Più  looente 

A questo  lido 

Sullo  rooe 

Ueea  Tamabile  Dira  di  Gnido. 

Bugiadoso, 

Presso  del  morbido  aofà  Taspetlano 

Cbe  raccolto  aveva  in  grembo, 

Sul  nudo  gomito  curvi  i Piaceri , 

E da  un  lembo 

£ gb  origlieri. 

In  ciel  spargoa 

Le  capriecìoM 

C>  terra  ; 

Biformi  Veneri  apargon  di  rose. 

Quando  aoiso  appreso  il  live  , 

Varca  la  vitrea  finestra  nn  raggio  , 

Che  lascivo 

In  croceo  frangaci  velo  ondeggiante , 

Rotto  in  spume 

E va  treuanlo 

Fug(5®  al  fiqm.  , 

Per  Paria  oscura 

Vidi  biondo  fancinUetio  • 

Di  loee  a tingerò  Poppoate  mura. 

findo  il  petto 

Cinti  in  purpnrea  stola  si  reggono 

E nndo  il  bianco 

Ne* specchi  penderò  millo  tu  Tali 

Molle  fianco. 

Silfi  immortali:  j 

Qual  colomba  in  laeeia  al  lume , 

Cui  il  erìn  disciolto, 

Tinte  piume 

Di  manto  è agli  omeri,  di  benda  al  volto. 

Avea  sol  dodOt  ■ 

Chi  reca  balsami  entro  di  Sasmne 

Atte  al  corso  \ * 

Tatù  più  lucida  dell*  alabastro , 

Arco  in  man  pronto  aOe  pieghe} 

Chi  scioglie  un  nastro 

Frecóe  vaghe 

Chi  lo  rilega  , 

In  enor , che  langoe  , 

Chi  acuote  un  pettine , chi  un  lin  dispìc;^a. 

Di  ber  aangoa,- 

In  veste  candida,  sparse  le  treeee  , 

R&eonobbi  Amor , ebo  tenti 

1 Regina  aasidesi  la  bionda  Irene  $ 

Meati  amanls 

] Seuopre  il  mio  bene  j 

Fra  merla  - . 

[ 11  sen  , cui  deve 

Guidan  mertof 

ftlen  bianca  cedere  Palpine  neve. 

E foggir  volta  piàlemn» 

Losingbo  instabili  sopra  vi  «Icirgiano 

Dot*  è il  bosco  ' ’'** 

Dolce  rimprovero  di  chi  mi  aspetta  : 

£ Taore  annotta 

Diva  li  allretta: 

ftella  grotta; 

Già  un  cheto  orrore 

Ma  libralo  tnOe  panno 

Cuopre  propisio  Popre  d*  Amore. 

Mi  trattonae  ' - 

Se  tardi , i languidi  lumi  cerulei 

E d*  aureo  laccio  t - 

Nojoso4orbido  ponsìer  le  preme  , 

Caso  il  bracato* 

E la  miaipeme  . j 

<*■  ■ ■ 
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SpRr*;i*  ili  affanno 
liuidiosisiòmo  padre  tiranno. 


IL  SOLLETICO. 

FiLLCt  il  aolletieo 
È un  Dio  loseÌTo , 

Nato  da  un  troroolo 
Molo  furlÌTo  , 

Che  lambe  cd  agile 
Le  lufiti$;hioro 
Fibre,  che  all* anima 
8on  minsagci^'ro. 

Mille  1a  insidiano 
DiTersi  oggelti, 

Nò  sa  qual  srieglìere 
Di  tanti  affcili. 

Indarno  •cuoloti , 
Fineliò  improTTioo 
Non  scherza  facile 
Sul  rollo  il  rijo; 

E allor  ricercano, 

Con  dolco  ardore, 

Naorenli  palpili 
Le  rio  del  cuore. 

Quel  di,  che,  o Fìllide  , 
Tua  bianca  destra  , 

Di  reni  teneri 
Dotta  maestra , 

Dal  sonno  scossemi  ; 

Ahi  1 qual  diletto 
Soare  spasimo 
Prorai  nel  pollo. 

Tidi  in  qnel  turgido, 
Aprendo  i lumi , 

Sono  la  candida 
Sede  dei  Numi; 

In  que*  cerulei 
Occhi  languenti 
Un  pegno  amabile 
De*  miei  contenti. 

Ch*  eguale  ardoroet 
Poco  m*  accorsi  ; 

E il  cìglio  parido 
Fremente  io  torsi. 

La  man  slringerati  ; 

Tn  al  suol  rirolto 
Di  Tiro  ininto 
Tingeri  il  rollo; 

Ma  dalle  Incide 
Papille  erranti. 

Mille  penderano 
Lusinghe  amanti, 

E sulle  rosee 
Labbra  riract 
Pargoleggiarano 
Gl’inriti,  e 1 baci. 

Non  io  da  pallido 
Corro  censore 
Appresi  i rigidi 
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ImpftsTentt  scotterò 

Inran  piangendo  badala 

Le  ibllc. 

La  bella  Glerea; 

Tento  (remante  e pallida 

Deh  1 Bladre  mia , non  piangere 

Cunprir  eoi  roteo  manto 

Le  dice  Pasilaa. 

Il  seno , 0 i^li  ocehi  languidi 

Yo  losingaBdo  a sraotere 

Le  ro«sef:|tiAr  di  pianto. 

L' amante  sonnacchioso  ^ 

Tra  le  losin^be  corsero 

Ed  a turbar  coi  paljMti 

Rotti  i enrpir  Tiraci 

Il  dolee  suo  riposo. 

A rasciugar  te  lacrime 

Ritornerò  eoi  nascere 

Coi  mori^ndi  baci. 

Del  giorne  alle  tue  brmeeia 

Cd  in  mia  roano  reasero 

Dice; sorride  Venere, 

La  penna  abigottita  ^ 

E la  sua  figlia  abbraeda. 

Oie  gli  amorosi  palpiti 

Pietoso  Sogno,  guidala 

Favoleggiò  pentita. 

Neir  antro  tenebroso  , 

' Tn  le  soavi , 0 docili 

Dove  le  pmme  ascondono 

Rime  alle  losche  ciglia 

U pigro  Dio  oftsposo. 

Nascondi  della  rigida 

A lui  d’intorno  il  TÌgile 

Socratica  famiglia. 

Timor , ristando  U calle  , 

Ne  sìan  custodi  il  pallido 

L'oreccbia  tende,  e piegasi 

Piacere , e la  speranaa. 

Snir  incurvate  spalle. 

Che  alPara  intorno  regUano 

I suoi  miustri  spargono 

Della  l*eata  sianaa; 

La  tadla  quiete , 

Ore  del  brando  immemore  | 

E dalle  tasse  versano 

Mentre  Cupido  ride^ 
Tratta  rebomeo  pettine 

Il  freddo  umor  di  Lete. 

Varca  la  porta  eburnea 

Più  d'nn  novello  Alcide. 

Col  eondoltier  la  Sposa  t 

Cosi  Corinna  agrinvidi 

La  riconosce , e inchinasi 

Sguardi  i puniti  amori 

La  turba  sospettosa. 

Celala,  e la  dittieìle 

Il  varco  cede  ; arrestali 

Arte  , che  rinee  i cuori  ; 

II  bruno  fandullelto 

Mentre  Nason  la  vindice 

Presso  la  sponda  ladta 

Ira  spingea  di  un  Miune 

Deir  amoroso  letto. 

Ai  freddi  lidi  Cetici 

Già  la  cortina  timida 

Per  le  cerulee  spume. 

La  bella  Dea  divide; 

— 

L'avaro  letto  sdegnasi, 
£ Pasitea  si  amìde. 

LE  LU8INGUE. 

Si  desta  il  Sonno  al  tremilo  y 
Sospira,  e ti  lamenta. 

Oliai  la  notte  piarida 

Si  torce,  a destra  volgsst. 

Stende  le  foache  piume  ( 

S* accheta,  e si  addormenta. 

Sparge  tuli*  onda  tremola 

Appoggia  sulla  candida 

Cnsia  Targenteo  lume. 

Mano  le  roseo  gote  : 

Più  bruno  U rio  die  moraon 

Fuggir  la  Sposa  cercaney 

L'onda  fra  sassi  frango  { 

E ’l  biondo  Dio  riscuote. 

Bacia  1* erboso  margine  , 

Rompe  iremanio  palpito 

Caressa  i fiori  e piange. 

Dal  petto  a forsa  schiuso 

Dì  rugiadose  lacrime 

Sordo  lamento  languido  y 

S'imperlano  le  foglie , 

Che  sibila  confuto. 

Cbc  un  lascivetto  seffiro 

Sollora  il  eapoy  indorile 

Col  fiato  suo  dieeioglie. 

Ei  cede , e mentre  incUna 

E la  farfalla  instabile 

Lambe  eoi  volto  U turgido 

Col  vesseggìar  dcirali 

Seno  di  lei  vidna. 

Moire  del  sonno  nuoaia 

Soave  fuoco  spargasi 

Le  raro  dei  mortali. 

Vermiglio  a lei  sul  volto  r 

Cieco  Silentio  mutolo  | 

Sorride , e scuole  gP  invidi 

Cimmerio  Dio,  CineHa 

Lini  y onde  giaco  involto  ; 

) Dal  tuo  letargo  a sruolertif 

Inarca  il  ciglio  y e volgeri 

E a ritornare  in  rita. 

Quasi  ei  vegliasse  intorno; 

^ Nuda  rarvolla  in  roeoo 

Ma  le  pupille  negano 

Insidioso  velo 

Tardo  di  aprirti  al  giorno. 

Per  te  l'amica  Graxia 

La  bella  Sposa  accostari 

LaKia  dolenle  U Gelo. 

Col  labbro  al  suo  dileilo  ; 
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Fa  ii  dolca  fiato  un  TOrtiee 
Sul  labbro  langiiìdelto; 

Mordoim  invan  lo  grarid# 
Chiuse  palpebre  inÀeine, 

Invan  nefando  schiuderla 
Tenace  umor  le  preme. 

Alle  hisinj^he  tepide 
Del  caro  labbro,  il  figlio 
Moto  di  none  fregliasi , 

E colga  intorno  il  ciglio. 

Veda  la  Sposa  : fungono 

I sogni , e'I  alma  loca 
Su  i rosei  Tanni  aleg|pay 
E il  giorno  riconduca. 

Rompe  le  spessa  tenebre  , 
OìreoDda  il  letto,  ai  bad 

II  Telo  toglie  , accendono 
A lei  gli  Amor  la  faci, 

SolTantro  i giuochi  ragliano 
Germani  dei  piaceri, 

Perchi  i sogni  noa  turbino 
1 taciti  misteri» 


1 SOSPIRI. 

ScsnrcE  la  porta  eburnea, 
L* Aurora  in  Orienle  ; 
Vaneggia  Tonda  tremola 
11  bion^  Sol  nascente. 

Molle  un  saara  aclCro 
Di  tepidaitì  umori 
Lambe  la  fronte  languida 
Dei  paipitanti  fiori. 

E sussurrando,  a Tirerà 
In  sen  d'amor  consiglia, 

Fra  i rami  dorè  mormora 
La  garrula  famiglia. 

Dalla  gemente  tortora 
Al  Iratuito  lasciro 
Dolca  oompagoo  T agita 
Lusureggiando  il  riro. 

Delle  robusta  braccia 
Sotto  il  martel  posante 
S' ode  su  T Etna  gemere 
La  fuòna  sonante. 

Ferre  nelTopra  il  mantice, 
Il  ferrosi  diride , 

Neir  onda  il  tufia  Sterope  , 
Impallidisee,  e stride. 

I nudi  Fauni  infiorano 
Sul  mai^na  di  un  fonte 
Air  amofoee  Driadi 
bionda-areala  fronte. 

Le  algoerinile  Najadi 
Lascian  Tamica  sponda  , 

E lusiogbiare  schersano 
Foggendoai  per  T onda. 

Le  mira  ascoso  on  Satiro  , 
Sorride , e sen  compiace  , 
Ignoto  un  altro  ascondasi 


6fic 


Fra  il  nudo  stuol  fugace. 

Le  bionde  chiome  scendono 
De  ir  inganno  golose , 

E coronate  colano 
Le  coma  timorose. 

GiA  Tinto  il  monte  indocile , 
Psiche  raffrena  il  passo  ; 

Stanca , anelante  assìdeti 
Su  di  pietoso  sasso. 

Ornai  disperse  rompono 
Lo  pigre  nebbie  il  tcIo  , 

R erocco^ssurra  nuTola 
Forman  sdegnate  in  cielo. 

Volgo  la  Vergìo  parido 
Intorno  il  ciglio,  e redo 
Che  su  di  alpestre  ed  orrido 
Seoteoso  monte  siede. 

Da  lungi  r odorifera 
Negata  a lei  rimira 
Sacra  foresta  Idalia, 

E di  dolor  sospira. 

De* suoi  sospiri  flebile. 

Dal  Torticoso  speco. 

L’estremo  suon  ripetere 
Tenta  pietosa  Peco. 

L'aspro  pensiero , pallido 
Tinge  la  faccia  smorta  , 

Quand’  una  tocc  ascoltasi  , 

Clio  il  suo  dulor  conforta. 

c Psiche,  che  tardi?  la  Idal» 

1 Perchè  non  fai  ritorno  T 
s Psiche  t'affreiia  ; Venero 
s Regge  1 destrior  del  giorno. 

K linpasiente  chiamati 
a A nome  il  tuo  diletto, 

1 E ad  ogni  moto  Tolgeri 
a Per  Pinquieto  ietto. 

c Io  son  Pareico  Genio 
9 Namio  fedel  di  pace. 

Cede  la  stanca  Vergine 
AI  dolce  inTÌlo  , e tace. 

Rubo  feconda,  e grarìda 
Di  brina  rugiadosa  * 

Al  elei  nemico,  ed  iiiTÌdo 
Cuopre  d'Atnor  la  Sposa  , 

Che  aifceUa  il  paino  , e crucciasi 
Che  mai  non  giunge,  doro 
I suoi  tospir  la  guidano  , 

Doto  il  suo  Ben  rilrore. 

Dì  sacri  mirti , e d*  edera 
Giungo  a un  boschetto  emuifo  ; 

A riposare  inritala 
Un  Tcnticel  tremante  ; 

Difpar  la  guida  t candida 
Colomba  allor  dal  suolo 
5* erge , tre  rolte  incurrosi , 

£ poi  dispiega  il  toIo. 

Sacra  al  mio  Sposo  guidami , 
Psiche  sospira , e dice , 

Bella  Colomba,  al  talamo 
Doto  sarò  felice. 

11  primo  bacio  luggore 
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A lo  Mrà  concesso 
Su  c{uestc  laiibm;  gùirolo 
ÀI  Dio  d*«niorc  ótcsio. 

Luànga  il  presso  il  docllo 
Àof^llo,  «rreslA  U corso, 

V ali  dibatte , e beccasi 
Il  Tario-pinto  dorso. 

Vn  Tìirao  ba^pto  cuoprooo 
Divise  sic{à  ombrose  , 

Cbe  tortuose  ioireeeiano 
Con  1*  edera  le  rose  ; 

Qui  sul  fiorito  margine 
A ripossr  sco  viene  ; 

Psiche  lo  se^ue,  e cupida 
L'incerto  piè  ritiene. 

Fra  i fatui  il  bagno  scuopresì, 
Intorno  a lor  si  aggira , 

Gli  5Cuote;  tace;  c timida 
L'invido  piè  ritira. 

Le  nudo  Grasie  dormono  : 
Fomentao  liuinginori 
I tonni  Tonde,  e invilano 
Ai  tremoli  misteri. 

Gli  Amori  pargoleggiano 
Volobili,  TÌvacir 
Librati  in  aria  libano. 

Senta  fvegbarle,  i baci. 

Cupido  appoggia  Tornerò 
A un  origliar  moserMo, 

Cbe  al  mesto  Dio , ebe  lagnali , 

Cedo  Tolutluoao. 

Psiche  egli  chiama,  e piegasi 
Per  osservar  su  Tarco: 

Piicbo  T ascolta , e schiadeti  , 
Malgrado  i rami,  il  varco. 

Sospira , o tolta  in  lacrime 
IKpinla  di  pallore 
Tremanto  si  procipita 
Fro  le  braccia  d' Amore. 

c Psiche , Taseoodi  r giungere 
9 La  snoeera  neroioa  i 

s Già  reggo  1 Ahi!  rptanto  restali 
> Di  pianto , e di  fatica.  | 

c Ma  invan  lo  tenti:  cedere 
a A)  tuo  dsstia  sonriooe  ; 
a Va,  ebo  ti  sia  propirio 
a Amore  in  altre  arene. 

Grida  il  Timor  lollceito, 

Cbe  veglia  al  bagno  accanto  y 
Tien  Citerea;  né  muovesi 
Allo  querele,  o al  pianto. 

Parte  la  Klnfa  ; fremono 
Oraaie  sdegnoeetle  ; 

Sul  erme  Amor  ri  lacera 
Le  sparse  gbirlandette. 

Dei  Giuochi  aocoiro  garrula 
La  torba  moltiforme  ; 

Ma  in  vano  lo  conulono  : 

Piange,  tospira,  c dorme. 


LE  LACRIME. 

L*  ou  fuggite  pendono 
Dalla  metà  del  corso. 

Ed  i desirier  di  ApolUne 
Sruotoo  nnjoci  il  morso  , 

Cbe  già  inquieti  veggono 
Seni' ondeggiar  vicina 
Sul  curvo  lido  Esperio 
La  placida  marina. 

Sotto  delTEtna  a stondersi 
Tifeo  non  truova  loco, 

E dalla  bocca  vomita 
Globi  di  fumo,  e fuoco. 

Entro  di  grotta  tacita  , 

A'rai  del  Sol  negala. 

Col  Dio  di  r\isa  celasi 
La  bella  abbandonata* 

Sileno,  stropioeiandoai 
U aemMperto  ciglio  , 

Mesce  di  Chianti  il  nettare 
Quasi  rubin  vermiglio. 

Bacco  sui  verdi  pampani 
Si  corca  lascÌTCtto  , 

Di  cui  gli  Canno  i Satiri 
Volnttuoeo  letto  ; 

E della  pelle  spogliasi , 

Che  porta  al  fianco  unita, 

£ la  Cretense  giovano 
A riposare  invita. 

Stanchi  i Ciclopi  indocili 
Chinan  le  braccia  ignudo, 

E ritti  s'addormentano 
Sovra  la  tarda  incode. 

Sol  PoUfemo  il  Siculo 
Poster  non  ha  riposo, 

Cbe  nutre  in  sen  solloeito 
Rgro  pensier  geloso. 

Curvo  sali* antro  volgesi 
Spesw  al  soggetto  maro  , 

Su  cui  nè  Talma  Doride  , 

Me  la  tua  figlia  apparo. 

Sotto  del  monte  incurvati 
Vasta  spelonca  annosa  t 
Qui  Gaiatea  con  Acido 
Siede  al  Gclope  ascosa* 

1 Ibiti  dumi  euoprono 
La  solitaria  snirata 
Con  Tedra , e la  pioghsvolo 
Vitalba  ioiprigÙMiaia. 

Stanco  il  fraisi  di  Steropo 
Del  vano  indugio,  scendo 
Dal  monto,  dovo  Torrida 
Rapo  un  torrente  fende. 

Vede  gli  Amanti  slriogsni 
Al  SCO  fra  dolci  amplessi  , 

E del  piacer  fra  i languidi 
Moti  obliar  se  stessi  : 

Fremo , sospira,  s incurvasi 
Prono  sul  monte  ; ondeggia , 
Crolla  la  rupe , 9 stridulo 


Digitized  ÉV 


DI  F 1 N T 0 M. 


663 


Cadendo  romor^^gia* 

A 1 fragor  fordo  tdegnaji 
n sottoposto  lito  , 

L*ode  l'AmantOf  o il  timido 
Act  proTÌon  col  grido. 

Fu;;"o , ma  incontro  guidalo 
Al  sasso  ingiusta  sorte  , 

E sotto  quello  I ahi  misero  I 
Tomba  ritrova  o morto. 

Corro  la  Aiiofay  o pallida 
Frena  alla  rupe  il  passo  » 

E col  suo  pianto  il  gelido 
Bagna  nemico  sasso. 

Lo  dolci  stille  accogliere 
Tenia  pietoso  Amoroy 
E per  rarena  a serpere 
Scendo  Pargenteo  umore  « 

Che  gorgogliando  morniora 
Sotto  il  diviso  monte  , 

E forma  sprigionandosi 
Disdegnosetto  un  fonte. 

L'amato  piante  baciano 
L'omlo,  che  gemon  meste  , 

E i curvi  lembi  increopano 
Della  cerulea  veste. 

Che  la  doniella  , pavida 
Q)o  la  ouov'onda  tocchi. 

Oltre  il  confin  ripiegasi 
Dei  tremoli  ginocchi. 

Spumoso  il  flutto  frangtsi 
Laddove  Amor  rinvila, 

B in  sen  dell'ooda  lepido 
Aci  ritorna  in  vita. 

Al  sen  lo  strìnge,  e lucide 
Lo  tremulo  papille 
Lo  roseo  gole  irrigano 
Di  fuggitive  stille. 

Aci  i aìngtuMai  rendono 
E Galalea confusi, 

E spetso  i nomi  languono 
PresM  il  finir  delusi. 

Lo  vive  goccio  cadono 
A rìcercar  tremanti 
Ed  a lambirò  instabili 
Le  labbra  palpilanti. 

Il  vivo  umor  ne  luggono. 
Mentre  le  ebuMne  ignote 
Fuggenti  le  raseiogano 
Sulle  rigate  goto. 

Quale  sarà  quel  barbaro 
Tiranno  cor  idegnoso , 

Cbo  a cosi  dolci  lacrime 
Kon  diverrà  pietoso  Y 
Yolea  il  Ciclope  svellere 
Cn  altro  sasso , e chino 
Ei  già  peodoa  d*  un  scoglio 
Sairoodoggiar  vicino  ; 

Ma  Tonda  crebbe,  # Tinvido 
Etnèo  Pastor  deluse  , 

£ nei  pteloai  vortici 
Le  lacrune  coofuM* 


1 BACI. 

Nn.  rispettoso  Oceano 
Fa  il  biondo  Dio  ritorno  , 
L'ombre  nascenti  cuoprono 
Il  fuggitivo  giorno, 

Cbo  impalliilisco,  e languido 
Pogge  dal  monto  alTondo, 
Dove  tremante  s'agita, 

Ed  i color  confonde. 

La  biondi-bruna  Totide 
Di  cbiarc-axsurre  ciglia 
SulTonda  appare,  e incurvasi 
La  sebonosa  famiglia. 

Nel  seit  di  vallo  tacila 
Le  amiche  pastorello 
A ritornar  invitano 
Al  fid'ovìl  TagneUe; 

Che  van  smarrito  a perd.T«Ì 
A un  limpido  ruaecllo, 

Dove  lascivo  mormora 
Un  fresco  venticello. 

Che  sussurrando  aleggia , 

E del  canuto  umoro 
Invita  i lenti  vortici 
A palpitar  d'amore. 

Corre  tra  i fior:  voluliilo 
S'apro  declivo  il  callo  , 

E prìgionicr  predpila 
Mei  fondo  della  valle. 

I pigri  giunchi  arrestano 
E le  canne  aonaDli 
L'onde , che  curvo  sdegnano 
Di  riposar  tremanti. 

Sotto  di  amaro  salice 
Sorge  muscoso  un  sa^o  $ 

Quivi  Talia  rivolgere 
Suoi  non  veduta  il  passo. 

Un  lascivetto  Fauno 
Fra  i giunchi  sulla  riva 
Guata  con  occliio  cupido 
Quando  la  Ninfa  arriva. 

Clange,  e dot  lini  spogliasi  { 
La  Voluttà  liaeioglie: 

Dal  nudo  fiasco  cedono  , 

E Amoro  li  raccoglie. 

Curva  sul  sasso  reggali 
L*  onda  a tentar  col  piede, 

Cbe  irrosolulo  immergasi 
K alla  nuov*  onda  cede. 

c Pastor  li  aifretla:  involati 
s L*  ùtanto  Tonda  infida  : 
Amor  gli  dico,  o al  gelido 
SaiM  per  man  lo  guida. 

Corre  U pastor  sollecito , 

£ col  roboito  braccio 
Forma  ella  nuda  Grasia 
Do*  amoroso  laccio. 

Grida , e dai  sasso  spieoasi  ; 
Ma  Tamator  la  pramo. 

L'onda  gli  accoglie  , e moeeosi 
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Fra  le  tor  )>mreìa  insìemé* 

Splende  la  poppa  IdaUa 

l a sbi^tita  Ve^ioe 

Aspra  d'intagli,  e d'oro| 

Superba  di  barbarico 

Amatunteo  laroro. 

Con  la  Fenicia  Vergine 

Giore  la  prora  adorna  ^ 

E specchia  nelTOceane 

Le  insidiose  corna. 

Ha  il  genio  il  fischio  { e ai  docili 

Cede  la  Niofat  aMondono 

Tossi  il  laror  eomparte: 

Entro  d*  foaro  volo 

Altri  le  Tele  al  lenlano  ^ 

Le  più  frequenti  tenebre 

Altri  sdolgott  le  sarto. 

Gli  eetremi  baci  al  Gelo. 

Erra  la  Gioja  garrula 

ImpallidUce  Gnàa  y 

Sovra  Is  sponda,  preme 

E lan|^ida  non  oea 

1 remiganti,  f opera 

GrinTÌdutti  palpiti 

Ferve , la  ciurma  freme. 

IK  palesar  ^el<m. 

A gara  i Genj  cantano 

Fra  Tombre  parf^Ie^^iano 

c Sul  mar  ragna  Cnpido  > ^ 

1 Scberst,  e culle  nude 

c Regna  Cupido  > querula 

Membra  Pninor  si  spruuano 

L'onda  risponde,  e il  Udo. 

Doli'inTÌda  palude. 

Già  da  lontan  salutano 

Giorani  amanti  e femplies 

Le  desiate  mura. 

Donselle  rer^^noee. 

Ore  il  detUn  di  FilJide 

Di  mirto  il  erin  ein^teri 

Hanno  le  Graiie  in  cura. 

E di  nascenti  roee. 

Fili#  , cui  brune  scendono 

Fra  le  Imàn^be  arorrono 

Sul  colmo  sen  le  chiome  ^ 

PerToi  più  tardi  gli  anni  f 

Cbe  dalla  Pafia  Tenere 

Ed  i sospiri  alternano 

Solo  distingue  il  nome. 

Le  gioie  9 e i mesti  affanni  t 

Quando  nemica  scuoprea 

Rascinghcrà  le  lacrime 

Nere,  coi  pinge  il  rostro 

L'innamorata  fede  ^ 

Grare  d*  argento  il  Tirio 

Saran  di  un  dolce  tpasiroo 

Folgoreggiar  dell' ostro. 

1 baci  la  mercede. 

L’alto  bandiere  additano. 

Non  tì  paventi  il  querulo 

E la  fulminea  proda. 

Stool  di  color,  eoi  langue 

Che  in  quella  i figli  albergano 

Nel  pigro  core  il  rtrìdo 

Della  Tulabil  Moda. 

Moto  , e col  moto  U sangoe. 

Sotto  la  prora  altissima 

Godete  1 e alfin  rinvkUa 

Proteo  di  eealo  forme 

Ne  tacerà  schernita  ( 

L'onda  diride,  ed  agita 

Ma  nel  goder  sorrengaTi 

11  cheto  marche  dorme. 

Di  rispettar  la  trita. 

Il  Garsoncol  di  Cìpride 
Conosce  il  suo  periglio  , 

E alla  Tieina  spiaggia 
Volge  inquieto  il  ciglio. 

AMOR  PRIGIO.MERO. 

Gli  Amori  al  corso  affrettatisi 

Tesi  su  i curri  remi  t 

Rcncra  le  dense  tandbge^ 

11  Udo  cresco  , crescono 

L'Alba  col  nuoto  lome^ 

Seco  i perigli  estremi. 

Gorgoglia  fonda  tremula 

Già  Amor  raggiunge  l'agile 

Che  rioonosee  il  Nome. 

Nemica  nare,  e guerra 

Bacia  nasoenle  Zaffiro 

Fatai  gli  moro  in  faccia 

Molle  d*ai^entea  brina 

Della  bramata  terra. 

Giro  al  NocoUer  la  placida 

Sta  sulla  sponda  intrepido 

Orientai  manna. 

n falso  Gnor  tiranno. 

Amor  esso  glie  fl  «anape 

Seco  è l'accorta  Industria^ 

Dalia  Tirrena  sponda  , 

E il  fortunato  Inganno. 

L’auro  propine  ipiraao. 

Tenti  lunate  Amauoni  ^ 

Geme  canuta  1*  onda. 

Tinte  dì  minio  il  rollo  , 

Coi  pinti  remi  fendono 

Il  erin  dì  boode  barbare 

1 fluiti  cento  Amori  , 

1 Ferocemente  avTol  lo  y 

Adorno  U sen  di  porpora  f 

1 Mille  sonanti  vibrano 

E il  biondo  cria  di  fiori. 

1 Di  rio  releno  inCette 
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Dal  corno  luddifliiiio 
Aaiatiebd  Motto. 

Serri , Guerrier  propanno 
II  fuoco  intatto  e Tarmi  | 

Ed  alla  pugna  inrilano 
Col  Tiro  anon  dei  carmi. 

Altri  ne  manda  il  Rodano  y 
Tiatola , Tago  « ed  Ebro  y 
Schelda»  Tamigi,  « Tanai» 

Altri  il  Danubio^  o il  Tebro. 

Creaeo  la  pugna , forrono 
L'ire  atollo,  fugaci  ; 

Fiaehian  lo  frombe,  0 aploodo&o 
Lo  mìnaedoeo  faci. 

Mentre  il  eonfooo  tremito 
La  lema  aoeonde , fnoro 
Scocca  dalTarco  un  empio 
Dardo,  ed  impiaga  Amoro. 

A te,  adegnom  CJorìdoy 
Fa  questo  colpo  aaecitio  , 

Glori  che  amor  fè  nMcoro 
Kol  fecondalo  Egitto. 

Cadde  tremante  e pallido 
11  Pargoletto  aoangue , 

£ la  nemica  freccia 
Traaae  tiata  di  aangno. 

Sul  legno  armati  salgono 
Cento  nemid  , e il  braoeìo  y 
E il  nudo  piè  gli  cingono 
D'una  catena,  e un  laccio. 

Chi  lo  percuote , ( ahi  barbaro  t ) 
Chi  gli  spennacchia  Tali, 

Chi  benda , o erin  gli  lacera  y 
Oli  Parco  frange,  e i strali. 

Al  fin  stanchi  lo  guidano 
In  carcera  nsCrotto  , 

Ore  una  lorda  tarola 
Gli  offro  il  ripoeo  e il  Ietto. 

Amor  sospira  ; erneeiasi 
Cbo  non  pu6  oaeir  di  rìta  r 
Piange,  singhiossa,  o taeito 
Guata  la  iua  fartia. 

limo  nni.*  sioton 
D'ARHIDA  E RINALDO. 


LA  RJFLSSSIONE. 

TAon  seire  ombrose  y 
Io  faccio  a rei  ritorno  , 

Fide  compagne  un  giwno 
Di  mia  felieiU. 

Presso  di  queste  algose 
Onde,  che  frango  il  riO| 
Sedea  con  T Idol  mio 
La  dolco  Tolattà. 

L’inridioso  chiome 
Scooleran  lasdrelte 


A 


Lemure  ai  tremanti  etelto 
Misteij  delTAmor. 

Ed  nn  soaro  nome 
SpeM>  rompea  fugaci 
1 morbidetU  baci 
Sul  labbro  animator. 

Yano  dedo  d' onoro  y 
Padre  di  cura  edace, 

Tenne  a t urbar  la  paco 
D*  nn  fortunato  cuor. 

D ben  nello  splendore 
Credei  ebe  doge  un  trono  ; 
Ma  ridi  ebe  in  lai  sono 
Golpe  gli  affetti  ancor  ; 

E die  relar  oonrieno 
Ogni  amoroso  istinto  , 

Che  ehi  trionfa  « rinto  y 
Chi  è rinto  è rineitor. 

Che  premo  lui  la  speme 
È figlia  del  timore , 

E che  rirtù  T errore 
Otre  sembrar  talor. 

Tirerà  nelT  inganno 
Per  ingannar  spressai  y 
E in  mmo  alT  or  cercai 
Noretla  serritù. 

Fabro  del  proprio  afianno 
Sedea  su  dd  Tesoro, 

E pigro  in  messo  all'oro 
Ne  desiare  più. 

Sooen  quel  giogo  indino , 
Che  non  rolea  laseiarmi| 

£ ricercai  fra  le  anni 
L'insana  liberti. 

L'inridioso  sdegno  , 

L' onore  ed  il  dispresco 
BT Offrirò  nn  giosto  pream 
Di  mia  erednliti. 

Stanco  d'ognor  penaro 
Ne'miei  pensier  discorde , 

Le  sacre  aurato  cordo 
Mi  piacque  di  temprar. 

B al  mio  dolor  spirgaro 
Libero  il  rol  per  Tetra: 
sol  potesti , o Cetra  y 
Mie  pene  lollcrar. 

Per  te  non  sono  ignoto 
Fra  i soUtarj  orrori 
AlTeeo  ed  ai  pastori , 

Non  sono  ignoto  ai  Ro* 

RiscMSt  più  d'un  roto 
Per  te  dai  saggi  anelTio, 
Quando  all*  intonso  Dio 
Piacque  sehersar  con  me. 

Piansi  d* Armida  al  pianto, 
La  seguitai  smarrita  , 

Ed  il  mio  cuor , tradita  , 
Tradito  si  stimò. 

Era  a Rinaldo  accanto , 
Arsi  dei  suoi  deliri , 

E i dolci  suoi  sospiri 
Ognor  preseuU  avrò* 
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Mc«,  tu  socor* 

DoIPinrolice  il  TaIo 
TrAiiiiA  du  un  in^AtOy 
Di  poco  lAcrimAr. 

Sullo  lue  lalibrm  Allora 
Quanto  sar&  fclioo  « 

Se  nel  tuo  pianto  I ol^ieoy 
Io  mi  potrò  bear. 

AD  L'KA  VECCHIA. 

jtXJCAXO:(TJCU,* 

Le  rufbc  inran  ti  cnoprooo 
I (;ioTaaili  iii^nni: 

IN'irOf  Tra  i erta  t'albeggiano 
Insidiosi  gli  anni. 

Cedi  la  molle  colora 
Di  Saflb  ad  altra  mano{ 

Cercan  le  dila  languida 
Di  tramo  suono  invano. 

Quando  alla  noUo  tacita 
Snn  lo  tarde  ombro  scorta  * 

Gli  amanti  piò  non  picebiauu 
Alla  sprcoala  porta. 

Il  pigro  lotto  vedovo 
Riscomo  più  non  geme  s 
L'aneolla  più  noU* atrio 
Muovi  amator  non  teme. 

Sciogli  dal  fianco  inutili 
Ministri  t bianchi  lini  | 

Sgrava  le  tempio  gelida 
De'eonoacinti  crini. 

Foggi  queir  elA  doeila 
Al  tenero  goderà; 

£ seco  lei  faggirono 
1 sebersi  ed  il  piacerac 

La  primavera  tiepida 
Siegue  restate  ardente* 

Cede  rAulunno  instabilo 
Al  pigro  Verno  algente. 

Mei  prato  i fior  languieeouo* 
Maocan  le  molli  brino: 

Sol  pochi  sterpi  restano  ; 

Ha  tatto  il  too  confine. 

Togli  dall'  arso  guancia  * 
Togli  1 Smimei  colori  * 

E i bianchi  voi  cha  spirano 
D*  intorno  asaij  odori. 

Di  cfoella  aste  epogliati 
Che  il  Gallo  a noi  vicino 
Ci  manda  ^ cha  figurano 
1 volli  di  Pechino. 

Riponi  ornai  le  gravida 
Tasse  di  buon  liquore  c 
Più  ravvivar  non  posaono 
L*  antico  tuo  vigore. 

Perrlu)  la  balla  FUUda 
Bionda  dai  neri  lumi 
61  presto  mi  rapirano 
Invidiosi  i MnmiY 
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F amici  a ta  serbarono 
La  non  curata  vilaY 
Potea  la  pigra  Laehem 
Aver  la  tela  ordita  l 

Gli  Amor  non  piangarebbero 
Or  dispresiati  Arcieri} 

Me  prufanati  Venera 
Vedrebbe  i sooi  misteri* 


A LESBIA. 

CJPMtCCtO, 

LnaiA  I risveglia  il  fuoco 
Con  i Sabei  profumi} 

E di  mirto  prepara 
Incoronala  1*  ara 
Alli  paterni  Nomi. 

11  mio  fedel  Germano 
Stringe  la  man  d'ireoe  } 

E veglia  insidMisetlo 
Giù  sul  gemente  letto 
L'irapasiente  Imene. 

Già  gli  Amoretii  ignudi 
Schenaa  fra  i fin  fugaci  * 
Chi  pri'para  le  lieiide  * 

E chi  alternando  accenda 
Le  tepidoUefoct. 

1 Sebersi  laedvetti  ; 

Del  letto  sul  confine  * 
Chiamano  i dolci 
Ad  agitar  vivaci 
Le  seriche  eortine. 

Sceglimi  fra  la  greggia 
Cn  candido  vitello} 
Coronagb  la  frunle 
Dì  mirto  ; e siano  pronta 
Le  lieude  ed  il  coltello. 

Darà  lo  ^neo  il  colpo 
Fra  r uno  e P altro  corno  } 
E liberà  la  sposa 
La  fronte  setolosa 
Spemo  dal  nuovo  giorno. 


A MERIKA 

eoa  roasva  la  mvcivA  nv  nv  umoLSxxa 
riaTo.ftsuo.  ^ 

Freon  eoo  noi  volobila 
La  verd'etàf  Nerinai 
Ed  i piaceri  fuggono 
Quando  l*età  declina. 

Lascia  eolor , cui  gelidi 
Gii  anni  cangiare  il  cuore* 

( Rimedio  estremo  a un  misero 
Piloeofar  d'amore.  ) 

Pigro  silenaio  tacilo 


( 
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Per  il  Lictw  »cu  vol«« 

K inonoraU  polrere 
JIa  di  Platon  la  scuola. 

Scolte  per  man  di  Socrate 
Re^nan  lo  tre  sorelle. 

De*Mondi  filosofici 
Del  Gallo  Ponlenollo 

Sparsa  di  rosO|  e florida 

la  romita  ria 
Per  cui  si  ponte  cianuro 
Al  Tempio  di  Sofia. 

Folte  è colai  che  negati 
La  fortunata  pace  • 

Ed  indiacrelo  credasi 
D*  essere  suo  so^ace. 

Inran  della  materia 
spirto  s'aaicura; 

I ceppi  frange  f inutile 
fion  può  serrir  iSatura. 

Quelli  che  pigri  attendere 
L'Alba  pcnsier  non  sanno 
Dolci  ti  godon  tessere 
Un  lnsin{;hiero  inganno. 

Scnoton  lo  rire  imagini 
Della  ragione  il  freno  ^ 

E se  non  posaon  rìoccrloy 
Sanno  tentarlo  almeno. 

Se  armato  ognor  di  freccia 
Attende  Poste  al  rareOf 
Si  rompe  il  nenro»  e piegasi 
Inatiimenlo  Pareo. 

Saggio  nocchior  se  mormora 

II  mar  cerca  le  sponde. 

Senso  lottar  con  borea 
E contrastar  con  Pondo. 

E qualor  bianco  sorgere 
Sdegnato  il  flutto  vede, 

Lo  schiva,  a destra  torcesi , 

£ so  non  può , gli  code. 

E qnolPUtosso  rortico  , 

Che  Io  Tolora  attorto. 

Lo  salva , e seco  traggelo 
Co'fooi  tesori  in  porto. 

La  vita  h un  ratto  oceano 
In  preda  alle  tempeste  $ 

1 Tenti  che  ri  regnano 
Son  le  pastioa  funesto. 

Qualor  sdegnalo  stridono , 
Inran  tu  del  timone 
PcndOt  la  barca  a reggere, 
Prodente  la  ragiono. 

1 mrtiet  la  premono 
Fra  Pondeggiare  alterno, 

Finché  non  cedo  pallida 
La  speme  ed  il  goreroo. 

Ma  in  eiel  le  nubi  sgombranti , 
E no  seffiretto  fido 
Paga  del  sno  pericolo 
La  riconduce  al  lido» 

Alma , sublima  spìrito  | 

Che  fra^l  spoglia  terra  , 

Cbt  mai  U fa  conoscere 


Fuorché  il  piacere  in  (erra? 

E per  goder  del  Uiutdo 
Voto  di  pc»chi  saggi  , 

D(>Ila  iNatura  provida 
Tu  spresscrai  gli  omaggi  ? 


SCHERZO. 

Passò  quel  tempo  ornai, 

In  cui  di  amica  Venero 
Fra  i lusinghieri  inganni 
Ridendo  mi  fuggirano 
Mon  eonoseiuli  gli  anni» 

Di  duo  vessosi  rai, 

E di  una  bionda  (roccia 
In  torritù  rirea| 

E pago  del  mio  laccio 
Il  laccio  mio  stringoa» 

Cinta  dì  fresche  roso 
Da  mirto  amico  a Venero 
Ia  cetra  mia  pendea, 

K al  susurrar  di  toniro 
Fremente  rispondea. 

Senoteranai  amoroaa 
Inran  Pore  rolubili. 

Frenate  dal  desio 
Negando  si  arrestarano 
In  sen  dolPidol  mio. 

Or  bianc<vgrìgie  chiome 
Algenti  mi  circondano 
Inutile  la  fronte: 

Ricerco  inran  la  cetra, 

Norello  Anacreonte. 

D'on  adorato  nomo 
AI  pronnnaiar  risquoterU 
Cerro  sorente  invano: 

Pronta  non  ruol  rispoDdere 
Alla  sprestata  mano. 

Sehorai,  Lusinghe,  Amori, 
Dn  giorno  arretsi  a reggerla, 
Ed  a temprar  fra  i suoi 
Vessi  le  corde  tremolo  , 

Io  la  consegno  a rot. 

Di  rugiadosi  fiori 
Laseira  coronatela  ; 

Quel  Dio  che  me  la  diodo. 
Cotanto  amico  a Filbda, 

No  sia  felice  erodo» 


SCUE  UZO. 

Taxo  desio  di  gloria, 
ImpRsTeote.  lasciami. 

Un  sol  momento  in  pano  , 
Non  più  la  cetra  armonÌBa 
Suono  di  tromba  eroisa 
É d'animar  rapace. 

11  fangiuUin  di  Vcuore 
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POESIE 


Por  failorsU  FìIUdtf 

M' lin  fìtto  on  dardo  io  cnoro  ^ 

E più  non  sa  la  cetera^ 

Che  liuinghiera  rendore 
Suono  che  aia  d*Ajnoro. 

Su  di  Gorìlo  marina 
D' ar^nleo  rio  eba  monnora 
E al  dolca  tonno  iovila  ; 

Con  Poro  • eba  ai  fa^^ito 
Fra  i baci  rapidiKÌmay 
Munjo  a rìlomo  in  rifa. 

non  coro  più  di  tpargero 
Varai  eba  ratti  movano 
D*EiarnÌ(ada  al  tempio  r 
Figlio  d'un  cuor  tantiliila 
E^aar  io  voglio  ai  posteri , 

Solo  in  amor  eaempio. 

Ei  detterà  le  tiepida 
Sue  rime,  che  deludano 
Il  pallido  cenjora; 

K di  ae  stetao  immavnorry 
Ingannerà  lo  spirilo  « 
Ammacjtrando  il  cnoro. 


I.WOCAZIO.NE  D’UN  MARITO 
atu)  triarro  rouLarro. 

FAaraitacLO 

Spiritello, 

Cba  colPalc 
Quasi  tirala 
Dall*  ard  anta 
Al  freddo  Polo 
Spieghi  il  volo  } 

Cho  tehertoao 
Vai  turbando  del  ripoao 
Le  chele  ora  aonnaocbioia 
Alle  donna  limoroae; 

Or  qual  angolo  ti  Mira 
Dall'Olimpo  o dalla  terra? 

Fra  vagante 
Aura  iiiCotCanta 
1 globafli 
Tapidatti 

Dei  rapori  inpam  condensa  y 

E la  densa 

Nube  preni  y 

Che  li  tragga  dagli  aftrami 

Gol  favor  d’amiai  Tenti 

Di  Boote  ragni  algenti  ; 

£ ti  guidi  aeharaotetto  y 

Or  che  imbmna  y in  questo  taUo. 

Vaga  ho  Spaia 
Caprieeioaa  y 
Che  ha  eoataiM 

Fra  la  piaina  - 

D’ingannare 

Col  piacere 

Le  ora  intiarey 

Rà  pois'io 

Contrastare  al  suo  desio  ; 


Poiebè  angel  d’artranio  lido 
Temo  eh* entri  nel  mio  nido  { 

E ministro  di  Prispo 
A grsedùar  mi  vanga  in  capo* 
Quell’ Argiva 
81  lasciva  y 
Che  già  mille 
Atra  faviMa 

Destù  in  Troja  ; e la  Donielfa 
Cosi  bella  y 
A cui  piacque 

Tanto  il  padre  e creo  giacque  \ 
Kè  colei,  cba  il  gran  lavoro 
Po  eonginngera  col  Toro , 

VaUer  tanto  fra  gli  ombrosi 
Dolci  tremiti  amorosi* 

Già  due  volte 
Le  raccolta 
Spiefaa  aurate 
Son  rinata 

Da  eba  il  Nume  occhi-bandaio 
Mi  ha  piagato  par  costai  y 
E pietoso  ai  roti  miai 
M’ha  di  stringerla  concena 
AJ  mìo  san  fra  dolca  amplesso  $ 
Ma  m’à  grava  ora  tal  donoy 
Che  più  qnti  ch’io  fot  oftp  sono* 
Qualor  fremo  y 
Qnalor  gemo 
Sdcgnaaetlo 
II  mobil  latto  y 
Gli  anrei  drappi  peregrini 
Ed  i lini 
Candidetli 

A cnoprir  la  membra  elalli  y 
Laave  logli , a dei  piacori  y 
Torba  i lepidi  misteri 
E con  rombo  derisore 
In  san  desta  a lai  Umore» 

Se  resiste  y 
Se  persiste 
Contumace 
La  mìa  paca 

A turbar,  su  di  Iri  vols  , 

La  consola, 

O fingi  almeno 
Di  giacerle  vn  del  sano. 

Quando  ancora  il  tuo  bel  fiato 
1^  eonlenU  innamorato  y 
Ogni  notte  a lai  ritorna  y 
Cbò  no  Iblleth)  • • • • • 


L’ A M I p 1 Z I A 

AB  CR  AMICO  AJVCVrriATO  DA  COMTI.'ftB  ntBaat* 
^ìt^e9KOttTiCA% 

Vn»,  Carelli  ainabney 
Scarrhi  di  nave  i monU  y 
Sciolta  dai  cappi  gelidi 
L’ondo  vitreo  dai  fonU. 
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i morbi  s<|uallìilt 
Al  nalio  lor  to^^pomo  ; 

Di',  la  tua  febbre  pallida 
Pigra  l’è  aneor  d'iolorno  t 
A lo,  dal  biondo  Àpellino 
Ministro  e Sacerdote  , 

Son  del  figlio  Eieulapio 
L'arti  rilali  ignote  ? 

^on  cai  che  i don  di  Broinìo 
Sanare  Anarreonto  , 

Clio  da* morbi  *i  difoeero 
1 lauri  della  fronte? 

Di  forrido  Canaria  y 
O di  liquor  del  Renoy 

0 dell  annoto  Ciprio 
Vino  t'inebria  il  teno. 

Lascia  che  al  resto  pcnsiiio 
Propisj  a le  gli  Dei  , 

Essi , che  al  ben  protredono  | 
Sanno  che  ancor  ri  set. 

A che  cercare  intlalùli 
Ciu  che  aTTcnir  ei  addita  T 
Sol  le  presenti  giojo 
Alinistre  son  di  ritat 

Fra  lo  atre  cure  torbide  | 
Che  sieguon  le  guerriero 
Falangi,  o ebe  sen  volano 
Fra  Tarmi  e le  bandiere  y 
Me  delTultrìci  Furie 
Le  pallido  seguaci 
A disturbar  non  giungono 
IS’elle  segrete  pad. 

D'un  antro,  doro  tessero 
Godo  al  nemico  affanno 
In  sen  della  mia  Fillido 
Un  amoroso  inganno. 

L'Aurora  nasce,  e naseoso 

1 miei  pensier  con  lei  ; 

Il  di  sen  mnoro,  e muojono 
Con  quello  i poiuior  miei. 

Il  vano  cuor  non  m'agita 
Indiscreto  dado; 

A ebe  i'aliroi  pretendere 
fonando  mi  basta  Ìl  mio  ? 

Porse  mi  gioverebbero 

I teeorì  di  un  Creso 
Quando  desio  insasìsbila 
M'avesse  il  cuore  acceso? 

Sarei  inquieto  e povero 
Fra  Toro  o fra  l'argeutoy 
£ del  piacer  lo  stimolo 
Seria  quel  del  tormento. 

Non  curo , o spreaso  ì vortìd 
D'nn  Mondo  tempestoso; 

Un  soglio  non  compensami 
Se  pei^o  il  mio  nposo. 

Tito  si  strugge  in  lacrime  y 
Ma  Berenice  parte  ; 

Non  vuol  Regi  uè  barbaro 

II  popolo  di  Marte. 

Cinti  di  regia  ciamido 

Collie  gli  aflelti  tono  y 


R il  di  lui  cuore  invidia 
Un  pastorello  in  Irono. 

Nuli  a noi  flessi  e al  tenero 
Stuolo  di  pochi  amici  y 
Fra  lo  discrete  roglie 
Non  sarem  noi  felici  ? 

Lenti  rimorsi,  o inutili 
Pensieri  del  passato  , 
Potranno  turbare  invidi 
Un  si  felice  stato  ? 

No:  nè  potrà  volubile 
Alats-Upiè  Fortuna 
Ai  di  venturi  asoonderci 
Entro  d'ignota  cuna. 

Vivrà  sulTaurea  celerà  y 
Che  dall' intonse  chiome 
Il  Dio  ei  dià,  di  Fillide 
Nel  nostro  eterno  il  nome* 

E tu  la  tomba  gelida 
Gigli  spargendo  o rose  y 
Incurveranno  i Satiri 
Le  fronti  rispelloae. 

E qui , diranno,  giacciono 
Ai  boseareeej  Numi 
Fra  poca  mula  cenerò 
I semplici  costumi. 

ALLA  ROSA. 

D*AmrrTA  tiepida 
Toaiosa  figlia  , 

N’untia  vermiglia 
Del  vago  Aprii  ; 

Dell'Alba  candida 
Cura  amorosa  ; 

Rosa  odorosa  y 
Rosa  gentil  ; 

Perchè  ti  neghi 
D'Amore  ai  frutti  ? 

É amar  per  lutti 
MeecttitA. 

D'Anior  la  face 
Tu  fuggi  invano  ; 
Profana  mano 
Ti  coglierà. 

Indarno  cuoproQti 
Inridiose 
Frondt  geloso 
D'amico  vel; 

Iman  li  vestono 
Su  di  ridenti 
Spogbc,  pungenti 
Spine  lo  stri. 

Forse  carpirti 
Ninfa  del  rivo, 

Fauno  lascivo 
Non  oserà. 

Forse  al  vederti 
Driade  bibace 
La  voglia  audace 
Raffreuerà. 
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Sull'  ali  Lrcmola 

RispotiosHta 

A IX A LCCCIOLA 

Ia  Farfalletta 
S'aiTftsterà® 

rTVTaATA  IN  va  ciiaocno. 

Col  rivo  arnloa 

PoaoaarrA 

L'ape  ini^^nota 

LucdolatUy 

La  fiopa  ombroM 

Perché  fuggi  dai  ]ùù  foschi 

Difenderà. 

Verdi  bocchi  t 

Ma  inTan  da  fpiesti 

Più  la  cura  tn  non  sei 

Sarai  sicura  « 

Dei  caprigni  ScmideiT 

Cbe  di  la  aura 

Chiarì  ri?iy 

L'Amora  avrà. 

Che  laseirì 

Un  /aliìraUo 

Van  frangendo  eoda  d'argento; 

Innamoralo 

Liere  Tento  « 

Col  dolca  flato 

Che  accompagni  il  tnon  del  rio 

T'impregnerà. 

Più  non  fronaa  Ino  desio? 

Un  moto  lanj^klo 

Ia  compagna, 

Fi|;lio  d'amore 

Che  rì  lagna 

I>ì  bel  pallore 

Che  tn  rabbia  già  tradita. 

Ti  pingerà. 

Che  schernita 

E a nuore  stimolo 

Vuol  rendetta  alla  foresta 

Le  tue  (;radile 

Dispettosa  non  l'arresta? 

Spina  foggile 

Da  incostante 

lÙcerclierà. 

Ninfa  amante , 

Scìorran  la  frondi 

Che  altro  insetto  t'ha  rapita. 

L'inrido  freno  | 

Sei  fuggita  ; 

Il  tuo  liel  seno 

E fuggendo  l'empio  fato 

Si  seliiuderà. 

Nel  giardino  t*ba  guidato. 

Lo  ttool  dairauro 

Tfk  le  frondi 

Di  lui  seguaci  y 

Ti  nascondi  ; 

Tepidi  baci 

Cbé  romando  tu  la  piume 

T*imprimerà. 

Col  tuo  lume  y 

Tu  cura , o RUida  y 

Vai  scuoprendo  gli  amorosi 

De*  pensìer  miai  y 

Entro  l'ombra  furti  ascosi. 

La  Rom  sai 

Quella  rosa 

Dalla  beltà. 

Timorosa , 

Qual  Gora  fragile 

Che  fa  il  (U  U rerginclla  ; 

Nascendo  cada. 

Or  appella 

Vien  con  l*otada 

Un  lascìro  ZelGretto 

Con  esM  ra. 

Cbc  le  dorme  tu  del  petto. 

Un  sol  momento 

Quell*  erbetta 

Cba  1*  nomo  perda  y 

Horhidetta  , 

Languisca  il  rarda 

Che  il  di  celibe  riposa 

Di  giorealà. 

Mctt*  ascosa , 

Fredda  rapprima 

Apre  il  seno  acciA  ri  cada 

Pigra  Vecehieaaa  { '* 

A impregnarla  la  rugiada. 

E Gtofinesaa 

Le  cadenti 

Non  toma  più. 

Acque  algenti 

Deh  y lascia  cogliere 

Entro  fonte  prigioniere , 

Qual  vago  fiore  y 

Dal  piacere 

Pria  cba  alPamore 

Son  dtrise  in  mille  e mille 

Lo  furi  età. 

Lncidette  argenteo  stille. 

8*  io  sarò  £afUrOy 

Del  sol  figlia 

Pilla  ratsosay 

La  giunchiglia 

L*  istessa  Rosa 

Chiodo  ignuda  dii  la  enopra , 

L' ioTidierà. 

E s*  adopra 
A scaldarla  (iepidetta 
Co*  suoi  had  amica  aaretla. 

D'odorod 
Cedri  ombrosi 

Tra  la  fronde  in  dolce  nido. 
Gode  il  fido 

Digiiized  by  CoGjìIs 
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L'sit'nool  U sua  dil«ltOf 

Che  la  disperdano 

Cito  lo  morde  UecWeUJU 

Mcllo  onde  algenti. 

R tu  TUOI  , 

Quel  dere  premere 

Sui  Tanni  tuoi , 

Freddo  timore. 

Gir  turbando  dei  piaceri 

A cui  tormentano 

1 misteri? 

Le  colpe  il  cuore. 

Ornai  fu;;si  dal  bardino  ; 

Mon  te  che  redori 

!\(‘S«un  fior  ti  tuo!  Ticino. 

Nemici  stessi 

Quella  faco 

G>u  mano  prorlda  i 

Cbo  si  piace 

Reggesti  oppressi. 

Alla  scUa  abbandonata  « 

Per  non  commetter© 

R sdegnata 

Vile  atto  indegno. 

Da  quei  fìor,  di  cui  Pomnna 

Spregiando  i folgori 

^e  fa  al  seno  e al  crtn  corona. 

Klfgnot 

Spesso  i pregi 

Sfidando  squallide 

Dei  dispre^ 

Aspre  ritorte. 

A comprarci  sono  usati 

Cedesti  atrioTida 

rVnn  bramati  ; 

AvTcrsa  sorto. 

Cosi  avviene  a te  ebe  cura 

Bagnò  di  lagrime 

Ruati  un  di  delia  datura. 

Allora  il  ciglio 

A ferirò 

Prudenta  , 0 il  timido 

Del  dosiro 

Saggio  Consiglio. 

Già  la  meta  era  Ticino  ; 

Costretta  Tomida 

Ma  il  destino 

T.icer  dall'oro. 

Rè  clic  a Fillo  un  di  cantore 

Fuggi  dal  soglio 

Io  spie;;assi  il  tìto  ardore. 

Mesta  nel  Foro* 

Di  mendace^ 

£ ti  seguirono 

Di  loquace 

Nel  patrio  tetto 

Presso  d' casa  ottenne  il  nome; 

La  Fede  candida  , 

Ahimè!  come 

£d  il  Rispetto. 

1.0  sperante  in  un  momento 

Per  via  le  pallide 

Dei  mortai  disperdo  il  renio  t 

Madri  piaugenti 

Io  d*  allora 

1 loro  oirrivanti 

Studio  n^^nora 

Figli  innocenti. 

I.a  natura  0 non  le  carte , 

Ecco,  diceono 

La  rancarle , 

Le  folle  squadro  | 

Madre  og^nor  di  pentimento  , 

Ecco  dei  poTori 

Quanto  aliì  cede  al  scutimeuto  ! 

L*  amico  0 il  padr©. 

Al  natt’o 

Ecco  di  un  liarbaro 

Posa  anch'io 

Trono  il  sostegno  , 

Cime  te  tornare  un  giorno 

L'amur,  la  gloria 

Tuo  soggiorno, 

Di  questo  Begoo. 

K felice  in  scn  d' Amore 

Quando  sì  teneri 

Obliare  ogni  altro  Horo  1 

Tori  trofei 
Il  Tinto  ornarono 

— 

Giorno  dei  rei  ? 

So  ancora  sibila 

AD  UA  AMICO 

Tor  T o>fremcole  1 
E se  il  TÌpereo 

CHE  STiTO  oiMuso  PA  tsi  ruriRco  Tire 

Acuto  dente 

in  PMUFoaDA  MALiacoNia 

1 Arruola  InTÌdla  ; 

l.ascia  che  frema , 

■ ^ 

E ÌDTon  mordendoci 
Lo  dita , gema. 

r A M I C I Z ! A. 

Il  giusto  imparido 
Non  teme  i frali 

Qcclla  che  raglia 

Vani  giudirj 

Trista  follia, 

DelU  mortali  ; 

Sesto , inamabile 

Ma  sol  la  torbida 

Malinconia , 

Di  morte  figlia 

Consogna  ai  rapidi 

Colpa , cd  i placidi 

Mordici  venti  <, 

Dei  che  somi^dia. 

_ P.!2Ltizcd  byC^Ogle 
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1/ìncsoraLilo 

Alti  ! troppo  di  se  vago  ^ 

Per  (ulti  arrira 

Delia  fallace  imago 

Ora  da  premerà 

6ran>oao  s'ìnTaghl. 

La  Stilla  riva. 

Tentando  inran  di  suggera 

Quel  Re,  ebo  all'  Etere 

Entro  Tonde  fugaci 

Qoasi  fa  i^erra  , 

Sul  finto  labbro  i baci  , 

Sarà  ludibrio 

Ei  di  desio  mori. 

Di  poca  (erra. 

VetsoM  Pille  amabile, 

Quelli  che  premono 

Se , oume  d' Eco  il  cuore 

Inride  brame  , 

11  tuo  pungerne  Amore 

0 inaaatabile 

Per  un  paator  fedel  { 

Arare  fame. 

Se  il  mio  declino  penderà 

Non  pntran  dolere 

Potesse  da  quel  viso 

Eterno  alloro  ; 

Io  non  sarei  Narciso  , 

Ma  il  nome  i^rnobile 

Bla  non  sarei  crudcl» 

Morrà  con  loro. 

Ma  di  chi  Tol^erà 



Ardì  d'onore 

AI  ralle,  e aspergerai 

ALLA  STESSA. 

Dì  bel  sudore  ; 

Allor  ebe  spingelo 

Gta  la  Febbre  pallidetia 

Fato  rapace 

Volse  altrove  U pigro  volo  | 

D’Aremo  a aroolera 

Già  dei  Ginoehi  il  lieto  Muoio 

L*  urna  capace  ; 

Va  mnorendo  Pagil  pià. 

La  Fama  TÌndiee 

Cinta  il  crine  e il  sen  di  fiori  , 

Chiaro  rimbomba  ^ 

La  Salute  e i snelli  snelli 

Restan  te  ceneri 

Saoì  ministri  ricriatelli 

Sol  nella  tomba. 

Tan  arlieraando  intorno  a le. 

Le  Virtù  sp»e:pino 

Bolla  Falle , e tn  nel  tarro 

L'eterno  rolo. 

D' erma  cella  orror  prolondo  , 

Spreuando  i limiti 

Inrolar  tì  vuoi  dal  mondo. 

Del  pigro  ruolo. 

Involar  ti  moi  da  me  t 

A FILLE. 

Eh , che  U cielo  gP  indisereli 

Eoo,  ressofa  Tergine  y 

Non  ascolta  umani  voti. 

Amara  il  bel  Naresao  | 

E la  enra  lascia  ai  Noti 

Ma  il  figlio  di  Cefieo 

Di  disperderli  nel  mar. 

Non  eonoeeeva  amor. 

Giura  ancora  quid  guerriero 

Versò  dagli  occhi  teneri 

Di  lasciar,  s'è  mIvo,  il  campo  { 

Cotante  UeenneUe  , 

Ma  deir  armi  al  primo  lampo 

Che  ramo  immobii  stette. 

Et  ritorna  a guerreggiar. 

Cangiata  dal  dolor. 

Il  nocebier  Ira  le  tempesto 

Volca  parlar,  ma  languida 

Se  non  resta  in  mare  asmrto  , 

La  foce  in  sen  racchiusa  , 

Giura  ai  Numi  giunto  in  porlo 

Solo  potò  confusa 

Il  suo  legno  abbandonar. 

L'estrema  articolar. 

Ma  sereno  à *]  eielo  appena  , 

D* allor  d' ogni  aura  un  libilo 

Tace  il  mar,  sospira  il  vento. 

Crede  il  suo  brae  P Eoo  , 

Ch'ai  del  liquido  elemento 

E gode  dallo  speco 

Toma  Tire  a cimeniar. 

11  suono  replicar. 

Un  fral  sangue  e fra  la  polvo 

Ma  un  cuore  cori  barbero 

Gnge  il  erin  dì  nuovi  allori. 

Ginsii  punirò  i Numi  , 

Ed  è presso  a'sooi  sudori 

Odiano  dne  be'luim 

Più  d'un  regno  conquistar. 

Nemici  di  pietà. 

Giange  T altro  al  patrio  lido  , 

Un  di  per  bere  in  limpida 

E riporta  o gemme  ed  oro{ 

Onda  china  la  fronte  | 

E sta  lieto  sul  toaoro 

E impressa  in  messo  al  fonte 

La  Teeehieasa  a riposar. 

Vide  la  sua  beltà. 

Se  voleva  il  Cielo  ignota 

Lo  sfortunato  giorine  , 

Tua  beltede,  la  natura 

D^tized  by 
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Prrcliò  poso  tanta  curm 
P«r  formarti  a lui  aimilY 

IL  II  I T HA  T T 0. 

Perché  mai  rapita  alP  Ombro 
narrirar  dell*  amoroao 

So!S  pronte  ornai  le  ciottolo , 

Gole  tue  volle  le  rose. 

£d  i color  stemprati , 

Volle  il  labbro  tuo  geotilT 

Curvi  nelTopra  cantano 

Sotto  il  ciglioy  darai  pendo 

Cento  Capricci  alati. 

Il  mio  fato  ) amala  Filley 

Gonio  «lei  Schersi  Italici  f 

11  fulgor  di  tuo  pupille. 

Scendi  su  qucile  arene  ; 

Per  oacondcrle,  aoìmó  1 

Prendi  il  ponnelj  Timoia^i  io 

Non  olforse  quel  erin  d*oro 

Dipingerai  d'Argenc. 

Dolce  laccio  a un  cuoreooqubo. 

Brere  ha  la  froule  , languidi 

Che  perché  Tose  reciso 

Gli  occhi  ove  Amor  ai  asconde, 

Dalla  man  che  lo  serbò? 

Le  chiome  avvolte  in  treccia 

Perche  foner  vano  pondo  | 

Né  brune  son  né  biondo. 

Di  duo  eguali  pome  intatto 

Il  na»  fra  lo  cìglia 

Quel  bel  lon  sparto  di  latto  ^ 

S'apre  discreto  varco. 

Che  idolatro , ricolmò? 

E scende  sottilissimo 

£d  un  cuore  si  pioto» 

Leggiadramente  in  arco. 

Dolce  segno  ai  strai  d*Amore  | 

11  sen  , che  lento  e placido 

Perche  inutile  rigore 

Moto  dal  cor  riceve  , 

Lo  pasceste , li  formò  ? 

Reggo*due  globi  lucidi 

Di  condensata  neve. 

• ••••••■•• 

S>vra  la  mano  morbida 

• ••••«•«». 

Nodo,  nò  vena  eccede; 

£ ritondello  ed  agile 

£ può  Ascrivermi  a delitto, 

L*  imprigionato  piede. 

Qnand'eì  stesso  Tba  creato. 

Sl>  move  il  pas» , 0 in  candida 

Che  da  me  sia,  Fille,  amato  ^ 

Veilo  più  vaga  appare. 

L'n  sembiante  lusinghier? 

Flora  rassembra  , 0 Tetido 

Ai  suoi  cenni  ubbidienti 

Quando  trascorro  il  mare. 

S*aman  pur  tra  verdi  spondo 

Se  in  nero  vcl  la  faccia 

Fuggitive  0 pigro  Tonde, 

Modesta  ricompone. 
Sembra  Tassurra  Cipride 

S'aman  Torbe,  Tauro  e 1 fior. 

Quell*  augel  ebe  non  parcnia 

Quando  piangeva  Adone. 

\ enti  e mar  da  estranio  lido  | 

Genio  t’arrosta:  mancano 

A cercar  Tantico  nido 

Mille  sul  caro  viso 

£ condotto  dall'Amor. 

Graiio , vi  manca  un  docile 

Sola  tu,  elle  lui  somigli, 

Conqnistator  serri». 

DolTAmor  sprexsì  le  faci 

Citta  il  pennello  inulilo 

Che  temprate  son  de*  baci 

Alte  fiamme  e dei  sospir; 

Per  condurre  i giorni  0 gli  anni 

1 

Fra  le  euro  egre  dolenti. 

Ore  paghe  mai  Io  monti 
Sono  oppresse  dai  detir. 

DelTAmor  le  rose  cogli 
Finch* é tempo  tenta  spine  ; 
Ma  Taffretia:  ha  il  suo  confino 
La  fugace  Gioveniù. 

Indiviso  da  vecchieisa 
Siegue  il  lardo  pentimento  y 
E ministra  di  contento 
Quella  età  non  toma  più. 

Se  v*é  alcun , Fìlle , che  ranU 
Gravi  a te  massime  aostere, 

Lo  allontana  dal  piacere 
La  fatai  neeesiià. 

Che  se  ancor  goder  potette , 
Non  Todroiti  e notte  e giorno 
JkluoTcr  guerra  a te  d'intorno 
Alla  dolce  rolntlà. 

SS 
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SOLETTI. 


1 


I.A  CONOSCENZA. 

Amjca  Hel  til<>nuo|  • de|(U  «irorì 
Dallo  siclUto  Ciel  noUe  pendea, 
Quand'io  Ticino  alla  restoca  Glori 
Fra  Ta^o  stuolo  fcrominii  srdoa. 

Nc*  dolci  S{;uardi  di  beati  errori 
Ministri , Clori  un  lento  amor  bcTea  ; 

Le  destre  pe^o  doi  nascenti  ardori 
Chietlea  spcranta,  cd  il  disio  strìngea. 

Con  interrotti  moti  ì pie  fugaci 
Alternaian  Icgiojo  al  nostro  core  ; 
Furliri  sulla  man  cedeano  i baci. 

Ove  fuggiste  rapIdissim'oreY 
Rammento  ancor  Tostra  amorooe  faci. 

0 Glori , o notte  | 0 lencrcssc , 0 amore  1 


L A*  D A N Z A. 

Ffttinr , addio  ; già  della  danta  & l'ora  ; 
Parti,  impaaicnto  ogni  pastor  Ci  aspetta, 

E forse  ac^'usa  disdegnoso  ancora 

La  tua  tardonaa,  e del  mio  amor  sospetta. 

Io  seguir  non  li  posso  ; alla  dimora 
Sacro  doTcr  mi  astringe:  ahi  se  t'alletta 
I.a  pace , idolo  mio  dì  cbi  I*  adora , 

Parti,  e partendo  il  mio  dolor  rispetta. 

Quando  da  me  lu  sarai  Inogi , a quanti 
Ti  giureranno  amor  non  prestar  fede  { 

Non  han  di  Tirsi  il  cuor  lutti  gli  amanti. 

Ma  se  scordar  mi  puoi  ,seunattro,obDÌol 
Può  rapirmi  il  mio  ben,  ne  sia  l'erede 
Colui , clic  ha  un  cuor  che  raasomigU  al  mìo. 


LA  DIVISIONE. 

FtruoK  bionda  un  bado  a ma  cbiedea, 
Estremo  pegno  di  nn  nascente  ardore: 
Serba  fcdcl  queiradoralo  core , 

Dicea  ba;iaodo,  od  in  ciò  dir  piangoa. 

Con  lusinghiero  langoidetlo  errore 
La  tremola  pupilla  a me  vedgea. 

Sul  petto  qualche  lacrima  stendea 
A palpitare  fra  ì leeord'Amorc. 

Parto , Toleva  dir  ; ma  i detti  appena 
Articolare  non  potea  sul  mio 
Labbro,  che  tronchi  respingealt  in  seno. 

Si  sciolse  alRn  : ma  mentre  a lei  langueudi 
Pietà  cHìedeva  ; addio  poi  disse , addio  \ 
Ctsopri  Ja  faccia , e mi  Insciò  piangendo. 


A MS  A. 

Ciré  pretendi  da  me?  lasciami  in  pace, 
Nisa  infedel:  da  qnest' inique  mura 
Fuxrgir  Togl*  io  ( di  sostener  capace 
Più  Taspelto  io  non  eoo  d*  una  spergiunu 

Più  del  natifo  mar  rana,  e fallace. 

Ardi  nel  sen  di  nuora  fiamma  impura; 
Parlano  i sguardi,  cd  un  sogghigno  aodaca 
Palesa  agli  occhi  alimi  la  mia  trenlura. 

Hido,  ed  esulta  il  mio  rifai  contento; 

Ma  forse  a pafenlar  gP  insegna  Amore 
Nei  mio  barbaro  esempio  un  tradimento. 

Pensaci , c trema  : io  da  te  lungi  intanto 
Il  Cielo  placherò  col  mio  dolore, 

£ il  tuo  delitto  larorò  col  pianto. 


LA  FINTA  PACE. 

Pemoorvo,  idolo  mio:  perdona  a un  core 
I folli  eccessi  cTan  furor  geloso  ; 

Cbè  a un  cor  piagato  dallo  stral  d*  Amore 
Sol  no*  ombra  a turbar  basta  il  riposo. 

Cbi  adora  teme:  ed  il  cradel  timoro 
Ogni  sguardo  dipinge  alimi  pietoso  , 
Inlerpctra  setero  ogni  rossore , 

Ogni  dello  gentil  erede  amoroao. 

Io  T idi , ò tero , il  mio  rtral  diletto 
Rider,  ch'io  lo  mirava  io  atto  bieco  , 
Mentre  la  destra  gli  slrìngeTÌ  al  petto  ; 

Seberaar  lo  vidi  non  veduto  teoo  ; 
Rapirmi  i baci  sul  tradito  letto 
Lo  ridi  ancor ma  sarò  stato  cieco. 


LA  DICHIARAZIONE. 

Pacsso  la  sponda  di  scomposto  Ietto 
Su  pumiceo  sofà  Fillc  giacca, 

Sciolte  aveva  le  treccie,  e '1  crin  negletto 
Per  lo  collo  e por  gli  omeri  scendea. 

Reggea  la  destra  il  volto  languidelto, 
Profumato  origlier  ambo  reggea, 

E un  vel  diviso  sull'eburneo  petto 
Varco  ittsidiuso  agli  occhi  miei  sebiudea. 

FilU  guatommi  t rìcooobbo  appieno 
11  poter  do' suol  sguardi,  esen'compia'^iue. 
Togliendo  il  vel  che  le  pendea  dal  seuo. 

Se  il  mio  volto,  e'imtocuor.  Tirsi  li  piacque^ 
Dove  sono,  cbi  sei  so««ieuti  almeno: 

Disso,  sorriso  vergognosa,  e lactjue. 
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Taci  spcr''iurA  : fu  (^ompi(o  in  quoslA 
1 Porfirin  stAnsA  il  «Afrifitio  indc^nn; 

Vidi  io  stPMo  il  dcliUn....eccono  il  , 

11  orin  dl«|>prso,  1a  macchiAla  tosIa. 

LA5cÌAmi..è  vAno  il  j)tanto...to  ti  consolo 
Al  min  rivaio;  {«olnstA  funosta 
Il  cuor  ^li  sbrani , frinlcrorror  rinrcstAy 
E la  Tondptla  bua  saxj  il  mio  sdo:;no. 

Ti  icbcriiirà,  t'addiiorà  sproisata 
Rifiuto  vii  oon  la  calona  al  piode. 

Ed  io  pHÌr(i  noi  rimirarti , ìn:;rAla. 

Qiiosta«  barbara  Duuiia,  ò Ia  morc4yl« 
Cbo  liA  pietoso  a*  miei  voti  il  CicI  «erbata 
A un*  alma  «ciua  legge , c seuxa  fedc« 


IL  GIUDIZIO  DI  AMORE. 

SoBGBA  quel  d] , che  «ul  (omuto  trono 
Delle  ragioui  altrui  giudica  Amore: 
l'dimmi  appena  il  rìeco  mio  Signore  y 
Che  mi  disse:  dii  seiY  Lab,  l^abindo  io  sono 
A,  li  tuo  stalo  qual'ù? 

Lab.  Nacqui  pastore, 
Ma  laaciate  ho  le  selve  in  abbandono. 

A.  Ami?  XoA.Aurisbe,  dio  altrui  si  siede  io 
A.  Dunque  ebo  vuoi  da  me?  (dono 

Lab.  Voglio  il  mio  cuore, 
A.  Si  cliiamt  AurUbe.  Aurisbo  venne;  in 

( >oltO 

Guatommi  altiera , coro’  c mo  costumo 
K ridendo  gridA:  povero  stolto  1 

Il  cuor  die  cerca  è mio  , non  è più  suo  , 

]\ù  po'so Taci,  lo  rispose  il  Nume, 

I Rendigli  il  cuor  se  non  vuoi  dargli  il  tuo. 

i 

i 


F I 


IL  RIVALE  CONOSCIUTO. 


Sa  deluder  tu  credi  « n Nice , un  coro 
Sospettoso  in  amor,  Nice  t* inganni  , 

Di  nascomlcrmi , ingrata , invan  ti  afTanni 
Con  dei  sguardi  mentiti  il  tuo  rossore. 

Un  indegno  rivai , di  cui  condanni 
Tu  stp^  il  nome,  ò del  tuo  cuor  signore. 
Ne  ridono  le  Ninfe,  e ride  Amoro 
Fabbro  maligno  di  vicini  danni. 

Al  languido  girar  dei  due  bo*rai , 

Che  d'inrontrarcoi  miei , Nice  , tu  schivi  , 
Vidi  i mìei  torli,  e....  lì  soflersi  assai. 

Giacché  gli  doni  il  cuore , o me  nc  priri . 
Ch'io  vissi,  ch'ioti  piacqui,  o ch'io  ti  amai 
Dimesticai  arrosaìaci,  amalo,  e vivi. 


LA  soiirnusA. 

NtCB,  pietà:  già  incrudelisti  assai  : 

Tutto  il  rigor  del  mio  destino  io  senio. 

Ilo  ancor  presento  Agli  odÌAli  rai 
La  notte , il  loco  , il  lotto , il  (railimenlo. 

Tre  volle  l' uscio  schiudere  tentai  , 

Mi  rtcliiamù  tre  volle  il  pentìmcnln; 

Divisi  alfin  l' incauta  porta  , entrai  , 

E v idi...  .ahi  vista  ! il  mio  rivai  contento. 

Ferma , Tirsi , grillai  : quello  non  sci 
Fortunato  Pastor,  che  Nice  adora; 

! Non  rapirmi,  crudele,  i baci  mici» 

Tu  fra  lo  sdegno , e la  v ergogna  , aodA'C|  ' 
j Che  pretendi  da  me, 'dicesti  allora,  I 

Vuo'  amari  o disamar  quando  mi  piace.  l 


.N  E. 
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VERSI  SCIOLTI. 


n,  GEMO  DELL*  ADRU. 
r^.rr*. 

Tcvto  gii  fu  che  le  eelesii  Mofe« 

Figlie  del  eomizH)  Correllor  degli  ettri  y 
Feenii  ministre  dei  decreti  eterni, 

. Esse  delln  pelcma  alU  pocMnsn 
EnraUlriei  | dalln  messa  infomia 
Dell* indigetle  tenebrose  idee» 

I Oto  giacca  Parriluppata  mente  y 
I Tratsor  le  prime  di  ragion  acintiUe^ 

E ili  TÌrtù  gU  addormentati  Mmi 
Destar  eoli*  animala  aura  de'rarmi; 

Onde  cbiarcssa  ed  armonia  s'infuso 
Per  r involuto  inielligibii  mondo. 

Per  cui  le  sparse  ed  atterrate  genti 
Cbo  in  umana  sembianaa  erravsn  fero, 
Ebber  nosto , amistà  , cittadi  , o leggi. 

Ette  talora  in  luminoso  aspetto 
Alteramente  in  sua  ragion  sicure 
Veuian  dinanai  agli  seeUrati  Regi, 
tK  ben  feeondi  a presentar  oonsigU  | 

Per  man  trasudo  Verità  coperta 
D'Adnio  vel  per  trasparir  più  bella. 

Talor  colla  pomento  aurata  tromba  | 

I Sfidalrice  di  morte  e dell'obblio, 

I rari  nomi  de*  vernò  Eroi 
I Fean  risonare  olire  le  vie  de'reulS 
I Cbiaro  cosi , cbe  avean  vagbessa  i Numi 
Di  seco  accorgli  nel  concilio  eterno, 

I E d'abbellir  di  lor  virtodi  il  cielo. 

I Ahi  tralignala  eisde  1 ahi  rili  ingegni  T 
I Voelra  mercede  ( o cangiamento  indino!  ) 
: L*  interpreti  dei  ver,  T inclite  Dive 
Arbiire  della  Fama , ancella  umili 


Son  di  Fortuna,  o io  snlT aurate  soglio 
Osano  mendicar  dal  Fasto  altero 
U vile  insulto  d'uo  clemente  sguardo, 

E con  destra  venale  un  idol  vano 
Tau  profumando  di  mercati  incensi. 

Già  il  bel  tesor  d'armoniose  lodi  , 

Inestinsabil  di  virtù  retaggio, 

Vendesi  a presso  : e chi  rinlraecia  i fonti 
D'esterno  onortebi  dell'avùa  luco 
Non  asperge  i degeneri  nipoti 
Sensa  arraesir?  ehi  non  ripon  tra*  Numi  , 
Come  l'antica  Egitto , or  bruto,  or  fera? 

Ben  so  cbe  io  questo  di  verace  merlo 
Chiude  il  varco  a mensogna,  ansi  la  epegne; 
Ma  so  non  men , che  su  profano  labbro 
La  stessa  verilà  fami  lusinga. 

Taccia  corrotta  lingua , e cerchi  altrorn 
Merto  volger  cbe  ne  mendichi  aita. 

Spirto  sublime , or  che  la  giusta  e graia 
Patria,  ch'ebbe  da  Te  splendor  cotanto, 

T erte  alla  cima  dei  civili  onori , 

Me,  se  forse  non  chiaro,  almen  non  vile 
Delie  Muse  cultor , me  me  che  spiro 
Libera  tura  di  Pindo,  e da  gran  tempo 
Sacrai  solo  a virtù  la  lingua  e'I  petto 
Prescelse  Apollo,  e alla  mia  fà  stucera 
Diede  il  leeor  del  Ino  pregiato  nome  | 

Non  perebà  dal  mio  stile  al  gran  snbbitUo 
Splendor  s*  accresca , ma  perehà  commesso 
A pura  voce  e dì  lusinghe  ignara 
Dia  luce  e fregio  agli  Apollinei* Fasti, 

E i vuoti  spaq  di  grand’ orma  imprima. 
Genio  dell*  Adria , tn  ra*  ispira  e reggi 
Neir  ardua  impresa  i à tuo  lavoro  ed  opra 
La  degna  scelta  | a di  lue  cure  à frullo 
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I Si  grande  Em«  : lu  lo  nudrùti  airalla 
j Pubblica  tpcmOf  e lo  ronsasti  airarti 
I Clio  di  libero  «tato  hanno  il  gorerno. 

Tu  pria  che  ad  infurtnar  terrena  spoglia 
, Scendesse  il  chiaro  spirto  , erto  sull'  olo 
I Teco  il  traesti  airimmortal  aogj^iomoy 
i Oro  piniitù  Tnlia  sua  regf;ia  il  Fato, 

I Gran  laror  di  diamante.  Iri  contesta 
D*  nporli  eventi  c dì  cagioni  ignoto 
I Pendo  r immensa  universal  catena  y 
> Che  le  croato  cose  annoda  e volve. 

I Ivi  in  ampio  volume  a note  eterno 
I Marco  impressi  mirò  gli  ocrast  • gli  orti  y 
E le  funeste  sanguinose  eeclissi 
Che  di  notte  feral  coprono  i regni* 

Vide  i principj  cl>e  pei  vaij  stati 
Spirto  fan  circolar  d'animo  e vita  > 

Sema  cui  giact>r/ano  imroagin  vane^ 
Languenti  corpi  tensa  forca  o moto; 

E rarvUTi  non  raen  gl'infetti  germi 
I Che  serpeggiando  inossertati  e lenti 
I Rodendo  van  come  insensìLil  tarlo 
1 fondamenti  dei  più  saldi  imperi  > 

Sicché  al  primo  soflìar  d'avverso  vento 
Crollan  dalle  radici,  e stordir  Canno 
L'ignaro  volgo  del  rimbombo  orrendo 
D'ina«pi*ttala  e rapida  mina.  * 

Ecco  al  suo  sguardo,  del  gran  Gonio  ai  ccn- 
Hostrarsi  Aleno,  luminoso  misto  ( 

Di  difetti  o virtù  } d'Eroi  nudrice, 

Puniiriee  d'Eroi,  leggiera  o grande, 

Solo  iu  suo  danno  del  parlar  Regina , 
Sempre  ondeggiante  in  popolar  procella  , 
Sempre  discorde  , telairìee  ardeiilo 
Di  libertade , a liliertade  inetta  ; 

Splendida  madre,  e forsennata  amante 
D'arti,  ab  per  lei  trop{Ki  leggiadre  e belle , 
Cbe  in  alto  soavissimo  letargo 
L*  immerser  tutta , onde  poi  scossa  indarno 
Al  suon  dells  gnerriera  Emasia  tromba, 
Svegliossi  in  braccio  di  fatai  servaggio. 

Rimpetto  a lei  la  sua  rivale  altera 
Feroce  apparve  di  virtù  selvagge. 

La  dura  Sparta,  memorando  esempio 
Di  quanto  poma  di  robusta  mento 
Ardito  Gemo,  che  con  fona  alTorra 
Allo  principio  di  eivil  governo  , 

E le  dis|>erse  e mal  composte  parti 
A quello  trae  con  violenia  destra  , 

Ed  in  nn  trullo  armonico  lo  annoda 
Tenacemente,  o abbatte  o svelle  e spessa 
Senta  pietà  quanto  ripugna  ed  osta 
Ai  maschi  sformi  della  man  sovrana* 

Sparla  cbe  a tutte  pasnoni  umane. 

Di  natura  tiopor,  tcavolve  il  corso. 

Ed  amiitsdo,  umanilade,  esangue 
Doma  e calpesta,  ed  alla  Patria  n'erge 
Atroce  ed  ammirabile  trofeo, 

K ruuoi  fa  fera  per  cangiarlo  in  Nome* 

Ma  senta  sforti  e violente  prove 
Quasi  del  suol  Latin  spontaneo  frutto. 

Mira , il  Genio  dicea  , semplice  e bella 


Far  di  aù  mneira  la  virtù  di  Roma. 

Roma  che  della  Fama  ancor  già  spenta 
Tutta  riempie  la  capace  iromlm , 

E *1  suol  di  lungo  mormorio  pereote: 

Roma  di  tutte  Tarli  alta  maestra 
Di  conquistar,  dì  conservar  gTimpori  ; 

Clic  a fona  d' indomabile  cotlanta 
Dietro  il  suo  carro  incalenù  fortuna; 

E a tempo  e norma  or  goneroca,  or  aspra  , 
Or  audace  , or  accorta  , e grande  ognora , 
D'oecasjon  gl' imperceltibi)  punti 
Preparando,  o cogliendo,  e misto  n forta 
PieghovoI  senno , ed  a virtudi  cceeUo 
Visi  abbaglianti,  ed  a virtù  simili, 

Fo  l'universo,  attonito  e sorpreso 
Di  rimirarsi  sua  Provincia  fatto 
Per  ìnsensibil  via , baciar  contento 
Ij9  sue  felici  e splendide  catene. 

Fatai  grandetta  t cbe  il  vigor  vitale 
Dei  gran  principj  e delle  leggi  antieho 
Stemprò  disperso  in  si  remote  parti. 

Che  troppo  denso  impenetrabil  velo 
Tra  il  guardo  aitier  d'imperiosi  Duci, 

E della  Patria  T adorala  immago 
Prapponcan  TAIpi,  e si  perdea  la  voce 
Dell*  alme  leggi  in  tanti  mari  assoria. 

Quindi  l'incauta  Plebe , e le  superbe 
llalicbe  CttA  cbe  diero  a Roma 
Larve  di  cittadini , e compri  voti. 

Vile  si  Ter  d'ambisjon  strumento; 

Onde  T antico  salutar  eonflillo 
Dei  dritti  alterni  dei  diversi  corpi. 

Rotto  il  eoslante  ed  equilibre  molo 
tUi'era  di  libertà  fermento  e vita, 

Cangiossi  in  aspra  o torbida  tempesta, 
Ov'ella  giacque  in  alio  mar  funesto 
Di  gran  sangue  dvil  naufraga  c spenta* 

O Maestà  Latina,  o sacro  nome, 

O tesoro  di  gloria , o sudor  vani , 

O cento  lustri  e più  d'alte  virtudi 
A cbe  giungeste?  ecco  depreda  il  froUo 
Di  tante  imprese  , e le  midolle  e il  sangoo 
Ree  dello  Stato,  e lo  dinerba  e spolpa 
La  Tirannia,  quelTeeccrsbil  moelro 
Di  cento  braccia  e di  sanguigna  bocca 
Divoratrice  di  giosUsia  e leggi , 

Cui  vomitò  dai  baratri  profondi  , 

Per  far  la  terra  a sò  sìmil , T Inferno* 

Tarda  verrà,  ma  verrà  pur  vendetta. 

Se  non  che  troppo  a cor  Romano  acerba , 
Ombre  do'prisrUi  Eroi , cui  fu  di  morto 
Più  che  di  servitù  dolco  T aspetto. 

Già  di  feroci  popoli  se)va;’gi 
Solila  il  freddo  Aquilon  torbido  nembo  I 
Pregno  di  stragi , che  pei  larghi  vnoti 
Dello  sconne^eo  e vacillante  impero 
Piomba  con  rovinoso  orrido  scroscio* 

E quel  Goloso  smisnrato  enorme 
Cbe  guasto  già  da  mille  viaj  interni 
Con  fona  no , ma  sì  reggea  col  peso , 

Cade  prostrato , e collo  sparse  membra 
Ricopre  il  mondo  cbe  copria  con  l'ombra. 


POESIE 


I r«uù<  a iloi  labbri  iii*l  ilitm  uiaokli'u 
I I/r^rgio  alunno,  c tramandaTt  all* alma 
Salubri*  rupi  di  citil  dottrina. 

Ma  di  ipli'ndon*  intohto  roponlo 
I II  gran  Gonio  sfavilla , r niaggi'»r  fassi 
Di  sì*  mnipfmo  , e tergi , Italia  , pacUma  , 

1 pianti  tuoi,  ri-orgerai  più  l»rlla 
Dal  roner  tuo*  foegito  , alme  leg^adrc, 
Fregio  d*  Ausonia  e rinascente  s|»cme. 

Abbia  il  barbaro  Re  cadaver  vani 
IH  deserte  cillA  ; con  voi  ne  venga 
' Lo  spirto,  e Tnlma  ; a voi  compagni  e duci 
Fansi  Virtnde,  Mbertade,  e i i\umi. 

I Già  v'invita  col  fioito  Adria  vuperLo 
Di  far<i  a^ito  aì  preziosi  avanzi 
j Del  valor  prisco,  e riverente  i lìti 
Bacia  e vi  cede;  oh  quanlò  in  canne  od  algbc 
I Destin  si  ibiudc!  o pcscberecci  albergljj , 
Sparse  isidrtie,  ai  secoli  remoli, 

I K allo  straniere  genti  il  nome  vostro 
Più  rluaro  andrà  ilello  capanne  umili, 

Oie  per  man  di  y«ìrin  eangi&rsi  ìu  Boma, 
Salve,  augusta  Città,  gran  meraviglia 
D*  arte  e natura  , alta  mia  Gloria,  ond'  io 
Spazio  invidia  de'Gcnj?  e tu  rincliina 
' ISobile  Spirto;  o allo  splendor  reloslo 
Rironosri  la  Patria,  e a farla  impara 
De' tuoi  sensi  e pensieri  idolo  e ^ume. 

Qual  delle  tante  sue  belliche  lodi 
1 Prima  t'addilo?  il  Warrntan  trionfo 
Che  fella  di  ^et(nno  inclita  sposa?  (i) 

I O ì barbarici  danni , io  mar  aomaiersa 
La  Gallica  baldanza?  o l'onorate 
Cogl’Itali  Tiranni  Erculee  prove? 

I O al  contumace  Ligure  superilo 
! Fiacfbe  le  coma?  o di  Sion  eatlitn 
I Grinfranli  ceppi , e delle  Sirie  pa'me 
I^’Adriarbe  s|*oiido  incoronate?  o’I  fero 
Leon  rli'olto  ru^rghìando  al  Greco  infido 
Scompiglia  ralntn  , e coll' orrende  «anno 
L'ecci-Lso  torri  di  Bizanzio  afferra? 

Diivc  non  In  solleva  , e non  l'invifa 
Aura  di  àlartn?  e di  ebe  altera  speme 
IVon  la  nudrisce?  Oh  della  saggia  Temi 
i Del  consiglio  di  Giove  alta  rcltriee 
I Infalbbil  bilanciai  o menti  ignare 
{ Cb' ebbre  sol  di  trionfi  e di  conquisto 
' Ron  T'accorgete  ancor  , quant* è <iri  Mio 
I A/fl^5»or/o/K7rfe(a),eebegraudeizainimcnsa 
j È a raedesma  insofferibit  pondo. 

I Io  steso  io  raffreoai  dell* animose 
. Rapide  penne  tl  periglioso  volo  , 

Ed  eternar  i non  dilatar  rimpero 
Fri  IVO  primo  pensier;  ehà  mal  s*aeeorda 
Colia  di  libertà  madre  nguaglianta 
Vasto  dominio,  e in  opulenta  estrema 
Sfami  i costumi,  c soa  le  leg^  un'ombra. 
Ybigar  lodo  à conquista,  abbìaa  da  (ptetla 
I Vano  compenso  di  veraci  danni 
r Klle  impsij  superbi , or  nomi  e poire. 
j'Ja  di  temprato  e libero  governo 
•'iregHer  la  non  sognala  ottima  idea  , 


L run  tal  aru*  «.uugegnar  tra  loro 
Di  macchina  eivil  le  inlesie  parti. 

Clic  come  un  tompn  le  Tebano  mura , 

Opra  gentil  doirAnfionia  cetra, 

Formin  toare  armonico  concento { 

Di  moliiplice  corpo  i tardi  moti 
Agnvolare,  e mantener  fra  tanti 
11  custode  de*  regni  util  mistero  ; 

Preveder,  prevenir,  vegliar  con  cento 
Occhi  inestinti , ed  emular  degli  astri 
11  regolato  chÌ  inscnsibil  giro; 

Svda  di  tutta  Italia,  ahi  ]>er  tant'anoi  t 

Di  slragi  o serviiù  lugubre  scena,  ; 

Serbar  iutalta  lilicrlade  interna  j 

In  a!tiv«ima  calma,  onde  non  splenda  | 

Forai  cometa  di  fulgor  sanguiguo. 

Ma  temperata  , ugual , serena  , • pura 
Di  luce  amabilissima  sfavìliì; 

Ugual  rispetto  in  più  ristretto  regno 
Meritar  dai  gran  Regi,  aura  di  sorte 
Nè  cercar , ne  fuggir  , tra  i gran  cni.QiUi 
D'opposti  venti,  p'<sseder  lo  spirto 
Di  destreggiar  eoli’ ingegnose  vele, 

Mirabit  arte  ! e rispettala  e illesa 

Gli  alti  naufragj  altrui  mirar  dal  porlo; 

Regger  con  dolco  temperato  freno 

1.0  natte  genti , innamorar  le  strane 

Con  beltà  , gentilesza  , arti,  costumi  , i 

Con  sicurezza  , con  diletti , e farsi  | 

Comnn  patria  all’  Europa  : alma  Vincgia^ 

Qiiosio  è proprio  di  te  vanto  sovrano  , 

Queste  son  l'arti  tue  ; serbale  , e poi. 

Frema  tempo  e fortuna,  ngnnr  sarai 
Bella  cura  del  Ciel , delPUniverso 
Meraviglia  e delista  , e dei  pascati  , 

Dei  futuri  governi  invidia  e norma. 

Veggio,  il  Genio  segnia,  figlio  l>en  degno 
Di  tanta  Patria,  in  ascoltarne  i rari 
Eletti  pregi  i generasi  moti 
Di  tua  grand'alma,  che  alla  madre  in  braccio  i 
Già  di  volar  sì  strugge  ; odo  lo  voci 
Di  lei  non  mon  che  a sè  li  chiama , c duolst 
Di  mie  tardanze,  c a far  toro  s'appresta 
Di  virtnde,  e d'onor  earabio  leggiadro* 

Mira  colà  quanto  splendor  diffonde 
Quel  conifem  serto  , e quelle  insegne 
Di  regai  macstade:  ali  queste  un  giorno  ■ • • 
No,  non  uiirarlc:  Citladin  verace 
Di  ricompensa  non  conosce  il  nomo  , 

E fa  suo  premio  ubbidienza  e fede; 

Cura  il  resto  è dei  Numi , Egli  si  disse  ; 

Indi  guidollo  per  sentier  di  luce 
Di  stella  in  strila  , sscollator  non  vano 
Del  concento  difin  che  accorda  e reggo 
Folio  con  l'aurea  sua  mistica  cetra  , 

Onde  più  pori  dell' Esempio  eterno 
Gli  sgorgassero  all'alma  in  larghi  rivi 
Ordine  ed  Armonia  , fonti  del  Bello  , 

Esca  dei  nobil  cor  , vita  del  rauu  io.  ! 

Ricco  di  tante  preziose  ideo 
Tra  lieti  applausi , e non  follaci  augorj 
Scese  Marco  a vestir  la  ben  ordita 
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I K npo^lia , di  «'randella  ialcma 

I Pr«'moltìtrìrp , o della  nienlc  ì eenni 
; Ulil  ministra  a «erondnr  non  lettla. 
f Se  non  elio  la  più  liero  e mentii  ialina 
I Grara  roteroa  parle^  e i pernii  innati 
I Di  rirtmlo  e ragion  comprimo  o siringai 

I Sicché  qnal  diiu'4  in  piccioloUo  temo 
Vivace  pianta  , di  matura  otade  , 

I E dfeonfurrao  niidrimcnlo  liaii  d’oopo 
I Per  arvivarsi  f o deU*  inlenia  forca 
' Far  a^U  s^ianli  altrui  fondala  fede. 

Ma  lien  prevenne  le  dimore  ingrate 
I Del  custode  invisìbile  superno 
L*indnstre  cura  , ondo  i princlpj  aseoai 
Quasi  sul  germogliar  mostrarsi  adulti. 

Gilè  fur  suoi  primi  fanriuilesclii  puochi 
I.e  dnlie  carte  , e tra  l'Aonie  Dive 
^ Pargoleggtamlo,  su  i mal  fermi  piedi 

IErgeasi  a stringer  cou  leggiadri  afoni 
I>e  prime  fmndi  dei  vicini  allori. 

^ Poi  nelPolÀ  che  diletterò!  esca 
Fa  dolce  ai  scusi  lusinghiero  invito^ 

Sdegnò  moIIcKza  ; e il  più  hel  Gor  già  colto 
I Deir  Italo  saper  t varcò ’l  nevoso 
Dorao  deir  Alpi)  o sulla  Senna  apparso 
I Qual  scintillatile  peregrina  stella. 

; Qui  non  cangianti  passeggierò  foggo^ 
j Leggeroese  vcsmiso,  acconci  delti 
\ Già  rintracciando,  ma  d'ingegni  e d*arti  | 

I D‘ahe  scienze,  di  novei  costumi 
j Correva  in  caccia  , esplorator  sagaeo 
I D<*1  (trofondo  .caper  che  sotto  a lieve 
j Dipinta  scoria  che  i volgari  arrosta^ 
i Mei  GaUicn  terren  chiuso  fermonla. 

I Me  pria  cessò,  che  dol  Palladio  regno 
I Tutti  i spazj  trascorse  , e tornò  carco 
j Di  ricche  scioglie  e preiTosn  preda; 

Cui  giacer  tiou  lasciò  niav-ia  ìnfoconda, 

I Morte  notizia  , di  memoria  peso; 

! Ma  quel , che  indarno  si  mendica  altronde 
Che  da  sò stesso,  animalor  v'iofuso 
Spirto , che  serpeggiando  erra  par  toUa 
L'inerte  mole,  e la  ravviva , a poavi 
Propagalrtee  e vegetabii  forma  9 
E di  parti  moltiplid  divise 
Tesse  un  tutto  indistinto,  e in  sua 
Lo  sì  converte,  e so  n'impregua,  o pasce  2 
Como  stempralo  nud  rimonto  scorio 
Vivido  sangue  ad  irrigar  la  vita. 

Riedi  onoralo  peregrin  , deh  riedi 
Air  alla  Patria,  che  ripete  il  frutto 
Inolio  tue  cure,  o in  comun  ben  converte 
Brama  mirarle,  c t'apparecchia  ammanto 
Tinto  in  viola,  o vrncrabil  seggio 
I 1 ra  i saggi  Padri  che  dal  vero  han  nome. 
Quai  non  |>nrtò  mai  seco  al  grave  incarco 
I Doti  cl»e  a pochi  unite  il  ciel  concede  ? 

Spirto  di  ciiladino,  a cui  dinanzi 
j Privalo  alfetto  comparir  non  osa  t 
j Ctil  ragiin,  noti  d*iun.*ssìbil  temprai 
I Ch’idol  si  fa  de'suoi  pontieri , 0 stiogna 
j Dal  Hello  appreso  deviar , ma  quella 


Che  da  persone,  cireoslanze,  e (empi 
Prende  consìglio  , e sa , quando  sia  d*  uopo 
Sacrificar,  non  eh' altro,  il  v^ro  istosao 
Al  ben  comun,  rh'ò  la  Ragion  sovrana. 

Virtù  verace,  che  l’silrui  difetto 
Onde  hriltarno  al  paragon  non  ama  , 

Ma  che  tatti  vorrehhe  i merli  suoi 
Veder  nel  merlo  untvrrsal  confusi. 

Zelo  senza  livor,  senz'odio , o sdegno  , 

Simile  a quello  che  per  ben  del  mondo 
Arde  placido  e puro  in  son  dei  Numi  ; 

Mobil  prudenza  che  con  mezzi  ahhielti 
Retto  fin  non  profana , o i calli  ohliqui 
Ahborre,  e saggia  e grande  in  $ò  raccolta 
Marcia  con  fermo  piò  , con  vigii  guardo 
Per  regia  strada  all'onorata  meta  ; 

Civil  sci'ema  che  del  gran  governo 
Il  tronco  abbraccia,  o ne  penetra  c scorre 
Ogni  più  as>:<ita  ed  inseruìhil  fibra. 

Ma  te  ehi  può  ridir,  te  macslo«> 

D'alta  facondia  iue4>i«:ahil  fiuiue. 

Ampio,  sonante,  inondalor  de* cori, 
Soverchiator  d'ogni  riparo  o sponda  ; 

Grande  , se  vorticoso  i riluttanti 
Spirti  Iravolvi,  o grande  allor  che  scorri 
Tranquillamente,  e ne  dimostri  il  fondo 
Ricco  di  preiVose  aurate  arene. 

Popolo  avventurato,  oh  quali  e quanti 
Dall'aurea  lingua,  e dal  profondo  senno 
Beni  traesti  a te  medesrao  ignoti  1 
Cile  per  tuo  prò  veglian  più  menti , e solo 
La  cura  hai  tu  d*  esser  felice , c senza 
Cercamo  il  donator  gioir  dei  doni. 

Ma  tra  t perigli  di  vìciu  tumulti 
Chi  può  gioir  securo  ? aliimò  che  sento? 

L'aria  da  luiige  ronioreggia , e vesto 
Lolal  color:  duo  procellosi  e neri 
Nembi  di  Marte  in  aito  ciel  formali 
Tra  lor  cozzando  coU'iralo  fronti 
Scorrono  imperiosi  e rimugghianli 
Gli  aerei  spasj,  o sovrn  i nostri  campi 
Sospesi  stanno.  Ahi  cho  l’uu  turbo  o l’altro 
Seco  c'involve  ; aJii  già  si  squarcian  sopra 
Orribilmente  gl*  infocati  Caticht, 

E d piovono  in  seu  fulgori  e morte. 

E cho  farem?  dì  peregrina  guerra 
Cangerem  dunque  eoi  dubbiosi  eventi  * 
ha  certa  calma?  o di  stranieri  regni 
Col  nostro  sangue  pascerem  la  speme? 

Noi  vuol  cauta  ragion.  Lenti  e tranquilli 
Starom  tra  due?  Chi  da  vicina  forza 
Cui  si  sovente  occaùon  dà  legge, 

Ne  fa  seeuri  ? Arduo  consiglio  c grave , 

Pien  di  perigli.  Adria,  che  temi?  ab  sgombra  . 
Adria,  i pensieri  Marco  è sull* litro,  Marjo  i 
Per  te  favella  ; ogni  sua  voce  ò pegno  * 

Di  eomuD  sicurezza  : ai  sag'i  detti  \ 

Chi  resisto  o ehi  niega?  Ecco  a to  rìde  : 

•Sereno  il  cielo;  iJ  tuo  lerron  rìspella 
Marte  superbo  , ed  all’orribil  fischio 
IKn  liellicosi  folgori  jonauli 

Soavemente  la 
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nipota  «y  ombra  de'tuoi  rerdì  uliri^ 
fS'elia  cui  icona  de*tuoi  doìd  campi 
1 felici  coUori  incidun  Talto 
^^ome  di  Marco,  e'I  van  baciando  a prora. 
Chi  tjwtC  oiìo  ti  dii  f di^loei  un  Numt , 
Caiilau  , c/m  Aume  ti  torà  tempre  a aot'. 

Ed  a ra<(ion  , che  alta  faconda  lingua  | 

Al  pacifico  tpirlo,  ai  bei  riaggi 
Sci  del  figlio  di  Maja  immagin  rìra. 

Segui , togato  Eroe , la  di  te  degna 
Mobil  impresa  { insanguinati  aUori 
Tingan  l* altero  fronti  ; a te  sìan  grati 
Trofei  più  puri , c sia  tua  gloria  e ranlo 
Trionfar  di  Discordia,  o ferme  sbarro 
Oppor  di  Giano  allo  mal  chiuse  porte; 

Che  dai  cardini  già  manda?an  lento 
Roco  itridor.  O contro  1*  Alpi  scudo, 

O sponda  contro  il  mar,  d' Italia  affliUa 
Alme  Gttà,  qual  ri  raffredda  e turba 
Importuna  amaressa?  a che  quel  bieco 
Torbido  sguardo , c quel  silenzio , eT  freddo 
Tronco  discorsot  ah  che  leggiera  nube 
Spesso  fassi  tempesta  in  cor  dei  Regi. 

No,  che  rapido  rola  in  rer  la  Dora 
L'egregio  Marco,  e colla  mente  accorta 
Che  Talmc  esplora,  e col  parlar  che  in  latte 
Le  piegheroli  rie  s'arrolfe  o interna 
Dei  cor  più  chiusi  , e con  maestri  tocchi 
Sa  ricercarne  ogn*  irritabìl  parte , 

L'orobre  dilegua  , e raddensato  gelo 
Discioglio  e stempra , o già  riapre  il  rarco 
A toarc  concordia  ed  amitladc, 

E rasserena  Italia  e riconforta. 

Yenite,  arti  leggiadre  e dotti  stu^j 
Chiari  figli  di  pace,  osio  d' Eroi , 

Venite  ; egli  ritorna , o dai  sublimi 
Traragli  tuoi  nel  rostro  sen  respira 
Memorabil  riposo.  D sa  la  bella 
La  colla  Euganea  mia , per  cui  Btioerri 
Compensa  il  duol  della  perduta  Atene, 
Quanto  per  le  suo  cure  a lai  s'accrebbe 
Fregio  e splendor  : roi  rei  sapete , o chiari 
Spirti  deli* Adria , che  noo  lere  aita 
Con  le  Palladie  ed  Apollinee  carte 
Deste  airitalia , ondo  sorgesse  altera 
Dal  profondo  barbarico  letargo, 

Ed  anelasse  in  rer  le  palme  antiche, 

Qnal  fio  sotterra  balenorri  intorno 
Nora  luce  improrrtsa , onde  r*  asperse 
L'aurea  penna  di  Lui , ticchò  dubhioM 
Pendete  ancor  se  alle  chiare  opre  rostro 
Più  dobbiate , o allo  sue , perpetua  rila. 
Degno  Scrittor  quanta  del  tuo  suhbiclto 
Sarai  parte  ad  altrui  1 per  quanti  dritti 
Nei  luminosi  di  Memoria  fasti 
Altero  nomo  o rirerito  andrai  1 
Taccio  il  maggiore,  ei  me  lo  vieta.  Ah  pera 
Pera,  dic'egh  , nrll'obblìo  sepolto 
L*  ingrato  giorno  che  memorie  ingrate 
Hinnurella  alla  patria  ; ignori  il  mondo 
Quant'io  feci  per  lei,  pur  ch'anco  igoori 
La  eagion  del  cìmcalo:  immolA  o laida 


Sulla  tripliee  Piefra  ia  eoi  i*  affida , 

E neU'aoguste  aue  tenebre  arrolta 
L'intemerata  AutorilA  del  trono 
A Kbcrtede , a sienressa , a calma 
Vegli  adorata  e nen  difesa:  ai  figli 
Di  larda  eiade  ebe  nel  tempo  ha  meta  ^ 
Paw  non  tocco  da  profana  destra 
Il  Palladio  dell* Adria,  e fola  insana 
Sembri  che  illeso  a preservarlo  e saldo 
Pugnasse  mai  d*on  eittadin  la  voce. 

I Sensi  sublimi  I alma  d' Eroe  ! Ma  quale 
Quale  agli  eccelsi  tuoi  pubblici  merli 
Darà  premio  la  Patria?  aurate  stole, 
Largo^pleodenti  porporini  ammanti  ? 

Vorace  onor  ; che  di  virtù  presente 
É ricompensa , e l'alta  gloria  avitn 
Il  puro  fior  non  ne  deliba  e pasce. 

Pur  no,  non  basta  : a più  sublime  mela  I 
Terge  il  pubblico  volo:  ob  qual  m'inonda 
Fiume  di  gioja!  o giusta  Patria!  o lieto, 

O sospirato  giorno  ! o Prence,  o Padrei 
Pur  ti  veggiam  delie  regali  insegne 
Cìnto  la  fronte,  e a* piedi  tuoi  prostrati 
Cadono  i più,  come  cadeano  i cori. 

Oh  ben  locato  ufisio  1 in  Te , siccome 
Veggiam  ristrette  le  virtù  che  base 
Son  dello  Stato , dello  Stato  ancora 
Tutta  vedrem  la  maestà  raccolta  ; 

E come  già  del  pubblico  governo 
Le  più  sublimi  od  iutralciate  parti , 

In  certo  spasio  e in  più  ristretto  giro 
SI  saggiamente  tosleoer  sapesti  , 

E ravvisarne  appien  l'ordine  e'I  nesso • 

Or  tutta  a custo^r  f eccelsa  mole , 

Non  cireoseritto  da  materie  o tempi , 

Sci  giustamente  e ad  animarla  eletto. 

Cosi  di  luce  inestingnibil  fonte 
Tutte  degli  astri  le  virtudi  e tutta 
Racchiude  il  Sol  la  maestà  del  cielo, 

E dell'immensa  macchina  tcrrestro 
Vigli  custode , le  motrici  fono 
Ravviva  e desta  , e sfavillando  invita 
Co'raì  fecondi  ad  elcruarsi  il  mondo. 

Oh  come  a'  raggi  del  tuo  Genio  acceso 
Il  Composto  civil  fiammeggia  e splendo  ! 
Come  scorri , penetri , agiti , e scaldi 
La  vasta  mole , e vi  l'immergi  e serpi 
Unico  spirto  in  mille  sensi  infuso  ! 

Che  nou  fai?  che  non  opri?  a tutto  accorri. 
Tutto  sai , tutto  scorgi , i saldi  nodi 
Dello  stato  rinserri , e ne  riempi 
Crintpertt  vuoti;  ail’egre  parti  alla 
Porger  ti  miro,  accelerar  le  lente , 

Le  fiacche  rinfortar,  nelle  scomposte 
Equilibrio  riporre , ordino , e calma  ; 

Perigli  prevenir , temprar  con  arte 
Fervidi  moti,  custodir  intatto 
Le  patrie  leggi  , i placidi  costumi. 

L'esterna  dignità,  l'intema  pace, 

La  giustiaia  , l' onor.  Voce  e Consiglio 
Dunque  pili»  tanto  ? A voi  m'inchinocproitro; 
Ministri  di  virtù,  priucipj  c padri 
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I Di  cìtU  TiU , • in  kàrÌM  w1  U rostim 
Sftntn  possanxa  rieooosoo  e adofo» 

; M«rftTÌglia  gentil , epellacol  degno 
; Sol  del  guardo  de'Saggi  , o degli  Dei, 
Preneo  mirar,  non  già  con  feria  od  arme , 
Rè  ebn  eoceorsì  di  largboue  e penO) 

Elea  d'abiiion,  di  vitio  freni 

Più  ebo  «proQ  di  virtù , ma  lol  eoo  Topra 

Deirallo  tonno,  del  parlar  facondo, 

I Del  viro  etenopio,  eaercitar  lu  apirti 
’ '■  Ugnai  per  libertade,  ugnai  per  dritti 
..  Un  naturale  e non  tentilo  im|)ero. 

Etcì , Prence  ben  degno,  etcì  o fa  mostra 
De)  reaorato  e gratioeo  aspetto 
In  natia  maetlà  eoraposto  o dolce 
AiralTollato  popolo,  che  in  mille 
Della  pompa  regai  tplendidi  obbietti 
Te  tpetlacolo  tuo , Te  sol  fa  tegno 
Del  enpid* occhi , e tè  bealo  erede 
Cbi  meritar,  cbi  può  rapir  primiero 
L* eccelso  onor  d*un  tuo  sereno  sguardo. 
Esci,  e de'bronai  al  rìntonar  festoao, 

A cui  risponde,  e lo  sorerebia  c vinco 
L'alto  infinito  ineatinguibil  suono 
DelPapplauso  comun  , ebe  sfena  e ingombra 
L'aria  cosi  ebe  del  tuo  nomo  intorno 
Tutto  rilalo  eie!  percosso  echeggia, 

Con  cpiella  voce  che  di  tanti  e lauti 
Beni  fu  madre , riconforta  e bea 
Il  popol  fido,  e sopra  terghi  alteri 
Deli'  iocareo  gentil  lento  t' aggira 
Per  Tampio  foro  (3),  che  per  te  superbo 
L Or  non  invidia  i tuoi  trionfi  a Roma. 

Che  tu  per  esso  non  trarrai  fra  i schemi 
Della  proterva  ed  orgogliosa  plebo 
Di  catcnatì  Re  le  teste  inrUine  , 

Pompa  inumana  , ma  Uolletaa  e Fatto 
E stupida  Ignoranaa , e Vixj  indegni. 
Trionfo  di  Ragione , e andrai  parlando 
Leggiadramente  d'immortoi  subbietti 
Tra  Pnidenaa  , e Tirtn , tra  Febo , e Palla. 
Todi  le  tante  Muse  ,e  l'erti  belle. 

Tua  deliaia  e splendor , che  i tuoi  vestigi 
Seguon  baciando , ed  bao  fondata  speme 
Di  rimirar  folgoreggìaote  ancora 
Sotto  un  nostro  Leon  l' età  dei  Bembi  (4). 
Vedi  già  d'anni  a le  schierarti  Innanai 
Splendida  turba  in  tuo  favor  più  lenta , 
Superba  di  portar  scolpito  in  fronte 
L'aureo  tuo  nomo , e di  passar  fra  tutta 
La  del  Tempo  volubile  famiglia 
Mostrala  a dito,  e non  andar  cogli  altri 
Nel  vasto  mar  d'eternità  confuta. 

A te  BÙ  volgo;  in  te  principio  o moto 
Ebbe  il  mio  canto  , abbia  pur  fine,  o sacro 
Celeste  Genio , ebe  eon  l’ali  aurato 
Pendi  sull' Adria,  e la  ricovrì  all' ombra 
Del  tuo  lucente  adamantino  scudo. 

Tu  ebe  d'eccelse  idee  nudristi  il  nostro 
Diletto  Eroe,  ebe  ne  reggesti  i passi, 

Ne  inspirasii  i pensier,  ch'or  di  tue  curo 
Si  largo  boi  colto  e preaioso  fruito  | 


68i 


Odi  le  Torì  mie  che  son  pur  voci 

Dell' alma  Patria:  aH'aro  lue  prostrati 

Non  ebiediam  nodi  favorevol  sorte 

Fulgidi  doni , non  onor,  non  pace»  I 

Non  libertà,  non  sicuressa;  accolti  | 

Stan  latti  i roti  della  patria  in  questo  | 

Volo  di  tutti  ben  fecondo  e grave: 

Vive  Marco  tra  noi , viva,  nè  torni,  I 

Novo  Genio  dell' Adria  a te  dappresso,  I 

Che  qualar  troverem  per  cor , per  mente , i 
Per  lutti  i pregjdi  italura  e d'arte,  I 

Fra  mille  ogregj  Spirti  altro  più  degno.  I 

IL  CINTO  D' IMENEO  ! 

I 

rxa  Hossa  | 

3SS70  n aBi»Azrz  srir. 

coltro  SUTALAMtCO, 

Già  daU'arcana  inelultahil  fona 
Di  quel  magico  Cinto , onde  Ciprigna 
; Fece  a Pandora  insidioso  dono  (5) 

^ Affascinato  di  Giapélo  il  Piglio 
Stesa  la  destra  al  fatai  vaso  area. 

Ma  corno  et  scorse  d'improvviso  uscimo  • 

Torma  di  mali  inaspettata , e vide 
Strisciar  per  l'acre  in  sanguinoso  liste 
11  vessillo  di  Guerra,  o l'atra  face 
Della  Discordia , e gli  sformati  aspetti 
Delle  torbide  Colpo , e i feri  artigli 
Delle  Core  seguaci , e i vacillanti  i 

Possi  della  Vocebiena  , e adissi  intorno 
Gli  urli  di  Morte , c '1  gemito  profondo 
Con  cui  Natura  dal  suo  fondo  scossa 
Diè  del  funesto  cangiamento  il  segnO| 

Gelè  d'orrore , e a se  medesmo  in  ira 
Entro  il  più  capo , e tenebroso  speco 
I Da  si  tristo  spettacolo  s'ascose. 

I Qui  l'arti  proprie  detestando,  e x fruiti 
' mal  fecondo  ingegno,  il  cor  Tea  preda. 

(6)  * D*  acuti  denti  dì  crucciato  affanno  , 
Avvoltnjo  vorace:  c*l  caro  obbietlo 
Do'voli  tuoi , qnella  che  fu  pocansi 
Suo  lavor  , suo  desio,  sua  gloria , e speme  , 
Quella , i cui  vessi  Ira  suo  man  nascenti  j 
L'acceter  ri , che  allo  colesti  sforo 
Corse  a rapir  l'animatrice  fiamma 
Per  infonderlo  a un  tempo  amore,  e vita , 

In  onta  del  suo  cor , seco  di  tempro 
Sfuggir  prefisso  , o do' suoi  dolci  amplesri 
Sè  medesmo  privar , pria  eh'  esser  padre 
D*  una  stirpo  infelice , a gemer  nata 
Sotto  il  penoso  della  vita  incarco. 

Grave  a portarsi , ed  a deporsi  amaro. 

I Vido  il  suo  duolo,  o la  turbala  faccia 
j Del  basso  mondo , e ne  senti  piolsdo  , 

I 11  vero  Amor , che  dairinforme  abisso  I 

Ì'  Trasso  Io  cose , e alla  cui  cura  è dato 
Gli  aerei  campi , e lo  lucenti  roto  , I 

E la  fertile  terra , o '1  mar  oatanlo  I 

b(i 
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* rmp>r  (!I  rrnsp  , ctìU* 

I K coni  E solfrin»  rlio  infraat* 

I Sirn  l(*  mie  ? o ebo  despiio  o wlfA  ' 

* Rofti  la  terra,  e al  ilia'*ìoI^a  il  ccrebioy  | 

, Clip  nella  «aera  armonica  catena 
Quinci  annoda  lo  Toro,  e quindi  i Nnim? 
Dunqtip  i ipirti  ruturì  , onde  l' idpo. 

Proto  delia  mia  mento  « unito  in  folla 
Stan  d'paisteniA  ad  assediar  Io  porto^ 
NeirinGnita  interminabil  notla 
Del  vasto  nuMa  immergeranno  ì moiao 
Spuntanti  rapi , e poriran  con  essi 
: Popoloso  Ciltadi , e saldi  imperi  , ^ 

Sublimi  esempli,  ed  onorate  impreso, 

E lo"jji , od  arti , o chiaro  opre  d’in^ojjno  , 

Di  cui  rimma:;o  entni  il  ponsier  mi  rido? 

Gilè  non  piuttosto  a ristorar  m*  oerin^o 
Gli  umani  inali,  odi  nettareo  stilla  [ 

I.o  amaro  curo  della  vita  as|>orf^T  j 

Orde  r alGitta  coppia  il  cor  franclio^^  ! 

Di  lieta  speme,  cd  a seguir  s'inrogii  ' 

T.a  di  natura  tnvariabil  lo^;;o. 

Che  te  fonti  t itali  al  mondo  srhindo* 
l)r;;na  è Popra  d'Amor:  pordeo  la  terrn 
Tu  Toner>ro  Cinto  ; altro  più  sacro  I 

IVo  la  ristori , o dalla  mano  isleasa  I 

K»ca  salseiiA,  ond'itsc]  prima  il  danno* 

Da!  tosar  d'Arotea  (7),  ciu  dello,  et  trasse 
Di  mistica  TÌrtù  vivide  ^emmo,  i 

Gemme  dì  cui  non  ban  riiidiclie  mpi  , 

Che  *1  uomo  o Ponibra  : il  lucido  Adamaole  { 
D'infran:;ibil  fermena  , o lo  Smeraldo  j 
Che  Col  dnipo  eolor  Pooeliio  voeseggia, 

E *1  puro  limpidissimo  do'rort  1 

Soronator  /alliro  , od  il  Giacinto  j 

Che  varia  qualità  prendo  tlal  cielo  (8)  , ! 

E *1  fìammaiito  Piropo,  e *J  biondeggianle  | 
Kloltro,  o ’I  p'Ialordi  rorvkl'onda 
\ ordoAurato  Topasto,  e rAmatiato 
DelPebbrcxza  nomici,  e *1  liubio,  cb'  ama 
Porporo;:<^ar  sul  bel  caodor  nalio*  t 

tiiì  tu  negletta  e inonorata  rotti  I 

Modesta  Garaniantide , ebe  pompa 
Non  curi  far  dello  dorale  stillo. 

Onde  il  seno  bai  distinto:  e non  vi  manca 
E*  intemerato  Sardio , e '1  vigli  occhio 
Della  listala  Mitrare , o di  fi'egi 
La  variala  Arate,  e quel,  ebe  imita 
li  gnjolto  ridente  arco  del  cielo  , 

Opa  lo  rapilor  d*  avidi  sguardi,  | 

{ Dì  qucao , o d' altre  aocor  fervida  a progne 
' Della  virtù  dei  puri  eterei  corpi  , 

Ordì  con  ammirabile  testura 
Miateri^ao  iodiaoluhìl  cinto. 

Indi  cliiama  Imeneo  t vattene,  eì  dive. 
Figlio  d’L'rtuùa,  e mìo  Cdo  ministro , 

Fanne  a colei , dio  al  suo  fattore  in  ira 
Mena  vedov  i i giorni , e i doni  iuGdi  , 

Trttppo  a lei  rari  per  suo  mal , di'letla. 
Recale  quo>to  cinto,  ella  no  annodi 
: 1*0  membra , e n*uscirù  leggiadro  dTeUo. 

{ Scese  ratto  Inienoo,  la  bella  aiiliUa 


Trovò  , la  einM,  a le  spini  conforto. 

Appunta  allor  da  sua  cupa  Irtslcua 
Sco'so  Prometeo  a convultar  seo  giva 
L* oracolo  materno,  onde  a* suoi  mali 
Qualcbo  schermo  trovar:  scorge  da  lungi 
Pandora,  arretra  il  fiasao;  ignota  fona 
1*0  risospinge,  e involontario  a lei  , 

Che  pur  credo  sfuggir,  driaaasi  il  guardo. 
Santo  Amor,  qual  sì  feo  , quando  la  pura 
Luce  raggiante  dal  divino  arnese 
Folgoreggiò  su  le  smarrite  ciglia  I 
S'arresta  incerto,  o non  sa  be  1 so  questa 
Sia  I*  opra  sua  ; di  tal  belletta  ò aspersa, 

Oie  lega  i sensi,  e rivcrenta  inspirai 
KUa  con  atto  dolcemente  umile 
Tinta  doli'os'ro  che  virtù  colora, 

Lenta  s'avanta  , e i modesti  occhi  inchina  ; 
Per  man  In  prendo,  e gli  faveMa  al  core 
In  facondo  silensio.  Ei  le  si  appressa 
Confuso,  e lieto,  c mentre  avido  pendo 
Dal  celeste  lavoro,  o maraviglia! 

Scorce  }ier  entro  alle  steUanti  gemme. 

Come  iu  torso  cristal  riflessa  imuiago. 

Le  heneiiclie  furrac  addolcitrics 
Dell'acpre  curo  , onde  la  vita  v pieoa  , 

In  luminosi  vortici  ravvolte. 

Scorge  santa  Amislado,  a cui  dinanti 
S’addoppia  il  bene,  c '1  mal  dii>en  si  veste. 
Scorge  0>5lansa , e bella  Fede  , o ignuda 
Voracilade,  c Purità  su  cui 
Crasso  iiifello  va|K>r  striacia , e non  posa. 
Fiducia  appar,  che  in  sua  virtù  sicura 
Larve  non  temo , o vero  Onor,  ebe  a cerchio 
Lungi  vibrando  luniiuosi  strali 
Da  sé  respinge  ogni  mcn  degno  ohliiello. 

Chi  ò costei , clic  come  può  l'asronde 
Tra  raggio  , e raggio , e semplice  pur  tenta 
Della  sua  turo  isleva  a aè  far  velo? 

Vano  eoa  tuo  heirarii  , oi  li  ravvisa  , 

Di  donnesca  ht^llcssa  eletto  fregio. 

Timidetta  Modestia  : e te  che  premi 
Colle  dila  le  labbra,  alla  maestra 
Di  parlar,  di  tacer,  custode  accorta 
Di  domestica  pace  : o le  pur  anco  , 

Mal  per  suo  danno  conoscioia  in  terra  , 

Che  di  quanto  ricrea  sai  còr  le  cimo 
t^n  |iarca  roano , e prevenir  la  tomba 
D’ogoi  diletto,  rasMinnaia  noja. 

Vinle  la  saggia  di  riechesse  avile 
Dispensatnee,  che  di  ben  ministre 
i*e  rende  , o TArti  , mal  neglette  fonti 
Di  bel  diletto,  e mansueta  in  volto 
CondiscendcDU  che  l'altrui  desio 
Fa  propria  logge , e la  cortese  c cara 
Oolcezut,  a cui  aerena  Ilarìlade 
Spiana  la  fronte,  e di  gentil  sorriso 
Le  beilo  labbra  vagamente  increspa, 

Lrran  di  Sole  in  Sol , di  raggio  in  raggio 
Festoeo  Grasio,  ignudo  no,  ma  cinte 
Di  puro  vel  per  trasparir  più  bello. 

Giacca  fra  Torba  ( che  cader  Pandora 
LascioKi  al  balenar  «ieiraurca  spoglia) 


- M>y  C'i  >■ 
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II  cioto  di  C’pric^nn , oli  quanto  allora  Parlonnu  Euterpe , elie  con  tratti  *ndni*'!rl  ^ 

Da  quel  dì  prima  al  parafo  direreo  ! Sa  il  liario  atpeUo  rilavar  del  vero 

lacolorissì , iUtri<lim,  o i votai.  Ed  atlog;;iarlo,  ondotpiranto  e rivo  i 

E i »orrÌ5Ìy  o i bUlu^li,  o lo  lutingho  S*afracci  ai  aoiui  ebo  aon  varchi  al  core«  ; 

Che  frano  al  cor  si  poriglioso  incantOy  Raro  fior  delle  Sposo,  altero  fc^no  ' 


Sparsi  apparir  di  velenoso  stille, 

Sol  di  €H>rrr>tli  insoUi  esca  gn<dita. 

Ma  da  qtioi  sacrai  armonim  iodiatiolo 
De'  beneiiri  rai  Prometeo  sento 
Un  fuco  uscir  d'inusitata  tempra, 

I Foco  non  già  caliginoso , o torbo 
Che  a infetla  esca  s'apprenda,  a tortuoso 
Rapidamente  in  disuguali  slanci 
AI  cor  s'  avventa,  e di  fummoee  strisce 
Segna  io  vie,  per  cui  Ragion  passog<*iat 
Ma  cito  dalla  sua  limpkia  sorgente 
, Tien  qiinlìtade,  o ugual  scintilla  e puro, 

! Che  purga  il  cor,  che  la  ragione  allina, 

Oto  fermenta  virtù,  che  per  cstngiarsi 
I D'età  non  languo  , o lo  sue  pure  fiamme 
^ Sin  col  rogo  forai  confondo,  e mesce. 

I Ebbro  di  gioja  , àdunaior  di  nerolii  , 

Gridò  Prometeo,  Onnipossente  Giove  , 

1 Tuona  a tua  voglia  , io  non  t'invidio  ìlcivlo, 
i Sol  mi  basta  costei.  Qual  destra  amica 
Di  Giierea  gli  avvelenali  doni 
Sì  larga  compensò  J Qual  arto  ignota 
Ti  rivesti  d' ìdsoIìIa  beitnde, 

Prod  ijio  della  (erra?  a che  minacci , 

Schiera  infesta  di  mali?  or  ria  t'avansa. 
Fremi,  infuria,  imperversA:  un  de'sooi  sguar> 
Volga  Pandora,  e al  tuo  furor  sorrido,  (di 
Lieto  Imeneo  sotto  vìsibii  forma 
Mostrossì  allora , o in  mesto  a lor  sì  poso* 

E col  laccio  del  Gioì  d'ambi  le  membra 
Strettamente  annodò  : fiorir  In  terra. 
Spianarsi  il  mar,  rossereonrsi  il  ciclo  ! 

Parve  a tal  vis'a  , c respirar  natura  ; | 

E dall'antro  di  Irmi  a un  tempo  uscio 
Questa  divina  mcmorabil  vocci 

c Stirpe  mortai,  felicità  compiuta 
> Frutto  non  ò ebe  su  la  terra  alligni* 
s Beni  imperfetti  e d'ainareasa  mieti 
» Fien  tuo  retaggio  : altri  eperarae  à sogno. 

1 Pur  non  lagnarti,  uom:  se  trovar  t'à  dato, 

1 Infinito  tcfor,  chi  con  col  osta 
9 Mistica  sona  l'incateni  il  core, 
s Benedici  natura,  c 'I  di  cho  apristi 
s Uiei  al  giorno , e a riitgrasiar  t*  atterra, 
t Cile  sci  d'umano  ben  giunto  alla  meta. 

I s Ma  non  fia  sempre  volontario  dono 
s Questa  sona  d'Amor:  nascon  nei  monti 
t D'Aretea  quelle  gemme;  informi,  e rosse, 

Y ISà  sema  macchia  di  terrestre  timo  , 

1 salde  al  noseersuo:  mal  nota  ,\infa 
9 La  saggia  Eupedia  (^)con  inHastre  cura 
9 Le  allina  e terge, e altrui  Tarlo  neaddita. 

9 Diflicil  arte  r ogni  lesor  terreno, 

1 Rammentalo,  o mortai,  d'industria  e figlio. 

Tal  menfr’io  stomroi  meditando  un  canto. 
Che  al  saggio  Padre  , e a Te,  Sj>osa  gentile, 

I Di  non  Tina  armunia  l'orecchio  inondi , 


Sei  tu  del  canto  mio;  tu  di  quel  Cinto  | 

L' inestimahii  pregio,  e tu  la  possa 
Dell'alma  ÌSinfa  di  virtù  nutrico  ] 

A far  palese,  e delToracol  santo  ì 

Sei  pur  la  voce  ad  avverare  eletta* 

Qual  manca  a Te  dì  quelle  gemme  ardenti 
Serto  verarc  dì  donnesca  fronte?  j 

E qual  arte  olibliò  Tesperlacura  > 

Del  Genitor,  della  sagace  Madre,  i 

Perche  di  queste  un  di  fregiala  empioMi  I 
Di  meraviglia,  o di  gentil  diletto  I 

Sulla  «cena  del  mondo  i sguardi  altrui?  | 
Chiaro  fregio  , lo  ao,  nascer  da  sangue 
Che  puro  scenda  da  remota  vena  , 

E che  per  cento  lustri  a onor  frammisto 
Di  vetusto  vigor  fervido  scorra  : 

Ma  non  avvien  perciò  ( cessi  in  tal  giorno 
Linguaggio  lusiiighier  ) che  a questa  fonte  i 
L'alma  che  nulla  di  lerren  riseute  , i 

Di  larga  vcua  dì  virtù  s'irrighi  , | 

E d'innato  color  forte  à tinga.  ! 

Nò,  perchè  sia  d'origine  celeste  , j 

Porta  lo  spirto  in  se  ( d'  antica  scola  ' 

Sogno  sublime  ) effigiate  idee  , I 

Sculli  principj,  o lineati  affetti  , 

I Spontanee  scorte,  o tnvarliabil  norma*  | 

Ma  i patrj  esempli,  c'I  remeabii  cerchio  | 
Dei  circostanti,  e dei  vicini  obbietti 
In  più  guise  aggruppati , in  sulle  porte  ^ 
Si  appresentsui  delTalraa,  e dello  iutcslo 
^iervose  fila  Tirrilabil  cima 
Variamente  scotendo  , invian  suir  alo  ; 

D'agili  spirti  la  nativa  iramago  ì 

La  molli  ad  improntar  viscoso  celle, 

E ad  ormeggiarle  di  figure,  c forme. 

D'atti , di  cenni , di  color,  di  voci 

Del  pensar,  del  sentir  germi  primieri  | i 

Cho  dalla  lor  uollipliec  testura. 

Dal  vario  nesso  , dagli  opposti  aspetti  , 

Dallo  lor  più  calcale  ormo,  o più  levi  , | 

L'alma  di  ronosccnsa  aviila  il  saggio 

Fa  di  tua  possa  , c variamente  adatta  \ 

Di  visio,  o di  virtù  , di  ben,  di  danno 

Lo  mal  distiate  e moltifnrrai  ideo  , ; 

E dì  parti  socievoli  o discordi 

Gruppi  tetvendo  armnniisnlì , o strani  , 

Opra  immatura,  a fabbricar  s' addestra 
L'incauta  Idoli , o larve , o mostri , o IVumi , 
Ondo  d'abborrimonti  e di  destri 
Di  caduche  Sperante , e ginje  infide , \ 

Di  sogni , e vistoa  , d’ombra  , o di  luco  ' 
Tutto  il  sentiero  della  vita  è s|>arso.  | 

Ma  l>en  di  novo  immagini  gentili  | 

D'armonica  struttura,  e d’ordin  vago 
Fiorir  dovea  sin  dalla  prima  etode  j 

• Il  tuo  lucente , od  asseltolo  albergo  , 

Alma  leggiadra,  fc  per  tulli  i varclii 
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' IVoa  pcoetrmm  « Tc  che  obbiHti  aspcrÀ 
' Di  veraro  bellade,  c fur  nascendo 

I primi  ospiti  tuoi  tonno  o virtudo. 

To  prima  spome,  Tc  foriera  e po^o 
Di  pro;;onie  maschii , ben  naia  Elcua  , 
Lieto  ri  strinse  fra  lo  braccia , o loco 
Non  isdo<;nò  pargoleggiar  talrolla 

II  saggio  Piero , venerabil  Nome  « 

Piero  monte  d'AtIrea,  ebe  si  ben  preste 
Il  sacro  eeggio  , che  allo  stalo  è base  ; 

Di  cui  la  grata  Patria  , ancor  cfa*  ei  catto 
Al  eiel  sen  gisse  di  ben  sposa  etado  y 
Quasi  immatura  sospiro  la  morte. 

! To  fece  ai  collo  suo  gradito  peso 
' L*ATola  egregia , ondo  eoi  nome  istcsso 
I La  non  ritrosa,  e semplice  pleiade 
E l'ingenuo  costumo,  e'I  saggio  a/Folto 
I Di  domestiche  core  io  un  traesti. 

I Ma  qual  novo  tromor  lo  molli  fìhre 
I Dolcemente  ti  teoese,  c come  l>ellt 
I Ti  si  pinser  neiralma  i sacri  aspetti 
Del  DoTor,  deirOnor,  quando  mirasti 
I La  prima  rolla  il  Genitor  dal  Campo 
Di  cirii  gloria,  che  dei  primi  impresM 
Chiari  restigj  sooÌ , tornar  fra*  plausi 
Dot  saggi  Padri , e Ira  fondati  augnrj 
Di  più  nobili  imprese,  asperso  il  rollo 
Delle  stille  d'Oooro , e palpitante 
Del  serrano  piacer  d’alma  genliloy 
Di  consacrar  della  faconda  lingua 
AlPadorata  Patria  il  primo  omaggio  ! 

Tal  glorine  destrier  pur  or  diseiollo 
Liba  coll* agii  pie  T arena  Elea; 

Che  al  SQo  primo  nitrir  gii  lo  pnmenle 
Nato  a sfrondar  più  d*uo  Palladio  uUro. 
Nb  bella  man,  benebù  men  eira,  e paga 
Dì  più  semplici  spoglie,  a Te  mostrossi 
La  donnesca  rirtò  nel  viro  esempio 
Della  saggia  Loeresia.  Ella  ebe  il  guaitlo 
Da*lnoi  passi  non  torse,  Ella  che  lutti 
Sa  della  starna , e della  scena  i pregi  y 
Non  pur  le  leggi  del  pudor  gelosa 
I Seppe  scolpir  net  molle  petto,  e farti 
Delle  sublimi  qualità  suggello  y 
Ma  il  piegfaorole  ingegno,  e degli  spirti 
{ L*equabU  tempra,  e le  misure  e i gradi 
Dei  beo  scelti  diletti,  e del  silensio  y 
E de*  bei  delti  1*  alternare  accorto  , 

E gli  assennati  sebersi , e gli  atti  e i modi 
Dolce  composti , « tutte  altre  t*  infoM 
Doti  minor,  ma  prestose , e care , 

Che  di  rirtù  son  condimento,  e rita 
Di  bel  commercio , e da  cui  man  si  sparge 
Fior  di  docensa,  ebo  agli  umani  sguardi 
É d*  interna  armonia  visibtl  pegno. 

Con  tali  esempj  in  si  felice  scola 
Da*prim*anm  formata,  aprir  godastt 
L'orecchio , e*l  cor  della  Kagione  ai  detti 
Che  da  gran  tempo  alla  femminea  stirpe 
In  tal  guisa  favella  i Amabil  temo  , 
Ristoro  della  vita,  ornai  conosn 
La  tua  forsa , i tuoi  pregi,  e*i  fine  a coi 


Prima  t'eleam  ProTÌdensa  eterna 
Nell* ordine  terreo  : tu  non  nascesti 
&)lo  a dar  leggi , ed  a tener  consi^ 

Di  fogge , e nastri , e congegnati  crini  : 

Nc  a pascer  rocchio  di  dipinti  insetti , 

Che  van  per  gli  orti  d*Amalunla  errando 
Con  nojoso  rontio  di  fiore  in  fiore  : 

Nc  a farti  di  naiora  idolo,  e centro, 

Sicchò  confuse  le  naiìe  sembianse 
Sformalo  il  mondo  a*  piedi  tuoi  s*  indonni. 
Volgiti  a cerchio,  quanto  il  del  racchiude 
A te  dirà  che  d'nn  gran  tutto  è parla 
Non  osiosa,  e che  confine  a grado 
Serra  eiascona,  e fa  gentil  riceiida 
Di  grati  ufitj , e corrispoeta  aita. 

Diran  gli  orbi  lucenti , e l'ampia  terra 
Tutta  dii  frutti  e fior  distinta  io  grembo , 
Cb'e  più  nato  a giorar  quel  ch*à  più  bello. 
E tu  sola  vorrai  de*  doni  tuoi 
Abasar  basMmenle,  o più  leggiadra 
Parte  d*  (JmanilàT  dell*  uom  compagna 
Quaggiù  scendesti , non  tiranna , o serva  , 

E a te  con  lai  de’ ben  divisi  uflicj 
É la  gloria  comun,  cornane  il  peso» 

Te  attende  il  dolce,  e venerabil  noma 
Di  SpoM , e Madre:  tu  feroci  spirti 
Nata  a temprar,  tu  a ingentilir  del  senno 
L’austera  faccia,  a rinliusar  gli  strali 
D’acerba  sorte,  ad  infiorare  il  giogo 
Della  vita  civil  t tu  di  bell*  opre 
Conforto , e premio , tu  consiglio,  a speme 
Ne'periglìod  eventi  : in  te  riposa 
U domestico  impero;  a te  di  vita 
I creseenli  germogU , a te  i confasi 
Primi  vagiti  di  ragion  nascente, 

E*1  vadlianle  brancolar  s'alfida. 

Varrà  stagion  , ebe  dì  mortai  bellessa 
Farà  squallido  il  tampìo,  e fredde  Tara 
Sansa  l'onor  da*  vaporosi  inconst , 

B Tidol  già  si  venerato,  e sacro. 

Idolo  un  tempo,  ora  tarlalo  legno  , 

Vedrà  su  mille  appesi  antichi  voli 
Pender  d’àracne  l’odiosa  tela  , 

B*1  devoto  eultor  passar  fischiando. 

Prendi  eonsigtio,  e mentre  ancor  verdeg^n 
Vivido  spirto  in  rigngtioae  membra, 

Fatti  lasorì  di  beltà  costante , 

Vera  beltà  che  non  increspa,  o imbianca* 

E tra  colti  colloquj , e dolci  studj , 

Arti  leggiadre,  ed  ingegnose  carte, 

Orca  di  fregj  presioai , e saldi 
Nobil  compenso  alla  sfiorila  etade* 

Onde  in  mirarti  l*osioea  turba 
Non  dica  un  di  : tutta  sè  stesw  area 
Costei  nel  volto  ; ei  scoloromi , A nulla* 

Dolce  mirarti  al  bel  eoosiglie  intesa, 
Leggiadre  Elena,  del  petente  sguardo 
Cara  vaghesu,  in  tua  romita  stansa 
L’ore  pertir  Ira  bei  larori  indostri, 

E tra  Toaio  di  Palla , e la  Ina  mente 
Pascer  di  dilettosa  asce  salobra 
I D’utile  insieme,  # di  gentil  dottrina» 
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I K«>  por  rnmc  disadftUa  moatrit 
Gravo  a Modoslia  , qual  pavoo  clic  altero 
j Gndo  rotar  la  coronata  pompa 
I D'occhiu'o  piume  , e coirin;;rola  rocOf 
Mentre  applaude  al  suo  )>el  fasii  inen  belio; 

1 Ma  perebù  volta  a Dii;;Ìior  uso  interno  , 
Stemprala  in  senno,  e inl>el  parlar difciolla 
‘ Si  senta  più , che  non  sì  scopra  alimi. 

Cod  raccoglie  ad  un  sol  tempo  c cela 
i In  semplice  color  Tiri  vivace 
De* settemplici  rat  candida  spoglia. 

Tu  ne' Gallici  campi  o Gerì,  e frulli 
Cogliesti  a un  punto,  e sullo  dotto  cario 
Clio  in  angusto  couGn  cbiudou  la  terra  y 
Peregrina  gentil  scorrendo  andasti 
Di  clima  in  clima  a visitar  contrado 
Che  il  Sol  fa  vario  coi  diversi  aspetti; 

Per  poi  ritrar  non  oiTosi  nomi , 

Sterile  ammasso  ; ma  uolisie  e luco 
Di  dottrina  maggior:  che  tu  lo  novo 
Del  par  volgendo  e lo  memorie  anlicbo 
Mirar  godesti  1*  animala  scena 
DelPumanc  vicende,  c de' costumi 
Al  variar  di  secoli  e d'imperi 
La  variahil  tempra,  e rincessanto 
De* ribollenti  mal  concordi  afTetti 
Dubbio  conflitto  , onde  in  riflusso  alterno 
Di  viij,  e di  virtù  l'uom  vario  ondeggia 
Da  sò  difTorinc , di  natura  a un  tempo 
Orgoglio,  e scorno, or  inoncbe  fera,  or  Nume. 

Ma  ti  fissar  più  ch'altro  ohhielto  il  guardo 
Le  prische  Madri , o le  Latine  Spose 
Di  matronale  dignitadc  esempli  : 

E li  colpi  di  non  volgari  idee 
Il  sanguigno  pugnai  di  lei , cu!  morte 
Men  che  infamia  fu  grave  , e le  possenti 
Disarmalriei  di  vendclla  e d'ira 
Lagrime  di  Veturia,  e'I  cor  ti  punse 
La  tenera  Cnlpuroia  , e n'ebbe  applauso 
Quella  che  per  sue  gemme , e Frigio  vesti 
Mostrò  la  colta,  e generosa  prole. 

E Li  ria  t*  arrestò,  Liria  che  al  freddo 
Tiranno , a cui  le  arreninrale  colpe 
Scordate  meritar  d*  Augnalo  il  nome  y 
bpirò  sensi  di  elemensa  ignoti  ; 

E l'alma  t'ingombrò  di  meraviglia 
L'egregia  Ottavia,  che  doveri  opposti 
Gonciriò  con  ammirabìl  tempra. 

Che  Cittadina  al  par , Germana,  e Sposa 
Fra cou<4Ìuati  rivali  ardenti,  ed  ebbri ^ 
L'uno  d'ambistoQ,  l' altro  d'amore. 
Indegno  amor , sol  della  Patria , a questo 
Scherno  di  passion  , pretesto  a quello  ^ 

Lo  voci  inteso,  e fc  lacero  i dritti 
Del  core  offeso,  c vendicar  non  teppa 
Oie  a fona  di  virlude  i torti  suoi. 

Donna  nel  retto  oprar  fondata  e salda, 
Cui  non  travolta  impetuosa  piena 
D'uso  volgar,  chi  troverà?  dicea 
De'saggi  il  Re.  Tu  la  trovasti,  o chiaro 
Germe  dei  Zeni  ; ah  le  n'allegra  ; il  Gelo 
1 larghi  dozii,  che  fortuna  amica 
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Versò  tu  la  tua  culla,  ora  con  questo 
I Compie,  c corona,  onde  de'saggi  al  guardo 
' Sarai  nobile  invidia  , e mentre  passi 
I In  messo  a scelto  gioranil  drappello,’ 

I Dietro  la  turba  bisbigliar  t' u<li  ai: 

Ecco  d'Elena  il  fortunato  Sposo. 

Fida  compagna  in  Lei , che  con  le  bello 
Insidie  di  virtù  lutto  t'ingombri 
Lo  spirto  e' il  cor , ebe  di  dolcetta  il  cinga 
Coi  pieghevoli  nodi , e solo  acciuislt 
Do  uhbidienta  inalfetlalo  impero  ; 

Che  sol  d'afletlo , e di  cortesi  uflicj 
Teeo  abbia  gara , che  ad  Gnor  t' accenda 
Ti  conforti  a Dover,  che  nojo , e cure 
Provenga , o sgombri  col  sereno  aspetto  , 

Col  saggio  favellar;  vìgìl  custode. 

Canta  ministra,  consigliera  accorta 
Di  pace,  e di  Iwntà,  per  cui  con  rare 
Foggio  leggiadre  attorceranno  a prova 
Il  tuo  starno  vital  Gìoja,  o Yirtude, 

Avrai,  Sposo  ben  nato:  avrà  la  Madre, 
Cliiara  non  men  per  le  native  doti 
Clip  pei  iiatemi , c maritali  onori  , 

Novella  Figlia,  in  cui  dover  scmbianse 
Vestirà  di  natura:  avrà  l' eccelsa 
Stirpe  de' Zeni  a tralignar  non  usa 
La  speme  d'innestar  nel  tronco  avito 
L'alto  virtù  della  Grimana  pianta. 

Onde  la  Patria,  oltre  roiiranoi,  e Jtulrì 
Piova  net  sen  splendidi  frutti , e larga 
Strada  d'ouor  coi  vasti  rami  ombreggi. 
Vanne  , Sposa  gentil,  bella  alloressa 
Dello  curo  paterno,  a be.*ir  nata 
Magioni  auguste,  dell’ etereo  Cinto 
Posseditrice  , che  ci  trai  dagli  ocelli 
Lagrime  dì  loiisia  , o i cor  leggiadri 
Fai  palpitar  di  dilettoM  speme: 

Vanne,  e teco  dell' Adria,  o teco  porla 
Della  rivoce,  o della  grave  elado 
Di  Sposo  , c Madri,  di  congiuciti,  e strani  , 
D'alme  ben  naie,  di  leggiadri  spirti, 

Di  chi  t'udl  , di  chi  ti  vide  i voti. 

Le  felici  speranse,  i lieti  auguri. 

Le  laudi,  i piousi,  lo  festoso  grida, 

E *1  raro  vanto  , che  por  le  non  tinso 
Lusingliicro  eolor  peunel  di  vate. 


I TRE  VASELLI. 

POKMtTTO  Kt>XTMlAMtC9* 

la  tra  vaselli  Irò  licor  possenti 
Ma  di  color  diversi  e di  virtude 
Dispensa  Amore  agli  assetati  Amanfl. 

Viva  porpora  ò il  primo  , o flammeggtanfa 
Splende  dì  sopra  , ma  feccioso  e torbo 
Stagna  nel  fondo  del  fallace  vaso, 

E tal  lo  tìngo  inusitata,  e strana 
Dì  mel  doleetsa , che  alle  prime  tlillo 
11  cor  v'acoorro  desioso,  o dentro  , 
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QtiAÀ  in  estiva  piof^^ia  au^I  palustre  ^ 
S'iminer^,  c inelibria  o^t  sua  6bra,  a cado 
Di  sorerrhio  piacer  spossato  e tìdIo. 

Aia  poicJtè  lutto  per  le  Tene  è sparto 

II  fatai  sup),  la  dol^xxa  infida 

Sfuma  qual  nebbia  a poco  a pocoy  a quello 
Scopre  Tarcana  forsa  , a Toneo  fassi  « 

Cui  par  non  ebbe  mai  Tessaglia,  o Coleo. 
Quindi  air eccelsa  re^n  deiralma, 

Ove  ragion  dcli'uom  siede  al  f^oremof 
Sfalsa  tra  nube  di  vapor  fumoso 
Qie  lutto  fascia  il  cristallino  specchio  | 

III  coi  si  vibran  dell' eterna  luca 
I rai  riflessi  onde  deriva  il  vero. 

Cai  r incauto  e forsennato  Amante 

Tutto  obblia,  lutto  spregia:  infamia  e dannOf 
Periglio,  onor,  dover,  consigli,  o leggi 
Snn  Trai  riparo  di  palustri  cauno 
A fpitiGo  rapidissimo  torrente. 

IVr  lui  spenta  h natura,  a lui  non  splende 
Raggio  di  Sole , a lui  pratel  non  ride , 
l\è  scorge  in  mille  obbietti  altro  che  un  volto; 
G>rre  a quello  affannoso,  e dal  bel  guardo 
Cerca  airinteroa  struggitrica  fiamma 
S>ave  refrigerio  di  pieiade. 

I Gir  palpitante  , varillanic  passo, 

I Guancia  cb*in  più  color  eh*  Iri  si  tinge  , 

I Sguardo  or  focoso , or  moribondo  , e t oco 
I Pioca  e tremante,  e tronchi  sena  informi, 

I Oi* escono  iooerli , e perdoosi  io  aospìrì, 

I Son  tostitnoo  della  erudel  procella 
I Che  in  mar  d’ affetti  vorticoso  il  volra. 

I Ben  si  calma  un  istante,  e a quella  rista 
j & desta  lusinghiera  aura  dì  speme 
I raglialo  cor  serena  , a molca. 

Che  prot  ai  dal  riposo  acquista  fona 
La  rea  tempesta , • piò  s'inaspra  a ferve. 

. Ahi  che  già  spunta;  ahi  che  di  vena  in  vena 
! Al  cors'aransa,  e con  flagei  nodoso 
D’attorte  serpi  lo  percole  , e sfersa 
Gelusa  cura,  e di  f^antasmi  a larva 
I \ uote  d i corpo , a d'orror  piene  ingombra 
Dell*  egra  menta  la  scomposta  calle. 

La  propria  illusion  I*  amante  infermo 
I Kon  ricoooaea,  o rinvisibil  veda» 

I Atti,  Sguardi,  parlar,  silansio,  a canni 
{ Consulta,  o libra  ; ed  i pensieri  esplora 
i Vale  infelica , «d  ingaguoao  fabro 
, Della  tua  pena,  s'avviluppa  ixUorno 
I Un  labirinto  di  spinosa  cura. 

Quindi  sdegni  impotenti , o pad  infida  , 
Querele  alleroa  , e pentimenti  umili  , 

E preghiere,  e mioaccie,  e giurameuli, 

; Che  non  compiti  ancor  faosi  spergiuri , 
Sfoni  d'egro  che  muor,  sdiemi  d*  Amore. 
Fuggir  vorria,  ma  l'adorata  iouxiago 
I Diausi  si  dolca  imperiosa  scorra 
I Le  vie  dall*  alma , a il  cor  col  piè  gli  preme. 

' l.augue  il  misero  a manca , e sema  posa . 

I Senta  speransa , a mille  smanie  in  preda 
• 8è  nK'desmo  abborhsoe , c della  vita 
; Detesta  il  fatai  dono,  od  ebbro  e folla 


D*  angoadoao  furor  sperso  e sepolto 
Vorria  sè  stesao , e la  sua  doglia  amara 
Del  nulla  immenso  ne'vorad  abissi. 

Invsn;  cbè  l'onda  dell*  eterno  nbbtio 
Sola  non  spegno  riadomabil  fiamma; 

E l'attendon  colà  gli  antichi  amanti 
A funestar  colla  dolenti  strida 
Del  pacifico  Eliso  i mirti  ombrosi. 

Color  di  ruta  nel  vasel  secondo 
Teste  il  licore  che  gorgoglia  e sprissa, 

E s'incorona  di  leggere  spume 
Vano^ipintc.  Somiglianti  ad  esse 
Prende  l'uom  che  ne  bea,  modi  a coatumi. 
Vedigli  il  core  , eì  di  minuta  cella 
Tutto  è distinto,  ed  in  ciascuna  alberga 
Un  nido  di  desiri  : altri  nel  germe 
Socebiuii  stan  , svolvesi  l'uno , alPallro 
Spuntan  le  piume,  altri  le  spiega , a vola. 
Fratei  d’etade,  a di  voler  dìvarsl 
Fanno  un  garrire,  un  bùbigUar  eterno. 
L'un  l'altro  incalta,  e in  mille  guise,  e strana 
Si  ragrup|>an  tra  loro;  or  questo,  or  quello 
Cadi*  a risorga,  vineilori  a vinti 
Tulli  a vicenda  , a dalla  morto  ban  vita , 

Chò  quando  è ipenlo  l'un  rinasca  in  mille. 
Tal  se  recide  osservatore  ìnduvtre 
Di  polipo  le  braccia , accorra  tosto 
Quasi  io  ri|>aro  dell'  offese  membra 
Lo  spirto  animatore , e io  esse  infonde 
Strano  vigor,  per  cui  le  partì  in  tutto 
Caugtansi,  e prendon  forma,  a un  solo  spirto 
Vive  in  più  corpi , non  ignobil  fonia 
Di  dotta  meraviglia,  e di  pensierì. 

Con  tali  sproni  Tamator  leggero 
Dopo  i consigli  del  fedel  cristallo 
Esce  alle  prede,  a alle  studiata  vestì» 

Al  lavorio  de'profuuianli  crini 
Spira  Parigi , la  di  fogge  o d'arti 
Seduttrici  del  cor  madre  ingegnosa  (>o). 

Vola  colà  doro  in  dipinte  logge 
D'ampio  Teatro  le  ^Ità  raccolta 
Più  sjieltacol  sì  fan  eba  spettatrici. 

Quanta  messe  amorosa  ! ei  la  divora 
Tutta  con  Palma,  che  divisa  e sparsa 
Liba  i labbri  di  Silvia , a siedo  ali'  ombra 
Del  bel  ciglio  di  ^ice;  a Ooe  tra  i criui 
Scherta,  e striscia,  e si  perdo  a Fille  inseno. 
Vuol  lotte  a un  punto,  e d'un  aospiro  istrsss 
11  principio  è per  Delia  , il  fin  per  Clori. 
Colora,  aspetto,  ingeguo , olà  eUverea 
Ugualmente  Pallalla;  aria  vivace 
Gli  dà  baldansa , ritrosia  l'irrita , 

Spirto. accorto  Padeacat  o so  riscontra 
Pavido  sguardo  di  gentil  fanciulla. 

In  cui  candore  od  iunocensa  alberghi 
Tosto  la  vana  idea  gli  empia  la  mento 
Di  segnar  delle  prime  amoroso  orma 
Quel  core  intatto , a di  veder  già  porgli 
Modestia , ebe  sKlolta  e palpitaulo 
Le  difese  abbandona,  e ìnvan  t* asconda 
Dietro  un  leggero  focosctto  velo. 

Che  più  che  di  vergogna  è di  desio. 
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CoiJ  scorrendo  o^or  di  hcllA  in  bella  | 

Pa^n  non  u se  trionfante  in  Guido 
Non  entra , e cinto  doH'Idalio  mirto 
Conquistator  delPamoroso  re^n^o* 

Miacr!  che  sempre  di  piaceri  in  caccia 
Gli  sfug^oQ  sempre , in  un  forato  raso 
Versa  un'onda  infinita,  e quasi  a un  punto 
Gli  {;erroo|;Iiano  in  cor  diletto  e noja  t 
Sfnviasi  intanto  il  corpo , e move  il  passo 
Affrettata  recchicsia  ; il  van  desio 
Che  anprarrÌTe  alle  defunto  membra 
Lo  fa  segno  di  seberni , o al  (in  consegna 
Della  sua  vita  gli  spossati  avanai 
A vergogna,  a rimorsi,  a doglie  in  preda. 

Ma  dei  terso  licor  l'alta  postansa 
Dettami,  Urania  , tu  che  già  ne  fosti 
Al  tuo  Gglio  Imeneo  celosìo  dono. 

Ed  ci  diollo  a Cupido,  allorebù  iusiemo 
Yireano  in  nodo  d’ amistà  oongiunli 
LÀ  di  Saturno  ne' felici  tempi , 

Favola  or  fatti  alla  corrotta  etade. 

Velo  asxurrtno  lo  colora,  c sembra 
Limpidissimo  ciel  di  notte  estiva 
Ristoratrice  de' diurni  ardori. 

K corno  allor  ebe  io  stellato  coma 
Del  Tauro  investe  temperato  il  Sole  , 
Scendo  raggio  fecondo,  o dal  suo  sonno 
Des^a  natura,  e la  riebiama  all’ opro 
Del  suo  divino  magistero  eterno. 

Onde  dell’  Universo  si  ricopra 
L'animiranda  animala  inisneusa  scena , 

K lutto  è pica  di  giovinesza  o vita; 

Cosi  le  sacre  preziose  stille 

Del  celeste  licor  rigan  la  mento 

Di  luco  vividissimo  serena 

Clic  tutte  irraggia  le  potenza  interno, 

E le  tomjiera  o libra , ordina,  c moro 
SoaTcmciile:  in  regolato  giro 
Gli  agili  spirti  per  lo  rie  ramose 
Scorron  do'ncrrì,  e fan  Borir  noli*  alma 
Immagini  leggiadro,  idee  del  vero, 

E d'onor,  di  ririfi  sensi  e pensieri. 

11  felice  mortai  cerca  lo  sparse 

Orme  del  bello,  e le  ragbeggia,  e adora. 

Uen  di  natura  t variali  aspetti, 

E rurdiuato  rotear  degli  astri. 

Sono  dulc'esca  all’ intcllolto,  e al  guardo. 
Ma  non  s'appaga  il  coro,  e par  ebe  dica 
Col  suo  frequente  palpitar  snave  : 

Amor,  amor  , sol  per  amar  son  nato. 

Che  vai  muta  boUade?  altra  si  cerchi 
Cile  le  sparic  bcllezzo  in  sè  raccolga, 

E conosca,  e ragioni , e senta , ed  ami. 

Di  vane  parli  la  commossamente 
Forma  un  idol  porfello , in  cui  si  scorgo 
Di  scelto  membra  armonica  testura 
De* raggi  asjiersa  della  terza  ilolla  ; 

A questa  con  amabile  concento, 

Risjjondc  esalta  rarmoma  dell’  alma  , 

• Cui  pci'colendo  lo  splendore  eterno 

1 Deila  prima  beltade  in  lei  rifleUe 
Iride  fulgorante  di  virtudi. 


Sacra  Fenice  in  qual  terrcn  TannìdìT 
Pure  a si  bei  desiri  Amor  non  sordo, 

0 la  trova,  o la  forma  : aura  gentile 
Ch'esco  dalle  sue  pure  eli»re  parli 
La  precede  foriera:  attrar  si  sento 
L'anima  amante  , del  suo  ben  presaga , 

' E vola  od  incontrarla:  incontro  ! sgiioi'do! 
Chi  può  ridirvi?  il  pinrer  >o>tro  b tanto 
Eltsj  spirti?  ah  Ciel!  scettro  del  mondo 
Quanto  sei  vile  a chi  conosce  Amore! 

I^icc  mirar  in  vortice  amoroso 
' Ruotar  1* anime  assorte,  cd  avventarsi 

1 L*un  contro  l'altro  iu  sol  punto  i cori 
Caldi  di  pura  diletlosa  damma: 

E l'uno  o l'altro  iu  sibili  indistinti 
Sacro  giurarsi  inviolobil  fedo. 

A si  novo  spettacolo  leggiadro 
Quinci  l’aureo  virtudi  escono  , c quindi 
La  ridente  di  Venere  famiglia, 

E cerchio  fanno  ai  fnrlunati  amanti; 

Rà  tasi  son  di  vagheggiarli  : aldno 
Amor  s'avanza,  o mano  a man  congiunta 
A Imeneo  gli  presenta:  ed  oi  li  stringo 
Con  bel  laccio  rosata,  e i cori  impronta 
Del  suo  sacro  infrangìbile  suggello  ; 
lodi  seco  li  traggo , o questo  iuualza 
A*  duo  Gdi  compagni  inno  festoso. 

Vanno  , Coppia  gentil,  fior  del  mio  regno, 
Vanno  ovo  il  letto  geii'at  t* Aitondo, 

Di  pace  o di  piacer  soave  albergo  , 

Cui  V^rlude  cd  Aimir  baciano  a gara. 

Su  questo  non  avran  gli  usati  dritti 
Pallida  cura,  gelosia  vorace. 

Ed  importune  risse,  e fredda  noja; 

Rv  dormirà  sulle  neglette  piiimo 
Di  furtivi  diletti  Amor  già  stanco. 

Filano  a voi  le  Parche  aurati  slami. 

Verrà  tarda  vecchiezza , e fiano  in  voi 
Gli  ultimi  a ravvisarla  i vostri  sguardi. 
Gioito  , o cari , o del  diletto  al  Tonto 
Reso  già  da  virtù  limpido  e puro 
L' alma  s'innebrj,  o i sen>i  , e a lungliisorii 
Beano  grand'onde  d'osivtenza  e vita. 

Gode  natura,  a tacita  v'esorta 
A raddoppiar  no' figli  alme  sì  belle. 


LA  PUUTA 
KPlTJtA-ìttO  sjcno» 

Eccoa  giunto  al  fortunato  albergo, 

Di  paco  0 di  pietà  segreto  asilo, 

Fide  coro|)agno  , Intelligenze  sante  , 

A la  cui  guardia  il  primo  ben , ch'ù  fouto 
{ Di  lutto  il  ben  cho  sulla  terra  piovo. 
Commise  i varj  lenereUi  germi 
D'ogni  virtù  che  in  uman  |icito  infuse, 
Pen'bò  allevali  con  golosa  cura 
Mettano  fior  d'  eterno  olezzo,  c frutta  | 

I Cftro  delizio  di  oslcsù  otenio. 
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Ciascuna  in  questa  rer;;inc1Ia  olcUa 
Provò  sua  possa  , c i ben  commossi  uflirj 
Compiè  con  {;ioja  ; nè  ritroso  o tardo 
Ai  ;;rati  uUìrj,  alla  celcstoaìta 
Dolla  doDtclla  il  buon  voler  rispose, 

I AlHne  in  questo  dì  corona  il  Cielo 
iinslro  cure:  del  trionfo  nostro 
I I/ora  s* appressa  : or  or  si  aransa  a Para 
I Quella  candida  vittima  iunooonte, 

. Che  a Dio  si  aacra  : il  venerabil  riio 
Per  noi  si  compia  ( altrui  fidar  non  dessi 
SI  caro  ufGciOy  egli  h di  noi  beo  de^o* 

Ella  già  ricu:  stiamo  a veder,  compagne, 
La  gloria  nostra:  ob  quanta  in  lei  s*  accoglie 
Parte  del  cielo,  c le  Iraluce  in  viso! 

Qual  cervetia  anelante  ella  già  corre 
A dissetarsi  a la  vorace  fonte 
I D'elcrna  vita:  pura  vesto  e schietta 
j La  cinge , ha  sparso  ilerin,  dimesso  il  guardo* 

I Alialo,  o vcrgioclla,  alialo,  osserva 
I Quale  schiera  t' surcerchia  : alunna  amata 
. iSc  riconosci?  Purità  son  io. 
t SI  quella  son  k>,  che  da  quel  di  che  apristi 
\ Le  luci  al  giorno  mi  ti  strìnsi  al  seno} 
j K per  le  Inbbra  ti  spirai  no  Palma 
Aura  celeste,  di  vapori  infetti 
Disgombratriec , c a prevenir  sol  alta 
Gli  alili  impuri  del  corrotto  mondo, 
lo  ti  vegliai  gelosa  , onde  al  tuo  sguardo 
Aou  s'  affacciasse  roen  che  puro  obbtetlo 
^è  incauta  voce  al  too  pudico  orecchio 
Portasse  germe  di  malnata  colpa. 

Che  ahi  troppo  tosto  in  uman  petto  alligna  I 
Quella  son  io , che  preparai , ohe  accolsi , 

E a Dio  posegli  in  grembo , i sacri  voti 
De  la  ratta  Pisana,  a coi  lo  sposo 
( Benché  disgiunta  in  solitario  albergo  ) 
Comune  avrai,  com'  bai  costume  c sangue  { 
Cosi  due  fonti  di  medesma  vena 
Per  vario  Ietto  in  k>r  cammin  divisi , 
Jlieongiungono  al  fin  le  iiinpid*onde, 

E si  jierdon  frammisti  in  grembo  al  mare. 
Son  le  nutrici  lue  queste  che  scorgi 
Mie  fide  indivisibili  compagne. 

Sanie  virludi  : Ubbidiensa  è quella 
China  la  fronte,  c Garitade  à Paltra 
Che  porta  in  man  tutto  fiammelle  un  coro. 
Mira  colei  che  gli  strumenti  ha  seco 
De  Pumana  salvessa:  essa  Poterne 
I Di  SapVenM  aUìsnme  dottrine 
Già  t'insogoòi  per  lei  b«i  chiaro  hai  loorto 
Cbo  vanità  di  vaniiade  à quanto 
Gli  noAstoi  adesca  i è mar  fallace  il  mtntdo  , 
Giorineeaa  balen,  piacer  veleno  : 

Sol  morire  a la  carne  6 viver  vìln 
Degna  del  Celo.  Or  qua  Paocosta  : il  vidi 
Quel  sacro  Legno?  A lui  Pinehina , c adora, 
E P afferra,  o lo  bacia:  oh  runerobransa 
Dolco  ed  acerba  ! ah  che  ti  dice  il  core  • 

Con  P inquieto  palpitar?  T*  intendo, 

Anima  bolla  : il  mio  celeste  Sposo, 

Tu  mi  vuoi  dir  | su  questo  Legno  un  giorno 


Siose  le  membra;  e non  mi  fia  soave 
Si  prezioso  ìncareo?  Ki  fu  che  il  disse  : 

Chi  meco  vuol  venir  prenda  la  Croce, 

La  si  addossi , e mi  segua.  Ella  sia  dunque 
Mia  gloria  e vanto,  o sia  su  questa  il  mondo 
A me  eoofitto,  ed  io  confitto  a lui. 

A te  questa  corona  ; i regj  capi 
Serto  non  ban  cbo  vi  si  appressi  ; è r^ro 
Oltremarina  gemma , od  oro  è fango 
Al  psragon:  d'angelica  vagbessa 
lavoro  è questo  ; leggiadrìe  celesti 
N } féro  i fregi  ; piovoran  da  quella  ^ 

Quasi  bcor  di  prcsioso  ulivo. 

Sul  capo  tuo  stille  di  graiia.  Oh  come 
Dinansi  a Dio  fra  le  colesti  spose 
Bolla  Icn  vai!  qual  ti  fiori-ice  intorno 
Avvenenza  che  a Panima  sorridel 
Bella  sei  ; sii  pur  forte.  Ab  se  tu  vinci  y 
Dio  li  fare  del  mio  tempio  colonna. 

Tu  n'esulti , lo  veggo.  K ben  percoli 
Due  volle  il  sacro  osici  : Figlia,  a che  vieni? 
Tengo , risponde,  al  sacrifizio  mnto, 

Tengo  al  Tempio  di  Dio.  Pace  vico  toooT 
SI  che  ci  vien  ; rhè  m puro  cor  suo  nido 
Ila  Pace,  e ì baci  con  Gìustisia  alterna. 

Santa  Pace  del  Ciel  ! Misero  mondo  1 
Miseri  i servi  tnoi  I La  vostra  è gnerra  , 
Guerra  infinita:  d'  orrìd'arnte  armali , 

Sotto  fallaci  d'amistà  sembianze , 

Torbidi  affetti , ambizioso  orgoglio. 

Profano  amor , sete  d'aver , mainali 
Desir,  vani  timor  , speraose  infide 
Ti  straziano  a vioeoda:  aere  da  nembi 
Rimescolato , o combattuto  mare. 

Campo  di  venti  è il  vostro  cor  ; con  turbo 
Turbo  s' affronta,  e,  qual  di  lor  trionfi^ 
h tempesta  la  strada,  il  porto  è morte. 

Ben  è vago  spettacolo  giocondo 
Alma  a Dìo  sacra:  in  ragion  si  pam 
Brilla  no  raggio  seren  di  paradiso  , 

Clic  la  riveste  di  parpnreo  lame. 

Del  riso  de' beali  aura  rìdente. 

Dormono  i scoti , e il  mistico  deìP  alma 
Amora«o  silenzio  altro  non  rompe 
Se  non  che  il  suon  di  teucri  sospirì  , 

Che  sono  appunto  in  quella  dolce  calma. 

Quale  a liquida  e limpida  laguna 

Di  aefflrotto  leggerissima  ala 

Cbo  il  liscio  piano  vcMOggìando  laeroqNia 

E in  testimon  della  dolcezza  interna 

Piovon  di  pianto  grazioso  stille  y 

Rugiada  soavissima  d'amore  , 

Che  disseta  pietade , e la  fa  bella. 

Tal  fia  tosto  il  tuo  cor  : sebiudiam  le  porle. 
Entra  in  pace,  o diletta:  e noi  compagne 
Frattanto  unite  del  sacrato  albergo 
Cantiam  le  lodi’;  od  il  nostro  inno  ascenda 
Quasi  profumo  d'odoroso  ioeenio, 

Dinanzi  a lui  che  dell'albergo  è donno. 
Quanto  amabili  mai  son  le  Ine  stanze, 

Dio  di  virtù  ! L'anima  mia  ti  strugge 
Per  desio  d' abitarvi.  11  cor  mi  balta , 
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ScuotoQii  un  dolce  tremito  le  membra 
AI  ripensar.  La  panerà  »oUn^ 

11  suo  tetto  troTÒ  ; trovò  il  suo  nido 
La  tenera  f^emonle  torlorella. 

L'aro  tue,  Tare  tuo,  Dio  di  virtude, 

Mio  Dio,  mio  Ko,  sono  il  mio  nido  o il  tetto. 
O beato  colui , cui  ne  l'augusta 
Tua  magion  viver  lice!  Egli  al  tuo  santo 
Nome  per  d'anni  inleruiÌDabil  corso 
Cantici  scioglierò:  colui  beato, 

5iopra  il  cui  capo  il  tuo  soccorso  piorit 
Questa  mondana  lacrimosa  ralla 
Non  lo  ritiene  ; eì  dal  suo  cor  fa  scala  , 

E ingagliardito  di  celeste  lena 
Qual  per  gradini  di  rirtude  ei  poggia; 

Sin  clic  giunga  a roderli,  o bcuedella 
S'ionne,  e a contemplar  de*  Numi  il  Nume* 
Dìo  di  ri  rtù , la  u'  esaudisci  ; ascolta , 

Dio  di  Giacobbe:  o protetlor  lo  sguardo 
China  sui  lidi  tuoi  : mill'anni  o mille 
Non  ragliano  un  sol  di  rUsulo  in  pace 
No  le  tue  stame  : ab  si,  dispregio  o sebemo 
Del  mondo,  in  tua  magìon  qual  serro  umile 
Viver  rogrio , Dio  del  mio  cor,  piuttosto 
Qie  soggiornar  sotto  i dorati  letti 
Dei  peccator  fra  morbidessa  e colpa. 

Tu  di  pietà,  di  vcritadc  amante  , 

Tu  di  graaie  dator;  non  (ia  che  priri 
Del  tao  celeste  gnidcrdon  chi  calca 
D'innocenia  le  rie:  colui  beato  , 

Dio  di  rirlCi,  elio  in  te  ripon  sua  speraci 
Sia  gloria  a Dio.  Cbe  più  tardar?  pronmula 
La  sacra  irrerocabile  parola 
Aspettata  dal  del  ; ciascun  rintenda. 

T affaccia  allo  sportel:  figlia,  cbe  chiedi? 
Chieggo  sol  questo  al  mio  Signor , eh*  ei  voglia 
Slringcrmi  a sè,  che  me  cortese  accolga 
Nel  tempio  suo:  questo  è il  pensier  dio  fitto 
Mi  sta  nciralma;  è roluntario,  e puro 
Il  sacrifisio,  nò  terrea  consiglio 
Mi  move  a ciò  ; tu  mi  sotpia^ 

Con  la  tua  dolce  rioleaaa  , o santa 
Grasia  trionfatrioe,  ed  io  ti  sagoo. 

Qucet'ò  il  riposo  mio , T eleggo,  il  roglio. 
Non  sìa  ehi  me  ne  svelga.  E ben , donsella, 
Se  di  far  brami  ai  fortnnali  campi 
De  le  promesse  piaggio  il  bel  tragitto  | 

Esci  da  la  tua  terra , esci  rpial  pria 
L'antico  Padre  de  rdoUa  gente. 

Scorda  il  terrea  natio , lascia  i tuoi  padri. 
Lascia  la  stirpe  tua:  non  sbigottirti 
Fragile  umanità  \ non  li  distrugge 
Kelig'ion , ma  ti  depura  o abbella. 
hi , lei  permeilo  il  Ciel , rolgili  , o figlio, 

Col  cor  per  poco,  o col  tuo  interno  sguardo 
i Ne'  tuoi  t'allisa  , e porgi  lor  1*  estremo 
Memorabile  addio.  Madre,  sul  ciglio 
Quella  stilla  porebò?  No,  non  la  perdi. 

Ti  riconforta  : a Dio  la  doni  , in  Dio 
La  troverai  di  to  più  «legna:  in  esso 
La  troverete  o ciiladiua  e figlia 
£ germana  o congioula , o sempre  cari 
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Patria,  padri,  fralei:  ebe  mai  aon  ponno 
Perrido  preci , alfcUuosi  roti 
D'anima  pura?  a lor  salvesaa  e paca. 

Più  che  a consiglio  uman,  debbon  sovente 
Regni  0 città:  bolla  innocaiisa  e fede 
Di  ccloile  pictado  apre  lu  fonti 
Oiiu«e  da  colpa,  e ne  la  man  di  Dìo 
Le  vicine  a scoppiar  folgori  arresta 
Vendicatrici.  Andran  lassuso,  andranno 
Fra  quei  di  ceuto  candid' alme,  e cento 
Anche  di  questa  i l>en  distinti  preghi  , 
Vinegia  eccelsa,  o da  tuoi  lidi  in  bando 
Tcrran  flagcl  di  saoguinoaa  guerra, 

E squallide  digiuno  , e aerei  spirti 
Cbe  portaa  morto  su  le  infeste  penne  , 

E fan  d'ampie  ciltA  deeerii  e tombe. 

Ma  qual  per  lei  non  pioreratli  in  seno 
Nembodi  graiie.  al  del  diletta  MirpOf 
Onde  usci  questo  Cor  di  puritadcl 
Illustre  genilor,  segui  tranquillo 
Le  tue  belle  falìclie:  iddio  da  l'alto 
Renedirallo;  il  tuo  civil  consiglio. 

L'aurea  tua  lingua  che  dei  cor  s'ìudoiuiai 
Vigor  novello  acquisterà  : proteggo 
L'altissimo  Signor,  da  cui  discendo 
Ogni  goremo  che  io  giusUsia  ha  l>oss, 

Zelo  0 condor  di  cìltadin  verace 

Che  a le  sue  mire  il  ben  comun  fa  segno. 

Diletta  madre,  di  lue  laggc  cure. 

Do'  Inoi  consigli  da  la  grata  figlia 
Attendi  il  guiderdon:  grattila  in  deio  , 
Riverita  quaggiù,  segno  sarai 
Di  bolla  invidia  de  le  madri  al  guardo; 
Trarrai  placidi  i giorni , e i figli  tuoi. 

Quasi  rampollo  di  vivace  ulivo  , 

Colti  da' tuoi  sudur,  vedrai  con  gioja 
Far  a la  mensa  ino  dolco  corona. 

Ed  esò  scorti  dal  timor  eh*  è fonte 
Di  upVenta,  d' utili  dottrino 
E di  bell'arti  raccorran  tesoro  , 

Onde  addestrarsi  a ricolear  le  bello 
Orme  palerà* , e raddoppiar  gli  eseai|^ 

Di  verace  tìM  , «Ae  vTen  do)  ciclo , 

Ed  al  deL tende,  e se  dì  terra  e figlia* 

É sol  vitio  abbagliante  , c larva  infida. 

Nè  di  voi  teorderaisi , avole  amalo  , 

Di  pietà  specchi  , o dì  costume  antico  , 

Quest'  alma  eletta  ; nò  di  le  , che  sei 
Di  duo  nobili  scbiallo  altero  fregio, 

Elooa  egregia,  onde  per  suo  non  meno 
Che  per  tuo  morto,  con  Io  hìanche  j>cune 
Godrà  Concordia  ventilar  owtanlo 
La  tua  felice  maritai  Taccila. 

E tu  , Tcszosa  pargoletta  o cara , 

Che  cresci  ancor  ne  lo  materno  starno. 

Quasi  tecrolo  fiorcllin  gentile  , 

E che  tra  poco  accorrerai  festosa. 

Palma  a palma  battendo  al  sospirato 
Ritorno  de  la  madre,  ed  alternando 
Vessi  e domando,  chietloraì  novello 
Del  sacro  rilo  che  non  ben  comprendi  ; 

Tu  pur  I* allegra:  di  sue  preci  intense 
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^on  tarm  In  V uUinio  obbictio.  Aneorm 
So|irn  il  Ino  rapo  il  volor  dri  Ciclo 
Pendo  indocìao;  ma  ffualunquc  no  gioruo 
Dotlin  Paltcnda,  o il  rU])Cttabil  nome 
To  «li  matrona , e il  {^mre  poto  aapdti  | 

O (|ucl  Sif^tneche  ai  dclisia  e pasce 
Fra  biancbi  i^i^li  « abbia  di  le  vagheaia, 

E li  trasporti  nei  ^tardin  celctti  y 
Terso  fioretto  del  medesmo  stelo; 

Qual  ebe  lo  mà  , non  tradirai  la  speme 
Di  le  eoneolta  « e splendido  meriggio 
I)ì  mature  virlb  fia  ebe  succeda 
A*  tuoi  ridenti  d’mnoccnu  albori* 

Assai  diessì  a natura  : addio  mortali  ; 

Già  svanisce  la  terra  ; bldio  Pappella} 

E a »ì‘  la  traggo  ; ella  a*  immerge  in  Un. 
Stlcnsio;  essa  farella;  udiam  le  voci  « 

Vivi  slanci  d'amor.  Chi  di  colomba 
Mi  dà  le  penne,  ond'io  mi  levi  a toIo 
K corra  al  mìo  riposoT  Io  fuggo,  io  fuggo, 
CorroUo  mondo,  il  tuo  tenace  TÌaeO| 

K le  Talse  dolcetae , e i vessi  infidi* 

Gioconda  aoliludine  romita 

Sarniumi  asilo  t ivi  Ìl  mio  Dio  tranquilla 

Atirnderà.  Che  mi  può  dar  la  terra  T 

Che  rlùc^go  al  Gel , se  non  die  te,  mio  Dio  , 

Dio  dei  mio  cuor,  te  mio  retaggio  e parte? 

Eterno  Ile,  ben  di  sciagura  è figlio 

Chi  da  te  si  scompagna:  i tuoi  ribelli 

L’amara  tassa  de  le  lue  veodolte 

Sino  al  fondo  berran  : da  me  sieo  lungi 

Si  fatti  orrori  ; a te  congiunta  e stretta 

Viver  m*à  dolce,  o mia  fidansa  e gioja« 

O cari  sensi , o benedetti  accenti  , 

O celeste  armonia  I Vieni  e PacoogUi 
Spirilo  creator,  padre  di  doni. 

Di  grasia  infondilor,  vieni,  eoofortoy 
Che  tal  sei  detto,  o divo  Amor,  pcronna 
Face  di  carità,  fonte  di  vita, 

Balsamo  spiritai,  dito  possente 
De  la  destra  patema  { i doni  inoi 
In  questo  petto  virginal  riversa  « 

L*empi  di  te.  Scasa  di  te  che  pooto 
Posa  mortale  ? Ogni  consiglio  à sogno 
Ed  à sforno  d*  infermo  ogni  soo  passo* 

Tu  Piospiri  e rinfranca,  e grasia  adempia 
Quando  manca  natura.  0 di  qual  loco 
L’ara  sfavillai  E qual  tremor  repente 
Scolo  del  Tempio  le  colonne  e gli  archi  I 
Ti  sento,  o divo  Amor:  vìttima  pura, 

Son  graditi  i tuoi  voli;  il  Gel  li  approva , 
BinforseralH  il  Gel.  Qua  qua  compagna) 
Dov’à  Pacqua?  Hccate  i sacri  incensi) 
Datemi  i sacri  arredi  : a terra  a terra 
Profane  vestì,  e con  le  vesti  al  suolo 
Vadan  mondani  sensi  e bassi  aflelti) 
Funesto  miserabile  retaggio 
Di  colpevole  padre;  cceo  le  spoglie 
De  P uom  novello,  e di  novella  vita. 

Con  questo  arredo  nuilal  sarai 
LM  convito  dirtn  ebiamata  a parte ) 

K r av  versano  de  P umana  stirpe 


ni»p>'tlerà  le  lueeeleeii  insegne) 

Ab' lo  dì  giujtikla  e di  salute. 

11  cinto  è c|ttcsto  onde  annodar  fu  devi 
Le  intatte  membra:  risia  vUibil  segno 
Di  quel  che  stringer  dee  voglie  ribelli) 

K incatenar  la  riluttante  carne 
Che,  ae  schiava  non  à,  regna  tiranna. 

Leggero  erin , di  femminili  fronti 
Vana  vagbessa,  com'io  le  eoa  questo 
Ferro  recitio,  qual  dannosa  fronda 
Di  fruttifera  pianta,  in  rotai  guisa 
Da  questo  capo  sien  recise  e tronche 
Le  vana  idee  d’ogni  mondano  orgoglio: 

E come  Ìl  vento  ti  disperde  e volva. 

Cosi  sgombri  e disperda  aura  celeste 
Pcnsier  che  nasce  e n nutriea  in  terrai 

Prendi , questo  à il  mio  velo:  Ìo  me  nc scingo 
E lo  presento  a te  : Vergine,  ah  pensa 
Donile  Pavesti  : immaculalo  e puro 
lo  U>  lo  porgo , e immaculalo  un  giorno 
llìpeteroUu:  qualilade  ei  prendo 
Dalle  tinte  do  Palma  ; ogni  sua  macchia 
Quasi  in  cHstal  ri  si  riflette  e il  tiuge. 

Vapor  quella  non  loecbi , e fia  quel  velo 
Qual  nuvoletta  candida  sottile 
Ordina  di  purissima  rugiada. 

Per  cui  più  bello  traspansee  il  Sole  ) 

E di  sua  Incàdianma  corrente 
TuU^Pirrìga,  e il  biaiteo  seno  indora* 

Salvo,  Sacra  Fenice:  oh  come  bella 
Sorgi  dal  rogo  ove  natura  e i sensi 
Osasti  incenerir!  L’opra  à corapiuU, 

Sacro  spoao  de  P alme  ; io  t’ appretenlo 
L’alunna  mia  i la  tua  divota  ancella. 

La  sposa  tua , questo  à il  segreto  fonie  , 
Questo  è il  bell’orto,  a cui  pudor  fa  siepe  $ 
Scendine  a visitarlo,  i fior  ne  avviva, 
Sta^'iona  i frutti:  11  sospiralo  oggetto 
De*  mot  destri  in  te  ritrovi , e ed  caso 
Forte  si  attenga,  e fra  que’ dolci  ampleni 
Svenga  di  gieja  : il  suo  candnr  non  vinca 
Semplicelta  colomba,  e non  la  fedo 
Soipirosetia  lorlorella  amante. 

Virtù  sopra  virtù  scorgasi  ognora 
De  la  tua  sposa  germinar  ne  Palma  t 
Vegli  lo  spirto  in  lei,  la  carne  assonni) 

Nè  la  tartarea  insidiosa  serpe 
Giammai  la  colga  di  difesa  ignuda* 

Abbia  nel  cor  mondexsa,  abbia  sul  labbro 
Fren  di  modestia,  ove  di  retto  un  raggio 
Splende  s’addrbai,  ed’ognimal pur  Pombia 
L’ inorridisra  : a té  rìgida , altrui 
Dolce  si  mostri,  e dì  pietà  n stempri 
De’meechinclli  a le  querele,  ai  preghi. 

La  benedica  P ultimo  singulto 
De)  moribondo , e la  tremante  voco 
Di  vedovella  e d'orfanri  doleolo* 

Ma  tu  • sposo  dìvio,  di  le  suggella 
L'autma  e i sensi , oda  lo  sul,  te  spiri , 

Parli  di  te  ; tu  suo  pensiero  i giorni , 

Tu  suo  soglio  le  nulli , a te  susurri 
Il  suo  sospiro,  a te  palpiu  il  ocre. 


DI  CESAROTTI. 


Tu  ini  (u  lo  sia  tulio  ; onda  non  tpooga 
T/nrdrnlo  oarìlato,  insidia  od  artOy 
O Insini^a,  o minaccia , o speme,  o tomai 
Fona,  danno,  ruina,  e ferro,  e fooo 
Non  la  stolf^an  da  te,  finche  diseiolta 
Dai  poso  do  Io  membra,  a lo  si  unisca 
Indiaaolttbilmonte,  e lo  sanie  orme 
So^a  do]  puro  immacolato  Apollo, 

Dogli  Angeli  compagna  , o di  tua  santa 
Yorgino  Madre  vorginolta  Ancella. 

No  non  m*inganno,  oi  TÌon:  superna  forte 
Soverchia  i sensi  : è Dio  che  scende  , è Dio. 
Ove  voli  beiralma?  Addio,  beata  : 

Chi  po&  seguirti t il  tuo  fatlor  s'appresa  | 
Tad  I Natura  | e ti  concentra , • adora. 


PRONEA 
eovroxiMK/rro  ro/co. 

Qca£  improrviso  armonico  bisbiglio 
Erra  per  la  mia  selva?  E quale  ascolto 
Yoce  da  lungi  mormorar,  McrouteT 
Chi  ari?  che  vuoi?  ...  Si  ti  conosco  , amico 
Canlor  di  Cona:  o mia  deliaia  un  tempo, 

E vanto  mici  troppo  Nintendo;  all'arpa 
Richiami  lo  la  fiacca  mano.  Ah  taci  , 

Parti , mi  svegli  invan:  solo  al  cordoglio  , 
Non  al  canto  m'inTÌti.  Assai  m'attrista 
Qnoeto  ingrato  silonsio.  Ahi  che  me  stesso 
Più  non  ritrovo  in  me  ; molt'é  che  lento 
Il  padre  irrefrenabile  degli  anni 
Calca  Tonno  sulTalma , e rode,  e pam  | 

E qnalch'aura  di  me  seco  sì  porta. 

Tarde  le  diansi  immagini  vivaci 
Giongono  e smorte,  e alTinfiaeehiio  ipirlo 
A messo  il  ventilar  eadon  le  penne. 

La  ricca  vena  de*  miei  moni  osali 
Non  dà  che  slille;  e sol  lalor  confondo 
Ne* moni  miei  gli  armoniosi  sgorghi 
D* altri  Cantori,  inaridita  fronte. 

Che  da  non  suoi  licor  cerca  ristoro. 

Grave  ed  acerba  ricordansa  à tempro 
Yigor  perduto  t ma  più  cnicdo  ed  onta 
Se  monca  al  maggior  uopo.  Equalpiùgrai.Uo 
Esser  patria?  i{ual  mai  soggetto  in  terra 
Più  degno  d'inondar  d'Ascrce  faville 
Del  canto  animatrici?  Invìde  stelle  , 

Perrbà  serbaste  alla  mia  tarda  etade 
Lo  stopor  d*ogni  età,  1* ultime  prove 
Della  possa  del  braccio  o della  mente? 
Regni  sporsi  o nascenti , anno  che  abbracri.n 
Secoli  di  velor,  chiusa  in  un  solo 
Do'Semidei  la  scliintla.  • . Ahi  ehctaslcssA 
Polla  d'alti  prodìgj  accalca  e preme 
L* angusta  mente,  o Tondeggiante  piena 
Di  miste  ideo  riic  nel  pensicr  s'aggorga  , 
Passi  a sà  stessa,  od  alla  lingua  inciampo, 

E ristagna  su  i labbri.  O sommo,  o solo 
Imperator  dì  popoli  o regnanti. 


j Cui  die*  vinta  la  Gloria  ì dritti  suoi, 

] Tu  centro  a* miei  pensier , tu  sul  mio  spirtu 
I Grandeggi  ognor,  tu  mi  ribolli  in  core. 

Tu  mi  splendi  nell*  alma  : a te  d' intorno 
DelTesaosta  mia  Musa  i aearsi  avanai 
Erran  tuttor;  ma  troppo  , ah  troppo  ooeedc 
Tolta  la  possa  del  mortale  ingegno 
Il  tuo  Genio  immortai:  lottai aens'onta 
Col  Cantor  di  Fingai , con  quel  d'Achille  ; 
Non  reggo  al  nome  tuo.  Tu  stesso  a un  tempo 
Mi  sollevi  e deprimi  , infiammi  e agghiacci 
Dì  trasporto  e pavor , eommoiso , incerto 
Stendo  all'arpa  la  man  ; Tarpa  tremante 
Non  trova  suono;  alla  Meonia  tromba 
labbra  accosto,  o d'intuonar  m'attento 
NAvoasoif  ; di  tanto  nome  al  tuono 
Scoppia  la  tromba,  e va  spossata  al  suolo. 

Perdona,  Unieo  Eroe,  posso  adorarti  , 
Esaltarti  non  posso.  E ebo  mai  dirsi 
Non  indegno  dì  te?  qual  core  ardisco 
La  tua  gloria  alTrontar?  Non  tocchi  il  carro 
Del  Sol  Fetonte,  o TEridan  paventi. 

Pure  i suoi  raggi  il  portator  del  giorno 
Dt'pose  icnansi  al  figlio,  ond'egK  illeso 
Y* a/Gssasse  lo  sguardo;  i raggi  tuoi 
Tu  accresci  ognora , e gl'incantati  sguardi 
Della  echialta  mortai  di  nuovo  inondi 
Abbagliante  splendor  : pari  a lo  sempre  , 
Sempre  di  te  maggior , to  stesso  ìncalsi 
Con  gara  di  trionfi  : il  mondo  e *1  tempo 
S*erapiott  di  te;  per  lo  lue  gesta  il  Sole 
Pereorre  il  cerchio  in  cui  Tanno  s' avvolge  , 
E scambia  co'  tuoi  segni  i segni  suoi. 

O tu,  quol  che  tu  sia,  (ch'uomo  non  posso , 
Altro  dirti  non  oso)  o di  portenti 
Artefice  sovran , portento  ignoto  , 

Soffri  che  a to  Horonte  offra  un  tributo  , 

Non  vii , nò  forse  dì  valore  ignndo  , 

Un  silonsio  ebo  pensa , o un  oor  ebe  grida 
NArOMKMf. 

Coti  dicea,  ma  Ingombro 
D'IdoI  si  grande  , mentre  cupo  e mnlo 
Più  sempre»  piùno'miei  pensier  ro'immergo, 
Trovomi  alfin  sciolto  dai  sensi  ; o colto 
Da  mistico  sopore  esser  mi  parve 
Tratto  allo  falde  dell*  eterea  chiostra  , 

Sede  immortai  delle  Soalanse  eterne  , 

. Che  son  raggi  alla  mento,  o nul>e  al  senso» 

E già  serena  aura  dì  del  distese 
I Sulle  mie  ciglia  la  limosa  nebbia  , 

‘ Per  cui  ti  vieta  dei  terreni  al  guardo 
D'accostarsi  ai  colesti;  o vidi  espresso 
' Ciò  ebo  più  Tolte  m'adombrai  iiclTnlnia 
GolTacccso  pensier.  — Dal  fondo  estremo 
Della  rocca  del  dolo  in  aureo  soglio 
; Trasparve  a me  Tonnivo:::gcate  augusto 
I Sir  dello  coso:  in  snlla  fronte  avvolto 
I Di  tenebre  e di  luce  intesto  volo 
i 1.0  cedo  0*1  mostra  alternamente:  a destra 
Colla  severa  equilibrata  lan*e 
Gli  sta  Gìustisia , ed  ha  Pietado  a manca , 
Alla  cui  man  la  folgore  tremoaJa 
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Sf^inbrA  dir  arr«>n1i  a nistidirla.  Infitta 
A*|ih’  di'l  isolilo  dio  crullar  nou  teme 
Disromlo  imli«sr>liiiiilo  calma 
Ddrnrlio  aiuKMlatricc  : afltffO  a questa 
Vanno  «la  un  gruppo  pmaoìanti  errando 
Lo  anrlla«drf(Ii  notiti:  ad  rate  intorno 
Arto  , Fortuna  , Errar,  Daairi  • VoU 
Si  trai  Agitano  a gara  , onda  a m trarne 
Or  uno  or  altro } ma  diaciorra  il  nodo 
Che  tutti  aavinco  è rana  cura.  Ai  lati 
Scorgo  dd  rogai  seggio  un  doppio  raso 
Oro  indistinte  d^nnifonno  aspetto 
Di  Leni  o mali  I*nn  nelP  altro  arrolU 
Btan  due  gran  masse:  il  sommo  Sir  vi  stendo 
1/ eterna  destra,  e li  riversa  in  terra 
Variamriitr  fmiumisti  ; a corti  inlenta 
Con  circo  man  , con  ricco  studio  accorre 
Delle  Calivi*  minor  la  turlia  errante  , 

CIm*  moto  lia  dalla  prima.  Essa,  sol  ossa 
Tulio  SA  ; tutto  Ta  ; vuole  o perroctle  ) 

Altro  a1  ntnndo  non  è:  Poter  sovrano 
Seguik  i voleri , UmauitA  gli  assonai. 

Ma  gìA  s'atUIcnsa  il  sacro  velo,  e toglie 
Agli  occhi  mici  ddl*inc(fiiljil  vista 
Il  hcanle  spettacolo:  io  mi  resto 
f)t  rivcrensa  e di  slupor  mal  certo 
(^1  io  mi  sia,  se  pur  mi  sia.  Ma  lenta 
Di  dolccsia  atteggiala  odi  conforto 
Mi  sì  atroccia  una  Dira:  ha  nei  scrnhianlì 
Placida  roacsiA  ; vigile  a cerchio 
Gira  Io  sguardo  ; imperiosa  vci^ 

Tien  nella  destra,  colla  manca impugoft 
Aureo  , sottile  , rcvoluhii  filo  , 

Che  serpeggiando  inoaservalo  avrolti 
Traggo  o guida  a sua  voglia  evenfi  e cori* 
Quattro  dmitellc  luminose  accanto 
Stan  della  Diva;  Itanno  diverse  spoglie , 
Gemelle  forme  ; dalPun  volto  all'altro 
Passa  a vicenda  e disfavilla  un  raggio^ 

Che  discende  nell'anima,  e vi  desta 

Puro  foco  di  cielo.  A quella  VAta  ^ 

Un  suhilano  fremito  di  gioja 

Tulio  mi  scosse  il  cor  ; che  pure  ignolt 

Non  mi  parean  quei  volti , e mi  credea 

GiA  scorto  averle  volleg^armi  intonso 

Nelle  feconde  immaginoso  celle. 

Ove  qnd  ch'arde  io  eor  vive  e n pinge. 

Ma  la  Diva  maggior  tutti  a sè  chiama 
Gli  attoniti  miei  spirti,  e in  voce  ond'eeeo 
Non  più  intesa  armonia  schiude  le  fonti 
D'arcane  veritA.—  Alorlal,  che  a lauto 
Sei  degnato  d'onore,  in  me  conoeei 
La  celeste  PaoaaA  , 6da  compagna 
Del  reltor  delle  coee(  io,  che  dal  primo 
Albeggiar  di  Natura  ad  ceso  aecstnlo 
Col  Pbler,  col  Saper  l'opre  divido 
R le  cura  del  muiido , e degli  eventi 
Ragguaglio  il  corso  ai  mal  compred  fìni 
Di  quell'alto  Voler , die  a lutto  A norma. 
Queste  die  miri  son  l'umano  forme 
l>ciraline  Idee,  ebe  del  Cecropio  Saggio 
G>A  t'aJfaccisro  all' iraggiato  sguardo  y 


Bello  e Ben  , Retto  e Ver:  la  Mente  Eterna 
Nate  di  sv  le  si  vaglieggia,  e lascia 
Scapparne  un' ombra  ad  improntargli spìrtà 
De'Saggi  e degli  Eroi,  perch'abbia  il  mondo 
D'alle  virtudi  non  comuni  esempi. 

Serro  fedcl , che  a noi  fermo  serbasti 
Fra  tante  ombre  , dubbiccte,  insidie  e crolli 
Lo  spirto  e 'I  cor  , degno  ben  sei  di' io  stessa 
A te  disveli  il  magistero  e l'arte 
DeH'opra  mia  più  memoranda,  fi  mondo 
Senta  da  le  con  quai  consigli  occulti 
Il  divino  saper  tulli  ràstriost 
Del  male  i Genj  e le  Polenae  inferno 
Sopra  sò  stesse  ad  innalsar  cpid  Irono 
Che  tchiaeciarle  dovoa  \ come  converso 
Furore  in  senno , e con  la  guerra  istcssa 
Il  mostro  ahbominevole  di  guerra 
Nel  tuo  sangue  aifogu  per  dare  ai  regni 
Novo  spirto  vilal.  ^ Miaera  e ingrata 
Progenie  della  terra , ah  cessa  ornai 
D’accagionar  da' tnoi  divastri  il  Cicloy 
K contro  me  qnasì  oMonnata  e lenta 
Scagliar  onte  e querele.  Ogni  tuo  danno 
É degli  orrori  tuoi,  delle  lue  colpe 
Frutto  spontaneo  o provocala  pena. 

Libero  spirto  entro  sensihìl  salma 
È il  retaggio  dcIPuom  nel  cerchio  immolo 
Dcirinfinita  mondìal  corona  ; 

Onde  la  destra  dcH'Artista  eterno 
L'ampio  DDÌverso  dei  viventi  annodai 
E tempre  e forse  e qualiladi  e doni 
Con  uguagliama  disugual  comparte. 

Quindi  di  ben , di  mal  conflitti , innesti , 

Per  cui  senso  ha  la  vita  • sprone  all'arti 
Di  quei  meglio  crescente  onde  s'abbella, 

E quindi  poi  d'alti  e volgari  aCTeUi  | 

Di  generose  e di  malnate  voglie 
Lotte  incessenli,  onde  tre  rischi  e sforti 
Sfolgori  in  merto:  ehè  di  mal  fu  sempre 
Virtù  schermo  o riparo,  e non  fn  mai 
Onor  sensa  perigli , o gloria  inerte. 

Ma  (Fogni  atto  dell' alma  arbitro  e donno 
Sta  libero  voler  ; da  lui  divisi , 

Foran  vitio  e virtù  moli , non  opre  ; 

E pena  e guiderdon , gloria  e vergogna 
Vuoti  suoni,  non  più.  Che  al  bene  istemo 
Si  costringa  il  mortai , che  il  mal  ti  spenga 
Legge  eterna  noi  vuol,  vuol  ebe  ai  freni 
Con  senno  ed  arte,  o si  combatta  e vinca 
Con  le  forse  dell' alma.  E aami  bastanti 
Dielle  Natura  aU'uom:  guai  se  le  scorda^ 

O le  spregia , o le  guasta,  e più  se  volge 
In  suo  danun  o del  ben  quei  doni  istemi 
Ch'ebbe  a sdtcrmo  dal  ciel.  Pere  in  tua  colpa 
Chi  la  coljm  adorò  t rairahil  artp 
Del  Re  del  giusto,  che  nel  fallo  istcsn 
Il  gastigo  innestò  ( legge  tremenda 
Che  non  privati  eoi,  ciltadi  e regni 
Ad  eccidio  forai  trasse  e disciolse. 

Se  non  che  pur  lalor  provido  selo 
Di  celeste  bonlade  accorre  a scam|M> 

Del  desolato  mondo  ) e per  occulte 
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I Non  pwTTedutc  tìo  eoi  germi  ittessi 
Doirabiiorrìto  mnì  prepnrn  tm  frullo 
Di  nooTO  ben , che  tia  largo  rittoro 
Di  volute  sciagure.  — O Francia  , o nome, 
Cbe  tutta  or  di  lue  glorie  empi  In  terra 
Como  (Vorror  T empiesti,  all* universo 
Sarai  perenne  memoranda  prava 
D' immancabile  rer.  No,  la  funesia 
K la  del  par  tua  lominoM  istoria 
Non  son  opre  di  terra:  una  sua  parte 
La  si  arroga  TAvemo  , e T altra  il  Cielo. 
OOeso  ei  CobblXò  , peristi  ? invia 
NvroLEon,  nei  salra:  egli  ti  rendo 
Pietà  , senno,  rirtù  , grandetsa , e regno  : 

Tu  sei  (ulto  per  loi.Clùnali , e toro 
Cliinin  la  frante  popoli  e regnanti, 

E la  terra  ammutita  in  esso  adori 
11  Campion  di  Prooea , P eletto  in  cielo 
L'otado  a rinnovar.  Credete,  o stolti , 

Caso  non  è,  non  è fortuna  o fato  , 

Sogni  d'infermo  o traviate  mcntiy 
Quel  corso  d'ineffabili  prodigi 
Clic  stordisce  ragion.  Quell' Un  Sorrano 
Vuole  od  è,  rollo  o fu,  rorrà,  ila  sempre. 
Del  suo  pensier,  della  sua  acolta  ò frutto 
SI  nuoTO  Eroe  : chi  tal  fu  mai  ? cbi'l  fora  ? 
Geco  concorso  di  terreni  germi 
A óò  non  basta  ; aura  d’ eterea  fona 
Scese  dall’alto,  el  suo  rigor  r'infuso* 

Pronea  nudrìllo  a gran  disegno,  e tutte 
In  lui  raccolse  le  rìrtudi  c forse 
Di  spirto  o cor,  che  ad  or  ad  or  disperso 
Nella  folla  dì  secoli  e di  genti  , 

E divise  tra  lor  furono  ai  regni 
Di  salressa  e di  gloria,  e che  neglette 
In  più  rei  tempi  dall'indegna  terra 
Ricorrarooo  al  eie!  : senso  profondo 
Di  vero  ben , che  1*  unirerso  abbraccia 
Col  pensiero  e eoi  roti  : alma  cbe  s'alsa 
Sul  rolgo  degli  effetti , e il  si  non  eura , 

Ua  si  toll^  alla  patria,  al  mondo,  al  cielo 
Nata  ai  sente,  • in  tal  pensier  e'abbelia  t 
Instancabile  arder,  ftvmama  inrilU  , 

Che  a traragli , a disagi , a riselii , a morie 
Sorrìde  altera  oro  rirtù  l'appella  ; 

Prorida  audacia  , e scorto  senno,  e Tasta 
Rapida  monto,  che  d* un* ardua  impresa 
Tutta  afferra  la  molo , e i dubJ  j ertati 
Prerien  Mgoce  , o col  saper  fa  serri 
Pria  che  eoi  braccio  : e quante  arti  d' ìagegno. 
Di  senno  e di  ralor  possono  eterno 
Fondar  di  pace  e di  nrtode  il  regno. 

Tal  io  lo  crebbi , o lo  formai  presaga 
Per  serbarlo  al  grand'nopo.  E già  non  langi 
Erano  ì tempi  d'abbominio  e lutto  : 

Che  sordamente  propagati  o sparai 
Nella  fiorente  per  ingegni  ed  arti 
Gallica  terra  ìran  serpendo  i germi 
D'ana  pesto  feral , d'altro  feconda 
Non  più  ree , più  funeste.  O rìmembranta 
Terribil  si , ma  salutare  1 impresia 
Serbala,  o Francia, c da  le  istrutto  il  mond<>, 


Più  elle  gli  effetti , In  camion  paventi 
Di  tue  sciagure.  — Il  Rc:;nnlor  d'Averno, 
Clic  per  far  onta  al  Nume  all'iioni  fa  guerra, 
Trovò  nuova,  impensata , e sopra  ogu’  altra 
Mortale  insidia  , avvelenar  la  fonie 
Stessa  del  vero,  adulterar  In  mente  , 

B ragion  traviar.  L'Orgoglio,  aulico 
Padre  del  mal , suo  meno , invase  l'almo 
Di  lor  che  ambiano  di  Sofia  eoi  nomo 
L' impero  del  sajier.  L'umano  spirto 
Sedotto  o sednttor  , gonfio  di  (ante 
Conquiste  suo  , nulla  più  vide  in  (err.a 
Pria  clic  sò  sopra  lò.  Superbo  c stolto  , 

Che  per  se  stesso  idplairar , se  stesso 
Spogliar  sofferse  dt  quei  fregio  elello 
Cbe  più  grando  lo  fa  t aranobbe  il  dono 
Di  quel  soffio  ineffabile  superno  , 

Che  sul  vivente  e sul  mortai  t'innnlsa  , 

K solo  il  rende  poaseasor  d' un' alma, 

Clic  in  sè  medesima  si  ripiega  e pasce  , 
Peusa,  e membra, e presente,  e sceglievo  vuole, 
E al  ciel  l’aecocta , o la  miglior  sua  vita 
Sol  coirinnata  sua  cerlesza  aecerla. 

Tai  pregi  e tanti  per  insano  orgoglio 
L*  in:;rBio  fastidi  : più  bel  gli  parve 
Dirsi  schiavo  al  dettin  , gioco  del  caso  , 
llrulo  di  lingua  e mano;  e nienò«ani|>o 
D* esser  terra  non  altra  , e sogno  , e nulla: 
Venefiche  follie  , che  aprirò  il  varco 
A inauditi  dolìrj.  I Soft  insani , 

Novi  Giganti  di  sfrenato  orgoglio  , 

Tutto  il  cielo  affrontar:  nè  me  soltanto. 

Nè  i minor  Numi  , che  minislri  ù figli 
Son  del  gran  Re,  ma  luì,  luì  sti^sso  (omo>trii 
D' empiessa  e di  furor!  ),  TUno,  l'Eterno, 
Per  cui  cenno  ha  Natura  c moto  c vita  , 
Ch'èsol  percii'è,  pordi'è  sol  egli  è tutto, 
VoJier  (olio  di  seggio , e dirlo  otaro 
Voce  non  cosa  , di  (errar  fantasma  , 

Ulusaon  d'errore,  idoi  di  frode. 

Larva  tm  soffio  di  ragion  dUegnas 
R r iramenaa  ineffabile  testura 
Di  meati  e fini , e gTinfinilì  accordi 
Di  cfueiralla  armonia  die  moiulo  è detta  , 

E suona  d'ogni  parte  ordine  e Nume  , 
Sognàr  fortuita  risullanta,  e larda 
D'erranti  corpi,  o immensa  massa  eterna 
Di  cieche  forse,  che  su  stessa  ignora, 

E ragion  che  a lei  manca  all'uomo  impartì . 
insania  detestabile  ; che  tulli 
Del  bene  i germi  inaridisco,  e svelta 
Dalla  radice  in  cui  germoglia  c vivo 
Spegno  virtù , l'Iuterno  voci  affoga  , 

Cresco  al  tristo  bahlansa,  il  gìnsto  spoglia 
Di  conforto  e di  spemo,  o a frode  e forza 
Lascia  in  preda  la  rifa.  — E già  crosceulì 
Con  più  baldansa , e fatti  alteri  o forti 
Da  lingue  audaci , e da  sfrenale  pcnoo 
I rei  prìncipj  (raseorrean  seniri 
Libero  campo  ; are,  delubri  e rili 
Furon  gioco  ed  obbrobrio.  Oltre  Io  nubi 
Per  l'aria  inorridita  aliArsi  al  ciclo 
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Ijt  % OCA  il*  riupicii.  Freiporo  i I^unii  9 
E la  dìi  a GiusUiia  il  Tooanto 
Lo  fue  Tindiri  folp>ri  tremendo 
Spin{:CTa  ad  impugnar  : ma  io  tò  raceollo  • 

E di  parata  maccià  eompoilo  9 
L'alto  do'deli  Impcrtdor,  no,  dia»  , ^ 

Degno  non  • cb#  a Ini  punir  m aLbam» 

1 I/inaolto  reo:  pera  condegna  attendai 
Ria  da  ai  Tabbia,  io  non  mi  acnoto,  o*l  eoHro. 

Ei  mi  rìcuea,  k>  P abbandono l ei  reali 
Di  ai  aleMO  in  balia  i eonoera  U mondo 
Quel  eb*i  Puom  aonaa  me.  Chinò  te  ciglia 
Imperioae,  e dalP infetta  terra 
Riloreo  il  gwirdo  proreggenlo,  o'I  l>raccìo 
Conaervator.  Di  quel  grand'atto  il  aenao 
Piatura  intese  ; un  tremito  profuedo 
Scotio  la  Gallia , o rintronir  le  afere. 

Del  sommo  humealPabbandoDO  a un  tratto 

Tutti  del  Rlalc  i tenebrod  Spirti 
Sul  Franco  suol  si  risersaro,  e presa 
Spoglie  e sembiaose  di  que'Genj  amici 
R etiftodi  doiruom,  ebo  alP allo  cenno 
Quinci  fuggini,  con  mentiti  accenti , 

Malie,  prestigi,  ed  abbaglianti  aspetti 
Dì  non  pensato  bene , anco  i più  saggi 
^on  eh'  altro  aifsscinAr.  Foeo  di  lingua  , 
Fsniasmì  di  ragion  , larre  di  solo  , 

Mentir  senno  c virtù  ; discordie  ardenti 
Fur  gara  di  giovar  i furori  insani 
Santo  di  patria  amor:  pera,  s' è d'uopo, 

Kelle  cadenti  suo  logore  forme  , 

E rinnovata,  luminosa  e grande 
Per  noi  rinasca  ; ardir , bberì  sensi , 

Lumi  e fcrmetia.  Imperioso  Orgoglio , 

Che  Tea  sonar  per  cento  bocche  d nome 
Di  supposta  Sona , quanto  di  sacro 
Secoli  o genti  rtspeuaro,  e quanto 
Scolpi  IVatura  in  cor  dolTuom,  proserisst 
Qoai  fole  e frodi  : di  memoria  i Csjii  , 

E di  canuta  esperìenta  il  senno 

Fur  nulla  ionansi  a lui  : sol  uno  ci  disse 

Incensa  e libertii , tiranni  # regi  , 

Ordino  e servitù.  Di  sò  stesso  ebbro  , 

Cbe  non  osò  , che  non  sognò  T quai  mostri 
Di  politici  aborti!  Idre  regnanti 
Con  nàlle  teste  di  sanguigna  bocca  , 

I Piavi  sensa  governo,  e senta  baso 
Costrutte  moli , e in  un  Caosse  alterno 
Mondi  d'uD  giorno  arehitettaU  c infranti. 

I M a non  solTcrto  di  celarti  a luogo 
I L'empia  torba  Avemal  ; gettò  sdeguoM 
1 Le  non  suo  spoglie , # nel  suo  orrendo  lume 
I Nuda  si  rivelò:  nefandi  spettri  1 
I Odio , Livor , Vendetta , Orgoglio,  ingorda 
Sete  d*  avere , e cupa  Smania  ardente 
Di  quel  poter  cbe  si  detesta,  0 tulle 
Lo  Furie  del  delitto.  A questo  io  metao 
La  feroce  Anarchia  , mostro  gigante  , 

Iblls  fhei  cmllando,  in  ogni  petto  * 

Sparge  le  vampe  ioconditrici , e i serpi  , 
Della  gran  testa  ornbilo  corona  , 

Nei  cori  avventa;  della  patria  in  nome 


Cune  a sbranarla,  e libertà  gndaudo 
Forma  d' immensa  tirannia  l'impero. 

Quanto  i ben  vuoisi  spento;  onore  e fede, 
Senso  uman,  grato  cor,  pietà , natuia  , 

Tutto  è ribelle  ; un  solo  sifollo  è santo  , 

Furor  di  patria  ; sanguinosi  rivi 
Ne  placan  Tare  con  perenne  «orso. 

Sacra  voce  « Terror  : di  tigri  un  boseo 

Fatta  à d'Europa  la  più  nobii  parto  I 

Strage  a strage  s'intreccia:  0 tempi,  ogiomi* 
Quante  vittime  e quail  . . . lagrime  amare 
Vervòr  dalPalto  sul  eognalo  sangue 
Innoeensa  e Bontà  ; dolcule  grido 
Tutu  seorae  la  terra , e msndàr  solo 
Le  spelonche  cTAvemo  urli  di  gioja. 

Ria  desolato  tra  vergogna  e doglia 
Di  Francia  il  Genio,  ebe  airiufeme  si|nadre 
Mal  resister  potè,  soUrasw  U gu^o 
Da  Unti  errori , e rifuggito  al  Cielo , 

Umile  in  alto  del  Tonante  al  soglio 
Proetroeii , e favellò  : Sovran  del  mondo  , 

Che  Ila  di  me?  del  popol  mio  ? del  regno  T 
SI  grande  e forte  • rispetUto  e riiiaro 
Per  opre  ed  arti , c pria  al  fido  al  Cielo 
Perir  dovrà?  eontro  i nemici  invitta 
Cadrà  la  Francia  por  la  man  dei  figU 
Con  rei  macelli  e con  discordie  atroci  T 
Toffese,  è ver,  ma  sei  pietoso:  ah  basti: 
Placa  alfin  Pira  tua.  Taci,  rispose 
Severa  il  Re  del  Tutto  : ira  non  cape 
In  cor  del  Sommo  : ò sapTensa  arcana 
Quanto  voglio,  permetto,  accordo,  e soffro. 
Me  no  la  turba  rea , sò  stessa  offese  , 

E di  sè  trionfò)  Palma  de' giusti 
Schemi  gli  acciari  suoi  ; lolla  da  morte 
A Mw  vita  peggior,  fra'  giusU  ottiene 
Compenso  tal  ch'ogni  lor  pena  avansa. 
Empio  dottrine  0 sfrenatessa  amlaee 
Fer  sordamente  vacillare  il  soglio 
D'iroprovida  bonUde  ; impeto  insano 
Schiacciò  soglio , governo , ordine  e senno. 
Doppia , profonda , luttuosa  scola 
Di  popoli  e di  re.  La  cieca  gente 
Volle  libera  U mal  ) libera  tomi 
Al  retto,  al  cielo , al  ben  ) da  lui  P implori 
Che  vuoi  darlo,  e cbe  sa)  n'alleiido  il  punto, 
Non  lo  provengo  : alior  pietoeo  e padre 
Mi  troverà.  Ma  tu  spera  e paventa  ; 

Pende  sul  popol  tuo , sulla  sua  sorte 
Alto  0 dubbio  destin , salrcixa  o scempio  » 
Uuina  immensa  irreparanda,  o nova 
D'alta  grandrssa  e d'ogm  ben  corona» 

W è presto  il  messo  : imprcvrdula  aita 
Celalo  Eroe  f perebi  sia  chiira  o certa 
L*  opra  del  melo  ) a ristorar  le  piaghe 
Che  della  Francia  in  scn  fòro  i suoi  figli  9 
Ila  pronto  il  braccio  e*l  cor.  Vedrà  la  ^rra 
Quel  che  sia  P uom  quando  lo  reggo  H Kum 
Ma  del  Nume  il  Csvor  procaccin  solo 
Pietà,  senno,  virtù.  — Parli  men  iriMo 
Di  Francia  il  Genio.  Più  sereno  il  Padre 
Uivolto  a mo  ^ Pronca  9 disse,  m'intendi  ; 
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Noli  ti  sono  i mioi  6 lompo 

Clic  la  lor  vasta  intlisaoltti)iI  I^U 
Pi*r  le  iNtnIiara.  . .J/avrersario  antico 
< Di  arior  fa  prova  t;)ì  elementi  o il  noaao 
I Del  compoctn  rtvil  ; ve>*f^a , e no  fronuiy 
I Tutti  i sforti  del  mnt  farsi  strumenti 
Della  sronfìUa  ma.  Lento , ma  certo  | 

E più  sicuro  e luminoso  e pieno 
I II  trionfo  sari.  C>lla  tua  scorta 
Di  tanti  error  dairintraldala  selva 
Esca  la  Francia , apra  lo  luci  al  vorOf 
Senta  i tuoi  fallì , o rolontarìa  abborra 
Gridolì  seduttori  ( arto  di  ciclo 
, Cangiare  i eor  sonta  far  forca  al  dritto 
j D* innata  libertà.  ) Da  queirislanle 
Quanto  colmo  di  l^n  la  Francia , o quanto 
L'Europa  attenda,  il  sai.  Dell'alta  improsa 
Tu  pà  formasti  il  eomlotlior:  s'accosti 
Di  tant*f>pra  al  preludio:  invitto  il  porti 
Al  se^Qo  t'strrmo  di  terrena  (gloria 
Valore  estremo  ; essa  aprirmeli  il  varco  ' 

Alla  più  grande  a cui  s'applaudo  in  ciclo  y 
La  gloria  di  salvar:  se^na  or  secaro 
L'a[>erta  strada  ; in  lui  la  Francia  il  Duce 
D' aver  sol  creda , e Inivi  il  Prence  e *1  Padre. 
Tu  vanne  a lui.— Scendo  non  vista , e appresso 
Fntnmi  al  Campion.  Molto  era  ^à  che  seco 
Stava  eì  romito,  e io  atto  curo  avvolto 
Gtniiea , fremea  nel  suo  ^ran  cor  mirando 
I domestici  Patria  infelice, 

Dicea  Ira  sè,  ehi  ti  trarrà  da  questo 
Abisso  di  scialerò , ove  I*  immerso 
Cieco  furore  o incanto  scio  ? Ob  sempro 
, Misera  umanità,  sedotta  , oppressa  I 
Profla  d’alfelli  rei!  misere  genti 
Senta  governo,  o senta  freno!  Ah  dunque 
IVon  avrà  mai  sopra  i mortali  impero 
Ragion  , |»ace,  e dover?  perche  ri  rado 
I Veggnnsi  uniti  in  armonia  concordo 
1 Idberlade  o virtù  , saggcxsa  o regno,  I 

Farsa  di  mente  o rollo  core?  O Praoeìa  f I 
Fìa  dunque  solo  in  danno  tuo  oonvorao 
I Tanto  teeor  di  spirto  o tanta  possa 
Di  coraggio  e valor?....  Che  fo?che  penso? 
Come  giovarti?  a qual  dorfoi  votarmi 
Di  tante  parti , lo  cui  corcar  sol  pnoni 
Qual  sia  men  saggia,  o più  funesta?.. Inerte 
Starommi  e lento  a risguardar  dappresso 
L'eccidio  tuo?  Furia  cirìi  ti  strasia, 

E ferro  ostilo  : ab  contro  questo  almeno 
I Aitar  mi  lice  a tua  difesa  il  braccio. 

' Si, Magnerò,  ma  per  qual  ransa  t..edoggto?.«. 

> Ci:e  vai?  son  cittadino  ; inferma,  errante, 

I Pur  mi  set  madre,  e rìspotlar  m*à  fona 
I Anco  Pinsanie  tuo. — ^Sl,  dai  nemM 
I Ti  fan^  salva  • oh  potess'io  del  paro 
Salvarti  anche  da  lo  , renderti  ai  Numi  , 

A Concordia,  a Ragion!  potessi  !... ab  forse... 
Qual  DOTO  ardor!...  che  allora  tpemelo  Gelo, 
M' inspiri  tu?— No  non  t'inganni,  io  dissi, 

£ gli  apparvi  in  un  lampo,  il  Gol  l'inspira, 

I Prouca  son  io,  già  tua  nutrice:  io  prima 


Ti  formai,  ti  vegliai , U trassi  illeio 
Fra  delitti  e perigli.  Allo  destino 
Non  mai  dato  a'  mortali  a le  si  sorba  ^ 

K occulto  si  matura.  Al  Gel  son  gnui 
1 voli  tuoi , paghi  saran  , confida  , 

K lo  saran  per  lo.  Scorto  dal  Numo 
Potrai  più  che  non  pensi;  arbitro  in  terra 
Sarai  del  bene  , e qual  sia  '1  ver  t'  à nolo  ; | 

Fondar  tu'l  puoi,  oe  alle  tuo  mancominc«Ai  ^ 
Mancar  potria  senta  tua  colpa.  Immensa  | 
Ne  Ita  la  gloria  ; ma  comprarla  ò d'uopo 
Con  aspre  guerre , e con  travagli  estremi , 
Presso  minor.  Do*  tuoi  IrtonG  il  corso 
D'oggi  comincia  e non  ben  tnoi , che  meni 
Son  questi  al  fino,  e a'  tuoi  più  veriograudi 
T*aprono  il  campo.  Or  per  l'aperta  strada 
Socuro  avanta  e alla  tua  mela  intento. 

Servi  la  patria  ancor  che  serva , • vìnci 

I suoi  nemici , poìebà  ancor  si  noma 
Nemici  o patria,  e non  fratelli  • mondo. 

Cogli  il  ben  cbepors'ofFre,  •ilmcglioattendi 
Che  si  prepara:  ma  comprimi , o prode. 

Gli  alti  tuoi  sensi  ; ab  tra  i furenti  ò colpa 
Indizio  di  ragiono,  o il  grande  oggetto 
Troncar  potria.  Geco  mortalo,  è forza 

Per  la  via  dell* error  condurti  al  verol 

II  tuo  valore,  i falli  alimi,  gli  eveati 
Saran  guida  a*  tuoi  passi.  Al  ciel  Pallida  t 
Toco  sarò , mi  revedrai  ; daH'alto 

Si  veglia  sopra  lo.— Mulo  io  mi  stava  , 

Senta  respiro,  o con  immoto  ciglia 
Tulli  ad  accor  cupidamente  ì sensi 
Della  mìa  Diva.  Ella arrcstossi.  Udisti, 

Disse,  mio  fido:  orgia  conosci  appieno 
L'origin  prima,  e Io  cagioni  arcane, 

Clic  alla  doppia  dì  fatti  op|>osta  scena 
Dior  molo  e corso,  o vi*«li  in  ambo  impressa 
La  condotta  del  Ciel,  Trascorri  or  meco 
f^  cime  degli  eventi , c ve<lrai  corno 
Nel  tessuto  del  mal  sorpcmlo  occulto 
Va  di  Pronea  rimpereetlibil  Rio, 

Che  trac  per  man  del  suo  Campion  In  terra 
Alla  meta  del  ben.  Gli  alti  consigli 
Del  Rettor  dello  cose  essi  tol  ponno 
Spiegar  i grandi,  c alla  terrena  istortn 
Novi  portenti,  e de* portenti  Ìl  sommo 
N4roi.K0N  : clu*  non  riversa  il  Nome 
Sopra  un  raortah  in  coti  larga  piena 
Metti  di  tanto  onnipossente  cirotto 
S^il  pereh'ogli  abbia  la  delizia  e*l  vanto 
Di  spegner  genti  o tramutar  corone, 

E coglier  gloria  insangninala  c trista} 

Va  ti  porehò  di  violensa  audace 
E d'orgoglio  infloMÌbilo  trionfl 
Con  giusta  forza,  o sia  ministro  o Duco 
D’alta  od  al  mondo  salutare  impresa, 
ftleditaU  nel  Gelo , o del  Gel  degna. 

Con  tali  anspicj  iDminoso  appanro 
Noi  campo  dclPooor  PEroo , di  cui 
Presaghi  forzo  od  adombrati  escropj  i 

Lasciar  simboleggiando  ì vati  Acbivì  | 


Digitized  by  Google 


POESIE 


^>1  loro  Alcido  : «ho  dri  noftm  «ncora 
ISVi  »cr*fi  pro<ligj  «•orrl  • ammiri 
Rponta  ridra  »eUMnpI»co  nel  Magna 
Hiptillulanlo»  e Corion  triformo. 

Cerifero  in  coppi  « o ooolennlo  il  mondo. 

Ali  al  pio  t foco  al  eor,  lampi  di  tpirtOi 
Fulmineo  braccio  , creator  « fecondo 
raltico  genio , a cui  l'arto  non  giungo 
Di  dettalo  laper  9 «empre  al  ino  fianco 
Fida  Vittori  a , • doli*  Eroe  fui  paffi 
Stampata  ad  orme  di  trofei  la  terra  • 
Moatrano  aperto  che  ralor  fi  nOTO» 

I K d coftanle  di  trionfi  intreccio 
I Soma  Cielo  non  è.  L'Italia  adolla 
In  duo  corei  di  Sol  da*  ceppi  antichi 
Di  fondato  polor,  con  cinque  volte 
Spcrea  la  cinque  rinnovata  e forte 
Ofto  nemica;  Panimooo  toIo 
Fin  ìk  lul  Nilo  a rpaventar  ralP  Indo 
I.a  rivai  delta  patria , e nn  vailo  regno 
Tolto  ai  rajiaci  e ftnpidi  tfranni , 

Entro  spaxio  minor  di  quel  che  posa 
Scorrerlo  il  petlagnot  trionfi  immona 
A un  Eroe  d'idtre  eiAy  furo  al  mio  Duco 
Prelndj  voi  d*  altro  maggior  trionfo 
Caro  al  Cielo,  alla  patria,  al  mondo, al  rotto, 
Centro  de*  mie!  pcnsier.'—  Smarrita,  i nerroc , 
Al  partir  deH’Eroef  lenita  la  Francia 
Tutti  i fuoi  mali  rincrudir.  Virtode 
Spenta  ora  giA , epeniesi  allor  pur  anco 
I Gnor,  vergogna 9 orgoglio  fteeeo.  1 nli 
. Suoi  condoUierì  alla  lor  preda  intenti 
Fcron  merce  la  patria:  in  fuga  volti 
I tuoi  ▼efrilli , di  ludibrio  segno 
fio»  il  Gallico  nome , e per  fuo  acomo 
Riincaaa  Italia  tolto  il  giogo  antico  ; 

Are  e coftumi  ealpoitati  e fede  ; 

Fatta  aebemo  virtA , gloria  il  delitto  , 
Vergogna  fuor,  dentro  rapine  e morti , 

K coraggio  ai  miffalti.^Oh  noi  dolenti  t 
I Gomoa  eoi  faggi  Pianoceate  turba  9 
I Quando  avran  fiue  i noctri  affanni?  alta  9 
I Piclofo  Ctel:  pera  la  ecbiatia  indegna  9 
I Oio  e*ingannò,  che  d ttaccA  dai  Numi  9 
i G fe*  ar^ta  alPinfaaie.  Or  ecco  i frutti 
I Della  beante  libertade:  ah  forga 
I Chi  ce  ne  ariol^,  e d ridoni  el  regno 
Di  paco  o dì  virtù.  Vana  tperanaal 
. Chi  poiria  tanto  9 o chi  n'A  degno?  Ah  dorè  9 
{ Doro  tot  Bo!«APAaTa?  Eroe  rerace9 
Tu  *1  puoi  mio  col  eiel.^Ketom  il  Nume 
■ Del  rarvedttlo  popolo  dolente 
Gradi  le  rod  9 e i roti  accolse.  Io  ratta 
Volo  oro  il  Grande  eoli' Europa  in  core 
Stringaa  con  man  d'Aaìa  lamrte  ; e vianÌ9 
Diai  9 la  patria  A in  gran  dmenlo  , e grida 
RAroLooN  ( Pronta  t*A  fooiia  9 obblia 
Conquifliogloria(al  tuograncore,al  braccio 
Mancar  può  mai?  Gloria  lubUmo  e facra, 
Choogo'aUraabbracda,  ed'ogni  benfiafoulo 
T inrila  ( andiam , giungi  impensato  ai  tritìi 
Terrori  conforto  ai  booni  oppressi  $ indugio 


Forte  e fatai. ^Poco  di  patria  ardenle 
Tutto  invade  TEroe  ; Italie  a gran  colpi 
n maschio  petto:  gii  la  nare  et  calca 
Del  peso  altera  ; il  gran  tragitto  io  d*alt0 
Guanin  e reggo  geloea  : a deetra  a manca 
Formano  Tonde  un  doppio  arco  fpomojo 
Quasi  a trionfo  ; ufitioti  1 venti 
I Spingon  la  prora;  nn  nebulom  reloi 
Prodigio  di  Prenea , cela  9 qual  preda  I 
Ai  cupidi  Drilanni  e illem  il  manda 
Sul  Gallico  terreno.  Accorre  • pleode 
Mcraviglìendo  il  popolo,  ma  trema 
La  turba  rea  ; come  ? a che  vien?che  penta? 
Speme  e timor  divide  t cori.  Il  prode  | 

Delle  citiclie  aehiero  eletto  a Ducei 
Per  cenno  de'raiglion  entra  là  dove 
Sedee  Ditcordia  io  cpiiniforroe  aspetto. 

Freme  in  mirarlo  , e ti  scolora  in  volto 
L*  infetto  stuol  : grida , minacce , e , cielo  I 
Ln  aacrilego  eedar...  Stende  qnel  lampo 
Pronea  la  man  ; l’Eroe  sogguarda,  e paia 
Seenro  e fermo,  e rollo  in  giro  il  guardo 
Manda  voci  d'Eroe:  Patria  tradita, 

Qual  li  lasàai , qual  ti  ritrovo  1 e dove  , 

Dot*4  la  gloria,  le  ricebetso,  o Tamie  , 

E la  pace  impensata?  Italia  alfine, 

Italia  ov*à , mio  caro  acquisto?  Sparve. 

Tutto  è perduto , ansi  cambiato  a preno 
Di  hmttnre  ed' obbrobrio.  Ali  perciò  dunque 
Portò  rocco  la  Francia  a stranj  regni 
La  vita,  e Parti , e di  tue  glorie  il  grido, 

E il  tcrror  de*  nemici , onde  poi  fossa 
Da*snoÌ  corrotti  condottieri  indegni 
Divorata  le  viscere,  Ictsosa 
Di  reo  costume,  e tu  novo  abisso  immersa 
Dì  discordie  e di  guai?  Fine  una  volta  t 
Cessi  il  regno  de’trìsti , è tempo.  0 patlri  , 

( Parlo  ai  sani , ai  veggenti)  al  vento  sparso 
Sia  nn  vano  foglio,  non  v*abl>aglì  un  nome 
Velo  a perfidia  , e di  furor  pretesto. 

Dar  acconcio  alla  patria  ntii  governo 
Sìa  vostro  vanto;  a me  d* esserle  scudo 
Afiìdaste  Ponor;  no  sento  il  peso, 

E *1  sosterrò  t voglio  la  leg"0 , il  dritto, 

E la  calma,  e Ponor:  tremi  Paudace; 
Voglio  , aarà:  su  questo  cor  Io  giuro. 

Ara  di  patrio  telo  : ite  profani , 

Non  macchiatei  miei  sguardi.— Cu luoncele- 
Puron  lai  voci , andò  sfascialo  a terra  (sle 
Il  mostro  quinidpìle.  Succedo 
Più  nobil  forma , ebe  rimembra  almeno 
Eroici  fasti  ; e qual  però  potea 
Componi  allor  da  nebulosi  spirti , 

Cbe  dal  Lujo  al  barlume  escon  mal  fermi 
Pria  che  alla  luce.  Al  Consolar  Governo 
S*aaidan  Ire:  chi  fe'la  patria  salva  , 

Troppo  à dover , segga  primiero  ( e primo 
Chi  secondo  non  ha  ? Mal  canti , al  Sola 
S*aggittognn  fan?  ) Rispettoso  • grato 
Accoglie  il  Duce  il  patrio  don,  quel  dono 
Ch* esser  potea  drillo  indiviso(  al  grande 
Sommo  regno  è giovar).  Per  tal  sentiero 
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Pronea  lo  guida  alTìnMiutLil  meta 
0*oiior  supremo,  e ineontrastalo  e fermo. 
Cbè  compresso  o sorpreso  orror  diletto 
Gora  0 risorgo,  ma  spontanea  in  calma 
I Ragion  lo  stempra , e di  tirlude  in  faccia 
j Si  areglia  il  sonno  , a si  riparga  licore. 

Immacolata  salutar  rirolta 
D'unico  esempio,  n6  Tandetta  od  ira 
Ti  profanò,  nò  ti  bruttasti  in  sangue. 

I Noto  di  beni  interminabii  corso 
Mosse  da  te.  Cairn  di  piaghe  e sosia 
j Stara  già  Francia  per  cader  disciolta 
Tiitima  di  sò  stessa:  accorre  il  Primo, 

! ÌjO  man  le  stende  : a me  t*attìcni,  o sorgi  : 

I Son  tuo , disse , eoo  io.  Sorso  c ririsse , 

I Rifiorì,  riograndi , tomàr  lo  forse  , 

La  TÌrtnde,  ePonor.  Già  sente  infranti, 
j £ fatti  polve  da  fulmineo  colpo, 

I L'Itala  donna  i suoi retusti  ceppi 
Cadérsi  al  piòt  chiuàr  le  fronti  a nn  punto 
I Dodici  rocche,  e le  ferrate  chiostre 
; Dischiuse  al  rincitor  cossero  a un'ora 
Le  conrpaiste  d'un  anno:  in  man  fi  spegno 
Della  Furia  ehrìl  V orrida  face 
Rirampeggiante  ; il  Rei  degli  odj,  o il  tosco 
Di  geloso  Liror,  stemprasi  all'arti 
Di  sagace  bontà , nei  cor  rinasco 
La  fiducia  e P amor } tornano  al  seno 
Delle  languenti  desolato  madri 
Gli  esuli  figli,  i palpitanti  sposii 
I Ila  pietade  l'error,  pena  il  defitto. 
Compenso  il  danno;  e de' mortali  ai  voti 
Apresi  ai  cicl  per  ogni  strada  il  varco  ; 
Rogna  norma  o costume;  alfih  por  opra 
Del  maggior  degli  Eroi  grata  respira 
La  travagliata  Europa  aura  di  pace. 

Tanta  luco  di  genio  e tanta  massa 
^ Di  henellebo  forse  espugna  appieno 
Le  ritrose  durcsse,  e sgombra  i vani 
Sogni  d' infermi , e le  possalo  larvo 
Fomiti  di  furor.  Pegno  solenne 
Di  grato  cor  deogli  la  patria  ; e tale 
Che  più  stringalo  a sò.  Troppo  disdice 
Gnor  ristretto  da  confini  e tempi 
A chi  col  morto  ogni  coafin  trascende, 

Nò  soffre  il  paragon  : supremo  e solo 
Regga,  e perpetuo,  e,  so  potesse , eterno  ; 
Sia  tale  almen  nella  sua  schiatta  ; ed  abbia 
Pompa  pari  all' incarco;  e troppi  alfine 
I L'augusto  nome,  Imperatnr  sia  detto 
Quel  per  cui  tutto  rive  il  Franco  Impero  , 

E che  air  impero  basi  erta  del  mondo. 

Prodigioaa  scelta,  unica,  ignota 
Alle  genti,  all'età,  figlia  di  pieno, 

Libero , certo , nnivcrsal  consenso 
D'nn  infinito  popolo  discordo 
. D' affetti  e di  pensicr,  d' oggetti  e fini. 

Di  sò  caldo  o tenace.  Ah  certo  espresse 
I Di  Pronea  l'arti , e dell'Eterno  il  voglio 
\ Chi  non  rarvisaT  Io  tutta  l'alma  il  sento 
I 11  Magno  Augusto,  e a far  omaggio  al  cielo 
Di  tanto  dono  avriasi  al  tempio, e lotto 


In  rìvefente  maestà  raeecìUi 
Manda  voci  di  prego.  — O santa , esclama , 
Caeula  Fò , ebo  da!  Komuloo'  clivo  \ , 

I tuoi  vetusti  oracoli  diffondi 
Per  tanto  mondo,  o tu , conforto  e spente 
Dell' egra  umanità,  madre  e maestra 
Di  quanto  i bea , ebe  di  dttadi  o genti 
TegU  custode , o ebe  del  Franco  regno 
Alta  culla  asiistesii  , ah  torna  amica 
Al  popol  tuo,  che  tal  fu  sempre;  obbn'a 
Gli  atri  giorni  di  tenebre , che  sparso 
Cieca  ebbretia  d'orgoglio.  Egli  ti  giura 
Puro  culto  o fede!  : gli  omaggi , i voti , 

E ì sospiri  dell*  alma  e le  sperarne 
Fieno  a te  volti  ; i tuoi  celesti  dotti, 

Affetto  soccorrevole  spiranti , 

Fiso  saari  ai  nostri  cor.  Proteggi  il  regno 
Cho  a te  rinasco,  e in  ogni  petto  infondi 
La  tua  dolce  pietà  : segua  il  tuo  spirto. 

Soffra  gli  erranti  ; ò tuo  ribelle  il  zelo 
Che  li  fa  cruda  t al  cor  mi  parli , il  sento  ; 

No  TÌtUmc  non  vuoi.  Scese  dall'alto 
A tai  voci  la  Dira  ; i voli  acci>Ite 
Del  diletto  Regnante , o nelle  spoglio 
Del  sommo  Vate  in  vuiraugusta  fronte 
Con  sacra  man  P imperiai  corona 
Calcò  tre  volte  ; alto  ribresso  e dolce 
Scosso  ogni  core,  e inumidì  lo  ciglia 
Del  popol  fido  ; o dall'eterea  chiostra  ( 

Per  tutto  il  regno  inimitabil  voce  [ 

Sonò,  Gloria  all'Eletto , al  Giusto,  al  Grande,  j 
Al  Saggio,  al  Pio  ; neldel  confidi  ; e sia 
Nume  dei  Re  , eom'io  son  Re  de'Numi. 

Resa  al  dolo , all*  impero , a gloria , a pace, 
Retta  da  un  grande  che  congiungo  e avauia 
I doe  grandi  suoi  Re,  Carlo  ed  Enrico, 
L'avventurosa  Frauda  a sò  traea 
De*  regni  emuli  suoi  gl'invidi  sguardi. 

Ma  più  nobile  invidia  a Italia  in  petto 
Bolle,  nò  se  n*  asconde,  ( amico  lumo 
Di  dele  inspirator)  cbò volta  aU'allo 
Liberalor  che  stanne  a guardia,  o,  disso 
Vindice  mìo , se  son  tua  palma,  e primo 
Dritto  del  tuo  valor , perebò  non  anco 
Tutta  mi  strìngi  a te T Lo  so,  tasriarmi 
Di  me  stessa  in  balia  fu  nobil  colpa 
Del  tuo  gran  cor,  che  Pombra  stessa  abboni* 
D* arrogato  poter:  ma  non  mi  fosti 
Libera  tu,  perebò  inesperta,  informe. 

Nò  ancor  ben  una,  d’invasor  novello 
Preda  ritorni , o a ricordar  m*  esponga 
Le  infiusde  miserevoli  memorie 
Di  mie  dviebo  gare  j ab  t In  previeni 
Gli  altrui  colpi  , cd  i miei  : felice  appieno 
Sarò  te  appieno  tua  ; tu  sol  puoi  darmi 
Salrctza  e gloria,  e libertado  e regno: 
Freno  Ò*1  tuo,  non  catena,  il  iiramo,  U chic 
Pnoi  rifintarmi I No,  sereno  in  volto  (g 
Rispose  il  Re  dei  Grandi , ngnor  lo  fosti 
Alto  pensicr  della  mia  gloria  : alzarli 
Dal  l^MO  stato,  o richiamarti  al  prisco 
Splendor  dì  tue  virtù , libera  farti 
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Cuja 

* ))•  Mrani  ìnMilti , o eia  «ocvoni  inritli , 
Ikmna  di  lo,  d'tin  corpo  sol,  d*an*alaia) 
Ku  mio  volo:  PoUenni.  Or  del  tuo  mc;;lio 
tìiudicr  Itni  «cello  il  tu»  derlin:  qtiai  bramì 
M'oirro  (uo  Uè,  nome  ad  entrambi  sacro  j 
E d'alterno  dorer.  Ferrea  corona  , 

Ri*dai  dal  ma^rno  Carlo;  ella  ti  moalri 
Che  non  inorsÌa«  non  mnilesaa  o aonaoy 
Bla  lotte  di  rirtìi  ^ travagli  y c «forti 
Fan  U vita  del  regni:  a le  «on  guida* 
Seconda  il  He*  Pavrai  (n  padre.  — E tale 
T«>fto  il  «enti  y elio  indubitahil  pegno 
Del  «uo  anello  paterno  a lei  concesso  , 

Dello  «uo  cure  e del  «uo  telo  erode  , 

Il  Aglio  del  «uo  cor,  la  nobil  «colui 
Della  sua  mente,  in  cui  favor  Natura 
Cesse  tulli  a Virlude  i drilli  suoi; 
l/inclilt»  Kt  cento  » die  cresciuto  a Ranco 
Del  magno  Duce,  infra  gli  esempje  Parti 
DI  «{uanto  in  terra  h di  sublime  , altrasM 
Tutta  in  suo  cor  la  luminosa  impronta 
Delle  patrie  virtndi,  e no  rimanda 
l/imngo  a«[>erso  del  color  gentile 
D’uniatiilÀ  , come  purpurea  nube 
Tempra  del  Sol  t*iro|>er1nso  lume* 

Perché  illeso  il  vagheggi  neeliìo  terreno. 

ISv  batlA  al  padre  un  tanto  don;  eolmarlo 
Volle  egli  appieno,  e far  felice  a un  punto 
Italia , e*l  Gglio  t dii*  a compagna  elcaio 
Delle  tue  cure  e degli  affetti  suoi 
Donna  cui  rado  ugual  videsi  in  terra* 
Verace  Augusta  , a cui  «favilla  in  volto 
Il  fior  di  quell*  armonica  liellade  , 

Che  «resa  dalle  sfere  i membri  informa  ; 
BdiA  che  il  cid  ricorda , e cielo  inspira  ^ 

£ voluttà  di  eiol  nei  sensi  infonde  ; 

Beltà  ben  degna  di  vestire  un'alma 
, Nata  a racco  ire  tn  «e  lutto  lo  pure 
I Santo  virtudi  * che  In  donnesca  spoglia 
I Bear  posson  la  terra  * onde  poi  farno 
I Spoglilo  del  sesso  e delPetadc  esempio. 

! Felice  Italia,  a cui  nodo  ai  degno 
I Dà  tanta  luce*  o rassicura  il  vanto 
Che  Pimntortal  NavoLBOsiio  tronco 
I NelP  Italo  terreo  metta  radici 
Profondamente*  c vi  propaghi  elcmo; 

Onde  all*  ombra  benefica  ricorri 
Cittadi  e genti , e*l  popol  suo  ristori 
Coi  dolci  frutti  di  giustiiia  o jiaco. 

I Lo  spirto  intanto  del  novei  Kegnanto 
j ftluatra  alla  nuova  Francia  un  regno  in  cui 
j Con  faggio  molm  attemperati  o misti 
: Son  quei  prinripj,  die  sformati  e resi 
I Da  trasognale  menti  idoli  o mostri  * 

I Fer  di  germi  del  ben  veleni  e pe^ti. 

; Illesa  libertà , ma  so]  di  quanto 
j Lascia  in  balìa  delPunm  cavi)  natura* 

I Ordine  e patto  ; ugtialità  * ma  qualo 
I L'aoige  il  giusto,  o qual  può  darla  un  saggio 
1 D'armonitule  inuguaglìanso  accordo: 

Ì Dritti  dclPuom  * ma  social  * ma  retto  | 

Drilli  * ma  figli  del  dovcro  c |Midri  } 


Verace  nobiltà*  die  altrui  suvrafeta 
D'nnnr  suo,  non  degli  avi*  e maggioranaa 
Solo  dairariì  del  giovare  attende  x 
l'nira  e somma  di  poter  pionemaa* 

Alma  del  rivii  corpo  * e aolo  pegno 
Deir  accordo  dei  moti*  ond'egli  ha  vita. 
Prence , che  a lutto  * ed  a aò  steaso  impera  | 
Di  legge  e di  rirtu  vìndice  e servo  ; 

Popol  sovran  * che  del  suo  Prence  in  coro 
Regna , e felice  in  adorarlo  il  rende. 

Nò  tra  i confini  della  Francia  arresta 
Ih  sua  grand'alma  i generosi  slanci 
li  degno  Imperator;  I* Europa*  il  mondo 
tifar  Torria  , non  che  la  patria  t i Prenci 
Frolelli  estima  , alla  cui  fede  U Padro 
Delle  coso  e faltor  commise  il  vasto 
Retaggio  della  terra,  e la  diagtunla  | 

Ala  non  divisa  univer»!  famiglia 
De*  popoli  cognati , onde  eoo  gara 
D'amico  solo  e di  concordi  ullùg 
Ciascun  coH'altrui  bene  il  suo  confondai 
K cospiri  al  cotnun.  Questa  à la  meta 
A cui  lemiono  i voli,  a Popro,  e Parti 
Del  lienefico  Eroe  diiauialo  al  regno 
Dal  Abmarca  del  bau.  Fondar  col  senno 
À non  mentita  paco  immobìi  Irono 
Dal  valor  pr«‘parato*  h il  segno  estremo 
Che  alla  sua  gloria  e a'suoi  dMÌr  prefisse 
Latto  Cflmpìon*  jier  cui  fu  ognnr  lo  stesso 
Guerra  e (rTonfo.  Ogni  conquista  abborre 
Lonrcliò  d'affetto  e di  commercio  alterno 
Ih  servigi  e di  beni , c saggio  accordo 
Di  ben  tempri  poter,  fra  cui  sicura 
Pace  riposi*  o cupidigia  audace 
Rispetti  il  freno.^^  nial  gradila*  o tempro 
Combattuta  virtù!  scio  si  puro 
Avrà  d’iro  eonipeuso?  Ecco  arme  od  armo 
Freme  Europa  di  nuovo.  Ah  dunque  ù fede 
Nome  vano  tra  i Re?  Misera  Icrm, 

Qual  di  lutto  e di  stragi  orrida  acena 
Si  riapre  per  !òl  Pur  ti  conforti 
Alto  pcnsicr  : ultimo  sfono  à questo 
Della  possa  Avernal.  No  muor*  nò  dormo 
Il  aovrano  del  male  : estruso  il  fello 
Per  opra  dell’Eroe  dal  Franco  regno  * 
(aimpo  do'suoi  trofei*  d'ira  spumanto 
Giurò  vendetta  * o la  commiso  ai  fidi 
Del  suo  p>tcr  malefico  ministri , 

OispellOy  Invidia.  Amhisinna,  Orgoglio^ 

Ne  mai  satolla  Avidità.  Si  S|>arso 
La  schiatta  rea  per  le  fumose  corti  * 

Nidi  d'insidia  a di  lusinga*  e scola 
Di  frodolcnla  sapTenca  arcana* 

Vanto  sovnn  d'aulici  sa^gi;  o usando 
Lingnag^o  adatto  alla  diversa  tempra 
Dagli' incauti  Regnanti,  entro»  lor  pelli 
Stilla  accoucso  velen  x del  foco  U scino 
Sotto  mal  lido  ceneri  covante 
lUsveglia  e ravvigora  ; irò  o vergogna 
lh*sta*  o vendetta;  coi  spaventi  allcrua 
Folli  detir*  vano  sj>eraase  ; o fatti 
Travisai  c fini  ; a rei  color  Uipiugo 
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L*ìmprr*c  di  TÌrtà.  Ch«  pm  t'altónd». 

Ciechi  Regnanti.  Ah  «i  prcTcnga , csrlammi 
L*iiuidiator , pria  che  T Europa  intera 
Sua  provincia  divenga.  Ecco  giA  patti 
Formanti  c leghe;  che  del  male  alT  uopo 
Lega  non  manca  f il  ben  langue  aoUngo. 

S*  addensa  il  nembo  « e aordamenloammatfa 
Forse  tonanti.  Già  rannuusio  ingrato 
Porta  air  Eroe  la  fama  ; il  credo  a stonto 
I.a  lealtà  magnanima  jKitante 
Sulla  giurata  fc  i questa  ricorda  y 
E inviti  rtnnoveUa  ; o in  ruon  di  paco 
I Pace,  grida,  o fratei  ; guerra,  risponda 
I Con  mugghio  di  procella  alto  sballando 
I II  Britannico  mar  Tonde  spumanti 
La  terra  a flagellar  ; cchcggian  guerra 
Le  Germaniche  balte,  c guerra  attorto 
I Per  le  Nordiche  selve  ulula  il  vento. 

I Fia  dunque  ver?  disse  T Eroe  , traendo 
I Sospir  di  cruccio  c di  pìetado  ; o vano 
Mie  sperante  , mie  cure  1 Ah  dunque  eirma 
j Vuoisi  al  mondo  la  guerra  ? A questo  fluo 
I Fu  Puom  distinto  da  ragiona,  e nacquo 
' Alla  vita  civile?  A che  non  anco 
' Die' Natura  ai  pensanti  artigli  o srane, 

! So  far  dovean  gloria  suprema  cd  arte 
I Lo  strasiarsi  a vicenda?  E voi , qual  onta  I 
I Voi  lo  volete , o Re  ? Tanto  v*  à dolce 
I Sparso  veder  del  pope!  vostro  il  Mngue, 

E la  terra  deserta,  e Partì  cMngui, 

I E spose  • madri  in  lutto  e duol  ? qual  presso 
} Di  si  folle  barbarie  al  par  dannosa 
1 Ai  vinto  e al  vindlore?  Ah  farà  dritto 
j Ai  privati  Ghistisia,  ai  Re  la  forsa. 

Ragion  dei  bruti?  Io  dovrà  dunque,  io  stesso 
I Contrappor  danni  a danni,  e guerra  a guer- 
Furia  fatai  ! che  i suoi  maggior  nemici  ( ra  ? 
Bende  complici  suoi.  Guerra  sia  dunque 
Poiché  sì  vuol , ma  innsitata , estrema  , 

, Sempiterna  de* secoli  memoria, 

I Perchè  l'ultima  sìa  ; trabocchi  e corra 
' Sensa  posa  al  tuo  fin , torrenta  in  piena 
Rompa  ogni  sponda,  e tutto  avvolga,  e pasri. 
Perdona  nmauilà , gemo  sol  sangue 
Che  dee  versam , ma  il  mio  cor  n'è  puro, 
Nè  da  quel  mngue  al  ciel  vindice  grido 
S*  aiterà  contro  me.  Dì  paco  amico  , 

Tatto  feci  per  lei , Campion  di  pace  , 

I Corro  a salvarla:  a lei  consnero  il  brando 
j Dono  della  vittoria , e questo , il  giuro  , 

Non  deporrò,  se  pria, conquìse  appieno 
£ le  forse  di  guerra  c le  sperante  , 

Tutti  doli' idra  i rinascenti  gorml 
Spenti  non  Ito.  SI  spegnerolli , il  sento} 

Mei  dice  il  cor,  del  popol  mio  la  fede. 

De' mici  prodi  il  valor,  più  ch'altro...  11  Gole, 
Esclamando  gli  apparvi.  Esso  t' appella 
AlTalta  impresa  ; dei  decreti  eterni 
li  più  arcano , il  maggior , da  cui  diprada 
11  destin  della  terra , è già  maturo , 

Pronto  a svelarsi  : il  male  istesso  aflretta 
L' opr  a del  ben , lu  dei  compirla  ; Europa 


No  senta  il  fruito , o vegga  il  mondo  aitarti 
Dalle  fumanti  ceneri  dì  guerra 
Subii  Irono  di  |>ace , a cui  sia  base 
Ordine  ed  equità.  Tanta  sporansa 
Tempri  nel  tuo  gran  cor  l'amaro  senso 
Dolio  colpe  non  tue;  gemi  e combatti  : 
N'avrai  del  pari  onor.— S'accinge  il  prode  : 

10  lo  precorro  , allo  nemiche  terrò 
Sotto  forma  invisibile  m'accosto  , 

E intorno  il  capo  dei  sedotti  Regi, 

E dei  Duci  di  guerra,  o degl* incerti 
Di  guerra  ìstigator  verso  e ravvolgo 
Globi  cossanti  di  volubil  nebbia 
Caliginosa , di  fantasmi  e sogni 
Sparsa , e di  formo  travisate  e manche. 
Quindi  moti  inoomposti,  incerti  passi, 

E riUrdi , ed  inciampi , c disaccordi 

Dì  luoghi  e tempi  , o di  eontigU  o d'opro,  . 
Forieri  di  sciagura.  Ecco  s*  avansa  i 

11  Nume  del  valor;  dentro  il  suo  spirto 

Tutta  precorsa  dal  pensier  sagace  ! 

La  pugna  già  pria  che  pugnaU  è vinta.  I 
Vola , piomba , prevìen , circonda , allaccia , ) 
Chiude  i varchi  allo  scampo,  offro  agT inermi  i 
La  pacifica  man , ma  guai , superbi 

Figli  della  ferocia,  alme  di  sangue  f 
Qn  può  scamparvi?  subitane  turbo 
Che  in  sue  tenaci  spiro  attorce  o schianta 
Selva  arborosa , o d’ Aquilon  tompesU  ì 
Che  gli  accampati  accavalcati  nembi  ! 

Sperda  e divora , è il  suo  colpir.  Tal  arto  | 
Non  è scola  dì  terra  : in  colai  guisa  | 

n maggior  Duco  dell*  eteree  Menti  j 

Pugnar  fu  visto  coi  Giganti  informi  , j 

Solo  di  braccia  e di  furore  armali.  | 

Miseri,  e lo  voleste!  ab  qusi  ruinol 
Qual  terror  I quante  stragi  I a me  non  lico 
Col  divisarle  insanguinar  le  labbra.  | 

Opra  è questa  di  gloria  : ella  già  scorda  i 
Quanti  Dnei  ed  Eroi  Io  scorse  otadi  I 

Bmpièr  dei  nomi  loro:  unico  nome 
Nasnkjbcov  tolti  i enei  fasti  impronta. 

Solo  con  questo  cento  trombe  • cento 
Stanca  alternando  fra  sonori  planai 
GTllali  eoi  barbarici  trionfi  ; 

E membmr  gode  ad  uno  ad  uno  i fatti 
Sopra  Tuman,  per  cui  balena  e scoppia  « 
Del  Signor  della  folgore  o del  fato  | 

Il  consiglio  e la  posM.  «^Or  qual  non  fora 
Disperala  follia  per  ira  imbolio 
Cosxar  con  arme  di  terrena  tempra 
Gol  campion  del  destin , cui  diede  il  Gelo 
Salvar  oppressi,  e debellar  superbi. 

Svellere  e ripiantar  citladì  o regni. 

Tutto  poter  quanto  conduce  e serve 
AJT  impero  del  ben  ? che  a questo  anela 
L'alto  suo  spirto,  o già  mostrollo  ai  tanti 
Di  bontà  generosa  Ìncliti  esempj , 

Con  cui  d*  DD  arte  che  nel  mal  grandeggia 
Seppe  i danni  temprar.  Concesso  a guerra 
Ciò  sol  ch'esige  doUa  patria  a nomo 
Severo  onor,  tristo  dovorci  iiloà 


POESIE 


D*  amanludc  c d*innon*n&  menno 
I Meri  dritti  | ir«  e licensa  a freno, 

, Furor  proscritto  : chi  l'aranta  in  arme 
^CInico  ed  Dom  , chi  Io  gittò  fratello  t 
I Fedo  intatta  od  onor  : »erl>ata  in  meazo 
j Dcirorgoglioia  dì  TÌttoria  ebbressa  , 

I Solo  Orgoglio  d'Eroo,  modesta  calma, 
j Quindi  umana  pictA  , pronto  perdono 
Ai  Sf'dniti , agli  erranti , imposta  ai  vinti 

I Per  tributo  amistà:  nulla  a aè  stesa»  , 
lutto  d'Europa  al  ben;  donali  acquisti , 
Ridonate  eorone,  • dei  fuggenti 
Presi  i popoli  in  guardia , e rispettato 
Le  lor  vedovo  Reggio.  Alto  Tattctta 
L' imperiai  VìndolMna,  cl»e  Mhiuso 
Le  per  trenta  e piu  lustri  intatte  porte 
Al  He  de’Regi,  in  lui  trovò  sorpresa 
Ren  più  che  il  vincilor  Tospito  amico. 

Gran  trionfi  del  cor,  che  a quei  del  J>raccio 
Virtù  prepone , c gli  yagheggia  e segna 
Aei  scarsi  annali  suoi  ; veri  trionfi 
Che  a questi  alfin  di  consumar  fu  dato 
L^'mprese  del  ralor.  !\ò  sparso  indarno 
Tanto  sangue  non  fn  ; trmiore  il  vero  • 

Voi  lo  sentile,  o Re.  D.  scusa  indegno 
Non  fu  in  tulio  Terrore  j arve«*i  al  ▼o!'^ 
D«‘’Krgi  e degli  Eroi,  lui  pur  credeste  ^ 
Della  tempra  comon;  vedeste  in  esso 

II  nemico,  il  rivai  ; Tanima  mgortia 
Di  Tolgar  gloria , e di  conquiste  arare. 

Vi  sganni  alfin  si  luminoso  mostro 

Di  pregi  unqoa  non  rìsti , e ognun  rmTriii 
L unico  Eroe  dal  Ciel  donato  o scorto , 

Il  pactoF)  rordin.Ior  di  rt>^i  ^ 

>1  wiuiglicr,  fir.lrllo,  unii» 

Di  popoli , di  Be,  deU'Dom , del  mondo. 

Uort.1  l’tUogn , mi  imoppim,  i prvtso 
L.  gret.  Tocc  che  finor  lospem 
Sulle  Uhhra  .^l’ indorili  Mon.rchi 
Speme  non  pi  , ma  d’onor  fai»  e rana 
Inmnmlo  pudor:  l’Idra  di  pierra 
Di  il  crollo  estremo,  e ai  r.ilorce  indarno 
Contro  I.  .pad.  che  tien  Otta  in  petto. 

Divina  spada:  ornai  cedono  il  campo 
Del  male  i Genj  isUgatnr;  già  lenta 
Taan  stemprando  la  gelata  erostra 
1^  cuori  Artoi , gii  la  fumosa  nebbia , 

Oie  del  Britanno  spirto  appanna  i lumi 
&a  por  disciorsi,  il  ver  prevale,  e’J  giusto, 
SpunU  Talba  del  ben.  No,  non  è lungi 
li  lieto  di,  che  da  il  lunghi  affanni 
Bespiri  omanilade:  oh  qual  eompenso 
Ne  ayà  la  terrai  e quanto  il  mal  sofferto 
Fia  che  il  prewo  ne  acereta  1 in  novo  spoglie 
Binascente  al  suo  meglio,  al  retto,  al  bello, 
Quanto  a sò  piacerà  I — Ristette  alqtiaulo 
La  Dira  in  so  raccolta:  io  trepidante 
D'esnltansa  e desio  seliiudea  le  Ubbra 
A nnoTo  inchieste,  ma  il  confuso  spirto 
Nega  il  varco  alla  voce.  Ah  al,  mio  fido, 
Frooea  riprese , o sfuTillò  noi  volto. 


N”  è degno  il  solo  Ino  ; pregusta  il  frutto 
Dermici  disegni.  Spetlalor  Tonfarli 
Di  tutto  il  ben , che  alla  pacata  terra 
»**ppresla  con  Pronea  congiunto 
L Eroe  di  pace  ; o a*  tuoi  corporei  lumi 
Assoggettar  sotti  animale  forme 
I/ideo,  che  al  mondo  spiritai  son  rita, 
Onde  l'esempio  contemplar  dell*  arte  , 

Che  sola  al  mondo  può  bear  la  sorto  ‘ 

D«^l  imperj  e deITnom , quanto  è concesso 
A finita  senstbiìo  natura 

Dal  tuo  padre  e Signor Disse,  e repenlo 

Tulio  squarciosri  il  vaporoso  ammasso  , 

Che  dai  spaij  delP  etere  disgiungo 
La  bassa  terra.  Io  sul  eonfine  estremo 
Dello  raduche  cose  e dell* eterno 
Vegs"  »rpr«o  Br.ndcg-i.cmi  a frenlo 
\ asta , alta , scabra , riercscealo  mole , 
fa  sostegno  si  piede,  c al  dorso  iocarco 
Di  spiradide  mino  immenso  colmo. 

Rocca  è questa  del  Tempo , a me  rivolta 
Cosi  Pronea  ; ne  sol  colonne  ed  archi 
Spettati  o torri  , ma  Ulor  dì  troni 
Capovolti , e di  roggio,  o di  cittadi  , 
cadaveri  e consunti 
Ne  rassodan  la  base.  In  sulla  cima 
Siede  romito  con  biforme  faccia 
il  Re  degli  anni  : ei  suITumano  orgoglio 
foglie  amaro  sorriso , c del  suo  fasto 
Gli  ambìtKisi  roonumenU  o vani 
Crolla  nn  una  man  , sparge  eoiraltn 
1 germi  degli  eventi,  « ••  prepara 
Le  varie  revolobili  vteende. 

Ed  i Krdi  pragTOtti,  o gl’improrTiu 
™tori  noppj,  ond.  il  pciuutl.  monda 
Rinnor.  il  cono,  . d«I  «nliime  a norma 
Titt  ai  regni  con  la  noH#  alloro.. 

Mortai,  non  Viagannari  Serro  i del  Tempo 

Coamo*lerraeditemi,aIlaniai«», 

Solo  grand'alma  di  rirtude  armala 
Poi  f.reonlriuto,  o Palle  imprem  c i nomi 
De’non  falliici  Eroi  rolan  sceuri 
ScorU  da  gloria  a Etcroitade  in  grembo. 

Dieea  : nocella  merarìgtia , e nova 
Seena  m'apparre,  che  d'intorno  al  Irono 
Scorgo  del  Tempo  rolleggiar  ronfiuo 
Stuolo  d'aeree  forme;  iniegne  o fregi 
Lo  fan  distinle , e Kmiglianti  a nube 
Vergati  corpi  : aangninoao  mlco 
Sclera  quelle  bruttar,  fonano  qiiofie 
Liride  macchie,  altro  di  nebbia  a> rollo 
Hottrano  il  capo,  e par  che  intorno  ad  altro  ì 
Ronai  corno  di  acliiil  infetti  oitirì  ' 

Sciame  importnoo  ; altro  pur  fon  che  Tira 
Mandan  farille,  o puro  lume.  lurerto 

10  mi  fiara , e peufoto.  In  queste  formo  , , 

Cosi  la  Dira  a me,  rarrifo  l'ombre  * 

De’Secoli  che  furo:  ogoun  , compito 

11  fno  corro  lerron , dioanii  ni  foglio 

S apprcfenta  del  Tempo,  in  sé  portando 
Efprr.rta  del  caralterc  l'impronta 
Cbc  Io  diftinscj  c il  suo  giuiluiu  attonde. 
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Severo  il  Uè»  ch<*  non  rooluiulo  o scambia 
0>Ha  »lnria  il  rnmoc«  no  il  I>cq  rcrace 
Collo  larvo  del  ben,  raddriua  i torti 
(iiudiij  ilo'inorlali  , o più  (1*1111  nomo 
Danna  alPobblìo  , molli  all*  infamia,  e a pochi 
Lascia  di  laude  iolcmoraia  il  vanto. 

P«'|ioli  avventurosi , a cui  si  serba 
D'o^rni  laude  il  ma*;»Ìore!  Kccul;giù  Tombre 
Do* più  famosi,  rUpellose  , umili 
Cedono  il  passo,  il  Tero]>o  atesso.  il  Tempo 
S*  alia  di  seggio,  o dol  suo  monte  in  vetta 
Gode  locar  collo  sue  mani  il  PrencO) 

Il  maestro  de* eccoli  e 1* esempio, 

II  secol  di  Pronea,  portante  in  fronte  y 
Segnato  a raggi  d'inesausta  luce, 
li  magno  nome  inironalor  dell* orbe  , 
Nspni-kinaE:  ambe  le  braerìa  ri  stendo 
Largiiriei  di  bene , o a stringer  pronte 
Tutte  d*  Europa  le  disgiunte  genti 
G>i  nodi  d'ainislA:  vessillo  impugna. 

Che  seri  Ito  mostra  in  auree  nolo  Pacay 
Felicita*;  con  allo  suon  enneordo 
Pace,  Feliriiù  , ripeto  Ìl  coro 
De*  benefici  Cenj,  e immenso  gridoy 
Di  singulti  e di  gemiti  fraininisto 
Dei  lacerali  |»opoli  , risponde 
Pace,  Feliciià.-— Gompicsi  il  voto; 

II  diradato  liellicoao  nembo 
Manda  1*  ultimo  tunn  ; s|>essasi  o n*osce... 
Vedi. ..Ahi  m* inganno?  ( impetuosa  sbocca 
Gioja  dai  lalibri  ) o sospirata  , o cara 
Pace,  aci  tu  t li  ricoaoeco  all'arco 
Serenalor,  die  li  circonda;  oh  corno 
Signoreggia  nell*  aria  , e par  elio  voglia 
Chiuder  teeo  nel  sen  l*Kuro|>a  e *1  delol 
Quanto  tei  liclla  ! palpita  di  gioja 
lerra  a'pivnli  tuoi,  l'AIpi  nevoso 
Cliinan  lo  fronti , 0 le  scogliose  terga 
G«Klnno  di  spianar  dinansi  ai  passi 
Degli  amicati  popoli  correnti 
Ai  reciproci  amplcsà:  il  mar  fremente 
Cangia  il  tuo  rugghio  in  placido  sorriso  , 
Bacia  Pavvorso  lilo,  e tebiude  il  seno 
Ai  velivoli  legni,  onde  seeuri 
Portino  ai  figli  della  lerra  i fmlU 
Della  madre corouu.^Sollova  il  guardo, 

( Sonar  odo  una  voco  ) io  Falso,  a scorgo 
( Colpo  d*allo  stupori  ) scala  ammiranda 
Che  su  piano  quadruplico,  diviso 
Da  larghi  spatj  od  in  più  gradi  a cerchio 
Qual  di  lenirò  popolar  distinti  , 

Dime  vasta  piramide  s*innalia 
Pom{>osamcntc.  Ad  ogni  pian  sovrasta 
Splendido  un  Genio  ; altri  minori  al  Duco 
Fanno  corona , o d’ ogni  Gonio  a*  piedi 
Stan  calenato  mostruose  formo , 

Misto  d*  uomo  o di  fera,  lo  sulle  falde 
Della  rocca  del  Tempo  il  piano  estremo 
Sormonta  alta  colonna,  a cui  fa  baso 
Spesxatu  soglio  : sopra  «|uolla  crollo 
Mostrasi  in  pieno  lume  c giganteggia 
1]  Secolo  sovran:  l'augusto  nomo 


S:;nrga  dì  raggi  o di  scintillo  un  nembo  y 
Qio  ralluma  la  terra,  il  voglio  annoso 
Fenno  sull'aio  a contemplar  s* arresta* 

Mentre  anelante  sul  uovcllo  incanto 
Pendo  con  tutta  Tanima,  ed  ondi^gio 
Tra  confusi  jiensterì,  in  mo  ticn  fiso 
La  Diva  il  guardo,  indi  con  atto  umano 
Cosi  favella  : O non  fallace  vaio 
Degli  oracoli  miei  , nel  volto  espresso 
Ti  leggo  il  coro,  ad  appagarlo  io  vengo» 
Pegno  d'alle  s|iorante  e scola  imiemo 
D'eterne  salutifero  ilollrino 
È *1  sublimo  spettacolo  dio  ofiersi 
Agli  occhi  tuoi.  Paco,  il  vedesti,  ù pronta. 
Dono  del  eiol,  ma  eh* esser  dee  foriero 
D'altro  maggior.  Voto,  soapiro,  • gride 
Della  terra  o dtll*  uom  fu  sempre , « sempre 
Felicità  ; ma  d'ottcnerla  i messi 
Mal  conosco , o non  cura  ; a te  li  mosim 
Qviosta  mistica  arala.  1 Gonj  eletti 
Di*|>osti  al  cenno  mio  sono  i più  corti 
Artefici  del  h(»n:  tulio  l'abhraccin 
L'ultimo  rho  là  scorgi  : a i(Uol  non  lìea 
Però  .valir  se  non  ti  poggia  a gradi 
DalPuno  all'altro.  Ala  chi  sonT  che  fanno? 
Vuoi  domandar:  dalla  lor  bocca  islessa 
Vo'che  l'apprenda  : avrai  dol  bon  che  aspetti 
Pria  la  norma  felice,  indi  1* esempio. 

Disse,  c su  Irono  d'asiurrine  nubi 
D'oro  o di  viia  porpora  trapunto 
Pronea  s* assise:  a lei  |Miicrsi  a fianco 
L'Ideo  celesti  ; 10  del  suo  Irono  al  piodo 
Muto  li  sto  <|uasi  scolpila  forma. 

Alortal  del  retto  amico,  in  tali  aecenll 
Parla  il  primo  do'Genj  in  lo  favello 
Alla  schialta  de'luoi  : Pronea  l'impono, 

Son  suo  dottrino  i detti  nrtytri:  il  mondo 
Per  tuo  messo  gli  ascolti,  la  mo  tu  vedi 
Il  Genio  del  Valor:  di  gueira  amante , 

Di  lei  congiunto  e protvttor  mi  stima 
Il  vulgo  umano  , e eoi  rislroltì  a guerra 
Cinedo  gli  ulJ^ì  miei  ; tu  meglio  inieodi 
Quel  che  son  , c{uel  che  vagbo.A  questoscudo 
Innoecnsa  ricovra;  ad  osso  appesa 
Discende  a messo  invaginata  spada 
A snudarsi  restia , che  non  infoca 
Alma  di  vero  Eroe  serena  e ferma 
Ira  di  vano  orgoglio,  e non  Jtgogna 
Ad  ìlhislri  rapino,  e non  Padesea 
Piglia  d' ingorde  sanguinarie  voglia 
Gloria  feroce:  alla  comun  salvcssa. 

Alla  patria  , aU'onor  sacro  ù *1  suo  brando, 
Guai  so  ]' impugna  ! di  stoniiinio  iii  traccia 
Va  ben  colui  dio  a disnudarlo  il  fona* 

Non  animar,  oMisparoatar  la  guerra 
È 'I  fine  dell'Eroe.  Gloria  all'eccelso 
Debellator , che  ne  distruggo  il  sema 
I Col  senno  dol  Valor.  Più  vasto  rampo 
I Qm  quel  di  guerra,  c di  trofei  più  puri 

INon  mcn  fecondo  del  Valo/e  al  scio 
Oifre  Pumana  vita.  Ire  di  soiic, 

Morbiy  stenti,  dolor,  perìgli  o danni 
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Le  fanno  anodio;  da  me  aol  n*ha  irampo, 

O trMofo , o fostepio  : io  aon  cbo  infondo 
Con  dura  vita  o di  moUctae  ifpiaray 
Kd  utili  fatiche,  e giuochi  industri 
Vigor  ncii*oom , che  da)  terreno  impasto 
Si  propaga  nell'alma,  e Pun  per  Paltro 
Riiigngliardisce  , onde  a vicenda  atta 
Porgansi  a soatener  gP  insulti  e gli  urti 
Di  natura  e di  aorte.  A me  congiunti 
Vedi  i fedeli  del  Valor  ministri. 

Coraggio  invitto  a cui  baldnu  accresoc 
Senso  di  fona,  indomita  Costanza, 

Forti  a lottar,  forti  a soffrir,  custodi 
Del  dritto,  e del  dover.  Vedi  io  catene 
La  Mollezza  e Plnerzìa,  occulte  pesti, 

£ a lor  congiùnta  Codardia  tremante  , 

£ bilingue  Lusinga,  e rea  5lenttogna, 

Prode  iiiline,  e PerGdia.  11  (tacco  e vile 
Sè  tradisce  e la  patria,  ( Lima  lei  dica. 

Di  nefanda  memoria  ) a tema  in  preda 
Onor,  fede,  amistA  dover,  natura, 

Tutto  scorda,  o calpesta:  uom  giusto  e forte 
Altro  non  temo  che  vergogna  e colpa. 

Degli  eventi  maggior  , non  lo  sgomenta 
O furibonda  popolar  procella , 

O ceffo  di  tiranno:  il  mondo  crolli 
Sopra  il  suo  capo , ei  eon  immota  ciglia 
AITernilo  al  dover  guarda  securo 
Le  suo  mine , e ne  snetiene  il  colpo. 

Giona  a quel  Forte , che  giammai  non  torse 
Dal  prefisso  cammin,  oe  lo  (e*  lento 
O faccia  atroce  di  periglio  , o tema 
D'insidia  rea;  che  dal  Valor  nudrìto 
Vinse  balie,  torrenti  , ardori , e geli 
Di  tempre  ignote , • soggiogò  natura 
Pria  che  la  guerra  ; che  d*  Eroi  si  rese 
Padre  ed  esempio,  e Pltalo  divoto 
A IP  arti  e all'opra  del  valore  addestra, 

E per  farlo  felice  il  vuol  piu  forte. 

Mio  custode  ò Valor,  grave  ripiglia 
L'altro  de'Genjt  o min  cullor,  l'innaha 
A contemplarmi,  Ordine  io  son  : lei  mostra 
Questo  che  innalso  e colla  man  sostengo 
Orbe,  figura  del  rotante  immenso 
Fedele  al  moto  ond'io  Pimpretsi.  lo  prima. 
Eterna  idea  dell*  Architetto  eterno 
Dici  vita  al  mondo:  inordinato  abisso 
Premea  le  cose  diseordanli  informi; 

Nulla  era  pria  cpsel  che  fu  tutto:  apparve 
Ordine , e tutto  fu  ; dai  ceppi  sciolto 
L'Essere  circolò  , Natura  emerse. 

Servo  a me  cielo  e terra , e si  cooserra 
Sol  per  me  terra,  a eicl  : perclw  ritroso 
Mi  si  mostra  il  mortalet  ahi  troppo  spesso 
Libero  in  danno  suo  I che  impunemrnla 
Ei  da  me  non  ti  scosta.  Oidme  k padre 
Di  stato  social , d'ordine  privo 
Sriogliesi  il  eiril  mondo  o si  rìnselva. 
Frsncia  sei  ss  : gloria  alPEroe , che  latta 
La  ristorò,  la  rinnovò  ; che  in  terra 
Mi  ricondurne,  e alla  sua  destra  asaito 
Locoromiin soglio,#  in  roo si sjieccbia orc^no. 


Delle  nemidve  mie  Dìsenrdiae  Guerra 
Già  Pana  inealenò,  Pah.ra  spirante 
Slassi  al  suo  piede,  e coll'ansante  bocca 
Morde  la  polve  del  sno  sangue  intriga. 

Pace  rinasce  a slabil  vita  : il  disse. 

Lo  vuole  il  Grande , e quanto  vuolo  à certo. 
AIP  amabile  Diva  augusto  tempio 
Su  base  d'adamante  in  sen  d'Europa 
Egli  alzerà:  chi  violarlo  ardiscet 
Chi  tentarlo  potriaT  Veglia  custode 
L'Oltrepnosente:  alla  sacrata  soglia 
Nafoixone  appenderà  la  spada, 

Astro  di  salutar  divo  spavento. 

£ a lui  guardando  inespngoabil  ratio 
Faranno  al  tempio  i generoai  petti 
Della  regai  magnanima  famìglia 
Figlio  , Fratri , Congiunti  , e i Dori  eletti 
Invitte  braccia  dell'tiivitta  mente. 

Gran  maestra  à sriagura , ed  apre  il  varco 
Ai  eonsigti  del  l»en.  No,  lampo  o larva 
Pare  piti  non  sarà:  verace  Nume 
Avrà  cullo  , avrà  riti  : a lei  concordi , 
Vrrran  d*  Europa  i ricreduti  Regi , 

E innaoBÌ  alPara  liberan  la  tamia 
D'iulemerala  frde,  allo  giurando 
Per  la  destra  del  Magno , e per  le  sacro 
Folgori  d' ànsterliaa  o di  blarengo , 

D*  Jena  e di  Frilan,  che  alla  salveua 
De* popoli  commessi,  e al  ben  del  mondo 
Offrono  in  sacrificio  orgogli  ed  tre, 

E deche  voglie  di  poter  malsano 
Fonti  dì  guerra:  indi  dischiusi  alfioo 
A saggia  e fratellevole  smistade 
Tutti  ì varchi  del  cor , verrà  che  sorga 
( Speltacol  degno  dei  celesti  sgusrdi  ) 

Di  già  tante  corone,  e torre , e genti , 

Solo  un  popol  fraterno,  un  solo  regno , 

In  cui  quasi  verace  alma  dol  mondo 
Circolerà  diffuso  unico  spirto 
Proveggente,  vivifico,  fecondo 
NaroLcon.  Gloria  al  mìo  grande  io  terra 
Einulaior,  gloria  d'Europa  al  Solo 
Cbe  in  regolalo  giro  attrae  concordi 
Gli  orbi  minori,  e tutti  accorda  e guida 
Ad  armonico  fine;  al  Sofo  eccelso 
Del  par  cb*  Eroe , ebo  eon  alterno  tempre 
D*  oràine  e di  valor , con  leggi  cd  armi 
Tutto  compose , e fa  cfao  seco  io  regni , 
Perchà  regni  eon  me  saggesza  e calma. 

E più  eh'  altro  Virtù  : grave  soggiunge 
Il  terzo  de' Celesti.  Alma  dirola 
Del  cullo  mio , perriM  1*  ingrata  terra 
Da  sé  discorda  t Ognun  m' rzalts  n*  drlls  , 
Pochi  con  Popre.  O cara  ognor , ma  cieca 
Schiatta  dell' nomo,  e qual  più  fido  amico 
Uai  di  VirludeT  Ab!  sensa  tei  cbe  fora 
L'umana  vitat  a miUe  guai  bersaglio , 

Cogli  affetti  m tempesta , esp^ma  ai  colpi 
Di  ncquisia  e di  sorte.  Altri  ripari 
Non  luti  che  lenti,  inefficaci , o manclit. 

Alti  impera  , al  eor  non  giunge 
Fonte  degU  atti  rei  : pena  punisce , 


Ot  CESAnOTTI. 


if'i 


Ma  non  prorlcnif  tronca  rinrcllo  ramo. 

Moli  Io  rianosla:  oetilo  «campi  ha  frode  ; 

Ila  confine  il  dorer  , miinro  il  drillo  ; 
Fredda  e lenta  è ragion  t eenlo  e ai  «lancia 
yirtudo  al  ben  , n^  n rìi^^oarda  intorno. 

Bello  iromortal,  che  all*  anima  lampeggia, 
E Pempic  di  faville,  e detta  un  censo 
Di  ben  profondo,  che  t* afferra  il  core 9 
E nel  cor  ti  t* innesta,  ecco  la  foco 
Che  raccende  rirtCì.  Meco  indiriaa 
Vedi  «rogo* alta  idea  Paucpice  e madre 
L.'  alma  Religton.  Da  lei  Mianlo 
Rìcoooace  fasligìo,  o base , o neam 
La  tnaocbina  eivìi  f crolla  acni* essa  , 

E manca  in  sua  ragion  Virtndee'l  mondo, 

10  per  lei  tìto  • ella  nel  ben,  nel  bello 
Della  bontà  della  belletta  eterna 
Contempla  i raggi  cIm  nel  mondo  ha  sparsi, 
E nell'  alma  dell*  nom.  Di  questi  acceso 

11  fi;'lio  di  Virtù  come  s*innalsa 

Sol  volgo  uman  t come  rifugge  e abborre 
Ciò  cb'è  reo,  ciò  di'  è vile,  ecangia  ( o mostro  t } 
L'imagìne  del  Nome  in  bruto  o ieral 
Col  mondo  nel  pensier,  coll'uom  nel  core. 
Col  cicl  nelPalma,  ama  levarà  al  ^ome 
Coi  slanci  di  virtù.  Con  seco  in  gara, 

Del  più,  del  meglio,  del  perfetto  in  traoda, 
Si  spinge  al  sommo , • nulla  fatto  ei  credo 
S*  altro  a far  gli  riman.  Bello  sol  trova 
Sè  scordar  per  alimi,  donarsi  intero 
D*iunanilade  e d'innocensa  ai  dritti  , 

Alla  patria , all*  onor  pietoso  e fermo 
Inaccesso  al  timor , nufia  non  osa 
Per  ben  far , per  giovar , nò  caro  estima 
Per  tanto  acquisto  della  vita  il  pretto. 

Tale  • tanta  ò virtù.  Gloria  all*  eccelso  , 

Cbe  del  Bello  immollai  la  luce  attinse 
Al  suo  fonte  immortale  ; a lai,  che  tulio 
Del  sublime  le  vie  corse  gigante 
Sine  alla  cima , alla  conquista  inteo» 

Del  ben  d*nroanità,  per  farla  eterna 
In  braccio  di  Virtù.  Felice  11  suolo 
Dov*easa  allignai  Ha  cbi  fia  cbe  viro 
Me  infonda  il  senso  a un  popolo  nel  coro, 

E la  renda  natia T Dì  Cielo  ò il  germe, 
àia  ednearlo  convien  , cbe  nulla  all*  uomo 
Senta  industria  dclPuom  concesso  il  Gelo. 
Lo  preserva  Costumo , Onor  lo  schiude , 

E rarvìgora,  o lo  projMga  Esempio. 

Mo  da  guasto  costume  unqua  non  sorso 
Generosa  Virtù  gusrdia  dei  regni. 

Suo  tributo  ò l*onor}  noi  cerca  altronde 
Ella  però , che  seco  nato  il  sente  : 

L* esige  il  ben;  cbe  della  turba  al  guardo 
Resta  sens*cs«o  inosservata  e langtie. 

Ma  svien  se  manca  esempio:  e guai  se  in  soglio 
Liccnta  assisa  infesTon  brillante 
Sparge  d*  esempi  rei;  corro  la  turba 
Al  lume  sedutlor.  Virtù  s'invola, 

Sfrenasi  il  visio  e imlmldantiscc.  O PrenrI  , 
Sliavì  innansi  il  pensiero:  oc<^lli  e soli 
Moli  vi  lice  fallir:  morbo  di  reggia 


1^  conlairgio  di  popolo;  nu;  tutta 
Del  popnl  guasto  la  bruttura  o l'onta 
Fasci  infamia  dei  Re.  —Giuda  al  maestro 
Dell* arte  di  Virtù,  che  del  Costumo 
Le  diede  in  gnardla  , ebe  d*  onor  la  spargo  , 

E ne  infiamma  ogni  cor  ; che  tanti  al  mondo 

Di  prifate  e di  pubbliche  virtudi 

Alti  esempj  lasciò,  clic  ornai  sol  meco, 

E con  se  slesso  a gareggiar  gli  resta. 

Plausi  al  secol  felico  , e omaggi  alI*a1(o 
Che  tale  il  fa.  Mortai , credi , ed  esulta. 
Felicità  son  io;  quella  dal  mondo 
Sempre  invocata  , e si  da  pochi  accolla 
Felicità.  Dell*  uom  pietosa  accorti 
Più  volle  a lui:  ma  lasciai  solo  iu  terra 
Lampi  od  ombro  di  me , stabile  sedo 
Fondarvi  non  potei:  sogni  e fantasmi 
Col  mentito  mio  nome  ìlluscr  Palme 
Degl*  incauti  mondani  : io  mal  soccorsa 
Dalle  ignote  o neglette  arti  di  regno, 

Con  vicende  incostanti  errai  delusa 
Di  gonio  in  gente,  e a qualche  saggio  in  petto 
Ebbi  ospisio  talor,  patria  non  mai. 

fila  già  Pordìn  de* secoli  e dcII*orbo 
Si  rinnovella  al  grand*  Eroe  d'intorno, 

Cb*  arbitro  sommo  delPEuropa  al  fato  , 
Proluse  il  Gelo.  Con  fidansa  io  tomo 
Mortali  a voi.  Nspolcon  m'invita, 

É sacra  fede  ogni  suo  detto:  oi  m'oflVe 
StnbiI , securo,  e rispettato  albergo 
Me* regni  suoi , seppur  confine  ha  *1  regno 
D* un* alma  oltre  i confini.  Avventuroso, 
Popolo  a lui  soggetto , il  premio , il  frutto , 
Cb'ei  vagheggiò,  di  tante  impreso  e questo, 
Farli  felice , ma  felice  appieno 
Esser  noU  puoi,  «o  non  m' affissi  intento 
Nel  verace  mio  lume  : apprendi  innansi 
Quel  io  non  sia,  perchè  qual  son  m'oltcnghi. 

Stalo  di  mali  e di  travagli  esente 
Cessa  in  pria  di  sognar  : non  è tal  sorto 
Dovuta  all* nomo  ,e  guai  sc*l  fosse;  eterna 
Stupidesra,  letargo  , incuria  o noja 
Fora  la  vita  : clic  quai  roto  al  perno 
Del  bisogno  e del  mal  vanii  aggirando 
Arte,  industria,  valor,  gloria,  virtude, 
Pietà , benefiooDsa , e quanto  il  mondo 
Gusla  di  bene  , o di  «\ihlime  ammira. 

Me  creder  già  che  della  terra  i fnilli , 
Spontaneo  dono  e dai  sudor  non  compro. 

O di  cor  osio  , ebe  di  sè  si  pasce  , 1 

Felice  li  farinn  ; no  vaneggiaute 
Dietro  a mostri  di  ben  seguir  le  larvo 
Dei  Sofi  di  follia , tempro  agognando 
Ferina  libertà  , stolta  uguagliansa, 

Selvaggia  vita  a sociale  avversa 
Santo  eonsorsio  : e d'ogni  leggo  ignara  1 | 

Mio  colla  turba  vìi  pensar  ebe  sia  1 

Ben  vero  c sommo  satollare  il  vano  | 

Lusso  de* sensi  oltre  natura  ingordo;  1 

Mè  t'inganni  rcrror  die  più  degli  altri 
Quel  sia  felice  clic  più  gli  altri  avania  ì 

Di  grandessa  e poter  di  agi , c di  fasto.  | 
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^*on  da  fnrtana  ^ ma  dalVuoiii  dipende 
T.a  data  airuom  frlieili:  nui  quetU 
K di  prence  e di  Middito  conj^uati 
Opra  comun  ; Mppin  il  anir^tto  e voglia 
K»srr  felice,  e «•  lo  aslria^a  il  Prence 
0>n  l«encl>ca  foraa.  A«renturo«o 
^ Popol , die  (rovi  nel  Monarca  il  padre  , 

: Clic  inaura  a te  per  tanto  acqnuto?  £i  Inlle 
I Te  ne  aperae  le  vie:  tutti  ifp>mbrando 
Cli  aalidii  inoampi , colla  aeorta  amica 
I De’Genj  a me  eonaoefi  : io  le  lor  orma, 

I Se^o  coataote,  raa  di  rado  in  terra 
I Congiunti  li  trovai;  con  queetì  unita 
I Vrn^  a liearti  , die  lo  vuole  il  (;rande 
I Snfn  dei  Re.  Tu  de* cuoi  diini  il  pn>uo 
' Connaci  appieno  : ei  col  Valor  ti  tube 
j A;*li  artigli  dì  guerra  ed  alle  fauci 
I D‘oro  c di  aangue  ìngejalrici  : io  foreo 
Più  non  ani  di  le  ateaao , e di  quei  fonti 
Che  irrigano  la  vita.  Egli  ti  forma 
All'arli  del  Valor,  ti  aregUa  al  aenao 
I Di  lue  poaae  natie,  forte  ti  rende. 

Intrepido,  coetanle,  alPosìo  avrerao« 
0(K*meo,  animoeo,  uomo  non  ombra  , 
Srhermo  a le , aeudo  a*  tuoi  2 aolo  di  lauto 
< Sei  già  felice  aaaai.  Ma  qual  non  apre 
Fonte  feconda  di  felice  vena 
Online  altoveggente!  Ei  coirìntreccio 
I Di  lumi , e forae,  e moti , o norme  iutotao 
I Armonico  coropocto,  in  cui  finlclo 
St'rve  al  tutto  ogni  parte,  o aerve  il  lutto 
I Di  tutti  al  bene , e di  ciaacun.  Qui  nulla 
I K che  turbi , aqoilibrì  , ecceda,  o manchi , 

' O sfugga  al  guardo  indagalor  dell*  Alto , 

Clic  a lutto  Teglia,  e qual  creo  eonaerva 
Grande  del  |»aro.  Alma  Giujtiaia  quindi 
Solo  al  retto  fedel,  ebe  ai  troni  ivteaai 
Kofi  die  ai  palagi  la  capanna  adegua 
Beni  e drilli  aavecura,  e vita  e aorlo, 

E eorniienai  a fatiche,  e premj  a selo  , 

E corono  a Virtù:  Virtù  , qual  nome 
IVo,  felice  un  malvagio,  e non  fu  mai 
Miaero  un  fermo  di  Virtude  animale. 

Qual  |)origlio  o diiaalro,  e quale  ioanllo 
I D* invida  torlo  puù  domar  la  foraa 
D'uom  che  in  aua  lotta  fraiiebeggiar  fi  arnie 
Dal  cielo  e dal  tuo  ooreT  E quale  occeeso 
Di  terreno  piacer  pareggia  il  aenao 
, Di  pura  gioja  che  accareava  un'alma, 
t Che  fuora  uaeondo  del  confine  angusto 
I Clic  la  restringe  a eà,  •' espande  in  opro 
I Di  cittadino  ben,  di  patrio  aifelto, 

' R d'umana  pietàt  Popol,  di  lauto 
Raro  dono  de!  ciel  brama  bearti 
^ li  tuo  gran  padre  ; egli  a virtù  l'aUetta, 

E ti  sprona , o raccende.  E chi  poi  ria 
5on  infiammarsi  ai  sfavillanti  raggi, 

Cbo  (ri  larghi  ne  spande?  Ei  riva,  e piena 
Re  prcscuta  Peliigic,  e i aspetti 
I Tulli  n'aasemhra:  ogoor  liso  coll* alma 

Ìhiel  meglio  e nel  dovere  ; in  campo,  in  tetto, 
Enu  etl  Eroe,  delle  sue  gesU  il  corso 


i armonia  di  tìiìù.  Macchia  non  tinse 
SI  novo  Sol;  sediuioo  malnata, 

Bajvn  alTetlo  e rolgar  , trovan  del  paro 
Chiusi  del  soglio  e della  atanaa  i vardsì  t 
Virtù  li  guarda.  Del  terrealre  limo 
Nulla  in  lui  ai  rtseote,  e eoi  ti  splendo 
1/  eterea  parte , che  sulP  uom  P 
Di  oofijogal , di  filiale  affetto  , 

Di  costume , e decenaa  asilo  e scola 
Fatta  à la  reggia;  quanto  attiengli  è tinto 
De* suoi  colon  : il  gentil  aesm,  e'I  forte 
llan  gara  di  virtude,  e tutto  attesta 
Quanto  ogni  gioja,  ogni  deliaìa  avansi 
li  senso  di  virtù.  Chiedine  alt* alma 
Di  Giosarnaa,  la  compagna  eletta 
Deir  eletto  dal  Ciel , che  dolce  rivo 
Di  purìmimo  nettare  1* inondi. 

Quando  deirAllo  Sposo  alP  alte  imprese 
Con  impreso  benefiche  risponde  , 

E benedir  eoa  balbettante  voce. 

Rotta  da  dolci  lagrime  di  gàja. 

Dal  eonaoialo  misectd  si  sente. 

E tu  rìdi  quanto  mudeslia  ìnnalu 
Con  serena  magnanima  grandexsa 
Kquabtl  alma  io  sua  rirlù  raccolta. 

Ferma  tra  i nembi , e in  alle  glorio  umile , 
Tu  dell*  Eroe  supremo  eroica  Madre 
Diva  LitTtatA,  d'inspiraln  nome  , 

Vaticinata  da  presago  carme  , • 

Verace  madrt  BrrttiiUia  liMa 
Det  parto  cir/ù*  lÀfì.  Lctiaia  rera  , 

Cbe  lieto  fai  di  tua  progenie  il  mondo. 

Inni  al  Nume  dei  mondi , inni  alt’  Eterno 
Cbe  donollo  ai  viventi,  inni  alla  Diva 
Clic  lo  scelse  a ministro , e gloria  in  Isrra 
Al  suo  ristoratore,  ai  primo,  al  sommo. 

Re  di  caneordia,  Imperator  di  pace. 

Padre  dei  forti , Pondalor  di  leggi. 
D'ordine,  • di  Virtù.  Gloria  al  Monarca 
Che  sol  pnù  quanto  vuol , che  nella  destra 
Chiude  i fati  d*  Europa , il  hen  dei  regni , 
Dei  popoli,  eduli* uomo.— A queste  voci 
L'  eterea  ebioetra  e le  pendici  alpine 
Fero  un  lungo  echeggiar;  aciolseai  a un  trailo 
L'aerea  moie;  de'hei  Genj  il  coro 
' Levossi , e in  atto  rirerente  al  soglio 
ffaecostù  dolla  Diva  a corno  i conni 
Inaccessi  ai  mortale,  indi  corona 
Fero  all*  augusto  Secolo,  e con  cseo 
Celarli  in  terra  : egli  dot  monte  in  Tetta, 
Che  dalle  neri  ebbe  di  Bianco  il  nomo, 
Piantuisi  altero,  a oontemplarda  premo 
Gli  onori  suoi  , Pronca  s'alaa  repente  , 

E già  maggior  fossi  di  si  ; già  sembra 
Tutti  dell*  aria  rivenire  ì campi 
Dell*  immagine  sua.  Del  Nume  al  seggio 
Arvìati , e pria  rìrolta  a me  con  voce 
Cbe  rimbomba  nel  cor,  Ta,  disio,  o fido 
Del  mio  cullo  orator,  rivela  al  mondo 
i Gò  che  udisti  e vedosli  ; in  ogni  petto 
' Scolpisci  i delti  miei;  miser  chi  spreasa 
I Le  doUrina  del  Gel  1 La  terra  iolenda , 
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£ teolft  il  mio  poter;  fa  cbe  m' adori 

^ Gaje,  volubili. 

Nel  prescelto  da  me.  Sta  fida  e tulio 

Amorosetto  , 

Speri  da  lui  ; tanto  col  senno,  e tanto 

Dolce  ridenti  , 

Fe’ colla  man , che  non  fari  col  core 

Dolce  langnenti. 

Tutto  al  hen  tutto  a sè?  Rendasi  degna 

Io  non  lusingovi  , 

Di  tanto  dono  , e se  Gnor  sorpresa 

0 luci  belle. 

Semìdeo  l' ammiri , Nume  l' attonda. 

Non  siete  folgori  (la) 
E non  facelle. 

Sparre  in  ciò  dire , e mi  TÌhrò  negli  occhi 

Soli  non  fiele , 

Fulgido  lampo.  Un  vasto  tuono  introna 

Ah  voi  ridete! 

L*aria  a sinistra,  io  mi  riscuoto,  0 resto..... 

Siete  duo  pTacidi 

Dove?.... cornei.... chi 8on?... di  terra.. ..in ter* 

Raggi  di  Luna 

Sei  pa;a  alma  Pronea  : cieco  siruinenlo  (ra 

Che  por  la  tremula 

Fui  del  tuo  Nume,  in  me  parlasti:  io  tanto 

Quota  laguna 

Come  potea  ? Mortale,  adisti , eterni 

Con  dolce  sfersa 

Serba  in  core  i suoi  delti  ; io  taccio  oppresso 

Vibrando  seherta. 

Di  gioja  e di  stnpor,  tomo  a celarmi 

Siete  due  vividi 

Nella  mia  selva,  e piò  cbe  prima  infermo 

Vaghi  Eeilirì 

Di  Iena  e lingua  al  mio  Signor  consacro 

Siete  due  Veneri. 

Un  silensio  che  pensa  , • un  cor  cbe  grida 

Sereni  giri , 

NaF01.£0K.« 

Che  il  puro  velo 
Fingon  del  cielo. 

— 

Questo  è i'amahilo 
Gentil  colore , 

C A IV  Z 0 IV  I. 

Che  incanta  Taniroa 
Che  parla  al  coro. 

— 

11  cor  ri  fida  ; 
Ah  luce  infida  1 

rss  ARCZJ.I.A  TAISA8ISO. 

Cosi  il  mio  tenero 
Cor  semplicetto 

Cahto  deir  Angliche 

Dolco  atlitUstiini  , 

Superbe  sponde 

Or  arde  in  petto  : 

11  fior  piu  amabile  y 

Caro  tormento  , 

Che  fa  gioconde 

No  non  mi  pento. 

Di  sua  beltade 

Le  luci  ombreggiano 

Queste  contrade. 

Due  nere  ciglia  : 

Amore  spronami 

A moro  aseostovi 

L'alma  anelante. 

Con  lei  consiglia 

E Amore  afifrenalat 

In  fini  mr.di 

Lenta  e tremante 

Delie  sue  frodi. 

Lingua  si  snoda 

Che  altera  graaia , 

Se  il  cor  rannoda. 

Se  fa  vicini 

Deb  vieni , e prestami 

Dei  sottilissimi 

L'  aureo  tuo  stile. 

Archi  i confini  1 

Fiacco  Britannico 

Di  lieve  sdegno 

Valler  gentile  (11)  ; 

Vessoso  sogno. 

Chiede  il  aoggetto 

Cori  se  pungola 

Tuo  plettro  eletto. 

Lasciva  Buretta  ; 

Tieni , 0 il  Ino  placido 

L'onda  rìnerespati 

Sacro  riposo 

Orgogliosotta  ; 

Lascia,  e Pombriforo 

S' adira  an  poco  , 

Bosco  amoroso. 

Ma  l'ira  6 gioco. 

Avrai  r Eliso 

Sai  fronte  eburneo 

Nel  suo  bel  viso. 

La  sorte  ò impressa 

Viso  doteissìraoy 

D'ogni  bell' anima. 

Fra' tuoi  boi  fiori 

Mio  cor , t' appressa  ; 

Qual  primo  sceglierei 

Leggiam  dubbiosi  ; 

Ditelo  Amori  i 

Ah  tu  non  osi. 

81  si»  v'intendo. 

Come  descrivervi 

£a  cantar  prendo. 

Guancie  amorose  ? 

Prime  salutovi  | 

Ciascun  direbbevi 

0 popillette  1 

Di  latte  • rosei 
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Oli  ton  lì  ralle 
Lo  roso  e il  lallcl 
Tali  fora' erano 
Le  smorte  smorte 
Guanrie  di  VenOM 
Per  aspra  morta 
Tilde  del  san^a 
D'Adone  esanco. 

Quei  hiondi  e lucidi 
Capei  •oUili 
Vincono  i morbidi 
Serici  fili  : 

Amor  laccàooti 
Fa  di  voi  foli* 

Amore  arco^licU 
Con  {pentii  arie, 

Kd  in  bell*  ordino 
Gli  unisce  t e parte 
Con  bei  lucenti 
Minuti  denti. 

Poscia  il  tersissimo 
Specchio  le  appresta  : 

Più  vaga  immafpnOy 
Dice , di  questa , 

Di*ae  si  vidot 
Baciala  f e ride. 

ftla  qualo  inondami 
piora  dolcana  ? 

Coi  spesai  palpiti 
GiA  il  cor  si  t|>etaa. 

Bocca  fiorita  « 

Aita  aita. 

Addio  dolcissima 
VesBosa  bocca  | 

Da  lo  di  neltaro 
Biro  trabocca  % 

Ebe  a ina  mensa 
Tai  non  dispensa* 

In  le  ridalla 
Diva  ha  riposto 
11  croco , il  cinoaroo  | 

Il  nardo  , il  costo: 

Ab  reo  destino 
Perchè  iodovnsoT 
Addio  due  morbidi 
Freschi  mbinif 
D*of(ni  dolisZa 
Cari  useioUni  t 
Su  fjnello  porto 
Clic  dolce  mortel 

la  cerchi  asconderti 
O serpentello 
D*aroor  dulcissAO 
InfiammalallOy 
n cor  mi  suf^  « 

Ti  mostri  « o fuAIP> 
Giun^cor  potassiti» 
Ed  annodarti  « 

Lin^a  che  ucridiuii  ^ 
Por  domandarti 
Appresi  oud*  bai 
Modi  si  gai. 


O so  r Italico 
L'tar  ti  piace  « 

Oppur  se  il  Gallico 
parlar  vivacot 
Tuo  vivo  o dolco 

E punge*  e nsoloe.  ^ 

Otc  scherai  agevoli  I 
Che  cenni  astuti  « 

Che  fior  di  spirilof 
Oic  traili  arguii  1 
Che  bei  concenti 
Di  cari  accenti  1 
Come  per  1*  clero 
Biga  di  stella 
Scorre  per  l*anima 
Da  te  fiammella 
Cbe  il  puro  fioro 
Lilia  del  core. 

Che  se  moi  sriogUcro 
Le  labbra  al  canto  * 

Cielo  y torra*  ana  * 

Che  novo  incauto  1 
O sensi  mieiy 
Tanto  han  gli  DeiT 
Al  suono  anminico 
Del  labbro  amalo 
Accorre  Zefiro 
lonaroorelo. 

Zefiro  y ob  Dio  I 
Sugarlo  y ed  io.  • • • • 

Già  schiudo  i tumidi 
Vaghi  labbreUi 
In  suoni  languidi 
Sospirosetti  t 
Ebbro  il  cuor  nuota 
Fra  gioja  ignota. 

Eoro  ecco  Paria 
Tronca  repente 
E un'altra  inluonano 
Cnja  piacente. 

Poi  fa  un  risino  : 

Caro  bocchino! 

Nò  slanri  immobili  | 

Nè  già  son  mute* 

Ma  il  suon  secondano 
Le  membra  arguto 
In  non  mcn  bella 
Cara  favella. 

Cbinansi  y inalsanti 

I cigli  pronti  y 
Chiudonaiy  sebsudonsi 
D*  Amoro  i fonti  t 
La  fronte  parla: 

Oh  dolce  amarla  I 

Allo  fostovoU 
Note  giocondo 
Con  baiai  o tremiti 

II  cor  rispondo  * 

E io  ehitwa  stanaa 
Varia  sua  dama. 

Nè  tu  già  y candido 
Leggero  piede  • 
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I)ol  ramo  aniaiiiio 

IS'im  eor  die  adesca 

Fai  minor  prode  y 

IgnobiI  esca. 

So  tossor  ruolo 

La  regia  Vergine  (i4) 

Vaglio  carolo. 

Tu  li  raiiimenli , 

Flora  dirottila 

Che  fra  i cornigeri 

Cho  Tornic  ostrcoio 

Paterni  armenti 

Sui  fìnri  arrolcra 

Per  strana  leggo 

E ì fior  non  preme  y 

Lo  .«|>oso  elegge. 

Ma  dai  piò  molli 

Dolce  ella  seguelo 

Sorj^m  più  Itoili. 

ImpaiTenle, 

Porchù  non  liromì 

Ma  beitù  o grazia 

. Dir  del  boi  seno! 

Per  lui  son  spento: 

Amor  lo  violami 

Guardala  e fogge. 

D'invidia  ptonoj 

E in  mandra  mii'^ge. 

Ki  sol  j^oioso 

Glie  dirai!  raniiiie 

Sol  ^^ikIo  oxi'om. 

Dei  degni  amanti? 

Ma  f;in  riclùaiiianii 

Insino  a Venero 

A so  In  «lo^ia 

Me  andranno  i pianti , 

Parte  più  nobile  y 

K tu  n'asp<‘tta 

Cile  <lonlrn  re^^na: 

Giusta  veiiiletla. 

Oli  quanto  io  srorno 

Abimò  Irnpp' agili 

Di  bello  iiitermi! 

Mùe  le  penne 

Scordo  purissimo 

Aliiiiiò  elle  rigida 

Gcmtil  rostuine , 

Trojipo  sen  Tenne  1 

Cb'osee  da  -vompUcc 

0 mio  tesoro. 

ISatural  lume. 

Tu  gemi,  io  moro. 

ISo  mai  r ba  guasto 

Languido  languido  (i5) 

Higido  fasto. 

Sculorit<>llo  , 

Scorgo  una  libera 

Pendo  suU'oQioro 

Hagion  che  spi-eggia 

Il  viso  Iielb) 

Volgari  vincoli. 

Pietosi  e tnnli 

E il  v«»r  sol  pregia  | 

5lovonsi  i aguanli. 

ISò  il  garrir  rura 

Ahi  die  enutorceti,  » 

Di  si'  sicura. 

Aiti  dio  vien  luaiMut 

Segui  il  magnanimo 

Acuto  stimolo 

Leggiadro  stile; 

Ix*  punge  il  fianco. 

Lancia  die  mormori 

Grazie,  che  fato? 

Cor  basso  e vile; 

Pronte  volato. 

Liror  si  i*f>da  : 

Altra  i Peonj 

Suo  biasmn  ò loda. 

Sugli!  colesti. 

Ma  il  liol  deli'atiitno 

Altra  odoriferi 

Pregio  primiero 

'Liquori  appresti. 

Sei  tu,  cor  candido. 

Altra  il  ]>el  Jtraerio 

Fido  o sincero. 

Siringa  d'un  laccio. 

Solo  in  mio  danno 

Amor,  tu  sceglimi 

L'n  })o'limnno. 

Piombato  strale  , 

Si  tu  sei  tenero. 

Che  farcia  medica 

Ami  ; ma  poi 

Piaga  vitale  , 

Scolla  e gitulìzia 

Poi  Uba  appena 

Som  pregi  tuoi  ? 

La  gentil  vena. 

Come  l’ accendi? 

La  vena  tremula 

Ab  tu  m'intendi  (i3)« 

Che  al  hraeeìo  destro 

0 delle  Orazio 

Tinge  di  hd  candido 

Diiotio  e cura. 

D'un  vel  cilestro 

IN’Ha  ili  Venere  , 

In  ramieelli 

Fior  di  natura. 

Sottili  e helti» 

Pendio  tuoi  pregi 

Esci  fol  celere 

Profani  e sfregi  ? 

Sangue  dal  seno. 

Tai  priNle  allettiiio 

Che  dal  tuo  spirito 

IJeori , o Aice  : 

Di  rio  veleno 

Alma  a le  smiilo 

Kiina»'  infetto  , 

llendi  felice , 

Malnoto  affetto. 
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RìnnotArsì  i bei  |>orlenti^ 

Da  <|uo9lo  core , 

Ed  in  uomini  vixeoU 

Inorala  imma^inr  , 

Duri  sassi  ei  trasformò. 

( Lo  vuole  Amore  ) 

Passarrgier,  si  , questo  ò il  loco 

K questa  via 

Dei  prodigi  e degriocanti 

Per  sempre  obblia. 

F V*  hao  sedo  i Genj  amanti 

più  Don  rimandane 

Di  virtude  e di  beltà. 

Ombra  0 lemhianta  | 

Altro  Genio  a giovar  nato 

Idea^  vestigio. 

Or  s'appressa  a queste  sponde  (1^)  , 

rieordanxa« 

E già  spira  aure  feconde 

8*00  lo  rimembri 

Di  bonofica  bontà. 

Sojtno  le  sembri  (iti). 

Quindi  eretto  ai  merli  tuoi 

»co , ecco  il  selito 

Vago  poggio  alta  la  fronte. 

Lume  {'ìA  brilla  , 

Quindi  a lui  sampilla  itn  fonte 

Le  membra  inforianai  ^ 

Il  suo  nome  a mormorar. 

L'cvrrhìo  scinlilia , 

Quindi  già  quest* ampia  scena 

Già  rinverdisce. 

S' orna  il  sen  di  verdi  chiostri  , 

GiA  rifioriaee. 

Come  spunta  ivnti  nostri 

Amor  perdonali , 

Oella  s]>enie  ad  infiorar. 

Fanciulla  amala  ; 

Cari  Genj  , in  gara  amica 

Tu  per  lai  ineriio 

Siate  fausti  a queste  sponde, 

Sii  giosia  e <;ra(a , 

E spirate  aure  fecondo 

£ in  dof^no  loco 

Di  ben*  fir^  favor. 

Poni  il  tuo  foco. 

Si  vrdrcfu  più  vaghi  ognora 

Oh  so  a cor  candido 

Qui  spuntar  novelli  incanti  ( 

[ Se  a pura  fede  , 

Esca  al  cor  del  Bello  amuntì , 

Se  a f^entil  animo 

E trofei  d*un  grato  amor. 

I Dessi  mercede  .... 

Ahi  che  Tun  de' Genj  nostri 

1 Ah  caro  sguardo  ! 

Tolse  a noi  più  nobii  fato  (ao)  : 

1 lo  taccio,  ed  ardo* 

i 

Vento  infido  , e legno  ingrato 
Ove  porti  il  nostro  I>en? 

— • 

Pur  va  lieto  , ed  Eolo  insano 
Ti  rispetti , altero  legno. 

LA  FESTA  DEL  PRATO 

E quel  sacro  amabii  pegno 
Serba  illeso  alPondc  lo  sen. 

IN  occisioNS  un.  soLEnNB  iNcartso 

Tempo  , 0 tempo  , inrido  Nume  , 
Oie  ne*  guai  godi  esser  lento  , 

BX  B.  B.  BCMBBZCO  MZCSZIIB 

Nella  gìoja  al  par  del  vento 

Raiùdissimo  e leggier; 

roiiArir,s  ut  vAnorA* 

^iogb  almeno,  ah  sciogli  adesso 
Tutti  ì freni  ai  vanni  tuoi , 

Pass  Acuirà,  elie  il  guardo  intorno 

Vola , e passa , e rendi  a noi 

Giri  incerio,  e a le  non  credi , 

11  desio  d'ogni  ponsier. 

Che  improvviso  a nascer  Tedi 

Soffri  in  pace  , orfana  chiostra  \ 

Eoggi  e fonti  e fronde  e fior  { 

Noi  perdesti , ò (eco  ancora  ^ 

Non  stupir  che  questo  A il  loco 

Queir  Eroe  che  t'innamora; 

Dei  prodij^  e degli  incanti  , 

Uesta  il  cor  s’ò  lungi  il  piò. 

E v'han  sede  i GenJ  amanti 

E ti  lascia  a darli  atta 

Di  quel  Del  ch'oMlta  i cor. 

Or  eoi  senno  or  con  la  mano 

Questo  regio  altero  prato 

Nel  suo  prorìdo  Germano  (ti) 

Fu  già  valle  ima  e palustre: 

Un' immagine  di  sò. 

Chi  lo  fé*  grande  ed  illusiret 

No , non  erro,  Il  chiaro  spirto 

D'nn  bel  Genio  il  cenno  , il  a)  (i8). 

Oggi  a noi  l'aggira  intorno, 

Esca , ei  disM,  eaca  repente 

E c'ispira  in  si  bel  giorno 

Isoletta  in  vago  aspetto. 

Altri  sensi  e vago  ai^ìr. 

Centro  sia  d'util  diletto. 

No  non  erro,  il  veggo,  il  sento,  | 

Egli  dÌ5se:  ed  ella  usci. 

0 Signor,  che  acceso  in  volto  j 

Egli  dÌNie,  e al  suon  poteenle 

Cod  spiega  a te  rivolto 

Scese  Giove  in  pioggia  d*ore  , 

La  sua  gioja  0 i suoi  desir. 

E di  proxido  riatoro 

Vieni  a noi  con  fausti  auspici 

L'arsa  piaggia  ravvivò: 

Del  mio  telo  inclito  erede, 

Egli  dwe,  0 a noi  di  Pirra 

Al  cui  senno,  alla  cui  feda 
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Fida  Euganoa  il  juo  dcftin. 

Molto  fpora , a n*  ba  ban  donde  ; 
Muto  nome  il  Itio  non 

timor  ralfauoa  o puo^ 

£P1GR.\:U311« 

Che  al  principio  iiunIU  il  fin. 

Cho  vai  MD^e  » agi , o graodeixa , 

Sogni  d'óri  trofei  di  morto? 

Inaiandosi  un  tibroaun  toyyeitoraijyuardtifoie 

Virtù  sola  ottiene  io  sorta 
Lo  balen  d'EteroilA. 

trayagiiaio  da  vicenda  poUticfit, 

Onda  ognor  succede  ad  onda 

0 libricciuol  che  al  mio  Signor  (en  vai , 

del  mar  nair  ampia  arena  y 

Dolco  Signor,  quanto  l' invidio  , oh  quanto, 

Tal  d’ Onore  in  tu  la  seana 

Quest' umii  bscìo  alraen  gli  porterai, 

Giorno,  a nomo,  on  riana  un  ea. 

K queste  stille  d'onorato  pisnto. 

A chi  spunta  applanao  ^ pronto: 

Digli  che  a questo  cor  non  parve  mai 

Dubbie  lodi,  aura  cangianti. 

Di  riverensa  e onor  degno  cotanto  ; 

Freddi  omaggi , a compri  canti 

Cho  insulto  di  fortuna  in  gentil  petto 

Vano  suon  eh*  esca  a passA. 
Poi  talora  il  vuoto  nome 

Como  al/ina  virtù , rinfòrsa  alTetto, 

Copra  obblio  d'ombra  funesta: 
Fama  tace,  ombra  non  resta. 

— 

Quando  venne?  a come  andò? 
Sol  di  lui  Fama  non  tace 

Alla  Umiba  del  Parano, 

Che  coU'opre  e con  la  mento 

Cigno  de* cori,  all* armonia  divina 

D’alte  idee  pregna  od  ardenlo 

Cile  spira  ancor  dalla  tua  saera  tomba. 

Corre  al  Bello  e anela  al  Ben. 

Pien  d'un  dolce  peiuicr  Ùleronte  inchina 

Bello  e Ben  : IVumi  postemi , 
Voi  sull’almo  avete  impero, 

L*  CclUc'arpa  e la  Meooia  tromba. 

Per  roi  soli  il  cor  più  fero 
Bacia  il  giogo,  e lambe  il  fren* 

— 

Sol  di  lui  Fama  non  tace 

Per  una  bella  moseberala , che  andai>a 

Cile  facendo  altrui  felici 
Alta  a sé  eoi  benefici 

ttweirando  uno  specchio» 

Slabil  trono  io  latti  i cor. 

Incanta  lodolella  a cho  t' accodi? 

Fnrsi  amar  non  ù un  mistero 

Stanno  presso  lo  specchio  i lacci  ascosli. 

Che  ricerebi  arte  o consigli  ; 

Lisa  da  sé  mi  scaglia  e mi  calpesta: 

Siam  noi  padri , cd  avrem  figli , 
Amor  solo  ispira  amor. 

Non  so  mentir  j la  mia  discrasia  è questa. 

Ama  e giova,  # al  par  de*^umi 
Avrai  sempre,  o spirto  eletto , 

— 

fieli* amare  il  tuo  diletto, 
Nel  giovar  la  tua  mercé. 

Per  il  ritrailo  tCun*  amica  defunta. 

Verrà  poi  spontanea  Fama, 

Qnal  dolcctsa  f qnal  doglia  I oh  vista  ! oh  Dai  ! 

Terran  seco  ingenui  canti , 
Vm  in  lutto,  # cigli  in  pianti , 

SI,  tu  sei  desia,  ohimè I ma  più  non  mì. 

£ in  tribolo  eterna  fé. 

Tu  calcasti , io  già  calcai 

— 

Il  sentier  ch'ora  t'addilo  : 
Giostra  meco  { a le  1*  invilo 

iserwom  sopra  un  cammino» 

Porge  il  telo,  e 1* amistà. 

Giove  al  mal  mesco  il  bene,  e alterna  il  gio« 

Meco  giostra , il  campo  è questo, 
Pngna  e vinci , o Nobil  Alma, 

Vien  da  Camma  funr»U  un  util  foco.  ( co  : 

Grata  a ms  più  ohe  la  palma 
l.a  mia  penLla  sarà. 

Si  pugnale,  o Genj  amici  , 

•“ 

Mobil  gora,  eroica  giostrai 

Pa-laN.D.  EUna  l'.  C. 

Baran  premio  all'arte  vostra 

Indivisi  i nostri  cor. 

Farsi  amar  non  è un  mistero 

IMpaOMPTC. 

Che  ricerchi  arte  o consigli  $ 

Bello  al  volto  io  altra  elide. 

Abbiam  padri,  e sarem  figli , 

Soisa  all'alma  Clena  fu  : 

Amor  solo  ispira  amor. 

Vaga  Meni,  iu  te  bcItaJe 
É il  color  della  Virtù. 
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PfT  Fìiina  EUtnide^  thè  « fomp'ticrra 
nfiic  /wiic  ili  ikùnn, 

Sc<*ndi  Halle  tue  nubi , omltra  Hivina, 

E ipianto  amasti  pria  lasria  e disprrssa: 
Canta  i tuoi  torsi  la  ^ntil  Fiiina: 

Puoi  tu  s|>orar  lasni  ma^^ior  Holoo**a  ? 
Sofinla  Urosilta  tua,  soi>rtia  Mattina  (aa), 
Cb'cMa  tanto  lo  atansa  in  ^rontilctia 
Quanto  tinoo  Hi  Crocia  il  Gol  torono 
li  tuo  di  nembi  e di  tempeste  pieno» 


Pour  le  |>f>rfrai'/  de  Mad.  Tcotochi  Af. 

Lo  Brtin,  /ouxisou  vousdotoii  poimlro  Ua* 
Mai.s  iiul  (|uo  tousno  pouroit  lo  trarer  : (bei  le j 
Car  le  Imn  |>oiiilro  en  la  vojaut  si  belle 
N'auroit  pas  acù  <|iic  l'adurer» 


Amour  a»rì»  tur  un  Càmfaim*. 

Uommo,  dicu  ) boto  un  i>eU)  je  suis  G'utaurc 

( aussi 

CI  ter  nu’Iaii'^cdes  scos,  du  cooar,  et  de  Tespnl. 


A Aladame  La  C.  /• 

Belle,  devote,  au  coour  galani. 

Eh  de  c|uoi  n'^tos  vous  cajtablo? 

Vous  ^a^'nes  k diou  b's  nuVIuins, 

Et  tous  damues  ies  Saiutj  au  diablc* 

O triste  veritt',  lo  no  vaux  pas  la  Tablet 
Rien  n'est  trai  <]uc  le  boauj  le  bi*au  S4'ul  est 
( aimoble 


A,  Ai.  li  Ariau, 

Sovra  il  Gallico  ciel  d' Ossian  sul  vento 
L'ombra  fpk  da  inoli*  anni  orraudo  f;ita  ^ 

E stupia  pur  che  al  suo  diviii  cuncoiilo 
^ton  ris|toiiJa  un  sul  1*00  al  Seuua  in  rita  ; 

D' Arbau  , cantasti , oi  s*  nrrtilù  t Clio  sento  ? 
Gli  la  mia  voce  ansi  mo  sti'sso  attitn? 
Questo  doll'arpa  mia , si  quoslo  ù’I  suono  ; 
Souua , tar«lasti  assai } ma  ti  juTdoiiu. 


I 


SOLETTI 

O N 0 R A R J. 

A a.  s.  AnsASA  Ks^uao 

noTvcurroas  di  padots. 

Mkmmo,  in  le  tutto  i|*rando:eceolsn  in^^no. 
Mente  a cui  d*o^Ì  mole  è liete  il  pondo  | 
Spirto  di  vasti  alti  pensier  fecondo  , 

ISato  del  Hello  a conquistare  il  ro^o. 

Ma  d’umana  grandosia  eccede  il  soj^no 
Quei  cor  di  sua  bonlA  pago  e giocondo , 

Quel  seron  di  virtù  puro  e proTondo, 

^ Ole  mai  non  adombrò  timor  nè  sdegno» 

' E quei  del  bene  inestinguibil  sei», 

Gie  in  tuo  corso  divin  ferve  o s'acccado) 

£ cresco  ai  venti,  e si  riofoca  al  gelo. 

L’audace  man  Tlndo  profano  eslcuiley 
E il  Sul  saetta  : ei  mansloso  in  ciclo 
Kon  s*  arresta  a mirarlo , e giova  c splende. 

paa  l'  et.Kaio:TB 

DEL  PR!.\aPE  E VESCUVO  DI  TUE.MO 

RauGio^f  y tu  pria  cpiaggìù  rcina 
Strìngesti  il  fren  del  sociale  impero, 
Orebbro  di  forsa  uomo  stHvaggio  e fero 
Solo  A .Nume  binante  il  capo  inchina. 

Quindi  leggi  , costumi,  o Hiscipliua  , 

E il  santo  di  tirtù  raggio  primiero, 

Gie  rosso  il  saggio  c incatenò  rallcro. 
Giunta  a senno  terrea  possa  divina. 

Ma  troppo  S|iesso  auibìsiuso  orgoglio 
Con  sacre  fole  ( arme  |»usxenli  all’  eoi|MO  ) 
Prufauò  Tare , e fc  tiranno  il  soglio. 

Signor,  tu  rmnoTclli  il  prisco  esemplo  , 
Che  il  tuo  spirto,  il  tuo  cor,  d' inganni  tpuglio  ^ 
Di  vera  Fò|  di  Virtù  vera  è tompio, 

A 0.  S.  AKDBfiA 

KLCTTO  raociasTOR  01  s.  hakcu. 

Tk  di  formcua  , o le  di  senno  il  vantOy 
E parlar  pruulo  c di  lusinglie  ignaro, 

Loct’i  tra  i Maggi , ove  pn*giato  e chiaro 
SÌ(h1ì  col  Gonio  del  tuo  Seqii  accanto. 

Già  d’aurea  stola,  ordì  purpureo  ammanto 
Te  i giusti  voti  della  patria  ornaro: 

Cliì  non  t’applaudo,  o qual  ingegno  araro 
È allo  tue  glorio  di  perpetuo  cauto? 

Ma  ebe  a te  tragga  uniti  i giorni  suoi 
Donna  il  cui  nome  eterna  fama  atlomlc  (aS), 
Questo,  all  questo  corona  i vanti  tuoi. 

Alme  a cui  soma  velo  il  ver  risplomle , 
Mirato  entrambi,  indi  riiiite  a noi 
Gli  di  lor  più  riceve , o clù  più  renilo» 
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m Moxnoiros 

SANTI  V33BONZ1SI3 

Prontasto  al  frsrorato  tfi  Petrtora  a nomi 
dey/i  aduimi  Ji  tjuei  ifciiunario, 

PtAcii/aurii  non  non  è rrcsc*nnd« 

Por  le  U’  Eii;;aucn  orl»osc  |iìa";;o  ormale  ^ 

ISi*  plnlo  au^ol,  elio  lo,  Signor,  non  canto, 
«asso  elio  al  tuo  nomo  or  oon  risponda. 

Pur  snrra  ogn*  altra  alta  dolcesaa  inonda 
Lo  giovinetto  tue  Palladio  piante  : 

Già  rinverde  ciascuna,  e al  tuo  scmhianto 
Più  che  adaura  d' Aprii  s' inlìora,  o infronda. 

Dell  t con  fecondi  temperati  rai 
Tu , novo  Sol , le  avvi>  a , o di  rugiade 
Del  ciel  lo  irriga,  ed  ogni  nebbia  sgombra. 

Da  lor  poscia  al  tuo  piò  cader  vedrai 
Frulli  dolci  a Virtù,  dolci  a Pietado, 

E stanco  il  gregge  tuo  posanrì  ali'  ombra. 

LA  FESTA  RUSTICALE  (*4) 

nrt  soLcxvR  incarsio  alia  mcaiTA* 

IIEL  eaCK.l  RATOK  Vt  ».  MARCO 

7>I  S.  E.  PXETBO  COBTABZNZ. 

Aacnr,  o Pietro,  al  tuo  nome , o altero  feste, 
E eofim»?  cIm?  de!  Sol  doppiano  i rai  , 

INella  Reggia  deirAdrìa  oggi  vedrai  , 

E inei.'.e  laudi , o di  bei  fregi  intcste. 

Qui  fiori  ed  erbe,  o rossa  pompa  agresto , 
Trufei  di  fè,  non  di  rici'bossa  avrai , 

E se»>pjiinr  voci  a lo  volanti  udrai  , 

Cui  di  compri  colorì  arie  unn  vesto. 

Tal  jioicliò  il  Dio  ilollo  magion  Ferea  (a5) 
Sole  <lirenno  , e da  miirnro  al  ciclo 
Fumo  di  mille  tori  alto  s'ergea  , 

Gin  la  povera  mnn  , ricco  di  solo| 
Semplice  sì  , ina  pur»  farro  ardea 
11  piu  {Mutor  della  materna  D«lu« 

P£B  AX.ES3AS7DX10  AX.SBZZZZ 
rhoct  nuTt  a ì?ì  s.  maaco 
IN  I.LtXU)  DI  ANGEm  ELMO. 

SrAR5\  il  cria, sciolta  il  manto,  umida  ilei- 
Adria  detrEmo  suo  gemoa  la  morto,  (gl'O 
E parca  madre  a cui  rapila  sorto 
Sostegno  agli  anni  suoi  Punico  figlio. 

O spmsalor,  dirca,  d'ogni  perìglio, 
Alma  d'an^allra  elÀ  sublime  o forte! 

0 sogni  di  gramlesxa  ! o glorio  corte  I 
Ove  trovar  compenso,  ove  consiglioT 

Quando  s'udì  clic  ad  Alcsiandro  il  saggio 
I Por  pacalo  virtù  grande  o modesto 
: G>ir  ostro  doiroroe  rendenti  omaggio  , 

Tosto  sull'ncrhio  o lei  stillante  o mosto 
j (jioja  sprìssò  quasi  por  pinggìa  un  raggio; 
Soinnio  eiicomiu  c verace,  Albrissi,  è questo. 


rr-R  UA  eARTRasv 

DAL  REGGIMENTO  DI  PADOVA 

HI  IVA  KCCKtl.KSIA 

azAB''SEir.  ozoVAnzvEi.xi. 

ParoiK*  omaggio  volgnr  d'inntil  canto , 
I»do  figlia  d’ingegno,  ignota  al  core, 

Chi  non  otticn,  so  rispettato  orrore 
L^ornò  di  verga  o di  purpureo  ammanto? 

Ma  crìn  divelti  , ocelli  natanti  in  pianto, 
Guaoeo  dipinto  di  forai  coloro  , 

Voci  Sons’  arte  , o sensi  ebbri  d’ amore  , 

Son  del  ver , non  dell’  uso  , ìndisio  o v nnlo. 

Noi  carmi  no,  ma  nello  fronti  espressa 
Leggi  la  storia  de’ boi  gesti  tuoi , 

Si;  ;nor,  per  man  della  natura  impressa. 

Spìrin  gloria  e«I  orror  mal  nati  Kmi  ; 

Te  bacia  e strìngo  LImanitado  oppross.1 , 

Ed  empie  del  tuo  nome  i Fasti  suoi. 

PER  LA  ESALTAZION  E 

at  rO.VTlFlCATO 

»x  czEzauwTE  aczv, 

S.ANTA  umiltÀ,  tu  la  tua  baso  eretto 
Fu  il  anglio  insovverlibilo  di  Piero  ; 

Ambision  Io  scosso , o telo  altero 
S<iuarcin  sposso  alla  Chiosa  il  manto c il  petto. 

Or  che  un  tuo  figlio  ò per  suo  duco  oleltó, 
Tornano  i prischi  tempi , o Tonor  vero  ; 

E ovrn  Religion  più  saldo  impero  , 

Sgombra  di  larve  , e di  mondano  affotto. 

0 del  Ciel  dono,  e non  terrestre  rosa, 

GIÀ  su’ tuoi  pregi  a questa  eti  sì  rari 
Veggo  l’ombra  di  Sisto  andar  pensosa. 

Il  tenno  in  voi  come  la  spoglia  ò pari  • 

Ma  non  ravviso  in  <|uella  man  piolosa 
Folgori  ullrici  , o consacrali  acciari  (*6). 

NELLA  PARTENZA  DEL  MEMMO 

«AI.  SIO  MRMORADIL  RBC.  ClMrnTO 
PAAl'A  LA  CITTjC  nt  padoi'a. 

QirsTEjClie’l  pustn  e’I  vero.nlfuj  m’ elice. 
Voci  , cui  nell*  uscir  sorprende  il  pianto  , 
Gradisci,  alma  sublime,  e intendi  ab  I quanto 
Più  elio  il  labbro  tremante  il  cor  li  dico. 

Bella  c riooa  jver  te  , chiara  o felice , 

M ergo  , troftHi  della  tua  mente  o vanto  , 

E d’egra  esangue,  in  gìovenilo  nnimanlo 
Mi  ravviso  al  lu»  , nova  Fenice. 

Dubliia,  il  confesso,  n’iuoi  raggi  possenti 
Chinai  le  ciglia  , e a ravvisar  ipial  xei 
Faro  un  tempo  i miri  sensi  infrrn<Ì  e Iniilì, 

Ma  chi  sotto  limali  tei  pressenio  i Dei  T 
\incon  fumana  fede  i tuoi  portenti  : 
Perdona  al  luu  gran  Genio  i torti  mici.  1 
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V 


Tvn  t.k  RtCCOtTA 

FATTA  IN  OCCASIONE  DELLA  I.ALnEA 

t>*  v.r  r^LOMoso  ctorAns. 

Alma  r seoUr,  tpirto  r comprender  nRlo 
^ QuRoto  di  bel , di  rero  r noi  nipIendR, 

I Che  pei  fpRAj  del  i^rRode  il  voto  estende  | 

£ sde^nR  il  celle  de  vii  piA  se^eto. 

Perler  feoondo,  e d'eiirei  lomÌ  ometo. 
Che  il  ver  eolore  e più  le^^iedro  il  rende  | 
Foco  che  Ri  re^gi  di  virtù  s'RCcende  , 

E ebborre  ofpi'eeee  di  desir  melnato  : 

Questi  , egrepo  Gerton  , sodo  i tuoi  vanii, 
rioa  il  serto  volger  cb'Euj^RneR  ordio. 
Pregio  di  tenti  indegni  capi  o tanti. 

Serto  più  grato  a Ino  gentil  desio 
' T*  oITrono  eletti  cor  del  Bello  Rtnentiv 
ET  mio,  Giuseppe,  eli  lo  revviaiT  eT  mio. 

PER  LA  LAI  REA 

SI  FIS&''AZrTOS7ZO  BDZfSZOSl 

AAL'5210  DRU.'  AOCAORXlA  PI  PAOOTA. 

O di  Febo  e Minerve  emebil  cure  , 

Canon  ebe  agli  anni  cui  saper  sovrasti , 

Pio  non  è al  tuo  valor  lauro  che  basti , 
alla  bell’ alma  che  virtù  sol  core. 

Chiara  memoria  anco  aU’eiA  futura 
Sarà  il  tuo  nome  negli  Euganei  fasti  t 
Qni  fu  , diressi  , e qui  di  gloria  i vasti 
Campi  redea  con  destra  aia  sicura. 

Già  il  Liceo  d’Antenor  su  i merli  tuoi 
Col  boaeo  d*  Aeademo  alterna  il  canto  , 

Quel  che  fsMi  roembraudo  e quel  ebe  pool. 

Ma  i pregi  del  tuo  cor  solo  col  pianto 
Dir  può  T mio  che  risponde  ai  moti  suoi  : 

O lauro  1 0 figlio  1 ali  eh*  io  li  perdo  inlanlo. 

A CN 

RAGGUARDEVOLE  SE,\ATOR  VENETO 

£Ìcito  prvMtorv  <F  u$»a  Comuaità 
diti  IcmVortb  di  Padova, 

Doro  le  rare  dell* eccelsa  meole 
Sol  della  patria  al  maggior  bene  intesa  y 
Cbe T luUu  afferra,  e snlle  parti  ò stesa, 

£ nel  piaiatiT  ha  1* avvenir  presente; 

Volgi  il  guardo  cortsee  a un*umil  genie , 
Tutta  di  brama  d* onorarti  accesa  , 

E soffri  che  splendor  cerchi  e difesa 
AU*ombra  sol  del  tuo  nome  poswnte. 

ISò  creder  di  le  indegno  angusto  loco. 
Che  queste,  alto  Signor,  noglelte  rive 
Saran  molto  , seT  vnm  , oom*  or  aon  poco. 

Di  luce , dj  calor , di  vita  prive 
Giaceion  le  cose  ; il  Sol  eolFaureo  foco 
Le  deliba  naseendu,  o tutto  vive. 


PER  LA  PROMOZIONE 

ALI.*  AmeiearrmA 

DZ  8.  HOmAVO  DI  FIATO 

Dkll*  Am.  AyrOiMO  BOLDRITi. 

Murra  nmaniti,  tristo  retaggio 
Hat  di  colpa , d'error,  di  dnol,  di  morte  ; 

E schifar  tenta  invan  la  comno  aorte 

Col  fasto  il  grande,  e con  sue  larveilsaggio. 

Sol  In , Religìon,  speme  e coraggio 
Air  uomo  infondi , e*l  fai  sereno  e forte  t 
Tu  di  pace  o pielA  schiudi  le  porle. 

Per  te  del  cielo  a noi  balena  un  raggio. 

Greggia  felice,  ei  balenò:  t* invita 
Al  Gel  messo  celeste  a dar  possente 
Lami,  e lena,  e conforto,  e pace,  e vita. 

Cor  paterno,  aurea  lingna,  eccelsamente 
In  luì  tu  scorgi  a puro  telo  onila: 

Ab  chi  nel  dono  il  dooalor  non  sente? 

lA  raaMRssA  ran  la  rARTRiiaA 
DAL  REGGIMENTO  DI  PADOVA 

DZ  8.  n.  OlOBO.  COKTABZVZ. 

Juttum  H tmnacem  propotiti  larum. 

GnAivp*aIma  e forte  in  soa  rirtù  sicura 
Gnsrda  sol  di  Ragion  F auguste  norme, 

E a sò  mai  sempre  ed  al  dover  conforme 
Opra  il  ben , serre  al  giusto , altro  non  rara. 

Tal  fu  la  tua,  Signor,  ebe  ferma  e pura 
Mai  dal  retto  cemmin  non  torse  Forme, 

Nè  foru  o insidia,  die  a mal  far  non  dorme. 
Su  lei  prevalse,  o basva  voglia  oscura. 

Dinanti  al  volto  tuo  la  lesta  audace 
Chinò  Gorgoglio,  e impallidì  la  Frode  , 

E strette  s’abbraccìAr  Giostìsia  e Pace. 

Saggio  Duce , alto  Eroe , eigU  custode 
T acclama  Engaoca,  c se  livor  non  tace, 
Oiasmo  di  volgo  a cor  sublime  è lode. 

csLRsmAjvDO  IL  rauto  lAcairitio 
jaOMSZOKOB  ABTCZrZO  BABBO 
CJitouteo  or  rAoorA, 

Cairaoai  panni  ed  aggrottale  ciglia. 
Tempra  del  bello  e del  gentil  nemica. 

Mente  d*ogiu  saper  nuda  e mendica  , 
Disfigura  pietà , non  la  somiglia. 

PielA  verace  di  ragione  è figlia. 

Non  g«A  d'  crror  cbe  1*  egre  menti  intrica: 
Alma  non  pria  d'umaniiade  amica 
Di  bone  amare  il  Gel  mal  si  consiglia. 

Godi,  colto  Garson  , per  cui  ■* accende 
Solla  chiara  tua  stirpe  onor  novello, 

Cbà  in  te  virtude  e cortesia  risplende. 

Ed  or  che  t'improntò  divìn  sog^icìlo 
L*auroo  raggio  del  ciel  che  in  le  discende, 
Da*  fregi  tuoi  riileUerà  più  bello. 


Digìtiz^ 
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rt.H  IX  VAMTK5IA 

DEL  REGGIME^TO  DI  VICEXZA 

PI  8.  B.  CAM2BZ&Z.0  OBITTZ 

F'ùiuta  ms  mta  tnròlro  ^ preèam^te 
J^aupcritm  nm  dott^aro  (t7}« 

Tax  da  Città , c^i  non  patoroo  affetto 
di  fon  »irtù  ricco  e fplendentai 
Fra  on  dcaolato  popolo  gemente  • 

I Tornava  Mutio  al  tuo  modesto  tetto. 

I Roma  ed  àstrea  lo  et  etringoano  al  petto  f 
Memkrando  il  telo  , e T assennata  mente , 

E la  inatta  dalP  or  destra  clemente  > 

E l’ cor  sublime  i e ’I  santo  amor  del  retto 

^ grande  ognun  dicea  : volgoli , o vedo 
Salir  Crosso  al  Tarpeo  fatto  spirante 
j Per  malnati  tesori,  infamie,  0 prode. 

Fango  dorato,  alma  rapace  , avara, 
Sciamò  allor  tutta  Roma,  a Masio  innante 
Ad  arrossir  di  tue  rìcebease  impara. 

SOIVETTI 

NUZIALI. 

tA  SOCIETÀ. 

Eba  nn  bosco  la  terra  : ivano  a squadre 
: Gli  uomini  errando,  e si  mescean  guai  fere: 
Sceso  Imeneo  dalle  celesti  sfere: 

La  sua  pnssaota  afa  di  goal  ben  fa  madre  I 

Sacri  nomi  s'  udir  di  Sposo  o Padre, 
j Ministro  di  virtù  fcisi  il  piacere  ; 
j Saggio  divenno  Amor,  dolce  dovere; 
^acgue^  leggi , citUdi , arti  leggiadre. 

Fu  di  famiglia  pria  quel  che  fu  poi 
Amor  di  patria,  che  ad  amar  s'appreso 
Me'suoi  se  steaso,  o nella  patria  i suoi. 

S*  eternar  cbian  nomi , avite  imprese  , 
Virtù  scambiànì,  e s'inncstaro  Eroi  : 

Sposa,  Imene  a tal  fin  sue  faci  accese* 


IL  PILOGAMO. 

Sahto  dover,  tu  di  terrcn  dìlefto 
Depuri  il  fonte,  e ingentilisci  il  fiore: 
Seosa  la  scorta  tua  che  fora  amore? 
Ebbresxa  d'alma  e periglioso  affetto. 

So  lutto  noi  concentra  nn  solo  obbielto 
Erra  distratto , e vuoto  laiigue  il  core  : 
L'om , cerca  il  bel  che  non  declina  o more, 
E avrà  stabil  eagion  costante  effetto. 

Nò  fò  senxa  virtù  , nò  senta  fede 
Amor , nò  senta  amor  gioja  aver  puoi  : 

Mal  abbia  il  guasto  cor,  clic  ciò  non  credo. 

Per  ehi  sacra  a Virtude  ì pensier  siici 
Ventila  Amore  ad  Imeneo  le  lede: 

Sposi , non  sogno  no,  favello  a voi. 


PER  LE  NOZZE 

DBK  8X0.  C.  O.  PAPPATA7A 

CON  LA  sio.'inaA  co-vvesu 

AR  FELICE  DI  mAZT.IGO, 

0 d'una  pianta  venerata  e cara  ; 

Nostro  vanto  ed  amor,  germe  diletto. 

D*  ambrosia  un  rio  sui  tuo  pudico  letto 
Versi  la  stella,  onde  ad  amar  s'impara. 

Ritolto  unico  figlio  a Parca  avara 
Madre  non  strinse  mai  si  forte  al  petto. 
Come  ti  stringo  con  intenso  affetto 
La  Patria,  ebo  por  lo  s'orua  e rìsebiara. 

Sposa,  la  sorto  tua  tutta  non  sai: 

Guardai  nostr' occhi,  e<lel  Ggliuol, del  padre, 
Della  stirpe  il  valor  chiaro  vedrai. 

Tu  , ricca  di  virtù , d'arti  leggiadre , 
Vieni,  t'addotta  Euganea:  amala;  avrai 
La  tua  loia  rivai  nella  tua  madre. 


LA  PATRIA 

sta  LE  NOSIE 

BBXi  N.  U.  AXiTISn 

Passa  ignoto  a Imeneo  (seni' onta  il  paci  , 
Figlio  obbllato  e de'  miei  fasti  indegno; 

Non  lasciar  del  tuo  nulla  orma  nè  segno  , 

I E te  la  tomba  ed  il  Ino  nomo  iugoì. 

I Ma  (n  nato  a giovar  sangue  d*  Eroi  , 
Qiiaro  per  senno,  e cor  , lingua  ,ed  ingegno. 
Dammi,  cbè'l  dei,  della  tua  fedo  unpeguo, 
Fatti  eterno  per  me  ne'Ggli  tuoi. 

Dicea  la  Patria  : orche  in  bel  nodoslretto, 
Qnirin , ti  scorge,  alla  tua  nobii  face 
Tutta  s'irraggia  nell'augusto  aspetto 

Cresci  in  remi  e in  onor,  pianta  vivace, 
Grida,  ed  all'ombra  del  tuo  tronco  eletto 
S^gan  col  Genio  mio  Virtudo  e Pace. 


IL  MISOGAMO.  I 

! 

Dmo  nome  ò dover  ; li’ogni  difetto 
Tra  lo  sue  mani  inaridisce  il  Gore: 

Sdegna  lungo  riposo  alalo  Amore, 

E in  braccio  a sicurexxa  assonna  affclln. 

Non  chiudo  tulio  il  bollo  un  solo  obbielto, 

E l' uom  di  tutto  il  bello  ha  vago  il  coro  : 

Col  bel  nasce  desio,  s'alIenta,  o more, 

Cbò  se  varia  eagion  non  dura  effetto. 

Sogno  ò d'accesa  mento  eterna  fede; 

Tu  noi  soffri , o natura  ; uom  , tu  noi  puoi  ; 
Chi  rcsige  ò tiran,  follo  chi'l  crede. 

Tal  parla  il  mondo  cogli  erranti  suoi  : 
Coppia  gradita  al  riel,  felici  lede, 

Smentir  l'empio  Gngnaggio  opra  ò da  voi* 
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LE  ^OZZE  D’  AMORE. 

rKR  LB  HOUB 

SCI.  X7.  U.  AKZ>B3A  TaZXmO 
CO.y  IJ  X.  A IS.UÌELLA  GIOf  XM:* 

I O caro  R GtcrpRf  crpo  ■ AIÌiHMrra  , 

AlommOi  *!!•  GraBÌOi  o alio  b^U'arti  Rnùco, 

I Pur  t'RllaecÌRJÙ  ut  tM>do  Rimo  c pmlieOi 
I Che  £inii{;Ur  • cttlR  Mrìn^  o cons<*r«  tu 
I OprR  qucftR  non  e d’  clù  cho  fcrvR  | 

EbbrR  di  scuso  rIIr  rRi'ion  uoniico  « 

I Mr  di  virii  frcscbcuR  , e si*nno  Rnt*co  («8) 
D'uoin,  clic  al  pubblico  ben  militi  e scrvR* 
Incsjicrtu  RugellcUu  crrR  mRl  Culo 
Di  ccs{K)  in  ccs|M>  per  le  piAg^  Rprtebo  ^ 
Subimmo  RU^el  Tr  in  rIIr  piRntR  il  nido. 

FrR  cento  fSinfc  della  madre  amiebo 
Periglioso  fatioul  acberaù  Cupido  y 
Fatto  adulto  o già  Aumo  unissi  a Psidie. 

LA  FtUCITA  1X)ÌIESTICA, 

Frlick  amico  , eecuiì  in  grembo  accollo 
I l)*iuuocoiisR,  di  (è  , d’ainor,  di  paco  ; 

Qual  di  limpida  gtoja  aura  eifaco 
I borndo  a tc  della  tua  tjiosa  io  rollo. 

Lascia  garrir  Taudacc  rolgo  o stolto  y 
I Cbc  sdegna  d* Imeneo  1* augusta  face, 

I K dietro  a Urto  di  piacer  fugac* 

Fra  tempesto  e rimorai  erra  diaciolto. 

Cure  e spirto  appagar,  sonno  ed  onoro  y 
Darsi  a bellA  di  puro  cullo  degna  y 
Quest* à ch'eterna  e fa  bealo  amore. 

Chi  non  sa  conio  dolce  r serve  o regna 
Saggio  Imeneo,  miri  Paolina  ; al  coro 
Quanto  dico  un  suo  sguardoyO  quoiilu insana! 


L’I.Wnt)  lACEMJO 

ria  .*votu. 

ViKin,  Iracnent  qui  non  lì  chiama  alPara 
Sete  d*  or,  dura  leggo , errur  cho  piace; 

Qnì  mentre  il  labbro  parla,  il  cor  non  tace, 
IVv  cortese  o la  destra  , o Palma  avara  : 

Qui  di  nnjosi  di  catena  amara 
K«m  minacela  una  dolce  aura  fugace  ; 

’ Qui  non  t* insidia  Amori  loco  vuoi  pacOy 
‘ E a compensar  tante  sno  frodi  impara. 

Donna  le  dì  cui  Toglie  Gnor  governa 
Kodo  furmii  di  due  bell*  alme  e fide , 
Cb'ardan  frammiste  alla  tua  foce  eterna. 

Gioisci  elcrtta  Sposa , il  Dio  t'arride: 

Già  con  Amor  Fo;oiiditadc  alterna 
Arcani  sguardi , o al  boi  pudur  sorrìde. 


I DUC  RITRAITI 
raa  aoaaa. 

Sm  pur  dolce , Imeneo  ! per  le  respira 
Di  duo  misto  un  sol  eer , TÌia  più  forte  ; 

Tu  spargi  del  Ino  mel  P umana  sorte  ; 

I A mor , reo  sQuaa  te  , langùo  y o delira. 

I St'i  pur  tristo  Imeneo  1 per  te  sospira 
Liliero  cor  fra  dure  aspre  ritorte  ; 

! Ron  discioglie  i tuoi  ceppi  altro  che  morte  y 
Segue  un  breve  piacer  discordia  ed  ira. 

D'Urauia  U Gglio,  in  si  contrario  liuno 
Di  vaio  e di  virtù  Palma  seguace 
Sei  ;nnge  e forma,  e*l  fa  Tiranno,  o Nume. 

Gippia  leggiadra;  a te  di  gioja  e pace 
Fonte  sarà , che  un  puro  aureo  costume 
Serba  limpidi  i raggi  alla  tua  face. 


L'IMPERO  DONNESCO. 

Forra,  che  dal  polente  ordin  s*  appella  y 
Donna,  serra  li  fa  dd  sesso  forte  t 
Tiranno,  o seduttor,  padre o consorte  , 
L*uom  li  voi  sempre  alle  suo  leggi  anetdla. 

Regnar  sembra  , lo  so  , beltà  nurella  ; 

Ma  delPi  mpero  suo  P ore  soo  corte  , 

Che  pnesesso,  o incostanaa,  o tempo,  osortcy 
Men  lidia  fan  cUi  solo  ai  sensi  ù lidia. 

Dolce  virtù  di  saldo  amor  ad  degna 
Mei  cor  ■'interna,  e d'un  Signor  le  voglie 
Mentre  saggia  fa  sue  , servendo  rogna. 

Sposa , c'bai  si  lidPalma  in  ragfie  spoglie. 
Fida  in  le  stoma,  ed  al  tuo  sesso  insegna 
Qual  sia  il  vanto  o*l  poter  di  donna  ciuogUc. 


rsa  LB  auRRK 

DKAVZAOO  a eoaZ.OBGDO 

Bjjrrx  At  TALAMO» 

URU.KRRA , raggio  del  primo  splendore  , 
Vt'sspggia  rocchio,  die  guarda  od  ammuta, 
£ »1  soave  Panima  saluta, 

Qic  desta  un  spìrito!  cho  Iia  nomo  Amore. 

E quei  la  sparge  di  dolco  amarore, 

E crìa  voglia  focosa  ed  acuta , 

Ood*  esco  voce:  o bel  raggio  or  no  ajutn* 

Che  disianta  si  rode  Io  cure. 

Reità  cortese  con  Amor  s'accoppia. 

Virtù  gli  strìnge,  e Fede  gli  suggella  , 

Rido  Natura,  die  vita  l'addnppia. 

TesM  pur  vite,  cara  coppia  e bella  , ' 

Più  d'un  Uidolfo(B9)  altende.e  già  già  scopetta: 
Valore  avito  si  lìscia  o rabbella. 
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PER  NOZZE 

DEL  Zr.  U.  OZUZ.ZO  MUSSATO 

C O E.  I.  A 

N,  D.  LUCREZIA  GIUSTINIA.Y, 

Aecndutr  poco  ifopo  che  lo  4jm#o  ^lUiluomo  tfi 

Patlova,  era  $tcUo  a<jjtxijato  alla  nobàià 

Leueta, 

Qt'Ab  ò morlAl  ehc  il  (ao  deatia  parc^^i , 
Signor, cbe  d' Adria  al  Sol  t'accosti  c splendi 
E so  preteso  o d*  intorno  U guardo  stendi 
Te  stosso  ammiri , e il  novo  Ciel  va^he;^gi? 

Nò  basta  ancor  che  fra  lucenti  seg(^ 

Ad  Olimpico  letto  altero  ascondi, 

E so  d'esst^r  fra  i Dei  non  ben  comprendi 
L*aIto  tuo  fato  in  quo'be^^li  occhi  or  le^cp. 

S]x>sa  celeste  , oh  qual  ve^^'  io  ebo  movo 
D'aìio  por  te  fro  lucide  favillo 
Genio  a dar  del  tuo  saii^n^e  eccelso  provo  I 

Teli  cosi , fiamma  gentil  di  milio 
Numi  del  mar,  Teli  desio  di  Giove ^ 

I SceUo  in  terra  lo  sposo,  o nactjuo  Achille. 

L'ANTIPLATONICO. 

Bkllkssa  d'alma  e spiritai  desio , 

Sognati  nomi , ed  a natura  ignoti, 

Son  per  color  di  cui  non  ode  i voti 
Feconditade , o do'  piaceri  il  Dio. 

Guancia  in  cui  rosa  a gelsomin  s'unio, 

E sen  di  marmo  , Amor  , soii  lo  tuo  doti  , 

Ivi  il  tuo  strai  non  favoloso  arroti 
Per  poi  temprarlo  di  Ciprigna  al  rio. 

Tu,  sostien  mìa  ragion,  Cornelio  sangue, 
Or  che  a tanta  bellA  stretto  li  stai  ; 

Ren  so  che  Amor  qui  non  vaneggia  o languc. 

Platon , vieni  a mirarla  , ali  vicu , so  sni  , 
Saggio  divin,  benché  fredd'ombra  caanguo  , 
Qualche  nova  doUriua  imparorai. 

IL  DESIDERIO 

ram  le  rosse  d*  tra  i.ROr.t.iT>RissistA 
ClOrtRC  PAIKITARl. 

Stiamo,  Euganea,  a veder  la  gloria  nostra 
Ole  le  non  s:d,  ma  ({uoita  ciato  abbuila  : 

Cosi  ridente  peregrina  stella 
Nel  ciel  di  Cilerea  rado  sì  mostra. 

Amor  nudrilla  nell'  Idalia  chiotlra  , 

E i begli  occhi  allumò  di  sua  facella  , 
Spirto,  grasie,  sembiante,  alti,  o faTclla  , 
Tutto  ci  grida  al  cor,  guarda  o ti  prostra. 

Che  vista,  o cori!  ecco  Imeoi'o  Taifcrra, 
E impt'rioso,  e di  sua  pre<la  altero^ 

Col  bieco  guardo  ogni  s|>eransa  atterra. 

Non  ti  tenie  il  de:u‘o,  Nume  severo; 

Focoso  iiuroaginar  già  ti  fa  guerra  , 

Già  debba  i tuoi  dritti  ogni  |M'n^cro« 


7iS 


pn  It  KARITAGGIO 

DI  DUE  DEGNI  AMANTI 

Celebrato  con  applaueounirertalé  malgrat/o 
r acerba  ogtinaia  ofipostuone  tiri  parenti  <lvl 
lo  sposo  per  qualche  ditparilàdieomlixàonc. 

VinTtDEl  Amor!  soavi  nome  o santi. 

No , non  v'è  senxa  voi  diletto  o paco  : 

Misero  Mondo!  ombra  di  ben  faìiaco 
Seguirai  sempre , e vane  larvo  erranti? 

Ite , r'applaudo  il  ciel  felici  amanti , 

Lo  scornalo  livor  rodosi  e tace  : 

Pregiudisio  ed  orgoglio  a terra  giaco, 

E Amor  preme  col  piè  lor  ct'ppi  infranti. 

Sol  Natura  arrossisce  ( So)  : ed  io  non  oso , 
Grida  , mostrarmi  in  si  bel  giorno  1 ed  io  . . • 
Ah  Padre,  al  cor  ti  parlo,  e stai  pensoso? 

Onesto  alTelto  h naturai  desio: 

E un  sol  nome  a Natura  amante  o fpoiot 
Pgniacimi , se  1*  osi , il  fallo  è mio. 


Pn  VM  MAftlTAGGlO 

SONETTO  ANFIBOLOGICO 
A eresia  x>  cìva  (Si). 

Su  questo  genial  candido  letto 
Elemaracnto  Amor  dorma  e riposi. 

Nè  mai  ri  svegli , o fortunati  Sposi  , 

Desio  pungente,  od  importuno  affetto. 

Degno  consorte,  alcun  molesto  oggetto 
Non  t* offra  idea , che  rimirar  non  osi  (Ss). 
Siano  , qual  morti , ì giorni  tuoi  gìojosi  ; 

Sia  lieto  il  cor,  come  l'Iiai  Odo  in  [n*Uo. 

Vanno , coppia  hennala , il  di  sen  code  ; | 

Arridono  a un  tal  nodo  uomini  e Dei , I 

Sta  il  dover  tra  lo  piume  e rOueslodc.  j 

Maligno  spirto,  il  tuo  bei  euro  a lei  | 

Mai  non  invidj,  o a te  la  sua  bciladei  | 

£ vi  guardi  ciascun  cogli  ocebi  miei.  | 

PKB  ROZSB 

AL  PADRE  DELLA  SPOSA 

A JtOXS  J>  Vn  CVHATO  Dt  C^MPAOltA. 

Il  tuo  bel  collo,  ov'io  spesso  il  cadcnlo 
Sole  saluto,  o la  nascente  Aurora, 

E mentre  avido  beo  ramnbii  ora 
Di  to,  saggio  Signor,  pasco  la  mento. 

No,  per  farsi  qual  è lieto  o ridente 
Or  d’uopo  non  area  d’ Aprile  e Flora  (35)  ; 
Gioja  verde  lo  fa,  gioja  o rinfiora, 

Cile  per  sì  fausto  nodo  egli  risente. 

Sol  duole  ai  fiori  che  sia  lor  disdelto 
Di  Giacinto  il  desiin  , che  impresso  in  loro 
Vedresti , o Silvia  , il  tuo  liel  nome  eletto. 

Sposo  gentil , come  |>uss'  io  , l*  oiiuro  : 

Offro  de'vi^ri  fior  corona  al  letto,  ^ 

E riserbo  alla  culla  il  vostro  alloro  (34).  , 
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PBft  ì.  K nOIIK 

DI  ^0B1LISS1MA  DAMA. 

Amor  , so  eiooo  il  iooto  iinpolo  inloroo  , 

È ferino  desio  elio  r«lme  atterra  , 

Ma  dal  eie!  scende , e fa  ^ntil  la  terra , 

S'iia  fren  di  legge  e dì  ragion  gororoo. 

Per  lui  soave  e toti|o  nodo  alterno 
L*  aurea  rila  eìril  eongiunge  • serra  ^ 
llanne  ostaggi  la  Patria  in  pace  e in  guorra^ 
Mesce»  onor  eoi  sangno  e fasti  eterno. 

SposUi  con  toi  pensieri  il  saggio  padre 
Nudri  il  tuo  amor  non  periglioso  e Touoy 
Ma  figlio  di  sublimi  idee  leggiadre. 

I Pegno  di  )>en  comune  h la  tua  mano: 

^ Pensa  qual  fosti  e sei  : tu  sarai  madre  ! 

Kon  esser  madre  alla  tua  Pairia  invano. 

I L S i. 

UoiSTi  il  dolce  si , che  timidelfo 
Spuntò  su  i labbri , e poi  ricadde  al  coro  ? 
Tedi  Come  la  tinge  interno  ardore 
D'amoroso  infocato  nuvolettoT 

Gioisci , o Sposo  ; ecco  il  pudico  lello 
Ministro  soavissimo  d'omorey 
Deliba  in  esso  della  vita  il  fiore  f 
E in  ogni  vena  palpiti  diletto. 

Ma  qual  rumor,  qual  grave  schiera  eletta? 
Arme,  ostri,  toghe,  avi,  nipoti  ...  oli  roi 
Qual  vale  incauto  co* suoi  versi  affretta? 

Amor  chiede  geloso  i dritti  suoi  t 
Morfeo  gU  Sposi  in  sul  mattino  aspetta  { 

Con  lui  verrei*^  ora  ò per  tempo  | Enù. 

SOLETTI 

MONACALI. 

Li  PERSETERANZi 

ria  Monaca  cmb  si  raorsssa. 

PtojiTa  nata  a cangiar  colori  • spoglia, 
Marca,  ch'ora  s' arresta,  ed  ora  inonda, 
Aura  che  varia  , e oceosoa  onda  con  onda , 
Nube  cui  vento  ammoota,  aggira,  e scioglie, 

É Puman  cor,  che  in  sò  medeemo  oceogUo 
Turba  d'affelti  a*  danni  suoi  feoonda: 

Pria  di  detir,  poi  di  rimorsi  ablmnda: 

Sogni  a sogni  fan  guerra , e voglie  a voglie. 

Sol  chi  s'appoggia  di  Skm  sul  monte 
Fermo  ò in  sò  stesso,  e dall'errante  greggia 
Sorrido  ai  voti , alle  speranae,  airoote. 

Tal,  mentre  roria  a'fiancbi  suoi  lampeggia, 
L' immoto  Olimpo  con  serena  fronte 
Sovrasta  su  nembi,  e'I  puro  cicl  TOgbeggia. 


L'  D M I L T A« 

Con  ehi  sei  ? donde  sei  ? di  polve  imposto 
Tutto  il  nati’o  tuo  loto  a te  rammenta. 

Corpo  fral , fiacco  spirto , al  sno  ben  lenta 
Alma , d*  affetti  rei  giuoeo  e contrasto. 

É manco  il  tuo  gioir  , fallace , o guasto  , 
Scintilla  il  viver  tuo  cb'a  un  mifio  è spenta  ; 
Pur  di  larve  e d'error  pasce»,  e tenta 
Il  suo  nulla  gonfiar  rumano  fasto. 

O di  vana  beiti  caduche  spoglie! 

O gloria , o fumo  ove  l'orgoglio  galla  I 
O brillante  vapor  ch'aura  discioglie  1 
Felice  lei  che  innanoi  a Dio  s'avvuUa , 

Ed  il  verme  lerren  tra  veli  avvogUe 
Por  fabbricar  rungeliea  farfalla» 


P£  R UlSA  MONACA 

ZU  CJUA  ALSUIUI. 

No  che  alla  patria  tua  sterile  e ingrato 
Il  tuo  voto  non  è.  Vergine  eletta  ; 

Ti  perde,  ò ver,  ma  bel  compenso  aspetta 
Dai  preghi  d'un  cor  puro  a Dio  si  grato» 
Tedi  il  fratei  di  tutti  i fregi  ornalo 
Con  cui  Virtù  gli  umani  gusLcdi  illetU  (3S)  y 
Vedi  com' Adria  impooicnte  affretta 
Del  talamo  fecondo  il  di  bramato. 

Viva  per  te  l' Albrieia  stirpe  eterna  , 
Specchio  d' umanità , di  patrio  telo , 

D'aureo  eoatume , e d'amistà  fraterna  : 

A se  tonto  a'tuoi  preghi  accorda  il  cielo. 
S'empie  il  voto  comun  groiia  superna 
Quanto  sei  cittadina  entro  il  tuo  velo  I 


LA  NATL'RA  E LA  GRAZU  (36). 

GamA  Natura , Amor  : qual  «elo  insano 
L'olle  tue  leggi  a calpestar  t'invita? 

Chi  vita  ebbe  dall' nomo  all'  uom  dia  vita  { 
Questo  à decreto  suo  tanto  e sovrano. 

Dunque  il  più  bel  de* suoi  tesor  fio  tooo? 
Tomba  fio  di  beltà  cella  romita? 

No , non  onora  il  eiel , l'offende  e irrita 
Larva  rea  di  Pietà,  rito  profano. 

Non  chiude  un  si  bel  corpo  alma  di  gelo  , 
Nò  cor  gentil  di  duro  bronoo  ò cinto: 

Amor,  che  tardi  più?  squarcia  quel  velo. 

Empio  linguaggio  ad  empie  scole  attinto  , 
Tu  parli  indarno  ove  favella  il  Celo  t 
Coleste  grosia,  oh  tu  baleni,  hai  Tinto. 


Dlgìtizee  L-y  - 


DI  C F.  S A n O T T I. 


SOLETTI 

F L N K B R I. 

PEB  L*  £LEG  A?IT1SSIWB  BIM 

BSZI.A  ».  B.  OAT.  BXI.ri»0 

PttOCVt!  tTK^ìfA  TAO.Y 

I IH  VOKTX  DI  GIXJC-ANT,  DELfUtO  «PO  VIDEE. 

I Falso  è rh«  H' armonia  loftve  incanto 
I Tocchi  il  freddo  tìran  dcll'ombrc  smorte  y 
£ ch'ci  rondetso  la  feilol  consorte 
Dol  Tracio  Vate  alPamoroso  pianto. 

ClièM  tuo,  Donna  gcniily  pietoso  canto 
Del  ^cnilor  sti  la  funesta  sorto 
Fatto  fiTria  forsa  a Dito  , al  fato,  a morie; 
alcun  , se  tu  noi  puoi , poleo  mai  tanto. 

Par  le  lacrime  tuo  nel  freddo  sasso 
Scaldan  l’amata  poire,  e’!  suon  che  scende 
Desta  dal  sonno  suo  l'alma  f^cniìle. 

I Se  nel  mondo  io  non  son  mìsero  o hasro  , 

I Clic  tal  ? die*  ei  : tifa  mi;;lior  mi  rendo y 
Cara  iraapue  miay  l'aureo  tuo  stile. 

TEE  r.  A MOKTE 

»x  ecBsjL»7ii  xiossrsTico. 

Poemt  farille  ancora  , Italia  lassa  « 
j Del  tuo  primo  splendor  restano  accese: 

I Cornante  è spento  y il  fatai  arco  steso 
I BlortOy  cho  Àira  i cij'ni,  e i corpi  lassa* 

I Terrà  progenie  inonorata  e bassa  ; 

I Tede  arpe  e trombe  anliche  ai  muri  apprese: 
C'è  chi  stendo  la  destra:  oli  sconcio  ameio  I 
' Grida  ) di  man  gli  cade  y ei  fischia  e passa. 

I Ben  lar^o  aeiame  i Pierii  insetti 
Romando  andrà  m profanati  allori  y 
Mal  cinto  lane,  cd  infecondi  ietti. 

Jntan  dc'fasii  tuoi  Pindo  rimbomhay 
Italia  , o i prischi  nomi  onde  l'onori 
Sono  alla  gloria  tua  fregi  di  tomba. 

A KOME  DEL  riU.\CIPE  DELLA  ROCELLA 

ArrLTTTtssiuo  ver  la  stoara  della  svosa. 

Felicita  mortai  y lampo  fogace 
Sei  tu  che  brilla  io  cupa  notte,  e pesRy 
E più  funesto  orror  dietro  si  lassa  y 
In  cui  cieca  Ragion  perdesi , c tace. 

Quanto  alletta  virtù,  quanto  al  cor  piace. 
Quanto  ha  ben  que.sla  vita  inferma  o lassa  , 
Gustai  pocarAsi  ; or  la  mia  gloria  è bassa , 
Cliiudo  ogni  mio  lesor  tomba  vorace. 

Fida  compagna  di  mia  frngtl  sorte, 

Aon  tu , stella  dol  riel , spento  son  io. 

Che  porto  i sensi  e*l  cor  pregni  di  morte. 

Kè  pria  vivrò  se  del  sepolcro  mio 
L'alma  spossando  l'udinse  porte 
Non  vola  ad  abbracciarti  in  grembo  a Dio. 


VI 

A ovovia  d'v:«a  veesona  ArrLiTTimuA 
PER  LA  MORTE  SUCCESSIVA 

DEL  riGLiO  K B3CLLA  SPOXA, 

Sol  per  te,  sallo  il  riel , diletto  figlio, 

E por  te  sol , dolco  compagna  e Sposa  , 

Grata  un  tempo  mi  fu  questa  affannosa 
Vailo,  de'vivi  lagrìmoso  esiglio. 

Or  che  morie  su  voi  steso  l' artiglio  , 

Non  ho,  no  voglio  aver  conforto  o posa  , 

Nè  voce  posso  udir  , nè  mirar  cosa, 

Cho  fuor  che  a lacrimar  mi  dia  consìglio.  I 
Dagli  occhi  il  sonno,  o dal  mio  cor  la  mima  ^ 
Foggi  per  sempre,  e negro  orrore  e folto  ! 
Lo  fascia , e rtijw  duol  l'ango  e divora.  | 
K se  breve  piacer  s'accosta  all'alma,  | 
ombre  dilette,  e dir  r' ascolto: 

Noi  siam  si  lungi , o tu  gioisci  ancora?  I 


I N M o n T E 

SSZ.Ii*  A BBA TU  SFASSABTiZASrZ.  ‘ 

Cni  è quest* uom,  che  quanto  il  cupo  fondo  I 
Cola  dol  mar  , quanto  si  nutre  in  terra , 

Vola  , guissa , germoglia , c serpe , cd  erra  , * 
Quanto  fa  vivo  e stortalo  il  mondo 

Comprende,  o il  vasto  mio  regno  fecondo  ' 
Noi  tesor  di  sua  mente  accoglie  e serra?  I 

Cile  me  sorprende  , e quasi  a volo  nfTcìTa  I 
L*au"iisle  iiende  ove  il  mio  capo  ascondo?  | 
Chi  è qiiest'unm  ? dicea  Natura  : ha  tanta  '' 
% irtu  d uomo  non  è;  corporeo  velo  1 

D'amanespoglieun  qualcheGenio ammanta.  ^ 

Ah  poiché  a stento  ai  sguardi  suoi  mi  celo,  • 
S*  accosti  y io  Cedo , e me  qual  sono  e quanta  ^ 

Salga  sena*  onihrc  a contemplar  dal  cielo.  [ 

SOili’ETTI  I 

DI  VARIO  SOGGETTO.  ! 

i 

A SI  A D A M A 

7BArC£SCA  SZOBZXZ.Z. 

0 del  Cantor  dì  Cona  ombra  diletta  , 

Olii  quel  fonte  che  da  un  balio  infranto 
Scorro  con  dolco  suon  quasi  di  pianto 
Per  queir  opaca  o tacita  seivctta? 

Farinj  il  consacra  a lo  , Fanny:  raffretta 
Scendi  con  l’ arpa  tua , siedile  accanto  ; 

Degna  è dì  te , del  tuo  sublime  canto , 

Questa  bell' alma,  e tra  le  poche  eletta. 

Siicncio  ; ei  viene  : aura  di  ciel  qui  spira  , 

£ an'auguita  armonia  rbo  invado  il  core 
Dolce  trijicisa  ed  alti  scnid  inspira. 

No,  non  son  io,  ma  un  mio  fede!  cultore. 
Grida  il  Bardo  divìn  che  qui  s'aggira, 

£ spplaudo  io  stesso  situo  leggtadroerrore. 
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POESIE 
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P E It  LA  STESSA. 

Addio,  CAmlitla  T.iina.  Il  tuo  Tia^ipo 
Sp*r^  il  notturno  Ciri  d*Ainal>il  rila. 

I)<>h  ! quanto  c dolco  , o quai  pcnncfi  inriU 
li  lufìnsliirro  tuo  mistico  ra^:^t 

OfTra  all*  astro  del  di  Telare  omaggio 
F.n  turlta  senza  lui  cicca,  «*  sopita; 

In  te  sol  pasce  Tanima  romita 

Tra* sacri  Idoli  tuoi  ramante,  o il  aaegio. 

Tu  por  godi , o aorridi  in  tuo  sembiante  y 
Quando  a te  vagheggiar  muove  il  desio 
Un  cor  del  Iiello  , o di  «irliide  amante. 

Che!  tu  guardi,  e sfavilli?  il  sento,  oh  Dio! 
Ah!  si,  dentro  il  tuo  seno  in  questo  istante 
S*  abbraccian  lieti  il  cor  di  Fanny  o il  mio* 

rea  LA  SA.xnncAtiexa 

Srx  33,  GinoXAUSO  £aSZZ.lAXO 

CrMfr  fìngolarmtnif  ptr  la  tua  fitti  rrrto 
gli  orfani  tfgU  di  padr»  incognito. 

Rsaom  disperso  o desolate  squadre, 
Greggia  nata  fra  1* ombre  ad  orba  vita , 

Fasta  di  lutto , e di  rossor  vestita, 

Son  tue , PielA  verace,  opre  leggiadre* 
Religvon  , tu  più  di  me  sei  madre , 

Grida  Satura  vinta  e sbigottita  ; 

Vanne  superba,  o pria  turba  smarrita: 

Chi  ebbe  al  mondo  mai  più  nobii  padre? 

Ben  a ragion  sin  Folfuscata  gente  (S^)  • 

Che  dal  retto  sentier  ritorse  Forrney 
t/alto  tuo  morto,  Emiban , risente* 

Sacri  Pastor  delle  più  fide  torme  , 

Vestite  umano  cor  , patema  mente, 

E fvcglierassi  Fe  laddove  or  dorme* 

A hh*  o M mti  A 

VI  7Z23TAO  OSADCVZOO 

ro/rnjTOMM  nxu.'  MJyroenjuA  rz.Txns. 

QcAivno  di  Giano  io  sanguigne  porte 
Chiuse  di  Giulio  il  fortunato  figlio. 

Face  snrriso , e da  erudel  periglio 
Respirò  il  mondo,  e dalForror  di  morte* 

Tal  poichò,  d* Adria  ad  eternar  la  sorte  , 
Chiudesti,  o Pietro,  il  popolar  consiglio  (88) 
Prrser  discordia  o rea  licensa  exiglìo  , 

E lo  stalo  assodò  base  più  forte. 

Mira  il  governo  tuo,  magnanim*Ombra , 
Che  in  senno  n fondò,  quant*  ampia  parte 
Del  regno  dulFelà  superbo  ingombra. 

Otc  son  lo  cillÀ  di  Falla  e Marte? 
l.*una  ò polve  negletta,  e F altra  un* ombrai 
Adria,  Ubera  sei  « regni , c n'iiai  F arte. 


rra  tv:  n asuena  iwFrraE5»« 

ACCADUTE  IN  VENEZIA  L’ANNO  1761. 

^ mihi  i/tiidtm  ii  cauta  nottri  mali  gwrraiurf 
fataiù  gua^am  ealamitat  vùltUtTy  tt  im* 
jtrotidat  hominum  menitt  occupatiti, 
Cic.  rao  Licaxxo» 

PoroLO,  odi  la  Patria  : un  Genio  irato 
Copri  di  fatai  notte  incaute  menti  ; 

E i figli  stessi  a mia  salvessa  iotcnti 
M*  av  ean  ciechi  tra  F ombre  il  aen  piagato* 

Ma  contro  i colpi  dell*  avverto  fato 
Mio  scudo  fersi  tre  Campion  p omenti  (S9)  , 

K rai  vibrando  di  ragion  lucenti, 

Sgorabrarn  i nembi , e serenàr  Io  Stato* 

Saggi  Pigli , ansi  Padri , io  deggio  a voi 
La  colonna  maggior  del  aoglio  mio  , 

Pm«lì  sostegni  miei , togati  Eroi* 

Figli  incauti  vi  strìngo:  il  cor  fu  pio. 
Misero  il  braccio  : amor  •*  avvivi  in  noi , 

£ rìci>pra  il  passato  eterno  obbho* 

IL  GUFO. 

Va  pur,  Solo  importuno,  assai  larbasli 
La  mi'*^upida  pace , e i sonni  mìià  : 

Goda  il  cielo  di  te,  godan  gli  Dei, 

Non  io,  chò  troppo  al  mio  sopor  contrasti* 
Tulio  co’raggi  tuoi  scorri  o sovrasti , 
Movi,  scaldi , fecondi,  avvivi , e crei: 

Che  non  pani  ? che  non  opri  ? e che  non  sei  ? 
Quando  sarà  che  di  giovar  U basti? 

liscile { ei  parte  aifln  ) dalFimc  grotte, 
Boiuanli  insetti,  e voi  con  negra  vesta 
A cui  nome  # eolor  diede  la  notte. 

Si  del  Sole  al  partir  grida  , e fa  festa 
Gufo  assonnalo  in  roche  voci  e rotte  : 

Gemo  Natura  ilianguìdita  o mesta. 


rai  IL  BITUATTO 

WtVA  n.  V.  Z3X.ZS.  TS070CSZ 
JUARÌNI. 

La  pingo  aneb*io  : di  peregrino  lume 
Tutta  la  sparge  Leggiadria  decente: 

BellA  si  terge  al  suo  specchio  lucente, 

Onnr  la  guarda , e in  lei  par  cl»e  s'allumc. 

Di  vano  idee,  di  lusingbicr  costumo 
Fervo  al  suo  piò  la  torbida  corrente: 

Ella  sorrido , o’I  cor  |vasco  o la  monta 
Di  veraco  piacer  ebe  Fuom  fa  Nume. 

L*oro  a Febo  e a Minerva  alterna  e parie: 
Amor  no  freme,  cd  imporlun  talora 
Turba  i gran  riti , o le  Falladic  cario. 

Palla  il  batto  con  F asta,  oicade,  o al  piede 
Steso  d*  Elisa  il  suo  soccorso  implora  ; 
'Brama  oguuu  cho’l  r.colga,  ella  noi  vede* 
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DI  CKSAROTTI. 
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PER  DUE  EGREGJ  SPOSI  M:TX’  OCCVSIONE 


Che  da  Padora  tt  Iraaffrìrano  a f frana 
fter  ucfjua  in  Ufttpo  cT  una  ^nena* 

y xufK  (ranqtiillii  ii  più  felici  rpondo 
Ceppili  le^^atlra,  ed  ni  i^raditu  ioe&rco 
Delie  ter^a  jtpufUAnti  il  tur^id'ftrco 
Docili  ai  voti  miei  «pianino  Ponde. 

Spiri  bella  Salute  aure  fecondo  • 

Ed  a*  puri  piacer  diaffombri  il  varco  9 
Piova  sui  {pomi  tuoi  Giovo  non  pareo 9 
Deir  ambrosia  del  eiel  stille  {giocondo 

Toro  già  scio;;lie  o ti  si  asside  accanto 
Dolce  virtù,  che  o^ni  tuo  senso  ispirA9 
E altrui  t’addita  , o n’ha  va^hesia  e vanto. 

Amor  sens’alc,  ed  Imeneo  sens'ira 
I Se{;unn  tuoi  passi:  ahi  che  (|ui  sola  intanto 
Sta  sul  lido  Amiitii  gvianUi  c tospìra* 


pcm  V SCOLFITA 

DAXi  CAnrOTA. 

No,  tu  d’Olimpo  aH'allo  mense  accollo 
Non  fosti  fra  {;Ii  Dei,  Fidia  vivente; 

Nè  rolA  della  bionda  Ebe  rHlcotc 
Gli  Alti  mirasti,  o l'aj;il  piede  , c Ìl  volto* 
Ma  del  celeste  Bel  resenipio  bai  tolto 
Kntn)  un  baien  «Icir  Ispirata  monte  ; 

Poscia  con  TArtc  dì  tua  man  |M>sscnle, 

Quel , clic  il  Genio  crt^'j , Natura  ba  scolto. 

Tulio  in  mirarla  a un  vA{;n  errar  c'invita; 
Molle  il  sasso  gik  par , traspare  il  velo; 
Tutto  spira  vA{;IirziA  , o moto,  e vita. 

Venia  d'Ar^p)  Giunone  : in  lei  le  ci{;lia 
Fì>sa , c {;ri«ia  sorpresa  : ohimè  dal  Gelo 
Porche  fuggUli  ? K doro  corri , o Figlia? 


IPSB  %A  rS87A  X>Z  VZBOZZ.ZO 

CnLKMATA  #.▼  MA^TOrA, 

Sacao  Cigno  del  Mincio , in  si  bel  giorno 
Che  Manto  altera  agli  onor  tuoi  destina, 

; Ond’è  che  fosco  e colla  fronte  cliina 
' Gemer  mi  sembri  alta  tua  mole  intorno  ? 

IGemo,  diss'ei , che  dei  mio  Genio  a scorno 
L'Aonia  profanai  tromba  divina, 

; K roppres<(or  della  virtù  Ialina 
Fri  della  fronde  dc'miei  lauri  adorno. 

I O Roma,  o Patria,  il  mio  rimorso  è giusto; 
I Pur  non  Iradi  quesralma  i dritti  sui, 

. M'era  Bruto  nel  cor,  sui  labbri  Augusto. 

Perch*!  vivo  or  noi»  snu?  jH*ivliè  lo  fui? 

I Ahi  fato  avaro,  o a due  gran  nomi  ingiuslol 
i Mancò  a me  Bonaparle,  io  manco  a lui. 


nri<  TiiAsronTo  f vtto  era  onntxni 
DSX,  OBKBBAX.  MZ0XX.1S 
DhJJ.E  CESKÌII  DEU:  ARIOSTO 
DALLA  cvTirsA  DI  s.  DKrvmvTTO  Pt  rmaAKA 

ALLA  aiBLlOTCCA  DELL*  LKlVLaSllA'. 

O figlio  di  Natura , Omero , 

Felice  to , che  col  tuo  stil  sens'arto 
Dubbio  rendesti  allo  pendale  carte 
Deiriialo  Mamn  Pouor  primiero. 

Felice  Te;  che  un  pro'Caiiipion  straniero 
Splcnd'vr  novello  alla  tua  gloria  imparlo 
E gli  allori  inamabili  di  Marte 
Cliina  al  tuo  lauro  , e va  dell’  atto  alloro* 

Ala  più  felice  , clic  fiorìsti  quando 
Sereno  in  tuo  |>cnsier  sognar  potesti 
La  Pala  Alcìna  e le  follie  d’Orlando» 

Ch’or  con  ben  altro  luon  cantar  dorresti 
Altre  fate , altri  incanti , Il  senno  in  iuvndo  , 
Più  veraci  dolirj  c più  funesti. 


IL  PIACERE  E L*  AMORE. 

ToALTt  n gregge  vii,  seroi  che  detto 
Fosti  a torto  deiroro;  io  ti  condanno. 

Fu  il  vantato  tuo  l>ene  ombra  ed  inganno; 
Ch'ombra  è piacer  se  noi  condisce  alfetto. 

Spegnea  in  culla  il  desio  facil  diletto, 

Qiv  ignoto  onor  non  si  dicea  tiranno  ; 

Sema  fren,  senta  scelta , c senta  affanao 
Era  l’auspice  Istinto  , un  cespo  il  Ietto. 

Proprio  fessi  il  comun  : leggi  e pudore 
N'e  fur  ruslodì;  onde  il  desio  , clic  sciolto 
Diiperileosi  pel  sensi , invase  il  core. 

Da  più  parli  respinto,  in  ceppi  arrollo 
Concentroasi  in  un  punto,  e nacque  Amore  t 
Amori  r Eliso  è in  ((ueslo  nomo  accolto. 


PER  UNA  VACA  DANZATRICE. 

Domdc  apprendeste,  o volto,  o braccia,  o 
Cose  a rUlirsi  pellegrine  o tante?  ( piede, 
Muta  resta  ogtii  lingua  a voi  davante, 

E il  pregio  del  parlar  vinta  vi  cede. 

Guarda  l'occbio  smarrito,  e a svnon  crede, 
Chò  s’. abbaglia  e precorre  il  passo  errante: 
Libalo  il  suol  dalle  leggere  jiiante 
Vorria  l’ornia  liacinme,  orma  non  vedo. 

Tal  forse  il  Pafo  a carolar  inovca 
Di  cento  Ninfe  tra  1<>  sliiol  geloso 
Facile  a ravvisami  Pasilea. 

Tu  ra^omlgti  al  piè  sueUii  o venoso  , 

E agli  atti  vaghi,  oiule  ogni  c«vr  si  Ixa  ; 

Sol  non  merla  Alorfeo  d' esserli  sposo  (4<>)* 
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S O !V  E T T I 

A M A T 0 U J. 

I I L U I T O H N O. 

I Tom:i4rrf,  «nìmo  tnìa,  tornasti  ornai 
A consolar  spirti  Uojfuentì , 

Vi  rcfi^io,  occhi  cmormit  occhi  hclcati. 
Ridete  o cari,  ah  ne  fui  Inogc  atiai. 

I Pasciti t arido  sguardo,  in  t|nc’bei  rai  « 

, T^inebbria,  orecchio,  in  quei  veatosi  accenti, 
Ma  tu  , mio  cor , perchè  gioja  non  senti  ? 

Mio  cor  tu  tremi  si,  lasso  , che  bai? 

I Trema, cbeilroslro,oiraè,nol»e|fj5noasco!- 

I Tra  tanti  e tanti  ; che  |fi4  intorno  errarri  (li 

INe  scorta#  un  follo  e lusinghiero  stuolo. 

Per  lutti  io  r* amo  (oh  poiess'io  mirarri 
Cara  per  lutti  ! ) ab  non  cereale  in  molti 
Quel  che  avete,  o mio  ben,  chioso  in  un  solo. 


LA  RISOLUZIONE. 

j Boato  il  di  che  a va;;be^giarti  appresi , 

! In  bollimima  spoglia  alma  più  bella, 

I E quel  che  con  dolcissima  favella 
Giurarmi  amor  dal  caro  labbro  intesi* 

O sen  d*  intatta  nere , o crini  accesi 
Nei  faggi  d*or  dell'amorosa  stella  , 

O cor  ebe  infondi  al  mio  vita  novella^ 

O del  óelo  ebe  adoro  astri  eortsai. 

Per  voi  vivo  e di  voi  t ebe  non  poss'io 
Tolti  gl' istanti  ricomprar  col  sangue 
Che  visR  sena'  amarti , idolo  miolf 

Ah  se  il  foco  che  m’arde  io  len  mi  langne 
S' altro  in  terra  che  le  cerco  o deaio , 

Restar  possa  il  mio  eor  cenere  esangue. 


BELLEZZA  TRANQULLA. 

Prmo  sereno  Gel,  che  i sguardi  alleila, 

E scintillando  t’innamora  e tace. 

Mar  che  al  ciel  si  fa  specchio , • queto  giace, 
E sol  s'increspa  a una  leggiera  suretta , 

Ssml>ra  il  tuo  volto,  in  cui  senta  saetta 
Fatto  placido  Amor,  riposa  in  pace, 

T*  intendo , il  sonno  è finto , occhio  rivace  ( 
Ahi  che  sì  sveglia,  ahi  che  a ferir  ■* affretta. 

Sei  bella , o pura  fronte , e voi  per  gioco 
Dal  bel  dito  d’ Amor  guaoeie  segnale  \ 

Sei  bel  viso  seren  dì  neve  e foco. 

Ma  più  bello  sarai,  te  altroì  pietate 
Dolce  ti  torba , e ti  scolora  un  poco  t 
Deb  non  niegare  a te  tanta  beliate. 


AD  UNA  PREGIATISSIMA  DAiU 
CBS  ssAMÒ  m tnoccas 

LA  RACCOLTA  DALLE  PQESXE 

Dcab*  AOTOBS* 

Di  Nice  il  labbro,  oppur  d'EnrilIa  U petto, 
0 il  vesK^ao  di  Fille  occhio  ridente 
Vedrai,  donna  gentil,  piolo  mrente 
Ne*  versi  miei  , forse  volger  sabbietto. 

Ma  quel  già  non  vedrai  sublime  obbiettO 
Che  di  celeste  arder  m'empie  la  mente, 

E in  coi  dell*  alma  le  polente  intente 
Beono  al  fonte  del  bel  poro  e perfetto* 

Tal  forte  Attico  saggio  offrir  solca 
Giti  per  uso  una  ghirlanda  o un  volo 
A questa  o quella  favolosa  Dea. 

Ha  là 've  di  profana  immagin  vuoto 
Tempio  d*  augusta  maestà  a*  ergea 
Adorava  tacendo  il  AWms  ignoto  (4>}« 


LA  GITA  SOSPETTA. 

O care  agli  occhi  miei  già  tanto  e belle 
Euganee  piagge,  e voi  paterne  mora. 

Mia  dolce  un  tempo  , ed  or  molesta  cura 
Perchè  mi  siete,  oimò,  gravi  e rubeUeT 
Per  voi  le  del  mio  eor  ludde  stelle 
Il  beU'idoI  mk>  s*  asconde  a fora  ; 

E me  qui  lascia  in  cieca  notte  oscura 
Fra  torbidi  d'Amor  nembi  e procelle, 

E me  felice  ancor,  ee  favee  et  vero. 
Ch'allea  che  dì  mirarvi  denanaa 
A sà  non  tragga  quelle  lud  infide 

Ma  scorgo,  ah  scorgo  nn  pender  torvo  e nero 
Che  mulo  a lenti  passi  al  eor  s*  avaoaa , 

E il  guarda  d cb'  ei  già  1*  intendo  e stride* 


LO  SFORZO. 

Sonai , Ragion , da  quel  letargo  indegno 
Ove  li  tenne  Amor  fitta  e sepolta, 

Chiodi  ai  sensi  le  vie , te  stessa  ascolta  , 
Chiama  in  soccorso  tuo  vergogna  e adegno. 

Morta  è giustiaia  in  Pamoroso  regno. 
Donnesca  mento  è in  basse  cure  avvolta  { 
Fogge  ■ più  degni,  a*  vani  oggetti  è volta} 
Tìriude  e Fè  d’ingìnsli  aebemi  è sogno. 

E soffriremloT  ah  no  ; già  srato  infrante 
Cadérmi  al  piè  le  perfido  catene  } 

Posso,  vive  Hagion , voglio , son  mio. 

No , non  Ila  ver  die  un  lusioghìer  sernhìaD- 

{ìt.... 

àia  qoal  gelo  improvviso  entro  le  venef... 

E deesa  ...  ah  dove  sonT...  Ra^net  oh  D*ol 


r 


CESAROTTI. 


I BELLA  DO.m  TESriTA  A LLTTO. 

Tai.  fono  Apparire  avvolta  in  n<^c^  manto 
Yanare  altor  eho  il  morto  Adon  piangami 
E Ancora  aeeanto  a lai  matto  aodaa 
Con  latpanta  (acalla  a Tareo  infranto^ 

QoaPi  cestai  che  con  *1  dotea  incanto 
In  qual  brano  gentil  rapitea  a bea? 

L'oro,  i'ottro , la  gamma , a quanto  area 
Gii  pregio  di  splendor,  perduto  ha  il  vanto. 

La  bell* Aurora  dal  baleon  del  cielo 
Monlro  coperta  a tmm  mira  costei 
Gii  si  ver;^nA  del  purpureo  velo. 

Sorgo  più  prrsla  J'amoroM  Malia 
l'or  TAgheggiarla,  ed  imparar  da  lai 
LA  per  la  uotia  a iciatillar  più  balla* 


L'AMANTE  CAPaiGOOSA. 

M' AMA  la  IGnfa  mia  | f attesta  | a U g^ra^ 
B t'io  noi  credo  impalUdiaeo  o gemei 
B par  darmi  d*  anmr  la  prova  estreme 
Bacia  la  agnellai  a i labbri  miei  non  cura. 

M*  anu  ; ma  aempre  a ma  ritrosa  e dura 
Nutra  in  Tirsi  e in  Damon  deÀri  e speme. 
Mi  lagno  ; ella  non  m'oda , o tacsai  o frema  • 
0 vatsaggia  MelampOi  o a me  ai  fura* 

Odimi  I o caro  > di  tua  dolca  brama 
Trailo,  a risloro  invao  pratandi,  o sparì  » 
Oiea , qA  si  aoolora  , a sempre  m'ama. 

Deh  non  amarmi  più,  lai  chieggo  in  dono. 
Dammi  dalTodio  suo  pegni  tifiaerì 
Coma  d'amor  son  questi  fa  pago  io  asoofc 


PER  UN  AMORE  RINNOVATO 
ooro  tn  DaouTVio* 

I miai  primi  d'amor  sasrì  a pansiarì , 
£ ì sorrisi,  e i soepir,  cara,  fùr  tuoi; 

• Luca  dall* alma  mia,  ftiron  di  voi 
Dal  core  intatto  i palpiti  prìmiari. 

Misero  cor  t che  i Pati  aspri  a severi 
Troncar  tosto  la  panna  ai  dasir  suoi. 
Misero  eor!  coma  vivesti  poi 
Lunga  da  qua*  bai  vai  due  lustri  interi  t 

Priva  di  ma  dola*  esca  a poco  a poco 
Sotto  la  inOda  canari  sapollo 
S*  ascosa  si  che  parca  spento  il  foco. 

Or  al  novo  apparir  del  Ino  bai  volto 
Tanta  avvampò  ebo  non  ritrova  loco  | 

I E dal  riposo  ^ più  vigor  raccolto* 


LE  MEMORIE. 

Quv  fit  dova  t'aeeolsii  idol  mio,  i 

Qui  la  rara  tna  mano  al  eor  mi  strimi  I 
Qui  la  viva  mia  fiamma  a ta  dipinsi  i 

Cui  spegnar  non  potrà  1*  onda  d'obblio* 

Qui  nel  gìmvrti  eterna  feda,  oh  diol 
Colie  rapide  braccia  il  collo  avvinti  « 

E noUar  puro  a quella  labbra  attinM 
Di  doleama  tramante  a di  desio. 

Cara  memoria  dal  perduto  braa. 

Di  voi  sol  rivo; a un  dilatloao  incanto 
Con  soave  dolor  l'alma  mantiane. 

Maco  A quel  cor,  di  possederlo  ho*l  Tanto;  ' 
Gara,  no,  non  partisti:  oh  giojai  oh  panel  I 
Tutto  il  Biéla  d'suttor  stilla  il  mio  ^aoto« 


VISITA  Vi  CAMPAGNA. 

Di',  non  ti  santi  intorno , amma  mia  § 

Un  aleggiar  d'un  novo  Zafiratto  , 

Che  diffonda  un  tepore  amorosatio, 

E spira  un  non  so  che  che  U datvia  f 
Questo  A un  sospiro  che  il  mio  cor  t'invia. 
Per  dirti  eh'A  qui  presto  il  tuo  Diletto  : 

Già  il  tuo,  t'A  ver  che  m'ami,  avariai  dallo 
Gol  suo  frequenta  palpitar  dovrfa. 

lo  già  ti  scorgo , io  già  li  leggo  in  volto 
Gli  ultimi  sforai  del  rigor  primiero  , 

Che  code  al  foco  nel  tuo  seno  accolto. 

Veggo  il  tramar  dali'oecbio  luainghiaro, 
E i tronchi  accenti , e i bei  susurri  ascolto: 
AimA!  ch'io  sogno,  e son  si  presso  al  varo. 


CAPELLI  DONATI. 

O di  «pral  ben,  ah'iiivldo  eìol  mi  feoglloy 
Sola  reliquia  che  baciando  adoro  | 

Forano  i rei  dal  Sol  rila  teaiHo 
Premo  a si  cara  a preaioaa  spoglia. 

Coma  usignuol  tra  rugiadoae  foglie 
Sfoga  aantando  il  suo  dolaa  martoro  , 

Tal  fra  quei  crin  che  dal  mio  pianto  Irroro 
In  soavi  sospir  Talasa  si  seioglia. 

Vieni,  d' eterna  fò  pegno  difetto. 

Slatti  alfism  al  mio  seo  snggaUo  al  coro, 
Cba  tolto  s' improntò  dal  raro  aspetta. 

Bi  già  li  senta  ; e pian  di  novo  ardere 
Par  avTMitarsi  a ta  lòtta  eoi  patio  , 

E in  ogni  fibra  sua  palpila  Amore. 
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IL  StHiNO  COM  INUATO. 


DISTEIUZIO.NC  E COMPEASO. 


TAMOf  pur  lei  (ÌL«s*iOf  tl'aiDcr  la  pit*iia 
Sciolsr  uoA  vollA  del  riipcUo  il  freno  ; 

' Or  più  finger  non  puoiy  m’inteodi  appieno  » 
SI  di  te  à seo&t  e di  te  Talma  bo  piena. 

' Perchè  U turbi  y oimèf  fronte  KrenA? 

S* offende  in  adorarlo  idol  terreno? 

Soffri  che  in  dirti  io  t'anto*  io  renga  meno 
‘ ^on  chieggo  altro  rialoro  alla  mia  pena. 
Fammi  infelice , è in  tuo  poter  so  Tuoi  ; 
Ma  far  ch'io  per  te  ani  non  Tira  o mora, 
f>eaio  d'ogni  mio  apirtOf  ahi  no  noi  puoi, 
i Sai  confin  drl!a  notte  c dell' aurora 
Cesi  piendi  Iraapfirto  a' piedi  lum 
0:aì  dirti  aognaudo  | c aoguo  ancora. 


I Macai  aranti  di  iperanaa  infida, 

I Die  mi  serbaato  ad  angoacìoaa  rita , 

ItoMo  alfin:  più  non  attende  aita 
I 11  eor  ebo  gitta  ornai  l’ ultime  strida. 

La  pura  fè  che  noi  mio  pollo  annida 
^ A pietà  no,  solo  a diajiregio  imita: 

Versa  aangtie  od  amor  la  mia  feriln, 

£ riti  la  fé*  par  die  sol  guardi  e rida. 

I Luggi,  o mio  cor,  quel  troppo  aniahil  riae; 
i Non  pascer  del  tuo  mal  chi  ù martini: 

I Ma  clic  reggo  occlù  miei?  a' apre  l' Eliso. 

I Già  aercuo  quel  guardo  a me  ti  gira; 

Già  si  aehiude  il  dnicimmo  sorriso! 

Mi«  cor , non  li  lagnar , guardala  | o spira. 


IL  TEMPOUALE. 

Gtoaivo  che  di  nembosa  atra  procella 
I Timolri , e Taero  e il  suol  lurLi  c fuoMti , 
' Passin  tutti  i miei  di  torbidi  p meati 
Se  il  Ciel  ni'oCfcrae  mai  rista  più  bolla. 

I Solo  appo  lei , che  del  mio  core  è atella 
i miei  aenat  a spiegar  spaaio  mi  detti, 

I E a pascer  l'alma  in  quegli  arti  celotli  y 
I E in  quella  soaTÌaslraa  farella. 

! Che  sana  poi  se  da  quel  labbro  amato 
Sentissi  un  giorno  ( ah  troppo  ran  desio!  ) 

« Pedel  mio  caro  , il  tuo  penar  m*«  grato  ? 
j Saetti  il  ciclo  , il  Sol  a* eerlissi , ah  ch'io 
' Caro  giorno  direi , giorno  beato  ; 

I Fosso  rullimo  ancor  del  rircr  mio. 


LA  TRISTEZZA. 

Qcajvto  la  TÌata  dei  mortali  allegra , 

Vesto  inmgne  por  me  squallide  e aRiorto, 

Che  il  tetro  aspetto  di  mia  cruda  sorte 
Sforma  le  rose,  e l'unirerao  antiegra. 

Donne  o Dontclle  in  vaga  tresca  allegra  , 

E feste  y e dante , e liete  roci  accorte , 

Semai  cruccio  e releno,  c spettri  e morte  , 

E raltmi  riso  il  mio  pianto  rìntegra. 

Odio  il  Mondo,  odio  Amor,  ebe  non  mi  sferra 
Dai  crudi  ceppi , e ÌI  di  ch'io  nacqui  e T ora, 
E il  fato,  e ilcielfcbeuon  fammi  ombra  o terra: 

Ma  più  il  mio  cor  cirudia  scalesso,  c ognora 
Su  quel  dardo  fatai  che  gli  fa  guerra 
Da  sè  ■'  iufiggo  0 la  sua  morto  adora. 


DlCniAHAZIO.NE  INDIUETTA, 

Odi,  Fille  , e ro'aila;  ardo,  e del  petto 
' Tengo  a lei , clic  il  desto  l'ardor  celato. 

I Ella  o r ignora,  o il  finge  } e del  mio  stalo 
I Prendesi,  e il  crcdeni?  crudel  diletto. 

I Mandai  nuniio  del  coro  un  aofpiretio , 

‘ Che  pian  pian  mormorava  il  nome  amato, 

I Ei  gemea  verso  lei  ; pasiolle  a lato, 

IMa  tornò  non  inteso,  ovver  negletto, 

Pilie,  Imo  ella  è sempre  ; ah  dille  rJi'tiT 
‘ Per  lei , solo  per  lei , pano , e mi  sTacein  : 

I Ma  la  chiedi  qual  siaV  schersì , o noi  sai. 

I No , non  è Silvia , o Nicc  ; EuriUa?  oh  dio  ! 

làeori?  ah  no:  ehi  dunque?  ah  Fille,  io  taccio 
' Talteoc  a queala  fonte  e la  vedrai. 


L'AMORE  ACCnTATO. 

Dbgo'ìo crederti  dunque;  e non  ni'in;;anni, 
Labbro,  deiralma  mìa  dolce  ristoro? 

SiMiia  tei  potrò  dir,  tc  sola  adorol 

0 rari  atrasj!  o ben  sofferti  affanni! 

Fra  duhbinao  apparente  , e certi  danni 
Fu  sin  or  la  mia  vita  onta  e martoro; 

Oggi  rioAsco,  oggi  ■'  inlessnn  d*oro 
Le  triste  fila  de' mìei  torbid' anni. 

L'amor  mio  spiegherò  lieto  e tremante  ; 
Tu  cortese  1'  mirai  : ma  poi  che  fìa? 

Se  n concepir  qiiant'è  non  sei  bastante. 

Cara  , perclu*  il  suo  don  vano  non  sia 
Soffrì  che  nel  Ino  cor  scenda  fra  tanta 

1 l'uaKintilla  della  fiamma  mia. 
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7.3 


LA  PARTENZA. 

Ti  laMOt  anuUo  colle,  oro  mirai 
I primi  ra^^i  di  quel  caro  rotto. 

In  cui  d*Amor  tutto  1*  incanto  accolto 
Vidi , e lo  Gratic  in  alti  dolci  c gai» 

In  lo  a'roici  tmli  e ao«|)irosi  lai 
Or  dio  mon  sorda  piu  cortole  ascolto.* 

In  te  la  licita  man  clic  il  cor  m' ba  tolto 
( Slru^:'nini  al  rimcralirar  ) striosi  e baciai. 

Ti  rircdrù  soTonto,  o collo  amato: 

Ma  dii  sa  se  qual  ro , tal  fo  ritorno  { 

Si  Taciltante  è il  mio  misero  stato. 

Moro  e rinasco  mille  toUc  al  giorno: 
Dolco  sorrido  ? eccomi  in  del  beato  : 

Fredda  ti  tace?  ab  ! neirabbiiso  io  tomo» 


LA  SP£11A>ZA  MAL  SlCLRA. 

DasoutTA  speransa  0 scmirira. 

Che  ti  stringova  al  cor  tacila  a mesta  % 
Ond'òchc  respirando  alti  la  testa, 

Qual  fìor  languente  a dolco  auretta  estiiaT 
Spirto  d' Amor  da  quel  labbro  derìra , 

Che  dir  sembra  pian  pian  sorgi , e ti  desta, 
E la  man  bella  in  tuo  soccorso  è presta , 

E dolco  l*accarotxa,  e si  fa  vira. 

Pur  mal  sicuro  il  cor  palpita  c tace  , 

E tomo  die  il  gioir  die  li  rinfranca 
Sia  forìcr  di  tua  morto,  e non  di  pace» 

Cosi  facolla  languidolta  o stanca 
Senrgosi  a un  trailo  scintillar  Tirace: 

Crede  ciascun  che  si  rarriri,  e manca. 


LA  DL REZZA  ECCESSIVA. 

Noti  mi  dolgo  d*omar:  del  cor  sei  vita, 
Amor  , tu  senso  e tu  calor  gTispiri  ; 

IVè  mi  duci  di  penar:  dolci  roarlìrì. 

Dolce  h la  piaga  , ond'io  non  spero  aita. 

]Vè  mi  duol  che  m'ami  ( alma  ferita 
Fremi , ma  taci  ; ah  1 che  Iropp'allo  aspiri;) 
Ama  il  Sol  forse?  aman  gli  eterni  giri? 
Furia  lor  luco  ad  ador.irli  invila* 

mi  duol  che  il  dolor  che  in  fronte  io  porlo 
M' esponga  niraltrui  sguardo  io  trista  scena, 
Ch* esser  tn‘è  gloria  in  sì  hd  foco  assorto* 
Dunimi  sol  che  colei  die  m' incatena 
IS'ioghi  alle  |iene  mio  sino  il  conforto 
Di  dirmi  : io  tei  permetto , amami , e pena. 


LA  GIARIGIO.NE. 

Qr Al  nuora  entro  11  mio  duol  gÌojae*inn€alA? 
Qual  mi  cado  dagli  occhi  orrido  velo? 

Brilla  il  Sol , ride  il  fìor  sul  natio  stelo  ; 
Rinasco  il  Mondo?  o mia  Ragion  si  desia? 

Chi  e costei  ? che  vaga  larva  è questa 
Che  appiè  le  giaco?  ab  questa  è Nico: oh  Ciclo! 
E mi  tenne  una  larva  in  foco  e in  gelo? 

ISice , ella  cadde , or  solo  il  ver  ti  resta. 

Godi , rVice  gentil , sei  vaga  ancora , 

Ha  non  chieder  un  cor  so  cor  non  bai  ; 

Mi  diletta  quel  brìo  , non  m' innamora. 

Che  arguto  stii  ! che  viri  iclicrsi  c gai  I 
Ve'  che  boi  rìso  quello  Inlihra  infiora  I 
Rido  anch'io,  sai  |>crrliè?  |)orchè  l'ajnai. 


GLI  AVVISI  TARDI. 

Odi  , incanto  mìo  cor,  resisti , indura 
Ta  sterno  al  suon  di  quei  vessosi  acconti  | 
Schierati  innansi  i tuoi  passati  eventi. 

Ah  ! da  sorto  simil  dii  t'  assicura? 

Sotto  quei  Cori  aipra  catena  e dura 
Porse  s'asconde,  0 tu  mc«chin  noi  sonlis 
S*  ella  pur  t'ama , i passi  tuoi  sien  lenii  y 
Che  od' accorta  leolena  Amor  matora. 

Segui , non  proreuir  : sospiri  a freno  J 
Se  grato  il  tuoi  , sia  desiato  il  dono  : 

Ma  sicuro  desio  langue,  e rien  mono. 

Coi  schersi  il  rer  confondi  : acuì  ragiono? 
Mio  core...ei  sparve,  ei  già  le  corse  in  seno, 
i'erSdo !.,.ali  ch'io  la  guardo,  o ti  perdono. 


IL  Tl  RBAMENTO. 

Cai  può  mirarli,  o non  restar  conquiso 
Cara?  chi  amarti  c non  nutrir  dwiriy 
Chi  desiare  invan  sensa  martiri. 

Citi  turbala  aver  l'alma,  c lieto  il  viso? 

Qui  nei  ad  d iv  ien,  che  quando  in  voi  m*  alRso 
O sereni  d’Amor  vaghi  safliri , 

Parlar  non  so  che  in  voce  di  sospiri , 

E sulle  labbra  mie  s'attrista  il  liso. 

Cura , che  può  schenar , poco  è profonda: 
Tal  ride  il  mar,  s'aura  vi  bagna  il  piede. 
Ma  se  il  batto  Aquilon,  torreggia  Tonda. 

Crudo  vento  amoroso  il  cor  mi  Cede, 

Più  d'uno  scoglio  il  mio  legno  circonda  y 
apparir  veggo  il  porto  di  mercede. 
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H.  CONFORTO. 

Se  quAlclic  pijo  spiritel 
Spiir^  occlù  miei  gioj*  noTcll*  ) 
lu  merci* , mia  grattoca  •iclUy 
Solo  d'o^^oi  mio  ben  fonte  rerace. 

Dal  V Ì90  al  cui  eeren  noja  ti  sfaeo 
Scende  una  dolco  o rivida  Gami  niella  j 
Che  Palma  rieonrorta  e rìnnorella, 

£ >1  fa  acìntiltar  letiiia  e pace* 

lo  veggo  Amor,  che  allo  mio  cor  torride  , 
E gli  fa  cenni  in  quell*  aniabil  faecìa  : 

£i  guarda,  e corre,  e vi  festeggia  c ride. 

Agli  usrj  di  Zallìro  il  tuo  i*  oifaccia , 

K Amor  che  ai  l>ei  cori  unqna  non  vide , 

1 «uoi  nicKC  ai  lor  bad|  e in  ungi!  allaccia. 


i;  AMORE  ^0^  MERCENAIUO. 

l)t  speme  aceeao  un  fervido  deaio 
Oltre  il  segno  lalor  Palma  trasportai 
Che  in  alto  di  piacer  vortice  asioiia 
Grida  sognando,  ahi  quel  bel  volto  è mìo. 

Ma  timor  toeto  io  torvo  aspetto  e rio 
La  Aia  gelida  man  aiI  eor  mi  porta; 

Trema  la  spense  rannicchiata  o snsorla  ; 
Guarda  quel  volto  , e ti  pone  in  obblio* 
Alma,  accheta  il  detir,  calmali  ornai , 
Convienti  estremo  tforso  a graaie  estreme. 

T amo,  Aella  cf  amor  , aon  pago  amai. 

per  volgar  beltà  eh*  uom  spera  o teme  ; 
Mia  gloria  à Padorarvi , o dolci  rai , 

M ricerca  il  mio  foco  esca  di  spense. 


L*  AMORE  t:St  BKRANTE.  ■ 

O di  quanto  in  me  tpira,epeim,eteQte. 
t)eaio , cura , e vagbesàa,  • speme , e tegno, 
Così  non  fomi  d*  adorarti  indegno 
Come  bo  stemprala  in  le  P alma  • la  mente 
Essa  addietro  lo  sguardo  allemamenle 
Rivolge,  e prende  ogn*altroobbietto  a tdogno, 
E sol  dai  di  ehe  a le  ai  diede  in  pegno 
Conta  sua  vita  il  eor  dolce  languente* 
Arest'io  mille  cori,  alme  altrellanlCi 
Tutto  di  Ir  mrebbe  iugotnbro  il  loco , 

Vago  cpeediio  d'Amor,  caro  sembiante. 

Ah  ehe  un  aol  core  a tanti  veni  è poco, 
Pur  non  ne  perde  un  sol  Paniroa  amante, 
Tu  n'iiai  per  mille,  eoa  di  mille  ha  il  foco. 


LA  VILLEGGIATDKA. 

CiTTAoms  donselle  e foroectla 
Veggo  intorno  guidar  dante  gioconde  ; 
Segnar  veggo  la  terra,  e solcar  Tonde 
Fervidi  cocchi , ed  agili  barHielle. 

La  rosa  aprirsi  a profumar  Paurelte, 
Cerere  ornarsi  il  cria  di  spiebe  bionde  , 
Svernar  garruli  aogei  tra  freerbe  fnmde, 
Zefìro  amante  accarenar  P erbette. 

Veggo  il  So)  novo  talnlar  le  cose. 

Veggo  d*  un  bianco  amabile  la  Luna 
Finger  eo*dolci  rai  le  piagge  erbose. 

Veggo  quanto  di  bel  Natura  aduna. 

Solo  non  veggo  voi , loci  amorose  : 

No , terra  e risi , non  hai  vagbena  alcuna. 


BELLEZZA  TACITl’RNA. 

Cut  non  li  sento , Elisa , e non  intende 
Come  per  le  si  langue  e ti  vaneggia  , 

Beo*à  costui  della  malnata  greggia 
A cui  raggio  del  bello  iuvan  risplende. 

Novo  incanto  al  mirarti  il  eor  aorpreade  , 
R un  non  so  che  nelPanioia  etrpeggta  , 

Che  la  sparge  d*  ambrona  e la  vesseggia , 

E ogni  altro  affetto , ogni  pensier  sospende. 

Senso , grasia , onestà , dolcetta  spira 
li  labbro,  Ìl  guardo,  e Palleggiar  loquace: 
No  lodarti  non  sa  chi  non  sospira. 

Qual  à più  scorto  dir  pronto , e vivaco. 
Sol  fredda  noja  al  paragone  Upira: 

Amor,  come  lu  parli,  Elìsa  tace. 


IL  POiSESSO  DEL  CtORB. 

Pel  le  vivo  , in  le  spiro,  a le  conGdo 
Le  eos|Mroee  mie  sperante  estreme, 

O d*ogni  mio  deeir,  che  a te  sol  geme, 

Cora  mela  adorata  e dolce  nido. 

Tongemi  lungo  dal  bramalo  lido 
Nube  fatai  eh*  erra  d*mlomo  e freme. 

Scorto  dalla  tua  loco  Ìl  cor  non  teme, 

Astro  delP  alma  mia  candido  e Gdo. 

Tenerctia,  amistà , viiiode , Amore 
Scintillar  veggio  in  que*vetsoei  rai, 

E temprar  di  dolcetta  un  bel  rigore* 

Sensi  d'alma  volgaV,  tacete  ornai: 

Sia  d'altri. ..(ab  perchà  fremo?)  emio  quel  core 
Può  valer  P altrui  gioja  un  de' miei  guai. 
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I VERSI. 

Ama  PHmt  i ml«i  reni , e pia  gli  appresu 
Che  qoei  del  Toseo  «OTruman  Cantore; 
lo  Febo  no  % ma  eoi  ronoeeo  Amore  ; 
D*Amor,  non  dello Mueo,  bo  ineenrebbroiia. 

Com' esser  può  che  a el  pregiala  allena 
Giunga  lo  stil  d*nn  semplice  pastore? 

Quel  ch'io  canto  per  lei  sgorga  dal  coro  ; 
Dal  cor  che  ogn'arle,  oltre  l’amar, dispretsa. 

T*amo , mia  vita  : sema  to  mi  spìacc 
n cielo,  il  giorno;  ogni  mio  ben  tu  sei  : 
Vago  ò un  tal  dir?  noi  so  ; m cb'ò  torace. 

*n amo.. .che  sento?  olla  il  ri[>ete : oh  l>oi  f 
Mia  tita....ah  segui,  ah  cpial  piacer  mi  sfacci 
Or  si , cara,  son  belli  i rersi  mici. 


IL  FANTASMA. 

Voca  che  nel  mio  cor  Gdansa  ispiri  | 

E semitito  lo  ritogli  a morie, 

Vum  tu  dunque  addolcir  P aspra  mìa  sorlc? 
O eternar  con  la  speme  i mici  martiri? 

Scosse  ai  frequenti  miei  caldi  sospiri 
Vedrò  mai  dì  PietA  tremar  le  porte? 

O sempre  a'danni  mici  sarà  più  forte 
QuelPombra  che  sparenta  i miei  desiri? 

Codardo  Amor , come  (cl  soffri?  aheomo? 
Un  idol  vano  il  tuo  bel  seggio  ingombra, 

R te  calpesta,  e Io  tue  forse  ha  dome. 

Ah  se  tai  larvo  il  tuo  poter  non  sgombra 
No  che  Amor  tu  non  sei , nò  usurpi  il  nome: 
Ombra  se*  tu , M ti  sparenta  un'ombra. 


P E N T 1 M K N r O 

otoLi  AMoni  r a Kc i: de:<  T I. 

Abua  Gamma  del  ciel  qnant'io  già  Krissi, 
Qnanto  per  altre  immaginar  potei  ; 

Dai  Fasti  di  memoria  i rersi  miei 
Cadao  d'obbJìo  dentro  i roraci  abissi. 

Perebò  amai  sino  ad  ora , o perchè  rissi  ? 
Perch'ebbi  sensi  ed  alma,  ingiusti  Dei? 
Oggi  al  giorno  e ad  amor  nascer  dorrei , 
Oggi  che  gli  occhi  in  quel  bel  rollo  ho  fìssi* 
Ma  che  ? del  fato  a compensar  l'errore 
Mi  si  propaga  in  sen  Panima  amante , 

E in  mille  cor  mi  rigermoglia  il  coro. 

Del  foco  acceso  a quel  dirio  sembiante 
Vince  loro  farilta  ogu'altro  ardore, 

C molt'auni  d' amor  chiude  un  istante. 


LA  FRNCSTRA. 

Cama  fanealra  ore  si  rogo  e adorno 
Vidi  l'astro  apparir  che  m'innamora. 

Con  qoai  sospiri  a rirederti  ancora 
In  compagnia  d*  Amor  spesso  ritorno  t 
Tu  rendi  agli  occhi  mìci  men  grarc  il  giorno, 
Che  ìnran  per  rallegrarmi  il  ciel  oolora  ; 

Ed  nn'aura  gentil  che  mi  ristora 
Sento  ncll'approssar  spirarmi  intorno. 

Panni  roder  come  nel  son  Pbo  scolto 
Qnel  hel  sembiante , c P allo  dolce  o schiro , 
E il  fido  cor  che  le  serpea  sul  mito. 

Scorgo  il  languente  Mggoardar  furtiro, 

E grido  ; Idolo  mio,  se  il  rer  m'ò  tolto 
MeU'immagine  tua  respiro  e riro. 


IL  YOTO  MAL  ESAUDITO. 

Cai  non  feristi , Amor,  che  non  accend* 
Od  tuo  atra]  questa  cruda , e eoi  tuo  foco? 
Spcim  io  lei  dissi , c per  gridar  son  roco  ; 
Ma  tu  por  la  ragl»eggi , e non  m'intendi. 

So  degli  affanni  miei  pietà  non  prendi , 
Almen  la  gloria  tua  morati  nn  poco  : 

Sai  pur  che  il  Numo  tuo  prendesi  a gioco , 

E l'arco  onniimssente  ancor  non  tendi? 

Ah  già  si  scuote,  il  reggo,  e il  dardo  incocca 
Quante  graste  ti  rendo  ! o giusto  , o pio  I 
Ma  dorè  corri  ? a me  t'appoggia  e scocca. 

Come!  ad  un  faggio  (4*)?  *h  l'arresta  oh 
Vira  costei  dall'arco  tuo  non  tocca,  ( Dìo! 
Nè  sia  d'altri  quel  cor  so  non  ò mio. 


SEPAAA/IONK  PROSSIMA. 

OccT  d' esser  Ira'riri  ancor  mi  ronto, 
Perebò  la  luce  del  mio  cor  mirai  ; 

Domani  apriti , o terra , e togli  a' guai 
L'anima  desolala,  • gli  occhi  al  pianto. 

Do  man  li  perdo,  o do'mìei  sensi  incsalo, 
Che  sol  cara  la  rita  esser  mi  fai  | 

Vi  perdo,  astri  d'smor,  restosi  rai , 

La  notte  bo  intorno , e la  tempesta  accanto. 

Tuona  sul  capo  mio,  sorte  funesta, 
Fammi  nido  d* angoscio  c di  sospiri  ; 

Fra  tanti  mali  un  ben  maggior  mi  rosta. 

L'amerò  sinch'io  rira , e senta  , e spiri  : 
La  gloria  mia  , la  mia  rittoria  ò questa , 

E SOS  palme  mnorese  i mici  martiri. 


I 


Digilized  by  Google 


7*6 


POESIE 


IL  YUGGIO  h LA  VISTA. 


L’  1 N P E D E t T A. 


É questo  il  lido  a cui  vol4r  tl  fpesto 
Sorra  penna  amoroao  i miei  aoapirì? 

Questo  è ràer  fcliea  in  cui  respiri , 

Boltà  che  il  eor  m'hai  di  tua  forma  impreiao. 

Deh  con  che  forta  cd  infocato  ampleato 
Stringon  la  cara  immago  i mtci  daàrì  1 
Che  ^ IO  il  TeTO  io  acorgot  Amati  giri  « 
Potrò  TadocTÌ  « a non  apirarri  appream  t 
Ahi  I ma  ani  dalla  rista  aawr  eontanta 
Dorrà  quasi*  alma?  ad  alla  fiamma  ond'axdo 
D'altro  ristoro  ogni  lusinga  à rpantaT 

Tu  almeno  f occhio  fedal , non  pareo  otardo 
Compensa  il  core , e fa  dia  tutta  io  Mnta 
La  facondia  d*Amor  cbiow  in  un  guardo* 


IL  COBE. 

Io  carco  tra  eor  \ deb  mo  Paddita  « Amorfi 
Un  eor  eba  prima  intatto  a ma  ai  achiada  ; 
Lu'alma  io  carco  d'ognt  ralo  ignuda 
Che  d'ignoti  darir  mi  porga  il  ^ra. 

Nè  mi  dorrà  ae  con  gantìi  rigore 
Ili  a mostri  talor  tra  dolca  a cruda  f 
K il  rarco  alla  mia  brama  or  apra  or  chioda, 
Chè  un  boi  freno  do'sonsi  irrita  il  core. 

Costai  I qual  io  la  fingo,  Amor  m'addila  , 
Che  abbia  spirto  leggiadro , a aeorto  ingegno, 
E balla  spoglia  a più  bell'alma  unita. 

Eccola  : oh  Cial  ! di  tanto  ben  aon  degno  T 
Corro , la  stringo  , ella  ad  amar  m'inrita  : 
Trono  dal  awndo  io  ti  dispreoo  e sdegno. 


IL  COMPENSO  ESUBERANTE. 

8*10  penso  a)  grara  irrcparabil  danno 
Dalia  perdita  mia  che  ogn*  altra  acceda, 

E al  reo  daatin  che  mi  calpesta  e Cede  , 
Chiamo  sorta  spietata , Amor  tiranno. 

Ma  se  guardo  airobbictto  ond'iom'affanao, 
Al  rogo  spirto,  alF amorosa  fede. 

Alia  cara  che  ottengo  alta  mercede  , 

Ma  stesso,  e l'arror  mio  sgrido  e condanno. 

S tra  i ooeanti  miei  desiri  intensi 
Degno  è d*  inridia  il  mio  penoso  stato  , 
Cbabol'alma  ineiel,  bancfalio  sotterra  Ì aansi. 

SI  bai  eorl..ri  bel  Tolto!.. amante!.. amato! 
Dammi  un  dolor  ebo  tanto  ben  compensi , 
Sorta  i a troppo  tìI  prouo  io  9on  beato. 


Cu' io  non  t'arai  idoi  mio?  banche  infinita, 
La  possansa  del  Cicl  non  giunge  a tanto  : 

L' amarti , o caro , è mia  deliaia  o Tanto; 

Fu  prima,  ultima  fia  la  mia  ferita. 

Suggellò  spirto  a spirto  e rita  a rila 
Quel  che  pria  mi  rapi  tenace  incanto  r 
Tua  sarò  stretta  osetoMa , in  festa  o in  pianto, 
Nud' ombra,  csangue,oaU'egra  spoglia  unita. 

Disse , e scrisse,  e gioroUo:  orl'empiaimici 
Dritti  altrui  cesse  , ed  il  mio  nome  ignora  ; 
£ aon  por  lenti  a fulminar  gli  Deit 

Vendetta , o Cielo , i danni  miri  ristora. 
Pera...Gbe  dieoT  ab  no,  rtra  cotlri  ; 
lo  la  spreuo  cosi...  ebe  Tamo  ancora. 


DELIZIOSO  LUOGO  DI  CAMPAGNA 

SZ  Z.AKZCZ.A  STTOAMBA. 

Tamm  piagge , freaeb* ombre  , e liti  aprici, 
Fido  ricetto  di  pensosi  amanti. 

Degni  che  a dolci  risi , e a dolci  pianti 
Siala , e a furti  piu  dolei  asili  amici. 

Donna  che  fiamma  di  rirtù  nntrìri 
Desta  ori  eor  par  lai  dubbj  a tremanti  , 
Vuol  che  di  Toì  faTalli  , e «U  toì  canti  ; 

K ben  farlo  à ragion , ebioatro  febei. 

Felici  ri , eba  a quaalo  Sol  prestate 
Ombra  gentile,  e a fama  ioTidia  a noi 
Spesso  i bai  rami  per  toccar  piegate. 

Ma  più  felice  chi  a*  i egli  occhi  suoi 
Potrà  gradito  aHe  Tostr*  ombre  amata 
Parlarle  iu  tronche  roei , e non  di  toì. 


LA  SCELTA  DEGNA. 

Maitdai  più  Tolta  i mici  penrier  raganti 
Nobil  caca  cercando  a nobil  core  ; 

Ma  dopo  Inngo  e traTaglioao  arrora 
Tornar  e delusi  a ma  daTsnti. 

Senri  leggiadri  a candidi  sembianti 
Trorar  roTcnta , a promettaansi  Amoro  , 

Ma  fn  poi  Inlto  alfin  tocì  e colora. 

Vane  forme  di  nebbia , opra  d'incanti. 

Freddi  torpendo  in  languida  bonaccia 
Erraro  indi  i pensiar,  con  toIo  infido 
D*  amor  non  più , ma  sol  di  moto  in  traccia. 

Penriari , ah  del  mio  coro  udite  il  grido , 
Correte  in  frqita , un  degno  amor  s'alfaccia. 
Addio  roU  incostanU  ; ecoo  U mio  nido. 
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LA  Costanza. 


Dkboii  di  fugace  tpomo  ' 

Per  poco  serenò  gli  occhi  atinanti  : 

Toma  l’ abisso , e mi  disserra  ìnna  nll 
Tutto  l'orror  delle  sciagure  eslreine. 

Disperalo  pensier  m'iucalxa  e preme 
Cbo  fissa  eterni  in  sul  mio  ciglio  i pianti , 

£ tetre  larve  in  fosca  notte  erranti 
Perseguono  Palma  che  s'asconde  e freme. 

Ma  mentre  il  Fato  ogni  tuia  sjiemc  allet  ra. 
Amor  fatto  Gigante  al  cor  mi  piomba, 

! E me  con  cento  armate  braccia  afforrn. 

No  non  vogPio  che  al  tuo  destin  soccoml>a, 
Grida  \ io  son  teco  iu  quest* orribil  guerra  , 
£tl  avrò  nel  tuo  aen  trionfo  o tomba*  j 


O struggìtor  degli  amorosi  incanti 
Tem|>o,  die  quasi  rapido  torrente 
Via  acorri , o non  pur  cose,  anima  o mente 
Trai  teco,  e tutto  rodi  , e guasti,  o schianti. 

Va  pur  su  i cor  dei  mal  chiamati  amanti 
Tue  posse  oprando  impetuoso  o lente  t 
F.d  alza  aropj  trofei  di  faci  spente. 

K rintuzzati  strali , o nodi  infranti  ; 

Cbé  il  senso  in  me  non  spegnerai  che  attinto 
Alla  pura  del  Bello  eterna  fonte 
Ebbra  fa  la  Baigione  e non  1*  Istinto* 

E mentre  calchi  di  rumo  un  monte 
Vedrai  dei  raggi  del  mio  Sol  dipinto 
11  mio  nobile  amor  splenderti  a fronte* 


U.VA  I.\  MOLTE. 


L*  A N 1 M A. 


Pra  li  TagbeggìOfO  dei  imo  cor  laogucnle 
Sinora  indarno  sospirata  idea  : 

I Sogno  non  set  ebe  desiando  crea 
Fallace  immaginar  d'accesa  mouie. 

Spirto  ebe  il  vero  e il  bel  ravvisa  e sente 
Dolce  parlar  che  Panima  ricrea  ; 

Cor  che  beando  lo  beu  amar  ai  bea. 

Pur  ch'io  scorga  e P adori  Amor  consente* 

O caro  rullo  , o grazioso  sguardo  , 

Oh  d'amor,  d'onestà  vivida  stella, 

Perchè  a mirarti,  oimè,  giunsi  si  tardo? 

Ko  non  t'acceso  il  cor  d'altra  fncella,  j 

To  nell'altre  cercai , ti  trovo  eJ  ardo  : j 

i Questa  è fiamma  verace , ombra  fu  quella. 


ViKjvi  airanima  mia  che  in  te  s'iufonde, 

0 delP  alme  leggiadre  eletto  fiore , ' 

E tu , candido  cor , vieni  al  mio  core  « 

Che  il  tuo  bel  palpitar  sento  o risponde. 

Vita  ei  non  ha  , nè  più  la  cerca  altronde 
Che  da  quel  che  ne  bea  coleste  ardore: 
Stempra  un  nell'oiiro,  e gli  rimpasta  AmorCi 
£ i soavi  dosir  mesce  e confonde. 

L'alma  rapila , in  sua  dolcezza  assorta  y 
Senza  alternar  di  ciglio  o ili  re.'^piro  | 

La  tua  Taglieggia , od  a luU'aliro  è morta*  | 
ISo , vii  turba  d*  amanti , io  non  dnliru  , 
Millo  baci  quel  guardo  al  cor  mi  porla  y j 
Millo  amplessi  delibo  in  un  sospiro» 


IL  PLATO.MSMI)  MPriGAlO. 

Cai  mi  dischinde  il  Cicli  dii  a me  mi  toglie? 
Chi  tatto  entro  il  mio  sen  porla  l'Eliso? 

Pura  luce  d'Amore , in  te  m'atfiso , 

Addio  larve  di  ben , terrestri  voglie, 
j Sento  che  il  cor  s'atlìna,  e purga,  esciuglìe 
I Ai  caldi  rai  di  quel  celeste  visoj  , 

I E fallo  spirto  dal  mio  fr.*!!  diviso 
Sorgo  dal  rogo  delPaoliche  spoglie. 

Arde  sul  eener  mio  colà  in  disparte 
I L'usata  fiamma  : ah  che  un  vapor  sellilo 
I IS'esce,  e vela  talur  Pcterea  parte.  i 

Ma  il  mio  bel  Sol  d'aureo  c«ilor  gentifo  { 
I rd  Unge  si , che  qualità  gl' imparte:  j 

Garti  quel  che  Cai  bello  esser  può  vile  ? I 


1.  A L V N A. 

ScaK.xVTaicc  do'Ieggiadrt  cori  y 
Candida  lampa  della  notte  bruna  y 
Madre  di  dolci  idee , tacila  Luna  , 

Cile  di  modesta  luce  il  ciol  ooluri: 

Il  scintillar  de'  tuoi  soavi  albori 
Stuolo  d'amanti  a care  veglie  aduna  ; 

Sol  io  con  Palma  d'ogni  ben  digiuna 
Errò  senta  ÌI  mìo  lume  in  cupi  orrori. 

Bella  d' Eodim'iou  pietosa  amica 
Vesti  ì miei  sensi  , e a vagheggiar  li  gira 
Quella  che  invidia  a me  sorte  nemica. 

Co*  tuoi  rai  la  vezzeggia  , e ad  essa  ispira 
Pensier  che  di  me  parli , e al  cor  le  dica  : 
Odi:  che  il  tuo  fedol  chioma  e sospira. 


Dìgitized  by  Google 


LA  METEMPSICOSI. 

Fama  fa  pà  eh«  immaeolat»  • 

SMndeaBo  Palme  in  quelle  ipo^lie  e in  qnctle| 
E al  ben  la  rana  salma  o lento  o pretto 
Rendeale  9 o di  Tirili  ligie  o mbelle* 

Con  perpetna  rieenda  idee  noTelle 
Prendeano , e nori  affetti  in  Bora  veete  | 
PineM  ripreso  il  bel  ehiaror  celeste 
Pare  saWano  a riveder  le  stelle. 

Tale  il  mio  cor  per  dimdatte  spoglie 
Peregrinando  9 al  sno  limpido  selo 
Vide  tìnger  di  fosco  affetti  e voglie. 

Or  ebe  il  più  bel  de*  cori  a lui  la  relo , 

S*  ìnvolve  in  esso , e ti  depura  e scioglie. 

E sens* altro  salir  si  trova  in  Cielo. 


LA  TEMPESTA  FELICE. 

Eia  Paef  seren  9 placida  Tonda  9 
Ridea  dalPallo  un  bel  celeste  segno  9 
E sospingeva  Pamoroso  legno 
lnsensibil9  ma  dolce  9 aura  feconda. 

S'infosca  il  del , s*mafprailvent09  Inonda 
Il  flutto  9 e prende  ogni  riparo  a sdegno  9 
Più  non  Tale  a salvarmi  arte  ed  ingegno  9 
Cliù  il  mar  soverchiat  e il  fiacco  legno  affonda. 

Por  nel  furor  deiP  orrida  procella 
Seberao  de*TentÌ9  e già  tra  Tonde  assordo 
Chiamo  la  sorte  mia  leggiadra  e bella. 

Ah  SD  in  mirarmi  semiriro  e smorto 
Spanta  Amor  sn  quel  volto  9 e asè m'appella  9 
O ebo  dolce  naufragio  in  M bel  porto  ! 


L'AMORE  IbSAZIAmLE. 

È troppo  9 il  so  9 te  ti  deliba  il  seno 
Placid'aura  d*  Amor  9 dolce  mio  Rubm: 

E quel  metto  terreo  turbar  presame 
I>i  queir  alma  celeste  il  bel  terenoY 

Ma  Porcnito  desio  mal  sento  il  freno, 

Che  di  poggiar  al  sommo  ha  per  costume, 

E alla  cima  del  ben  driasa  le  piume  , 
per  grido  o ragion  cessa  o vien  meno. 

Rè  cenerà  flnehù  scolpita  e pinta 
Non  hai  Palma  dì  me  9 fincbà  ti  resta 
Fibra  d' amor  non  penetrata  e tìnta. 

Pindià  tnlto  in  doleiatiiDa  tempesta 
Quel  core9  esausta  ogni  tua  possa  e Tinto  9 
Non  grida:  Amor,  manco  a'iuoi  tnotì,  arretts. 


LA  NOTTE. 

Posa  Natura  t umor  Leleo  giocondo 
Nello  cure  degli  nomini  serpeggia  : 

È in  tue  trono  la  Notte,  e signoreggia 
Sonno  e Silensio  Pobliato  nscótdo. 

Pien  d'unsenso  il  mio  cor  dolce  e profondo 
Con  le  stelle  ed  Amor  Teglia  e Taneggia  , 

E m messo  a'  miei  pensier  lento  passeggia 
L'idol  che  adoro , e nel  mio  petto  aseondo. 

L'alma  mìa  Dea  nella  notturna  scena 
Teste  ed  allegra  eoi  sembiante  adorno 
La  muta  solitudine  terrena. 

Etpero  guarda , e le  festeggia  interno, 

L' aria  e il  mio  core  a qne'  b^  rai  balena  t 
Amor  fa  cfa*  io  non  K^ni , e pera  U giorno. 


AL  SONNO 

ria  rnA  asLut  «alata. 

0 della  notic  uporoso  figlio, 

SoaT#  rapilor  d'uomini  e Dei 
Che  rintegri  natura  e la  ricrei, 

E rallenti  alle  cure  il  fero  artìglio. 

Perebà  prendi  , o erudel , si  lungo  etìgllo 
Da  quei  begli  oeelù,  astri  d'amore,  e miei? 
Deb  gli  umidi  pepareri  LAtei 
Al  bell'ìdolo  mio  spremi  sul  ciglio. 

Dona  al  corpo  gentil  conforto  e posa  , 
Rendi  alla  gnaneia  il  bel  natio  colore 
Di  Tagamcnte  pallidetta  roea. 

Tu  Teglia  infante  suo  eusiode , Amore  , 
Mentre  il  caro  mio  bea  dolce  ripoea, 

B aoio  in  tutta  lei  non  dorma  il  eorc. 


IL  RISANAMENTO. 

BKf.LA  Salate,  nlfln  rinasne  c brìRa 
D tao  serra  su  quel  le^gisdro  «ito. 

Caro  de' sensi  miei  bealo  Eliso, 

Che  nettare  nell'anima  distìila. 

Di  piè  limpidi  rai  l' occhio  eemtnia  , 
Astro  della  mia  rito,  a cui  m'affbo  { 

8*  apre  il  fior  delP amabile  sorriso, 

E il  suo  terso  candor  puro  s&TÌUa. 

Gaja  è deeeasa  in  lei , soare  il  gioco  , 

E il  purpureo  Tifai  fenrido  rÌTO 

Porto  il  eor,  porto  ai  eonsi  un  gentil  foco. 

Germe  d'AÌnor  che  timideiU)  e echiro 
Stai  soeefaioso  in  qael  cor , redrotti  un  poco 
A quel  dolce  caler  scurger  più  tito? 
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tk  METECmA  E IL  SOLE. 

Ftouo  d*umil  nebbioM  valU  atgcnUi 
Ota  oppwo  dalfAlpi  il  di  fosebeg^ia, 
PriTO  dal  più  belF  Astro  ania«  Tagbog^a 
Torbida  vampa  di  vapor  lucrata. 

Ma  s«  a clima  miglior  pasta  raponta 
Ova  nalPauraa  pompa  il  Sol  fiammeggia 
Si  proitra  al  chiaro  Dio  ebo  in  CmI  grandag- 
E tutta  rinnovar  r alma  si  santa.  (ffi** 

Tal  io  par  piaggia  d*alla  nebbia  ingombra 
A nn  confuso  desio  cercai  ristoro* 

Seguendo  un  bel  ch'ara  sol  fumo  od  ombra. 

Ovasoo7  qual  incantuT  io  svengo*  io  moro. 
Qual  nova  luco  ogni  vapor  disgombrai 
Sei  tu , mio  Sol  | li  ricooosoo  a adoro. 


IL  PASSEGGIO. 

Paatfo  il  funarto  a amabile  soggiorno 
Che  racchiuda  il  mio  ben  Irato  m'aggiro* 

£ qoairaria  doleianma  raepiro 
Tinta  da’rnggi  di  quel  viso  adorno. 

Ah  forse  * io  dìeo  * ora  mi  vola  intorno 
Un  500  spinto  dal  cor  dolca  sospiro  s 
Poi  eoi  fato  e col  Gel  fremo  a m'adiro  * 
Guardo*  e gamo*om'arrasto*opasao*atorfio« 

Che  fo  ? cara  * che  Ila  T destin  savero  1 
Potrò  mai?...coroeo  quando!.. io  raiconfbndo. 
M’ango  al  par  qual  rba  teroOfC  qual  che  sparo. 

Ma  il  di  sì  cela;  io  col  mio  duol  m'aseondo; 
E nai  mio  pian  di  lai  muto  pansiaro 
Amor  più  che  la  notte  aoniUla  il  mondo. 


LA  SELVA. 

PmrrosA  •rana  di  ramoaa  piante 
Che  il  caro  albergo  a fronteggiar  ti  stai* 

Ove  prima  tmPìo  gli  amati  rai 

Del  mio  candido  Sol  brillarmi  innante  * 

Dall  quanto  d'aaea  offrial  pannarfper  quan- 
Sospirose  dolcasM  errar  mi  fai  1 (la 

Di  che  novi  dasir  pascendo  vai . 

L'alma  tutta  d'ainor  caldo  a tramantal 
Idol  mio  dova  seil  l'ombra  romita 
E Taum  a l'onda  a qnant'ìo  veggo  o ascolto 
Qui  d'amor  parla  * a a'sunt  misteri  invita. 

Chè  non  pow'io  fra  si  bcU'ombre  avvolto 
Tutta  Paura  miglior  balla  mia  vita 
Spirar*  oh  Diol  tu  quell* amabil  volto! 


LA  STANZA. 

PnkA  siansa  romita  ove  si  spasso 
Go'snoi  dolci  poneiar  trova  rieatio 
Quella  eh'A  da' miai  voti  il  sommo  obbiotto* 
È mi  fa  * parche  suo  « caro  a ma  stesso. 

Poiché  il  mio  fato  ancor  non  leggo  espresso  * 
Dimmi  * vedesti  mai  fuor  di  qual  patio 
Uscir  lento  o furtivo  nn  soapiratto* 
Mormorante  il  mio  noma  in  snon  sommesso! 

Ah  sa  ciò  fu , se  nn  di  mai  fosse  * ( oh  Dei  I ) 
Serbami  qual  sospir , serbalo  intero* 

Pa  ch'io  fttgga  qualPaura*  a il  cor  ne  bei. 

Vaierà  * fida  slansa*  nn  bel  misiaru 
Mia  gioja  occulta*  ad  il  mio  sguardo  a loÌ 
Dirà  sempre  che  bramo  * e non  che  sporo. 


LA  RIFORMA. 

( 

Già  la  Ragion  eon  più  severo  volto 
S*  apprasenta  dcU*alma  in  su  la  soglie* 

E a là  chiama  dinanaì  affatli  e voglia* 

K sgrida  ogni  pansiar  failaos  o stolto. 

Un  mora,un  langue*in  fuga  nn  altro  i rollo* 
Questo  nodo  si  spessa  * e quel  sì  scioglie: 
Sgombro  intanto  il  mio  eor  di  vana  spoglie  * 
Rmta  sol  di  tua  forme  impresso  e scolto. 

Verna  suiralma  * ad  Aquilon  campeggia , 
Di  fronde  e fior  tutta  la  piaggia  è sgombra  * 
Ma  r immagine  tua  solo  verdeggia. 

Ella  un  deserto*  unica  pianta  «adombra* 
Tutto  eolie  radici  il  eor  passeggia* 

E Ragion  eon  Amor  tiedevi  all' ombra. 


LA  STORIA  DELL'AMORE. 

Asrom  non  era  * e sol  regnava  Istinto 
Che  in  brev'ora  nei  sensi  a nasce  e more* 
Ragion  si  scossa  * e chiese  un'esca  il  coro  * 

E 1*  uom  fu  dalla  fera  alfin  distinto. 

Del  bel  dell'alma  astaroo  hai  fu  tinto* 

E presa  ds  virtù  forma  a colora* 

AUor  dastoiai  * allor  fu  Nume  Amore  * 

E il  core  amando  insìno  al  ciel  fu  spinto. 

Cangiare  i tempi*  il  fran  d'onor  fu  sciolto* 
CrollAr  leggi  a virtù*  podor  fu  spento* 

E Amor  pari  fra  la  rnina  involto. 

Pur  non  à sparso  il  sno  bel  foco  al  vanto* 
Ei  vìva*  o cara  in  due  bei  cori  accollo: 

Tu  sol  tutto  r ispiri*  io  tutto  il  sento. 
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I LA  PRIMAVERA. 

I S* apr«  la  l«rra,  a ai  spri^ona  PonJA, 

Natura  in  suo  vigor  ai  rinnoTrlla  ; 

L’anno  ringioriniace  a ai  rabliolla  , 

Spira  ì prrdati  fior  d’aria  gioconda. 

Par  rh«  soav«  arcana  foraa  infonda 
I Sopra  tulio  il  virenle  alma  novella  i 
Ride  più  vaga  l'ainorora  alclia, 

Dolcetaa  in  mille  riri  t aenst  inonda, 
j Sol  io  m*  attristo  : ah  la  fiorita  tcala 
i Raaeondi,  Aprile,  in  allo  gelo  eterno, 

' E le  ghirlando  tuo  spetta  e cal|>esta. 

I Brilla  indarno  il  tuo  belloal guardo  cs^cf- 
Fincbè  cela  il  mio  Sol  nube  funesta  ^no: 

' Non  vedrà  questo  cor  che  notte  e verno. 


IL  BACIO. 

Oh  Dio!  rosa d* amor,  veitosa  bocca, 

Qual  succhiai  sopra  te  dolce  veieuoY 
Boato  istante , ancor  di  to  son  pieno , 

£ fra  quei  lahlirì  ancor  Tanioia  scocca. 

Rio  di  slemprata  ambrosia  inonda  e sliocca 
Dal  caro  varco,  c mi  gorgoglia  in  sono; 
Beelo  il  cor,  come  pioggia  arso  terreno  ; 

£ lutto  di  piacer  stilla  e trabocca. 

Dolcetta  infida  , e refrigerio  ardente 
D'intensi  inestinguibili  deairì. 

Quanta  lasciasti  in  me  tele  cocente  f 

Amore  un  tempo,  or  già  furore  ispiri  , 
Labbro  di  foco,  all'agitata  mente | 

E vesti  di  faville  i miei  aospirì* 


I LA  COSTANZA  VITTORIOSA. 

I AtMAMCi,  anima  mia  5 Paroor  più  forte 
! Tutti  j nostri  martir  paghi  c ristori  ; 

E l'aurea  vampa  di  al  dolci  ardori 
: Spegner  non  possa  in  terra  altro  che  morte. 

Amiamci , e di  taidiiaifne  ritorte 
I In  nu  candida  le  stringa  due  cori  5 
: E on'iuvilla  coslantA  i rei  furori 
j Stanchi  della  nemica  invida  aorte. 

I Cruda  trionfi  inran  dei  nostri  pianti: 

! Disgiungi  i corpi,  c ai  lumi  , ai  lumi  istcssì 
I Vieti  d'unirsi  cogli  sguardi  amanti. 

I Ma  dii  sciorre  i desir  misti  e connessi, 
i Chi  potrà  delle  caldo  alme  anelanti 
Frenar  gli  slaaà , c disnodar  gli  amplessi  ? 


riSCRlZlONE. 

In  qual  parte  del  elei  quaggiù  sceudoati 
A far  Euganea  de'tuoi  rai  piti  bella, 

O delle  notti  mie  candida  stella  , 

Che  dal  lungo  suo  sonno  il  cor  mi  desti? 

No  non  soti  di  quaggiù  gli  atti  celesti, 
Le  pure  graiie  onde  virtù  s'ahbella} 

E il  mol  di  quell'angelica  favella, 

E 1 bei  sens'arte  alteri  aeusi  onesti. 

Lasso!  e si  lordi  a consfdaraii  arriva 
IdoI  si  novo?  E ad  adorarlo  imparo 
Quando  già  del  mio  mar  veggo  la  riva? 

Pur  condono  i suoi  torti  al  Fato  avaro, 
Pago  che  alcun  sulla  mìa  tomba  scriva  : 
La  vide,  amolla,  e al  tuo  bel  cor  fu  caro. 


LA  FIGLIA  0 LA  MADRE? 

Rùpoita  prr  le  rime  a un  sonetto  in  iodi 
deU'autore  nxitaUj  da  mia  fanexalla^ 

O fanciulletla  , che  in  olà  si  bionda 
Tanto  del  comuu  morto  eccedi  il  segno  ; 

Ah  non  sai  quanto  il  tuo  leggiadro  pegno 
D’alta  e nova  dolcesta  il  cor  m'inonda. 

Chi  fu  che  t'ispirò,  voce  gioconda? 

Chi  di  me  impresse  il  tuo  tenero  ingegno? 
Me  dunque.,  .oh  ciol  I de' suoi  pensicr  fa  segno 
Colei? ...  vieni  .*  al  tuo  core  il  mio  risponda. 

Stelle!  ove  son?  deh  fpiai  celesti  incanti  I 
Qual  di  graaio  e virtù  novo  concento! 

Felici  l'almo  d'un  tal  bello  amanti. 

Sacro  foco  del  cor,  sei  la  , ti  sento  : 

Cara...  a chi  parlo?  o miei  jvensiori  erranti. 
Ah  che  dissi?  che  fia?  seguo , o mi  pento? 


LA  MASCHERA. 

Chi  h questa  gajctla  vcdorelU, 

Che  fa  di  sò  vaga  mostra  venosa? 

Amor,  vedesti  mai  si  gentil  co.va? 
Graxie,  qual  è Ira  voi  d'esta  più  bella? 

Da  tutte  parti  saetta  quadrclln  , 

Sicebò  ogn'alma  la  guaina  sospirosa; 
Fiorisce  il  volto  pulito  di  rosa, 

Arde  la  pupilletta  traforella. 

Va  ondoleggiando  il  ricolmetto  Seno  , 

E i boi  sospiri  secouda  d' Amore  , 

Qi'ivi  di  latte  e mele  apre  una  via. 

Là  ai  smarrì , non  so  dove,  il  mio  coro  ^ 
So  che  tomolo  or  vacilla  e vien  mono, 

Di  dolcoaxa  ebbro,  o uou  sa  dove  sia. 
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DI  CESAROTTI. 
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IL  SOSPIRO  MISTERIOSO. 

Ai  fidi  Amici , mi  cari  poggi  Estensi 
Tornato  «oi  per  me,  enldi  sospiri  ^ 
Nuntj  di  rieordanM  e di  detiri , 

Onde  il  oor  se  ne  alleTÌ  e si  compenn. 

Tedrete  là  ehi  di  me  parli  e pensi  | 

E ehi  del  mio  partir  dolce  s'adiri  : 

Qaal  di  Toi  grasie  reoda , e quale  spiri 
D'aflélto  • d'amistà  teneri  seosi. 

Ben  Tolerà  ciaKun  pronto  e giulìro 
Mormorando  qttel  nome  a cui  rinrioy 
Sol  un  fra  tatti  andrà  tacilo  • scliiro. 

Felice  me  ae  un  gentil  riso  e pio  y 
Mente* ei  sen  passa  timido  e furtivo. 
Dolca  il  sogguarda,  e fra  té  dice , à mio. 


Li  PRIGIO.'IE. 

T’ aaaiA  in  orrore  il  , tiranne  mura , 
Che  celale  il  mio  Solo  agli  oerhi  miei  , 
Carcere  sacro,  ( e toI  soiFrile  o Doi  ? ) 

Ove  langue  beltà,  geme  natura. 

In  che  peccò  questa  belfalma  e para 
Che  prora  alla  sua  vita  astri  si  rei? 

S'ella  à pur  nostra , Amor , se  Dio  tu  sei  , 
Perché  Tidol  cornane  a noi  si  fura? 


Schiuditi  al  mio  dolor,  barbara  soglia, 
r.  rendi  al  giorno  e a me  quel  vago  viso  , 
O fa  die  nn  career  solo  ambi  ne  aeeoglia. 

Ab  se  da  le,  mìo  ben,  non  aon  divìso, 

Se  onilo  è coro  a core , e spoglia  a spoglia , 
Cara,  sin  nella  tomba  avrei  l' Eliso. 


m AMAKTB 

onsimcA  L*  u!Faoai.TA*  dklla  sua  bklxjì. 

T*  AMAI  dacché  ti  vidi:  ad  altro  obbietto 
Stavi  tu  volta;  io  pur  t'amai  costante. 

I Vinsi , e teeo  gustai , gradilo  amante. 

Fra  dolci  pene  il  piu  gentil  diletto. 

Poscia... tu  gemi,  o cara?  acerlio  detto 
Non  fia  che  turbi  il  tuo  sago  sembiante. 

No , non  fu  van  desio  d*alma  incostante 
Se  amasti  un  coro  istosso  in  doppio  aspetto(43) 
Tu  pur  mi  stringi,  orca  ti  chiami,  e intanto 
Spunta  pian  pian  iniruna  e l'aUra  stella.... 
Cielo  ! Amori  di  mia  fede  il  premio  òtsmtu? 

Felice  colpa  che  il  tuo  cor  rabbellal 
Virtù  tergesi  e brilla  in  d bel  pianto: 
Quando  fosti  più  fida  eri  men  bella. 


FINE. 
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TJCJO  FOSCOLO. 


VERSI  SCIOLTI. 


DEI  SEPOLCRI. 


A XPPOZ.XTO  rXIfSSKOKTS. 

Eonv  . KAItIm  . ImA  , lAlfCTA  . tEirTO 
XU.  TAX. 


Atx'onilira  do'ciprMit  • <l*nlro  P nino 
Cnnlortalr  di  pUnlo  i Pone  il  aoiino 
DpIIx  mori»  mpn  doroT  Oip  pivi  il  Sole 
Per  me  xllx  lerrm  non  léeandi  vinnU 
Brllx  d' orbo  r«mi4^1in  • d* Animali . 

E quando  ragba  di  luàngha  innanxi 
K mo  non  danaeran  l'Oro  fuluro  . 

Nò  da  lo,  dolco  amico,  ndri  più  il  rorio 
£ la  meda  armonia  ebo  lo  goroma  (i), 

R'ò  pili  noi  cor  mi  parlerò  lo  rpirto 
Dallo  Torgim  Muac  a dolP  Amoro, 

Unico  ^rto  n mi»  ▼il»  raminga, 

Qu»l  fi»  rwtoro  »Ml  perdati  un  aoMO, 

Che  dùtingu»  U mie  dalla  infinita 
0««  eba  in  tarr»  a in  mar  •emina  Morto  t 
Vero  i ben  , Pindomonte  1 Anche  la  Speme , 
Ultima  Dea,  fng«a  i •epolcri  ; e inrolro 
Tolta  eoaa  Pobblio  nella  sua  notte  ; 

E una  fona  oparosa  la  affatica 
Di  molo  in  molo;  a Tuomo  a la  ne  tomba 
E rastrema  sembianaa  a la  reliquia 
DelU  terra  a dal  òal  trarasta  il  Tempo. 

Ma  parchi  pria  dal  Tempo  a si  U mortala 
Inridiarà  rUlaiSoa  che  spento 


Pur  Io  sofTorma  al  limitar  di  Dilat 
Non  ▼!»»  ai  forse  anche  sotterra,  quando 
Gli  sarà  mula  rarmonia  dal  giorno, 

La  puà  destarla  eoo  soaTÌ  aura  • 

Nella  menta  da* noi  T Calaste  i questa 
Gorrispondanta  d'amorosi  sensi , 

Celesta  dota  i negli  omanì  ; a spesso 
Par  lei  si  rira  eon  ramico  estinto 
E reatinto  eon  noi,  sa  pia  la  terra  , 

Che  lo  raeeoUa  infanta  a lo  nutriva. 

Nel  no  grembo  materno  ultimo  asilo 
Porgendo,  sacre  le  reliquia  renda 
Dair  tnnitar  de*  nembi  a dal  profano 
Piede  del  volgo,  a serbi  nn  saao  il  nome  (a), 
E di  fiori  odorata  arbore  amica 
La  ceneri  di  molli  ombre  consoli. 

Sol  chi  non  lascia  eredità  d' affetti 
Poca  gioja  Ita  dell* urna;  a se  pur  mira 
Dopo  Pasequia,  errar  veda  il  suo  spirto 
Pra*l  eompianlo  da’templi  Acberonlei , 

O rieorrar»  sotto  la  grandi  ala 
Del  perdono  d'iddio;  ma  la  sua  polve 
Lascia  alla  ortiche  di  deserta  gleba. 

Ora  nà  donna  innamorala  preghi. 

Nè  passagfier  soUngo  oda  il  sospiro 
Che  dal  tumulo  a noi  manda  Natura. 

Pur  nuora  legga  impone  oggi  i sepolcri 
Foor  de’  guardi  piatosi  ; • il  noma  a*  morti 
Contenda.  E sena»  tomba  ginca  il  tuo 
Sacerdote  , o Tali»,  riia  n la  cantando 
N#l  no  povero  tatto  educò  un  lauro 
Con  lungo  amore,  a t* appenda»  corona  (S)  j 
E tu  gli  ornavi  del  tuo  riso  i canti 
Cba  il  Lombardo  pungean  Sardanapalo , 
i Cui  solo  è dolco  il  muggito  da*  buoi  . 
— — 


POKSIE  DI  FOSCOLO. 
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I Cbe  da^li  antri  Alniriani  c dal  Ttctuo 
' Lo  fand'oxj  beato  e di  vivande. 

0 liella  Mum,  ove  sei  tuT  Non  sento 
Spirar  Tambrosia,  imltsio  del  tuo  Nume, 
Fra  queste  piante  ov'io  siedo  (4)  % o sospiro 
Il  mio  letto  materno.  E tu  venivi 

E sorridevi  a lui  sotto  quel  tiglio, 

^ Ch'or  con  dinie«se  frondi  va  fremendo 
, Perchè  non  copre, o Dea , 1*  urna  del  vecchio. 
Cui  ^i4  di  calma  era  eortese  e d'ombre. 
Forse  tu  fra  plebei  tumuli  (S)  guardi 
Vagolando,  ove  dorma  il  sacro  capo 
Del  tuo  Panni?  A lui  non  ombro  poco 
Tra  le  suo  mura  la  òtti , laaàva 
D*  evirati  cantori  allellalrìco. 

Non  pietra,  non  parola  ; e forse  Tossa 
Col  mosso  capo  gl'  insanguina  il  ladro 
Che  lasciò  sul  patibolo  i delitti. 

Senti  raspar  fra  le  macerie  o i bronchi 
La  derelitta  cagna  ramingando 
Su  le  fosse  e famelica  ululando  ; 

K uscir  del  teeehio,  ove  fuggia  la  Luna^ 
L'upupa  , o STolasaar  su  per  le  croci 
Sparse  per  la  fnneroa  campagna 
E rimmonda  accusar  col  luttuoso 
Singulto  i rai  di  che  sou  pie  le  stello 
! Alle  obbliale  sP}>ollure.  Indarno 
Sul  tuo  poeta,  o Dea  , preghi  rugiade 
Dalla  squallida  notte.  Abil  sugli  estinti 
Non  sorge  fiore  ove  non  sia  d'umano 
Lodi  onoralo  e d'amoroso  pianto. 

Dal  di  ebo  nosse  e tribunali  ed  aro 
DieraU'umane  l>olve  esser  pietose 
Di  sè  stesso  e d'altrui , toglieauo  Ì rivi 
All*  etere  maligno  ed  alle  fero 

1 miserandi  avanai,  ebo  Natura 
Con  voci  eterne  a sensi  altri  destina. 
Tcstimouiauaa  a*  fasti  orso  le  tombe  (6) , 

Ed  aro  a'  figli  {7)  ; e useian  quindi  i^poasi 
De*  domestici  Lari  (8);  o fu  temuto 

Su  la  polve  degli  avi  il  giuramouto  s 
Relig'ion  che  con  diversi  riti 
Le  virtù  patrio  o la  pietà  congiunta 
Tradussero  per  luogo  ordino  d'anni. 

Non  sempre  i sa«i  sepolcrali  a*  templi 
Fean  pavimento;  nè  agTincousi  avvolto 
De* cadaveri  il  lesso  t supplicanti 
Contaminò  ; uè  lo  città  fur  mesto 
D*  effigiati  scheletri  : lo  madri 
Balsan  nc'soanì  esterreratto , e tondone 
Nude  le  braccia  su  T amato  capo 
Del  lor  caro  lattante , onde  noi  desti 
11  gemer  lungo  di  persona  morta 
Cliiedenlo  la  vena!  procc  agli  eredi 
Dal  lantosrio.  Ua  cipressi  e cedri 
Di  puri  efDovj  i sefiri  impregnando, 
Perenne  verde  prolendean  su  Torno 
Per  memoria  perenne  ; 0 presiosi 
Vasi  arcogliean  le  lagrime  votivo  (g). 
Rapino  gli  amici  una  favilla  al  Solo 
A illuminar  la  sotterranea  notte , 

Perchè  gli  occhi  dclTuom  cercan  morend'> 
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Il  Sole;  c tulli  Taltimo  sospiro 
àlandano  i petti  alla  foggonlo  luco. 

Le  fontane  versando  acque  lustrali 
Amaranti  educavano  a viole 
Su  la  funebre  solla  (io);  o ehi  tedoa 
A libar  latte  (1 1) , e a raoeontar  sue  peno 
Ai  cari  estinti , una  fragraosa  intorno 
Senlia  qual  d'aura  de'beatì  Elisi  (la). 
Pietosa  insania  , che  fa  cari  gli  orti 
Do'suburbani  avelli  alle  Britanne 
Vergini  (iS),  dove  le  conduco  amore 
Della  perduta  madre;  ove  clementi 
Pregare  i Genj  del  ritorno  al  Prode, 

Cile  tronca  fè  la  trionfata  nave 
Del  maggior  pino,  o si  scavò  la  bara  (i4)« 
Ma  ove  dormo  il  furor  d'inclite  gesto 
E fien  ministri  al  vivere  civile 
L'opulcnsa  e il  tremore , inutil  pompa 
E inau;;uratc  immagini  dell'Orco, 

Sorgon  cippi  e marmorei  monumenti. 

Già  il  dotto  c il  rioro  ed  il  palriaio  vulgo  , 
Decoro  o mento  al  belio  Italo  regno 
Nello  adulate  roggio  ba  aepoitnra 
Già  vivo  , c i stemmi  unica  laude.  A noi 
Morto  apparecchi  riposato  albergo, 

Ove  una  volta  la  fortuna  cessi 
Dallo  vendette,  e 1* amistà  raccolga 
Non  di  tesori  eredità , ma  caldi 
Sensi  e di  liberal  carme  l'esempio. 

A egregie  coso  il  forte  animo  aceeodono 
L'urne  do'forti,  o Pindemonte;  e bella 
E santa  fanno  al  perogrin  la  terra 
Che  le  ricetta,  lo  quando  il  monumento 
Vidi  ove  posa  il  corpo  di  quel  Grande  (18) , 
Che  temprando  le  scettro  a'regnaUiri 
Gli  allòr  ne  sfronda , ed  alle  genti  svela 
Di  che  lagrime  grondi  e di  ebo  sangue  ; 

E T arca  di  colui , che  nuovo  Olimpo 
AUò  in  Roma  a'  Celesti  ; e di  ehi  v kie 
Sotto  T etereo  padigUon  rotarsi - 
Più  mondi,  e il  Solo  irradiarli  immoto 
Onde  alTAnglo  che  tanta  ala  vi  stese 
Sgombrò  primo  le  vìe  del  firmamento  { 

Te  beata  , gridai , per  le  felici 

Auro  progne  di  vita,  e po'  lavacri 

Cile  a* suoi  gioghi  a te  versa  Apcnoino  I 

Lieta  dell'ser  tuo  veste  la  Luna 

Di  luce  limpidissima  t tuoi  colli 

Per  vendommia  festanti , e le  eonvalli 

Popolate  di  case  e d'oliveti 

Mille  di  fiori  al  eiel  mandano  incensi  t 

E tu  prima,  Firenso,  udiri  il  carme. 

Che  allegrò  Tira  al  Ghibcllin  foggiaseo  {t6)\ 
E tu  i cari  parenti  e T idioma 
Detti  a qnel  dolce  di  Calliope  labbro  (17) , 
Che  Amore  in  Grecia  nudo  e nudo  in  Roma 
D'un  velo  candidissimo  adornando, 

Rcndea  nel  grembo  a Venero  Celeste  (18)  : 
Ma  più  beata  , ebè  in  un  tempio  accolte 
Serbi  T Itale  glorie,  uniche  forse. 

Da  ebe  le  mal  vietate  Alpi  e T alterna 
Ounipgtsnsa  delle  umane  sotti 
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Armi  r !*inTA<lrano  ni  aro 

K iiatriot  f*f  Iraniir  la  ntrinorìa  « lutto. 

Qic  <irn  «perno  di  f*lnrìa  aj^li  aniiiKui 
Intrllotti  riful;;a  ni  airilalia^ 

Oiiiixli  irarrrm  kU  auspk'i.  K Aquo«limamiÌ 
^'eune  f^peun  Vittorio  ad  i«pirarsi  ; 

Irato  ni  patri  Mumi  ; ormva  mulo 
0«*  Arno  ò più  dcoorto  (19)1  i campi  C il  ciclo 
DcfioM)  mirando  « c poi  rl»c  nullo 
Vitcnir  aspetto  f(U  molrea  la  cura  « 
posala  rauslero{  e area  mi  volto 
Il  pallor  della  morte,  e la  iperanxa. 

Cr>n  «|urfti  i^randi  abita  eterno  : c P otta 
Fremono  amor  di  |>alria.  Ali  ù I da  quella 
Religiosa  pare  un  .Nume  parla: 

R nutria  contro  a' l'ersi  in  Maratona, 

Ove  Alone  wrrù  tombe  ai  suoi  prodi  (ao), 
l.n  rirlù  Greca  e l'ira.  11  nari^anto 
Che  veleggiò  quel  mar  sotto  1*  Kuliea  , 

Vedrà  per  1*  ampia  oorurità  orintille 
Balenar  d'elmi  o di  coxaauti  brandi  « 
Fumar  la  pi^  igneo  vapor  , corra  se  ha 
D'armi  rrrree  vedrà  larve  guerriere 
Corcar  la  pugna  { o all*  orror  de*  notturni 
Sdonrj  si  spandoa  lungo  noi  campi 
Di  falangi  un  tumulto,  e un  *uon  di  tube, 

K un  inealcar  di  cavalli  accorrenti 
Scalpitanti  su  gli  olmi  ai  moribondi  , 

K pianto,  ed  inni,  e delle  Parche  il  canto  (si). 

Felice  te  che  il  regno  ampio  dei  venti , 
Ip|K>lito,  ai  tuoi  verdi  anoì  correvi. 

K te  il  piloto  li  dritsò  l' antenna 
Oltre  l'isolo  Egro,  d'anlirlii  faltt 
Certo  udisti  tuonar  delf  Ellesponto 
I liti  (tt) , e la  marea  mugghiar  portando 
Alle  prode  Retee  Tarmi  d'Achille 
Sovra  Possa  d'Ajace  (t3)t  ai  generoei 
Giusta  di  glorie  dispenòera  è Morte  ( 
senno  astuto,  nè  favor  di  regi 
All'Jtaco  le  spoglie  ardue  terbava  ^ 

Che  alla  pop|>a  raminga  le  ritolee 
L'onda  incitala  dagli  inferni  Dei. 

£ me  che  i tempi  ed  il  deek>  d'onore 
Fan  per  diverta  gente  ir  fuggitivo, 

Me  ad  evocar  gli  eroi  chìamin  lo  muse 
Del  mortale  pensiero  animalrid. 

Siedon  custodi  dei  sepolcri,  e quando 
li  tempo  eoo  tue  fredide  ale  vi  spassa 
Fin  le  rovine  , le  Pimplee  fan  lieti 
Di  lor  canto  i deterti , e P armonia 
Tiuce  di  mille  secoli  il  silensio. 

Ed  oggi  nella  Troado  inseminata 
Eterno  splende  ai  peregrini  un  loeo  (a4) 
Eterno  per  la  Ninfa , a «ni  fu  sposo 
Giove , cd  a Giove  diè  Dardano  Aglio  (aS) , 
Ondo  fur  Troja  , e As&aracn  e i cinquanta 
Talami,  e il  regno  della  Giulia  gente. 

Perù  che  quando  Elettra  udì  la  parca, 

Che  lei  dalle  vitali  aure  del  giorno 
Chianmva  ai  cori  dell* Eliso,  a Giovo 
' Mandò  il  voto  supremo  t E se , diceva  , 

I A le  fur  care  le  mie  chiome  e il  viso , 


K le  dolci  vigilie , e non  mi  assente 
l'rrmin  miglior  la  volootè  dei  fati, 

I.a  morta  amica  alincn  guarda  dal  cielo  , 
Onde  d*  Elettra  tua  resti  la  fama. 

Cosi  orando  moriva.  E ne  gemeva 
1/  Olimpio  ; e r immnrial  capo  accennando 
Piovea  dai  crini  ambrosia  su  la  Ninfa, 

K fò  sacra  quel  cmqvo  e la  sua  tornirà. 

Ivi  posò  ErilUmio,  e dorme  il  giusto 
Cenere  d'  Un  ; ivi  P Iliache  donne 
Scinglieaii  le  chiome(a6)«indanio,alnldepre> 
Da'  Inr  mariti  P imminente  fato;  (cando  ' 
Ivi  Cassandra  («7).  allor  che  il  nume  in  petto 
fea  parlar  di  Troja  il  di  mortale  , 

Venne  ; e alPombre  cantò  carme  amoroso  : 

E guidava  i nepoli  , c l' amoroso 
Apprendeva  lamento  ai  giovinetti; 

K dicea  siìspirandoi  O se  mai  d'Argo, 

Ove  al  Tidi'de  e di  Laerte  al  Aglio 
Pascerete  i cavalli,  a voi  permetta 
Ritorno  il  Gelo;  invan  la  patria  vostra 
Cctrberele.  Le  mura , opra  di  Febo , 

Sniln  le  lor  reliquie  fumeranno  , 

Ma  i Penali  di  Troja  avranno  starna 
In  queste  tombe  ; thè  dei  Nomi  è dono 
Servar  nelle  miserie  altero  nome. 

E voi , palme  e cipreari . die  le  nnore 
Pianlan  di  Priamo , c creeeerato  ahi  presto  I 
Di  vedovili  lagrime  innafAali  , 

Protegv’ete  i miei  padrii  e chi  la  tenre 
Atterrò  pio  dallo  devote  frondi 
Men  ai  dorrà  di consagiiinet  lutti, 

K santamente  toccherà  l'altare. 

Proteggete  i miei  padri.  Un  di  vedrete 
Mcndiro  un  cieco  (aS)  errar  sotto  le  vostro 
Antichissime  ombre,  e brancolando 
Penetrar  negli  avelli , e abbracciar  l' urne  , 

E interrogarle.  Gemeranno  gli  antri 
Secreti , e tutta  narrerà  la  tomlm 
Ilio  raso  dus  volle  (19)  e due  risorto 
Splendidamente  su  le  mute  vie 
Per  far  più  hello  P ultimo  trofeo 
Ai  fatati  Pelidi  (So).  Il  sacro  rato  , 

Placando  quelle  aAhtte  alme  col  canto, 

I prenci  Argivi  eternerà  per  qxianto 
Abbraccia  terre  il  gran  padre  Oeeàno. 

£ tu  onore  di  pianti  , Ettore , avrai 
Ove  Aa  santo  e lagrimato  il  sangue 
Per  la  patria  venato , o Anchè  il  solo 
Rispleodera  tu  lo  sciagure  umane. 

LE  GRAZIE. 


rsAMMEUTi  n'inarx 
A CAVOTA. 

CàKTAJiDO,  o Crasi#,  degli  eterei  pregi 
Dì  che  il  Gelo  v' adorna,  e della  gioja  , 
Cbe  voroconde  voi  date  alla  terra  , 
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I Beile  Vcri^iin,  a voi  cliie|;;:io  Parcana 
I Armoniosa  melotliay  pìltrioe 
I Della  mira  Lellày  ti  che  niritalia 
^ Afnitta  da  recali  ire  .straniere 
Voli  ìmproTVtso  a rallegrarla  il  carme. 

{ ^ella  convallc  fra  gli  aerei  paggi 
! Di  Bellofguardoy  ov'io,  cìnto  d'un  fonto 
X^impldo  fra  lo  quoto  ombre  <li  inillo 
Giotanetti  riprottì  y alle  tre  Divo 
L'ara  innalto  , o un  fatidico  laureto  y 
( In  cui  meu  rerde  forpoggia  la  vite  ) 

La  proteggo  di  tempio:  al  vago  rito 
Vioniy  o Canova  y e agrinni.  Al  cor rocn foce 
Dono  la  bella  Dea  ebe  in  riva  d'Arno 
Saeravti  alle  tranquille  arti  cutlode; 

Kd  olla  d' immollai  lume , e d'ambrosia 
La  tanta  immagu  sua  tutta  precìnae. 

Fc»rse  ( o die  io  spero  ) arloftce  di  ^umì 
Nuovo  meco  dorai  spirto  alle  Grasie 
Ch'or  di  tua  mansorgondal  marmo.  Anch'Io 
Fingo , o spim  aTantosmì  anima  eterna. 
Sdegno  il  vorsu  che  suonay  e che  non  creay 
Porcliè  Febo  mi  disto:  lo  Pidìa  primo 
Ed  Apollo  guidai  colla  mia  Ura. 

Fran  rOIimpoy  o il  FulminantCyOilFalOy 
E del  tridente  Knosigoo  tremava 
La  genitrice  terra.  Amor  dogli  ostri 
Fililo  feria  , nè  aucur  v'eran  le  Graate. 

L'na  Diva  scorroa  lungo  il  croato 
A fecondarlo  y e di  natura  avoa 
L* austero  nomo:  tra  Celesti  or  gode 
Di  conto  troni  y e con  più  nomi  od  aro 
Lo  dao  rito  i morlaliy  c più  le  giova 
L' inno  che  bella  Citcrca  l'invoca. 

Forchè  cloraonlo  a noiy  che  min*»  afnitli 
Travagliarci y c adirati  an  di  la  Mnla 
Diva  aU'uscir  do'flulti,  ove  s'immerse 
A ravvivar  la  gregge  di  Merco , 

Appari  colle  Graxio;  e lo  raccolse 
L'onda  Jonia  primiera  , onda  dio  amica 
Del  lito  ameno,  e deirnspilo  musco 
Da  Qlera  ogni  di  vicn  desiosa 
A' materni  miei  colli.  Ivi  fanciullo 
La  DoiiA  di  Venere  adorai. 

Salvo  ZacintOy  aU'Antonnreo  prode 
Do* santi  I.ari  Idèi  ultimo  albergo 
E de*  mici  padri  ; darù  i carmi , e Tossa  , 

E a to  i prnsiory  che  piamente  a queste 
I Dee  non  favella  chi  la  patria  obblia. 

I Sacra  eiltA  è Zadnto  I Eran  tuoi  templi, 

I Era  Ite'  colli  suoi  l'ombra  de* boschi 
' Sacri  al  tripudio  di  Diana , e al  coro  : 

I Nè  ancor  Nettuno  al  reo  Laotnednnte 
I Muniva  Ilio  di  torri  indile  in  guerra. 

Beila  è ilUciiilo!  A lei  vorsan  tesori 
{ L' angliche  navi , a lei  dall'alto  manda 
, I più  vitali  rai  roicrno  Sole  ; 

I Limpide  nubi  a lei  Giove  concede  , 

E solvo  ampie  d'olivi , e liberali 
I rolli  di  Lièo  llosca  salute 
Spirano  Tauro  , dal  felice  arancio 
Tutte  odorate  y c dai  fiorenti  cedri. 


Tacca  splendido  il  mar,  poiché  sostenne 
Sulla  conchiglia  assise,  o vessogglsnte 
Dalla  Diva  le  Graiie,  e a sommo  il  (lutto. 
Quante  alla  prima  prima  aura  di  sofiro 
Le  frotte  delle  vaghe  api  prorompono, 

! E più  e più  suecodenli  invidie  roiisano 
A far  lunghi  di  sè  aerei  grappoli. 

Vanno  aliando  su' nettarei  calici, 

E del  molo  futuro  in  cor  s'allegrano; 
lanle  a Cor  ddl'immcnso  radiante 
Ardian  mostrarsi  a messo  il  flutto  ignudo  | 
Lo  amorose  Nercidi  oceanine, 

E a drappelli  agilissimo  seguendo 
La  gioia  alata  degli  Dei  foriera, 

Gittavan  perle,  dell' ingenue  Grasio 
li  liacio  le  Nereidi  sospirando. 

Poi  come  Torme  della  Diva,  e il  riso 
Dello  vergini  sue  Ter  dì  Citerà 
Sacro  il  liloy  un'ignota  violetta 
Spunlù  al  pie  de' cipressi,  e d'improvviso 
Molte  purpuree  rose  amahilmente 
Si  cangiarono  in  candide.  Fu  quindi 
; Religiun  dì  libar  col  latte 
Cinto  di  hianrho  rose,  e cantar  gTinni 
Sotto  a' cipressi,  e d' offerire  all* are 
Le  perle,  e il  flore  messag^ier  d'aprile. 

L'una  tosto  alla  Dea  col  radiante 
Pettine  asterge  mollemente  , e intreccia 
Le  chiome  delTatturra  onda  stiilanti  ; 
L'altra,  sorella  a Zefiri , condegna 
A rifiorirle  ì prati  a primavera 
L'ambrosio  umore;  onde  è irrorato  il  iveno 
Della  figlia  di  Giove;  vereconda 
La  tersa  ancella  ricompone  il  peplo 
I Sulle  membra  divine,  e le  contende 
‘ Di  qne* selvaggi  attoniti  al  desio. 

I Non  preghi  d' inni , o damo  d' Imenei , 
Ma  di  veltri  perpetuo  Tululato 
Tutta  l'isola  odia , e un  inon  di  dardi  ; 

£ gli  uomini  sul  vinto  orso  rissosi, 

£ de'piagaii  cacciatori  il  grido. 

Cerere  invan  donalo  avrà  l'aratro 
A que' feroci,  invan  d* oltre  T Eufrate 
Cliiamò  un  d!  Bassareo,  giovane  Dio, 

A ingentilir  di  pampini  le  balte  t 
Il  pio  stroraento  irrugginia  su' brevi 
Solchi  sdegnato;  divorala;  innansi 
Che  i grappoli  novelli  imporporasse 
A' rat  d'autunno , era  la  vite;  o solo 
Quando  apparian  le  Grasie  i predatori 
L'arco  e il  terror  deponeano  aramiraodo. 
Con  messe  in  mar  le  ruote  iva  frattanto 
Lambendo  il  lito  la  conchiglia,  e al  lito 
I Pur  colle  braccia  la  spignean  le  moUi 
' Netlunine.  Spontanee  s'aggiogarono 
, Alla  biga  geuUl  due  belle  cerve 
I Che  ne'bea'hi  Dillei , schive  di  nosse, 
Cinsia  a'  freni  educava , e , poi  che  dome 
Aveale  a* cocchi  suoi , pasceano  immuni 
Da  moriate  saetta.  lri  per  sorto 
Vagolando  ribelli  eran  venute 
Le  av  venlorose  , e corsero  ministre 
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Al  viaggio  di  Vonere.  ImproTTÌn 
Ili,  che  siogue  i Zefiri  col  volo, 

S*««me  Auriga,  e drisiò  *1  corso  airislino 
D«1  Laeonio  paese.  Ancor  Gtéra 
Del  golfo  intorno  non  tedea  regina: 

Dorè  or  miri  le  rete  alle  eaU'ondo, 

Pendea  negra  una  lelra,  ed  e«igliato 
IN*  era  ogni  Dio  da'  Figli  della  Terra 
Duollanli  a predarsi  r i rincitori 
D'umane  carni  s'inbandian  convito. 

Videro  il  cocchio,  e misero  nn  ruggito 
Palleggiando  la  dava.  Al  petto  strinse 
Sotto  il  suo  manto  accolte  le  gemeoti 
Sue  gioTanclle,  e,  O selva,  ti  sommergi  , 
Venere  disse,  e fu  sommersa.  Ahi  ! lati 
Forse  ermn  tutti  i primi  avi  dell'uomo  ; 
Quindi  in  noi  serpe , miseri , un  natio 
Delirar  di  battaglie  ; c se  pietose 
I\ol  placano  le  Dee,  cupo  riarde 
Otteotando  trofeo  rossa  fraterne: 

Ch'  io  non  le  reggia  aimenj  or  che  in  Italia 
Fra  le  memi  biancheggiano  insepolte 


Però  che  quando  neU'ascrea  eonvallo 
Disfrenando  le  tartare  puledre 
Marte  alllissc  que' fiori,  e le  sacrale 
Ossa  de'vati  profanò  un  snperbo 
^epoie  d'Otamaao , allor  J’ Italia 
Fu  giardino  a que'Jicri , e qui  lo  sloolo 
Fabbro  dciranrco  mel  i>oae  suapnids 
li  /elice  aivear.  le  hebee 
Api  ( bencbò  le  altre  api  abbian  crudeli  ) 
^tiggono  i lai  dell'inviaibil  ^infa, 

Che,  ognor  delusa  d'amorosa  speme ^ 
Por  geme  fra  le  quete  aure  diffusa, 

E il  suo  alber  nemico  ama , e richiama* 
Tanta  dolcesaa  infusero  le  Grade 
Per  pietà  della  Ninfa  alle  sue  voci 
Che  le  lor  api , immemori  deU'ejjrv 
X>stosc,  in  Italia  odono  l'eco 
Che  al  par  de' carmi  fe' dolce  la  rima* 


Novella  preda  a*  nostri  liti  addussero 
Vittoriosi  i tofiri  sull'ale* 

K or  fra' cedri  al  suo  talamo  imminenU 
D'ospite  amore , e di  tesori  iudustri 
Questa  gentil  Sawrdotessa  educa* 


Come  quando  piu  gaio  Euro  próroea 
Sull'alba  il  quoto  Lario , e a quel  susurro 
Canta  il  nocchiero,  aliegransi  i propinqui 
Liuti  I e molle  il  flauto  si  duole 
D' innamorali  giovani , e di  Ninfe 
Sullo  gondole  erranti  ( o dalle  sponde 
Bisponde  U pastorei  eolia  sua  piva. 

Per  entro  i calli  rintronano  i corni 
Tepmr  del  ravrioi,  mentre  in  cadonsa 


Di  Lecco  il  maglio , domator  del  bronto. 
Tuona  dagli  antri  ardenti,  stupefatto 
Tendo  le  reti  il  pescatore  , cd  ode* 

Tal  dall*  arpa  diffusa  erra  il  concento 
Per  la  Docira  eonvalle,  e mentre  |>osa 
La  sonalrice  ancora  odono  i colli 
Già  del  piò,  delle  dila  , c dell' errante 
Estro , e degli  occhi  vìgili  alle  corde  ^ 

Ispirala  sollecita  le  note 

CJie  fingoo  come ■ 

Agli  astri , all'onda  eterna  e alla  natante 
Terra  per  rOee^no,  e come  franse 
L' uniforme  creato  in  mille  volti 
Co'  raggi  e Pombre , e il  ricongiunse  in  uno 
E i suoni  air  acre,  e diè  i colori  al  sole  ; 

K l'alterno  continuo  tenore 
Alla  fortuna  abitatrice  c al  tempo, 

C che  le  cose  dissonanti  insieme 
Rendcan  eoncanto  di  armonia  divina  , 

E innalzino  le  menti  oltre  la  terra. 

Or  le  recate,  o Vergini , i canestri 
E le  rose,  e gli  allori,  a cui  materni 
Neir ombrifero  Pitti  irrigatori 
Fur  gli  Etrusclù  silvani , a far  piò  vago 
11  gioTÌn  seno  alle  mortali  Etrusche, 

Emule  d'arveoensa,'  e di  ghirlando; 

Soave  affanno  al  pollcgrìn  se  inoltra 
Improvviso  ne*  lucidi  teatri  ; 

E queirimmensa  voluttà  del  canto. 

Ed  errare  un  desio  dolce  d'amore 
Mira  ne* volti  femminili,  e l'aura 
Pregna  di  fiori  gli  confonde  U cuor#. 

Recate  insieme,  o vergini , lo  conche 
Dell'alabastro,  provvido  di  fresca 
l^infa,  e di  vita,  afaìl  breve,  ai  giovanetti 
Gelsomini  e alla  mammola  doglioea. 


Leggiadraneente  d'nn  ornalo  ostello 
Qie  a Lei , d'Arno  futura  abitatrice  (3i) , 

I [lenuellt  posando,  edificava 

II  bel  Fabbro  d' Urbino,  esce  la  prima 
Vaga  mollale  (Ss),  e siede  all'ara,  e il  bissai 
IJberale  acconsente  ogni  contorno 

Di  sue  formo  eleganti,  e fra  il  candore 
Delle  dita  s'avvivano  le  rose, 

Mentre  accanto  al  suo  petto  agita  Tarpa  ; 
Scoppian  daU'inquicto  aeree  fila  , 

Quasi  raggi  di  Sol  rotti  dal  nembo 
Gioia  insieme  e pietà , poiché  sonanti 
Rimemliran  come  il  Ciel  l'uomo  creasse 
Al  delitto  e agli  affanni,  onde  gli  fia 
Librato  e vario  di  sua  vita  il  volo  ; 

E come  alla  virtù  guidi  il  dolore; 

E il  sorrìso,  e il  sospiro  errin  sul  labbso 
Delle  Graaìe  ; e a cbi  sou  fauste  e presenti  , 
Dolce  in  cuore  ei  s'allegri , e dolce  gema* 
Pari  un  ooncento,  se  pur  vera  ò fama, 

Un  di  Aspasia  tessea  lunga  Tllisso, 

Era  allor  dello  Dee  sacerdotessa, 

E inlauto  al  suono  Socrate  libava , 
Sorridente,  a queU'ara,  eeoi  pens»er6 
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Qoan  ai  Mrcnt  d(*ll* Olimpo  alaoari. 

Che  a Citorea  porseano 

Qotoei  il  Ye((lio  mirò  rol^rsi  obliqua 

Quando  profano  spino 

AiTrolUodo  or  la  ria  fu  per  le  oubiy 

Le  punse  U piò  divino. 

Or  ne'ji;or^hi  Leiei  precipitarsi 

Quel  di  clic  insana  enipk'a 

Di  Fortuna  la  rapida  quadrq^a 

11  sacro  Ida  di  gemili , 

Da' viventi  inseguita.  £ quel  pietoso 

E col  crine  tergea 

Gridò  invano  dairalto:  A cieca  duco 

E La;;nava  di  lagrime 

Sirto  seguaci  % o miseri  y o vi  scorgo 

11  sauguinoso  petto 

Dove  in  bando  e pietà»  dove  il  Tonante 

Al  Ciprio  Giovinetto. 

Piti  adirate  le  feltri  abbandona 

Or  te  piangon  gli  Amori  , 

Sulla  timida  terra.  0 nati  al  pianto 

Te  fra  lo  dive  Liguri 

E alla  fatica  » ae  rirtù  ri  ò guida» 

Regina  e diva  ! o bori 

Dalla  fonia  del  duol  sorge  il  contento. 

Yotivi  all'ara  portano 

Ah  ! ma  nemico  à un  altro  Dio  di  paco 

D'onde  il  grand* arco  suona 

Più  che  fortuna  » e gl'innooeali  aamle. 

Del  Figlio  di  Lalona. 

Vo'como  l'arpa  di  eoatei  aen  duole. 

E te  chiama  la  dansa 

Duelli  che  a tante  Tcrginelle  il  seno 

Ove  l'auro  portavano 

Sfìoriy  e fU  pianto  in  messo  allo  carola 

Insolita  fragransa  » 

Insidioso  Amor  bagna  i lor  oaehi. 

Allorché  a* nodi  indocile 

La  chioma  al  roseo  braccio 

Ti  fu  gentile  impaccio. 

Date  principio»  o gioTanetii,  al  rito» 

Tal  nel  lavarro  immersa» 

E dai  festoni  della  sacra  soglia 

Che  fior , dairsiiconio 

Dilungale  i profani.  Ite  insolenti 

Clivo  cadendo  » versa  » 

Genti  d*  Amore,  e roì  livido  coro 

Palla  daU'elmo  i liberi 

Di  Momo  » e voi  che  a presso  Asera  aUingele. 

Crìn  su  la  man  che  gronda 

Qui  nò  oscena  malta  nò  plauso  inOdo 

Contien  fuori  dell' onda. 

Può , nò  dardo  attoscato  : oltre  quest*  ara 

Armoniosi  accenti 

Cari  al  Tolgo  e a*  tiranni  ite  profani. 

Dal  tuo  labbro  volavano  » 

£ dagli  ocelli  ridenti 

Trmlttccao  di  Veuero 

Con  elle 

I disdegni  0 le  paci , 

Qui  dor'io  canto  Galileo  sodoa  (3$) 

La  speme,  il  pianto  o i Impì. 

Deb  ! perché  bai  lo  gentili 

Della  loro  regina  » o il  disviava 

Forme  o l'ingegno  docile 

Col  notturno  rumor  l'acqua  remota 

Vólto  a studi  virili  T 

Che  sotto  ai  pioppi  della  riva  d'Arno 

Porcliò  non  dell'  Aonie 

Furtiva  e argentea  gli  volava  al  guardo. 

Seguivi  » incauta  » l' arte  » 

Qui  a lui  l'Alba»  la  Luna  e il  Sol  moatrava 

Ma  i ludi  aspri  di  Marte  ? 

Gareggianti  di  tinta , or  lo  serene 

Invan  presaghi  i venti 

Nubi  sulle  cerulee  Alpi  sedenti  » 

11  (wlveroso  agghiacciano 

Ora  il  piano  che alle  tirreno 

Petto  c lo  reni  ardenti 

Nercidi , immensa  di  ciMà  e di  solvo 

Dell*  inquieto  alipede  » 

Scena,  e di  templi  o d'aralor  boati  » 

Ed  irritante  il  morso 

Or  cento  colli , onde  Appennin  corona 

Aceraseo  impeto  al  corso. 

tt  ulivi  e d'antri  » e di  marmoreo  ville 

Ardon  gli  sguardi,  fuma 

L' elegante  Città!  dove  con  Flora 

La  bocca  » agita  P ardua 

La  Graaie  bau  aoiii , e amabile  iditmui* 

Testa  • vola  la  spuma  » 
Ed  i manti  volubili 

Ixinla , e P incerto  freno  y 
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£d  il  candido  sono  $ 

£ il  sudor  piove , e i crini 

VARIE. 

Sul  collo  irli  sTolasaano» 
Suonoo  gli  antri  marini 
Allo  incalsato  scalpito 
Dalla  lampa  ebs  coccia 

A LUIQZA  VASIiAVienn 

Polve  e sassi  in  tua  traccia* 

CABTTA  DA  CATAIXQ. 

Sordo  ai  clamori  e al  fremito  » 

I balsami  beati 

Già  già  fino  alla  pancia 

Per  te  le  Grnsic  apprettino^ 

Nuota  . . . • o ingorde  si  gonfiano 

Per  le  i Uni  odorali 

Non  più  memori  P acqua 

S* 
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Che  ana  Dea  da  lor  nacque: 
Se  non  cho  il  Re  dell* onde  | 
Dolente  ancor  d*  Ippolito  | 
Surse  per  lo  protonde 
Vie  dal  Tirrene  lalamoy 
E reapinse  il  furente 
Col  cenno  onnipotente» 

Quei  dal  flutto  arretroM 
Ricalcitrando,  o,  crriliilel 
Sovra  ranebe  rinoicae: 

Scuote  Tarcion,  te  miaera 
Su  la  {.etrosa  riva 
Straseioando  mal  Tira* 

Pera  chi  o»ù  primiero 
riscortcise  commettere 
A infedele  conierò 
I/a^il  fianco  femineo  ^ 

E apri  con  rio  cocai^lio 
IS'uoTo  a beltà  perielio! 

Clic  or  non  vedrei  le  rose 
Del  tuo  volto  ti  lan^ide  ^ 

Kon  le  luci  amoroae 
Spiar  no'fruardi  naediei 
Speranaa  lusin^^biera 
Della  beltà  primiera. 

Di  Cintia  il  cocchio  aaralo 
Le  cervo  un  dì  traénoy 
Ua  al  ferino  ululato 
Per  terrore  inaanirooo  » 

E dalla  mpc  etnea 
Precipilàr  la  Dea. 

Ginian  d'inrido  rìao 
Le  abitatrici  Olìmpie 
Perche  rotemo  viao 
SRena’toao  o pallido 
Cinto  appaWa  d'un  velo 
Ai  eonviti  del  cielo  ( 

Ma  ben  pìanacro  il  giome 
Che  dalle  dame  Efrcìo 
Lieta  facea  ritorno 
Fra  le  devoto  vergini  « 

E al  eiel  salia  più  bella 
Di  Febo  la  Sorella. 


ALL*  AMICA  R1SA.NATA. 

Qrai.  dagli  antri  marini 
L*  astro  più  caro  a Venero 
Co*nigiadoti  crini 
Fra  le  fuggooti  tenebre 
Appare , o il  tuo  viaggio 
Orna  col  lume  dell' eterno  roggio. 

Sorgon  cosi  lue  dive 
Membra  dall* egro  talamo» 

K in  te  licità  rivìve» 

I L'aurea  beliate  ood'ebbero 
Ristoro  unico  a*  mali 
Le  nato  a vaneggiar  menti  mortali. 

Fiorir  sul  cani  viso 
V cg^o  la  rosa  » tornano 


I grandi  occhi  al  forriso 
Inaìdiaodo»  e vegliano 
Per  to  in  novelli  pianti 
Trepide  madri»  e soapettoso  amanti. 

L*  Ore  cho  dianai  meste 
Ministre  eran  de* farmachi» 

Oggi  r indica  veste» 

E i monili  cui  gemmano 
Fffigiati  Dei 

Inclito  studio  di  seal{>e]U  achei| 

E i candidi  coturni 
K gli  amnisti  recano» 

Onde  a*  cori  notturni 

Te  » Dea , mirando  obbliano 

1 garsoni  le  danae. 

Te  principio  d'affanni  c di  sperante» 

O quando  Tarpa  adorni 
E co' novelli  numeri 
E co*  molli  conlonii 
Dello  forme  clic  facile  . 

Bisso  seconda  » e intanto 
Fra  il  basso  sospirar  vola  il  tuo  canto 
Più  periglioso  t o quando 
Balli  djK'gni»  e l'agile 
Corpo»  alTaure  fidando» 

Ignoti  vessi  sfuggono 

Dai  manti  » e dal  negletto 

Velo  scomposto  sul  somntoaoo  petto» 

All' agitarti»  lente 
Casonn  lo  trecce»  nitido 
Per  ambrosia  recente» 

Mal  fide  all' aureo  pettino 

E alla  rosea  ghirlanda 

Che  or  con  Palma  saluto  Aprii  U manda. 

Coti  ancelle  d*  Amore 
A te  d*  intorno  volano 
Invidiate  l'Ore; 

Meste  le  Grasìe  mirino 
Citi  la  beltà  fugace  • 

Ti  membra  » e il  giorno  dell* eterna  pace. 

Mortale  guidatrica 
D*  occanine  vergini 
La  Parrasia  pendice 
Tenea  la  casta  Artemide  » 

E fca  » terror  di  corvi  » 

Lungi  fisebiar  d'arco  eidonio  i nervi. 

I^i  predicò  la  fama 
OHm|ùa  prole  { pavido 
Diva  il  mondo  la  cltioma» 

E le  sacrò  l' Elìsio 
Soglio , ed  il  certo  telo  » 

E t monti  e tl  carro  della  luna  io  ciclo» 
Are  covi  a Bellone  » 

Un  tempo  invitta  Amatsonei 
Diò  il  vocale  Elicona  ; 

Ella  il  cimiero  e l’egida 
Or  contro  l'Angtia  avara  » 

E le  cavnlle  ed  il  furor  prepara. 

£ quella  a coi  di  sacro 
Mirto  te  veggo  cingere 
Devota  il  simuleero  » 

Cbe  prceiede  ntannoreo 
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A"li  Arcani  tuoi  lari , 

Ove  a mo  sol  taecrUotaua  appari^ 

Bc|;iua  fu  ; CUóra 
E Cipro  t oro  porpctuA 
Odora  priraarcra  , 

Rc^ntV  l>oala  « a T itola 
Cita  col  scItoìo  dono 

Rompono  a^^ri  curi  o al  ;;rando  Ionio  il  corso.  | 
Ebbi  in  quel  mar  la  culla  : 

Ivi  ara  i{*nudo  spìrito 
Di  Faoo  la  Fanciulla  ; 

E so  il  notlurno  arlltro 
Blando  sui  fluiti  spira 
Suonano  i liti  un  lameiilar  di  lira. 

Ottd’io  , picii  del  nativo 
Aer  sacro , su  T Itala 
Graro  cetra  deriro 
Per  te  le  cordo  eolie; 

K arrai  divina  i voti 
Fra  gl*  inni  miei  dello  insubri  nejtoU. 

S O E T T I. 


PEB  LA  SF.^TE^ZA  CAPITALE 

norosTA  nici.  caA?f-co.\sir.i.io  rtsatrtno 
co.>iao  LA  LiaGiA  t-vTiaa. 

Te  , nudrico  alle  Muse  , ospite  e Dea  y 
Lo  barbarìebo  {'enti  che  ti  ban  doma 
Momaran  tutte)  e questo  a noi  pur  fen 
Lieve  la  varia,  antiqua,  infame  soma. 

Ciiùso  i tuoi  visi,  0 gli  anni,  o sorte  rea 
Ti  hao  morto  il  senno  ed  il  valor  di  Roma , 
In  te  TÌvera  il  dir  ebo  arvolgoa 
Regali  allori  alla  servii  tua  chioma. 

Or  ardi,  Italia,  al  tuo  Genio  ancor  questo 
Reliquie  estreme  di  cotanto  impero  ; 

Ansi  il  Toscano  tuo  parlar  celeslo 

Ognor  più  stempra  nel  sormon  straniero; 
Onde,  più  elio  di  tua  divìsa  veste  , 

Sia  il  vineilor  di  tua  barbane  altero* 


Peaenà  taccia  il  rumor  di  mia  catena 
Di  lagrime,  di  speme  e di  amor  vivo, 

E di  gitensio,  chù  pietù  mi  alTrona 
So  con  lei  parlo,  o di  lei  perso  e scriro 
Tu  sol  mi  ascolti,  o solitario  rivo, 

Ove  ogni  notte  Amor  seco  mi  mena  ; 

Qui  a/iìdo  il  pianto  e i miei  danni  descriro  , 
Qui  lutto  Terso  del  dolor  la  piena  ; 

E narro  corno  i grandi  ocelli  ridenti 
Arsero  d'ìmroorlal  raggio  il  mio  cure, 
Come  la  rosea  Ixicea  e i rilucenti 
Odorati  capelli , ed  il  eandoro 
Dolio  divine  membra , e i cari  acconti 
M*  insegnarono  alfin  pianger  d* amore» 


t. 

Goal  grinleri  giorni  in  lungo,  incarto 
Sonno  gemo!  ma  poi  quando  la  bruna 
Nolte  gli  astri  nel  del  cliiama  e la  luna, 

E il  freddo  aiir  di  muto  ombre  ù coverto; 

Dove  selvoso  il  piano  o più  deserto, 

Allor,  leuto  io  vagando  , ad  una  ad  una 
PaljMi  lo  piagbo  onde  la  rea  fortuna, 

£ amore  c il  mondo  hanno  il  mio  core  aperto. 

Stanco  mi  appoggio  orai  troncou  d*un  pino. 
Ed  or,  prostralo  uve  alrepitan  Tonde, 

Con  lo  sjieranco  mìe  |>arIo  e deliro. 

Ma  por  lo  le  mortali  ire,  o il  destino 
Sposso  ubiiliando,  a to.  Donna,  io  sospiro 
Luco  degli  ocelli  mici  chi  mi  T asconde? 


3. 

Nf  più  mai  loeeherò  le  sacro  sponde 
Ove  il  mio  corjK)  faneiullelto  giacque, 
Zacinlo  mia,  che  le  specebf  nell* onde 
Del  greco  mar,  da  cui  Tergine  nacque 
Venere,  e fea  quelle  ianlo  feconde 
Col  vuo  primo  aorriso,  ondo  non  tacque 
Le  tue  lim[iide  nubi  o lo  tue  fronde 
L'inclito  Torto  di  Colui  che  Tacque 
Cantò  fatali , ed  il  diverso  esiglìo. 

Per  cui  Wllo  di  fama  c di  sventura 
Baciò  la  sua  petrosa  Itaca  Ulisse  , 

Tu  non  altro  che  il  canto  avrai  del  fìgUo  , 
0 materna  mia  terra  : a noi  prcacriam 
Il  fato  illacrimata  sepoltura. 


4- 

Un  di,  a*i‘o  non  andn'i  sempre  fuggendo 
Di  gente  in  gente  , mo  eedrai  seduto 
Su  la  liin  pietra , o fratol  mio , gemendo 
Il  fior  de*  tuoi  gentili  anni  caduto. 

La  madre  or  sol  suo  di  tardo  traendo 
Parla  di  mo  col  tuo  cenere  muto  ; 

Ma  io  deluse  a toì  le  palme  tendo, 

E sol  da  lungo  i mici  letti  saluto. 

Sento  gli  avTorsi  Numi,  c le  socrOla 
Cure  che  al  viver  tuo  furon  tempesta  , 

G prego  anclTio  nel  tuo  porto  quiete. 

Questo  di  tanta  speme  oggi  mi  resta  1 
Straniere  genti,  almen  le  ossa  rendete 
Allora  al  petto  della  madre  mesla. 
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POESIE  DI  FOSCOLO. 


5. 


Fo«tr  porcl>ò  dollA  fal&l  quìHo 
Tu  sci  rirouia^  a noti  cara,  TÌeoi« 

O Sc*ra  ! E quando  li  corte^^an  lieto 
Le  nubi  oelÌYC  e i tefiiri  aereni, 

E quando  dol  ocvofo  aere  inquieto 
Tenebre,  e lun(^he  , airunÌTereo  roeniy 
Sempre  aceodì  invoemla,  e le  aocrele 
Vie  del  mio  cor  aoavomenle  beni. 

Vagar  mi  fai  co*  miei  peraier  tu  Torme 
Cbo  Tanno  al  nulla  eterno  ; o intanto  fugge 
Qoeato  reo  tempo , e ran  con  lui  le  torme 
Delle  curo  , uudo  rocco  egli  ai  strugge  | 

E mentre  io  guardo  la  tua  pace,  dormo 
^ello  apirto  guorhor  cb'  entro  mi  rugge» 


6. 


No!«  ann  ehi  fot  f peri  di  noi  gm  parte  t ■ 
Questo  che  aransa  i sol  languore  e pianto  { 
É secco  il  mirto,  e soo  le  foglie  sparto 
Del  lauro , speme  al  giorenil  mio  canto  | 
Perchè  dal  di  eh*  empia  lieensa  e Marta 
VestÌTan  me  del  lor  sanguineo  manto,  * 
Cieca  è la  mente  e guasto  il  core , ed  arte 
L* umana  strage  arte  è in  ma  fatta,  e Tanto; 

Che  se  pur  sorge  di  morir  consiglio, 

A mia  fiera  ragion  chindon  le  porte 
Furor  di  gloria , e carità  di  figlio. 

Tal  di  me  schiavo,  e d'altri,  e dalla  torte. 
Conosco  il  meglio  ed  al  peggior  mi  appiglio, 
E so  iuTocare,  e non  darmi  la  morte. 


FL\E  D(X  VOLl'MK  SECONDO. 
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NOTE 


PZONOl'TX. 


(i)  Pape^  traduUcT9  deit  lUafy, 

(»)  Si  allude  al  Saijgiio  euif  Uomo  ^e  al  Rie^ 
do  rapito , aperti  dello  eteteo  Poeta. 

(S)  Si  alh$de  alla  lettera  poetica  di  Luisa  ad 
Abelardoy  opera  dello  sUeso  Poeta. 

(4)  k celebro  la  <ptMa  di  Pope,  fubbritaia  so- 
pra il  Tanùpi. 

(5)  V Apollo  di  Belt'odero, 

(fi)  llJRoiei  di  Aliehef  A¥igioto, 

(7)  Latfy  JSlisabetta  Campioa , fuindi  Lady 
Carendish. 

(S)  La  Siynora  Duchessa  HiReauJort^  madre 
di  Afaria  Isabella  di  Somerset, 

(9)  Il  Siy-  Duca  di  RuUand  Alarcitese  di 
Gramby  oc,  sposo  di  Maria  Isabella  tH  Somer- 
set.  La  di  Itdjamiylia  si  uai  eolia  Casa  Rea- 
ledJnyhilterrapelmatrnnoniodiGioryioAfarì- 
nere  con  Annajiylia  di' Eduardo  ly.  Era  i mol-  , 
fissimi  illustri  uomini  di  yue0a  Casa , n coa- 
tta Roberto  di  Alanners,  che  si  seyrudò  tanto  in  ' 

ssrriuo  d Eduardo  IH.  Frale  altre  cdebriinr- 
prese  % essendo  stata  inoasa  Plnyhiiierra  da  Da- 
rid  Re  diSeosia  adiiiiyazionedelRediEroH- 
not  mentre  Eduardo  assediare  Catais^  Rober*- 
to  Manners  s' uni  etm  altri  Siynori  Jnylssi  in 
dijeea  della  Patria , attaoearono  d re  di  Sccr 
sia , lo  disfecero  nella  batiayiia  di  Durhom,  e 
lo  fecero  pri<ponisro- 

(10)  La  Pomicia  di  Somerest-Scudamore , 
Dudù  di  Bsatifort  , trae  la  sua  oeiyim  dal- 
la Famiylia  Reale  <C  In^rilterra , deritHxndo 
da  Gojfrsdo  Plantayenst  Conte  dAnyiò.Jtylio 
di  Folco  re  di  Geruealemene  y nipote  di  Folco 
Rcchin,  ilyuaie  nasceva  dalla Jufia  di  Enri- 
co I.  re  cT  hu^nlterra.  Il  nome  di  Ueaufvri  è 
derivato  dal  Castello  di  Beatfori  situato  nella 
Contea  dAngiò , luoyo  della  nascita  de'prieei 
autori  di  yucsta  iUusirs  Casa. 

(11)  Aclla  battaglia  yuadaynata  nslPanno 
f^Ssildi  rs  aprils  dalf  ammiraglio  Rodrtey 
contro  la  flotta  fr'aneese,  restò  ueoMo  condtat- 
tendo  valorosametUe  Lord  Roberto  Manners , 
fratèllo  del  Duca  di  Rutlaml  y al  quale  aove- 
I nime$Uo  si  oRude  in  questi  versi- 

I (la)  Si  protetta  Pautore,  di  egli  fui  tutta  la 

''  venerazionepd  veriTeo'oyi , e che  qui  parla  so- 
lo dei  cattivi  7'cologi^  itutcjni  tli questo  nome, 
che  talora  | col  falso  pretesto  dilitUyiom  y hatr 


no  fatta  la  guerra  alla  Filosofa;  in  una  pa- 
rola etpar^  di  Teologi  simili  ai  persecutori  dd 
Galileo. 

(13)  Esopo- 

(14)  Ariosto» 

(15)  Per  ischiaramento  o eo2oroy  e/10  non  co- 
noscono assai  il  bel  mondo , la  Padoranella  0 
un  piccolo  colesto  usato  dai  giovani  galanti; 
e scoperto , perche  sia  visRàls  tutta  la  ^jereona, 
0 lutilo  da  un  solo  cavallo  ornalo  di  tonagli. 

(16)  U Autore  si  protesta  d'avere  il  più  gran 
rMpello  per  tutti  gli  Ordini  reli'</«oi»y  0 la  più 
gran  venerazione  per  le  vere  vovaiioni  religio- 
se ; avverie  però  i lettori,  che  in  questa  fai'ola 
non  prende  di  mira  che  le  false  vocasùotii,  os- 
sia le  troppo  frettolose  risdusèoni  d'abbando- 
nare il  mondo  in  un*  0fà  , nella  quale  non  si 
conosce  che  tosa  si  abbandona:  isiconreniente, 
a cui  ha  riparuto  la  savia  Legge  che  vàia  il 
prenda^  questo  partito  fleto  ad  una  debita  età. 

(17)  In  questa  favola  non  sì  prende  di  mira 
che  un  antieo  abuso.  I Romiti,  0 i Romitorj.  dei 
quali  qui  si  vuole  intendere  f son  quasi  aboliti 
daper  tutto» 

(18)  S.  A.  la  iVinei^fa  di  Cofrper. 

(19)  Sorte  (C  abbigliamento  femminile. 

(»o)  Hanno  iuanaginato  i Poeti  che  i Silfi 

sieno  una  sjìecie  di  spiriti  folteiti , i quali  ab- 
biano Cura  ihits  cose  galanti. 

(•  1}  Si  allude  a diversi  onMmentifeinmimli 
cltepretero  il  nome  daigentruli  0 dalle  Piazze 
assediate  ndf  ultima  guerra, 

(ts)  Atode  alla  Figaro, 

(aS)  Aie-/  lemfioiM  cuifu  fatta  questa  favola 
bÌ  agitava  in  Fvanciu  ilfanvosvprmxsso  della 
Collana. 

(a4)  S'allude  alla  sentenza  dd  processo  no- 
minato di  Sopra. 

(a5)  Si  allude  alle  varie  parli  recitate  egre- 
giamente dalla  Signora  Contessa  in  divvres 
Commedie  tradotte  dal  francese  , 0 r«i|]}>rMen- 
taté  da  imo  scella  Comjutgnia  di  Cavalieri  0 
Dame  o/ChioTo  , magnìfea  e deliziosa  Fiiia 
della  Casa  Mariofù  non  lungi  tla  f rrona. 

(afi)  Qttesia  , o a dritto,  oatorto,  è stata  To- 
pinione  di  molti. 

(a7)  S' allutie  alT  instituzione  dell (hditte  di 
S.  Stefano , il  quale , allontunamlo  i pri$tcijHtli 
e ricclù  CMa<lini  dalla  Aleìxatuva  y fu  curio* 
mente  assai  dannoso  al  (ùrtiìtncrvio. 

(a8)  Utili  Leggi  della  liberiù  ild  Cuuwusxio. 
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NOTE  DI  PICXOTTI, 


(*9)  fTetrurff  ot!eiarùiime Lt^^roUetjuaU 
fi  fono  aibrf  fiate , e re$e  auaimtno  diependioee 
titi\ 

(3o)  Si  aVtuU  alla  ffrv7«/ofa  Ut»  Medita  in 
/rrona,fop*n  ta  fniftiru  dei  Guaniinjattte  i 
Ute  c7ir fu  decita  dal  Senato  di  y»netùi» 

(3 1 ) Cetebri  porrnce/iiiri  Fiorentini. 

(3t)  <SV  allude  a difcrti  quadridelSig.  Ben- 
venuti, il  martirio  di  S.  Donato. 

(33)  Procri  e Cefalo:  mlfelet/ant»  Gabinetto 
di  S,  K.  Manfrcclini  ee.  ec. 

(34)  La  SdtiUa,  tarorataferl.ard\\jeetroh. 
(3$)  Qureta  è TifforM , o ta  fut-ola  deli" in- 

rentione  della  AV/orn. 

(36)  Sintale  di  Cat*alJi  in  F.'rmse. 

(3^)  \onte  ibi  taoqo  ove  erano  una  volta  ehiu- 
fi'  I AÌnteratti  in  Firmze. 

(38)  V Autore  non  firende  di  mM  eh»  i eat- 
UH  imitatori  di  Dante  y attendo  eomnta  vene- 
ration»  per  quel  diHnopoeta. 

(S9)  «^'omi  ili  ride  della  Gota  Cortiniy  op» 
CAutorr  ebbe  ta  fortuna  di  trattenerti  »pe»»o  in 
otti$na  e rùpettabii»  eompaqmia. 

(4r>)  Criebr»  A/rdieo  dello  Spedale  de  Paasi 
in  Firen»o, 

(4«)  La  eeUhrc  Villa  Pineiema , or»  tra  tjU 
altri  Capi  tf  Opera  fi  t«c&  la  etatua  tli  Canio 
ebe  tolta  nella  varatine. 

(4t)  Vili»  maqnifehe  di  S.AÌ.  il  Re  delle  due 
Sicilie, 

(43)  NB.  L'Autore  intende  quelli  condannati 
dalle  Bolle  Pontifeie. 

(44)  Libro  ridieoloeht  tuoi  eeeere  perle  matti 
del  volgo,  t 

(45)  Giammaria  | celebre  parrucchiere  Fio» 
renUno, 

(46)  //  Minghi  era  F inventore  de*  Fignrini 
di  Afoda, 

U^)  Pofrpn. 

(48)  Parodia  di  oleum  reni  d»  Lneanot 
Ncc  quamquam  pMferre  polOfC  Ceeearto  peto» 
Ponipcjusve  purea*  (rem 

(4g)  Slimaloe  dodii  lemaU  TÌrtos* 

(50)  Noe  eoicre  |taro»t  «ller  verf^entìLof  an* 
nifl.  In  femom  loogoquo  Ioga  IranquiUior 

UfUf. 

(51)  •*.  piatila  qua  fuì  gaader  ibcatrì* 

(Sa)  Sui  magni  nomiois  umbra* 

(S3)  Al  non  in  Cassare  Untum 
Nomcn  crai  9 ri  fama  docif  y fcd  neaeia  tÌiìos 
Stare  loco,  aoloaqne  |»odor  non  rinccre ferro 
Aceri  etmdomiittii  quo apea,  quoque  ira  ve* 

( caort 

Forre  gradum  | et  numquam  Icmorando  par* 
( cere  ierfo. 

($4)  La  coti  detta  itola  di  Fronda, 

(SS)  Ariottoy  Canta  St,  t4- 
£più  tolto 

Tu  dei  saper  ebo  ti  levo  di  wlla 
L*allo  valor  d*  una  genlU  donsella* 

(5G)  Catino, 

($7)  La  edebrt  paMrjiee  Angtlica  iUiuffmany 


oceupat'otidel  tojjcUo  elte  qui  d dceertPty  Micn. 
tref Autore , allora  in  Roma , dava  eerimndo 
quetto  Poemetto, 

(58)  1\ute  queetc  dravaganve  tono  ttaie  eo» 
etenuie, 

(59)  il  celebre  Rajffdelto  Atorghen  « i7  pia 
grande  ineieorc  in  ratne  d*  lùwpa, 

(60)  Vàg.  Eneide  y LB>.  t, 

quii  jam  locut , inqiiìt  , 

Qua;  regio  in  terric  noatri  non  piena  laboria? 

(61)  ArioelOy  Canto  xxrz.  Si,  t»,  e tegg, 

(Gt)  Vedi  il  Cid  dSf  Corneille, 

(SS)  iierkel  ha  reduU  de'  Vtdram  nella  Luna» 

(64)  Arioeto,  Canto  xsxn.  Si,  3g. 

(65)  //  Aiamni  era  il  Dùvttore  dctT  EUchelta 
della  Corte  di  Toteama, 

(66)  Il  tema  della  favola  eroica  il  Tevere  e 
PAmo,  pubblicata  già  da  gran  tcmpOyfu  prò» 
poeto  oiTaMlorv  dai  Signor  Aiarelmtt  dm  no 
imtnagini  tutto  il  piano, 

(67)  Nare  poranutem  liquidam....  •Tirg. 

(68)  ilTeteol tepohoinS,  O/ujfriomlmonte 
Gianicolo,  In  una  dtià  ore  è U maemmo  lutto 
ne'Aìautoleiy  ta  tomba  et  un  uomo  eoeè  grande 

* e deVe  più  meecAiMf . 

I (69) emenlia 

Flucubui  et  tarda  per  dooMeadavora  prora* 
Jovsir* 

(70)  Giotto, 

(71)  itrunetlceco* 

(71)  Dante, 

(78)  Petrarca, 

(74)  Galileo  ceri  ebito  dalP  Aecademia  dd 
Lincei, 

(75)  L'Accademia  del  Cimetete, 

(76)  La  Ihmba  di  Shakoepeare  i eituata  nei- 
r Abbazia  di  ff  'eelmineter , ove  tono  le  tombe 
de' Re,  Etca  fu  eretta  dalie  Datnc  Jngled  nd» 
Taime  t^4o  colla  eeguenie  iecrieione  t GuilcU 
010  Shakespeare  anno  post  niortcra  ta4  antor 
publicus  potai  U 

(77)  S'allude  al  Cesare  , iioGs/ùfima  Trago» 
diadi  Shaàetpearey  onde  il  Signor  tic  Voliairo 
ha  tratto  ipiù  beipeoai  della  tua  Tragedia  dello 
eteeto  nome,  e epeeialnmnte Celoqurttte  y ed  or» 
t^eioea  parlata  d Antonio  ai  po/iolo, 

(78)  ^^AdABfpeaw , Caaar. 

Ilut  ycalordaj  thè  word  of  Cavar  miglit 
Uave  flood  agaioat  lite  world  | now  lies  he 

(iliore 

And  none  ao  pot^  to  do  bim  rereronoe* 

(79)  Yon  all  do  koow  Ibis  mantJo..** 

Look!  ia  lliii  place  ran  Caatiuf  daggor  thro- 

’ (“fib» 

See  whal  a reni  thè  enviout  Casca  madec 
Trough  thif  , thè  wclbbelovod  Urutusslabhed) 
And  ai  ho  pluked  bis  euraod  iteel  awajr  » 
Mark , bnw  thè  blood  of  Cosar  follow*d  il  I 

(80)  Otello  I Tragedia  eimile  nei  eoggetto  a 
Zaire,  m ti  tolga  tlaqueeta  fintereete  della  Re» 
iigionc.  Si  alhde  qui  alla  toma  fartò^  cut 
Gttllc  uocieb  DetJcmotta, 
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I (Si)  Ilnmlct,  Tnti^tìia  otìm  nofOt  da  età  il 
' Si»j>  di  l ‘ìMuùz  ha  tratto  itpiano  delia  $ua  St- 
I miramùU, 

\ (8*)  Parole  di  Shakerpeare. 

I An^oU*  ami  miuùl«rs  of  {^race  dorcndus  I 
I SlayìHution! 

I ir  ibou  Lati  anj  louxìd , or  tuo  of  toìco 
j Spoak  lo  me* 

(83)  Si  altudeoffli  rt$tri  immaginari  intra-’ 
dotà  in  teena  da  Sltakteieare  ron  tanto  iivjr- 

I gnoy  tioèy  alle  fate  » alle  strrtjhe  ee.  ntlU  de- 
$erizioni  de  quali  eteeri  Ita  ejierialtnetUe 
I gota  fa  $traordin€trÌaJ\>rM  della  tuafantueia  • 

(84)  . triel cccitatoi-v  dilla  temjKtta  nella  Ti'a- 
grdia  intitolataLn  Tompctla  toi>ra  f itala  in- 
cantata, 

(85)  MidfumtnrrM^Ll’idrrani.  LePutcto- 
tìo  i jtrtnripuli  jurtonaggi  di  quetta  teatrale 
ìliifqnrtentixnsM. 

(8ti)  Itnnuiijina  Ìl  Porta  ^ eAr  il  tuga  tP  un 
certo  fere  tftriKAUto  negli  occhi  di  uii  amante, 
gii faccia  periìcr  C amare , e innatnorurst  iC al- 
tra pertona.  Quetta  inaenaione  ha  qualche  to- 
tnif/ianza  colle  due  fontane  delUojardo  e del- 
r ylriotto. 

(87)  Shftkftprarr  ha  fritto  var  e hellittimn 
Tt-ajetlie  t<;^ira  i tciTÌlfUi  ai'vmimrnli  drlir 
giu  rrc  eiiHli  iLImjhilterra  nelle  diiitioni frolle 
Citte  tC  York,  e di  Laneaetrr,  Lpartitanii  del  e 
quali  eran  dittimi  dalla  rota  bianca , e rotta, 
(S8)  Riccanlo  IH.  re  rf* Inghilterra,  uno  dei 
maggiori  acellercti , il  cui  carattere  è marai  i- 
gl  iota  mente  dipinto  dal  notino  Poeta  nella  Tra- 
gedia di  quetto  nome, 

(Sg)  Immagina  il  Poeta  che  nella  notte  a- 
vanti  la  battaglia  col  Duca  <ii  Richemont , in 
cui  Riccanlo  fu  uecito  * ai  prtteatino  in  togno 
a Riccardo  ad  una  ad  una  tutte  le  ombre  di 
qiulli  che  furono  traditi  e attattinafi  da  lui, 
gli  rtf^acoVk»  i delùti,  e /«roitniVio  tutti  tu  loro 
parlata  colte  teguenii  parole  i detpair  and  die> 
cioè,  ifirjrra  , e muori. 

(go)  Miltoo,  autore  del  Paradito  perduto, 
(gi)  Drydeo  « autore  frolle  altre  bcUtttime 
poetie  drlla  ecMfre  ode  intitolata  il  Oinvito  di 
Alessandro  Magno  1 in  cui  il  mutico  Timoteo 
detta  col  tuo  canto  auerraaiVaairala  tutte  le 
pattioni  ncir amino  di  queiP  Uree» 

(ga)  Pope , autore  del  Riccio  rapito* 

(g5)  Cray,  unodc'piu  tubiimi  poeti , e forte 
il  jirimo  dei  lirici  fra  gP  In^ti,  KgU  è autore 
ePun'ode  intitolata  la  Kuina  do*  Bardi  » o àa 
dPfìocti.  y'c  una  tradisione,  che  Edoardo  A 
dopo  cfiYr /r7*mtnafa  la  conepàtta  dill  afct, 
ordinò  f che  fottero  poeti  a morte  tutti  i Poeti, 
pprcAò  co' loro  verti  eccitavano  alle  anni,  ed 
etile  ribei/ùnà  que'popoU  ar/royyi'«  Imnuigina 
Grog,  che  uno  diqurtti  Berrdi  dalla  àmu  ePun 
«Mori/e , piangendo  il  foto  df’auoi  confratelli , 
regga  P armata  di  lÀlttardo  tilt  piena  marcia 
nei  pitf  no , e che  maledicendo  poeticamente  il 
tiranno , con  profuica  rocv  gli  predica  tutte  te 


ditgraaie,  che  realmente  tappiamo  duìPIttoria 
rttere  aturnule  tPtuoi  discriu/enii.  e terminata 
la  tua  profezia  tt  precipiti  ilal  monte* 

(gi)  Son  parole  di  Grog: 

Wido  o'  or  ihc  firld  of  clory  bear 
Two  cnuraora  of  olberial  rara 
WiiL  ^ocJL5  in^lbuuder  eloalb'd  and  lon«3^re- 
( aoudiog  paco. 
(qS)  Garrik  ,fnmonttÌmo  attore  morto  neU 
Panno  della  pubblicazione  di  tptctfo  poemetto. 

( ^ Gii  onori,  che  tono  ttati  rvn  in  Inghil- 
terra alia  memoria  Hi  Shukes^ìearc  orwrano  le 
lettere  e quella  generota  nazione,  E tiato  itti- 
tvito  un  Giubileo , o eia  festa  periotlica  in  tuo 
onorr.  che  ti  celebra  ogni  tette  anni  nella  città 
di  Strafarti , puitia  tlel  fioeta , con  pompa 
Imne  / a celebrar  la  quale  concarrcno  da  Lon- 
dra , e da  altre  parti  iprimi  ai'yncri|  a ir  più 
calte  jirrtone. 

(g7)  Il  celebre  Longino  , percettore  di  Zmo- 
bia  Regina  tU  ^slmira.  Quetta  Donna  illutlre 
ani  ad  una  ttraortiinaria  bellezza  tingolari 
prrgj  di  tpirito,  e non  ti  dìttinte  meno  neiPar- 
mi,  che  nelle  leitcr.'-,  Ella  tjàegò  tutti italenti 
pniitiei,  e militari  contro  uno  th'più  valoroti 
tmpnroiori , cioè  ylureliano,  e con  una  truppa 
d'yirabi  arrettò  il  coreo  delle  cittoriote  rYmw.  no 
legioni,  finalmente,  vinta  e jirigiaiàera  tP/Iii- 
reliano  * dojm  aver  agito  da  Eroe , pagò  il  tri- 
buto edla  iicbolezaa  del  tuo  tetto,  tacrifoando 
ai furori  d'  ./hmliano  il  tuo  precettore  , e non 
avondó  il  coraggio  d' imitar  lafm  di  Cleopa- 
tra, tilateiò  ttrateinare  a Roma,  eincatenata, 
teherno  della  Romana  plebe,  mrvi  tPoreta- 
mento  al  trionfo  tP ylureliano* 

(ijS)  Il  Car.  Penn. 

(gii)  ....  Animar  qitibua^hora  fato 
Corpora  drlioiitur,  Lolbei  ad  fluminisondam 
Sccuroa  lalieaa,  et  longa  oblivia  poUal. 

ViBO.  iT.  yl^acm  t.  718. 
(tcMi)  La  battaglia  d'Ofrttaint  deUa  il  di  a/ 
Luglio  1778. 

(lot)  llvalore  con  cui  Lord  Manncrt  ti  portò 
ndP azione  prraao  Gibilterra , ore  restò  mnto , 
e petto  D.  Ctbi'iinni  Langarà  , fu  ammirato 
dal  celehre  Rodney  a segno  , che  ttdàto  dojM 
Pozione  lo  feceCnpitanodeUalÌaredij4p9S*i 
(ft  raROoni«  detta  la  Rtsolusiono. 

(103)  Si  r(UA  fala  a p>ra  rumpaa 
Tn  Mareclliu  orìa.  Viio. 

(104)  Lord  Slannert  appena  fatto  Capitano 
del  vaterllo  di  linea  la  Ritolutionr,;irirar>  rom« 
battendo  legno  con  legno,  la  nave  di  linea frof^ 
cete  il  Proteo^  che  fu  la  prima  nai-e  ili  linea 
presa  in  quetta  guerra  dagli  Inglesi* 

(105)  Più  volte  Lorti Mannert  i stato  inpro> 
cinto  iTriarra  colpito  da  una  palla  di  cannone, 
da  cui  una  volta  glifo  parlata  ria  la  punta 
del  cappello* 

(lofe)  Quetta  non  è una  fazione  poetica, 
ma  un  puro  racconto  ùtorico  di  ciò  che  avienne 
im  cm*  maona  nai  mori  tP  yhotrica  Ira  i franr 
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rvfi  gC  intjUn  eomandati  do/r  ammira»^  , Jterùno  eotfrvMi  fl  rvmiww  a dùef€m 

Crtttrt.  zaom.  RaHaytmofmureùù  een  una  gran  porté 

{io-i)Labattagliaileidi  ttoprileaprenuta  <Vtuoif  il  rrtto  fu  venduto  tehiai^.  L'eroiea 

nel  17^9  tra  h fotte  in^rm  efraneem  rotto  dtfeta  (Uriorentim  Cltaiia  e Roma  ohe 
gli  ordini  degli  ammùagli  Rodaey . e Grarre,  il  erwM  re  ai-ra  die/mm-ato  voler  rùbirre  m 
(lof^)  Qttetia  eanguinoea  ùatiagtia  comifteiò  cenere.  A'ra  detidrrabile  che  un  arvrnimenlo  , 
fuKOfltfpolotpuntardelSoU^  e terminò  poco  che  onora  tanto  la  natee^  Repubblica  Ftorm-^ 
at'anti  il  tramontare.  «««  » f^te  pi*'t  dettagUatantenie  deeerùio  dai 

(tog)  Il  famoso  principe  di  GaOet . fglio  Fiorentini  isteria. 
trFduardo  III,  detto  il  principe  Nero  dalia  (iig)  Fra  U ai^iUutiriimprem 
ioprariesta  delle  tue  armi.  FjU  ruppe  i /Vari-  r tanto  segnalato  il  rispeitabde  Ordine  di  S. 
resi  in  due  delle  piu  celebri  battaglie , doè  in  fono  in  Toteana  , è celebre  P espugnazione  di 
quella  detta  di  Croci  , e neiP altra  di  Polior»  ; Rima  in  rifriea  , detta  anticamente  Uippona  , 
aixtnti  di  dar  questa  seconda , frot'oraji  nir-  eh* era  dironuta  un  nido  fomudabtle  di  cor- 
ehiuso  con  non  più  di  t e mila  inglesi  ila  cm  sari  : arvenns  sotto  il  regno  del  Granduca  Fer» 
esereilo  di  òo  mila  francesi  comandati  dai  re  A'rtanrfo/nWT  anno  tSoj'.La  Flottaeraca- 
stesso  in  persona  : in  vece  di  rendersi  con  una  mandata  dal  Cav.  Jacopo  Jnghirams  di  Fo^ 
rrrgognosarapilolazionepropoelagli^astalico^  terrat  le  trttppe  da  ^areodalOso.  Sil$io  Wp- 
rayyfMOfncnfc  • nevticit  li  sconfsse^  cfeceprv  colomini  senese^  ch'erosi  distinto  n^  guerre  di 
gione  lo  stesso  re.  Quantunque  ei fosse  nelfer^  Fiandra , ed  del  Gran  Principe  rfi  lìaio®» 

tnre  della  giovinezza  ^ quantunque  ùriiatodaU  na.  Depouna  ostinata  resistenza  Rom fu  et^ 
P orgoglio  de'  nemici  aitanti  la  battaglia , mo-  gnata  » data  allefamene  e condotti  echimin 
tirò  dopo  la  vittoria  tutta  la  nu>dera»ions.  gran  numero  gli abùatttt.  Questo  apoemmenla 
Trattò  eolia  più  alta  riverenza  il  re  frigio  èstatoeelebratoeoaun'OdedairimmertalOiia- 
nitro  jlo  serri  a tarala, erieusòsempre  rispet-  beerà,  e con  un  poema  epieo  dal  Cavali^  Fiss» 
tosamente  di  sedersi  ifticon  lui;  ma  io  condusse  eenzo  Piazza. 

prigioniero  a Londra.  Questo  illustre  prineipe,  (*to)  V inforni  D.  Cario  deHòtaio  alla  «ur- 
tanto  degno  del  nome  di  £roe,  non  giunes  mai  cessione  della  Toscana , poi  Re  di  Napolt,  vede 
a regnare  , essendo  morto  ùmenaturatamente  di  Spagna. 

orami  a suo  Padre.  Utima  Ist.  d'IoghiU.  (<*i)  alltsde  ed  gentil cosnplssnenta  fatta 

(xio)  V ammiraglio  Blake,  che  comandò  le  alt  Autore, 
flotte  inglesi  nel  tempo  di  Qromwel,  spedai^  (■>■)  Mdten,  autore  del I^sradieo  PerdutOf 
mente  contro  gli  Olandesi/ sotto  il  qual  Comasr  ha  seritto  <U*  versi  italiani, 
dante  la  manna  inglese  eomineiò  a direnàrt  la  Questo  illustre  Fpieo  ingleee,  estenda 

torrana  del  mare.  in  Italia , vide  in  Htìano  una  rappreeentaer 

(ttf)  //  celebre  Duca  di  Afalborcugh.  aa  teatrale,  in  cui  Adamo,  Eoa,  ù Diavolo^ 

(i  !•)  GiMr»  asstenato  gmtrimu  delP^eae  il  Serpente  , ae.  mem  Pinterieaitore , e da  que^ 
del  poema.  sta  strana  Opera  concepì  Fidea  dei  suo  gran 

(i  i3)  Si  detcritr  qui  ciò , che  reaìmenfe  ar*  Poema, 
renne,  tiri  legno  calato  a fondo,  ed  uno  bru-  (i«4)  Oray,  sublimeLùieo  ingUee:  fi  a//ud« 
ciato.  qui  olla  yomota  Can«aiie  detta  la  Ruina  dai 

(114)  Per  decreto  del  Parlamento  i stato  itardi. 

fabbricato  ilsepolem  a Lord  Manners  neltab-  (xtS)  Questi  dus  illustri  Poeti  inglesi  ti  tt^ 
bazia  di  ìf  'ettminster , ore  son  poste  le  tombe  tennero  molti  anni  in  Firenas,  e parlarm  nm  lo» 
degli  uomini  più  rispettabiR  <f  Inghilterra,  ro  versi  qualeht  volta  della  collina  Fteeolan^ 

(115)  Questo  è il  tistetna  Platonico  adottato  di  cui  erosi  incantato  Groy,eAi  nel  pnetirefics 

dal  Poeta,  i seguenti  verei 

{tiè)  Pape.  O Pcfttlaj  amena 

(117)  Quest'odefuserùta sulla Jine  del tygg.  Frigoribujjnga,  neciiiiiiiuinipì^Mlitww 

(118)  Firenze  eomineia  afar  fgura  nelle  ^ 

istorie  per  la  resistenza  alle  armi  di  Radaga^  Alma  qoibuf  Palili*  Tu*ei  dacn*  Appanni lu  • 
sto  nelTanno  dell'Era  CKfiidno  4o6,  Condusse  Esao  dedit , glaoeaqno  sua  eanraeera  siWa  1 
yuMfi  un  immensa  turba  rfi  Fondali,  Svevi , Non  e^o  to*  pofthae  Arni  do  ridobo 
ee.  in  Italia, e non  avendo  trovato  resistenza,  Porlicibo*  circum , et  candenti  cincia  conma 
dopo  aver  saccheggiate  varw  Città,  pose  astedio  j Villarum  lon^fo  nitido  confurgero  dorto« 
a Firenze.  Lo  sostennero  i Fiorentini  eon  im  AntiqoamTe*Bdem|04rotari*porferr#cupraH 
corayyio  che  ro#/oro  non  oirrano  altrove  irr  (*** 

eontrato.  Era  ridotta  Firenze  alPuUima  estre~  Mirabor , teetisqne  lopcr  pendentU  teda. 
fntVòy  quando  fu  soccorsa  da  Stilieone.  Chiuse  (1*6)  Tune  ?ìr/fam  eadit:  anima*  bae  aro» 
osso  ai  nemici  tutti  % passi,  e di  assediatine  pii  cal  oreo* 

y#*dimiirv«ierfidli  rp/iq(/rtmai*  borsari y«a^  Ttao.  JStt.  IT. 

I r*  ipiùfxtriosi  of/oecAi  a Firenze  / ino  sempre  L ^ « . 
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PZVDBIIOVTB^ 

(i)  iVvMt  eia  «rfv  di  Prifaxiem  oDé  Rkm 
9edi0  diGir^mo  Tartarotti^  direUa  aitiUu- 
$trt  LèéÀa  Cidonia. 

(а)  La  Penen  ddSMiei^  t la  Pènirt  di  Ti~ 
nano. 

(5)  È noto  il  colarirt  dol  Rtdai^» 

^ (4)  La  Affioro  ThtaU  Piaau%  eh»  oefivooe^ 
eoUÓntemente  la  prota  9 la  pootia  irtgleM  « t eho 
allora  trorainm  mila  patria  dd  Guitti. 

(5)  Il  Sùjnor  Pioai  , oho  oatUa , 9 toeoa  il 
pianoforte  a fnarariylia. 

(б)  J>iel/a  9ua  Jipietota  in  vani  alP  ^tOaro  ^ 
che  ri  Ir^  ètampata  in  %ma  RaeeoUa  di  Poo» 
eie  Ingùti  ueeita  in  FirenMe , jpl»  Autori  della 
quale  tono  egli  il  Signor  Petrtona  » la  aopra  ter 
data  Signora  Pùmziy  9 i Signori  Grwathoed  • 
àtery^  raloroiietimi  anel^etn. 

(7  ) Son  noti  i oiaqqi  del  Milton , 0 la  tua 
omicitia  col  Galilei. 

(8)  Silvia  Giiattarerza  ; ma  piu  nota  toiio 
ileojnome  di  Vena  ali  Italia  ^ eht  imparò  ad 
ammiraìlat 

(9)  Il  eh.  Androa  Noqarola^  Am  dm  anni 
dopo  ecritti  qumti  oern  mori  compianto  da  tutti 
i buoni. 

(10)  La  Loeutta  Grillajuola^  che  ha  un 
canto  molancomeo  molto  yrato. 

(11)  JVuovo  Pianeta  caci  detto  dagli  Aatro' 
nomi  Italiani,  e che  ijareatieri  chiamano  Ucr- 
achei  dai  nome  di  An  lo  eeapri  : e tanto  tonta» 
no  a un  dipretto  da  Saturno , quanto  Saturno 
dal  Sole. 

(la)  Naoqmin  Verona  nel  tpet , tmorinel 
ij8t  lateiando  etenypio  divirtùy  e prove  non 
volgari  del  tuo  valore  coti  nelle  tdenatpià 
té , come  nella  bella  Idteraiura» 

(13)  Il  Signor  di  Sautaure, 

(14)  Ciascun  sa  quanto  A dilottaste  il  Pe- 
trarca di  questa  celebre  valle  « che  vien  bagnata 
daljìume  Sorga» 

(15)  &' aonfio  ^ eeraa  da' eoiHii/f  m hu^til- 
lerra , i duelli  de'gtdii^  e qudli  delle  pu^tsa  : i 
tornata  ton  fette  dijMiia  con  burro  mrodite, 

(iC)  Colombo. 

(■7)  Il  Capitan  Cook. 

(18)  Qmlii  Accademici  di  Parigi,  che  an- 

dorano  almm  a Torneo,  od  aàriai  Perù  perla  j 
mitura  del  grado.  I 

(19)  Queeto  fatto  trovati  m Ebano,  I 

(ao)  Meao  omicida  oAùniaaci  da^  Ing^où  U 

Tiovendtre  per  la  nebbia  più  folta , e il  vento  di 
Levante  più  molmto  al.om.  Toataro  tioo  AgtA 
fea  fargli  dei  brinditi. 

(ai)  Mottrerebbo  di  non  eonoseer  ponto  Pin- 
dole  di  tali  componimenti  ehi  argomentaste  da 
questi  due  ritratti  poca  stima  naif  Autore  per  la 
nationo  Inglese  : ilcbo  tnipiaee  notare  riguardo 
agli  altri  ntratti  ancora, 

(aa)  Giuseppe  Rotori.  ' 

(a3)  Ora  Lauretta  Alotooni  Seopoli, 


!i4)  Ora  Clarina  Moteemi  Mosconi, 
aS)  Manetta  Mantgrand* 

(t6)  Clementina  Mosconi,  ora  LaffranAùni. 
(17)  Francesca  Contarini. 

(a8)  Antonio  Zamboni^  pubblico  BibUoteca- 
rio. 

(t9)  Marianna  Montenori  dai  Posao, 

(So)  EliaedfeUa  Mosconi, 

(Si)  Antonio  CagnAi. 

(Sa)  Girolamo  Pompei, 

(SS)  Giuseppa  PAlegrim. 

(S4)  Manetta  de' Medin  Baìladero, 

(S5)  Coflrvana  Miniaealehi  Boa, 

(36)  Teodora  da  Lisca  Pompm. 

(57)  Buffon. 

(38)  Piai  loia* , dana  un  eoln  da  la  priaoa, 
j'appar^U  aoa  jeona  Polonnaiae*  qua  l'oelai 
d'nn  augufte  ran^«  al  da  rertiu  plua  au^- 
ateaaneoret  desijpio tropi  latjraanio...Gra- 
aea , beauté , fraiehaar  du  pramier  ige  » ehar< 
mea  touebana  d'une  granda  ama  aux  prisai 
arac  la  mori , la  mort  terribla^igiiomiiiiieuse 
dei  eriminalti  tool  àatéreaae  à aon  malbeur..» 
Nagaàrea,  apréa  un  joar  roarqué  par  daabon* 
net  ipayfct  « qui  forninieot  let  prcmian  de  tea 
plaiàra  « alle  goòtait  uu  paiaibla  aDaunail  aoua 
la  data  de  l'opnlancOy  inauitenanl***»éÉ  Lo  Vb- 
gagetrr  sontimentdl  m Franos  saus  Raboapiorrc 
par  Vemos  do  Gtnirc. 

(Sg)  Isabella  Albriasù. 

(4<o)  MeufA  Antonio  dalla  litrt, 

(4i)  Peliegrini. 

(4a)  BettinAU, 

(43)  Frugoni, 

(44)  Il  Carme  dUgoFoScAo  loggeAaOa  ptg* 
7Sa  di  questo  volume. 

(45)  Ilio  tandem  quieseit.  Goal  nairEpìtalGo  1 
da  lui  composto  a aù  ateaao. 

(46)  Per  due  quadri  dei  Stg.  Gaspara  Landi,  1 
uno  Squali  rappresenta  &toro,  che  rimpro- 
tura  Paride  « tV  qual  siede  preeoo  Eiona  inreoe 
di  uodrein  campo;  e l'altro  lo  stesso  Ettore  tra 
il  figlio  Astianatte , Ate  A spaventa  alla  vista  . 
diU'Amo,  e la  moglie  Amlromaoa , che  mostra 
nA  volto  un  misto  di  ilolute  e di  giega, 

2n  O 17  7 Z. 

IM  MORTE  d'vGO  DiSSVILLC. 

C4NTO  PRMIO. 

Pag.  aa4  t•~Giàvintod«>l^tnAmloara 

la  pugna. 

Aiìiee4a  CrM>i*anfU  Ugo  de  BaotviUe  era  figlio  . 
cTun  timore  di  Abbenlle.  Per  ooeomiiseendorr  i 
Apadre  e'  imaiò  nA  eaeerdoeòo  , ma  non  ri-  | 
eaiWfc  fjioa  gli  ordim  sacri.  Ottenne  però  una  ■ 
cattedra  di  ThAogia , la  quale  abbandonò  ben  | 
prato.  AerMSi  a Parigi,  odi  li  aeeompngno 
per  la  Germania  alcuni  giovani  tiaggtaiori  | 
omeràaiM*.  In  Berlino  conobbe  A cAebre  Adira-  j 
beau;  fu  eentio  a quAla  reale  Aemdemia , e | 
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ti  sostenne  ettntro  V aiate  Densna  la  emtea  <le~ 

I yli  tenitori Jraneett.  fenne  poteta  tn  Olanda 
perappreuden-’irortedHcotnmercio^  Fumeen^ 
irò  iU  molte  toetelà  letterarie  ; t pubòlùv  vtrie 
opere  ttt  varj  argomenti.  A!  principio  della  Ki» 
voinvotie  Jraucese  egli  era  uno  de  eompikUort 
del  MMCtirùi  naùonaU,  o Giurnali*  diSuto  o 
del  CitladinOf  che  fini  nel  tjgt'  Kseendostato 
snandato  Sefjretario  ih  Legatone  alla  Corie  di 
Aopoli , di  là  renne  a Roma  /irr  jertfpagarri se- 
grrtafnente  le  massime  della  liUrtà/rnncesr. 
Una  tale  impeeàden^  gli  costò  la  tuta , posehè 
nella  notte  del  *3  gennajo  tjgS/u  ustalito  coi 
sassi  dal  popolazse» , e rtjugt/itosi  in  una  casa, 
renne  ititcguùa  e ricci  ette  »W  retitre  una  pu- 
gnalata ^ prrcta'  doj»  trrntaguattrorr  mori  non 
senza  teiUimenti  da  cristiano.  Andte  la  moglie 
ed  unji'jio  di  lui  tarròòero  tniseratnetite  jìeiitd 
in  gitella  luròolenu*  ^ se  Pio  l'I  non  aretss 
fatti  porre  in  taU'o  daljurore  del  popido, 

fag.  as4  V.  63.^to  CbamLino  mioaccioao 
0 iiero» 

Adillustrasione  di  fptesto  pasto  giopa  qui  ri- 
ferire alcuni  tram  del  cap.  1.  r.  g « seg.  del- 
r Apocalisse  : « £go  Joanacs  « ote.  fui  iu  imu* 
la,  qu»  appeliatur  PoUiioi,  propler  Terlmm 
Dei  et  tP«(inioiiium  Je«u...  Et  eunTentu  ridi 
septoxu  candelaLfa aurea  : ctiu  niedioeeplem  ' 
candelabrorum  aurroruin  dmilcm  fiUo  borni» 
nù..  c4  halx’bat  iodrxtra  niaatollasacptcn.*. 
Et  poiuit  dexteram  auam  auper  me  dicent 
Septem  stoHa*  Angeli  siuitaepUunEcclcaianuD, 
et  caudeiabra  septcni  ,aeptem  Ecclcaieaunt.i 

Pag.  »5  T.  8.  - V ìder  apcsaate  antenne, 
infranto  tele. 

Ael  jìtineipiare  dWT  anno  i Francesi 
artpano  matHlaia  mi  Mediterraneo  usCamtatu 
per  impni/ro/iàm  delf  isola  di  Sardegna.  La 
natngasÀone  su  quel  mare  in  quella  stagieme  I 
era  /ieri«t>/ora  , e jirrt ió  infelice fu  Cesilo  di  tale  | 
sprdtzÀonr.  Pucl.i  ytomi  ujq>unlo  prima  della 
morte  di  PasstilU  rrjiUcate  e Jierissinèe  te$nj/e- 
ste  maltrattarono  i legni  francesi  e litrspiimro 
dalla  Sardegtta. 

Pag.  iri  T.  t6««-'Di  ^iìaaa  inulto  rimirando 
il  lutto. 

//penmiicyraneeae  Anseimo  nel  amt'a 
conepnstata  la  città  e contea  di  IS  iz^ay  sostenuto 
elalia  parte  del  mare  da/ror»mmi^io  Hutguet. 
Oneglia  oppose  alf  iurasionetma  gagliarda  re* 
mfrrua. 

Pag.  iri  T.  38. •—Stani  usa  croce  col  dirio 
auo  poto. 

Il  fatto  qtd  descritto  armine  tra  gli  altri  clu 
ron/amt'narurio  tic  piimi  anni  ddla  riretluiiune 
la  città  ed  il  territorio  di  A/arsigliay  cui  perciò 
il  poeta  chiama  ipietato.  Fu  riferito  ne'  Gior- 
nali <C  allora^  s pretedette  la  morte  di  Hasst  dle. 

Pag.  ivi  T.  ga.  — E ria  trapaiaa  d'Atiguun 
la  1 alio. 

Al  igtionefu  teatro  di  /mWio  al  co- 

minciare della  francete  PicoluiUtie-  Alcuni 


eiliad.iti  chiedevano  di  far  parie  della  Frat^ 
da  y altri  restavano  fedeli  alla  Santa  Seda  ^ 
alla  quaìe  da  più  secoli  erano  sudditi,  àfentra  | 
gli  animi  erano  agitati  e discordi  y non  sen^ts  , 
qualche  spargimento  di  sangue , ^'imaa  colà  £i  > 
famoso  Jourdan , detto  il  cou|>o-iète  , portan- 
dovi desolazione,  stragi  e lufutulità  rro^r  ton- 
fo. litnnerose  viitùns  perfrvno  in  quel  disanli- 
ne.  Avignone  ed  il  Contado  / rilassino  furono 
iVico*7)orafi  cd/o  Francia  dall'  Asssmldea  (So- 
stituente poco  innanzi  dei  suo  tsrnuìnatr, 

p««.  ivi  V • loa.  — » Gie  ancor  la  strage  Co»  ( 
misarda  accrnna. 

Camitardi  appsUm'vnst  gli  rreiicidrUs  O» 
venuet  ^moatagus  mollo  ulte  della  Liagutuio- 
ea  y che  donno  il  nome  al  paese  drcomicino  , 
detto  dai  Latini  Gcbeuaa  ) , s quali  sotto  jirc- 
testo  di  religione  si  riOt  llaroiio  contro  Lodoiico 
2iiy.  Jl  vnrrrrsrtd/ib  l iliars  tentò  di  r'incer^* 
colla  prudenza  nelV anno  «70.^,  • ^ao/nio;i/e 
il  maresciallo  Perir kk  riuscì  ci  sottotiuUaii  e- 
Sternùnandonc  la  maggio»' parte»  j 

Pag.  ivi  V.  luJ.— La»(*iù  rtrrcsoluUc  ttu-  I 
pìJ'  onda. 

Arari  chiumapano  gli  antichi  quelfume  che  ' 
era  i detto  la  Saòno  {^s  dagli  haiianiUs  Sona)y  j 
iV^oie  ha  la  sua  sorgente  wlle  montagne  dette  1 
Voagos,  ed  etUra  nel  Uodatto  vicino  a Lione,  I 
La  ragione  del  ehiauutr  la  sua  onda  Mupida  1 
e irresoluta  si  ha  nelle  parole  di  Giulio  Cesarcy  I 
Iiell.Gall.,i!iA. /,c.  V 8 i Flumenest  Ararquod  j 
por  finet  .Eduorum  et  Scguanoru  m in  Uiioda»  1 
num  influit  incrediLib  lenitalo,  itautuculis, 
in  utram  partcìn  fluat,  judicari  non  (loiait.  ^ 

Ligeriy  la  Loira , altro  fame  eh*  nasce  ne'  Vi»  I 
vai-ais , pavera  delia  Linguailoca  , e . trascorsa 
gran  jmrie  della  Ft'ancia , lutle  ncli'(k\aiio. 
Pag.  ivi  V.  106.— ludi  varca  lafaldaTigu- 
riua. 

Chiama  falda  Tigurina  il  poeta  quel  tratto 
di  paese  sfdla  sjiotida  della  Saàns  <loi‘c  G.tcem 
tm^irrtc  la  quarta  parte  (hlC esercito  degli  Fi- 
ìczii  che  non  ainm  aiwora  tragittato  iljlumc^ 
e la  tbaraglin.  Fgli  appog^usi  alt'  autorità  di  ' 
Osare  msilesimo , il  quale  dice  nel  jtrimo  Ul*ro  ^ 
(/ri/oGuorra  Gallica:  c Is  pagus  ajipt'llabalur  j 
Tigurinut.  % giurilo  che  segue  negli  altri  due  ( 
fyrti  allude  pure  a quanto  narr'a  lo  stesso  au-  | 
tare  de' Comentisri : 1 Ilio  jiagus  unus  quura  | 
domooxissoti  pairum  nostrorum memoria, L.  . 
Crajsnmconsulom  iulorrocoral,  et  ejusoxerci- 
tunitubjugum  miserai:  ilasivecatu,  sivocon»  | 
tiiiodeorum  iinmorlalium,  quaejvars  civitalis  ! 
llelvolinn  iiisigucm  ralamilalcm  |H>pulo  ro-  I 
mano  intuleral , sa princcfitpocnas  Jyrrsoh'ù.^  I 
Pag.  ivi  V*  log.— Poi I\i verno  trascorre  ed  | 
oltre  move.  ' 

Mivernum  dicevati  dai  Latini  quella  città 
che  ora  appellasi  Ac/rrt.  — E notissimo  che 
uelCanno  tfìp  Sotto  le  mura  di  Orleans  una 
tìonzcUa  nata  di  poltri  genitori  in  JJomremiy 
p(r  nomg  CiifVitnmi  tTArcOf  battè  gfingicn  ^ 
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vineiiari^  li  coitrinae  a Inyarfi  T astr<lio  dalla 
eiuà  « ratsiettrò  tuUa  fronte  di  Carlo  VII  la  eo^ 
rana  di  Franeia  rfcVj/i  im  «</  punto  diper^ 
fiere.  K pur  noto  ehe  ^uoeta  eroina  . detta  eo- 
munente  la  puleella  diOrlrans,  caduta  in  ma- 
no degV  Inrjletiffu  condannata  siecome  etrega 
ed  abitrtieùtia  culla  piazza  del  mercato  di 
Ratvn. 

Pag.  laS  T.  ii4.— H :fuol  elio  PaquUana  on- 
da flag<>lla. 

Sinnf  afpiilan>(*os  venùnt  detto  dai  Latini 
tptel  tratto  di  Oceano  che  i tra  la  Bretagna  e 
la  ttiteatjlia, 

Pag.  ìtì  t.  xi^.—SpncaTa  al  mon  dì  belli- 
rota  lira. 

Oie  bellicoao  fotte  il  canto  de'Bfmliy  quando 
pure  noi  mottrasxero  le  pone  di  Ottian , la  eti- 
tienxa  del  quale  taluni  non  votjìono  ammet- 
tere^ latta  a provarlo^  tralatcìando  le  altre 
autorità,  quella  di  Lucano  nel  prim'}  della 
Fartaqlia  : 

Vos  ftnoqiir , qui  rorlcsanimaj  beìloqun  pe-  i 
( renilas 

Landilmf  in  longmn  mlrsdimilli(ì«  nrum; 
Plurima  srruri  fiidiaits  carmina  Bardi.  I 
Oùomntì  poi  appella  qui  il  poetai  Bardi  della  ' 
Oallta  Critica  e perchè  aUtaran  etti  nella  parte  j 
di  Gel/ia  rie  dictrasx  Cornata  , e perche  dorè-  t 
t'anoai'ere  uua  rt/ra  particolare  di  ìateiar  ere-  I 
terre  I loro  capelli.  ìhtre  cfte  quetto  eottume  di  ' 
comprare  la  ehtoma  tia  luUoproprto  dr  poeti, 
giacche  fntonto  Jlngeti  U laro  Dio  dpoUint , e 
Virgilio  chiama  crinito  queiV  lopa  eh'  egli  in- 
troeluce  a cantare  alla  menta  eli Didone  le  doU 
trine  d*l  mauitno  dtlantc, 

C.ÌNTO  tCCOXIH). 

Pag.  fla6  T.  5(.  ^Un*alira  furia  di  pili  a- 
corba  Ikccia. 

L*  Bfnpietà. 

P*ff»  **7  r.  a.  — Di  DVagnra  poscia  o d' E- 
pìciiro. 

Diagora  nacqw  in  Melo,  una  delle  Cieladr. 
Tra' molti  tcrittori  antichi  che  di  lui  parlaro- 
noeeco  come  ti  cJ7»n'mc  Geerone  nel  J,  i,  1>« 
natura  Daomm  i c Pleriquo  , quod  maxime 
TCrisimile  ott,  ot  quo  omnes  duce  natura  rchi- 
mnr  y deot  ette  dixenint;  dubitare  se  Prola- 
gorat  • nuUot  ette  omnino  Dìagoras  MelùUf 
ctThendorutCyrcnaicus  pulaTorunt.tPo  per- 
eti detto  eamuiiemente  t'Ateo  ; e perclu!  otòpub- 
hiieamentt  tottenere  le  ortèbili  tue  dottrine,  gli 
, Atcmeti  lo  tentenzìarono  a morte , alia  quale 
ttemtdom  egèi  tottratto  colla  fuga,  non  tota- 
mentejecero  promulgare  dal  banditore  la  con- 
danna di  lui  i ma  comandarono  ancora  che 
fotte  teolpita  in  una  colonna  di  bronzo  la  ta- 
glia, che  colta  il  quale  ueeidette  Diagora  ricf. 
vereUe  un  talento , e due  n»  at-Tcbbe  quegli  che 
contegnatte  viro,  — Quanto  ad  Epieuro,  gli 
eruditi^  dopo  Ganendi,  ri  t/udiatio  di  pur* 
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garlo  dalla  taccia  di  aver  fatto  canrittere  tuXta 
la  felicità  nello  aeeontcntatnento  dei  tenti.  Ci- 
cerone però,  Diogene  Laerzio  e tutti  gli  antichi, 
cmnt'ieiandd  dai  tempi  di  Epicuro  fnccfi>a/mo  a 
venendofno  a qfoUi  del  canonico  di  Dùjne  , 
tennero  unanitnamente  non  tolo  eh' egli  fotte 
empio  ttclla  dottrina  , ma  che  ititinuatte  aper- 
tamente la  voluttà.  Vunirertale  conjrn/iVnanfo 
da  niuno  poi  è meglio  confermato , ehe  dal  piu 
elegante  di  nati  i panegiritii  di  Epieuro , da 
; qitel  £»crrsib,  il  quale  in  aurei  t'irti  m cantò 
le  riprot'ate  dottrine, 

vi  t,  17.  —Era  il  pomo  ebe  tolto  a I 
proeelloao. 

Grcoteritv  il  metedi  gentunoedilgiotmo  9 1 
di  etto , nei  quale  circa  le  ore  dieci  prima  del 
mezzogionto  perdette  Li  iita  eul  paleo  finfe- 
lice Ltàgi  XVI,  correndo  f anno  t“g3. 

Pag.  ivi  T.  So.  — De*  Druidi  i faulasmì  io- 
sanguinati. 

IDeuitìi  erano  taeerdoU,  LgUlo 

tori  degli  antichi  GAii,  J loro  Dei  Eto  e Ten- 
tate cor77'«pon<l<ri*ane  a Marte  ed  a Mtreurio. 
Etri  pretenderano  di  placarli  con  tittime  ttuui- 
ne.  Le  tette  erano  i luo^ti  eontecrati  ai  toro 
eangtrinoei  mitteri , e fra  le  altre  una  re  n*a- 
l'ca  attai  celebre  pretto  Martiglia , dittruUa 
per  comando  di  Giulio  Cetare.  Xel  libro  VI  dei 
Com  mentarii  della  guerra  ^a7/ica  è ampi'amm- 
te  detcritto  ehe  coca  f attero  coietti  Druidi.  E 
Lucano  nel  libro  III  della  Eartaglia  in  beUìt-  1 
timix^erri  dipinger  atterramento  del  mentovato 
botco  di  Martina, 

Pag.  ITI  r.  57.  — E giji  Lattea  furtiva  ad 
ogni  petto. 

Luigi  XVT giunto  tu/ pa4?o  imiiWasè  otetr- 
cattanti ptetteparoie:  PranceUf  io  muoio  inno- 
cente ; Perdono  a*  miei  nemici  ; desidero  ebo 
la  mia  morte ...  Il  generale  Santerre  comandò 
a//orrs  rite  ri  battettero  i tarrduirif  eolio  ttre^ 
pito  de' quali  impedi  che  ri  udiste  più  oltre  la 
voce  del  He  « e che  gli  anùnt  del  popolo  non 
denero  fovee  al  t*'ì%tin\ento  delta  pietà- 

Pag.  BftS  T.  xo«  — Damiens  l’uno,  Anka- 
ttrom  Taltm  dicea. 

Hoberto  Franeeeeo  Damient  tentò  di  ammas* 
zmv  Lodovico  XV,  stando  qiìctto  re  per  mon- 
tare in  corozza  nel  cortile  di  VertaUlet , la  sera 
del  5 gennaio  Avendo  fallito  U colpo  , il 

re  mcilerimo , leggerrnente  ferito , io  rawioò , 
ondeft  preso  e eondanncUo  a morte-  — Gian^ 
giacomo  Anckarefroeni  0 Ankaxtroom  , genti- 
luomo trrdeee , attatrinò  con  un  colpo  di  fri- 
ttola Gutiat'o  III  re  diStrzia,  ehe  trovaixui 
ad  una  fetta  di  ballo  in  Stocolma,  nella  notte 
i5  marzo  tygt;  ed  ogri  poipenUtle  la  trita  sui 
patibolo  nel  giamo  tg  di  aprile,  dopo  di  eetere 
ttato  fruttato  tre  gioeniper  la  Città.  — Fran- 
ateo  HaoaUlae  ueeiee  in  Parigi,  mi  giorno  f 4 
di  maggio  tbto,Enaieo  IVrioàtoro  apadra 
da* tuoi  eoddili , efm  gùutiziato  nei  giamo  oj 
ddlo  Vesto  mm.^Qud  quarto  che  colla  mona 
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’ fi  luueonde  lo  ooriUot  i Gtaeomo  Ormt$U  * fi 
I ^uJo  mi  $iSg  auauini  Harioa  Ut  a Santi 
\ aoad  nel  frimo  di  agctio.  CU  annali  delia 
thiela  deleeUmo  il  fatto  di  eottttt,  ilipiale  era 
frale  deirOnUm  de' Predicatori:  perni  il  patta 
li  axenat  dal  nominarlo. 

curro  nuo. 

Pag.  tftS  T.  4S.»1a  DiofiHandOf  cb«i  Ir* 
conto  ni  fonie. 

StamJo  sìiJtJuUteùt  «cf  • Madimmti  oceom- 
I patimUa$>aU*  ddJearad»  Iddio  comandò  a 
1 Gedeom  itf  »a$Utr«  alfonto  d*  Arod  trccoOo 
guprrtffi  ftltraeio,  i tpàali  di  noUetomfo  $o^ 

I nandù  lo  trombe  egridando:  Le  spn<ln  del  Si- 
{ gnor*  e di  Godeono  » eparearo  lo  eeomfigUo 
fwi  Mfnpo  miwiorooo  <f»  9*«**  nmrna  del  nome 
UroeUta  ^ e li  mieero  in^ugoe  Le  fmreoetansa 
di  dfomiofaUo  vadUé  nd  eofo  VII  del  Wm  dm 
Giudicie 

Png.  ftS9  T.  4.— Che  del  Yero  lommeitcro 
le  antenne» 

Sii  già  detto  mila  itoett^  al  Canio  I dm 
V armata  Jranceee  era  aiata  dieperea  al  pnm 
ripiare  dall^ttimo  tjgS  mila  coele  della  Sae^ 
gna  dmjieriteime  tempeete.  Ora  è ad  aggntn* 
gare  eìm  le  eoldatearhe  tefOoUla  eoertponei  ono 
erano  parie  di  guelle  che  etanxiavano  nella  Com 
tea  di  iViaao.  Perdi  il  poeta  dnama  antenne 
del  Varo  k naed  mande^  al  congmeto  della 
Sardegna.  Tktti  eanno  dm  il  Vara  $oant  nelle 
Kidnanae  diAwan# 

Pag.  ìtì  t*  So.  Lagnmaì  di  rìmono  f • 

•oir  errore. 

Fa  etampato  nella  narratioampubbUeaSa  m 
Soma  mi  giorno  aS  ganeu^  tjgS  , dm  Baae- 
villa  réctno  a moria  diddarò^  pewia  di  rice» 
vera  i aagramenti  dalla  ddeaa  : Di  ritraitara  i 
' giuramenti  da  eè  fottio  e detrttare  ogni  atto 
contrario  allardigiomeaitoUcamlgualefoeea 
caduto.  È detto  nàia  mededma  , dm  i eentk 
menti  edgnaU  tato  andò  ineontro  idauojina 
/urono  tutti  di  edàjteadom , <&’  rasaegnaziom 
I a di  pietà  • a dia  aoh/i*  udito  lagnaru  di  «no* 
I rirù  viltima  di  on  pano.  Pel  guak  intendeva 
I un  cerio  la  Flotte  che  t^oAnufo  ad  ogni  eoatoj' or 
I innaliare  in  Roma  k ama  delia  Repubblica 
^franeeae^  a comparire  in  pubblico  eolk  nuove 
I ÙMryne  della  tua  iVoaione,  eufcetè  il  Uanuito 
I pofiohire  net  gualepcri  Haaetilk. 

Pag»  ivi  T»  7S.  *Per  ne  trova  lo  daoche 
Ih  ei  etanno 

Mie  regali  Congiunte.».. 

Le  due  Se  di  Luigi  XFJ  erano  t^uggita  a 
Roma  eiiw  chi/ prmciìpio  ddTanno  »7$t. 

Peg.  Jri  T.  io5»»lSe  non  v'ha  quella,  on- 
de Mote  percueee. 

È noto  per  k taera  carte  dm  accendo  dette 
laraak  ttaaalito  dapft*  Amakcùip  Moel  ecenanr 
: dò  a Gioaui  diuadreconttodietd  a battaglia^ 
• di  tglii  preaa  la  eua  verga , aedi  aulT  OnA 
I accompagnato  da  Aronne  a da  Uur»  te- 


nmdoU  mand alneOaeiCieloyfaeefa  dehegli  / 
itraditi  tineepano^  ma  a'd  k abbaacatscy  eu- 
permwfihi'  gud  di  Amalecco  : cfu  <F  uopo  poé» 
elicgli  atancarad^  dm  Aronm  ed  Hur  loja^ 
eeaaero  eedere  au  cTuna  pidra  , e , aoatenendo- 
gli  k braeda  Jmo  ed  tramonto  del  «o/e.  oMmet- 
aero  alk  armi  (fi'Gtoetièper  fo/motioimacom- 
pMKte  $ntioria."^£aodo , eap.  XF/I.-'— Sotto  il 
nome  d*  imporporati  Aronni  e CaJebidi  pùa 
avanti  a' intendono  i CarrfinoA , da'  guala  eona 
ùnanagùm  Aronm  ed  Hierjiglio  di  Caieb, 

Pag.  «So  V.  6i.-~Là  di  Marsiglia  nelle seU 
ve  impure. 

Si  è già  detto  ndle  IVote  A Canto  precedente 
dm  nelle  vminanm  di  Martiglia  arati  un 
eco  entro  rad  1 ZVtddi'  ceMratuxno  i loro  màsle- 
rii  lordi  d umano  aangua. 

P*«.  ivi  T.  83»  » Capitano  di  mìllo  allo  À 1 
vedo 

Uno  tpellro  pamr 

iVofi  i iTampo  di  dòn  dm  guado  è lo  apdtro 
di  Vokaira. 

ivi  V.  90^..»  colai  che  dello  spirto  I 
Svolse  il  lavoro,  e degli  afleUi  il  morbo» 
Etpeaio.  Ke' t%mi  Diaoard  De  l' Esprit  it  at* 
tribuiaeono  alla  materia  le  operadoni  dclT  o- 
nùna , e d vuol  moetrare  dm  gli  cionum*  non 
sono  nslfs  dm  dalla  ToluUà  « doli  inleresM. 
P*6-  ivi  T»  9«»<*YsaeQe  solo  l' eloquente  I 
ed  irto 

Orator  del  contralto... 
f^lpvtmo  911S  rort'ivo  Giangaacomo  Raueacau. 
Le  aue  lettera  di  Cndùi,  nelle  guali  iomorepar^ 
la  veramente  un  linguaggio  di Juoec,  non  aona 
meno  oeMri  cM  Contratto  sociale,  drfi' Emi- 
lio, eec.  Sa  m t>a  colo  andm perché  egli  non  m- 
trò  jntiTirùimente  mila  kga  dd  coei  detti  Knd^ 
dopediati^t  con  otesans  de' guali  dtbe  anzijierin- 
tima  gmrru. 

ivi  V.  lOi.—V  una  raccolse  dalTiuna-  I 
ne  ideo 

L'infinito  tesoro...» 

JTAlemberi , sns^pw  moImMidro , promotore 
e compilatore  indanm  con  Diderot  dd^'Euciclo- 
pedia  o Disionario  ragionato  delle  Arti  o dei 
Uesticri. 

Pag»  ivi  T.  r altra  del  fosco  A- 

mericano. 

Tornar  la  causa; ...» 
Rofnal,  mtters  drl/liistoire  pbilusuphiqna 
ot  poiitique  dee  établósemens  et  du  commerce 
dee  Europèens  daai  ies  deux  liHÌes,ndhi  guaio 
ad  ogni  pasto  a' ineomtraeui  declaantnioM  com 
irò  ipnaei^  ad  G aaeardonio, 

p.g.  ivi  T*  107»  —Doto  te  lascio , che  per  I 
Paltò  roti 

Si  strane  cd  empie  le  comole..»» 
PidroSogk,  o«lcsvddd6rp  iniùotete;  Pcn- 
s««i  diverscs , écrilei  à un  docteur  de  Sorbom 
ne  h Toecasion  de  la  Cornute  qoi  parut  en  mois 
de  dfcembro  x68o,  e del  DicUoiuiaire  Union* 
queet  ecilique.  if  «terfwjpirroiiwwssi»*^^ 
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toéawi  smnwfuo  earrtdo  di  frudiuonty  ed  a 
tjttesto  fonte  bevette  lar^anìente  /a  ma^orftar- 
ie  aW  filolofi  del  secolo  xruiy  che  non  erano 
tutti  certamente  dotti  al  ptw  di  lui, 

Pag»  ftSo  T.  1x0.  — E (e  che  contro  Laea  e 
contro  Marco. 

Loetudio  AUeoperediBayleprodueeey^^ei’ 
men  dea  apolo|pstea  do  U religion  ebrei  icone 
« la  Lettera  di  TraÀbnlo  a Leud  ppo  attribuite 
airAecademieo  Hieola  I^rerety  e stampate  dopo  | 
la  suamerte.  I>iiuiqmp€trlailpeeta.  Jleig. 
RaouURoef^tie  nella  Biograpbie  QHÌToraello 
andenoo  et  moderni»  » i «fudiaio  di 
care  la  memoria  di  guel  dotto  uomo  dalCcbrag» 
giosa  suppoeizi  one  eh* egli  abbia  dettate  ai  em* 
piò  aenirturo. 

Pag.  tSx  r.  19.  — Ultimo  al  fior  eondiio 
coraparla. 

Giambaitieta  Mùrabaud.  Fu  gueed  im  mo> 
desto  let^rato . • O’odiiMe  tn  prosafraneme  la 
GeruMicmme  liberata.  Dopo  la  sua  morteme- 
ne in  luce  col  nome  di  lui  iiSjsibate  de  laf^a* 
ture,  on  dee  loia  du  monde  phjsique  et  do 
mondo  mnral.  V opera  da  molti  tenue  esttri^ 
buùa  a Diderot , ma  era  prcprUtmettts  lavoro 
dgl  barone  tCIIolbach  [F.  le  .Ormone  eWT  ab, 
Morrilet , eec.  editai,  typag,  i.95)/eper>apao> 
Harlapiiisicuramenteìesipoeetn fronte  iln<^ 
studiunmorioye  eidisee  sKei  C aveva  laetia^ 
ta  come  il  proprio  Teetamento.  L*auteee  nega 
apertamente  Femstenza  di  Dioyfno  a pswxr 
\ come , come  gui  dice  il  poeta  y la  folgore  lu- 
prema. 

Pag.  ivi  T.  47*  — E n m1  Samoeatenjo.... 

OVmI  il  sale  di  Luciano  y notwMmo  autore  di 
molti  dialoghi  e di  oltre  opere  een'Ue  in  greco , 
il  guaio  nacque  in  Samoeata  città  della  Siria 
sui  coifunctdfncnfo  delF  impero  rf»  Adriano.^ 
/oifaireet/o/ecAtomari»  Ladano  moderno  per 
lo  etile  festivo  ed  arguto , e coti  a vseenda  Lu- 
ci a no  itim  dette  il  Voltai  re  deirantichìtA  * per* 
che  non  meno  di  quel  di  Ferney  fuecritUae  leg- 
giadro, ed  al  pati  dilmburlastnelletueopere 
detta  religione  • ddla  monde* 

CAUTO  crrABTO. 

Pag.  Wi  r.  x5.  — * La  fiera  di  Renallo  om- 
bra cattiva. 

Bagnai  viveva  ancora  quando  scoppiò  la 
rivoluzione  ; e convinto  che  le  imsteime  da  lui 
troppo  liberamente  inculeate  rmaetroimya/oi» 
alla  eua  pafnid , h ritrattò  in  uno  ecritto , che 
mandò  ai  Rappreeentanti  della  Fronda , pri- 
ma della  morte  di  Luigi  XVI,  La  sua  ritrat- 
tazionefu  però  ben  lungi  dai  produrre  Fgffetto 
che  prothtto  avevano  le  sue  opere  / anzi  Rag- 
nai  convertito  fu  a gue*  tengti  riguardato  sic- 
come un  vecchio  delirante, 

Pag.  ivi  r»  6x.  — ty  Egitto  il  primo  l*in- 
erneoto  porte. 


primogeniti  delfJEgàió  ^ aedoethi  Faraone  si 
risoit'esse  tli  lasciar  partire  gU  Ebrei  * a*  quali 
Iddio  aveva  ordinato  di tirtgere  còl  sangue  del- 
V agnello  le  porte  dells  loro  case  per  distinguerte 
da  quelle  degli  Egidani* 

Pag.  iri  r.  64*  — L*  altro  4 quel  ebe  cui 
campo  aitiate  e rotte 

Sennacheribbo  re  degU  Aesirii  aeoampava 
contro  Ezechia  re  di  Giuda , allorquando  un 
Angelo  gli  miee  a morte  in  una  ruMte  cento  ot- 
tanta cinque  mila  uormW  y e la  eoetrinse  a r^ 
tirarn  in  IS'itsive* 

Pag.  tSa.  T.  a.  *—  Dalla  ipada  del  tono  i 
colpi  uiciroy 

«lluil...4agelam  in  Jeruialem  ut  perente, 
ret  eam...LeTanaque  David  ocnlotiuoiy  ridit 
Angelum  Domini  ttantem  in.er  eoelum  et 
terram,  et  eragìoatum  gladinm  in  mena  ejua 
et  vermin  centra  Joruialem.!  — Faranpome* 
non.  lib.  1*  eap.  XXI. 

ivi. T. 8*— L'ultimo  fiero volatorgaiw 
tono 

Racconta  Ezeehieley  nei  capo  IX  ddla  eua 
Profezia , che  gli  comparvero  dalia  parie  <M- 
F Aquilone  sei  Angeli,  ognuno  de*  quali  aveva 
ntRe  mani  uno  etmmerUo  di  morfe.  In  mezzo 
ad  essi  stava  un  altro  Angelo  che  aveva  appe- 
so tF fianchi  un  calamaio  da  senvere  / a gu^ 

sto  disse  il  Signore  che  andasse  per  mezzo  a Ge- 

rusoiemme  , e segnasse  un  Tau  stdU fronti  di  ■ 
coloro  ohe  erano  oflltti  per  le  abbomtnaztoni  j 
della  città  ; comaiulò  poterà  agl»  altri  set  che 
sstemunaseero  quante  persone  vvrfri'oiio  non 
avere  sopra  di  si  il  Tau  , incoemndando  dal 
Santuario,  ' 

Pag.  ivi,  r.  aS»  — Vogceo  ne  tremò  y tre- 
mò Gebcnna 

Togetot  aaltnt  era  detta  dai  Latini  ptella 
I catena  di  monti  eòe  septa%mo  la  Franca  Con- 
\ tea  sF  Alsazia  dalla  Lorena , e ehe  cera  appel-  \ 
land  Volge».  — Di  Gebenna  ti  è già  parlato  1 
nelle  Piote  al  Canto  /.  — Ai  monti  Pirenei  il  j 
poeta  dà  F aggiunte  rfiBebridot  perchè  tlloro 
nome  vuoisi  derit^to  da  Psrensfgka  di  Oebrs-  , 
ee  f la  quale  ebbe  in  essi  la  tomba  dopo  di  es- 
sere stata  violata  da  Ercole  s sSrazsata  dalle 
fiere.  Un  tal  fatto  vedila  narrato  da  Silio  It<^ 
Ucoit-lUir,  III  Ma  Guma  Punica.  — Ar-  ! 
donna , eletta  dai  Latini  Arduenoa  y è una  eeh  i 
ea  eòe  eomineia  alla  eeiremilà  dai  Foegee  ed  | 
j occupa  un  grande  spazio  della  Sciae^gna,  \ 
Aitempi  di  Cesare  {giusta  il  testimonio  d»  lui)  j 
stenebrasi  per  dngueeento  e più  miglia  di  ter* 
reno, 

F«g.  iri  T.  46.  — Due  Donne  in  atto  d*a* 
maressa  pieno. 

Pblla  primo  dÌ7Wtt*t  dut^Òmne  ilpoetasim- 
holeggia  ta  Fede,  mlF altra  la  Carità, 

Pag.  ivi  T.  6a.  — Inonoacnllo  (t  Todoneon 
M» 

La  fuga  M Luigi  XVI  a VarmUft  Untala 
mUanoUe  del  ,t  giugno  ijgi.  t nota  eh’ egli  j 


L'Angelo  du  m una  noUo  eeUnaino  tUUe  i 
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f Ut  tua  ftttnìi/iia J’umnartconotf^uii  a iuntift 
AfrttrhottUf  f f ricondotti  a PaHyittcI 

tjioTfte  tH  delio  wtrtto  mete. 

Pag.  «St  T.  Mirasi  dopo  una  pcrrcr- 
sa  conto. 

KeVtt  pomato  ottohrr  ♦“«^.9  •^n<T  torma 
di  trtUrrati  ttìtrò  nei  cattriln  reale  di  Plrrtail- 
let . e t'intmduue  per  una  traletia  nelle  rfan:^ 
della  re'fina  ; tterite  le  tjuardie  ehe  le  cuttodi* 
Tatto  t teaijliò  ojni  èorta  d' ingittrie  contro  la 
infelice  pnucèiìetta  9 ed  oerrlÀr  ben  altrimentt 
inftToeito  topra  di  lei  ^ or  alUt  tttedrsitna  non 
J'oste  prima  riutetto  di  ocrtUtnmrnte  iottrarti 
al  loro  J'uraee  rifugfjrndoti  nella  ttuma  de  ' re. 

Pag.  ifì  T,  ^7,  — V’ora  T urto  in  un’aUra* 
od  il  forirsi. 

Z<T  giornata  del  t o ogotfo  1 jgt  ; nella  quale 
ti  trgnalarono  per  la  iarojetltlià , di  ati  Mti 
rinuttero  vittima  , i pochi  Si'iz.zrri  che  erano  a 
ijuardia  delle  Tmiorios , combattendo  contro 
alle  migliaia  di  fitribondi  venuti  od  attaltarc 
tjttetia  regia  abitazÀone . 

Pag.  iri  r.  ito.  — Altra  soma  dì  pi.into  y 
nn<|o  il  ponfiorr. 

Jm  ehteea  del  Cttrtnine  in  P frigi  era  ttafa 
cont-'rrtita  in  una  prigione  per  rinehioderri  i 
tescoried  i taernbtti  alte  of'erano  rijitaato  di 
prestare  yi’uro»»»r»i/o  nllii  (Àtstituzsone.  La  mag- 
gior parte  di  essi  fn  Uraeidata  nel  giardino  on- 
nesso  alta  rltietn  dttgli  emusarii  di  coloro  che 
r gget'ano  il  Munirt^uo  di  P(tri§it  nei  giamo  9 
dt  Meitetnbre  *“$9.  » 

Pag.  b3S  V*  34.  — StaMlp  o santo  nel  tuo 
cor  germogli. 

Il  poeta  in  gtteste  due  ferine  pose  in  Tersi 
alcune  sentenze  del  Testamento  di  Luigi  Xl'J. 

Pag.  iri  r.  85.  — K chi  aitia  piùaaaguapcr 
man  rada* 

hfarat  y mrmlro  della  ConitniioneedrlCo^ 
mitato  fH  Huiutc  pul^biica.  Alaria  Carlotta  Care 
flttg  lo  uccise  con  un  colpo  di  jmgtutle  tnetdre 
Sla$-a  in  un  6^iy»io  nel  giorno  tJ  giugno  tjgT* 
(Questa  donzella  si  mosse  a beila  posta  da  Coen 
va' ella  soggiornava  y venne  a Parigi,  iroth  U 
modo  di prtsetUarsi  a lui  che  prr  graie  malat- 
tia noti  poteva  tueire  c/i  casa  y e dopo  gualche 
discosto  gl  immerse  il  ferro  noi  seno.  Condan- 
I naia  a tnoHc  y incofUrolla  con  fiusUaferme^ 

I ta,  pinna  del  pensiero  di  atyr.- liberata  la  l'rasr 
^ ria  da  un  nutstro  assetato  di  sanata;. 

Pag.  ìtì  r.  88.  — K dii  rianu  da  fuperLa 
' fpbre. 

I Peletpùrre  dopo  myr fatta  tremare  del  tuo 
noma  la  l'raneta , ncrtunfo  di  ajf  ittare  la  Dit- 
tatura , renne  dalla  Canreuzjìone  dichiarato 
fuori  della  legge  in  uno  co* suoi  partigiani f 
indi  fu  pnio  e uustulatoajierdere  la  testa  sotto 
I f/uella  scure  medesima  che  jur  lui  aveva  mie- 
tute tante  vite  ddie  più  illustri  ed  incolpabili 
dilla  nosionr.  Questa  parve  colla  Sua  morte 
rrfpirart  alguanto  daìfi  atroci  mali  e/ie  wea 
to^trii  sotto  la  tirannide  di  Itti, 


Pag.  a34  la.^Quindi  escoii del fierSaU 
tonlrione. 

l'.igiàla  è f firme  d*  Ue  tre  grondi  monorcAàp 
del  yaid . Austria  , Russia  e Prussia, 

Pag.  ivi  r.  18.  —Al  fcaterno  ruggiloalsa 
la  testa. 

V arme  dAV  In^tslierTO  è un  Leone , quella 
' drlf  Lh  tlorato , ora  regno  di  Dannorer , è un 
I (Àtrallo.  Jlji€>eta  rAiavrui  fraterno  il  ruggito 
' dA  Dane  tf  Inghilterra  rr'^//o  al  Cos'alio  di 
^ Uunnoirr , perAiè  ambedue  questi  Siati appcsr- 
I ten>}ono  alla  eusa  di  Brunsn-ick. 

I Pag.  iti  r.  55.  — E alla  nemica  la  Calai 
I giornata. 

PìAla  hattofjlia  ehe  apimne  1/  giamo  tg  di 
I noi'emitre  dAC unno  #7.^4  <*  G«orf^IfAI  y 1 Tran- 
' cen  yin  quAf  anno  msdenmo  ^itt più  volteseon- 
' fitti  dagli  AusfnaA,  sard/lero  stati  messi  muy 
' vomente  in  rotta  se  non  arrorrri'a  sul  belprinei- 
pio  colla  sua  CQt'alferia  r7rrdt  Sardegna  Cur'o 
Kmmanuele  che  sostenne  f asiune  e nntuzzò 
r impelo  deir  iniVnieo  — A'e/  tl  Qiraliere 

di  liAìe-isle  ,frntAla  del  morfsriV///fi  digtesto 
notne  , volmdo  segnalarti  con  tjHOIrhr  grande 
impreso  , tentò  Hi pmetrare  in  Italia  per  le  AJpi 
i daJla  parte  di  Susa.  Ala  a!  passo  deh 

' T Assietta  s*  inrontrò  ne'  Picmonten  che  lo  at- 
I tmtleranodifesidanltissimrehrn  munite  inn- 
■ cee.  La  pugna  fu  micidiale  e disperata;  1 Pie- 
manftsi,  quantunque  minori  di  numero,  are- 
vano  a ran/n<7yfb  ilei  luogo,  e jier  ben  due  ore 
fecero  macello  dr'/'rwnrrsia’yuu/i’sojjrastnra- 
no.  7/  Cavaliere  di Ihllc-isle  diede  non  onlina- 
rie  prore  di  valore,  e Jinahrwaie  ricevetir  f ul- 
timo Colf»  glorioaa  magit  morte  occumlicus 
( dice  negli  atari  suoi  Commmtuni Castrucrio 
lìonemtiei  ) qtiam  qu«  prudeutem  dcccrot 
ducem. 

Pag.  ir»  T.  77.— Vienne  meco  y e il  saprai; 

Taltro  risponde. 

AVimo  ignara  9Ì1  avvenimenti  citccon  tanta 
ropi'difó  fi  tueredettero  gli  uni  agli  altA  negli 
ultimi  anni  del  secolo  xrtu , e mutarono  ^uofs 
tn/<Toynmtr  le  rrlaiioni politiche  deirHuropa, 
Ptv  Turffi  i7  poiCa  doiTtte  ini/rromperr  il  suo 
Componimento  y il  quale  <7rprA6r  dovuto  chitt- 
dersi  colT  ingresso  di  BassiiUe  nAla  gloria. 

(1)  Calamità,  che  ajffligeva  T Italia  guastdo 
r Autore  scriveva  questa  PoeAa, 

rìOTE  ALLA  ML'SOGOMA. 

P»g.  »5»  T.  iC.—  Nè  d’Osirìdo  seiTCy  io* 
rida  fama. 

l’aria  nAìc  favole  e I origine  come  il  numero 
delle  A/use.  J iSYribnen  ne  adorat'ano  daprin- 
Apio  tre  solamente , e f.  Agostino,  Uh.  I,s* 
De  doctr.  chrift.  illustrando  un  passo  oscuro  . 
di  Ausottio  racconta  sull  autorità  di  l'arrone, 
ehe  avendo  una  atta  della  6'rrcta  {^creduta 
Sicione^ordinato  atrsvalentiartef Adi  seoi-  1 
jnreàaseunosepeo'atamente  le  tre  statue  delle  1 


Muse,  con  promettere  unprtniioaehile  avesse 
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tnegUo  eteguit*^  Oteatide  t/ie  lutti  rm$eirono 
coti  bene  uelToprra , efie  il  pubblico  ttifnòbu»> 
na  e yiutta  cota  non  ritjcttomeveruna , e cut- 
ioearlc  tutte  nel  ietnfyio  d' Apollo.  Coti/ujot-. 
\ tOf  e le  Mute  di  tre  tlivennrro 

Ih'tidoro  racconta  diifrrtatncnte  l'oritjine  di 
qìiettc  deCf  dicendo  eh"  ette  fu$^no  noi'e 
zellectjìerteuelcantoe  nelbultoy  le  quali  tutto 
la  direzione  cTiiri  fcuerale  nominuto  Apollo 
accomjutfjnaratto  Otiride  nelle  ttie  tpedi^ni 
tnilitari.  Altri  autoA  altre  tentenze. 

pAg.  r.  20i  — Unemoùue  di  formfl  aU 
inc>  Ìe;r<^adro 

Qurttu  fra* Mitolotji  è f ojHtuone più  idcent- 
tn.  Afnetìtoeiue  dea  tirila  metiufria  > come  il 
tuo  nome  ttesto  tifjtitytca,  era^  tecondo  JCtùr 
, do,  delf  infelice  fuuàfflia  de'Titani,  e perriò 
\ sorvlta  di  Trtnidv , iT  J^ìcrione , e di  molti  a/- 
tri  j>ertouatjtji  attui  cvUbri  tu:lla  Teoi/onia  di 
I quel  jxfcta. 

Il'ag.  t«i  V.  i5.  Keiiia  della  fertile  Lleu* 
torà. 

Luogo  della  Beozàa.  Esiodo  nella  Teogonia 
I r.  53  ne  attegna  il  comando  alla  tnadro  delle 
Mute  , 

Le  tptai feconda  etti  pierio  giogo 
A iiiov^  padre  partorì  Muetnoaina 
D* Eleutera  id>ertota  iVnfierarrioe. 

I EEedroeopiando Etiodotieiprologodeilib.JIl: 

I Picrioiu  jugttin  io  quo  tonanti  lancta  Muo- 

j (^moaytìo 

Jori  favunda  norics  artìum  pcporìl  dtoruui. 

I Pag.  ivi  r.  — Un«|ua  non  teme  l ama* 

I tanto  (Horuu. 

I Chiamano  i jìoetiitntnoria  le  i' amaranto, 
jìctohe  conteri'u  lungamente  il  suo  Colore,  ot 
mailefactus  acqua  retirc^cil.  J*iin.  HO,  XXJ, 
c.  S. 

Pag.  ÌTÌ  V,  SoATGinente  d’ognl  parte 
olirà. 

Lmperfetto  del  ror6oolirCfC/t«r  invece  di  olo»- 
j taro  udupraei elegatUemrnte  dtCeastivati scAl- 
' Dante  ìielCi.into  E\l  liJdcl purgatorio: 
f Jhvndendo  la  rMoqiu^nu  lento  lento 
‘ Hu  j>cr  lo  tuoi  Aie  d'ogni  jHtrte  oliva. 

I E Doecaecio  : la  quale  di  rose , di  fiori  d'a- 
ranci,  o d’altri  odori  tutta  oliva.  Aov.  tS. 

I Solo  del  loto  o del  uar* 

Icìso  è solura  ; 

I\iuna  cosa  offende  tanto  Mnemotine , Avi  : 
la  memoria , quanto  it  torpore  simboleggiato  ' 
I ttei  loto  e tiel  narciso.fori  conteerati  al  ..Svilito 
! r alla  Morte,  licitato  Plinio  intrlaiulotlel se- 
I condo  dice  che  gravis  rjus  odor  torporem  af- 
fert,  e C indica  albattanza  la  ttetsa  parola. 

\ fjuauto  al  loto»  \uirlaei  dell' egiziaco , pianta 
umile  uqueliudel  papavero,  il  Sonno  rappre- 
sentati ordinariamente  con  questo  fare  sopra 
la  testa. 

Pag.  ivi  T.^S.^Oio  vermiglia  mi  fe’  colla 
sua  pia^a. 

/'i/ro>5P^Vxror}o  ijyocti  ehc  la  rotaa  feiiere 


sacra  foste  prima  di  color  Stanco,  e diventaste 
potaa  vermiglia  col  sangue  di  questa  Dea  che 
ne  restò  ferita  nelpieile,  patteggiando  pe'euoi 
giardtni.  Alti-i  nartxnio  thè  una  tale  disgrazia 
le  accadeste  in  un  dito  nelbattere  il  tuo  figlio 
Amore  conunJlageliodirxìte.Aonnopoi  vuote 
che  la  rota  sia  nata  dal  satire  tH  Aliane,  «►■ 
me  V anemone  tlalle  lagrime  di  tenete. 

P»g»  i»i  V.  Sti.— Venuta  in  preda  ditiran" 
no  credo. 

Per  diritto  dt  tuiscita  Vtmperodel  delo  ap- 
partenevaai  Ittam.MuGioverunttttolor  wVt* 
Citore  gli  eteluse  dahegtut  paterno,  e parte  ne 
cacciò  nel  Jurtai-o,  parte  ne  lasciò  andar  di- 
tperta  sopra  la  tcrnu 

lag.  ivi  V»  mollo  è già  clic*  in  quel* 

l'orror  sou  rissi. 

La  condanna  deilitani  nel  Tartaro-,  secon- 
do la  cvK>fiv/v</r'a  <ie’..l/i'tv/oyt',  ti  jtcnle  in  età 
rvmviMSims.  Si  i>uò  questo  inferire  dalla  sola 
f ut  ola  di  Prometeo,  il  quale,  tecondo  Escili-  , 
i lo,  dopo  essere  stata  legato  trecento  secoli  alta  * 
ittjìe  scitica  ,fu  j)oi  pircijntato  a colpi  di  fui- 
mètie  nel  Tartaro,  ove  rimase  molte  altre  mi- 
glia ja  d'unni, 

Pag.  ivi  V . C j.  » Arrogo , cho  del  tuo  mi> 
uor  germauo 

iSaforno  era  f ultimo  dii  Titani,  Divenuto 
padrone  e^/6lic/o|Hr  la  tt'ansazione  fatta  con  ' 
Titano  suo  maggior  fratello,  fu  avi^eititotial-  1 
l oracolo  che  i proprjfgli  T amxbbono  privato 
un  giorno  (/c/rc^no  ; jicr /ocAc  ;trcsciV;iurft*/o  ' 
</4  divorare  tutu  i muschi  che  Itca  gli piirfo*  I 
rtVa.  E notoivmc  Giove  venissesottrattodalla 
madre  alla  partnm  Poraatà.  Sojtra  di  etto,  | 
già  creseiuto  ttegli  anni  e ttelT audacia  detfa- 
muto, caddero  principalmente  isosj>etti  di  Sa- 
turno, il  quale  pt  ixiò  studiava  il  uunlo  onde 
disfatti  di  questo  figlio  intraprendente  e peri- 
coloso. Ma  Giare  accortosi  deli  insidia,  pre- 
venne il  padre,  lo  mise  in  carcere, edopo  qual, 
che  tempo  lo  esiliò  ita  tutto  il  rx'gno  celeste. 

L' esule  Saturno  si  ticonò  in  Italia  ore  fu  ae- 
colto  da  Giano  con  molta  cspttalità.l  aU  ildi 
piu  u^ primodei EastiOi-ùliaui  e nell' ottavo  ■. 
delt  Enrtde  , v.  3sg,  otv  inietulcsi  la  mattine  | 
f^r  etnfu  detto  over  egli  portata  Tetà  deJrm-o  j 
in  Italia,  che  del  suo  nome  fu  chiamata  Sa-  ' 
lumia.  j 

Pag.  ivi  V.  71.— Ai  nepoii  d'Enotru  al  La- 
aio  amico.  j 

Eiglio  di  Pflasgo.  EuH  primo  a passare  in  j 
Italia  con  una  colonia  di  Giyci',  dal  clic  gVl- , 
tuLaìà  si  afpvliarvno  suoi  iicjiofi. 

l'og.  ni  I , ijS.  — Si  »cd!o  d'Orisia  l’o/pro 

marito. 

Eiglia  <rAVct/rore<fiVJ/c»»c,  dal  pen- 

to ilorea  re  delta  Dacùi.  Aon  c vatof^i  T rsjìres-  ! 
sione  ipcrhorco  scuf^ìio,  jtcrchè  allude  alla  epe- 
Ijiica  di  livrea  di  cui  jiarla  Callimaco,  insc- 
gtutndoei  che  da  quella  si  scatenavano  le  sue 
jiro<r/f«(ll>iuu.iuUtau.),ec/u’s/<;ra  inrssa 
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la  mangiatoia  dei  eopolii  di  Marie*  ( njma. 
in  Del.  ) 

P&g.  aSo  r.  fo5.«  ZA  amile  ptglier  Mm- 
biencft  • panoo. 

Hju  realtnenie  in  queeta  sembianza  e/te  Gù>» 
re  deluse  Mnemosine  ;eireoetanza  taciuta  da 
■ Esiodo . ma  toccata  da  Ocidio  nel  sesto  delle 
I Afetantcsjosi.  Sidonio^  eorm.  *5»  r*  tjS,  dèce 
[inaura  non  di  pastore  ^ sna  di  serpente  ^ e 
I confonde  lafat'ola  di  .Afnemoii#»*  con  quella 
di  Proserpina, 

Pag.  ÌTÌ  T»  Iti— Qaando  giorenoo  gliago* 
norei  lìti. 

/itnerti  beffandosi  delle  delieatezze  di  Gìore 
non  aecostnmato  ancora  alle  frodi  amorose  « 
gli  predice  le  future  ette  ntetammfoei;  e come 
sarebbesi  trasformate  in  toro  per  Ettrepa , in 
serpettte  per  Proserpista , in  aquila  per  Aste- 
sia  ^ in  cigno  per  Ledoyùì  pioggia  per  Danae^in 
■fuoco  per  Egina^  e in  satiro  per  Antiope,  ledi 
il  citate  Ocidio^  Metam.  lib,  VI^  ot'e  ttitte  que- 
ste favole  eono  rapsdastsetUe  aceennaU  nella 
tela  tP  Aritene, 

p*«-  vi.  T.  Ito.— NÒ  moTerchioma  >i  re- 
dea,  ni  Àglio. 

H moto  delle e/tiome  e de  sopraeàgUera  Pat- 
to pài  maestoso  di  queste  Dio.  E vniroiiia  il 
passo  <f  Omsro  net  primo  delP Iliade^  allordti 
Giove  promette  a Tetide  la  vendetta  iP Ae/tille. 

Disse  i e il  granfgHo  di  Saturno  i neri 
" Sopraccigli  iuelùnò.  Su  Pimsnortala 
Cupo  del  Sire  te  dimtsr  chiome 
Ondeggiarof  s trenumne  il  $*asto  Olimpo- 
Dalla  qualstdlime  immagino  tolse  Eidia  il 
pejtsiero  del  tuo  Giove  Olimpieo  , e Orazio  il 
cuncla  tiipcrcilio  movenlis , tanto  lodato. 
Pag.  a5x  T.  3.  — Armo  fatali  che  trattar 
•ol  osa. 

defUDd^  Isranne  Pallade,  area 
•forza  bastante  per  srusneggiare  i fulmini  di 
I Gioir.  Illustreremo  gueeto  passo  di  favola  con 
^ molti  esempi  di  bella  poscia.  Sia  primo  Virgi- 
J /io.  Eneid.  7,  v.  4d,  ove  paria  della  vendetta  di 
! Pallade  contro  j^aee  Oileo. 

Ipsa,  Jovit  rapidam  jaculala  e nuLìbus 
(ignem, 

Dùgecitqae  ratos  « erertitqac  equora  roti- 

(tii: 

lllum  eaipirantem  Irantfixo  pectore  flam- 

(mai 

Turbine  corripuit,  Kopaloqao  inCxtt  acu- 

( lo. 

Dopo  yirgiiio  daremo  luogo  a Quinto  CaUi- 
broylib.  1 de' suoi Paralipomom ^ allorohr  Gio~ 

I t'e  consegna  a MineTt'aUttiofulmineperPin- 
'■  dicata  tendetta.  Mi  proverò  di  tradurre  i versi 
che  mi  sendrrano  non  indegni  iP  Omero: 

Disse,  e il  rapitlo  lampo  , e lafunetlct 
Folgore , e il  tuono  apportator  di  tema 
A piè  delF  aspra  intrepida  donzella 
Depose  / e tutto  per  la  gufa  il  core 
Fiammeggiò  della  Diva.  Incontanente 


V egida  prose  poderosa  e salda, 
et  ogni  lato  conoea , stai  ohe  il  gstardo 
Lo  stesso  sguardo  sÙgottia  de'  Wieni  ; 

Chi  swUo  v'era  di  Medtssa  il  capo 
Terribile  nsl  mezzo , # «opra  il  capo 
Molta  e gran  forza  tP  inestinto  foco 
Soffiaiano  le  serpi.  Alto  sulpsUo 
Della  reitus  risonar  s' udla 
Tutto  quanto  lo  scudo,  in  qsseUa  guisa 
Che  (E fulmini  pieno  il  eiel  rimbmnba. 

Indi  P armo  inpugnò  del  gemtoro 
Cui  de'  numi  trattar  altri  non  ota  / 

Ls  scosse , e m tremo  P immenso  Oliinpo. 
Euripide  nAie  Troadi  introduce  Pallade  che 
sif^oria  della  promessa fattale  daGioxr  di  tlar- 
te  il  suo  fulmine  per  vendicarti  dei  Greci  { ed 
Eeehilofa  c/te  questa  Dea  si  vanti  di  saper  ella 
sola  fra  gli  Dà  oro  stanno  riposto  le  chiaro 
dell*  armonia  in  cui  si  enstodìaeono  i falmini 
di  Giovo. 

iSrneca  nslP  Ajamennone  tocca  questo  mede- 
simo priiiìegiodirendo  : fulmine  Jo*  io  armala 
Pallai  ; ota  allude  anche  Falerio  fiacco  nel  Jf^ 
delP Argonautica. 

Prima  coraicanti  signam  dodit  egide  rirgo 
Fulmlneam  juculata  faeem. 

A’ofi  debbesi  tacere  un  passo  d'Aristide  cAo 
nelPOrazions  ssconda  laedò  detto  che  la  sola 
Minorra  si  adorna  dello  armi  paterno.  At%- 
d»e  in  alcune  medaglie  di  Domiziano  vedesi 
nel  rovescio  Pallade  che  impugna  itfulmine, 
Pag.  tri  r.  5.  — Kd  or  le  tratta  Amoro,,.* 
Fra  ipcnsieri  delPinwUiHale  Piehler  uno 
ne  fu  (rollalo  , ^riandò  egli  venne  a morire  « 
disegnato  in  matita  rossa , rappresentante  A- 
more  ed  fulmine  in  pu^no  in  atto  dise/mrzo  / 
prruicro  che  quel  tommo  artefee  avei'a forse 
in  animo  di esegm’re  in  cammeo  per  aecompa  - 
gnarlo  ad  un  altro  , cui  potò  terminare  negli 
ultimi  giorni  della  sua  vita , rappresentante  lo 
stetto  Amore . cAo  tiens  sospesa  per  le  ali  una 
farfalla  , s ridenda  P abbrucia.  Ilo  cercato  di 
colorire  in  verso  il  primo  di  detti  penmri , ed 
ora  il  restituisco  con  trasporto  alla  memoria 
di  quel  grand  uomo  , sulla  cui  tomba  la  tene- 
rezza di  figlio  mi  fs' spargert  questo  fiore  di 
gratitudinB. 

Pag.  iri  r.  8.  — Oio  tocco  fama  , e T olce 
onda  c geme. 

Ilo  avuta  qui  di  mira  una  bella  imma^'ne 
del  non  sempre  stravagante  Nonno  nelle  Dio- 
nmac/te,Ub,  7,  v.  t5o,ovepar/a  dei  fulmini 
che  Gioffe  nascondo  in  una  spelonca  per  gia- 
cersi liberamente  con  PloUdé  , e/te  fu  poi  ma- 
dre di  Tantalo.  Ne  tradurrò , corno  mr^jo  sa- 
prò , t ivrsi  c/te  pajono  del  caratiers  omerico 
più  sublime. 

Eruttavano  al  nel  globi  di  fumo 
Jje  folgori  nascose , onde  dintmma 
Di  Cionca  divenia  negra  la  rupe- 
Degli  staxdi , che  punta  /tanno  difooo  y 
Faeoa  Poeeulta  ed  irnmarlal  scintilla 
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{ BolUrVurmda'/oniittlacommoua 

\ Dd  HKydoHW  tarrmt»  aira  r*atago 

' àfeUea  tfoport  peryo^Aina^  e tpuma» 

: Ph-  s5i  T.  iS.— Fallo  inorino  ootl  PEgicK 

co  Numo. 

Co^omté  dmpoto  a GùfPé  daUa  copra  thè 
lo  ol/aMÒ(  mm  daì^^^da , corno  akri  preton* 
«lono.  CAo  Ofts»  rigida  non  désunse  aiirondo 
iinwntMnoehédaUa  folio  di  ^miia  eapra^ftot’ 
chi  «Il  oMa  rieoperm  Gioot  il  tuo  tendo  quando 
ondò  a cotnUutere  eoi  qiyonli,  Ih’eennt  poi  ti» 
nommo  Mio  tendo  ancora  di  ^aUadtt  lo  M« 
tèa  dHie  per  to^jkort  V errore  di  aìeuniehtoefi^ 
fondonoCeijida  di  Còooe  eo^oyùia  diMvmrva. 
stì  r*  i6.  — E quosto  di  loo  frodi  A 
lo  primirro. 

Kon  apparitet  {traiti  nella  Mitologia  no- 
I rim'  altra  frode  amorota  di  Giove  prèma  di 
quetta.  K>jU  aveoa  però  avute  fin  «T  èdlara  dm 
I altre  moylif  Mai figlia  dettOeeano,  e Jhmide 
madre  delle  Ore» 

fi  f,  Sg.  —Quando  Anehicodol  Xan. 
lo  in  sa  lo  rÌTO 

w^ncAiarBmpaslor  TW^no  amato  da  Ve~ 
«aoroy  rAo  tahò  alTonon  dè'tuai  ampletei  a 
patto  iH  non  nVWorc  ad  alcuno  la  euaferrtm 
na»  JVan  rrnvis^lo  egli  topata  eelare^edettetr- 
datene  ineautamfente  vemtato  fra^  tuoi  omùs  » 
yenere  nefrem  lagnarma  con  GioiUf  cht  tubiio 
lo  fulmini.  Motta  aUara  la  Dea  a eompattio» 
ne  deli  iifidiet  devio  Hfutmim , «no  i>on  tanto 
eie  la  vampa  e tenda  elelfulmine  etgitaia  non 
lo  cifl^pwao,  e ùfermo  e debole  lo  rendette  per 
tutto  il  tempo  fitUa  tua  tfùa.  Odati  eomtrieor» 
eia  egli  ttetto  la  tua  ditgrania  nel  teeondo  deb 
t Eneieie^  o.  64j  : 

iampridom  iarious  Diris  « ot  inulilis  anoos 
Domoror  ; ox  qao  mo  dÌTUni  pater  atquo  lao* 
( nunum  rea 

Folininii  afOavU  rontis  , ol  eontigit  igni. 

Pag.  iri  r.  4o*  — E quol  rogo  d*  Arabia 
giovinoiio 

jtehi  non  ò noto  rimetto  eli  Mòra?  Caeeiah 
tadal padre  emdòeUa  vagando  ni  Arabiaeol 
frutto  del  tuo  delitto  nel  teno  finche  gii  Dei  la 
convertirono  per  eompattione  nella  pianta  di 
quetto  nome.  EemiUr  il  tempo  dei  parto  ti  apri 
la  eorteema,  e eelFajuto  delle  Najadiy  ehefe~ 
cero  la  vece  di  levairiei  ^ ne  naeqm  Adone  y a* 
moto  tanto  da  ymerey  o cagione  fra  ipattrrri 
di  tante  tuper^tioni.  A*  avverta  per  cagione 
db*y<M«fOfiofoeAo^doiN*  fi»  poetare  rnreor  etto, 

Fotmomxt  ore*  ad  0umiua  pari!  Adonia. 

yirg,  Efi’  >• 

Pag.  irà  r.  4S«~E  sul  sasao  di  Laloto  Ei>* 
dim  tono 

Ecco  un  altropattore  drudo  etuna  Dea.  Sta» 
va  egH  dormendo  nella  epelonca  di  Laimo  f 
manie  rlella  Caria  , quando  Diana  y lodata 
Ionio  par  pivyw>  di  cotlild  , lo  vide  « o nefa 
prato  «fomore.  Caci  Emlimione  fece  la  vendei» 
Ut  ddla  Eiqfa  Cailitia  maltr4UttUa  da  fosUd 


Dea  per  non  aver  tapuio  tmttodòre  la  tua  tnr» 
ginitd  f e la  fece  pur  tFAtieone  tratformeOo  da 
leiineervoy  elaeenUodaiproprj eaniy  ptrrAd 
ebbe  la  amiérilà  di  mirarla  nuda  mentre  ù ho- 
gnetva  nelfor^  di  Gargafia, 

P«s-  iri  ?.  49*  “•  Fornirò  il  lotto  allegri 
fiori  o bei 

i^n  i diverto  in  Omero  il  talamo  di  erbe  e 
di  fiori  che  la  terra  eomminittrava  a Gioiv  y 
ycMindbsi’  adrlortrteidava  in  braedo  a fMimaiM 
mi  monte  Irla» 

Pag.  irir.Sg.—E  Temide  dì  Testa  in  oom- 
pagiuo. 

Era  alle  falde  dd  Parnaeo  una  epelonca 
cAe  alrfrrire  di  Paueania fu  taera  primiera» 
mente  alla  Dea  TtUure  ( lo  tinta  che  fetta) 
la  quale  mandava  di  là  i tuoi  oracoli.  Petta 
erdttté  posod  il  tuo  Inpods  a Temide  y e Temb 
de  ad  Apolh  quando  divenne  pretùle  delle 
Mute, 

Pag.  iri  r.  70.  — Ed  or  no  canta  la  pietà- 
de,  or  Pira* 

Si  accennano  i due  pii  celebrati  poemi y la 
pietà  di  Enea  e Tira  d*  Achille, 

Pag.  iri  r.  80.  — AI  pi^re  s*  arviAr  festo- 
se e belle. 

£ftorlo  non  deeerive  dtrùnenti  il  loro  viag- 
gio olT  CKAitpe. 

Multando  le  Divty  e la  gentile 
Voce  foggiando  in  immorial  concento 
Avrèàrti  alCOEmpo,  Alla  dutina 
DegFinni  melodia  rulla  dtntarfio 
Echeggiava  la  terra  i t le  donaelle 
Vereo  ilpadrt  affrettandoilpauoaUegro 
Dettavano  per  via  grato  ad  udirti 
Un  trip»»dio  di  piedi, 

Teog.  T.  63. 

Pag.  iri  r.  8G.  — Le  nore  dello  tfcre  alme 
Sirene. 

Platone y che  era  tutto  tcrmoniay  ei  oi^Pijà 
net  mbltW  tuoi  togni  di  porre  wi  Ciclo  nove 
Sirene  che  incenantemente  cmtiawmoyerego» 
kuKtno  le  tfire  afona  dimelo^.  Quette  non 
erano  in  toetauza  che  le  no$»e  Mute  totFtdtro 
nome,  alle  quali  attribuiva  qudfilotofo  il  go- 
tumo  dtWumverto  tl  morale  y che  fieioo.  E 
^egk  avvenne  che  banditte  pei  i poeti  dalla 
eAimmoo  mompuA6lMso,  di  fu  eolamentc  per 
la  paura  che  i podi  y arbitri  dei  cuore  umanoy 
non  fmbateero  la  tranqmlla  apatia  de*  tuoi 
cittadini , cA*  egli  voleva  etenii  affatto  dalie 
pattioni.  Dal  che  mconclude  cAe  rottracitmo 
platcnieo  lungi  dalC  eteere  mf  ignominia  per 
i poetiy  i anni  ilvuutimc  degli  encomj.  Ma  ti 
perdoni  quaUa  digreeeiom  in  gratia  diun'  arte 
di  cut  ttmbra  A»e pochi  ecnoteano  F importan» 
ma  e la  dtymfd. 

Pag.  if  i V.  89. — E gii  P olenm  raggio  era 
▼ieiao. 

Qunta  i la  cosieGatione  di  Cbpribomo , o 
aio  delia  capra  Amaheay  detta  oiénia  pmxhi 
nutrita  nei  prati  di  (Mena  d(là  delFAcaja.  | 
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^OTE  DI  M0^T1. 


Oloniuro  Mirum  l*apfieila  onc/te  Staiioy  Tcb, 
L.  flit  r.  *.V  # alirot'e. 

Pa^,  2$!  T.  90.— E in  nubi  arroìta  di  leni* 
pesta  piene. 

Il  itijno  *Ì4  Qtftricorno  e sempre  fiotto  : 
naaeilur  olenio;  ^tis  pluviale  Capellje.  Or, 
J-nsi.  Iti  Qtiantiu  ab  oernsti  veniens  phi- 
viaiibtiv  lurJu  Vorlieral  imb«'rl>umuni.  I'ìr<j, 
Kn.  lib.  IX...,  nee  oleniis  manant  tot  corni* 
bus  iinbret.  Stazio,  Teò.  L.  l'J, 

P«^.  ivi  r.  91.  — Lacranpnrlaapparla.... 

Ihi9  $ono,  tecwulo  i Mitolfxji , U pnrle  drt  I 
Cielo,  tituate  ttua  tte!  tropico  titl  Gipneomo» 
r altra  in  quello  (lei  Cancro.  Per  la  pnwiui  le 
om’me  aecendeyno  in  Cielo , per  la  eeeonda  di- 
iceiulono  in  terra.  Perriò  tptella  chiamati  <ie~ 
qli  Dei,  quetta  deyli  «fotniW.  IVe parla  Maero-  ' 
bio  nei  Saturnali,  9 più  erudi'lnmenle  Z>upttù| 
Origine  do  tous  les  cullra. 

Pag.  ivi  T.  gS.  — Alla  prole  di  Temi...... 

Tre  erano  dapprs'tfui  le  (hr , Kunomia , Di- 
re , Irene.  Im  più  antica  Mitoloijia  le  fa  por- 
tinaje  del  Cielo,  in  aa  itUrodurotto  a lor  pio* 
riinento  la  nebbia  e la  eerenità.  Omero  IbUiit, 
f,  PoMieriormenle  diimnero  ancel  e dii  Sole, 
aeuiapparecobiopanoilearroeirai'alli.  Jon* 

gero  equos  Titan  valocibus  imparai  Uoris , 
Or.  Mei,  lib.  II.  Altri  ne  contavano  nove,  al- 
tri direi,  come  tornano  a far  adeteo  1 Fran* 
rejt*  Sette  ne  ha  patte  Guido  intorno  ai  carro 
del  Sole  nell  Aurora  di  Hoepiylioei , eftto  a 
tanfi^»or/ro  le  ha  portate  il  Marini: 

Dodici  brune  e dodici  rermiqlie, 

Pag.  ivi  f • tiS.^Poi  diè  lor  <P oro  il  teg» 
gio  e di  Rctne. 

L*adornamonlo 

n titolo  di  Teine  i comune  pretto  i poeti  a 
tutte  le  Dee  di  primo  ordine  / reùie  ton  chia- 
mate rtprrstamente  le  mute  ne^lnni  oifci;  $ 
regina  Calliopa  ditte  Orazio  ^ a Come  Muta  9 
come  la  prima. 

Pag.  ifi  ▼.  s 17. —Strada  è lassò  eagal  ttt- 
blimo  a bianca. 

Dei  primi  tei  veni  di  quett*  ottava  renderà 
ragione  Otidio,  Miei.  Ub.  I. 

Ksl  Tta  aMblimis  cxlo  maniresU  taronot 

lAciea  nomen  babat|  splcudoro  notabilis 
(i|W) 

...  dcxlra  , larraqne  deorum 

Airia  mobilium  ralrisedebrantur  apcrtis. 

Plebs  habitat  diversa  loeìs. 

Dei  quattro  arytianA*  renderà  ragione  Stazio , 
Thb.  lib.  I,  deterivtndo  i Numi  eht  vansto  in 
folta  a oontigiio, 

inox  turba  rigo  rum 

SamidcuiSi  et  sununà  cogoali  Knbibus  A m- 
(nes. 

Et  compressa  melu  sarrantei  murmura 
(Vimii. 

E renderò  io  royioiM  adetto  perche  Stazio  ed 
O.idio  abbiano  introdotte  in  Cielo  quetteDntà 
vagabonde  e plebee e eomtnentamioidm  poeti 


latimatrò  difeoo  me  Hetto.  Erano  varie  pretta 
gli  antichi  It  epetie  flegli  Dei.  Perocché  altri 
jMttedei'ano  la  pienezza  della  dirinità , a ehùf 
vmvportjs  Dei  mossimi  / altri  la  pottederamo 
imperfHta , 0 :pmtta  appeUaraei  la  plebe  de;^i 
I Dei , come  i l enti , le  Nebbie , 1*  Fiumi  , ree. 
I^ianfo  alla  Hirinùà  delie  Nurole  e delle  Ne!^ 
bie  può  rederei  la  deritione  con  rui  te  tratta 
Arittofane  f eebbene  ne^  Inni  orfei  ciano  in- 
%'oetite  con  tutta  la  terietà  eomt  Dee.  Quanto  a 
quella  dm  Turbini  a dtUe  Tempeete , odasi  Ci- 
terooe  ( lib.  III.  Da  Mal.  Daor.):  Quod  ai  nu*> 
bas  ratuloris  in  Daos  , referendse  ceNa  eruut 
taropestates,  que  populi  romani  ritìbus  eo»« 
aecratie snnt.  Érgoimbres,  procella;,  turbi* 
nei  snnt  dii  pulandi.  Che  per  tedi  d arcuerò 
rea/atente,  lo  raeeogliamo  in  primo  Utogodallo  ' 
slesso  OAdio  nel  Idei  Fatti: 

To  quoque  I Icmpcflai  » meritam  deiubra  fa* 

( teotur, 

Cum  pene  est  Cortis  obruta  classls  aquis. 

la  raeeotfiamo  da  Vtr^Uo , quando  Enea 
nel  lib.  Ili  tagufea  nigram  Iljemi  pacudotn, 
s nel  V murvamente  Tempeslatibua  agnasn. 
la  raeeogUamo  da  Orazio  nelTode  X,  Epod. 
libidinosus  immolabilur  capar , Et  agua  Tom* 
poitatibus. ij^nn/menle  lomceogltamo  da  una 
buffoneria  del  dtaio  Arittofane  netlt^ne,f4^ 
vendo  dire  a Boero  un'agualla , presto  un'a- 
gnella  nera , o ragassi , perchè  un  turbine  di  | 
parole  minaccia  di  scoppiare.  Mi  tono  diffuto  ! 
alquanta  tu  quatto  patto  per  quietare  i Itvnort  : 
<Tun  G*tlieo  a cui  petrera  oAs  nu  fotti  abbate 
donato  troppo  al  eqprieeio. 

Pag.  iri  r.  1 18.— Che  dal  ginnonio  latto  U 
noma  Coglia. 

Giare  per  dare  od  Ertole  aneor  bambinoTim- 
mortalità  lo  apprettò  un  giamo  alla  J^eppa  tie 
Giunone  mentre  darmii'a.  Sergliatati  la  Dea 
o retphUo  da  ti  itfaneiuLo , renne  a tjtargertl 
il  divino  latte  parte  pel  cielo , sfece  la  via  che 
adetto  ti  chiama  lattea , parie  topra  la  terra, 
e diede  la  bianchezza  ai  gi^  che  peima  erano 
di  color  erveeo.  Fogliano  a.'eutiiehe  non  6'iibne, 
ma  PaUadefacetu  queiPinganno  a Giunom, 
s Natale  Cbnis  stia  un  terso  di  lÀccfrone  in  toc- 
corso  di  questo  parere.  Del  retto  a tutti  i noto 
prvtentementc  Me  la  via  lattea  altro  non  i che 
crn  aggregato  di  Soli  coti  numerosi,  cAe  IJer- 
ochA  nelle  tdtimt  tue  otterrazioni  atterieee  ch 
pemt  ditiintamentc  notati  oltre  cinquanta  mih 
la  nel  colo  arco  di  i5  gradi,  non  comptttan- 
done  un  nutnero  molto  maggiore  che  il  tuo  gran 
telescopio  debolmcntt  raccolte , c f occhio  non 
potèjìttare, 

Pag.  aSa  r.  19.  — Poi  qual  pegno  d'amor 
più  sì  com  iena. 

Era  frequente  fra  gli  Dei  it  eotlume  dei  do- 
ni in  conirateegno  di  particolare  benevolenza, 
V oeterviamo  nelle  nozze  di  Tetide  con  Peleo, 
in  quelle  rT Ermione  con  Cddmo,  s nelia  pvi- 
ma  cumporsa  che  fece  in  cielo  X*andora»  Btnde  . 
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pcd  Cùnvtni^tii  doni  che  qtnitfanno  alte  Mute 
la  consu^ttdiné  {h"* poéti^  cA*»  danno  loto  per 
compagni  non  solamente  le  CrasiV,  Cupido  , e 

f enere^  ma  Bacco  ancora , e Mercurio  y « i Sa- 

hr% , e /o  stesso  Ercole  , la  cùìi'a  di  ctà^  «m- 
bolo  dt  fortezza^  ctirenne  partieolardistintit'o 
di  Melpomene  ^ per  sigiaficare  che  questa  Musa 
non  prende  ad  argomento  del  suo  canto  che 
le  vicende  degli  Eroi.  Intese  assai  bene  questo 
costume  tl  Raffaello  de'  nostri  giorni  Alengs , 
quando  nel  Parnaso  di  Villa  Albani  rappre- 
sentò Melpomene  eolia  maschera  tragica  get- 
tata a gtnsa  di  cappello  sopra  latesta,  eeoUa 
destra  gravemente  appoggiata  sopra  laclara. 
•S*  T,  b6,«^  La  prima  lira  di  sua  man 
costrutta. 

Mercurio , nato  e ercteiuto  e divenuto  ladro 
tutto  in  un  giorno , arendo  trovato  il  giorno 
medesi  mo  della  sua  nasdia  una  testuggine  per 
casa  I r uccise , la  volò  ben  bene , e tanto  r-i‘  si 
adojìTÒ  intortioy  che  riadattò  sette  cmde,  e 
co^'nciò  a suonarle  con  maestria.  Questa  fu 
finrenzione  della  lira-  Altri  lo  narrano  di- 
versamente \ ma  tutti  ne  concedono  I onore  a 
^/rrr«riV>,  Uguale  la  cedette  poscia  ad  Apollo 
in  eand/io  del  caduceo. 

Pag.  i?i  y.  %q,  _ Apollo  Tonno , e dol  fu- 
turo aperse. 

Ea  snenza  dell avrenirc  era  singolarmente 
pcoprta  d' Apollo , iati  oracoli  superarono  tuUi 
gli  altri- 

P.g.  iri  T.  >g.  — Pilo  ancor  «sa , ondo  il 
bel  diro  emerso. 

Pito  I Greci , Soadola  e Suada  i Latini  ap- 
pellarono la  Dea  deW  eloquenza,  Plutarco  d 
fa  noto  che  presiedeva  alle  nozze , e lo  confer- 
ma Ettrnuto  » amnsando  che  Venere  oltre  le 
Grazie  e Mercudo  veniva  accompagnata  an- 
che da  Suada , perchè  questa  Dea  persuadeva 
gli  amanti  eoU'ùseanto  dell' eloquenza.  Ei  sti- 
mo che  la  pensi  d<rersa«nonfe  Orazio  quan- 
do ironicamente  enumera  i privilegi  della  ric- 
chezza: 

Et  gomu  et  formam  regina  pecunia  donat 
£t  bcuo  nummalum  damral  Suadcla , Ve 
( ouscpio. 

Pag.  iri  r.4i.^PrinjamentecanlArropre 
d'Arno  re. 

In  tutta  la  seguente  poetica  dotfdna  sulla 
generazione  delle  cose  , non  mi  sono  dipartito 
punto  dalle  trticciè  d Estodo  nclta  lèogonia- 
P*ff»  45i  •*.•.  dello  cose  Amor  ge- 

neratore. 

Allude  a questo  pensiero  anche  l'inno  d 0- 
nomacrito  etl  Amore  g attrdtuendogli  le  chiari 
dvlC una,  del  mare  e della  terra- 
J*og.  iti  y,  46.  ™ 11  più  bello  do'Niimi.,. 
Platone  nel  Cunn'to  rayi'onamfo  sulla  sen- 
tenza d Esiodo  conelutlv  cito  Amore  è il^nù  an- 
tico f il  pù't  onorato  y il  pùi  degno  di  tutti  gli 
D,i.  EUc.  in  vista  l'asnore  del  poeta  greco  an- 
che Virgilio  in  quel  verso: 


AtifuoChaodoDsosDìrùmnumorabatamo-  | 

..  . 

E w alluse  piu  chiaramente  Aristofane  ne- 
gli Uccelli  y quandodisse  dio  non  ebbe  esislen- 
ta  nl<  un  Dio  aranti  che  Amoro  ordinasse  o fe- 
condasse tutte  le  cose. 

Pag.  iri  y.  6i.  — 11  giorno,  io  dico,  lumi- 
noon  e dio. 

Euce  più  dia,  spera  più  dia , ro^tbnptudìa 
uso  Dante,  C.  t4^  s5,  eS  tòl  Paradiso,  £ dias 
luminis  auras  disse  Lucrezio^  Rb-  /,  o.  ss,  e 
aJtrmyi  dia  pabula,  dia  otia. 

Pag.  iri  T.  74.  — Sacre  correnti  TOecan 
diffuse. 

Omero  parla  sempre  del  mare  corno  d staffa- 
wic,  e assohttammte  ffume  lo  chiama  neljte- 
mi//imo  rrrxo  dell  XI  ddC  Odiesea.  Adottò 
p/rsta  espressione  anche  il  principe  della  poe- 
sia latina  piando  disse  Oceani  spretos  pedo 
repubt  amnos  nel  piarlo  delle  Georgiche.  E 
iSerse  in  Erodoto  .f  Itb.  I li y lagnandosi  del 
mare , non  lo  cAiama  con  altro  titolo  e/te  di 
fiume  amaro  e fallace. 

Pag.  iri  T,  76.  — Grcoodù  TOrbo,  0 in 
gremlio  lo  si  chiuse. 

IVcstuna  idea  piu  vera  e più  rifìctuta  di  que- 
sta nei  poeti  greci  e latini.  Quindi  F aps'nibne 
che  r Oeeanofosse  generatore  di  tutte  le  cose  ; 
la  pud  sentenza  Otncrica  ritcaldan/lo  la  testa 
di  Taletr , put'torl  il  sistema  di  piel  fflosofo , 
riprodotto  poi  in  itcrna  a' di  nostri.  Chi  jìon 
mente  alle  idee  deijli  antichi  inteiletti  Is  trova 
spetto  rinate  e siiluppate  soU'  altro  asfietto  nei 
cervelli  morfemi  / e nell'  amicizia  e inimicizia 
de'  corpi  d' Empedocle  è facile  rappitare  il  ti- 
ttema  deW  attrazione, 

Paj.  ivi  r.  78.—  ....  di  Teli  antica  Dea... 

Bisnijna  non  confondere  ( come  fan  mo^i  ) 
7c/i  moglie  dell'Oceano  colla  Irti  Ncreide  ma- 
glie di  Ptlco  e nipote  della  prima. 

Pag.  ivi  y,  81.  — E dei  fiumi  taurini...... • 

La  rapane  di  atfril  uir  le  coma  di  toro  ai 
fiumi  si  ha  nello  Scoliaste  di  Sofocle , il  quale 
dice  che  rapjireientansi  i fumi  col  capo  tauri- 
no per  signiffeare  il  nuiggiio  con  mi  sboccano 
nei  mare.  Perciò  Virgilio  nel  IVtlclla  f^rortpro.* 

Et  gemina  auralus  taurino  cornua  voltu  Eri- 
danni  ;s  (auriformi  rolritiir  Aufidus,  Oraz. 
hb.  IV , od.  i4-  Che  anzi  Omero  paragona  H 
muggito  dello  stesso  nutre  a quello  del  taro  , 
cd  Euripide  neW  Orette  gliene  otiribuises  im- 
mediatamente la  tetta  chiasnandolo  Tauro- 
crano. 

Pag.  ivi  T.  8e.  M E di  molto  magnanime 
donteIJe. 

Altre  tono  le  yeveidi , alire  le  Oesanidi.  Qui 
partati  delle  seconde , che  erano  tre  mila , se- 
condo Esiodo , laddore  le  prime  non  erano  ehù 
Cinquanta,  Si  aitrèhuiece  toro  la  co^ntaibnc  dei 
fenomenidelia  natura , prreAéordi/ianamcntc 
lo  stesso  ler  nome  etprim?  una  qiutliiàffsìeai 
Dicasi  altreuanto  delie  Xercidi, 
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P»!.’  iSa  T.  io8.— Fronanilo  aerili  »lip«di 

ceselli. 

ymti,  Tfrthi  algoti,  o ferrhi  imùa^  il 
cvlair  drW  arqua  marina  , che  $i  ritolit  tu  «n 
trrdt  cupo.  Pereti  Oddio  nel  tecondo  *«0  ma 
rirle,  Cleujeranl  Tiridte  or»  loqaonli*  ac^; 
e pndtamenU  nello  Prua  mio  eaoo  OaudtM 
( Do  lori.  Codi*  Honorii  ) : Vobà  Jonia  nndea 
Nciiluniu  in  al^a  Nnlril  equo#.  A« in  olire»»- 
gmjieaio  dMon  intenderò  il  «iride. 
coma»  di  Oraaio , » il  ririda,  capi»"*  di  ^ 
tuta  in  Ovidio,  il  riaU  nella  erconda  rlaju. 
Mprima  deiUaHnecnici daatmi rtjn^amen- 
te  Tordi  gli  Ori  marini  : t iride.  Dei , quibiu 
aequnrii  ciir«e  ^ ^ 

Alipedi  poi  0 rogUanprendertper  po^‘t>i 
ol’iTTD  per  metaforieo  a indieore  velocità.  Pept- 
teto  è conveniente  netPuno  e neW  altro  *»*“• 
PcroecM  realmente,  guanto  al  primo,  i earath 
marini  ti  rapprttenlano  colle  iampe  che  ter~ 
minano  in  cartilagini  alate  , come  gueUe  degli 
uccelli  aeguatid; . guanto  olmeondo,  abbiamo 
r autorità  diP'irgilio,  Alipe<lumquc  fucam 
curtu  lenlaril  eqoorum  ; abbiam  guella  diCa- 
tulio  , Obtuilil  Ataino.  Chlorido.  alca  eqou., 

« gutUa  finalmente  di  Lucrezio  che  nel  Kb.  l'I 
dà  r epiteto  di  alipedi  ai  errri.  Che  anzi  Pa- 
lerio Placco  non  ha  dubitato  di  darlo  fino  ad 
bn  carro:  puliaoUm  corpora  enrru. 

Pag.  ìtì  t.  ii3e— Cotì  eanUrdelTOrbagio- 
vinello. 

Ji7o«m  dieptdando  et  il  mondo  eia  demo  a 
no,  lo  chiama  bambino,  e Apdejo  puber 
Ueglio  di  tutti  Pirgilio: 

ul  bis  rxoftlia  primis 

Omnia , et  ipM  tener  mundi  concfararit  Or- 

(bis. 

Pag.  i«»T.  1 17.— Poi  di  eoer  reme  dal  prò- 
fondo  petto 

yfncAc  neir  Inni  orfici  il  teoo  della  Terra  i 
detto  prgfoudo  ; e lorio  in  Etioda , t una  0 T o/. 

troperindiearelapienezaadella  tuajeeanduà. 

Pag.  iti  T.  119.  —Col  Ciel  marilo  noquilo- 

n e rea. 

La  ragiom  della  tdegno  della  Terra  contro 
Urano  tuo  matita  , a la  dieon^t  tua  eo^ 
guenza  tipouena  vedere  in  Elùdo  , v,  IJ4  * 
totfmniia 

Pag,  in  e.  lU.  —Con  parto  ella  creò  ne- 
Caodo  e diro, 

tnm  partom  Terra  nefando 
Cmunque  , Japeliunqne  croni  «tnmquo 
(Tjplwa 

El  oonjuraloe  emluni  ramindere  fratraa. 

Pèeg.  Georg,  lib.  II. 

Pag.  .55  T.  I.  — La  g»»eniii  reperba.— 
£tpmeiam  di  Orazio  oppUaata  appunto  ai 
JStani,  Kb.  Ili,  ode  4t 

Magnam  illa  lerrorem  iniuleral  Jori 
Piden.  jatenlii.  horrida  bracbìia. 
a Telluri,  jurcna.  appelli  pure  «•  olire  luo^ 
i p^oali.  Titaaia  pube.  U chiama  V rgiiù , 


corritponde  al  modo  Oraziano  perfMame^. 
Pag.  iri  T.  g.  — Cupamenle  faoean  P eo- 
lio moni. 

Dùeordano  ipoiti  nelTatiegnarea  Vulcano 
la  tua  fucina  ; ptroeM  altri  la  pongono  nell. 

ieoU  denominata  EoUt,  la  maggior  deUegfuM 

i Lipari, • altri  tolta  F Etna  , altri  in  Lenno, 
altri neir  Eubea.  Omero  la  pone  in  Cielo, • per 

lagualeoeatitiraaddoteoUeonlttme^d^ 

Scaligere.  Io  mi  eoa  attenuto  a Pirgilto,  dieta 
non  eo  eaziarmi  di  riportare  i wi  oVaipiu  de- 
vini. 

Innila  Sieaninm  joxla  lata,  «oliamque 
Erigilnr  liparen  fumanlibn.  ardoa  naiat 
Quam  fubtar  .pacu.,  e«  Cjclopum  eieea  ea- 

(nùnis 

Antra  alnea  tonant , talidique  inradibiu  ( ie- 

(lua 

Auditi  refernol  gemUom.ltridunlquo  carer- 

(ni. 

Stridung  ebaljbum  , ol  fornaeibu»  igni» 
anlielat  { 

Vulcani  domus,  et  Vulcania  nomine  tellus. 
Pag.  iri  n i4.  — Soo  F orrende  sartie,  ed 
ogni  strale. 

Ho  prrta  tutta  dal  maeetru  Pirgi^  la  firn- 
mozione  di  gutetijvlmini.  Eecoaa  i verii.  E- 
neide  Kb.  PIU: 

Tre.  imbri.  torti  radioa,  tre.  nubi.  aqnoeB 
Addideront , rutili  tre.  igni.,  et  eliti,  zaztri. 
La  prrctiibn.  di  gueati  due  fare»  J ommàna- 

bila,  et  non  che  paro  eha  rnaneM  il  guarlaM 

innanzi  aW zVnii  anatri.  La  copia  ch'ù  n'ho 
tratta  è hen  lontana  dalla  bellnza  ddFeeigt- 
naki  tuUarolta credo  non  avmia peefiudie^ 
ta  eolF  aggiungerli  le  ali  nel  mezzo,  il  che  ho 
fatto  euUaftde  diantieo  monumento  riporlato 
nei  communli  dalC  emdiiieeimo  la  Cada. 

Pag.  iri  T.  19.  — Poi  di  lampi  una  brida 
miatura. 

Segua  tempre  PìrgiUa  : 

Fulguna  none  terrifico,  wuitumqua  molum- 

(quo 

Miaeebanl  operi , Bamm'uqDa  leqoaeibu.  ira». 
Quale  ardimenlodipoetia  attoggatun  allapa- 
tanta  fabbrile  U lampo , ù eteopito,  la  pam, 
lo  tdegno  , a ùnpaztmK, fonderli  ,fabbrioarU 

eamemateriaf  Età guett'apera  può pa^  alle 
timick  menti atagtrata pur  ntlk  mam  diaeta- 

fid  divini,  tìeeome  a^nta  i Oielapi,  e^  tn- 
tànelkmamdiliti^,dieuidieiei  m an- 
tùa  epigramma , ohe  incarnava  nel  bronza  a 
nel  marmo  il  dolora,  la  rabbia  , la  eompat- 
eionat 

Ma  fucina  peetiea,  in  ani  la  iplendidaim. 
maginatione  di  Pirgilù  ha  tapute  con  chimi 
ea  maravigKota  Uamprara,  dirò  coti,  nnfni- 
mini  ilftaeatoo,Fira,Utareoro,allaUateafu- 
dna  aveva  giàfabbricato  con  ingredùnti  mal 
to  diverti  il  f amato  Cinto  di  Penero , oompm 
nendolo  tutto  di  luaingho , di  deeiderj,  di  core 
parole  e di  guanto  v'ha  di  pht  ddeo  in  amare. 
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NOTE  DI  MONTI. 


M mgimio  it  T^uèù  % e&*e6te  hi$ognio  di 
Jmm  um0  tomtimilt  per  Armida^  • tei  dimane 
Omerico  rvffinò  il  $ho  latrerò  %eUa  ma- 

nièra .* 

Temei edegm^  e ptaeUk  • trQwpdìh 
RepmUe^  e euri  msm,  • liete  poei  f 
Sanisi  ^parokite^  e dMetiìie 
DipùmU»^  e eeepir  tromhi^  e motK  haei/ 
i^W la» 00W  AfllVf  epoedaumUe% 

Ed  eU/aco  temprò  di  kntejaei  « 

£ m fermò  et  mèyMl  einta 

JDi  eh*  ella  orerà  il  bel  fama  eueeùda» 

Nam  paglie  pariire  da  qmeta  nota  eenaa  at»> 
«lùara  i dilettanti  di  gueeti  Cinti  amatorii,  che 
tm  altra  me  età  in  mostra  nelle  Oiomeiaehetin  \ 
aeaatiene  di  mm  eongreeeo  mmiiale  tra  Giare 
e Gimname  eopiaio  interamente  da  Ornerò^  ma 
eoi  solito  hiseo  Panopolitaeto, 

Pag.  aSS  T.  •^.••Da'faliDtm  •qvareiata  e 
tatù  ia  fbéo. 

Leggasi  la  deeiriiiom  ehe  ei  dà  Etiode  di 
gneeta  battaglia  nella  Thogoew  dal  rereo  Sj8 
fno  al  aereo  Sio,  Si  ramieerà  in  gueUo  egmar» 
eia  dirime  di  poesia  ohe  i*  immaginoMione  del 
poeta  diéieera  laiealdafv»  • iwMwnam 

gaanto  gmlia  <€  Omero»  Chi  poi  braenoese  ve» 
dertjin  dare  w soggetto feriik  può  arri^mreìier 
tomperanaa  d*  mna  fantasia  non  eaetigata  » 

* legga  Otmditmo  mlta  Giganfomaehia» 

ir»  Si«~Tra  rolto  all'ardtto  Gel  di»  I 
ro  la  tcotsa» 

T«r  funt  eonati  impooera  Pelio  Omo. 
Bòliedi  a^tte Omb  Crondotum  inrolrare  0- 
( IjmpuiB  t 

Ter  pater  eitmctoi  dùjeeit  fulmine  nonUe. 

f7r,  Georg»  I» 

Qnanto  eùmo  heeneioeii  poeti  nei  traUaea  le 
eteeee  materie  ei  prò  eonoeeere  dalia  oaetnaio^ 
m di  gneeti  tre  monti  famosi^  di  otei  Greei  e 
Laiimpmriaronc  perpetmamente.  OmerenetCnm 
deeimo  deW  fVi'imir  ei  affaalmie  effetto  dal» 
l*vrdme  f^giUanet  ponendo  Otea  eepra  0lim> 
pe  « • Peiie  eepra  Oeea.  Oddio  nel  primo  d£ 
Poeti,  Oraaio  nelfode  gturrta  del  terno,  Seno» 
ea  nei  Fmente,  e nelC  Agamennone  li  eorver» 
tono  onePetei  a capriedo»  In  menno  a tanta 
heennia  io  ho  fenato  F ordino  ohe  la  rima  ha 


ÌTÌ«  ▼.  $7*  —Nere  giorni  U renne  in 
giù  roUndo, 

Eeiodo  dico  de  il  gigante  Aemone 
nove  pMnu  neloaderedaleielo  in  terra,edaU 
tentanti  dalia  terra  nel  Tartaro.  Ho  imitata  la 
deoerùkiom  di  Milton , il  guaio  non  fa  perdane 
ai  diareU  più  di  nove  giorni  noi  preaipùaro 
dal  Paradieo  mlTlnfemo^  ed  ho  sfuggita  la 
troppafretiad Ornare,  ehe  nello epaaio  d un 
piorao  eclofa  rader  Pùleano  dall*  Olimpo  neh 
risola  di Ianno,atÌcrehi Giove  in  un  certo  mon 
mento  dietùnaioierrondellòperunpiedefuo» 
ri  del  dolo»  JFn  aUam  de  Udiegreaiatorimer 
se  nappo. 


p*g.  ri  T.  $!.«•  E Unto  della  temei  cen- 
tro eeonde. 

Tàk  ^ Cetili» menle dEeiodo,  Jheog»P, ^eo/ 
iole  aneor  gasilo  di  Omero  neU*  ottave  delT  ì» 
liade,  ma  non  tale  gueUo  di  Virgilio,  eeoondo 
cui  il  Tartaro, 

Bit  paUC  in  prmpc  Uataai>ICBditqae  inb 
ambre! 

Qaantatad  «ibereuia  emlifOfpeetaiOljm- 
puui 

Pag.  ir»,  r.  6S.»E  di  ferro  ton  par  le  por^ 
U orrende. 

(toerta  Edodo,  il  guaio  vuole  ohe  Net^ 
temo  abbia  mosse  gmmto  parte  di  ferro  olTin-» 
t greeeo  del  Teriaro  non  per  altro  ^ «rtcTib  de 
per  denotare  la  pnfondità  deOe  aegm  eàa  ùr 
imtloiie  il  oeniro  della  terra, 

fH-  ITI.  T.  7i.-«-lri  Gige,  iti  GdIOj  e Bri» 
reo 

Jùiodo  raaonia  teMa  al  eontrario  ratmem» 
tura  d»  Ttmtfi  Ir»  Cmlimani»  EgUUfapartr 
giorni  di  Giove  contro  i TUani,  e Upone  nel  Jhr» 
taro  a euetodia  eeltanto  doi  condannasi,  An» 
ehe  Omero  mi  primo  ddt Iliade  ei  deetrive  Brio» 
rm  come  difeneore  dUlo  eteteo  Giove  in  oeeaeia» 
ne  di  certa  congiura  contro  U re  dagU  Dei,  So 
ho  aderito  alveigodefialtripoedpernoncom 
fendere  maggjermente  la  tetta  ddmiei  lettori» 

Feg.  tri  T.  7S.  — Poor  deir  atra  prìgion 
tettò  Tifeo. 

È meredibile  Ut  dieeonanna  delle  fanale  etd 
tonto  di  Enodado  e di  Tifeo»  /poti»*  tanto  gro^ 
ai,  ehe  kfdni  oacdono  ora  F uno  era  F altra 
eottoF Etna,  Per  Tifeo  età  EedUo,  Pindaro, 
Jùiodo,  Nonnio,  Gridio  e Valerio  Pletecoiper 
EeeeladoetaCaiUataco,  Orfeo,  Oppiano,  Q, 

. Caiabre,  S^ergiUo,  LueeMo  e Sidoldo,L*Aria» 
sto  tefpellùoe  Uprimo  sotto  Fieola  eTJtehia  » 
iype//ài»dc/a 

m,».,loenogliodfaT}fmtfeiemdt 
sub  brateia,eul  petto  eeidiapaneàn» 
S/ppeUeeeU  estendo  setto  UMengibeUo, 

Là  dove  cinfaa  la  montagna  &nom 
AlfUndmeto  Eaeeiado  k spaile, 

Le  tanta  dieerepanua  di  opinioni  io  mi  eeeto 
presa  libertà  di  don  ad  ambedue  «i»  solo  so» 
pelerò,  e uneóloeattigo,  rorttciVm<fc>  Mprd  di 
atei  coir  ajuto  di  Otidro  tuttaFieola  diSieUia» 
Eeeo  i enei  persi  nel  V dette  Metamarfoei,  di 
cui  mi  sono  giovato  temperandoli  con  gmUeli 
Slrgiiio  t 

VatU  giganteif  ii^|eeU  ett  intule  membrie 
Trìnaerit»  et  magnie  tubjeetuni  moUboi  orgel 
^tberiai  aoeum  tperare  Typbooa  ledee. 
Nititar  iUe  quidem , pugaaiqae  retorgere  set» 

ifi 

Dextra  eed  Àmoaio  manoi  et!  anbjoeta  Pel» 

(fot 

leera  I Pecb jne , libi  s LìIjInbo  crura  preotti» 

(inrj 

Oegrarat  iStaa  caput  | lub  qua  zceapinut  » 


note  di  monti. 


,5S 


Vkclal  , rnimmaitiquc  fm  tornii  oro  TIij- 

( plKTUf. 

Xm  ;»nfiv>  rf>nfenernu  dal  rfporlar»  ancfteil  , 
poi»  rii  l'ircjillo  frrrhr  il  Iftlorr  .jimKrhidMa 
tor  tliffin-rnza^  efu  mi  timbra  motto  amsibile  e 
prrrrmnomia  tiri  pcnitiri,  e per  la  eretta  He!- 
le  parole,  e per  V ammirabile  meccaniemo  dei  j 

’ e , ■ 

Fama  osty  EneotadI  fonmutum  Fulmine  eor- 

(pus 

Urgeri  molo  Uae,  mgontemqoo  ininper  iflt- 

( nam 

ImposlUm  rupO*  flammam  espirare  rami- 

(nb; 

Ety  fentira  quolìci  motal  latnSy  inlremer* 
(omnera 

MurtnuroTrinwriara,  cl cotlain labloioro 
( fumo. 

Pag.  iSS.  Te  87  —Gli  nitri  «1!!*  Flrgre* 
Tosta  cninpasna. 

Fti  qwita  iVrffmpo  dì  bai  taglia  ehedietUfi' 
ne  alla  guerra  tra  Gjov>€  b Ì litanie  la  guale  #ro 
datata  dóvi  anni,  k tituato  nella  Macedonia , 
e Si'  alia  poenia  dicendo  cA»  •«  la  campa- 
gna 0 C aria  cono  ancora  calde  c/umantty  per- 
chè ftegra  $ignijieajacae 

Pag.  ITI  T.  gc  —•Della  dinoa  Creta  • • • • 
jtnche  in  Creta fu  ballato  non  00  gnal  gigt^ 
te  da/iVffi/Mio  deiftdmini  y 0 appeiian  dÌTÌna 
guett'  itola  per  t edttea^ione  che  p'  ebbe  Giope 
dai  Corihantiy  per  lo  che  fa  detta  tua  cuna» 
Poff.  iri  T.  g4  — Térribil#  Vesero .... 
Sitlenominaronoeampi  FlegreianeheiCanr 

pani  y op' era  il  Foro  di  Fitlca  no  *00900  a Posi- 

iiio/ia  alia  palude  detta  Aehemiia.  Ne  fanno 
fssft'moniijnao  Plinio  « Sdio  e Stratone  y dieta 
traditco  qui  le  parole  : ai  qonU  luoghi  allribui- 
■eono  parimoDli  ì poeti  In  pugna  dei  giganti 
con  gli  Dei  « perché  Abbondano  di  solfo  e dì 
foco.  Quindi  Propenio  parlando  della  tpiag- 
già  Cttmpana  : 

Siro  gigantoa  fpaliaborc  lilori*  ora. 

A’ proeisffwicnfe  in  Silio  phlcgrami  rorlcx  e 
la  fiamma  ohe  tboeea  dai  FeeuetOo 

p4«r.  ivi  r.  quel  duro  certamo  la 

fatica. 

£ PHvmente  tutti  gli  Dei  ebbero  una  gran 
faccenda  in  quella  giomatOy  ed  ognuno  tegna- 
Ih  il  tuo  ralcre.  NeUuno  mite  a morie  Polibote 
Aineùin</up/i  addoeto  un'ttola  delf  Kgeo  mem 
tre  fuggirà  ; Diana  ed  Apollo  disfecero  Olo  ed 
£ih>ltt  figli  di  Alceo  f Frtoh  y Potinone  men- 
tre rioiapa  Gtimeiir.  lo  non  ho  ocecfmoi»  che 
quetti.  Quanto  alle  prodetae  degli  altri  Numiy 
Mercurio  ucciet  Ippolito,  Marte,  Mitnanto;  le 
Parche,  Ayrio  e Tbone;  Kcate,  CHziof  Mittet- 
pUy  Fneeladùy  Paliantee  Aieioneof  e Oiopeil 
resto.  Anche  le  Ore  ebbero  parte  nella  glm-ia  co- 
mune f perocché  furono  ette  che  eereero  a epe- 
giiare  gli  Dei  per  tutto  f Oiimpo , occói  ti 
mateero  e non  perdeeeero  tempo  y perche  1 Gi- 
ganti erano  già  alle  porte  del  Cielo» 


Pag.  aS4.  T.  X.  — Piè  alla  torre  earalle  io 
mar  lorgosti. 

Che  Pallade  andaste  anch'ella  con  cava  U 
li  a battaglia  y V accenna  Pindaro  nelP  Oliar 
pà^a  XIll,  Sofocle  nrlTEdijwColonro  p.tttiy 
0 ce  ne  assicura  Pasttania,  ateerende  che  esiste- 
rà un'ara  in  Atene  dedicata  a Pallade  eque- 
stre. Ma  muno  le  dice  più  erpressamente  di 
I CaUimaee  nel  Laraero  di  Pallade»  Ne  ripor-^ 

' terù  ritdero  pasto  da  me  imitato,  terrendomi 
della  tradcaione  <W  Chccovsiy  ohe  prnmi su- 
periore a quella  del  Poliziano  : 

Forlia  non  PoUit  pcrfudeDt  membra  pnot* 

(quom 

CcDQO  tnrdentet  terterit  alipedet. 

Tum  quoque  cum  bollo  decedens  relulit  arma 
Turpia  dirorum  sanguine  Terrigenum, 
Fnmantct  primamaoi»it  temone  jugalois 
Abloit  et  magnis  fontibut  Oceani 
PuWereum  todorem. 

Pag.  ìtì.  t.  4.  — Prete©  iriroglio  oe’  Ce- 
cropiì  prati 

Non  alln'mmii  iW  citai»  Collima-^ 

m le  ninfe  ytmninaHi  móo,U-n  da!  carro  di 
Diana  h crrvr,  c dar  lare  martyiar*  in  abbon- 
danxa  il  Irifnglio  miolnlo  nei  pr.li  di  Giuno- 
n*  ; erba  («oyjwnj.  il  poeta)  di  mi  »i  pM«>no 
anche  i c.t.lli  di  dote.  Aggùmgrri  thè  il  tri- 
/ojtt.  non  i eelebrt  collante  nelle  ttoUf  dei  Nu- 
mi, ma  nei  libri  ancora  di  PUnio,  il  tptale  do- 
po il  eilise  gli  accorda  il  prianpalofra  le  erbe 
pralmsi,-  e in  Colonulla,  che  gh  attrebuiec» 
molta  nirtù  medica , e uiin  ei  facile  prodamo- 
ne,  guattro e talora  eei  rolleranno  et  miete. 

Pag.  iti.  T.  8.  — Sema  il  braccio  d'  ài- 
cide... 

Corm*o  fama  in  deh  che  niuno  de  Giganti 
s«reè6*  rimasto  perdente  y se  Giare  non  prm» 
derm  in  gfuto  il  braccio  di  qualche  mortale.  Gi^ 
pe  allora  per  consiglio  di  Pallade  chiamò  in 
seccijrio  Frcotcyche  futi  peimoanìenar  le  ma- 
nie a fissar  la  leVlorùi. 

Pag.  ÌTÌ.  T.  9« —Cosi  gli  immani  Angui* 
podi... 

Il  putte  de' Giganti  fmirn  inaerpente.  ra- 
glia fra  mille  la  lealimomania  if  Oridio  net 
quinto  dei  Fasti: 

Terra  fcrrot  partot  immania  monstra  gigan- 

(tot 

Edidit  9 iufurot  in  Jotìs  ire  domum. 

Millo  roanui  ììlisdedit,  et  pro  curibM  angnet 
Oi-e  notiti  il  mille  manusy  numero  indeUrrm 
unto  di  moltitudine,  «Ar  porm*  non  potere  star 
in  luogo  di  «mlumy  numero  determinato  dalla 
farcia, 

Pag.  iri  T.  4S.  -•  Sul  carro  in  che  GiuiU- 
sia  e Robostessa 

Callimaco  dà  per  astistcnU  al  conti^  di 
Giot-e  la  Robustezza  : Orfeo  la  Giustizia , per 
trstimoniartza  di  Demostene  nelt  orazione  es- 
conda  contro  Aristogitom  : ed  Fechdo  P una  e 
F altra  neUe  Cor/grt. 


NOTE  DI 


Fag-  «j4*  V*  nativo  Licoo  Porma 

tu  stampi  ; 

Monte  <r  Arcadia ytuQa  rima  fM  quale  Uea 
par/ori  Gioi't  dentro  una  siiclonra , donde  poi 
iimatHÌò  jtr>/rrtttrntnta  in  Creta  racromuiulato 
alta  rara  de'Cnrilumii e tirile  Ninfe  Mdie.  Paté- 
salda  negli  AmuU parla  di  questa  epeloura.,  e 
ci  signifea  eh'  ella  era  a tutti  inaeressa  ^fuor~ 
che  alle  sacerdotesse  diqtiAla  Dea.  Uni  contra- 
sto de'Mitotoiji  se  (iioi'e  sia  nato  in  Creta  jiiut- 
tosto  che  in  Arcadia  , Callimaco  decùle  la  lite 
std  princijdo  delf  inno  a quel  Dio.  I suoi  ver- 
si non  so  se  bene  o tnalc  tradotti } sono  i se- 
guenti: 

Ma  qual  chiamarlo  ne'  miei  carmi  or  de(p 

( »“  ^ 

Diileo fftrsei  ® Liceo?  Dubbio  è il  pensiero. 
Chè  la  tua  patria  , o Giove  f é di  gran  lite 
J-'ra  noi  subhùtio.  Prroechc  te  nato 
Mletiman  altri  sulC  hlea  montagna  , 

Altri  in  Arcadia.  Or  chi  mentisce  f o padre? 
Orio  tl  Cretense  ^ ognor  bugiardo.  JCgli  alto 
Un  sepolcro  C eresse  « e tu  sei  vivo  t 
K imtnortaimente  m*o.  Adunque  Hea 
Te  sul  Parrasio  partorì  là  dove 
Strrge  piit  denso  <T  arboscelli  il  nxonte» 

Si  badi  di  non  confondere  Iila  di  Ci'cla  con  Ida 
ili  Trqja. 

Pég.  ivi  T.  49*  Io  pArlanl)  querce  do* 
douoc. 

/ unno  a JJbdona  città  del C Epiro  sorgeva 
una  gran  selva  di  querce  dedicate  a Giove  > di 
cui  rendevano  in  voce  umana  gli  oracoli.  Val- 
beco  delia  nave  Argo  fu  costruito  con  una  di 
queste  querce,  per  la  qual  cosa  la  nave  divenne 
ancV  essa  fatidica.  Ciò  fece  dire  a Licofrone 
Am  gli  Argonauti  erano  stati  portati  per  mare 
da  una  garrula  pica.  Chi  più  tic  vuol  sull'ora- 
colo doiloneo , legga  Ut  notit  dello  Span/temio 
al  terso  sS.i  dell'  inno  di  Callimaco  a Deio. 
Pag,  ivi,  e.  5ot  E di  Libia  lasciando  lo 
eortino 

Era  celebre  imi  deserti  tirila  Libia  C oracolo  [ 
rfi  Giove  Aminone  , le  cui  risposte  erano  sem-  ' 
pre  di  doppio  senso.  V origine  di  questo  culto 
si  ha  nei  c >menlo  di  Servio  Grammatico  al  v. 

1 g6  tkl  I^iU  ir  Eneide. 

Pag.  ivi.  T.  5i.  Nelson  ti  piaccia  delle  scU 
Te  ideo. 

Ad  ogni  passo  lìAPIUade  si  fa  menzione  del 
monte  Ida  imminente  a Tnga  , sulla  cima  tiri 
quale  y denominata  Gargaro  , 6'/oi'e  tra  solito 
di  ritirarsi  a rijxmo  ) eùxondato  di  nebbie  e di 
tcnebie. 

Pag.  ivi.  T.  SS.  — O collo  muse  rullo  rote 
eleo, 

Elitle  città  dA  Peloponiwso  ctlebvc  pe  suoi 
certami  in  onore  di  Giove  Olimpico.  li  si  tc- 
gnatai-ano  con  gli  atleti  anche  t 

Pag.  ivi.  V.  55*  — Mentre  il  canto  teban 
l'aquila  molco. 

Cioè  il  canto  di  Pindaro  nativo  di  Tebe  y 
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principe  dei  Lirici  greci  y di  cui  abbiamo  quatm 
tortlici  Ode  sopra  i tiriti  certami. 

Pag.  ivi.  r.  5G.— Cbo  su  l'Aureo  tuoscotlro 
in  piè  si  folco. 

Pappresentasi  Giove  frequentemente  eolT  a- 
qidfa  sulla  sommità  deUoscettro;e  un  bastone 
tV  aroma  parimente  colf  aquila  sulla  Ama  jwr- 
tarano  i Romani  quando  entravano  trion- 
fò nti, 

NOTE 

Alte  ODI,  CA?tXO:rf,  C agli  SCtOLTf. 

Pag.  sG3.  — Prosopopea  di  Pende. 

.VrnVifl  ad  insinuazione  del  fu  Ennio  Qui- 
riti l'iscoiUit  mentre  che  egli  era  Direttore 
del  Museo  laticana  , ore  leggeti  collocata  in 
una  tavoletta  dietro  il  busto  di  Pericle. 

Pag.  ivi  V.  xia.— .il  fianco  suo  m' appetta. 

Poco  prima  deli'  ini'tnzioiìe  tUl  bttstodi  Pe- 
ricle ncUr  roHne  delta  villa  di  Oissio  in  rici- 
nanza  tUTivoUy  crasi  ritrovato  quello  d'Aspa- 
sia  negli  scoti  di  diiiarpechia. 

Pag.  aG6  r.  ita.  — Sculla  in  luo  cor  no 
assunsi  una  terrena. 

La  testa  eli  Beatiice  è stata  moekUata  su 
quella  di  Costanza  Monti  Pcriicari figlia  ilet- 
f Autore. 

Pag.  sSS  T.  35.  — Diletto  Alceo. 

Nonte  accademico  elei  conte  Gidio  Perticavi, 

Pag.  ivi  r.  78.  — Italo  Kidia. 

Canot-a  amico  del  conte  Perticali y e morto 
poco  tempo  dopo  di  lui. 

Pag,  27S  V.  82.  ^Gridano:  paitcnsa,  pa- 
xieuza. 

La  l'Iconora  , novella  romantica  di  G.  A, 
Riirger. 

(9)  Questa  lettera  che  in  nome  ddcelebrclìt^ 
doni  precede  la  di  lui  superba  e<lizione  deli'A- 
minta  yfu  scritta  originariamente  dal  Monti. 
Si  rude  che  ti  siano  stati  fatti  dd  cangiamen- 
ti y ed  abbiamo  tutte  le  ragioni  jier  credcifo.  Il 
fmdo  per  altro  è tuo/  e a noi  basta  tf  averlo 
avvertito, 

S A £ U Z 3 O. 

(1)  Igea  divinità  della  salute  y Jtgliuda  di 
Lampezùty  0 sw-clla  di  Panac’ayera  venerata 
in  Sidone  y oir  le  donne  ad  una  statua  Ht  hi 
lUdhavano  le  loro  chiome.  Nella  strofa  III  si 
accenna  Ebe  Dea  della  gioventù , e sposa  in 
ciclo  di  Ercole:  e si  accenna  piax  Minei'vay  che 
sdegnata  eo'  llodùtni  cambiato  avta  quei  sog- 
giorno con  quel  di  Atene, 

^a)  Si  ucecmio  ««  sonetto  di  /'iltono  Afcrt 
in  itnlc  della  nirthsima. 

(S)  .ir//a  strofa  Tl  si  accenna  uti  Accadi- 
mia  poetica  che  tenevasi  in  casa. 

(4)  Stanza  allusiva  al  piaolo  reme,  che  tra- 
rasi  sul frontespìzio  dd  libtoche  ha  /vr  titolo- 
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MraorUi  Enrvbstle  TapparaUc  Prapcri  b*I> 
Li  uxoris  mnnaiiH^alitm. 

(5)  Gùmffitta  PropoMt  Monhe$a  Ripa  di 
Èfeana , §d  Rnriehetta  TappatelU  Baibo. 

(6)  Carola  Dutda,  Mar^m  Alfieri, 

(*j)  //  ta»tiHrro  Foàerieo  SaÌH%%a  #6Aa  le  pri^ 
aVetà  di  fS  anni  m»-'la  VaRe  <T  Ao- 
eia  y eomòaUendo  per  il  Re,  V,  Veni  dM  Ate> 
tnee^p,  npS  ^ Ana»eontiea  a Carlo  Detànaf 
p,  58i, 

(8)  Saoerio  BUtinAH,  m Arcadia  Diodoro 
Delfico.  OH  che  ^pd  m narra  di  Ud  i parità  y • 
nonfareJa  poodea. 

(9)  Il  Carcdiere  Annibale  Salnuo, 

(10)  JUadno  y Poema  delFAJk,  Falper^  di 
Cakao, 

(11)  La  CorUetea  Termo  dai  Pano  Coita  di 
Corrà, 

(it)  Jl  CoPoUere  Federico  Salutso  y morTo 
alta  battaglia  eli  Verona,  Vedi  U poemetto  ^ 

W-  J*/- 

(tS)  U MarAteoi  Alfieri  di  SoAe^^tnoeero 
di  CarloUa, 

(14)  Il  Conte  Loiyi  DuAà^park^  diCarìotta, 

(15)  Si/à  menaione  di  molte  donne  Italiane 
dm  eerieeero  m renò  « Gaepara  Stampa^  Sara 
Copia  ^ leaboUa  Andreimit  VìrpUda  Moriim 
Salpif  FauOma  Mteratti  Zappi^  CbeUia  G»> 
pooof  Ihreta  Grillo  Panfili^  Veronica  Gom* 
bara,  GàiRa  Lamay  Siióia  Pieoolomimy  Ma- 
ria Aleeei , GUorcs  Matraimy  o Vittoria  Colon- 
na: di  qmeta  i U wseo  riportato  in  Atimo  kto» 
go  : i Àte  primi  eono  t!  boMia  Andreim  y • 
r altro  è di  Giamhattieia  Zappi  m un  Sonetto 
a Ftmtiina  eua  eoneorto. 

(16)  Sija  conno  della  Ghirlande  de*  Ifomi 
apwyommawlo  alla  medeoima  diretto, 

(17)  Paiiemo  i il  nome  Arcade  del  celebre 
abate  Gàdio  Cordora  cognato  della  defunta  { 
di  lui  9i  portano  alcttm'  peni  tratti  da’  tttoittr 
netti. 

♦ Vedi  Rime  doghi  Aremdù 
**  Vedi  Oddio  Mmanunfoei. 

(18}  Faoedna  Maratti  Zeppi, 

(19)  Felice  Zappi, 

(«) 

(ti)  La  guerra  ddle  ebbe  luogo  in  Saluzao 
nel  i3e3  tra  ^derigo  e Manfredi  Vy  figli  del 
M,  ilaf^rwci*  IVy  e fini  fudramio  i54t  il  *4 
Aprile  i il  MSommaeo  II,  figlio  del  pA  morie 
FederigOy  eeeendoetato fatto  prigioniere  damo 
Zio  Manjndiy  che  entrò  nei/a  duà  di  Sakm- 
noy  Fabbrudò  efeeerorimare  Femiieo eaeteUo. 

(te)  Vedi  Memorie  dell  Accademia  di  Ton- 
no y Memorie  della  Sedetà  Itdiana. 

(i3)  //  Conte  StUwmofu  chiamato  prrMo  di 
loro  da  molti  priinry  etraniodyfra  • optali  il 
gran  Federigo  re  di  Pnueia,  cke/eoe  tradur- 
re in  tedeoeo  oleum  opere  di  Uà, 

(a4)  Cigna  e La  Gr^mj^^aroiio  eo«i  i7G»nlr 
Sahmoo fondatori  deR  Accademia  di  Torino, 


A m I V z. 

(1)  Altmtanniy  Coltic. 

(t)  Filli  cangiata  in  Mandorlo,  V.  la  Fa, 
▼ola. 

(S)  bidè, 

(4)  Amar  Sei, 

(5)  Nèmrm  de  Lendoi* 

S)  La  Fontaim, 

7)  Si  accennano  txay  romansi  > • parie  no* 
Pelle  di  Patrio  genere, 

(8)  VOppim. 

(9)  V,  Virg,  ASneid.  L&,  /. 

(10)  Omuiro  Odbt.  LRt,  Jy  e altrore, 

(10)  Lo  Dio  firmine, 

(11)  Bacco, 

(la)  Giaeone, 

(13)  Città  della  Tdeaglia, 

(14)  daà  poluttwma  tirila  Magna  Grcda, 

(15)  V,  Sofocl.  Etbp. 

(16)  Lo  Dio  de'Conpùi, 

(17)  Bacco, 

(18)  Arioéto  Cani.  XXVII, 

(19)  Uno  de'  eeito  Pieumti, 

(eo)  Eeoulapio, 

(ao)  TVéofrae. 

(ai)  L'odÌMÌem  Milanem  porta  rstrno  : cre- 
diamo però  àipoterd  prender  Ueenaa  di  porrà 
con  molto  enaggiar  elèganxa  y rnsrmno, 

(la)  Giano  m vuole  che  da  ttato  U pedrùn^ 
ea  degli  Italiani, 

(a3)  Nitfe  eilreotri, 

(t4)  Semidd  eUvettri, 

(aS)  Lecenocehio, 

(a6)  Cavagnola  y 9111000  udtato  in  Lond^ar, 
dia, 

(a7)  L'Anonae, 

(a8)  Qmeto  buon  Todeeeo  dotto  ndle  leggi  fu 
epàdModaGiuteppelIadordinareilForoLom, 
bardo.  Avendo  egli  eenoeeùtto  Porti»  y gd  lo- 
dò molto  ieuoi  Poemetti  dd  Giorno.QmeligBelo 
regalòima  per/reUay  o inavvenemna  legtUirtr 
tdeamenU,  Il  Thdeeeo  ee  ne  tffeee  » e glieli  ri- 
tornò. Parim  rimanOolU  a bd  con  gueeti  oerd.  ! 

(#9)  Colonna  eh*  eeieteia  in  una  Piaaaa  di 
Milano  fueeeo  la  Chieeadi  S.Lorenaoy  per  m^ 
nutnmlo  d*  Off  amia  contro  alcuni  preted  rddi 
veneficio.  Eeeafu  atterrata  y prreM  iton  ricor- 
dava a' peeteri  che  la  barbarie  y aCignoranaa 
de'  tempi  in  ad  vi/u  collocata, 

Qmeeti  frammenti  coneervatidda  Domenico 
Bale^riori  in  una  notaalCanto  Vili  della  Gc- 
Tuealemme  liberata  y traveetita  in  lingua  mi- 
laneeeydfanm  {udentemente  dedderarcrin- 
tero  Poemetto  t che  d ó tmarrito, 

MASSA* 

(t)£a  fòyineò da  molti  PP.nomioofoCor» 
redeotriea  y deeome  avente  ragion  di  mirilo  c 
di  oo^ioiia  culla  Redenuone  del  monde  f per 
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età  Ambrogio  ta  dÙÉo  pfro  morol  jmnàfio 

Hi  tutti  I beni  : Quid  eat  quod  sino  Marie  con- 
■rnita  non  porficiiur  Inenriiationij  mystcrinm? 
Quia  ncmpe  sull  illam  Deus  omnium  bono* 
rum  Moo  prìneiptum  ; e da  Riaperto  eonfar- 
Omnium  Mator  effccU»  omnium  m- 
lutem  offorrns. 

(a)  Cnirifìxa  Cnirifitnra  ooneopit.  jS*.  Ber» 
luÙHin,  De  Content.  B.  V, 

(3)  Manua  moe  stillavornnt  mjrr1iam..liH 
TOnorunt  me  Custodes...  pcreuswrunt  me  et 
TulneraTerunt  meitulerunt  pallium  meum 
mihi.  Omt.  V.  5.  G.  7.  Féd  ella  $teua  per  boc- 
ca di  Guglielìno  Abate:  Eapoliarprunl  meslo- 
lo  glorie  mee , ei  pallio  laudis  * quo  operie* 
bar,...hae  me  gloria  nodantei  induernnt  me 
dipinitie  eonfuaionu  etc.  In  Cantio, 

(4)  Quot  spine,  quot  clavi,  (|tiot  ictus  CbrÌ« 
sti  carnem  nimpentes,  totidem  Maria:  ani* 
mani  rulnerantei.  <S.  GiroAimo. 

(b) V immagine  r di  S.Alanaeio{QwcH.FL 
ad  Antioeh.):  MorsChristum  metuenst  ad 
ipmm  non  audrbat  accedere:  Cbristui  autcm 
inclinato  capile  eam  Tocavìt. 

(6)  E interpretazione  di  S.  Ciò.  Grieoetofno 
. preeeo  S.  Leone  al  Goosumatnm  est.  Serra,  de 

Pa*t.  ly, 

(7)  7/ comune  eentimento  de'PP.  rieonoeee 
rtelia  Piaga  del  dina  Coatato  un  oafui  corteo* 
Ionie  miatrro  ; per  rata  a'  nos/ri  ocrAa  ioitoptr 
nentloei  il  cucwv,  ehejorntò  i dùegni  della  eof- 

^ feria  paaxione  e mor/c,  e il  rotta  lato  dei  nuo- 
vo Adamo , onde  uecl , nocella  «posa,  la  Oiie- 
$a,  tempre  aperto  a uniatrtale  ricoacro.  Ve* 
nin.  Paneg.  IV. 

(8)  G.m.  rill^  g, 

(g)  Lnngum  in  cogilationibn*  fotum?  pr«- 
•ein  passionij  pertulitmar(jriuro.truamco/7&. 

(10)  Aspiciobat  Tulnera  manuum  et  lato* 
ria,  modo  unum,  mo<lo  almd;  aapiciebat  tuI- 
tiim  ejus  et  caput , et  TÌdebat  tpmnrum  pun- 
cturasete.  S.  Òonav.  Me<lti.  Vii-  Clèrist. 

(11) Vidimus  cum,  et  non  erat  aspeetof. 
Itai.  Ll/Iy  s. 

(ta)  l'assionisCliristispeciilum  eFToetum  erat 
cor  Virginif.  S Laurent.  Juetinian.  ile  Agon. 
Otrùt.  cap.  f i . 

( 1 3)  Beatam  me  dieeni  omnes  generalionea. 
Ajw,  /, 

(i4)  Snpientia»dlfìrabit  sibi  doroum.iVoir. 
/.V,  t.  Ex  animadaert.  Uieron.  Andarci.  Ber- 
ruard.  et  ideiph. 

(tS)  CerUbant  inter  te  stemla,  quodnam 
ortu  Virginia  gloriaretur.  Petr.  Damian.  in 
Senn.  1.  eie  Piatir. 

(iG)  Taoeal  et  conlremiaral  omnit  creatu- 
ra , et  vix  aiideat  adtpicere  laiitas  dignilaiis 
imaiensitotem.  Id.  ibid. 

(17)  Rerertore,  rerertere,  Sutamilii;  re* 
vertere,  ut  inlueamur  te,  CJum/r.77,  te^afr 
pmpriViro  agli  Angeli  ila  ComeHo  a Ixtpide, 

(18)  Cani,  ilj  §6.  l'iily  5. 


7Ci 


(19)  Exod.  Ili ^ to.Xm^  ir.  X1J\  tg. 
XVI,  *4.  XVII y 6. 

(to)  Jot.  X,  3. 

(11)  /of.  77/,  t€. 

(ta)  Jo».  Vly  so  e teg, 

(aS)  IV.  Reg.  XIX,  35, 

(s4)  /soi<  LXV,  s5.  IlpteeenU  pelftUuro 
alla  maniera  de*  Pereti* 

(a5)  7>s.  CXriI,  4. 

(16)  irai'.  X7,  a. 

(17)  Gisli  sicut  fumns  liqaeteent.  Irai.  LI,  ! 
d.  Ctninm  et  terra  traniibunt , verba  autem  1 
mea  non  pneleribunt.  Alatth.  XXV,  3S* 

(aS)  Iàm\  XLV,  s5.  I 

(aq)  S.  Lorenao  Cùirfinamu  ed  altri  emeriti  | 
dal Àfallonio  (de  8.  Sind.  cap.  6.  ) opinarono  | 
che  tmpn'ma  spguirse  la  croAftaione,  e dappoi  ^ 
t'inalberaete  la  Croce.  AlT  uno  riguarda  la  > 
AVarua  5,  alT altro  la  aj, 

(30) Aairix  peccati  Uova,  antrix  meriti  Ma*  I 
ria:  llera  oecidendo  obfuit,  Maria  vivifiean*  i 

do  prvruit  ; illa  percussit,  ista  aanarit Ob  ^ 

vere  beata  humilitas,  qua  Doum  hominibus  | 
peperii,  Paradìsum  aperuit,  et  anima#  ab  in*  | 
feria  liberarii  I S- Aug.  Serm.  deSaneiie,  3S, 

(Si)  Radiar  Dei  delapma  in  Tirginem  idei-  : 
to  il  Verbo  da  TtrtuUiano.  Apologet.  eap.  at.  \ 

(31)  Spoeiosus  forma  pne  Aliis  bomiaum. 

Pi-  44. 

(33)  Vimm  dolomm.  hai.  LIU,  3, 

(34)  Caniie.  IV.  Exod.  Ili,  s.  Gsniic.  /7. 

(35)  Genere  in  ngnifeato  di  polvere  jkip  che 
radaperatae  oiicAc  il  PaetapaaUi p.  075.  « Ri- 
cordati, Aèé  tu  te'cenere,  e in  cenere  tornerai.^ 

(36)  Deus  meus.  Deus  meur,  ut  quid  doro* 
liquisti  me!  Alare.  XV,  34- 

(37)  Mulier,  ecco  blius  tnus.  Job,  rg, 

(3^)  Diuumoraverunt  omoia  osta  mea.  Pe. 

tao, 

(39)  Araverunt  dorsum  meum  , in  longum 
produterunt  rulcos.  Pt.  a»S,  ex,  t>ert.  Agni-  \ 
Um  tt  Theodot. 

(4e)4o.  IX,  t.  Alare.  VII,3e,Matth,XII. 
t s . eie. 

(4i)  Tristiliam  babuit  idoneam,  qna  mor* 
tera  elTicerel.  nisi  illam  Dmia  miracolo  au- 
stentaasel.  Ane.  ap.  Pea, 

(4#)  Evacuatum  eat  acaudalimi  Cmett.Go7. 
V,  ta. 

(43)  Delens  quod  advertiu  noi  erat  Qùro* 
graphom  Decreti...  afCgens  illud  Croci.  Co- 
tote.  XI,  ai- 

(44)  Jurlitia  et  Pax  osculala  sont.  Pi. 

(45)  Pi.  CIK,  t.  ò,  ex  Inlerp.  D.  Cbrjs. 
(4tì)  7»r.  IXU,  g.  P$.  CXLVllI,6.ete. 

(47)  Mulier  amirla  Sole,  Luna  sub  pedibns 
rjtii , et  in  rapile  ejus  corona  Stellarum  duo» 
decim.  Apoe.  XII,  a, 

(48)  AJutans  Ue«a  nomen  ; La  Chieea, 

(4g)bt  quando  magnum  mirali  surgere  So» 

( lem 

I Oceano,  et  loto  flammas  djffnndere  ooulo  ; 

9C 
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Orutiixiquo,  ctc.  Sannaz.  Lofnent.  df 
nmrl.  Chrùt* 

(5o)  la  più  pari*  di  queHf  Stante  fttrono 
dall  Autore  eompotir  « intfritf  nri  Canto  III 
m oeeationé  dal  trrmuoic  venuto  U Mano  del 
*7-4. 

A!<ll<lATAtin?il  Al  T»«il  iClOtTI. 

P«i'.  4^7  T.  4*« 

Ho  ereduto  di  non  ojfutrar  la  heUez&a  del 
r immtagine ^ con  la  tpiale  Platone  opreill)M~ 
lego  del  Ub.  yil  della  Re}ntbblica , idenUj!^ 
eamiola  rolla  Camera  Ottica, 

Pa^.  4g5.»KrfiTOLA  a Msmnimi  xamtMKO. 
IS'ome  arcadico  di  Melchior  Cegarottù 
Pa^.  495-  — t.  9 e ieg. 

0»AÌAn,  DemofteD#*  Omero  « Pronea:  opo> 
re  principali  di  Ceiorottù  * 

Ivif  T.  11. 

Peliede.pMil/ocfo  che  PelMÌ#,<lM»e  ornalo* 

fncnté  il  MaffAnAtradMtrro  il  primo  Terno  do- 
merà » adottando  delie  oarèe  terminazioni  del 
patronimico  quello  che  meglio  riepondealla  ikk 
billà  del  cereo  « ed  emula  la  pienezza  deiT ori- 
gmale  col  protrarre  e eoetenere  l'epiteto  e coA 
I epiteto  rimmojrifie  dell  eroe  , od  eritando 
Iceiiità  delle  dm  deeinenze  ide  iH*.  Mnrieo 
Stejdno  nell  Appendice  al  Teeoro  della  lin^pta 
Greca  oeeerva^  pag,  iSSg  , in  Omero  la  cote 
PeX'tzÀr^tptandoi  aggiunto  dell  Aeta  di  Achei- 
le  » accenna  con  doppia  alkmone  e il  monte 
PcHo  « nella  cui  dma/u  da  Chirone  tagliato 
il /rateino , ondefoggioeei  guell asta , « Peieo 
padre  di ooAa,  che  dorrà  maneggiarla^ 

« Come /utura  oencùion  d'eroi,  * 

Dal  eannone  et  cavu  Taela  patema 
Pemnio,  grande,  nocchieruta;  e tale 
Non  era  Ira  gli  Achivi  nom  che  poteeee 
Brandir,  ma  col  ccpea  brandirla  Aelùllot 
Già  rratsino  Peliade  che  taglialo 
Cliiron  al  padre  tuo  d*  in  cima  a Pcito 
Ehitc,  cd  cccer  dovea  morte  dVrot. 

liiad,  XIX,  Traduz.  di  Paolo  Brasatolo, 
Ivi,  V.  4S. 

Mori  frenetico  in^eiwido  tonfra  ai  eteeto. 
Ivi,  V.  5o. 

Parrà  forae  Mfv»ho,  che  parlandoaidi Ceit^ 
rotti  a ad  età  nom  infeconda  di  vclgarixutmen- 
ti  Omerici^  uno  aa  n'eealti  ni  edito  ni  da  moA 
tieonoeciuto^earenturatamentedato  allefom- 
me  dalla  tncontentabilità  dell  Autore^  fitranc 
pochiUM  interi  e parecchi eguardtaU'atidai- 
la  detU'cma  degli  amici  ^ tra' guati  io  non  fui 
il  mcfi  fortunato.  Ma  l eccellenza  della  prima 
Iliade  italiana  di  Paolo  Bratuolo  , che  ( aeiu 
za  miglicrorla  ) la  rifeea  due  cotte , tU  pubbli- 
co già  teatifeata  dall  Algarotti , dal  Lami^  a 
dallo  etreeo  gran  Ijetterato  di  Padova  ifmon* 
ai  che  la  predilezione  di  Oeeian  lo  traeeae  a 
aentir  men  alto  del  valere  di'  Greci  i e giamà’ 


a diagradar  T opinione  dei  loro  adoratori , non 
può  ricordarei  senza  grane  rammarico  prr  la 
perdita  iTim'opcra  tanto  elaòorataf  nellagua- 
le  la  dovizia  e la  eeelta  delle  parole , la  erpaè- 
titezza  dei  modi,  la  vùuicità  delPeepreteiorae, 
Penergia  deila  frate  • e la  varietà  gmdizioea 
dei  numeri  col  rendere  aceoneiamemte  un  eol^ 
re  e eapare  antico 

MocirÀ  quanto  potea  la  lìngua  noefra 
gareggiar  con  la  Greca.  Ciò  eia  drtto  ad  onore 
detCiliuatre  amico  o maettro  / ma  senza  inten- 
dimento di  nulla  togline  al  merito  rùpcftiiu  • 
singolare  delle  wreioni  posteriari.  Un  grande 
originale  guahtngue  , oggetto  delia  Futura  , 
ricopiato  esempigrazia  da 

Raflacl,  Tttian , Paolo,  Correggìn, 
multiplieherebbe  labeilezzae  lapeifeziondél/e 
copie , puma  daiP  altre  eetenzialmente  ob'iwae, 
Cfcofidof/prtnciìno  Leibnizitme  degPlnóìOcer- 
nibili  , ma  tutte  nelpropno  corutferr  im/irè- 
duale  beile  e perfette  : guati  tante  linee  uguali 
e diverte  concorrenti  e conterminanti  ad  un 
centro.  Sotto  un  tale  aepeito  tolto  a prccfiùfe 
dalla  iV^luro  poaeono  a riscontro  tP Omero  con- 
tidcrarei  le  n'noMMtl#  traduzioni  di  Ridolfi  , e 
diCcruti,  e lepiù orlebried ifmmiratediMoa- 
ìi,  t di Pindcmontc.  A'4  dal  concorso  si  vor- 
rebbero earAict  i brevi  ti  , ma  ingcjpioM  ten- 
tativi di  MafTci , e di  Foerolo , notemitta  sot- 
tile • • ealeolator  non  Mtnwrico  <T  ogm  eie- 
mento  ideale,  grammaticale  e poetico.^  guatu 
doilcoe^fronto  volesse  eetcnderti  anche  aU'crm 
àitUeimo  Salvini , O'mabm  veirebbe  in  campo 
per  eoetenerio.  Afa  guanto  a Ceearotti , il  più 
maraviglioeofabbrieota'edi  versi  da  Omero  a 
noi,  egli  non  intese  di  tradurre,  verseggiando 
la  IHade  \ inteet  eU  riformarla  , e in  gualche 
guisa  • ricomponendola,  amrrtodemirla.  Ciò 
che  potrebbe  aggiugnerti  a lode  di  gueat'uomo 
in  letteratura  maaaimc  ,fu  già  detto  , nò  me- 
glio potea  direi  , da  più  rolcnluomini , a da 
un'rynr^  lAenna  Orrco^i^cneta  , alunna  inai- 
gna  di  Minerva.  / giutB^  di  guel  sommo  In- 
gegno non  sono , a dir  turo , aempre  cèrufV  da 
prenmaionc , nc  t tuo*  jon'nc^'  sul  gusto  e tul- 
io lingua  da  singolarità,  ni  il  suo  stile  Ha  gual- 
che macchia  di  neologitmo.  Ad  ogni  modo  Ce- 
earotti , siccome  eyA'  stesso  disse  di  ShaÀcepea- 
re,  mialuj  nubibut  tangit  potum* 

Ivi,  V.  S6. 

Armonide  EUdeo  , nome  arcadico  delTaie* 
forc. 

Pag.  49S  caoTTÀ  etATomea. 

Focnarro. 

Che  le  Api  componessero  il  mele  tulle  labbra 
■ di  Piatone  fanciullo  , e che  .Socrate  tognaaeo 
d'arvre  in  seno  un  giovine  Cigno  artieta  di  ean- 
' ti  a di  roU  maravigUoai , e che  gueato  Cigno 
I pre^j^uroAM  Platone  , racconto  era  comune  in 
Alene  , e lo  rtpeUrono  gli  &rfV/ori  ehlla  l'tlo- 
eofa  /storica.  Ciò  valga  almeno  per  una  im- 
magin  simbolica  della  divina  Aoguenza  e del 
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f dtrino  tnieUttio  dM  più  grande Jra  ■ Mteepoii 
ili  Socrate. 

P*^.  49^ 

Si  aeeetuumo  itirertijonii  Hi  Jilos^^i  deli- 
rafnenli  1 giacchi  mUil  lem  al«surdo  dici  po> 
lA«t,  qaod  uoa  dicalur  &b  aliquo  Pliilosopho» 
rum. 

de,  IL  cif  DivincU, 

Pa^.  496  r.  tu. 

Jùpieuro. 

Pag.  497  9* 

Pan>%eniHe.  V.  H Dialogo  Hi  tfuo^o  noma 
m Platone  t il  oottiìs  Compendio /"ottono  dal- 
lo StoUini.  L'Uno  0 Tutto  del  tisioma  Pa$*- 
menideo  i il  m\>  Panteietno  riprodotto  goomo- 
tricamento  dal  OKreonoùo  l'ilooofo  eTAmoUr- 
dam. 

497  **• 

Zenone , capo  della  Sloa  » • attUmgmtno  del 
l'ataiietno. 

Pog.  497  V*  SS* 

Le  Parche  preteoaleuni  Mitologi^  come  ng- 
gùrià  delle  Dijftrenae  del  Tempio  , ti  deeeré- 
trono  coire  con  la  corona  in  capo, 

497  T.  S8. 

ileietema  dei  due  mondi^iPunotìieUnle^  Val- 
tro  idealc^eepoeto  Inminooomente  nel  VI dAla 
R^^ukibUeo  ^ è il  tratto  più  impoHantot  e può 
direi  la  e/tiat>e  della  Meiajleica  di  Platone, 
497  r.  6i. 

Idea  ed  ettetaa  mi  linguaggio  di  Platone 
euonan  lo  eteuo  : tali  eono  t eeeenzct  le  idee  elei 
Bello  ^ del  Giueto^  del  Retto , dell  Oaeeto  eee.  , 
eeeeme  che  eeeondo  Platone  hanno  il  lor  etee- 
re  da  guella  , che  non  debbo  il  suo  essere  che 
dalla  necessità  di  sua  naturoy  cioè  Lidio.  Talo- 
ra però  tali  esserne  non  molto  dissomigliano 
dalie  emanaxioni  PittagoriciietO  dalle  fuigu- 
ragioni  Leibniiiam, 

497  ▼.  lOI. 

ArtoQco  del  m»g}ÀoJù  detta  Iddio  da  Timeo 
di  Locri, 

Pfcg.  498.  r,  1. 

Dille  eensazioni  de' colori y dalla  regolarità 
delle  forme  y e dalmommento  iKtriamente  mo- 
dificato germogliano  le  p*i'mo  idee  del  Bella 
vieibi/e.  Akenside  nel  sue  poema  1 Piaceri  del* 
la  Immaginatione,  da  me  fatto  ItaBano  Vam 
no  1763 , epsrció  bisognoso  di  quella  matura 
riforma^  aUa  quale  ho  già  posto  manoy  m fa 
I un'  assai  elsgante  daim^ionet  non  iaco«fan<4>- 
I «I  dalle  belle  tracce  Segnate  dalt  Addisost  nel- 
lo Spetlatoro. 

Pag.  498  IO.— IaRI  ALL'AirmA  ARMOmCA. 

L' Agnese  di  Fiteendrgy  posta  in  musica  dal 
Aùaeissùno  Sig,  M,  Puir  ) rappnsefUaia  al  '' 
Ponte  d'Attaro. 

P,g.  ij8  r.  77. 

Orgupìlleufo  Aujonlo  « il  le  faut  dócIaroTi 
A la  bonto  d'un  Art,  qua  Tod  doit  rórcrar, 
Millo  maudils  3 doat  teo  viilea  abon- 

( dent, 
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Do  Icari  tool  TÓaimcux  de  loules  parta  t' i-  ^ 

{ iioDdcol:  I 

Par  an  nombro  d*Auteun  do  Boa  j«mra  re- 
( doublé  , 

Je  Toia  aous  leun  furcors  ton  pays  aeeablé« 
La  Afusiquoy  Epilre  aa  vera.  Cbanl.  111. 

p*«-  Ìo5  V.  IPO.  — FaAMMBMTI  DI  IN  POI*  I 
MKTTO. 

Secondo  la  Gara , ossia  IRmuìa^io- 

m , è figlia  della  Rotte  e posta  da  Cìore  al fon- 
do della  terra. 

Pag.  5o5  r.  106. 

Il  Ihjrtieo  volgeutnente  detto  del  Grano. 

Pag.  5o5  r.  ia4* 

Jl  pubblico  i’aawppio  drillo  Stradono. 

Pag.  5o6  V.  3. 

Il  B.  Gregorio  Barbarigo, 

Pag.  5o8  T.  4* 

Qui  mancano  tutte  quelle  teorie  che  sono  sta- 
te eepresee  in  gran  parte  vAla  Grotta  Platoni- 
ca y e ned  inno  alt  Armonia. 

Pag.  5o8  V.  57. 

Secondo  f opinibiM  del  Magalotti, 

Pag.  5o8  V.  loS. 

Si  che  Toalr'arte  a Dio  quasi  4 nipote. 

Dante  y luf.  xi« 

Pag.  5o8  T.  to8. 

Il  bello  Ideale  , oggetto  ded  arti  ùnitatrici  '■ 
nella  eonvposisÀone  defatstastni  arteJicùUi. 

Pag.  5og  V.  34j.  ^ I 

Vedi  lo  Stdlini  che  rifsrieee  lopinione  del  ' 
Sig.  Msiran,  | 

I Pag.  509  T.  43*  F 

I Alla  fantasia  appartengono  i piaceri  del- 
linutoiione. 

I Pag.  Sog  T.  114. 

li  Autore  del  Supplemento  alla  storia  dAta 
Musica  del  Sig.  Blainrille  •nt/e6iltarnpn/e  itrri^ 
de  il  Tortini  pel  quarto  di  tuono  ^uaari  ac«> 

oanna  nel  suo  trattato.  NAchequel  Supplimen- 
tario  mostra  di  non  essers  gran  fatto  ietruito 
de  termini  parrMoAiPi  della  Musica  e del  mo- 
do d itUendcrli.  leggaù  il  cap.  fS.  ilei  I,  roi. 

\ del  ehiar.  P.  Valloiti,  e si  cadrà  c/u  del  Fran- 
cese o dell' Italiano  sia  più  degtto  desser  denao. 
Pag.  5i  t V.  81. 

Tassoniy  Crusca/  voce  errare* 

5i5.  CatiTOLo,  V,  a. 

A-lwie  VA.  alle  Ihrsé  rime  sdrucciole  per 
S,  Ceeiha  impresse  nel  nostro  volume  p.  5i3* 

Ivi  V.  3i. 

IhmostenCy 
Pag.  S16  V.  4o* 

I solchi  rapffisò  JEsehilo  ned  Inielleiio , vol- 
tato e nooltato  dal  continuo  esercizio  , cito  lo 
eonJUmiona  a metter  germogli  di  buon  sapere. 

Salrim  Pros.  p,  498. 

hg.SiGr.  99. 

Ignorantissimo  uomo  di  Malta , dipi»yttea> 
%a  straoniùueria , non  quello  di  Ludaito, 

Pag.  5i6  V.  109. 

Diosiigi  Siculo  non  potendo  superare  IHato- 
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V'-* 

M0  j\lo%ofando  , n«  foeltmdo  FUotteno , «itoi»-  | 
fìò  tptfio  aUe  Latomie  coi'» , ^pteUo  in  E^na,  I 

AfflIOTASIOVT  AC.LS  tTAffU  SDBCCUOU* 

Pochitnrao  anno  Io  appetito  dall*  Autore  : ma  « 
non  senta  il  booopIarHo  di  lui  « 1*  Editore 
Milanoso  eroflé  di  fare  ai  più  cosa  alile  • 
^ata  esloodondone  il  immoro. 

Pai;.  5aS.  — Aa  tionoa  mclchiob  ctiabot» 

n,  T.  3. 

TiA  Ut^e  del  tjj5  fter  woo  rosfi>MMOfw 
epidemlea  morirone  in  Parma  motte  pereone, 
É nacque  altora  *pte$to  Compenirtìenfo^  che  cin- 
qite  anm  dopo  fu  per  la  prima  volta  imprreeo 
in  Homo  nel  Tomo  deeimoteroo  deile  Rimo  de- 
f;lì  Arcadi  / tWi  ristampato  in  yineyia  nei 
Giomal  Poetico  d^//o  Storti ^ etti prmiedera  il 
benemerito  Andrea  Rubòt.  Due  stanar  ^ ohe  qtu 
sono  la  IX  r la  Willy  rifurono  agykmtr  i 
nella  odia  one  di  /Yrrnso  del  Ora 

ridotto  alT  ultime  lezioni  i occrviaWo  di  altre 
ottoy  dìe  qui  giova  imAcoret  eioc^  Xllly  XlVy 
XK  XV xxxr,  XXXI  Jfy  XL,  ELII,  ed 
tffre  tfi  oltre  rary  notatili  cangiamenti, 

Pa^.  5i4  3. 

V Abate  Cesarotti  era  occupato  m ^tel  teme 
po  nella  traduzione  del  Vemóetene, 

Pag.  5e4  88« 

La  enrioaìlA  , proprielA  natarale  doli*  no- 
mo ) che  partorisce  la  scienta  all*  aprire  elio 
fa  della  nostra  monte  la  mararigUa.  /'aro 
Prindp.  Sg  :e  ossai prema  TliAib.*  lonalusio 
nobis  seientiie  amor;  epos  Seneca:  Coiìoeum 
nobis  ingeninm  dodit  natura» 

Pag.  5s4  91  9** 

Si  adombra  il  carattere  delle  quattro  Sseur-  j 
lo  prt'na^MÙ'f  rn  cui  poeeono  etmsiderarei  diti* 
si  i Lilooof  antiehiy  già  dalV Autore  adombra- 
te in  altro  Componimelo  co' eegutmi  certi: 

Citi fa  di  sofferenza  a si  sojrfe^no  j 
ChVlJior  di  roluttà  deliba  espresso  f 
Chi  tempra  a natie  forze  uso  eonoaiao  / 
C4t  leva  oltre  V umano  ale  tT ingegno* 

£ sono  lo  Stoico  1 Tiipamsice  j il  Ptriptttstieoy 
t il  Platonico, 

Pag.  5a4  tot. 

Scuhor  famoso  di  tatari  minutissimi^  le  esd 
guctdriijhe  m orerie  tnieroseopiehs  erano  di 
niun  uso, 

Pag.  5«4  toS* 

Pian  molto  diverto  da  lioibet  « il  quale , am- 
mettendo Iddio  eoUepartde^  toglsetni  Sfatto, 

Pag.  5a4  to6. 

Attesa  la  metempsiooti* 

Pag.  St4  lod. 

Ctoi  cUTolotsmo* 

Pag.  3c4t*  X09* 

Zenone. 

P.g.  5i4t.  117. 

De  rebus  ad  «ilam  pertinentibni  ila  judi* 
eatur  , ut  animus  affectus  mt  \ aiEBcttoniliiis 


onim  animi  npiniones  obrignari  quodammo* 
do  solerli.  Strllini, 

Pag.  5s5  r.  ax. 
fboerito. 

Pag.  5s5  r.  iS. 

Pindaro. 

Pag.  5z5  T.  36. 

V Autore  era  allora  occupato  nella  rerdone  di 
Pindaro. 

Pag.  5s5  T.  43. 

Anacreonte. 

Pag.  3a5  t.  48. 

Queeia  ingenuili  non  l una  ossrraiowe 
lt$ta  dalla  rimo,  ma  un  smtimnUo  comune  a 
Piatone , a Aftiasime  Tìrio  , ad  Ateneo  » e ad 
EUano^  dte  Poeta  aasonuato  e coelumato  dUo- 
snerono  Anacreonte, 

Pag.  5t5  T.  5o. 

Vedi  la  4.  e la  o4.  deOc  Ode  di  Anacreonte, 
Pag.  5^5  r.  5q. 

Lucrrzio. 

Pag.  5a5  r.  83. 

fW<  il  libro  yitl  detta  Eneide, 

Pag.  5«5  V.  98. 

Sente  il  detto  di  EediUo  .*  Suas  Tragoodias 
sesso  frunla  magnorum  Uomcri  carnarusn. 
P.g.  5«5  t.  99. 

Les  tuaximes  d'EIoracco  ont  fati  des  Phìlo- 
iopbcst  SOS  fjclions  des  Poclost  set  imagesde» 
Peintres  | et  ictseDiimens  des  Ueros.  V Ah, 
YarC, 

Pag.  5i6  r.  mS. 

Quattro  specie  di  furore  ococrmo  Platone 
nel  Podro  .*  t Apollineo  oesia  dxf'ino/orsb , tpseU 

10  delle  Afuse  oesia  poetieo  , i7  Baeehieo  o mi* 
stieoy  e r Amatorio , il  più  nobile  di  tuttiy  eie* 
come  prot'enienle  daOa  virtù  y e da  etmggi- 
mento  per  eeea.  AlT  ultimo  aUute  eertamentc 

11  Petrarca  : quando  cantò  t 

Quella f che  al  mondo  tifamoea  e Aiiara 
Fe'  la  sua  gran  virtute  e il  furor  mio  f 
eAeecAs  ne  dica  il  CaeteUvtro  y che.  lo  interpem 
ia  per  amor  disfrenatOy  ed  a ra^an  contrario, 
Pag.  5a6  r.  3x* 

MUton, 

Pag.  5s6  T.  56. 

Poema  di  if/epsfoeA« 

Pag.  5a6  r.  60. 

Tale  i il  giudizio  nazionale  iistome  a code* 
eto  Poema.  Bodmer  lo  eepreeee  energicamente 
nel  suo  Noè. 

«V  5a6  T.  qt  e seg. 

Ciò  vuoisi  intendere  delT  indolé  del  Melo* 
dramma , sempre  funeeto  a*pro^aai  in  Italia 
della  TWi^edia . non  già  deW  ineomparabil  Me* 
tastaeio , del  cui  mento  non  puosst  dir  tanto  » 
che  più  non  rimattga  a dàne, 

Pag.  5a6  v.  78. 

Jteitinelli  disse  : 

Fatto  musieo  Ettar,  mtmeo  Aehilley 
Fe*  di  battaglia  e d'armonio  duello , 

£ cantando  dazitffoy  e muor  cantando; 
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eota  veramente  ridicola  per  gli  uomini  di  buon 
$enso  t che  ei'enturaiamente  9on  pochi.  La  mob 
titudine  , ette  ride  il  epet$o  y non  rot’i'isa  co- 
desto  ridicolo  , e di  esso  non  ride.  Altrimenti 
gli  Seriiiori  di  poesia  per  musica  seria  fartf>- 
boro  senno  » o cesserebbero  di  scrirers  ) che  «a> 
rebbe  anccsrpiù  facile  e meglio» 

Pag.  5s6  r.  hj  e »eg. 

Thompson,  Autore  d*l  celAire  Poema  Le  Sla- 
poni  , non  più  invidiabile  aW  Italia  dopo 
gueUo  sullo  stesso  soggetto  delP  insijns  Abate 
Barbieri. 

Pag.  5a6  r.  86. 

Ossian,  I Leggitori  deano  rammentarsi,  che 
il  Poeta  parta  a Cesarotti , e che  questi  nella 
prima  edàione  de"  suoi  versi  Osmanici  area  in- 
serite. certe  comparatire  del  Baldo  C itiso 
con  Omero,  le  quali  tton  tornat^no  quasi  mai 
a vantaggio  del  Greco» 

Pag.  5a6  r.  g4. 

SAraggio  Porpora  , nome  sotto  Ctd  ti  rÌC<r 
perse  I eccellente  Traduttore  ddla  Tebaido  di 
Stasio, 

Pag.  526  T.  laS. 

Allude  r Autore  al  tuo  Poema  sul  Bello  in 
versi  sciolti,  che  Usticm  rimane  inedito» 

Pag.  527  r.  I. 

L' Autore  può  etter  detto  gsustaments  il  Can- 
tore deli' Armonìa;  tanto  diqttesta  , guarda- 
ta in  sé  slessa  e in  lutti  gli  effetti  ed  aspetti 
suoi  , egli pritno  in  Italia  ha  trattato  ne*  suoi 
arsi,  tessetuione  componi'mcfa/i  dì  varie  specie  t 
lùgli  prese  occasione  \B  farlo  dalla  Festa  di 
Santa  Cecilia  , per  la  quale  ogni  anno  pubbli- 
cara  ora  un*  Ode , ora  un  Inno  , ora  Sciolti , 
ora  Tene  rime  o piane  o stbmeeiole  , ora  So- 
netti / talchi  qttanto  egli  aveva  ecritto  di  tale 
argomento  formò  già  da  più  anni  un  grotto 
volume  in  4.  grande  imprrseo  in  Ftrrn^.  IH- 
' poi  un  oAro  affatto  ditcrto , e in  foglio , ee  ne 
vide  stampato  in  Parma:  ni  il  Poeta  indimai 
ha  lasciato  sfuggirsi  il  destro  di  cantare  del 
tema  suo  prW^ito , che  gli  ha  dato  il  itome 
in  Arcadia. 

Altra  due  singolarità  , che  lo  d^ftnfruono 
fra  ipoeAi  ifitigni  Lirici  delta  età  noetra  y st^ 
no  ; Parer  egli  vinta  la  ritrosia  delle  Muee  , 
tonducendole  a ra^idnnro  della  più  sublime  Jr 
loeojia  , ed  a vestirne  la  eevera  maestà  colle 
nobili  grazie  e cogli  aeeonei  adot  nomonfi  del- 
le tmmn^m'  e HA  linguaggio  poetico  ;e  la  dif^ 
Jictdtà  snirabiimente  superata  dei  Amare  in 
verA  «<frt«ccto/i  y trattando  ogni  sorta  di  più 
ardui  argomenti.  I suoi  Csaii  tu  i Dolori  di 
Maria  Tergiae,  ohe  dai  Ch.  Fèroneee  Bene- 
detto Del  Bene  furon  r^pitfoii  degni  dessero 
tradotti  in  vsrn  Latini , sono  attch'essi  una 
lueninosa  riprova  , eh*  sgli  Agtìoreggia  pure 
gueete  d\ffieiliseime  nme  scttza  Ituciarn  da  es- 
se punio  signoreggiare  ; il  Ate  sembra  non  po- 
tersi dire  con  verità  degli  eUtri,  cAo  h prvMir- 
' aero  stai  medsAmo  aringo.  Ora  y poiché  k em 


Stante  al  G*«orom*  han  dimoHrato  con  ohe  I 
facile  dignità , immune  da  teppe , egli fa  ser- 
vir guesto  metro  olla  fUosofa  , alla  eradica- 
ne , cd  a scolpire  i precipui  caratteri  de*  Clas-  | 
nei , giova  qui  oggiugnere , inediti  per  anco  , | 
alcuni  suA  Sonetti  edieraeroti  Amiimcnte  ri-  | 
moti,  omls  si  vegga , eom*  ey/t  sforza  gli  bdruo-  ^ 
doli  a Anmgorire  il  Berniesco , s a renderlo 
più  tcdace  e piccante» 

AJinOTAtlOIfl  A1.I.B  OOf* 

V evTOKE  Memorie  per  lerrtre  alla 
Storia  Civile  { anno  fjg^  n.  %4  ) dopo  ave- 
re costituito  il  carattere  ^IP  (Àia  nel  sÀMtne  , | 
cioè  a dire  ( come  egregiamente  Pab,  Yart  ) I 
nel  più  alio  grado  di  pensiero  e d(‘«rn/i*nirn/o  y | 
atteso  che  c trasesglie  POde  queuiio  v'ha  neb  , 
la  Religione  di  più  grande,  di  più  Sorprtrulen-  ! 
te  nella  Natura , di  pùi  ammirabile  nelle  geete 
degli  Eroi,  di  più  amabile  nella  virtù,  di piu 
ributtante  nA  Azio , di  più  dolce  in  amore  ; ed 
in  tal  modo  non  «0/0  piVioe  , sorprende , inti- 
marisee,  ma  trasporta  eziandio , rapisce  e spa- 
venta  parlando  nA  tempo  stesso  allo  spiriio  e 
alP  intelletto  , ai  senA  ed  al  cuore  , ed  offtren^ 
do  ad  esn  alternamente  qftegli  oggetti  tutti  che 
arrivar  possono  ad  in<ei*arften/e  occupaAi  s / 
e dopo  o<»f  r dùA$Ui  i pregi  di  Pindaro , <T  Ora-  j 
zio  e degP  Italiani  da  ó^ifoArrra  Ano  a Fns-  j 
goni  conchiude  colle  ii^ro«mV/e  parole!  c Ai 
nostri  giorni  tanto  rùlondanti  di  versi  e tanto 
poicri  di  poesia  ben  dimoslru  il  celAre  Angelo 
dlazM  battendo  una  nuova  corrò  ra , come  et 
possano  accoppiare  , con  sorpresa  <P ognuna 
benché  mediocrv  coltivatore  di  ialisUu'J,  lepiù 
ardue  ed  ingegnose  inettfAche  cpimofii  , e le 
più  dijfcili  fisiche  teorie  con  quella  eulUmità 
opputUo  di  pernierò  e di  eentimento  , in  cui  y 
ticrofne  a66inrn  detto , il  carattere  dell'  Ode  ct- 
aenaùr//nento  eoneiste.  > 

Pag.  5b8.  L*AtmA  Amno.'ncA. 

Il  nostro  Parnaso  fra  gP  immensi  suri  tes<^ 
ri  di  cinque  o $A  secoli  stenterebbe  forse  a ri-  | 
trovare  una  Canzone  Aiuzereoniica  degna  di 
Star  a fronte  a quAla  dell*  Aure  Armonìra  y 
Canzone  veramente  amena  e dAt'Aosa , cAe^mó 
dirfi  un  capo  d'opera  d imaginazione  e di 
ttik» 

Giornale  di  Pisa , anno 

Pag.  Seg  r.  s» 

Ridonda  questo  eiraeùfimo  componimento 
di  nuori  e grandi  pensieri  , s scintilla  d'ima- 
gini  luminoss  e pellegrine.  Si  scorge  in  essa 
qual  uso  magistrale  sapjdafar  P Autore  di'cer- 
ii  aggiunti  felicemente  arditi,  Aie  formano  il 
più  splendido  incanto  della  favAla  de*  Aumi  , 
e con  qual  misura  non  conosciuta  da  tnoitisap-  | 
pia  s^  e salire  e arrestarsi  su  quegli  ultimi 
punti  d'e/eroaione  y oltre  i quali  deye;icra  in 
caaid  Uperfstte,  /due  orni 

s ^aprirò  il  varco  e tacquero 
a Eie  tempeste  s*l  tuono. 
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tarrUiOito  dttjiùsùnù  d' m'rr  Uto^/ra  y/i  r«fm» 
l*t  del  iubiime  ^ che  et  ha  propoeti  Lottano, 

AteUMMio  Loti. 

P<i<(.  Stg.  — Bri.LK<x&  AftMu.'virA  idkai.k. 

Pirlie  Irt  Odi  sopra  F Amìonia  i7  tripiìce  enr 
tusiasmo  Mueicaie  ^ Poetico  s Filosojieo  s'ae~ 
cordano  minddlinente  in  ijuisa  ette  sembra  ette 
Piatone  « Pindaro  stanti  riuniti  insieme  per 
Jormare  cotesto  sublime  lat'oro* 

CrsnruUi , G>r*o  Rag. 

1«  i ▼.  G5. 

Hcsenuat  eonnessione  del  Bello  col  Pero  s 
( col  Onorio. 

P'edi  Sonof.,  Sharirtliurj  , llutchrson. 

Pa^.  53o.  •<-  Miajca  uimcTTBtca  t>ai.  coarti* 

MX,  ?.  6. 

Piobiie  aticgoria  di  Parmemde  neìprineipio 
del  Poema  Sulla  natura  dello  eoao  coneerpo* 
taci  da  Hcsto  A'mpirieo  « illustrata  più  larya- 
mente  da  Platone  nei  .Fedro» 

Iti  T.  a6. 

Vareobtdeno  e tma  visAile  ima^ne  mutioo- 
le.  !•  Fietrton  ha  ditnostrato  d»e*flispat^jrtla» 
tiri  ae* sette  colori  prieni<fee\2  hanno  la  stessa 
praponione  che  i sette  iftier«'ol/4  diatonici  deP 
la  musica.  L‘i$ sottilissimo  aatineutonianoJ’VatS’ 
cesSfprocedendo  da  altro  prineipiotimaginò  un 
olat-iermbalo  ottico  y ehs  poi  ci  osnne  aecura- 
tamcntc  descritto  dal  valoroso  Precessore  TU* 
tnnann.  In  Francia^  s dipoi  in  Italia^  ne  fu 
eseguita  con  buon  suetesso  F idea , a oomrcAo  un 
, aeeademio  di  Berlino  setimò  non  poter  dò  riu» 
seire  molto  dilettetele  , persone  fornite  <P  occhi 
sani  e di  giusto  orecchio  attestano  <F  arer  prò» 
vaio  una  sensadone  cgualments  piaccrole  in 
quella  de' suoni  che  nella  nuuiea  dei  colori, 

Jaaac  Newl.  Opt. Castel.  Opliq.  dea  ouleurs. 

Iti  r.  26. 

Platone  dalle  leggi  de'  suoni  guelle  derirò  | 

. che  mila  forma  delT  ottima  ReT^sbbliea  attem- 
\ perendo  ogni  ordine  di  cittadini  formarano 
I come  UN  semplice  concento;  * prescrisse  dover- 
si moderare  la  facoltà  ddF  animo  colla  stessa 
proporzione  , colla  quale  F ima  « la  media  a la 
anitima  corda  si  rispottdevano  nella  tetra.  Ma 
Tolomeo  sottilizuindo  sul  Platonieo  imaytiMi' 
mento  ns  ampltjìcò  i rispelti  ; poiché  non  con- 
tento di  assomigliare  la  ragione  alla  Diapa* 
fon  » Fira  alla  Diapeole , a /a  voluttà  alia  Dia* 
tetaoron , a ciascuna  dellefacoità  oKn^c  tan- 
te virtù  « quante  le  specie  sono  tFogni  eonso- 
fumaa.  Jntperoeetté , eotns  le  eonsonanse  della 
Diapason  « sette  ptm-  sono  « secondo  lui ^ le  vir- 
tù della  Kaxionalilà;  acume  del  quale  Ì mo- 
verei speditatnente  ; ingegno  che  nìira  ad  un 
JSne  ; perspieaeiià  che  le  cose  disoeme  ; giudiùo 
\ che  di  esse  rettamente  dUiZiara  / sapienza  che 

I verta  stella  contemplaxione;  prudenza  d»9  nel- 
F auone  « a partala  che  nslF  esrrdianione  si 
adopera  s si  raggira:  quattro  della  Irasciliili* 
là , cotne  le  consonanze  delta  Diapcnta , man- 
suetudine nel  frenar  la  collera  y in/fV7>ikA’aso 


nel  reprimere  i terrori  delle  teprastanti  caltsm 
mùà , fortezza  fiatf*q^ronfo  de'pericUi;  e ton» 
poniWfà  nel  poriarle  fatiche:  tre  finalmente 
della  OmcupiaeilùUlà , coena  le  eonsonanse  del» 
la  Diateaseron  ; temperanza  net  ricusar  i pia» 
erri  • continenza  in  aopporiar  la  miseria  , a 
vcreeondia  nello  sfuggimento  delle  turpitudini, 

F comeehi  oavi'o  egli  dùnso  i suosti  in  Unta»* 
ni«  Cionsoft*  a Concinni  , cAtomando  Dniao- 
ni  t eomqtcmenfi  la  Diapason , Conaoni , quelle 
che  costituiscono  la  Diapente  a la  Dialea»eron  , 
Concinni  1 1 fofiact  qualufique  a quonfi'yormis- 
no  la  rniMma  delle  eonsonttms  ; quelle  viriù  « 
die' egli t che  partengonm  al  retto  uao  della  men- 
te a cMAt  ragione , rasscsni^iano  agli  L'niso» 
ni  t o’Conaoni  quelle  che  risguardano  un'  ido- 
nea costituzione  db*  sentimenti  a di  corpo  « alla 
fortezza  a alla  temperanza , ed  ai  Concinni  la 
relatita  a qualshaglùt  affezione  : finalmente 
la  universale  dottrina  del  costume  coneonAs 
colFustiversaie armonia  delpc^vtto  etstema^ct^ 
ti  che  predicandosi  F una  dalF altra  1 avvegna» 
chi  contengono  nella  stessa  idea  di  ordine , piio 
denominarti  la  virtù  deW  animo  una  certa  cose» 
ornm'ià  i a Ai  conetnmlà  una  certa  virtù  de* 
tuoni. 

Fiat,  do  Rep.— Pitti.  — Ptol. Uaruionic. 
Pag.  S3o  X.  55. 

Pitagora  che  si  vantò  cf  aver  ascoltato  V or, 
monta  delle  sfere  i cioè  (Faior  contemplato  For» 
dine  univsrcale  nella  natura  soUsvandosi  sul 
resto  degli  uomini  « cercò  lungamente  int'ana 
un  istrumento  ^/Camo>ao«Miro  « ohe  fesse  sicuro 
ammittseolo  alT  udito  « come  lo  sii  compassa 
alia  vista  « la  bilancia  al  tatto.  Patteggiando 
aeciderttalments  presto  la  qfficinq  di  un  fabbro 
diede  orecchio  e attenzions  al  vario  tuono  t cho 
secondo  la  varietà  dol  torpeso  mandavano  % 
martelli  battendo  eulFineuds;  ne  trasse  le  pri» 
mitive  consonanze  , argomentò  le  leneion*  del- 
le corde  , U accomodò  alla  cetra  « a stabili  te 
immutabili  proporzioni  delia  musicalo  Arvru^ 
nia. 

Giambi.  — Gaudens.  — Bora. 
Pag.  55o.  r.  66. 

La  Musiea  PitUsgoriea^clF altri mcÒòezyaL 
tripiù  acconciamente  morale  danominOtc/erA 
sa  da  moki  e conosciuta  da  poehiy  era  un  com- 
ponimento di  tuoni  a db*  sentenze  dettate  dalla 
voce  del  vero  s della  ragione^  regolato  secondo  i 
numcrie  le  proporzioni  armoniche  a purgar  fis 
animi  dagli  scorretti  costumi , a connTiMrt  il 
sBmzio  dsUs  passioni  men  belle  * a ad  infoia 
dere  F armonia  tra  le  potenze  inisHettuaii, 

FUI.  do  Log*  — GiamU. 

Pag.  55o.  r.  76. 

Pind.  Ode  /.  Pgth, 

Pag.  53i.  — Miifica  huustba  natut  nau- 

C105B,  ▼.  46* 

Claud.  de  Raptu  Proserp, 

Pag.  554  Sa. 

È nolo  quanto  dispregio  rìlraiic  Tsmisiock  ^ 
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daJ  riJttUan  una  eHtra  pmtntata^li  in  vn 
ennn’to  ^ » quanta  lotte  raceoUe  il  Tetano  Kpt^ 
minonda  che  ne  era  deetro  modulatore  / e co^  | 
me  tra*  Greci  n teneeee  in  dieietima  ogni  ardi* 
ne  di  penane  poUtiehe  e militari  che  non  Ja$m 
ee  a tuffieienMt  nella  mueiea  eeereitato.  Carli-  i 
tuiva  reta  un  pnneipa/e  eletnento  della  loro 
edtieaslone^  ed  eJTtiti  produce%Hi  morarigfioei , 
de'qualit  per  eeeere  a noi  giunti  mneolati  di 
molti  vaneggiamenti ^ eie  dubitato  non  poco. 
Di  fatto  la  musica  nostrale  cosi  sublimata  in 
printipj  come  ella  è « raffinata  ne  tuoi  modi , j 
è ben  hntana  dal  riprodttrli:  consueto  fato  di 
molte  fra  T arti  belle  y le  quali  col  renderti  ro>  j 
verchiamente  oggetto  della  ra^nr , «t  discO’  ; 
stano  dal  cuore  « e tolgono  il  naturale  diritto  ‘ 
al  sentimento  comune  per  conformarsi  al  la* 
carata  gusto  di  pochi:  ilpsrrhè  quanto  men 
dotta  e ferita  y alireUanto  pm  mrf^toa  ed  es“ 
prestii'a  dortpa  seerre  P antica  musica  eArfwr 
isclfiettez&a  e novità  sua  e per  la  costituziom 
sensibilissima  de*  Greci  area  qmlT  iqfuen^ 
nei  costumi  e nel  goi^emo  tanto  esagerata  da 
IHatone , da  Aristotils  ^da  Senofonte  ^ da 
torco  e da  iWiÒto. 

535.  T.  Il* 

Cori  Aristide  Quintiliano  interpreta  la  ten- 
tenza  di  Platone* 

535. -*PoTita«  nsLiA  KlrticA. 

Qtueia  i la  cricbr*  Ctnnone  di  Dryden  » già 
tradotta  dalt  Ab.  Conti  ^ e imitata  y come  sa 
imitare  eAi  ro  eeter  autore  y dal  Stg.  Angelo 
Afazza^  che  può  dirsi  il  poeta  delP  Armonia. 

CcsaroUi,  G>r9n  Ro;;. 

Parr*  SSg.»  Alla  ticnoaA  TcaicSA  aa^oaT* 
Ab.  5am*io  Bettinelli.  ( Tini  t.  58* 

Pa;;.  5Sg  r.  Gi. 

C.  Girolamo  Afurari  atitore  del  Poema  in 
decima  rima  intitolato  La  Grana. 

Paff.  53g.  T,  78. 

Nilitl  a«t  lam  eo<^naiam  mrntlhnf  nortrìf 
qaam  sumeri  et  ?ocM*  Cie*  do  Orai* 

IPa|».  54t  T.  la. 

Tid  e r opinione  di  Pittagora  pretto  Giam~ 
hBeo  y e di  Platone  nelf  /!^dnemide  e nel  7T- 
j meo.  5ofn3rano  sogni , 9 forse  lo  sono  y rppttr 
' insegnano  grandi  verità  accomodandole  alPin^ 
telUgenza  comune  senza  sfoggio  di  mstafsioa 
* imperceitibils  ai  più  y s Senza  pungere  di  rim- 
I proiwo  la  ragion  depravata* 

: Pa^;.  54t>  — L*acrACLiAMA  CTTua* 

A^eompostaquesPOde  Panno  tjg4  perPin- 
gretto  al  Gonfalonierato  in  Bologna  di  S.  £. 

' il  Sig.  A'erdinando  Afaretchalchi  , ora  Gran 
Oroce  deir  Ordine  della  Corona  diFerroy  Gram^ 
dC  Aquila  della  Legion  cP  Onore  y e Commiste^ 
rio  Plenipotenziario  Imperiale  nei  Ducati  di 
Parma , Piacenza  e Guastalla* 

Pag.  545  r*  16. 

ha  favola  ^ Orfeo  i tpri  difftisamente  par* 
ticoUtreggiata  , comr  simbolo  drt  diverti  efrtfi 
fticis  morali  ^produce  la  J/ti«ioa  sulPuomo. 


Pag.  554*  Son.  IV,  T.  I. 

Pind.  Ole  $3,  (Mijmp. 

Pag.  556,  Son.  1,  t,  it. 

Cagione  non  ultima  della  mpidiin  con  cui 
nAla  musica  si  succedono  i Gusti  a differenza  \ 
delle  altre  orli  rappertentativr  ; i eapolat'ori 
delle  quali  ti  ttudiano^  t ammirano^  a'imAlo* 
no  invariabilmente  ,nr  moi  ri  ripongono  nelle 
anticaglie  , come  inter liene  alle  Opere  più  ap- 
plaudite de'prìmi  3farr/ri  di  Cappella.  Arteo- 
ga,  RìtoI.  del  Trai.  Voi.  a* 

Pag.  556,  Son.  IV,  ▼.  la* 

La  Signora  A'ranteeea  Riecorditua  eonjorir. 
Pag.  556,  Son.  V,  r.  to. 

Sporta  condannò  aU* ammenda  9 alPesilio 
TTmolro  di  Mileto  corrompilor  della  Musica  , 

9 per  9tta  tisi  cottum9 , per  aver  aggiunto  una 
o due  corde  e tentato  «Tin/rodurre  il  genere 
Cromatico. 

Pag.  556,  Son.  V,  r.  xS. 

Detto  il  Raffaello  e il  FirgiBo  della  Atusira. 
Png.  556,  SoD.  VI,  r.  i4< 

Per  vedere  se  in  questo  Sonetto  i adombrato 
il  carattere  diJumeila  può  leggersi  la  Fita  che 
ne  ha  scritto  il  dotUssitno  Cònrt^iér  Saverio 
Mattel* 

Pag.  557,  Son.  II,  r.  r* 

Litichi  Tonini  si  limitò  ol.^  {menzione  del 
terzo  suono  , fatta  base  cie*ruo«  insegnamenti 
musiealiy  e d'altre  materie  di  pratica  , meritò 
il  nome  ehi  egli  ottenne  di  ftlaittro  delle  Ka* 
aloni,  ha  Scuota  da  lui  fondata  in  Padova 
diede  Sonatori eceelletUi  alP  Italia , alia  Frau- 
da , alla  Germania  , aW  Inghilterra.  Ala  la 
Ahtafsicay  la  Matematica  eper giunta  la  Tete 
logia  , gli  sconcertarono  la  fantasia  col  furto 
chimtrizzare  sulT  Unità , sui  Cireoto  s sul  Qua- 
drato intrinsecamente  armonieiy  e sulla  Sona- 
ta insegnatagli  dal  Diavolo  y delia  quale  inviò 
egH  stesso  la  descrizione  al  celebre  Astronomo 
Lalande.  Ad  ogni  modo  Thrtinifu  pratico  di 
sotnma  eccellenza  , r teorico  di  profondo  inge- 
gno. V.  Pitsati  , Scienta  do'Suoni  e dell*  Ar> 
mania  : Notierx  tur  Gorelli , Tartiiii , Gariniciy 
Pugnani  et  Viotti , par  Fr.  Fajollo* 

Iti,  T.  4« 

Strani  tffdti  attribnitialla  in  un*(hte 

Aeabica  rijutriaia  nella  memoria  ilei  Sig.  Pi- 
geon  de  S.  Paterne , interprete  delle  Hnjue  (h  i- 
entalia  Parigi* 

ItÌ  , T.  g. 

Piatone  alP  apposita  di  Aristotele  qttalìfra 
di  moderato  9 troii^uÀtfo  1/ Modo  Fngto  a jh'c- 
ferenza  del  Oorioo  agitato  9 turbolento.  Ue 
Kcp.  111.  I 

Irìy  T.  xo.  I 

ISeir  atumimentó  fra  gli  altri  di  Pitagora 
ricorxlato  da  (ftintihano  Lib.  /,  to, 

Pag.  557,  Son.  HI,  r.  a* 

Il  Cao.  Baldassarre  /erri.  RMìiamisi  alla 
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I mmuititt  tli‘'jlì  litìitftm  it  ro/orr  </»  tpiftt'  uftmo 
amtnirnhiff  colh  pan4e  r/i  G.  C-  liiMSirmi. 

) t La  voiT  la  |>ias  «k^ndu^i  la  plus  la 

I p!u4iloucr>fla  |)lu<  IiarmoiiieusPt  qui  poul*^re 
Alt  jamais  pamll  asoir  ^c«U«clu  Cb«- 

I Taiicr  Dallliasnr  Ferri  P^rouàn  dans  le  sit» 

I rio  (lornior;  ohntitaur  unique  et  prudij^ieuxt 
' (]ue  a*arrachoion(  tour*à-tour  In  Soutrains 
: do  TEuropO}  <|ui  fui  combló  do  bions  ot  d'iion* 
nours  durant  sa  vie  ot  doni  toutoa  Ics  Musot 
d'Italie  o«'-li'brùronl  k IVnrì  les  talons  cl  la 
' {gioire  npròs  sa  mort.  Tonta  lei  «Vrits  Tsits  à 
la  louaii;;r  do  co  Musirion  c^lòbro  rospiront 
I lo  rarisacmont,  roQtl>misiasmo  et  Parcord  de 
' Iona  tea  contemporaìna  ; montront  qu'on  ta- 
Irnt  ai  pnrfait  et  ai  raro  ctoit  m^mcauHlotnia 
do  renvio.  Bien,  disent^ilaf  ne  pout  opprimer 
iV'clat  de  sa  voix  , ni  les  graoca  do  son  rhant: 
il  avoit  au  pluf  bant  de;;r^  tona  los eararlèret 
de  perroi*tion  dans  tona  ìea  ^envoa  : il  ólnìt 
{'ai  t Ber  « {*rave  , tondro  k sa  volnntó  et  ics 
I roours  se  fondoient  k aon  palliètiqae.  Panni 
rinCoité  de  tours  do  roroe  qu*il  faiaoit  de  sa 
«oùs  je  n*en  citerai  qu*un  acuì.  11  nonloit  et 
rodoseondoit  tout  d'uno  baleioedcux  Octarcs 
ploìnes  par  un  Trillo  continuel  marqné  snr 
I toua  lea  Dogréa  ebromatiquea  aree  tant  dejii* 

, tto«ae,  qooiquc  tana  aorrotnpa^nooiont  « que 
I ai  l'on  vpiioit  à Trapper  linisquoment  eet  Ae- 
I eompa«'nomont  aoui  la^in(ef  où  il  se  tronvoity 
I Boit  UómoI,  anit  Oióso,  on  seaentnit  k Tmilant 
, rAroord  d'nne  justease  k surprendre  toni  lei 
auditenra.  i (Uiet.  de  Mua.,  art.  Voix.) 
j Po;;.  5S8,Son.  I,«.  IO. 

I IVon  è biaarriit  poriiea  ^ nr  pm/i7o&tono  deU 
r orijofntnlo  il  piy/rrirt  it  gfnto  detl*  udito  a 
tpiet  delia  trùta,  f alcane  in  prova  il  calcolo  tU 
I ASomieur  Stmi'imr ( Uiit . do  C Acad.  An.  1 7 1 3, 
pa^’  3t5.)  dal  quote  rùtdta  tkf  lajinexua  deU 
I f orrrchio  net  A'aorrnopo  1 gtioni  è diecimila  voU 
fo  più  qrande  di  quolta  <Mf  occJiio  nel  diaevr 
nitnmto  de*  rotori. 

Pa".  558,  Son.  IV,  t.  <7, 

Ariatippo , capo  de'  Cimnet , rqMnom  t1  pit^ 
erre  no*  amia  più  qroMSotani  | oariu«i/a  lista 
e t udito, 

l*n^.  558,  Son.  V,  T.  iS. 

^notoquanto  i do^miéC EpievraCappone*» 
%(To  a quelli  di  Zenone, 

I Paj;.  55^,  Son.  11,  T.  tn. 

I / o</i  fa  Mia  Orazione  XXXII  di  Dione  GrC‘ 

tortomo agli A/eetandrim^  eia  Detrrizione  del» 
le  fMnztttriri  Romane  presto  S,  Girolamo* 

I Pa;;.  55o,  Son.  II,  v.  5. 

[ felli  I Egloga  dell'  A.  pag.  5t7* 

Pa;;.  56i,  Snn.  Ili,  v.  t. 

Plutarco  nella  vita  di  Paolo  Emilia» 

Ivi  V.  tt» 

Plut.  de  prwropt.  Gmjiig* 

Pi;r.  in,  V.6. 

Sunt  enim  ìngeniia  noatria  semina  innato 
I virlulom , quar  si  adolcscere  lieerety  ipsa  noi 


ad  beatam  ritam  Natura  porduoeret.  Smttets» 
%a  og^  Semi' Pelngiana  , n/  una  colia  Piata» 
niea , <zecomocia/o  al  Sonetto- 
Paff.  56a,Son.  IV,  r.  G. 

Oppofiunatnente  gtà  »*tone  oramfialo  aV  Pa» 
drt  del'o  Sposo  « Sig.  JMtgi  Bolla  , soggetto 
eminente  in  mmVi  morali  ^ politici  e a«òn<i/!rt  « 
Cie.  Cvntmmdo/ofW  ilAt' Ordine  Angelico  di 
S.  Giorgio*  Gmai^àprv  di  Stato  e eli  (rotvmo, 
ìleo»  Presidente  deli  Univertità  , Pmjeetora 
Primario  e Preside  della  Giurisyruden&a, 

Pag.  563,  Son.  1,  t.  x.  | 

Ecco  C imito  dA  CI*.  Prof.  Acp,  Bnmieri* 

EfoHunata  Ìo  M dirò  ehe  a tanto 
SarUtla  il  del  de  gii  anni  in  su  tapeUs^ 

U aver  di  gemme  tteeree  serto  t monile 
Bieco  si  y elte/ia  *nridia  a molte  e pianto* 

Afe  qui  mia  fato  a tal  guidò  ria  canto  » 

Che  in  ogni  atto  leggiadra  e aTyitonia  1 

Mille  rùrtudi  e ù%gegne  alto  e eottile 
Orna  con  puro  di  modestia  ammanto* 

Ss  ragionar  suo  pareo  Labbro  s'odsf 
Non  osa  tamarla , s nulla  più  desira 
lieor*  ehe  tutto  iW  T Elisio  gode: 

Ma  valor  tanto  mal  per  me  si  ammir0  $ 

Ode  r italo  suol prtma  melode , 

Deh  t volgi  a eoetei  pur  I eterna  Ura* 

Pag.  566,  Son.  Ili,  t,  8. 

Psodoatinati  ex  caau  liumilioroa,  raottorea, 
et  ferventiorca  resurgunt.  Aug.  deCorrtpt.  et  ' 
Grat.  e.  3.  I 

Ivi  T.  i4*  I 

Procul  odorahir  bollum.  J06.  XXXIX^  sS, 
Pag,  566,  Son.  V,  v.  5,  6,  7, 8.  ' 

Stoico , Epiettreo  , Peripatetico , Pfatonieo, 
Pag.  567,  Son.  IV,  r.  i3. 

Immagine  raccomandata  aHeptnion  di quei 
Eisiei , che  fan  riVornoro/«  ai  centro  i raggi  «>. 
lari*  né  incon^>atibile  colie  più  anodeme  Oaeil* 
Iasioni  lurido  Euleriane. 

Pag.  567,  Son.  V,  T.  6. 

La  Profomor/roe  od  ApostAa  S.  TVrTa , di» 
seepola  di  S.  Paolo,  celebrata  dai  PP.  con  It^ 
di  maratdgliose  , recita  nel  dialogo  dì  S.  Afe» 
iodio,  intitolato  il  G>nririo  delle  dieci  Ver* 
gini , un  facondo , sublime  sflosofco  diaeoreo 
aopra  la  f^trginità , rtporf  a la  corona  per  ma» 
no  dalla  Eirtù  , e chiude  tl  Convivio  con  tm 
anagnifeo  salmo  di  rjn^raaùrtnonto  a Dio, 
Pag.  567,  Snn.  VI,  v.  4* 

Pie'  Vergini  si  rapn'wr  V xmmstgitae  della  SS. 
Triniid.  perocc/tè  il  Padre  c ing-nito,  il  Figliuo» 
lo  è generato  ton^^ri  madre  , lo  Spirito  Santo 
non  è generato  , ma  sjnrato  : onde  il  Nauan» 
amo  ( Cjrm,  de  laud.  Pirginit.  ) Prima  Trias 
Virgo  est. 

Pag.  568,  Son.  II,  t.  p. 

S.  Tommaso  3.  p.  q.  89.  ari.  6.  ad  4-  dico, 
cAe  la  Colomba  simboleggia  i sette  Doni  dello 
P^'rilo  Santo  per  sette  sue  proprietà.  La  prima 
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IM  i d*t  etta  dimora  ìuayo  la  oomnté  dtìU  ae- 
^ue , mlie  coinè  in  uno  specchio  « osterà 

j ra  fornirà  del  falcone  , efu>j>je;  9 0011  dò 
nota  ii  itono  delia  Stipien^* 

Pm^.  569,  Son.  ni,  T.  I. 
sida  dottrina  di  S.  Tommaso  9 di  S.  Bona~ 
t>entttra  d è fedelmente  attemtto  f Autore  nella 
de$eriuone  di  quetii  doiù  » ddAamlo  i tentò- 
menti  pvrtieoUtri  or  deifuno  or  delfaltroy  aen^ 
plifeandoli  con  allusioni  seritUatiii  « 9 contò 
' liandoà,  giusta  sua  postOy  colfiinmagina’men- 
io  e eoi  linguaggio  posato»  \ 

Ivi  ▼.  8.  I 

Facoltà  dilla  tnetits  naturali  1 Intslletto  » 
Folontàt  Libortà, 
fri  r.  9. 

Grasàe  e doni  soprannaturali:  Si^nall  {grat. 
•igilJAti)  cstistpiritu  promiinonis  saneto.  iS'pA. 
lib.  i3.  Tcinplum  Dei  estìs  , et  S^jiiritus  Sad* 
etus  liahiiai  in  robit.  /.  Caeinth,  111,  16.  Ki^o 
disi:  EstU,  et  fitti  eseelsi  omnes.  Ps.  LXXXI, 
6.  A proposito  della  voce  ttrilturale  ohumhrs» 
re  y a cui  si  riferisce  Tombrata  , ingegnosa  i 
la  spie'jaz.ione  rreatanc  da  S.  Agostino,  t Von^ 
» hra  distendasi  eon  proporzione  al  corpo  y di 
X età  c ombra.  Cosi  la  ciriii  del  Santo  Spunto 
I imesie  le  amVrie  giushfcato  yjterquanto  può 
9 dasclu-dnna  esser  capace  ilei  vigore  e delf  ef- 
i^oci'u  di  essa,  x Aug.  liJj.  quagli,  rei.  et 
notr.  Tcstam.  e.  5x. 


Psz.  5Gy,  Son.  IV. 

Il  Tinutre  iniziate  non  disconritne  nella  so- 
stanza dal  Tl'mor^/iVxIs,  differendo  solo  nel  più 
e nel  meno , eonìs  la  ronV<i  imperfetta  non  dif- 
ferisce in  essenza  della  perfettoy  ma  solamen- 
te «erorufo  lottato  , a cui  essa  compete.  Coslin- 
segna  f Angelico  (a.  a.  quest.  19.  art.  ò.  )/  e 
però  questo  Timore  y elf  è prindpio  delf  altro  , 
viene  annoverato  aneh' osso  fra  i Doni  dello 
Spirito  Santo. 

Paf?.  56g,  SoD.  V,  T.  I, 

Gesù  Oistoycotné  Dio  insiesstà  sd  tMHnoy  toa* 
ruVa  ad  essere  nel  tempo  stesso  oggsito  de* sen- 
si secondo  f umanità , 9 oggstto  della  Fede  so- 
f eontlo  la  dirinità. 

1 lrì,T.  6. 

I L"  immagine  tleOehestis  Stolta  dai  Proverò, 

I TOUl  0 XXFIy  a figurar  le  difftcollà  straordò 
■ narù  che  s’ineonirafio  nel  difvndere  fonare  di 
I Dio  dalie  incursioni  diaboliche , tlalle  persect*- 
zioni  e dalle  insidie  dtfi  uomiììiin  ciò  che  spet- 
\ ta  alla  Fede  e alla  flAigione  ; diJfcoUà  non 
' stipertibilichedalbt  Fortezza  inquanto  edotto 
I Soprannaturoley  perchè  assai  più  ardue  del  far- 
! dinaric , che  s*  attrairrsano  alla  fuga  del  ma- 
le  f r alt  rscrcizio  del  bene  , a vincer  le  quali 
può  battar  la  Fortezza  in  quanto  è n'rtù  mo- 
rale. 


Pa;;.  bfig.  Soli.  VI,  T,  9. 

Le  rontin'jcnzcy  ossia  f arrrrUmentn  tMle 
cose  Mori  tUTcssilolo  da  cagioni  naturaliy  0 i 
nodi rarg y con  cui  esse  possono  accadere y tra- 


scendono la  virtù  della  Prudestzoy  bouelti  vi- 
gilante , s retta  dalia  ragione  ; la  qual  Pru- 
denza pefezionata  poi <Lil  dono  dei  Cunsiglio» 
asn^alorasi  a prei'edt-rle  , e a diriger  sè  stessa 
nelle  oaMits  particolari  con  lu$sie  di  più  alta 
sfem.  Sol  fasieftej gioir  da  questo  dostC  potò 
Giuditta  commettersi  cui  (Xofems» 

Pa^.  $70,  Son.  I,  T.  6. 

Questo  doppio  frtUto  si  è ilprtslars  a Dio 
quel  culto  t che  gli  si  eonniens  come  a Padre 
amabilissimo  y s il  soecarrrrs  i prossimi  eotno 
imfnaffm  di  lui;  dijfnesuìosi  da  S.  Dosutven- 
iura  il  dono  della  pietà:  dulcls  radius  a So- 
lo innnitss  pioUtù  mentibus  inapiratus  , quo 
meni  in  m ipsa  et  ad  Oeum  , ut  patrem  co- 
lendum  , survum  babilitatar,  et  ad  proxi- 
rnao)  subveaiendom  pie  inelinatur.  ( De  do> 
no  Piolatis  eap.  1.  ) /I  primo  ternario  ni^erbs- 
r j piu  ssnsibilssssnte  ii  lume  di  qustta  d^/fini- 
zioae.  I 

Pag.  $70,  Si».  11,  T.  4* 

Per  vero  di  «aiuto  ruo4n  sigrss^ears  ciò  che 
si  ha  a credere  di  DiOy  delle  cose  sterne  % s dsils 
temporali  y per  regolare  00* dettami  di  esso  le 
jifoprie  operaziofU:  il  che  nViM  largito  col  dono 
della  Scienza,  Jmpercioeehè  Ucot  oa,  do  qui- 
lius  est  fides,  sint  rcs  diviuas  et  oloroie,  ta- 
incn  ipsa  fide  est  aliqaid  temporale  in  animo 
erodenlis  ; et  ideo  «ciré  quod  erodoudum  est 
' pertinet  ad  dooum  Sciontiae.  S.  Thom.  a.  a. 

' qua-st.  g.  art.  s.t.ads.  Nel  secondo  quartetto 
si  fa  menzione  ifOrigersSy  siecome  et  uno  dei 
snolli  sdenziaiiy  eheft^no  pn’pi  delf  inf uaioixe 
cTun  taldonoy  onde  poi  decUnarono  dalla  rvl- 
tacrtdenzaySdegenorarsnodSbuonicostumi, 

Ivi  T.  x4« 

Studio  per  abuso  di  ragione  non  eattipaia  in 
obscquiuni  fidei:  natura  per  A apparenze  fal- 
laci e ingannet-oli , che  tono  gli  scafi , o cui 
, ftsnCt  ruppero  ssasf rogando , eoms  dios  f Apo- 
stolo. 


Pa;r.  870,  Son.  HI,  ▼.  8. 

IVunquid  ad  pneeeptum  taum  doTalnlar 
aquila  , et  in  arduit  pooet  nidoro  suum?  In 
petris  manel,  ot  in  prcruptis  silicihus  co  fu- 
mo rs  tur  , atque  inaccetsis  mpibux  etr.  leb, 
XXXIX.  S7.  Nelf  Agitila  descritta  da  Jdb  htUi 
gli  Spositori  intendono  mù/iìcamefi/r  f Intelletto 
contemplatore  delle  divine  Scritture  ; e pene- 
frante  per  esse  non  solum  orania  rolamiaa  ve- 
ritalU  inearnatic,  «od  oHam  Tcrilalis  inereats. 
4^.  Bonav.  de  don.  Intell.  eap,  4- 


Pag.  S70,  Son.  IV,  T.  8. 

Quesi.*  non  aiendoA  staio  in  giusta  pitaotr 
ti  perfetto , che  non  debba  y ìstassime  del  dono 
attuale  , temersene  la  sottrazione:  e eiò  per  le 
itiìpc^ezioni  drlla  umanùày  che  sono  come  tan- 
ti raporiy  Ì quali  rinfranetma  s impediscano  il 
lume  puriuimo  tl^ìa  ^upsfiiaa* 

Ivi  V.  it. 


Col  lum-  della  Fette  corrobaraia  da  questo  d&- 
noy  di  cui  è proprio  il  «pore^giare,  ctrme  die:' 
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il  ronimadittrrmygwditangualm 

eot  palato  dello  eptrito  h eoaeàityine^  e wperiaU 
menfe  t m$ttery\  alt  umanità  oftpaHengo- 

no  (tfl  Signer^i  e alia  <lùrinità:  gùtceM^  Meo»' 
do  la  dottrina  dello  ote$to  Santo  Dottoro  ( m /• 
tinrr.  atovnit.  itin.  yi%  di$t*  t.)  tota  ha  emfua 
omoi  tpirituah  oarriopondenH  a'  ewjuo  $m*i 
nutUnaliy  e per  mruo  l<mt  eoparimefUa  m mo- 
do Èpieitualo  gU  orsetti , come  il  oorpo  in  mo- 
do tnoMrMd»  fili  opefimmla.  Prova  o^i  tutto 
tiò  con  r autorità  delle  Saere  Corto.  Al  nootro 
propociVo  botti  il  Dttvidieo  : gtutato  ot  ridete  | 
qnooiam  tuarìe  eet  Domìnuj. 

Pag.  S70, 3on.  T,  T.  II. 

Prrthi  UltenorfMoleartmoyOrooeendo  loca- 
dalla  tjuale  ruo  dipoadoy  banchi  eia  dittine 

10  da  lei.  8.  Thom.  t.  r.  qiunt.  19.  arU  10. 

Pag.  $70*  Son.  VI|  T.  a. 

lotrei  9 vale  a diro  « fai  Uno  : rcr&o  Danto- 
$eo  molto  aeeoneio  ad  etprimrre  con  prveÙMfie 
evùientola  Trinità  dello  Peroom  Ditnao,  fui 
meato  eom'i  attivaenonto  t^n^ca  : fai  tripli- 
tata 

Iri  T.  5. 

Non  cAe  tM  tale  la  natura  M Santo  ^nri- 
tOy  ma  porehi  tate  • oeeerra  il  Grieottomo  « i 
la  eigmjieasion  de' cuoi  Doni,'  0 eaee  toro , reo* 

11  y e eensibih  « e non  illuiiom  y furono  la  Co- 
lomba y il  Fuoco  epartito  in  linyue  y la  Nuvola 
nella  7Vo(/?^iraaaofM  y formate  di  arre  purie- 
eòmo  por  minietoro  dogli  AngeUy  giueta  U een- 
tir  He'  Teologi  ot<iormfio/o  & Agottino^  da 
S.  Tommaeo  oda  S-  BonarmUura% 

Iri  iS. 

Il  lerbo  y ragion  etemplare  di  tutte  le  eoee 
create  e treabili  f eiccome  refcmo  Padre  n'i 
la  corion  efficiente  y e comuni  movente  e f malo 
lo  ^yj«’rtfo  Santo  : qaooiam  ex  ifiio  , et  per 
ipcum  I ot  in  ipto  funt  omnia.  Hoau  2LIy  36. 

Pag.  SjXf  Son.  Ulf  t.  6. 

La  Camera  OlUiea.  TinU  per  Ottura, 

DanU»  Inf.  111. 
i'aggira  \ 

Sempre  in  queirana  tonma  tempo  tinta, 

Iri  r*  8. 

Pulchra  et  bona  qoa»  feeieti  « libi  eompa* 
rata  nce  pa'chra,  nee  bona  aunt.  I 

I).  Aug.  do  pcrfeel.  Iu«t.  cap.  x4*  j 
Pag.  571,  Son.  IV,  T.  3.  j 

Cioè  y non  il  mezso  determinato  per  eguali 
dittateso  dagli  estremi y ma  per  dittanze  reei-  ' 
proecincnte  ad  cui  proporziorutteyCome  Urne*-  \ 
so , ostia  centro  dell  equilibrio, 

Pag.  571*  Son.  Vt  r.  7. 

Ri  folce  , iioensa  usata  da  Dante  e dal  Po- 
liziano. « 

Pag.  577,  Son.  IV,  T.  IX. 

Il  Lago  d' Agrippa  famoso  per  le  nefandez- 
ze di  Verone.  Tavit.  Annal.  XV,  S7. 

A Catone  non  fu  cagion  di  torsi  la  vita  hc^ 
xiesUf  turpia  prswarenf,  ned  infìmiilai  ad- 
rerM  non  ftutinenj , come  rijlette  S.  Ajoetino.  \ 


I Pag.  S78,  Son.  HI,  r.  9. 

* Numquid  noa  ecclom  et  terram  ago  im- 
pIcoY  Jm  a5« 

I Di  T.  la. 

I La  Maddalena,  Felàeet  lacrymM , que  rir- 
j tatem  babuere  baptismi.  .S*.  Ambrog,  depee* 

\ mt.  a4. 

Pag.  578,  Son.  IV,  T.  9. 

I Si  deteeta  labueo  HA  eagro  Tbetofaito  da 
ttn  0*i*a'eo  deir  A.  avverando  tosi  il  detto  di 
Geremia  : PereiiittU  rerbuaa  Dei  rirentij  ( e. 

I 33.  36.  ) e quel  di  LkoMele:  Audiuot  «ermo* 
nei  meoe  et  non  faciunt  illos  , quia  in  canti* 
evia  orìt  cui  rertnnt  illoe.  )e.  38»  3i.  ) 

Pag.  S78,  Son.  V,  r.  XI. 

Afatt.  XXII,  il.  ad  Som,  XUI^*[, 

Pag.  579,  Son.  in,  T.  !• 

Bando  per  voce , pneofim» 

Iri  r.  4* 

Col  fato  y oeeia  eomcasmaztone  invariabile 
delie  copMVM  » degli  effetti , coneiUavon 
Stoici  la  libertà  del  Sapiente  , la  quale  eonei- 
tteva  neif  ubbidir  volentieri  alla  neteteità, 
Doeunt  rolentcm  fata  , nolcntcati  trabunt , 
CbNmle  presto  Laerzio, 

Neeeseitati  qui  probo  so  accoinmodat, 

Sapit,  odqnn  renMn  dirinarum  cooeeiuf. 

£i0Ìpid,  pretto  Ipiueio  AncA.  Sa. 

Iri  T.  6. 

Impazienza  noi  eoiuo  Ialino  cTùrqiaMione- 
volezza , apatia, 

Iri  T.  XX. 

La  dottnna  Stoùafu  maettra primaria  del 
euieidiofra  1 Greci  e 1 Romani, 

Monteeq.  Grand.  ctDécad.dMRom.  cap.  la. 
Agatopisl.  Cromasiaoo  Suieid.Bagion.  c.  4> 
Pag.  58o,  Son.  V,  t.  5. 

D oelebi'e  Quinario  di  Piatone  , sul  quale 
oMmerissareno  tanto  % Cementatori, 

Irir.  9. 

Deus  animam  eorpori  taaquam  aurigam 
impoeuit  , oiquo  tura  artei  et  riroi  aurigan* 
dì , toni  liberam  artix  abutenda  pelcstalem 
tradidii ut  nimirum  a$que  poiaot  et  modera* 
ri  TÌret  equornm  , li  vcllet , et  equorum  ìro- 
potenlia  eonturbari , là  riribui  iniitii  uli  nc* 
gligoret.  M(ub.  Tgr, 

Iri  r,  i3. 

Ex  ipso  ( Deo  ) nobix  cft  rollo  r ex  ipea  ( Gra* 
Ua  ) nobis  bonum  relle.  D.  Bernard, 

Pag.  58o,  Son.  VI,  r.  8. 

Cor  cjux  iodurabiiur  tanqaam  UpU  , et 
slhngeturquasi  malleatoruincux.  Job.bt,  i5. 
Png.  5Si,  Son.  II,  r.  7. 

Obliviacaturcjuf  mixerieordia.«/o6.  a4t  no. 
Pag.  , Son.  Ili,  T.  8. 

Anni  nostri  xieul  aranea  meditabuittor  Pe, 
LXXXJXy  g. 

Aracne , nome  non  della  persona  favolosa , 
ma  del  vermicello , e della  tela  per  rseo  fabbri- 
cata, dal  Grece  ® 

gna  a e ragni  duee  U Petretrea  m rsma  y qui 
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non/arcU»  ht  mono  «i  Pmu  ni  Coltro  weok 

boto» 

Pii^.  58«,  Son.  II,  r*  I.  i 

AiT tni^o  dtltA.  la  eeìeòre  ImproPtntalri- 
et  rù^om  eoi  toyumto»  i 

SOIV£TTO  ! 

L' atifo tbtfemmeté  do  theil mondo  etUma 
Sdegna  Outed^  che  intemeraia  o pura 
Jl  volo  alzM  da  la  nebbioto  ooetaa 
yalle , che  i Mentì  « rimollotto  adtma, 

I Sm  dì  Mublìutì  idee  tua  tnentt  opim^^ 

Armonide  ìmtnortal,  non  ti  aMMeewa 
Gir  dietro  a quetta  alma  di  DimJ'aUura  ^ 

I Che  n tomi^ia  a la  Cagion  tua  prima  : 

I Com'io  leoar  potrommi  a gli  cacdui  numtf  | 
Op'KUa  alberga , io  paetcrella  umile  ^ 

Cui  terreni  peneierjana' omòra  e velof 

Tu  9 che  eubbùtti  non  tentati  affronti  • 
Aarra , ehi  il  puoi  ^ tieeomé  a eor  gentile 
fiamma  e'  apprenda  dieelette  noia» 

Pa^.  58fl|  Son.  Illy  T.  6. 

S.  2ÌKla , bella , nobile  e dotta  giovine  <T/* 
eomo,  la  cui  awenenaa/eee  Morgere  gravi  rit- 
te Jra  i tuoi  vagheggiateti,  IVel  giomo  che  an- 
dava tpota  a Tamiri,  ateoltò  dalf  Apoetolo 
^ Paolo  C encomio  dtUa  Verginità  f e ne  fu  il 
efficacemente  ecoiea , che  eonvertitaei  allafede 
, di  G.  C.  fermò  di  vivere  in  quella  perpetua- 
mente. £epoeia  a'Uom^  tirata  dai  tori,  mee- 
I ta  eoi  serpenti  e tul  rogo  , niente  recolie  qf» 
\feta» 

I A dò  eorriepondono  i due  tegmnti  Temetti 
I bVi  altra  edizione  pubbUeaU: 

iXli  portento  : aeeeta  aura  di  solo 
Spegne  T JUniea  face , a Teda  in  petto 
Spira  il  desio  che  piu  «*  onora  tn  Gelo, 

Invtm  congiurun  odio^  ira  e dispetto  s 
Serpi  e fere  oìtor fanno  al  casto  velo^ 

If  invidia  forse  spirti  abbietto. 

Nelle  lodi  di  questa  Protomartire , che  èhs- 
se  in  eoliiudine  fno  ai  go  anm'i  estdtò  fé- 
loquenna  dei  Santi  Padri  Baeilio  di  Selueo , 
Gio.  Grii.yàùtodiot  Gregorio  IVistenOf  e Atr 
hrogio. 

Pag.  5St,  Son.  Y,  t.  5. 

Oculu  vero  via  oit;  ab  oenli  ielibai 
Vulnuj  dclabitor , oi  in  corda  viri  doceondit. 
htnsaue  de  lUr.  d Leand.  v.  g^  gS. 

Pag.  S8i^  Son.  YI,  s»  8« 

Kcgntun  «clonim  rÙD  patitUT)  et  fiolonli 
rapiunt  tllod. 

Pag.  583,  Son.  in,  T.  4* 

È parere  di  etMirns  InNrpreti^  in  questo 
versetto  aoeo^iern  con  ordine  retrogrado  la  vi- 
ta di  Gesti  Cristo  f e che  te  quattro  dejiguriac 
allegoriramenio  T Ascensione , la  Riturresiono 
la  Passione  s F Jncarnadone. 

Ivi  V.  I. 

Aquila  grandii  magnamai  aUnun.  JEssodi, 
»ni,  5»  — 


Ivi  ▼.  7« 

Che  % Properìg  di  Salomone  in  certi  foi$tr 
composti  io  attesta  S»  Criro^amo  nella  Prrfa- 
mioné  a Isaia,  Cerio  i dal  lib,  HI  dei  Re  e, 
XT,  Sa.  che  mille  e cinque  verti  egli  compose  i% 
taluno  congetturò  che  i Profitrbj  m dono  una 
pmione, 

Pag.  583,  Son.  lY,  t.  9. 

Quo  ego  vado  aeitij et  TÌam  leitij  Job,  ut,  4* 

Pag.  S8S,  Son.  Y,  t.  8. 

Per  ogni  conforto  ti  vogliono  mtendisre  i Da, 
m*  delio  Sjnrito  Contolatore  , ed  anAo  le  vùtà  : 
da  lui  ùfust^  e da' tuoi  oMi,  da'quali  ridon- 
dsuto  i rfedfei  Presiti  mus%erati  dalT  Apostolo 
( ad  Galat.  r.aa  ^ e adombrati  da  S,  Gio-  nel- 
C albero  della  vita^figura  del  Gùtate* 

Pag.  583  son.  I,  t.  xi. 

La  similùudim  l cavata  da  Platone  nel  et» 
sto  libro  della  Rep.  Quemadmodum  ocali  , ex 
I ad  ea  conrertantor  , ({xxonxin  edoree  non  di- 
! orna  luce , eed  radiis  noctumis  iltuminanlur | 

I cdcutiuotelaeneUbaudlongeabeunt,  qnip> 
pe  qui  vira  paro  careant  { eia  antem  ad  ea , 
qua  Sol  illiulrat , pertpìcuc  cernunt , biaqno 
Ttiui  inesl  t ita  com  animui  iit  adbaret , in 
qoìbns  Terital  ipfnmque  qnod  est  exploode- 
edt , ea  intelligil  et  cognoeeil , et  mentem  ba- 
bet , eri  coni  feHur  ad  id , quod  tenebrìi  eet 
permixtum  , filque  temper  et  intorìt , ejns 
obtunditur  acics,opinionesqtte  Torsat  Tariaa 
et  mentis  inope  videtur. 

Pag.  584,  Soa.  II,  r.  i. 

Yirti  die  raolo , disse  Dante  la  Toloiilà. 

Ivi  T.  4* 

Cur  quosrit  nomen  moum?  Gen,  xxxxx,  99. 
Ivi  T.  5. 

Ad  te  veniam  meaUgino  nubis.£8nd.ux,9« 

Ivi  V.  8. 

Air  alba  roifomiVj^  FAreopagita  la  visi^ 
ne  di  Dio  m oal^ne  , alF  aurora  la  Aiterà  e 
manifesta , Fintuitiva  propria  de' cemprentcri 
al  meriggio.  Santa  Teresa  apropoiiCo  ; Mon  di- 
co ebo  gl  regga  &)lo , nè  eliiaresa , na  una 
luce  che  senta  veder  luce  illumina  l’ intellet- 
to , perché  P anima  gode  coti  gran  bene  ( in 
Yit.  c.  S7.  ) La  vitiorn  dunque  in  caligim  I 
I una  aor«aid  xntf^luoie  infusa.,  per  cui  la  mero 
\ te  conosce  Dio  sotto  laformaHtà  <fM»ro<;neie»> 

I bile , (Ttnmldli^’èt/e , e tT  ùseomprentibUe,  La 
^ qual  cognizione  e cmadlr^pùi  universali^  piu 
ampie , più  distese  c più  alte che  possano  aver- 
ti di  Dio  f e quindi  una  dello  più  atte  ad  accen- 
dere rontfikx  insamma  d'amore  unitivo.  Co- 
me poi  questa  talor  congiungati , in  grado  in- 
frriorSi  colla  ebbreua  divina,  e col  Santo do- 
liraroento  acoennaii  nel  Sonetto . vedilo  pretto 
iMistid  e nella  Vito  eopraocUata  cap.  x6, 17. 

Pag.  587,  Son.  I. 

MoAica,  noms  d'ali  milùare  Spagmstdo  os- 
tai noto^  favorito  da  una  Corte  Borbonica , il 
cui  earatlers  viene  adombrato  nei  varj  contpo- 
nìuisndi  e deUad  in  tuo  nome , o a da  kti  di-  \ 
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rrf/i*.  Tra  U tué  opimond  panùoiari  mm  era 
r ultima  tpuUa  <f«Mer  pronipote  di  S.  Antonio 
Abate.  amico  e parento  del  Poeta  m eom- 
aotaùtimo  dìqueoti  eohene  , ef»o  gi* 
fruttarono  dai  Sorrano  non  lieri  ben^oonoe, 
Pa^.  587,  8on.  If  r.  *5. 

• Suaponda  el  tirrno  llaoto  « balla  Aonira  y 

• No  diapardicief  Un  precioau  parlai  aee. 
Prineipio  tTun  Sonetto  epagnuoio^  ehe  àkr 

ehica  reeitara  oooente  applicandolo  a guaiti^ 
voglia  suggetto. 

Pa^.  S88,  Soo.  m,  T.  i5. 

AUude  tdlé  otto  mila  Un  oUomdé  m amnen^ 
to  da  un  Comandante  • a eAa  AfocMba  crod^ta 
a $è  dovuto» 

PAf?.  588,  Son.  in,  T.  tt. 
fedi  sopra  r,  10. 

Paj^.  58g,  Son,  IV,  r,  19. 

Autore  anammo  éTun  Capitolo  Harnistte  pem- 
oecehiante  sgarbatamente  Aiochieo* 

Pa^.  589,  800,  5,  r.  IO  iS, 

Maria  Corenelmog^ diGÌm>anmdeÌla  Cer- 
da.  Origene. 

Pa^.  591*  Son.  II,  7« 

Il  ijeniofestti'o  , ohe  di  reeiprooa 
zafra  i due  Compastori  amici  domitta  in  gue- 
sti  rrri»,  era  unieamente  direUo  a piacevoleg^ 
j f/iore  rimandot  e a vanan  lo  eeheno  variane 
do  la  frase. 

! Ivi  T.  l4* 

I Arroto,  a|;{'ian(a. 

1 Pa^.  5()i,  Son.  Ili,  t.  5 4 t* 

I Vagliò  e guato.  Diitribuiseo  con  ordino, 

I Odo,  poniìaro.  Pedata,  guida* 

Pa^.  Son.  1,  t.  9 1 1 » 

! Diforza,  eoa  proatcna.  GtipàCorxa , ao|^l- 

letto  licpajnolo. 

{ Paj;.  591,  Son.  V1,T,  4 ss* 
i Arroto , a^^niunlo  da  arrogere.  Afnefoma, 
a Intuì  foraa.  Contrt^area,  ooee  dd  Segneri. 
Pa".  590,  Son.  VI,  T.  11. 

Mdume,  piof^gio  aduiU  o Tolonosa, 

Pag.  SgS  T,  1. 

A forza,  a dicpetU. 

Pag.  StjS,  Son,  1,  f.  7, 

Noto , canto. 

Iti  T.  g. 

i Ammorza , rintnaiB* 

I Pag.  5gS,  Soo.  11,  v*  •«  S,  1I9  i4* 

' Erasmo  di  Roterdamo  autore  dett Elogeo  àel‘  1 
' la  Moria  o follia.  ' 

Bueanano , aulors  dsUa  famosa  Satim  Fran* 

I ciieauaa. 

' Gran  forza , gran  quanlitA  alla  Latina, 
Dùsennume.  V.  Bar^aldi , Ann*  al  Ditiram- 
I bo  in  Tabace. 

I Pag.  SgS  ir.  17. 

I Dardo  Inferno  XV,  c.  6i* 

I Ed  i ragion  f ehi  tra  gli  lazzi  eorbi 
Si  diseontien  fruttar  il  dolce  feo, 

! Pag.  5gi.  — OtUta  1,  v-  8. 

L'crnetaro  e il  romcro , usati  dalla  Sorit- 


tura  e da  Virgitìe  H ben  difeso  dtdì Araldi eon^ 
tro  Popiniofif  del  Blair  , covnpvoroiao  la  eoes» 
temenza  enrrgiea  di  questo  nòeabole* 

Pag.  594.  •—  Ottava  II,  r«  1. 

Appellativo  tCtm  Critico,  come  t^l  dette  al» 
tra  volta  a p,  585  ideato  dal  Poeta  a solo  in- 
tendimento  di  ghiribizzare  in  burlesco  e satireg» 
giare  senz'oggetto  retile. 

Pag.  59S.  Garalioro  di  Barlaediio  t,  S, 
Annales  Voleri  eie.  Catul. 


Iti,  r.  IO. 

Quelii  rite  da  goaUto  1/  sapor  del  Trecento 
ieenaseero  md«0ro. 

CsfonT.  Or.  p.  83. 

E come  eP Animai  ditrnga  fante. 

Dante. 

Nola  maniera  di  dire  per  mostrar  passag» 
gio  da  uno  stato  alTakro  di^daeiuta  aWAu» 
tore. 

Iti,  ▼.  68, 

Allude  aW  E^grem/eMi  dri  Potstono 
% in  Utricrilum  > 

Non  lunt  carmina  icd  cacationec, 

Qu0  eo  icribora  jacUt  Ltricellui, 

Est  mordosiui  omnibua  latrimi 
Qaod  M aeriboro , eie. 

rAXT70RX. 


(1)  Per  la  vittoria  ripoHaSa  0 di  te  aprilo 
iy8e  neW  Indie  Occidentali  dalla  flotta  ingle- 
se comandata  dal!  Ammiraglio  Roilncy , sopra 
io^^foyixmeeie  del  Conte  di  (tracicya<lo|ir», 
gioniero  netf*  astone. 

(a)  Carlo  Emanurile  Mataspina  ^are&eio 


I 


di  VotdifUM'o.  ! 

(S)  La  ignora  Anna  Afaria  Berte*  j 

(4)  Il  Sig.  Gio.  Afaria  Lampredi. 

(5)  //  Sig.  Pietro  Ranueri.  I 

(6)  Il  Sig.  Antonio  Catellaeci. 

(7)  Il  Sig.  Alessandro  Rciilaegua* 

(8)  Il  Sig.  Iraneeseo  Maria  Zipoli. 

(9)  Il  Sig.  Verretti  Barene  di  Preste» 

(10)  //  Sig.  J^neesoo  Jl/ar»a  Pietri* 

(11)  Voce  popolare  non  vaeif  catari  nel 

(xa)  Allude  P Autore  allo  etabilito  mairimo' 
ftibyra  •/  suo  amico  D.  Carlo  Antonio  di  Rosa 
Alarehese  di  Villarosa  ,0  la  Nolàl  Donna  Ma- 
ria GMtaeppo  Caraorioio  dei  Mareheri  di  Co- 
priglia. 

(18)  Paride,  SeJano,e  TigrlUno  Sofonio,  no- 
mi tP  infatne  eelobrità  nella  storia  dei  Dispo- 
tùnuì  , e divenuti  proprj  di  tutti  i delatori  dei 
Principi  e ilei  eortigiam  seelaraSi  e poterti». 

(i4)  Il  celebre  Abate  f'ineenso  Corazza,  au- 
tore detPinno  Safeco  al  Sole , e delP  Orfeo* 

{^\^)Perlaptd*bliea  apertura  della  nuova  Ac- 
cademia iUUe  Arti  eretta  in  Firenze  nel  t j84- 

(16)  Aome  pastorale  del  Sannazzaro. 

(17)  Quest'ode  già  nota  tra  »tata  tralascia- 
ta nella  più  parte  delle  anlic/>re  edizioni.  1 

(tS)  fresia  piccola  jtrrfazione  tra  premetta  ) 
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I a un"edizù>nB  »t<nnpota  dai  Toner*  d» 

I Genot'a  eoi  earatteri  Juti  nelie  matrtei  date 
I alio  etoMO  dei  Jratelii  Amorrlii  di  Parma  f 
qinjtdi  i caratteri  non  erano  Bodoniani  f uni- 
cuiqtic  mum. 

(19)  La  prvnn  Deatriafu  pubbU^Ua  f anno 

(tn)  Il  MarehetetfOiivola  Cario  Maiaepina, 
Cavutiere  di  eommo  fn«r»^o  , euyino  e tutore 
del  nomitiato  Sitjnor  Mittcheee. 

{y,x)  La  paeeione^  ^te  ha  il  JUartheaedi  Po- 
ètlinoì'o  per  il  teatro  non  tjli  ha  fatto  riepar* 
miare  ni-  premure  y nifatichey  %ii  apetr  porri- 
' durre  quello  ad  ciiM  tUemM  y e le 

I rofqfremntavoni y che  tt'/ryannoTUOff'a/^ro- 
do  di  pufeiione,  I\'on  eoio  etjli  i il  direttore 
deila  eorieià  dd  tuoi  dilettanti  y ma  n'i  il  com- 
pagno , efarm  non  vi  i iVl  Italia  Coniieo  « che 
lo  pareggi.  Ha  dtaniHto  coti  da  un  pieeotapao- 
ee  Vozio  t che  per  il  eolito  vi  domina  y ed  ha 
data  una  educazione  pratica  Sudditi. 

Alcune  pertone  non  $0  ee  più  lynoronri , o ma  • 
tigne  hanno  dieapprovata  ftperiamenie  la  tua 
condotta  * ed  hanno  prrfr«o  y che  V erte  del  re- 
citare eia  vile  e dieonorante.  A quetti  A rivolge 
r Atiiore  con  i eegttmii  certi, 

(et)  Antonio  di  Gennaroy  Signore  di  Conta- 
lupo  e di  Ueforte. 

(aS)  Godard  d'Ancona, 

(a.i)  Gioraeekitto  Pizzi  Romano, 

(«5)  Il  Canomeo  Marcheee  D.  Giavcnmi  De 
SHva  Cugino  delTautorey  e da  molti  anni  in- 
dirisibUc  compagno  y ed  amieo  del  defunto  Du- 
ca di  liAforte. 

(16)  Se,  come  akunt  pretendonoy  gli  uomini 
iUuetri  furono  da  alcuni  dàamati  eroi  deU- 
r amore  dìe  arcano  per  la  virtù , quanto  bene 
non  compete  più  y che  ad  ogni  altro  il  nome 
d" Eroe  a D.  Antonio  th Gtnnaro  Duca  diBel- 
forte  y la  di  cui  vita  fu  una  continua  errie  di 
azioni  utili  e vùrtuoee  a prò  della  patria  , dei 
buoni y c dei  dotti  dogni  elaeee , • dogmi  na- 
ziomf 

eSSASOTTX. 

I 

(1)  ^ ecoperta  del  Foeearini  ener  tpmta  la 
vera  epoca  dello  tpoealizio  del  mare, 

I (a)  Etpreeeione  ingegnoea  tC  Esiodo  yfeeonda 
d applicazionifloeofehe  e poUiiehe, 

(^)  Si  alludo  alla  funzione  detta  del  Pof^- 
^tto  y nella  quale  il  nuovo  Doge  crmi'o  porta- 
to più  volte  in  una  epeeie  di  litiga  della  detta 
forma  per  la  Piazza  di  S.  Marco. 

(4)  J nomi  Hi  Leon  Decimo  0 del  Cardinal 
Bembo  tono  intUtisiUli  nei  Fasti  della  Letto- 
ratxtra  Ita  lo- 1 meta.  S<tpemle»si  che  il  Leone 
era  V insegna  gentilizia  del  Foeearini  y si  gu- 
sterà mrijfio  la  convenienza  e naturalezza  deh 
r espressone. 

La  f apula  di  Prometeu  a di  Pasulora  « 


nferiUxddrssrearnertUdag^itnstiAri  Poeti,  Van-  | 
tetre  aUenondoei  off esemaa , ne  alierò  qualche 
circoetatìza  adattandola  al  eoggeUo,  Suppone 
egli  Ato  Fenere  donaeee  a Ptmdora  y non  già 
la  BeVnza  y corno  rapporta  Eeiodo  y ma  ilfa- 
moeo  cistto  deeerittoei  da  Omoroy  ACi  il  simbo- 
lo dei  preetigj  aenaieey, 

(6)  I trrei  eegnssti  eolTaeterteoceon^ielbieu  j 

cut  V Autore  votea  poetare  una  gpiaidte  corre- 
ziono,  I 

(7)  nnù. . 

(8)  L'Autore  Asiede  »eu$a  m Natutalieti ee  ' 
oea  rieeedar  que^foU  Aie  m epaeeiaiKtno  una 
volta  intorno  le  gemme.  Ma  unafai*ota  alle- 
gorica è tuii'altro  che  una  etoriajleica- 

(•j)  Buona  edstoa^ione, 

[io)  Il  Poemetto  fu  ecritioeircaAn^semPan- 
nifo. 

{\\)PootaesMreperìoggiadriaedeUoaioeata, 
(1  a)  GU  cechi  della  beila  erano  azzurri, 

(15)  La  bAla  in  qml  tempom  trovava  eolia  ; 
da  una  paeeione  di  yuAle  che  gli  antichi  colo-  | 
t>afio  atiAbuire  a una  qualche  vendetta  dA- 
morey  o ad  un  eaetigo  di  Venere, 

{iK)  b sssoè  emùei dècevano echerzando  ACA- 
la  era  innammorata  tPun  bel  bue  ^ pertonag-  I 
gèo  a cui  T amante  aiua  qualche  eomèglianaa 
ei  nel  corpo  che  nello  epirito. 

(tS)  Poco  prima  che  n eerivteee  tpte$mCan-\ 
zone  la  Bella  era  caduta  malata , ed  oppraa  I 
eomi'nc»ai*o  a rùtiwai.  Il  Poeta  tappane  Aso  { 
la  malattia  foeee  ima  ptmùforw  di  Venere  per 
atvr  mal  eolloceUo  il  tuo  affetto, 

(16)  LaBAla  realmente gtsari  quoti  nel^n- 
po  ttesso  e dalla  malattia  e daW  amore, 

(17)  Al  intelligenza  eomune  deeei  avvertire 
che  la  etra  del  giorno  deW  in^rmao  dii  iS>  wGL  1 
Signori  PivtfV4rfili  al  Prato  della  Valle  m ee-  \ 
gno  di  ^rafa  esultanza  vollero  omaro  il  recin- 
to delle  botteghe  poeto  nel  mezzo  HA  Prato  m 
forma  di  giardino, 

(tS)  Ognuno  tonte  tonto  Aiequeeto  Genio  non 
ò altro  Aie  S.  E Andrea  Mevtmroy  autosndA- 
la  grandopcra  del  Prato. 

(19)  S.  E Domemeo  MiAuel  Podettà, 

(ao)  Il  AIrmmo  Aetto  Bailo  hi  CbtfanfiVia- 
pAie'era  già  poeto  in  viaggio, 

(at)  S-  E Lorenzo  Mommo  Vie^Protettore 
del  Prafo. 

(as)  Bello  Caledonie  cAAsri  nAie  Poesie  di 
quA  Bardo,  \ 

{%b)ll ProcssriUorTfonaveapocoprisnaepty  | 
saia  la  N,  D,  DAfin,  Où  conobbe  ambedue  i 
soggetti,  e non  lynora  iprr^iudisyd^At  Poten- 
za , che  dìseende  Ano  ad  a*foctar«  al  «empiì* 
<«  merito  « «m«ùts  ffw^lia  la  nobile  arditezza 
dentai eonetto, pubblicato  in  taleireoetenza. 

(«4)  H Sonetto  i a nosne  dun  ageiUetii  Vcy 
giuiisdìzione  della  Gi«>aliera  6oniari«i«  y ma-  ' 
drt  ilei  iVoeurolore. 

(a5)  Apollo  y che  fu  ospite  di  Admeto  Re  di 
Fera  in  Tvtttsgiia,  I 
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(s6)  K f%óio  Sialo  V «eomumle^  Emieo 
IH  Re  diyroneiayébenadiaaaC  artnadalDm• 
ra  cU  Mena  « Capo  della  aacra  Léga  9 vaia  a 
dire  della  Saera  RibeUiona» 

{%l)SeUa  Raccolta  fatta  in  queataoceaaiom 
ogni  Autore  dorea  porre  aopra  il  avo  eompomr 
menio  un  gtialehe  motto»  Ilpaaao  <T  Oraaio  gai 
eùato  quadrav>a  perjeiiamenté  al  aoggetto, 
(t8)  Egli  era  allora  aggregato  alTordim  dei 
Sali» 

(«9)  IVoma  (Tufi  antenato  celare  dello  Spoao» 
(3o)  Jt  Padre  dello  Spoto  era  tuttavia  ùri» 
tato.,  e mihooeiara  di  diaeredarlo. 

(Si)  Un  amemle  dopo  aver  dato  la/eda  di 
apoao  aduna  gioivano  di  apirito  ne  apoaa  un' ah- 
tra.  La  beila  abbandonata  vuoi  affettare  indif. 
ferenaa^  o per  dir  diajirezao  » e nel  gior- 

no degli  tponaali  applaude  aneh*  etaa  alla  noa- 
se  e«»f«  una  aeria  di  avgueg  tutti  oguiveei» 

(St)  Lo  apoao  yinoontrandoaina'lvo^pvlr 
hlu%  eolia  prima  amante  ^ area  più  tTimaso^ 
fa  abbattati  gU  oecAi. 

(SS)  Le  noaaa  ai  eelebrarono  auljina  di  Pri- 
marera» 

(54)  Il  ^ùiratifi»  ddlaJamigUa  era  tinto  da 
una  aùpa  di  lauri» 

(55)  //.V.  U,  Alaaaandro  poaeia  Proevrator 
di  S Mareo.  Eraaipw  allora  eonehiuéoilmcv 
trimomo  di  queeto  ragguarderol  aoggatto  « ma- 
trimomodaaidartuùaiino da  tutta  Pénetia^eha 
bramaiHt  ardamtam^ta  A'  veder  aaaieurata  la 
aueeataibna  in  quatta  vara  a vèrtuoaafamiglia^ 

(S€)  Il  Sonetto  fu  eompoaio  per  una  balli.  tL 
ma  giorinéyfglia  unica  dieplendida  e opuleir 
tafamigiia , che  volle  a tuUafona  eonaaerar. 
ai  a Dio  > malgrado  la  repugnan^  dai  con- 
giunti a le  aeduaioni  dal  aeeolo. 

(57)  CU  Olandati  mandarono  a congratular- 
ti con  Benedetto  XI P"  parchi  aueaet  poeto  atei 
catalogo  dai  Santi  tm  uomo  dunapi^  coti 
benefea. 

(58)  Quatto  atto  dd  Gradenigo  dieeai appun- 
to tra  noi  il  tersr  dol  Consiglio. 

(89)  Menvo  /oscon'nt , po«  Dogty  Girvlaano 
Grimani  « e Lorenno  Alaaaandro  Alaredlo , 
eletti  Correttori  alia  Leggi» 

(4o)  I FaroUati^  non  so perehi ^immagint^ 
Tono  aaaoi  atranamente  che  PoaittOy  unii  dalla 
Grazia  , foaaa  maglia  dal  Dio  del  tonno» 

(il)  È nota  Vitcriciont  tul  Jbmpio  d Atene 
Ignoto  Deo. 

(4a)  Si  alluda  al  cognome  dun  ripoU» 

r c 3 c o & o. 

Bo  deaunto  quatto  modo  di  potata  dai  Gred^  • 
quali  dalla  antiche  tradiaioni  traapano  aan- 
tanta  morali  e politieha  preaentandok  non 
al  aiUogiamo  da^laitcait  ma  alia  fontaaia 
ad  ai  cuore.  Laaeiando  agl  intendenti  A giu. 
diearaauUa  ragiona  poetica  a morale  A qua- 
alo  ientatiao  , tcriiurò  la  aeguenti  nota  onda 
ritehiarara  le  allueioA  alla  eoaa  contempo- 


ranee  e ad  indieare  da  quali  fonti  ho  néo- 
roto  le  tradizioni  antieha» 

(j)  Epistole  « • Poesie  eempastri  d Ippolito 
Pindrmonte» 

(t)  Nsìd  jemscpo  bomines  pslrlsin  caros- 
{ qoe  psrenleis 
ProdideroAt  tiUre  Achemais  TXMri^  psteo- 

(tee. 

Lueresto  lib.  lU,  85. 
Eehiamapano  T«npls  andut  t eieii. 

Terenzio.  Euaueo  Ati.  IIL  Se.  ò.  £d  Ennio 
pretto  Varrone  A L»  L»  Ub»  VI» 

(3)  Il  Giorno  A Giueeppe  Parim» 

(4)  //  boaehetic  A'tigk  nel  tobborgo  orien- 
laie  di  ATi7ano. 

(5)  C'miiceri  sti6ca^M  a Jtfi/one. 

(6)  Se  gii  Achei  areaaaao  inaalzaio  im  aepoL 
ero  ad  Ulitae%  oh  quanta  gloria  ne  aeu-ebbe  ri- 
dondata al  auofgfiuolo  ! — > Odisi.,  lib,  X/f^ 
V.  S69. 

(7)  ^rgo  iosUorsinos  Polidoro  funui  et  in* 

( geo. 

Aggenlar  tumulo  teUos«  stant  msnibus  asajì 
Ccrulcis  moMUe  TÌltis  strsque  cupremo. 
l'iirg.^  Eneid.  Bb.  ///,  fs/  ibid,  3o5.  lùS. 

PI.  «77,  ABS  esprimi. 

Beo  diaceeo  «inoa'femp  fardi’ di’ Rema^  co- 
me opporr  da  molte  ieeriziom  funebri, 

(8)  Mann  anima  dieuntur  meliorìs  meriti 
qua  io  eorporo  nostro  Geni!  dieuntur;  eorporì 
renuutiantes , Lemurns;  eum  domoe  iDcuraio- 
nibns  inrpitarent , Larra  $ oontra  si  farentes 
esmnt , LAsn  familiares.  *-•  Aputrgo^  do  Deo 
Soeratis. 

(9)  I vati  tacrknatoiy  . Js  lampada  eepoh 
eroi»,  e t rA funebri  degli  antichi» 

(10)  . . . . Nttoe  DoB  e manibus  UUi^  1 
IVon  e tumulo  fortuoataqoa  £arilJa 
Naseenlur  riola? 

Pento,  Sat.  I,  38. 

(11)  Era  rito  A* auppUcanti  a A'dobmti  A 
sedere  pretto  Vare  e i tepoleri. 

IlUus  ad  (umulum  fugiam supplexquo eedebo 
Et  moa  cum  moto  fata  querar  einere. 

Tibullo,  bb.  11,  elrg.  8. 

(is)  Memoria  Sosia  in  eompMitioae  un- 
guentorum  facta  opus  pìgmenlarii.**  £eole- 
tiaatie»  cop»  XL/X,  A 
£in  una  aepolerale: 

EN  MTPOI2 
20  TEKNON 
H TTXH 

Iserisioni  aoUebe  illustrate  dalVabala  Croefo- 
( no  Mtarim»  pag»  t84»  I 
(iS)  Pi  tono  Aggrotti  borghi  e delle  pt’eocds 
ci'ffd  in  /«yAi  Aerro,  dose  prmromente  t campi  1 
sanfi  offrono  il  telo  patteggio  pubfdico  alla  po- 
polazione ; vi  tono  aparti  molti  ornamenti  e | 
moka  AÙsia  eampeHra,<^Eroole  Silva  ^ Arte  | 
dei  giardini  Inglesi , pag»  3aj,  | 
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(i4)  V amn^ra^w  Neìton  finm  in  Egitto 
ai  FranCÈti  rOriente,  vatcelto  dipritno  or- 
dino t gii  tagiw  t alòtro  numtro  « t del  frtm* 
cono  gi  preparò  la  bara  ^ g lo  portava  gtfnpre 
con  tr. 

• (x5)  òfaugolei  di  Nieeoìò  MftehiavgUi  é di 
Uliciu-langrlo  arehiutlo  del  Faticano  ; tii  Co- 
lilgo  > precurgcrg  dei  Neirton  ; « d'altri  Gran- 
di mila  ehigga  di  garUa  Croce  in  Firgnae . 

(16)  È parere  di  molti  gtorici  che  ta  dirina 
Commedia  fogge  gtata  ineomineiata  prima  deh 
regiiio  di  Dante- 

(17)  U Petrarca  nacque  neWegilio  di  geni- 
tori Fiorentini. 

(18)  Gii  antùdii  digtinguevano  due  Veneri  ; 
nna  lerreslro  e genguale , P altra  eeleslo  e gpi- 
rituale  : ed  argano  riti  e gaeerdoti  dirmi. 
Piatone  ne/ Convito,  e TVoertVo,  Epigr.  XIII, 

(19)  Coti  io  terittore  vidi  Vittorio  Riferì  ne- 
gli ultimi  anni  della  ma  vita.  Giace  tn  tanta 
Croce. 

(ao)  AW  campo  di  Maratona  e la  tepoltura 
degli  Atenicti  morti  nella  battaglia  ; e tutte  le 
notti  rt  p intende  un  niimr  di  eavaiU  , e %*eg- 
goneifantaemi  di  combaitetUi.  — Patteania  , 
Tia^f^o  noir Attica,  cap.  XXXII. 

Vitola  d Eidteatiederin^^ttoaliaepiaggia 
ove  tbarcò  Dario. 

fai)  Voridieoa  Pareca  eoep«runt  edere  can> 

( tus. 

Caitdlo^  None  di  Tetide,  r.  806. 

Le  Parche  cantando  vaticinavano  te  torti 
degli  nomini  naecenti  e de'morenti, 

(aa)  GU  Achei  innalzino  alloro  Eroi  il  te- 
poterò  pretto  l'ampio  E>leeponto  , onde  1 ;»• 
tim  natigotori  dicano:  (fuetto  è il  monumett- 
to  dun  }trode  anticamente  morto.  Iliade^  lìb. 
VII,  86.  E noi  delPeeercito  tacro  de'  Danni  po- 
nemmo , o Achilie , te  tue  religiàe  con  gueUe 
del  tuo  Patroclo  » gdijleandoti  t*n  grande  ed 
inclito  monumento  ove  il  Hto  è più  teeeleo  neh 
Tampib  Eleepontoy  aeeioccJtè  dal  lontano  ma- 
rt  ei  manifetti  agli  uotmW  che  iirono  « che 
nWonno  infuiuro.  Odittea^  lib.  XAIV,  t.  76 
0 leg. 

(a3)  eeudo  d Achille  intuitalo  dal  tan- 
gue  d Ettore  fu  con  eentenza  aggiu- 

dicato al  Laerziade  / ma  il  mare  lo  rapi  al 
naufrago  sfacendolo  nuotare  non  ad  Jtaca, 
ma  alla  tomba  d Ajoce  ; e man^cjlondb  fV 
pr^io  giudizio  tle  Danai  f retfilui  n Salami- 
na  la  dotmta  gloria,  Analeeta  ▼elcnini  Pue- 
laruni  , editore  Jìrunch , voi.  111.  Rpigram. 
aoon.CGCXC.  Ho  udito  Ate  quetta  fama  delle 
orini  portate  dal  mare  tal  tepedero  del  Tela- 
monio  prevaleva  pretto  gli  Èdii  % che  posto' 


F 1 


rùrmen/e  abitmono  Ilio.  , Vìa^^'e 

dell* Attica,  e«  XXXV.  Il  promontorio  liete'o 
che  tporge  tul  Botforo  TraAo , « celebre  pret- 
to tutti  gli  onttcAi  per  la  tomba  di  Ajace.- 
(ai)  I recenti  viaggiatori  alla  Troade  geo- 
perttro  le  reliquig  del tepolero  dito  antico  Dar- 
(/ofitdlp.Le  Cbcvalier,  Voyagp  dans  la  Troade, 
teeonda  edizione.  Notizie  d un  Haggio  a Co- 
stantinopoli delPambatciadore  Inglete  />i«ion, 
di  Mr.  llatrìàixSs  e del  Dr.  Dallatratj.  | 

(t5)  Tra  le  inulte  origini  tic'  DarKlanidi , ' 
troro  in  due  scrittori  Greds  lo  tcoliaste  antico  , 
tU  Liafrone  al  verte  tg , Ajìollodoro  Uibliot.  i 
ìib.  Ili , cap.  xt.y  Me  da  Giove  e da  Elettra 
fgtia  d Atlante  nacque  Bardano,  Gmìealogia 
accolta  da  Virgilio  • da  Ovidio*  Entità  lib. 
Vili,  T.  iSi.  Fwti  Iib.  IV,  r.  3i. 

(t6)  Uso  di  quelle  genti  nelP  eteqtde  e neliè 
irferie, 

Stant  roanibuf  ano, 

Et  eifenm  Kade*  crinem  de  more  aolntte. 

Vir^.,  Eneide  IÌb.  Ili,  r.  65. 

(t7)  Patii  aporit  Camandra  futorii 
Ora  Dei  jn»u  non  nmquam  eredita  Teueris. 

Vir^. , Eneide  lib.  II,  t.  si6. 

(a8)  Omero  ra'  tramandò  la  memoria  delta- 
polcro.  — d Ilo.  JHatlc  Itb.  XI,  r.  xGG. 

È celebre  nel  mondo  la  povertà  ^ e la  cecità 
del  eorrono  Poeta, 

QuA  totnmo 

IT  occhi  cieco  y e divin  raggio  di  mente  ^ 

Che  prr  la  Oreeta  mendicò  cantandoti 
Solo  tPAgera  rrmon  lefde  amiche 
Esulando  con  etto  s e la  mal  certa 
Con  le  destre  t'ocali  anno  reggendo  ; 

Cui  poi  tolto  aita  ttrra , Argo  ad  Atene 
£ Rodi  a Smima  citladin  contende  ; 
Epatria  ei  non  conosce  altra  cl:e  il  cielo* 
Verai  d'Alessandro  JUaosoni  in  morto  dì 
Carlo  Imbonati. 

Poesia  di  un  gioHne  ingegno  nato  alle  let- 
tere t caldo  d ttmor  patrio  : la  trascrivo  prr 
tutta  lode , e per  mostrary/i  quanta  fnemoria 
terbi  di  lui  il  Sito  lontano  amico* 

(%g)  Da  Ertole  e dalle  Amazzoni. 

Pindaro , Islroica  V.  epod*  Iliade  HI,  r.  189. 

(3o)  Achiile,  e JHrro  ultitno  distruttore  di  \ 
Troja, 

(3t)  NobiI  donna  ferentina  thè  abita  una  . 
caga  di  un  fu  architetto  Raffaele.  \ 

(Sa)  Introdeeee  nell'  inno  come  gacerdoteggg  '■ 
tre  b-'Ue  ed  illustri  donne  virenti.  | 

(33)  Caga  im  Camaldotis  già  abitata  dui  j 
Galileo  y ultimamente  deU  Foscolo.  1 

(54)  Quivi  il  Galileo  icoperte  i satelliti  di  I 
Gxor*.  I 
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